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Co'  tempi  8i  cangiano  anche  le  fogge  e  maniere 
del  dire. 

Dataiixati,  rodi.  Ard.  elof.  %.  XFIIi, 
ediz.  Ba»9an. 
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Q-QUA 

^*  Sast.  m.  Lettera  consonantei  la  qua- 
\e,  secondo  alcune  Grammatiche ,  è  la  de- 
cimaquìnta  deiralfabeto  italiano,  e,  secondo 
altre  che  yì  comprendono  le  lettere  JeK, 
è  la  decimasettima.  •  U  0  ha  patite  gran 
borrasche  in  Firenze ,  essendosi  più  volte 
trattato  dalla  Crusca  di  levarlo  daU'aliabeto 
vulgare,  siccome  elemento  inutile,  potendo 
fl  Cu  supplire  ad  ogni  espressione  del  Q,  e 
scriversi  Cuesto,  Cuale,  Cuellos  ma  per  un 
solo  motivo  vi  è  stato  ritenuto,  cioè  per 
la  voce  Qui,  che,  scrivendosi  con  C,  non  si 
distinguerebbe  dal  Cui  Tutle  le  lettere 
hanno  qualche  parentela  tra  di  loro;  ma  il 
Q  non  fa  parentado,  se  pure  non  volesse 
attendersi  quello  che  gli  fa  fare  il  Villani 
co  1  G,  dicendo  Seguente  per  Seguente,  e 
Preguente  e  Seguestro  per  Frequente  e  Se- 
questro. Vocab.  Caler,  p.  240. 

QUA.  Avverbio  di  luogo,  significante/» 
questo  luogo ,  Nel  luogo  dov*  è  o  dove  fa 
ragione  di  essere  chi  parla,  (  r.  QuA  nella 

Losigr.  ital. ,  wf^  e  dimostrata  la  ragione  di  segnare  con 
taeeento  grave  fXdi  questa  voce.) 

%  1.  Qua,  usato  in  corrispondenza  di 
Qui,  per  distinguere  stato  e  moto,  benché 
Tawerbio  QoÀ  si  usi  pure  a  indicare  stato, 
non  meno  che  T  avverbio  Qui.  •  Dàrdano 
qui  naque,  Qua  Febo  ne  richiama.  Car.  Eneid. 

I.  y,  r.  357. 

J.  3.  AiiDABE  DI  QUA  E  01  LÀ.  Andare  or 
dairuna,  or  dall^ altra  parte.  »  Allora  dura 
il  gtaoeo,  quando  ella  (la palla)  tra  le  mani 
dell^uno  e  dell'altro  va  or  di  qua  e  ora  di  là, 
bene  da  questo  mandata,  e  bene  da  quello 
ricevuta.  Vareh.  Scmc.  Beoif.  1. 2,  e.  17,  p.  34* 

roi.  F. 


QUA-QUA 


$.  3.  Andare  in  qua  e  in  lì,  o  vero  An- 
dare QUA  E  LÀ.  Muoversi  verso  una  parte 
e  verso  un'altra.  -  Cominciarono,  eome 
potevano,  ad  andare  in  qua  e  in  là  di  die- 
tro a^  pesci,  i  quali  male  avevan  dove  nas- 
condersi, ed  a  volerne  con  esso  le  mani 

pigliare.  Bocc.  g.  6,  n.  io ,  ▼.  6,  p.  i36  in  prtiu»pio. 

Digiugne  i  tori,  ed  ognuno  a  traverso.  Chi 
qua,  chi  là  ne  van  per  la  foresta.  Forte 
mugghiando,  ec.  B«rn.  Ori.  24, 44. 

%.  4.  Da  indi  in  qua  cbb.  -  r.  sotto  dlUDl, 

avverbio,  il%, 

%.  B.  Da  poi  in  qua  che.  -  F.  in  POI,  awer- 
bio,il$.6. 

%.  6.  Di  QUA,  per  Io  stesso  che  Quàj  ed  è 
maniera  ellittica,  dovendo  sottintendersi  un 
sust.  a  cui  s^  appoggi  la  preposuione  di.  « 
Se  non  che  ci  avemo  (abbiamo)  fatto  acquisto 
della  bestia  che  vi  sMavia,  ec.  Di  qua  lo  di* 

mandanO-Cane  (cioè,  le  genti  dì  qua  io  dimandano, ec.); 

ma,  secondo  F usanza  di  costà,  a  me  pare 

un  mastino.  Car.  Leti.  I,  l5. 

%.  7.  Di  qua  da.    (Nota  bel  modo  Jigurato.)  « 

Me  ritenne  Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'i^ 
odo.  Dant.  Porg.  24, 5;.  (Cioè,  Non  mi  lasciò 
giugnere  a  dare  a'  miei  componimenti  la 
dolcezza  del  nuovo  stile  che  io  odo.) 

%.  8.  Di  qua  dietro.  Loouz.  avverb.  cor- 
rispondente  a  Per  lo  passato,  che  i  Fran- 
cesi dicono  d'devant.  -  y.  in  dietro  h  s.  21. 

%.  9.  Essere  più  di  là,  che  di  qua.  -  F.  in 

ESSERE,  verbo,  il  S.  126. 

%.  IO.  Farsi  in  qua.  Per  Avvicinarsi  a 
chi  parla.  «  Fatevi  in  c|uà;  ecco  che  Ve 
venuta  a  voi.  Madiìav.  Op.  7, 187. 

%.  il.  In  qua  addietro.  Frane.  Ci-devant. 

-  F.  in  ADDIETRO  li  $.  12. 
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%.  12.  In  qua  dietro.  Lo  slesso  che  Per 
Vaddietro.  -  r.  l'e^t.  in  dietro,  $.  %^. 

%.  13.  Nb^tempi  più  QuÀ.Lat.  Temporibus 
propioribus.'  ^. in  tempo, «m^mr.,  a  $.5;. 

$.  14.  Non  fare  uà  più  qua,  né  più  là.  - 

r.  f-ff  FARE,  verbo,  il  $.  433. 

%.  Itf.  Qui  ENTRO.  In  questo  luogo,  En^ 
tro  a  questo  luogo.  -  Egli  é  usanza  qua 
entro,  che,  quando  tutte  le  giovani  donzel- 
le avranno  ciascuna  le  sue  rose  ricevute,  di 
venirsene  in  questa  camera,  e  di  qui  andare 
neiraltre  camere  facendo  festa  insieme,  ec. 

Booc.  Filoc.  1. 4«  p>  167  sa  1  fine. 

%.  16.  Qua  innanzi.  Per  Qui  appresso.  • 
Di  tutto  questo  che  noi  diciamo  troverà  qua 
innanzi  il  lettore  cotanta  e  si  fatta  certezza, 
che  conoscerà  essere  questo  pur  troppo 
vero,  e  gliene  verrà  pietade.  Depot.  Decun.  nei 

Proem.  p.  6. 

%.  17.  Il  di  Qui.  Il  tratto  di  luogo  di 
qua.  «  Tutto  il  di  qua  d'Amo  é  diviso  in  tre 
quartieri,...  e  tutto  il  di  là  d'Arno  in  un  solo. 

Varcb.  Slor.  3,  79  Terio  la  fine. 

QUACCHERO.  Sust.  m.  Voce  inglese 
{Quaker)9  che  significa  Tremante,  e  con  la 
quale  si  nomina  Chi  appartiene  ad  una 
Setta  religiosa  stabilitasi  principalmente 
in  Inghilterra  e  negli  Stati-Uniti  d'Ame- 
fica,  la  cui  dottrina  consiste  sopra  tutto 
nella  suppressione  delle  forme  esteriori 
del  culto,  ed  in  una  grande  austerità  cosi 
di  costumi,  come  in  quanto  al  parlare  ed 
al  vestire.  -  Da  l^iladelfia  ci  ha  mandato  un 
Quacchero  le  più  J[>elle  osservazioni  e  i  più 
bei  ragionamenti  del  mondo  sopra  la  elet- 
tricità. Algar.  9,  89.  -  Id.  9,  90. 

.  QUADERLETTO.  Sust.  ro.  Specie  di  ghe- 
roncino  tra  le  due  staffe  a  ciascun  lato 
della  calza,  ed  è  lavorato  tutto  d'un  pezzo 

con  essa.  (Caren.  Pronlu.) 

$•  QuADBRLBTTi.  Sust.  m.  plur.  Sono  Due 
pezzi  quadrali  nella  camicia,  cuciti  sotto 

ciascuna  ascella.  (Caiea.  Pronta.) 

QUADERNA.  Sust.  f.  Per  una  sorta  di 

Misura  di  fluidi.  (  V.  anche  QUARTINA,  sorta 

di  Muura).  »  Per  una  quaderna  d'olio  fare  ar- 
dere ncUa  dieta  (deiu)  lampana.  Sut.  s.  Jae. 
p.  IX,  s.  26.  -  id.  p.  24.  Somma  tutto  Toiio  che 
si  ricoglie  a  Baccarelo,  recato  a  nostra  mi- 
sura, libre  XXVI,  quarto  i,  che  fanno  tre 
quaderne  e  libre  li  e  quarto  i.  id.  p.  aS. 

QUADERNO  o  QU ATERNO.  Sust.  m. 
Dicesi  di  Alquanti  fogli  di  carta  uniti  in* 


s'ieme  per  iscrivervi  dentro  conti,  memo- 
rie, minute,  ec.  •  Gli  farò  anco  copiare 
Cola  di  Rienzo.  La  commissione  per  pagare 
li  scrittori  è  necessaria;  e  basta  che  si  com- 
metta a  qualche  mercante  che  sborsi  se- 
condo i  quaterni  che  gli  si  porteranno.  Car. 

Lelt.  Tomit.»  lett.  96,  p.  l3i. 

S'  Per  Registro.  -  Debbino  (Debbano)  an- 
cora detti  officiali...  rivedere  lutti  i  quaderni 
degli  uomini  descritti,  e  cancellarne,  e  di 
nuovo  rescriverne  in  augumento  e  corro- 
borazione, e  non  altrùnenti  cancellando 
quelli  che  per  cagioni  legitime  fussino  (foa- 
sero)  diventati  inutili,  e  scrivendo  degli  utili. 

AiacbiaT.  Op.  y.  4«  P*  343«  Un.  x. 

QUADRA.  Sust.  f.  Tavola  di  forma  qua- 
dra a  uso  di  posarvi  le  vivande»  Lat. 
Quadra. 

%.  1.  Quadra,  per  Squadra,  che  é  quello 
Strumento  con  cui  si  squadra.  -  Questo 
dono  ò  il  maestro  deir opere,  cioè  a  di- 
re delle  virtudi  deiranima;  che  elli  (egu)  fa 
tutto  e  a  punto,  a  regola,  e  a  corda,  e  a  piom- 
bo, e  a  quadra,  e  a  sesta.  Bcocìt.  Eapoa.  Pa- 
tera. 36. 

%.  2.  Quadra,  per  Forma,  e,  parlandosi 
di  diamanti,  vale  specificatamente  Tavola, 
chiamandosi  Diamante  tavola  quel  Dia- 
mante che  ha  una  faccia  grande  quadrata 
in  cima,  cerchiata  intomo  da  quattro  facce 
minori.  •  Ducento  scudelline  di  diamanti  Di 
bella  quadra  an^  (ook,  anche)  vorria  ch^avesse* 

Rim.  ant.  C.  S.  Nie.  da  Siena  jjfit.  dai  Toc.  del  Ceaarì  in 
QUADRA  per  Maniera,  QaaltOi). 

QUADRÀNGOLO.. Aggett.  Quadrango- 
lare. "  La  pietra  quadrangola  acuta  ed  alla 
che  è  oggi  dietro  alla  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Roma,  la  quale  il  vulgo  chiama  aguglia. 

Booc.  Commen.  DanU  l,  a8l« 

QUADRARE.  Verb.  att.  Ridurre  in  for- 
ma quadra. 

%.  i.  Quadrare,  per  Ridurre  geometri- 
camente una  figura  curvilinea  in  un  quct- 
drato  che  ad  essa  equivalga  in  superficie. 
m  Colui  che  strinse  ne^  suoi  specchi  arditi  Di 
mia  luce  li  strali,  e  fé'  parere  Cari  a  Mar- 
cello di  Sicilia  i  liti;  Primo  quadrò  la  curva 
dal  cadere  De'projetti  creata,  e  primo  vide 
li  contener  delle  contente  sfere.  Mobu  Maacher. 
CI,  tela.  3o.  (Il  Monti  qui  parla  di  Archimede, 
il  quale  fu  il  primo  a  trovare  la  quadratura 
della  parabola  ed  1  rapporti  della  sfera  col 
cilinduo.) 
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$.  1  QuADRABBy  fer Misurare  la  solidità 
(filli  corpo 9  qual  sarebbe  un  cono,  una 
sfera,  un  prisma,  ec.  •  Se  tu  volessi  qua- 
drare uno  monte  di  grano  che  fosse  neira- 
ja,...  ùì*  aeconciare  il  grano  in  forma  ritonda 
quanto  tu  puoi;  e  quand^hai  cosi  fatto ,  e 
tamisora  quanto  e^gira  d'intorno;  e  pò- 
gnamo  che  girasse  23  braccia.  Sapia  quan^ 
rè  il  suo  diametro,  partendo  la  circonfe- 
reoxa  per  5  ifl,  avrai  che  U  diametro  fia 
sette,  lo  quale  moltiplicato  per  sé  sarà  49; 
e  di  questo  piglierai  li  undici  quattordice- 
simi, come  si  quadra  uno  tondo,  che  sa- 
ranno 58  IfS.  Fatto  questo,  e  tu  misura 
quanto  il  grano  è  alto  in  quello  coccuzcolo 
dei  meizo,  e  misura  appunto.  Or  pognamo 
die  sia  alto  due  braccia;  questo  due  mol- 
tiplicherai contro  allo  58  1;3,  che  sarebbe 
quadro  77  braccia:  ma  perchè  egli  appunta 
in  metzo  e  fa  piramide,  dobbiamo  tórre  il 
terzo  di  tutto  lo  77,  che  é  95  3|5.  Cotante, 

te.  Tran.  Arìtm.  n».  p.  1 1 1. 

S.  3.  QuADRAEE,  in  signif.  intrans.,  vale 
Adattarsi,  Convenirsi,  Star  6eiie,ec:,ttna 
eosa  ad  un'altra.  Anche  si  dice  Calzare, 
Frane.  Cadrer.  -  Difinizione  che  appunto 
quadra  al  nostro  giuoco.  Dai.  Gitti.Umen.  Par.  4. 
La  marav^liosa  proprietà  della  fenice  di 
restaurarsi  nel  rogo  dove  si  consuma,  rap- 
presentata nelle  sue  reliquie  e  ceneri,  qua» 
drando  si  bene  a  questo  proposito,  fu  Tim- 
presa  del  secondo  angolo  cò'l  motto  «Ife- 
liori$  semina  vUw  «.  Ai10v.EMq.1ibrgi1er.49. 
Se  ciò  fosse  vero,  vi  quadrerebbe  a  capello 
000  sdierzo  d'un  Greco,  ec.  6iampMi.iz4. 

$.  4.  QuADaANTB.  Partic.  att.  Per  Conve^ 
niente,  Appropriato^  e  simili.  «  Dopo  fuso 
continuato  di  semplicissimi  si  e  piacevolissi* 
mi  medicamenti,  ma  molto  quadranti  a'suoi 

bisogni  Bcrlia.SpMcli.l3. 

S-  5.  Quadeìto.  Partic.  pass. 

%  0.  Uomo  quadrato.  Figuratam.,  si  dice 
tUomo  veramente  buono  e  irreprensibi^ 
le.i  Uomo  buono  e  quadrato  è  detto  quello, 
per  mostrare  che  Fuomo  felice  non  é  tras- 
matabfle,  perchè  il  quadrato  significa  per- 
lezione  metaforicamente.  ScgnJ,  Ano,  Ec  (cu. 

«W/'AJherti  in  UOMO,  p.  539,  col.  3,  $,  pennlt.). 

QUADRATÌRIO.  Sust.  m.  T.  d'Antich. 
Seorpel/tno.  Lat.  QuadrataHus.  -  V.  S. 
Tede  che  H  quadratane,  secondo  che  si  ve- 
deva stretto  negli  spazj  o  linee  del  marmo, 
faceva  le  lettere  o  piccole  o  grandi,  o  ab- 


breviava a  suo  gusto.  ChimanlelK  in  DaL  Uff. 
p.  85. 

QUADRAT1ÌRA.  Sust.  f.  /(  ridurre  in 
figura  quadra  e  in  quadrato. 

%.  1.  Quadratura,  per  Area  o  Superficie 
quadrata  d'una  figura  piana  di  quattro 
lati.  -  Se  tu  vorrai  sapere  quanti  mattoni 
andasse  in  una  piazza  che  si  volesse  am* 
mattonare,  tu  dèi  quadrare  la  piazza  per  lo 
modo  detto,  e  poi  quadrare  il  piano  del 
mattone  che  viene  di  sopra,  e  poi  parti- 
re la  quadratura  della  piazza  nella  quadra- 
tura del  mattone:  l'avvenimento  saranno  i 
mattoni  die  vi  anderanno.  Tratt.  Aritm.  m». 
p.  104. 

%.  2.  Quadratura,  per  Arte  del  dipin- 
gere prospettile,  fregi,  soffitte^  facciate,  e 
simili.  -  Risolvè  (io  Spada)  di  darai  aUa  qua- 
dratura ed  al  chiaro  scuro ,  come  cosa  più 

speditiva.  Baldìnac  Op.  v.  9,  p.  a66  ani  fine.  La 

quale  scienza  (laProapcitiva)...  stendesi  molto 
più  là  che  air  arte  del  dipinger  le  scene,  i 
soffitti,  e  a  ciò  che  sotto  il  nome  di  qua- 
dratura è  compreso.  Aigv.  3, 117.  Racconta 
Vitruvio,  come  avendo  un  pittore  di  qua-* 
dratura  dipinto  a  Traili  una  scena,  ee.Jd. 

3,  3o4'  -  Id.  7,  70,  «  altrove. 

%.  3.  Quadratura.  T.  d^Agricult.  Ripar^ 
timento  di  figura  quadra  0  presso  a  poco 
tale,  che  si  fa  ne'campL  {dul  mUam.  Qoader.) 
•  Fossetti  ne^  quali  si  radunino  le  aque  pio* 
vane,  e  lascino  più  asciutte  che  sia  possi* 
bile  le  molte  quadrature  di  terra  semen- 
tabile. Tary.  Tois.  G.  Viag.  a,  169. 

QUADRATURISTA.  Sust.  m.  Dipintore 
di  quadratura.  •>  Voi  pur  sapete  q^anto.di 
rado  avvenga  che  il  figurista  e  il  quadra- 
turista,  che  ne^freschi  vanno  di  compagnia, 
vadano  anche  d^  accordo.  Ai^ar.  7,39.  -  u.  7, 
40, 67. 

QUADRELLO.  Sust.  m.  Figura  quadra. 

%.  Quadrello,  per  Mattone.  (Baidisuc.  Voc. 
Du.)  »  Le  altre  sjtanze,  le  quali  sono  mat- 
tonate di  quadrdli  di  varj  colori,  ma  incom- 
postamente,  e  quasi  senz^  ordine  alcuno. 

Pagn.  Lett.  p.  a. 

QUADRETTO.  Sust.  m.  diminut.  di  Qua- 
dro ne'  suoi  varj  significati. 

%.  Quadretti,  nel  giuoco  degli  scacchi  si 
chiamano  Que'  sessantaquattro  comparti-' 
menti,  detti  anche  Scacchi  e  Case,  che  for- 
mano lo  scacchiere,  che  è  quella  tavola 
scaccata  e  quadra  sopra  cui  si  giuoca  a  scac- 
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chi.  (Cnu./»  SCACCHlEREj»  SCACCO.)  «  Su-ìl 

primo  di  quei  sessantaquattro  quadretti  in 
cui  Io  schacchiere  è  diviso,  posate  un  grano, 

ec.  Segncr.  DW.  M.  V.iia.  (F.  amché  in  QUADRO, 
tufi,  m.f  ii%,  3.) 

QUADRICELLO.  Sust.  m.  Dado  in  stgnif. 
di  Base  sopra  cui  posino  statue  f  busti, 
vasi,  ec;  che  pur  si  dice  Piedistallo.  -  Da 
questo  piano  dal  corridore  fino  alla  piramide 
sono  piedi  sessanta;  in  cima  della  quale 
punta  il  quadricello  sopra  il  quale  posa 
l'angiolo,  è  alto  piedi  sei.  Vam.  Vtf.  i5,  a63. 

QUADRIFORME.  Aggett.  Che  è  di  forma 
quadra,  Lat.  Quadriformis.  -  Altri  cor- 
porea mole  Genera  di  figure  in  varj  aspetti. 
Di  piramide  acuta  il  sottil  foco.  Di  quadri- 
forme poi  la  stabil  terra,  Di  venti  quasi 
facce  il  vago  e  leve  Spirante  aer  sublime 
egli  compone,  E  d^otto  Taqua.  Tut.Biood.  a/. 

g.  a,  S.  l6. 

QUADRIFRONTE.  Aggett.  Che  ha  quat- 
tro fronti.  Lat.  Quadri frons,  ontis.  »  Se 
Jano  è  il  mondo,  e  1  mondo  ha  quattro 
parti,  adunche  (adooqnt)  è  falsa  la  statua  di 
Jano  bifronte;  però  che  se  Jano  si  legge 
quadrifronte,  non  si  trovò  tamen  mai  qua- 
drijano.  Sant'Agon.  e.  D.  i.  4,  e.  98.  In  cosi  spa- 
zioso 0  bel  luogo  era  un  grandissimo  e 
bellissimo  arco  di  forma  quadrata  e  in  buona 
parte  assomigliantesi  al  tempio  di  Giano 
quadrifronte  che  é  a  Roma.  Mciiio.Dcfcr.EQtr. 
Rag.GioT.77.  (Lo  stampato,  in  vece  di  qua- 
drifronte^  ha  per  errore  quadrifonte.) 

QUADRILUSTRE.  Aggett.  Di  quattro 
lustri,  cioè  Di  venti  anni.  -  L^empio  servo 
tremò  ;  con  li  occhi  al  suolo  Udì  la  sua  con- 
danna. A  lui  non  valse  Merito  qua4rilustre; 
a  lui  non  valse  Zelo  d^arcani  ofiicj;  invan 
per  lui  Fu  pregato  e  promesso:  ei  nudo  an- 
donne,Deirassisa  spogliato  ond^era  un  gior- 
no Venerabile  al  vulgo.  Pano,  nf  eaiog.  in  Pario. 
Op.  V.  1,  p.  118»  lia.  alt. 

QUADRIMEMBRE.  Aggett.  Che  ha  quat- 
tro membra,  o  vero  Che  cammina  con 
quattro  piedi  al  modo  delle  bestie,  Lat. 
Quadrimembris. 

$.  Parlandosi  di  periodi,  vale  Composto 
di  quattro  membri,  -  L*^  autore  nella  se- 
conda parte  fa  sua  domanda  quadrimembre, 
nella  quale  inchiede,  ec,  Ott.  Conmcii.  Dani. 

3,  36s. 

QUADRINO.  Sust.  m.  Lastra  di  forma 
quadra  per  uso  di  far  pavimenti,  che  noi 


Lombardi  chiamiamo  Piastrella,  •  Giulio 
da  Urbino,...  che  fa  cose  stupende  di  vasi  di 
terra  di  più  sorte,  e  a  qudli  di  porcellana 
dà  garbi  bellissimi;  oltre  al  condurre  della 
medesima  terra  duri  e  con  polimento  stra- 
ordinario quadrini  e  ottangoli  e  tondi  per 
far  pavimenti  contrafatti,  che  pajono  pietre 

mischie.  Vacar.  Vit.  i5,  205. 

QUADRlPARTfRE.  Vcrb.  att.  Partire, 
cioè  Dividere  in  quattro  parti.  Lat.  Qua- 
dripartio,  is, 

%.  Quxdripaet/to.  Partic.  Partito,  cioè 
DÌ9ÌS0  in  quattro  parti.  Lat.  Quadripar- 
titus,  ed  anche  Quadripertitus.  •  Dal  che 
rimase  deluso  Giugurta,  il  quale,  quadri- 
partito il  suo  esercito,  avéa  sperato  die 
runa  delle  quattro  schiere  sorprenderebbe  t 

Romani  alle  spalle.  AlScr.  Salimi.  Gìagnr.cap.  101, 

p.  a44.  La  squadra  che  consegue  e  si  divide 
Quadripartita,  ha  quattro  duci,  e  ognuno  A 
dieci  navi  accenna.  Moni,  iiìad.  1. 2,  ▼.  812. 

QUADRIPARTf TO.  Sust.  m.  Titolo  d'un 
Libro  di  Tolomeo  sopra  l'astrologia  giu- 
diziaria. Lat.  Quadripartitumj  gr.Tir^ai- 
/Si^SAap,  da  Tir^ai  (Tetra),  Quattro,  e  fit- 
/SAér(biblos),  libro.  -  Nella  più  bassa  stanza 
era  posto  quel  {aoè,  il  pianeta)  della  Luna  sopra 
un  seggio  d^ariento  (d'argento),  il  quale  po- 
sava insù  U  Granchio,  poich^cll'è  cosi  de« 
scritta  da  Tolomeo  nel  Quadripartito.  BaaL 

Roaa.  Deacr.  Appar.  Comed.  26  in  principio. 

QUADRIRÈME.  Sust.  f.  Nave  a  quattro 
ordini  di  remi,  Lat.  Quadriremis,  -  Si 
fece  portar  insur  un  piccolo  battello  nella 
quadrireme  capitana  dell'Imperatore.  Segni, 

Stor.  2, 197. 

QUADRO.  Aggett.  Dicesi  d'una  Superfi- 
cie piana,  avente  quattro  lati  e  quattro 
angoli  retti.  Lat.  Quadrus. 

%.  i.  k  BRACCU  QUADRE.  -  F.  in  BRACCIO» 
siut,  m.,  i  %.$.  33  e  34* 

%.  2.  QoADRO,  in  forza  di  sust.  m.  Figura 
qutidrata  i  cui  angoli  e  le  cui  facce  sono 
eguali.  Lat.  Quadrum,  vel  Quadratum.  •» 
I  trògoli  0  magazini  da  olio  sian  murati 
tutti  di  pietre,  in  quadro  che  incastrino  be- 
ne insieme,  e  ferme  con  lo  stucco.  Seder. 

Agttc.  p.  173»  Ho.  I. 

$•  3.  Quadro,  per  Scacco,  cioè  per  Uno 
di  que*  sessantaquattro  compartimenti  che 
formano  lo  scacchiere.{F.anchBinQiJkhKET^ 
TO, sust. m., ili.)  -  Questa  é  la  natura  del 
suo  movimento,  o  vero  andamento  (dd  Re); 
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ronciossiachè  egli  riseggia  nel  quarto  qua- 
dro, quando  egli  è  nero.  Jac.  Cets.Scaccb.i2i. 
L^alfiro  (Mot)  ritto,  il  quale  è  nero,  andando 
dal  proprio  quadro  dove  egli  sta,  allato  al 
Re  verso  la  parte  ritta,  e  poi  correndo 
Terso  la  manca ,  finalmente  ritornando  dal 
lato  ritto  verso  il  manco,  in  sei  stalli  ed 
andamenti  ha  cerchiato  tutto  il  tavoliere, 
ed  allora  si  toma  allogare  dove  stava  prima. 

U.ib.i3o. 

$.  4.  QoADHi,  si  chiamano  pure  li  Spar- 
amenti  che  9i  fanno  in  terra  ne'  giardini 
e  ne'  eampt  -  Per  li  quadri  poi  del  giar- 
dino, tra  gran  quantità  di  diversi  frutti,  - 
qual  fiorito,  quale  sfiorito  e  carico  di  piccole 
frutte  di  poco  tempo  avanti  allegate  -,  ap- 
parivano fontane  che  da  più  zampilli  paréa 
che  in  aria  schizzassero  aqua.  But.  Rom.  Dckt. 
Appar.CMBcd.  3;.  Nou  parendo  d^  avere  nella 
possessione  buon  luogo  a  ciò  dalla  natura, 
riempiasi  un  quadro  nel  sopradetto  sito  di 
buon  terriccio  asciutto,  trito  e  crivellato > 
et.  Sote.  ArU  45. 

S-  B.  OpiaA  o  Lavoro  di  quadro.  «Quando 
die  (pieire)  SÌ  lavoFuno  per  la  fabrica,  tutto 
quello  dove  si  adopera  la  squadra  e  le  seste, 
e  che  ha  cantoni,  si  chiama  lavoro  di  qua- 
dro. E  questo  cognome  deriva  dalle  facce  e 
dagli  spigoli  che  son  quadri,  perchè  ogni 
ordine  di  comici,  o  cosa  che  sia  diritta,  o 
vero  risaltata,  ed  abbia  cantonate,  è  opera 
che  ha  il  nome  di  squadro;  e  però  vulgar- 
mente  si  dice  fra  li  artefici  lavoro  di  qua- 
dro, fila  snella  non  resta  cosi  polita,  ma  si 
intagli  in  tai  comici  (regi,  fogliami,  nuvoli, 
fusaraoli,  dentelli,  gusce  ed  altre  sorti  d'in- 
tagli, in  que^  membri  che  sono  eletti  a  inta- 
gliarsi da  chi  le  fa,  ella  si  chiama  opera  di 
quadro  intagliata,  o  vero  lavoro  d'intaglio. 

Vanr.  Yit.  1.  ^O. 

QUADRÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Qtio- 
dro,  term.  de' Pittori. 

$.  I.  QuADRoifB,  per  Fano  o  Spazio  qua- 
drato. *  Bla  perciocché  la  amplissima  stanza 
nelle  sue  teste  da  due  ringhiere  per  alcuni 
gradi  elevate  riceve  più  degnità,  queste  per 
ordine  di  rigirante  architettura  di  colonnati 
e  di  nicchie  piene  di  statue  lasciano  sopra 
Io  incoraiciamento  due  grandi  e  alti  qua- 
droni nelle  lor  bande  fuori  dell' ordine  de' 

sopradetti.  Bnonar.  Dcsct.  Non.  8.  < 

%.  9.  Quadrone,  è  pure  il  nome  che  danno 
a  certi  Mattoni  grandi  di  forma  quadra 


per  uso  degli  ammattonati.  «  Fannosi 
ancora  i  pavimenti  semplicemente  ammat^ 
tonati  di  mattoni  o  quadroni  a  spinapesce, 
e  di  terra  cotta  ottangolaro,  o  di  mattoni 
bislunghi  0  d'altra  forma  come  più  piacia, 

ce.  .Soder.  Agric  1^9  in  Sue.  •  Id.  ib.  i5o. 

QUADRÙCCIO.  Sust.  m.  Cosi  chiamano  i 
Toscani  Una  varietà  di  mattoni,  Sinon. 
o  anal.  Atattoncello.  -  Tramezzi  di  mattoni 
per  coltello,  o  di  mattoni  sopra  mattoni,  o 

di  quadmcci.  Soder.  Agric.  173. 

QUAGLIA.  Sust.  f.  (Uccello  razzolatoro). 
Perdix  Coturnix  Latham.  -  Sinon.  Cotur^ 
n/x  Aldrov.;  Tetrao  Coturnix  Lin.  Gmel.; 
Coturnice  communeo  Quaglia  Stor.  Uccel.; 
Coturnix  dactylisonans  fileyer;  Coturnix 
major  Brisson.  -  Frane.  La  eaiile.  -  Dial. 
pis.,  fior.,  sen.  Quagliai  dial.  pis.  Quaglie- 
ra.  (Sar.  Ornit.  3, 199.)  Dial.  milan.  Quaja. 

%,  I.  Quaglia  tridattila  d'  AifDALussfA. 
Tumix  andalussica  Vieil.  -  Sinon.  Tetrao 
andalusicus  Gmel.;  Perdix  andalusiea 
Lath.;  Hemipodius  tachydromus  Temm. 

(SaT.  Ornit.  a,  9o5.) 

$.  2.  Quaglia  tridattila  di  Gibilterra. 
Tumix  gibraltariea  Vieil.  -  Sinon.  Tetrao 
gibraltarieus  Gmel.;  Perdix  gibraltariea 
Lath.;  Hemipodius  lunatus  Temm.  (Sav.  Or- 
nit. %  204.) 

S.  5.  Erba  dille  quaglie.  -  F,  PnMTuim,  s- 

$.  4.  Essere  una  quaglia  sopRAriiiA.  Dicesi 
bassamente  per  Essere  astutissimo.  «  Ba- 
co, eh' è  una  quaglia  soprafina.  Soggiunse: 
Io  no,  non  credo  a' lor  lamenti.  Faginoi.  Rim. 
it  397. 

QUAGLIÉRA.  Sust.  f.  (  Uccello  razzola- 

tOre).  "F.  m$l  iemm  di  QUAGLIA,  uccello  rmuMoUtore. 

QUAGLIERAJO.  Sust.  m.  T.  di  Caccia. 
Cosi  chiamano  i  Pisani  quell'apparecchio  da 
pigliar  le  quaglie,  che  nel  dial.  milan.  si 

dice  Muda.  {F.  /«  thseri»,  tU  questa  mMttrM  di  ette* 
eia  in  Szr.  Ornit.  2,  aoa,  td  in  Olin.  Uccdlicr.  a  car.  58.) 

'  QUAGLIÉRE,  o  pure,  per  vezzo  ftoren- 
tinescoy  QUAGLIÉRI.  Sust.  m.  Strumento 
a  foggia  di  borsetta^  eo'l  quale  si  fischia, 
imitando  U  canto  della  quaglia. 

J.  1.  Aver  pieno  il  quagliere.  Modo  bas- 
so. -  Si  dice  Tu  hai  pieno  il  quagliere  a 
uno  che  abbia  molto  denaro.  Bise.  im  Not.  Rin. 

Fagiuol.  p.  II. 

%.  2.  Non  v'  essere  da  sonare  il  quaglie- 
re.  Dicesi  dal  vulgo  fiorentino  per  ilTon  v'es- 
sere denari  nella  fror«a.-Stava  intronfiata. 
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forse  nel  vedere  Come,  avendo  il  Bisogno 
a  noi  vicino.  Non  v^era  da  sonar  punto  il 
quagliere.  Fagìuoi.  rùh.  i,  nS. 

QUAGLIETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Qua- 
glia,  ma  che  si  usa  per  vezzi  co  ^1  mede- 
simo valore  del  positivo.  •  Noi  avemmo  al 
principio  un  pollastro  in  guazzetto  e  la  no- 
stra quagiietta  per  uno.  Baotapn.  Vedor.  a.  2,  f. 
IO,  p.  38. 

QUALCHE.  Aggett.  Mcuno. 

%.i,  Urr  QcjALCRBy  UifA  QUALCHE.  Valgono 
il  medesimo  che  il  semplice  Qualche,  se  non 
che  sono  di  esso  più  evidenti  o  energici.  - 
Se  una  qualche  Circe  mutasse  in  fiere  tutti 
i  sudditi  del  Re  di  Francia.  Cutigi.  Corteg.  a,  i56. 
Medicar  questo  male,  o  fermarlo,  che  non 
vada  più  avanti,  sarebbe  cosa  da  un  qual* 
che  S.  Pietro  o  S.  Paolo.  Cir.  Op.  <r.7,par.  2, 
p.  48.  -  id.  ih.  p.  100.  E  se  vuoi  che  le  rime  ab- 
bian  con  elle  Un  qualche  brìo,  volentier 
concedo,  ee.  Mcu.  Poet.  1.  a,  p.  i56.  Un  qualche 
segno  che  promette  pace.  u.  Op.  3,  s6a.  •  Vareii. 

Stor.  I,  19; -3, 147. 

$.  2.  Qualche,  usato  co^l  valore  di  For^ 
se.  In  circa.  •  Eran  qualche  otto  leghe  ca- 
valcati. Quando  allor  si  scoperse  il  padigUo- 

ne.  Pale.  Morg.  lO,  a5. 

QUALCOSELLf NA ,  QUALCOSETTA , 
QUALCOStfCCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Qual- 
cosa, cioè  Qualche  eosas  onde  vengono  a 
dire  Qualche  piccola  cosa,  -  Signor,  se  non 
s^ avanza  Qualcosellina  per  Tetù  cadente. 
Il  nostro  affaticar  non  vai  niente.  Benjo.  in 

Rim.  Imrl.  3»  a5a.  E  SC   talvolta   il  SeUSO  nOU 

soggiace  Alia  ragione,  e  dice  qualcosetta, 
Po^poi  la  scappa,  e  lo  stentar  dispiace.  Sac- 
eeot.  Rim.  a,  i6.  Un  fratello  delia  donna  più 
esperto  degli  altri  n^  andò  a  Roma  con  detta 
cedola,  ed  accusò  0  frate  al  Governatore; 
il  quale  (frate)  spaurito,  per  mezzo  d^ amici 
compose  di  restituire  una  parte  al  fratello, 
ed  una  parte  dame  al  Governatore,  e  qual- 
cosetta, benché  poco,  rimase  a  lui,  co^  la 
quale  ancora  oggi  traduce  la  vita  sua  mi- 
sera ed  infame.  Vetlor.  Frane.  Viag.  Alem.  318.  DÌ 

lei  dunque  vorrei  dir  qualcosuccia.  Fagiuoi. 

nim.  3,  ig3. 

QUALE.  Aggett.  denotante  relazione  di 
qualitày  -  significante  la  natura  e  la  prò» 
prietà  di  che  che  sia.  Lat.  Qualis. 

%.  1.  Quale,  ellitcicam.,  per  Quale  di 
quelle  cose  che  sono  o  saranno  accennate, 
-  Non  so  qual  io  mi  voglia,  0  vivere  o  mo* 


rir,  per  minor  doglia.  Boee.  te  Rieeoi.  Rim.  tot. 

tot.  4f  65. 

$.3.  QoALE,  in  ambo  i  numeri,  rispon- 
dente a  Tale  o  Cosi  non  espresso  ;  onde  per 
lo  più  simula  il  valore  di  Come,  Come  quel- 
lo che,  e  simili.  -  Era  una  biscia  Forse  qual 
diede  ad  Eva  il  cibo  amaro.Daut.Parg.  8,99. 
(Cioè,  Era  una  biscia  forse  tale,  quale  fu 
o  come  fu  quella  che  diede  il  cibo  amaro 
ad  Eva.)  Italia  mia,  benché '1  parlar  sia  in- 
damo. Alle  piaghe  mortali  {dei,  ponendo  menta 
alle  piaghe  mortali)  Che  UCl  bel  COrpO  tUO  sl  SpCS- 

se  veggio,  Piacemi  almen  eh' e  (die  i)  miei 
sospir  sien  quali  Spera  il  Tevere  e  V  Ar- 
no, eC,  Petr.  netta  eans.  lulìa  mia,  at.  I.  (GÌoé,  Pto- 

cemi  almeno  che  tali  sieno  i  miei  sospiri, 
quali  spera  0  li  spera  il  Tenero,  ec.)  Le 
donne  stan,  qual  timide  colombe.  Stordite 
al  grido.  Bem.  Ori.  in.  49, 18.  (Cioè,  Le  donne 
stanno  in  teU  modo ,  in  quale  stanno  ti- 
mide colombe j  o  vero,  cosi  stanno,  come 
stanno  timide  colombe.)  Li  animi  innocenti 
sono,  se  ben  si  mira,  come  la  lana,  che,  se 
si  abbatte  in  colori  ad  essa  connaturali, 
quali  sono  appunto! più  ignobili,  T imbeve 
sùbito  al  primo  inzupparsi  che  fa  ddla  tinta 
amica;  ma,  se  si  abbatte  in  altri  da  lei  di- 
versi, quali  sarebbono  il  porporino,  il  pao- 
nazzo (paTona8M>)  0  V  azurro,  non  li  sa  appren- 
dere senza  replicate  immersioni.  Segner.  Par. 
iatr.  cap.  8,  S-  ii  p>  43>  «o^-  3.  (Cioè,  SS  Si  (U>batte 
in  tali  colori  ad  essa  connaturali,  quali 
sono,  ec.)  Non  ha  Dio  chiaramente  dato  a 
conoscere  che  le  sue  minacce  non  sono  al- 
trimenti fallaci,  quali  tu  pensi,  ma  infalli- 
bili, quali  tu  non  vorresti)  la.  Op.  ▼.  i,  p.  i5o, 
col.  1.  (Cioè,  non  sono  altrimenti  fallaci  e 
tali,  quali  tu  pensi,  mainfallibiìi  e  tali, 
quali  tu  non  vorresti,  0  vero,  non  sono 
altrimenti  cosi  fallaci,  come  tu  pensi,  ma 
cosi  infallibili,  come  tu  non  9orresti.)  Ella 
fu  (la  poeaia)  chc  cosc  dal  VCK)  lontanissime, 
quali  erano  quelle  credute  dalla  Gentilità, 
seppe . . .  adombrare ,  ec.  StUìn,  Dia.  ac.  i ,  14 , 
caia.  Sor.  (Cioè,  Ella  fu  che  cose  dal  vero  lon^ 
tanissime  e  tali,  quali  erano  quelle,  ec. 
0  pure,  cosi  dal  vero  lontanissime,  come 
erano  quelle,  ec.)« Essendo  manifesto  per 
le  ragioni  mecaniche  de^moti  idraulici,  quali 
son  quelli  del  corpo  vivente,  che  non  si 
possono  alterare  i  liquidi,  ec.  Coceh.  Bagn.  Pu. 
366  in  fine.  (  Cioè,  dc' moti  idraulici  e  tali, 
quali  son  quelli,  ec.) 
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$.  3.  QdAL  altro  si  VOCLIA.  -  V.  in  ALTRO, 

tggttt.,il$.Z6. 

S.41.Q0AL  s'i  DI  R0I9  o  sitnile.  Per  Qual 
8i  iia  di  noU  L'uno  0  l'aUro  di  noi.  -  Or 
fiiciain  tregua  Per  oggi;  poscia  toraerem  la 
pugna  Fino  a  che  ci  dìsparta  la  fortuna , 
£d  a  qual  s' è  di  noi  vittoria  rechi.  Sdvia. 

IIiad.l.  7,p.  173. 

$.  B.  QtiAii  s*à  L*  uno.  Per  Cia9euno.  -  Tre- 
cento vasi  di  pietra,  che  qual  s"  è  Tudo  di 
loro  teneva  cento  anfore.  AOm.  L.  B.  Arcbit.  314. 
(CÌ0Ò9  ^09i  di  pietra,  ciascuno  de'  quali 
teneva,  ec) 

S*  0.  Tale  quale.  -  F.  tn  tale  ,  aggttt,,  a  s.  8. 

%  7.  Quale.  In  forza  d^  avverbio»  per  In 
qwU  modo.  In  che  guisa,  Come*  -  Vedi  qual 
geme  Italia,  e  qual  non  tace  I  dolor  suoi. 

Vcoi.Op.  i,3i3. 

QUàUFIGARE.  Veri).aU.^</ri6ttire  al- 
cuna qualità  a  che  che  sia, 

%,  i.  Qualificìto.  Partic. 

%  %.  QuAUFicATo,  per  Di  gran  condizio- 
ne,  D'alto  paraggio.  •  Tutta  la  gente  più 
qualificata  che  prima  soleva  in  questo  tempo 
stare  in  campagna  all^esercito.  BcDtiT.Lttt.p.7. 

$.  3.  Qualificato  m,  per  Dotato  0  Fornii 
io,  e  simili»  ddla  qualità  di.  •  Sarà...  sa- 
lubre senza  comparazione  il  ber  Taqua  che 
derivi  da  fonti,  e  firesca  e  chiara,  che  sia 
qoalificau  delle  condizioni  sopradette.  Soder. 

Ape.  Sa. 

QUALITÀ.  Sttst.  f.  aò  che  fa  che  tale 
è  una  cosa,  quale  è  detta,  cioè  ottona  o 
cattioa,  grande  0  piccola,  calda  o  fredda, 
bianca  0  nera,  ec.  Per  es..  Bontà ,  Catti- 
vezza, Grandezza,  Piccolezza,  Calore, 
Freddo,  Bianchezza,  Nerezza,  ec,  sono 
qualità.  Lat.  Quali tas ,  atis ,  dall'  aggett. 
Qualis. 

$.  i.  Di  quauta  oa.  ••  Dove  per  essere 
assai  uomini,  ed  il  paese  di  qualità  da  non 
H  potere  nutrire,  sono  forzati  uscire,  ec. 

Ibckàr.  Op.  5,  394. 

J.  3.  Uomo  di  qualità.  Per  Uomo  que^ 
lineato,  cioè  di  gran  condizione,  di  gran 
pareggio,  ec.  «  Talché  ebbe  a  dire  un  per- 
sona^io  di  qualità  e  di  sapere,  non  aver 
trovato  ninno  di  cui  tutti  s'unissero  a  dir 

bene.  Salvm.  Pm.  lot.  I,  376. 

QUALMENTE.  Dizione  referentesi  a  Tal- 
«aente  o  espresso  o  sottinteso.  Onde*  viene 
a  dire  In  tal  modo,  in  quale j  e,  dove  sia 
lacioto  il  Talmente,  corrisponde  a  In  quel 


modo  che.  •  Parlò  a  lui  talmente,  qualmen- 
te a  tanto  misfatto  si  conveniva.  Fra  Gìord. 
Fred.  R.  cu.  daUa  Gnu.  (Gioè,  Parlò  a  lui  in  tal 
modo,  in  quede  si  conpeniva,  ec.  Che  se 
il  testo  dicesse  Parlò  a  lui  qualmente  si 
conveniva,  la  sposizione  sarebbe  tale:  Par- 
lò a  lui  in  quel  modo  che  si  conveniva.  ) 
%.  Qualmente,  co '1  valore  della  congiun- 
zione Che  0  Come.  -  A  mess.  Benvenuto 
ho  fatto  vostre  imbasciate  (amUsdate)  e  rac* 
conunandazioni,  e  mi  ha  detto  che  per  par- 
te sua  vi  scriva  qualmente  non  bisogna  più 
replicare  la  cosa  di  Mons.  Bembo,  ec*  Mate. 

Fraas.!»  Prot.  Sor.  par.  4f  ▼•  ^  P*  "^9^ 

QUALO.  Su8t.m.  Corba,  Paniere,  {v.nei 
#Vrci//iiiiQUALUS-i.)  -•  Spandonsi  i  fichi  in* 
sul  canniccio  o  ver  graticcio,  e  lasciali  sta- 
re in  fine  al  meriggio,  e  poi  ancora  cosi 
molli  li  rovescia  in  un  quale.  E  scaldato  il 
forno  a  modo  come  di  cuocer  pane,  met- 
tansi  insù  ^1  fondo  due  o  tre  pietre,  sicché 
non  ardesse,  e  pongavisi  suso  il  qualo'co^ 

fichi.  Pallad.  161. 

QUALÓRA.  Avverb.  di  tempo.  Qualun- 
que volta  che.  Ogni  volta  che. 

%.  Per  Allora  che,  Jllorquando.  -  Ate- 
ne, Argo,  Smime,  ec. ,  città  splendidissime 
per  addietro,  tutte  insieme,  qualora  più  glo- 
riose furono,  non  si  vergognarono  né  du- 
bitarono di  avere  agra  quistione  della  origi- 
ne del  divino  poeta  Omero.  Booc.  yh.  Dut.4o* 

QUALUNQUE.  Aggett.  Qutdsisia,  Qual- 
sivoglia. -  Udirono  Ascalione  e  i  suoi  com- 
pagni la  voce  della  graziosa  giovane,  e,  ri- 
confortati con  immenso  vigore,  aspettava- 
no francamente  qualunque  novità.  Boec.  fì- 
ioe.i.4,p.aii.  E  Fileno...  ancora  vi  venne, 
e  il  duca  Feramonte  similmente,  e  Sara  e 
Parmenione ...  e  qualunque  altro  grande  del 
paese.  la.  9».  l  5,  p.  373  in  fine.  Il  signore  Stefa- 
no Colonna,  il  quale,  oltrachè  meritava  per 
la  sua  virtù  qualunque  grado,  era  grandis- 
simamente amato  dalla  gioventù,  ec.  Varcb. 
Sttìt.  4,  a3.  A  bene  intendere  qualunche  (qoa- 
lonqne)  cosa  in  qualùnchc  (quainn^)  scienza, 
bisogna  prima...  conoscere  i  primi  principj 
e  le  prime  cagioni  insino  agli  ultimi  ele- 
menti d^essa.  U.  L».  Dant.  e  Proi.  Tar.  i,  io.  Niu- 

no,  ch'io  creda,  dimanderà  mai  perché  una 
palla  di  legno,  0  di  qualunche  (quaionqnc)  al- 
tra materia,  sia  una  cosa  sola.  ld.ìi>.  1,107. 
%.  i .  Qualunque,  ellitticam.,  per  Qualun- 
que altra  persona  0  cosa  ofid'  è  parlato 
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0  accennato  nel  cosiruiios  Qualunque  e* 
si  sias  Chiunque  si  voglia.  -  Togliendo 
anzi  per  lei  sempre  trar  guai,  Che  cantar 
per  qualunque;  e  di  tal  piaga  Morir  con- 
tenta,  e  viver  in  tal  nodo.  Peir.  «e/ioM.Pmi 
•ogHo  accnure.  (Gìoè,  ckc  coniav  per  qualun- 
que altra  donna,)  Alle  quali  cose  volendo 
bene  provedere,  si  faranno  tutte  quelle  co- 
se dette  di  sopra  alla  donna  mia,  cioè  non 
dare  orecchie  e  fede  a^rapportamenti  o  ga- 
re di  qualunche  (  qualunque  ).  Pandolf.  Cover,  fam. 

i23,edis.TeroD.  1818.  (Cioè,  0  gare  di  chiun- 
que si  sia.)  Nella  quale  espedizione  Gastrac- 
ciò  dette  tanti  saggi  di  sé  di  prudenza  e 
d^  animo,  che  ninno  che  in  quella  impresa 
si  trovasse  ne  acquistò  grazia  appresso  di 
qualunque,  quanta  ne  riportò  egli.  MachìaT. 
Op.  3, 247.  (Cioè,  appresso  di  qualunque  si 
sia  persona.)  Sopportabili  da  qualunque, 
ancora  che  infimo,  id.  5, 3o. 

%,  3.  QUALUNQUB  ORA  0  QUALUNQUE  ORA  MAI. 

Ver  Ogni  volta  che.  Qualunque  polla.  -  F. 

in  ORA,  susUf,,  lai.  Bora,  i7  %.  35. 

$.  5.  Qualunque  s'  t.  Chiunque ,  Chiun- 
que è,  Chichesia,  Qual  si  sia.  •  I  savj  uo- 
mini, e  eziandio  i  grandi  savj,  e  qualun- 
que s*  è  il  maggi<H*  savio.  FraGìord.Pifa.p.90, 
col.  a.  Dicono  i  Santi  de^fedeli  che,  qualun* 
que  s^è  oggi  il  minore  artefice,  è  il  suo  lume 
maggiore  che  quello  de^  filosofi  che  sempre 
studiano,  id.  ìb.  p.  180,  col.  a. 

%.  4.  Per  qualunque.  Vale  alcune  volte 
Per  quanto  grande,  o  simili.  «  Ogni  gior^ 
no,  per  qualunque  caldo  fosse,  stava  alla 
marina  a  ricogliere  pietre,  ec.  vit.  ss.  Pad.  t. 

I ,  p.  192 ,  col.  2  in  priocipio ,  edis.  Man.   (  CÌOè,  per 

quanto  grande,  0  cocente,  o  simili,  fosse 
il  caldo.) 

QUAMOCRITTO.  Sust.  m.  T.  botan.  /po- 
mcea  Quamocrit.  •»  Il  quamocritto  è  una 
pianta  stata  trasportata  in  sementa  dalPIn- 
die,  ec.  Fa  il  fusto  sottOissimo  e  gremito  di 
foglioline  piccole  e  sottili,  che  somigliano 
quelle  dei  germogli  deir  asparago,  ec.  Soder. 

Ort.  e  Giatd.  23i. 

QUAMQUAM],  overo,  come  pur  si  scri- 
ve, QUAMQUAM.  Voce  pretta  latina  usata 
nelle  seg.  locuzioni: 

%.  1.  Arrecarsi  insù^l  quamquam.  Lo  stes^ 
so  che  Fare  il  quaìnquam,  di  cui  veggasi 
nel  seg.  paragrafo.  •>  SMo  volessi,  uditori 
nobilissimi.  Stare  a  farvi  ora  attorno  del 
retorico,  Ed  arrecarmi  insù^l  quamquam 


facendomi  Dair  uovo  a  raccontar  qual  sia 

la  causa,  ec.  Cecch.  Comed.  ined.  75. 

%.  2.  Fare  il  quamquam  o  del  quamquam. 
Darsi  un'aria  d' importanza j  Foler  far 
credere  altrui  d'essere  molto  addottrina- 
lo, molto  saputo j  Stare  su  grandi  pre- 
tensioni j  Fare  il  superiore  in  che  che  sia. 
Anche  ^i  dice  Arrecarsi  insù'l  quamquam, 
come  è  registr.  net  $.  1.  -  Ognun,  per  fare 
il  quamquam,  va  vestito  Oltre  il  proprio 
potere;  e  di  qui  nasce  Che  chi  s^ invecchia 

in  Corte,  muor  fallito.  Allegr.  227 ,  edù.  Cnu.; 

178,  cdn.  Amsierd.  A  chc  vi  scrvc  il  Hon  Sapere 
se  non  cinguettare  certe  sentenze  latine 
che  avete  non  per  altro  imparato  a  mente, 
che  per  fare  il  quamquam?  Rasa.  Gir.  Go»t.  a. 
1, 1. 1,  p.  8.  A  te  la  tpssa  (wor,  la  toise)  Tocca  a 
scacciar  per  via  di  fori  e  fessi  (cioè,  per  via  di 
ferite)  A  quel  nuovo  campion  che  vile  è 
tamquam  Un  coniglio  ammalalo ,  e  fa  del 

quamquam.  Qoraìm  Torracch.  I9,  57. 

%.  5.  Favellare  insù  ^l  quamquam.  ••  Fa- 
vellare insùU  saldo  o  di  sodo  (è  b^enare)  con- 
sideratamente e  da  senno,  ec.  ;  Favellare 
insùU  quamquam  (^favellare)  gravemente  e 

con  eloquenza.  yarcli.Erool.  p.  182,  odia,  comìniana. 

(Notisi  che  la  presente  locuz.  accenna  bef- 
fa, scherno,  ironia.  »  r.  nelie  Voc.  e  Han.  la  NoU 
al  S.  ///  di  QUAMQUAM.) 

%.  4.  Spacciare  il  quamquam.  Volersi  far 
tenere  un  gran  fatto.  -  Ma  chi,  spacciando 
il  quamquam,  fa,  come  avvien,  qualche 
scappatella, . . .  éccotegli  attaccato  il  sona- 
glio ,  ec,  Alìegr.  246 ,  ediK.  Gnu.;  1^5 ,  e&.  Amaterd. 

QUANDO,  avverbio  di  tempo  che  viene 
determinato  dal  contesto.  In  quel  tempo 
che.  Allora  che,  Allor  quando. 

%,  1.  Quando,  usato  con  forza  di  sust. 
m.  •  Riserbandosi  la  vendetta  a  quando 

più  vedessero   il   OOmmodO.  Gìambnl.  lai.  Eur. 

i55.  {QÀoh, Riserbandosi  la  vendetta  a  quel 
tempo  nel  quale  più  vedessero  il  commo- 
do, cioè  nel  quale  vedessero  maggiore  il 
commodo.) 

%.  2.  Quando,  per  Ancora  che.  Se  bene. 
Caso  che,  Postoehè,  ec.  (r.  anekg  u  s.7.)  -  E, 
quando  me  ne  sia  dimenticato,  o  che  rab- 
bia anco  pretermesso  per  altra  cagione,  me 
r  avete  a  perdonare.  Car.  Leu.  a,  194. 

%.  5.  QuAifDO,  per  Qualora,  che  anche  si 
dice  in  questo  senso  Dove,  Come.  -  Quando 
le  adivenisse  ( alla B.Umiiiana)  d'essere  in  fra 
alcune  persone^  diceva  :  Niuno  ci  parli  se 
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Doo  di  Dio;  se  nOydiMo  nu  partirò  incon- 

Uneole.  I^^g.  B.  Uaùl.  p.  89,  Un.  1. 

$.  4.  Quando,  per  Ltiddove ,  che  andie 
Mentre  si  diee.  -»  Giovanni»  mio  fratello , 
mi  5cri?e  che  ora  si  comincia  a  dimandare 
altre  dilazioni,  ec,  lasciando  stare  li  altri 
disfavori  e  minacce,...  quando  ne  pare  di 
meritar  premio  e  onore  da  loro.  Cv.  Lut.  j, 
3o8.  Quando  le  passioni,  qual  popolo  scoo* 
celiato  e  tumultuoso  nella  città  delF  ani- 
ma si  solleva  e  vuol  dar  legge,  quando  solo 

debbe  rioeverìa  (ct^è,  laddove  solo  defaU  riceverla), 

tutto  é  violenza,  tutto  è  confusione.  Salvia. 

Dò.  «e.  I,  ii6b  -  la.  ili.  3,  i8;  -  4i  >l3* 

$.5.  Quando,  in  senso  anal.,  per  Mentre 
ehi.  •  Esempio  memorevole,  cbe  una  fe- 
Iniaa  libertina  volesse  salvare  con  tanta 
agoniali  strani  e  quasi  non  mai  conosciuti, 
quando  T ingenui  uomini,  oavalliert,  sena- 
tori, senza  tormenti,  scoprivano  i  più  cari. 

Diraae.  Tac  Ami.  1. 15,  p.  lai,  edia.  Gnu.  (Tcst.  lat. 

«...  cum  imgenui  9iri^  ec.  ») 

$.  6.  QuARDO,  per  Se.  •  Parlo  ora  delle 
eose  publiche,  la  quiete  delle  quali  Ini  pare 
die  debba  movere  S.  Maestà  più  ohe  tutti 
li  altri  rispetti;  che  sono  però  tanti,  che 
DOO  posso  credere  che  non  gli  debbano  ve- 
nire in  qualche  considerazione,  quando  non 
(osse  mai  per  altro,  almeno  per  mostrare,  ec. 

Cn.  LelL  Nego*.  1,7. 

$.  7.  QuAZfoo  ANCBB,  -  Quahoo  bene,  - 
QuAHDo  puas.  Ancora  che.  Se  bene.  Ben' 
tkè,  ec.  (K  mnthm  il  $.  a.)  -  Il  uostro  giudizio 
medesimo,...  quando  anche  niuna  ragione 
recasse  in  mezzo,  potrebbe  bastare,  ec.  Sal- 
vie, du.  ae.  a,  a5.  Quando  bene  non  vt  andasse. 
■ecUiv.  Op.  a,  365.  m  id.  a,  435.  Senza  che,  quan- 
do bene  egli  di  niun  parentado  vi  fosse 
coDgioBto,  ad  ogni  modo  il  suo  molto  va- 
lore, ec.  Cab  Oras.  Cài.  V»  p.ao8.  E  quaudo  pure 
le  paresse  ch'io  non  meritassi  tanto  bene, 
ee.Car.Lett.  1, 117.  £  quaudo  pur  di  lontano 
si  potesse  sospettare,  ec.  id.ib.  i,  i5a.  Or  quan- 
do  pur  estimi  esser  letale  Che  vincer  non 
ti  possa  il  ferro  mai.  Siati  concesso,  ec.  Tau. 

$.  8.  Quando  cb«  no,  o  Quaudo  no.  Locuz. 

tUUtiea,  condizionale  e  negativa  d'un'an- 

ttcedente  proposizi09ie.  Con  lo  stesso  rag- 

guardamento  si  dice  «Se  no.  Se  non.  In  caso 

che  no.  <-  Deliberarono  che  si  mandassero 

ambasciatori  al  Conte  per  trattare  il  modo 

M'accordo,  e  se  trovassero  il  Conte  ga- 
Fol.  V. 


gliardo  da  poter  sperare  che  c^  vincesse, 
conchiuderlo;  quando  che  no,  cavillarlo  e 
diferirlo.  MaciuaT.  Op.  a,  a3i.  La  commissione 
era  ch^egli...  si  trasferisse  a  Pisa,...  facen- 
do la  strada  di  Pistoja  e  di  Prato;  e  in  caso 
che  gli  venisse  fatto  di  pigliare  per  la  via 
r  una  o  r  altra,  si  fermasse  quivi,  ec.  :  quan- 
do ^e  no»  se  n'andasse  alla  volta  di  Fie* 
sole,  ec.  Vareii.  Star.  4»  lao.  Se  la  dcscritìone 
le  servirà,  mi  sarà  caro;  quando  no,  ajutisi 
co  U  disegno.  Car.  Utt.  1 ,  63.  Della  qual  (com- 
nenioaB)  arci  (avrai)  caro  cbc  di  nuovo  mi  fa- 
cesse grazia,  quando  sia  a  tempo;  quando 
no,  la  prego  che  mi  commandi  qualche  al- 
tra cosa  di  qiMle,  ec.  Jd.iii.  i,8a. 

%.  9.  Quando  cbb  sia,  perFtnalMenle,  «• 
•  E  per  venire'  quando  ohe  sia  al  fine,  io 
tengo  di  certo  alla  breve  ma  asprissima  Ina 
lettera  tu  npn  avere  aspettata  si  lunga  ri- 
sposta. Bocc  Fi.  Pr.  8.  Agoet.  p.  6a. 

%.  IO.  A  QUANDO  A  QUANDO.  Locoz.  Bwerb., 
significante  lo  stesso  che  Di  qnanéo  in 
quando ,  Di  tempo  in  tempo j  ed  esprime 
il  passare  a  un  tempo  ^  e  poi  a  un  altro 
tempo.  -  E  vidi  spirti  per  la  fiamma  an- 
dando ;  Percb'  io  guardava  ai  loro  ed  a*  miei 
passi  Compartendo  la  vista  a  quando  a 

quando.  Dant.  Pnrg.  ai5,  xa6. 

S.  il.  Pza  INPlN  QUANDO.  lu  vcoc  di  /YflO 

da  quando.  «  Ti  conobbi  per  infin  quando 
pascevi  presso  a'  peduli  di  Tebe  una  gran 
masserìa  di  vacche.  Car.  Dar.  ng.  a,  p.  5i. 

%.  18.  Pie  quando.  Per  allora  che.  *  Avéa 
deliberato  T  immortale  Iddio  di  eleggersi 
per  quando  fosse  tempo  un  popolo  proprio 
e  particolare  che  custodisse  la  legge  divina, 
ec.  Scrdm.  bt.  lod-x,  a.  Si  tagliano  in  tanti  mac- 
zi  (i  rami  da  luteo),  cc;  dì  poi  SÌ  portano  nei 
sacchi  per  quando  li  vuoi  vendere,  ec.  s«der, 

Ort.cGiard.  a35. 

S«  i5.  Pbr  quando  paiMA.  Per  siiMac/ia. 

-  y,  in  PRUHA,  avverbio^  ii  1. 13. 

QUANTO.  Aggett.  denotante  quanHtà. 
Talvolta  si  usa  pure  in  forz^  di  sust.  uk; 
ed  allora  e^  s' appoggia  ad  un  sust.  sottin- 
teso, il  quale  viene  determinato  dairiateii- 
zione  del  costrutto.  Non  di  rado  gli  si  dà 
la  forma  di  locuz.  prepositiva;  ma  più  spesso 
Tadf^riamo  per  avverbio.  Noi,  per  age- 
volare allo  studioso  la  ricerca  de^varj  si- 
gnificati che  prende  questa  voce  dal  modo 
e  dair occasione  ch'ella  è  fatta  entrare  nel  ' 

discorso,  non  seguiremo  che  V  ordine  del- 
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r  alfabeto.  (F,  tmch»  M/rAppcna.  Grammai.  iul.,  séc. 
Mdi*.,  1847 ,  t0it«  rart.  AVVERBIO,  il  %.  IX,  m  air. 

$.  I.  Quanto»  in  vece  di  Per  guanto.  -In 
mezzo  la  spelunca  appresso  a  un  foco  Era 
una  donna  di  giocondo  viso;  Quindici  anni 
passar  dovéa  di  poco.  Quanto  fu  al  Conte  al 
primo  sguardo  avviso.  Ario*.  Far.  12,91.  (Cloe, 
per  quqnto  potè  il  Conte  giudicare  apri» 
ma  vista,) 

$.  %  Quanto,  ellitticam.,per  Tutto  il  tem-^ 
pò  che  j  ed  il  pieno  sarebbe  Per  tanto  tempo, 
per  quanto.  »  Queste  parole  raffrenarono 
alquanto  P  animo  del  Barbadoro,  in  modo 
che  le  cose  stettero  quiete  quanto  durò  la 
guerra  di  Lucca.  MacUiT.  Op.  a,  65, 

$.  5.  Quanto,  dipendente  da  tanto  sot- 
tinteso. •Avemo(AUniiio)  detto...  della  ve- 
rità della  resurreaione  pienamente  quanto 

avemo  («LUamo)  potuto.  Fra  Giord.  Fred.  p.  3i6, 

col.  a.  (Cioè,  tanto  pienamente,  quanto  ab- 
biamo potuto.)  Se  per  la  infermità  della 
carnè  si  viene  alla  santa  (anaa)  deiranimay.. 
di  ninna  cosa  il  dobbiamo  ringraziare  (udìo), 

quanto  di  quella.  Don  Gìo.  Cdl.  Lett.9,  p.  14,  edì». 

fior.  1790.  (Cioè,  di  niuna  cosa  dobbiamo 
tanto  ringraziare  Iddio,  quanto,  ec.)  Tu 
sarai  or  perfetto  e  vero  amico  A  Cristo, 
quanto  tu  gli  eri  nimico.  Pale.  Luìg.  Morg.  1, 57. 
Orso,  e^  non  furon  mai  fiumi,  né  stagni ,..  Né 
altro  impedimento  ondMo  mi  lagni,...  Quan- 
to d^  un  vel  che  due  begli  occhi  adombra. 

Pttr.  nei  mm.  Ono,  e*  mm.  (Cioè,  0nd*Ì0  tantO  mi 

lagni,  quanto  d'un  pel,  ec.)  Che  più  m^ar- 
de  ^1  desio.  Quanto  più  la  speranza  m'assi- 
cura. Id.  m/Ai  bmil.  Di  tempo  in  Unpo.  (Cioé,  toflto 

più  m'arde  il  desio,  quanto  più,  ec) 

$.  4.  Quanto,  in  forza,  di  congiunz.,  refe- 
rente ad  un  aggett.  o  avverb.  comparativo. 
Più  communemente  dicesi  CA6.Lat.  Quam. 
»  E  tanto  più,  quanto  non  desidera  cosa 
maggiormente,  quanto  veder  del  mondo. 
Gar.  Un.  »,  370.  Non  vi  ha  dolore  più  acerbo, 
quanto  il  ri<;ordarsi  de'  tempi  felici  nella 
miseria.  M«n.  Op.  3,  i5.  (Sentenza  tolta  dipeso 
a  Dante,  il  quale  nel  V  dell' /n/èr.,  ver.  ISl, 
disse:  «  Nessun  maggior  dolore.  Che  ri- 
cordarsi del  tempo  felice  Nella  miseria.  ») 
Non  vi  ha  cosa  che  maggior  pregiudizio 
rechi  alle  Republiche,  quanto  il  mescolarsi 
con  costumi  forestieri  e  l'andar  dietro  alle 

nOViti.  SaKrin.  Db.  ac  3,5.  NoU  vi  aVCUdo  COSa 

che  più  alleili  e  attragga  li  umani  intendi- 


menti, quanto  la  considerazione  della  na- 
tura dell'amicizia,  id.  ili.  i,  S9.  -  id.  ib.  1, 93;  -  3, 

ii5. 

$.  tt.  Qdanto,  in  forza  di  congiunz.,  refe- 
rente a  così  0  si,  e  perciò  in  luogo  di  Conte. 
•  Io  risposi:  Madonna,  si  devoto  Quanto 
esser  posso  più ,  ringrazio  lui  Lo  qual  dal 
mortai  mondo  m'ha  rimoto.  Dmil  Farad. a, 40. 
Qual  uomo  fu  giammai  si  crudele  contro  a^ 
suoi  nemici,  quanto  sono  i  diletti  contro  ad 
alcuni,  ec?  Seoee.  FisL  p.84.  Non  è  alcuna  cosa 
che  si  poco  si  convenga  ad  animo  che  'n- 
tende  a  grande  e  ad  alta  cosa,  quanto  que- 
sta ingannatrice  sottilità,  id.  ib.  p.  106.  In  mez- 
zo di  loro  aveano  menata  una  giovane  di 
si  grazioso  aspetto,  quanto  mai  nessuna 
n'apparisse  agli  occhi  miei.  Bocc  Anct. iSa , 
cdia.  firn.  Se  tu  perdessi  un  si  fatto  compa- 
gno, Quant'  è  Rinaldo,  ec.  Pule  Luìg.  Morg.  10, 

106.  Non  si  spesso  la  pioggia  e  la  tempesta. 
Né  la  neve  A  folta  dal  ciel  cade ,  Quanto 
in  questa  battaglia  aspra  e  molesta  S'odo- 
no spesso  i  colpi  delle  spade.  Bcrn.  Ori.  io.  n, 
14.  Io  riceveva  cosi  notabil  danno,  quanto 
è  di  non  esser  pagato  del  mio  credito  già 
di  tanto  tempo  maturo.  Car.  Leu.  a,  391.  Si  di- 
lettoso e  vago  colle  ameno  Non  vide  forse 
mai  Cipro  né  Cinto,  Quanto  quel  ch'io  mi- 
rai mentre  al  Ciel  piaque.  Copp.  lUm.  54.  Gli 
è  meglio  esser  cosi,  che  a  dire  s' abbia  Che 
io  sia  trascurato  di  si  tenera  Cosa,  quanto 

è  l' Onor.  Ambr.  Bcrnar.  a.  a,  a.  a,  im  Teat.  com.  fior.  5, 

3i.  Non  è  cosa  alla  virtù  cosi  contraria,.!^ 

quanto  il  diletto.  SalVin.  Dia.  ae.  a,  1 34.*Id. ib.  4, 81 . 

$.  6.  Quanto,  referente  a  non  maio.  •  Mol- 
ta ebbe,  finché  visse,  di  me  cura,  E  non 
men  quanto  il  mio  secondo  sposo  Accreb- 
be con  beltà  la  mia  cintura.  Diuam.  1. 1,  e.  i8, 
p.  58.  Le  belle  arti... non rinaquero dunque 
e  non  furono  allevate  sotto  i  fortunati  au- 
spicj  di  quella  Real  Casa  a  cui  non  meno 
si  debbo  la  publica  quiete  e  felicità  stabi- 
lita, quanto  il  regno  della  sapienza  accre- 
sciuto? Salvia.  Dia.  ac.  i,4l» 

$.  7.  QoANTo,  referente  a  non  ruaz.  -  Que- 
sta gioventù...  mi  ha  commesso  che  non 
pure  in  suo  nome,  quanto  di  molti  altri 
della  medesima  voglia,  venga  a  richiedervi 

di  quelle  cose,  ec.  Sagai,  Slor.  fior,  t,  77.  -  id.  ib. 
a,  367. 

%.  8.  Quanto,  dipendente  da  nù.  -  r.  ì» 

Fltr it$.  Vìù, con U eorritp^mitiuutdi QOARTO,  chéiUl. 

%.  9.  Quanto  A.  Locuz.  preposit.,  in  cui 
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sì  sottinleode  uo  verbo  rettore  della  par* 
tioeUa  a,  il  quale  ylene  determiDato  dairin- 
teoziooe  della  clausola;  sicché  ora  e^  sarà 
i' appartiene,  ora  importa,  e  quando  ei 
nmtra,  e  quando  a-viene,  ec.  Alla  qual 
(orma  corrispondono  quest^altre,  secondo  le 
occasioni:  In  riguardo  a»  Per  conto  di.  Per 
dò  che  concerne  il,  e  simìglianti.  Frane. 
Ottoni  d.  -  Io  sono  fievole  cosa  quanto  a 
bene  fare,  e  non  sono  si  fermo  né  si  co- 
stante, come  si  converrebbe.  Stor.  Bar).  73. 
L'otflità  per  accrescimento  de^beni  tempo- 
nlì;  il  diietto  quanto  al  corpo.  Ewp.  Cod.  Fm. 
p.  I.  E  dò  intendi  quanto  al  mondo  ;  e  quan- 
to a  Dio  9  domanda  P  anima  insieme  co  U 
corpo  di  prendere  fatiche  corporali»  ec.  U, 
p.!.  E  quanto  alle  Leghe,  si  trovano  solo 
i  Sfizaert  e  la  L<^  di  Svevia  che  P  imita. 
Xk^t.  Op.  5, 200.  Quanto  a  scoprirsi  per  con- 
jettura,  ce  n*  è  esempio  la  congiura  Fiso- 
niaaa.  la.  6, 33.  Quanto  alla  sanità»  io  mi  sono 
voluto  chiarire  una  volta  della  speranza  che 
ni'a?éa  concepnta  de^  bagni.  Car.  Leu.  a,  €7. 

$.  iO.  E»  QuAPiTo  A,  locuz.  preposit.,  esprì- 
me talvolta  paragone  ;  sicché  importa  lo. 
stesso  che  In  paragone  di,  A  rispetto  di, 
ec«  Gei.  U  garbo  di  cotesta  giovane...  mi  va 
OM^to  ad  animo;  E  se  T  é  bene,  quanto  a 
me,  un  pò*  giovane  D^età...  Sga.  Che  im- 
porta? Ccedi.  CoaMd.  iocd.  56. 

$.  ii.  Quanto  a'più.  Vale  talvolta  Secon- 
do che  si  osserva  nella  maggior  parte  de-' 
gH  oggetti  di  cui  si  parla;  Oeneralmente 
parlando j  Per  lo  più,  sottintendi  numero 
(di  ciò  che  è  soggetto  del  discorso).  •  Il 
OTaHo  beno  e  diligentonente  guardato,  e 
temperatamente,  come  si  convien,  cavalca- 
to, dura  prosperoso  e  forte,  quanto  a^  più, 
per  lapazio  di  venti  anni.  Cwm- 1 9»  e.  5 ,  ▼.  3 , 
h  16.  (Nd  test.  lat.  al  patito  a'  più  corri- 
spoode  III  in  plurimum:  forse  è  da  leg- 
gere ut  plurimum,  o  vero  ut  in  pluribus,) 

%.  19.  Quarto  0  Quanto  chb,  rispondente 
a  TMTo  pitr.  •  E  tanto  più  fu  notato  que- 
sto aoeidente,  quanto  che  il  frate  in  tante 
predicazioni  che  ièce  poi  che  fu  rotta  que- 
sta le^,  non  mai  o  dannò  chi  Taveva  rotta, 
0  la  scusò,  ec,  Madùsr.  Op.  5»  188.  Sc  bene  le 
genti  sue...  assai  felici  progressi  facevano, 
egli  nondimeno  aveva  alla  pace...  sempre 
rivolto  Tanuno;  e  tanto  più  ciò  faceva  vo- 
lentieri, quanto  egli  aveva  conosciuto  che 
3  re  Francesco  non  seguitava  più  la  guerra 


^n  queir  ardore  e  prontezza  d^  animo  coM 
quale  e  coMa  quale  incominciata  T  aveva. 

Vsfdi.  Sior.  It57.  -  Segiii«  Stor.  Sor.  a,  334.  -  U*  il»*  3» 
3a8.  •  Toec.  Par.  occorr.  aa. 

$.  45.  E,  Quarto  chb,  rispondente  a  più, 
taciuto  innanzi  a  questa  voce  T  avverbio 
Tanto.  •  La  quale  (liruuiiae)  li  reòava  ancora 
a  più  odio,  quanto,  che,  ec.  Segni,  Sior.  fior,  a,  45. 

$.  14.  Quanto  chb,...  o.  Per  Sia  che,*-  oj 
Sia  che,,.,  sia  che.  ■•  L^uno  si  é  che  del 
die  e  della  notte  fanno  ventiquattr^ore,  cioè 
dodici  del  di  e  dodici  della  notte,  quanto 
che'l  di  sia  grande,  o  piccolo.  Dam.  Cobt.  177. 
'  S-  i5.  Quanto  cai,  in  si^nif.  di  Quanto 
perchè,  e  riferente  a  si.  «  Non  si  per  que- 
sti ed  altri  benefici  Saran  sue  genti  ad  Er- 
col  debitrici.  Quanto  che  darà  lor  T  inclita 
prole  n  giusto  Alfonso  e  Ippolito  benigno. 

Arioi.  Far.  3,  ^^tSo,  m 

%.  iO.  Quanto  di,  sottinteso  un  sust.  a  cut 
s^  appoggia  la  preposizione  di,  e  che  viene 
a  un  di  presso  determinato  dal  contesto. 
Questa  forma  è  latina.  •  Le  fronde  onde 
s' infronda  tutto  Torto  Deir Ortolano  eter- 
no, am^  io  cotanto.  Quanto  da  lui  a  lor  di 
bene  è  porto.  Dmi.  Pana.  aO,  66.  (La  detta  for- 
ma si  risolve  in  quest^  altra  maniera:  Quan^ 
to  i  il  bene  che  da  lui  è  porto  a  loro.  ) 
In  lei  sola  si  accolse  Quanto  si  vide  al  mon- 
do di  bellezza.  GìiuL  Cont.  Bdl.  nan.  cam.  a.  E 

quanto  di  magnanimo  e  d^  altero  E  d^  ec- 
celso e  d'illustre  in  lui  risplende.  Tutto 
(  adombrando  con  mal"  arte  il  vero  )  Pur  co- 
me vizio  sia  biasma  e  riprende.  Taia.  Genia. 

5,a4.  • 

$.  i7.  Quanto  à  chb  che  sia.  Per  la  stesso 
che  Quanto  a  che  che  sia.  (v,«Mi9tro  u  s.  9^ 
-  Rispóndevi  prima,  quant'è  T  esemplo,  che 
sopra  tre  poemi  soli  approvati...  questa  re- 
gola dell'  esemplo  Ron  può  formarsi,  lata. 
aec.^.  (Di  quesU  forma  sar^  difficile,  tro- 
vare altri  riscontri.) 

%.  18.  Quanto  i  da  alcuno.  Ellitticam.,  in 
luogo  di  Per  quanto  è  dipendente  da  lui. 
Per  quanto  è  fattibile  o  possibile  a  farsi 
da  esso.  -  Dunque  se  tu  fai  il  peccato  mor- 
tale, tu  poni  Cristo  in  croce  di  capo  (cio^,  da 
capo,  di  nuoTo,  un'aiua  voiu),  quauto  è  da  tc;  uon 
puoi  far  più:  no  1  poni  in  croce  fieittamen- 
te,  ma  per  te  non  rimane  che  Cristo  non 
sia  posto  in  croce  per  te  come  di  prima. 

Fra  Giord.  Fred.  iaed.  a,  a35.(F.ciicAr  mtllt  Yoc.  e  Maik 
la  pMr9ntesi  net  $.  XXII  di  QUANTO  J 
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S.  IO.  Quanto  io.  EHiUtcam:,  in  tecc  dt 
Per  quanto  io  posso  dire  di  me ,  Quanto 
a  me.  -  Meglio  é  avere  li  amici  provali, 
che  averli  a  provare.  Ma  quanto  io,  pruo- 
vo  in  gye  che  mai  offesi  alcuno,  che  sem- 
pre cercai  piacere  a  latti,  dispiacere  a  ninno, 
sempre  curai  i  falli  miei  io  stesso.  Pandoir. 

GoT.  film.  169»  cdù.  TerOB.  1818. 

%,  20.  Quarto  io  posso  il  più.  -  F.  in  Più 
il  s-  57. 

%.  di.  Quanto  per,  elHtlicam.,  in  vece  di 
Per  quanto  spetta  aj  Per  quanto  dipende 
da;  Dal  canto  mio,  suo,  ec,  o  simili,  con- 
fórme ff  che  ricerca  il  contesto.  •  Quanto 
per  lo.  mio  consiglio,  tu  non  farai  vendetta. 
AiUrua.  57.  Adunque  vedi,  come  io  l^ho  mo- 
strato, del  potere  degli  Angeli  e  degli  Spi- 
riti, quanto  per  lo  mavìmenlo.  f»  Gbrd.  Gè- 
nei.  gfi.  Quanto  per  me,  io  non  intendo  pia 
tornarvi.  Pccor.  sa. 

%.  32.  Quanto  più.  Dove  la  voce  Più  fa- 
oia  r  officio  dlaggetl.  in  signif.  di  Maggio- 
re, o  Più  numeroso,  ec,  e  le  si  ponga  in- 
nanzi il  Quanto  in  forza  d^  avverbio,  si  usa 
talvolta  di  considerare  un  tale  avverbio  per 
aggettivo  ancor  esso,  e  perciò  d^aoeordarìo 
co  1  SUSI,  a  cui  si  riferisce  la  della  voce 
Più.  <-  Chiunque  si  farà  a  considerare... 
quante  più  sieno  le  cose  che  nelle  prime 
lettere,  di  quelle  che  nelle  ultime,  abbiamo 
riputate  bisognevoli  d^  avvenimento,  potrà 
comprendere  quanto,  ec.  Cms.  ▼oi.Vi.Prefas. 
p.  f ,  edis.  1729-1738.  (Cioè,  quanto  più,  quanto 
maggiori,  quanto  più  numerose,  in  quan- 
to maggior  numero  sieno  le  cose,  ec.)  « 

V.  anekt  ae//*  Append.  Gramm.  ital.,  ste,  bM*.  ,  1847  *  ' 
cor.  aapf/S'lX. 

$.  SS.  Quanto  più,  reterento  a  tanto  sot- 
tinteso. ••  I  cattivi  umori  ed  i  sospetti  fra^ 
cittadini  pigliavano  più  forza ,  quanto  più 
s*  intendeva  che  M  Papa,  ec.  Segni,  Stor.  fior,  i, 
6i.{Cìoè,pigliavano  tanto  più  forza, quan- 
to più,  ec.) 

$.  S4.  Quanto  più  presto  si  può,  ed  anche 
sefnplicemente  Quanto  più  presto.  It  più 
presto  o  II  più  tosto  cke  si  può  o  si  pos- 
sa, •  Non  manca  altro  alla  totale  reinte- 
grazione dei  Cardinale;,  che  una  buona  oc- 
casione, la  quale  procureremo  quanto  più 
presto  si  può.  Caa.  Leu.  Caraf.p.  7 4. Deliberò  che 
lutti,  senza  perdere  tempo,  tomassino  (lor- 
niaMro)a  Firenze  per  dar  fine...  a  tutte  quelle 
figure  che  mancavano  alla  sagrestia  e  libre* 


ria  di  S.  Lorenzo,  e  a  tolto  il  lavoro,... 
quanto  più  prestò.  Vanr.  Vit.  n,  180. 

%,  25.  Quanto  più  tosto.  Locuz.  awerb., 
equivalente  a  Quanto  più  tosto  si  possa 
fare.  -  I  cavallier,  ch^avean  voglia  di  gire 
Quanto  più  tosto  al  lor  dritto  viaggio,  La 
ringraziar  del  cortese  offerire  Cortesemente 
anch^essi  in  lor  linguaggio.  Bere.  Ori.  io.  38,55. 

$.  26.  Quanto  prima.  -  F,  in  prima,  ai^verhio, 

il  S.  14. 

S.  S7.  Quanto  prima  si  può.  •  r.  in  PRIMA, 

avverbio,  il  %»  i5. 

%  38.  Quanto  puoi  il  più.  -  r.jiiPlùf/s.Sy. 

$.  SO.  A  quanto?  Ellitticam.,  per  A!  quan- 
to prezzo?  m  Demostines  (DemoMcne)  loccòe 
(toccò)  cosi  per  gioco  lo  stomaco  d^una  no- 
bilissima meretrice ,..  e  domandoUa  :  A  quan« 
lo  è  questo?  E  quella  dicendo  a  A  mille 
denari  »,  rispose  il  filosofo:  Io  non  compre- 

ròe  (coropverò)  taUlO  fi  pentere(cto»,ilpeiitinni, 
H  peolioiciito).  Jae.  Ceu.  Scaccb.  83. 

%.  50.  Da  quanto,  referendo  a  oa  tanto 
sottinteso.  -  Dirò  arditamente...  che  voi 
siate  in  lutto  e  per  tutto  da  quanto  noi. 
Piren.  Op.  i,  34-  (Ctoé,  chs  90i  Siate  in  tutto 
e  per  tutto  da  tanto,  da  quanto  siamo 
noi.)  E  questa  diversità  d^ animo  non  è 
nata  perchè  i  Pistoiesi  non  prezzino  la  lora 
libertà  come  li  altri,  e  non  si  giudichino  da 
quanto  li  altri,  ec.  Machia^.  Op  5, 363.  Con  una 
vaga  simflitudine  si  spiega  egli,  la  donna 
naturalmente  essere  da  quanto  Tuomo,  se 
non  in  quanto  P  educazione  diversa  le  to- 
glie forza.  SalTÌn.  Dia.  ac.  3, 19O. 

%.  51.  Infino  0  Insino  a  quanto?  Locuz« 
awerb.  di  tempo  ed  elKit.,  che  vale  Infino 
a  quanto  tempo?  Anche  si  dice  Fino  o  In- 
fine 0  Insino  a  quando?  Lai.  Quousque?  - 
Ed  infino  a  quanto  avrem  noi  pacienza  (pa- 
Bicnsa)  a  gittar  via  le  spese  che  noi  diamo  a 
questo  asinaccio  tutto  guasto  e  azzoppato 
di  nuovo?  Fireoa.  Op.  3,  i83.  £  iusiuo  8  quanto 
darem  noi  le  spese  a  questo  cerca  fuoco? 

U.  3,  BtI. 

%.  59.  In  quanto  ad  alcuno.  Esprime  forse 
un  poco  più  particolarm.  lo  stesso  che  Quan-^ 
to  ad  alcuno.  Quanto  è  ad  alcuno.  Per 
quel  che  gli  concerne.  Per  ciò  che  dipen- 
de da  lui,  Dal  canto  suo,  tuo,  mio,  ec; 
Secondo  il  mio,  il  tuo,  ec,  modo  di  ve- 
dere, di  pensare j  In  quella  parte  che  può 
alcuno  dir  suo  parere,  operare,  disporre, 
ec.  E  si  dice  pur  anche  referendo  a  cose. 
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•  Tu  odi,  e  in  quanto  a  me,  egli  è  on  pezio 

die  io  ne  dubitavo.  GtU,  Errm.  ■.  a,t.  i,p.  s5.  V. 

S.  considererà  questa  parte;  che,  in  quanto 
I  me,  r  intendo  benissimo.  Borgh.  tìm.  tm  PtM. 

i«r.  jw.  4,  V.  4»  p.  l33.  «U.  ib.  p.  l38.  {F.  più  e  ptàmtM 
a.  Mlle  Voe.  e  Man.  soito  m  QUANTO,  S.  XI,  •  mWk'^ 
^tnLQnmualL  ilal. ,  ttt.  édU. ,  l9i^'J,  «  cmr»  50^,  itMin^O.*) 

$.  53.  Ili  QUANTO,  per  Come  eo  M  Talore 
ddlat.  Tamquam.  •  Queste  eose  noeiono 
al  narilio  e  non  al  noehiere  in  quanto  egli 
è noduere.  Scbm. Pisi. p.  240.  (Cioè,  e  non  ai 
noehiere  come  noehiere.) 

%  54.  Iff  Qu Altro  CHE,  rispondente  a  in 
tAim>.-In  tanto  Tuomo  sta  ritto  e  si  reg- 
f!t  io  piedi,  in  qaanto  che  gli  è  fatto  d^ossa 
in  molte  ddle  sue  parti.  Bdiin.  Db.  tut.,  a».  7, 

p.  i5i,  ti»,  fior. 

$.  55.  In  quanto  occmo  si  €iìa.  In  un 

tÙbitO,  -  f^  im  OCCHIO,  sust.  m. ,  U  %.  37. 

$.  56.  Ni  TANTO,  Ni  QUANTO.  -  V.  in  TANTO, 

$.  57.  O  TANTO  O  QUANTO.  -  K  in  TANTO, 
<ggvf(.',if  S.  6s. 

%  58.  Pia  QUANTO,  eo^l  valore  di  Secondo 
ehi,  Conforme  a  dò  che,  o  simile.  »  Gbé,  per 
quanto  un  eaprar  testé  m^ha  detto,  Gh^os- 
senrato  ha  suo  stile ,  ella  ha  per  uso  D^andar 
sovente  a  rinfrescarsi  a  un  fonte.  Tm.  Amia. 
a.i,s.t.Per  quanto  ho  referito.  Red.  Op.  i,5a» 
Arra,  occhi,  mai  fine  il  vostro  pianto?;  Ri- 
stagnerà di  lagrime  mai  ^1  fiume?...  Non  so; 
ma,  per  quanto  or  se  ne  presume,  Temo 
di  no:  vòlto  ha  fortuna  il  manto.  Lor.  Bf ed. 

P<n.  p.  7,  edìs.  di  Berg.,  Lancellotti,  I763.  Di  lei  e 

de!  parentado  so  io  ch^ella  si  contente- 
rebbe, per  quanto  io  ho  potuto  ritrarre  dal 

gusto  suo.  Geli.  Spor.  a.  4>  *•  li  P-  M- 

S.  50.  Pta  QUANTO.  Locu2.  avverb.,  deno- 
tante U  maggior  grado  della  cosa  di  cui 
ii  parla.  -  Per  quanto  possono  essere  sta- 
bili in  questo  mondo  lo  leggi  e  T  usanze  e 
li  ordini  umani,  questi  della  religione  sono 
sicarissimi  e  fermissimi.  Borgh.  Vinc.  Op.  i,4oe. 
Né  state  a  dirmi  che,  per  quanto  si  esag- 
g(rì  la  gravezza  di  un»  tal  confusione,  non 
può  capirsi,  mentre  alla  fine  sarà  eUa  di 
male  commune  a  molti.  Segoer.  Fred.  5, p.  5a» 
«11.  Per  quante  siate  di  costituzione  anco 

atletica,  là,  Fred.  Il,  p.  Ili,  col.  a. 

S-  ^0.  Pbvsso  a  quanto.  Quasi  come.  » 
I^^ero  che  tu  adempì  questo  tuo  deside- 
no^presso  a  quanto  tu.  MachisT.  Op.  7,  aa.  (Cioè, 
Wif  come  lo  desideri  tu.) 


%.  M.  Questo  i  quanto.  Ellitticam.,  per 
Otiesfo  è  quanto  mi  convien  dire.  Questo 
è  quanto  io  ho  o  apsva  a  dire,  a  fare,  ee. 
•  A  rallegrarst  a  lor  tocca  in  parole;  A  me 
a  dolermi  io  fatti.  Questo  è  quanto.  Ora 
basta;  sia  un  po^  quel  che  Dio  vuole,  f»- 

%.  42.  Tanto  i, ...  quanto.  -  F,  in  TANTO. 

8. 45.  Tanto  0  quanto.  -  F.  in  tanto,  ag- 

gett, ,  i  l.%.  a5  «  a6. 

%.  44.  Tanto  più,...  quanto  crb.  -  F.in 

TANTO,  aggeit.,  il  %.  3o. 

%.  45.  Tanto  quanto,  per  A  misura  che. 

-  F.  in  TANTO,  mggett. ,  1/ 1.  3i. 

%.  46.  E,  Tanto  quanto,  per  Finché.  - 

F,  in  TANTO,  nggett.,  il  %.  3a. 

$•  47.  Tanto  quanto,...  tanto.  Per  In 
tutto  quel  tempo  che.  -  r.  in  tanto,  ««)««., 

$.  48.  Tosto  quanto  più  potkò.  -  r.  in  to- 
sto, «w«rft/o^//s.  a. 

QUARANTA.  Sust.  m.  Numero  di  quat- 
tro diecine,  ohe  li  abachisti  rappresentano 
con  le  cifre  arabiche  •  40  «. 

$.  Liaao  0  Libeiccino  del  quaeanta.  Si 
dicono  in  modo  basso  Le  carte  da  giocare. 
-  Sa  me  (meglio)  di  te  chi  al  libro  del  qua* 
ranta  Acceso  è  debitore,  sia».  Sn.  5,p.  ii5. 
Come  scolare,  feci  glose  e  commenti  so- 
pra il  libriccin  del  quaranta;  sopra  le  car- 
te da  giocare.  Sàwm,  Anaot.  Fier.  Bnonar.  p.  44^, 
eoi.  a,  $•  vlt. 

QUARANTÀNE.Sust.  f.  plur.Nome  vulg. 
del  Cherianthus  annuus.  -  F.  in  ciocca, 
sust./, ,  //  $•  4- 

QUARANTÈNA.  Sust.  f.  Spazio  di  qua- 
ranta giorni  in  eu4  si  ritengono  nel  la- 
zareto  le  persone  o  le  eose  sospette  di 
pestilenza.  Usasi  pur  questa  voce  nel  lin- 
guaggio ecclesiastico  per  indicare  una  specie 

di  Indulgenza.  {F.  quarantena  neZ/n  Leuigr. 

itti.) 

%.  Quaeantbna,  per  Condannagione  a 
dover  digiunare  quaranta  giorni.  (F,  mtch* 
siTTÉNA.)*QualsivogliaGavalliere,  il  quale 
sia  stato  condennato  alla  pena  della  qua- 
rantena, dee  digiunare  40  giorni  continui, 
e  ogni  quarta  e  sesta  feria  di  detti  40  giorni 
non  gusti  altro  che  pane  ed  aqua,  stando 
a  mangiare  in  terra  ;  e  ogni  mercoledì  e 
venerdì  riceverà  la  disciplina.  Sui.  Ord.  «.  Stcf. 

17O.  -  Id.  59, 60»  106,  e  akioTt. 
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QtJARANTf NO.  Aggett.  Dioesi  di  Grani 
o  Legumi,  i  ^ali,  seminati  che  sieno,  in 
poco  più  di  quaranta  giorni  vengono  a 
maturezza,  «  Vero  è  che  vien  proposto  il 
grano  marzaolo,  il  quarantioo,  ec;  ma  per 
le  replicate  esperienze  si  è  toccato  con  mano 
che  non  prova,  e  raro^è  che  raddoppi  il  se- 
me, quando  pur  non  si  perda.  PioieL  Op.  agr. 
1,396. 

QUARCdJA.  Sust.  f.  Cosi  chiama  il  vulgo 
lucchese  uno  Spedale  in  cui  si  rieovrano 

i  poveri  della  città.  (Paal.  Mod.  air.  tos.  cip.  a3l, 

p.  32o.)Qu^ta  voce,  tuttoché  municipale,  ha 
diritto  d^  essere  registrata  ne^VocaboIarj, 
dacqhè  i  Vocabolari  registrano  la  voce  mu- 
nicipale Stinche  (Carceri  di  Firenze),  e  più 
altre  simili. 

QUARCdNIA.  Sust.  f.  •  r.  quarqvonia. 

QUARQUdNIA,  0  vero^  come  anco  si 
scrive,  QUARCdNIA.  Sust.  f.  Cosi  chiamano 
in  Toscana  un  Conservatorio  di  ragazzi 
mal  costumati  che  son  posti  in  tal  luogo 
per  correggerli j  e  però  e^  son  chiamati 
monelli  e  discoli  -  Voi  senza  un^orpellata 
santimonia  Fugite  eerte  ostentazioni  strane. 
Più  che  un  monel  non  fugo  la  quarquonia. 
Faginoi.  Ria.  3,  99.  Quale  è  uu  relativo  Reli- 
gioso che  non  può  andare  né  pur  esso  di 
giorno  né  di  notte  scompagnato  dalP  arti- 
colo; e  se  mai  fosse  trovato  senza  di  quello 
dagli  esecutori  della  Tramoggia,  sarebbe 
tosto  legato  e  condutto  nella  quarconia  de^ 
vocaboli  discoli,  dove  sotto  la  disciplina  di 
Gian  Pagolo  Lucardesi,  maestro  di  retorica 
del  Borgo  a  Buggiano,  e  confortatore  prò 
tempore  de^  condannati  al  patibolo  in  Roma, 
stanno  a  c4)rrezione  le  parole  trovate  in  dis- 
obedienza  alle  regole  del  Salviati  ed  al  Vo- 
cabolario fiorentino.  Gigi,  in  Voab.  Cater.  240. 

QUARTA.  Sust.  f.  La  <hMrta  parte  di 
che  che  sia.  Più  communem.  si  dice  iHiar- 
to.  •  La  quale  (volta)  fu  divisa  da  lui  in 
quattro  spicchj  0  quarte,  secondo  li  andari 

di  essa  volta.  Vaiar.  Vit.  3,  161. 

$.  Quarta  di  vento.  T.  di  Marineria.  È 
una  delle  trentadue  divisioni  che  si  distin^ 
guano  nella  bussola  o  nella  rosa  de*venti. 

(  F,  QUARTA  mai  Voe.  di  Alar,  detlù  Strutte:  )  •  In 

fra  quei  primi  (renti)  E  questi  ch'or  diciam, 
concesso  il  loco  Ad  altri  fu  di  lor  che  de' 
vicini  Venti  maggior  s'appellan  quarta; 
eome  A  quello  avvien,  ch'essendo  a  destra 
d'euro  Verso  il  fiato  di  Grecia,  é  quarta 


detto  Di  greco  inverso  Teuro.  Baia.  Nam.  3o. 
QUARTABUÒNO.  Sust.  m.  Strumento 
di  legno  di  più  grandezze,  il  quale  ha 
atègolo  retto  e  due  laii  eguali  che  lo  com- 
pongono,  e  serve  per  lavorare  di  quadro. 

(Balfanc  Toc.  Dia.) 

$.  A  QUARTABUONO.  Locuz.  avvcrb.,  signi- 
ficante Tagliato  in  modo  che  il  taglio  fa- 
eia  angolo  acuto  0  ottusoj  il  che  talvolta 
si  direbbe  Augnato.  (Baiainnc.  Voc.  Dia.)  •  Fa- 
ciasi  simile  il  dado  del  fregio;  ma  dinanzi 
gli  resti  nella  faccia  un  ottavo  per  la  com- 
mettitura a  pimnho,  ed  un  altro  ottavo  o 
più  sia  intaccato  di  dentro  il  dado  a  quar- 
tabuono da  ogni  banda.  Partito  poi  nell'in- 
tercolonnio il  fregio  in  ire  parti»  le  due 
dalle  bande  si  augnino  a  quartabuono  ia 
contrario,  che  riesca  di  dentro,  acciocché 
si  stringa  nel  dado  e  serri  a  guisa  d' arco» 
ec.  Vaiar.  Vit.  1, 945.  Merita  molta  lode  assai 
(usa  sala)  per  moltc  pietre  lavorate  co '1  ca- 
landrino ,  che  sfugono  a  quartabuono  per 
cagione  dello  sbiecare  della  sala.  la.  ib.  11,304. 

QUARTATO.  Aggett.  Pariandosi  di  ani- 
mali, significa  Grasso  e  membruto.  -  Me- 
ridiana aveva  un  palafreno  Quartato  »  che 
pareva  una  montagna.  Pnic  Lmg.  Morg.  9,  oo. 
Egli  (quel  cardio)  cra  largo  tre  palmi  nel  petto» 
Corto  di  schiena,  e  ben  quartato  tutto,  u. 

ib.  l5,  107. 

QUARTIÈRE  0  QUARTIÉRO.  Sust.  m. 
La  quarta  parte  di  che  che  sia. 

$.  I.  QuAETiERB,  per  Jppartamento  di 
più  stanze.  -  Il  quartier  delle  donne  più 
riposto  e  rimoto;  gr.  y»vaii»ii«».  Salvia.  Amol 
Fier.  Bnooar.  p.  ^^,  col.  i  ia  priacipio.  Una  casa  am- 
plìssima e  magnifica,  distribuita  in  molti 
agiati  ed  ameni  quartieri.  Cooeii.  Bagn.  Pia.  472. 

$.  S.  QuAETisai  DI  KiNVEESGO.  T.  milit. 
Quartieri  ne' quali  si  tengono  i  soldati 
per  dar  loro  un  breve  riposo  dopo  grapi 
fatiche.  -  Andiamo  agli  alloggiamenti,  ed 
anche,  se  volete,  a' quartieri  di  rinfresco, 
▲igar.  5,  ^.  (Qui  é  detto  per  ischerzo.) 

%.  5.  Andari  a  quartiere.  T.  milit.  Miii* 
rarsi  i  soldati  al  luogo  destinato  per  lor 

quartiere.  (Cnu.  tn  andare,  verbo,  Étmuies.) 

%.  k.  Quartiere  0  Quartiero.  T.  di  Blas. 
Lo  scudo  inquartato,  cioè  diviso  in  quat- 
tro parti  di  due  smalti  diversi.  (AruBiaa.  « 
L'orìgine  dell'  insegna  del  quartiere  attri- 
buita ad  Orlando  si  legge  ne'  Meati  di 
Francia,  cap.  60,  ediz.  ven.,  1831»  ttpogr. 
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Alvisop.)  «  Vide  Rinaldo  il  segno  del  quar- 
tiero  Di  che  superbo  era  il  figliuol  d'Ai- 
moDte»  E  lo  stimò  gagliardo  e  buon  guer- 
riero Che  eoncorrer  d^  insegna  ardia  co  1 

ÙMU{eÌ9è,  eoa  Orlando).  ArÌM.  Far.  l8,  li^j.  D'OFO 

ed'azono  si  vesti  il  quartiero.  Onde  il  ca- 
TiOo  sTcra  anche  bardato.  Bmi.  Oii.  ìa.  57, 16. 

.Rib,57,5s;-58, 18, 45, 4^; -60,11,  91. 

J.  5.  QuAETicRi.  Parlandosi  di  scarpe,  s^in- 
teode  La  porte  laterale  e  poeteriore  del 
tmejo,  eie  è  qu^la  parte  della  eearpa 
chi  cuepre  e  cinge  il  piede ,  eeelueo  il 

tUOlO.  (Cma.  Praata.) 

QUARTINA.  Sust.  f.  Per  sorU  di  Mieura 
di  cose  aride.  (Dei*  seg.  esempli  ben  si  vede 
die  k  QoAETiiiA  si  differisce  dal  Quarto 
[nti.  ari/M.  QoHtJe],  ma  non  se  ne  può  ritrarre 
io  che  e  in  quanto  consista  una  tale  diffe- 
Rua:  forse  la  Quaetuu  è  la  metà  del 
Quarto.)  •  Se  alcuno  sera  (tnii)  trovato, 
po6cn  che  lo  bando  ser&  (saA)  messo,  vender 
co'  («»)  alcuna  misura  non  suggellata  del 
dicto  (teo)  suggello,  sia  punito  per  ciascfae- 
dmis  misura  di  soldi  x,  e  perda  la  misura; 
eche  aaUa  persona...  tenga  alcuna  attor- 
te, mezza  qtiartina,  o  vero  quarto,  0 
Tero  alcon^altra  misura,...  perda  le  misure, 
ec.;  e  die  ciascheduno  che  venda  biada,  0 
fero  legume,  sia  tenuto  di  fare  misurare 
toMe  quartine  dell^  Opera  a  pena  di  soldi 
XX.  Sw.  s.  Jae.  p.  jo,  f .  43.  Una  ijuartina  di 
ferro»  una  mezza  quartina  di  ferro,  una 
nìson  di  rame  per  omina.  Quattro  quarti 
di  ferro.  Tre  mezzi  quarti  di  ferro.  Due 
Uitadelle  di  ferro.  Sono  tutte  misure  da 
SnuM,  e  tielle  (la  tkna)  colui  che  compra  le 
aiiare  delie  quartine.  -  Due  mezzini  di 
nnie  da  mburare  li  barili,  tiene  XJ  meta- 
deUe  Tuno.  Questi  dee  avere  colui  che 
compra  lo  suggello  delli  barili.  Una  qua* 
dcnia,  una  lUnraj  sono  misure  da  olio,  e 
sono  di  rame.  -  Una  mezzetta,  una  mezza 
*uuelto:  sono  di  ferro  stagnate  per  mi- 
Hinre  olio.  Uno  terzieri,  una  mezzetta, 
wt  lenaruola,  uno  quartueeio  di  rame, 
per  misurare  vino.  la.  p.  ^4. 

QUARTO.  Sust.  m.  La  quarta  parte  di 
ck  che  sia. 

i  i-  QuAtTi,  per  Le  membra  staccate 
dol  cadapore  d*un  giustiziato,  che  s'ap' 
Vi€ceno  qua  e  là  a  terrore  del  popolo.  •• 
Fimmo  queste  giustizie  fatte  alli  4  di  mag- 
gio fuori  di  Londra  ;  e  a  maggior  terrore  di 


tutti ,  alla  porla  de^  Certosini  i  quarti  del 
Priore  confitti,  ec.  £  alli  17  di  giugno  (pa- 
nochi attillati  furono)  portati  In  ccstc  per  Lon- 
dra, alle  forche  impiccati,  tagliato  il  canapo 
subitamente,  strappate  loro  le  vergogne  dal 
manigoldo  e  gittate  insù  ^1  fuoco ,  sparati 
vivi,  il  cuore  e  le  interiora  tratte,  le  teste 
tagliate,  squartati,  lessati  i  quarti,  e  per 
mostra  al  popolo  in  vaij  luoghi  confitti. 

Davaaa.  Sda.  66. 

S.  8.  Quarto  ,  per  Misura  che  tiene  la 
quarta  parte  dello  staio.  -  V.  tu,  in  quar* 

TINA,  s9rf  di  ntiauTa,  «e. 

%.  5.  Quarti,  in  term.  di  Mascalcia,  si 
chiamano  /  lati  dtWugne  d'un  cavallo: 
ciascun  piede  ha  due  quarti,  quello  di  den- 
tro e  quello  di  fuori  Frane  Quartiers.  E 
Quarti  si  dicono  pure  certe  Crepature  che 
si  manifestano  ne'  piedi  de'  cavalli  dalla 
corona  insita  al  ferro,  dimodoché  il  quar^ 
to  i  dÌ9Ìso  in  due  in  linea  retta  dall'aito 
al  basso.  Frane.  Quartes  ou  Seimes.  -  K 

/'<#.  sPtto  «  INCASTELLATURA. 

$.  4.  Quarti  dilla  ruota.  •F.tn  RUOTA, 

smst,/.,  ti  i.  5. 

$.  5.  Quarto  di  corvsrsionb.  T.  milit.  - 

F.  In  CONVERSIONE,  4usU/.,U  S.  3. 

%.  6.  Ir  quarto,  dicono  li  Stampatori  e 
Libraj  e  L^atori  di  libri  a  quella  Forma 
di  libri  i  cui  fogli  sotto  piegati  in  quattro 
parti,  onde  ciascun  foglio  piene  ad  avere 
otto  facce.  -  Le  Istorie  del  Guicciardino 
sono  molto  lette  e  conunendate  da  ciascu- 
no. Sonosi  stampate  tre  volte;  prima  in  fo- 
glio, come  sapete,  poi  in  quarto  ed  in  otta- 
vo, ed  ora  si  ristampano  di  nuovo  in  quarto. 

Pfoa.  fior.  par.  4?  ▼•  U  P*  95> 

S*  7.  Volte  a  quarti  acuti.  T.  d^  Archi- 
tettura. Folte  i  cui  spicchi  al  colmo  fanno 
un  angolo  curvilineo  acuto.  •  Fui  per  non 
accettar  Topera,  essendo  quel  refettorio  e 
quel  monastero  Csitto  d^  architettura  antica 
e  con  le  volte  a  quarti  acuti  e  basse  e  cie- 
che di  lumi.  Vaur.  Yit.  i,  isx 

QUARTO.  Aggett.  Numero  ordinaU  di 
quattro.  Quel  numero  che  9iene  immediar 
tornente  appresso  al  terzo,  Lat.  Quartus. 

%.  Il  TBRto  B  IL  QUARTO.  Alcuni,  o  vcro 
Questi  e  quegH.  -  r. <« terzo, ««8«<<> <' i- >• 

QUARTOTONDO  (A).  Loeux.  avverb., 
usata  dagli  Architetti,  ec.,  per  Jd  arco.  - 
Alla  quale  (cappeUa)  fece  un  ornato  di  com- 
ponimento alla  grottesca  eon  basamento 
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vano  e  attorto  e  'finimento  a  quartotondo» 
aggiugneodovi  sei  putti  che  reggono  alcuni 
festoni,  ec.  Vuar.  Vìt.  4, 273.  Un  tabernacolo 
di  due  colonne  con  suo  architrave»  cornice 

e  qUartOtOndo  (pire  che  Icggfr  ù  deliba  non  cornice  e 
ifuartotondo,  ina  eomice  a  tfum-tQtomdo).  Id.  U>.  il,  &53. 

QUARZO.  Sust.  m.  T.  de'  Naturalisti.  - 

F.  TARSO,  ttrm,  da' y*tMra/istt. 

QUASGO.  Sust.  m.  Nome  particolare  d'u- 
na Coperta  del  capo  usata  da* Militari, 
fatta  per  lo  più  di  feltro.  La  voce  é  to- 
scana e  adoperata  in  questa  significazione 
nelle  Ordinanze  militari  del  Granducato.  Un- 
gher.  Csakoj  frane.  Schako^  Shako,  Tscha- 

ko.  (F,  pnrticùìtwi  notitie  nel  Dia.  nùlit.  <!»/  Gratti.) 

QUASI.  Avverbio»  indicante  simiglianza 
di  cose  fra  loro,  ma  che  pur  sono  fra 
loro  in  parte  differenti.  Anal.  Presso  a 
poco,  Presso  che.  Lat.  Quasi. 

%.  1.  Quasi»  vale  frequentem.  a  indicare 
una  eotal  diminuzione  di  ciò  che  questa 
a9i^erbio  accompagnct.  •  Cornei»  non  vedi 
che  i  denti  digrigna»  Che  pajon  fatti  appo- 
sta a  spiccar  nasi?;  £  fammi  un  certo  viso 
di  matrigna  (Disse  il  guerrier)»  chMo  mi 
spavento  quasi.  Bem.  Ori.  io.  55, 9.  Arroge  a 
tjinto  mal»  eh' a  corpo  vóto  Ed  essi  e  i  lor 
cavalli  eran  rimasi»  Battendo  i  denti»  e  cal- 
pestando il  loto;  Ma  quasi  lor  più  incresce» 
e  senza  quasi  Incresce  e  preme  più»  che 
fiirà  noto  La  messaggera»  appresso  agli  al- 
tri casi»  Alla  sua  donna»  che  la  prima  lancia 
Li  abbia  abbattuti»  eh' han  trovata  in  Fran- 
cia. Àrioa.  Fot.  33, 67.  (E  senza  quasì  incresce 
e  preme  più;  ia^ttaUocuiclone  senza  quasi 
distrugge  quel  poco  di  diminutivo  imme- 
diatam.  innanzi  accennato  con  dire  Ma 
quasi  lor  più  incresce.) 

%.  2.  Quasi  cbb  o  Quasiché.  Per  lo  stesso 
che  il  semplice  Quasi  registr.  nel  $.  i.  « 
Trovandosi  Salvestro  Proposto  ;  il  qual  gra- 
do, in  quel  tempo  che  dura»  fo  un  quasiché 
Principe  della  città.  Maebiar.  op.  %,  114. 

S.  5.  Quasi  cbb»  ec,  per  Come  se.  -  D 
duello  era  uno  di  questi  giudizj»  quasi  che 
Iddio  s'interessasse  a  favore  di  chi  avesse 
la  ragione  dalla  sua  parte.  SaWìD.  dù.  ac.  4,19. 

%.  k.  Quasi  non.  Per  Quasi  che  non,  cor- 
rispondente alla  formola  Poco  mancò  che, 
ec.  •  E  di  si  notabile  e  bella  forma  tutte  ci 
diede  al  mondo  »  'che  »  mirandoci  (  i*  madra  no- 
stra)» quasi  non  cadde  di  Latona  nell'ira» 
per  faUo  molto  minore  che  la  tebana  Niobe 


con  la  perduta  prole  non  fece.  Boc.  Aaiet.  78. 
edia. Sor,  1723.  Mosso  B  sùbitB  ira»  quBsi  con 
la  mia  spada  non  li  occisi.  id.  fìIoc.  1. 4.  p-  asS. 
QUASIMENTE.  Avverbio.  Quasi,  Presso 
che.  Lat.  Quasi.  -  Il  qual  per  le  fatiche  era 
si  stanco»  Che  quasimente  venia  tutto  manco. 

Bocc.  Niof.  fies.  par.  3,  «t.  i,  p.  54*  # 

QUASSIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  Quassia, 
Quassio,  Legno  di  quassia,  Legno  del  Su- 
rinam.  Legno  amaro:  nomi  vulgari  della 
QuMsia  amara.  Sì  trova  lodato  per  le  fé- 
bri  intermittenti.  Questo  alberetto»  quan- 
tunque da  stufa»  meriterebbe  di  essere  cui- 
tivato  dagli  amatori  di  piante»  perché  le  sue 
foglie  hanno  un  contorno  di  un  bel  rosso. 

(Targ.  Toaa.  Ott.  Itt.  kotan.  a,  374,  «dia.  3.') 

QUATERNARIO.Aggett.Z)i  quattro.Lat. 
Quaternarius.  «Tutto  il  primo  numero  dis- 
pari è  il  numero  ternario»  ed  il  tutto  nume- 
ro pari  é  il  quaternario»  delli  quali  due  é 
composto  il  settenario.  Sani'Agoat.  e.  D.i.  n, 

e.  3i,v.  61  p.  a3l. 

QUATERNO.  Sust.  m.  -  F,  quaderno. 

QUATTO.  Aggett.  OOnato  e  basso  per 
celarsi  e  nascondersi  aW  altrui  9ista, 
(Crus.)  Forse  da  Coactus,ììÀÌ.  Stretto,  Ser- 
rato, Raccolto  in  sé.  (SaWin.  AunC.  Ficr.  Bunar. 
p.  4i5«  col.  a  in  Afte. 

%.  Quatto  «  per  Piatto,  Schiacciato.  - 
Quanto  per  lo  dolor  piango  e  m'attristo  Al- 
lor  ch'io  veggio  i  miseri  fanciulli  Entrar  là 
dove  non  alberga  Cristo!;  Ma  vi  son  corvi 
nubilosi  e  grulli  Glie  sotto  i  quatti  cappel- 
loni a  teglia  II  covo  fanno  a' lor  pensier  ci- 
trulli. Lam.  Dial.  p.  588. 

QUATTORDIGISiLLABO.  Aggettivo.  Di 
quattordici  eillabe;  ed  é  agghinto  del 
verso  martelliamo ,  che  di  tal  mimerò  di 
sillabe  i  composto.  •*  Ansi»  se  non  più  mai 
cantar  dovessi  Che  in  quattordicisiUabe  mi- 
sure» Nulla  mi  pesa.  MariaU.P.  J.Fcai.a.5,a.  i, 
p.  190. 

QUATTRINO.  Sust.  m.  Fra  noi  altri  Mi- 
lanesi questa  Piccola  moneta  di  rame  rap- 
presentila  la  quarta  parte  d'un  soldo, 
ch'era  la  ventesima  parte  ddla  nostra 
lira.  In  Firenze  il  QUATTaiNO  é  parimente 
una  Piccola  moneta  di  rame  rappresen- 
tante la  quinta  parte  della  crazia,  che 
vale  appunto  cinque  quattrini,  Di  qui  la 
forza  che  il  lettore  ravviserà  nelseg.  esem» 
pio.  «Io  per  me  son  sodisfatto»  e  dico  che. 
vo'  sapete  spendere  la  vostra  crazia  per  sei 
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quaUiìoL  Biaee.  HmI.  Dni.  p.  i3o.  (Che  Viene 
a  dire  Foi  sapete  far  ben  vaùre  le  9(h 
art  ragioni.) 

§.  1.  QoATTRino  9  vale  anche  La  terza 
ferie  del  soldo  del  braccio  fiorentino.  -  11 
soldo  si  divide  in  tre  quattrini.  &•▼.  OnìtT.  i, 

pwXUV.(r.fo  BRACCIO,  siuU  m.,  il  f .  BlACOO  fMH 
iBfiM^  HimnlÓMBc,  ektkil  3o.) 

$.  3.  RmovAR  Giocu  e  QUATrainu  -  r.  ^ 

RUfOVA&B»  mtK  •/  S.  9. 

$.  3.  Scaudagluib  il  quatthino.  Vale 
presso  a  poco  il  medesimo  che  Squartar  lo 
zero,  che  dicesi  di  CAf  spende  con  soverchia 
fortimonia,  di  Chi  prima  di  spendere  fa 
sottilmente  i  suoi  calcoli.  •  Lettor,  se 
bruni  far  buone  facendo»  Tieni  a  mente  il 
profobio  fiorentino  Che  dice:  Chi  più 
spende  9  meno  spende.  Che  serve  scanda- 
li tanto  il  quattrino,  £  specialmente  poi 
quando  si  (anno  Delle  spese  che  duran  per 

un  sono?  Gnadaga.  Prciaa.  pvc6».  p.  6,  eoU  2. 

$.  k.  Un  BBGCO  D*vn  quattrino.  -  F.  tu  BEC- 
CO, Capro,  «/S-7* 

$.  5.  Pravetino.  •  A  quattrino  a  quattrino 
9  fii  il  fiorino;  e»  fatto  un  certo  che,  il  re- 
sto vieniia  sé;  e  tien'ti  a  mente  che  Chi 
DOQ  ha,  non  è.  Ndu  J.  A.  Comcd.  3,  aSo.  (Il  qual 
proveAio  viene  a  significare  che  PeVseve- 
ramio  a  tener  conto  del  poco,  si  fa  l'assai.) 

r.  édUi  frwrbf  «Mi/«fftl  ili  ROBA,  4USt./, 

QUATTRIMUZZO.  Sust.  m.  diminut.  di 
Qwittrmo.  Sinon.  Quattrinucdo  ^  Quat* 
ìriniMo.  -  Visitare  spesso  la  carcere  e  li 
spedali»  servire  pazientemente  e  con  dili- 
genza a^  prigioni  e  agr  infermi  tanto  nelle 
cose  pertinenti  al  corpo,  quanto  airanima, 
e  simigUantemente,  ad  esempio  di  volonta- 
ria povertà,  andare  limosinando  palesemen- 
te fl  pane  e  qualche  quattrinuzzo  e  altre 

cose  simiglianti.  S«rdaa.  Leti.  1,  p.  670  in  prineipio, 
efii.  fior.  1589. 

QUÀTTRIZÒNIO.  Aggett.  Conformalo  a 
qìiattrozone.  -  Non  va  attorno  stampa  ve- 
runa; dell'interiore  neppure  del  duomo  di 
Mantova...,  né  del  tempio  di  Santo  Andrea, 
0  del  bellissimo  campanile  quattrizonio  di 
Santa  Barbara,  che  pur  sono  della  medesi- 
ma città.  Aigar.  3, 29. 

QUATTRO.  Aggett.  numerale,  che  li  Aba- 
diisti  rappresentano  con  la  cifira  arabica  «  1^  «. 

$.  i.  DiiNs  QUELLE  QUATTRO.  Yale  il  mc- 

deslmo  che  Dirne  delle  belle  j  cioè  Dire  più 

eoie  fuor  dell'altrui  espettazione:  e  si  pi- 
Fol.  F. 


glia  in  cattivo  senso.  -Volete  voi  conoscer 
ch'eirè  frode  (li  loda)?  Tal  ti  loda  in  presen- 
za, che  lontano  Di  darti  addosso  bene  spesso 
gode,  ec.  Ne  direi  quelle  quattro;  maleta- 
cio,  Perch'e^  sarebbe  uno  insegnar  tradire 
Alia  brigata  per  mezzo  del  bacio.Leoptr.Riiii.s. 
$.  3.  Saltare  in  quattbo.  -  r.  tm  SALTA- 
RE, imrbo,  a  S.  8. 

QUATTR'OCCHI.  Sust.  m.(UcceUo  aqua- 
tico). Fuligula  elangula  Bonap.  -  Sinon. 
Anas  elangula  Lia.,  Ranz.,  Temm.  ;  Anas 
platyrinchos  Aldrov.  ;  Canone,  Quattr'oe^ 
ehi.  Domenicano  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le 
canard  garrot.  -  Dial.  pis.  Quattr'occhi 
(l'adulto),  Morettone  (il  giovane  e  la  ferni^ 
na);  dial.  bient.  Cagnolo,  Canone  j  dial. 
vecchian.  Cagnaccio.  (St^.  OrniL  3»  i33.)  Dial. 
torin.  Gorgo tj  dial.  venez.  Campanaio, 
Campanélaj  dial.  mantov.  Domenican. 

QUEGLI.  Pronome  personale  mas.  Cblui 
0  Quella  persona.  RegolaUm.,  (h^e^rlf  rap- 
presenta il  soggetto  della  proposizione,  (r 

QUEGLI  Mi/'Append.  GrtmmaL  iul.,  tee,  tdu, ,  i847> 

$.  Quegli,  usato  abusivamente  ne' casi 
obliqui.  -  Il  bacio  die  a  quegli  che  lo  tradì, 

e  chiamollO  amico.  Comempl.  Pm.  G.  e.  aS.  0 

nobile  e  pregiato  dono,  quanto  riconosco 
io  giudiziosa  la  sentenza  di  quegli  che  la 
vita  dell'ozioso  vita  veramente  sincera  ardi 

chiamare,  ec.!  BuommaL  in  Pn».  fior.  par.  s ,  ▼.  4 , 
p.  a8i. 

QUELCHESISiA.  Sust.  m.  Qualunque 
cosa  si  sia.  -  Datemi  voi  materia  di  scri- 
vervi, 0  commandandomi  quelchesisia,  o  ri- 
spondendomi perchè  vi  possa  rescrivere. 

Car.  Leu.  i,  27. 

QUELLE  (FARE  LE).  Fare  lo  schizzino- 
so. Fare  smorfie.  •  Vorrei  che  mi  si  dicesse 
qusd  privUegio  abbi&no  li  escrementi  di  que- 
ste bestiacce...  per  rendersi  cosi  deliziosi 
a  chi  ci  fa  poi  le  quelle  a  un  poco  di  bolo 

polverizzato.  Magai.  Var.  opera».  33S. 

QUELLO.  Aggett.  dimostrativo  che  indica 
le  persone  o  le  cose.  -  Quelli  ehni,  quelli 
usberghi,  quelli  scudi.  Arm.  Far.  19, 16.  E  di 
bocca  dei  cigni  i  nomi  toUe,  E  quelli  ailìge 
intomo  al  simulacro,  id.  ib.  38,  id.  (Secondo  i 
più  de' Grammatici,  in  tutti  i  luoghi  preal- 
Icgati  era  da  scrivere  quegli j  ma  non  se- 
condo ragione;  ed  alla  ragione,  non  a' Gram- 
matici, saviamente  s'attenne  l'Ariosto.) 
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S.  I.  Quello»  per  Ciò^  Quella  parte  ^ 
Quella  porzione.  Quel  tanto,  e  simili,  so* 
coado  che  porta  rinienzione  del  contesto.  •> 
Dicono  molti  che  quando  ella  (raquiu)  invec- 
chia» il  becco  gli  (u)  cresce  tanto,  che  si 
volge  ingiuso,  si  ch^ella  non  può  beccare  cosa 
che  prode  le  facii^  Ed  ella  vae  {n)  ad  una 
pietra,  e  tanto  ella  vi  percuote,  che  quello 
ch^é  cresciuto  si  parte  dalP altro,  e  in  tal 
maniera,  che  toma  cosi  bello  e  tagliente 
come  elli  (egU,  oso)  era  quando  era  giovane. 
Braa.  hA,  T«ior.  1. 5,  e.  8,  p.  74.  (  Quello  eh*  è  ere- 
edutoj  cioè  Qud  Umto  del  beeeo  che  è 
cresciuto.  Quella  porzione  del  beeeo  che 
è  cresciuta.) 

S,  8.  QuBLLo  CHB,  per  Ciò  che.  Quella 
cosa  che.  Lat.  Quod.  *  Tessa,  odi  tu  quel 
chMo?;  e^  pare  che  Tuscio  nostro  sia  tocco. 
Bocc.  f.  7,  B.  I,  T.  6,  p.  i53.  Disponti  tu  a  dir  di 
quello  che  a  te  più  giova  che  si  ragioni. 
Bnii.AMi.  i.  i,p.i5.  Dunque  (rispose  sorri- 
dendo il  Conte)  Ti  pensi  a  capo  nudo  esser 
bastante  Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspra- 
monte  Egli  già  fece  al  figlio  d'Agolante? 

Ark».  Far.  la,  43. 

$.  3«  QUBL  CHB  TU  DICll  •  y,  im  DUE,  verbo, 
tf/i.64. 

%.  h.  Quello,  usato  sustantivam.,  per  rer- 
ritorio.  Contado.  •  Bandita  la  tregua,  e 
partilo  Piero  dalle  porte,  si  stette  durante 
quella  tregua  per  sei  mesi  senza  bre  alcuna 
cosa  in  quello  di  Pisa  o  altrove.  Madùiv.  Op. 
3, 68.  -  id.  3, 71.  A  questa  Madonna  o  monna 
occorse  un  mese  fa  D^andare  in  quel  di  Pisa, 
ov'ella  ha.  Pare  a  me,  non  so  che  beni,  ec. 

Geodi.  Kaicli.  a.  i,  i.  3. 

S-  K.  Quel  ueuksìuo.  Maniera  di  dire  ac- 
cennante parità.  -  F.  im  MEDESIMO,  «gyefl., 

i/s.96. 
%.  <(.  Quel  nù.  Per  Fie  più.  Più  che  mai. 

-  F.  in  PIÙ  i7  S.  58. 

%.  7.  Quelle  poche  volte.  Per  ironia.  - 

K  in  VOLTA,  Susi./.,  per  FIATA,  il  $.  19. 

$.  8.  Di  quel  che.  Di  quello  che.  Per  Di 
ciò  che.  Forma  di  dire  equivalente  alla  con- 
giunzione Che,  lat.  Quam,  sia  che  riferi- 
scasi ad  un  comparativo,  sia  ad  Jltrimenti, 
sia  a  Prima,  e  simili.  -  Ond'eUa  féssi  Lu- 
cente più  assai  di  quel  ch'eirera.  DaDt  Farad. 
5,  i3s.  (Cioè,  si  fece  più  lucente  di  quello 
stato  di  lucentezza  in  che  ella  era  prima.) 
Lo  troverebbono  meglio  disposto  a  volere 
accordare,  di  quello  che  forse  si  pensavano. 


Ytfek.  Su».  4, 5.  L'Imperadore,  veggendo  che 
le  cose  di  Firenze  andavano  per  la  lunga 
assai  più  di  quello  che  stimato  non  s'era,... 
aveva  più  volte,  ec.u.  ìk  4, 57.  Ora  che  vo- 
glia patire  che  mi  sia  mancato  delle  con- 
venzioni fatte  e  diferito  il  pagamento  più 
di  quello  ch'ella  stessa  m'ha  richiesto,  noa 
posso  non  risentirmene  seco,  ec.  Car.Leit.a, 
307.  Non  credo  che  né  io  né  altri  possa 
meglio  giustificare  il  nostro  Vasari,  di  quello 
che  egli  abbia  btto  da  sé  medesimo.  Botur. 
in  Vaar.  ViL,  86.  Chi  mai  dclIc  cose  celesti  e 
degli  oggetti  che  in  alto  si  mirano,  fu  più 
ansioso  o  più  felice  investigatore,  di  quel 
che  fosse  il  gran  Galileo?  Pap.  Vmè.  •  Smc  n. 
Se  per  entro  quest'opera  più  tardi  e  meno 
copiosamente  di  quel  che  pareva  che  con- 
venisse, sono  state  allegate  (laOpen  dai  Sai- 

vini),  ciò  é  adivenuto  perché  l'autore  per 
somma  modestia  non  volle  mai,  findié  visse, 
permettere  che  si  citassero.  Cr».  meitM  Tav.  de- 
gli Aut.,  aiwot.  2S9.  Il  quale  a  gran  torto  sostie- 
ne... che  se  le  bestie  filosofassero,  non  pò-» 
tessero  parlare  altrimenti  dell'ultimo  loro 
fine,  di  quello  che  abbia  parlato  Epicuro. 
Salvia.  Dia.  ac.  I,  i55.-u.ib.  3, 5j.  Altrctauto  Spi- 
ritoso e  sensato  nelle  parole  fu  egli,  di  quel 
eh'  e'  'si  fosse  ingegnoso  e  diligente  nelle 
pitture.  Dat  Più.  aot.  49.  Io  credo  che  prima  ci 
troveremo  condotti  al  centro  della  terra, 
di  quel  che  ci  sia  venuto  fatto  di  soprapor 
tanta  terra,  quanta  ne  può  e  ne  ha  neces- 
sariamente a  esser  venuta  giù  neH'etemità 

trascorsa.  Magai.  Leti.  Atds.  %,  sa6. 

$.  9,  In  quel.  In  qoel  che.  Per  In  quel 
mentre.  In  quel  mentre  che,  In  mehtre 
che.  -  Giunse  in  quel  Brandimarte  insù  la 
riva.  Bara.  Ori.  ìD.  40, 38.  In  qucl  che  Orìando 
insù  'I  porto  giugneva ,  Il  Re  si  stava  in 
nave  per  diletto,  id.  ib.  4S,  Oa. 

%.  10.  Su  QUEL  CHE.  In  vece  d(  dire  Su 
quel  punto  che,  o  In  quel  puntò  che. 
Ih  quel  mentre  che.  •  E  già  eran  rimasi 
del  come  e  del  quando,  quando  la  disgrazia 
lor  volse  (voiia),  o  forse  la  ventura,  che,  ap- 
punto su  quel  che  volevan  partire,  il  padre 
di  Coppo...  si  ammalò.  Fìrena.  Op.  s»  94. 

QUERCE  0  QUÉRQA.  Sust.  f.  T.  botan. 
Bàvere.  Lat.  Quercus,  us,  Mobur,  oris. 

%.  i.  QmacB  CASTAGNINA.  Quercus  rotun- 
difolia,  detta  anche  volgarmente  Ghianda 
castagnòla  o  Ghianda  dolce.  Le  ghiande  di 
questa  querce  sono  grandi,  bislunghe,  non 
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aspre  come  quelle  di  altre  quercì,  ed  arro- 
stite a  guisa  dei  marroni  si  mangiano  e  sono 

di  ottimo  sapore.  (  Targ.  Tow.  Ou.  Uu  hùìm.  3 , 
a65,  e&k  3/) 

$.  S.  QuBKCB  ML  KaaHBS.  Quereus  eoe* 
tiferà  de^  Botanici.  (Targ.  Tom.  Ou.  Iu.  bom.  3, 

iS5,  cdit.  3.*) 
$.  5.  QuBBCa  GBNTaB.  -  F.ISCHIA,  Utw.  botam, 

).  4.  QuaacB  MA&mA.  Fueus  ^eeiculoéus. 
Trorasi  neil^  Oceano  in  tanta  abondanaa, 
die  riempie  i  fondi  bassi  ed  i  senL  Questo 
&cOy  ealeinato  o  incarbonito  eridutto  in 
pol?ere,  è  stato  indicato  ooH  nome  di  EUo- 
pe  pegeiabUe,  e  adopnto  in  vece  della  spu- 
gna bruciata.  Si  può  ridorio  in  cenere  di 

soda.  (Xarg.  Tott.  OtL  kt.  faoua.  3. 467,  «dis.  3.*) 

$.  5.  QOBKCIA  sdCBIKA.  •  K  CERROSlf. 
GHIRO. 

{.  0.  QoBBciA,  figurotam.)  perifore,  Far 
scelto,  BasHmenio,  (Alla  stessa  maniera  i 
poeti  usano  per  sineddoche  le  voci  Jbete^ 
Pino,  M09ere,  a  imitazione  de^ Latini  che 
io  tal  signif.  usurpavano  assai  volte  le  voci 
Me$,  Pinua^  Quereus,)  «  L'antenna  da 
rispetto  al  tronco  strinse,  £cQn  vela  mag- 
gior la  quercia  spinse.  Anguìi.  aitun.  9, 219. 

$.  7.  AsKTtABB  IL  roaCO  ALLA   QUBaCIA.  * 
r.  il  POACO,  sMst.  m.,  a  1. 1. 
$.  8.  FaE    ^IJBBCIA.  -  r.  im  QUBRQUOLA, 

S.  9.  ProvdiHo.  -  Digli  pur,  chV  non  sen- 
te: oh  che  tagliata  Si  iSsi  quando  una  quercia 

è  minata.  Buomr.  Tane.  a.  5,  s.  5,  p.  364 1  col.  i. 

(Qoh,  Agli  Sfortunati,  A' disgraziati  tutti 
corrono  addosso.  Anche  si  dice:  Dagli, 
ognun  grida,  quando  gli  i  nel  fosso.  O 
reto,  JlVcMero  tagliato  ognun  s'qjuta 
dargli  la  90lta  per  farlo  cadere.  0  pure. 
Alla  nape  rotta  ogni  vetUo  è  contrario. 
Ut.  Miserie  omnia  adversa.) 

QUERGITRÒNE.  So8t.m.  T.  botan.  vulg. 
Quereus  tinctoria.  Non  ò  molto  che  dalPA- 
meriea  settentrionale  ci  è  portata  una  scor- 
a  grossa  filamentosa  e  spugnosa»  formata  a 
strati,  di  color  giallastro,  di  fuori  nera,  la 
quale  ha  il  nome  di  Quereitron,  ed  è  ado- 
prata  dai  tintori  per  fare  una  tinta  gialla 
stabile.  E  anche  buona  per  conciare  le  pel- 
li. (Targ.  Tota.  Ott.  IsL  botan.  3«  265.) 

QUERQUÒLA,  sust.  f.,  o  QUERCIUd- 
LO,  sust.  m.  Oiiereia  piccola  e  giovine., 

%  I.Far  qcercioolaoFar  qubbcia.  Quan^ 
io  un  barile  o  vaso  da  vino  è  vuoto,  si 


dice  K  VA  qvbeciuola;  cioè  Egli  ha  vòlto 
la  bocca  a  terra,  e  il  fondo  all'aria.  Ed  è 
tratto  da  un  giuoco  che  si  chiama  Quer-- 
eiuola,  il  quale  si  h  ponendo  le  mani  in 
terra  e  le  gambe  air  aria,  e  in  quel  modo 
star  ritto  e  andare  con  le  mani.  (Ceedi.  Pro- 
Tvb.  SA.  )  «  La  madia  è  vuota ,  e  31  barfl  fa 
querciuola;  cioè, Non  v^è  né  pan,  né  vino. 

SardoM.  Pro? arb.  tol.  3  (  eit.  in  Caoch.  Prorerb.  pag.  i% , 

■ot. %).  La  botte  ha  fatto  quercia;  cioè,  S*è 
ritta  in  piedi:  il  che  si  fa  quando  il  vino 
è  finito.  M.  ib. 

%.  %  Fab  QuaacmoLA.  Figuratam.,  per  Ri* 
dursi  ad  aver  vuota  la  borsa,  Fallire,  ec. 
•  Vedi  li  che  sfarzo  d'abiti!  Che  pazsiai 
Ma  8*ei  dura  punto  punto  cosi,  gli  vuol 
riuscir  presto  presto  far  querciuola,  che  si 
fa  coMe  gambe  all^aria.  Nam.  J.  A.  Comad.  3,  aOi. 

QUERÈLA.  Sust.  f.  Lamentanza. 

S.  1.  Qubbbla,  per  Cagione  o  Magione 
0  Pretesto  di  contendere.  Frane.  Querelle. 

%.  8.  GoiBATTSaB  LB  QUBBBLB  dVlCURO  PBM 

Bsso.  Abbracciare  e  sostenere  la  eausa  di 
lui,  Farsene  propugnatore.  Frane  Rom- 
pre  dee  lances  pour  quelqu*un ,  Prendre 
la  querelle  de  quelqu*un.  »  Non  so  se  fu 
voler  del  Padre  etemo.  Che  tanta  forza 
avesse  un  Infedele,  0  se  H  Demonio  uscito 
deUMnfsrno  Combattesse  per  lui  le  sue 
quelle,  E  de^  Cristian  facesse  quel  governo. 

Beni.  Ori.  i».  36,  7. 

J.  5.  POBBB  Vnk  QVfeaBLA  AD  ALCUNO.  ifOi/- 

flcare  i  dditti  di  lui  alla  Giustizia,  Que* 
retarlo,  Accusarlo.  •  Negli  ultimi  giorni 
di  dicembre  fu  preso  il  signore  Otto  da  Mon- 
tduto  per  una  querela  postagli ,  che  egli , 
essendo  in  .Prato  nella  sua  compagnia,  ven- 
ne a  parole  nel  suo  alloggiamento  con  Ja- 
copo di  Bernardo  Arrighi,...  e,  cacciato 
mano  a  uno  stocco,  gli  diede  piili  ferite,  e 

ammazZOllo.  Varefa.  Slor.  3,  aSa. 

QUERELARE.  Verb.  att.  Accusare  (al- 
cuno), i'orre  o  Dare  querela  (ad  alcuno). 

%.  i.  Queeblìto.  Partic.  Accusato. 

%.  9.  QuBBBLATo,  ìu  forzB  di  sust.  m.,  per 
Accusato  in  forza  di  sust.  altresì.  •  Ed  il 
querelato  e  inquisito  possa  essere  ammesso 
a  giustificarsi  deir  accusa  o  denunzia.  Stai. 

Ord.  S.  Staf.  Iti. 

QUESTIONARE  o  QUISTIONARE.  Verb. 
intrans.  Far  questione  di  parole,  Conten^ 
dere.  Altercare. 

%.  i.  Questionato  0  Quistionìto.  Partic. 
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%.  3.  Questionato,  «c,  per  Disputato.  •• 
Quale  «ia  la  materia  si  questionata  di  tanti 
cieli,  se  sian  liquidi  a  guisa  diaria,  o  se  sian 
sodi...  ad  uso  di  bronzo,  già  lo  saprete.  Se- 

goer.  Op.  ▼.  I,  p.^oa,  col.  i. 

QUESTIONATdRE  oQUISTIONATÒRE. 
Verbale  mas.  di  Questionare,  ec.  Per  Dis- 
putatore. -  Più  volte  mescolandomi  tra^ 
questionatori,  tenni  e  difesi,  di  gran  lunga 
essere  maggiore  il  diletto,  ec.  Boocw  fìImu. 

Procm*  p.  a. 

QUESTIÓNE  0  QUISTIÒNE.  Sust.  f.  Pro- 
posta  intorno  €dla  quale  si  ha  a  disputa-- 
re.  Lat.  Qumstio,  onis. 

%.  i.  Questione,  ec,  per  Hissa,  Contese^. 
Frane.  Querelle.  -  Poi  gli  diceva  per  con- 
clusione: Perchè  tu  se\  Rinaldo,  mio  cu- 
gino. Voler  con  teco  quistion  non  m^aggra- 
da;  Però  ti  mando  il  cavaUo  eia  spada. Ma 
sei  mio  in  drieto  (ìDaìstro)  non  rimande- 
rai. Io  ti  dimosterrò  (dinoftnrò)  che  me  ne 
duole;  E  se  quistion  di  nuovp  cercherai.  Tu 
sai  ch^io  so  far  fatti,  e  tu  parole.  Pak.  Lnìg. 
Morg.  10, 87  •  88.  Che  se  costui  vorrà  quistione, 
io  spero  Far  si  che  gli  verrà  la  voglia  meno. 

Beni.  Ori.  io.  64i  6a. 

%.  3.  Beccar  questione.  -  r.  imbeccare, 

vtrbOf  tt%»0. 

%.  3.  EssEUB  A  QUESTIONE,  cc.  Pcr  Qcie- 
stionare.  Disputare,  Contendere,  secondo 
che  richiede  T  intenzione  del  contesto.  •*• 
Molti  furo  a  quistion  come  profonda  Voglia 

(la  vite)  la  fossa  aver,  ec.  Alam.  ColUv.  1. 1,  ▼.  80S. 

Quando  furo  a  question  Nettuno  e  Palla.  la. 

ib.  L  3,  ▼.  374* 

%.  4.  Far  questione.  Far  contesa,  dis- 
puta, rissa;  ma  dicendosi  assolutamente  e 
senza  aggiunta  Far  questione  0  quistionb, 
s'intende  Combattere  con  le  spade,  ec.  (Mi- 

DOC.  in  Not.  lUtlin.  t.  l,  p.  i8,  «ol.  2.) 

%.  tf.  E,  Far  questione,  vale  anche  Conten- 
dere con  parole.  -  r.  /v#.  /rLITe,  #«*«./.,  «.3. 

%.  0.  In  questione.  Maniera  di  dire,  signi- 
ficante Che  è  in  disputa.  Di  cui  si  dispu- 
ta. Di  cui  si  parla,  e  simili.  Frane.  En 
question.  -  Si  può  questo  fare  per  chi  dili- 
gentemente considera  le  parti  tutte  delle 
scritte  cose  che  sono  in  quistione.  Bmb.  Pn». 
1.  a,  p.  54,  edis.  Cnu.  Sì  dcvc  eziandio  avver- 
tire anche  un  altro  strafalcione  solennissi- 
mo>  eh' è  quello  di  dire  che  il  Del  Fede  con 
avere  accennato  che  il  libro  in  questione 
era  di  Cipriano  Cantore,  volesse  con  ciò 


denotare  che  tal  libro  era  appresso  uno  di 
coloro  che  cantavano  o  avevano  cantato 
quelle  tali  canzoni.  Bnec.  RìmI.  Dùi.  p.  aia. 

%.  7.  Questione,  per  Colla,  Tortura,  e 
Il  luogo  d09e  si  mettono  li  accusati  alla 
tortura.  Frane.  Question.  •  Fue  (Fo)  preso 
come  fosse  quegli  che  avesse  morto  quello 
uomo,  e,  menato  alla  questione,  confessò 
d'avere  fatto  il  micidio  (l'omiòdio).  Jae.  Ce». 
ScMeii.8i.  (Una  delle  varie  lezioni  di  questo 
passo  vale  per  commento,  come  quella  ehe 
dice  8  ed  essendo  messo  alla  colla  ».) 

QUESTIONEGGIARE  0  QUISTIONEG- 
GIARE.  Verb.  intrans,  frequentai  di  Que-^ 
stionare ,  ec.  •  Fra  loro  questioneggiando 

sMngiuriavanO.  Bcnìa.  Medie,  dtf.  a49.-Id.  ib.  294. 

QUESTO.  Aggett.  dimostrativo,  il  quale 
denota  cosa  attualmente  portata,  0  maneg- 
giata, 0  pensata,  o  simili,  da  chi  paria,  -  o 
vero  persona  o  cosa  più  vicina  a  ehi  parla, 
che  non  a  quello  a  cui  si  parla;  ed  accenna 
cosa  non  solo  presente  o  prossima,  come 
insegna  la  Crusca,  ma  eziandio  tempo  pros- 
simo passato.  (F.  ttnd^ntll'Apptiùà.  GremmaL  iul., 

see.  MdU„  i847«.«  ^'^'  ^i>«  "  ""^*  43**)  "  Egli  è  la 
fantasima  della  quale  io  ho  avuto  a  queste 
notti  la  maggior  paura  che  mai  si  avesse. 
Bocc.  g.  7 ,  o.  1,  T.  6,  p.  iS6,  parendomi  che  vi 
fosse  uscito  di  mente  ciò  che  io  a  questi 
di  colmici  piccioli  orcioletti  v^ho  dimo- 
strato, cioè  che  questo  non  sia  vin  da  fa- 
miglia, veU  volli  stamane  raccordare,  id.  g.6, 

n»3,  ▼.  6,  p.  49* 

%.  i.  Questo,  per  Ciò,  Questa  cosa.  Que- 
sta bisogna.  Questo  negozio,  •  Come  va 
questo,  che  tu  se^  cosi  povera,  e  rendi  cosi 
grandi  grazie  a  Dio,  come  se  t'avesse  date 
grandi  Ticehezze?  Sun.  B»i.  58.  Se  questo  è 
buono  d'essere  Re  in  terra  e  regnare,  si  ti 
tieni  il  buono,  id.  laS.  Certo  tutte  le  cose 
di  questa  tribolosa  vita  voglio  lassare  (ia- 
■eim  )  ;  ma  questo  voglio,  che  tu  'm' insegni 
di  seguire  lo  Signore  che  m'ha  chiamato. 
Id.  5a.  Questo  dice  Iddio,  che  tu  dichi  (ta  dica) 
a  frate  Francesco,  che,  ec.  Fior.  s.  Fraw.  73.  Se 
per  avventura  e'  non  ò  questo,  io  ho  belPe 

fritto.  Alkgr.  34,  edii.  Cn».;  3o,  edicAnulerd.  (CÌOé, 

Se...  non  è  dò  eh* io  son  per  dire,  io 
ho,  ec.) 

%.  %  A  QUESTO.  Per  ellissi,  in  vece  di  A 
questo  fine,  A  questo  scopo,  A  questo  off- 
getto.  (Cosi  diciamo  In  questa  o  In  questo. 
In  quella  o  In  quello,  per  In  quest*ora 
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0  In  questo  tempo  o  In  questo  istante,  In 
queWora  o  In  quel  tempo,  ec.)  *  Che  a 
questo  tatte  date  Ci  sòn  le  leggi»  ec.  Bariier. 
fKxnn.  87, 3.  Spcsse  fiate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice,  Come 
dtecssc:  Io  son  Tenuto  a  questo.  Dmu  Pana, 
n,  78.  (Cioè,  Io  son  venuto  a  questo  fine, 
che  é  di  dare  esempio  di  umiltà  e  povertà.) 
$.  5.  Con  questo  che,  ellitticam.,  per  Con 
questo  patto  che ,  Si  veramente  che.  -•  E 
cosi  posti  su  ^1  masso  amendua  (  anenchie  o 
aBOHiao),  Imprimamente  diceva  il  gigante, 
P»  sodisfare  all^aUeozione  tua  Reeiterotti 
qual  fia  a  bastante.  Con  questo  che  ciascun 

dica  la  sua  Vita  qual  sia,  ee.  Gianlnil.  Bcrnar. 
CoBtia.  Cirif.  Calv.  1. 3^  st.  333,  p.  53  tergo,  col.  a.  H  Pa- 
pa... gli  fece  una  previsione  di  ducati  Stf  il 
mese,...  con  questo  ch^  avesse  cura  di  ser- 
vire il  palazzo,  e  cosi  Casa  Farnese.  Vanr. 

ViLXI.St. 

$.  4.  Ih  fra  questo.  Ellitticam.,  per/n  fra 
questo  mezzo  tempo.  Fra  tanto.  Lat.  /n- 
(ereo.  -^  In  fira  questo  andarono  a^  luoghi 
ch'erano  prossimi  alli  tesauri.  Stiiust.  Giogiir. 
cip.  9,  pw  i35,  cdb.  Sihro.  In  fra  qucsto  a  Roma 
venoe  grande  allegrezza,  saputi  ì  fatti  di 

Meténo.  U.  ib.  eap.  43,  p*  so5. 

S*  5.  Ir  questo,  per  In  questo  mentre.  • 
Orìaodo,  vinto  da  più  passioni,  Non  sa  né 
consentirgli,  né  disdire.  In  questo  genti  sn 
mate  di  ronconi  Della  prigion  la  porta  fanno 
aprire.  Ben.  Ori.  in.  41.  ai.  Parse  questa  ad  Or- 
lando strana  trama,  E  sopra. sé  pensoso 
alquanto  resta.  In  questo  è  eomparita  un^al- 
tn  dama  Sopr^un  cavallo,  e  vien  veloce  e 
presta,  la.  ib.  41, 63. 

$.  0.  Non  per  questo.  Locuz.  congiunti- 
Ta,  equivalente  a  Ciò  non  ostante.  Non- 
pntanto.  Tuttavia,  Nondimeno.  •  Seneca 
fd...  della  setta  delli  Stoiciani  (Stoici),  i  quali 
dìcesoo  che  virtude  è  sovrano  bene,  e  che 
Mano  (mimo)  puote  essere  ben  avventurato 
e  beato  sensa  virtude  ;  e  non  per  questo 
egli  mette  e  mescola  spesse  volte  tra  li  suoi 
detti  le  sentenzio  di  uno  filosofo  ch^  ebbe 
nome  Epicuro,  che  dicéa  che  diletto  è  so- 
mno  bene,  tuttavia  in  tale  modo  che  tor- 
nuse  ad  oncstade.  ScmcPìu.  p.i3. 

$•  7.  Non  per  questo,  vale  anche  Tutta- 
^^  non.  Per  questo  non.  -  Veggovi  dar 
rientro  io  quei  libri  a  tutt^uomo:  non  per 
questo  vi  dimenticate  degli  amici  vostri. 
^•Utt.1,8.  Non  per  questo  Monsignore 


mancò  d^andare  e  di  mandare,  ee.  id.  ib.  i,  65. 

QUETO.  AggeU.  Cheto,  Che  non  fa  ru^ 
more.  (Dal  lat.  Quieius.) 

S.  I.  A  QOETO.  Loeuz.  avverb.  in  signif. 
di  Senza  strepito,  Senza  rumor  d'armi.'^ 
Lo  re  Cario  insuperbito  non  li  volle  tórre  a 
misericordia  ;  che  di  certo  a  quoto  avéa  la 
terra,  e  poi  tutta  risola,  perocch^ erano  i 
Messinesi  e  i  Qciliani  (Sicauni)  isproveduti 
e  non  ordinati  a  difensione,  né  con  nullo 

capitano.  Vili.  G.  1.  7,  e.  66.  t.  a,  p.  a48i  tdit.  fior. 

%.  2.  Di  qubto.  Vale  il  medesimo  che  lo 
J  queto  del  S-  ^*  *  Federigo  che  di  quoto 
si  credeva  iotrare  (entrare)  in  Roma,..,  te- 
mette del  popolo  di  Roma,  e  ritrassesi  in 

Puglia.  ViU.  G.  1.  6,  e.  18,  i.  a,  p.  27,  cdÌB.  fior. 


QUÌ.  Avverbio  di  luogo.  In  questo  luogo. 
(Circa  lo  scrìvere  Qui  con  racconto  grave 
su  r  i  veggasi  QUt  nella  Lessigr.  ital.  An- 
che il  Salvini  insegna  che  i  monosillabi  di 
tre  lettere,  come  più,  può,  qui,  e  simili, 
richieggono  il  detto  accento.  Saitìa.  u»  w>t.  Ba«m- 

mit.  libg.  taf.  ▼.  I,  p.  a54*) 

$.  I.  Da  QUt  iiiiiAifTB.  D*ora  innanzi.  • 
Se  mal  si  seppe  il  cavallier  d'Anglante  Pi- 
gliar per  sua  sciocchezza  il  tempo  buono. 
Il  danno  se  n^avrà,  che  da  qui  innante  No  1 
chiamerà  Fortuna  a  si  gran  doìio.  Arfa».  Far. 
1,  57. 

$.  3.  Di  QUt.  Per  Da  ciò.  Da  questo.  Da 
questa  cosa.  «  E  ciò  esser  vero  di  qui  aper- 
tamente si  conosce,  che  sovente,  perla 
mutazione  dell'una  di  esse  (cireottmic),  la  con- 
dizione ddramidzia  parimente  si  muta.  Ca^ 

Offie.  oooin.  271,  edii.  milaii.  Claw.  iul.  £  di  qul  8Ì 

scorge  evidentemente  quanto  senza  ragione 
frate  Alberto  tedesco,  cognominato  Magno, 
aflermasse  che,  ec.  lUd.  Op.i,  57.  Di  qul  av- 
venne che,  ee.  id.x«  58.  -la.  i,6o,  72. 

%.  3.  Di  QUt  A  POCO,  Di  Qut  ad  un  poco. 
Locuz.  avverb.  anal.  a  Presto,  cioè  Da  gue- 
sto  momento  presente  a  piccolo  intervallo 
di  tempo  appresso.  -  Di  qul  ad  un  poco 
darò  volta  di  qua.  MacUaT.  Op.  7, 245.  (Il  test, 
lat.  dice:  «  Mox  ego  hue  revertar.»)  Ma 
di  qui  a  poco  questo  Csinciullo  ti  sarà  por- 
tato innanzi  airuscio.  la.  7,  347. 

S*  4.  Di  QUt  È  CHE.  Locuz.  congiuntiva , 
equivalente  a  Perciò,  Quindi,  Laonde.  - 
Vivendo  sempre  Tuomo  fra  cose  imperfette 
e  finite,  maraviglia  non  è  che  con  intelletto 
difettoso  ed  angusto  non  comprenda  né 
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quel  perfetto  ohe  non  si  può  migliorare» 
né  qneir  infinito  che  non  può  crescere.  Di 
qui  è  che  bene  spesso  egli  crede  e  chiama 
ottime  quelle  cose  delle  quali  mai  non 
giunse  a  vederne  migliori,  e  immense  quel- 
le che  a  sua  notizia  son  le  più  grandi.  Bit 

Vit.  Pitt.  tilt.  So,  0dii.  Gnu. 

%.  8.  Fin  Qut,  o,  eongiuntam. ,  Finqvì. 
Avverb.  di  tempo,  sinon.  di  Finora.  «  Né 
centra  lor  fin  qui  trovato  ho  schermo.  Cm. 

Bini.  p.  so. 

%,  6.  IlfriIfO  A  QOi,  LfSIIfO  A  QOi,  IlfSUfO  Qui. 

Locuz.  avverb.9  equivalenti  alnfino  o  Fino 
€td  ora,  ad  oggi.  -  Sol  una  speme  È  stato 
(regoiéUMH,,i  suu)  infin  a  qui cagion  chMo  viva. 
Petr.  per.  i,  cutf.  3.  Ha  infiu  a  qui  niente  mi  ri- 
leva Pianto  e  sospiro  o  lagrimar  ch^  io  faccia, 
la.  par.  I,  dm.  Sg.  Infiuo  a  quì  Pon  giogo  di  Par- 
naso Assai  mi  tv;  ma  or  con  amendueM^è 
uopo  entrar  nelParringo  rimaso.  Dnu  Pan^ 
i,i6.  Hai  saputo  ben  fare  infino  a  qui;  or 
conviene  che  tu  'trovi  modo  di  farle  parlare 
a  una  di  queste  (soUMmnu  doam)  che  vanno 
vendendo ,  ee.  Peeor.  p.  19*  Infine  a  qui»  o 
Achille,  in  costei  si  veggono  tutti  buoni 
segni.  Machiar.  Op.  7, 945.  Ovc  souo  tutti  i  di- 
letti ch^avemo  (abitiamo)  avuti  iosino  a  qui  7; 
ove'sono?  FriGioid.Prcd.p.  6o,coi.  I.  E  uon 
sapiamose  de^  peccati  che  noi  abbiamo  fatti 
inaino  qui,  noi  potremo  tornare  alla  mise- 
ricordia di  Dio.  Fior.  S.  Frane.  ia6. 

%.  7.  Pea  FIN  Qct.  Finora ,  Fino  a  que» 
sfora.  -  Né  sono  alPalma  i  suoi  pianti  in- 
terrotti Dei  duo!  ch'ho  per  fin  qui  tenuto 

ascoso,  flfeit.  Cia.  19. 

$.  8.  Pan  iNSiFio  A  QUI.  Vale  il  medesimo 
che  Per  fin  qui.  (  r.  1/  s-  7.  )  «<  Una  grazia 

rha   fatta   (elod,laluifatta,.lMfiilUatiii«tla<io«ia) 

per  insino  a  qui  la  sua  natura  più  che  a  te; 
che,...  quantunque  tu  abbi  la  barila  molto 
fiorita,  e,  di  nere,  candide  sieno  divenute  le 
tempie  tue,  ed  ella:.,  non  le  ha  mutate.  Boce. 

Corbae.  a43«  e^^>  fior. 

%.  9.  Poiché  la  cosa  è  qui.  In  signif.  di 
Poiché  la  cosa  è  riduUa  in  questo  termi* 
ne.  •  Orsù,  poi  che  la  cosa  é  qui,  non  ac- 
cade più  parlarne  ;  bisogna  attendere  a'  ri- 

medj.  Borgh.  Raf.  DoD.  eotl.  l8. 

%.  10.  Smo  A  Qut.  Per  Finora.  -  Voi,  la 
eui  usanza  è  stata  sino  a  qui  di  rendere  li 
Stati  non  solo  a  Prìncipi  strani,  ma  eziandio 
a  Re  barbari.  Cu.  Orai.  Cari,  y,  p>  aOS. 

QUIGUMQUE.  Aggett.  lat.,  significante 


Chiunque,  usato  scherzosamente  e  con  ben 
altro  valore  nella  seg.  locuzione: 

%.  Dare  il  quicumque  a  che  che  sia.  Dar^ 
gli  il  primo  luogo,  che  anche  si  dice  Dar 
re  il  pomo  d'oro.  -  Quei  che  si  danno  alle 
cuUivazioni,  Il  quicumque  con  ordine  e 
misura  Danno  alla  reverenzia  de^  poponi. 

Laie.  Rin.  par.  s,  p.  g3. 

QUIETANZA.  Sust.  f.  Scritto  che  H  dà 
ad  alcuno,  e  eo*l  quale  si  dichiara  aver 
lui  pagato  una  somma  di  denaro,  un  li- 
vello,  un'imposta,  e  simili j  o  vero  j^tto 
coU  quale  il  creditore  dichiara  il  suo  de- 
bitore liberato  da  qualunque  cosa  che  gli 
si  dovesse  0  in  denaro  0  in  natura.  Sinon. 
Quetanza,  Quitanza.  «  Avrà...  cura  no- 
stro cugino  e  riguardo  su'l  &tto  de^  no- 
stri danari  (denn)  e  quietanze  che  sono  e 
saranno  inviate  di  là  pe^  nostri  albri  e  ser- 
vigi, ec.  Ordinerà  de^nostri  danari  (àtxmn) 
tutto  quello  che  sarà  necessario;  e  sopra 
questo  espedirà  le  quietanze  a  chi  li  avrà 
sborsati  per  lui  sopra  il  render  de^suoi 

conti.  Caa.  LclU  Caiaf.  56  •  S-j. 

QUIETISMO.  Sust.  m.  Dottrina  de'  Quie- 
Osti.  •  Qui  pure  vuol  dire  d^una  Dottrina 
cristiana  e  del  libro  intitolato  i7ar Itimi,  che 
furono  proibiti  dal  S.  Oi&zio  come  sospetti 

di  quietismo.  BSae.  in  Noe  Rioi.  Fagi««l.,  p.  jS,  boU 
al  TO'.  i8. 

QUIETISTA.  Sust.  m.  Seguace  d'una 
Setta  insurta  ne'  tempi  scorsi,  la  quale  fu 
nominata  de' Quietisti,  e  dannata  come 
eretica  dalla  S.  Sede.  Capo  di  essa  fu  Mi- 
chele Molinos,  prete  spagnuolo,  che  la  spar- 
se in  Roma  nel  4680.  (F.  U  Storia  delFBnne,  di 
Donaan.  Baraino,  t.  4«  p*  7ls;«Biic.  im  iioi.BSm.Fagiiiol., 
eke  si  leggono  imjlno  d$i  voL  6  di  dotu  Rlmt,  p.  €8.) 

QUÌLIO.  Sust.  m.  T.  musicale  ant.  Fair 
setto.  Soprano  sforzato.  (Forse  il  vulgo 
trasse  questa  voce  dalPinno  Ut  qikant  lax» 
resonare  fibris,  come  più  altre  parimente 
storpiate  ne  trasse  da  altri  luoghi  delle  sa- 
cre carte.  Fors^anche  è  voce  tirata  dal  pro- 
venzale Quii,  a  cui  il  Raynouard  fa  corri- 
spondere in  francese  Gazouitlementf  itaL 
Garrito,  Il  garrir  degli  uccelli.)  -  Cor- 
vette, passagalli,  d^  ohimè  sospiri  in  quilio, 
cospettoni  in  ritornelio,  ee.  Pn».  6or.  6, 173 

(eit,  dal  Yocab.  del  MaBtnai  fa  RITORNKLLO). 

%.  i.  QuiLio,  per  Suono  o  Squillo.  (Ap- 
punto dal  verbo  Squillare  il  Salvini  fa  na- 
scere QuiLlO.  Salvio.  AuMt.  Tane.  Buonar.  p.  5^5, 
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coL  I.)  •  n  /H  {  et«è,  la  Wttera  D  )  SODÒ  il  leutO, 

E  par? e  fl  Tedesdiioo  o  il  Paiafato  ;  Poiché 
gif^e  eo8Ì  beUe  Le  sue  dita  allora  fecero. 
Che  in  odir  si  lìqnefeeero  VErre,  VEnn§, 
riamile  e  TEiU,  ee.:  Anzi  lo  stesso  iMSo- 
miido  ammatoH,  ^  di  sue  dita  al  quilio 
Aodonoe  in  Yisibiiio.  Rkc  A.  M.  lUm.  •  Pm.  143. 
$.  1  GARTAat  in  QoiLio.  Cantare  di  fàU 
ietto;  che  è  canto  sfonato  su  le  note  acute; 
ed  essendo  che  non  si  fa  naturakoente  se» 
eoodo  la  modulazione  della  voce  propria 
di  chi  canta,  ma  sfomtamente,  conio  folio 
è  detto,  che  faiseito  communementesi  dice. 

(Bnfiki,  TtkKcbódt,  p.  173,  aot.  ti  vtr.  1160.  •  F. 
mck  Km.  in  Zfot.  Bftlm.  ▼.  l,  p.  169,  col.  1  in  Sm.  )  Il 

Limi  {Dimi.p,  338),  se  la  stampa  non  è  cor- 
rotta, in  yece  di  GAirrAms  iiv  quilio  disse 
Cantare  In  quiiieo.  H  passo  è  questo:  «  Un 
fiomo  mi  trovai  con  certi  che  eanno  can^- 
tare  m  quUico  da  vero,  e  che  Mentono  da 
9ieino  Inodore  d'una  Uòrtriona.  n 

$.  5.  Paesi  (recipr.)  omuo  a  boedonb. 
Contare  simultaneamente  due  persone 
eoa  90ci  di  divereo  grado  e  combinate 
tectmdo  le  regole  dell'armonia.  In  questa 
senso  il  Bemi  {Ori, in,  14,  s%)  dis^e:  uL^un 
foeefa  sovran,  l'altro  bordone.  »  Anche 
lo  Speroni  (v0{.i,pag.t5)  espresse  il  me- 
desimo concetto  con  quasi  la  medesima  lo- 
cazione, dicendo:  u  Solamente  certi  soepiri 
interrotti  qua  e  là  risonavano ,  li  qttali 
MB  che  impedissero  le  parole^  ma  tutti 
^  esse,  come  il  tenore  al  sovrano ,  dol^ 
cernente  si  concordapano.  »  £  noi  altri 
Klsned  diciamo  Coniar  di  primo  e  se- 
tende)  •  Odi  là  fl  fonte  e  quel  fronzuto 
pino,  Mentre  un  mormora  dolce,  e  Taltro 
fischia,  Come  insieme  si  firn  quilio  e  bordo- 
ne. Car.Ràn.  io5.  (Qui  figuratam.,  avendo  il 
Caro  personificato  il  fonte  ed  il  pino;  sic- 
ché il  fonte  coM  suo  monotono  mormorio 
fa  da  bordone  al  pino,  il  quale  fischia  in 
Umw  acuto  al  sofllar  del  vento;  o  con  altri 
termini  diremo  che  il  fonte  ed  il  pino  si  fiin- 
00  reciprocamente  da  yiolino  e  da  basso.) 

QUINCI.  Avverbio  di  luogo.  Di  qui.  Di 
9vd. 

i  i.  Quinci  iBTOMO.  Intorno  a  questi 
luoghi,  m  Ma  se  tu  quinci  intorno  anco  di- 
iM,  Spirto  amoroso,  breve  tempo  aspetta. 

CW«.  Gmn.  Got.  3,  47. 

S-  )•  COHDUai^B  PBB  QOmCI  B  QinaOL  -  r.  in 
COBDOCERK,  vefh9,  il  f .  7. 


$.  5.  Da  QOMGi  AODiBTBo.  Do  qucsto  lem-'  ^ 
pò  addietro,  cioè  Dal  tempo  che  è  passato 
infino  ad  ora.  •  Bello  figliuolo,  quello  che 
tu  hai  latto  da  quinci  addietro,  sia  per  fatto; 
ma  d'ora  innanzi  sia  ubbidiente  (oii«ditate). 

Stor.  Bari.  8». 

QUINCONCE,  0  vero,  a</a  taf  ina,  QUIN- 
GUNGE.  Sust.  f.,  che  pur  si  adopera  tal- 
volta come  aggiunto.  E  in  uso  questa  voce 
parlandosi  di  piante,  fosse,  e  simili;  e  vale 
Ordine  di  piante,  di  fosse,  ec,  disposte 
in  fila  e  in  modo  che  formino  la  figura 
della  lettera  V,  la  quale  significa  il  nu- 
mero  cinque,  sicché  da  ogni  parte  i  filari 
rispondano  a  eorda.  Anche  si  dice  Dispo- 
sto, o  simile,  a  scacchiere,  {f.  pure  »otu  « 

RDITER2AAB,  vi4;  </  S.  4,  «  «0MO  a  SQUADRA 
il  %.  GOUMTOIVtH.  •  élmif;  m  KOAMA,  dW  «  </  3.  ) 

Lat.  Qincunx,  uncisj  frane.  La  quineonce. 
-  Sì  può  Are,  in  ordine  quincunce,  om- 
brosa e  folta  la  selva.  Soàm.  Ort.  «  Giara.  19.  Li 
alberi,  o,  per  me  (negiìo)  dire,  i  frutti  s' han- 
no a  porre  con  Tordine  quincunce  alla  fog- 
gia che  si  segna  il  cinque  nei  dadi;  e  cosi 
facendo  pn  gran  triangolo  di  regoli  di  le- 
gno, e  attestandolo  di  mano  in  mano  insie- 
me dove  sono  le  cantonate,  si  pone  Par- 
bore,  e  vien  latto  il  quincunce,  che  per 
tutti  i  versi  ed  ancor  per  li  traversi  riscon- 
tra, come  il  luogo  delle  sette  sale  di  Ve- 
spasiano in  Roma  per  conserva  d'aque  si 
vede  compartilo.  M.  Agrìc.  174.  -  u.  Arb.  43, 44* 
Si  piantano  li  olivi  lontani  l'uno  dall' altro 
appunto  quanto  é  la  distanza  delle  fosse, 
e  In  modo  che  faciano  la  quineonce,  che 
é  quanto  dire  stonati,  dritti  e  aifihiti  per 
tutti  i  versi.  TrmcAgnc.  1,117.  (Lo  stampato, 
in  vece  di  quineonce,  ha  per  errore  quinr 
eunque.)  Si  faciano  le  budie...  lontane  do- 
dici palmi  all' incirca  una  dalPaltra;  avuto 
riguardo  che  non  si  riscontrino  immedia- 
tamente, ma  vengano  sterzate  per  tutti  i 
versi,  o,  come  altri  dicono,  in  quineonce. 
u.  ib.  1, 2139. 

QUINGONGLALE  0  QUINGUNGIALE. 
Aggett.  Conforme  a  quineonce  0  quineun- 
ce,  Lat.  QuincuncieUis.  «  Il  più  bello  or- 
dine di  piantar  arbori  che  sia,  •  viti,  fruti- 
ci, ed  erbe  -,  e  che  corrisponda  meglio  al- 
Tocchio,  è  questo  quincunciale,  che,  oltreché 
dal  dado,  si  può  formare  dall' X  lèttera,  ai- 
testandoli  insieme,  e  dalla  lettera  Y  mede- 
simamente accozzandoli,  e  seguitando  Tap- 
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piccalura  dalPun  lato  e  dairaltro,  di  sopra 
e  di  souo,  che  tuttavia  farà  refletto  di  que- 
st^ordine.  Sodcr.  Arb.  43* 

QUINDÉNA.  Sust.  f.  Lo  spazio  diquinn 
dici  giorni  consecutivi  in  cui  si  pratica 
qualche  particolar  divozione.  -  Trovan- 
domi a  Roma,  al  tempo  del  giubileo,  infer- 
mato, per  lo  camminare,  del  piede  diritto,... 
e  non  avevo  termine  di  stare  più  ehe  quin- 
dici di  0  circa  che  durava  la  vtsitozione 
delle  quattro  chiese,...  le  quali  chi  non  vi- 
sitava in  quindici  di,  non  conseguitava  la 
ottata  indulgenzia,  feci  voto  alla  Santa  di 
ponere  uno  piede  di  cera  alla  sua  sepoltu- 
ra, se  mi  era  concesso  da  Dio  per  li  meriti 
suoi,  io  (cioè,  che  io)  potcssi  fare  la  cerca  con 
li  altri:  subito  ed  in  quello  punto  mi  sentii 
si  alleviato,  che  quello  di  feci  tutta  la  cerca, 
e  continuai  la  quindena  jussa  {eioh,  comnun. 
dau)  in  tutto  coH  camminare  del  piede  li- 
berato, che  è  doppio  miracolo.  Leti.  Sant.e 
Beat.  60T.  p.  Il4* 

QUINDI.  Avverbio  di  luogo.  Da  quel 
luogo.  Da  ivi.  Da  quivi.  Lat.  Inde, 

%.  1.  Quindi,  accenna  talvolta  origine  di 
patria.  ••  Ond'io...  ti  prego...  Che  tu  mi  sie 
de' tuoi  prieghi  cortese  In  Fano;...  Quindi 
fili  io.  Dant.  Parg.  5,  ^3.  (Cioè,  io  fuida  Fano.) 

%,  2.  Quindi  a  pochi  giorni.  Pochi  giorni 
dopo ,  Di  li  a  pochi  giorni,  -  Io  quindi  a 
pochi  giorni  tornando  da  lui,  trovai,  ec. 

Braodol.  Talia  Mua.  Inj.  p.  XXXJ. 

%,  5.  Condurre  per  quinci  e  quindi.  -  F.  ia 

CONDUCERE,  verfto,  <^S- 7- 

%.  4.  Di  quindi,  riferito  a  cosa,  per  Da 
ciò.  -  E  di  quindi  apparisce  ciò  che  ha  vo- 
luto dire  Florio  in  quelle  parole,  ec.  s«itin. 

Dia.  acad.  a,  a  14. 

QUINQUAGÈSIMO.  Aggett.  anquante- 
Simo.  Lat.  Quinquagesimus.  -  Alcuni  vi 
cacciano  la  quinquagesima  parte  di  latte 
di  capra  sopra '1  vino  che  v'è,  ec.  Sodar.  Ttau. 

vit.  187. 

QUINQUENNE.  Aggett.  Di  cinque  anni. 
Lat.  Quinquennis.  -Ma  il  re  de' prodi  Aga- 
mennone un  pingue  Toro  quinquenne  al 
più  possente  Nume  Sagrifica,  e  convita  i  più 
prestanti.  Moot.  iiiad.  1.  a,  ▼.  534.  Un  bue  quin- 
quenne. Id.  ib.  1.  7,  T.  39O. 

QUINQUERÉME.  Aggett.,  ma  che  più  fre- 
quentem.  si  usa  in  forta  di  sust.  f.  Che  ha 
cinque  ordini  di  remijNape  che  ha  cinque 
ordini  di  remi.  Lat.  Quinqueremis,  adject. 


et  subst.  «  Di  navi  quinqueremi  aveva  dicci 
Armate,  e  bene  a  ordine  ciascuna.  Cìrit  CaW. 
L 1,  aL  172,  p.  IO  tergo,  eoi.  i.  Nelle  lettere  del 
Bembo  si  trova...  la  quinquereme  fabricata 
già  in  Venezia  dal  Fausto.  Aigar.  9, 67. 
QUINTANA  (PORTAR  -  F.  u  porta,  ,«.«. 

/.,  a  $.  4- 

QUINTERNO.  Sust.  m.  Unione  di  parec- 
chi fogli  di  carta  legati  o  cuciti  insieme. 
Frane.  Cahier. {DiaLmiim.  Qoiauriietu)-Io  ebbi 
il  libro  di  y.  S.  molti  di  sono,  e  con  tutto 
che  io  sia  bene  occupato,  ne  ho  pur  veduti 
alcuni  quinterni.  Caa.  1*0.  P.  Veu.  p.  x5i. 

QUINTESSENZA,  0  9ero,  disgiunta- 
mente,  QUINTA  ESSENZA  0  QUINT^  ES- 
SENZA. Sust.  f.  T.  di  Filosofia  antica.  La 
sustanza  eterea.  In  oggi  sMntende  Za  par- 
to pttii  sottUe  estratta  da  alcuni  corpi. 

S.  SAPsaB  LA  QuwTBssiNZA.  Fìgurataoi., 
vale  Sapere  a  fondo  e  quanto  se  ne  può 
«apere.- Francesco  Bartolino,  detto  ilJ^art. 
dei  barberi,  perchè  n^avéa  tenuti,  e  pre- 
tendeva sapere  la  quintessenza,  fu  uomo  di 
pessima  lingua.  Dat.  Lapìd.  80.  Godeste  son 
seccaggini;  e  Tistesso  signor  Biscioni,  che 
in  questo  genere  ne  sa  la  quintessenza,  tra- 
lasciò ancor  egli  T  articolo  nel  frontispizio 
dell'  accennate  Lettere  de'  Santi  e  Beati 

fiorentini.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  70  in  fina. 

QUISTIONArE.  Verb.  intrans.  -  F.  QUE- 

STIONARE. 

QUISTldNE.  Sust.  f.  -  F.  QUESTIONE. 

QUISTIONEGGIARE.  Verb.  intrans.  - 

F.  QUESTIONEGGIARE. 

QUITANZA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Quie^ 
tanza.  r.  -  Nella  seconda  (lauara)  volete  sa- 
pere se  M.  Puccio  ha  poliza;  non  la  ha; 
né  aceaderebbe  quitanza,  se  non  per  far 
fede  in  tutto  tra  il  Bianchetto  e  me.  Cv. 
La»,  e.  Guaii.  p.  176.  Amico  mio,' renderai  a 
questa  povera  donna  le  sue  possessioni» 
a  fine  che  tu  non  le  abbia  più  a  negare  il 
fitto ,  ed  ella  non  ti  abbia  a  domandare 
la  sua  porzione;  e  delP  avanzo  che  tu  pa- 
gasti della  parte  che  fu  sopra  la  dote  sua 
quando  tu  pigliasti  le  terre,  mi  pare  che  tu 
sia  soprapagato,  conciossia  che  tu  le  sei  de- 
bitore di  due  fitti.  Fagnene  (Fagliane)  adunque 
la  quitanza,  acciocché  né  tu,  né  tuoi  ere- 
di la  possano  più  molestare.  Cacscher.  Aa.  Au». 
Med.  37.  Fra  tale  agonia  fùgli  dato  ad  inten- 
dere a  ben  chiare  note,  essere  i  debiti  scorsi 
tant' oltre,  che,  per  uscirne,  altro  mew* 
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non  gli  restava,  che  alienare  sé  medesimo; 
aversi  a  trattare  con  un  creditore  dall^una 
parte  si  esatto  e  si  rigido,  che  rivoleva 
tutto  il  possibile  senza  lasciarne  dramma; 
dall^altra  si  magnanimo  e  tanto  cortese,  che 
a  pagamento  si  disuguale  non  solo  darebbe 
piena  quitanza,  ma  di  più  aggiugnerebbe  la 

etemité.  MaC  G.  P.  Vìt.  OmfcM.  p.  3o4,  e«A.  I. 

QUITARE.  Verb.  att.  -  f.  chitare. 

QUIVI.  Avveri)io  di  luogo.  In  quel  luo- 
go ,  intendendosi  di  quel  luogo  di  cui  si 
paria,  ma  dove  non  è  chi  parla.  Sinon.  Ivi 
Lat.  Ibi. 

S.  I.  Da  quivi  innanei.  D'allora  in  poi. 
•  Oh  quanto  starebbono  meglio  a  me  que- 
ste cose  che  ha  donato  il  signore  a  questo 
fraticello!  E  da  quivi  innanzi  pensò  sempre 
(i  ladro)  modo  e  via  come  e^  gliele  potesse 
forare.  Firens.  Op.  i,  127. 

$.  9.  Sino  A  QUIVI.  Per  Sù^o  allora.  Fino 
a  quel  tempo.  -  Spogliandosi  poi  ad  un 
tratto  il  sino  a  quivi  mentito  viso.  Giambai. 

liL  Eoi.  ^. 

QUÒGOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cago- 
loj  ma  pare  che  sia  voce  in  oggi  dismessa.-* 
k  Murano  usano  quócoli  del  Tesino,  pietra 
aboodante  nel  fiume  Tesino.  Ner.  Art.Tctr.  7. 

QUONDAM.  Avverbio  latino,  significante 
Una  9olia,  Già ,  e  ehe  da  noi  si  usa  per 


intendere  Che  già  fu,  cioè  Defunto.  •  Il 
Gasa,  gentilissimo  vostro  amico,  diligentis- 
simo  vostro  discepolo,  ed  crede  meritevo- 
lissimo di  quella  vostra  pelliccia  che  alla 
partita  di  Mugello  rimase  nelle  mani  al  dot- 
tissimo quondam  Proposto  diPrato.  Aiiegr.iii 

S«r.  Poi,  33 1,  come  dtereUie  U  Cnu.;  if»  edis.  Tcn.  i83i, 
tipogr.  AWifop. 

QUtfRÀ.  Sust.  f.  -  F.  CUORA. 

«  QUOTARE.  V.  A.  -  But.  Par.  5,  1. 
M  Quotare  è  giudicare  in  quale  ordine  la  cosa 
<«sia.  fTIO,  i.  Quotare  è  poner  la  cosa  nel 

<t  suo  ordine.  Cru^.  n  a  OswrTatiooe  del  Nannueei 
(tm  Atti],  crii.  Verb.  ita!,  p.  223,  nota  l).  QuOTARB  Va 

tolto  via  dal  Vocabolario,  essendo  falso, 
come  dice  il  Buti,  che  Tracotarb  vaglia  Er- 
rare nel  quoto j  mentre  deriva  da  Trans 
e  cogitare,  onde  i  Provenzali  Trascuiar , 
Traseuidar,  ed  i  nostri  Tr  acuita  ab,  Tra- 
coTARB,  Pensare  al  di  là  del  dovere.  Esser 
temerario,  presuntuoso,  ec,  e  Oltracota- 
RB,  Andar  oltre,  al  di  là  nel  suo  pen- 
siero, ec.  Egli  il  Buti  fabricò  il  verbo  Quo- 
tare, -  non  autenticato  per  nessun  esempio  -, 

da  Quoto  (liifer.3i,77,  ^  Pa^a^-^»  ^6),  COSÌ  ScrìttO 

erroneamente  in  alcuni  testi,  essendo  Colo, 
cioè  Pensiero,  la  vera  lezione.  E  perciò  non 
può  aver  luogo  nel  Vocabolario  né  pure  la 
voce  Quoto,  definita  per  Ordine,  e  confusa 
con  Quoziente. 


B 


R 

li»  Sust.  f.  Lettera  consonante,  la  qua- 
le, secondo  alcune  Grammatiche,  é  la  de- 
cimasesta deiralfabeto  italiano,  e,  secondo 
altre  die  vi  comprendono  le  lettere  JtK, 
k  la  decimottava. 

%.  AvBR  pbrduto  0  PBRso  l'r.  Figurptam. 
e  bassam.,  vale  Essere  ubriaco j  poiché  da- 
gli ubriachi  si  pena  molto  a  pronunziare 
questa  lettera.  -  L'ingegnoso  Burchiello 
tocca  di  passaggio...  la  storia  di  Piramo; 
e,  per  non  mostrare ,  come  bassamente  si 
dice,  d'aver  perso  1*  r,  cioè  d'esser  ebro , 
la  raddoppia,  dicendo  Pirramo  s'invaghì 
d'un  fuseràgnolo,  ec.  Pjpìa.  Buich.  55.  Mi  disse 

roi.  r. 
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poi  (un  uic)  un  bizzarro  discorso  fatto  dopo 
desinare  da  un  Padre  Servita  senza  met- 
tervi alcuna  parola  che  avesse  la  lettera  r. 
Allora  io,  ridendomi  di  questo  ghiribizzo 
fratesco,  soggiunsi  d'aver  sentito  ch'era 
stato  si  bello  e  che  tanto  era  piaciuto,  che 
tutti  i  teologi  ed  egli  in  particolare  aveva- 
no dopo  desinare  perduto  l'r.  Dat.  Lepìd.  172. 
RABBALUNARE.  Verb.  att.  Far  fascio 
0  fagotto ,  Affardellare ,  Abbatuffolare  , 
Rabbatuffolare.  -  Ogni  altra  cosa  rahbal- 
iinarono,  portaron  via  e  rassettarono  al 

luogo  loro.  LaK.  eco.  a,  dov.  6,  p.  i53.  edia.  Silvei. 

RABBARUFFARE.  Verb.  att.  Mettere 
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8088opra  y  Scompigliare.  •  Sollevando  il 
▼ento  e  rabbaruffando  pagliuche,  foglie  ed 
altre  cose  leggieri,  alzandole  air  aere  con 

certi  gironi,  eC.  Soder.  Agrìe.  17. 

%.  Rabbaruffare,  per  estensione,  vale  an- 
che Malmenare,  Straziare,  Tambussare, 
Tartassare,  Tanfanare,  Zombare  alcuno, 
stracciandogli  i  capelli,  i  panni,  ec.  ^ 
Mentre  che  Cesare  parlava  in  ringhiera,  fu 
(Veno)  dal  popolo  rabbaruffato  e  messo  in 
prigione.  Vìt.  Dod.  Ca.  9.  (Il  lat.  dice  pene  dis* 
cerptum,) 

RABBATTERE.  Verb.  att.  «  Il  rabbat- 
tere non  è  serrare  affatto,  ma  mezzo  chiu- 
dere. Ovidio  negli  Amori:  «  Pars  adaperta 
fuit,  pars  altera  clausa  fenestrm,  »  Era 

la  finestra  rabbattuta.  SalTÌn.AimoL  Pier.  Baonar. 
p.  493»  col.  1,  S.  peDttlL 

§.  RABBATTlfTO.  Partic.  -  r.  /*«.  ne/  Umm. 

RABBATTflSO,  sust.  m.,  e  RABBATTA 
NA,  sust.  f.  Uomo  0  Donna  che  risparmia 

su  le  piccole  cose.  (Tornmat.  NaoT.  Propot.) 

RABBATUFFOLÀRE.  Verb.  att.  redu- 
plicat.  di  Abbatuffolare,  che  vale  Scompi- 
gliatamente  avvolgere  insieme.  Mandare 
in  un  fascio,  in  un  batuffolo. 

%.  Rabbatvffolato.  Partic.  Mandato  in 
un  fascio,  e  simili.  -  Come  quelle  donnic- 
ciuole  di  Madrid,  che,  per  una  fierezza  lor 
naturale,  se  non  veggono  toreador!  (cim, 

quelli  che  comLaUoDO  co'tori;  spmgn,  Torcadòret)   per 

terra,  e  andar  ben  bene  rabbatuffolati  su 
le  coma  del  toro,  la  festa  non  vai  niente. 

Mapl.  Leu.  AteU.  2,  a53. 

RABBIA.  Sust.  f.  Orrore  pe*  liquidi  ac^ 
compagnato  da  smania  di  mordere.  In 
questo  signif.  si  dice  anche  Idrofobia.  Lat. 
Jiabies. 

%.  I.  Rabbia  heiV  ìkjì.  Fiera  irritazione 
produtta  dalVira,  -  Tu  hai  tanto  tempo 
tenuta  la  rabbia  dell'*  ira  o  della  turbazione 
nel  tuo  cuore ,  e  a  me  non  dicesti  niente. 

Sencc.  Declam.  p.  38. 

%.  2.  Che  la  rabbia  ti  spannocchi.  -  r,in 

SPANNOCCHIARE,  verbo,  il  $. 

$.  5.  Non  vedere  della  rabbia.  Per  ca- 
gione della  rabbia  non  veder  nulla.  -  Vm. 
Con  r  occhio  attentamente  Da  ogni  parte 
scorrete,  E  sapiatemi  dir  ciò  che  vedete. 
Ca88.  Per  quanto  in  qua  e  in  là  guardato  io 
m'abbia,  Non  veggo  della  rabbia.  Baidov.  Chi 

b  sorte  non  ha,  ec,  a.  a,  s.  la.  p.  55. 

%.  4.  Proverbio.  ChI  SI  PIGLIA  PER  AMORE,  SI 


TIEN  POI  PER  RABBIA.  -  F. /n  AMORE , /Mxl.m. » 
//  f.  62. 

RABBIÀTO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Ar- 
rabbiato, che  é  la  voce  più  generalm.  usa- 
ta. •  Fatti  più  furibondi  comò  (come)  cani 
rabbiati.  RfediL  Paia.  N.s.  36.  Contempla,  anima 
devota,  e  non  senza  effusione  di  lacrime, 
il  melifluo  Jesù  (Gesù)  circondato  da  quelli 
rabbiati  cani.  id.  ih.  (Lo  stampato  ha  rabiato 
e  rabiati  co'l  6  scempio,  conforme  alla  les- 
sigrafia  latina.) 

RABBIETTA.  Sust.  f.  diminut.  dijRa66t'a. 
(Tommaa.  Naov.  Propoa.)Sinon.  Mc^bioUna,  Rab- 
biuccia,  Rabbiuzza. 

RABBIOSÀCCIO.  Sust.  m.  Uomo  molto 

rabbioso.  (Tomnas.  Nqot.  Propoa.) 

RABBltica A.  Sust.  f.  dimin.  di  Rabbia. 

Rabbietta.  (Tommaa.  Nqot.  Prop<v.) 

RABBIUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Rabbia. 
Sinon.  Rabbiuecia,  R(jU>bietta,  Rabbiolina. 
•  Una  sua  fina  Rabbiuzza  in  mezzo  al  cor 

Sentesi  impressa.  Bracdol.  Scher.  Dei,  i3,  3g. 

RABBRACCIÀRE.  Verb.  att.  Di  nuo90 
abbracciare. 

%.  Rabbracciarb  la  speranza.  FiguraCam., 
vale  Ripigliar  la  speranza.  Di  nuovo  con- 
fidar nella  speranza,  e  simili.  •  E  però  ci 
conviene  rabbracciare  la  speranza,  la  quale 
è  prima  via  di  salute;  e  non  avere  speranza 
fa  temere  le  cose  da  non  esser  temute.  Enp. 

Cod.  Fan.  far.  aq,  p.  84* 

RABBRUSCARE,  verb.  intrans.,  o  RAB- 
BRUSCARSI, intrans,  pronomìn.  T\irbarsi. 

-  Quando  nel  mezzo  del  di  serenò  si  vede 
in  un  tempo  rabbruscare  Paere,  é  da  te- 
mere  di  pioggia.  Soder.  Agric.  l6. 

RABBUJÌAE.  Verb.  att.  Rendere  fosco. 

-  Se  ne  va  solo,  e  in  publico  rabbuja  Lo 
sguardo  suo,  che  pare  un  Diesire (cioè, Dies 

ira).  Rtup.  In  Rim.  buri.  3,  aOO. 

RABESCAME.  Sust.  m.,  per  aferesi,  in 
vece  di  Arabescame,  cioè  Quantità  di  ara- 
beschi, Rabescfìi,  Ornamenti  arabescati.  - 
Il  fregio  poi  graziosissimo  appariva,  che  ric- 
co era  4^  un  continuato  ordine  di  rabescami 

con  basso  rilievo.  Iffadgn.  E«q.  Ferdin.  II,  p.  IO. 

La  parte  superiore  del  nobile  e  funesto  edi- 
fizio  veniva  rìcinta  da  ricca  balaustrata  di 
rabescami  inargentati,  id.ib.p.41. 

RABESCARE.  Verb.  att.,  per  aferesi,  in 
vece  dì  A  rabescare,  Ornare  con  arabeschi, 
con  rabeschi, 

%.  Rabescato.  Partic.  Arabescato ,  cioè 


RAB— RAB 


—  37  — 


RAB— RAG 


Ornato  con  arabeschi.  «  D'altra  parte  Hi- 
nerra  3  rabescato  Suo  bellissimo  peplo , 
delle  stesse  Immortali  sue  dita  opra  stu- 
peada,  Su'l  pavimento  delP  Egioco  padre 
Lasciò  cader  difìiso.  Mmn,  Uiad.  i.  8,  ▼.  53s. 

RiBESCATÓRA.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in 
Ytct  Hjrabescatura.  Ornamento  arabe- 
ualOy  Arabesco^  Rabeeeo,  -  Alcuni  (bucdieri) 
se  ne  vedono  ancora  con  certe  rabescature 

gniEate  con  Io   stecco.  Magai.  Vn.  operet.  3i8. 

(la  vece  di  rabescature,  Tediz.  che  da  noi 
si  cita  ha  rd^escature,  che  stimiamo  tras- 
corso di  stampa.) 

RABUFFABIENTO.  Sust.  m.  Il  rabuffa- 
re,  ed  anche  II  rabuffarsU 

%  RABCFrAHBNTO  DBLL^AEIA.  V  OSCUrarSi 

Vona  e  minacciar  piaggia»  grandine,  tem-- 
foraUy  bufferà.  -  Nella  quale  pittura  con 
molt'arte  e  destrezza  contrafece  il  rabuffa- 
mento  deU''aria»  e  la  furia  della  pioggia  e  de' 
venti  ne'travagli  delle  figure.  Vam.Vit.  3, 104. 
RABUFFÌRE.  Veri),  att.  (Da  Buffa  in 
si^f.  di  Soffio  di  vento.)  Propriam.,  si  di- 
ce Del  vento ,  il  quale  >  buffando ,  agita , 
ieuote ,  conturba ,  scompiglia.  Abbiamo 
anche  es.  di  Ribuffare.  (I  Vocabolarj  hanno 
Rubbuffare  co  U  6  raddoppiato;  noi  seri  via-* 
mo  questo  verbo  coU  ò  scempio  per  le  ra- 
gioni allegate  nella  Lessigr.  ital.»  sec.  ediz.» 
1849.)  -  E  scomposte  le  chiome  insù  la  te- 
sta, D^irti  vepri  parean  selva  selvaggia 
Ch'aspro  il  vento  rabu£b  e  la  tempesta.  Modu 

ni  Pene.  ( ....  borrida  ùam  Silva  con»,  /kiwi.  Sui,  IX.) 

$.  1.  Rabdffaesi.  Recipr.  Figuratam.,  per 
Aceapigliarsi  l'un  l'altro,  lenire  insie- 
ne  a  contesa,  alle  prese,  Azzuffarsi.  « 
Or  pnoiy  figliuola  veder  la  corta  bu£h  De^ 
ben  ehe  son  commessi  alla  Fortuna,  Per 
che  romana  gente  si  rabuffa.  Dant  inftr.  7, 63. 
(Col  6  scempio  ha  pur  si  rabuffa  Tediz. 
dd  Landino,  Venezia  1403»  cosi  nel  testo, 
come  od  commento.)  L^una  schiera  con 

r  altra  si  rabuffa  (ùe).  Pale.  Ia».  Cini:  CaW.  e.  5 , 
^  fa,  col.  1,  «dà.  fior.  1571. 

S>  3.  Rabcffarb  il  tempo.  Lo  stesso  che 
Kabuffirsi  il  tempo.  -  F.  tn  tempo,  ^Mt.m., 

S.  3.  Rabuffato.  Partic. 

i  4.  Rabuffato,  per  ZXsoriiinato,  Scom- 
posto,  Scompigliaio.^  Co"  i  capelli  disciolti 
e  rabttfiati  (ne).  Con  le  man  giunte,  ec. 
^ri».  Far.  8, 3^.  La  chioma  rabufEata  (sic),  or- 
rida e  mesta,  u.  u».  39, 60. 


%.  li.  Raboffato,  per  Avente  i  peli  seom- 
pigliati,  m  Come  soglion  talor  dui  (aoè,  dae) 
can  mordenti...  Avvicinarsi  digrignando  i 
denti.  Indi  ammorsi  venir,  di  rabbia  arden- 
ti.  Con  aspri  ringhi  e  rabuffali  («k)  dossi. 

Arioa.  Far.  a,  5. 

%.  6.  Naso  eabufpato  insù.  -  F.in  NASO, 

sust.  m.,il  S>  7* 

RABUFFO.  Sust.  ita.  Dicesi  figuratam.  per 
Ramanzina^  o,  meglio,  Ramanzina,  For- 
te  rimprovero,  Scapponéo.  Anche  si  scrive 
Ribuffo.  -  Qui  danno  ancor  molti  saccenti 
un  tuffo,  Chiamandor  (a  bnchìerc),  per  mode^ 
stia,  fasciatura.  D'averne  dalla  Crusca  un 
buon  rabuffo.  Lcopar.  Rim.  34.  Credo  che  (Or«- 
aiotto)  sdegnato  del  rabuffo  ch'io  gli  feci  so- 
pra lo  esser  bravo,  mi  dineghi  favella.  Caa. 

Leu.  Gualt. ,  p.  3a,  leu.  3o. 

RABUGUrE.  Yerb.  intransit.  Dir  nuo- 
ve bugie.  -  Ed  anche  veggiamo  che  il  ra- 
bugiare  e  bestemiare  e  '1  mormorare  e  al- 
tri molti  peccati  li  quali  la  Scrittura  pone 
per  mortali,  noi  stoltamente  reputiamo  ve- 
niali. CaTdc.  Spacch.  peec.  94.  (Lo  Stampato  ha 
rabbugiare;  dove  è  di  soperchio  un  b,  es- 
sendo voce  composta  di  Ra,  che  non  rad- 
doppia» e  di  bugiaj  e  poi,  non  avendo  la 
dieresi  su  Ti,  ne  rimane  confuso  il  letto- 
re: il  che  è  tanto  vero,  che  taluno,  il  quale 
fece  lo  spoglio  dell' operetta  qui  allegata, 
trasandò  questo  verboiZaòu^iare,  non  aven- 
done per  avventura  compreso  il  significato.) 

RACCAPEZZARE.  Yerb.  blU.  Aggiustare, 
Acéommodare.  -  Odi  un  poco  :  sarebbeci 
modo  a  raccapezzar  questa  cosa,  e  che  noi 
non  ci  facessimo  tener  pazzi?  MaciiìaT.  7,113. 

%.  Raccapezzabb ,  per  Ritrovare,  Rinve" 

nire.  -  r.  a  es.  weVoe^lmrj. 

RACCAPIGUARSL  Verb.  recipr.  Acca- 
pigliarsi di  nuovo  Vuno  con  l'altro. 

%.  Raccapigliarsi,  in  signif.  rifless.  att., 
per  Cimentarsi.  -  Alzava  le  ciglia.  Dicen- 
do che  mai  più  'n  terra  né  in  mare  Con  tal 
ventura  niun  si  raccapiglia.  Gìamitai.  Bernar. 

Contin.  Ctrif.  Calv.  I.  3,  at.  586,  p.  lOi,  col.  i. 

RACCAPPELLÀRE.  Verb.  att.  Agghtn- 
gere  cosa  sopra  cosa.  Più  communemente 
si  dice  Rincappellare. 

%.  i.  Raccappbllàto.  Partic. 

%.  2.  Viro  r4Ccappellato.  -  Appresso  di 
noi  non  di  rado...  costumasi  di  fare...  una 
certa  spezie  di  vino,  il  quale  communeìuen- 


h  AC— RAG 


—  M  — 


RAG— RAG 


te  chiamasi  raccappellato,  non  in  altra  gui- 
sa, che  mescolando  co  ^1  mosto  il  vino  già 
maturo  e  decrepito;  pel  qual  congiugni- 
mento  egli  avviene  che  in  ambedue  i  li- 
quori cosi  confusi  si  risveglia  una  notabile 
ebollizione,  dopo  la  quale  viene  a  formarsi 
una  beva  molto  estiniabile,  come  quella  in 
cui  sono  giustamente  contemperate  la  man- 
cante forza  deiruno  dei  liquori  con  la  sover- 
chia robustezza  dell'altro.  Pap.Umìd.eSecc.ipo. 

RAGGENCIARE.  Verb.  att.  Rattoppare 
i  panni  vecchi.  (Cms.) 

%,  Raccenciarsi.  Rifless.  att.,  per  Maffaz" 
zonarsi  co'  cenci.  -  È  veramente  mirabile 
S.  Bernardo  in  quella  sua  riflessione  :  Glo- 
riosa virtù  è  r umiltà,  delle  cui  divise  fa 
gala  di  raccenciarsi  la  sua  maggior  nemica, 
la  superbia,  ne  vilescat.  Magai. l«tt.  sdeot.,  leu. 

i8,  p.  321. 

RAGGÉNDERE.  Verb.  att.  Di  nuovo  ac- 
cendere. 

%.  i.  Raccendere  \m  debitore  che  ha  pa- 
gato. Accendere  di  nuovo  ne'  libri  un  de- 
bito ad  alcuno  ch'egli  ha  già  pagato j  cioè 
Farlo  di  nuovo  debitore,  come  se  il  pa- 
gamento da  lui  già  fatto  non  fosse  avve- 
nuto. »  Peto  fu  bandito,  e  àrsigli  i  libri  fi- 
scali ove  raccendeva  i  debitori  che  avevan 

pagato.  Darani.  Tac  Ann.  1. 13,  S*  a3,  T.a,  p.  i5,edit. 

Bau.  (Il  lat.  dice:  «...  tabulce  exustCB  sunt 
quibus  obliterata  cerarii  monimenta  re- 
trahebat.  »  Traduz.  di  Lodov.  Yaleriani  : 
•t ...  si  bruciarono  i  libri  co' quali  i  cre- 
diti raccendeva  già  cancellati  del  fisco.  ») 

%.  2.  Raccèso.  Partic. 

RAGGHETARE.  Verb.  M.  Racquetare , 
Quietare,  Tranquillare. 

%.  i.  Racchetare  alcuno,  figuratam.,per 
Farlo  cessar  di  parlare,  di  bravare,  di 
minacciare,  ec.  -  Questa  é  la  testa  dei- 
ruccel  ch'io  dissi Ghe  schiamazzava  prhna 
chMo  partissi.  Voi  avevi  (avevate)  di  lui  tanta 
paura;  Vedete  quanto  presto  io  Tho  rac- 
cheto. Non  dubitate  ognuna  stia  sicura,  ec. 

Giambul.  Bernar.  Contin.  Cirif.  CaW.  I.  a,  st.  63i,  p.  69 , 

col.  a.  {V  uccello  menzionato  nel  primo  ver- 
so è  cosi  detto  dal  poeta  per  ischerzo,  vo- 
lendo intendere  il  terribile  gigante  che  Si- 
nefido  avéa  raccheto,  cioè  racchetato,  per 
sempre,  giacché  gli  avéa  troncata  la  testa.) 

$.  2.  Racchetato.  Partic. 

%.  3.  Raccheto.  Partic.  sincop.  da /2acc/ie- 

tato.  -  F.r«*.nei$.i. 


RAGGHETTA.  Sust.  f.  Strumento  co  'l 
quale  si  giuoca  al  volante,  o  anche  alla 
palla,  fatto  di  corde  di  minugia,  tessuto 
a  rete.  Sinon.  LcUichetta,  voce  per  altro  di 
minor  uso.  -•  Per  dire  di  passaggio  della 
racchetta,  particolarmente  a  un  valente  gio- 
catore di  palla  a  corda,  come  è  stata  ella, 
la  racchetta  è  detta  quasi  reticella,  reticel- 
letta,  lat.  reticulum.  Ovidio,  descriven<^o 
questo  giuoco,...  dice:  <«  Aeticuloque  pilw 
leves  funduntur  aperto.  »  Gioè,  con  reti- 
cella aperta  si  discacciano  le  lisce  palle. 

Salvin.  in  Proi.  fior.  par.  4*  ▼•  3,  p.  3o3. 

§.  Legno  da  racchetta.  T.'botan.  vulg. 

-  F,  FRAGGIRACOtO. 

RAGGHIUSTO.  Partic.  pass,  di  Racchiu- 
dere. Vale  il  medesimo  che  Racchiuso,  ma 
da  pochi  scrittori  é  ricevuto.  (Chiesto  ab- 
biamo altresì  in  vece  di  Chiuso,  v*  in  chiù- 
DERE,  v€rbo,u%.  18.)  -  Qualche  piccola  vo- 
mica ,  cioè  ulcera  racchiusta  dentro  ad  al- 
cune cellule  della  sustanza  polmonare.  Cocch. 
Coosoi.  p.  245.  -id.  ik.  aitrore.  Lasciando  vuotc  le 
cavernette  nelle  quali  prima  stava  racchiu- 

StO.  Targ.  Toa.  G.  Viag.  3,  335.  -  Id.  ili.  altrove. 

RAGGINGERE  ,o  vero, per  nicto<c«',RAC- 
GfGNERE.  Verb.  att.  Vale  il  medesimo  che 
Ricingere,  Ricignere,  cioè  Cingere  o  Cigne- 
re  intorno. 

%,  i.  Raccingersi  0  Racgiorersi.  Rjfless. 
att.  Ricingersi,  Ricignersi. 

§,  2.  Raccingersi,  p.  e.,  a  un  fosso.  Vale 
Fare  di  quel  fosso  intorno  a  sé  un  ricin- 
to.  «  E  mentre  che  Tristan,  tenendo  a  ba- 
da ,  Il  furor  che  venia  saldo  sostiene,  A 
nuovo  fosso  che  profondo  vada  Quanto  a  si 
breve  tempo  si  conviene.  Fa  che  U  popolo 
armato...  Gon  li  agresti  istnimenti  si  rac- 
cinga.  Si  che  i  carri  di  fuori  intorno  cinga. 

Alam.  Avarch.  i3,  ^3. 

RAGGOGGARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  ac- 
coccarej  cioè  Replicare.  «  Sùbito  si  sco- 
perse una  balena,  E  vien  verso  la  nave  fu- 
riosa, E  cominciò  a  levarla  con  la  schiena, 
ec.  Eravi  alcun  che  bombarde  gli  (ic)  scoc- 
ca; Ma  non  potevon  (potevan)  da  lei  riparar- 
si, ec.  E  pur  la  bestia  una  scossa  raccocca, 
Tanto  che  più  non  sapevan  éhe  farsi.  Per- 
chè la  nave  levava  su  alta;  Se  non  ch'ad- 
dosso Morgante  gii  (le)  salta.  Pule.  Luìg.  Morg. 

ao,  4^* 

$.  Raccoccare,  per  Inviare  o  Mandare  o 
Spedire  di  nuovo.  •  Ben  sai  che  Gbiari- 
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stante  non  soggiorna  (  cioi ,  noo  uu  a  uaa  )  ;  A 
mano  a  mano  un  messo  gli  raccocca.  Pale. 

Laig.  Ifof]^.  31,  laO. 

RAGGOGUGdNaO.  Sust.  m.  Chi  rac- 
coglie il  concio,  il  concime ,  Spazzatura-^ 
joj  che  anche  dicesì  Paladino,  dalla  pala 
coQ  che  e^aecoglie  il  concio.  «Onde  d'un 
grande  il  verbo  principale  Egli  è  il  consi- 
derar ch'ei  potéa  nascere  Anche  un  racco- 
gliconciOy  o  un  qualche  talcGhe  da  dormir 
Don  abbia,  né  da  pascere.  Benm.Bucchff.97. 

RAGGCfGLlERE,  0  vero»  per  sincope, 
RÀCGÓRRE.  Verb.  atl.  Pigliare  che  che 
ita,  levandolo  da  ierraj  -  Radunare^Met' 
ttrt  insieme,  ec.  (F.  neh»  ricoguehe.) 

$.1.  RAGC0GLIEEB9  figuratam.y  per  Raffi-' 
Sfarare,  Ra9PÌsare,  Conoscerej  che  é  quasi 
UD  Raccogliere  con  li  occhi  0  con  l'intel- 
letto, (r.  mmehm  appresso  il  s.  t.)  •  E  bcH  avrao 
di  voi  moki  raccolto  Del  buon  Vilellìo  le 

filtteae  e  *1  volto.  ChbU.  Goer.  Oot.  a, a.  (Qui 

potrebbe  fors*  anche  significare  Ricordar- 
st;  e  sarebbe  locuz.  cllitt. ,  equivalente  a 
Aaceogliere  nella  memoria.)  E  quel  Latin, 
che'lcavallier  sovrano  Avéa  raccolto  a  ma- 
nifesto segno»  Grida:  Oh  che  forte,  oh  che 
feroce  mano  TMnvola,  amico,  il  caro  tuo 
sostegnolia.  ib.  7,41. 

$.  d.  Raccoglibrb,  riferito  air  officio  degli 
occhi,  vale  anche  Distinguere  e  notare  os- 
servando. Frane.  Remarquer.  -  Giunta ... 
nella  diiesa^  e  non  senza  cautela  avendo 
riguardato  per  tutto,  prestamente  aven- 
do raccolto  con  li  occhi  chiunque  v^è,  inco* 
mincia,  senza  ristar  mai,  a  faticare  una  do- 
lente filza  di  paternostri.  Boee.  CorUc.  a3a,  cdi«. 
fior. 

%.  5.  RAGCOGLiBae  il  conto  proprio  dalle 

ilTRCl  SPBSB.  -  F".  in  CONTO,  mmì.  m.,  il  $.  3o. 

S-  4.  Raccoclibrb.o  Raccórre  n\  nume* 
ao,  parlandosi  deWoti  quando  si  fanno  i 
parlili,  vale  Riceverli  in  mano  per  poterli 

contare.  {V.  Miouc.  m  Not.  Malm.  ▼.  a,  p.  ^3,  ed. a.) 

»  Vanno  le  fave  attorno  ed  ijupini,  E  sen* 
tesi  stonato  e  fuor  di  chiave  Alle  panche 
gridar:  Tavolaccini  («o/icAinmanoiieTTidaMa. 
«ntnto),  Raccogliete  pe'l  numero,  e  le  fave 
Pigliate  in  man;  che  questi  cittadini,  Ghe 
in  siffiil  luogo  star  dovrian  su^l  grave.  Ren- 
dono, fl  capo  avendo  pien  di  baje.  Male  i 
putiti,  e  mangian  le  civaje.  nfaim.  6,  io8. 

$.  5.  Raccogliere  se  stesso  a  sé  stesso. 
ilit^rare  la  mente  dalle  cose  esterne,  e  ri- 


volgerla a  sé  stesso j  che  in  oggi  popolarm* 
diciamo   Concentrarsi  o  Concentrarsi  in 

sé  stesso,  (r.  anche  mpprtsto  il  f.  la)  -  RaCCOgll 

te  medesima (o anima)  tutta  a  te  medesima, 
e  riposati  nel  solo  desiderio  della  divinità. 

Sao.  Bcinar.  Tratt.  cote.  178. 

%.  6.  Raccogliersi  o  Racgòrsi.  Rifless.  alt. 
Raccogliere  sé. 

%.  7.  Raccogliersi  ad  una  cosa.  Racco* 
gliersi  intorno  ad  una  cosaj  e  figuratam., 
come  nel  seg.  es.,  vale  Raccogliere  tutta 
la  sua  attenzione  intorno  a  che  che  sia* 
•-  E  quando  (l'anima)  tutta  si  raccoglie  al 
gaudio  d^ entro,  é  riformata  alla  imagine 

di  Dio.  San  Beroar.  Tralt.  cok.  6. 

%.  8.  Raccolto.  Partic. 

$•  9.  Raccolto,  nel  signif.  del  $.!.•* 
Mentre  ch^  io  in  cosi  fatto  pensier  dimora- 
va, esso,  senza  ancora  dire  alcuna  cosa,  tan- 
to mi  s^era  avvicinato,  chMo,  ottimamente 
la  sua  efBgie  raccolta,  chi  egli  fosse  e  dove 
veduto  r  avessi  mi  ricordai.  Booe.  Corine.  164 1 

edii.  fior. 

%.  10.  Raccolto,  per  Non  largo,  Propor- 
zionato. -  Ella  pareva  Venere  nel  volto, 
ec.  ;  La  bocca  e^  (e  ì)  denti  d' un  celeste  avo* 
ro(aTOTio),  EU  mento  tondo  e  fesso  e  ben 
raccolto;  La  bianca  gola  e  Tuna  e  V  altra 
spalla  Si  crederia  che  tolto  avessi  (aTCMc)  a 

Palla.  Pulr.  Loig.  Morg.  i5 ,  99. 

$.11.  Raccolto,  riferito  all'anima,  alla 
mente ,  air  attenzione.  -  f.  MUietro  u  s.  5,  e  tfui 

appresto  il  %.  la. 

%.  19.  Raccolto  dentro  da  si.  Referendo 
all'anima,  alla  mente,  vale,  come  oggi  po- 
polarm.  diciamo.  Concentrato,  (v.mehead* 
dietro  il  s.  5.)  -  Perocché  (l'anima)  toccata  dal 
gusto  della  dolcezza  d'entro,  tutta  è  rac- 
colta dentro  da  sé  per  tanto  desiderio.  San 

Bemar.  Tralt.  cote.  5. 

RÀGGOLTA.  Sust.  f.  Il  raccogliere.  Si- 
non.  Ricolta. 

%.  1.  Raccolta,  per  ^ccoph'mento;  e  pi- 
gliasi tanto  in  buona ,  quanto  in  cattiva 
parte.  •  A  tutte  quelle  ch'o  in  vista  o  in 
parole  Mostrasson  (Moiuataero)  punto. voler 
toccar  cose  Ghe  a  lei  potessono  (  poiestcro  ) 
biasimo  (Uasimo)  indurre,  Facia  raccolta  lale 
al  primo  dire,  Ghe  poi  né  ella,  né  T altre 
mai  sieno  Ardite  più  di  tal  follia  pensare. 

Barber.  Reggim.  i45,  Un.  a.-ld.  il><.  Un.  3  dal  fine.  S  el- 
la s'adcorge  d'alcuno  La  sovfaguardi,  ed 
ella  r  ha  sospclto,  FaciagU  vista  e  raccolla 
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si  falla»  Che  fuga  a  lui  ogai  speranza  vana; 
Che  rade  volle  alcuno  spera  in  donna ,  Se 
non  si  move  alcun  segno  da  lei.  id.  ìb.  i52 

luM  fine. 

%.  2.  Sonare  a  EACcoLTAy  per  simililudine 
traila  dalla  milizia ,  vale  Battere  solenne- 

tnente. (Siì^'m.  Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  547*  col.  a.)  « 

Per  orati  perdono;  un'altra  volta  Fa^  ch'io 
non  abbia  a  sonare  a  raccolta.  Buonar.  Tane. 

a.  a,  f.  8i  p.  338,  col.  i,  ver.  la. 

RAGGOLTETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Rac- 
colto in  signif.  di  JVon  largo,  Non  ampio. 
«  E  'n  quanto  a  me,  non  so  come  in  quel 
petto  Facia  a  star  tanto  sénno  e  tanta  glo* 
ria;  GhV  vi  sta,  se  ben  gli  è  si  raccoltetlo. 
Legge,  filosofia,  morale,  istoria,  ec.  Bentn.Bao- 

RACCOLTO.  Panie,  di  Raccogliere.  -  r. 

in  RACCOGUERE,  vtrho,  a%.Ze  seg. 

RAGGOMMANDARE.  Yerb.  alt.  Pregare 
altrui  eh' e'  voglia  proteggere,  favorire,  ec, 
quello  che  tu  gli  proponi. {f. questo  verbo  »•//« 

Lessigr.  ital.) 

%.  Ni  R4CC0MM4ND0.  Maniera  di  dire  fomi- 
gliare  ed  equivalente  a  Fi  so  dir  io ,  Fi 
prometto,  e  simili.  •Che  s'egli  aveva  a  fare 
la  dipartenza  con  la  moglie  e  co'  figliuoli, 
ec,  mi  raccommando,  egli  infornava  do- 
mane. Prof.  fior.  par.  4f  ▼•  3>  p- 156.  Le  cosc  della 
calamita,  mi  raccommando  a  voi,  sono  sen- 
za conto,  u.  ib.  p.  171. 

RAGCOMHANDAZldNE.  Susi.  f.  Il  rac- 
commandare. 

%.  Racgoméandaziohe,  figuratam.,  per  Quoh 
lità.  Dote,  Dono,  »  Era  giovane  di  gentil 
presenza  e  di  graziosa  faccia,  e  sopra  tali 
communi  raccommandazioni  della  natura 
n'  aveva  dell'  altre  sue  proprie  che  lo  ren- 
devano amabile.  Corain.  in.  Maa*.  1.  1,  p.  3o. 

RAGGOHMODUGGHIARE.  Verb.  alt.  di- 
min,  di  Raccommodare.  RaccomModare  o 
Racconciare  cosi  alla  meglio.  (Tonmaa.  Noot. 

Pfopoa.) 

RACGOHHUNÀRE.  Verb.  alt.  Rendere 
novamente  commune  il  possesso,  U  godi- 
mento di  che  che  sia.  -  Quando  dividem- 
mo la  detta  casa,...  si  raccommunò  il  detto 
nostro  mezzo  muro ,  come  appare  per  la 
carta  di  ser  Matteo  della  detta  divisa  (dìTì- 

aione).  Ner.  Slrin.  Cron.  laO. 

%.  Raccommcjnarsi  (rifless.  alt.),  per  Es- 
sere che  che  sia  partecipato  da  altri.  Ave- 
re una  cosa  facultù  che  altri  se  ne  fadano 


partecipi.  Sinon.  Jccommunarsi,  Com* 
municarsi.  -  Quello  essere  maggiore  bene, 
che  più  è  partecipato.  Questo  scrive  messer 
santo  Dion^io,  ec:  dice  che  quanto  il  bene 
è  maggiore  e  migliore,  tanto  più  si  raccom-* 

muna  agli    allrL  Fra  GionL  Prcd.  ined.  a,  3..(  Lo 

stampalo,  in  vece  di  quanto  il  bene  è  mag^ 
giore,  ha  quando  il  bene  è  maggiore.) 

RAGGOMPAGNÀRE.  Verb.  alt.  Jccom-- 
pugnare  di  nuovo,  Tornare  ad  accompa- 
gnare. -  Come  tu  senti  compieta,  vienne 
{tioè,  ne  vieni)  sùbilo  quà,  acciocché  tu  mi  rao- 
compagni  a  casa.  LaM.  Paren.  a.  3.  a.  3.  (La  pa- 
drona ,  essendo  stata  accompagnata  fino  a 
un  certo  luogo  dalla  sua  bnte,  le  impone  di 
ritornar  quivi  a  ripigliarla  com'elta  senta 
compieta,  e  di  nuovo  accompagnarla  a  casa.) 

-  Id.  ib.  a.  4«  *•  5> 

RACCONCIARE.  Verb.  alt.  Rimettere  in 
buon  essere  le  cose  guaste.  Anal.  Raccom- 
modare, Rassettare. 

%.  i.  Racconcuìisi  (rifless.  alt.),  p.  e.,  di 
QUALCHE  DANNO.  Yale  Ristorarsi  del  danno 
sofferto ,  Ripararlo.  -  Firenze,  stando  in 
pace,  si  venia  racconciando  del  danno  rice- 
vuto dello  assedio.  March.  Copp.  Sttf.  lat  fior,  im 
Deltx.  Erud.  toa.  ▼.  7.  p.  36. 

%.  3.  Racconciato.  Partic. 

%.  5.  Raccóncio.  Partic.  sincop.  da  Rac- 
conciato. 

S.  h.  Racconcio,  per  Corretto,  Emenda- 
to, ^lo  le  rimandai  que^  miei  versi  racconci 
com'ella  vide  la  prima  volta;  anzi  que^  me- 
desimi, secondo  che  le  piaque  di  (armi  av- 
vertito. Car.  Lclt.  Tomit.,  letU  78,  p.  109. 

RACCONCIO.  Partic.  sincop.  da  Raccon- 
ciato. -F.  in  RACCONCIARE,  verbo,  i  SS.  3  «  4. 

RACCONTARE.  Verb.  alt.  Propriam.  si- 
gnifica Noverare,  Annumerare.  (Da  Con^ 
tare^  che  propriam.  vale  Numerare ,  No- 
verare, li  antichi  fecero  Accontare ,  attri- 
buendovi lo  stesso  valore;  e  da  poi  vi  si 
prepose  la  particella  intensiva  iii,  fognatane 
la  vocale  i,  q)me  si  suol  fare  in  altre  simili 
composizioni.)  «  Acciocché  io  ogni  partioo- 
larìlà  raccontando  non  vada.  Bocc.  Corbtc.  ao4, 
adii.  fior.  Egli  non  si  verrebbe  a  capo  in  otto 
di  di  raccontare  tutte  le  cose  ch'ella  a  cosi 
fallo  fine  adoperava,  id.  ìb.  aio.  Le  prodezze 
de^qua'  se  ad  uno  ad  uno  Volessi  raccontar, 
ben  lo  saprei;  Ma  troppo  sane  lungo,  ec.  id. 
Teidd.  1. 9,  it  56.  Holti  altri  ancora  con  costor 
giocaro,  Li  qua^  sarebbe  longo  il  racconta- 
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re.  u. ìl I.  Il,  SI.  67.  Troppo  lungo  sarebbe» 
s'io  rdcssi  le  cose  tutte  ad  una  ad  una  rao- 
eoatare.  c«.  oc  comm.  981.  Il  ^  mi  manche- 
rebbe, s^ìo  volessi  raccontare  i  Re  e  l^Im- 
peradorì  che  lasciando  le  loro  terre  sono 

eatriti  insù  Taltrui.  Panir.  Parlam.  Scip.  in  Ptf- 
ar.Speerb.  peait,  a52,  cdts.  Sor.  i8il. 

$.  i.  RAGCoirrAEB,  traslativam.y  vale  Nar- 
rare j  e  soltanto  in  questo  signif.  oggidì 
Posiamo.  (  E  in  vero  il  raccontare  non  è 
altro  che  Tannoverare  le  particolarità  d'un 
fiitto.dHin  avvenimento;  onde  risulta  cire- 
mxkiao  in  alcuni  de'passi  addotti  nel  tema  il 
Terbo  Raccortau  si  potrebbe  interpretare 
altresì  per  Narrare.)  -  F.  n  m.  m'  FocaMmii. 

J.  %  RACCOIfTARS  LA  CANZONE  DBLL'oCA.  PrO- 

Terbìalmente.  -  f.  tm  OCA,  siut./.,  a  t*  ai* 
%.  3.  Raccontaeb  pca  filo  b  pbr  sbcno.  - 

7.  »  SSGRO,  swui,  m.,  iì  $.  14. 

J.  4.  Raccontìto.  Partic. 

%  tt.  Racconto.  Partic.  sincop.  da  Mac- 
tentato.  •  Avendo  racconto  prima  i  doni 
natati,  riserìbò  neirultimo  quel  più  nuovo 

ed  inasitatO.  Segni,  Dwwtr.  Fai.  p.  6s,  lin.  alt.  -  U. 
*Lp.ii4,Ua.  3. 

RAGGONTO.  Partic.  sincop.  da  naccon- 

tato,  'F.im  ItACCONTARK,  mi^o,  ii  %.  5. 

RAGGORDÌRE  Verb.  att.  (da  MU  fogna- 
to Vi,  e  Accordare).  Rimettere  d^ accordo ^ 
Far  di  nuopo  accordare  una  coea^  con 
nn'altra,  itaecommodare.  •  SMo  so  falsare 
on  libro 9  Dio  te  U  dica;  D^un  iccase  {md, 
fnXf  gr>{)  farotti  un  fio  (p)  che  a  sesta 
Non  si  farebbe  più  bello  a  fatica;  E  trég- 
goocogni  carta,  e  poi  con  questa  Raccordo 
Palbbeto  e  la  rubrica;  E  scamblere*tiy  •  e 
Don  Tedresti  come  -»  Il  titol,  la  coverta,  il 
segno  e  H  nome.  Pnic.  Laìg.  Morg.  18, 137. 

RACGÒRRE.yerb.  att.-r.  raccoolicrb. 

RACGORT AMENTO.  Sust.  m.  Il  raccor- 
(are,/!  raccorciare j  o  vero,  come  nel  seg. 
^  li  raecoriarei.  Il  raccorciarsi.  •  Del- 
raUargameoto  e  raccortamento  de^  muscoli. 

RAGCOZZARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  ac- 
taxzare,  ed  anche  semplicemente  Accot" 
:are,  Mettere  o  Rimettere  insieme  più 
cote. 

J.  4.  Raccouabsi  (rifless.  att.),  per  Ha- 
dvfuirai,  Baecogtierii.  •  In  men  d^un  mese 
▼i  si  raceoizava  Novantamila  cavallieri  ar- 
mati, E  tutti  in  guerra  ben  disciplmati. 

^■It.Uig.  Morg.  i4f  ^ 


$.  3.  Raccouarsi  0  Raccobbarsi  insibmb, 
per /ncoitrrar^f,  Ritrovarsi  inèieme.  -Dopo 
non  s^eran  mai  più  raccozzati  (Mudrkifdo  ■ 

Ruggiero),  Sc  UOO  quivi  OHI.  Arios.  Por.  a6,  lOi. 

Tu  forse  avevi  speme,  Se  potevi  nascon- 
derti quel  punto,  Ghe  non  mai  più  per  rac- 
cozzarci insieme  Fossimo  al  mondo:  or  vedi 
ch'io  t' ho  giunto,  u.  ìl.  3i,  96. 

S*  5.  Ragcozzìto.  Partic. 

%.  4.  Raccozzato,  per  Messo  insieme, 
cioè  Considerato  insieme.  -  Raccozzato 
quello  che  si  vidde  (vta«)  allora,  quello  che 
si  é  veduto  poi,  e  il  termine  in  che  voi  li 
tenete,  e^  si  può  sicuramente  fiar  questo 
giudizio,  che  come  voi  fussi  (foau)  assaltati 
(di  che  Iddio  guardi),  0  Arezzo  si  ribelle- 
rebbe, o  e'  vi  darebbe  tale  impedimento  a 
guardarlo,  che  la  tornerebbe  spesa  insoppor- 
tabile alla  città.  HaelùaT.  Op.3,  l6i  b  prùiapk>. 

RAGGRESPÀRE.  Verb.  att.il/ncrcapai-^. 
Increspare.  •  Ma  non  turbarti,  non  rac- 
crespar  le  ciglia  ;  fermati,  intendiamoci  pri- 
ma. BrMetol.TaliaMiM.l»i.p.XXVlI.  (Qul  pOtO- 

vasi  anche  dire  Aggrottare.) 

S-  1.  Raccebspaesi.  Rifless.  Rineresparsi, 
Incresparsi.  -  Seguitan  già  le  Camme  a 
poco  a  poco;  Pien  d'aqua  il  vaso  intiepidi- 
sce, e  prima  Gomincia  alquanto  a  raccre- 

Sparsi  in  cima.  Bnodol.  ScIm?.  Dei,  so,  59. 

%.  t.  Ragcebsfìto.  Partic.  Rincrespato, 
Increspato,  Raggrinzato.^^^endéfi  non  ben 
legato  e  non  disciolto  Dal  torto  fianco  un 
suo  grembial  succinto.  Tutto  di  limature 
asperso,  e  tutto  Raccrespato  dal  fuoco,  ar- 
siccio e  brutto.  Bracciol.  Sckcr.  Dei,  4,  6.  -  U.  ili. 
II,  li;  14, 14. 

RAGIMOLÓTO.  Aggett.  Che  porta  raci- 
moli. Coronato  di  racimoli,  cioè  digrap^ 
poli  d*uva.  Sinon.  Racemifero.  ••  India  vinta 
diede  a  Bacco  racimolulo  le  linohe  (linci). 

SinÙDteo.  Metalli.  1.  i5,  p.  9s6.  (Tcst.  lat.  «  FUta 

racemifero  lyncas  dedit  India  Baccho.  ») 
RAGONdSGERE.  Verb.  att.  Riconoscere 
in  senso  di  Raffigurare,  Ravvisare.  -  Da 
sùbita  maraviglia  soprapreso ,  e  mirando, 
cotal  mezzo  con  vergogna,  il  santo  uomo, 
pure  per  vedere  se  io  riconoscere  ne^l  po- 
tessi, e  non  raconoscendolo,  siccome  quello 
che  io  altra  volta  veduto  non  avéa,  stetti 
per  buono  spazio  senza  nulla  dire.  Bmib.  Ama. 

I.  3,  p.  a3a. 

%.  i.  Raconoscbutb.  Partic.  att.  Che  ra^ 
conosce,  cioè  raffigura,  ravvisa. 
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$.  2.  Far  RACOifOscENTB  alcuno  ùi  che  che 
SIA.  Per  Farnelo  ravvedere.  -  Io  di  tanto 
con  loro  gareggerò»  di  quanto  fia  bastevole 
a  farli  raconoscenti  delle  loro  torte  e  mal 

prese  vie.  Bemk.  Am>K  l.  3,  p.  ai  2. 

S.  3.  Raconosci^to.  Partic.  pass. 

RADA.  Sust.  f.  Spazio  di  mpre  al  co- 
perto de'  venti  fra  le  terre  e  i  contorni 
delle  coste,  dove  le  navi  possono  gittar 
l'ancora.  Frane.  Made,  sust.  f.  -  Tra  questa 
(isola)  e  la  terra  ferma  le  navi  hanno  una 
rada  assai  sicura.  Magai.  Var.  operet.  40.  Langard 
e  Enzellee  sono  nel  Ghìlano  passabili  rade. 

Algar.6,  l68. 

RADDOPPIARE  Verb.  att.  Jccrescere 
del  doppio. 

%.  i.  Raddoppiare  le  lettere.  T.  degli 
Ortógrafi.  Dare  a  certe  parole  due  conso- 
nanti y  ed  anche  talvolta  due  vocali,  in 
vece  delia  consonante  o  della  vocale  scem- 
pia. •  Li  antichi,...  tanto  amici  del  raddop- 
piare la  e,  che  dicevano  ancora  faccendo 
per  Facendo.  Giampaoi.  17. 

%.  2.  Raddoppiare  in  ci;riT0.  Centuplicare. 
•-EU  grado  e  U  don  fia  in  cento  raddop- 
piato. Dant.  da  Maj.  in  Raccol.  Rina.  aof.  tos.  i,  242. 

%.  5.  Raddoppiare,  in  signif.  intrans.  T. 
di  Cavallerizza.  Andar  di  raddoppio,  cioè 
Muovere  il  cavallo  alternativamente  am- 
hidue  i  pie  dinanzi  insieme ,  e  iMieme 
altresì  ambidue  i  pie  di  dietro.  -  Anche 
r  uomo  non  piglia  i  topi  al  bujo  come  i 
gatti;  non  le  lepri  a  camera  come  i  cani; 
non  raddoppia  e  non  fa  i  due  cerchj  in 
terra  come  i  cavalli  ;  non  vola  come  li  uc- 
celli; non  perché  gli  manchi  la  scienza  per 
far  tutte  queste  cose,  ma  il  modo.  Magai.  Lett. 

Ataìs.  ifi^o», 

%.  4.  Raddoppiante.  Partic.  att.  Che  rad- 
doppia,  ec.  «  Ma  tornando  alle  nostre  don- 
ne, in  tante  maniere,  quante  io  dissi,  raddop- 
pianti  i  concenti  loro,  quale  animo  può  es- 
sere cosi  tristo,...  che,  udendole,  non  si 
rallegri?  Bcmb.  Asoi.  i.  2,  p.  168. 

%.  tf.  Raddoppiìto.  Partic.  pass. 

RADDOPPIATA.  Sust.  f.T.  di  Cavalleriz- 
za. Lo  stesso  che  Raddoppio,  che  è  II  muo- 
vere il  cavallo  alternativamente  ambidue 
i  pie  dinanzi  insieme,  e  parimente  insieme 
ambidue  i  pie  di  dietro.  -  Per  dar  fiato  a' 
cavalli,  sottentravano  li  otto  Traversali, 
saltando  quattro  per  volta ,  e  quattro  con 


passate;  e  le  Quarte  vicendevolmente  li 
scambiavano  sempre  di  galoppo  con  rad- 
doppiate e  trecce  consertati,  quando  a  due, 
quando  a  quattro,  <}uando  tutti.  Rìnuc  Camìi. 

Descr.  Fest.  53. 

RADDRIZZARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  di- 
rizzare j  Mettere  in  isquadraj  Riordinare. 

%.  FiguraCam.  per  Emendare,  Corregge- 
re, Riparare,  e  simili.  Frane.  Redresser.  « 
Ma  noi  che  in  progresso  di  tempo  abbiamo 
molte  cose  avvertite  che  sovvenute  non  c^e- 
rano  da  principio,  abbiamo  stimato  meglio, 
fissando  la  regola  nella  Prefazione,  raddriz- 
zare poi,  tra  le  altre  correzioni,  la  trasgres- 
sione, che  ec.  Gnu.  (1729-1738)1  voi.  Vl.Prer.p.  a. 

RADDTJcERE.  Yerì).  att.  -  F.  raddurre. 

RADDURRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Rad- 
ducere  ,  che  nelPinfinitivo  è  oggimai  dis- 
messo. Lo  stesso  che  Ridurre,  Ricondur- 
re. Lat.  Reduco,  is. 

%.  1.  Raddorsi.  Rifless.  att.  Ridursi,  Ri- 
condursi, Ritornare.  ^  Poiché  solenne- 
mente i  prieghi  e  i  voti  Furon  compiti,  al 
mar  ne  radducemmo  Immantinente.  Car.Enàd. 

1.  3,  ▼.  858. 

%.  %  Raddutto.  Partic.  Ridutto,  Ricon- 
dutto.  Ritornato. 

RÀDERE.  Verb.  att.  Levare  il  pelo  co  'l 
rascjo.  Lat.  Rado,  is.  (Rad  in  sanscr.  vale 
a  noi  Fendere,  Penetrare.) 

%.  i.  Radersi,  per  Esser  raso,  cioè  Farsi 
radere,.  Farsi  fare  la  barba.  •  Se  tu  serai 
{oggi,  aarai)  barbìera,  Attendi  al  tuo  bagnare 
e  al  tuo  rasojo;  Non  fare  atti,  né  viste  con 
coloro  Che  vengono  per  radersi  da  te.  Birbn. 

Rcggim.  »jS  in  principio. 

$.  2.  Radere,  per  Sarchiellare,  -  Sar- 
chiellare, Leggermente  sarchiare;  che  anche 
communemente  i  nostri  contadini  il  dicono 
Radere  o  Chisciare.  Cnu.  in  sarchiellare. 

%.  5.  Radere,  anco  si  dice  in  occasione 
di  misurare  il  grano,  che  Per  dare  e  rice- 
vere il  dovere,  s'empie  lo  stajo,  e  quando 
è  pieno  si  striscia  sopra  con  un  bastone,  e 
si  fa  cascare  quel  grano  che  è  sopra  alla 
bocca  dello  stajo;  e  tal  bastone  si  dice 
Rasiera^  e  lo  stajo  cosi  pieno  si  dice  raso, 
cioè  pt'eno  per  appunto  sino  all'orlo  della 

bocca.  (Miouc.  ìh  Noi.  Malm.  r.  i,  p.  368»  col.  2.) 

%.  4.  Radente.  Partic.  att.  CAe  rade,  ec. 

%.  5.  Moto  radente.  •  F.  in  MOTO,  sust.  m., 
il  S.  2. 

%.  6.  Raso.  Partic.  pass.  -  F.  f$s.  i^i  s.  3. 
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$.  7.  Raso^  pevj^perto,  cioè  Mn  lit^om* 
òr»  110  da  oi6m\  né  da  sassi,  né  da  olirò. 
•Scdse  luogo  dinanzi  stretto,  e  dietro  chia- 
so  da  boscaglia,  sicuro  d^agguati,  sapendo 
toUii  nimici  essere  a  fronte,  e  la  campagna 

rasa.  Davan.  Tae.  Aan.  l4,  p.  igS,  cdii.  Criu.  (Test. 

liL  «...  saiis  eognUo,  nihil  hostium  nisi 
in  fronte^  et  apertam  plfmitism  esse  sine 
metu  insidiammo  n)E  ciò  per  trovarsi  egli 
io  campagna  rasa  incontro  a  un  nemico  che 
ive?a  gran  numero  di  elefanti ,  e  sopra  il 
doppio  di  fanterie.  Aigar.  4, 148. 

J.  8.  Raso,  figuratam.,  per  Privo^  Spo- 
gMo,  e  simili.  -  Li  occhi  alla  terra,  e  le 
ciglia  avéa  rase  D^ogni  baldanza.  DanciD&r. 
8, 118.  (Cioè,  prive  o  spogliate  0  spente  d*o- 
pd  baldanza^  cioè  sbaldanzite.) 

$.  9.  Alla  rasa,  per  A  misura  rasa,  An- 
Ae  troviamo  A  raso.  -  Del  mese  d'aprile 
io  gran  caro  di  vettovaglia  per  tutta  Italia,  e 
valse  lo  stajo  del  grano  alla  rasa  soldi  di- 
cbtto;  valéa  il  fiorino  soldi  30.  Cromcfaei.  nL 
i5i.-ia.i58.  Nel  detto  anno  fu  gran  caro  di 
TÌUQaglia(Tiiiovagiia),  c  valsc  lo  stajo  del  gra- 
00  io  Firenze  alla  rasa  soldi  ventidue  lo 
stsjo^  di  soldi  cinquantuno  il  fiorino  dell'o- 
ro (■«■  dtll'oro,  nta  d'oro  si  dirtbbe,  e  meglio,  in  oggi). 
vai.  G.  1. 8,  e.  59,  t.  3,  p.  101,  edÌK.  fior. 

$.  IO.  A  RASO.  Vale  A  stajo  raso ,  cioè 
0  medesimo  cdie  Alla  rasa  (f.  a  s.  9.)  «  An- 
cora si  recò  la  misura  dello  stajo  ove  si 
facéa  al  colmo;  perchè  ài  commettéa  frodo, 
ù  recò  a  raso,  mettendo  quello  più  del 
cobno  nel  raso,  e  più  da  libra  una  e  mezza 
iD  dae  lo  stajo  del  grano.  Vìii.  G.  1.  la, e.  i3 , 

L  7i  p.  36  ia  principio,  cdis.*fior. 

J.  li.  Carta  rasa.  Pergamena.  •  r.  in 

CARTA,  siuUf.,  il  s.  9. 

$.  iS.  Tavola  rasa,  figuratam.,  per  Igno" 

roiUe.  -  F.  im  TAVOLA,  stut./.,  il  Syio. 

%  13.  Proverbio.  A  COSB  DI  CASA  LINGUA  RASA. 
*  ^.  ia  CASA,  Susi./.,  il  %.  25. 

%  i\.  Raso.  In  forza  di  sust.  m.,  vale 
(M  è  giunto  aWelà  di  radersi  la  barba. 
-  Questo  sanno  i  tosi  e  i  rasi;  che  né  gen- 
tileaza  di  sangue,  né  moka  bellezza  è  quella 
cbe  mette  neir animo  saetta  d'amore,  lìu. 

Anor.iS  icU.  dmUa  Criu.  in  T030^  aggetta)  F.  mitri 
u,  in  Naaone.  Anal.  crit.  Vcrb.  itti.  p«  x  l4  •"  aoU,col,  I. 

RADIARE.  Verb.  iìììtsìd&.  Raggiare,  Spar- 
sere  raggi.  Lat.  Madio,  as. 

S-  In  signif.  att.,  vale  Spargere  radian- 
do, raggiando.  Nel  medesimo  signif.  att. 

roir. 


abbiamo  pure  esempli  di  Raggiare.  (Anche 
i  Lat.  usarono  talvolta  fl  verbo  Radio, as, 
attivamente.)  -  Le  stelle  chiuse  sotto  neb- 
bia oscura  Non  posson  lume  radiar  nel 
mondo,  Perchè  l'opposta  nuvola  le  fura. 
Boa.  CodmI.  a8.  (Tcst.  lat.:  «  Nubibus  atris 
Condita  nullum  Fundere  possunt  Sidera 
lumen,  n) 

RADICARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del- 
V Appiccarsi  0  Appigliarsi  che  fanno  le 
piante  alla  terra  con  le  radici.  Sinon.  Ab- 
barbicare. 

%.  i.  Radicìto.  Partic. 

%.  2.  ESSBHE  RADICATA  UNA  SOMMA  DA  UN 'aL- 

TRA.  Yale  Essere  quella  somma  il  frutto 
del  giro  di  quell'altra  somma.  '*>  La  quale 
(Fm)  oltre  a  dugento  cinquanta  milliaja.di 
scudi  Tanno  fa  di  provisione;  che  a  due 
terzi  per  centinajo  son  radicate  da  millioni 
trentasette  e  mezzo  che  vi  si  girano.  Darai». 

Camb.  168. 

RADIGCHIELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
••  Molti  sono  li  Jeracj  vulgari  alla  campa- 
gna ,  i  quali  si  mangiano  quando  sono  te- 
neri e  accestiti,  e  che  passano  sotto  nome  di 
radicchielle  insieme  con  molle  altre  erbe 

di  questa  classe.  Targ.  Xon.  Ou.  lu.  boun.  3,  r8a. 

La  condrilla  (Chondrilla  Juncea),  quando  è 
tenera  ed  accestita,  si  mangia  con  le  radic- 
chielle in  insalata,  e  co^ta.  id.  ib.  poco  addietro  a 

car.  ijg, 

$.  RaDIGCHIBLLA  SELVATICA.  -  F,  in  GRESPf • 
GNOLO,  stut.  M.,  il  s.  OaESPffiROLO  amaiio,  -  e  »r  ERBA, 
sust.f. ,  il$.  Ema  corretta,  che  è  il  34* 

RADICCHfNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

-  F.  in  RADICCHIO,  sust,  m.,  il  j.  Raoiccbio  biarco^ 
ùhe  kilt. 

RADÌCCHIO.  Sust.  n.  acoHa,  detta  da\ 
Botanici  Cichorium  Intybus.  -  Le  messe 
del  radicchio  sono  dette  dai  Romani  maz- 
zocchi; cicoria  domandano  essi  il  radicchio, 
la  quale  è  di  due  sorte,  domestica  e  salva- 

tica  (aolvatka).  Soder.  Ort.  e  Gtard.  p.  357,  Un.  a.  D 

radicchio  vien  meglio  traspiantato,  che  dal 
suo  seme»  tanto  il  salvatico  (idYaiieo)  che  si 
trova  alla  campagna  e  alle  grotte  e  ciglioni 
de' campi,  quanto  il  domestico,  id.  ib.  indietro  a 
ar.  a55.  Il  radicchio  vedesi  fiorito  di  buon 
matino  lungo  le  fosse  e  le  strade  con  fiori 
turchini.  Questo  è  quello  che  co  '1  nome 
di  radicchio  scoltellato  (perchè  levato  co  U 
coltello  dalla  povera  gente  di  campagna 
si  mangia  nellMnvemo.  Il  medesimo  semi- 
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neto  e  cultivato  Begli  orti  diviene  più  su- 
goso e  meno  amaro»  e  si  suol  mangiare  in 
insalata  quando  é  tenero  e  giovine;  quando 
poi  é  adulto  e  che  comincia  a  formare  il 
fusto  e  diventare  lattiginoso,  serve  di  cibo, 
o  medicamento^  o,  come  dicesi»  per  purga 
de^  cavalli.  In  tale  stato  prende  anche  il 
nome  di  mazzocchi  di  radicchio  j  ed  i  fusti 
e  cauli  sbucciati  e  tenuti  in  aqua  si  mangia- 
no in  insalata.  Targ.  T«b.  Oii.  kt.  ImiUii.3,  i85. 

%.  i.  Radicchio  bianco.  Il  radicchio  bianco 
0  radicchinoy  che  si  vede  a  vendersi  nel 
genajoy  con  frutte  aoconce  in  aoeto^  non 
è  che  il  commune  radicchio  sotterrato  nella 
rena  in  cantina;  e»  cosi  privato  della  luce» 
è  reso  meno  amaro»  ma  insìpido.  (Targ.  Ton. 
Ott.Jsi.ioiaii.  3,  i85.)  Frane.  Soffre  de  capu-^ 
cinj  dial.  milan.  Barbetta,  Biohiò, 

%.  3.  Radicchio  RoviLLfiio.  «Il  commune 
radicchio  o  sativo  si  semina  di  manco  o  poco 
prima»  e  mangiasi  in  tre  tempi  della  sua 
etA:  il  primo  e  quando  è  nato  di  fresco»  e 
dicesi  radicchio  novellino  {duh  miimn,  Zoccoì- 
rte)»  e  queste  sue  foglie  tenere  si  mangiano 
come  r altre  insalate»  ee.  Targ.  Toa.  Oit.Lcs. 

'Agrìc.  I,  i65. 

RADICE.  Sust.  f.  La  parte  per  mezzo 
della  quale  li  alberi  e  le  altre  piante  s'ap* 
pigliano  alla  terra,  e  ne  traggono  il  loro 
principal  nutrimento, ml^  radice  è  compo- 
sta di  due  parti»  del  fittone  {Caudex  de- 
eeendens),  e  delle  radicdle  o  barbe  (Radi- 

etUas).  Targ.  Toas.  Ott.  Itt.  boUn.  l,  17.  (F.  mcAe  In 
CAUDICE,  SHSt,  M.,  ti  %.  CADMCt  0MenDBllTB»  €k&  è 

a  s.) 

$•  I.  Radice  0  Ramolaccio:  nomi  vulgarì 
del  Raphanus  sativus,  che  Ràfano  è  det- 
to dal  Mattioli  ed  anche  vulgàrmente.  (Targ. 

Ton.  Ott.  bu  bolan.  3,  77.) 

$.  2.  Radice  D^BONDAfitA  o  di  CABisTf a.  - 

F.  im  BAABABIBTOLA,  #«#r./,  i7  $. 

$.  5.  Radice»  inr  term.  di  Grammatica»  si 
dice  delle  roci  primitive  di  ciascuna  lin- 
gua, d'onde  Valtre  derivano,  o  delle  quali 
$on  l'altre  composte.  -  La  moltiplicità  de^ 
Tocaboli  di  spavento  non  fia;  poiché  le  voci 
di  prima  nascita,  e  le  radici»  come  si  chia« 
mano»  delle  altre  che  da  quelle  provengono» 
sono  poche»  e  in  piceni  libretto,  chi  di  ve- 
derle vaghezxa  avesse»  racchiudonsi.  SaiTin. 

J.  4.  Dare  alla  badicb  d^lcona  cosa,  fi- 
guratam.»  per  Levarne  la  causa.  •  Non  è 


buon  medioo  chi  non  dà  alla  radice  del 
male.  La  carne  é  la  radice  di  tutti  i  mali 
che  paté  T anima;  e  però»  se  ne  vogliamo 
guarire  perfettamente»  bisogna  domar  la 

carne.  Sagncr.  Mao.  Mara.  cap.  17 ,  g.  3,  p.  go,  col.  t 
io  priocìpio. 

%.  tt.  Lbvabb  la  badice  d^'alguna  cdsa.  Va- 
le sottosopra  lo  stesso  che  il  Dare  alla  ra- 
dice registr.  nel  paragr.  antecedentt.  •  Io 
sto  mediocremente;  ma  mi  bisogna  levar  la 
radice  del  male»  perché  degli  occhi  sto  nel 
medesimo  termine»  el  catarro  non  ha  inter- 
missione, e  d'ogni  piccola  cosa  sento  lesione. 

Car.  Lati.  Tomit.,  leti.  53,  p.  85. 

RADICHÉVOLE.  Aggett.  Radicale,  Che 
deriva  dalla  radice. 

%.  Figuratam.»  significa  Principale,  Pre- 
cipuo. •  Infln  a  tanto  andrà  facendo  cosi» 
che  sia  tolta  via  la  radichevole  cagione  'di 
questo  pizzicore»  e  divelta  la  radice  di  taato 

errore.  Daot.  Pìslol.  alPImperaU,  p.  si 3  alla  fine,  in 
Prot.  Daot.  a  Bmc.^  Fir.  1723. 

RADICINA.Su8t.  f.  diminut.  di  Radice.  Si- 
non.  Radieella,  Radicetta,  BarboUna.  • 
La  fossa  dove  quest^arbor  si  pianta.  Panni 
che  sia  profonda  umilitate;  Che  se  la  ra« 
dicina  ivi  acchianta»  S'empie  ed  ingrossa  al 
trar  Pumiditate.  Jae.  Tod.  p.  66i,itr.6.  (Qui 
tutto  é  detto  figuratamente.)  «(QMMtoHMdbf. 

Omo  pasto  h  allegato  In  ACCHLANTARC  ,  dova  per 
erróre  i  ttampalù  radkliiBa  in  pece  di  radióaa.) 

RAlHGitfNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  ifo- 
dice.  Grossa  radice. «-Colature  d'aquepe- 
trificate  che  pendono  a  guisa  di  radicioni 
fatti,  col  tempo»  d^ alcune  congelazioni 
d'esse  aque  ne'  luoghi  dove  elle  son  crude 

e  grosse.  Vasar.  Vit.  t,  a58. 

RADIOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  radioso, 
cioè  raggiante.  ••  La  prospettiva ,  avendo 
per  suggetto  il  razzo  visuale,  o  vero  la  linea 
radiosa,  che  è  il  medesimo,  è  subalterna 
parte  alle  matematiche  rispetto  alla  linea, 
e  parte  alla  filosofia  naturale  rispetto  alla 

radiosità.  Vardi.  Lea.  Daot.  a  Proa.  irar.  t,  3oO. 

RADITtiRA.  Sust.  f.  Quella  materia  che 
si  spicca  dalla  cosa  che  l*ucm  rade*  Anal« 
Raschiatura. 

%,  Raditoza,  per  /(  radere  una  polla  la 
barba.  -  Egli  aveva  in  una  città  uno  buono 
barbiere,  il  quale,  togliendo  tre  danari  (de- 
oart)  per  raditura,  di  si  piccolo  guadagno  ne 
traeva  ogni  dì  la  spesa  sua.  CmUm.  CoSas,  ss. 

Pad.  p.  3o6)Col.i. 
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RADO.  Aggett.  Che  non  è  fitto»  Che 
nen  è  ipeeeo,  Che  non  è  denso.  Superlat 
RADtolNO.  Lat.  narusj  superlat.  Aarie- 

ihmU.  (F.  mmekt  RARO,  •ggttt.) 

$.  I.  EiSBlB  MÙ  BADO  0  RARO  OE  1  CAM- 
runu  01  CONTADO-  r.  im  CAMPANILE,  SU9U  m., 

a  1. 1. 

$.  S.  ESSBRB  RADO  0  RARO  CORB  I  CORVI 
IIARClA.  -  F.  in  CORVO,  étut.  m.,  a  %.  IO. 

RADO.  Avverbio.  Madamente,  Raramen- 
te, Raro»  Rade  volte.  Di  rado.  Di  raro* 
Lat.  Raro. 

S.  Rado/  si  osò  ancora  per  esprimere  H 
Unto  procedere  di  un  atto  qual  eWeeeo  ei 
ita.  •  Genti  v^eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
Di  grande  autoriti  neMor  sembianti:  Par- 
hyan  rado  con  voci  soavi.  DMit.iirf«.4, 114. 
{CM,  parlavano  adagio.CoAere^mo  che 
debba  interpretarsi,  anche  secondo  ciò 
die  ne  scrisse  il  Bocc.  nel  suo  Commento 
(f.i,p.ao7.pv.  cdiB.]:  M  Parlavan  rado,  per- 
ciocché nel  molto  parlare,  se  necessità  non 
richiede,  e  ancora  nel  troppo  tosto  e  ve- 
loce parlare  non  può  esser  gravità.  »  LMnUr. 

n  CÌBOB.  ▼.  4«  p.  l65.) 

RADOHBRÀRE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
adombrare. 

$.  Per  Ingombrare  di  nuovo.  Di  nuovo 
occupare.  •»  Poc^oltra  si  vedéa  non  meno 
iofesta  Altra  gotica  gente  radombrare  Del- 

rìnfelioeltidia  il  seno  aprico.  Alam.  Avarch.  9,  a;. 

RADÒRE.  Sust.  m.  Lo  essere  rado,  che 
é  fl  contrario  dell'Sisere  fitto,  folto.  Sinon. 
nadura.  Rarezza.  •  In  tutti  quei  luoghi 
dove  sono  radoi;  e  mancanze  di  pedali  di 
▼iti,...  si  Cada  nna  fossa  profonda,  ec.  Trbc. 
à8rie.v.i,p.  46,  In.  ttiL  Praterie  di  pastura  su- 
staoaosìssima  che  durano  molti  anni,  pur- 
dbè  8i  abbia  T  avvertenza  di  raiBttire  con 
Roovo  seme  i  radon  che  per  caso  vi  se- 
guisaerD.  Twg.  t<m.  g.  Viag.  3, 18.  -  u.  ib.  4, 343, 

34ff,eateMva. 

RADUNATA.  Sust.  f.  Radunanza.  •  In 
somma  non  c^é  luogo  0  radunata,  Nò  alcun 
divertimeiitosi  palesa  Che  renda  la  persona 

sollevata.  F«gi«ol.  Ria.  3,  laS. 

RADtÌRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Radore. 
r.  -  Ove  sieno  radore  o  mancanze  (dì  pedali 

«  vtà),  si  fiinnO  le  propagini.  Paolet  Op.  agr.  a, 

^11.  (Goè,  Dove  sieno  rari  0  mancanti  i 
ptdaU  di  viti.)  Si  va  facendo  (in  febnjo)  delle 
buche  per  riporvi  le  piante  che  mancano 
nelle  radure  delle  selve.  Uat.  Agric.  a,  127. 


RAFA£LLEGGIÀRE.Verb.  intrens./ml^ 
tare  la  maniera  di  Rafaello  (pittore).  • 
Coloro  i  quali,  trattando  il  pendio,  e  non 
sapendo  del  gran  Rafaello  pareggiare  T  in- 
venzione, il  disegno  e  lo  spirito  delle  sue 
tele  immortali,  almeno  si  sforzano  di  rafacl- 
leggiareo  ne' panneggiamenti  o  iq  qualche 
tratto,  rubando  di  qua  Paria  d'un  volto,  di 
là  Tarticolamento  d'una  mano,  ee.  Gigi,  m 

Vocab.  Caler,  p.  146. 

RÀFANO.  Sust.  m.  Ramolaccio ,  detto 
anche  Radice  da' Toscani.  Lat.  Raphanus 
sativus. 

%.  RArANO  TEDESCO.  Lat.  Raphanus  rustia 
eanus,  detto  da' Botanici  CocMearia  Ar^ 
moraeia.  •  ir  rafano  tedesco  ha  le  fi^glie 
grandi  come  le  rómici,  un  poco  più  delicate, 
più  sottili  e  più  appuntate,  se.  E  il  rafano 
di  potentissimo,  acuto,  pungente  e  piccante 
sapore  che  montica  la  lingua  e  scalda  a 
meraviglia  il  pahito  e  lo  stomaco.  Questa 
radice,  grattugiata  minuta,  si  cuoce  nei 
brodi  e  dà  grazioso  sapore,  ec.  Sodar.  Ort.  t 

Giard.  244* 

RAFFA.  Voce  usata  nelle  seg.  locuzioni. 
(Pare  che  sia  l'imperativo  del  verbo  Raf- 
fare,  corrispondente  al  latino  Rape.) 

$.  i.  Alla  ruppa,  alla  rappa,  o  vero  A 
ROPPA,  RAPPA.  Locuz.  avvcrb.  che  si  usa 
quando  L*uno  strappa  aWaltro  una  cosa 
intorno  a  cui  sono  molti  che  vorrebbero 
averla j  quando  Molti  fanno  a  gara  dirO" 
pirsi  che  che  siaj  quando  Molii  fanno  a 
chi  può  pia  ruffarne  e  raffame,  quasi  come 
dicessimo  Conforme  alla  maniera  di  chi 
dice  ruffa  tu,  raffa  tu.  -  Il  garzone  volen- 
tero90...  con  altri  insieme  alla  ruffa,  alla 
raffa,  si  dierono  a  ricogliere  delle  dette  ci- 
riege.  SaochetDov.  i7,T.  I,  p.  76.  In  cambio  di 
guarir  dell'appetito,  Faceano  U  collo  come 
una  giraffa:  Se  vien  frittate,  ognun  stava 
accivito  (c<«i, attento, lato);  Che  pcr  ària  chi 
può  se  la  sgaraffa.  Si  ridussero  in  breve  a 
tal  partito.  Ch'ogni  volta  bceano  a  nifi, 
raffa.  Main.  9, 5o.  Mentre  ora  voi,  compagne. 
Fate,  Geva  ridendo,  a  ruffa,  raffa,  Delle 
vostre  castagne,...  Deh  perchè,  dico.  Amore, 
A  me  non  tocca  quella  Della  mia  Geva 

bella  I  Allegr.  Gtf.  itr.  37. 

$.  3.  Quel  che  vien  di  rcppa  in  rappa,  se 

NE  VA  DI  BtJPPA  IN  BAPPA.  -  T.  im  BAFFA ,  stut, 
/,  il  s. 

RAFFAGOTTARE.  Verb.  att.,  esprimen- 
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te  un  poco  più  che  Infagottare,  che  èJV' 
volgere  che  che  sia  come  quasi  a  modo 
che  è  ai^voUo  un  fagotto. 

%.  Raffagottato.  Partic.  -  In  sua  pelliccia 
Raffagottato  si  che  un  maniato  Ritratto  par 
deirultima  vecchiezza.  Mag*i.  Sidr.  aS. 

RAFFAZZONARE.  Yerb.  att.  Rimettere 
in  fazione  (frane.  fa^n\  cioè  Rassettare^ 
Abbellire y  Con  diligenza  adornare,  ec. 

(  V,  Salvia.  Annot.  Ficr.  Boonar.  p.  44'»  ^*  ^*  "'^^  ^^ 
pag.  145.) 

%.  Figuratamente^  -  Il  mio  Ditirambo... 
ha  dormito  per  qualche  tempo,  ec.  In  oggi 
pare  che  si  sia  un  poco  risvegliatOy  e  cerco 
di  raffazzonarlo  al  meglio  che  so.  Red.  Op. 

IlAFFERHÀRE.  Verb.  att.  Confermare. 

%.  i.  Raffermare»  per  Confermare  alcu- 
no a*  suoi  servigi.  -  Il  quale,  entrato  in 
possessione,  solo  un  famiglio  con  la  vec- 
chia fantesca  prese  di  più,  e  raffermò  il  fat- 
tore ehe  attendeva  ai  poderi  ed  alle  rac- 
colte. Lasc.  oen.  2 ,  dot.  i  ,  p.  6. 

%.  3.  Raffermare.  T.  de' Pittori.  FÌ8«are; 
che  anche  si  dice  Fermare,  r.  Frane.  Fixer. 
•  E  dove  avessi  (tu)  campeggiati  colori  che 
non  fossero  stati  ben  temperati,  dà  una  man 
di  questa  colla,  e  ritempera  i  colori,  e  raf- 
fermali. Ccnnio.  Tra»,  pili.  96.  TogU  in  UUO  va* 

sellino,  mezzo  d'aqua  chiara,  alcuna  goc- 
ciola dMnchiostro,  e  con  un  penelletto  di 
vajo  puntio  vaVaffermando  lutto  il  tuo  dise- 
gno, id.  ih.  107.  ••  id.  iu  140. 

§.  3.  Raffermare,  parlandosi  di  piante 
fruttifere,  vale  Produrre,  Dare.  Anche  si 
usa  in  modo  assol.,  e  viene  a  dire  Produr 
frutto  in  abondatìza ,  Esser  costante  nel 
dare  copiosi  frutti.  -  Essendo  queste  (pUnu 
di  castagni)  Ic  più  fruttifere  di  tutte  le  altre, 
e  facili  a  raffermare  una  copiosa  raccolta. 
Trine.  Agric.  1, 191.  L' uva  ravcrusto...  ne  fa 
moltissima;  ma  per  ordinario  non  rafferma, 
che  è  quanto  dire  che  alcuni  anni  ne  fa 
pochissima.  Trine.  Agric.  1,67.  Vi  souo  le  car- 
raresi, o,  come  altri  dicono,  carpinesi,  che 
sono  una  bonissima  qualità  di  castagne, 
perché  ne  fanno  moltissime,  e  raffermano 
quasi  ogni  anno.  id.  ib.  i,  184. 

$.  4.  Raffermare  due,  tre  colpi,  ec.  Vale 
Replicare  due  colpi,  tre  colpi,  ec,  Vun 
dopo  l'altro.  Sinon.  Raffibbiare  0  Raccoc- 
care  due  0  tre  colpi,  ec.  -  Tiratogli  per 
dare  al  viso,  Io  spavento  che  lui  (cgiì)  ebbe, 


gli  fece  volger  la  faccia,  dove  io  lo  punsi 
appunto  sotto  T  orecchio;  e  quivi  raffermai 
due  colpi  soli ,  che  al  secondo  mi  cadde 

morto  di  mano.  Ben.  CelI.  t.  i,  p.  319,  edìa.  fior. 

%.  tf.  Raffermarsi.  Rifless.  att.  Parlandosi 
di  pigionale,  si,  dice  di  Quello  cAe,  dopo 
aver  dichiarato  di  congedarsi,  si  raecon-- 
eia  di  nuovo  co  *l  padrone,  e  continua  nel- 
V  appigionamento.  Dicesi  anche  di  servizio 
personale,  di  officio  e  d^  altro.  (Caren.  Pronm.) 

RAFFI  (DI  RUFFI  0  DI).  -  r,  <>.ruffi. 

RAFFIBBIARE.  Verb.  att.  Replicare,  Ri- 
petere, Raccoccare.  -  F.  u  m.  »«*  VoetAùimrj. 

%.  Raffibeiare,  usato  in  mod.  assol. ,  o 
vero  in  signif.  intrans.,  vale  parimente  Me- 
plieare,  ec,  unitavi  V  idèa  di  con  ira,  con 
arroganza,  e  simili.  -  Bietolone,  state  in 
tono  (Gli  raffibbia  il  buon  villano);  Que- 
sto ch'ora  i'  tengo  in  mano.  Egli  è  un  Cristo 

bello  e  buono.  Cari.  Snn.  37. 

RAFFILARE.  Verb.  att.  Affilare,  Dare 
il  filo  <^d  un  rasoio,  ad  un  coltello,  e  ad 
altretali  strumenti  da  taglio. 

%.  Raffilare.  T.  de'  Legatori  di  libri.  - 

F.  in  TONDERE,  verho,  il  %.  a. 

RAFFINARE.  Verb.  att.  Affinare,  Ren- 
dere fino.  Purificare,  Purgare. 

%.  i.  Raffinare,  per  Migliorare,  Perfe- 
zionare, Introdurre  alcun  raffinamento. 

-  Ci  può  essere  maggior  somiglianza  d' o- 
dorè  di  quella  che  è.  tra'l  garoiiano,  spe- 
zie, e  il  vivuolo?  Basti  dire  che  da  Firenze 
in  poi,  dove  sempre  piaque  il  raffinare,  in 
tutto  il  resto  dell'  Italia  questo  fiore  si  chia- 
ma garofano.  Magai.  Leu.  idtnl.,  la»,  g,  p.  l3o. 

%.  3.  Raffinare  sopra  cna  cosa.  Operare 
raffinamento  sopra  di  essa  cosa.  Eserci- 
tarvi sopra  tale  industria  che  la  raffini. 

-  La  natura  è  una  grossolana  maestra  di 
delizie,  che  non  intende  il  buon  gusto  e 
che  non  raffina  insù  la  delicatezza;  e  per 
far  qualche  cosa  di  buono  vuol  esser  arte, 

vuol  esser  industria.  Magai.  Leu.  AieU.  T.  a,  p. 
4oai  Un.  a.  . 

%.  5.  Raffinarsi  (rifless.  stt.)  in  alcuna 
COSA.  Vale  Trovare  miglioramenti,  raffi- 
namenti appropriati  ad  essa  cosa,  0  ve- 
ro ad  effetto  di  conseguirla ,  di  goderla. 

-  In  Italia,  in  Ispagna,  dove  i  caldi  sono 
eccessivi,  e  dove  la  lunga  pace  e  la  tran- 
quillità . . .  hanno  dato  campo  agli  abitanti 
di  raffinarsi  negli  agi  e  di  lasciarsi  andare 
alle  delizie,  vi  bisogna  intendere  che  una 
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sute  affannosa  è  una  spezie  di  regalo  per 

li  Dll.  Vagai.  Lett.  Afcii.  a,  4o3  verso  la  fine. 

RAFFIO.  Sust.  m.  Arnese  di  ferro  a  più 
braneke  variamente  uncinate,  del  quale, 
legato  a  una  fune,  ei  serpiamo  per  co- 
9fsr  fuori  del  pozzo  la  secchia  o  altro  che 
vi  fosse  cascato  dentro.  Servono  anche  i 
raffi  ad  appendervi  qualche  cosa.  Sinon. 
Graffio,  Uncino. 

J.  Tirar  su  co^  raffi.  Figuratam.,  vale 
Trarre  a  suo  fine  una  cosa  malagepolis- 
tma  e  quasi  ruinata.  «  La  prima  lite  eb- 
bi fl  più  grande  incontro,  E  Tho  dovuta 

tirar  sa  CO^ranfi  (  nafi,  vocé  eorrotta  in  («ee  di  nlts)y 

E  pur  rho  Vinta,  benché  avessi  contro  Una 

nidiata  dì  dottori  Panfi«  Pamn.  Poet.  teat  ▼.  i, 
c:4^,  sL  l5,  p.  39^. 

RAFFITTfRE.  Verb.  att.  ^istaurare  i 
radori,  Di  nuovo  rendere  fitto,  folto,  ec. 

(r.tadfe AFFITTIRSI  e  INFITTIRE.)  -  Prate- 
rìe di  pastura  sustanziosissima,  che  durano 
molti  anni,  purché  si  abbia  T  avvertenza  di 
raffittire  con  nuovo  seme  i  radori  che  per 

caso  vi  seguissero.  Targ.  Ton<  G.  Yiag.  3, 18.  Il 

contadino  diligentemente  procuri  di  raffit- 
tire e  ristorare  ogni  anno  di  primavera  la 
Terzoni  del  prato  co  M  gettar  nuovo  seme 
doTunque  vedesse  seguire  de^  radori  e  de^ 
seecami.  u.  ib.  4, 346.  Regole  per  piantare  bo- 
sdii,  per  mantenerli,  moltiplicarli  e  raffit- 

lirii.  là.  tb.  6,  47.  -  la.  Proar.  79. 

%  4.  Raffittire,  in  signif.  rifless.,  taciuta 
la  partioel.  pronomin.,  vale  Farsi  più  fit- 
to, pia  folto,  più  spesso.  -  A  misura  che 
la  pioggia  raffittiva ,  andie  il  fumo  diven- 
tava più  denso.  Targ.  Too.  G.  Viag.  i,  a3o.  DovC 

primieramente  s"  incontrano  (ceni  »tsuoU),  so- 
no radi  e  non  cuoprono  la  creta  ;  ma  quan- 
to più  uno  sMnoItra  verso.il  monte,  essi 
tanto  più  raffittiscono,  id.  ib.  3, 143.  -  id.  ib.  4 , 
345.  Lo  sbalzio  della  carrozza ,  libro  tasca- 
bOe,  il  raffittir  della  pioggia,  ee.,  invano 
si  cercherebbono  nel  Vocabolario.  Aigar.  10, 
343. 

S-  4.  RAFPirrfTO.  Partic.  (L^  Alfieri  nelle 
Foc.  e  Mod.  tos.,  p.  55,  al  partic.  Raffit- 
nro  fii  corrispondere  in  francese  Condense.) 

RAFFONCELLO.  Sust.  m.  Specie  d'l7^ 
to.  -  r.  im  UVA,  sHst./.,  il  $.  14. 

RAFFREDDARE.  Verb.  att.  Far  divenir 
freddo. 

S>  1.  &ArFEBDDARsi,  riflcss.,  0  auchc  Raf- 
fatDDAtz,  taciuta  la  particel.  pronomin.,  in 


senso  figurato  vale  Eallentarsi,  Scemar 
d'ardore,  d'attività,  di  zelo.  Anche  dicia- 
mo in  senso  analogo  Andar  freddo.  Frane. 
Se  refroidir.  -  Non  si  deono  per  questo  raf- 
freddare le  vostre  commessioni,  perché  noi 
perseveriamo  nel  medesimo  volere  di  pri- 
ma; però  sollecitate  la  vostra  spedizione. 
Gnu.  teli.  Caraf.  p.  4o.  E  per  SÌ  fstto  modo  dia 
ajutorio  al  prossimo,  che  egli  non  raffi^ddi 
per  negligenza  dallo  amore  di  colui  al  quale 

correva.  San  Greg.  Omel.  XXVII,  ▼.  3 ,  p.  33o.  (H 

lat.  dice:  «  Et  sic  kuic  adjutorium  ferat, 
ut  ab  ilio  nullatenus  torpeat ,  ad  quem 
festinabat.  m) 

S.  S.  Raffrbddìto.  Partic. 

%.  5.  Raffreddo.  Panie,  sincop.  da  JUaf' 
freddato.  Usasi  tanto  nel  proprio,  quanto 
nel  figurato  parlare.  -  Rinaldo  non  arà  (arib) 
co  M  veglio  scampo;  Or  mi  parrebbe  la  tua 
figlia  andassi  (andasae)  A  Montalbano  intanto 
a  porre  il  campo,  E  basterò^  («io», bMtmUie) 
trentamila  menassi  (menaaie).  Prima  che  sia 
rafireddo  questo  vampo.  Pule  Luìg.  Morg.  17 , 
ao.  Quando  li  animi  sono  un  poco  raffred- 
di, e  che  ciascuno  vede  di  aversi  a  tornare 

a  casa  sua,  ec.  Macbìav.  Op.  5,  a3t. 

RAFFRENARE.  Verb.  att.  Ritenere  con 
freno,  Jffirenare. 

%.  Raffrenarb  alcuno  (aliquem)  da  chb 
CHE  SIA.  Fare  che  alcuno  si  mod^  da  che 
che  sia.  Lat.  Compescere  aliquem  ab  ali- 
qua  re.  -  Il  nostro  Signore  e  Redentore... 
ci  annuncia  che  e  quanti  mali  seguitino  il 
mondo  già  invecchiante^  per  raffi^narci  dal» 
Tamore  di  esso.  San  Greg.  OmcUv.  i,p.  IO.  (lineai- 
tra  ediz.  ha  rifrenarci.) 

RAFFRESCARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Rinfrescare.  -  D  seme  del  papavero  dome* 
stico,  mangiato  semplicemente,  ha  natura 

di  raffrescare.  Sodar.  Ort.  e  Giard.  ais. 

%.  i.  Raffrescìto.  Partic.  Rinfrescato. 

%  3.  Raffrescato,  ^t  Diventato  fresco. 
Privato  d'ogni  cedore.  Che  più  non  è  o 
non  sia  caldo.  -  Né  si  lascia  maturare  (ìi 
miglio)  insù  la  pianta,  perché  cascherebbe  in 
terra  ;  ma  si  taglia  di  due  o  tre  di  innanzi,, 
ed  ammassato  insieme  si  pone  a  stagiona- 
re, né  si  ripone  che  secco  e  raffirescato. 

Soder.  Ort.  e  Giard.  1^5. 

RAFFRONTARE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
affrontare.  Rimettersi  ad  affrontare.  Di 
nuovo  far  testa. 

$.  Raffroivtarb,  rifless.  att.,  sottintesa  la 
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partiocl.  pronomin. ,  per  Accordarsi,  -  D 
die  raffironta  coM  detto  di  Platone  nel  Dia- 
logo delle  leggi,  ove  biasima  il  costume  de^ 

cantori,  ce.  Gùconio.  Or»,  e  DU«  p.  4>* 

RAFFUSOLArE.  Verb.  att.  Affusolarc, 
cioè  Dare  a  che  che  sia  la  forma  del  fu- 
sOf  Far  diritto  che  che  sia  come  un  fuso* 

%  Raffusolaksi.  Rifless.  att.  Figuratam., 
vale  Studiosamente  abbigliarsi,  adornar- 
siy  abbellirsi j  e  dicesi  per  lo  più  delle  don- 
ne. Anal.  Jzzimarsi,  Maffazzonarsi,  Ri- 
picchiarsi. (Ctrcn.  Pronto.) 

RAGÀGLIE.  Sust.  f.  plur.  •  r.  rigagub. 

RAGAZZETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ragaz- 
za. Sinon.  Fanciùlletta.  •  Non  toma  più 
la  gioventù  ch^è  andata;  E  pur  si  vedon 
br  da  ragazzetto  Tante  eh'  han  la  nipote 
maritata.  Pagiaoi.  Rim.  1,334. 

RAGAZzInO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ragaz^ 
zo.  Piccolo  servo.  Piccolo  valletto,  «  Or- 
lando disse:  Pazzo  Saracino,  Io  vengo  a  te, 
come  è  di  Dio  volere.  Per  darti  morte,  e 
non  per  ragazzino.  Pule.  Lmg.  Morg.  1, 3i. 

RAGAZZO.  Sust.  m.  Ser90  adoperato  a 
9ili  esercizi,  Garzone  di  stalla.  (Voce  com- 
posta del  oelt.  Rag,  ital.  Abjetto,  File,  e  di 
GwAS,  ital.  Servitore,  Schiapo.)  -  Poi  ser- 
vi costui  il  Re  in  uno  punto ,  che  non  fe- 
cero tutti  i  ragazzi  ch'erano  stati  alla  stal- 
la del  Re  gran  tempo.  Fn  Giord.  Prea.  p.  i56, 

col.  a. 

$.  Faeb  a^  ragazzi.  Lo  stesso  che  Fare  a 
fanciullo  o  a*  bambini j  cioè  J9on  istare 
al  concertato  come  fanno  i  ragazzi,  cioè 
t*  fanciulli,  i  bambini.  -  Air.  Mi  maraviglio 
di  voi:  non  mi  è  mai  uscito  di  bocca  tal 
cosa.  Cs.  Ghel  faciamo  a' ragazzi?  Vo^(Voi) 
me  lo  diceste  e  ridiceste  più  d'una  volta  a 
lettere  di  scatola.  Y  non  son  mica  rimbar- 

bogttO,  ve  I  Ideili  J.  A.  CoDcd.  5,  89. 

RAGAZZOTTA.  Sust.  f.  Fanciulla  gran- 
dicella e  ben  complessionata.  -*  Volli  reg- 
ger con  quelle  ragazzotte.  Che  un  anno 
ballerian  senza  stancarsi;  E  afié  ch'io  me 
n'andai  a  gambe  rotte.  Fagiiu>i.RiBi.i,ii3. 

RAGAZZOTTO.  Sust.  m.  Ragazzo ,  cioè 
Fanciullo  grandicello  e  ben  complessio- 
nato. »  Sapete  voi  come  disse  a  Xlntippe 
Socrate,  quando  a  quella  bella  torta  man- 
datagli da  quel  bel  ragazzotto  d'Alcibiade, 
ella,  per  gelosia,  tutt' arrabbiata  vi  cacciò 
su  i  piedi?  .S' e'  non  ne  toccherà  a  me,  le 


diss'egli,  e*  non  ne  toccherà  ni  anche  a 

te.  Gianpaol.  84  vcfso  il  fine. 

RAGAZZtìME.Sust.m.ilfoIt/ftidfneo7or- 
ma  di  ragazzi j  e  si  usa  in  senso  awfliti- 
vo.  Sinon.  Ragazzame,  Ragazzaglia.  -  Noq 
esser  più  nello  esercito  persiano  quel  fiore 
di  genti  che  vi  era  la  superior  primavera, 
non  altro  che  gioventù  collettizia,  ragaz- 
zume avvezzo  per  niente  alla  militar  fiitica. 

Algar.  5,  aOj. 

RAGAZZUtfLO.  Sust.  m.  diminut.  di  Ra- 
gazzo, «  Dall'altro  canto  io  son  vivuto-si 
poco'neir  Academia,  che  io  vi  sono  ancor 
giovane,  ragazsuolo,  fanciulluzzo,  bambi- 
no. BaomaMt.  In  Prot.  fior.  pw.  3,  r.  9,  p.  j6. 

RAGGATTINÀRE.  Verb.  aU.  Dicesi  del 
Mettere  o  Mettere  di  nuovo  il  gatto  le 
ugne  addosso.  (Voce  dello  stil  burlesco.) - 
Qui  bisogna  del  certo  rimediare.  Acciocché 
questo  gatto  malandrino  Non  ci  venga  a 
o^ni  po'  a  raggattinare.  Faginoi.  Rin.  i,  i5i. 
(È  un  topo  che  parla.) 

RAGGENTILfRE.  Verb.  att.  Fare  o  Ren- 
dere gentile.  Anche  si  dice  Rigentilire  o 
Ringentilire,  Aggentilire,  Ingentilire. 

$.  Raggentiurb,  rifless.  att.,  suppressalt 
particella  pronominale.  Farsi  gentile,  In^ 
gentilirsi.  -  L'antico  uso  era  d'asterger  le 
lordure  delle  mani  e  della  bocca  contratte 
a  mensa  alla  tovaglia  stessa;  ma,  comin- 
ciandosi a  dare  alla  spiacevolezza  ed  alla 
rozzezza  degli  schifosi  costumi  legge  e  pre- 
cetti, per  cui  raggentilirono  le  persone  e 
più  polite  si  fecero»  ne  venne  l'uso  dipo^ 
tare  alle  mense  la  mappa,  ogni  uno  la  sua; 
il  mantile  poi,  che  noi  tovaglia  chiamiaffl0,8i 
metteva  dal  padrone  di  casa.  Papìn.  Baftb.177. 

RAGGIARE.  Verb.  intrans.  Spargere 
raggi, 

$•  i.  Raggiaeb,  attivam.  e  figuratami., 
per  Raggiare  inspirando,  influendo,  e  si- 
mili. •  Soléa  creder  lo  mondo  in  suo  pendo 
Che  la  bella  Ciprigna  Q  folle  amore  Raggias- 
se volta  nel  terzo  epiciclo.  Daiit.Pani.8,tei«.i. 

S.  3.  Aaggiarb  d'un  aiso  dha  rzatONA.  - 

r.  in  RISO,  SHsi.  m.,  n  ridere,  S-  II* 

RAGGIO.  Sust.  m.  FUo  di  luce  eontir 
derato  di  per  sé  in  tutta  l'emissione  <fun 
corpo  luminoso,  Lat.  Radius;  proveoz.  i?fl'. 
Raigs  catal.  Radio;  spagn.  e  portogh.  Afl- 
dio,  Rayoj  frane.  Rayon. 

%.  Raggi  della  bdota.  -  V.  m  RUOTA,  shsu 
/.,ii%.6. 
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RAGGIORNARE.  Veiti.  ìntrans.  Fani 
giorno  di  iimopo. 

J.  So  'l  AAGCiOAif ari.  JUo  spuntof  del 
imvo  giamo.  -  Sa  1  raggiornare  poi» 
quando  i  Numidi  ornai  stanchi  nel  primo 
MBDO  yanno  cadendo»  le  trombe  degli  aju- 
ti,  deUe  coorti,  delle  torme  e  delle  legioni, 
suonano  di  repente  a  battaglia.  Ai6«r.  StUun. 
Gogor.  op.  99»  p.  a4a.  Un.  i.  (Il  laU  dice:  M  Dein- 
iHy  ubi  lux  adpentabat,  ec.  <*) 

RAGGIRARE.  Verb.  att.  JH  nuo90  ag- 
girare. 

$.  RAcoiaAEsi  ON  DISCORSO,  0  Simile^  IN* 

TOMO  0  SOFRA  AD   ALCUMA  MATERIA.  Vale    il 

medesimo  che  V  Aggirarsi  da  noi  registr. 

io  AGGIRARE,  %.  S.  (r.  mmcke  im  RIGlkARB 

i7s.3.)"  Tatto  quello  che  appartiene  allo 
jus  poblieo  e  sì  raggira  intomo  alle  guerre, 
ille  paci,  al  commercio,  ee.  s^vm.  dù.  ac  a, 
10.  -u.  ik  a,  57.  Cosi  fecero  que'  gloriosi  che 
ìnlorao  a  questa  materia  (deiPetìmoiogM)  si 
nfigtrarono,  e  particolarmente  il  nostro 
ioimoiiale  Aeademico  Ifonsù  Menagto.  u. 
Pm.  IM.  s,  9.  Nelle  filosofiche  contemplasioni 
debboosi  forse  quelle  sole  sovra  tutte  Tal- 
tre  dignissime  ed  utilissime  reputare,  le 
quali  si  raggirano  intomo  alla  cognizioae 
di  qaei  naturali  efiétti  che  i^ono  più  pele- 
gnni  ed  insoliti?  Pap.  Umìa.  •  Sm.  8.  Quella 
parte  di  teologia  che  ìntomo  al  magistero 
de' costumi  e  al  governo  dell'anima  si  rag- 
gin.  PhpÌB.  Biuch.  117.  Quei  pregiudizj  che  si 
raggirano  intorno  a  molti  dileggiamenti  e 
strapazzi  di  mia  persona.  Bcrtìn.  Spaecb.  10.  U 
peraieioso  sdegno  del  figlio  di  Peleo...  è 
stato  il  suggetto  su  H  quale  si  è  raggirato 
H  più  eccellente  poema  epico  che  vi  sia. 

Bmifclm.  Leu.  p.  9. 

RAGGltiGNERE.  Verb.  att.  -f.  raggiun. 

GIRE. 

RAGGIUNGERE,  o  9ero,  per  metatesi, 
RAGGrdGNERE.Verb.  M.  Mettere  di  nuo- 
^0, Tornare  a mettm-e,  Kinfundere.  -Got- 
te in  aqua  (k  fr^i),  più  lodevoli  sono;  im- 
poxwchè  rlaqua  molto  di  ventosità  toglie 
loro  e  la  grossezza,  massimamente  se  la 
prima  aqua  della  cocitura  si  getti,  e  di  nuo- 
vo vi  si  ragghinga  Taqua.  Cmc.  i,  217. 

S*  i.  Raggiunto.  Partic. 

%  1  Grasso  raggiuuto.  Vale  Graeso  a 
^^Mrwiglia.  -  Dieci  talenti  d'oro,  e  venti 
negri  Grandi  pajuoli,  e  dodici  cavalli  Grassi 
faggiuntL  Sdfifi.  Uàd.  I.  9,  p.  ai3.  Con  cinque 


fuén  {mmMM  cbintM),  ctio  ssranno  da  cin- 
que delle  nostre  crazie,  s^avrà  una  gallina 

grassa  raggiunta.  Magai.  Var.opcrct.  Il 3. 

RAGGIUSTARE.  Verb.  att.  aggiustare , 
jéeeomtnodarej  Acconciare. 

%.  Raggiustarsi,  rifless.  att.,  per  Bicone- 
ciliarsi.  Rappacificarsi.  •  Sanno  costoro 
benissimo  che,  per  quanto  voi  vi  spacciate 
ribelli  irreconciliabili  della  religione,... 
quando  vedrete  la  morte  in  viso,  vi  parrà , 
uno  zucchero  il  raggiustarvi  seco.  Magai.  Lciu 

Atcia.  I,  3t  iul  Sd6. 

RAGGOMITOLARE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
aggomitolare  lo  sgomitolato. 

%.  i.  Raggokitolìto.  Partic. 

$.  2.  Raggomitolato,  figuratam.,  per  O^- 
con9olutOf  Ravvolto.  «>  Si  come  le  fiere» 
raggnippandosi  in  lor  medesime,  combat* 
tono,  cotale  farà  un  certo  raggfeppamenlo 
di  favellare  che  sia  raggomitolato  in  so 
stesso  per  cagionar  la  veemenza.  Segni,  De- 

mcir.  FaL  6. 

RAGGRANCHIARSI.  Verb.  intrans,  prò- 
nomin.  Intirizzare  o  Intirizzire,  Ristrin^ 
gersi  in  sé  stesso.  •  E  se  ancora  vi  entrerà 
il  sole  {megli  tdijimj  ascottfradtu  inaili),  SÌ  abbru- 
ceranno (i  itiirì,  la  rapencuiii,  ce.)  per  la  spessa 
riverberazione  de^  raggi  che  da  ogni  ban- 
da quivi  risaltano;  e  se  il  sole  non  vi  en- 
trerà, diventeranno  (udaiucoaa)  aride  per 
Tombra,  e  si  raggranchieranno.  Aibcr.  L.  B.  i. 
i»c.  4,  p.  S.  (Test.  lat.  «...  si  non  excipient 
soles,  crudescent  umbra,  atque  torpo^ 
bunt.  ») 

RAGGREPPARSI.  Verb.  intrans,  prono* 
min.  Raggrinzarsi.  (Dal  sust.  Greppo j  on^ 
de  Far  greppo,  che  dicesi  di  quel  Rag^ 
grinzare  la  bocca  che  fanno  i  bambini 
quando  poglionoincomincfare  a  piangere.) 
•  Aletto  Vi  giunse,  e  '1  torvo  suo  maligno 
aspetto  Con  ciò  ch^avéa  di  Furia  in  senil 
forma  Cangiando,  raggreppossi,  incanutissi, 
E  di  bende  e  d'olivo  il  crin  velossi.  Car.  Eoùd. 
1.7,  T.  637.  (Cosi  legge  la  stampa  milan,  de^ 
Class,  ital.  per  cura  del  Morali;  e  cosi  pure 
quella  con  le  note  del  Soave,  Milano,  i78i, 
per  Gaet.  Motta.  Ma  Tediz.  parigina,  1760, 
presso  la  vedova  Quillau,  e  la  milanese, 
1810,  co'  tipi  del  Sonzogno,  eseguita  sotto  ^ 
la  direzione  del  Monti,  in  vece  di  raggrep^ 
possi,  leggono  raggruppassi:  la  qual  le^ 
zione  mal  corrisponde  al  test.  lat.  che  dice 
«  et  frontem  obscesnam  rugis  orai.  »L'A- 
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riosto  [Pnr.7,5i]  espresse  il  medesimo  con- 
cetto in  quest'altra  forma:  «  Presti  di  lunga 
barba  le  mascelle,  £  fé'  crespa  la  fronte 
e  l'altra  pelle.  ») 

RAGGRIGGHIARSI.  Verb.  intrans,  pro- 
nomin.  AanniechiarsL 

%.  Per  Contrarsi,  Incartocciarsi.  ->  Ri- 
strignendosi  le  foglie ,  e  venendosi  a  rag- 
gricchiarC)  ec.  Vettor.OUT.175. 

RAGGRICCIARSI.  Verb.  intrans,  prono- 

min.   aggricciarsi  {K  questo  verbo),  Raccor 

pricciarsi.  -  Stupì,  si'  raggricciò»  tremante 
e  fioco  Divenne  il  trojan  duce.  Car.  Eneid.  i.  4,' 

§.  Raggricciarsi  1  capelli  ,  1  peli  ad  Ah- 
cvno.  Mizzarsegli  i  peli,  i  capelli.  -  E 
stando  in  questa  maniera  »  se  gli  raggric- 
ciarono i  capelli  in  capo ,  e  rimase  immo- 
bile e  con  li  occhi  aperti.  Serdon.  Saffr.  Anim. 
Pargat. ,  p.  IIO. 

RAGGRIZZARE.  Verb.  intrans.  Intiriz- 
zare, Intirizzire,  Raggranchiarsi.  -  0  Ti? 
na,  i'  sento  dalia  gente  dire  Che  il  mal  del 
granchio  ti  dà  spesso  noja,  E  che  allor  par 
che  tu  tiri  le  quoja,  Raggrizzi  tutta»  e  mo- 
stri di  basire.  MaUt.  Tìd.  mo.  4,  p.  x8. 

RAGGROTTÀRE.  Verb.  alt.  Di  nuovo 
aggrottare,  cioè  Rinomare  la  grotta  o  le 
grotte,  cioè  il  ciglione  0  i  ciglioni.  Di 
nuovo  ciglionare.^  Si  ripara  (nei  mcw  di  mano) 
alle  motte,  e  si  raggrotta  la  terra  calata  da' 
diacci  (ghiacci)  asciutti»  quando  sono  tempacci 
molli;  e  quando  le  grotte  minano»  e  che 
la  terra  gonfia  dal  diaccio  (ghiaecìo)  stato 
asciutto  e  daUe  nevi»  é  manifesto  segno  di 
buona  futura  ricolla.  Mag».  CuIUt.  tot.  ao. 

RAGGROVIGLIARE.  Verb.  alt.  Dicesi 
deìV  ammassare  una  materia  voltandola 
e  rivoltandola  sopra  si  stessa.  (  Circa  nti- 

mologU  di  questa  parola,  veggasi  il  tema.di  AGGRO- 
VIGLIOLAAE,  verbo.)  -  Di   pOÌ  SO  HO   faUUO 

(del  guado  macinato)  palle  0  pastelli  raggrovi- 
gliandoli insieme»  e  si  pongono  sopra  tavole 

a  seccare.  Sodar.  Ort  e  Giard.  137. 

%.  Raggrovigliarsi.  KìR&ss.  Ammassarsi, 
Ridursi  in  massa  o  masse.  -  La  terra . . . 
impregnata  coU  fermento  dell'aqua  che  vien 
dal  cielo»  si  raggroviglia  insieme»  e  con 
Tajuto  del  calore  riscaldata  si  congela  in 

quei  tartufi.  Sodei.  Oru  e  Giard.  3o6. 

RAGGRtPPAMENTO.  Susi.  m.  Il  rag- 
gruppare.  L'aggruppare. 
S.  Raggrippaminto»  per  L'aggrupparsi, 


Il  raggrupparsi,  detto  in  senso  figurato. 

-  r.  ;  V.  in  RAGGOMITOLARE,  verbo,  $.  a. 

RAGGRUZZARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Rannicchiarsi.  <-  Guarda  »  Manetto , 
quella  sgrignutuzza»  E  pon^  ben  mente 
cornee  sfigurata»...  E  quel  che  par  quao- 
d'ella  siraggruzza.  Gmd.  Cavaican.  in  Raocoi.  aan. 

ani.  toa.  i,  169. 

RAGGRUZZOLARE.  Verb.  alt.  Racco- 
gliere. (Dal  sust.  Grt^zzo  o  Gruzzolo,  che 
importa  Raccolta  di  cose.  )  -  Troppo  jion 
chieggio»  e  basta  s'i'  raggruzzolo  Sotto  la 
mensa  tua  qualche  minuzzolo.  Polla.  Rìm.  a,  88. 

%.  Raggruzzolare»  figuratam.»  per /dedur- 
re. Inferire,  Cavare,  Desumere,  Ritrarre, 
che  pur  si  dice  Raccogliere.  -  Da  zucca  e  da 
cocuzza  ecco  io  raggruzzolo  Che  la  cima 
del  capo  nostro  appunto  Vien  nominata 

ZUCCOlo  0  cocuzzolo.  Faginol.  Rim.  2,  129. 

RAGGUAGUÀRE.  Verb.  alt.  Agguaglia' 
re,  Pareggiare,  Adeguare. 

S.  i.  Ragguagliato.  Partic. 

%.  2.  Ragguagliato  ogni  cosa.  Vale  il  me- 
desimo che  Fatto  ogni  ragione ,  Conside- 
rato tutto.  Frane.  J  tout  prendre.  (Aigar. 

9»  »o4) 
RAGGUAGLIATAMENTE.Avverbio.Fa|. 

to  il  computo* Computato  l'un  per  l'altro. 

«  Nel  cambio  per  Lione...  montano  queste 

spese  di  prò  visioni»  consolato  e  senseria» 

uno  e  mezzo  per  cento  a  chi  cambia  il  suo 

da  per  sé;  e  ragionasi  che  guadagni  otto 

per  cento»  ragguagliatamente  Tun  anno  per 

l'altro.  Davaoa.  Camb.  168. 

RAGGUÀGLIO.  Sust.  m.  Agguaglianza, 
Proporzione. 

$.  i.  A    QUEL    RAGGUAGLIO.    PoStO   aVVCT- 

bialm.  per  Seguitando  la  norma  di  ciò  che 
si  è  premesso.  Conforme  a  quell'esem- 
plare 0  modello,  A  imitazione  di  esso.  » 
E  come  Cicerone  mostrò  che  il  comparativo 
posto  dopo  il  superlativo  era  di  maggior 
forza  «  dicendo  <Sct7o  te  mihi  esse  carissi- 
mum,  sed  multo  fore  cariorem,  cosi  disse 
il  Boccaccio  a  quel  ragguaglio:  »  Pietro  lie- 
tissimo, e  l'Agnolella  più.  »  Varch.  Erool.  2, 90. 
%.  2.  A  RAGGUAGLIO  DI.  LOCUZ.   prcpOSÌt.» 

usata  co'l  valore  di  A  confronto  di,  A  ri- 
spetto di.  -  Perduto  ho  tutto  di  ragione  il 
seme»  Se  non  quanto  conosco  che  la  mia 
Donna»  donna  del  ciel  non  può  averjoco  Al- 
to mai  si»  che  poco  A  ragguaglio  di  lei  degno 

non  sia.  Itfanel.  LodoT.  Op.  p.  49  terga. 
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$.  5.  A  RAGGUAGLIO  DI,  valc  SDche  A  prò- 
porzione  di,  o  vero  In  cantracambio  di, 
A  rincontro  di.  •  A  ragguaglio  di  tanti 
rìngmiamenti  che  V.  S.  mi  fa  per  poca 
cosa,  anzi  per  nonnulla  chMo  m^abbia  ope* 
rato  in  servigio  del  signor  vostro  padre»  io 
doyerei  ringraziar  voi  senza  fine  delle  molte 
dÌBiostrazioni  ed  effetti  d^  amore  e  di  cor- 
tesia che  io  mi  truovo  aver  ricevuti  da  loro. 

Cu.  Leti.  «.  I,  p.  fl53,  htt.  l49« 

RAGGUARDÌRE.  Verb.  att.  Guardare 
attentamente. 

$.  Ragguardaei,  figuratam.,  ferDiUgen- 
leaiente  considerare.  Par  mente.  «  Taci- 
timente  ragguarda  tutte  le  cose  che  Tuomo 
U  favella.  Libr. Cul,  1.4,  p.i6o,  s.  ao.  (Test.  lat. 
«  PerefdcUo  teeum  taeitue  quid  quieque 
loqwOur,  9) 

RÌGIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Besina. 
{Buina  con  racconto  acuto  su  Ti  si  pro- 
nunzia communemente;  ma  i  Senesi  ed  al- 
cool altri  pòpoli  pronunziano  Réeina  con 

TaceentO  su  Ve.  SpadafbraM//aProMd.) 

$.  4.  Ci  É  SOTTO  RAGIA.  Dìccsì  figuratam., 
per  intendere  Ci  è  sotto  inganno.  Più  com- 
munem.  diciamo  CkUta  ci  copa.  (r.  anche  in 

HATASSA  //  S.  3,  ed  U  MATERIA  ti  %\  7.)  -  VoÌ 

trorerete  ch'e^  ci  sarà  sotto  ragia.  SaWiat. 

spia.  a.  a,  a.  5,  p.  sg3,  edm.  mika.  Cbaa.  itd. 

$.  1.  La  ragia  t  SCORNATA.  Vuol  dire  L'in- 
901110  è  scoperto,  è  smaccato.  -  Quando 
alcono  per  iscusarsi  o  gittare  la  polvere 
oeglj  occhi  altrui  5  -  che  i  Latini  dicevano 
Tentbras  o fendere  -»  dice  d'aver  detto  o 
hUo,  0  di  voler  fare  o  dire  alcuna  cosa  per 
alcooa  cagione,  e  ha  T  animo  diverso  dalle 
parole,  s'usa,  per  mostrargli  che  altri  cono-- 
see  il  tratto,  e  che  la  ragia  è  scornata» 
<lirgli:  Più  su  sta  monna  Luna.  Vaicii.  Enst. 
i.  171. 

RAGIONAMENTO.  Sust.  m.  //  ragiona- 
ri. Discorso. 

S*  AmOCARI  RAGIONAHSRTO  CON  ALCUNO.  - 
y-  ìm  appiccare,  veròo,  1/  S-'i i. 

RAGidNEt  Sust.  f.  Quella  potenza  del- 
^ animo  per  cui  ella  discerné,  giudica, 
argumenta.  LnU  Ratio,  onis.  {imtormoaque- 

't«  vw  UMU  im  semso  muU.  m  H amara.  Sorta,  e(  vegga 
^ippead.  Graanaat.  iiaL,  see.  tdU.,  i847t  P*  lOi.) 

S  f .  Ragionb  01  Stato.  Cosi  diciamo  alle 

(^onsiéerasioni  d'interesse  determinanti 

^mdutta  d'uno  Stato.  •  Antonio  lo  ga- 

9J%Ò  eoo  questo  tradimento:  oggi  si  direb- 
Fol.  F. 


he  saper  di  guerra  o  ritgion  di  Stato,  che 
fa  lecito  ciò  che  è  utile.  Il  popol  basso  la 
direbbe  frntineria.  DaTana.  Tac.  Pmiu  p.436,  pon. 

1  al  IU>.  a,  edis.  Crtu.  NoO    Ò    UUOVO   in    qUCStO 

mondo  il  darsi  nome  di  ragion  di  Stato  alla 
debolezza  della  ragione.  Coraia.  bt.  Maaa.  1.  x,  78. 
$.  9.  Ragione  inversa.  T.  de^  Matematici. 
Relazione  d'una  quantità  ad  un'altra 
quantità,  presa  in  ordine  rovescio  per 
riguardo  ad  altra  di  cui  si  parla.  •  Ve- 
levazione  deUoni  è  in  ragione  inversa  della 
lunghezza  delle  corde.  Tagi.Lait.  (cu. dai f ai- 
Uiìieoit0amvESiSO,aggttLhTo  cou  lo  Sguar- 
do e  con  rorecchio  beva  La  dama  da  le  tue 
labra  rapita  ;  Con  cenno  approvator  vezzosa 
il  capo  Pieghi  sovente;  e  il  calcolo  e  la 
massa  E  T  inversa  ragion  suonino  ancora 

Su   la  bocca   amorosa.    Parìn.  nfcaaog.  in  Pario. 

Op.  i44* 
%.  5.  Ammettere  una  ragione.  -  F.Ai  AM* 

METTERE,  verbo,  </  $.  8. 

$.  4.  A  RAGIONE.  Locuz.  Rwcrb.,  usata 
coM  valore  di  Conforme  a  ragione.  Se* 
condo  il  dettame  della  ragione.  ••  E  però 
ben  è  folle  chi  non  penza  (pensa)  Di  vivere 
a  ragione  ed  a  misura.  Maaar.  da  To<i.  in  Raccoi. 

Rim.  ant.  u».  i,  439. 

.  §.  5.  E,  A  RAGIONE,  locuz.  avvcrb.,  usata 
co  U  valore  di  J  modo^  preso  nel  sìgnif.  di 
Con9ene9olmente,  j^ggiuatatamente,  Con-^ 
forme  a  ciò  die  richiede  la  ragion  della 
cosa  onde  si  parla.  -  Come  (la  maurìa)  è  po- 
lita e  fusa  bene,  si  tragetti  in  aqua,  e  si 
lassi  (lasci)  polire,  e  si  guardi  se  il  colore 
sta  a  ragione;  come  sta  a  segno,  si  cavi 
alFordinario  in  focacce,  che  sarà  uno  smalto 
pagonazzo  (pattmacso)  assai  bello  per  smaltare. 

Ncr.  Arl.vetr.  I.  6,  e.  io3,  p.  i8a.  QuCSta  donua. . . 

non  faoéa  altro  che  assaggiare  la  péntola, 
mettendovi  il  sale  a  ragione.  Sacehat.  nov.  192, 
V.  3,  p.  i58.  La  péntola  sempre  era  stata  in* 
salata  a  ragione,  kì,  p.  160. 

$.  0.  A  RAGIONE  01  ALCUNO.  Pcr  A  conto  o 
A  credito  o  A  partila  d'alcuno.Vvanc.  Sur 
le  compie  d'un  tei,  Au  compie  d'un  tei. 
-•  E  quivi  (ncUa dogana)  dando  a  coloro  che 
sopra  ciò  sono  per  iscritto  tutta  la  merca- 
tanzia  e  il  pregio  di  quella,  è  dato  pei^  li 
detti  al  mercatante  un  magazino  nel  quale 
esso  la  sua  mercatanzia  ripone  e  serralo 
con  la  chiave;  e  li  detti  doganieri  poi  scri- 
vono insù  1  Ubro  della  dogana  a  ragione 

del  mercatante  tutta  la  sua  mercatanzia, 

0 
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facendosi  poi  del  lor  diritto  pogare  al  mer- 
catante 0  per  tutta  o  per  parte  della  merca-* 
tànzia  che  egli  della  dogana  traesse.  Booe. 

g.  8»  n.  IO,  T.  7,  p.  a5a. 

$.  7.  A  RAGIONE  DI  MONDO.  Locuz.  che  nel 
seg.  es.  vale  Secondo  il  corso  naturale,  Com- 
putando conforme  a  ciò  che  suole  accadere 
in  questo  mondo,  -  Tanto  che  muoja  suo 
padre  e  Giovan  Gualberto ,  che,  a  ragione 
di  mondo,  ci  sono  stati  assai  più  che  la  par- 
te loro.  I/aac.  Spirit.  a.  1,^.  3. 

%  8.  A  RAGIONE  DI  TANTO  PER  CENTO,  0  ^- 

mili,  vale  uè  proporzione  o  J  ragguaglio 
di  tanto  per  cento.  Frane.  J  raison  de, 
En  raison  de,  À  proportion  de,  Sur  le 
pied  de. -Grossa  usura  ne  vuole;  che  egli 
non  ne  vuol  meno  che  a  ragione  di  trenta 
per  centinajo.  Bocc.  g.  8,  d.  io,  t.  7,  p.  a84' 

$.  9.  Avere  di  lì  da  ragione.  Aver  più 
che  ragione j  che  anco  si  dice  Jver  ragio- 
ne da  vendere,  -  Or  se  la  mia  fosse  pre- 
sunzione, Per  tornar  al  proposito  vi  dico 
Che  voi  avete  di  là  da  ragione.  Me»,  bìd.  in  Rim. 

buri.  I,  337. 

$.  10.  Avere  ragione.  Essere  assistito 
dalla  ragione.  Essere  la  ragione  dal  can- 
to di  alcuno  -  Quasi  ad  una  voce  tutti 
gridarono,  la  donna  aver  ragione.  Boec.  g.  6, 
n.  7,  T.  6,  p.  85.  Tutti  cominciarono  a  ridere 
ed  affermare  che  lo  Scalza  aveva  ragione,  e 
che  egli  aveva  vinta  la  cena.  id.  g.  6,  o.  6,  ▼.  6, 

p.  78.  (  y.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %,  XII  di 
RAGIONE.) 

$.11.  Ballare  «  Cantare,  Sonare  di  ra- 
gione. Ballare,  Cantare,  Sonare  secondo 
la  ragione  di  tali  arti.  -  v.  fes.  in  pratica, 

sust,f.f  %.  3. 

%.  13.  Essere  di  ragione.  Essere  dovere, 
obligo,  diritto  di  ragione ,  Essere  legge 
di  ragione,  •  E  di  ragione  che  i  signori 
sieno  pietosi  a  fare  limosine  per  Dio  a  po- 
veri genti,  e  non  pur  solliciti  a  far  conviti 
a  gentili  uomini,  cioè  a  ricchi  e  mondani 
genti.  BencìT.  Espoi.  Patera,  iia.  (Qui  genti,  al- 
Fantica,  in  gen.  mas.  per  uomini,) 

%,  15.  Essere  la  ragione  dal  canto  d^al- 
cuNO.  Essere  egli  assistito  dalla  ragione. 
Aver  ragione,  -  Quando  la  ragion  sia  dal 

canto  mio.  Car.  Leu.  a,  35. 

%,  14.  Fare  le  ragioni  con  l^ccrtta.  -  F. 

in  GIUSTIZIA,  susi.f, ,  il  $.  4. 

S.  18.  Fare  ragione,  per  Imaginarsi, 
Supporre ,  Stimare.  -  Becare  si  dice  più  | 


specialmente  di  quelle  cose  che  da  più  lon- 
tano luogo  s^avvicinano  dove  noi  siamo,  o 
dove  d^ esser  faciam  ragione.  Cvu,  nei  temaci 
RECARE.  £  però  a  te,  siccome  a  savio,...  ti 
conviene  confortare,  e  far  ragione  che  mai 
veduta  non  Tavessi,  e  lasciarla  andare.  Boot. 

Filocl.  3|p.  341  •  ■ 

$.  16.  Fare  ragione,  detto  in  occasione 
del  mangiare  o  del  bere,  vale  fecondare  al- 
trui in  mangiando  o  in  bevendo,  Fargli 
onore  nel  mangiare  di  quel  che  gli  è  porto 
innanzi,  o  nel  bere  all'invito  di  esso.  -  fi- 
gli pregava  pure  Dio,  quando  fosse  stato  a 
mangiare  con  altrui,  che  la  vivanda  fosse 
rovente,  acciocché  mangiasse  la  parte  del 
compagno;  e  quando  erano  pere  guaste 
ben  calde  (aeè,  pere  cotte  e  giuieUiate),  al  Compa- 
gno rimaneva  il  tagliere:  d'altro  non  potéa 
far  ragione.  Sacchet.  no^.  124»  ▼.  a,  p.  194-  (^*  ^^^ 

nelle  Voc.  e  Man.  ^'OMerranone  al  %.  XYiUii  RA- 
GIONTE.  ) 

%.  17.  Fare  ragione  ad  khcvno.  Aggiudi- 
cargli quel  che  gli  si  eoìipiene  per  giusti- 
zia. -  Prégoti,  Dio  sovrano.  Che  mi  deggi 

ragion  fare.  Fra  Jacop.  Tea.  (dt.  in  Giampad.  Si). 

Ora  se  volete  farmi  ragione ,  non  dovete 
confessare  che  un'  ingiuria  sì  grave  meri- 
tasse di  essere  rigettata  con  ogni  più  grave 

risentimento?  Bertin.  Speccb.  7. 

%.  18.  Fare  ragione  da  una  cosa.  Argu- 
mentare  da  essa  cosa,  CapcNrne  la  conse- 
guenza. Inferirne,  -  Ma  lasciando  da  parte 
le  machine,  e  Taltre  romane  magniOcenze, 
e  lo  spettacolo  che  con  tanto  numero  di 
fiere...  fece  rappresentare  in  Roma  Pom- 
peo,... e  da  queste  facendo  ragione  quali 
fossero  le  publicfae,  poiché  le  private  eran 

tali,  diremo,  eC,  Bau.  Rat*.  Deacr.  Appar.  Comed.  2. 

Facia  ragione  il  leggitore  da^  descrìtti  (per- 
Moaggi)  in  che  maniera  il  rimanente  fosse 
vestito,  là.  ib.  48. 

§.  19.  Fatto  ogni  ragione.  Vale  il  me- 
desimo che  Fatti  tutti  i  conti,  Al  far  bene 
de' conti,  A  far  tutH  i  conti.  Considerato 
tutto,  -  Sicché,  fatto  ogni  ragione,  a  me 
non  piace  che  per  ora  si  vada.  Pecor.  g.  3,  n.  x 

%,  20.  In  ragione  di.  Locuz.  preposit., 
equivalente  a  In  quanto  a.  In  ordine  a,  - 
Vede  ognuno  che  in  ragion  di  sentimento 

non  V'  è  che  dire.  Toec.  Par.  Occor.  55. 

%,  21.  Intricar  la  ragione.  Imbrogliare 
i  conti.  -  Deve  il  buon  curator  (fattore,  ca- 
ktaido)  vendere  assai;  Poco  o  nulla  comprar, 
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se  beo  vedesse  Certo  il  guadagno  e  doppio: 
che  tal  cura  Lo  fa  spesso  obliar  quel  che 
più  Tale»  E  intricar  la  ragion  col  suo  si- 
gnore. AJam.  ColtiT.  L  4,  t.  8aa. 

$.  33.  HiTTEaa  a  su4  ragionb  dna  cosa. 
Impadronirsene^  Farla  eua.  •  Voléa  met- 
tere a  sua  ragione  Africa  senza  parola  del 
Seaato.  J«.  Ce».  Semxh,  36.  (Test.  lat.  «...  pro- 
prio jure  applicare,  ») 

J.  33.  Non  Y^SSSBRB  RAGIOHB  CBB  TSIfGA.  - 
F.  m  TOnOlE,  vtrbo,  il  %,  107. 

$.  34.  OCCUPABB  LB  RAGIONI  D^LCUNO.  -  F. 
il  OCCUPARE,  vn-èc,  il  S.  3. 

$.  35.  Rbnderb  RAGioNBy  pcr  lo  Stesso  che 
il  fare  giustizia  e  il  /tendere  giustizia  da 
ooi  registrati  in  GIUSTIZIA,  $.  3  e  $.  8.-  Ma 
nella  patria,  che  tutto  di  ha  campo  ed  oc- 
easioae  di  ravvisare  in  loro  il  mal  costume 
e  0  vinoso  procedere,  non  si  rende  quella 
ragione  alla  loro  inteUettual  virtù  oscurata 
dalla  rea  morale.  Salvia,  dù.  ac  3,  aa;. 

$.  39.  Rbrdbrb  RAGIONE,  per  Pagare  il  fio, 
-Qaivi  mi  misi  a  far  haratteria;  Di  che  ren- 
do ragione  in  questo  caldo.  Daot.  inftr.  aa,54. 

J.37.RBRDBaB  RAGIONE  D^ALCDNACOSA.iZeit- 

deme  conto,  spiegandone  i  motivi;  Spie* 
game  le  cagioni,  e  giustificarsi  dell'averla 
fatta.  Frane.  Rendre  raison  de  quelque 
cAoie.-Gli  conviene  (ai  manto)...  d'ogni  pic- 
colo sospiro  rendere  alla  donna  ragione, 
mostrando  cheU  mosse,  d'onde  venne,  e 
dove  andò.  Bocc  Vìt.  Daau  a4.  Grande  molti- 
Uidine  di  loro  (di  DiaToit)  discorre  per  questo 
aere  presso  a  noi:  la  diversità  e  la  proprietà 
de' quali  non  saprei  bene  difinire;  onde 
lascio  renderne  ragione  a'  maggiori  e  più 

savj  di  me.  Vìt.  SS.  Pad.  t.  i,  p.  a6,col.  I,  cdta.  Mao. 

Onde  potrebbe,  chi  volesse  pigliar  la  peg- 
gior  parte ,  dire  che  noi  volessimo  come 
quell'uccello  abbellirci  dell'altrui  penne; 
egli  é  bene  renderne  ragione,  come  possono 
essere  le  ragioni  di  questa  sorte  cose,  a'dis- 

Creti  ingegni.  Borgh.  Viac.  Oiig.  F».  189,  edis.  Crw. 

All'Indice,  ee.,  abbiamo  apposte  alcune iiro- 
te»  nelle  quali,  oltre  al  dar  contezza,  ec, 
abbiamo  ancora  renduta  ragione  di  molte 
<:ose  che  qui  per  avventura  avremmo  do- 
vuto accennare.  Gnu.  (173^1738),  toU  vi,  p.  3. 
Onde,  perché  queste  nostre  fatiche  non  si 
perdano  affatto,...  abbiam  preso  di  render 
njsbne  non  già  di  tutti  i  luoghi  or  di  nuo- 
vo emendati  da  noi,...  ma  di  alcuni,  ec. 

l>t|ivuDecaai.  i,  373.  Egli  (U  Sola)  é  descritto  in 


questa  maniera  da  Macrobio  nel  primo  libro 
de' Saturnali,  dove  questo  autore  ancora 
rende  la  ragione  di  questa  descrizione,  e 

dice  che^  ec,  Baldìa.  Bacc.  MaachcT.  3i. 

$.  38.  Tòrsi  la  sua  ragione.  Piy/tor«j  uno 
dò  che  gli  è  dovuto  ragionevolmente,  giù- 
stamente,  di  diritto,'^  Se  tu  se'  molinara» 
Terrai  la  tua  ragione,  e  l'altrui  lassa  (laiòa). 
Barbcr.  Raggim.  276.  (Cioè,  ti  torrai,  ti  pigile^ 
rai  V  usata  molenda,  che  è  il  prezzo  do- 
vuto alVopera  tua,) 

S*  39.  Voltare  la  ragione  dal  canto  suo. 
Figuratam.,  per  Rivoltare  un  abito,  quan- 
do da  un  lato  è  logoro,  dall'altro  lato.  • 

F,  im  CAPPA,  snsi./.,  il  $.  RlTOWAll  U  aWA>  che  h 
III, 

%,  30.  ProTctbio.  -  Né  a  torto,  né  a  ragio- 
ne, non  ti  lasciar  mettere  in  prigione.  Cni*. 

in  A  RAGIONE,  S.  F.  {eh' Ma  rtgUtrm  sotto  U  rubr, 
<A  R  A). 

RAGIONÉVOLE.  Aggett.  Che  è  dotato 
di  ragione ,  Che  ha  la  [acuità  di^  ragio- 
nare, 

%,  i.  Ragionbvolb,  per  Sufficientemente 
lodevole,  •  Se  il  potere  avesse  agguagliato 

il  volere,  sarei  tosto  divenuto  (io  Giorgio  Vanrì) 

pittore  ragionevole,  cotanto  mi  affaticava  e 
studiava  le  cose  dell'arte.  Vaiar.  Vìt.  x,  9»  ìa 
6na.  Fu  costui  (Coàmo  Rotaeiii)  ragionevole  pit- 
tore de"  suoi  tempi.  Borgb.  Raf.  Rip.  a,  124. 

%,  2.  Ragionevole,  per  Che  è  al  di  sopra 
del  mediocre,  •  Di  altri  luoghi  ci  vengono 
i  Giaponi,  gente  olivastra,  e  che  esercitano 
qui  ogni  arte  con  buono  intendimento, 
piccol  viso,  e  nel  resto  di  statura  ragione- 
vole. Proa.  fior.  par.  4»  ▼•  3f  P*  8. 

RAGidSO.  Aggett.  Che  produce  ragia. 
Sinon.  Resinoso,  -  Eranvi  sopra  alti  ragiosi 

pini.  Platani,  pioppi,  ec.  SalWD.TMer.p.  x33.- 
Soder.  Arb.  6s. 

RAGNA.  Sust.  f.  La  tela  che  fa  U  ragno, 
detta  anche  e  più  communemente  Ragna- 
tela, Figuratam.,  Rete,  Onde 

%,  i.  Appannare  alla  ragna  0  nella  ra- 
gna, vale  Rimanere  (li  uccelli)  dentro  alla 
rete;  e,  figuratam.,  come  nel  seg.  es..  Ri- 
maner colto  e  ingannato,  -  Rinaldo  non 
voléa  rifiutar  posta,  Tanto  che  tutti  appan- 

nornO  (appanoarono)  alla  ragna.  Pule.  Luig.  Morg. 
aa,  ^o. 

%,  2.  Appannare  nella  sua  ragna.  Figura- 
tam., vale  Credendosi  di  farla  ad  altrui, 
farla  a  sé  stesso j  Essere  colto  alcuno  in 
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qìiella  medesima  trappola  ch'e§li  av^ 
tesa  ad  altrui,  -  Bello  fu  che  egli  appannò 
nella  sua  ragna.  DaTa».  ScU.  86.  (A  imitazione 
del  Salmo  ni,  ove  è  detto:  «  Incidit  in 
foveam  quam  fecit.  ") 

RAGNAJA.  Sust.  f.  Siepe  artefatta  per 
uccellare  con  la  ragna j  Luogo  destinato 
a  questo  effetto.  -  Oppj  sbarbati  di  fresco 
da^  boschi,  ragnaje,  o  da  vivajo  fatto  appo- 
sta. Trìoc.  A^.  1,48.  Perugini  selvatici  (specie 
di  perì)  che  si  trovano  ne' boschi,  ragnajeed 
in  altri  luoghi  simili.  ia.ib.  i,  i58.  Strìsce  di 
macdiia,  dette  ragnaje,  espressamente  pian- 
tate 0  ridutte  con  arte.  Sav.  Omit.  i,  88. 

RAGNÀRE.  Verb.  intrans.  Simigliare  a 
ragna,  a  tela  di  ragno,  a  ragnatela,  per 
trasparenza.  -  Con  una  sottilissima  palet- 
tina  d'argento  si  pigliano  separatamente  li 
smalti,  e  con  dUigente  politezza  si  disten- 
dono a'  luoghi  loro,  e  vi  se  ne  mette  e  ri- 
mette sopra ,  secondo  che  ragnano ,  tutta 
quella  quantità  che  fa  di  mestiero.  Vanr.  Vit. 

1,  356  in  fine. 

$.!.£,  R  AGII  ARE,  parlandosi  di  panni, 
drappi,  lavori  a  maglia,  ee.,  vde  Comin- 
ciare ad  esser  logoro  e  sperare.  (  f.  anck» 
4tppresso  </  s.  4-  ~  ^^'  Che  dia  voi  fate  voi,  ma* 
donna  Nera?;  Darmi  per  sin  co' buchi  le 
calzette?  Nbr.  Co' buchi,  eh?;  Dio  '1  sa  s'i' 
rho  rassctte;  Ma  elle  ragnano  si,  ch'é  una 
dispera  (cioè,  nnadìsperasione).  AoT.  Ragnar,  cos'é, 
monna  vocaboliera?  Ner.  Oh!  la  roba  che 
Tuom  mette  e  rimette.  Che  vien  via  per 
tropp'uso  a  fette  a  fette.  Non  ragna  ella  e 
matina  e  giorno  e  sera?AijT.  Ragnar?;  non 
rho  più  udito,  e  non  l' intendo.  Nm.  Pur  gii 
è  chiaro:  la  rompa  un  ragnatelo.  Poi  ve^ 
drem  se  con  Pago  i'  lo  ramendo.  AiSer.  Rtm. 

p.  60,  cdis.  di  Londra,  1804* 

§.  2.  Ragnarsi.  Rifless.  Coprirsi  come 
d'una  ragnatela.  -  Escite  ( certe aque)  dalla 
loro  scaturigine  e  sparse  in  largo  recipiente, 
dalPistesso  contatto  dell'aria  esterna  e  dal- 
l'alterazione che  quindi  nasce  nell'intimo 
loro  moto,  sùbito  cominciano  a  ragnarsi 
nella  loro  superGde,  gettando  e  formando 
un  sottilissimo  velo  bianco  ed  opaco.  Cocch. 

Bagtt.  Pù.  54- 

$.  5.  Ragnìto.  Partic.  Per  nidutto  quasi 
alla  sottigliezza  e  trasparenza  delle  tele 
de'  ragni.  -  Per  li  fregi  gentili  degli  ador^ 
namenti  de'  mordenti  vuole  essere  oro  sot- 
tilissimo e  regnato.  Comin.  Tran.  pìu.  119. 


|.  4.  Ragnato.  Per  Che  è  logoro  e  spe- 
ra. {V.  addietro  il  S- 1)  «  Il  similc  Bccadc  nelli 
veli,  tele  ragnate,  e  simili.  Lieo.  Vine.  319,  cdia. 
rom.  1817.  Carta  difettosa.  Fogli  velati,  strap* 
pati,  ragnati,  o  altrimenti  difettosi.  Aiicru, 

Dif.  cne.  in  MAZZETTO. 

RAGNO.  Sust.  m.  Genere  d' insetti  for- 
niti d'otto  piedi,  che  traggano  dal  loro 
corpo  un  filo  al  quale  si  appendono ,  e 
co'l  quale  formano  come  una  tela  con  cui 
pigliano  altri  insetti  che  servono  loro  di 
nutrimento. 

%.  i.  Ragno,  è  pur  chiamato  un  P»0e  di 
mare,  la  cui  carne  è  assai  delieaia.  -  Io 
mi  ricordo  una  volta  d'essere  andato  con 
esso  lui  (il  dottor  Buowparta)  e  coD  altri  da  Pisa 
a  Livorno,  e  che  per  barca  sempre  si  dis- 
corse di  voler  mangiarsi  un  bel  pesce  di 
mare,  del  quale  egli  era  ghiottissimo.  Ar- 
rivati che  noi  fummo  a  Livorno,  chi  si  fer- 
mò in  piazza,  chi  entrò  in  una  botega,  e 
chi  in  un'  altra,  e  il  dottore  tirava  innanzi 
per  via  Ferdinando  per  veder  se  incontrava 
alcun  pescatore;  e  incontrollo,  che  aveva 
un  grosso  ragno;  e  senza  stiracchiare  il 
prezzo,  per  paura  ch'egli  scappasse,  e4)m- 
proUo  j  poi,  voltandosi  addietro,  oominciò  a 
gridare,  come  Archimede ,  quanto  e'  n'a- 
veva nella  gola:  Io  Vho  trcvato,  io  l'ho 

trovato.  Dat.  Lepid.  34- 

%.  3.  Spiga  dei  ragrk  T.  botan.  vulg.  * 

F,  im  SAGINELLA,  siut,/.,  il%.  Sa«iiiblu  sunna. 

RAGNOLÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Ba- 
gno 0  nàgnolo,  Grosso  rogito. -Un  vecchio 
ragnolon  che  in  quelle  mura  Stava  ab  an- 
tiquo  dissegli:  Figliuolo,  Perchè  getti  tu  via 
tanta  fatica?  -  Io  vò  fermare  alle  rondini  il 

volo,  Rispose  quegli  (ci«è,  il  gioTÌoe  ragno,  il  ra- 
guatclooo);  ec.  Fortigu.  Capii.  27,  p.  276. 

RAGUNATlCCIO.  Aggett.  Propriam.,/ifl- 
gunato  0  Haccolto  qua  e  là.  ^  Lì  antichi 
fecero  opere  di  fondamenti  simfli  con  ghiaja 
di  cava  e  con  sassi  ragunaticci.  AUicr,  L.  b. 
Arebit.  1. 3,  e.  5,  p.  74.  (Il  tcst.  lat.  dicc  colleeti- 
Ito  saxo.)  Usarono  di  riempiere  li  inter- 
mezzi di  pezzami  ragunaticci  e  massime  di 

tofi.  Id.  ik.  1.  3,  e.  14,  p.  95  terso  b  fine.  (Qui  il  lat. 

ha  casmentitio  congestu.)  In  un  terreno  ra- 
gunaticcio  e  dove  sono  assai  pezzami  si  con- 
suma presto  lo  umore,  id.  il».  1.  8,  e.  s,  p.  ^• 
(E  qui  nel  test.  lat.  vi  corrisponde  la  voce 
cofigestitius ,  che  vale  a  dire  trasportalo 
da  un  luogo  ad  un  altro,  e  quivi  ammas- 
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9m,  che  anco  si  dice  uggesHvo,  iat.  ag- 

RAI.  Snst  m.  plur.  Maggi.  (Forse  Rai  è 
sìflcopttan  di  Mggij  ma  più  yerisimilm. 
é  Toee  tolti  da^  Proyeniali  die  Rai  dice^ 
Tino  per  Haggio.)  -  Io  soa  luce  del  cielo 
Dima  e  trina»  Principio  e  fine  di  ciascuna 
eesa,  Del  qua!  né  fu  né  fia  nulla  vicina.  E  si 
soo  Tcra  luce  e  granosa.  Che  dii  mi  segue 
non  andrA  giammai  Errando  in  parte  trista 
e  tenebrosa;  Ma  con  letizia  agli  angelichi 
ni  Hi  seguirà  nelle  dirtrie  eteme.  Serbate 
br  d^aOor  chMo  le  creai.  Boee.  Ami.  187,  tè». 
fior.  (Anche  la  stampa  di  Panna,  180S/  pe^ 
ftatdli  Amoretti,  a  car.  100,  le^e  agli  an'- 
gtUehi  rai.  La  Crus.,  uccellata  da  un  testo 
coirotto,  che»  in  luogo  di  rai,  legge  My 
adduce  il  passo  qui  preallegato  in  conferma 
di  Lai  per  Laimenti,  ec:  il  die  diede  oc- 
ct«ooe  ai  Monti  di  lanciar  nella  Proposta 
molle  parole,  senza  ch'egli  desse  pur  con 
Qoa  in  broceo,  per  essersi  voluto  star  con- 
teoto  alla  lesione  ricevuta  dalla  Crusca.) 

%  Rai,  figuratam.,  per  OeeM.  (Per  la 
slessa  figura  i  poeti  dieono  anche  /  lumi, 
U  ladj  Dante  disse  pure  Le  lueemej  e 
akimi  scrittori  giocosi,  in  vece  di  Le  lu- 
teme,  dissero  Le  lanterne.)  -  Alessandra 
geotO,  ch'umidi  avéa.  Per  la  pietà  del  gio- 
vinetto, i  rai.  AriQi.Fiir.  20, 4a.  Ed  ella,  al- 
ando i  begli  umidi  rai.  Umanissimamente 
gli  rispose,  la.  «1».  ss,  )8.  E  poi  Sospirando 

asciugava  i  dolci  rai.  Bcnb.  Milm  ctuu.  Or  chi  so- 

RAITRO.  Sust.  m.  (Dal  tedes.  Rbitbr, 
U(mo  di  eavcUlo.)  Soldato  tedesco  a  ca- 
volo, il  quale»  armùto  di  scoppietto  o  di 
funghe  pistole,  militò  gran  tempo  come 
wtilkaio  nette  guerre  civili  di  Fiandra 
t  di  Francia.  Frane.  Reitre.  (Egli  pare  che 
a  qaesta  milisia  si  abbia  ad  ascrivere  il 
priiBO  uso  deirarmi  corte  da  fuoco  a  ca- 
ntilo.)» Ostentando  a'raitrì  (cosi  chiamano 
i caTalli  tedeschi)  le  prede  e  le  ricchezze, 
persuase  loro  di  seguitarlo.  Davii.  ett,  dMiGm^ 
ù).  Di  questi,  tremila  quasi  tutti  raitri  ve- 
nivaa  condotti  da  Francesco,  uno  dei  Du- 

dÙ  di  Sassonia.  Scgncr.  Uu,  e.  éX 

%  Alla  mAiTRA.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
caatc  Conforme  all'usanza  o  alla  maniera 
de'ralfri  •  la  cambio  di  pistole,  che  si 
^no  al  modo  franzese,  avessero  un  ar- 


chibuso  a  ruota,  o  due  al  più  alParcìone; 
0  alla  raitra  di  giusta  misura  di  poco  meno 
di  quattro  palmi  di  canna,  onde  per  la  sua 
cortezza  fosse  più  agevole  a  maneggiare. 

Cim».  {eit,  déU  Grani). 

RALLA.  Sust.  f.  Dado  o  Pezzo  di  ferro 
0  di  bronzo,  ec.,  su*l  quale  si  girano  i 

hiliChi  degli  USCL  (Pia/.  mUoM.  Piletta.  T.  mmch» 

RALLINO,  sust,  m.)-«  Sotto  la  puuta  del  perno 
o  bflico  si  metterà  una  ralla  fatta  di  bronzo  e 
di  stagno;  e  questa  ralla  si  scaverà  bene  a 
dentro;  scaverassi  ancora  la  punta  del  bi- 
lico che  regge  la  imposta  a  guisa  di  catino, 
talmente  che  in  fira  il  bilico  e  la  ralla  strin- 
ghino (siringaiio)  insieme  una  palla  di  ferro 
ben  tonda  e  ben  polita  \  ma  quanto  al  bi- 
lico dì  sopra,  che  è  in  testa  alla  imposta, 
bisogna  che  sia  nel  cardinale  Impiombata 
una  spranga  di  ferro  che  abbia  un  annoilo 
molto  polito  e  molto  liscio,  nel  quale  en- 
trando esso  bilico  muova  ;  e  cosi  avverrà 
che  la  porta  non  fiurà  mai  resistenza  nel 
moverai ,  e  con  ogni  poco  di  spinta  andrà 

dove  tu  vorrai  Allier.L.B.ARUl.  1. 7,  e.  ti,  p.  a47* 

(Nel  test.  Iat.  corrisponde  a  ralla  la  voce 
sedile.) 

RALLEGRARE.  Verb.  att.  Indurre  aUe- 
grezza.  Rendere  allegro.  Sìnon.  Mlegrare. 
Occitan.  Rallegrar j  provenz.,catal.,spagn., 
portogh.,  Alegrar. 

S.  i.  Rallbgearsi.  R'ifless.  att.  Rallegrare 
si  stesso. 

S.  3.  Rallbobarsi,  referondo  a  piante,  si- 
gnifica talvolta  lo  stesso  che  Fenir  bene. 
Far  bella  prova.  Prosperare.  Sinon.  Alile- 
grarsi,  DilettarsL  •  Ama  (ìi  gfano)  la  creta;... 
e  neiraperto  campo  molto  si  rallegra.  Ctm. 

1. 3.  e.  7, ▼.  1,  ^ ao5.  (Test.  Iat.  «...  patenti 
campo  Icetatur.  »)  Ne^  monti  e  ne'  luoghi 

secchi  (vna  tnH  ngSone  a*aira)  UOD  SÌ  rallegra.  M. 

1. 4,  e.  4.  T.  1.  p.  %56.  (Test.  Iat.  «...  sicds  Uh 
eis  non  lastatur.  «»)  Ogni  grano  si  rallegra 
nel  campo  scoperto  all^  aere.  Ptiiad.  i.  s,  e.  e, 
p.  16.  (Test.  Iat.  «  Frumenta  omnia  maxi- 
me ketantur  patenti  campo  et  soluto.  ») 
Rallegransi  (ì  canneti)  intomo  a  fontane  e  ri- 
vi. M.  1. 3, e.  2S, p.  116.  (Test.  Iat.  «...  circa 
fontes  lataniur  et  rivos.  »)      ^ 

S.  5.  E,  Ralleorarsi,  referendo  parimente 
a  piante,  in  senso  anal.,  e  che  anzi  si  ri- 
solve ndlo  stesso  deiraatcoed.,  vale  spesso 
Desiderare  o  Amare  la  tal  qualità  di  ter* 
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reno,  la  tal  cultura,  ec,  Sinon.  Allegrar- 
si, m  li  cederno...  desidera  aere  caldo,  e  ral- 
legrarsi de'  luoghi  marini  massimamente  e 
umidi.  Cresc.  1. 5,  e.  8,  t.  2,  p.  38.  (  Test.  lat. 
«...  maritimis  locis  gaudet.n)  Il  frumen- 
to e  ogni  biada  si  rallegrano  di  campo  sco- 
perto, e  Pombre  fanno  danno,  u.  i.  ix,c.ao, 
▼. 3,p.38i.  (Test.  lat.  «...  patenti  campo 
Icetantur.  »)  Rallegransi  (i  cstoIì)  del  letame 
e  del  sarchiare.  PaU«a.  i.  3,  e  26,  p,  uà.  (  Test, 
lat.  «... gaudet stercore et sarculatione. ») 
Rallegransi  (ì  fichi)  d'essere  spesso  cavati.  la. 
1. 4> e.  ai, p.  159.  (Test.  lat.  «...  gaudet a^sU 
dua  fosaione.  n) 

RALLENTARE.  Verb.  att.  Allentare , 
cioè  il  contrario  di  Tirare  0  di  Stringere. 

%,  RALLENTAaSy  riflcss.  att.,  suppressa  la 
particel.  pronomin.,  per  Meno  0  Languii 
damente  adoperarsi  nella  cosa  di  cui  si 
parla  ;  Darsi  a  un  tal  poco  di  riposo,  - 
Coloro  che  difendeano  le  mura ,  quando  li 
nimici  un  poco  rallentassono  (raUeniaMcro), 
o  vero  lasciassono  (laaeUHero)  la  battaglia, 
ragguardavano  attesamente  la  battaglia  del- 
U  cavallieri  del  campo.  Saiiiut.  Giagur.c.46,p. 

l5i, edic  fior.  X79O.  (TcSt.  fot.  «...  Ubi  hOStCS 

paullulum  modo  pugnam  remiserant, 
ec.  »  Jugur.  e4ip.  60.  L' Alfieri  cosi  traduce  : 
«...  qualora  dai  nemici  ottenevano  un 
breve  respiro,  ec.  ») 

RALLETtIrE.  Verb.  alt.  Richiamare, 
Ricondurre,  Ridurre j  quasi  Ricondurre 
al  letto,  al  covo.m  Dal  trentesimoquinto  die 
cbed  elli  (i  paTondm)  8on  nati,  8i  possono  cac- 
ciare fuori  al  campo,  andando  con  loro  la 
guardia  che  li  ralletti  alla  villa.  Paiiad.  i.  x,  e. 
28,  p.  35.  (  Test.  lat.  «  Trige^moquinto  tor 
men  die  postquam  nati  sunt,  etiam  in 
agrum  tuto  ejici  possunt  comitante  nu- 
trice pascendi,  cujus  singultu  revocantur 
ad  villam.  »  E  questo  passo,  copiato  dal  ' 
Crescenzi ,  è  dal  suo  traduttore  esposto  in 
tal  forma:  «  Il  trentacinquesimo  di,  poiché 
nati  siéno,  li  pupi  in  un  campo  mettere, 
aecampagnaii  dalla  loro  nutrice  a  pa-" 
scere,  la  quale  co  'l  chiocciar  li  riduce  a 
casa,  n) 

RALLEVIARE.  Verb.  att.  Alleviare,  Mi» 
tigare.  Temperare.  -*  O  aura,  vieni;  io  ti 
priego  che  tu  m'ajuti:  o  piacevolissima, 
entra  ne'  miei  seni;  e,  si  come  tu  suoli  fare, 
vogli  ralleviare  li  caldi  per  li  quali  io  ardo. 

Simialca.  MeUn.  1.  7,  p.  ili. 


RALLIGNARSL  Verb.  iotrans.  pfonomin. 
Tornare  a  produr  piante.  -  Quel  terreo 
si  rinselva  e  si  ralligna.  Tais.  Gcnu.  CoDqaiit 
16, 5. 

$.  i.  Rallignarsi,  figuratam.,  per  Rino- 
sellarsi  in  meglio.  -  Onde  ne  nasce  eoa 
publico  danno  Quella  educazion  ria  che  le 
famiglie  Tutte  diserta,  e  poi  vien  successiva 
Di  seme  in  seme ,  e  mai  non  si  ralligna. 

BttoMr.  Fier.  g.  a,  a.  4*  *•  a^»  P*  100,  col.  i,  rtn.  3l. 

%.  %  E,  Rallignarsi,  figuratamente,  per 
Risurgere,  Raggentilirsi,  Di  vile  farsi  gen- 
tile, Rannobilirsi.  -  Ov'è  il  buon  Lizio  ed 
Arrigo  Manardi,  Pier  Traversare,  e  Guido  di 
Carpigna?  0  Romagnoli  tornati  in  bastar- 
di! Quando  in  Bologna  un  Fabro  si  ral- 
ligna?; Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di 
Fosco,  Vei^a  gentil  di  picciola  gramigna? 

Dani.  Purg.  x4«  lOO. 

RALLf  NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ralla,  cioè 
Dado  0  Pezzo  di  ferro  o  di  bronzo  su  cui 
girano  i  bilichi  degli  usci,  ec.  (Viai.  mUm. 
PiictUaa.)  ->  L'ago  inferiore  di  detto  asse  ter- 
mina e  riposa  a  distanza  giusta  in  un  ral- 
lino di  bronzo  incavato  che  lo  riceve,  e  nel 
quale  può  agiatamente  girare.  Il  suddetto 
rallino  o  piumaccetto  ò  altresì  mobile  co  '1 
mezzo  d'una  vite  di  ferro  di  stretta  impa- 
natura, co  '1  moto  della  quale  viene  a  sol- 
levarsi e  sbassarsi,  ec.  L«tr.  Agnc  3,  ai;. 

RAMAGGIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Ra- 
mo j  Ramo  secco.  Lsit.  Ramale.  •Ha  quando 
r  impietrita  poi  chiragra  Le  giunture  avrà 
rotte,  quai  d'antico  Faggio  ramacci,  allor, 
quantunque  tardi,  Sospirano,  ec.  SaiTto.  Pcn. 

sai.  5,  p.  43* 

RAMAGGIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Rame. 
T.  di  Mineralogia.  *  Vi  è  tutta  l'apparenza 
che  questi  pezzi  dissotterrati  sieno  ramac- 
cio,  cioè  rame  di  prima  fusione,  di  qualche 
miniera  di  Toscana,  che  si  portasse  a  raffi- 
nare in  qualche  altro  luogo  di  Toscana,.'* 
come  appunto  si  fa  del  ferraccio  fuso  nei 
forni  di  Maremma,  che  si  manda  a  raffinare 

a  PistOJa,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  3,  164. 

RAMAGGf 0.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ar- 
ramaccio  nei  signif.  di  Baruffa,  Mischia, 
Lo  azzuffarsi.  Lo  abbaruffarsi,  Trambu- 
stio,  Parapiglia.  -  Or  questa  bestia,  questo 
monte  strano  Di  carne  e  d'ossa,. ••  Giunto 
là  dove  udiva  il  ramacelo,...  Girò  la  canna 
con  la  mano  destra,  Ghc  pc'  Cristiani  fu 
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titsta  minestra.  Ricciara.  19, 63.  (Parla  del  bat- 
tagliar de' Morì  e  de^Grìstiani.) 

RAMAGGHÌTO.  Aggett.  Fornito  di  molti 
nani  -  Hanno  (lespaOim)  a  esser  piantate 
eoa  tre  doppj  per  dar  loro  forma  di  moro» 
tenendole  condensate  e  ramacciute  insieme. 

Soda.  Ari».  ao6. 
RAMAJA  (GIGÀLA).  -  Kin  CICALA,  sust. 

/..iVj.  a. 

RAMAJÒLO  e  RAMAIUÒLO.  Susi.  m.  Jr- 
neie  di  cucina.  -  F.  ROMAJÓLÓ. 

J.  Tdvbrb  il  mAM aiuolo  in  mano.  Figura* 
taffl.  e  bassam.,  vale  Commandare,  (Tom- 

am.  NaoT.  Fropot.) 

RAMARGARSI.  Verb.  rìfless.  -  F.  RAMA* 

BICÀRSI. 

RAMARCO.  Sust.  m.  -  r.  rastarico. 

RAMARICARSI,  0,  per  sincope  usata  da' 
vmeggiatori,  RAMARGARSI.  Affligere  sé 
fimo  con  amareggiamento  di  cuore.  A- 

fMOreggiare  si.  {V.  RAMARICARSI  nella  LeHigr. 

iiaL)-Aneo  quello  (legno)  era  pieno  di  bemoo- 
chi;  Il  quale  alzato,  un  gran  colpo  ingiù  sca- 
rica Per  fargli  della  testa  ìschizzar  li  occhi. 
ÀHasarre  lo  schifa ,  e  il  colpo  varica.  Si 
dieM  baston  non  par  che  punto  il  tocchi: 
Della  qnal  cosa  Sanson  si  ramarica  (lic).Ginn- 

Ud.  Bcfmr.  CootÌD.  Cirif.  CalT.  !.  3,  it.  Sg^,  p.  5^,  col.  a. 

(Cioè,  per  cagione  della  qual  cosa  Sansa- 
ne  9i  ramarica.)  Onde,  piangendo,  seco  si 
nnurìca  (sk),  Raccommandando  Talma  e  U 
corpo  a  Dio.  id.  ìb.  i.  3,  ti.  8i,  p.  75,  «oi.  1. 

%  i.  Raharicarsi,  in  senso  anal.,  per 
Esprimere  il  suo  ramarico,  cioè  l'ama\ 
rtggiamento  dei  suo  cuore,  con  lagnanze. 
-E  disse  lor,  che,  se  y'ò  niun  che  varichi 
Usuo  commando,  gli  fia  poco  sano;  G6e 
lacdn  {(acmi)  si  die  lui  (egii/non  si  ramarichi 
(tt);  Ghé  non  ne  spenderà  parola  invano. 

GìabDl.  Ben.  Cirif.  CalT.  I.  4«  il*  1B7,  p.  Il4  tergo, 

nLi.  Ramarìeandosene  aUa  moglie.  Jae.  Ceu. 
Scaedi.  19.  (Gioè,  Mamaricandosi  di  ciò,  el- 
litticam.  in  vece  di  per  cagione  di  ciò.  ) 
Kù  volle,  essendo  ella  fanciulla  piccolina, 
lo  caoco  si  ramaricò  al  padre  ch^ella  gli  to- 
glieva la  carne  di  nascoso  della  péntola.  Viu 

^  Pad.  t.  4,  p.  357,  col.  a,  edim.  Man.  E  SÌ  ramarì- 

avaa  (ik)  del  malvagio  InvisibiI  signor  di 
quel  palagio.  Arìot.  Fur.  n,  11.  Ramarìcate  (sic) 
s'erano  e  dolute,  E  n^avean  molto  sospirato 
iovano.  Uib.39,11. 

i  3.  Rahakicare,  in  vece  di  Mamaricar' 
s^icioè  taciuta  la  particella  pronominale.  -> 


S^odon  ramarìcare  (sic)  i  vecchi  giusti  Ghe 
sperano  serbati  in  quelli  affanni.  Arios.  Far.  14» 
101.  (Qui  Ramarìcare  nel  signif.  del  $.  4.) 

J.  3.  Rahahicìto.  Partic.  Pieno  di  ama- 
reggiamento di  cuore.  Anal.  Afflitto.  -  E 
stando  (io)  cosi  molto  afDitto,  e  con  dolore 
nulla  dicendo,  lo  dilettissimo  mio  figliuolo 
e  carissimo  compagno...  Pietro  diàcono  mi 
fu  giunto  innanzi  ;  lo  quale  vedendomi  ra- 
mancato  dì  grande  dolore  (cioè,  per  cagione  «k 

grande  dolore  ),  dlSSC,  eC.'Saa  Greg.  Dial.  Prol.  lin.  xi. 
i:F'.nelleVoe.  e  Man.  la  NoU  a  RAM ARICATO, ^mtcic.) 

RAMÀRIGO,  e,  per  sincope,  RAMARGO. 
Sust.  m.  Il  ramaricarsL  -  Sentendo  i  gran 
ramarichi  (sic)  e  Tangosce.  Anoa.  Fur.  i4, 7.  Per 
la  via  che  di  nuovo  era  segnata  NelPerba, 
e  al  suono  dei  ramarchi  (sic)  ch'ode.  Viene  a 
veder  la  donna  di  Granata,  u.  ib.  14, 49.  Ghi 
avesse  il  suo  ramaricò  (sic)  e^l  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei.  u. 
ib.  25, 34.  •  id.  ib.  37, 90.  Gon  tal  quoto  ramareo 

si  doléa.  Car.  Boeid.  1.  7,  ▼.  543- 

RAMARIGtfSO.  Aggett.  Che  facilmente 
si  ramarica. 

%.  Per  Lamentevole,  Querulo.  -  Al  cui 
pianto  trassono  (trassero)  camerìeri  e  gioco- 
lari,  e,  addimandandolo  del  suo  ramaricoso 
pianto,  non  volle  dire  niente  a  loro.  Fior.  s. 

Frane,  nui.  Aldini,  cap.  71. 

RAMÀRIO  (FABRO).  Lavoratore  di  ra- 
me 0  d' altro  simil  metallo.  Sinon.  JlO" 
miere,  che  é  la  voce  communemente  usata. 
-  Gran  fatica  è  quella  del  fabro  ramano,  at- 
teso che  ogni  suo  lavoro  per  forza  di  mar- 
tello dal  masso  del  rame  ha  da  cavare  tutti 

li  suoi  lavori.  Biring.Pirotee.  Sci. 

,  RAMARRO.  Sust.  m.  Lucertolone ,  Ser- 
pentello verde  con  quattro  piedij  anche 
ve  ne  sono  degli  sprizzati,  e  di  color  nero 
0  bigio.  Laeerta  viridissima  Lin.  (Dial. mi- 

lan.  GAftu.) 

%.  Ravarri,  si  chiamano  in  Firenze  Co^ 
loro  che  hanno  cura  che  le  processioni 
vadano  con  buon  ordine.  (Forse  dall^abito 
verde  ch'essi  portano  o  portavano.  Noi  altri 
Milanesi  li  chiamiamo  Hegoladór,  cioè  Ae- 
golatori.)^Se  tu  vedesti  mai  le  Nocentino 
A  coppia  a  coppia  il  dì  di  San  Giovanni  An- 
dare in  prooession  grandi  e  piccine,...  Gon 
tanti  tanti  lor  ramarri  al  fianco,  Perché  non 
escan  di  filo  e  di  branco.  BeUìn.  Bnocfaer.  p.  i3<^ 


str.  a. 


RAMASSA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Mafnao- 


RAH-^RAM 


—  48  — 


RAM -RAM 


efo  0  RamaZSM.  -  F,  mi  temm  di  EAMAZZARE , 

RAMATO.  Aggett.  Che  ha  rami.  Fornito 
di  rami  9  Disteso  in  rami.  Siaoa.  o  aaal. 
Mamoruto,  Ramoso^  Mamacciuto.  •  Que- 
sti albori  sono  ramati,  che  bene  si  possono 
vedere  dalla  lunga.  Mafc  Poi.  Viag.  167. 

S.Palla  %ikUkTA,PaHaattaecataadun'al^ 
tra  mediante  un  ramo  di  ferro.  -  Molte 
delle  palle  erano  amate  0  ramate  ehV  se  le 
chiamassero.  Vucb.  Su>r.  3,  aai.  (Qui  Tautore 
confuse  la  voce  amate,  che  viene  da  Jmo, 
con  ramaie,  la  cui  radice  è  Ramo.)  Po- 
nendo la  mira  agli' alberi  della  fregata  ne- 
mica» e  traendo  con  palle  amate  e  ramate. 

BotU  iat.  dal  Gnaii  in  PALLA). 

RAMAZAN.  Sust.  m.  Il  nono  mese  del' 
l'anno  degli  Arabi,  in  cui  dicano  che 
dal  cielo  ealasse  il  Corano.  In  tutto  que-. 
sto  mese  i  Turchi  digiunano ,  astenendosi 
il  giorno  da  ogni  cibo  e  bevanda»  e  man- 
giando poi  di  notte  a  sazietà.  Turch.  Ra- 
mazan  o  Ramadan  0  Remazan,  «  Digiu- 
nano (i  Turchi)  tutta  la  luna  del  Ramazan  dal 
levare  al  tramontar  del  sole:  ma  raggua- 
gliano le  partite  la  notte.  Magai.  Uit.  Auis.  a, 

41  a.  -  Algar.  6,  s34* 

RAMAZZARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
ArramaccUvre,  cioè  Strascinare  all'ifigiù 
sopra  la  ramacela  o  ramazza,  che  nell^un 
modo  e  nelP  altro  si  pronunzia  e  si  scrive 
questa  parola;  anzi  neirAlgarotti (Op.  6,  6j) 
si  legge  Ramassa,  che  é  il  frane.  Ramasse. 

%.  Rahazzabsi,  (rifless.),  vale  Farsi  stra- 
scinare ail*  ingiù  sopra  la  ramazza.  -  Quel 
voglio  dir  che  ricordar  vi  deve.  Che  per 
un^  altra  simil  diligenza  Fu  per  far  la  sua 
vita  assai  più  breve»  Quando»  per  quella 
troppa  impaaótenza»  Di  mezza  notte  volse 
(▼oUt)  ramazzarsi»  E  la  ramazza  per  inavver- 
tenza Nella  neve  il  tuffò.  Euic la  Rìm.  bori,  a,  17 1. 

RAME.  Sust.  m.  Metallo  di  color  rossa- 
stro, quando  è  puro.  (Dal  basa.  lat.  bra- 
mali.) 

%.  i.  Ràmb  peloso*  •  Cosi  verrete  ad  avere 
il  rame  finissimo  e  bello;  e  questo  è  quel 
rame  che  si  chiama  peloso»  e  che  viene  dal- 

TAlemagna.  Blrìog.  Ptrotec  aaa. 

$.  S.  SAPsa  DI  RAHB.  Aver  sapore  di  ra-- 
mej  ma  nel  seg.  esempio  è  locuz.  figur.»  per 
intendere  Costar  denaro.  •  Bere  un  fiasco 
di  vin  buono  che  non  sapia»  come  bassa- 
mente si  dice»  di  rame.  Parìa.  Bardi.  64. 


$.  5.  Rame»  per  Incisione  ut  rame.  -  Se 
si  faranno»  0  si  avranno  a  fare  i  rami  dei- 
Taiga»  si  accerti  che  procurerò  che  sieno 
intagliati  con  ogni  diligenza»  ec.;  e  se  io 
Firenze  non  vi  saranno  maestri  proporzio- 
nati» manderò  a  fare,  i  rami  a  Bologna  0  a 
Venezia.  Rea.  Op.  4, 461.  -  m.  4, 4^3;  -  6, 86;-  7, 

4a5.  -  Algar.  8»  969;  -  9»  73*  *  SrfvÌD.  Prai.  to»,  i,  87. 
•Brace.  Rioal.  Dial.  p.  aa4-  -  L*n.  Anticfa.  tot.  ntlluVn. 
iàt.  p.  IX  tn  volu.  •  là.  Diti.  p.  5aS,  5*7.  •  Biac  <■  ITot. 
Maina,  t.  i,  p.  3»  col.  i;  •  ▼.  a,  p.  ai8v  ^*  1* 

RAMEGGIARE.  Verb.  att.  T.  d'Agrieull. 
Ficcar  rami  in  terra  a  sostenimento  di 
piccole  piante.  Dove  in  cambio  diorami  si 
ficchino  in  terra  pali»  si  dice  Altere,  (r.  «scAr 
INFRASCARE.)  -  Quando  (nùpoii)  sono  ere* 
scinti  air  altezza  d^un  piede,  si  ficcano  in 
-  terra  de^  piccoli  bronconi»  cernie  per  rameg- 
giar fagiUOli.  Roneon.  Dù.  Agric.  in  LUPPOLO, 
Cuti  stmmpMto  cpn  dtu  P  P,  voi.  a,  p.  4t« 

RAMERINO.  Sust.  m.  Ramerino  o  Ros- 
marino, nomi  vulgari  e  ofiicinali  delilOMna- 
rinus  offieinalis.  Frutice  sempre  verde,  e 
quasi  sempre  in  fiore;  onde  è  utilissimo  per 
allevare  le  api.  Resiste  bene  al  nostro  cli- 
ma. Si  dbtilia  con  esso  aqua  ed  essenza  dai 
profumieri»  e  dagli  speziali  ptvVaquadtUa 
regina  ed  altre  aque  odorose  e  cordiali;  ed 
ò  impiegato  anco  dai  cuochi  per  condimento 
d'alcuni  cibi.  Quanto  alle  virtù  mediche,  ha 
antica  riputazione  di  antipesUlenziale  e  con- 
tro i  contagi;  adoprato  esternamente,  è  vul- 
nerario corroborante.  (Targ.  Tobi.  Ott  lU-bolao. 
i.a4,ed«.3.*) 

$.  i.  RAMBRLtO  SSLVATICO.  -  F.  i»  UNO,  «Mi. 
IR.,  il  S.  L«o  ìblvatico,  ekekilj. 

%.  9.  SAPsa  PAaa  d'on  raon  aocao  m  za- 

MBRINO.  -  y,  in  PRUNO,  #«#f .  m.,  il  %.  4. 

RAMETTÌNO.  Sust.  m.  diminut.  di  Ra- 
metto, dimmut.  di  Ramo.  •-  Dì  più  v'ha  a 
essere  a  capo  di  detto  viottolo  il  suo  rae- 
cetto  di  verdura»  ee.:  il  die  si  farà  con 
lare  il  suo  teliyo  sotto»  focendoveli  cammi- 
nare ( trami  da' Im»mU,m.)  c  arrender  sopra  e 
spessicar  su  forte»  avviticchiando  ed  anno- 
dando bene  e  legando  ogni  minimo  ramet- 
tino»  e  torcendo  senza  rompere  o  seonde- 

SCenderlo.  Sodar.  Arb.  a4a. 

RAMfNO.  Sust.  m.  Vaso  di  rame  o  di 
latta,  panciuto g  bocca  alquanto  minore 
del  fondo  e  da  chiudersi  con  coperchio 
entrante  »  manico  arcato  »  -  ora  girspole, 
ora  fermo  -»  becoueoio  nella  direzione  del 
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wmlco.  Serpe  in  vece  di  bricco  a  scaldar 
«fila  e  iraspartarla.  Ueanlo  anche  i  ùar-- 
Meri  che  panno  atiomOf  alcuni  de' quali 
V  hanno  di  etagno.  (Cmn.  Proom.) 

RAIMARGINAMENTO.  Sust.  m.  Il  ram- 
merginareL  -  Alcuni  vogliono  che  una 
eerta  cicatrice  o  sia  callosità  ch'egli  (n  pdì* 
fao)ba  nel  petto,  sia  fiitta  dal  rammargi- 
oamento  della  ferita  ch'ei  si  fii  da  sé  stesso 
co  1  becco  per  nutrire  co  H  proprio  sangue 
ifigiiooli:  concetto  che  ha  suggerito  ma- 
teria a  molte  pie  meditazioni.  Magai.  Var.  ope- 


RLU. 


RAMHATTONARE.  Veri),  att,  che  pur 
si  usa  in  modo  assol.»  come  nel  seg.  esem- 
pio. Jmmattonare  di  nuovo.  -  Finalmente 
ì  suoi  compagni  (ddi  b.  gìo.  Coiomiym)...  pre-* 
soDo(pnieTo)Ia  cassa  con  quello  devotissimo 
eorpo,  il  quale  non  pareva  morto,  ma  pa- 
reva che  dormisse,  e,  piangendo  e  sospi- 
findo,  io  misono  (mìsero)  nella  fossa,.-  e  con 
gran  quantità  di  fiori  e  d'erbe  odorifere  lo 
eopersoDO  (copcrKro);  di  poi  sopraposono  (w- 
lopoKio)  la  terra,  e  rammattonaronvi.  fide  Vìi. 

K.  Gìo.  ColoailK  cap.  54i  p*  178,  cdis.  tctod.  1817. 

RAMMAZZOLARE.  Verb.  att.  JmmaZ' 
solare,  Far  mazzi  (di  fiori,  d'eriiie,  ce). 

{.  I.RammazsolXto.  Partic. 

$.  S.  Rahhaszolato,  per  DieMbuito  o  Di- 
lUnto  a  mazzetti^  a  mazzoUni,  -  Negli 
odori  d^Oriente  la  natura  dipmge  di  colpi 
con  colori  asciutti,  e  li  lascia  rammazzolati 
SQ  la  tela;  in  quelli  d'Occidente  muiiasuU 
raso  con  coloretti  cavati  dai  fiori.  Bbgai.  Var. 

«fcRL  363-304* 

RAMMENTARE.  Verb.  att.  Ridurre  a 
mente,  aUa  memoria, 

%  Rahhbiitabsi  (rifless.)  alcuna  cosa  ad 
ujcmo.  Vale  incordarsene  egli,  -  Rammén- 

UtÌ  di  SejanO  (a^»  a  &Uo,  U  caw,  la  lorto,  o  simm^ 

«Scjao),  e  credetelo  agli  Storici  che  lo  scris- 
sero. Hcm.  Op.  3, 79.  (Allo  stesso  modo  si  usa- 
no porci  verbi  jR^cortfar»^,  Rimembrarsi,) 

RAIHENTÒNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
^ammentaiore,  che  è  la  voce  più  commu- 
nem.  usata.  Anal.  Buriasso.  (Dial.  lombar. 
Suggeritore.)  «BorF.  Egli  é  ver  cheLisìmo- 
ne  Ha  franchezza,  é  naturale;  Paria  bene,  e 
VQol  far  male.  Cms.  Perché?  Burr.  Aspetta  il 
nnuncatone.  Crodd.  Rim.  io5. 

RAMHONTÀRE.  Verb.  att.  Raccogliere 
insieme  le  cose  sparse ,  quasi  facendone 
mnte. 

Fol.  r. 


%.  RaVHOIITARB  il  rUOCO.  -  V.  in  FUOCO, 
an$t»  m.,il%.  36. 

RAMMONTIGELLÀRE.  Verb.  att.  dimi- 
nut;  di  Rammontarej  Raccozzare.  •  Rac- 
coglie Di  qua,  di  là,  le  sue  gelate  spoglie; 
E,  rammonticellàtele ,  le  bagna  D^  elisir- 
vite,  e  poi  vi  soffia  dentro,  ce.  Bracdot.  Scher. 
Dei,  18, 56. 

RAMO.  Sust.  m.  Parte  dell'albero  o  del- 
l'arbuseello  che  deriva  dal  fusto  e  si  dis- 
tende a  guisa  di  braccio ,  sopra  cui  na- 
scono le  foglie  e  i  fiori,  e  si  producono  i 
frutti.  Lat.  Ramus. 

$.  i.  Diyerae  tpacia  dì  nmi.  •  I  rami  (degli  alberi)  , 

sono  distinti  dagli  autori  in  diverse  specie. 
La  prima  specie  sono  i  rami  da  legno  (bran- 
ches  à  bois  de' Francesi):  formano  questi 
r  ossatura  della  pianta.  La  seconda  è  dei 
rami  da  frutto  {branehes  à  fruii):  sono 
questi  più  pieghevoli  degli  altri,  più  soltQi, 
ed  hanno  li  occhi  o  le  gemme  molto  vicine 
fra  loro  e  molto  più  gonfie.  La  terza  è  dei 
rami  detti  suecioni  o  poppajoni  (branehes 
gourmandes):  spuntano  questi  con  vigore 
sopra  i  rami  da  legno  più  robusti,  e  sogliono 
essere  diritti  e  lunghi;  hanno  la  corteccia 
liscia,  e  li  occhi  assai  distanti  fra  loro,  pic- 
coli ed  appianati,  e  non  si  sviluppano  che 
in  ramoscelli  sottili  da  foglie,  se  non  si  cor- 
reggono con  la  potatura,  quando  non  si 
giudica  a  proposito  di  reciderli  affatto.  La 
quarta  è  dei  rami  falsi  (branehes  de  faux 
bois),  i  quali  nascono  come  i  precedenti  su 
i  rami  da  legno  più  vecchi,  ma  senza  vi- 
gore, ec.  La  quinta  specie  è  dei  rami  storti 
o  storpiati  o  di  brutto  aspetto  (  branehes 
ehifonnées):  nascono  framezzo   agli  altri 
rami  e  li  confundono,  ee.  Targ.  Ton.  Oti.  Lea. 

Agrìc.  3,  fi 5. 

$.  t.  Ramo  ghiottone.  -  v,  ìh  ghiottone, 

sust,  m.,US» 

%.  5.  Rami  ingordi.  -  r,  sotto  a  ntGORDO  » 

aggett.,  il  $,  6. 

$.  4.  Rami  dbllb  scale,  si  chiamano  I  pez- 
zi in  cui  le  scale  sono  ripartite.  Sinon. 
Branche.  ->  Le  scale  si  fanno  diritte ,  o  a 
chiocciola;  le  diritte  o  si  fanno  distese  in 
due  rami,  o  quadrate,  le  quali  voltano 
in  quattro  rami.  Soder.  Agrìc.  iSa. 

%.  5.  Ramo  di  pazzìa.  Figuratam. ,  vale 

Indizio  di  pazzia,  o  vero  ^tto,  o  Detto, 

0  Costume,  o  simile,  cAe  sente  del  pazzo.  (I 

Francesi  dicono  Jvoir  un  grain  de  folte 
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dans  la  téte,  o  anche  assolutamente  jé9oir 
un  grain.)  -  Ogn^  ira  mo'  no^  è  ramo  Di 
pazzia;  ma  tanto  Può  durar,  che  le  puoi 
dare  Di  cotal  nome  vanto.  Bwkr.Docum.  164,9. 
L^uomo  adirato  non  conosce  sé,  e  Tira  to- 
glie il  senno;  perocché  Tira  disordinata  si  è 

ramo  di  pazzia.  Sant'Alt.  S«rmoa.  p.  80. 

RAMOLAGCINO.  Sust.  m.  -  r.  m/  tema  m 

HAMOLACCIO. 

RAMOLÀCCIO.  Sust.  m.  Specie  di  radice 
di  pianta  da  orto,  bianca,  schiacciata  co» 
me  la  rapa ,  ma  più  piccola.  Quando  è 
piccolissima,  bianca  0  rossa,  la  dicono  più 
particolarmente  Ramolaocìao.  Se  è  allungata 
in  coda,  la  chiamano  R atanello.  (dna.  Pronta.) 

%.  1.  RaVOLAGCI  SBLVATICI.-  F.  RAVASTR£L* 
LI. 

$.  %  Ramolaccio  spucNOso.  -  F,  fo  spugno* 

SO,  aggett.^  U$.  X, 

RAMOSITÀ.  Sust.  f.  Ramificazione,  Di^ 
ramazione-.  Il  diramarsi.  -  Scola  «(la  comt 

nicehia  della  Val  di  Magia)  UCl  mare  !e  aqUC  pÌ0- 

vute  sopra  di  lei,  e,  riunite  da  mille  ramo- 
sità e  vene  secondarie,  in  un  canale  prin- 
cipale e  maestro,  detto  il  fiume  Magra.  Targ. 

Toas.  G.  Vìag.  IO,  aaa. 

RAMÓSO.  Aggett.  J venie  molti  rami. 
Sinon.  JUamoruto ,  Mamtueiuto.  Lat.  Ha- 
mosus. 

%.  Traslativamente.  ^  ^e'rBvaosì  crocic* 
chi  delle  vie.  Salvia.  Pen.  laL  5,  p.  4i.  (Cioé,  che 
si  dividono  in  molte  vie^  come  il  tronco 
che  si  divide  in  molti  rami.) 

RAMPALE.  Sus^  m.  -  r.  ramparo. 

RAMPARE.  Verb.  intrans.  Jrrampàrsi, 
Arrampicarsi,  Aggrapparsi,  Alzarsi  ver- 
so a  qualche  cosa,  -  r.tis^.  s. 

%.  Rampante.  Partic.  att.  CAe  s'arrampa, 
ec.  Lat.  Adrepens,  '^  In  esso  lenzuolo  é  di- 
pinto un  Astante  o  Servo  dello  spedale  di 
S.  Maria  Nuova  rampante  a  una  péntola, 
cioé  con  le  mani  alzale  a  una  péntola  che 
è  in  alto  ;  a  similitudine  del  leone,  il  quale, 
quando  si  trova  dipinto  ritto  coMc  branche 
dinanzi  alzate  a  qualche  cosa,  si  dice  ram- 
pante ,  ec.  Rfiottc.  in  Not.  Malm.  v.  i,  p.  70,00!.  a. 

In  atto  di  rampante,  cioè  con  le  mani  al- 
zate;... perciocché  Arramparsi  o  Arram» 
picarsì  si  dice  sempre  di  cosa,  che,  essendo 
superiore  a  chi  s'arrampa,  é  pertanto  diffi- 
cile d'arrivare  il  suo  termine,  come  si  vede 
nell'imprese,  v.gr.,  d'un  leone  rampante  a 
un  monte,  a  un  albero,  e  simili,  u.  ib.  Avéa 


per  arme  due  lion  dorati  Nel  campo  azarro, 
e  ciascun  par  rampante.  PoIc.  Luìg.  Morg.  8.  ^4. 
RAMPARO  0  RABiPÀLE.  SusU  m.  TuUo 
il  terreno  incamiciato  che  forma  il  recinto 
della  fortezza,  É  voce  usata  in  questa  si- 
gnificazione da  tutti  i  pratici  per  distingue- 
re quest'opera  da  ogni  altra  compresa  nella 
voce  generica  di  Riparo,  Alcuni  scrittori 
adoperano  in  questo  senso  la  voce  Mura-- 
glia.  Frane.  Rempart.(fitmà,  dìi.  flBiiit.)-Noa 
fosse  caduto  tutto  a  un  tratto  come  i  ram- 

pari  di  Gerico.  Magai.  Lctt.  Aleìi.  a,  70.  (V.  mitri  «r. 
nel  Db.  milit.  del  Grassi.) 

RAMPICHINO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Certhia  familiarisLin,;  Cer  (AfoAldro  v.;Cer* 
zia  cenerina  o  Picchio  passerino  Stor.  Ue- 
cel.  -  Frane.  Le  grimpereau.  -  Dial.  fior. 
Abbriceàgnoloj  dial.  fior,  e  pis.  Rampi- 
chino j  dial.  sai.  e  marem.  Scorzaióla.  (s^, 

Oniit.  1. 187.)  r.  enehe  ABBRICCAGNOLO. 

RAMt^ICdNE.  Sust.  m.  Strumento  di 
ferro  uncinato,  del  quale  si  faceva  uso 
dagli  antichi  nella  difesa  delle  unura  e 
negli  scontri  delle  navi.  -  v.  u  m.  ne  F«c«ft«- 

Air/,  la  cai  dichUmutùme  si  i  qid  ri/hrmata. 

%  Rahpicoiii  ,  intendendo  i  Raffi  unci^ 
nati  dell'ancora,  -  L' àncora  é  uno  stru- 
mento di  ferro,  il  quale  dall^un  deMati  ha 
più  rampiconi^e  dall'altro  ha  un  annello, 

ec,  Bpoe.  Commm.  DanL  3»  a54* 

RAMPANO.  Sust.  m.  Raffio. 

%,  Rampino,  per  Marra,  cioè  per  quello 
Strumento  che  adoperano  i  manovali  a 
far  la  caleina.  (viai.  miian.  Zappa.)  -  E  come 
il  murator  che  si  prepara  Materia  al  suo 
lavoro,  un  largo  cerchio  Di  sabbia  inalza  in 
terren  piano,  e  l'empie  Di  viva  ealee,  e  ada- 
gio indi  la  bagna  ;  Poi  co  '1  rampino  e  con 
la  pala  ancora.  Di  rivoletti  or  quinci  or 
quindi  volge,Sempre  aggirando,  piccioli  tor- 
renti, ec.  MoTCt.  p.  vili. 

RAMPO.  Sust.  m.  Rampino,  Uncino* 

%  ì .  Rampo,  per  Ugna  di  gatto,  leone,  ti- 
gre, e  simili  animali.  In  oggi  più  commuaem. 
si  dice  Rampa.  •  Rampicare  significa  prò» 
priamente  Salire,  appiccandosi  co*  li  ar- 
tigli e  co'le  ugno,  come  bono  i  gatti.  Viene 
da  Rampi,  che  s'intenderne  Ugne  di  gatto. 
Itone,  tigre,  e  simili,  mìbm.  ih  Not  Maim.  t.  i, 

p.  362  e  363. 

%.  %.  Rampi  della  tenaglia.  Quelle  come 
zanche  con  le  quali  la  tenaglia  affsrra  e 
stringe  che  che  sia.  Oggidì  più  communon. 
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dEenillOi^f OflcAe. {r.  m/Dù.  cm.  adl'AlLerti  i/s.  3 

«nuircA.)  •  La  forma  di  essa  fórbicla  o 
tiDigiia  (tn^)  era  cavata  dalla  lettera  X, 
Ae  eoo  ì  rampi  di  sotto  era  voltata  air  in- 
dentro, eoo  i  qualiy  quasi  eome  un  granchio, 
strìgnessero  mordendo  il  peso.  I  duoi  (due) 
noipi  disopra  erano  bucati,  e,  per  essi  bu- 
dii  méssovi  una  fune  e  ftttovi  una  legatura, 
strigoeva  il  tratto  di  essa  fórbicia  o  tana- 

glil  (toa^).  àOicr.  L.  B.  Aveliit.  aoi. 

%  3.  AacRmuoio  da  kaspo.  -  K  tn  ARCHU 

BUGIO,  #K/f.iii.,i/t.  3. 

RAMPÓNE.  Sust.  m.  Mampieane.  (Cnu.) 
$.  Ferrare  a  bahponi  o  con  ramponi.  JQ" 
fhtngere  ai  ferri  del  cavallo  alcune  pun- 
te, chiomate  ramponi,  le  quali  ^  piantana 
éo9i  ael  ghiaccio,  fanno  ritegno  perchè  il 
(49aUo  non  isdruecioli.  »  I  cammelli  (ct- 
Mfi)iion  sanno  camminare  suH  ghiaccio, 
né  i  eavalli  (de*  Taicbi)^  per  non  essere  ferrati 

eoo  ramponi.  Mooteeoe.  {cit,  éalGnm  In  FERRA- 
RE, ivrfro,  1/ f.). 

RAMUSGOLCSSO.  Aggett.  Fornito  di  ra- 
mieellL  •  La  (fdcc)  feminìna  ha  un  sol  fu- 
sto, e  non  è  ramuscolosa,  nò  folta.  Soder.  On. 

t  Gold.  Ito. 

RANA.  Sust.  t  Animaletto  quadrupede 
e  dfoifoTo  che  vive  ordinariaimente  nell'ar 
fue  stagnanti.  Lat.  Jtana. 

S-  MiaiSTRAA    L^AQUA   ALLI    RANE.    LOCUZ. 

proveA.  -  y,  in  AQilA,  sust./.,  ti  %.  «3. 

RANQÉRE.  Sust.  m.  Quello  fra  i  eoi- 
dati  ehe  per  turno  dee  apparecchiare  e 
mddlare  U  rancio.  (Alberti,  Db.  eoe.)  Spagn. 
Rancherò. 

RANGfNO  (POPONE  ).  -  F.  nei  tsma  m  PO- 

PONE,  susU  m. 

RANQO.  Sust.  m.  Il  poeto  de'  soldati. 
Spign.  JldmcAo. 

S*  Cucinare  il  rancio  ,  Tener  pronto  il 
tiRcio ,  dicono  le  Ordinanze  etnische  del 

1804.  (GfMi,  Dk.  nOH.)  Far  rancio.  (AUer.  Toc. 
(Vbd.toi.37.) 

RANCIO.  Aggetl.  Avente  il  colore  della 
neloraficto  matura.  Anche  diciamo  con 
voce  usurpata  a^  Francesi  Dorè.  (  Dal  lat. 

hilb.  JurantiUS.  SalTÌn.  Aumi.  Fi».  Ruooir.  p. 
*55,«L«.) 

i  FioRB  RANao.  Quel  Fiore  che  più  com- 
BtODefflcate  si  dice  in  una  sola  parola  Fior' 
r^ntcfo;  ed  é  la  Caltha  o  Calendula  offi- 
tinaUe  de^  Sistematici.  •  La  lodata  acetosa, 


il  rancio  fiore.  La  cicérbita  vii,  la  porcella- 
na, eC.  Aìam.  Cultir.  1.  5,  v.  89O. 

RANCIO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Rancido. 
Sinon.Fieto.  Lat.  Rancidusjprovenz.Ilancj 
catal.  Ranci;  spagn.  Rancio j  portogh.  Ran- 
^osoj  frane.  Rance.  Dicesi  tanto  nel  pro- 
prio, quanto  nel  figurato.  •  V.  n  es.  nella  Cras. 

(la  qumlt  registra  questo  aggett.  in  km  paragrafo  siibal^ 
temo  a  Kahoo^  acanto  rf/ Colore  ddti  mdaraocia  matura, 
al  qaale  diciamo  Doi^). 

RANCO.  Aggett.  Zoppo.  Provenz.  e  oc- 
citan.  Rancj  catal.  Ranco^  Rencoj  spagn. 
Renco.  m  Altri  (loidau)  per  desio  d^  essere  i 
primi  a  dissetarsi  coU^aqua  d^un  commune 
pozzo,  cosi  ranchi  e  stravolti  come  sono, 
con  un  braccio  si  appoggiano  al  pozzo,  e 
coll^altro  si  percuoton  co^  la  gruccia.  Baidinac. 

Op.  Il,  379. 

RANDA.  Sust.  f.  Estremità,  Margine, 
Confine,  Termine,  Scorcio.  (Dal  got.  Ran, 
lat.  Extremitas.)  «  Cosi  ferito  essendo  Del 
suo  chiaro  sguardare.  Che  par  che  luce  span- 
da Come  alla  randa  del  giorno  la  stella  (  Ve- 
nere, Eipero),  Virtù  d^amor  ne  prendo.  Aat.  ìncer. 

in  Sagg.  Rim.  flìos.  iaed.  acc.  XIII,  p.  3o.  Alla  randa 
del  giorno.  Croa.  pb.  iett.  nella  Diuertai.  33.*  del  Jlf«- 
ratori  sotto  a  RAlfDBLLO;  //  qnal  Muratori  vi  fa 
corrispondere  Su  l'orlo  del  giorno). 

$.  I.  A  RANDA.  Locuz.  avvcrb.,  per^  sten-- 
to.  -  La  legge  (chi  no^l  si  sapéaT)  fu  vin- 
ta; ma  tardi  e  a  randa.  Darans.  Tac.  Ann.  i.  %, 
p.  46,  ik.  9-10,  edia.  Cmi.  (Cioè,  fu  Vinta j  ma 
tardi  e  su  l'orlo  di  non  esser  vinta j  • 
ma  tardi  e  a  un  dito  di  non  esser  pinta. 
(Test.  lat.  «  Fida  est  sine  dubio  lex;  sed 
ncque  statim,  et  paucis  suffragOs.  ») 

%.  2.    A   RANDA  A  RANDA.  LoCUZ.  RWCrb., 

significante  Insù  l'estremo  orlo,  o  mar- 
gine. Su  l'estremo  confine,  e  simHi,  di  ciò 
di  cui  si  parla.  •  La  dolorosa  selva  V  è 
(ad  una  landa)  ghirlanda  lutoroo,  come  il  fosso 
tristo  ad  essa:  Quivi  fermammo  i  piedi  a 
randa  a  randa.  Daot.  infèr.  14, 12.  (Cioè,  insù 
l'estrenèo  orlo  della  selva.) 

$.  5.  E,  A  RANDA  A  RANDA,  pcr  Appena 
appena.  -  Era  apparita  Palba  a  randa  a  ran- 
da. Quando  la  sdiiera  de^Pagan  vien  gìùe. 

Pale.  Luig.  niorg.  27,  225. 

RANDELLO.  Sust.  m.  Bastone  corto  pie- 
gato in  arco  che  serpe  per  istringere  e 
serrar  bene  le  funi  con  le  quali  si  legano 

le  some  O  cosa  simile.  {Dial.  milan.  Canada.) 

%.  Randello,  pcr  quel  Grosso  e  corto  6a- 
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stone  che  «i  appende  al  collo  di  alcuni 
animali  per  impedir  loro  il  camminar  pe- 
locemeniCf  o  vero  per  rendere  ad  essi  dif- 
ficile l'entrare  in  alcun  luogo.  (Diai.  nìiw. 
JBtuagg,  cioè  batacchio.)  •  Nel  princìpio  di  quc- 
8to  mese  (dlagosto)  i  contadini  sieno  diligenti 
in  turar  le  vigne  e  le  siepi  per  cagion  de' 
facidanni  e  de' cani,  acquali  si  metta,  men- 
tre r  uva  dura,  il  randello,  che  (doò,  ifiBDcbè) 
non  passino  alle  vigne.  Magas.Cai1iT.tw.54. 

RANGfFERO.  Sust.  m.  Animale  del  ge- 
nere dei  cervi  che  abita  nella  Norvegia, 
nella  Svezia  e  ne' paesi  del  Nord  dalla 
parte  del  polo  artico.  Frane.  Le  renne.  - 
Veggio  che  fra  le  nevi  e  i'  alto  ghiaccio  II 
rangifero,  occulto  al  nostro  mondo,  Porta 
correndo  le  veloci  rote.  Ta».  Mood.  ere.  g.  6,  s. 
ii3.  Si  nutre  (a  Lappone)  di  pesci  diseccati,  di 
latte  e  di  formaggio  di  que'  suoi  rangiferi 
che  tirano  le  pulche  0  le  slitte.  Aigar.  8,66. 
Una  slitta  tirata  da  un  rangifero.  u.  10,99. 

RANGO.  Sust.  m.  Condizione,  Stato,  Grch 
do.  Frane.  J^an^.-  Vorrei  saper  tutto  quello 
che  riguarda  il  rango  che  hanno  tenuto  quei 
Granduchi  nelle  Corti  d' Europa.  Magai.  Lcit. 

fam.  a,  37.  (F*.  pia  e  pia  uìiri  es»  nelt  Appcnd.  Grammat. 
ital.,  sec.  cdis.,  1847*  «  Mr.  343,  nttm.  XI.») 

RANGOLA.  Sust.  f.  Jl  dolersi  e  bronto- 
lare. 

%.  Rangola,  chiamasi  ancora  un  Gran 
desiderio  di  lavorare,  o  di  ammassar  ro- 
ba. Onde  si  dice  II  tale  ha  una  rangola  di 
far  roba  o  alla  ro6a.  (Ce«ii.Pnmrb.''a8.) 

RANGOLÀRE.  Verb.  intrans.  Dolersi  e 
brontolcare.  ••  Se  tu  vai  via,  io  serrerò  V  u- 
scio,  e  lascerotti  rangolare.  Laac  Geioa.  a.  3,  s.  i. 

%.  Rangolare,  è  anche  qaeìP  Affrettare 
che  si  fa  fare  a  uno  contro  a  sua  voglia, 
ond' egli  si  duole  e  brontola.  Però  si  dice: 
Fso  che  tu  rhai  fatto  rangolare.  (Cecch.  Pro- 

▼eib.  28.) 

RANNESTÀRE.  Verb.  att.  Annestare  di 
nuovo. 

%.  Figuratam.,  per  Ripigliare,  e  simili.  - 
E  rannestando  quel  forestiero  i  cominciati 
ragionamenti,...  disse,  ec.  Gìambai.  GcU.  144. 
(Anche  si  dice  Rannodare  il  ragionamen- 
to, r.  in  RANNODARE,  verbo,  il  |.  ) 

RANNIDARE.  Verb.  att.  Annidare,  cioè 
Posare  o  Raccogliere  nel  nido.  Qualche  re- 
cente Vocabolario  registra  Rannidiare. 

%.  RANNmARB,  Gguratam.,  per  Raccoglie- 
re, Ricettare,  quasi  Far  suo  nido  di  che 


che  sia  in  alcun  luogo.  »  E  la  malizia  al« 
trimenti  si  guida;  Però  che,  per  commet- 
tere alcun  male.  Sozzi  pensier  nell^  animo 
rannida.  Canìg.  11  Rùior.  60. 

RANNOBILIRE.  Verb.  att  Annobilire, 
Nobilitare. 

%.  i.  RANNOBiLfTO.  Partic. 

%  2.  Barone  0  Villano  rannobilito.  -  r.M 

BARONE ,  sMsU  m. ,  aeereseii.  di  Baro ,  p.  7OO,  oa/.  s, 
il  S.  I  {dovtt  per  tnueorso  di^Uuiipm,  si  legge  1U9MILH 
TATO  in  vece  di  HAmrOBiLiTO,  come  portmmo  ii  et, ,  tutte' 
cM  ranaobilitato  si  possa  dire). 

RANNODARE.  Verb.  att.  Rifare  il  nodo 
sciolto.  Fare  un  secondo  nodo. 
%.  Rannodare  il  raoionambnto,  o  simile. 

Ripigliarlo,  (r.  anche  in  RANNESTÀRE,  verbo, 

il  s.  )  •  lAa  rannodando  il  mio  ragionamento 
Sfibbiato,  in  zucca  veggo  Bernardino  Far 
mille  e  mille  cose  in  un  momento^  AUagr.  267, 

«dia.  Gnu.;  si3,  edia.  Amaterd. 

RANÒCCHIA,  sust.  f.,  e  RANÒCCHIO, 
sust.  m.  Rana.  -  Una  malvagia  ranocchia 
si  pose  in  cuore  d^ngannare  questo  topo, 
e  con  abito  e  sembianza  di  roarinajo  si  fe- 
ce innanzi  dalPaltra  parte  del  fiume,  e  disse 
al  topo,  ec.  Eiop.  Cod.  Fan.  far.  3,  p.  8.  (Cioè,  dalla 
parte  del  fiume  opposta  a  quella  dov'era 
il  topo,  il  quale  chiedeva  qfuto  e  consi- 
glio dalla  ranocchia  a  poterlo  valicare. 
Questo  es.  è  pur  allegato  dalla  Crus.,  ma 
scorrettamente.)  r.  ne'Vocab.Hes.  iIìRémmcIiìo. 

$.  i.  Dare  il  vino  alle  ranocchie.  -  Tm 

VINO,  Susi,  m.,  il  S.  20. 

%.  2.  Fare  il  ranocchio.  Dicesi  d^  un  par- 
ticolar  modo  di  notare.  •  F.nsi  tema  di  nò- 
tare,  verbo. 

RANOCCHIAI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
Yuìii.Nannunfero,  Càpperi  di  paduletRa- 
nocchia^  gialli,  Ranocehiqj  doppi,  ^^^ 
d'aqua:  nomi  vulgari  della  Nymphwa  lu- 
tea e  della  Nymphma  alba,  chiamate  dal 
Mattioli  r  una  Ninfèa  gialla,  e  Taltra  Nin- 
fèa bianca.  Trovansi  nei  paduli  e  nelle 
aque  ferme  ambedue  queste  specie  di  piante 
perenni.  La  radice  é  adoprata  in  Islanda  per 
tingere  di  scuro.  I  fiori,  principalmeote 
della  bianca,  trovansi  usati  in  infusione 
teiforme  per  le  tossi  ostinate.  (  Targ.  Tom. 

Ott.  ht.  boUn.  a,  467,  edii.  3.*) 

RANOCCHIAIA.  Sust.  £  (Uccello  di  ripa). 
Ardea  purpurea  Lin*  -  SinOQ.  Rotaurus 
purpurata  Gmel.,  Lath.;  Ardea  stellaris 
major  Aldrov.  ;  Granoechiu^a  Stor.  Ucccl 
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•  nioe.  Le  héron  pourpré.  -  Dial.  pis.  Non- 
na nssa^  dial.  vecchian.  Berta  rosea j  dial. 
di  Gampiglia  Gianna  rosea j  dial.  fior.  Grò* 
mcekiaja^  dial.  di  Val  di  Chiana  Beccane- 
neechie.  (Str.  Ormt.  %,  345.)  Dial.  milao.  Sffol- 
giàn,  96  già  Sgolgión  non  fo^se  la  Nonna 
(r.nGHNA);  dia],  mantoy.  Sgarzj  dial.  ge- 
Dor.  /l0nl4N^t>mo  roseo  j  dial.  romanes.  ^ec- 
eajMice,  Oca  cicogna j  dial.  palermit.  iliM* 
letfdK.  (Seeondo  il  Carminati  (Mkttr.  nut. ,  in- 
&e  «h.),  questo  uccello  è  pur  chiamato  trar- 
rà ran^vora.) 

RANÒCCHIO.  Snst  m.  -  r.  ranocchia  , 

RANTOLÓSO.  A^ett.  CA«  Aa  ràntolo. 

•  Ora  il  distingue  (vBGmdtinwtR)  Risibil 
gobba,  or  fiinosi  sguardi»  Obliqui  o  loschi  ; 
or  rantoloso  arvolge  Fra  le  tumide  lauci 
ampio  volume  Di  voce  che  gorgoglia  ed  esce 
dfine  Come  da  inverso  fiasco  onda  che  geo* 

da.  Pirìn.  Vcnog.  im  Pano.  Op.  t.  i,  p.  laS  in  fiot. 

RANÙNCOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianr 
la  Ai  cui  H  eonoecono  molte  specie^  aU 
tene  dille  quali  ei  cultivano  ne' giardini 
ftt  la  bellezza  de'lor  fiori,  ed  altre\  een- 
i'euere  culiivate,  9engono  ne' boschi,  ne* 
frati,  ee.  Lat.  Banuneulue. 

%  i.  Rauoncolo  mi  cbani*  Nome  vulg. 
M^Jdonts  ceeiipalie,  detto  anche  vulgar- 
meate  OecAlo  di  diavolo.  Nasce  ira  le  bia* 
de.  Quantunque  creduto  venefico,  é  repu- 
tato eguale  air  elleboro  nero»  e  per  tale  è 
raccolto  dagli  erbajuoli.  (Tng.  To».  Ott  Ut.  Lo- 
to, a,  493,  •&.  3.') 

S  3.  RàNCVICOLO  di  PADULfe.  -*  F,  in  ERBA, 
nst./.,  il  s.  EiBA  lAMDÓA,  dW  A  f/  laa. 

RAPA.  Sust.  f.  Pianta  e  radice  globo^ 
M,  mangereccia.  Lat.  sistem.  Braeeiea 

rapa. 

%  i.  BtdGCOLi  0  GadHOLi  0  TALLdnzou 
i>au  lAPK.  Tutto  ciò  che  della  rapa  ce^ 
itisee  fuor  della  terra.  •  E  cosi  non  si 
perde  né  pure  il  grumolo  o  broccolo  o  tal- 
loittolo  (ddkfipt),  il  quale  pure  tà  mangia 
per  erba  fresca  nell'  inverno.  Tn^,  Toh.  Ou. 

^  Agrie.  6,  i5.-  U.  In.  lioiM.3,  ^3.  (F.  km  ^roee, 
il  TALLONZOLO.) 

$•  9.  Rapa  selvatica.  Brassiea  campe^ 
<Hf.  Annua.  Nasce  nei  campi,  ed  è  rac- 
colta con  le  altre  erbe  per  pastura  de^  he- 

«tiamL  (Targ.  Ton.  Oti.  Ist.  boCan.  3, 71.) 

S*  9.  Rapi  sblvatichi..  •  F.  IRIONB. 


$.  4.  Rapa  spcorosa.  -  r.  i»  spvómoso,  «^ 

gett.,  ii  |.  S. 

%.  5»  Rapa.  Figuratamente.  Uomo  dapo^ 

co.  (Tommai.  Naov.  Propoi.) 

%.  6.  Cavar  di  rapa  salb.  Foler  che  uno 
faeia  gueicA^e'non  può  o  non  vuole.  Più 
communem.  si  dice  Cavar  dalla  rapa  ean^ 
gue.  ••  Per  sapere  il  suo  male  Gli  (Le)  ho 
centomila  volte  Con  le  domande  mie  rotto 
la  testa;  Ma  gli  è  giusto  un  cavar  di  rapa 
sale»  E  dentro,  al  parer  mio»  sta  ohi  la  pe- 
sta. Bildov.  Chi  11  torte,  m.,  a.  1,  s.  149  p.a5* 

S.  7.  CONPBTTARB   UNA   RAPA.  FlgUTatailLy 

vale  Far  corteeie  a  chi  non  le  merita  e 
non  le  ea  per  tali  rieonoecere,  e  non  le 
apprezza.  In  senso  anal.  pur  si  dice  GUtar 
la  treggia  a' porci,  o  Dar  la  treggia  a' 
polli.  •  Tu  hai  già  speso  un  anno  intero 
intero  Per  voler  questa  rapa  confettare»  E 
ti  becchi  il  cervello»  e  dico  e  sòUo  Che  cor 
atei  ti  farà  rompere  il  collo.  Non  vedi  tu 
cornicila  è  stiticuzza»  Fantastica»  incagnata 

e  permalosa?  Bnonv.  Tue» a.  I ,  a.  1 ,  ▼.  7,  p.  3a7t 
col.  I. 

%.  8.  ESSBRB  TRATTO»  0  ^ffl^e»  A  INGRASSAR 
LB  RAPB.  -  V.  Mott»  a  INGRASSARE,  irnrio,  il  |.  3. 

%.  9.  Tirò  u.  sacco  bistro  aixb  rapb.  -  r. 

in  scure;  Must./.,  il  S.  3. 

RAPACao.Sust.m.  T.  botan.  vulg.  (Pare 
che  sia  il  medesimo  con  Bapaceionej  dial. 
mflan.  italianato  Bavettone.)  ••  H  rapo  sativo» 
o  rapaccio  che  scabbia  a  dire»  è  spezie  e  da 
rapa  deriva,  cosi  salvatico  (idYaUoo)»  come  do* 
mestico»  la  cui  radice  va  lunga  e  diritta  al- 
r ingiù  come  quella  del  ràfano»  conia  foglia 
ruvida  e  scabrosa  com^all^altre  sorte»  ma  con 
il  gambo  che  mette  assai  rami  a  cannelli»  e 
la  cima  piena  del  suo  frutto.  La  sua  barba 
è  inutile;  ma  solo  si  semina  per  raccoglier 
la  sementa»  della  quale  si  cava  dell^olio  per 
servigio  della  cucina  de^  poveri,  e  delle  lu- 
cerne» ec.  Ha  il  fiore  di  color  di  loto  e  di 
soavissimo  odore»  alle  pecchie  grato»  ec. 

Sodar.  Ort  a  Giard.  a5i. 

RAPACCIÒNE.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg. 
Lo  stesso  che  Bavizzone  (f.).  che  è  il^ros- 
eica  Napus  de^  Botanici.  (Targ.  Toaa.  Otuiat. 

botan.  3,  sa,  «dia.  3.*  ) 

RAPARE.  Verb.  att.  T.  de'Fabricatori  di 
tabacco.  Bidurre  in  polvere  il  tabacco  cùn 
la  raspa.  Frane.  Bàper.  •  Seccata  che  sia 
la  foglia  (del  teincco)»  la  principale  operazione 
consiste  nel  ridurlo  in  polvere»  in  qualun- 
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quo  maniera  si  fiicia;  giacché  iar  si  sttole 
tanto  co  '1  macinarlo  a  pìccola  o  grossa  ma- 
cine,  quanto  co  *1  pestaiio  o  batterio,  e  col 
grattarlo  o  raparlo  filato  e  ridutto  in  basto- 
ni. Laitr.  Agric.  4«  i5a. 

$.  I.  Rapaee,  per  Madere.  -  Egli  s'  é 
fatto  rapare  alla  turchesca,  e  si  è  lasciato 
un  par  di  basettoni  terrìbili.  Rad.  Le»,  «imp. 

i8»5,  p.  37. 

$.  9.  Ey  Raparsi,  in  senso  procacciat., 
vale  Radere  a  sé.  -  Vestono  (i  Urherì)  d'una 
semplice  camiciuola  senta  maniche,  e  di 
pantaloni;  si  rapan  la  testa,  lasciandosi  i 
capelli  di  dietro;  non  portan  barba,,  ma 
solo  piccoli  mostacci,  e  al  mento  un  pizzo. 

PaMB.  ATTcnt.  I,  ai8. 

RAPASTRELLL  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 

Tulg.  -  r.  RAVASTRELU. 

RAPÈ.  Sust.  m.  Sorta  di  tabacco  da  na' 
so.  •  Cosi  non  dovrebbero  mandarsi  fuori 
di  Stato  tante  millìaja  (diiii«),  quante  an« 
Dualmente  ne  vanno,  per  provedersi  delia 
foglia  di  tabacco  dal  Levante,  e  del  rapè 
dalla  Francia.  Paoiet.  Op.  agr.  i ,  190.  Or  ti  ri- 
eolmi  alfine  D^ambo  i  lati  la  giubba  ed 
oleoso  Spagna  e  rapè,  cui  semplice  origuela 
Chiuda,  o  a  molti  colori  ore  dipinto.  P«rio. 

Mat.  la  Paria.  Op.  l,  7O.  Ah  I  cbl  di  lui  Può  SO* 

dendo  trovar  più  grati  sonni,  0  più  lunghi 
sbadigli,  o  più  fiate  D'atro  rapè  solleticar 

Je  nari,  ce?  Id.  Nott.  in  Parìa.  Op.  t,  907. 

RÌPERE.  Verb.  att.  difett.  Tirare  a  si 
o  Pigliare  con  forza  e  in  firetiaj  e  vale 
andie  Rapire,  Mmbare,  Lat.  JRapio,  ie.  m 
DunqueGostui(qiiestoaooodaio)che  tutto  quan- 
to rape  L^alto  universo  seco,  corrisponde  Al 
cerchio  che  più  ama ,  e  che  più  sape,  Dnit. 
Pand.  aa,  70.  (Qul  rape  vale  tira  a  eè.)  Tel 
sifone  infemal,  fetida  arpia.  Che  T altrui 
dolce  rapi  ed  avvelene.  Timìi.  Po«ì.  33.  (Qd 
mp^  significa  rapisci.)  E  dei  più  vaghi  (fiori) 
i  più  leggiadri  onori  Dolcemente  con  man 

vergine  rape.  Varck.  Conpootin.  paat.  »•/«•»•  Qnan" 

do  il  Sol  Tiea  dal  mare.  (E  quì  rape  simihncnte 
importa  rapisce ^  depreda.) 
RAPERINO.  Sust.  m.  (UcceDo  sQvano). 

-  y.  VBRKSLLIKO. 

RAPERÒNZOLO.Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Campanula  Rapunculus.  Sinon.  Jlapon- 

XO ,  RapÓn&olO,  (Dml.  mtìmt,  Rampoàsger.)  -  Il 

raperonzolo  o  rapa  selvaggia  è  eri>a  di  fo- 
glia stretta  e  nuda,  aguzza  in  punta,  ed  ha 
i  piccioli  fusti  con  più  cantoni.  11  fiore  è 


azuiTO,  ec.  Fa  una  radicetu  sollo'tem  pic- 
cola» e  le  foglie  e  questa  di  per  sé  ed  in 
compagnia  d^  altre  erbe  fanno  unMnsalatm 
saporita  e  delicatissima.  So^.Ott.aGiai^a45. 
RAPILLO.  Sust.  m.  Qualità  di  rena,  del- 
ta altrimenCi  Polvere  di  Poxxuoìo,  che  ser* 
ve  per  fare  smalH.  Trovasi  in  gran  copia 
ne^  campi  die  sono  presso  al  monte  Vesu- 
vio :  questa,  mescdata  con  calcina,  non  solo 
dà  fortezza  agli  edifi^  maestri,  ma  a  quelli 
che  si  fanno  sotto  aqua.  (BaUinne.  VocDì».)  •• 
Le  terre  e  pietre  che  si  trovano  presso  di 
noi  in  maggior  quantità,  sono  le  calcarie , 
le  argillose,  le  sUicee,  quelle  di  aggrega- 
zione 0  di  mescuglio,  fra  le  quali  si  pos- 
sono includere  la  pozzolana,  il  rapillo  o  ce- 
nere vulcanica,  ed  i  peperini,  le  terre  con- 
tenenti conchiglie  e  corpi  estraoeLTarg.Tow. 
Ott.  Lei.  Agrk.  i ,  63.  Sooo  alcuni  chc  lodano 
grandissimamente  per  fare  tal  lavoro  (io  nui« 
to  da  pavioMini)  la  polvere  di  Pozzuolo  ohe  e^ 
chiamano  rapillo.  Aiber.  L.  b.  Aichit.  loi.  (Test, 
lat.  M ...  puteolanum  pulverem,  quetn  ra- 
pillum  nuncupant.  n) 
RAPINA.  Sust.  f.  /(  rapire.  Rapimento, 
%.  Per  Mo9imento  rapinoso,  cioè  rapi- 
do e  che  insieme  strappa  e  rapisce.  ^Vio^ 
na  li  spirti  con  la  sua  rapina  (DaM.  Wbx.  5,3a); 
cioè  co'l  suo  rapmoso  movimento.  Boee.  Gom» 

RAPONI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulg. 

-  K  f  RIONE. 

RAPO  (sust.  m.)  SATlVO.  -  F.  rApac- 

CIO,  snst.  Uff. 

RAPONZO.  Sust.  m.  T.  boun.  vulg.  -  r. 

RAPONZOLO. 

RAPÒNZOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Rapó$izolo,  Raponto,  Raper&$veolo:  nomi 
vttigari  detta  CampamUaRapunculus.  (Tatg. 

Tou.  Ott.  bt.  boUn.  a,  123.)  F.  RAPERONZOLO. 

-Porta  a  Ghinon  T  ancella  scimunita  Gran 
quantità  di  rape  in  un  canestro.  Dicendo 
che  non  trova  altro  per  (retta;  £  ingiù  la 

Dea  raponzoU  saetta.  Bneeìal.  Sciar.  Dai,  13,  57. 

RAPPA.  Sust.  f.  Parlandosi  di  finocchio, 
o  simili,  vale  Ciocca,  Cima^Nappa^  /nfoe- 
co.  -  Le  cime  a  rappe  {m  aanaiNHo)  divise 

(aooo)  in  cinque  parti.  Targ.  Toas.  fu.  Louo.  3, 

345.  Il  finocchio...  si  appassisce  e  si  secca 
per  conservario  air  inverno  nella  (/orM,Goa 
la)  sua  rappa,  essendo  uso  di  metterio  alle 
frutte  in  luogo  di  stuzzicadenti.'Alcani  con- 
fettano... le  rappe  di  finocchio  firesco,... 
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e  per  tal  modo  adorna  le  fruite  meglio  che 
seecato  soltanto,  u.  Les.  A^ne.  s,  161.  Goa  ima 

nppa  di  finocchio  io  mano.  BfaceSol.  Soher.  Dei, 

i5»6x.  Dml  Nel  formentone  9  ove  stanno  li 
stami,  ed  ove  i  pistilli?  Ris.  QueHa  rappa 
die  yedesi  alla  cima,  contiene  li  stami»  e 
foel  eiuffo  rosso  che  sta  su  la  spiga  al  di 
sotto»  é  un  aggregato  di  tube  0  pistilli. 
Fai.na.Afrie.39.  Ma  como  Vd  cho  da  alcuni  si 
tigluno  quelle  rappe  di  fiori  maschi  alla  ci* 
m  come  cosa  sterile,  ee. ?  la.  u». 

RéiPPETTiNA.  Susi.  f.  dunin.  di  Mappa. 
•  Le  rappettine  numerose  delP  opinili  Fir 
ntaga,  die  formano  la  rappa  grande,  si 
nnisoono  in  un  ricettacolo  0  centro  carno- 
so, il  quale  nel  seccarsi  ritirasi  e  riunisce 
tatti  i  n^i  in  forma  cilindrica,  chiudendo 

i  semi  dentro.  Targ.  To».  OU.  Uu  boUn.  a,  909. 

RAPPEZZARE.  Yerb.  att.  naceanciare 
una  casa  roUa,  rimetiendopi  U  penzo  ^ha 
9i  manca.  Anal.  JRaiiappare. 

$.  Figuratam.,  per  accozzare.  •  E  co- 
streuo  andar  rappeszando  insieme  concetti 
spezuti  e  senza  dependenza  e  connessione 
tn  loro.  GdU.  Op.  i3,  i65. 

RAPPEZZATIjRA.  Sust.  iJlappezzamei^ 
<o,  Rlpezxatura,  Mipezzamento^  Aesultato 
del  rappezzare.  -  In  uno  di  questi  torrioni 
si  distingue  la  rappezzatura  d' altra  fiibrica 
piò  moderna.  Tng.  To».  G.  Viag.  7»  55. 

RAPPEZZO.  Sust.  m.  Rappezzamento , 
Happezzatura. 

$.  Rappisso,  iiguratam.,  vale  Bipiego  non 

hìMmO.  (  Tomnws.  Noor.  Propoi.  ) 

RAPPIASTRARE.  V^b.  aU.  appiastra- 
rt  di  nuovo. 

%  Per  lo  stesso  che  Mhnpiastrare  nel  si- 
gDitdiJiaccofictore  o  Jlistattrore  eon  po- 
ca dUigenza,  che  anco  si  dice  Rabberciare 
t  Rimbereiare.  -  Federigo  ha  fatto  rap- 
piastrare  questi  crepacciuoli,  che  ora  e' non 

»  pare  (cW  b  ena  m  ramo  roi^),  perchè  1^  SO 

di'  e'cerca  d*  imbrogliarlo  (u  podert  dov*  è  ta  aM> 

t>  cw).  Caoeb.  Dot.  a.  3,  s.  3. 

RAPPIGCAME£><TO.  Sust.  m.  Il  rapph- 
care,  cioè  /{ ripigliare.  -  A  rimettermi  del 
tDtto  all'opera  mi  disposi  liberamente.  11 
die  quando  io  era  appunto  per  cominciare, 
Mcadde  cosa  che  il  rappiecameoto  di  qu^• 
sta  tela  m'ha  (latto  sospender  fino  a  que- 
st'ora. Ia6r.  Me.  p.  I93,  adk.  Sm.  1S88,  Padoraoi. 

%  RippiecAMiNTO,  per  J2ap|iicealMra,  Rat" 
taccamaiilo.  «  Tutto  quello  che  si  è  leva* 


to  0  mutato  (««/DaeancTOB)  per  conto  dell» 
religione,  v*è  fatto  con  espresso  ordine  di 
Roma,  parola  per  parola;  né  qui  e*  è  cosa 
alcuna  di  nostro,  se  non...  certi  rappiccii* 
menti,  e  talvolta  mutamenti  di  persone* 

Borgh.  Vide,  in  Proi.  Sor.  par.  4  >  ▼•  4»  P*  I08. 

RAPPICGARE.  Verb.  att.  Di  nuopo  ap- 
piccare,  cioè  Di  nuovo  congiungere, .Ri-- 
eongiungere.  ->  Essendo  da  principio  alcu^ 
ni  Pastorino^  di  solstiziali  rifugiti  sotto  una 
grotta  di  massi  per  un  gran  croscio  d'aqua 
che  venne  dal  cielo  repentinamente,  osser- 
varono (  fisiU  cba  tta  fu ,  e  ritornalo  il  aole  )  V  aqUI( 

che  gocciolava  giù  per  la  sponda  de^  sassi 
già  arrostiti ,  abbruciati  e  scottanti  per  li 
ardenti  soli,  distruggerli,  liquefiarii  e  colar- 
li, e,  cascando  fra  Tuno  e  V  altro  sfesso  di 
loro  distruggimento,  rammargtnarii  insieme 

e  rappiccarii.  Sodar.  Agrìe.  i4o. 

%.  é.  Rappiccarb,  per  Far  presa.  •  La 
calcina  da  per  sé  stessa  non  tiene  e  non 
rappicea  insieme,  senza  là  miscbianza  del* 
r  arena.  Sodar.  A^rfe.  143.  ^ 

$.  9.  Rappicgarb  il  pilo  D^oif  Disooaso,  e 
shnUe.  *  F.  in  FILO,  $ust.  ».,  //  s.  H- 

RAPPICGATIÌRA.  Sust.  f.  //  rappiecare. 
Il  ricongiungere,  li  rannodare.  »  Taqui 
il  resto  che  allora  non  tornava  al  mio  pro- 
posito ,  come  fo  conto  di  farcelo  tornare 
adesso;  ed  ecco  in  quel  che  consiste  Fat* 
tacco  o  più  veramente  la  rappiccatura  di 
quel  che  ho  da  scrivere,  co  1  di  già  scritto. 

Magai.  Lati,  sdant.,  leti.  19,  p.  3s5. 

RAPPIGCOLIRE.  Verb.  aU.  Rappiccinii 
re.  Far  diventar  piccolo. '^Yo^io  dire  un 
Dio  di  una  grandezza  infinita  che  lo  solle* 
vi  infinitamente  sopra  Tesser  mio^  e  d'una 
bontà  infinita  che  lo  rappiccolisca  quanto  fa 
di  bisogno  per  esser  mio  <%uale.  Mi^ai.  Lau. 

Ataia.  I,  86. 

RAPPORTARE.  Verb.  att.  tortora  ad 
altrui  alcuna  nuota ,  alcun  apviso ,  dò 

c/ie  si  è  udito  O  1>€Cfttto.(^./'AfpcMl.Gram» 
naat  itti. ,  ne.  «Mm*  1847 1  o  «or.  345,  num»  i3.*) 

$.  1.  Rappoetarb,  per  Attaccare,  Refe* 
rire,  o,  più  chiaram.,  Considerare  il  rap" 
porto ,  la  relazione  che  una  cosa  ha  ad 
un'altra,  la  loro  connessione.  -  Cosi  cia- 
scuna cosa  a  ciascuna  rapportando»  si  salva 

il  tutto.  Salvia.  Proa.  toa.  292.  (Gioè,  COMiderOM- 

do  il  rapporto  o  la  relazione  che  ha  eia- 
semna  cosa  a  ciaseufM.) 
%.  3.  RAPPoaTAB8i(ri8css.att.)^per^ver 
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relazione,  eorriepondeviza,  convenienza, 
ec,  a  che  che  sia.  (Di  qal  Rapporto  per 
Melazione.)  -  Siccome  in  uno  animante  il 
capo  ed  il  piede  e  qualunque  membro  si 
hanno  a  rapportare  alP  altre  membra  ed  a 
tutto  il  reato  del  corpo,  cosi  ancora  in  uno 

edifizio.  Alber.  L.  B.  Àiehit.  aaS. 

%.  5.  Rapportìto.  Partic 

%.  4.  Rapporto,  partic.  sincop.  da  Map- 
portato,  inferito.  -  Fu  la  novella  a  Marsi- 
lio rapporta.  Pule.  Luìg.  Morg.  i3,  67.  Giunta  a 
Meteliino  la  nuova  deir  armata  de^  Metin- 
nesi,  poscia  rapporto  loro  da  qu^i  che  fu- 
givano,  la  preda  fatta,  deliberarono  ancor 

essi,  eC.  Gar.  Daf.  ng.  3,  p.  91. 

RAPPORT  ATRf  CE.  Veri>ale  fem.  di  Map- 
portare.  Donna  che  rapporta ,  che  riferi- 
sce  i  detti ,  i  fatti  altrui,  le  cose  udite  o 
vedute.  Pigliasi  tanto  in  buona  parte,  quan- 
to in  cattiva,  come  nel  ^.  es.,  dove  sa- 
rebbero voci  'Sinonimo  Novelliera  e  Sve^ 
sciatrice.  -  Dicendo  ch^era  (io)  garrula  e 
loquace,  Ed  oltre  a  ciò  rapportatrice  e  spia. 

AngttiL  Mttani.  9,  216» 

RAPPORTO.  Sust.  m.  Relazione  di  ciò 
che  uno  ha  udito  o  vedutoj  -  Conto  che 
alcuno  rende  ad  altri  di  cosa  commes* 
sagli. 

$.  i.  Rapporto,  per  Relazione,  cioè  II 
riferirsi,  CorreUtzione,  Convenienza,  /2<- 
guardo.  Corrispondenza  fra  due  o  più 
cose.  Frane.  iZapporr.  -  A  quelle  parole... 
aveva  rapporto  e  corrispondensa.  infar.  ««.  tu 

Tan.  Op.  t.  9,  p.  904«  tàn.  ven.  cut.  SegliMsi.  In  SOm- 

ma  la  particella  e  cosi  detto  non  a  Guiscar- 
do, che  niente  non  dice,  ma  a  Ghìsmonda 
ha  rapporto.  Saiviat.  Op.  9, 39.  Dove  il  prono- 
me quella  alla  poppa  de^  Rodiani  ha  rap- 
porto, id.  9, 33.  Stavvi  adunque  il  in  vece  di 
quel,  e  al  nome  di  Lepido,  non  a  ribaldo, 
ha  rapporto.  la.  4, 175.  La  prima  condizione 
della  connessione  0  del  rapporto  delle  parti 
fra  loro.  SaiTin-Caianb.  l.3,^  i93.  (Tcst.  lat. 
M  Prima  conditio  de  connexione,  sipe  re- 
latione  partium  inter  ipsas.  m)  Nell'appli- 
cazione e  ne^  rapporti  delle  similitudini  i 
Greci  non  sono  cosi  esatti,  m.  oppian.  4911  bo« 
ua.m  Tra  H  cervello  e  U  cuore  nelle  fun- 
zioni vitali  e  animali  é  tanto  rapporto  e 
corrispondenza,  che  agli  antichi  filosofi  die- 
de ansa  di  porre  Vnytf$»fi»99  {hegemoni- 
con),  o  vero  la  parte  principale  dell'ani- 
ma, chi  nel  capo,  e  chi  nel  cuore,  la.  Pn». 


tof .  1, 3o6.  E  pur  con  queste  orecchie  ha  rap- 
porto al  principio.  la.  ib.  9, 79.  La  metafora 
(che  Aristotile  chiama  d'analogia  0  di  rap- 
porto) della  primavera  ooMa  gioventù,  non 
sembra  cosi  graziosa  all'acuto  censore  per 
essere  omai  troppo  usata,  e  cosi  aver  per- 
duto la  grazia  della  novità.  la.tb.  9, 139.  Le 
facezie  di  Plauto  possono  avere  qualche  rap- 
porto co' motti  della  solazzevole  brigata,  id. 

Annot.  Marat  Perf.  poca.  3,  3o4.  Quaudo  p0Ì  l'ac- 

crescimento  e  la  diminuzione  del  significato 
si  fa  con  rapporto  e  relazione,  si  adoperano 
i  nomi(efo»,  li  aggetUTi)  Comparativi  e  super- 
lativi. Ora  un  nome  che  significa  semplice- 
mente alcuno  accidente,  senza  rapporto  ed 
eccesso,  si  chiama  positivo.  Cortk. Rag. p. ai. 
Tra  le  cose  più  dUTerenti  riscontrandosi 
talvolta  de'  singolari  rapporti.  Aigar.  S,  36. 

%.  3.  Pbr  rapporto.  Locuz.  avverb.  Com- 
parativamente, Relativamente.  •  Tutte  le 
cose  si  stimano  per  rapporto:  non  ci  sareb- 
be il  grande,  se  non  ci  fosse  il  piccolo; 
senza  il  confronto  del  poco  non  ci  sarebbe 

1  assai.  SalTin.  te  Proa.  Sor.  par.  4>  ▼•  s<  p*  977. 

$.  5.  Pbr  rappor.to  a,  o  vero  Rapporto  a, 
benché  di  poco  uso.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante Per  dò  che  risguarda  che  che 
sia,  Rdaitvamente  a.  Rispetto  a.  Quanto 
a,  In  quanto  a,  ec.  Frane.  Par  rapport  d. 
-  Ma  se  poi  lo  riguardo  per  rapporto  al  sen- 
timento, io  lo  trovo  un  verso  da  nulla.  Sai- 
TÌQ.  Proa.  toa.  x,  353.  Gosi  egli . . .  uou  cunvs 
ciò,  che,  assolutamente  considerato,  di  cura 
è  degno;  ma  per  rapporto  a  quello  che  più 
miportava,  veniva  a  smontar  di  Iacee  smi- 
nuire, la.  ib.  I»  4i5.  -  la.  ib.  1, 489.  -  la.  Aoaot  Ma- 
rat. Perf.  poea.  3,  353.  -  la.  Caiaub.  i38.  La  VCrìtà  &i 

é  che  da  cotesto  corifèo  al  Marino  ci  corre 
quel  divario,  rapporto  alle  loro  opere,  che 
è  tra  la  spezieria  del  Cacciari  e  del  Zanone. 

Algar.  7,  86. 

•  %.  it.  Rapporto,  dicesi  anche  di  Certe  co- 
se. Certi  pezzi.  Certi  fregi,  che  si  aggUin" 
gono  0  si  sovrapongono  o  si  adattano 
per  ornamento  a  qualche  lavoro,  a  qual- 
che oggetto.  Anche  si  dice  Riporto.  -  Co- 
me li  stessi  pilastri,  loro  basi  e  capitelli  finti 
sono  di  finissimo  alabastro,  cosi  li  altri  mem- 
bri, sostenuti  da^  capitelli,  ornati  sono  con 
rapporti  del  medeshno  alabastro.  Segni  Ak». 
Mmdot.  Viag.  t  Feat.  86.'PiedÌ8talli  di  verdc  anti- 
co, di  varj  intagli  di  bronzo  dorato  a  guisa 

di  rapporto  fregiati.  Rlee.  Laos.  Enq.  Cot.  m,  p»  al* 
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RAPPORTO.  Pwtic  8ineop«  dt  nappor- 

iato.  -  r.  te  RAPPORTARB,  imtèo,  1/ 1. 4. 

RAPPQZZAR^.  Va1>.  rifless.  Raccoglier' 
ti  come  in  una  paxza^  Ristagnavo,  »  Una 
njlgente  d'aqua...  che  io^roaU  di  taitaro 
terroso  a  sfoglie  sopra  a  sfoglie  tutti  i  fu- 
scdletti  e  pagliuole  sopra  piani  ioclinati  che 
ioeoDtra  dovunque  acola ,  non  già  dove  si 
fldana  e  dove  si  rappozza.  Twg.  Ton.  G.Yi^. 

$.  RiiPoniTo.  Partili.  Raccolto  corno  in 
WM  p»xm,  Riàtagnato.  -  Quando  il  pian« 
tooe  patisce  d^  umido  rappozaalo  intomo 
alle  barbe»  perisce.  Targ.  Ten.  G.  ¥■«.  i,  3a4* 

RAPPOZZATdRA.  Sust.  f.  Il  recitato 
ed  rappoxzaroL  kMl.PozzafStagnamcf^ 
(o.-Nd  Bagno  ealdo  in  una  rappozzaturo 
d'aqua  che  era  da  una  parte,  Irovai  molta 
erafara  di  un  bellissimo  edor  verde.  Ttrg. 

RAPPRESAGLIA.  Sust.  t  In  term.  milit. 
flf^nifiea  Danno  che  $i  fa  dai  ooldaH  al- 
l'mimieo  por  pendotta  d'alcun  danno  che 
Mkmo  ric09uio  da  caao;  Jl  ronderò  la  par 
rtffUo.  -  Io  predai  con  ardita  rappresaglia 
Bdocaiico  le  mandre.iMr«Bi.ii«d.Kii,T.90s. 

RAPPRESAGUÀRE.  Verb.  att.  Prendo- 
n  0  impodroffiira^  por  rapproiaglia.  Far 
roppresagUa^  Spagn.  Roprooar. 

$.  RAmisAouAai»  nel  aeg.  ea.  vale  ^e- 
ftatraro ,  o  piiittoelo  diremo  eoo  locus* 
^sgDolesca  Mettere  l'embargo.  «  Ahneno 
liiiieDO  si  doveva  loro  rappresagUare  il  va- 
Mello  eoa  tutto  il  suo  earieo.  Caaà^  Ul  Mmi. 
t3,p.i^v»oflfiat.(Iiteat.spagn.diee:  f»Por 
lo  Mfliof  sa  deòia  embargar  el  bafél  y  su 
targa.») 

RAPPRESENT  ANZA.Sust.  f.  Bappresen-^ 
MeaOf  il  rapprosetUaro. 

S.  Per  imoffine»  RitrattOf  imitaicione.  •> 
Veoivano  dopo  quei  nomi  e  quei  Verbi  ebe 
MNBÌ  e  verbi  fatti  si  dieono»  perché  e^  na- 
Koao  col  suono  della  cosa  che  e**  sigaifi* 
ttao^  eome  aacebbe  il  rimbombo^  R  tuono, 
ìlbrtDtoltfey  il  adbiare»  il  gosgogliare»  e 
li  httL  Questi ...  portavano  in  mano  stru- 
■arti  e  anaasì  atti  a  rappresentar  quei  suoni 
di  cU  essi  erano  rappresenlanze.  ìkman.im 

'w-  Om,  fUÉ»  3,  ^.  I,  p.  ^. 

RAPPRESENTi&k  Verb.  aU.  Condur- 
re atta  presenza^  Porre  acanti,  Jppre- 
<»tere,  Prosenimo,Far  vedere  presento. 
I^t.  Jt^pneienio,  oc. 
Fot.  F. 


%.  i.  RAPpaisiFiTAaa ,  per  Toner  la  voce 
e  il  luogo  d'altri  in  cirtù  di  spedalo  man- 
dato, m  Quasi  io  stesso  vocabolo  di  R,ap- 
prosontaro  non  suoni  il  Far  presente  per 
sostituti  e  in  imagina  ciò  che  non  è  pre- 
sente per  sé  medesimo  e  neilViginale.  Pd<- 

quali  rappresentiamo  il  predetto  Commmie 
di  Slena  y  gra vanente  ci  condolemo  (coado« 
fMMio)  con  voi  del  vostro  sconcio  stato,  il 
quale  molto  amarifiea  li  nostri  animi.  CcC 

Dioer.  p.  a4* 

$.  3.  RAPPHisBNTAaa  iniA  ricuaA  0  un  per- 

SOUAOOIO.  •  r.  In  PERSONAGGIO,  tusi.  m.,  i7  f. 

RAPPRESENT  ATÒRIO,  Aggett.  DostUutr 
to  ad  essere  rappresentato  su  lo  scene,  • 
La  poeda  satirica  de^  Greci  insieme  eo^  la 
tragedia  e  comedia,  e  tutta  la  rappresenta-^ 
toria  0  dramatica,  fu  già  propria  de^ludi  o 
foste  sceniche  o  musiche*  Siim.  Cataaii.  p.  x. 

RAPPRESENTÉVOLE.  Aggett.  Mio  a 
rappresentare. 

%  Per  Jtto  ad  essere  rappreseniato  o 
Da  rappresentarsi  su  ie  scene  0  aUrovOé 
«  Mirtilo,  ebe  voléa  pur  consolarlo.  Gli  esi- 
bì di  eompor  non  nel  suo  nuovo  Carme, 
ma  in  quel  che  solo  a  Femia  é  caro ,  Una 
rappresentevol  fovoletta,  A  cui  sieda  esso 
in  questi  prati  ameni.  Matui.  P.  J.  F«n.  a.  s  »  s. 

ah.,  p.  191. 

RAPPÓCa.  Sust.  m.  plur.  I  contadini  del- 
la. Valdinie  volo  eosi  cbiaaumo  lo  Stramo 
ohe  si  procaeeiano  da' pioppi  0  da*Salct 

-vernai  tgmsdt  APPIOPPATO,  aggti. 

RAPtiGLIO.  Sust.  m.  Voce  contadinesca 
usata  nei  proverbio  accennato  nei  seg.  es.  ; 
e  vale  Risolto  di  rapo,  o  vero  Lo  rape.  ^ 
Nella  terra  ove  sbaverà  a  seminare  le  rape 
bergamasche,  avendo  seminato  prima  i  lu- 
pini nel  tempo  di  primavera,  e  poi  a  luglio 
(nel  qoal  tempo  ò  ben  seminarle  giusta  la 
sentenza  del  proverbio  «  CU  tuolo  il  buon 
rapuifiio,  lo  semini  di  luglio  •),  vangan*' 
do  lor  sotto,  foranno  bonissima  provai  Min. 

RAplÌNZIA,  sust.  f.,  0  RAPUNZJ,  sust. 
m.  plur.  T.  botan.  volgare.  Oonothora  bien- 
nio, detta  anche  Oiio^ra.  Biennale.  Si  eul^ 
liva  feeflmente^  e  si  vede  in  alcuni  orti, 
dove  fiorisce  au  la  sera.  La  radiee  è  buona  a 
mangiarsi  (Tati^TMkOiuku  i»iaii.  %,  ^^vAl  3/) 
Did.  milan.  Erba  vitella j  fttme.  Jambon  de 

S.  Antoine ,  ou  Jambon  dee  Jùrdilders. 
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RARO.  Avverbio.  Raramente.  Anche  si 
dice  Rado.{y.) 

%  Di  RABo.  Locuz.  avveri).,  significante 
lo  stesso  che  il  semplice  Raro,  cioè  Rara-' 
mente ,  Rare  volte.  •  Che  V  uomo  il  suo 
destin  fugo  di  raro.  Anoi.  Fur.  18, 58.  Avvez- 
zo era  Sobrin  cader  di  raro.  u.  ìb.  41*  7 x* 

RARtiCGIO.  Agg.  alquanto  raro,  cioè 
Che  non  si  trova  cosi  facilmente.  •  L^  o- 
pera  de^  Codici  apocrifi  del  Fabricio  non 
va  per  le  mani  di  tutti,  ma  è  piuttosto  ra- 

rUCCia.  Lam.  Dial.  p.  553,  lin.  pcoalL 

RASARE.  Verb.  att.  Radere  al  suolo , 
Demolire.  Frane.  Raser.  •  Voltò  adunque 
il  Mùnich  la  marcia  alle  linee  di  Precop,  che 
fece  rompere  e  rasare  in  più  luoghi.  Aig». 

6,  III.  (Di  qtusto  verbo  RASARE  non  stu^  /iècìU 
trovMre  altri  m.) 

RASATO.  Aggett.  Che  ha  qualità  dira- 
so  (drappo  cosi  detto),  come  Saja  rasata, 
Taffettà  rasato,  (jftoni^o.) 

RASCETTA.  Sust.  f.  T.  vulg.  tos.  sinon. 
di  Carpo.  -  Fu  lodato  il  Bandino  grande- 
mente, avendo,  con  non  minore  arte  che 
ardire,  vinto  il  nimico,  senza  aver  altro 
rilevato,  che  una  graffiatura  sotto  la  pop- 
pa manca;  e  un  altro  poco  di  graffio  dove 
la  mano  si  congiugne  co  ^1  braccio ,  chia« 
mata  da  alcuni  la  rascetta.  Varcfa.  Stor.  i.  ii, 

T.  4«  p*  5i. 

RASCHIA.  Sust.  f.  TY^fta.  (Dal  celt.  iZoc/i, 
che  ha  questo  medesimo  sigoificato.  Pro- 
venz.  Rasquo;  e  Rasquas  in  fimne.  ant.  vale 
Tigtioso.  -  Lo  nasturcio,  trito  con  la  son- 
gm(in0ggi,tugM)  deiroca,  sana  tosto  la  ra* 
schia  dove  si  pone.  Tm.  pov.  op.s.  -  u.ib.tfe  ai* 

Ire  ▼olle. 

RASCHIARCHf VI.  Sust.  m.  d'ambo  i  nu- 
meri. -  Rastiarchivi  (RachUrcbm),  cioè  Che 
raschiano  li  arehivij  ì  quali  fiivvi  a'  nostri 
tempi  chi  li  dnBm^yvLPappamillesimi,  cioè 

vecchi  antiquari .  Salvia.  Annot.  Ficr.  Buonar.  p.  5ai« 
col.  I,  noi.  al  wr.  i^. 

RASCHIATÒJA.  Sust.  f.  Strumento  per 
raschiare  o  madia,  o  botti,  o  simUi,  fatto 
di  ferro  in  guisa  tagliente,  con  manico  di 
legno  o  d'ùUro.  (AnomBno;  il  quale  però  scrisse 
alla  fiorentinesca  Rastiatoja.)  Quella  raspa 
con  la  quale  si  raschia  la  ^asta  che  rimane 
attaccata  alla  madia,  si  chiama  specificata- 
mente Radimadia^  li  Aretini  la  nominano 
Raschiatoio. 


RASCHIATÓIO.  Sust.  m.  Strumento  co  'I 
quale  si  raschia.  I  Fiorentini  pronunziano 
e  scrivono  più  volentieri  Rastiatoio.{r.mM^ 
che  CASSATOIO.)  -  Quando  l'argento  è  raf- 
freddo ,  si  va  diligentemente  co^  raschiatoj 
levando  U  superfluo.  Vasar.  vh.  i,  355.  Bisogna 
che  coU  raschiatojo...  Toro  o  Targento  si 
ràda  destramente;  perocché  pare  più  bello. 

Biring.  Pirotac.  So^. 

RASCHIATÒRE.  Verbale  mas.  di  Ra- 
schiare. «  V^  ha  chi,  ventoso  raschiator  di 
cetra.  Il  pudor  caccia  e  sé  medesmo  in  bra- 
go, ec.  Moiit.iiiaKiier.  e.  5.  (Raschiatorc  di  cetra 
vien  qui  a  dire  Strimpellatore.) 

RASCHIATURA.  Sust.  f.  Il  raschiare.  - 
È  più  dispettoso  il  sentir  una  rastiatura 
(raacinatara)  d^uu  piatto  d^  argento,  chc  uoa 
cannonata.  Magai.  Lcit  aiku.  ai  5. 

RÀSCIA.  Sust.  f.  Panno  di  lana ,  cosi 
detto  per  venirci  di  Rascia,  parte  della  Schia- 

VOnia.  (F.  SaWin.  AnnoL  Fior.  Bnooar.  p.  4S7,  ool.  I.) 

*  Nel  palliotto  si  raffigurava  una  Morte;  e 
i  pilastri  che  lo  mettono  in  mezzo,  resta- 
vano coperti  da  una  rascia  bianca.  Roadm. 
Eseq.  Ferdin.  p.  i3.  Le  portc  di  dcutro  cnioo  or- 
nate con  imagini  di  scheletri;  le  colonne 
fasciate  di  rasce  nere.  la.  ib.  14. 

RASENTARE.  Verb.  att.  Jndar  rasente 
a  che  che  sia,  andarvi  su  l'orlo. 

S.  4.  Rasentarb,  figuratam.,  per  Avvici-^ 
narsi  ad  eguagliare  che  che  sia.  -  Te,  gar^ 
zoncel  divino.  Se  non  potrò  uguagliare.  Farò 
di  rasentare;  Né  sarò  mai  contento,  Se  a  te 
non  m*"  avvicino  Almeno  almeno  quanto 
Tuno  al  cento.  Rw.  A.  m.  Km.  t  Pn».  904. 

%.  S.  Ra^CNTAE  L^BROB.  -  F.  im  EROE,  xmI. 
m.,  ti  %. 

RASENTE  A.  Locuz.  preposlt.,  signifi- 
cante Tanto  vicino  ad  una  cosa,  che  quasi 
la  tocchi.  Spesso,  per  proprietà  di  nostra 
lingua,  è  taciuta  la  preposizione  a. 

%.  1.  Andare  nksmrE.  Rasentare,  Anda- 
re su  l'orlo.  (Craa.  in  ANDARE,  eerbo,  seme»  es.) 

$.  3.  Dare  rasente  ad  una  cosa.  Colpire 
picin  vicino  ad  essa coaa.  -Direte  agevol- 
mente. Eh  le  son  baje;  Dal  nome  è  cosi 
debol  conseguente,  Gh V  non  impruna  tutte 
le  callaje.  Non  ve  lo  niego;  ma  ponete 
mente.  Che,  quando  il  nome  al  soepetto 
s'accorda,  S  V  non  si  coglie,  e^  vi  si  dà  ra- 
sente. AJIegr.  116,  «dia.  Cnia.;96,  edis.  Amaiard. 

S.  3.  Essere  rasente  uno  a  par  cbe  chb 
SIA.  Mancar  poco  ch'egli  no'l  faeia,  £f- 
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«re  e^  per  farlo.  -  A'  di  2  di  maggio 
1109  andò  fl  soo  campo  a  Arezzo,  e  strin- 
sdo  in  modo,  che  fo  rasente  a  perdersi. 

Mffd.  G.  Ricofd.  Ut  Delb.  Enid.  tot.  t.  19,  p.  i5. 

RASO.  Parile,  di  JUadere.  -  f".  «•  radere, 
RASO(siist.  m.)D£LL'ANIMA.-F.  tm  ANI- 

RASOINO.  Susi.  m.  dimin.  di  Rasoio.  • 
Minia  mille  strumenti,  Forbicette,  rasoini;  E 
ffloOette  e  spazzolini  Per  polire  orecchi  e 
deoti»  Per  pelar  gote  e  collottole.  Rimondar 
dglia,  ed  arricciar  capelli.  Fagiaoi.  Rim.  5,  ii6. 

RASdiJO.  Sust.  m. /it#lrumento  d'aeiajo 
(oflienf^Mimo  co  H  quaU  $i  rade  la  barba. 

$.  i.  A  DKSBRIRU  TI  VOGLIO,  DICÉA  LA  VOLPI 
AL  UJPO  Gm  HARGUVA  RASOI.  -  F.  im  DIGERIRE, 

%  1  AVZEB  IL  HELB  IH  BOCCA,  ED  IL  RASOIO 
k  anTOLA.  -  F.  im  BOCCA,  stut./.,  il  %.  3s. 

RASPA.  Sust.  f.  Sirutnento  die  serpe  a 
noMir  la  madia  e  a  tagliare  la  pasta» 

%  1.  Raspa,  chiamano  quelli  che  lavorano 
odle  alumiere  Una  lunga  bacchetta  di 
(erro  ritorta  in  cima  a  forma  di  cucchiai 
ro,  con  cai  ripoliscono  U  tubo  della  mina 
itti  tritume  o  renistio  di  sasso  che  vi  si 

è  fatto.  (T«g.  Tom.  G.  Viag.  7,  a36.)  -  F.  Vts.  in 
FANGHICaO,  sumU  m. 

S-  3.  Raspa.  T.  botan.  vulg.  Parmelia 
Boeedla,  Lichen  Moccella,  che  anche  val- 
gimi, si  chiama  OrieeUo,  Or  cella,  Roc^ 
«tto.  Perenne.  Trovasi  su  li  scogli  maritimi 
deQe  isole  deirArcipelago,  delle  Canarie,  ed 
aoehedell^Elba.  E  moltissimo  adoperata  dai 
tintori  per  tinte  rosse  porporine.  (Targ.  To». 

OtL  hSL  botaa.  3, 499,  cdù.  3.*)  QuCStO  tCnU.  bo- 

Uoieo  RASPA  è  noUto  anche  dall^  Alberti, 
ùiz.  ene.,  in  ORQGLIA. 
RASPERELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vlilg.  - 

r.  ASPERELLA. 

RASPfO.  Sost.  m.  Il  raspare,  ma  in  sen- 
so frequentativo  ;  Lo  spesseggiato  o  II  con- 
(tanfito  raspare.  •  Raspio,  Tramenio,  ec, 
invano  si  cercherebbono  nel  Vocabolario. 
V-  IO,  343. 

RASPOLLO.  Sust.  m.  T.  d' Agricult.  Grap- 
potino  di  pochi  àcini.  Un  racemo  di  per 
^•'  ed  è  noto  che  il  grappolo  é  composto  di 

più  racemi  {Frmte,  GrapptUoo;  dial,  milanl  Pinci- 

"«;  ««/.  MMs.  RMbio.  )  »  Una  cosa  di  molta 
unportanza  avverte  il  Sederini,  ed  è  che 
Tespecieoza  ha  insegnato  che  il  primo  ram- 


pollo che  si  lascia  alle  viti,  è  il  vero  capo; 
il  secondo  il  vero  magliuolo,  che  produrrà 
uva  assai  e  presto;  il  terso  ne  farà  tardi  e 
poca,  in  raspolli  e. rada;  il  quarto  non  mai. 
Lotr.  Agrìc.  1, 243.  (Il  Sederini  ciò  dice  a  car; 
68.  del  Tratt.  vit.  nell'ediz.  milan.  che  per 
noi  si  cita.)  Oh  quante  volte  avviene  che... 
il  padrone...  trova  molte  viti  che  non  bnoo 
uve  mai,  e  di  quelle  che  non  (anno  se  non 

raspolli!  Sodar.  Tratu  tìL  68. 

RASPÓSO.  Aggett.  Aspro  al  tatto,  come 
aspra  al  tatto  è  la  raspa.  •  Poi,  quando 
vuoi  lavorare  (cfoè,  dipìngcn  afraaoo),  abbi  prin^ 
a  mente  di  fare  questo  smalto  bene  arric- 
ciato e  un  poco  rasposo.  Ccnàn.  TtbU.  pilU  59. 

RASSALf RE.  Yerb.  att.  Assalire  di  ntfo- 
vo,  •  il  che  tutto  nasceva  dal  disordine  con 
il  quale  quelle  guerre  si  trattavano  ;  perché, 
spogliandosi  i  nemici  vinti,  e  non  si  rite- 
nendo né  ammazzando,  tanto  quelli  a  ras- 
salire  U  vincitore  diferivano,  quanto  e'  pe- 
navano da  chi  li  conduceva  d'essere  d^arme 

e  di  cavalli  rifomiti.  Machia^.  ▼.  4,p.  l55,  «dia. 
milan.  Qaia.  ital. 

RASSEGNA.  Sust.  f.  Il  rassegnare,  Ras- 
segnamentoj  e  specialm.  per  Rassegna  s^in- 
tende  il  rassegnare  un  corpo  di  soldati 
0  più  corpi  insieme ,  per  riscontrarne  il 
numero,  o  per  riconoscerne  l'armamento, 
la  montura,  e  l' istruzione  negli  esercizi  e 
neUe  mosse  militari. 

%.  i.  Andari  a  rassegna.  Andare  ad  6«- 
ser  passato  a  rassegna.  (Lmdiehianu.  d^iuctìu., 

la  qnaU  registra  q$ustm  loemm,  sotto  al  mtìq  ANDARE, 
a  ssnMa  esempli,  è  Raia^gnarai.) 

%.  2.  Fare  la  rassegna.  Figuratam.,  per 
Esaminare  ad  uno  ad  uno.  »  Monsignor 
Bembo,  il  quale  non  di  tutti  que^(teta  a  penna) 
che  buoni  sono  parìò  in  que^  luoghi  ove  ne 
fece  come  dire  la  rassegna.  Daput.  Dacam.  i, 

38f. 

RASSEGNAMENTO.  Sust.  m*  Il  russe- 
gnare.  Rassegna. 

%.  Parìandosi  di  conti,  e  riferendo  ad  essi 
conti,  vale  /t  rendere  conto.  -  F,  Ves.  in  ras- 
segnare, verbor  S.  a* 

RASSEGNARE.  Verb.  att.  Consegnare, 
Dare  in  potestà  d'altrui.  Mettere  nelle 
altrui  mani. 

$.  i.  Rassegnare,  usato  per  termine  di 
complimento.  -  Mi  facia  V.  S.  favore  di  ras- 
segnare al  S.  Generale  il  mio  umiliasimo  e 
riverentissimo  ossequio.  Red.  op-  4>  ^^*-  ^ 
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rassegno  le  mie  obligMioni  »  la  mia  osser-^ 
▼ansa»  e  simili ,  lon  tutti  modi  del  Redi  e 
deir  oso  nel  terminare  le  lettere.  aHntu,  Da. 

•oc.  In  RASSEGNARE,  |.  uìt, 

$.  S.  Rassbgnari  ea€1onb.  Per  Hmd^re 
tonto ,  cioè  Far  ptdere  la  sua  ammini'- 
strazion$.  ••  Quando  questi  (attori  rass^^na^ 
no  ragione,  il  loro  rassegnamento  é  molto  in 
grosso;  perocché  non  possono  scrìvere  ogni 
danajazzo,  scrìvono  pur  le  cose  più  grosse, 

eC.  FnOiord.  Fred. {ned.  I,  iò8  mi  prineipio. 

S.  5.  RASSEGiTAasi  (rifless.  att.),  per  Uni» 
formarsi,  Confermarsi,  Sottomettersi.  • 
Si  ravvisavano  appresso  i  novelli  sposi...  in 
atto  di  rassegnarsi  nella  divina  Previdenta 
eon  profonda  umiltà.  Aiiot.  Satq.  MirgiMr.  27. 
(Letteralmente,  RAssicaAasi  nblla  divina 
PaoviDKifzA  viene  a  dire  Mettersi  nells  manf 
della  di9ina  Providenta.) 

RASSEGNATdRE,  verbale  mas.,  RASSE- 
GNATRfGE,  verbale  fem.  Colui  e  Colei  che 

rMSegna.  {Ss.  di  RaMMRATRICB  nei  ligni/.  del%,lM 

RASSEGNARE.)  -  Basta,  io  le  mando  (due  com- 
pomiooi)  come  rassegnatrìci  del  mio  ossequio; 
ed  ella  vedrà  che  non  sono  due  femine  can- 
toniere, ma  due  zitelle  ohe  non  vengon  di 
Piazza  Navone ,  ma  dal  Quirinale  e  dal  Va* 
ticano.  nfem.  Op.  3, 357. 

RASSERENARE.  Verb.  att.  Fare  dioen- 
Sor  sereno. 

%,  1.  Rasserenarsi  (rifless.)  Dlpentor  se* 
reno,  Farsi  sereno. 

$.  S.  Rassbrbnarsi  con  alcuno.  Figuratam., 
▼ale  Itappaeifiearsi.  Anche  si  dice  figurata- 
mente altresì  jRabbonaeeiarsi.  •*  Nostro  Si- 
gnore s^è  molto  rasserenato  con  Mona.  IH. 
di  Ferrara  per  opera  del  Cardinal  di  Lorena 

e  mia.  Cas.  Lml  Carar.  p.  74. 

RASSETTARE.  Verb.  att.  nimettere  in 

assetto,Raeeommodare,Jlaceonciare,llior^ 
dinare. 

$.  i.  Rassettare  il  camm  0  L^BSsaaro  0 
I  SOLDATI,  vale i2^me//er6  in  ordine  il  cam- 
po, ec,  per  akun  disegno,  per  unaqnal- 
ehe  fazione.  (F.  «ncAe  a  s.  4.)  -  E  poi  che  Si- 
ragozza  d^ogni  banda  Era  per  terra  tutta 
desolata ,  Rassettò  il  campo  e  sua  gente  il 
Danese ,  E  inverso  Francia  U  suo  eammin 

riprese.  PuIcLuìg.  Morg.  27,  aS6. 

%.  %.  Rassbttarb  la  gasa  0  Rassettarsi  in 

CASA.  -  y.  in  CASA,  suét.f. ,  il  S.  19. 

S.  5.  Rassettare  nella  mente.  -  r.  ir  mxn^ 

TE,/iai./.,  </|!s9. 


)•  4.  Rassettarsi  (rifless,  att.)  L^macno, 
LE  SCHIERE,  tc.  Vale  Rimettersi  in  ordine. 
Riordinarsi  l'esercito,  ee.  (p.  màuttr^  a  1. 1.) 
-  E  tanto  fu  per  Pajuto  dt)riando  De'  Gr^ 
stian  nostri  il  furore  e  la  rabbia.  Che  si 
vennon  (▼cDMro)]e  squadre  rassettando^  Ed 
ognun  parche  li  spirti  riabbia.  Da  ogni  pwte 
i  Pagan  ributtando.  Pule.  Loig.  Morg.  ^  143. 

S.  5.  Rassettarsi  (procacciat.)LAsrADAi!( 
raGNO.iliiiielfera<  ^it  pugno  la  spada,  /m- 
pugnar  di  nuo^o  la  spada,  m  Oliando  per 
grand' ira  Taltn  (panfadioMnaocfatgUmiua 
firn)  getta,  E  battella  al  gigante  nel  mo- 
staccio;  Poi  Duriindana  («MitgUdBMMraiiiu 
apada)  in  puguo  SÌ  fasaotta,  E  trasse  uu  colpo 
al  Saracino  aibraocio,ee.P«ie.Uiig.aiarg.is,6t. 

J.  0.  Rassettarsi  (rifless.  att.)  nrll'arib, 
per  Rassettare  il  proprio  corpo  ndl'oT" 
madura  scompigliata  da  quatehe  acci- 
dente, m  Rinaldo  dette  un  colpo  al  conte 
Orlando  Sopra  il  cimier,  che  glier  fece  sen- 
tire Frusberta  (noaaa  dalla  apadb  di  Eiarido)  chc  OS 

venne  giù  fischiando.  Non  ebbe  (Oifaado) 
alla  sua  vita  un  tal  mwtlre,  E  ^nsino  insù 
la  groppa  vien  piegando;  E  disse:  0  Dio, 
non  mi  lasciar  morire;  Ajutami  to,  Vergio 
benedetta.  E  U  me  (nagUo)  che  può  ttell^a^ 
me  si  rassetta.  Pub.  1.11%.  Morg.  15, 18. 

%.  7.  Rassbttarsi  nell^aemb,  Tale  anche 
Rivestir  Varmad^fra,  Rimetterei  in  dosso 
l'armadura,  l'arnese.  «  E  poco  stante  di 
mensa  levati,  Sioefido  nelParme  rassettosii; 
E,  Tuno  e  Taitro  insù  i  destrier  aontati,Goo 
pariar  grato  e  con  gran  reverenza  Dalla 
Regina  praodevoa  (piaiadataa)  lieenu.  gìia* 

UdI.  BaMMff.  CdBlia.  Ciri£  Cùf.U  %,  al. 449* f*  ^  *"V*' 
eoi.  a. 

$•  8.  Rassettarsi  so  la  sella,  ilneeoi»* 
modarsi  o  piuttosto  Raffuczonarsi  su  la 
sella,  Aggimtare  con  eleganza  insù  la  seU 
la  il  proprio  corpo.  •  Quando  Rinaldo  seo^ 
geva  la  dama.  Par  che  sia  tratto  il  cappello 
al  falcone;  E  tutto  si  rassetta  insù  la  sella» 
E  in  qua  e  in  là  con  Bajardo(BO0M  dal  «war 

attiaia)  saltella.  Pale.  Luig.  Mbvg.  t6,  0^. 

%.  9.  Rassettarsi  il  testo.  -  V.  in  TBXBO, 

ntst.  m.,  il  %.  1O7. 

$.  40.  Rassei^ìto.  Partie. 

%.  II.  Rassetto,  partie.  sineop.  da  ReS' 
settato.  Raeeoneiato,  Raeeommodato,  ec 
•  Mando  a  V.  S.  ristesso  sonetto,  nel  quale 
ho  rassette  alcune  parole  non  infeUeemeDte 

nel  fine.  Tasi.  LaU.  imd.  p.  57,  adte.  di  Pin  iSs?* 
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RASSETTO.  FMic  eineop.  da  ilatael- 

M».  - r.  Ai  RÀS6ETTARB,  Mréo,  </  f .  il. 

RASSlDERSI.  Verb.  inCraiu.  pronomin. 
àMini  a  MMOoOy  T^man  a  s^d^re,  Se* 
dtrsi  di  nuo90.  ••  Qui  si  taque  e  nifisise; 
e  immaiiteoeDte  Surgo  ali*  incontro  0  iero 
LaoefloCto.  AIhé.  àimA.  «.  i,  si.  i3. 

RASSODARE.  Yerb.  alt  Far  diventar 
ndùyduro. 

$.  lUisoDAmB,  rifleM.9  ladnta  la  pariiedla 
prooonuoale.  Farsi  dwrOt  sodo,  Indurire. 
-  Sùbito  spento  (a  «mm»)  con  aqoa»  dee  esser 
pollo  io  opera;  altrimofiii  rassoda,  e  non 
paò  adoperaiBi,  né  per  akan  modo  ritoma 

aO*«8ier  di  prima.  Sodn.  Agnc^a  ni  prnnpM. 

RASSOHIGLllRE.  Veib.  att.  limimi- 
tHer$,  Sùniglùnre,  Avere  eimigUanxa. 

S*  !•  Rasbommuabsi.  Rifless.  £sMre  al- 
mik. 

S.  1  RjMomouAai»  in  signif.  pur  rifleoa.» 
na  soppressa  la  particella  pronominale.  •• 
E  quando  lo  spirito  armonioso  di  Dio  il 
riempiTa  (David),  la  lingua  appunto  saa, 
BMMaa  e  governata  da  quello,  rassomigliava 
•1  ana  penna  di  veloce  scrittore  che  sta 
wtto  la  dettatom  di  componitore  valente. 

RASTJNa  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cas^ 
mkfo.  r. 

Risilo.  Susi.  m.  Frizzo^  come  è  quello 
die  ha  il  vmo  fiitto  d^uva  spicciolata,  me-> 
seolètovi  raspi  triti  ^  E  la  femina  ha  un 
CQor  gsf^iardo  e  buono  Come  un  vin  dolce 
di'abbia  un  pò*  di  restio.  BcUìd.  BMeeiMr.  lag. 

RASTRELLO.  Snst.  m.  «Slmmeiilo  defi- 
lato di  fèrro  o  di  Ugno,  eo  *l  quale  epe-- 
tieimenie  li  agricultori  e  i  giardinieri 
tumoMo  i  saesi  daila  lerra,  la  paglia 
<iolle  biade ,  e  simili.  Lat.  Maeirum,  Ra^ 
Mku.  (Nel  plur.  h  MaeirellieRaeireUa: 
esempli  della  prima  maniera  sono  in  tutti  i 
Vacabolai};  della  seconda  eocene  uno.)  •  Li 
Mùni  si  tolgono  forche  e  rastrella,  e  tkn- 
ooae(ddptpt)  grandi  monti,  e  lo  mondano 

li  Tento.  Vitt.  Gw  Doean.  Pr.  G.  p.  100. 

S.  Rastsbllo,  figuratam.  per  BotHno, 
Preda,  (I  Voeabolarj  hanno  pure  Mbhabe  il 
usTSBLLo  e  RASTftiLLAat  per  Rubare,  Pre- 
tiare,  ^oceAe^^re.)  »  Gismondo...  mi  ha 
Usto  la  chiave  del  fondaco,  ee.  :  questa  non 
«  pìeeola  ventura;  perchè...  potrei  fare  un 
f^strelb  di  sorte  che  mai  più  non  sarei 

povero.  Aftlrr.  Fwt  1. 5,  t,  3. 


RASTREMARSI  Verb.  intrans,  pronomin. 
T.  proprio  degli  Arehitetti.  Stremarsi,  As* 
eottigliarsi.  Scemare  in  grossezza.  •  Sic^ 
come  li  alberi  sono  grossi  da  piede^  e  verso 
la  cima  si  rastremano,  cosi  ancora  tinnosi  le 
colonne,  ee.  Aigv.  3, 71. 

RATA.  Sust.  f.  Airfe  0  Pt^rzione  conve- 
nepole  di  che  che  sia,  toccante  ad  alcuno. 
Lat.  Rata  parilo.  Rata  pars. 

$.  4.  Alla  eata  m.  Locuz.  prepostt. ,  si- 
gnificante Conforme  alla  quantità  di,  Se- 
condo la  porzione  di,  A  proporzione  di 
(di  ciò  a  cui  fa  relazione  il  discorso).  •  Goal 
jri  si  ponga  sempre,  alla  rata  dei  vino  0  del- 
Tuve  che  vi  si  mette  sopra  al  secondo  tino, 
la  quantità  e  misura  dell^aqua*  Soa^.  Tmi. 

^t  tSo. 

%.  3.  Pia  aATA,  in  modo  assoluto,  vale  itf 
proporzione;  cioè  vale  il  medesimo  che 
Alla  rata  (f.  a  %.  i\  se  non  che  v^é  sottm* 
tesa  k  cosa  a  cui  si  riferisce  il  discorso.  • 
Poqi  sei  bigonce  d^uva  ben  matura  nel  tino, 
0  più  0  meno  come  ti  pare,  ec.  ;  e,  pestato 
ch^egli  sia  benissimo,  porràivi  sopra  una 
bigoncia  0  poco  più  d^aqua  bollente,  più  0 
meno  per  rata.  Sodw.  Tntt  nt.  164.  (Cioè,  9i 
porrai  sopra  pH  0  meno  d'aqua,  secondo 
la  maggiore  o  minor  quantità  d*uva  che 
avrai  messa  nel  tino.) 

$.  5.  E,  Pia  aATA,  vale  anche  ^^eofulo 
quella  parte  0  porzione  che  tocca  giustth 
mente  a  ciaseuno.  -  Quando  vedi  dallato 

(da  late)  L^allCVlar  (lamTapcriebbali)  SIO  buonO, 

Di'  che  '1  gittate  è  dono;  E  s' alcun  è  con 
teco.  Getta  per  rata  seco.Btriicr.  Doenn.  371,  i5. 
(Cioè,  getta  anche  tu  in  mare,  secondo  la 
parte  die  ti  tocca,  le  tue  masserizie,  i  iuoi 
arnesi,  le  tue  merci,  le  tue  robe.)»  f.  aneha 

tmih  Voc  •  Mm.  U  mola  «I S-  ///  ^  RATA,  gmsuf. 

RATA.  Sust.  f.  Mtea.*K  fa  RATTA.  tMi. 

/. ,  fMT  Milla,  /«  pmrtnHai  éop^  Ì'§Mmpio. 

RATANf  A;  Sust.  f.  T.  botan.  offio.  iTro- 
meria  triandra.ÌM  radice  di  ratania  èrac- 
commendata  come  un  efficace  astringente 
po'  flussi  di  sangue.  La  decozione  fatta  eoTa- 
qua  è  molto  rossa,  e  oo*"]!  alcali  s'avviva  di 
più.  Co  '1  solfato  di  ferro  diventa  d'un  co- 
lore nero  carico.  (Tny.  Toia.  Ott.  Iit  boUB.  3, 553» 
•dia.  3.*) 

RATENÉRE.  Verb.  alt.  Ritenere,  Tra- 

tepore,  (r.  RATENXRE,  v$ròo,  mllm  Lavtsr.  hai.) 

%.  I.  RATBNiaa,  per  Sottrarre,  Di  falcare. 


RAT— RAT 


^63  — 


RAT— RAT 


m  Frosiiìo...  mandò  per  certe  cataste  senza 
dirmi  nulla  ;  e  al  pagamento  mi  voleva  ra- 
tenere  dieci  lire  che  dice  aver  da  me  in 
quattro  anni  sono»  che  mi  vinse  a  cricca 
in  casa  Antonio  Guicciardini.  Macbiav.  Op.  conpi. 

p.  872,  col.  a. 

$.  2.  RATENifTO.  Partic. 

S*  3.  Andare  ratbnuto.  Procedere  con 
cautela.  Esser  cauto,  guardingo.  -  Di  più 
crederei  che  fosse  ben  fatto  avvertire  il 
Capitan  Nicolò  di  questa  leggerezza  del  suo 
compagno,  perchè  vadia  (Tsda)  seco  più  ra- 

ienutO  per  TaVVenire  (l'a  ▼enin).  Car.  Lelt.  Negos. 

▼.  I,  lett.  39,  p.  a5.  Non  favellerò  da  qui  innan- 
zi, 0  poco,  se  non  di  coloro  i  quali  noi^ 
sono'  più;  e  anco  nel  favellare  di  questi 
andrò  per  avventura  alquanto  più  ratenuto 
e  rispettoso,  che  fatto  per  avventura  non 

barei  (xm).  Vanh.  Les.  p.  681.  Un.  9. 

RATENÓTO.  Partic.  di  Aatenere.  -  r.  » 

BATENERE,  ver^,  l  %.%,  a  «  5. 

.  RATO.  Partic  dal  lat.  Ratus,  partic.  di 
Reor,  eris.  Vale  Ratificato,  Confermato, 
-  Mons.  d^Avanzone  dichiara...  aver  trattata 
e  condusa  la  detta  Lega  con  le  dette  ca- 
pitolazioni per  lo  detto  Re,...  promettendo 
che  S.  M.  Tavrà  grate  e  rate  in  termine  di 
quaranta  giorni  prossimi.  Cu.  Leu.  Cmf.  p.  44. 
(Cioè,  le  avrà  approvate  [giacché  si  appro- 
va ciò  che  riesce  grato]  e  ratificate.  La 
locuz.  Aver  grato  e  rato  è  tolta  da^  Latini. 
F,  RATUS,  partu^t  »«/  ForeeUini,)  Promettendo 
noi  in  buona  fede  e  parola  di  Re  per  questa 
presente,  segnata  di  nostra  propria  mano, 
avere  rato  e  grato,  e  ratificare,  se  bisogne- 
rà, tutto  quello  che  per  nostro  cugino... 
sarà  &tto,  negoziato,  ec.  u.  ìb.  p.  57. 

%.  Avere  per  rato.  Ratificare,  Confer- 
mare. -Quella  stessa  fortuna  e  quella  spe- 
me, Qual  ch'ella  sia,  che  i  Rutoli  o  i  Tro- 
jani  Oggi  da  lor  faransi,  io  vi  prometto  Aver 
per  rata,  e  non  punto  inchinarmi  Più  da 
quei,  che  da  questi.  Car.  Eneid.  1.  io,t.  139. 

RATTA.  Sust.  f.  Milza.  Frane.  Rate.  - 
La  (pania)  chiamata  ipocondriaca...  riconosce 
per  sua  cagione  il  vizio  di  qualche  parte  del 
basso  ventre  e  della  regione  inferiore,  e  par- 
ticolarmente della  ratta,  il  caler  della  quale 
porta  al  cervello  del  nostro  ammalato  delle 
fuligini  grosse  e  nere  e  de^  vapori  maligni, 
ec.  Gigi.  Gorgoi.  a.  x,  •.  il,  p.  47-  (In  vccc  di  rat- 
ta, egli  pare  che  saria  meglio  scrivere  rata 
eo^l  t  scempio,  come  fiume  i  Francesi.) 


RATTA.  Sust.  f.  Piano  inclinato.  (Io 
senso  anal.  i  Veneziani,  i  Veronesi,  i  Bre- 
sciani, dicono  Rata,  intendendo  Erta,  la 
quale  in  effetto  è  un  Pianò  inclinato.)  - 
L'aque  della  cupola  terminino  insù  una  rat- 
ta di  marmo  larga  un  terzo,  e  getti  Taqua 
dove  di  pietra  forte  sarà  murato  sotto  la 

ratta.  Vaur.  Vìt  4,  aa3. 

RATTACCÀRE.  Verb.  alt.  Attaccare  di 
nuovo,  Attaccare  lo  staccato,  ed  anche 
semplicemente  Attaccare. 

%.  i.  Rattacgare,  ellitticam.,  per  Ripi- 
gliare un  discorso,  un  trattato,  una  pra- 
tica, un  negozio,  e  simili,  dopo  averlo  ith 
termesso,  conforme  richiede  P  intenzione 
del  costrutto.  -  Qui  taque  il  Duca  ;  e  sùbito 
rattacca,  Co  ^1  dire  alla  cugina  in  voce  bas- 
sa. Che,  perch'egli  ha  la  bocca  asciutta  e 
stracca.  Il  soggiunger  a  lei  qualcosa  lassa 
(laicia).  sum.  x,  88.  (Nota  del  Minucci  al  passo 
preallegato.  «(  Rattacca:  vi  s'intende  ti 
discorso.  Si  dice  Rattacatre ,  Ripigliare , 
Riassumere  assolutamente  senz'altro;  pe- 
rocché il  senso  mostra  chiaro  che  cosa  si 
rattacca.  I  Latini  direbbero  Subdere,  Sub- 
jicere.  «»)  •  Ma,  figliuolo  (  prende  allora  a 
dire  il  Confessore),  dovevate  prima  leggerlo 
(u  uuro  ad  P.  Olii),  innanzi  d'accordarvi  a  con- 
dannarlo: leggerlo,  e  non  andarvene  alle 
grida  del  popolaccio.  Eh,  Padre,  non  é  po- 
polaccio (rattacca  il  giovine),  non  é  popo- 
laccio; son  dotti  quelli  che  io  ho  udito 
parlar  cosi,  e  Teologi  grandi.  ToecLeu.  aìt 
p.  x4,Ua.  3.  luccio,  udendo  costui,  pensò  se 
si  potesse  rattaccare  insù  'cento  (fiorini)  che 
gli  paréa  avere  perduti;  e  dice:  Questi  fio- 
rini cento  che  hanno  i  parenti  tuoi,  se  tuli 
potessi  avere,  e  darmeli,  io  m'ingegnerei, 

ec.  Saochet.  nor.  I98,  t.  3»  p.  X97. 

%.  2.  RaTXAGCARE  il  SONIfO.  -  r.  in  SONNO, 
sust.  m.,  il  S*  a8. 

RATTEZZA.  Sust.  f.  Celerità,  FelocUà. 
-  L'alato  Pétaso  al  capo  adatta  (Mcicam),  ed 
alle  piante  I  bei  talari  ond'ei  vola  sublime 
Su  la  terra  e  su  '1  mare,  e  la  rattezza  Passa 

de'  venti.  Moni.  Fan»,  e.  3,  p.  i5o. 

RATTIN ARE.  Verb.  alt.T.  de' Lanaiuo- 
li. Tirar  fuori  il  pelo  daUe  tele  di  lana 
per  mezzo  del  cardo.  Anche  si  dice  Car- 
dare, Dare  il  cardo.  Garzare.  {F,  l'A&setu 

Dia.  ano. ,  i»  CARDO,  sust.  m.  «  S.  >•>  •  Le  tCStC  0 
spighe  (*/  Cardo  <f«  Z«iM/Mo/i«DipaacusfaUotfUBZi».) 

sono  composte  disquame  o  palle* uncinate^ 
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le  qmli  i  knajuoli  adoprano  per  tirar  fuori 
fl  pdo,  Oy  come  dìcesi»  per  rattinare  le  tde 

di  haa.  Targ.  Tob.  Otu  LcB.  Agrìe.  a,  17O.  -  Id.  lit 

bla.  a,  71. 

RATTINATIÌRA.  Snst.  f.  T.  de'Lanajaoli. 
L'operazione  del  rattinare.  •  Quanlunque 
iDon  i  canti  rìeschino  (ràsano)  più  duri  per 
h  rettinatura,  sono  per  altro  buoni  per  i 
bmeUi  e  per  le  tele  più  grosse.  Targ.  Tobi. 

OtLLs.  Agric.  a,  17S. 

RATTO.  Sust.  m.  JTapMa.  Lat.  Kaptutn. 

J.  Uccello  di  ratto.  Ueeello  di  rapina. 
m  Li  Ircani  e  Caspj  li  gittavano  (ì  loro  ▼webi) 
a' Cini  e  agli  uccelli  di  ratto:  coloro  i  yìtì; 

costoro  i  mòrti.  Fidn.  Rdig.  crUt.  96. 

RATTO.  Partic,  dal  lat.  naiptus,  partic. 
di  Rapio,  is.  Vale  Aapito. 
$.  1.  Ratto  ivr  estasi.  -  F.  u  ESTASI,  sust. 

$.  ì.  Pa&brb  ad  alcdmo  d^essbrb  ratto  in 
ano,  IH  paradiso.  Locuz.  iperbolica  di  cui 
dierviamoper  esprimere  sofnmo  contento 
e  «omma  gU^a  e  sommo  diletto.  •  Ella  si 
disfiicéa  qual  neve  o  ghiaccio,  Guardando 
come  un  specchio  quel  bel  viso;  E  cosi, 
stretto  tenendolo  in  braccio.  Le  pareva  esser 

ntta  in  paradiso.  Bem.  Ori.  io.  4a,  34. 

J.  1  Ratto.  Usato  in  forza  d^  avverbio. 

('^.rAripnid.Gtamaiat.  iul.,  tee.  tdn.,  «  e«r.  IOg,'S.  F/> 
e  kYoe.  e  Man. ,  %^l.  1,  p,  i^^O ,  eoi.  l.  )  In  mOdO 

rutto t  cioè  veloce,  SìibUamente,  presta-- 
mente,  e  simili.  -  Non  mi  lasciar,  dissMo, 
cosi  disbtto;  E  se  Tandar  più  oltre  e^  è  ne- 
gato, Ritroviam  Torme  nostre  insieme  rotto. 
i>M.iiiftr.  8,  ioa.  Poi  ch^una  volta  o  due  Too- 
àw  aggirato  Ebbe  la  degna  coppia,  e  ben 
Tedoto  Qual  yìa  più  breve  per  soccorrer 
fosse  L'assediato  signor,  ratto  si  mosse,  Ark». 

^w.  17,  a3. 

S-  ^'  Ratto  chb.  Locuz.  congiunt.  Subito 
ck,  Tosto  che,  e  simili.  -  Ma  queir  anime 
cb'enn  lasse  e  nude,  Cangiar  colore  e  di* 
bittero  i  denti.  Ratto  che  inteser  le  parole 

Cnide.  Dm.  lufier.  3,  toi. 

%  5.  ProTCTbio.  Gai  VA  PIAN,  VA  RATTO.  -  F. 
>«PlA!IO,«iFocrMo,i;s.6. 

RATTOPPARE.  Verb.  att.  Mettere  deUe 
'<>ppe,  iZaeeonefore. 

$.  Rattopparb,  figuratam.,  per  Rimedia^ 
^.  Riparare.  •  Vale  (cioè,  Seommetto  )  anche 
^  che  messo  Ha  uno  zampino  il  diavolo; 
^  t"  sogna,  S^e^  crede  farmi  rimaner  per 
TKsto,  Ch*  or  or  chiamo  il  villano,  E  rat- 


toppo lo  sdrucio  presto  presto.  Baidov.  cu  u 
lorie,  ee.,  •.  3,  s.  io, p.  87.  (Gioè,  Rimedio  allo 
sconcerto^  Risarcisco  in  altro  modo  questo 
inconveniente.) 

RATTRAPPIRE.  Verb.  intrans.  Non  pò-   • 
ter  distendere  le  membra  per  essere  inri* 
giditi  i  muscoli. 

%.  Per  Intirizzire  di  freddo.  «  Nondimen 
certe  ottave  avéa  composto  Piene  di  certe 
frasi  oscure  e  nere.  Da  far  rattrappir  uno  a 

mezzo  agosto.  Fagiaol.  Rim.  a,  17O. 

RAUCÈDINE.  Sust.  f.  Alterazione  ddla 
voce,  la  quale  dipenta  più  gra9e  e  insieme 
men  pura  e  meno  dislinta  del  solito.  Lat. 
Raucedo,  inis.  «  Anco  per  celia  (la  padcooa 
della  caia)  Più  sccoH  aduuò,  grato  aspettando 
E  per  li  altri  e  per  sé  riso  dairire  Setta* 
genarie  che  nel  gioco  accense  Fien,  con 
molta  raucedine  e  con  molto  Tentennar  di 
parrucche  e  cuffie  alate.  Parìa.  Noi.  iaPariiuOp. 

1,  ai8. 

RAUNCINIÌTO.  Aggett.  Propriam.,  Ri^ 
piegato  M*  indietro.  (Lat.  jReduficu^,  idest 
Retrorsum  infiexus,  cui  Jduncus  opponi- 
tur.)  Ma  è  pure  usato  per  lo  slesso  che  Un^ 
cinuto,  cioè  Adunco.  -  Usando  delle  forze 
delio  uccello ,  coUe  penne  e  co  1  raunci- 
nuto  becco  e  co^  ripiegati  unghioni  stracciò 

la  faccia  delFuOmO.  SimiotCD.Melam.  Lti,p.  Si. 

(Test.  lat.  M  yfribus  usus  avis,  pennis  ro- 
stroque  reduneo,  ffamtUisque  viri  lania- 
9erat  unguibus  ora.  »)  Immollato  lo  legna* 
me,  e  vòlto  lo  legno  in  corpi,  le  navi  raun- 
dnute  si  volsono  (robcro)  nelle  Cacce  de*  capi, 
li  remi  diventarono  dita  e  gambe  che  nòta* 
vano.  Id.  ib.  1. 14,  p.  X80.  (  Test,  lat  «  Robore 
mollilo^  lignoque  in  corpore  verso.  In  eo- 
pitum  faciem  puppes  mutantur  aduncm. 
In  digitos  abeunt  et  crura  natantia.  j») 

RAVACautfLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

-  y.  in  RAVIZZONE,  sust.  m. 

RAVAGNO  ( LINO ).  -  r.  <»  uno,  sust.  ».. 
a  t.  6. 

RAVASTRELLL  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Ravastrelli,  Rapastrelli,  Ramolacci  set' 
vatici:  nomi  vulgari  del  Raphanus  Raphtk- 
nistrum.  Linneo  descrive  una  crudele  ma- 
latia  la  quale  è  produtta  dai  semi  di  questa 
pianta  macinati  co'l  grano  e  fattone  pane. 

(Targ.  Toas.  Ott.  Iit.  bolaa.  3,  aS,  edia.  3.*) 

RAVASTRdNY.  Sust.  m.  phir.  T.  botan. 
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vìàg.  Barba,  Barbabietola,  Mavaètroni: 
nomi  Yuigari  della  Beta  rubra  vulgarie  o 
rontana,  delta  anche  Bietola  rosea  dal 
Mattioli  e  vulgarmeote.  (Targ.  Tob.  Ott.ist.bo. 

uà.  2,  ao3,  tdii.  3.*) 

RAYAZZUtfLO.  Suat.  m.  T.  boUiL  vulg. 

-  F.  in  RAVIZZONE,  susi.  m. 

RAVENNA.  Susi.  f.  T.  geogr*  atta  de- 
gli Stati  romani. 

%.  Circàrb  kìria  psa  Ratbiima.-  r.  tm  cer- 
care, verbo,  it  |.  lO. 

RAVfCE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r. .. 

RAVIZZONE,  sust.  m. 

RAVIZZO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

in  RAVIZZONE,  sust.  m, 

RAVIZZÓNE,  sQ8t.  m.,  RAVACCIUtfLO 
o  RAVAZZUÒLO,  aost.  m.,RAVfCE,  anst.  f, 
RAVIZZO,  aost.  m.  T.  botanici  vnlgari,  fl 
cui  signìf.  si  farà  tanto  o  quanto  chiaro  pe' 
aeg.  passi.  «Il  ravizxone  non  differisce  dal 
navone  o  colsat,  aenon  perché  il  ravizzone 
é  di  radice  più  sottile  fusiforme;  il  colaato 
navone  Tha  più  grossa  e  carnosa:  ed  am- 
bedue appartengono  alla  Braeeiea  Napue 
di  Linneo,  e  alla  Braseiea  asperifolia  dd^ 

V  Enciclopedia.  Taiig,  Tom,  Ott.  Lei.  Agrie.  s,  67. 

Una  libra  di  olio  di  ravizzone  la  ardere  e 
mantenere  in  data  proporzione  un'lumedi* 
ciotto  ore  circa  più  di  quello  che  fada  una 
libra  d^olio  d^oliva.  M.  ib.  a,  69.  -  M.  Im.  bonB.  3, 
71. 1  Milanesi  seminano  le  ravici,  o  vero  ra« 
vaceiuoli  spessi,  e,  poiché  sono  cresciute, 

le  mettono  sotto.  Creie.  I.  s,  <.  t3«  T.  1,  p.  109.  (Il 

test,  lat.,  ediz.  di  Basilea,  1538,  ha:  Medio- 
lanenses  ì^ero  seminant  ravieiae  epiaeae, 
et,  cum  creperint,  eas  evertuntj  anzi  ha 
ranieiae  spiesae,  ma  sicoramente  per  er> 
rore  di  stampa.  Onde  si  vede  che  il  vulga* 
rìzzatore,  dicendo  le  rapici,  a  pero  rapac^ 
ciuoli,  tenéa  queste  due  voci  persmonime; 
e  noi  siamo  inclinati  a  credere  che  ravaC' 
duoli  m  la  voce  usata,  ahneoo  allora,  in 
Toscana,  e  che  raviei  sia  qudia  dei  dial. 
milanese  Rapine,  ridutta  a  un  coiai  suono 
toscano.  Il  Duez  per  altro  r^istra  non  già 
Ravicb,  ma  Raviccio  per  Rapa  o  Ràfano 
ielpatieoj  -  Ravigoa  per  Foglia  di  rapa  o 
di  nawnej  -  e  Raviccib  per  Foglie  di  rape 
0  di  naponi.  Ora  in  alcune  parti  ad  Mila- 
nese t  contadini  per  Rapise  iotendono  il 
Raviizoivb;  in  altre  parti  intendono  «na  spe- 
zie di  rapa  detta  Napones  e  in  qualche  luogo 
intendono  le  f')!^  e  i  broccoli  dcUerape 


o  de'nùvoM.  Le  foglie  poi  del  Ràfano  o 
Ramolaceio  le  chiamano  ^oiia'c.)  Voi  siete 
molto  golosi:  e*  non  vi  basta  mangiare  le 
pastinache  fritte,  che  voi  le  mettete  ancora 
nelFagliata  cotta;  e,  quando  mangiate  lì  m- 
vazzuoli,  non  vi  basta,  quando  hanno  bol- 
lito nel  pignatto,  mangiarli  con  quel  buglio- 
ne, che  voi  li  traete  del  loro  proprio  brodo 
e  frigételi  in  un  altro  pignatto,  e  poi  li  mi* 
nestrate  coM  formaggio.  SaecUt.  bot.  72,  ▼.  a, 
p.  3.  (Per  Ravaziooli  adunque  il  Saechetti 
intendeva  I  teneri  germogli  e  le  foglie  di 
rapa,  che  in  fatti  si  cuoeono  e  accondaQo  a 
uso  di  minestra,  e  sono  cibo  assai  gt^io 
si*  contadini  bei'gamaschi.  )  Olio  ancora  si 
può  cavare  dal  lino  e  dai  ravBzi,  siccome 
ognuno  sa.  Trine.  Agrie.  t,  8.  (DÌ  qui  si  pare 
che  i  rapitzi  nominati  dal  Trinci  sono  ana 
cosa  medesima  co^l  i^aptoone,  dial.  milan. 
Raioettòn.) 

RAVVIARE.  VeA.  att.  RimMere  neUa 
buona  via. 

%,  i.  RaWIAAÌ  1  GAPELLL  •  T.  te  STRIGARB, 
verbo,  1/  S.  1. 

%.  %  RaWURB  U  viti.-  K  U  passo eH.  litSFB* 
niHBLLARB,  ps^bo, 

RAVVILUPPARE.  Verb.  att.,  esprimente 
con  maggior  forza  il  prìmilivo  Jnviluppa» 
re,  come  a  dire  Avpiluppare  e  di  nuovo 
aoviluppctre. 

%.  i.  RAVviuvfAasi.  Rifless.  att.  Ravvi- 
luppare sé. 

%.  %  RAvviuiprAaai  mstaifa  bui  o  più  og- 
oim.  Vale  Fare  eeei  insieme  un  rUuppo. 
•  I  quai  aerpeati  ai  vedeano  aggroviglio* 
laiai,  e  dcona  volta  distendersi,  e,  aproMlo 
la  bocca  e  cavando  la  fingoa  fuorn^  si  sen* 
tivan  naturalmente  fischiare;  e  poscia  si 
ravvfluppavano  insieme.  Baci.  Rou.  Appat.  «  io* 

ttm.  p.  12  tKt^p  RB.  Hit. 

S*  5.  Ravviuppìvo.  Partic 

S.  4.  Rawildppmto,  per  Fólto  eoeeopra. 
m  Vide  la  botega  ravviluppata,  e  i ferri  tutti 
disordinati  e  fuori  del  luogo  loro.  Mov.GtM. 

Ligaaj.  p.  a5«  «fa.  dil  Siifcatri. 

$.  tf .  Ravviluppato,  parlandosi  di  drana^ 
vde  Di  molto  piluppo.  Di  molto  intrec- 
cio. Che  ha  moltiplieità  d' intreecL  -  La 
ceaiediaEraravvfluppata  stranameate,Ha  si 
scioglieiva  alfia  con  graa  destrezza  Dello  *a- 


veator.  b«omk.  Fmt.  g.  3|  »  4»  '-9»  r*  >^>«aL  1» 
RAV VIViftE.  Verb.  atk  Far  tornare  in 
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otto»  RkiueiUxrej  ed  ancbe  JwhMire,  Dar 
imovQ  pagare. 

{.  &ATviTAftB»  per  Mawi9ar$i,  cioè  in  si- 
gaifi.  rìiles8.y  taciuta  la  particella  pronomi- 
oaie.  -  Afirieo,  quando  vide  ch^  era  viva 
Meosola  sua,  che  prima  paréa  morta,  Tutto 
Del  cor  di  letizia  ravriva,  E  poi  con  ta^  pa- 
role la  conforta»  ec.  Booc  nìoT.  fi»,  pw.  4,  %u  47, 

RAVVOLGERE.  Verb.  att.  Mettere  che 
chi  sia  in  foglio,  0  panno,  0  simile  invo^ 
^ia,per  coprirlo  con  eesaj  che  anche  di- 
damo  MinoolgerCf  AivoUare.  (Crui.) 

$.  I.  Ravvolgbasi.  Rifless.  att.  jRappoI- 
9€rc  sé» 

$.  S.  Rattolgiesi  ,  pariandosi  di  vino, 
inporta  lo  stesso  che  Folgerei,  cioè  Gu a- 
$ienL  Sinon.  Dar  la  volta.  Divenir  c€r- 
t&m,  Jneereonire*  -  Altri,  acciocché  non 
si  ravrolga  il  vino,  ne^  raspi  due  0  tre  di 
boUtr  lasciano.  Cmc  t,  33i. 

$.  3.  RaVVOLGUSI  ih  PAaOLS.  -  F.  tn  PARO- 
U,nvf./.«l/S-5a. 

RAZIOCINABIUTA.  SusL  f.  Facultà  di 
Todocinare.  -  Se  non  fosse  libero  arbitrio, 
OOD  sarebbe  Tuomo animale  razionale;  im- 
perdocdìè  quando  non  potesse  raziocinan- 
do eleggere,  e  tutto  gli  avvenisse  di  neces- 
si(ade,egli  sarebbe  privo  di  tale  raziocina- 

bfliUdc  Ou.  ConncB.  Dant.  3,  386. 

RAZIOGIMÀRE.  Yerb.  intrans.  Mettere 
natio  il  raziocinio f  cioè  il  giudicare  per 
via  d'indiAzUme,  d'argumentazione.  Anal. 
Cagionare. 

$.  RinoanANTB.  Partic.  att.  Che  razioci- 
na, Cke  mette  in  atto  la  facultà  di  razio- 
cinare, •  Io  80  che  nn^  anima  del  mondo 
raziocinante,  non  meno  in  massa,  che  in 
frammenti,  non  può  piacervi.  nUs*!*  i^u.  Aie». 

RAZZATÙRA.  Sust.  f.  Lo  essere  razza- 
to, cioè  Lo  avere  certe  striscioline  simi- 
9ikmti  a  razzi,  a  raggi.  «  Fa  (l'uvi  di  s.  Zo- 
nk»)  i  capi  sottili,  coloriti  di  scuro  chiaro  con 
tknoe  razzature  di  rossiccio.  TrUie.  Afric.  1,73. 

S-  RAssATomA,  per  Potatura.  -  Si  potino 
(ìmbIìmIì  di  aM  arai)  più  anticipatamente  che 
tit  possibile,  ec.  Giunti  poi  a'  mesi  di  fe- 
Imjo  e  di  marzo,  si  mettano  due  paletti, 
0  vero  due  grosse  canne,  o  pure  un  paletto  e 
utt  canna  per  vite,  legando  il  capo  da  frut- 
to ono  o  due  occhi  sopra  la  tondatura  {eiok, 
Fol  r. 


pouiora),  0  sia  razzatura  del  fusto,  piegandolo 
con  avvedutezza,  ec.  Trine.  Afrìc.  t.34. 

RAZZO  (pronunciato  [con  le  Z  di  suono 
dolce  ).  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Raggio,  lat. 
Radius, 

%.  1.  RAZZr  D^OHA  KI70TA.  -  F.  <ii  RUOTA, 
««#<./.,  i/f.  6. 

S.  S.  Razzo,  terra,  di  Pirotecnia.  Dicendo 
assolutamente  Razzi,  intendiamo  quei  JPtfO- 
ehi  artifiziati  che  si  fanno  in  occasione 
di  feste  con  polvere  d'arehibuso  costipa-' 
ta  e  benissimo  legata  entro  alla  caria, 
ridutta  come  pezzi  di  canna,  (hìboc.  in  Noe 

*  Mdni.  ▼.  t,  p.  357,  col.  %.  ) 

RAZZOLARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  JRifrustare  e  mescolare 
ogni  cosa  nel  cercare  una  cosa.  (Cecch.  Pro- 
▼crb.  a8.)  -  Sono  stato  due  giorni  a  razzo- 
lare per  la  traduzion  che  mi  chiedete  del- 
r  epistola  di  M.  Tullio  a  Quinto  suo  fratello; 
e  in  questo  punto  mi  sono  risoluto  di  non 
averta;  che  me  ne  maraviglio  e  n^ho  dis- 
piacere, perchè  vi  durai  fatica.  Cw.  Lett.  To- 

mit.,  IttL  4f  P*  ^« 

J.  i.  Razzolaes,  per  5arcAiàr0.  -  Com'el- 
la  (u  «asina  Mmimta)  è  nata,  ancorchè  sia  pio- 
cola,  si  sarchi  mtorno  ai  fine  d'aprile,  0  al 
principio  di  maggio;  ed  allora  si  scalza  in- 
torno al  gambo  perchè  meglio  metta,  e  be- 
ne poi  con  terra  cotta  si  rincalza;  e  la  se- 
conda volta  di  giugno  si  razzoli  di  nuovo 
e  si  zappetti,  ammontando  bene  la  terra 
addosso,  perchè  si  difenda  dal  caldo  e  dal 

sole.  Sodar.  Ori.  a  Giard.  S97. 

$.  S.  Razzolare  (in  senso  intrans.)  sopra 
0  in  una  cosa,  vale  Scorrere  e  frugac- 
chiare sopra  di  essa  o  in  essa.  -  Siasi  quel 
che  si  pare  quello  che  fa  agire  un  cane  ver- 
so il  padrone  in  un  modo,  e  verso  T  estra- 
neo in  un  altro:  cosa  materiale...  ella  ha 
d' essere,  la  quale,  uscendo  dalle  carni  del 
padrone,  vada  a  razzolare  su  '1  cane  o  nel 
cane;  e  secondo  che  la  figura  delle  parti 
che  razzolano,  e  la  disposizione  delle  raz- 
zolate nel  medesimo  padrone  e  nel  mede- 
simo cane,  appresso  a  poco  avrebbe  ad  es- 
ser sempre  la  medesima ,  cosi  appresso  a 
poco  avrebbe  ad  esser  sempre  H  medesimo 
effetto  di  questo  razzoho.  Magai.  Lett  sdént.. 

Iati.  XI,  p.  2as  io  principio. 

%.  5.  Proreiiiio.  FraTB  ZaPPATA  PEBDICA  BB- 

IIB,  B  RAZZOLA  HALB.  (Tooimai.  VuQt,  Propof.) 

S*  4.  Altro prorerbio.  •  V,  in  GALLO,  susi,  m.,  l/$.  7. 
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RAZZOLATA.  SusC.  f.  Il  razzolare.  -  F, 

l'es.  nel  $.  a  di  RAZZOLARE,  v0ròo, 

RAZZOLÌO.  Sust.  m.  Il  razzolare,  con 
foyisk  frequentativa.  -  F,  r  «i.  nei  s.  a  di  raz- 
zolare, verbo. 

%»  Razzolìo,  dicesi  figuratam.  di  Cosa  che 
eommova  V  animo,  il  cuore,  le  fibre.  Anal. 
Brulichio.  -  Sùbito  che  vi  veddi(Tidt),  mi 
sentii  nel  cuore  un  certo  razzolio,  che  m'*ac«- 
corsi  che  voi  m'*  avevate ...  m*  avevate  fat- 
to innamorare.  Fagìaot.  Coio<d.  x ,  aSy.  Non  sa- 
prei dire  che  razzolio  dì  gioja  e  di  speranza 
mi  sentissi  correre  per  tutta  la  persona.  Magd. 
Leu.  (Questo  sec.  es.  si  allega  dalP Alberti,  al 
solito  senza  citaz.  di  pag.,  in  RAZZOLATA, 
s.  f.,  e  RAZZOLIO,  s.  m.,  da  lui  considerati 
per  vocaboli  sinonimi,  e  dicendo  per  tutta 
spiegazione  eh'  e'  valgono  II  razzolare.) 

RAZZUFFARE.  Verb.  att.  Di  nuo90  az- 
zuffàre. 

^.RAzzuprABsi.  Recipr.  Azzuffarsi  di  nuo- 
vo  insieme.  Venir  di  nuovo  a  zuffa  l*uno 
contra  l'altro.  «  Un'altra  io  reco  Di  lor 
proposta  :  Se  quetar  vi  pìacia  Della  guerra 
il  furor  finché  de'  morti  Le  care  spoglie  il 
foco  abbia  combuste ,  Per  indi  razzuffarci 
ìnfin  che  .piena  Tra  nei  decida  la  vittoria 

il  fato.  Moot.  lUad.  1.  7,  ▼.  487. 

RAZZUdLO.  Sust.  m.  T.  d' Agricult.  - 
Venendo  al  modo  di  potare  le  viti,  è  da 
sapersi  che  si  deve  sempre  principiare  que- 
sta fflcenda  dal  pie  della  vite»  tagliando  tutti 
ì  sermenti  accidentali  e  bastardi  che  fosse- 
ro per  il  fusto;  ma  prima  si  osservi  la  qua- 
lità della  vite,  chò  essendo  troppo. scorsa' 
e  alta,  vi  si  lasci  un  bastardo  di  sufficiente 
grossezza,  tagliato  alla  lunghezza  di  due  o 
tre  occhi  e  non  più,  nomato  razzuolo  e  se- 
goncello,  purché  9  ec.  Trioc  A«rk.  1,  37.  La 
differenza  eh'é  dal  razzuolo,  0  sia  aegoncel- 
lo,  a  quella  del  cursoncello,  é  questa:  Maz- 
zuolo  si  chiama  quello  lasciato  corto  alla 
lunghezza  d'uno  0  due  soli  occhi,  tagliato 
appunto  rasente  all'occhio,  essendo  questi 
i  meno  sicuri  e  più  difficili  a  gettare  un  ca- 
po gagliardo  per  istabilirvi  la  vite,  e  il  più 
delle  volte  gettano  pochissimo  o  nulla;  Cur- 
soncelli  son  quelli  che  si  lasciano  alla  lun- 
ghezza di  due,  tre  e  forse  quattro  occhi, 
tagliati  più  che  sia  possibile  lontani  dall'oc- 
chio; e  sono  questi  talmente  sicuri,  che 
fanno  tosto  il  primo  anno  gettate  bellissi- 
me. Id.  ib.  l,  45. 


RE,  stroncatura  di  Mege.  Sust.  m.  Prin^ 
tipe  d'uno  Slato  avente  il  titolo  di  Regno, 
Lat.  ReXj  regis,  dal  verb.  Eego,  is,  ita].  Go- 
vernare, e  simili.  •  Un  Re,  se  vuole  il  suo 
debito  fare,  Non  é  Re  veramente,  ma  fat- 
tore Del  popol  che  gli  é  dato  a  governare, 
Per  ben  del  qual  l'ha  fatto  Iddio  signore,  E 
non  perché  l'attenda  a  scorticare.  Ben.  oh. 

in.  7,  3. 

$.  4.  Re  de' Romani.  Titolo  che  già  si  dava 
nell'Impero  germanico  a  Colui  che  liEltU 
tori  destinavano  a  succedere  aW  Impera- 
tore nella  sua  dignità. 

%,  %  Rb  d'  AHMB.  -  F.  in  ARMA,  sust./.,  il  %. 
io3. 

%.  5.  Per  Re  caisTuiiisswo  s'intende  lille 
di  Francia j' per  Rb  catolico  llRe  di  Spa- 
gna; per  Rb  fedelissimo  il  Re  di  PorlogaUo. 

%  4.  Re,  nel  giuoco  degli  scacchi,  é  chia- 
mato Il  pezzo  principale  del  giuoco.  •  Il 
movimento  del  Re  é  di  casa  in  casa,  e  avan- 
ti e  indietro  e  per  traverso  e  per  isgfaem- 
bo;  ma  non  può  far  più  d' un  passo  ciascu- 
na volta.  Colomb.  Opus.  4»  229. 

%.  5.  Re  di  macchia  (  Uccello  silvano).  - 

F.  SCRICCIOLO. 

$.  6.  Re  di  quaglib  (Uccello  di  ripa).  Mal- 
lus  Crex  Lin.  -Sinon.  GaUinuia  Crexlsàk., 
Temm.,  Ranzani;  Crex  pratensis  Beehst.; 
Ortigometra,  Gallinola  lciTMlr«Slor.  Uc- 
cel.,-  Frane.  Le  rate  de  genét.  ^l^sl  pls. 
Re  di  quaglie  jóìeì.  fior.  Re  quagliane,  (Sat. 
Ornit.  2, 374.)  Dial.  milan.  Ri  de  quajjàM^ 
venez.  e  genov.  Requagioj  dial.  di  Redieó' 
fan!  Tellurino. 

REALE.  Aggett.  Regale,  Di  re.  Dare. 
Lat.  Regalie. 

%.  i.  Alla  reale.  Secondo  usano  i  H^t 
In  modo  simile  alla  foggia  reale.— Iside, 
regina  degli  Egizj , . . .  vestita  anch'  ella  di 
porpora  alla  reale,  con  bella  corona  d'ora 

in  capo.  Bitt.  Ross.  Deser.  Appar.  Cornei.  »8. 

%.  S.  Oca  reale.  -  r.iHOCk,sust.f.,ii%-9 
REALGÀR.  Sust.  m.  T.  di  ChìmicJi.  -  ^• 

RISALGALLO. 

REALISTA.  Aggett.,  che  pur  ftequentem. 
si  usa  in  forza  di  sust.  Che  o  Chi  sostiene 
i  diritti  e  l' interessi  del  Re;  Che  o  Chi 
aderisce  al  governo  del  Re  ed  abbraccia  il 

suo  partito.  -  DarU.  3,l65. 

REATINO.  Sust.m,  (UccoUo  silvano).- 

F.  SCRICCIOLO. 
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RÉBBIO.  Susi,  m.  Biconsi  Rbbbi  ì  Marni 
déUa  forca,  dei  forcone,  del  tridente.  • 
Nettano...  con  un  tridente,  V  asta  del  quale 
en  toUa d'oro,  e  d'arìeDto(argeni«)  brunito 

ì  ItbbL  Basi.  lUn.  Appir.  «  lotenn.  l8. 

REBOATO.  Sust.  m.  Parlandosi  di  trom- 
bi, yak  Afono,  ma  iSifono  fragoroso,  Squil^ 
lo,  Lo  squUlare.  (Dal  verb.  lat.  neboo,  as, 
iul.  Risonare,  Rimbombare.)  •  Senza  cbe 
Filila  sopra  Tali  immense  Tolga  Falla  no- 
yella,  e  iprande  adempia  Go'l  reboato  del- 
Taperta  tromba  L'ampia  cittade  e  dell'Eno- 
tria  i  monti,  E  le  piagge  sonanti,  ec.  Pano. 

■ou^  »  Paria.  Op.  i,  i34. 

RECAPITOLAZldNE.  Sust.  f.  Lo  stesso 
èe  Jlieapitolazione,  eioé  Repetizione  com- 
ftndiosa  di  ciò  die  già  si  è  detto  o  scrit- 
to. (Dal  verb.  lat.  Recapitulo,  oa.)  ^  E  in 
parte  una  recapitolazione  di  molte  cose  cbe 
si  dicono  nelle  sei  lettere.  Lam.  Diai.  p.  3a4. 

REGARE.  Verb.  alt.  Propriam.,  Condur- 
rtche  che  sia  da  più  lontano  luogo  a  dove 
noi  Homo  e  a  dove  faciam  ragione  di  ea- 
Kre.(Voce  usata  in  Italia  infin  dal  mille  o  in 

qoel  tomo.  F.  Memor.  e  Docuid.  iitor.  Dnt.  Lucca , 
1*5»  p«.  3.*,  m/  VoealmlarìtUo  fu  JSm  dal  tom0.  Rei" 

tht»  dicono  pure  i  Tedeschi,  ma  nel  sìgnif. 
di  forj^ere;  e  Finglese  Bruce-Whyte  nota 
che  Retare  hanno  le  carte  della  bassa  la* 
tiflità.)  -  £  eoo  queste  navi  a  queste  prò* 
ciocie  portano  e  recano  grande  (grandi)  mer- 
catanzie,  tanto  ch^é  maraviglia  a  credere. 
Xve.  Po).  Via^.  n8.  (Vuol  dire  che  QueìU  navi 
da  un  luogo  vicino  portano  le  mercanzie  ad 
«s  luogo  di  quivi  lontano  ;  e  medesimar 
mttUi  da  un  luogo  lontano  le  recano  a 
luogo  più  vicino  a  chi  parla  di  questo 
Grafico.)  E  non  crediate  che  li  buoni  dia- 
Duati  si  rechino  di  qua  tra  li  Cristiani;  anzi 
si  portano  al  Gran  Cane  ed  agli  altri  Re  e 
fiaranì  di  qudle  contrade,  la.  ib.  396.  Molti 
mercatanti  vi  vengono  di  Magi  e  d'Arabia 
e  di  lavante,  e  recano  e  portano  merca- 
taniia  con  lor  navi.  la.  ìb.  3ia^3i3.  Quivi  si 
bona  fliolte  mereatanzie,  e  molti  mercatanti 
vi  recano^e  porCanne  {dok,  m  portano),  la.  ìb.  339. 
Santo  Paolo  dice:  Ninna  c'osa  recammo  in 
^pesto  mondo,  e  ninna  cosa  ne  portiamo. 

^Oia.Cci!.Lca.  a5,  p.57,cdis.fior.  1720.  Li  quali 

servono  ai  monaci  portando  e  recando  loro 
opere,  e  dispensando  fra  loro  le  cose  ne- 
ccessarie. VtL  SS.  Paa.  t.  I,p.  147,  ed.  1,  eak.Mra. 


$.  I.  Recabb,  non  ostante  ciò  che  è  av-» 
vertito  qui  sopra  nel  tema ,  si  trova  pure 
usato  da  ottimi  scrittori  in  vece  di  PortO' 
re,  cioè  in  vece  di  Trasferire  che  che  sia 
dal  luogo  dove  noi  siamo,  0  dove  faciam 
ragione  di  essere ,  a  luogo  più  lontano. 
(Avvertasi  che  Portare  si  usa  indifferen- 
tem.  cosi  co  M  valore  qui  sopra  attribuito 
nel  tema  a  Recare,  come  in  quello  asse* 
gnatogli  in  questo  S*  ^O  *  Venne  lo  pre- 
detto suo  amico  lo  quale  solca  arrecare  da 
mangiare,  per  visitarlo  e  recargli  del  pané^ 
e  trovato  rotto  T uscio  di  quel  casale,  ed 
Antonio  giacere  quasi  morto ,  levòllosi  in 
collo,  e  recollo  alla  villa  dove  prima  stava. 

ViL  SS.  Pad.  t.  I,  p.  17,  col.  a,  edii.  Man.  (Qul  RC" 

care  nella  prima  sede  è  usato  co  U  valore 
attribuitogli  nel  tema  ;  nella  seconda  é  pò* 
sto  con  quello  assegnatogli  nel  paragr.  pre-  , 
sente.)  Ed  essa  in  mano  il  foco  Feral  re- 
cava al  doloroso  loco.  Bocc.  Teaeìa.  1. 11,11.40. 

Le  man  poi  gli  dislegaro  (a  G.  e),  E  cavaro 
fuor  la  croce;  A  lui  'n  collo  la  posare ,  E 
gridare  ad  una  voce  :  Recala  al  monte  Cai- 
varo  (Calvario).  Jae.  Toa.  p.  3 14,  str.  9.  DettC  qUC- 

ste  cose,  poco  stando  feco  sonare  le  trom- 
bette e  li  altri  stormenti  (ttramenu),  e  ordinò 
sue  schiere,  e  recò  al  piano.  Salina.  Caie),  eap. 
46,p.  74,e^«fiur.  1790.  (B  tcst.  lat.  ha:  «...  t'n 
toctim  oequum  deducit.  »)  Chiama  sovente 
chi,  di  queste  contrade  levandolo ,  in  altri 
paesi  ne  M  rechi.  Bcmb.  Asoi.  1.  a,  p.  141-  Ma 
di'mi,  se  li  Dii  nelle  braccia  ti  rechino  della 
desiata  donna,  quali  furono  queUe  rime, 
6C.  T  Sannas.  Areaa.  p.  78.  Ma  vogUo  insieme  an« 
ch^io  con  voi  venire,  InBn  ch^al  padiglion 
viaggia  (cioè,  v'abbia)  rccato  Del  nobii  Lanci-' 
lotto.  Aiam.  Avtrcb.  aS,  3o.  Intanto  s'era  levata 
monna  Mea,  e  da  monna  Margherita  avuto 
aveva  due  coppie  d'uova  fresche  per  por-^ 
tarlo  agli  sposi;  la  quale  le  prese  e  recolle 
loro.  Lajc.  cen.  a,  sòv.  10,  p.  ai6.  Niun,  badando 
ora  alle  spoglie,  addietro  Rimanga,  acciò 
di  molta  e  molta  roba  Alle  navi  recando 
egli  se  n'vada.  Salvia,  iiìaa.  i.  6,  p.  144*  Carret- 
teremo  Con  bovi  e  muli  i  morti,  e  poscia 
quelli  Rrucerem  dalle  navi  un  poco  lungo. 
Acciocché  Tossa  a' suoi  figliuoi  ciascuno  Re- 
chi a  casa  allorché  ripatrieremo.  la.  ìb.  1. 7, 
p.  175. 

$.  2.  Recare  a,  per  Attribuire  a,  Ascri-' 
vere  a.  Ripetere  da.  -  Voi  ch^  vivete,  ogni 
cagion  recate  Pur  suso  al  del,  cosi  come  se 
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'  tutto  Movesse  seco  di  necessitate.  Daat.  Parg. 
16,67.  Se  bcD  raccolgo  le  discordie  e  Tonte 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite,...  Reco 
ad  un'Yalta  originaria  fonte  La  cagion  d^ogni 

indugio  e  d'ogni  lite.  Ta».  Genu.  i,  3o. 

%.  5.  Recare  alla  mente  0  a  mente.  *  V.  im 

MENTE,  sust,/.,  a  S.  3o. 

$.  4.  Recare  a  memoria.  «-  r.  i»  MEMORIA, 

sust.  /.,  il  S.  17. 

$.  B.  Recare  A  sosPETTO.-r.  te  SOSPETTO, 

sttst.  m,,  ti  S.  8. 

*  %,  6.  Recare  a  suo  animo  dna  persona.  • 

r.  in  ANIMO,  sttjt,  m,,  il  $,  pS. 

%.  7.  Recare  in  luce.  Per  Far  conoscere 
al  mondo,  Publicare,  ec.  -  r.  in  luce,  suh, 

/.,  il  %.  IO. 

$.  8.  Recare  in  mezzo.  -  f.  te  mezzo,  sust. 

ff't  il  S.  ^o, 

%.  9.  Recare  in  pregio.-  r.  te  PREGIO,  /»«<. 

m.,  il  %,  7. 

$.  10.  Recare  in  sua  proprietà.- r.  te  PRO- 
PRIETÀ, sust./.,  il  S.  3. 

$.  li.  Recare  in  sua  signorìa^  p.  e,,  una 
città.  -  y.  in  signorìa, «»!«./.,  il  s.  3. 

%.  i%  Recare  in  un  corpo.  Per  Incorpo- 
rare. -  K  in  CORPO,  stut,  m.,  il  S.36. 

%.  45.  Recare  l^aqua  al  suo  molino.  -  F, 

in  AQUA,  sust./.,  il  f.  77. 

%.  ik.  Recarsi  (rifless.  att.),  per  Condursi 
0  JYasferirsi  o  Portarsi  o  Muoversi  o 
Trarsi,  ec,  da  un  luogo  ad  un  altro,  An- 
darvi. E  dicesi  tanto  del  Condursi  da  luogo 
dov'è  chi  parla  o  si  fa  ragione  eh* egli 
parli  0  dimori,  quanto  del  Condursi  al- 
cuno da  luogo  lontano  a  dove  è  chi  parla 
0  dimora.  -  Recaini  {aoè,  Rectìnit,  Mi  mai)»  se- 
condo miocx>stuine,  a  segreto  luogo  per  ri- 
dolermi  di  me.  Amnus.  Ant.  distiu.  3,  lubr.  l>  S*  9t 

p.  a3,  cdis.  enr.Man.  S'era  rccato  in  una  via  stret- 
ta ch'^avéa  d'ogni  parte  grande  siepaglia,  e 

ringhiava.  Su>r.  Rioal.  MooUl.  {at.  dalia  Cras.  te 

RiNGHiARiO.  Giove,  soavemente  portandola 

(porlndo  Enropa,  ch'egli,  tnafonnatoti  ia  loro,  né»  ra- 
pita)» a  poco  a  poco  si  cominciò  a  recare 

insÙ'l  litO  del  mare.  Boec.  Comnca.  But.  a,  7. 

Talvolta  («niena  Tccchia)  drieto  (diaro)  a  Rinaldo 
si  reca.  Pule.  Luig.  Morg.  27,  90.  Eravamo  di 
rincontro  a  una  porta  »  sopra  la  quale  era 
scrìtto  Silentium.  Innanzi  a  questa  recatosi. 
Guarda  qui,  disse;  questa  virtù  ti  conviene 
apprendere  da  noi  altri ignorantLcar. Letti, 
54.  Insù  la  poppa  Recossi.  la.  Eneìd.  i.  3,  ▼.  8i5. 
E,  ciò  dicendo.  Recessi  anzi  al  giovenco»  e  "1 


duro  cesto  Gli  vibrò  fra  le  coma.  m.  ib.i.  5, 
▼.  683 .  n  Re  commanda  Che  siano  ammessi 
(li  ambaieiatorì);  e  ocll'antico  seggio.  Per  asool- 
tàrliy  in  maestà  si  reca.  la.  ili.  1. 7,  t.  a53.  Re- 
chiamci  insù  questo  canto»  che  c^è  la  riti- 
rata sicura»  SalTÌal.Spin.  a.4«  >•  9,  p.  3a8, edia.  nlaik 

ctaaa.  itai.  Quaudo  il  Cardinale  Arciduca  d'Au- 
stria recavasi  al  suo  governo  nelle  Fiandre. 

Serdoa.  Vit.  Iimoc.  Vili,  p.  87. 

%.  15.  Rbcarsi  in  qua.  Tirarsi  o  Ritirarsi 
in  qua.  -  Rechiamci  un  po^  in  qua,  ch'ella 

non  mi  vegga.  Laae.  Sìbil.  a.  5,  a.  7 ,  in  Teat  con. 

fior.  4, 75.  (Onde  ancor  si  potrà  dire  Rscaisi 
m  Liy  per  Tirarsi  o  Ritirarsi  in  là.) 

%.  le.  Rbcarsi  verso  alcuno,  ^Tjippres- 
sarglisi.  -  E  recandosi  alla  traversa  (qui  du 

tmcna  iWa  nblMoaameale  )  COn  le  gambe  VCTSO 
costui  (il  quale  era  con  lai  nel  medeaimo  ktlo),  t,  pog- 
giate le  mani  alla  lettiera,  trae  a  costui  un 
f^n  pajo  di  calci.  Saoeliet.  bo^.  4^>^*  '«P*  >^* 
Iin.ull. 

S.  17.  Recarsi,  ^v  Arrendersi,  Capaci- 
tarsi, Acquietarsi,  e  simili.  •  Dove  le  ra- 
gioni predette  non  vi  paressero  bastevoli, 
recatevi  almeno  a  questo,  che  quello  che 
molti  migliori  dì  voi  già  soffersero,  non  aia 
vergogna  a  voi  di  sofferire.  Boee.  Leu.  p.  sS. 

%  18.  Recarsi,  ellitticam.,  per  Recarsi  a 
male ,  ad  offesa ,  ad  ingiuria,  e  simili.  • 
Onde  i  Fiorentini...  furono  molto  cmcdoai, 
e  recarsi  che  li  Aretini  avessono  (avanvo) 
rotta  loro  la  pace.  vm.  G.  i.  6,  t.  66,  i.  3,^-93. 

MUI«  DOT. 

$.  10.  Recarsi  che  che  sia  da  alcuno,  el- 
litticam. per  Tenere  0  Riputare  0  Stimare 
che  che  sia  ricevuto  da  esso.  «  Ma  tutu* 
via,  che  che  egli  scabbia  di  me  detto,  io  non 
voglio  che  voi  il  vi  rechiate  se  non  comb 
da  un  ubriaco.  Bocc.  g.  7,  n.  8,  ▼.  6,  p.  277. 

%.  90.  Recarsi  ad  animo  una  cosa*  -  r.  i» 

ANIMO,  sust.  m.,  il  S-  94- 

$.  31.  Recarsi  (appropriat.)  addosso  iwa 
COLPA,  0  simile,  vale  Addossarsi,  Jl^ 
buirla  a  sé  stesso.  Pigliarsela  sopra  di  sé. 
-  Peroochò  s^  avéa  recati  addosso  tutu  i 
peccati  delle  genti  Fra  Gìord.  Ptcd.  p.  3oo,  coi.  i. 

%.  aa.  Recarsi  a  dispetto  una  cosa.  Pi- 
gliarne dispetto,  onta,  sdegnù.-r.  r»s.nti%-  M- 

$.  33.  Recarsi  a  dolore  una  cosa.  Pre^ 

deme  dolore,  Dolersene,  Affligersene.  -  ^- 

» 

Te/,  nel  S*  a4* 

S.  94.  Recarsi  a  graveua  che  che  sia. 
Stimare  che  che  sia  per  grave  o  ingì^rw- 
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90,  Jiontarsene.'^  L^altro  (òdan)  si  é  d^ap- 
prensione;...  e  questo  è  quando  ti  rechi  a 
dispetto  e  a  dolore  quello  che  non  é  nulla, 
come  SODO  molti  che  piccola  parola  che  non 
porta  noUa,  si  reca  (àncmo)  a  grande  gra- 
Teua»  e  di  piccola  paglia  si  fiinno  grande 
(n?e.  Fn  Gtora.  Pnd.  p.  108,  ed.  i.  (  Puossi  ve- 
derne un  altro  es.  ndla  Cmsea  sotto  a  GRA- 
VEZZA, $,  IH.) 
S*  35.  Recassi  a  mirrE.  -  V,  in  HENTE^  sust. 

$.  Ì6.  Rbgarsi  a  sospetto  alccna  PBasoif a. 
Tenerla  per  persona  sospata.  Averla  per 
mpetia.  Difidare  di  essa.  -  Piero  Strozzi 
ed  i  (rateili  che  abitavano  in  Venezia,  e, 
eome  uomini  del  Re  e  ricchissimi,  intrate- 
nevano  assai  gioventù,  furono  licenziati  di 
quella  patria,  essendoseli  il  Senato  recati  a 

sospetti.  Segni,  Sior.  fior.  I.  9,  r.  2,  p.  ai8. 

$.  S7.  Rbcaks!  da  alcuno  una  cosa,  per 
Bkonoseerla  da  esso,  Ascrivergliela,  At- 
MMrgliela.  -*  Mi  bisogna  far  conto  di  non 
nere  né  riposo,  né  sanità,  né  pane,  poiché 
mi  vedo  eseluso  non  pur  dalla  grazia,  ma 
dalla  compassion  sua.  Tutto  questo  mi  re- 
co dalla  fortona  mia,  dal  poco  mio  meri- 
to, ee,  Cv.  Ijett.  Tomit,  leu.  99,  p.  is6  fiil  fine. 

$.  38.  RbCABSI  in  BAJA  che  CBB  sia.  -  r.  in 
UJA,#M»r./.,i/s.4, 

$.  30.  Rbcabsi  in  bubla  cbb  cbe  sia.  -  V. 

B  BURLA  aait.  f.,  il  S*  4*  ^""^  paoni  ■ggiimgerc  ilaeg.  «t. 

•Pajonvi  queste  cose  da  recarsele  in  bur* 
b?Io  vi  dico...  die  la  eosa  sta  come  io 

dico.  Ceseh.  lacanC  a.  5,  t.  9, 

$.  50.  Recarsi  in  dispetto  una  persona. 
Per  Guardarla  di  nuU  occhio.  -  r.  in  i>is. 
Pnro.wMf.  m.,i/$.  1. 

%  31.  Rbcarsi  in  uso,  e  simili,  una  cosa, 
Tdendo  intendere  Appropriarsela  per  uso, 

te.  .  F.  fa  uso,  nut,  m.,  il  %.  6. 

$•  53.  Recarsi  la  hbrtb  al  petto.  -  F,  in 
S*  55.  Recarsi  nella  mente  -  F.  in  MENTE, 

««•/.,</ $.33. 

S*  54.  Recarsi  nellb  braccia  0  ui  bbaccio 

^i  PSaSONA.  -  y.  ia  BRACaO,  nut.  n. ,  U  S-  a8, 
^■ipsCrcbbeagginiignsijacft' litro  cacmpio.  •  I  duC 

oieitatanti...di  grembo  a  Gloriziala  leva- 
fooo  (la  BoMofiore),  0  lei  uou  comc  Comperata 
s^rra,  nia  come  cara  sorella  si  recarono 
nelle  braccia,  e  con  preziose  aque  rivo* 
<voBo  li  smarriti  spiriti,  ec.  Bon.  fìIoc.  i.  3, 


%.  S5.  RsCABSt  PER  LA  MEMORIA.*  F.  fa  MK- 
MORIA,  #K/l./.,  a  S.  18. 

%.  56.  Rbcìto.  Partic. 

^  57.  Recato,  per  Conguagliato,  Hag- 
guagliato,  Aidutto.  •  Somma  tutto  Folio 
che  si  raccoglie  a  Baccareto,  recato  a  no- 
stra misura,  libre  xxvi.  Stai.  S.  Jac.  p.  a5. 

REGATA.  Sust.  f.  Il  recare. 

%.  Recata,  per  Tfota  de' beni  immobili 
che  si  dà  al  Magistrato  0  all'Officiale 
deputato  a  riceverla  e  registrarla.  (La 
Nota  del  raccolto  che  si  dà  al  Magistrato 
è  detta  Portata.)  ••  Alquanti  cittadini  di 
Firenze,  parendo  loro  che  dovesse  essere 
util  cosa  al  Gommune  per  levare  la  briga 
a^  creditori  di  ritrovare  i  beni  del  debitore, 
misono  (miiero)  inuauzi  a^  Signori  che  si  fa- 
cesse una  tavola  nella  quale  si  scrivessono 
(icrìvcsieTo)  tutti  i  bcui  immobili  della  città  e 
del  contado  per  popolo  e  per  confini,  ec. 
Furono  commandate  le  recate  a  ogni  pos- 
sessore sotto  grave  pena  ;  e  nondimeno  ch'e 
(die  i)  reggitori  de'  popoli  anche  le  dovessono 

(dovesiero)  rCCarC,  CatUnO  (daaraao)  SÌ  prOVido 

di  recare  e  di  fare  recare  i  beni  in  cui  volle, 
e  confinavali  secondo  che  trovava  Tosata 
vicinanza,  e  quando  tali  nelle  loro  recate 
mutavano  i  primi  possessori;  e  cosi  d'ogni 
parte  discordavano  i  confini;  e  oltre  a  que- 
sta inconvenienza  ve  n'accorrevano  molte 
altre  maggiori,  vui.  M.  1. 5,  e.  74,  t.  3,  p.  97. 

REGGAGGO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
-  F.  scricciolo. 

RECÈDERE.  Yerb.  intrans.  Farsi  indie- 
tro. Ritirarsi,  Scostarsi,  Rimuoversi,  Dis- 
togliersi» Lat.  Recedo,  is.  Si  usa  tanto  nel 
proprio  favellare,  come  nel  figurato.  -  E  se 
la  figlia  Di  Giove  Giteréa  nel  campo  en- 
trava. Non  mi  dicesti  di  ferirla?  Il  feci.  Ed 
or  recedo ,  e  agli  altri  Achivi  imposi  D'ac- 
cogliersi qui  tutti,  ee.  Mom. Uìaa.  1. 5,  ▼.  1193. 
Dagli  spaldi  adunque  Recede  alquanto  ei  si, 
ma  non  del  tutto.  la.  ìb.  i.  la,  ▼.  5o8.  -  la.  ìb.  1. 14, 
▼.  485.  Siccome  nelle  opere  sue  la  sapientis- 
sima natura  tutte  le  stravaganti  e  di  diversi 
generi  mescolate  fuge  ed  abomina,  cosi  an- 
cora il  discorso  naturale  è  semplice  e  d'una 
forma;  dalla  qual  legge  di  natura  in  tutto 
di  recedere  non  mai  a  sé  permetterà  il  sa- 
vio. Salvin.  Caanb.  i36  in  principio.  lo  mi  COUteutO 

dì  fare  un  sacrifizio  a' buccheri,  mostrando 
adesso  la  mia  volubilità  in  recedere  dall'im- 
pegno preso  con  tanto  brio  in  questa  me- 
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desima  lettera  di  voler  esser  parchissimo 

nell'^enidizione.  Magai.  Vtr.  opeieu  idS. 

$.  Recedere  y  si  U8a  in  parlando  delle 
varie  maniere  di  procedere  alla  elezione 

de'  Papi.  -  r,  in  ACCESSO,  gutt.  m.,  il%,  7.  • 

RECENTE.  Aggett.  Che  è  di  poco  tempo 
fa,  Fatto  0  J9venuto,  0  simile,  di  freeco, 
Prossimamente  passato. 

%.  i.  RscBifTBy  per  Jfw^ello.m  Se  Falbero 
non  gitta  le  foglie  di  prima,  non  produce 
rami  recenti.  Coii.  aK  b.  io3.(Test.  lat.  «...  non 
producit  reeentes  ramos.  »)  Ei  (a  proanmo 
aeeoio)  tc  vcdrà  nel  nascere  Fresca  e  leggia- 
dra ancora  Pur  di  recenti  grazie  Gareggiar 
con  Paurora;  E,  di  mirarti  cùpido»  De'  tuoi 

begli  anni  farà  lento  il  voi.  Pano.  itcIf'adaQnaodo 
n&wéit  a  cliiedtM,<ii  ParìA.  Op.  s,  igS. 

S.  %  RicBNTB,  per  Fresco^  nel  signii  di 
Temperatamente  e  piacevolmente  freddo. 
m  Vidono  (Videro)  in  luogo  assai  grazioso  se- 
dere uno  pastore  quivi  delle  («i0è,daiit)  vici- 
ne piagge  disceso  con  la  sua  mandra,  ed  a 
quella  ruminante  e  stesa  sopra  la  verde  er- 
betta co^  caldi  corpi  sonava  airombre  recen- 
ti, e  sonando»  ec.  Boec.  Ama.  24»  edìs.  Sor.  lyaS. 

Un  pastore  sonava  all'ombre  recenti,  m.  ib. 
33.  Altre  (doiiM)v  levatisi  i  sottili  veli,  con 
essi»  mancante  zefiro»  a  sé  Tauro  chiama- 
vano recenti,  u.  ii».  42.  (Con  pace  del  Bocc.» 
io  per  me  non  mi  tengo  satisCeitto  dell'uso 
di  RiGBNTE  per  Temperatamente  e  piaee- 
polmente  freddo,  cioè»  come  sogliam  dire, 
Fresco.  Vero  è  che  anco  i  Latini  dicevano 
talvolta  Aquà  atcEUs  per  Jqua  fresca,  e 
Ros  aBCBPfS  per  Fresca  rogiadaj  ma  inten- 
devano Jqua  cevata  di  fresco,  cioè  Recen- 
temente attinta,  e  Rogiada  recentemente 
0  di  fresco  caduta.  Onde  si  vede  che  in 
simili  casi  Tessero  temperatamente  e  piace- 
volmente freddo  è  accidentale  e  non  pro- 
prio dell'essero  rocente;  ma  quanto  all'oni^ 
bre  ed  all'aure,  non  si  può  medesimamente 
dedurro  Tessere  elleno  temperatamente  e 
piacevolmente  frodde  dallo  stato  rocente 
dell'une  e  dell'altro.) 

RÉGERE.  Verb.  att.  vomitare.  (Dal  lat. 
Reìicio ,  is  »  che  fra  li  altri  signif.  ha  pur 
quello  di  Fomitare.)  Nota  Hécu»,  »  Ma  Gna- 
tone»  che  altro  non  sapéa  far  che  papparo 
tanto  che  recesse»  e  bero  finché  ebro  ve^ 
nisse»  e  che  altro  non  era  che  mascella  e 
ventro  e  le  parli  di  sotto  al  ventre»  non 
ebbe  prima  il  giovinetto  capraro  adocchiato» 


che»  ec.  c«r.  Daf.  ragioo.  4*  p*  i5a.  E  Ton  campo 
rocè  sùbito  in  Spagna»  L'altro  in  Francia 
cacò  senza  magagna.  Gìgaat.  n.  29.  E  receratti 
addosso  al  peggio  un  eotto.  Bmu.  m  Rim.  bui. 
3,59. 

^  1.  RBCSac  l'anima.  -  F,  in  ANIMA,  #iMr./, 
I  ss.  63  e  64. 

S.  S.  RSCBEB  LI  OCCBI.  -  F.  tn  OCCHIO,  smt. 

Ik.,  il  s.  43- 

%,  5.  RscidTO.  Partic.  FomitiUo.  ^^^  Ed  ha 
rociute  le  budella,  come  rece  chi  non  ha  sto- 
maco da  sofiferire  il  caldo.  Aiet.  Cofteg.  a.4>  *'  i3, 
p.  672. 

REGESSO.  Sust.  m.  Il  recedere»  Il  ri- 
tirarsi, ec.  Lat.  Recessus,  us, 

%.  i.  Rtecisso»  per  Luogo  appartato,  se- 
creto s  Ritiro j  Penetrale,  e  simili*  Si  usa 
tanto  nella  propria  significazione»  quanto 
nella  figurata.  •  L'anima  si  ritira»  e  si  na- 
sconde In  più  cupi  roceSSL  Blarchcl.  tua.  1. 4> 

p.  a3fl.  Negli  animi  nostri  son  tante  latebre 
e  tanti  rocessi»  che  impossibii  é  che  pru- 
denza umana  possa  conoscer  quelle  simu- 
lazioni che  dentro  nascose  vi  sono.  Canìg). 
Corteg.  1, 147.  Ora  aspettando  egli  (8.  Martìiio 

vMCOf  o)  quivi  (io  un  Inog^  appartalo  della  cbian)  trS 

sante  meditazioni  Torà  del  sacrificio,  videsi 
un'altra  volta  comparir  innanzi  lo  stesso 
mendico,  il  quale...  avéa  saputo  cosi  ben 
faro»  che»  senz'avvederaene  i  chierici»  ritro- 
vato il  rocesso  del  vescovo»  dentro  vi  si 
era  posto»  e  con  voce  lamentevole  si  do* 
leva  di  non  ossero  stato  praveduto  daU'ar- 

cidiaCOnO.  Maff.  G.  P.  VU.  Coofta*.  In  Vii.  S.  Hirt. 

eap.7,p.93,  col.  I.  Per  lo  tcrzo  membro  del 
peccato  pone  la  lussuria»  la  quale»  aliefi- 

candosi  {dok,  alUgnando*  abbarbicandMi)  ne'rCCC881 

delTanima.  può  avvenire  altrui  senza  pas- 
sione corporale.  Caatìan.  CoUn.  SS.  Pad.  p.  l47' 
col.  2. 

%  2.  Rbcssso»  per  AUontanamento  dal- 
l'umano consorzio.  «  Con  questo  andava 
congiunta  (»  s.  Amonìo  aUate)  una  composi- 
zione» modestia,  gravità»  quale  in  un  allievo 
della  somma  sapienza  e  cittadino  della  su- 
perna patria  si  conviene;  di  modo  che  ad 
incontrarai  dopo  si  lungo  rocesso  (sitniaottio 
fiocimuopcrveDtiaDiB)  in  tanta  moltitudine  di 
uomini  a  lui  solo  intenta  »  ed  in  lodarlo  e 
celebrarlo  difusa»  non  mostrò  segno  alcuno 
di  perturbazione  o  di  vana  allegrezza.  Maff. 

G.  P.  Vit  CoD&tt,  III  Vii.  S.  Aot  aU.  cap  7,  p.  4^  ^  * 
in  principio. 
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{.  5.  Ricisso.  Sost.  m.  T.  d'Astrolog.  - 

r.  fa  ACCESSO,  smst.  m.,  {/ f.  1 1 . 

REGETTIBILITA.  Sust.  f.  Lo  euere  re- 
u^ile,  cioè  MecBiUpoj  Faeultà  direeé* 
pere,  cioè  di  rieeveres'  Jtiitudint  a  vite- 
fere  dentro  di  séj  Veésere  atto  a  conte- 
nere;  Capacità.  •  Queste  dunque  sono 
qoittro  beDe  ragioni  a  mostrare  come  IV 
Dima,  questo  raseUo,  si  può  sciampiare 
(aed,aBpijm)  ed  empiefCy  cioè  io  profoiulità» 
io  roioodità,  in  concavità,  ed  in  recettibi- 

litade.  Pia  Gittri.  Pnd.  tMdv  i,  72. 

RECEZIONE.  Sust.  f.  Il  rkswere,  lì  dar 
ricetto,  ec.  Lai.  Meceptio,  onis. 

%  ter  Lo  ricevere  alcuna  coea.  Anche 
si  dice  Rieephnento.  ••  La  Tera  religione  ci 
eommanda  eiie  non  consentiamo  a  verana 
reeenone  di  doni.  SueAgoit.  e.  d.  i.  s,  e  17»  ▼.  5, 
^6S. 

recìdere  o  RICfDERE.  Verb.  att.  Teh 
gUareik  tropereo.  Troncare.  Lat.  Beeido,is. 

$.  4.  Recidersi  0  RicioEasi  (rifless.  pass.), 
per  Romperei  la  pelle  incottaj  il  che  spe- 
(àlmente  avviene  ne^  bambini  grassocci. 

(Caiw.  PmMu.) 

$.  i.  Rec(so  0  Ricfso.  Partic.  Tagliato, 
Trentato, 

$.  3.  RsasOy  per  Che  taglia  via  ogni  re-' 
plica,  Rieoluio.  Frane.  TYetnekani.  ^  La 
qoal,  mostrando  a  niun  ciò  voler  credere» 
con  recisa  risposta  di  mai  per  lor  nienCe 
volfv  fare,  poiché  essi  ciò  che  essa  addo- 
DMidato  avéa  non  avean  fiitto.  Se  li  tolse 
d^addosso.  Boec.  f .  9»  ■•  i»  ▼.  S,  p.  24. 

$.  4.  Alla  hegisa  0  bicisa.  Locuz.  avverb., 
nstta  col  valore  di  Troncando  ogni  indu- 
gio, Senza  posa.  •  E  vanno  giorno  e  notte 
alia  stagliata ,  Non  creder  sempre  per  la 
calpestata,  Per  boschi  e  selve  alla  riciaa,  a 
stracca,  Dond^ci  credién  raccortare  il  cam- 
mino. Pak.  Litig.  Bforg.  sa,  36.  (V.  ameke  neH»  Toc 
e  Maa.  ÌM  pm^tesi  mét  %,  lì M  RECISO,  ptirUe,) 

$.  5.  A3LLA  aaciSA  o  micisa,  co  1  valore  di 
({oasi  Tògliendo  pia  ogni  rispetto,  che  an« 
die  diremmo  Jlta  spianaedata,  come  fa 
dri  tranca  o  rompe  ogni  freno  al  suo  dire. 
•  Marian,  che  ode,  scoppia  delle  risa;  On- 
d'egli  strigne  i  demi,  e*l  viso  arcigno, 
Baslemia  ogni  potenza  alla  recisa.  Bweb.  inr. 

^f.  laS,  eéb.  A  Loadra,  1757.  (K  nHUYoc,  «Mm.  im 
ptmatesi  Mi  S.  ///  di  RECISO,  partìt.) 

S*  ^-  A  tBosA  o  iMisA,  per  Di  netto ,  A  di- 
rittura, m  n  pioppo  e  Tontàno,  per  esser 


di  natura  umidi  e  assai  m<rili,un  A  innan- 
zi è  bene  &r  loro  al  calcio  parecchie  in- 
taccature, affinchè  Tumore  esca  via;  ed  il 
simile  si  dee  &re  a  tutti  li  altri,  ma  noa 
incamino  troppo  a  dentro;  se  bene  alcuni 
tagliano  a  ricisa  sino  a  mezzo  la  midolla. 

Soder.  Agrìc.  ii3. 

$.  7.  Aaflciso  0  aiciso,  locuz.  avverb..  usata 
co  ^1  valore  di  Recidendo  0  Troncando  ogni 
disputa,  ogni  dubiezza.  Decisivamente,  Ri^ 
solutamente.  Frane.  Décidément.  •>  Venne 
in  Firenze  M.  Jacopo  di  M.  Francesco  da 
Carrara,  il  quale  fu  preso  da^  Viniziani  (y«. 
netiaoi),  CO.;  tcnuesi  certo  che  i  Viniziani 

aveSSOnO  morto  (ch«  i  Vaonttiii  atmcro  morto)  il 

padre  con  due  maggbri  figliiK^i;  perocché 
il  padre  si  vide  morto,  e'  (e  •)  figliuoli  non 
si  vidono  (Tidero),  sc.  :  c  Al  menato  in  Firenze, 
dov'esso  era  voluto  venire,  e  per  sospetto 
non  era  venuto.  Tornò  in  casa  ML  Marsilio 
suo  fratello,  il  quale  disse  esso  non  era  esso; 
e  cosi  disse  (dìueio)  suoi  amici,  e  aveano 
suoi  danari  (deoari),  e  che  manicavano  e  reg- 
gevano la  corte.  Tutto  il  popolo  a  redso 
tenne  e^  fosse  esso;  e  ragionevolmente» 

perchè,  ee.  Mord.O.  Cr<m.36l.  (F.  ««//«Voe.  e  Man. 
/'OiMrvaùoM  al  %.  F.  di  RECISO,  p^tic,)  ^ 

$.  8.  E,  A  RECISO  0  Euaso,  per  Con  preci- 
sione. Con  parlar  preciso.  «  E  però  di  que- 
sta si  paria  di  sopra  così  a  riciso.  Ou.  Comohii. 
Daot.  3,98.  (Questo  cosi  a  riciso  del  Com- 
mento corrisponde  al  si  preciso  del  testo, 

Pnrtid,  5,49.) 

$.  9.  TlEAR  GIÙ  A  RECISA  0  A  RICISA.  FigU- 

ratam.,  por  Non  opere  alcun  rispetto ,  e 
simili.  •  Egli,  ponendo  in  non  cale  Tonore 
e  la  ripucazipne  di  coloro  che  calugnava 
(eainimitTa),  tirando  giù  a  ricisa,  affastellò  ogni 

cosa  in  un  fascio,  ec.  Prot.  •  Ri».  (Md.  Or.  Rucd., 
te»,  A3* 

REaOITÙRA  0  RICmiTÙRA.  Susi.  f. 
TagUatara  in  traperso. 

$.  I.  RaaDiTORA,  ee„  pet  Intaccatura,  m 
Non  le  dia  noja  nel  Meibomio  cjpiel  poco  di 
guasto;  poiché  è  una  riciditura  fatta  nella 
baHa,  che  si  aggiusta  iiacSmente.  Pm.  Sor.  ptr. 

4i  ▼.  i>  p.  iS^* 

%.  3.  Rbciditura,  ee.,  anche  si  dice  di 
quelle  Piegature  incavate  die  sono  ne* 
corpi  degli  animali  fra  un  metnhro  e  l'al- 
tro, come,  p*e.,  fra  la  coscia  eia  gamba, 
fra  le  coste  false  e  Van^.  •  In  eapo  a 
dodici  di,  non  «vendo  ritenuto  nulla  per  lo 
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stomaeo,  gli  prese  (■  un  fanciullo)  una  doglia 
nel  corpo  appio  del  fegato  a  capo  alla  rici- 
ditura  tra  la  coscia  e  M  corpo.  Morti.  G.  Croa. 

334>u'l  principio. 

RECIDIVA.  Sust.  f.  /{  ricadere ,  Miea-^ 
duta,  Ricascata.'*  k  te  Tabbassamento  della 
pietà,  a  te  la  recidiva  ne^izj,  a  te  la  deso- 
lazione e  raina  d^ogni  virtù  ascriver  si  deb- 
bo. Filic.  Prot.  76. 

RECIPROCARE.  Yerb.  att.  Alternare , 
Avvicendare.  -  Quando  ella  (u  inna)  di  nuo- 
vo appare,  egli  (il man)  pare  che  tomi  ad 
inghiottir  Tonde  sue  medesime:  in  tal  guisa 
con  pari  intervaUo  di  sei  in  sei  ore  equino- 
ziali reciproca  il  suo  flusso  ed  il  riflusso,  e 
mostra  k  medesima  costanza  nell*  imitar 
r  incostanza  della  luna.  Ta».  Risp.  Rom.  Pinur. 
p.  19  tu'i  principio.  Imaginiamoci  che  detta  palla 
venisse  rimossa  dal  perpendicolo  per  trenta 
o  quaranta  gradi  del  suo  cerchio:  certo  é 
che  ella,  lasciata  in  libertà,  tornerà  alPhigiù,  ' 
reciprocando  più  volte  Tandate  e  le  tornate. 

Torricel.  Lea.  acad.  p.  98. 

RECISA  0  RICISA.  Sust.  f.  Tagliamene 
to.  Troncamento. 

%.  Per  Incisione,  cioè  Piaga  fatta  da  che 
che  sia.  -  Questi,...  tutti  insieme  genuflessi, 
e  co^^le  braccia  in  croce,  con  li  occhi  con- 
sumati dal  pianto,  umilmente  ci  chieggiono 
mercé  per  Dio,  e  ci  mostrano,  toccandoli  a 
uno  a  uno,  i  segni  delle  percosse  di  che 
tutto  il  corpo  hanno  pieno,  e  le  margini  e 
i  calli  e  le  ricise  delle  lor  funi  e  de'lor 
ferri,  e  le  lor  già  formose  e  delicate  mem- 
bra e  d^oneste  ed  orrevoli  vestimenta  ad- 
dobbate, oggi  ignudo,  e  per  lo  stento  e  per 
lo  strazio  ispide,  nere,  livide,  incotte,  este- 
nuate, strutte,  e  quasi  salvatiche  (leWatidie) 

divenute.  SaWìat.  Ir  Pros.  fior.  par.  I,  ▼.  a,  p.  89. 

RECfSO.  Partic.  di  Recidere,  -r.  tn  reci- 
dere, v9rbo,  il  $.2  e  Mg. 

RECITA.  Sust.  f.  Il  recitare,  Reeitazio- 
sìe.  «  Qualche  Comedia  che  fu  per  avven- 
tura stampata  in  que'  tempi  che  ne  fu  fatta 
la  recita.  Red.  Leu. 

RECITARE.  Verb.  att.  Dire  a  mente 
qualche  discorso,  un'orazione,  una  poesia. 
Anche  si  dice  del  Favellare  i  Comici  su  le 
scene  ne*  teatri.  ' 

S.  I.  Rbcitaeb  a  veduta.  Recitare  con  la 
carta  o  co*l  libro  innanzi  agli  occhij  che 
fors^  anche  si  direbbe  Recitare  a  libra  oa 
libro,  aperto,  n  suo  contrario  è  Recitare  | 


a  mente.  •  Come  voi  slate  a  udire  li  Àca- 
demici,  che  sono  strioni  (istrioni)  come  noi  e 
tanto  da  meno,  ch^ei  recitano  a  veduta, 
e  noi  a  mente.  LaK.  Anìgog.  *•/  Proi.  p.  5. 
%.  2.  Recitante. Partic.  att.  Che  recUa,ec 
%.  5.  Recitante,  in  forza  di  sust.,  per  Chi 
recita  su  le  scene  ne'teatri.^Fmiio  il  primo 
atto,...  si  vide  da  una  delle  quattro  strade 
che  per  uso  de^  recitanti  sperano  nella  scena 
lassate  (laaciaie),  usciro  un  piccolo  Cupidioo. 

Lasc.  Deicr.  Inlernr.  6. 

REQTATfVO.  Sust.  m.  Componimento 
musicale  di  stile  andante,  e  differente  da 
quello  delle  ariette,  che  è  molto  lavorato. 
•  11  recitativo  era  vario,  e  pigliava  foma 
ed  anima  dalla  qualità  delle  parole,  ec.  La- 
vorato a  dovere,  era  udito  con  diletto;  e 
si  ricordano  ancor  molti  come  certi  tratti 
di  semplice  recitativo  commovevano  li  aoimi 
dell^udienza  in  modo  che  niun^aria  aggiorni 
nostri  ha  saputo  fare  altretaato.  Aigar.  3, 
372-373. 

%.  Recitativo  obligato.  È  quel  Recitati90 
che  viene  particolarmente  lavorato  dal 
maestro  di  musica ,  ed  è  accompagnato 
dagli  strumenti.  -«  Una  qualche  commo- 
zione egli  sembra  che  cagioni  presente- 
mente il  recitativo  quando  esso  sia  obli- 
gato, come  soglion  dire,  e  accompagnato 
con  istrumenti,  ec.  Qual  calore  e  qual  vita 
non  viene  a  ricevere  in  fatti  un  recitativo, 
se  là  dove  si  esalta  la  passione,  sia  riafo^ 
zato  dair orchestra,  se  ogni  sorta  d^ lisina 
assalga  il  cuore  ad  un  tempo  e  la  fimtasiat 

Algar.  3,  273. 

recitìccio.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Mi- 
cere,  sinon.  di  Fomitare.)  La  materia  pò- 
mitata.  ••  Che  abbajamenti,  che  rangola- 
menti,  che  vomiti  v^avete  su  fatti  (mi  Com- 

mento  dells  Cahm.  Vanite  alUonabra  de'gran  gifli  d'oro),  0 

cho  flemme  viscose,  e  che  còlere  vitrìuole 
son  quelle  che  v^avete  vomitate?  Ma  poiché 
mi  trovo  aver  spazzato  via  tutte  quelle  che 
venivano  addosso  al  Caro,  vi  lascerò  nel 
resto  arrabbiare  e  recere,  se  ben  volete, 
Panima;  chMo  mi  voglio  omai  ritirare,  cosi 
perchò  questi  vostri  reciticci  mi  fanno  sto- 
maco, come  perchè  mi  bisogna  far  largo 
alla  sassaiuola  che  sopra  ciò  vi  si  prepara 
dagli  altri.  Car.  Apoi.  147.  (  Qui  tutto  è  detto 
figuratamente.) 
REQdTO. Partic.  di Réeere.- r.  1»  ucc- 

RE,  vtrbQ,  il  %.  3. 
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RECLiMARE.  Verb.  intrans.  Far  lor 
matto.  Muover  quereU  eontr^aUunOf  JRi^ 
ddamarsi  protisiando.  ■»  I  Vkiuiant  (  Vcne- 
■w),  eioé  la  moUiludine  de^cfiudioiy  mollo 
itclioitrono,  parendo  loro»  ec.  iHachàr.  Op.  3, 
i3i.  Nelle  atiooi  di  tutti  li  uomini,  e  mas- 
sóne de*Prioeipi»  dove  non  è  gindiiio  a  chi 
reclamare,  si  guarda  al  fine.  id.  6, 3 14.  k  que- 
sta legge  adunque  reclamando  i  popoli.  S^goi, 
Sior.Ser.3,10.  Reclamavano  al  primo  partito 
i  capiuni»  e  protestavano  di  non  voler 
brio  se  non  per  forza,  u  ik  3,  ina 

RECLUSIONE.  Sust.  f.  Lo  essere  o  Lo 
ilare  rinchiuso.  Nel  seg.  esempio  si  riferisce 
allo  ^lore  i  frali  rinchiusi  nei  loro  Cof^ 
pento.  -  Nulla  utilità  n^è  scesa  Della  mia 
redusione.  Jae.  T«é.  p.  65,  m.  aS. 

RECLUTA.  Sust.  m.  Soldato  notamente 
anolato,  che  si  aggiunge  aUe  compagnie, 
ei  reggimenii,  ec»  per  empierne  il  nu^ 
mero.  Spagn.  Recluta  j  frane.  Reerue.  • 
Un'altra  via  ci  è  anoora  per  avere  il  censo; 
e  questa  è  il  modo  che  si  tiene  nel  supplir 
reserdto,  essendo  tassata  ogni  provincia  a 
faraire  una  recluta  ogni  138  uomini.  AUpt. 
(,  71  Chicotencal  dal  suo  alloggiamento  sol- 
iecUava  redote,  diminuendo  la  perdita,  e 
servendosi  di  essa  per  incitare  alla  vendetta. 

Onii.  In.  Htt».  1. 1,  p.  i69,lia.6dd6M. 

%  RiGLOTA,  figuratam.9  vale  Ciò  chesup- 
pUeee  alla  mancanza  di  che  che  siaj  4te- 
franco.  Spago.  Recluta.  »  Cortes  »  avendo 
rigoardo  alla  fttica  durata  da*  suoi  e  al  bi* 
sogno  che  avevano  di  ristorarsi»  pensò  d^oo- 

COpario  (un  certo  luogo  cnintau);  C  gli  riuSCl  fih 

eilnente;  poìehé  li  abitanti  Tabbandonaro- 
no  sóbito  che  il  loro  esercito  si  fu  ritirato, 
bscìsodo  in  esso  abondansa  di  viveri  che 
servirono  di  recluta  alle  provisioni  e  di  sol- 
lievo ai  patimenti.  Canm,  kt.  Mm.  i.  9,  p.  16»,  Ub. 

4.  (Lo  stampato,  in  vece  di  recluta,  ha  ri- 
date, ma,  crediamo,  per  errore.) 

RECOGNIZICfelE.  Sust.  f.  Il  riconoscere, 
Rieonoecimento.  Lat.  Recognitio,  onis.  (r. 
«»dW  RicoGNizioms.) 

J.  4.  RacooHisiORB,  per  Recisione,  Emw» 

Me.  -  Io  trovai  in  quelli  (Crntiaoi  «  Buogo) 

dìianmente  le  recognizioni  giornali  di  di- 

cioUo  mesi  interi  (  che  tanto  tempo  erano 

slati  senza  sacerdote)  delle  loro  azioni,  che 

^  diiamiamo  esami  della  coscienza;  con 

tsle  regola  e  ordine  avevano  scritto  gior- 

^  per  giorno  i  peccati  fatti  ciascuno  al 
Voi.  V. 


suo  luogo.  SeraoD.  Leti.  1.  3,  p.  S3,  «dia.  Sor.  1569. 

%.  3.  Rbcoonizionb,  per  Salario,  Ricom^ 
pensa,  in  segno  di  riconoscere  un  servigio 
prestato.  *  Del  salario  degli  Ambasciadori. 
Ogni  volta  che  occorrerà  mandare  Amba- 
sciadori per  conto  della  Religione,  vogliamo 
che  a  ciascuno  si  dia...  quella  recognizio* 
ne  che  al  Consiglio  parrà  opportuna.  Sui. 

Ord.  S.  StcT.  86. 

RECOLLETTI,  sust.  m.  plur.,  e  RECOL. 
LETTE,  sust.  f.  plur.  Religiosi  e  Religioee, 
die  cosi  cMamavansi,  perchè  non  ammet^ 
levano  nel  loro  Ordine  se  non  coloro  che 
apepano  lo  spirito  di  recollezione,  cioè  di 
raccoglimento.  •  Le  mediche  più  esperta 
di  questi  infermi  mi  par  d^  intendere  in  oggi 
che  in  Madrid  siano  le  monache  del  mona- 
stero deHa  Baronéssa,  che  sono  recollette 

carmelitane.  Mapl.  Var.  opcnt.  p.  417,  lìa.  a. 

RECONVENZIÒNB.  Sust.  f.  Impugna- 
zione  del  detto  altrui.  Anche  si  dice  e  più 
communemente  Riconvenzione.  •  Ora  per 
dir  r  istesso,  ma  in  un  modo  da  non  rimaner 
sottoposti  a  questa  reconvenzione,  io,  senza 
pensar  tanto  in  là,  nego  assolutamente  che 
la  fede  proponga  mai  cose  contro  la  ragione, 
e  lascio  af^i  altri  il  pensiero  di  provare  il 
contrario.  Mtgdi.  Lait.  Aim.  i,  345. 

RECORDAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Ricordazions,  il  ricordarsi.  Lat.  Reeorda- 
tio,  onis.  •  Mossemi  la  reoordazione  de^be- 

neficj  di  tuo  padre.  Don.  C«ea.  Valgarìt.  Booe.180. 

RECREMENTO.  Sust.  m.  Feccia,  Riget- 
lamento.  Lat.  iteeremenltsfii.  -  Grandi  am- 
massi di  foglie  d^ àliga  secche,  mescolate 
con  altri  recrementi  marini.  Tirg.  Tom.  G.  Vng. 
9,  noo.  (Il  medesimo  autore,  v.  7,  p.  tf ,  disse: 
Rigetti  renosi  e  limacciosi  del  mare.) 

REGRIMIN  AZIÓNE.  Sust.  f.  Jceusa,  Rim- 
provero, ingiuria,  ec.,  tendente  a  raspili- 
gore  un'attr'accusa  a  noi  fatta,  un  altro 
rimprovero,  un*allra  ingiuria.  »  Quando 
si  tratta  di  difesa  è  giustissima  la  recrimi- 
nazione non  calunniosa.  Lmh.  Dbt.p.  400. 

REGIÌBITO.  Sust.  m.  Lo  essere  coricato. 
Lni.  Recubitus,  us.  -Almeno  questi(imociNri) 
avranno  sempre  un  cristallo  davanti,  e  spes- 
so di  dentro  (degK  aanuttoit)  una  fodera  (Ter- 
misino,  quanto  serva  a  levar  loro  quel  duro 
recubito  su  M  nudo  legno.  BEag1i.Var.opmi.418. 

RECUPERARE.  Verb.  att.  -  r.  ricupe- 

RABB. 

RECUSÀRE.  Verb.  att.  *  r.  ricosarb. 

10 
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REDA,  Susi,  f.»  e  REDE,  sust.  m.  Per 
aferesìy  in  vece  di  Erede, 

%.  Reda,  Rede,  Redo,  parlandosi  di  bestie, 
vale  Parlo,  Jllievo.  «  Heda  è  buona  pa- 
rola fiorentina,  ma  oggi  poco  usata,  e  sola- 
mente pe' contadi,  dove  per  reda  intendono 
anche  ì  figliuoli  delle  bestie.  Mioocta  Noi.  Miiai. 
V.  1,  p.  140»  col.  2.  Le  vacche  nate  qua  costano 
meno  di  quelle  di  Lugano,  e,  producendo 
redi  e  latte  al  par  di  quelle,  il  frutto  devVs- 
sere  necessariamente  maggiore.  Lastr.  Agrìc  a, 
i58.  Se  la  pecora  partorisce  in  campagna,  il 
pastore  deve  lasciarie  il  suo  tede  fino  al  mo- 
mento del  ritorno  alla  stalla.  la.  ib.  a,  161. 

Queste  (naccbe,  cioè  vtccbe  di  Lugano)...  Ogni  aUUO 

figliano  e  rilevano  il  redo  co  'i  loro  latte, 
id.  ik.  4, 61.  Allevare  il  redo.  u.  ih.  4, 63. Notasi 
che  la  detta  stima  contiene  il  costo  effettivo 
delle  mucche,  benché  tre  di  esse  avessero... 
il  redo  nato  loro  nelle  stalle  dei  delti  pa- 
droni. Paolel.  Op.  agr.  I,  2l36,  i»e//«  Tavola. 

REDDIZIÒNE.  Sust.  f.  T.  de' Retori.  Se- 
conda parte  d'un  periodo,  corrispondente 
alla  prhna»  Lat.  Heddilio,  onis.  •-  Vi  fu  chi 
prese  occasione  di  biasimare  il  Petrarca  nel 
suo  primo  sonetto;  perché,  parendo...  che 
egli  voglia  invocare,  no'l  fa;  e  quel  roi 
die  ascoltate  non  ha  reddizione,  e  rimane 

zoppo.  Baour.  in  Pros.  fior.  par.  3,t.  i,  p.  a6. 

REDENTO.  Partic.  di  Redimere.  -  F.  fo 

REDIMERE,  verbo,  il  %,  a. 

REDÌMERE.  Verb.  att.  BiscaHare,  Lat. 
Jtedimo,  is. 

%.  i.  Reoikerb  pa,  per  Liàerare  da,  Sgra* 
vare  da,  Fendicare.  -^  Per  tutti  questi  mo- 
tivi ci  siamo  creduti  in  obligo  di  eleggere 
questo  ai^umento,  procurando  di  sbarraz- 
larlo  dalla  confusione  che  sMneontra  nella 
sua  tessitura,  e  di  redimerlo  dalle  offese  che 
ha  patito  la  verità.  Cor»i«.  Ui.  Mcai.  1. 1»  p.  7,  aon 
prraàpio.  (Test,  spagu.  <c  Por  cuyos  molivos 
noe  hallamos  obligados  à  mirar  en  este 
argun\ento,  procurando  desagraviarle  de 
los  embarwios  que  se  encuentran  en  su 
contesto,  ydelas  ofensas  que  ha  padecido 
su  verdad.  ») 

$.  %  Rbdbnto.  Partic.  liiscattato,  ee.  Lat. 
Medempius.  -  Narra  deir  itale  Pugne  li  af- 
bnni;  Del  Nilo  dòmiti  Narra  i  tiranni,  E  To- 
mai spenta  Patria  redenta.  nioauBaid.c.4.p.53. 

RÉDINA  0  REDINE.  Sust.  f.  QueUe  Stri- 
sce  di  cuqfo,  0  simili,  attaccate  al  morso 
del  cavallo»  con  le  quali  T  i$omo  il  regge 


e  guida.  (Jje  redini  fanno  parte  della  brì- 
glia, r,  BRIGLIA.)  -  E  rotta  Tasta,  piglia  II 
brando,  e  poi  le  redin  della  briglia.  GìamM. 

Bém.  GnCio.  Qirif.  Cahr.  1.  3,  il  .'Sa,  p.  73,  largo,  col.  i. 

$.  1.  Le  redini  del  Goveriio^  o  simile.  Fi- 
guratam.  e  nello  stile  nobile,  La  suprema 
amministrazione  dello  Stalo.  •  Il  nostro 
pnideotissiino  Prìncipe,...  le  redini  libera- 
mente prendendo  in  mano  di  suo  Governo, 
di  reggerlo  si  mise  in  animo  nel  retto  e 
piacevoi  sentiero  della  publica  quiete.  Rncei. 

Luig.  Oras.  fon.  16. 

1$.  3.  Cor  abbandonate  redini.  Figuratam., 
per  Jbbandonatamente,  Senza  rilegno. 
Senza  aver  riguardo  ad  ogni  altra  cosa, 
••  La  famigliare  cura  trasse  Dante  alla  Re- 
pifblica,  nella  quale  tanto  lo  avvilupparono 
i  vani  onori  che  a^  publici  ofBzj  eoagionii 
sono,  che,  senza  guardare  d^onde  s'era 
partito  e  dove  andava,  con  abbandonate 
redini  quasi  al  tutto  al  governo  di  quella 
si  diede.  Boce.  tu.  Daat.  37.  £  tra  li  altri  (v^*) 
die  con  più  abbandonate  redine  ne' nostri 
perìcoli  ne  trasporta,  mi  pare  che  Tira  sia 
quello,  u.  g.  4,  n.  3»  ▼.  4.  p.  91.  (fi  Remi  [  Ori. 
M.53, 40]  disse  nel  proprio  J  briglia  ah- 
bandonata.  Sicché,  per  analogia,  potremmo 
anche  dire  A  redine  abbandonata  si  nel 
proprio  e  si  nel  figurato  sermone.) 

$.  3.  Lasciar  fare  ALCimo  con  abbandonate 
RBDiNB.  Lasciarlo  operare  a  suo  senno, 
Aìbbandonarlo  a  si  stesso ,  Lasciarlo  in 
sua  balia  j  che  anco  si  dice  Lasciar  la  bri- 
glia au  H  collo  ad  alcuno.  •>  LUddii,  non 
curantisi  di  perdere  la  fede  di  si  vile  uo- 
mo, con  abbandonate  redine  (riserbaodo 
le  loro  vendette  a  giusto  tempo)  il  lascia- 
rono fire.  Boce.  Amet  80,  «dia.  fior. 

$.  4.  Rbdinb.  T.  d'Ornitologia.  Lat.  Lo^ 
rum.  Nelle  gote  degli  uccelli  lo  spazio  si- 
tuato fra  T  occhio  e  la  base  laterale  del 
becco  si  chiama  redine.  Le  redini  non  di 
rado  sono  nude  o  solo  vestite  di  setole. 

(S«r.  Orait.  V.  I,  p.  XXXIII.) 

REDINTEGRÀRE.  Verti.  att.  Lo  stesso 
che  HeifUegrare  o  Mintegrare,  cioè  Bimet- 
tere  nel  prima  essere.  Lat.  Medintegro,  a*. 

%,  RcDiNTaaRARsi.  Rifless.  att.  Rimettersi, 
cioè  Rimettere  si  nel  primo  essere.  Ri" 
farsi  integro ,  eioé  intero.  •  S' in  cento 
pezzi  ben  Tavesse  fatto  (qad  gigMic)»  Redin- 
tegrarsi  il  vedéa  Astolfo  a  un  tratto.  Aim^ 

Far.  i5,  fti. 
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REirfAE,  o,  quasi  per  metatesi,  RIÉ- 
DERE (^.)-  Verb.  intrans.  Ritornare ,  Ri- 
tenduTSi.  Lat.  Redeo,  i$, 

%.  ReiHTifRO.  Panie,  futuro,  die  ritornerà^ 
-  Qui  giunto  il  Nume»  i  corridor  sostenne» 
E  dal  temo  (cioè,  «ut  limoiie)  li  scioke»  e,  risto- 
rni D'ambrosio  cibo,  li  allaeciò  di  salde 
Auree  pasloje  dMnsolubil  nodo,  Onde  at- 
tendan  II  fermi  il  redituro  Re  lor  ehe  al 
ompo  degli  Àdiéi  s^ indrizza.  Afont.  Oiad.  1. 13, 


▼. 


REDIVIVO.  Àggett.  Tornato  a  esser  vi- 
vo, Risuscitato,  Rinato. 

J.  Figuratamente.  -  Quale  (de^T«ncui)  il 
sipoD  del  redivivo  muschio  Olezzante  all'in- 
torao,  e  qual  li  porge  fl  macinato  di  quel- 
la arbor  frutto  Che  a  Rodope  fu  già  vaga 
dooxella»  E  chiama  invan  sotto  mutate 
spoglie  Demofoonte  ancor»  Demofoonte.  Pi- 
ni. Mal.  in  Parìa.  Op.  i,  aS. 

REDOLIRE.  Verb.  intrans.  Rendere  odo- 
re, Olezzare.  Sinon.  Olire.  Lat.  Redoleo,  es. 

J.  Redolente.  Partic.  att.  Che  rende  odo^ 
re.  Lat.  Redolens,  entis.  •*  0  fior  soave»  o 

redolente  gìglio.  Uud.  tpirit.  p.  53,  coi.  2,  Bologna, 
Bouraa. 

RÈDUCE.  Aggett.  Ritornante,  o  Ritor- 
nato,  Di  ritomo,  die  si  riconduce  osi  èri* 
condutto.Lsi.Redux,ucis.  -Ploravan  tutte 
riDcor  vivo  Ettorre  Nella  casa  d'^Ettór  le 
dolorose,  Rivedcrìo  più  mai  non  si  sperando 
Redace  dalla  pugna,  e  dalle  fiere  Mani  scam- 
pato de' robusti  Achèi.  ]IIoot.Uiad.l.6,v.664. 

REDtóCERE,  verb.  att.»  e  derivati.  -  v. 

UDCCISRE.  ce. 

REDUZitfNE.  Sust.  f.  -  r  riduzione. 

REFE.  Sust.  m.  Jeia  ritorta  insietne 
in  più  doppj  ad  uso  per  lo  più  di  cucire, 
(Cnu.)Anal.  Filo.  (Forse  dal  gallese  Rheffyn, 
ibil.  Cordicella,  Spago j  ed  è  voce  compo- 
sto  di  Rheff,  lo  stesso  che  Rhaff,  ilal.  Cor^ 
^.ediyn,  particella  diminutiva.  Notisi 
àit  ì  Bolognesi»  in  vece  di  Refe,  dicono 
i^aiff.  In  teutonico  Reifa  vale  a  noi  Lega- 
«ne.  li  Ferrano  fa  derivar  RzrB  dal  greco» 
ma  con  molta  stiracchiatura.) 

i  1.  GaITARB  refe  refe.  -  f .  im  CAMPARE, 

i  ).  GcciEB  A  RBrs  o^LCDNO.  Figuratam.» 
vale  Operare  o  Parlare  per  bene  di  lui.  - 
^  quello  ehe  importa  più»  pare  che  si 
(caga  nuiI  sodisfatto  de'  costumi»  e  che  egli 


gli  corrompa  questo  lor  nipote»  e  basta 
d'avergliene  detto  più  ^  più  volte»  e  so  che 
voi  gliene  avete  predicato  di  continuo.  Ora 
facia  egli»  che  a  suo  refe  si  cuce;  e  voi  ve- 
drete che  M.  Lorenzo  se  ne  pentirà.  Car. 
htii.  3, 39. 

%.  5.  Cucire  a  bb»  doppio.  Figuratam.» 
per  Far  mUle  finezze,  carezze,  accoglien- 
ze. (Noi  altri  Milanesi  diciamo  in  questo 
senso  Fa  tuttU  ponto  i  pontitt  d'or,  cioè 
Fare  tutti  i  punti  o  i  puntini  d'oro.)'»  Mol- 
te volte  s' è  visto  che  dove  (certi  poaiì)  vi  ro- 
devano il  basto'  addosso,  e  dicevano  di  voi 
ogni  male»  con  ugnerò  un  po'  loro  le  mani 
con  buona  quanlità  della  grascia  de'  Bran- 
cadori»  e'  fanno  sùbito  di  testa  coda»  cu- 
ciono a  refe  doppio,  vi  fanno  mille  moine» 
vi  gonfiano»  e  dicono  di  voi  cose  deirakro 

mondo.  Buommat.  im  Prm.  fior.  par.  3,  ▼»  s,  p.  I17. 

%.  4.  Cucire  a  reps  doppio»  figuratam.» 
vale  anche  Essere  finto,  doppio.  Dir  bene 
in  viso  ad  alcuno ,  e  male  dietro  ails 
spalle;  a  cui  f(»%e  corrisponderebbe  il  la- 
tino Rlandum  pariter  et  insidiosum  esse 
alloquio.  «  Avvien  di  rado  eh' e  (i  Conìgiani) 
grìdin  tra  loro;  Co  '1  riso  in  bocca  si  danno 
il  gambetto:  Cuciono  a  refe  doppio  il  lor 

lavoro.  Lcopar.  Rlm.  sa. 

%.  K.  E»  Cucire  a  repb  doppio»  si  dice  an«- 
cora  figuratamente  lo  Ingannare  con  dop^ 
piezza  l^una  parte  e  l'altra,  •  Mi  piace: 
E'  si  chiama  cucire  a  refe  doppio.  Cecch.  Cor- 
rea, a.  4,  a.  io.  (Chi  fa  l'amico  air  una  parte 
ed  airaltra»e  quindi  le  inganna  tutt'edue» 
i  Toscani  lo  chiamano  Tamburino.) 
.  %.  0.  Cucire  a  repb  0  pilo  scempio.  Figu- 
ratam.» vale  Procedere  con  semplicità,  con 
sincerità ,  da  uomo  schietto  ;  da  uomo 
alieno  dalla  doppiezza.  -  Basta  duhque 
tra  loro  (tra  i  Cortigiant)  il  bcI  parere;  E  però» 
Castiglione»  al  vostro  esempio  11  Cortigian 
parrebbe  un  lucerniere;  Già  che  più  non 
si  cuce  a  filo  scempio»  Come  quando  for- 
maste un  Cortigiano  In  una  corte  poco 

men  eh'  un  tempio.  AUagr.  ai5,  «dia.  Cra».;  168, 
edia.  Amsierd. 

REFERf RE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Rf* 
ferire,  v.  -  Fatto  questo»  ciascuno  s'andava 
preparando  per  la  battaglia;  e  tosto  che  il 
Rinuccini  fu  tornato  e  che  ebbe  referto 
alla  Balia  dei  Piacevoli  quanto  aveva  avuto 
per  risposta  dai  Piattelli»  fu  ordinato,  ec. 
Dal  Giui.  Diif.  ^.  Discorrendosi  se  Y.  S.  ac-' 
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eettaSSe  il  suo  luogo  (a  posto  riunito  ▼moie  per 

b  morte  di  M.  Lmmo),  io  dfssi  chc  Credeva  che  la  ^ 
non' si  potrebbe  né  forse  vorrebbe  partire 
da  casa:  il  che»  per  quel  che  io  ho  inteso 
ora»  fu  referto  a^Sigaori,  i  quali  si  volia- 
rono  poi  a  M.  Romolo.  Cm.  Leu.  P.  Veiu  p.  159. 

S.  1.  RBFBafTo*  Partic. 

%  %.  Rbpbrto,  partic.  sincop.  da  Ueferito, 

*  F,  Utts.  ngitemm. 

REPERTO.  Sust.  m.  Rapporto ,  Mela- 
zione. 

%.  I.  Farb  IL  RBrBRTo.  FoTe  ii  rapporto, 
m  li  qoal  protesto  fu  portato  dal  Messo  pu* 
blico  ed  attaccato  nello  stanzone  de^  Piat- 
telli, ed  in  oltre  consegnatane  copia  al  Ba« 
glione  loro  proveditore;  e  fattone  il  referto, 
se  ne  passarono  cosi  una  giornata.  Dat.  GìiU. 

DifC  65  in  fine. 

J.  3.  Farb  il  rbpbrto,  dioesi  anche  delle 
cose  rubate  0  d'omicidio  seguito,  cioè  De- 
nunziarle 0  Denunziarlo  al  Magistrato  del 

Criminale*  (Selvio.  Annot.  Ficr.  Bnooir.  p.  S^,  col.  i .) 

REFiaÀRE.  Yerb.  att.  Mistorare,  JRefih 
ciliare  o  Rifocillare,  Lat.  Reficio,  ie,  - 
Prógoti  (oDio^...  commanda  che  a  quel  che 
batte,  gli  sia  aperto,  acciocché  a  te  libera* 
mente  possa  entrare,  e  di  te,  pane  celestiale, 
essere  reficiato;  perocché  tu  se'  pane  e  fonte 

di  vita.  Saot'AgoiL  Manaal.  «ep.  5»  p.  |3.  •  U.  ik.  cap. 

7,p.  17.  Venite  a  questo  nome  (asG.c),  o 
voi  che  faticate  per  Terto  sentiero  della 
virtù,  ed  egli  vi  reficierà.  Seivia.  Pm.  ucr.  74. 

REFLESSldNE.Sust.  f.  -r.  riflessione. 

REFLESSiVO.  Aggett.  -  v,  riflessivo. 

REFLESSO.  Sust.  m.  -  v.  riflesso. 

REFLÉTTERE.  VeA.  att.  -  r.  riflet- 

TERE. 

REFLUIRE.  Yerb.  intrans.  •  v.  rifluire. 

REFLUSSO.  Sust.  m.  -  r.  riflusso. 

REFOGILLÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Rifocillare^  cioè  Ristorare,  Confortare,Dar 
novello  vigore.  Lat.  Refocillo,  as.  »  Bene- 
ficio maggiore  non  si  può  fare  al  vizio,  che 
levargli  d'attorno  qudle  fornente  che  il  re- 
focillano.  itftu.  Op.  3, 70. 

%,  I.  Rbpocillarsi.  Rifless.  att.  iie/bc///a- 
re  sé,  la  propria  persona,  Ristorarsi,  ec. 

%,  2.  Rbpocillarsi,  per  Consolarsi,  Ri- 
crearsi. •  E  si  deslossi  D'Icario  la  figlia, 
e  '1  caro  cuore  A  lei  refocillossi.  SsItìd.  Odw. 
u  4f  p«  54* 

REFRAGRAKZA.  Sust.  f.  -  r,  rifra- 

GRAlfZA. 


REFRANGERE.  Verb.  att.,  e  derivaU.- 

y.  RIFRANGERE,  oc. 

REFRENÀRE.  Verb.  att  e  derivati. i^* 

RIFRENARE,  «e. 

REFRIGÈRIO.  Sust.  m.  Rinfrescamento, 
e,  per  traslato.  Sollievo,  Conforto.  Ui 
Refrigerium. 

%.  Equivoeam.  e  gtocosam.,  per  Gunic 
rifritta.  •-  Ercole...,  dopo  essersi  messo 
quella  maladetta  veste  incantata,  imbrattsta 
co  U  sangue  del  Centauro,...  gli  entrò  ad- 
dosso una  smania  e  una  rabbia,  che  si  buttò 
nel  fuoco  per  trovar  refrigerio.  Ora  diteni 
un  poco,  refrigerio  non  si  chiaoui  la  carne 
rifritta?  E  per  questo  egli  si  fece  geUar 
nella  padella  per  trovar  refrigerio;  Panai. 

Cical.  p.  18. 

REFUGIARSL  Verb.  intrans.  pronomin. 

-  F.  RIFUGIARSI. 

REFÓGIO.  Sust.  m.  -  F.  RIFUGIO. 
REFUGfRE.  Verb.  intrans.  -  r.  RiFUOmE. 
REFUTÀRE.  Verb.  att.  -  r.  rifiutare. 

REGÌGLIE.  Sust.  f.  plur.  -  F.  rigaglie. 

REGALÀBILE.  Aggett.  Da  poterei  dare 
in  regalo. 

%.  Per  Che  non  isdegna  d' essere  rega- 
lato. Che  non  rifiuta  regali.  -Cosi  udimmo 
le  laudi  d'antichi  Uomini  eroi;  quando  ad 
alcun  veniva  La  tracocente  e  fervorosa  bile, 
Regalabili  egli  erano,  e  con  motti  Aggiusta- 
bili. SalTÌD.  Itìia.  1.  9,  p.  Jsi.  (  F.  mdm  ii  S.  tU  AG- 
GIUSTABILE,  <V^ii.) 

REGALARE.  Verb.  att.  Far  dono,  Far 
regalo.  Donare,  che  anco  si  dice  Presene 
tare.  (Dal  sust.  spagn.  Regalo,  ital.  Dona- 
ti90.  Notisi  per  altro  che  Regal  in  brcloDC 
vale  appunto  Regalo,  Dono,  Presente j  e 
neir idioma  gallese  v'ha  Rheg,  sigoificanle 
Mancia,  Dono.)  -  Poi  per  letizia  ca? allieri 
e  dame  Regalò  di  confetti  e  di  pattona.  Main. 
1, 81.  (Cioè^  regalò  con  regalo,  con  dono, 
con  presente,  o  simile,  di  confetti,  ec.) 

%  I.  Rbgalìto.  Partic.  Dato  in  regalo, 
in  dono. 

S.  2.  Rbgalato,  per  Dilicato,  Squisito. 
(Li  Spagnuoli  per  Reoalado  intendono,  fra 
Paltre  cose.  Tutto  quello  che  si  può  dire 

in  lode  di  buono.  FmKioMn,  Vocabol.  vpmiÀ,  c«  ) 

-  Uno  stagno  d^aqua  dolce,  ec:  quivi  si 
nutriva  il  pesce  più  regalato,  e  vi  avcvaoc 
ricetto  diverse  specie  d^  uccelli  da  aqua* 

.  cirsio*  l<L  McM.  U  3,  p.'^3i  Ira-  i^lt. 


REG~REG 


—  77  — 


REG— REG 


$.  S.  RisUiàTO,  pariandosi  di  vivande, 
vak  CondilOj  CueùuUo,  Addobbato,  ec.  - 

J.  4.  Ricalato  0I9  per  itendiito  dtUtiono, 
voluUuo$o,  ec^  p$r  mexso  di»  con  la  soa^ 
9iià  di,  e  slmili»  confomie  è  volato  dal 
eoateslo.  •  Uà  talamo  odoroso,  Regalato  di 

ori  tlti  profomi.  Sé^m.  lUid.  1. 3,  p.  79. 

REGIlO.  Susi.  m.  lìonOf  Donatipo, 
Prmnte.  (v.  eegalau,  vé^)  •  Li  Acade* 
mìd^..  rigorosi,  siecome  voi  sapete,...  han- 
no una  stiixa  eoa  queste  nuove  parole  • 
n^M,  ìfigUeiH,  $iipi,  gabineiH,  bauli  • , 
e  cealo  altre  voci,  die  non  le  poason  sentir 

neorasre.  BaoMur.  fa  PraB.Ìor.  per.  3*  ▼.  i,  p.  27. 

(Qui  il  Buonarroti,  come  si  vede,  recavasi 

io  bsja  la  rigorosità  degli  Accademici  della 
Crusca.) 

J.  Rbgalo,  per  Gala,  Pompa,  Magnifi* 
eenza.  Sontuosità*  •  Ma  che  posta  dirsi 
stretlem  per  voi  che  mangiate,  che  be- 
vete illegramente,  che  vestite  con  tanto 
lasso,  che  abitate  con  tanta  delizia ,  e  vi- 
vete in  ogni  cosa  con  tanto  regalo,  questo 
Boo  si  può  intendere.  Magd.  v».  optnc.  173. 

RÉGAMO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg.  -  r. 

OllGAVO. 

REGATTA.  Snst.  f.  Spettacolo  festevole 
e  particolare  delia  città  di  Fenezia,  il 
quale  consiste  nella  gara  di  barche  per 
arrivare  ad  un  termine  prefisso  e  guada- 
gnare de'  prenif.  (Docrid,  dì».  DìiI.  tmci.)-*  Chi 
000  si  faria  beffe  di  tale  che  in  Venezia 
nutrisse  corsieri  inglesi ,  e  gondolieri  da 
regttta  in  terra  ferma?  Aig«r.3, 58. 

%  Fai  eigatta.  Feure  a  chi  più  corre 
con  una  nave.  •  Il  Fausto...  fece,  -  ora  sono 
dogento  e  più  anni  -,  lacinquereme,  che  era 
già  Ihori  e  della  usanza  e  della  ricordanza 
degli  uomini;  e  fittone  regalta  con  un^al- 
ira  galèa,  fu  da  lui  vinta  alla  presenza  del 
Senato  e  del  Doge.  Aigv.  5, 3. 

RÈGGERE.  Verb.  att.  Regolare,  Guida- 
Tt  LaL  Mego,  is. 

S-  !•  Raccsaa,  posto  assolutant-»  per  Se^ 
tondare  altri  i  nostri  desideri  o  disegni. 

{DitL  mOmm,  8tk  a  bolla.)  •  QuI    bisOgUS  far  da 

ìnnamonito,  perchMo  veggo  che  la  regge. 

'•|«ol.  CamttL  i,  aio. 
$.  3.  RiOGBaB  AL  DB2VTB.-  T.  in  DENTE,  MHtt» 

S-  5.  RiGoaafrFmAOTaA  mano,  figuratam., 
per  Aver  9ahre,  Riuscire  efficace,  Soste- 


nersi. ->  Intorno  poi  alla  pretensione  che 
hanno  di  distruggere  il  seeondo  assioma, 
per  aver  Ippocrate  scritto  che  talvolta  da^ 
simili  si  foeia  il  male,  non  credo  che  possa 
loro  regger  tra  mano.  Bonio.  ìUik.  dir.  tSa. 

$.  4.  RscGBaE  raA  0  tea  mano  0  fba  lb 
EANi  AD  uno.  Per  iSiseondare  questi  l'altrui 
intenzione  in  un  fatto.  Secondare  un  fat- 
to j  che  anco  si  dice  Reggere  il  lazzo  o  la 
gatta ,  o  Tenere  il  tenore.  «  Forse  non 
mancheranno  (imodiddiaTcadeui);  Reggetami 
tra  mano;  E  se  lavoro  invano»  Sette  mio, 

vostro  danno.  Moirfgl.  3, 4a8.  (  Che  sigmt/dki  Satia 
Vio,  Mi  vrggm  im  SETTE ,  «ohm  mummm/É,  )  loganUO 

soprafino  Tramai,  come  t^è  noto:  e  se  fra 
mano  Mi  reggi  tu ,  io  non  lavoro  invano. 

U.  3,  5i6}  •  w9ih  pwcflla  a  car.  Go6.  (Cioè,  SC  tu  ti 

conformi  a*  miei  desideri.  Se  tu  stai  meco 
saldo  nel  proposito  ^  Se  non  ti  muti  o 
cangi  di  volontà.  )  Se  voi  Fra  le  man  mi 
reggete.  Presto  presto  vedreta  II  negozio, 
padron ,  venire  a^  ferri.  Baidov.  cu  la  «orte,  «e. , 

a.  i«s.  6,  p.  10,1. 4* 

%.  B.  Rbocbbb  il  bbcco.  Figuratamente.  - 

F,  im  BECCO,  sust,  m,.  Capro,  il  $.  5. 

$.  6.  RbOOBBB  il  LABBO.  -  F,  im  LAZZO,  *ust. 
■t.,  il  s.  3. 

%.  7.  Rbgqbbb  la  babca.  Figuratamente. - 

r.  im  BARCA,  ttuUf.,  il  $.  4. 

%.  8.  Rbggbeb  la  gatta.  Fignratamente.- 
S*  0.  Rbogbbb  la  eula.  Figuratamenta.  - 

P,  im  MULA,  iUMUf,,  Animale,  te»,  il  U  <S> 

$.  10.  Rbggbbsi.  Rifiess.  att.  Reggere  si 
stesso. 

$.11.  RBGGBasi,  per  Governarsi,  Rego- 
larsi, Condursi.  «  Bisogna  che...  legga  a 
Sua  Santità  le  mie  lettere  sopra  ciò,  perchè 
io  possa  sapere  come  reggermi.  Cat.  Leu.  e. 

Gaalt.  p.  194* 

%.  IS.  Rbcgebsi,  per  Fivere,  Sostener  la 
vita. ^Kon  tiran  paga;  reggonsi d^accatto. 
Biain.  1, 37.  (Il  verbo  Reggessi  in  questo  luogo 
e  in  questi  termini  vuol  dire  Cavare  il  gua-^ 
dagno  per  mantenersi.  Il  tale  si  regge  co  ^1 
fare  il  sarto;  cioè  Five  co'l  guadagno  che 
cava  dal  fare  il  sarto,  mìom.  im  Not  Maim.  ▼. 

1,  p.  55,  ool.  I.) 

$.  15.  Rbggbbsi  a  wxk  che  cbb  sia  ,  per 
Sostenere  la  briga,  la  noja,  il  dispiacere, 
ec,  di  farlo j  Indursi  o  Acconsentire  o 
Aceommodarsi  a  farlo.  -  Dicevano  i  frati 
di  S.  Arsenio  e  deirabbate  Teodoro...  che 
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r  abbate  Arsenio  non  leggermente  si  reg* 
geva  con  altri  a  stare;  ma  Tabbate  Teo* 
doro  era  un  poco  più  dimestico,  ma  isfor* 
zavasiy  perocché  sempre  gli  era  pena  di 
coltello  Tessere  viciiato  (Tisiuto).  vìi.  ss.  Pad. 

2,  38,  ed».  Silvei. 

%.  ik.  Rbggbbsi  al  martello.  Nel  proprio 
signif.  di  Ao»  rompersi  sotto  i  colpi  del 
martello.  -  F.  in  martello,  ^«wc.  m.,  a  s.  8. 

$.  i5.  Reggersi  da  chb  chb  sia.  Per  Reni* 
stervi.  Non  si  lasciar  vincere,  e  simile. - 
La  battitura  di  Dio  è  uno  peso  che,  quando 
ti  tocca,  si  ti  dà  fermezza  di  reggerti  dalle 
tempeste  e  dalle  cose  perverse.  Fra  Giord.  Fred. 

iocd.  a,  267. 

%.  IO.  Reggbntz.  Partic.  att.C/i«  regge,  ec. 

%  17.  Reggente»  per  Sostenente,  Facenr 
te  sostegno.  -•  Venere  avéa  le  sue  trecce 
biondissime,  tutte  avvolte  di  perle  reggenti 
un  bellissimo,  e  ricchissimo  ornamento  d'oro 
che  era  a  similitudine  d'una  nicchia  marina. 

Basi.  Row.  Appar.  e  lolcrm.  9  tergo.  Dalla  frOUtC  (di 

Giunone)  Ic  SÌ  partivan  certi  riccetti  avvolti 
di  perle  reggenti  nel  mezzo  una  splendidis- 
sima gioja.  id.  ik.  20. 

%.  18.  Il  reggente,  La  reggente.  Dicesi 
di  Colui  o  di  Colei  che  regge,  cioè  pò- 
verna  lo  Stato,  durante  la  miéioriià  o 
Vabsenza  del  Sovrano.  Anche  si  dice  II 
Principe  reggente.  La  Regina  reggente.  - 
Non  era  dunque  piaciuta  airOrangeslari* 
soluzione  che  avea  presa  la  Reggente  di 

levar  soldatesca.  Beoiìv.  icit,dai  Gruaì  tn  LEVA- 
RE, verbo). 

%.  i9.  Retto.  Partic.  pass.,  che  pur  si  usa 
molto  spesso  in  forza  d'aggettivo.  Regolato, 
Guidato,  ec.  Lat.  Rectus. 

%.  20.  Andare  retto.  Lo  stesso  che  Jn* 
dare  diritto  o  dritto,  cioè  Andare  co$i  la 
persona  diritta ,  ed  anche  Andare  per 
la  strada  diritta,  Andare  a  dirittura. 

(  Gnu.  sotto  ad  ANDARE ,  vtrbo^  net  pmregr.  ArdìRB 
UllTro,  «e.,  Mn*e  $s,) 

%.  21.  Il  retto,  in  forza  di  sust.  m.  Ciò 
che  è  retto,  cioè  buono,  leale.  Rettitudine. 
•  Chi  è  quel  che  non  comprenda  Che  in 
ciò  il  secol  vetusto  Mostrò  che  '1  retto  e  '1 
giusto  Nel  tormentato  core  Non  vede  l'a- 
matore? Mem.  Rim.  1,247.  Ai  dettami  del  retto, 

Id.  2,  24  • 

$.  22.  Il  retto,  dicono  in  modo  assoluto 

i  Medici,  ec,  intendendo  L'intestino  retto, 

REGGIMENTO.  Sust.  m.  Sostegno,  Base. 


«  Posavano  sopra  questo  reggimento  due 
gradi  lavorati  lutti  a  rabeschi.  BtuMm.  Dckt. 

Non.  IO. 

%.  1.  Reggimento  o  Reggihbmto  del  vive- 
re. Lo  stesso  che  jRe9lme(F.).  Trattamento, 
Regola  di  vivere.  Il  governarsi  nel  vitto. 
•>  A'  quali  (bmoi)  ai  dee  sovvenire  e  soccor- 
rere con  reggimento  freddo.  Groc.  3, 107.  Una 
ben  regolata  dieta  è  l'anima  delle  cure, 
rendendosi  vano  senza  di  essa  ogni  altro 
ajuto,  ec;  onde  Platone...  tanto  conto  fa- 
ceva del  reggimento  del  vivere  per  la  cara 
de' mali,  che  volle  anteporlo  agli  lyutidi 

farmacia.  Botin.  Medie,  dir.  172. 

%.  %.  Reggimento,  per  Jlfoto  o  Movimento 
della  persona,  Atto,  Atteggiamento,  Ge- 
sto, secondo  che  meglio  s'^adatta  al  costruì* 
to.  -  Lo  inimico  (  cioè,  ìì  diavolo  )  gli  scaldava 
(a  s.  Aotooio)  la  carne,  e  incitavalo  a  disonesti 
reggimenti  ;  ed  egli  la  macerava  viaggiando, 
orando  e  digiunando.  Vit.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  iSi 
col.  i,edìs.MaB.  Quando  appajono  lì  mali  An- 
gioli (cioè,  i  Dcmoo})»  vcugono  oou  voltl  laidi 
e  crudeli,  e  generano  pessimi  e  disonesti 
pensieri,  facendo  strepiti,  o  salti,  0  reggi- 
menti di  garzoni  disoluti,  id.  t.  i,p.3i,coi.2. 
(  Nel  test.  lat.  alla  voce  reggimenti  corri? 
sponde  motus.)  NB.  A  questo  paragr.  si 
voglion  recare  alcuni  degli  es.  allegati  dalla 
Crus.  nel  $.  I  di  Reggimento  per  Modo  e 
maniera  del  governar  sé  medesimo.  Modo 
di  ptocedercs  lat.  Institutum. 

RÈGIA.  Ellitticamente  in  forza  di  sust.  f., 
per  Abitazione  regia,  (r.  regia  iie//«Laii«r. 
iui.)-£di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificar  dell'alta  Regia  (tic)  mia,  Che  tutte 
d'oro  abbia  le  porte  e  '1  tetto,  ec.  Ariot.  Fur. 
33,116.  A  noi  (  FiorenUiii  )  nati  sotto  questo 
ciclo,  Regia  (sic)  delle  Grazie  toscane,  vi  ba 
alcun  vantaggio  e  poca  fatica  vi  vuole,  ec. 
SaiviD.Dia.  ac.  5,  i6i.  La  magnanimità,  virtù  die 
tiene  imperio  in  tutte  Fanime  grandi,  ma 
in  quella  di  Luigi  s'era  eletta  la  Regia  («e). 
Dal.  Cari.EMq.Laig.  xui,  p.  ai.Ecco  adcolro  ap- 
parire i  superbi  atrj  Dell'alta  Regia  (sic),  ec. 
Ma  di  querele  e  Ingrimose  strida  La  Regia 
(sic)  entro  si  mesce,  e  l'ampie  volte  Uiulan 
tutte  di  femineo  pianto.  Tor«i.  Eoeid.  e.  %,  p-  in- 
oltra mi  spingo,  ed  a  veder  la  Regia  (sic)Tor* 
no,  e  la  ròcca  del  re  Priamo  eccelsa.  \à.  ii>. 

e.  a,  p.  i4i> 

REGIME.  Sust.  m.  T.  de' Medici,  ec.  Re- 
gola da  osservare  nella  maniera  di  vive' 
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re,  in  ardine  alla  sanità;  Uso  ragionato 
di  tutte  le  coee  essenziali  alla  vita  e  al 
provedere  alla  sanità^  massime  in  quanto 
ogli  alimenti.  Lat.  Regimen,  inis.  •  Vaono 
fissate  le  axioni  che  si  devono  fere  da  que- 
ste persone,  e  nelle  quali  consiste  T  intero 
regime,  o  dieta,  o  governo,  o  aUatttfmento 
manoalc,  o  virginale  che  efaiamar  si  voglia, 
dei  fanctulli  nei  primi  otto  o  dieci  mesi 
della  Iqfo  vita.  Coccb.  Comoi.  p.  438. 

REGfNA.  Sust.  f.  MogUe  del  He,  o  Si- 
gnora di  Regno. 

$.  1.  Regina  ,  si  dice  anche  11  secondo 
pezxo  degli  scacchi,  cioè  II  primo  dopo  il 
i?e.  Ella  fa  tutti  i  movimenti  che  son 
propri  ^^91^  o'^  pezzi,  tra'ne  quello  del 
Cavano  0  Gavalliore  che  dir  si  voglia.  {Co- 

Umìt.  Opus.  4*  2O9,  rfoM  j9ito  di  if mèsto  pe»»o  epttdiu 
M(t«ie.) 

$.  51.  SpiRoaRB,  o  simili^  un  piDoni  A  re* 

cm.  •  FI  te  PEDONE,  susU  m,,  ii  %,  3. 

REGfNO  DI  MARE.  (Uecello  di  ripa).  * 

r.h  PIRO-PIRO  BOSCARBCCIO  i/f.  a. 

REGIONALE.  Aggett.  Appartenente  ad 
una  regione.  LaU  Regionalis. 

J.  MaLATÌB  RtGlORALI.  -  F.  im  MALATfA,M#l. 

/.,lM.a. 

REGISTRARE.  Verb.  9M.MetUre  o  Pór- 
re a  o  in  registro. 

$.  RiGMTRAmB ,  per  Notare ,  Scrivere  o 
Inscrivere ,  Far  menzione.  »  Tra  li  spazj 
compresi  dalle  colonne  erano  locate  quattro 
statue  rappresentanti  quelle  Virludi  che, 
registrando  per  man  della  Fama  i  nomi  de^ 
lor  posseditori  nc^  gloriosi  volumi  delPIm*» 
monaliti,  li  fanno,  lor  mercede,  eterna- 
mente risplendere.  Segni  AlHs.Mam>r.Festp.i38 

wifiiK.  Tale  di  sua  presenza  (aeiUpiMcmiddia 
Pw)  ve  ne  era  registrato  il  racconto,  la.  Ut- 
MT.  Viag.  t  Fcrt.  i34.  Quattro  gran  gigli  d' ar- 
gento locati  uno  per  faccia  nella  cornice 
eoo  vaghe  cartelle  sotto,  animate  da  con- 
cetti corrispondenti  alle  statue  che  a  suo 

hogO  si  registreraono.  Rned.  liUlg.  Eieq.  Ann. 
Mir.  Maar.  3i. 

REGISTRO.  Sust.  m*  Libro  ove  sono 
tcritti  li  aUi  publici;  Libro  dove  et  seri- 
tono  li  affari  di  ciascun  giorno  per  con- 
iervame  memoria,  e  servirsene  a  un  bi- 
fogno. 

%  I.  Registro,  per  Nota,  Lista,  Cata- 
logo, Ruoto,  -i  Teodoreto ,  facendo  Tenu- 
nenxaone  de^  stali  e  oondtsioni  de'  Gri« 


stiani,  pone  in  questa  tutti  li  stali  più  abjet- 
ti,  e  ne  faunlungoregistro.Lm.  Diai.p.498. 

%.  9.  Mutar  registro,  figuratam.,  vale 
Mutar  maniera  o  modo  di  far  che  che 
atfa.«  Per  questa  altra  man  di  sonetti  chMo 
vi  mando,  voi  vedrete  che  qui  s'è  mutato 
registro  dal  burlare  ai  dir  da  vero  Car.  Apoi. 
237.  Qui  dove  si  tratta  della  lusinga  d'a- 
mpre  che  addolcisce  ogni  pena,  andava 
mutato  registro,  usando  suoni  più  dolci 
e  |NÙ  piacevoli  e  confortativi.  s»Wm.  Pn».  u». 
3,69. 

%.  3.  Registro.  T.  de'  Libraj,  ec.  ••  Anti- 
camente li  stampatori  mettevano  in  fine 
de'  libri  il  registro  di  essi  per  norma  de' 
legatori,  affinchè  non  errassero  nel  cucirne 
i  fogli.  Questo  registro  non  era  altro  che 
una  continuata  serie  delle  lettere  dell'al- 
fabeto die  si  sogliono  porre  sotto  ciascun 
foglio;  il  quale  finito,  si  replica,  se  il  libro 
e  vasto,  più  e  più  volte,  aggiungendo  alle 
maiuscole  le  minori  lettere  cosi:  Aa,  Aaa, 
ec  ;  segnandosi  anche  spesso  i  primi  fogli 
con  varj  altri  segni,  come  %  +9  numeri,  o 
che  so  io?  Questa  lodevole  e  utile  usanaa 
da  molto  tempo  si  è  trasandata.  Voip.  Gaci. 

Avveri. 

REGNARE.  Verb.  intrans.  Governare 
uno  Stato  co  '/  titolo  di  Re.  Anche  si  dice, 
per  estensione.  De*  Principi  soprani,  tut- 
toché non  abbiano  il  titolo  di  Re.  ÌjSì. 
Regno,  as.  (Ne^  tempi  composti  riceve  tanto 
l'ausiliario  Avere,  quanto  l'ausiliario  Es- 
sere, ma  più  frequentem.  il  primo.)-  E  cosi 
fallirono  li  Re  in  Roma  che  aveano  regnato 
circa  anni  dueoenquarantaquattro.  vui.  G.  i, 
4a.  Si  credeva  che  avendo  regnato  Ferdi- 
nando trent'aoni,  ec.  g«ìocmt4.  1, 45.  Chi  giu- 
dica e  chi  regna  abbia  due  orecchi,  E  non 
un  solo*  e  quello  lungo  e  duro;  Non  creda  a 
niuno,  e  senta  pur  parecchi.  Fagi«oi.Eim.  1,399. 

(  r.  Mi  Mtgi  pmmgr,  li  ss.  éi  REGNARE  im  eompagmU 
dèi  verbo  Eiaere.) 

%.  1.  Regnare,  figuratami  e  in  seo» 
so  morale,  significa  Farsi  considerare. 
Predominare,  Prevalere,  Esistere  con 
una  certa  singolarità,  con  una  certa 
preminenza.  Essere  in  onore,  in  vigo^ 
re.  -  Per  la  bontà  e  senno  e  valenza  che 
in  lui  era  regnata,  vai.  G.  1,  is.  Veggon  poi 
quella  a  cui  dai  cielo  indulto  Tanta  virtù 
sarà ,  quanta  ne  regni,  0  mai  regnata  in 
alcun  tempo  sia»  Vec^ta  da  fortuna,  or 
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buona^  or  ria.  Ahm.  Far.  4a,  87.  In  alcune  età 
soQ  regnate  certe  proprie  opinioni,  ec.  Borgh. 

Vioe.  Op.  9,  25. 

%.  3.  RKGNAaB,  in  signif.  att.  vale  DomU 
nare,  Sfgnereggiare.  •  Amor  vuoi  lo  cor 
regnare.  Jae.  Tod.  p.  546 ,  ▼.  u  Tutti  i  sonori 
Fiumi  regnati  son  da  Tolomeo.  Sainn.  Tcocr. 
p.  98. 

$.  5.  RsGifÀNTB.  Partic.  att.  Che  regna, 
cioè  Che  governa  uno  Stato  co  'l  titolo  di 
Re.  Anche  si  dice  d^un  Principe,  d'un  So- 
vrano che  governa  il  proprio  Stato,  ma 
che  non  ha  titolo  di  Re.  Per  es.»  Il  Duca 
regnante.  Il  Principe  regnante.  Il  Prin-^ 
cipe  attualmente  regnante.  E  parimente 
diciamo  Casa  0  Famiglia  rignantc,  inten- 
dendo La  casa  0  La  famiglia  il  cui  capo 
regna  attualmente. 

$.  4.  Il  Rb  0  LA  Regina  aBOifANTB,  0  si- 
mile.  Il  Re  o  la  Regina  che  attualmente 
regna.  -  La  Regina  regnante  sta  bene,  e  si 
governa  benissimo.  BeDUv.Ltu.p.  i48.Le  due 
Regine  diedero  la  volta  a  Parigi,  dov^  è  ar- 
rivata di  già  la  regnante,  e  dove  s'aspetta 
la  Regina  madre  similmente  fra  due  o  tre 
giorni,  id.  ib.  p.  S09. 

%.  B.  Regnante,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Re  o  Principe  che  attualmente  governa  i 
proprj  stati.  -  Riempiva  Pareo  che  fórma 
l*apertura  del  coro  un'  amie  della  casa  del 
Regnante  di  Toscana.  Maàgn.  Eicq.  Fardin.  11, 
p.  36.  Fu  reputata  ventura  di  Roma  che  il 
Cielo  le  concedesse  per  regnante  quel  Nu- 
ma  il  quale...  la  ferocità  e  la  rozzezza  dì 
quelle  barbare  genti  e  selvagge  in  dolci 
trasformasse,  civili  e  mansueti  costumi.  R»- 

ed.  Lvig.  Or».  Ara.  8.  -  Id.  ib.  iddiiiro,  p.  8.  Ma   SO  i 

Regnanti  han  mia  ragion  tradita.  Perchè  la 
colpa  de' Regnanti,  o  Padre^  Negl'innocenti 

popoli  è  punita?  Moiit.MMcbCT.cn.  3. 

%.  0.  Regnìto.  Partic. 

%.  7.  Rbonato,  per  Dominato,  Signoreg* 
giato.  -  r.  /*««.  tMUiro  m/  s.  s. 

REGNÌCOLO.  Sust.  m.  Àbitatùre  del  Re- 
gno di  cui  si  parla.  •  Eri  onorato  in  tutto 
il  nostro  Regno  (tfojano),  Più  di  te  nullo  re- 
gnicolo O  strano.  Boee.Fil(»tr.  laS,  38.  (CÌoè, 

Non  era  onorato  più  di  te  alcun  regni- 
colo, 0  forestiero.)  NB.  La  Crus.  avvertisce 
che  per  Regnicolo  prèsso  i  Toscani  s'in* 
tende  communemente  Del  Regno  di  napoli. 
REGNO.  Sust.  m.  Stato  governato  da 
un  Re.  Shion.  Reame.  Lat.  Regnum. 


%.  i^  Rbgno,  vale  anche  II  regnare,  Il 
governate  uno  Stato  con  autorità  # ovra* 
na.  •  Cruda  di  regno  ambizion  fe'  belio 
Parer  sovente  un  gran  misfatto,  e  laude 
Àcquìstomo  le.  stragi  e  le  mine.  Mooliicmit. 

dwlp.  tt.  4* 

%.  S.  Regno  pontipicalb.  Triregno,  eheé 
quella  Mitra  propria  del  iommo  Pontefl* 
ce,  tutta  chiusa  di  èopra,e  circondata  da 
tre  corone.  Sinon.  Tiara.  •  Sopra  |1  fron- 
tono  della  porta  era  un'arme  de' Medici  aiu 
sette  braccia,  di  forma  ovata,  co'l  regno 
pontificale,  come  ordinariamente  vi  suole 

stare.  Menta.  IWicr.  Enir.  Reg.  Gtov.  p.  ^3  Tcno  b  fnc 
%.  5.  Promtào.  «  F.  sotto  a  INGEGNO,  #a/<.  m., 
1/  S.  i3. 

.RÈGOLA.  Sust  f.  Propriam.,  vale  il  me- 
desimo che  Règolo,  sust.  m.,  die  é  quello 
Strumento  di  legno  o  di  metaUo  co'l  qua" 
le  si  tirano  le  linee  diritte.  Lat.  Regula.  • 
Questo  dono  é  il  maestro  deir opere,  cioè 
a  dire  delle  virtudi  deiranlma;  che  eli! 
(ciò»,  egli)  fa  tutto  e  a  punto,  a  regola,  e  a 
corda,  e  a  piombo,  e  a  quadro,  e  a  sesta. 
BenrìT.  EqiM.  Patem.  36.  (Qui  figuratamcntc.) 

$.  t.  Regola,  figuratara.,  per  iirorma;  e  in 
generale  si  dice  di  Tutto  ciò  che  eerve  a 
ben  guidare  lUntdletto,  il  cuore,  qualsioH 
operazione.  Lat.  Regula.  {v,u  •#.  M^VoceUarit 

la  aU  dkhimfmMimm  si  è  ^uì  tm  poco  ri/^tmmim.) 

%  9.  Regola,  per  Temperamento,  Mi* 
sura,  e  simile.  •  Però  ehe  (pioiìm)  parla  eoo 
parole  libere  di  filosofo,  e  nelle  cose  forti  a 
intendere  non  teme  Tofiesa  delle  religiose 
orecchie;  ma  a  noi  ci  conviene  parlarci 
certa  regola,  acciò  che  la  licenza  del  pa^ 
lare  e  delle  cose  che  per  le  parole  sono 
significate,  non  generi  empia  ed  infedele 

opinione.  SMU^Agoet.  e.  D.  I.  io,  e  a3,  V.  6,  p.  84* 

(Cioè,  a  noi  conviene  parlare  con  modo  e 
misura,  con  un  eerto  tempera$nento,  con 
una  eotal  eirconpezione,  e  similu  li  lat. 
dice:  «  Noòis  autem  ad  eertam  regtUam 
Ipqui  fite  est,  ne  verbarum  licentia,  ec.  ») 
%.  3.  Alla  regola  di.  Conforme  alla  re- 
gola, al  modo,  te.,  di.  •  Dunque  non  dire' 
io  mai  che  Cajo  Fabrizio  e  Marco  Curio  e 
Tiberio  Comncanio,  i  quali  i  nostri  antichi 
giudicarono  savj,  ch'elli  fossero  sav}  alla 
regola  di  quelli  filosofi,  de.  Amie,  im  Opot.  ibO. 

ir.  A,  p.  66. 

%.  4.  Fcoa  DI  EittOLA.  Cantra  le  regole 
preecrUte ,  etatMUe.  «  Aveva  io  frtu  al- 


REG--REG 


—  81  — 


REG— REI 


con'altra  eosa  fuori  di  regola?  Boee.  p^l  Fr. 

h.  S.  Aport.  59. 

REGOLARE.  Verb.  alt.  Dirigere  eeeon- 
io  eerte  regole,  Sottoporre  a  eerte  regole, 
Bistringere  sotto  a  eerte  regolej  Ordina- 
re;  Prescrivere  modo  e  misura  di  operare. 

$.  1.  Rb6olae$i.  Rifless.  alt.,  per  Con- 
dsni,  Portarsi,  Governarsi,  Procedere,  - 
E  una  claustrale  che  scrive  al  P.  Orsi  per 
sapere  come  debba  regolarsi  in  rispoaderc, 
qatodo  tra  le  suore  y^è  chi  la  interroga 
insù  le  cose  della  confessione.  Tm».  Lctt.  mt. 

S.lRi60LÌT0.  Partic. 

J.  5.  Regolato,  per  Tenuto  a  freno.  Tem- 
perato, e  sim3i.  •  Li  sensi  abbi  regolati; 
Poca  usanza  con  prelati;  E  d'alcuni  lette- 
mi Segni  i  detti,  e  non  i  fatti.  Jae.  Tod.  p.  so, 

REGOLfNA.  SusU  f.  T.  de' Pasticcieri,  ec. 
Le  RicoLfiii  9<Mio  Specie  di  focaccia  impa- 
ttata con  lardo  e  cotta  in  forno  entro  una 
ttgiia  di  ferro.  E  Rigolin a  si  chiama  altresì 
ia  Botega  dove  si  vendono  le  regoline. 
Vanno  eziandio  per  le  strade  (di  riiene)  al- 
ami venditori  di  queste  regoline,  i  quali 
con  motto  equivoco  vanno  gridando:  Chi 
ti  regola  non  muor  mai.  (Bìae.  in  Not.  Main. 

V-  a,  p.  Saa,  col.  a.  ) 

RÈGOLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Rege,  di 
Jte.  Piccolo  He ,  cioè  Signore ,  la  cui  pò- 
Unza  è  minore  di  quella  d*unJle.  In  senso 
disprezzat.  si  dice  Tirannello.  -  Da'  vestigi 
de'Teeehi  edifizj  che  quivi  restavano  ben 
ii  vedeva  quanto  belle  e  coromode  vi  fos- 
sero state  bbricate  le  case,  tre  o  quattro- 
eento  anni  avanti,  da' Pisani  0  dai  loro  Re- 
goli Goerii.  B^n.  Pu.  448.  L' lodìc  Occidentali 
si  compongono  di  due  Monarchie  assai  va- 
ste, e  queste  di  una  infinità  di  provincie  e 
<r  isole  senza  numero,  dentro  i  confini  delle 
qoili  eoounandano  diversi  Regoli  o  Gazichi, 
li  uni  dependenti  e  tributari  de'due  Impe- 
ntori  del  Messico  e  del  Perù»  e  li  altri,  che, 
alBdati  nella  lontananza,  si  difendevano 
dalla  soggezione.  Conio,  ist.  Mcm.  1. 1,  p.  4. 

J.  4.  Règolo.  (Uccello  silvano).  Regulus 
TulgwrU  Vieill.  -  Sinon.  Motacilla  Regu- 
iva  Lio.  cur.  Gmel.  ;  Sylvia  Regulus  Lath., 
Raoxani;  Regulus  eristatus  Àldrov.;  Rè- 
golo co'l  ciuffo  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  roi- 
Ukl.  '  Dial.  pìs.  e  fior.  Fiorrancino,  Aran- 

^m;  dial.  sen.  Fiorrancio.  (Sar.  Omii.  2, 10.) 
FoL  F. 


Dial.  mHan.  Reotin  con  la  coróna,  o  de  la 
coróna,  ed  anche  Oeuce  de  bòj  dial.  torin. 
Gallceta,  Regina,  Damina,  Quatreuij  dial. 
di  Val  di  Lanzo,  Borgnàtj  dial.  di  Monca- 
lieri.  Stelle  d*òrj  dial!  bresc.  S^ori,  Steli  j 
dial.  gardes.e  venez.ilflcAelin,  Stdinjiìàì. 
bologn.  Papacinj  dial.  genov.  Testa  d'oro j 
dial.  udin.  Repipin;  dial.  palcrmit.  Re  de  li 
riiddi  (cioè,  Re  de' Regoli). 
%,  %  Regolo  cenbeino  0  commuiib  «aggio- 

aa.  -  F,  in  luì,  sust.  m. ,  il  %,  Ld  «BOSSO. 

%.  3.  Regolo  co  'l  ciuffo.  -  F.  nei  tema. 
%.  4.  Regolo  comune.  -  f.  i»  luì,  sust.  m., 
i$.S.UA  fiosso  0  Lol  nccoLo; 

%.  K.  Regolo.  T.  di  Ghim.  Nome  dato  da- 
gli antichi  Chimici  ai  Metalli  puri,  da  essi 
considerati  come  piccoli  Re,  cioè  come 
prossimi  all'oro.  Re  dei  metalli,  (ou.  t. 
med.)  Ma  la  dichiarazione  deir.i^cckl.  fran^.  è 
molto  diversa,  e  come  siegue.  Termine  che 
usavano  i  Chimici  antichi  per  denotare  / 
metcUli  rompevoli,  i  quali,  per  essi,  non 
erano  che  semi-metalli.  «  Regolo  d'anti- 
monio. Nome  dato  all'antimonio  appena  che 
fu  esso  scoperto.  «  Regolo  d'arsenico,  è 
chiamalo  V Arsenico  metallico.  «Regolo  gio- 
viale, è  detta  la  Lega  dell'antimonio  e 
dello  stagno,  a  Regolo  marziale,  è  il  nome 
che  si  dava  alla  Lega  di  ferro  e  d'anti- 
monio. «  Finalmente,  Regolo  di  Venere  di- 
ce vasi  la  Lega  di  rame  e  d'antimonio. 

(Dis.  T.  mcd.) 

REGURGITAZIÒNE.  Sust.  f.  Il  regur- 
gitare  0  rigurgitare,  Regurgito,  Rigurgi- 
tamento.  Lo  spandersi  fuori  de' naturali 
suoi  f^ntCI^.  «Il  coagulamento  del  muco  ha 
dato  luogo  alla  falsa  denominazione  di  adi- 
posa e  coUiquativa  diarrèa;  siccome  i  vaij 
colori  più  accesi,  e  massime  il  fosco  e  ne- 
reggiante, quando  non  siano  da  accidentale 
tintura  dei  cibi  o  delle  bevande,  si  possono 
ascrivere  alla  regurgitazione  della  bile  dalla 
sua  vescica,  ec.  Coceh.  Bagn.  Pb.  254. 

REGURGITO.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo 
che  Regurgitazione.  r.  -  La  rimanente  pie- 
nezza e  regurgito  del  sangue  ne' luoghi 
non  convenienti.  Coccfa.  Bagn.  Pu.  338. 

REINCIDENZA.  Sust.  f.  Ricascata,  Re- 
cidivaj  e  suol  dirsi  del  ricadere  in  un  fallo, 
in  un  delitto.  •  Se  ne  fece  (de»  nduiod)  breve 
processo:  due  ne  furono  fatti  morire,  che 
furono  i  promotori;  due  altri,  contro  de* 

li 
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quali  81  provava  la  reincidenza^  furono  fru« 
stati;  e  al  resto  ai  perdonò,  come  a  messi 
su  e  ingannati.  Conin.  bt.  Mcm.  i.  a,  p.  i38,  im.  z. 

REINTEGRARE.  Verb.  aiURedintegra- 
re.  Restaurare  o  RMaurare  o  Instaurare, 
doé  Rimettere  nel  primo  essere.  Lat.  Rein- 
tegro, OS,  e  più  spesso  Redintegro,  as. 

$.  1.  RBiiiTBGaARsi.  Rifless.  att.  Redinte^ 
orarsi.  Restaurarsi y  ec.  -  I  Romani,  ce- 
dendo, non  perdevano;  e,  dividendosi,  non 
eran  rotti;  e,  reintegrandosi,  ripiglìavan 

forze.  Tau.  Riip.  Rom.  PluUr.  78. 

$.  3.  Rbirtegraiisi,  per  Riconciliarsi.  • 
Chi  vuole  reintegrarsi...  con  li  avversar)  è 
forza  che  discancelli  dalP  animo  la  ricor- 
danza delle  offese.  Atei.  TaUb.  t.  5, 1. 17,  p.  377. 

REINTEGRAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  reinte- 
grare. Lat.  Redintegratio,  onis. 

%.  i.  Per  Rinovazione.»  L'ire  degli  aman- 
ti sono  una  reintegrazione  d^amore.  Machiav. 
Op.  7,  aSo.  (Test.  lat.  «  Amantium  ine  amo- 
ris  integrano  est.  n) 

%.  2.  Per  Lo  rimettere  alcuno  (aliquem) 
0  L'essere  rimesso  alcuno  (aliquis)  nel  suo 
impiego,  nel  suo  grado,  ec.  •  Non  manca 
altro  alla  totale  reintegrazione  del  Cardi- 
nale, che  una  buona  occasione,  la  quale 
procureren^o  quanto  più  presto  si  può.  Cm. 

Lcit.  Ctnf.  p.  74. 

REITERAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  reiterare. 
Replica.  Lat.  Reiteratio,  onis. 

%.  Reiterazione.  T.  de' Retori,  ^izto  d'in- 
filzar parole  significanti  una  cosa  mede- 
sima. Sinon.  0  anal.  Inculcazione.^^ìliO' 
vesi  il  vecchierel  canuto  e  bianco,  m  (Pau. 
MiMMi.cbc  coti  conioctt.)  Canuto  e  bianco  é  rei- 
terazione; né  la  reiterazione  è  sempre  spia- 
cevole. Tauoo.  Mllm  Coondeni,  lopn  qi&eilo  puao  del 
Petrarca. 

RELASSIrE.  Verb.  att.,  e  deriv.  -  v.  ri- 

LASCIARE.  M. 

RELASSATO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Re- 
lasso nel  significato  del  tema.  -  M'é  stata 
arrecata  la  poliza  del  relassato  vostro.  Baraar. 

Illic.  DOT.  p,  la. 

RELASSAZIO'NE.  Sust.  f.  -  r.  rilassa- 

ZIONE. 

RELASSO.  Sust.  m.  Il  rilasciare.  Il 
liberare ,  Il  rimettere  ùì  libertà.  Sinon. 
Rilascio ,  Relassato.  •  Pagò  per  te  ducati 
mille  d'oro,  domandandomi  la  poUza  del 

relasso  tuo.  Bemai.  lUk.  dot.  p.  14. 


%.  IbsLASso,  parlandosi  di  pietre,  significa 
Lo  stritolarsi.  Il  disfarsi.  Lo  sfarinarèL 
•  Deliberarono...  cbe  in  detto  luogo  non  si 
murasse  più,  né  si  facesse  alcuno  edifiào 
giammai;  attesoché,  per  i  relassi  dette  pie- 
tre ehe  hanno  sotto  gemitii  d'aque,  sarebbe 
sempre  pericoloso  qualunque  ^ifizio  vi  si 

facesse.  Ywm.  vu.  s,  iSa.         1 

RELATIVAMENTE.  Avverbio.  In  mar 
niera  relativa.  Lat.  Relative. 

%.  Relativamente  a.  Locuz.  preposit.  Con 
relazione  a.  Per  relazione  a.  Per  rispetto 
a.  »  S''è  dunque  argumentato  non  valere 
occorrenza  lo  stesso  che  bisogno,  dal  con- 
siderare queste  due  voci  respettivamenle 
runa  ooiraltra.  Argumentiamorora  dal  con* 
siderarle  rdativamenle  a  voci  terze.  Toc*.  Par. 
Oocor.  54.  Io  non  parlo  relativamente  a  quella 
perfezione  assoluta  che,  ec.  Magai.  LeiLAiM. 

v.i.p.  XVIL  -U.  Leu.  acieoL ,  letfi.  1 1,  p.205.  VerIEC 

detto  relativamente  a  Andare,  vale  Muo- 
persi  con  moto  ehe  talora  va  innanzi,  e  te- 
torà  va  indietro.  VocCtum.  <«  VENiBE.terbo, 

p.  i54«  col.  2,  %.  %,  adii,  dal  Pitlawi. 

RELAZIONARE.  Verb.  ìntrans.  Riferire, 
Rapportare^  Far  relazione.  (Di  questo  ver- 
ho  sarà  difficile  trovare  altri  esempli  oltre  al 
seguente.)  •  Michelangiolo  BuonaiTOti,.** 
portandogli  uno  a  mostrare  un  suo  piccolo 
modello  d'un  edifizio  perchè  gliene  desse 
il  suo  parere,  diede  ootal  risposta:  «  0  ta 
trovi  uno  che  sia  tanto  piccolo  che  v'entri 
dentro  per  relazionarmi  come  stia  in  quelle 
parti,  0  tu  lo  fai  tanto  grande  che  vi  possa 
entrar  dentro  io,  e  ti  dirò  k  mia  opinioDC.  » 
Volendo  inferire  che  i  modelli  s'banno  a  br 
sempre  grandi,  o  che  egli  (aiià,<ni)8ian  di  ri- 
lievo, O  di  disegno.  Sodar.  Agràc.  |0S  iopnnàpM» 

RELAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  riferire.  Rap- 
porto. 

S.  i.  A  VIE  EBLAziONB.  Riferirsi,  A9er% 
rapporto.  (Crw.  tn  riferire,  wbo,  %.  ///.) 

%.  S.  PsR  EBLAzioNB  A.  Locuz.  prcposit.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Relativamente  a* 
Frane.  Par  rapport  à.  -  Pure  non  è  bel- 
lezza, se  non  per  relazione  alla  nostra  ve- 
duta. Salvili.  Dis.  ac  4t  <$<>• 

RELIGÀRE.  Verb.  att.  Vale£^or«,ina 
ha  più  forza,  come  se  dicessimo  Logore  e 
legare.  Lat.  ReUgo ,  as.  •  Dunque  il  Taf- 
péo  che  religate  al  tergo  Vide  le  braccia,  e 
incatenato  il  piede  A  tanti  Regi»  dovéa,  ec 

Chiabr.  Gocr.  Gol.  5,  ^u 
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$.  RnwiTo.  Partic 

REUGldNE.  Susi.  f.  Lat.  Heligio,  anis. 
m  Religione  è  detta  (diee  S.  Isidoro)  quella 
oUìgaiìooe  per  la  quale  leghiamo  le  anime 
Doslre  e  li  corpi  a  certi  scrvizj  di  Dio.  Gk 

TiL  KipQS.  Sink  Apoft.  I.  1,  e.  4«  P-  >I»  Cod.  pKbv. 

{.  RiLiGMMVB,  per  Santità  o  Maestà  di 
culto,  (indie  ì  Latini  dissero  Meligio  tem- 

phrum.  V,  RKLIGIO  nei  ForeellM.)  -  Il  lUOgO, 

preso  il  nome  da  quello  dove  fii  allevato 
Cristo  nostro  Signore,  fii  nomato  Betlem,  3 
quale  si  per  la  fabrica,  ^  anche  per  la  reli- 
gioDe,  è  an  de^più  nobili  di  tutta  la  Spagna. 

Scrdoo.  bl.  lod.  1.  a,  p.  5^,  edis.  Sor.  1589. 

RELIGIÓSO.  Àggett.  Che  ha  religione, 
Ph.  Lat.  Religi09m$. 

{.Figuratam.,  per  Esatto ,  Scrupoloso. 
•  D  cantare  iaiproviso  è  cosa  veramente 
mnviglioso  allorché,  oltre  alla  perfetta 
struttara  del  verso,  ed-  alla  religiosa  ossero 
Tima  della  rima,  U  poeta  risponde  pronta- 
mente ali*  avversario,  ee,  Bìw.  in  Noe.  nMm.  ▼.  i, 

p.  85,  eoi.  a,  Un.  I. 

RELUTTÀRE  o  RILUTTARE.  Veit.  in- 
tnns.  (Dal  sust.  f.  Lutto,  che  pur  cosi  si 
scrive  alla  latina  in  vece  di  Lotta.  )  Essere 
renitente,  Besistere,  Ripugnare,  Contre^ 
tUare.  iM.Jtelucto,  as,  vel  Meluetor,  arie. 

$.  RiLOTf  ANTE.  Partic.  att.  •  Io  non  co- 
nosco qoal  temperanza  a*  reluttantì  figliuoli 
odle  interiora  paterne  per  uscir  fuori,  abo- 
minando il  luogo  d^onde  ereno  entrati,  di 
ritoratrvi  ancora  dubitando  i  crudeli  mor- 
si, non  avendo  luogo  per  altra  parte,  11 
ritenne  di  loro  aprire  con  li  taglienti  ferri. 
BaK.PwDm.c.  8,  p.195.  (La  Crus»  allega  que- 
sto es.  in  RILUTTANTE,  e  con  altre  va- 
rietà di  lezione.  Del  resto  il  detto  es.  è  mol- 
to contorto,  stentato,  intricato,  oscuro.) 

REMÉGGIO.  Sust.  m.  Cfuarnimento  de* 
remi  della  nape.  Anche  si  scrive  alla  lati- 
na Remigio.  Lat.  Remigium. 

{.  RtHBOGio  DZLL%Li.  Pcr  similitudine  ; 
ed  è  il  Remigium  alarum  di  Virgilio  (Ac- 
■id.  1. 6,  ?cr.  19),  che  il  Caro  tradusse  per  Or^- 
(Ugno  dell'ali,  -  Tu  in  compagnia  di  lui 
n  remeggio  defilali  indrizza  al  cielo.  Alga?.  9, 
s53.  Di  là  (l' Ombra  di  BaM-wite)  ripiega  inverso 
laRocelIa  |1  remeggio  deirali,  e  tutto  mira 
n  SQol  che  Taquitana  onda  flagella.  Moat  Sa»- 

REHENATO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Lo 


stesso  che  Arcate,  cioè  Jreo  di  porta,  fi" 
nestra,  0  simili,  ed  anche  Quella  parte 
d*una  polta,  che,  posando  su  le  sue  baH 
0  beccatelli,  fa  un  mezz'arco.  Dia],  ven. 
Remendto.  Frane.  Remenée.  •  Come  si  ha 
a  comportare  di  vedere  su  la  cornice  di  una 
volta,  su  per  li  remenati  delle  porte  o  fi- 
nestre,... dipinti  dei  puttini  e  altre  simili 
figure?  Aigar.  7, 37.  E  di  una  tal  curva  (la  d- 
tcoarìa)  potrìano  assai  acconcìatamente  gio- 
varsi li  architetti  in  quelli  archi  o  remenati 
soliti  fiirai  sopra  li  architravi  del  diastilo  e 
su  i  sopracigii  deDe  porte  e  delle  finestre, 
acciocché  rimangano  liberi  dal  peso  che  è 
sopra.  M.  7,  j44* 

REROGÀRE.  Yerb.  intrans.  Remare,  no- 
gare.  Lat.  Remigo,  as. 

*%.  i.  Remigare,  per  similit.,  volendo  espri- 
mere il  muover  de^ piedi  nel  notare.  •-Gol 
remigar  de^piè  fendendo  Paque,  Vèr  là 
drizza  (bidè)  il  cammin,  dove  per  sette  Am- 
pie bocche  arenose  altero  e  piano  Scende 
contr^  aquilone  il  Nilo  al  mare.  Spotver.  Caiuv. 

ria.  1«  4i  ▼•  1016. 

$.  9.  Rehigintb.  Partic.  att. 

S.  5.  Pehrb  RBKiGANTi.  T.  dcgU  Omitol.  - 

F,  in  PENNA,  stut.f.,irt'  3. 

REMIGATA.  Sust.  f.  Il  remigare,  Spin- 
ta  data  co* remi,  rogata.  •  Cosi  ancora 
se  il  momento  della  seconda  remigata  non 
si  moltiplicasse  e  non  si  aggiugnesse  sopra 
quel  della  prima,  non  occorrerebbe  man- 
dar il  nome  di  Ferdinando  ed  D  valor  della 
Toscana  per  V  Oriente  a  danneggiar  la  Bar- 
barie. Torrled.  Ln-  aedi.  p.  1 17. 

REMIGIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Re^ 
meggio.  -  r. 

%.  Remigio  dbll^ali.  Lo  stesso  che  ite- 
meggio  dell'ali.  -  r.  in  remeggio,  smét.  m. , 
il  s.  -  GoU  remigio  deirali  alto  si  tenne  De- 
dalo in  aria,  volator  novello.^yalttt.  Caoe,5, 


lOa. 


REMISSÌBILE.  Aggett.  Perdonabile,  Con- 
donahUe.  Lat.  Remissibilis.  •  H  suo  pec- 
cato (n  penato  aeii' nono)  è  più  remissibile  che 
quel  deìFangelo,  perocché,  per  firagilità  del 
corpo,  Dio  più  gli  condiscende,  ed  égli  (noè, 
glie)  misericordioso:  onde  veggiamo  che 
Puomo  dopo  qualunque  peccato  può  tor- 
nare a  penitenza,  ma  non  T angelo.  Cabale. 

Eipoa.  Simb.  Apott.  I.  1,  e.  ^5,  v.  a,  p.  83 ,  God.  pa^or. 

REMISSIÓNE.  Sust.  f.  Per  II  rimettere 
0  II  porre  in  arbitrio  e  polontà  d' altrui 
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la  propria  causa,  iproprj  interessi,  ec; 
o  vero  II  rimettersi  all'  altrui  arbitrio , 
ali*  altrui  volere.  -•  Per  la  fama  sparsa  della 
sua  giustissima  mente  »  fu  chi  si  mosse  a 
fare  in  lui  libera  e  piena  remissione.  Guco- 

mÌD.  in  Proi.  fior.  par.  i,  ▼.  i,  p.  ^. 

%.  I.  Remissione.  T.  de' Medici.  Cessazio- 
ne più  ò  meno  compiuta  de*  sintomi  fé- 
brili  tra  li  accessi  d'una  febre  remitten- 
te; 0  vero  Diminuzione  o  Declinazione  di 
questi  medesimi  sintomi  fra  le  esacerba- 
zioni  d*una  febre  continua.  •  Dalla  varia 
misura  dell' esacerbazioni  e  delle  remissio- 
ni depeiìdono  i  varj  gradi  della  veemenza 

di  queste  febri(contixrac).  Cocch.  Baga.  Pù.  i55. 

%,  2.  Remissiohe  della  FBBaB,  detto  abu- 
sivamente in  vece  di  Rimessione  della  fe^ 
bre,  cioè  Einovamento ,  Ritomo ,  Insulto 
nuovo  d'essa  febre.'» Che  è  egli  il  ribrez- 
zo della  febre  che  si  fortemente  strabattere 
ne  fa  su  la  remissione?  Pcm.  « Rim.  ìned.Or.  Ru- 

cel.,  ec,  p.  So. 

REMf  TA.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in  vece  di 
Eremita.  -Con  lunghe  parole  disse(iiMr. 

pente  tcnUtore  in  forma  d'una  Contem)  alla    rem  ita 

come  quel  figliuolo  del  Re  era  preso  (cioè, 

innamorato)  di  lei.  Barbar.  Rcggim.  p.  243,  Un.  alt.  La 

remita  mise  mano,  e  contò  tutta  la  sua  vi- 
sione. Id.  ib.  p.  a44. 

REMO.  Sust.  m.  Strumento  di  legno  co'l 
quale  i  rematori  spingonì^  per  l'aque  i 
navigli.  Lat.  Remus. 

%.  i.  Armare  i  remi.  T.  di  Marina.  Dis- 
porre i  remi  su' l  bordo  della  scialuppa, 
lancia,  o  schifo,  e  passare  li  stroppoli  o 
frenelli  agli  scalmi  per  essere  pronti 
a  servire  e  vogare  al  primo  commando. 
Frane.  Jrmer  les  avirons.  (Sirat.  Vocab.  mar.  ) 
Anche  si  dice  Armare  il  palamento,  v. 

in  ARMARE,  vtrbo,  il  %,  3. 

S.  2.  Dare  db^remi  in  aqua  o  all^aqua. 

-  F.  in  AQUA,  sust,/. ,  il  %.  l6fi. 

RÈMORA.  Sust.  f.  Cosa  che  induce  ri- 
tardo, che  arresta.  Anal.  Ostacolo,  lai.  Re- 
mora. -  Il  mondo  9  grande  strumento  del 
demonio  9  i  devoti  e  buoni  li  carica  della 
brutta  accusa  d' ipocriti,  chiamandoli  bac- 
chettoni. Questa  è  una  gran  remora  e  im- 
pedimento per  chi  si  vuol  dare  air  anima. 

Salvin.  Anoot.  Pier.  Boooar.  p.  5is,  col.  a.  Sc  CoU^ar- 

mi  0  co'l  negozio  pretendiamo  di  ridurre 
r  Arciduca  alla  ragione  e  alla  quiete,  con- 
viene altrove  occupare  questa  remora  fa* 


tale  delle  forze  di  Spagna.  Nani  i«tor.  Rapai,  vn. 

1.  a,  p.  io6,  edis.  Tcn.  i66a. 

REMORARE.  Verb.  att.  Ritardare,  Es- 
sere d'impedimento,  d'ostacolo.  Lat. i{e- 
moror,  aris.  -  Liberatevi  dunque  dalla 
sciocca  paura  che  il  cultivare  il  vostro  ge- 
nio poetico  v^  abbia  a  dare  aliquando  fa- 
mem,  o  a  pregiudicarvi  nel  concetto  altrui, 
0  a  remorare  li  altri  studj  vòstri,  assicu- 
randovi io,  in  fé  di  galantuomo,  che  il  faro 
de'buoni  versi  non  può  produrre  somiglian- 
ti effetti.  Barai.  ScritL  icelt.  t.  i,  p.  a3o,  lin.  pcnalL 

REMÒTO.  Partic.  di  Rimovere.  -  K  in  Ri- 

MOVERE,  verbo,  il  f.  9. 

RENA.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in  vece  di 

Jrena.  (F.  ntlU  LcMÌgr.  lui.,  mc.  «Us.,  i85o,  /aNoU 
a  c«r.  6l.) 

%.  1.  Rena  incarbonchiata.  -  f.  »eii*ttmpio 

di  INCARBONCHIATO. 

%.  S.  Poif^  RENA,  CB1&  LO  SBRACIA  ARMEGGIA. 
-  F.  j*  ARMEGGIARE ,  verbo ,il%.g,edÌH  SBRA- 
CIA ,  nome  proprio Jinto, 

%.  3.  Erba  rena.  -  V,  in  erba,  #iMf ./.,  H  s.109. 

RENÀIO.  Sust.  m.  Quella  parte  del  <t- 
do  del  mare  e  del  letto  del  fiume  rimaso 
in  secco,  nella  quale  è  la  rena.  (Crus.) 

%.  Ren Ajo  01  FIUME.  Deposito  di  rena  0 
arena  che  fa  un  fiume.  -  La  rena  compo- 
nente questi  strati  di  tofo  non  è  disteni 
tutta  unita  in  un  piano,  qual  sarebbe  un 
renajo  di  fiume,  ma,  ec.  Targ. Tom. G. Vìag. 
1, 160.  Questa  pozza  é  incavata  nel  reoajo 
e  ghiara  del  fiume,  id.  ìb.  8, 485. 

RENÀIO  (VOLTARE  IL).  Locuz.  plebei), 
significante  lo  stesso  che  Fare  specchio 
delle  rene  ad  uno.  F.  <«  rene,  «>^e.  ««.,</ s-4- 
(In  questa  locuzione  Renajo  è  preso  scher- 
zosamente per  iZene.)  «  Mi  voltano,  dìcbia- 
mo  (diciamo)  bassamente,  il  renajo;  mi  vol- 
tano tanto  di  rene.  SalTia.  AnnoL  Fkr.  Boonar.  p. 
491,  eoi.  a,  S.  A. 

RENAIÒLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Er- 
ba turca,  Lenticchia,  Erba  lenticchia,  Re- 
naiola: nomi  vulgari  àeW HemioTia  gla- 
bra, detu  dal  Mattioli  Poligono  minore,  e 
MUlegrana  eà  Erniaria  nelle  officine.  (Targ. 

Tota.  Ou.  Ist.  Lotao.  a,  199,  «dia.  3.  ) 

RENARE.  Verb.  att.  Polire  con  rena; 
p.  e..  Renare  un  cucchiaio,  o  altra  cosa 

di  metallo.  (Tommat.  Nuov.Propoa.) 

RÈNDERE.  Verb.  att.  Restituire,  Rimet- 
tere una  cosa  fra  le  mani  di  quella  perso- 
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naa  cui  essa  cosa  appartiene^LàÙHeddo^ 
U;  da  RSy  stroncalQra  di  Retro,  e  do,  asj 
onde  yieo  come  a  dire  Dare  indieiro.{F.n»ih 

Vflc  e  Bfn.  /e  Nola  gnmn.  soiio  mi  itmm  di  RENDERE.) 

$.  1.  Rdidebb,  per  Dare,  Consegnare, 
Recare.  •  Ben  m'ha  colto  e  dato  nel  cuo* 
re  il  sentir  dire  ch^  io  non  v^  abbi  (v'aUbù) 
risposto;  intendendolo  per  questo  o  che  le 
mie  lettere  non  sieno  state  rese  a  voi,  o 
che  Toi  m^  abbiate  scritto  qualche  lette* 
n  che  non  sia  stata  resa  a  me.  e».  I^tt  ìMd. 

T.  3,  leu.  335,  p.  53. 

%  S.  RiNDBKB  o  Non  UNDiaB,  in  mod.  as- 
so!., parlandosi  della  penna  da  scrivere ,  si- 
gnifica che  La  penna  getta  o  non  getta 
l'inchiostro  ad  effetto  d^ scrivere. «Senza 
te,  Varchi,  la  penna  non  rende.  Aif.  da'Pin 
iaRiB.fawi.3,334.s  E  quindi 

S.  3.  RuvDBRB  «BOSSO,  Rbndbbb  sottilb,  sì 
dice  del  Fare  la  penna  i  caratteri  o  gros» 
i/,  0  sottili,  -  Àncora  bisogna  avvertire 
di  lare  le  lettere  proporzionate  e  belle 
e  con  quella  ragione  che  ti  dimostra  una 
peooa  temperata  in  guisa  che  renda  alquan- 
to grassetto.  Bea.  CcU.  3»  ^. 

%  4.  Rbrobrb,  per  Rendere  imagine  di 
thtche  sia.  Rappresentare.  -  Laddove  Tal- 
tn  anima  buona,  esaminata  per  quella  par- 
te die  ella  appare  tenebrosa,  e  di  lumi  di 
cognizioni  sfornita,  non  rende  troppo  al  vivo 

il  suo  Facitore.  Salvia.  Dìs.  ae.  3,  74. 

$.  8.  Rbnderb,  in  signif.  anal.,  per  Espri- 
«nere,  JUettere  avanti  agli  occhi  dell' in- 
telletto. -  Elleno  (tradMùni)  fedelmente  ad 
urbum  e  C4>n  purità  di  favelk  non  solo  i 
sentimenti  ne  rendono,  ma  Tespressioni  an- 
cora degli  autori  da  cui  sono  prese.  Gor.  Am. 

Fr.  i«  Salvia.  Tcocr.  p.  XI. 

S*  0.  Rbndbbb,  per  JYadurre,  cioè  Fol- 
lare d'una  lingua  in  un'altra,  m  U  modo 
tenuto  in  questa  traduzione  non  ò  stato 
col  rendere  parola  per  parola,  ma  il  sen- 
so ed  il  concetto.  S«gBÌ,Edip.iM/teDtdic.p.ao. 

J.  7.  Rbrdbbb  aobbsto  pbr  uva  acbbba.  - 

y.  il  AGRESTO,  smst.  m.,  il  S.  3. 

S-  8.  Rbrdbbb  appbtito.  -  v,  in  APPETITO, 

nst,  m,,  i/  S-  l4- 

S-  9.  Rbndbbb  capacb.  Per  Capacitare,  (Cnu. 

ul tornèi  CAPACITARE,  wòo.) 

S*  10.  Rbndbbb  giustizia  al  mbrito  d^  al- 

CC!IO.  -  F.  in  GIUSTIZIA,  sutt./.,  il  $.  8. 

J.  il. RbNDIBB  il CONTBACAEBIO.  -  F.in  CON- 
TEACAHBIO,  smsU  m.,  il  %.  2. 


%.  13.  Rbndbbb  il  saluto  a  chi  ci  saluta. 
Risalutare.  -  Egli  avvenne  nello  antico 
tempo  che  quando  alcuno  salutava  V  An- 
gelo, egli  non  gli  rendeva  il  suo  saluto, 

anzi  il  dispregiava.  Bnu.lal.  Tcsor.l.  x,  e.  »8, 

p.  IO  tergo.  Al  nuovo  0  mirabile  splendore  si 
voltarono  tutti  i  dimoranti  nella  gran  sala, 
non  meno  che  alla  chiara  voce  di  Bianco- 
fiore, piena  di  soavissima  armonia ,  e  a  lei 
graziosamente  renderono  il  suo  saluto.  Boec 

Filoc.  1.  9,  p.  i36. 

%.  13.  Rbndbbb  l^abhb.  -  r.  i»  ARMA,  #Mf . 
/.  il  1. 104. 

%.  14.  Rbndbbb  libto,  pariandosi  di  campi. 

-  r.  /M  LIETO ,  mggttt,,  il  S.  6. 

%.  Itf.  Rbndbbb  lo  scambio.-  F.  *9ttom  SCAW» 

BlO,/B^i.iN.,f/S.6. 

%.  10.  Rbndbbb  odobb.  -  F.  ìh  odore,  «mi. 

m.,  il  S*  8. 

J.  17.  Rbndbbb  onobb,  p.  e.,  di  cappuccio. 

-  F.  im  ONORE,  stui,  m.,  il  %.  ai. 

%.  18.  Rbndbbb  bagionb  d^  alcuna  Cosa.  • 

F.  im  RAGIONE,  «Mxi./.,  il%.  %j. 

%.  19.  Rbndbbb  bbvbbbnza.-  F./kRBVEREN- 

ZA,stut,f,,at.5. 

%.  SO.  Rbndbbb  salutb.  Per  Solutore ,  o 
Risalutare,  cioè  Rendere  il  saluto.  -  F.im 

SALUTE,  stut./.,  il  f.  a. 

S.  31.  Rbndbbsi.  Rifless.  att.  Rendere  si. 
%.  33.  Rbndbbsi,  o  simile,  a  discbbzionb. 

-  F.U  DISCREZIONE,  #mI./.,  il  %.  14. 

$.  35.  Rbndbbsi  cbbto.-  r.iii  CERTO,  «av<i., 

il  $.  7. 
%.  34.  Rbndbbsi  in  colpa.  -  F.  im  COLPA , 

#Mf./.,  i/S«7> 

S.  35.  Rbndbbsi  in  un  luoqo  o  ad  un  luo- 
go. AndaT9Ì,  CondurvisL  -  Rimira,  o  fo- 
restiero, questa  statua  Attento,  e  di%  quan- 
do a  tua  casa  rènditi:  D'Anacreonte  in  Teo 

vidi  r  imagine.  SalTia.  Taocr.  p.  188. 

%.  30.  Rbndi^to.  Partic. 

%.  37.  Rbso.  Altro  partic.  -  La  mia  in- 
fermiude  chiede...  Che'l  demonio  sia  fu- 
gato, E  r  audito  mi  sia  reso.  JacTod.p.76, 
itr.  8.  Per  me  vinse  e  prese  Le  mura  ch^es- 
pugnabili  v^ho  rese.  Copp.  Rìm.  i44-  Ecco  che 
prima  nel  suo  lutto  involta  Gemèa  Cerere 
bella,  ed  or  V  è  resa  La  ghirìanda  che  dian* 
zi  a  lei  fu  tolta.  Mcu.  o^  a,  a^.  -  la.  3, 3. 

RENE.  Sust.  m.  sing.;  nel  plur.  si  dice 
indifferentemente  /  reni  e  Le  reni,  ed  an- 
che Le  rene,  benché  di  quest'ultima  usci- 
ta sieno  manco  frequenti  li  esempj.  I  Rbni 
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sono  Due  visceri,  il  cui  principale  officio 
è  di  ricevere  e  feltrare  le  eerosità  del  san- 
gue formanti  l'urina,  e  d' indi  passanti 
nella  vescica.  Lat.  JRen,  enis. 
%  i.  Fondo  dbllb  rbnb.  -f.iii  fondo,  sust. 

IN.,  i/$.  3. 

$.  3.  Andakb  nbllb  rbnb.  Lo  stesso  ehe 
Andare  in  tasca ,  cioè  Andare  a  traver- 
so. Andar  male.  (Cms.  in  andare,  verbo,  sen- 
utt  es.) 

%.  3.  AVBRB  LA  SENTENZA  NELLE  BENE.  •  F. 
in  SENTENZA,  snst./.,  il  %.  8. 

%.  4.  Fare  specchio  delle  rene  ad  uno.  Fi- 
guratam.»  significa  Voltargli  la  schiena  (il 
che  si  fa  per  segno  di  noja  o  spregio) 9  e 
andarsene.  Sinoo.  Follargli  tanto  di  rene, 

Follargli  il  renajO.  (  V.  anrAe  appresso  il  $.  Ri- 

TOLcm  ìb  non  ad  alcdro.  )  *  Striogonsi  nelle 
spalle»  e  mi  fan  specchio  Delle  rene»  e  van* 
n^  oltre  y  e  si  fan  vento.  Buomr.  Pier.  g.  4 ,  a.4f 

f.  10,  p.  a33,  col.  I,  ir.  4* 

$.  tf .  Rivolgere  le  reni  ad  alcuno.  Figu- 
ratam.,  per  Allontanarsi  da  lui,  cioè  Non 
curarsene ,  Alienarsene.  Sinon.  Volgere  0 
Follare  le  spalle  ad  alcuno.  {F. anche tmUe- 

irò  il  $.  FaU  SrEGCBIO  DBILB  BEirB  AD  ALCOKO.)  *•  RÌ- 

volse  (Adamo) le  reni  a  Dio;  però  perde  ogni 
grazia,  ed  in  lui  la  perdemmo  noi.  Fra  Giare. 

Pred.  Intà.  1,  Ole 

%.  6.  Sentirsela  giù  per  le  rbii.  Figura- 
tam.»  per  Imaginarsi  alcuno  (aliquis)  0 
Prevedere  cosa  da  recargli  molestia,  cosa 
più  0  meno  spiacevole.  Modo  basso.  -•  Ma- 
dre mia  riveritissima  y  io  me  la  sento  giù 
per  le  reni  che  voi  vogliate  dirmi  cosi.  E 
io 9  prendendomelo  eome  già  detto,  vi  ri- 
spondo, eC.  Tocc.  Lctt.  crit.  p.  44* 

%.  7.  Spilavbnto  di  reni.  Lo  sfilarsi,cìoè 
Lo  uscire  una  0  più  vèrtebre  dal  suo  luo- 
go nella  region  delle  reni.  (Cnu.  in  sfilare, 

verbo,  da  Filo,  $.) 

%.  8.  Stropicciare  lb  rene.  -  F.  in  stro- 
picciare, verbo,  il  S.  4* 

%.  9.  Tbnbrb  la  lancia  alle  rene  ad  al- 
cuno. Per  iVoi»  gli  cedere.  -  r.  in  lancia, 

sust./.,lli.3. 

RENELLA.  Sust.  f.  Rena  minuta.  Sinon. 
Renuzza.  Lat.  Arenula^ 

%.  Renella.  T.  botan.  vulgare.  Renella, 
Erba  renella.  Baccarà,  Asaro j  nomi  vol- 
gari idV  Asarum  europceum.  Nasce  nei 
boschi,  e  trovasi  fiorito  nel  maggio.  La  ra- 
dice è  purgante  ed  emetica.  Tutta  la  pianta 


spolverizzata  fe  starnutire.  Si  trova  ado- 
prata  in  decotto  per  le  terzane.  (Targ.Toa. 

Ou.  Ut.  botao.  a,  3o3,  «dia.  3.*) 

RENiCGIO.  Sust.  m.  Terreno  simile  alla 
rena,  o  ripieno  di  rena.  Sinon.  Renaccio, 

%.  Reniccio  di  sasso.  Tritume  di  easso. 
-  Ripolita  la  mina,  v'introduce  nuovo  spol- 
verino 0  reniccio  di  sasso  con  nuova  aqoa. 

Tarf.  Toaa.  6.  Viag.  7,  a36.  (Ciò  SÌ  fa  per  belli- 

tare  il  consumamento  della  pietra,  mediante 
la  gucchia.) 
RENÒNE.  Sust.  m.  Grossa  rena.  Arena 

grossa.   •  I  pali  (per  ftr  le  paKaaata)  8Ì  ficcanO 

cosi  spessi,  che  fra  quelli  non  ve  ne  possa- 
no entrare  altri,  ee.  Siano  battuti  con  colpi 
piuttosto  spessi  che  gravi,...  acciocché  il 
renone  vi  venga  meglio  a  consolidarsi  ed 

a  fermarsi.  Soder.  Agrie.  146. 

RENUNCIÀRE.  Verb.  att.  -  F.  rinunzia- 

RE,  ee. 

REO.  Aggett.  Colpevole. 

%.  1.  Reo,  figuratam.,  per  contrario  di 
Buono,  cioè  Cattivo,  Tristo.  -  E  voi,  lu- 
mi del  ciel,  con  vostra  pace,  Colorate  dal 
Sol  vive  fiammelle.  Se  bello  è^l  bello  sol 
mentr^egli  piace.  Di  questuisela  mia  siete 
men  belle;  E  se'l  ben  vi  diletta,  e  quel  che 
spiace.  Pur  col  nome  di  reo  vien  dies^ap- 
pelle  ;  S'io  lassù  mi  travaglio,  e  qui  mi  beo, 
Buona  è  per  me  la  terra,  e1  cielo  è  reo. 

Braeciol.  Schei.  Dei,  9,  17. 

%.  2.  Reo,  per  Di  cattiva  qualità.  Insa- 
lubre. •  Ravvi  molte  aque  amare  e  ree; 
anche  v^ha  delle  dolci  e  buone;...  e  havvi 
di  male  aque  e  amare,  e  havvi  delle  buone. 

Mare.  Poi.  Viay.  6a.  La  lOT  CamO  è  troppO  SCCCfl 

e  dura  a  smaltire,  e  però  è  rea.  CKK.3,ia8. 

%.  5.  Reo  ,  in  forza  dì  sust.  Colui  che  i 
reo.  Colui  che  è  colpevole. 

%.  4.  Reo  convenuto,  chiamano  i  Forensi 
Colui  eh' è  citato  in  giudizio  per  dire  k 
sue  ragioni.  •  Nelle  eause  civili,...  presen- 
tata che  sia  la  domanda,  il  reo  oonvennto, 
dopo  la  citazione  notificatagli  in  persona,... 
abbia  giorni  cinque  di  tempo  a  rispondere. 

Stat.  Ord.  S.  Sief.  108. 

1 

%.  5.  Reo,  parimente  in  forza  di  sust., 
per  Reo  partito,  cioè  Cattivo  partito.  Ma- 
le. -  Temendo  il  Re  che  questi  non  avesse 
appoggio  d' altro  signore ,...  per  lo  meno  reo 
prese  di  patteggiar  con  lai.  vai.  BL  1.3,  e.  19, 

t.  a,  p.  3a. 
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$.  6.  Prowbào.  Chi  k  Reo,  b  buo?io  t  tbnu-* 

fOy  POÒ  FIKB  IL  KALB»  £  NON  GLI  i  CaSDUTO. 
(Alberti,  Db.  cbc.  im  KEO,aggtU.,  S.  «li.)«  F.  meXh  In 
BUONO,  «sgvft.,  I/S.  37. 

REPÈLLERE,  0  ancA«»  òeneA^  di  rado, 
RIPÉLLERE.  Verb.  att.  Ributtare,  RUpin- 
gere.  Scacciare.  Lai.  Repello,  is.  -  Costei 
(r>tiMfla)  da  sé  repelle  ogni  ingiustizia ,  E 
fii  fiorir  nella  vita  presente,  E  rallegrar 
ehi  sentit^ba  tristizia.  Canìg.  i\  Rmu».  89.  Ratto 
se  n' corse  e  minacdante  avanti,  Vibrando 
Tasu,  e  nulla  indi  il  repulse.  Tm.Gcrafc  «on- 

fùL  17,  i33. 

$.  i.  RBPBLLBks,  in  signif.  più  mite,  cioò 
ftf  Rimuopere,  Toglier, via.  Levare,  • 
Quest'  è  (b  vìMricordtt)  Consolatrice  d' un  ch^a- 
odi;  Questue  cole^(i3oi«i)  che  penetra  e  ri* 
splende;  Ad  ogni  scurità  rqtelle  i  veli.  Canìg. 

11  Risior.  35. 

$.  9.  Rbfdlso  0  Rifulso.  Partic.  Rispitè^ 
toice.  -  Ci  dovrebbe  essere  una  distanza  in 
eoi  i  raggi  repulsi  tanto  dair  uno,  quanto 
dall'altro  filo  di  coltello,  si  unissero  come 
in  QD  foco.  Aigar.  IO,  241.  E  neccssarìo  che  la 
Toee  del  nostro  cuore,  quanto  più  duramen- 
te è  lìpulsa,  tanto  con  maggiore  costanza 

perseveri.  San  Ong,  OmA.  I,  »36. 

REPENTÀGLIO  e  RIPENT AGLIO.  Sust. 

01.  MSCMO,  Pericolo,  {Imi^m*  mWoHgine  di  ^n*- 
*U  MOf  ti  wtgyaic  /e  eongttture  dtlMmrmtori  neOm  tnm 
DioniaL  33.*  »  «  m/  Dis.-gaU.-iuL  sotu  a  RIPENT  A. 
6U0.) 

$.  I.  Andare  o  Ire  a  rbfbntaglio  o  ripbn- 
TMuo.  Andare  a  qualche  rischio,  Cimen^ 
tern*  a  gnalcAe  pericolo,  ^  Bfeglio  é  pic- 
cione in  man,  che  tordo  in  frasca;  Ch^a 
strangolarsi  é  ire  a  ripentaglio.  Il  ghioro 
Oww^iighiono)  con  la  gru  rocchio  ti  pasca. 
P«itcap.  5,  ▼.  35.  (  Cioè,  Meglio  è  il  poco  si- 
curo, che  il  molto  dubioso  e  incerto.  Chi 
il  troppo  volere  è  cimentarsi  a  qualche 
Pericolo,  Impara  dal  ghiozzo  che  si  perde 
per  troppo  bramare,  e  daUa  gru  che  vive 
ticttra  co'l  non  voler  tutto,  con  l'aecon* 
tentarsi  del  poco,) 

S-  3.  MSTTEBSI    A   HBPBNTAOLIO  0  A  EIPIN- 

TA6U0.  Mettersi  a  rischio.  Cimentarsi.  - 
Una  volta  Io  la  voglio  ingaggiar  seco,  e  met- 
t^nni  A  ripentaglio;  e  8^ io  la  vinco,  bene 
Sta;  se  non,  il  tornarmi  su  le  mie  Non  mi 

■■nea.  Saltìat  Gnnek.  a.  a,f.  a,te  Tcat.Mm.fior, 

6,45. 


$.  5.  PoRRg  A  REPBNTAGLIO  0  A  RIPENTA- 
GLIO. Porre  a  rischio.  •  Affermava  per  cosa 
molto  codarda,  fortuneggiando  e  la  vita  a 
repentaglio  ponendo,  non  godere  in  franca 
pace  delle  fatiche  guadagnate.  SainB.Am.Ai>i«e. 
1. 1,  p.  i4* 

RÉPERE.  Verb.  difett.  intrans.  Strisciar- 
si per  terra.  Lai,  Repo,is.  -  Non  sentiamo 
Il  cheto  andar  degli  animai  che  repono.  Mar^ 

cbcL  Lncr.  1.  3,  p.  i^o. 

RE-PESCATÒRE.  Sust.  m.  (  Uccello  sU- 
vano).  -  r.  tn  uccello,  sust,  m. ,  a  s.  7. 
REPÉTERE.  Verb.  aU.,  e  derivati.  -  F. 

RIPETERE. 

RÈPLICA.  Sust.  f.  Il  replicare.  Replica- 
zione. 

%  i.  Replica,  per  Risposta  contrariane 
te  a  ciò  die  è  stato  detto  o  scritto.  Il  con- 
tradire.  -  Contra  V  evidenza  non  ci  è  re- 
plica. Belilo.  Dia.  «oaL  a,  126,  «dia.  Sor. 

§.  2.  Levar  le  repliche.  Troncare  li  ap- 
picchi al  dimandare  e  al  rispondere.  - 
•  Marcantonio  Citerella,  uomo  arguto,  es- 
sendo alla  finestra  con  un  suo  amico,  ad 
uno  che  domandava  se  il  fratello  era  in  casa, 
rispose  :  u  Non  lo  conosco,  n  Domandato 
dall'amico  perchè  avesse  risposto  cosi, dis- 
se: «Per  levarle  repliche; perchè,  dicendo 
di  no,  avrebbe  voluto  sapere  quanto  era 
ch'egli  era  uscito,  dove  poteva  essere  an- 
dato, dove  poteva  trovarlo,  a  che  ora  tor- 
nava, ec.  »  Dat.  Lipid.  i8a. 

S.  5.  Senza  replica.  Dicesi  Di  una  pro- 
posizione. D'un  argumento,  ec,  a  cui  non 
si  può  rispondere  contro.  -  E  con  tutto 
questo  che  pare  cod  chiaro,  e  tanto,  si  può 
dire,  senza  replica,  io  non  crederei  che  que- 
sto solo  rispetto  avesse  a  impedire  cosi  fa- 
cilmente che  non  si  possa  egli  credersene 

r  autore.  Rorgfa.  Ylac,  Ori^.  Fir.5a,  edis.Ciiii.  QuC- 

sti  sono  argumenti  senza  replica,  che  strin- 
gono il  cuore  a  un  povero  galantuomo.  Bmc. 

Rimi.  Dial.  p.  61. 

REPLICARE.  Verb.  att.  Tornar  di  nuo- 
vo  a  fare.  Reiterare.  {Nùu  ì^^posìmìom  <f«e- 
csmu  psrmessu  nti  verso,  )  •  E  perchè  m' Inten- 
diate, ve'l  replico,  Ch'ogni  altra  utilità  ch'ai 
mondo  sia,  Non  vale  a  petto  delle  tasche  uo 

fico.  Yaieb.  im  Rim.  buri.  I,  i63. 

%.  Replicare,  posto  assolutam.,  per  Tor- 
nare a  dire.  Soggiungere.  •  E  replicando 
io  che  non  si  poteva,  gli  parve  d'averla  col- 
ta. Cm.  Uu,  1, 37.  A  proposito  (replicò  Fer* 
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rante),  io  dico  che  non  possiam  partir  do* 
mani.  id.  ìb.  i,  38. 

REPOLÒNE.  Susi.  m.  T.  de' Cavallerizzi. 
Frane.  Mepolon^  che  TAcad.  fran^.  cosi  di- 
chiara: «  Giro  0  Folta  {(noe.  Folte)  che  il 
ccfvallo  fa  in  cinque  tempi.  »  -  Dove  la  grop- 
pa avéa,  volge  la  faccia.  E,  come  T  altro 
termine  rimira,  Non  gli  dà  tempo  alcun,  di 
naovo  H  caccia;  E,  come  giugno  al  segno, 
il  fren  ritira,  Lo  svolge  e  invia  per  la  me- 
desma  traccia;  Né  fino  al  nono  repolon  re- 
spira, Dove  il  ferma,  che  sbuffa  ira  e  vele* 
no,  E  sbava  per  superbia,  e  rode  il  freno. 
Aoguti.Mcum.  6,  xi8.  (La  nostra  ediz.  ha  per 
errore  repulon  in  vece  di  repolon.) 

REPOSITÒRIO.  Sust.  m.  Jrnese  o  Luo- 
go da  riporvi  che  che  sia.  Lat.  Reposito- 
rium.  -  Pkxnferino,  dal  barbaro  panarfum, 
cestino  del  pane;  tratto  poi  a  essere  repo- 

Sitorio  d'  altre  cose.  Salvìn.  Annoi.  Tane.  Bnonar. 
p.  55l,  col.  a  in  principio. 

REPOSIZIÒNE.  Sust.  f.  /(  riporre  una 
cosa  stata  rimossa  dal  suo  luogo. 

%.  Per  Rimessa ,  cioè  11  mettere  su  di 
nuovo  j  ed  è  termine  di  giuoco.  -  Per  pre- 
zioso eh' ci  fosse  (un  bnccberetto  nero),  la  sigUOra 

Marchesa  non  gli  guarderebbe  addosso,  giu- 
sto come,  quando  a  un  tavolino  d*hombre, 
dopo  molte  reposizioni  è  stata  tirata  una 
grossa  puglia,  a  vedere  tre  miseri  tanti  suU 
piatto,  los  mirones  tutti  se  la  battono.  Ma. 
gal.  Var.  operet.4o3.  (Gioè,  coms  quando  a  un 
tavolino  d^ombre,  dopo  molte  rimesse  di 
denaro,  è  stata  tirata  una  grossa  puglia, 
a  vedere  tre  miseri  isiniì  (spagn.  tantos)^ 
cioè  tre  miseri  quattriuoli,  tre  miseri  get- 
toni su  H  piatto,  tutti  i  curiosi  spettatori 
se  la  battono,  cioè  vanno  via,  si  riti'- 
rano.  ) 

REPREHllRE.Verb.att.-  r.RiPREMiARE. 

REPREMÙTO  0  REPRIMIÌTO.  Partic.pass. 
il  Reprimere.  -  r.  in  reprimere,  verbo,  </s.3. 

REPRÌMERE.  Verb.  att.  Raffrenare,  Ra- 
tenere.  Rintuzzare.  Lat.  Reprimo,  is. 

%.  i.  Rbpaiiientb.  Partic.  att.  Che  repri- 
me, ec.  •  V.  li  es,  n^  recenti  Foembolarj  nel  luogo 
suo  secondo  P  ordine  alfabetico, 

%.  2.  Represso.  Partic.  pass.  Lat.  Repres- 

SUS,'  F,Ues.c.s. 

$.  5.  REpaEKtfTO  0  RzpRiHdTO.  Altro  par- 
tic,  pass.  -  Se  non  ci  sarà  imposta  (rumiiik), 
per  la  quale  noi  siamo  repremuti,  certo  la 
superbia  sforzatamente  ci  torre  di  mano 


tutte  le  nostre  Virtudi.  San.  Beniai.Tntt.aMMo{. 

E  ciascuno  in  sé,  ad  esempio  degli  altri 
animali,  teneva  i  libidinosi  voleri  reprimati. 

Bocc.  Antet.  ^9,  adii.  Gnu. 

REPIÌBLIGA.  Sust.  t  Governo  di  parec- 
chij  Stato  governato  da  parecchi;  Reggi- 
mento di  popolo  che  gode  la  libertà.  Lat. 
Respublica. 

%.  i.  Repoblica,  per  Cosa  publica,  Iute' 
resse publicoj  ma  stranamente  usato.-Qual 
gloriosa  cosa,  qual  degno  di  fama,  quale 
autorevole  udisti  mai  dire  che  per  la  repu- 
blica,  o  pure  per  la  privata,  alcuno  di  loro 
adoperasse  giammai?  Bocc.  Coriac.  145,  eaii.  fior. 
(Perchè  Republica  nel  signif.  qui  attribui- 
tole dal  Bocc.  fosse  dizione  comportabile, 
converrebbe  che  altresì  dir  si  potesse  Re- 
PRIVATA  per  Coso  privata.  Interesse  pri- 
vato. Ma  Reprivata  non  si  disse  giammai.) 

%.  2.  Republica  letteraria,  medica,  e  si* 
mili.  /  letterati,  i  medici,  ec,  considerati 
come  facenti  da  sé  una  nazione  libera, 
indipendente.  -  Si  tratta  del  maggiore  af- 
'  fare  che  tocchi  la  nostra  letteraria  republir 
ca.  SaUin.  Proa.  tot.  a,  123.  Nou  mai  ho  io  per 
alcun  tempo  imparato  esserci  nella  republi- 
ca  medica  uno  statuto  dichiarante  un  pro- 
fessore attore  d^  ingiuria  ad  un  altro  io  pa* 
lésando,  coM  rispetti  dovuti  circa  T  infermi, 
la  sua  opinione,  tuttoché  differente  diffe- 
rentissima  da  quella  delPaltro.  Bcrtin.SpMdi.9. 

REPUBLICANO.  In  forza  di  sust  m.  Chi 
vive  in  republica,  o  Chi  parteggia  pe'l  vi' 
vere  in  republica,  pe*l  reggimento  repu- 

blicanO.  {F.  mche  REPUBLIGHISTA.)  -  Mei  fat- 
to della  poesia  io  sentiva  come  un  verore- 

publicàno.  Algar.  9,  aii. 

REPUBLIGHISTA.  Sust.  m.  Rep^liM- 
no,  cioè  Chi  ama  il  reggimento  republi- 
cano.  Chi  parteggia  pe'l  vivere  in  repu- 
blica. -  Vorrebbe  ella  che,  siccome  si  dice 
la  Republica  delle  lettere,  si  dicesse  anco- 
ra la  Republica  delle  artij  e  che  per  con* 
seguenza  la  poesia,  la  musica  e  le  altre  loro 
soreUe  vivessero  amichevolmente  in  perfet- 
ta indipendenza.  Io,  per  confessare  il  vero, 
non  sono  republichista,  ec.  Eccomi  adunque, 
giacché  ella  cosi  vuole,  eccomi  republichi- 
sta. Ma  ella  sa  che  i  republichisti  medesimi 
i  più  gelosi,  quali  erano  i  Romani,  persuasi 
del  vantaggio  deir  autorità  riunita  in  un 
solo,  nelle  dilBcili  circostanze  eleggevano 
un  Dittatore.  Meust*  uu.  ▼.  i,  p.  3oi. 
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REPUBLIGdNE.  Sust.  m.  Voce  dello  stile 
iàfiiigliare,  scherzoso,  o  satirico,  per  inten^ 
dere  Uno  che  troppo  è'  affanna  e  s'affa^ 
tenda  nelle  cose  o  per  le  cose  della  repu^ 
6/tea.  •  Avendovi  io  per  uno  di  que^repu- 
bliconi  liberi,  sinceri  e  d'animo  veramente 
romaDO.  Car.  i^ti.  1. 173. 

REPITDIÌRE.  Verb.  att.  -  r. ripudiare. 

REPUGìNÌRE.  Verbo,  e  derivati.  -  r. ri- 
pugnare, «e. 

REPULISTI  (FARE).  Locuz.  bassa,  che 
fl  valgo  tirò  dal  Quare  me  repulisti  del 
Salmo  49,  torcendolo  al  signif.  di  Mangia- 
re ogni  cosa,  non  lasciando  su'l  desco  né 
pure  un  brieiolo,  come  si  fa  ripolendo  di- 
ligentemente le  stanze,  sicché  non  vi  ri- 
munga  un  pelo  che  guasti.  Anche  si  dice 
in  istile  meo  basso  Fare  lo  spiano,  Spa- 
Tecehiare.  -  Voltossi  a  dieci  pan  da  Meo 
provisti,  E  in  un  momento  fece  repulisti. 

Siln.  7,  li. 

REPULSARE,  RlPULSARE.Verb.att.i?c. 
peliere ,  Respingere  ,  Cacciare  indietro , 
Ributtare.  Lat.  inusit.  Repulso,  as,  di  cui 
nondimeno  s^  è  conservato  il  partic.  att.  Re- 
^ìsans,  antis.  -  E  temendo  Teroe  no'l 
circuisse  De^Trojani  la  piena,  che  ristretti 
Erano  e  molti  e  poderosi,  e  tutti  Con  armi 
d'ogni  guisa  e  d^ogni  tn*o  Ad  incalzarlo,  a 
repulsark)  intesi,  Ei,  benché  forte  e  di  gran 
corpo  e  d^alto  Ardir,  die  volta,  e  si  ritrasse 
addietro.  Mont.  iiùd.  1. 5,  y.  83i.  La  turba  ai  le- 
gni si  raccosti;  e  noi,  Quanti  del  campo 
acbivo  i  più  valenti  Ci  vantiamo,  stiam  fer- 
mi, e  coli' alzate  Aste  vediam  di  repulsarlo 
(Ettore),  id.  ib.  1. 15,  ▼.  359.  Ma ,  padron  mio  ri- 
veritissimo, pian  piano  a  dire  che  un  so- 
migliante Discorso  vi  facesse  oltraggio,  ed 
oltraggio  tale  che  vi  volesse,  per  ripulsar- 
lo, un  libello  famoso.  Benìn.  Specch.  7.  (Qui  fi- 
gora  tam.) 

REPULSidNE.  Sust.  f.  Il  repellere.  Il 
Spingere j  Stato  di  ciò  che  è  repulso, 
eke  è  rispinto.  H  suo  contrario  è  Altra- 
lìbne.  -•  Ma  ora  mi  ritrovo  di  bel  nuovo 
tmta  smarrita  all^  udire  che  ne^  medesimi 
corpi  vi  si  accoppino  due  qualità  tra  loro 
Unto  contrarie,  come  é  Tattrazione  con  la 
repulsione.  Aigar.  2, 114. 

REPULSIVO.  Aggett.  T.  de'  Fisici.  Che 
ftpeUe,  Repellente.  ^  LMstesso  vetro  è  do- 
tato di  virtù  attrattiva  e  di  repulsiva.  Aigar. 

2,  ii5. .  M.  9, 108. 

Voi.  V. 


REPULSO.  Partic.  ^xRepellere.  -  r.  in  re- 
pellere, verbo,  il  %.  2. 

REPUTARE.  Verbo,  e  derivati.  -  r.  ripu- 
tare, ec. 

RE  QUAGLIANE.  (Uccello  di  ripa).  -  r. 

in  RE,  sust.  m.y  iì  f .  6. 

RÈQUIE.  Sust.  f.  Riposo.  Lat.  Requies. 
%.  Messa  di  requie  per  li  morti.  -  K/n MES- 
SA, sust.f.,  terni,  ecefes.,  ìì  §.  2. 

REQUIÉSCERE.  Verb.  intrans.  J?fpo«or- 
si.  Prendere  riposo,  e  simili.  Lat.  Requie- 
SCO,  t'«.  -  La  requie  di  Dìo  significa  la  re- 
quie di  coloro  che  riquiescono  in  Dio  ;  come 
la  letizia  della  casa  signiGca  Tallegrezza  di 
coloro  che  s** allegrano  in  casa.  Sant'Agost.  CD. 
i.ii,c.  8,T.  6,  p.  i58.  Da'gli,  Dio,  di  colomba 
ale;  Di'  che  voli,  e  requiesca.  LoT.Med.Laud.4.* 

REQUISITO.  Sust.  m.  Ciò  che  é  richie- 
sto ad  ottenere  un  fine,  ad  essere  quello 
che  é  determinato  dal  contesto/  Qualità 
necessaria,  Pregio  necessario. ^Questa  pic- 
cola variazione...  é appoggiata...  su  P auto- 
rità d'altro  manoscritto...  che  per  la  sua 
antichità  e  per  altri  requisiti  può  riputarsi 

in    luogo   d^  originale.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  io5. 

Questa  (n^,  la  Francia),  per  Ogni  rcquìsito  in 
tutti  i  secoli  gloriosa  e  felice,  non  paréa  che 
potesse  in  alcuna  parte  ricevere  aumento; 
tuttavia,  ec.  Dat.  Caii. E«(q.  Luig.  XIII,  p.  45. 

REQUISIZIÓNE.  Sust.f.  Ricercamento , 
Instanza,  ec. 

§.  A  REQUISIZIONE.  Vale  il  medesimo  che 
A  richiesta.  Per  richiesta,  A  petizione.  - 
PoET.  Sia  co  H  nome  del  ciel,  ma  discrizione 
(dncresione)  !  lo  son  qul  ch^é  quattr^  ore.  Irterl. 
Quattro?;  oh  stàcci  (stacci)  Una'altra  ancora 
a  mia  requisizione.  Mei».  Sat.  n,  p.  ^Sg. 

RESARCfRE.  Verb.  att.,  e  derivati.  -  r. 

RISARCIRE,  ee. 

RESCINDERE.  Verb.  att.,  e  derivati.  - 

F.  RISCINDERE,  ee. 

RESCRITTO.  Sust.  m.  Risposta  che  scri- 
ve il  Principe  sotto  le  suppliche  e  i  me- 
mortali.  (Crus.) 

%.  Rescritto,  vale  anche  Atto  o  Dispac* 
do  (d'alcun  Sovrano  0  de' suoi  Ministri).  - 
Vedendosi  di  già  che  il  Principe  d'Orange 
e  tutti  i  capi  ed  i  rescritti  imperiali  di  Na- 
poli venivano  a  Roma  per  servire  il  Papa 

contro  MalateSta,  ec.  Segni,  Vìt.  Nìc.  Cap.  in  Segoi, 
,  Slor.  fior.  3,  337.. 
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rescrivere  0  RISCRÌVERE.  Vcrb.  alt. 
Scrivere  di  nuovo,  cioè  Copiare. 

%,  Rescriverb,  in  mod.  assol.,  ee.,  per  Mi- 
spondere  a  lettere,  -  Datemi  voi  materia 
di  scrivervi»  o  commandandomi  quelchesi- 
sia,  o  rispondendomi^  perchè  vi  possa  re- 
scrivere. Car.  Leu.  i ,  27.  A  uuo  ipocondriacQ 

che  aveva  a  pa^SX^ otta  {cioè,  m ora  iiuoUta,  Unfor- 

tuna)  mandato  un  viglietto  a  un  valente  me- 
dicOy  che  diceva  si  levasse,  e  facesse  presto, 
e  venisse  a  visitarlo  perch^  ei  si  moriva. 
Morite  pure  (riscrisse  il  medico)  in  santa 
pacej  che  io  non  mi  sento  a  quest'ora  di 

SCOmmOdarmL  Salvia.  Aimot.  Fìcr.  Buuoar.  p.  ifij, 
«o|<  2*  not.  al  Ter.  17. 

RESECARE.  Verb.  att.  •  r.RiSECARK. 
RESIDENZA.  Sust.  f.  /(  risedere.  (Crui.) 
%  ResiDsnzi,  per  Seggio,  Sedia,  J,uogo 
destinato  per  sedervi.  Presso  11  antichi  ed 
exiandio  presso  alcuni  moderai  si  trova  usa-^ 
ta  con  questo  valore  la  voce  Cesidio  o  Hi- 
sedio  ed  anche  Riseggio.  m  Venuta  V  ora 
competente  per  T officio  supire9io(..,dopo 
Tessersi  allogato  ciascheduno  a  quelle  re- 
sidenze che  secondo  il  grado  per  i  publìci 
personaggi  fùr  destinate),  Hons.  Piero  Nic"- 
colini  Arcivescovo  di  Firenze...  dii^e  prin^* 

Cipio.  Berti,  Eteq.  Mar.  Rcg.  Frane.  4&.  In  queSta 

guisa  era  il  tempio  adornato,  quando  prooes* 
sionalmente  vennero  dal  palazzo  il  Luogo* 
tenente  e'(ei)  Consiglieri  con  li  aUri  Magi- 
strali, e,  per  assistere  al  funerale,  si  posero 
nelle  residenze  a  ciò  destinate.  Dat  c^i.  Eacq. 

Xiaig.  XIII,  p.  56. 

RESJDIO.  Sust.  m.  -  r.  risedio  ,  #n/ì.  ». 

RESIDUO.  Aggett.  Rimanente.  Lat.  Re- 
siduus.  m  Né  trovandosi  per  ijcun  modo 
li  Canti  residui,...  dal  più, cercare...  si  era- 
no disperati  rimasi.  Bocc.  Vit.  Daut.  104,  edia.  dei 
GamU. 

%.  Residuo.  In  forza  di  sust.  m.  ({tie2  chn 
rimane  0  è  rimasto,  che  resta  0.  è  restato, 
che  avanza  0  è  avanzato.  Sinon.  Resto.  - 
Credendo  quivi  men  male  che  in  aHra  parte 
menare  il  residuo  della  sua  vita.  Bucc.  Con- 
men.  Dant.  3, 129.  Dalla  Separazione  artificiale 
per  via  di  svaporazione  al  fuoco  ei  ritrovò 
che  il  residuo  dell^aqua  del  pozzetto  era  a 
ragione  di  non  interi  otto  grani  per  libra. 

Cucch.  Bagn*  Pia.  4^  »  ^m. 

RESfNA.  Sust.  f.  (Con  T accento  su  V  i 
si  pronunzia  communem.  questa  voce;  ma 
i  Senesi  e  pochi  altri  pronunziano  Rèsina 


con  r  accento  su  V  e.  r.  iìcsina  n$iu  Pcoiod. 
Uai.  é^ih  Spad0/9rm,)  Materia  infiammabile, 
grassa,  untuosa,  che  trapela  e  stilla  da 
certi  alberi,  quali  sono  il  pino,  il  terebin- 
to, il  larice,  il  lentisco,  ec,  insolubile  nel- 
l'aqua,  ee.  Sinon.  Ragia.  ÌM.  Ruim;  gr. 

%  Rosina  qi  Bai^9AD08.  -  P.fo PINO, mt. 
ni.,  il  %.  Pino  BAttAiiif  eiia. 

RESINIFICARE.  Verb.  att.  Rendtre  rt^ 
sinoso.  V  Per  fare  la  pece  greca  o  colofonia 
si  cuoce  la  pece  grassa  in  gran  caldaja  fino 
che  tutto  Tumido  o  sia  Polio  volatile  sia 
esalato.  Alcuni  vi  aggiungono  dell'aceto  per 
resinificarla  Hiieglio;  e  allora  essa  prende  uà 
colora  r^so  e  quella  secchezza  che  )a  ren- 
de fragitf  stritolandola  %  e  buona  per  le 
saldature  e  per  alcuni  atucchi.  Targ.  Ton.O(k 

Lea.  Agiic.  ^  163. 

%.  RssmiFiGAasi.  Rifless.  Acquistale  qMr 
lità  resinosa.  •  Da  ciò  si  rileva  che,  ma- 
cerando la  canapa  aqeor  verde,  piià  facil- 
mente si  può  susci^re  la  fermentazione  e 
macerazione  che  distrugge  il  glutine,  che 
quando  la  pianta  è  seccm  e  che  quel  gluti- 
ne si  è  in  parte  resinificato  e  reso  meno  so- 
lubile. Targ.  Toh.  Ou.  Um.  Asric.  % ,  1O7.  Il  SUgO 

vegetabile  produtto  in  alcuni  alberi...  in 
principio'  è  gommoso,...  ma,  per  mezzo  dei 
sale  radicale  ossàlica  e  degli  altri  agenti 
della  vegetazione  avemfc^  mutato  naituro,  si 
resinifica,  e  in  tale  stato  trasuda  dagli  al« 
beri,  id.ik.  4, 159. 

RESfPOLA,sust.  f.,  e  RESIPOLÌRE»  Ye^ 
boL  -  r.  nisipoiA  •  risipolahe. 

RESISTERE.  Verb.  intrans.  Siisr  forU 
contro  alla  forza  di  che  che  sia.  Far  re* 
sisteftza,  Siar  saldo.  Non  cedere  o  Diffi' 
cUmente  cedere  allo  sforzo,  all' urto  d'un 
altro  corpo.  Lat.  Resisto,  is*  ^  Non  piacta 
a  Dio,  no,  che  ci  vengano  a  battagliare 
dalla  par^e  onde  hanno  cosi  malmenate  le 
mura,  ec;  perocché»  se  loro  (eglino, ««)  p^r 
di  quivi  ci  danno  T assalto,  aoi  non  pos- 
siamo mai  rfsisteq(li(mi»UMadeaai),  rispetto 
aUe  mura  atterrate  e  intronate,  e  la  gente 
scoraggita.  Stur.  Senifi  42.  (Lo  sUuvppato»  in  ve- 
ce del  num.  k%s  ha  2ig.) 

%.  i.  Resistbeb,  per  JXurare,  R^ere.  • 
I  colombi  di  gesso  non  reggono  alle  piog- 
ge, non  resistono  air  aqua.  Saivin.  Annci.  Fi*. 

Bttonfer.  p.  4^^*  ^*^*  if  >>ot.  al  ver.  3^. 

%.  2.  Rbsistbre,  in  senso  anal.»  per  Sof» 
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frire^  Reggere^  Continuare  ad  aper  forza 
di  ricevere  l'impressione  di  che  che  sia. 
m  Con  Unte  pietre  preziose  e  perle ,  Che 
rocchio  non  resiste  di  vederle.  Gtambui.  ikr- 

av.  CcAlia.  Cirìf.  GalT.  1.  a ,  tt.  239,  p.  4^  lergo ,  mi.  i. 

(Giod,  non  resiste  allatto  di  vederle,  - 
non  può  continuare  ad  aver  fbrza  di  ve- 
derle,  di  guardarle,) 

S.  3.  ResisTBiftE.  Partic.  att. 

J.  i.  Resistente,  per  Sodo ,  Che  non  te- 
de 0  eede  difficilmente.  Non  arrendevole, 
Che  fa  forza  contro  alla  pressione  di  che 
che  sia.  ••  La  quale  (rette)...  niente  della 
grandeiza  de^  celestiali  pomi  daseonde,  i 
quali,  resistenti  al  morbido  drappo ,  della 
loro  duresza  rendono  rerissimo  testimonio. 

Boce.  AmcL  3i ,  eJii.  Sur.  -  Id.  iti.  3^.  I   quall  (resli- 

nenti)  dalla  cintura  Insù  strettissimi  mostra- 
vano la  forma  delle  belle  mamme,  le  quali 
come  due  ritondi  pomi  pignevano  in  fuori 
il  resistente  vestimento,  id.  Fiioc.  i.  3,  p.  a3o. 
RESO.  Partic.  di  Rendere.  -  v.  in  rettde- 

RE,  9»bo,  il  %.  a8. 

RESdLYERE.  Verb.  att.,  e  derivati.  -  r. 

RISOLVERE,  «e. 

RESPÉRGERE.  Verb.  alt.  -  r.RisPER. 

CERE. 

RESPERSO.  Partic.  di  Respergere.  -  v.  in 

RISPER6KRE,  verbo,  il  %, 

RESPETTO.  Sust.  m.,  e  derivati.  -  y.  ru 

SPETTO,  snst.  m,,  ce. 

RÉSPIGE.  Voce  lat.e  idiotismo  tose,  che, 
preceduto  da  una  negativa,  equivale  a /'iin- 

ÌO,  Nulla,  -i  Ewene  uno  (bolticame,  o,  come  so- 

&ui  fcripcrc,  bulicame)  sotto  Ic  mura  di  Volter- 
ra, dove  gettato  uh  cane,  dicono  che  non 
se  oc  vede  più  respice.  SìItIo.  Aimot.  Pier.  Boo- 

■v.p.4i4,eol.  a.  Un.  5.  Poco  fa  SOUO   ite   giù 

(«fic  torri)  a  forza  di  picconi  e  mazze  di  fer- 
ro, di  sorte  che  e^  non  se  ne  vede  più  re- 

• 

Spice.  Allegr.  in  Ser  Poi ,  229 ,  come  ólcreMie  la  Gnu.  ; 
I3,edit.  Tea.  iS3l,  tipogr.  d'Alvisop. 

RESPIRARE.  Attirare  (ranimalé)  Varia 
ne* suoi  polmoni,  e  rimandamela  fuori. 
Lat.  Respiro,  as. 

%.  1.  RzspiRARB,  figuratam.,  per  Essere 
alcuno  spiraglio  in  che  che  sia ,  per  cui 
Caria  trapeli.  Sinon.  Sfiatare.  «  Cola,  e 
^a  in  vaso  che  non  respiri.  Redi  {cit.dai 

Puu in  COLARE,  ftfr^d). 

$.  2.  RespiRAivTB.  Partic.  alt.  Che  respi- 
TQy  ec. 

%  3.  RispiRAifTE,  in  forza  di  sust.,  per 


Animale  dotato  del  respirare.  •^  Le  pian- 
te ancora  avidissimamente  la  cercano  (la  lo- 
ca), e,  perduta,  la  desiderano  inferme  di  ma- 
nifesto languore;  perché,  non  più  ajutate 
da  lei  a  quell^  ammirando  lavoro  di  scom- 
porre Paqua  e  il  commune  aere,  e,  pascen- 
dosi la  patte  onde  si  ristorano,  cacciar  Tal- 
tra  che  a  trasformare  i  metalli,  a  nutrire 
la  fiamma  e  i  carnosi  respiranti  conviene. 

Ginrd.  Piet.  Panegir.  106,  etUs.  Boi.  106. 

RESPdNDERE.Verb.inlrans.,  e  derivati. 

-  F.  RISPONDERE. 

RESPONSIVO.  Aggett.  -  f.  risponsivo. 

RESPONSÒRIO.  Sust.  m.  T.  ecdes.  Pa- 
role che  si  cantano  in  chiesa  dopo  le  Le- 
zioni. Lat.  ecdes.  Responsorium.  -  Intorno 
al  feretro,  conforme  anche  insegna  il  Pon- 
tificale, si  cantarono  i  soliti  responsorj  da 
cinque  Vescovi.  RmhIìd.  B^q.  Ferdìn.  p.  59. 

S,  Rbsponsorio,  per  Orazione  particola-' 
re  indirizzata  ad  alcun  Santo.  »  Ognun 
che  vuole  aver  grazie  da  Dio,  Dica  il  suo 

responSOrio,  e  e.  Laaìl.  apìril.  p.  55  tergo,  col.  i,  edis. 
di  Boi.,  Bonardo. 

RESSA.  Sust.  f.  Lo  stesso  die  Rissa,  mu- 
tato r  i  in  e.  (F.  ressa  nelU  Aimot.  sopra  0  Voeab. 
della  Criis.,  dettate  dall'  Ottonelli,  e  attribuite  al  Tasso» 

ni)  ^  Qual  gitta  la  berretta,  e  viene  a  res* 

sa.  Saccbet.  Rim.  4  ifiit.  dalla  Cnn.). 

$.  I.  Rbssa,  in  signif.  anal.,  per  Contesa, 
Jltereazlone.  -  E  finalmente  i^  ho  conside* 
rato  Gh^egli  è  impossibil  chMo  viva  sen- 
z^ssa.  Io  ho  suo  padre  poco  fa  trovato; 
Hoglila(e<o»,  Gliela  bo)  chiesta;  e  dopo  una  gran 
ressa,  Gh^ e"* dubitava  d^ essere  Ingannato» 
Giurandogli  io  che  no,  ine  Tha  promessa. 

Boonar.  Tane.  a.  2,  t.  5,  p.  336,  col.  I. 

%.  9.  Fare  ressa,  per  Contrastare,  Con-' 
tendere,  Opporsi,  ec.  -  Hoi*gante  possente 
A  poco  a  poco  alla  riva  s' appressa  Tanto 
eh'  e  (che  i)  pesci  non  gli  fan  più  ressa.  Pule. 
Lnig.  Morg.  20, 49.  Ecco  il  grifon  che  per  Pa- 
ria giù  cala  Con  tal  furor,  che  non  si  cono- 
scéa  Se  fossi  (foue)  un  vento ,  o  put*e  uccel 
coir  ala  ;  E  un  lion  che  più  ressa  facéa  Al 
conte  Orlando,  coMi  nnghion  guernia  (/br^, 
ghermia)  Agli  occhl  tal  cho  scbizzar  glicF  fa- 

Cia  {cioè,  glieli  facéa).  Id.  ib.  21,  lift. 

%.  5.  Rbssa,  per  olfatto,  ^ar6arf6,  i/fro- 
cità.  ••  Tenéa  (n  tiranno  dìodUìo)  la  gente  si  vil- 
mente opp^ssa,  Gh'  ognun  piangeva,  e  di- 
cer  non  osava  La  doglia  sua  per  tema  d' Al- 
tra ressa.  Bocc.  Amor.  tia.  cap.  36,  p.  146. 
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%,  4.  Ressa,  per  Insistenza,  Premura, 
Soliecilaziotie.  <•  I  Legati  e  i  Senatori  che 
vi.  erano,  consultarono  chi  lasciare  al  go- 
verno della  Sona.  Poca  ressa  ne  fecero  al- 
tri che  Vibio  Marso  e  Gneo  Senzio.  Vibio 
alla  fine  cede  all'età  e  più  voglia  di  Senzio. 

Bavant.  Tac.  Aon.  1.  a,  p.  5^  in  6ne,  edit.  Cras.  (  Tcst. 

lat.  M  Consultatum  inde  inter  Legatos , 
quique  alii  Senatorum  aderant,  quisnam 
SuricB  prceficeretur  ;  et  ceteris  modice  ni- 
sis,  inter  Fibium  Marsum  et  Cn.  Sentium 
dia  qucBsitumj  dein  Marsus  seniori  et 
acrius  tendenti  Sentio  concessit.  »  Traduz. 
del  Valeriani:  «  Quindi  si  consultò  fra' 
Legati  e  quanti  eranvi  Senatori  cui  dar 
la  Siria  in  governo j  e,  poco  li  altri  insi- 
stendo ,  si  dibattè  lungamente  tra  Fibio 
Marso  e  Gneo  Senzio.  Marzio  alfin  ces- 
se all'età  e  alle  maggiori  istanze  di  Sen- 
zio. 99  )  Era  proprio  di  Tiberio  con  simi- 
glianti  parole  prische  ricoprire  le  malvagi- 
tà sue  nuove.  Fece  dunque  gran  ressa  di 
ragunare  i  Padri,  quasi  a  giudicar  s"*  avesse 
Silio  con  le  leggi,  o  fosse  Varone  Consolo, 
o  caso  publico  quello,  la.  ib.  Aim.  i.  4,  p.  87  ver- 
IO  la  6iie,  edia.  Crus.  (Test.  lat.  <*...  Igitur  mul- 
ta adpersatione ,  quasi  aut  legibus  cum 
Silio  ageretur,  aut  Farro  Consul,  aut  il- 
lud  Resp.  esset ,  coguntur  Patres.  »y  Tra- 
duz. del  Valeriani:  «...  Con  grande  insi- 
stenza dunque,  quasi  a  tenor  delle  leggi 
con  Silio  si  procedesse,  0  fosse  Farrone 
Consolo,  0  di  Hepublica  si  trattasse,  chia- 
mansi  i  Padri  a  consulta.  »)  Voi  mi  fa- 
ceste una  gran  ressa  alla  vostra  partita  per* . 
che  io  vi  scrivessi;  e  non  sapevate  che  non 
arei( avrei)  potuto  far  di  meno,  avendo  più 
bisogno  di  voi  chel  tignoso  (come  si  suol 
dire)  del  cappello?  Car.  Leu.  ▼.  i  »  p.  84,  leti.  48. 
Ben  coir  illustre  Polinice  un  tempo  Senz'or* 
mati  in  Micene  ospite  ei  venne.  Onde  far 
gente  che  alle  sacre  mura  Li  seguisse  di 
Tebe,  a  cui  già  mossa  Avean  la  guerra;  e 
ne  fév  ressa  e  preghi  Per  ottenere  gene- 
rosi ajuti.  lUoot.  liiad.  1  4,  ▼.  469.  Ma  quanto  a 
Menelao,  benché  ne  sia  D'onor  degno  ed 
amico,  io  non  terrommi Di  rampognarlo,... 
e  vergognarlo  Farò  del  suo  poltrir,  tutte 
lasciando  A  te  le  cure  or  eh' è  mestter  di 
ressa  Con  tutti  i  duci  e  d'ogni  umil  pre- 
ghiera, Come  crudel  necessità  dimanda,  id. 
il.  1. 10,  V.  148.  Giaciono  squarciati  Nella  pol- 
ve li  eroi  che  spense  Ettorre  Favorito  da 


Giove,  e  voi  ne  fate  Ressa  di  cibo.  id.ib.  1. 19, 

T.  201. 

RESTA.  Sust.  f.,  per  afcresi,  in  vece  di 
Cresta.  La  parte  estrema  della  spica,  {v, 

anche  ARESTA  e  ARISTA.) 

§.  GONOSCBBB  LA  SPIGA  ALLA  RESTA.  -  F.iii 
SPIGA,  siisi./.,  U  %.  6*. 

RESTA.  Sust.  f.  T.  dell'  ant.  Cavalleria. 
Quel  Ferretto  appiccato  alVarmaduradel 
petto  del  cavalliere,  su'l  quale  s'accommo- 
dava  il  calcio  della  lancia  nei  pòrsi  in 
atto  di  ferire.  Frane.  Arrétj  spagn.  Ristre, 
sust.  m.  (A  proposito  di  questa  voce  il  Sal- 
vini [  Anuot.  Fiar.  Buooar.  p.  4^^  t  col.  I.*  in  prìnópio] 

dice:  «  Inglese  resi,  riposo.  Resta  adunque 
è  il  riposo  della  lancia;  e  la  voce  è  fatta 
da  ristare,  cioè  fermarsi,  appoggiarsi.» 
Cosi  il  Salvini;  ma  potrebbe  anche  essere 
che  Resta  venga  dal  verbo  Arrestarey  co- 
me ne  fa  spia  il  term.  frane.  Arrétj  e  tale 
è  pur  l'opinione  del  Covarrubias. )  -  r.  n 

es.  nella  Cras. ,  la  quale  registra  questa  voce  cavalle- 
resca in  un  paragr.  subalterno  di  RCSTA,  term.  à*A' 
gricult.y  significante  Qael  sottilissimo  filo  simile  alla  lelola, 
appiccato  alla  prima  spoglia  del  granello,  ec. 

RESTA  BOVE.  T,  botan.  vulg.  -  r.  buli- 
macola. 

RESTARE.  Verb.  intrans.  Rimanere, 
Fermarsi,  Avanzare,  ec.  Lat,  Resto,  as. 

(K  anche  RIMANERE.) 

$.  1.  Restare,  ellitticam.,  per  Restare 
d'accordo,  -  Come  fia  notte,  uscirete  di 
fore  Provisti  in  punto  di  menar  le  mani,ec. 
Restiamo  in  questo;  ed  anco  abbi  rispet- 
to ,  ec.  Giarabui.  Beni.  Conlin.  Cirif.  Calv.  l.  3 ,  <t.  p3, 

p.  75  tergo ,  col.  2.  Così  scudo  restati  di  fare, 
un'  altra  volta  entrarono  in  casa.  Car.  Dar.  ng. 

4>  p-  83. 

§.  2.  Restare,  si  usa  pure  nella  terza  per- 
sona del  sing.  coU  suggetto  sottinteso,  ed 
ili  signìf.  di  Avaiizare  alcuna  cosa  da  far- 
si. Mancare  alcuna  cosa  a  compimento, 
Ldii.  Stiperessej  frane,  Rester.  -  Resta  dun- 
que a  vedere  se  questo  tuo  dispiacere  e 
piacere  o  dispiacere  d' altrui.  Bocc.  CorUac.  i58. 
edim.  6or.  (Cioè,  Qucst'  altra  cosa  resta  dun- 
que a  vedere,  cioè  se,  ec.) 

§.  3.  Restare  addietro.  Figuratam.,  per 
Restar  i^into  al  paragone.  -  Si  discorreva 
in  una  conversazione  deiropinione  di  Mar- 
ziale circa  la  bontà  de' quadrupedi;  e  il  sig. 
Simone  Berti  sosteneva  che  la  lepre  tenes- 
se il  primo  luogo.  Altri  la  biasimavano,  e 
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preponevano  il  capretto  e  la  ykeìh  di  latte. 
Riprese  il  Berti  che  il  paragone  non  era 
giusto;  perchè  alla  lepre  vecchia  bisogna 
contreporre  la  capra  e  la  vacca,  e  non  il 
capretto  e  la  vitella  di  latte:  alle  quali  co- 
se, benché  bonissime»  se  si  fosse  contrapo- 
sto il  leproae  grosso  e  ben  cucinato ,  non 
sarebbe  mica  restato  addietro.  E  certamente 
credo  dicesse  il  vero,  e  che  Marziale  avesse 
ragione,  oat.  Lepìd.  136.  Valerio  Spada  era  un 
eelebrìssimo  maestro  di  scrivere,  uomo  sin- 
golare, e  che  Don  restava  addietro  a  veruno 
neUa  galanteria  del  tratteggiare  con  velo- 
cità di  mano,  e  frappeggiare ,  e  far  paesi 

CoMa  penna.  Afiime.  in  KdI.  Malm.  r.  i,  p.  43|  col.  2 
io  fine. 

S.  4.  RssTAftB  AL  01  SOPRA.  Per  Restar  su- 
periore» vineUore»  -  Ma  trovando  chi  gli 
rendeva  sempre  buon  conto,  anzi  restava 
seoipre  al  di  sopra,...  si  risolvette  pur  fi- 
aalmente...  di  chiamare  in  sjuto  suo  liUn- 

gheri.  Otanbal.  Ist.  Enr.  lO. 

$•  tt.  Rbstarb  al  di  sotto.  Per  Mimaner 
vinto.  Essere  superato,  -  Prese  la  vergine 
tanto  dispiacere  di  vedersi  V  armento  sce- 
mo^ e  di  restare  in  quella  contesa  al  di  sot- 
to, che,  ec.  Car,  Daf.  rag.  i,  p.  34* 

$.  6.  Rbstabb  che  che  sia  per  alcuna  co- 
sa, in  signif.  di  Non  avere  effetto  o  Man- 
care che  abbia  che  che  sia  effetto  per  ca- 
gione d' alcuna  cosa.  ••  Se  non  me  ne  sono 
coodoluto  seco,  come  era  debito  ed  animo 
mio  di  &re,  sùbito  che^l  caso  segui,  é  re- 
stato solo  per  questo,  che,  essendo  la  sua 
disgrazia  avvenuta  in  quel  mio  luogo,  ho 
pensato  di  vendicarla  prima  che  piangerla. 
c«r.  LeiL  %,  244» 

S.  7.  Restare  come  sbr  Nóferi.  -  F.  in  NÓ- 

f^ijsust.m.,  corro*,  di  Onofrio,  i7$.3. 

%  8.  Restare  d'accordo.  -  F.  in  ACCORDO, 

tuit,  m.,  i  $.$.  21  e  22. 

S«  9.  Restare  di  mezzo.  Per  ^ndard»  mez- 
io,  cioè  Patir  danno.  -  v,  in  mezzo,  s»st,m,, 

S- 10.  Restare  in  burla.  -  V.tn  BURLA, «tt;ri. 

/i  «V  $.  g. 

S- 11.  Restare  indietro,  parlandosi  di  ve- 
{etaiiy  significa  Non  venire  innanzi,  cioè 
Aon  crescere^  e,  se  dicasi  particolarmente 
di  biade,  Non  granire.  -  Quando  la  mie- 
titura è  tarda,  e  passa  S.  Giovanni,  sarà 
sempre  carestia  ;  perciocché  la  ricolta  ha 
due  nemici:  uno,  che  la  primavera  è  ito 


fredda  e  piovosa;  T altro,  che  il  grano  si 
strigne  e  si  serra  dal  troppo  caldo  del  mese 
di  luglio  9  e  restano  indietro  quelle  spighe 
più  corte  rimesse,  e  le  principali  vengono 
serrate  dal  troppo  caldo,  magre,  e  stretto 
il  granello  del  grano,  niagam.  Cuitiv.tw.  44. 

S.  i3.  Restare  in  dono  che  che  sia  ad  al- 
cuno. -  V,  in  DONO,  tHst,  m»,  il  S*  2. 

%.  15.  Non  restarsi  da  alcuno  di  far  che 
che  sia.  Non  omettere  o  mancare  o  trala^ 
sciare  alcuno  di  farlo,  -  E  con  tutto  ciò  da 
me  non  si  resterà  d'operare  tutte  le  mie 
forze,  non  dico  per  celebrarlo,  ma  per  la- 
sciare, comunque  io  potrò,  alcuna  testimo- 
nianza agli  uomini,  ec.  Car.  Lcil  i,  i58. 

%,  14.  Restato.  Partic.  pass. 

%,  Itf.  Resto,  altro  partic.,  sincop.  da  Re» 
stato.  «  E  non  sondo  di  lui  resta  persona 
Succedente  a  lo  scettro  e  a  la  corona.  Qìam- 

liol.  Beroar.  Coalin.  Cirìf.  Calv.  1.  3,  et.  481 1  P*  9^  Ur^o, 
col.  1. 

RESTfO.  Àggett.  Dicesi  Delle  bestie  da 
cavalcare  e  da  soma  quando  non  vogliono 
passare  avanti.  AnaL  Ricalcitrante.  Pro- 
venz.  Restiuj  frane.  Rétif, 

%.  Restìo..  In  forza  di  sust.  m.  Lo  avere 
il  sopraccennxUo  difetto.  -  Costui  non  vuol 
che  '1  mio  cavai  più  pasca  ;  Veggo  che  lo 

guarrebbe  {cioè,  guarireUU)  del  restio.  Pule.  Luìg. 
Morg.  i,'27. 

RESTITUIRE  0  RISTITUfRE.  Verb.  att. 
Rendere  ciò  che  è  stato  preso,  o  vero  ciò 
che  è  indebitamente  e  ingiustamente  pos» 
seduto, 

%.  1.  Restituire  alcuno  a  far  che  che  sia. 
Ammelterlo  di  nuovo  a  farlo,  -  Per  la 
qual  visione  conoscendo  che  Iddio  avca  ri- 
cevuta la  loro  penitenzia,  restituilli  a  potersi 

C0mmunicai*e.  Vìt.  ss.  Pad.  1,  a24,edtt.SUves. 

%.  2.  Restituire  in  sanità  una  persona.  - 

V,  in  SANITÀ,  suÉt.f.t  il  %.  3. 

%.  5.  Restituirsi  (rifless.  att.)  alla  sanità. 

-  F,  in  SANITÀ,  st^st./,,  il  g.4. 

RESTO.  Partic.  sincop.  da  Restato.  -  F. 

in  RESTARE,  verbo,  il  %.  i5. 

RESTO.  Sust.  m.  Ciò  che  r^ta  0  è  re-    ' 
stato  ^  Ciò  die  avanza  o  è  avanzato.  Lo 
avanzo,  Jl  restante.  Il  rimanente.  Il  re- 
siduo, 

%.  1.  Avere  sciolto  per  il  resto.  Figura - 
tam.,  vale  Impazzare  affatto.  -  Se  i  pazzi 
Potes^er  rimpazzar,  rincappcUando  Pazzia 
sopra  pazzia,  dirci  che  quelli  Allora  avcsser 
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sciolto  per  il  resto.  Baour.  Fkr.  9.  t,  i  5,  I.  it, 
{K  ^O,  col.  t  ▼erto  11  n«no. 

%.  %  Dei.  assto.  Loeaz.  diversificativa, 
oppositiva,  e  corrispondente  a  Per  altro,  o, 
come  in  oggi  communem.  si  diee^  Altronde, 
D'altronde  j  frane.  Ailleur^^  D*aiUeurs. 
m  Properzio  e  il  Poliziano...  non  comincia- 
rono la  loro  lugubre  poesia  da  quelle  parole 
Et  meritol,  da  una  miserabile  particella?  Ma 
quanta  forza  ci  dimostrarono  e  quanta  gran- 
dezza di  passione  dal  cominciare  da  un  Et, 
io  che  si  suppone  un  effetto  di  profonda 
meditazione,  uscita  fuori  cosi  subitamente 
e  rottamente?  Del  resto  il  Petrarca»...  come 
che  non  abbia  cominciato  alcun  sonetto» 
quantunque  in  istile  mezzano  o  umile  9  da 
simili  ìnterjezioni,  può  fare  dr  sé  testimonio 

in  contrario.  SaWin.  Pn».  in.  a,  63. 

$.  3.  Ecco  IL  RB8T0  I>BL  CARLINO.  Gosl  dlCC 

chi,  oltre  al  danno  af)uto,  ne  vede  sopra- 
giungere  un  altro.  -  r.  in  carlino,  smì.  m.. 

Moneta,  ec.,  i7  S.  t. 

%.  4.  EssBRCi  ALTRO  DI  R BSTO.  Pcr  £S9erc^ 
ancora  altra  cosa  o  altre  cose.  «*  Copardo 
è  ritornato»  e  detto  ha  questo;  EperchMo 
rho  donato  il  mio  amor  tutto»  L'anima  e  U 
cuore»  e  s'altro  c'è  di  resto»  M'accordo 
che  '1  mio  padre  sia  distrutto»  E  dare  al  tuo 
cugin  la  città  presto.  Puk.  Luig.  Morg.  i5, 67. 

%.  K.  Fare  del  resto.  T.  de' Giocatori.  • 
Far  del  resto  è  termine  de' giocatori»  i 
quali»  quando  hanno  perduta  quasi  tutta 
la  somma  del  danaro  (dentro)»  per  non  an- 
darsene né  pure  con  quel  poco  d'avanzo 
che  è  rimase  loro»  0  pure  con  la  speranza 
di  cominciare  a  ricattarsi  in  quella  posta,  di- 
cono «  Fale  del  resto  a»  cioè  di  quello  che 

mi  é  avanzato.  SaWìn.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  397, 
òtti.  2. 

%.  6.  Fare  del  resto>  vale  anche  Consu- 
mare interamente.  ^  Professa  (n  canchero) 
nel  mangiar  d'esser  modesto;  Fa  a  poco  a 
poco,  se  ben  qualche  volta  Spacciatamenle 

ti  farà  del  resto.  Leoper.  Rim.  %3. 

S*  7.  E»  Fare  del  resto,  per  Dar  fondo 
a  ogni  cosa,  lederne  il  fondo,  Andare  in 
ruina.  Ridursi,  come  Santo  Nò  feri,  con 
le  frasche  al  culo,  locuz.  che  si  usa  o  si 
usava  dalla  plebe  fiorentina.  (  k.  in  nofbri, 

corro»,  ili  Onofrio,  il  S-  3.)  -   Sc    a'  COCchi»  s'al 

vestir, s'allc  vivande. Non  si  comincia  a  ri- 
tirar la  briglia»  Tutti  farem  del  resto  in  que- 
ste bande.  Leopar.  Rio.  73. 


%.  8.  Far  dbÌi  resto  db^suoi  ciorhi.  Figu- 
ratam.»  vale  Finire  li  ultimi  suoi  giorni, 
cioè  Morire.^  Si»  voi  tornaste»  o  gran  si- 
gnore; e  questo  E  quello  appunto  ch'io 
bramai  in  sustdnza»  Pria  che  de'  giorni  miei 
facia  del  resto.  Pagiuoi. Rim.  i, ^7. 0 donna»  se 
da  te  punto  s' apprezza  Chi  ad  una  morte 
indegna  ti  ritolse»  Di'mi  chi  sei»  e  perché 
cosi  presto  De'  giorni  tuoi  volevi  far  del 

resto.  Conin.  Turraccb.  s«  33t 

%.  0.  Finire  il  resto  del  itARLino.  -v.ìn 

CARLINO,  snst.  m.,  ^foneta,ec.,  ii  %.  ». 

%.  IO.  Il  resto  LO  CANTA  ti'0R<aAN0.  -  T.  in 
ORGANÒ,  ^utt,  m.,  f/  S.  4* 

RESTRINGERE»  0  vero ,  per  metatesi, 
RESTRfGNERE.  -  r.  ristringere. 

RESULTARE.  Verb.  intrans.  Propriam.» 
nisaltare.  Rimbalzare.  Lat.  Resulto,  as. 
-  Dall'usbergo  cosi  di  Menelao  Resultò  ri- 
sospinto  il  dardo  acerbo.  Moni,  iiiaa.  13,^.760. 
(Cosi  Vii^.,  Aen. I.  IO, ▼.  33»»:  «  Tela...  par- 
tim  galea,  clypeogue  resultant  Irrita.  » 
Traduz.  del  Caro:  «  Altri  de' quali  (òMf 
di)  Dall'elmo  e  dallo  scudo  risospifUi, 
Altri  furon  da  Fenere  sbattuti  »  Si  cWo 
vani  0  leggieri  ii  corpo  appena  Leseàr 
passando,  m) 

RESULTATO.  Sust.  m.  -  r.  RiStJLTATO. 

RESURREZIONE.  Sust.  f.  Il  resuscitare. 
•  Niuno  è  ingannato  (mPinaiio)  del  suo  de- 
siderio» né  di  morte  vi  si  teme»  ned  essa 
gloria  non  temono  che  menomi»  ma  ezian- 
dio sperano  che  cresca»  cioè  quando  sari 
l'universale  resurrezione  de'kiro  proprj 
corpi»  che  si  congiugnerà  eiasouno  co' la 
sua  propia  (propria)  beata  anima,  riceveado 
insiememente  con  essa  la  predetta  beatitu- 
dine» la  quale  sempre  possederanno.  Vuigini. 

Vit.  S.  Girul.  p.  Sa,  ca».  «K  Rorerelo,  l8^,  Marefacsaiu. 

(Il  Yocab.  del  Cesari  allega  questo  es.  in 
conferma  di  REFEZIONE  per  Rifaeimefito, 
colpa  d'alcuna  cattiva  stampa  che  legge  re- 
fezione in  vece  di  resurrezione,) 

RESUSCITARE  0  RISUSCITARE.  Vcrb. 
att.  Richiùmare  in  t}ita,  Far  rivifere.  Lat. 
Resuscito,  as. 

%.  1.  Rbsusgitarb,  ee.»  figoratam.»  per /{t- 
mettere  in  uso,  in  vigore,  che  pur  figura- 
tamente si  dice  Far  rivivere.  -  Pensino  che 
volere  rendere  riputazione  alla  milìzia  d'ana 
Provincia  0  d' uno  Stato  sia  necessario  ri- 
suscitare questi  ordini»  tenerli  appresso, 
dar  loro  riputazione»  dar  loro  vila^  accioc- 
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cbè  a  Itti  e  vila  e  riputazione  rendino  (no* 

dbw).  BfaAiav.  Op.  5,  3^8. 

J.  1  RcsusciTàRE,  ee.»  il  Non  »^  alcuno. 

-  F.  te  NOMV,  susU  m.,  il  t- 19. 

$.  3«  Rk8vscita»9i,  $e.  Rifless.  att,  il^^ti- 
tettare  sé  $ie$90*  m  Ta  pensi  tanto  della 
m  umanità,  e  tràeii  tanto  ramore  ebe  tu 
hai  pensando  di  me»  ebe  ti  ritiene  e  noa  ti 
lascia  levare  lo  intelletto  pienamente  a  con- 
templare la  patema  e  la  virtù  e  P  amore 
della  mia  divinità»  per  la  quale  io  mi  sono 

risuscitato.  Om«l.  Orìg.  in  Pmmv.  Spiocb.  penit.  a3a, 
tìk.  &«.  1891. 

$.  4.  RBausoTÀiiTB ,  ec«  Parile,  att  CAa 
rttmeUa  (alcuno). 

J.  8,  Rbdscitartv»  per  J^esuadtanieH , 
(UrUoma  in  vOa,  IledMpa,  <•  Adoravo 
na  Dio  Padre  adorno  di  Angeli»  ed  un  Cri- 
sto resoscitaote  vittorioso»  che  io  mi  avevo 

disegnati.  Bea.  On.  t  a,  p.  72,  eab.  ìnjc 

RETATIÌRA.  Susi,  t  T.  d'Agrieult.  Lo 
Sfargersi  tniomo  iniorno  U  bmtÒB  Hi  eer- 
U  piante,  e  formare  come  ^uaei  una  rete^ 
àul  FeHrQH$r9u  «  Bisognerebbe...  bea 
scegliere . . .  queUe  specie  di  gramigne  pe- 
renoi  che  fanno  gran  retatura  di  barbe  e 
gran  cespuglio  di  foglie  dure.  Twf .  T«p.  G. 
Viif.  4, 333. 

RETE.SHat.  f.  Xaforo  41  filo  0  difime 
féttQ  a  wuglta  per  diserai  nei»  coma  éi 
figHare  ueoeèli,  peni»  ee.  Lat.  Heie^  is^  vel 
ilelii,  ia. 

%  I.  RtTi  AtiaTB  0  94  LonoLB.  Lo  reti 
chi  at  «SAVIO  per  pi$liaro  U  todoie.  (.s«t. 

QWLa,58.) 
$.  1  Ran  QOiB  LA  CULAIA.  «  r.  in  CVLAJA, 

S.  3.  Rsn  9K  MVA.  -.  F.  Al  lUPA,  «Mf./, 
i/LiOi 

$.  I.  Rati»  4ieesi  andie,  per  similii.»  a 
qualunque  Jhlrae«Mt»r«  «i  d<  /Una»  come 
(<i/{to  di  ferro,  di  rame,  erottone,  ec, 
Mala  per  imparo  di  cAa  e&e  9fa.  -«  Perché 
i  fanciulli  0  altri  impedimenti  non  le  gua- 
stino (eerte  oftreX  vi  SÌ  mette  diotro  Qua  rete 
di  filo  di  rame  soUite.  Vwv.  vh.  i,  354. 

$.  8.  Rm.  T.  de' Pittori.  Jntrec^o  di  li- 
»ee  tirate  di  9Ui  in  giik,  e  da  tnanca  a 
^ta ,  coU^isa^  di  eni  si  f»un  disegno 
fiù  grande  0  più  piccolo  di  quello  che  si 

Vaol  ee§ifme.  {y^ptà  iarg^  di/^ttirm.  ««/Voe^dal 

i^^AiMiiiMei.)  «  S«  ia  quelli  (diaes»)  fos- 


sero prospettive  o  easamenti»  si  ringran- 
discono  con  la  rete;  la  quale  é  una  grati- 
cola di  quadri  piccoK  rìngrandita  nel  cartone 
che  riporta  giustamente  ogni  cosa.  Vmw.  Vu. 

I ,  doU.  *  Borgh.  Raf.Ripoi.  ▼.  i,  1.  %,  p.  161,  Ha.  ult. 
%  6.  RbTB  rB^GOlfBI. -K.m  gonzo,  aj^il., 

//f.4. 

%,  7.  La  bbtb  DSL  barbibbb.  Locui*  pro- 
verbiale. -  r.  Al  barbiere,  #iMf.  M.,  1/  S*  a.  iftHW 
si  può  Mgginngtre  il  seg.  9s.  ttlè^fh^  al  jmsso  ^ui¥i  «A> 

hgni9.  *  £  di  quei  sorbetti  cbe  eran  diven- 
tali la  rete  del  barbiere»  ee.,^  proverbio 
da  me  non  inteso  né  più  né  meno  che  se 
fosse  in  lìngua  rumnica  0  lettica  -»  che  cosa 
n'è  stato?  Magai.  Um,  (Wn.  »,  9i3.  (In  vece  di 
lettica,  forse  é  da  leggere  letica,  y.  lèti- 

QUI  mi  CompW».  Dici.  Acid  fnnf.  ) 

$.  8.  Tbkdbrb  ab  reti  al  vbnto.  Figura- 
tam.»  vale Z>tfrar  fatica  inutilmente,  o  vero 
psr  non  aver  premio.  (AUor  quando  si  al- 
lude allo  affaticarsi  inutilmente  a  favore 
0  in  serìfizio  d'ingrati,  si  suol  dire  Far  la 
panata  al  Diavolo ,  0  Lisciar  la  coda  al 
Diavolo.)^  E  queirahro  che  pesca  pe  ^i  Pro- 
consolo»... Quel  che  tende  le  reti  Al  vento^ 

se.  BvMiar.  Ti«r.  g«  a,  •.  a,  ».  io,  p^  66,  cut  1. 

S.  9.  Rbtb  b'aqua.  T.  botan. vulg.  ffydro- 
diotyum  pentagonum,  dmfirva  reticula- 
ta.  Nuota  neUe  aque  ferme  in  forma  di 
saeeo  chiuso  da  ambe  le  partL  Arriva  alla 
lunghezza  di  tre  in  quattro  polIjcK  (Targ. 

Tom.  Olt.  Isi.  liot«i.  3,  4^»  «4i«.  3.") 

RETlCf  NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Mete.  Pic- 
cola rete.  Sinon.  Retieello ,  Mstino. 

%.  Stillakb  a  aBTiciNo,  -•  Stillata  a  reticina 
(l'bpuiKfior'J'aniicio)»  che  vuol  dire  messe  le 
foglie  a  quel  modo  spicciolate  io  una  pio* 
cola  rete  di  seta  cruda»  e  quella  tenuta 
sospesa  in  aria  nel  vaso  dove  si  stilla»  per- 
chè elle  HMMi  piglino  del  metallo.  Magai,  ttiu 

•cieot.,  leu.  iS,  p.  317. 

RETICOLATO.  A^ett.  Intreeciafo  a 
guisa  di  rete.  Fatto  n  rete.  Lat.  JReticulatus. 

S.  Tabso  bbiicoaato.  T.  degli  Omitol. 
(LaL  Tursus  reliculatus.)  Cosi  chiamano 
negli  uccelli  quel  tarso  che  è  coperto  an^ 
teriormente  da  piccole  squame»  le  quali 
sono  disposte  come  le  aiaglie  d'una  rete. 

(Stv.  Oniii.  ▼.  I»  p.  XXXIX.) 

RETICOLO.  Sust  m.  T.  d'Anatom.  Il 
secondo  ventricolo  de'  ruminanti,  detto 
anche  Favo.  Lat.  ReUculumj  frane.  Bonr 

net.  (PrcKÌmi,  Di»,  clou,  d' Anat.»  par.  I,  p.  56, 
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milan. ,  1794 ,  p«r  Luigi  Velatini.)  -  V.  anche  im  RUMI- 
19E,  snst.  m. 

RETINO.  Sust.  in.  dìmin.  di  Hete.  Sinon. 

•  Beticello,  Reticino.  -Disse:  Io  'I  yò  prima 

dentro  il  mio  retino  (sì  parU  d'una  gran  relè  fatata, 
detta  qui  re/ino  per  ironia);  E  pOÌ  SÌ  dcstì,  6  Stia- 
mogli vicino.  Ricciard.  14,  90. 

RETORICUZZO.  Sust.  m.  diminuì,  e  av- 
vilii, di  Retorico^  sust.,  sinon.  di  Retore,  • 
E  una  delle  solite  stampite  e  vana  fila- 
strocca di  retoricuzzo  sciapito,  Ja  qua- 
le non  merita  risposta  alcuna.  Lam.  Diai.  p. 
542. 

RETRÀNGOLO.  Sust.  m.  Specie  di  Scroc- 
ehio,  detto  anche  Ritrdngolo.  -  K  in  baroc 

CHIO,  snst.  m.,  e  nel  tema  rf/ SCROCCARE,  verbo. 

RETRATTILE.  Aggeli.  Che  ha  (acuità 
di  ritrarsi  f  di  ritirarsi,  -  Unghie  forti, 
non  molto  lunghe,  poco  aguzze,  poco  re- 
trattili. SaT.  Ornit.  i,  2.  (Parlasi  delP unghie 
delPavoltojo.) 

.  RETRAZIÓNE.  Susi.  f.  Il  ritrarre ,  Il 
ritirare. 

%,  Per  Flessione,  cioè  L'azione  de' mu- 
scoli flessori.  «  Li  muscoli  che  muovono  il 
maggior  fucile  del  braccio  nelPestensione  e 
retrazione  del  braccio,  nascono  circa  il  mez- 
zo deirosso  detto  adjulorio,  Puno  dietro 
airaltro  ;  di  dietro  è  nato  quello  che  estende 
il  braccio,  e  dinanzi  quello  che  lo  piega. 

liioD.  Vtnc.  i4a* 

RETRO.  Avverbio.  Dietro.  Lai.  Retro. 

%.  Andare  a  retro.  Andare  addietro, 
indietro j  che  é  il  contrario  di  Andare  in-- 
nanzi.  «  Da^  oggi  a  noi  la  colidiana  (quou- 
aiana)  manna,  Senza  la  qual  per  questo  aspro 
diserto  A  retro  va  chi  più  di  gir  s^affanna. 

Dant.  Purg.  li,  l5. 

RETROBUGIGATTOLO.  Sust.  m.  Bugi- 
gàttolo  dietro  a  un  altro  bugigàttolo.  -  K 

fes.  in  RETROCAMERIXO. 

RETROCÀMERA.  Susi.  f.  Camera  secre- 
ta. Luogo  da  ritirarsi  dietro  alla  camera 
ch'altri  suole  abitare.  Anal.  Retrostanza. 

•  Un  oriolajo  del  Granduca  Ferdinando, 
che  gli  aveva  fallo  un  oriuolo,  il  quale, 
percotendo  con  quattro  palline  di  metallo 
m  alcune  strisce  d^orpello  lasciale  pendole 
e  in  isola  nella  cassa  del  medesimo  oriuolo 
che  slava  in  un  canto  della  sua  retroca- 
mera, contrafaceva  si  al  naturale  una  ca- 
duta d^aqua,  che  si  pigliava  in  iscambio  da 
una  fonte.  Magai. Leti,  icient.,  leu.  il, p.  179.  Senza 


tante  anticamere  e  retrocamere.  Targ.  Tot». 

G.  Viag.  9,  1 10. 

RETROGANERfNO.  Sust.  m.  Camerino 
dietro  a  un  altro  camerino.  •  Se  bene  che 
se  ei  fosse  tempo  adesso  di  condurvi  in 
certi  retrocamerini  o  certi  retrobugigattoH 
della  galleria  de^  miei  pensieri,  dove  io  ten- 
go li  scarabatloli  delle  bazzecole  pitagori- 
che, io  vi  farei  vedere,  ec.  Beiiin.  Dis-anata, 
212,  edit. fior.  (Qui  figuratam.) 

RETROCÈDERE.  Verb.  inlrans.  Ritirar- 
si, Dare  addietro.  Tornare  indietro.  (Dal 
lat.  inusil.  Retrocedo f  is ,  di  cai  però  ab- 
biamo il  partic.  atl.  Retrocedens,  ed  il  ver- 
bale Retrocessus,  us.)  •  Turbossi  a  quella 
vista  il  bellicoso  Tidide;  e  quale  della  *strada 
ignaro  Vìator  che  trascorsa  un^ampia  landa 
Giunge  a  rapido  fiume  che  mugghiante  L'on- 
da nel  mar  devolve,  e,  visto  il  flutto  Che 
freme  e  spuma,  di  fugirs^affretu  L'orme 
sue  ricalcando,  -  a  questa  guisa  Retrocesse 
il  Tidide.  Mont.  iiiad.  1. 5,  ^.  795. 

RETROGRADARE.  Verb.  inlran^  Tor-^ 
nare  indietro.  Sinon.  Retrocedere.  Lai.  i?e- 
trogradior,  eris,  ed  anche  Retrogrado,  a$. 
•  Genloplicommi  k  paura  al  core  Lo  andar 
ver  quella  donna  si  spieiata ,  E  lo  retro- 
gradar che  m'era  tolto.  Si  ch'io  divenni 
come  Puom  che  more.  Mesa.  Cin.  p.  282. 

RETRÒGRADO.  Aggeli.  Tornante  in- 
dietro. Che  torna  indietro,  Fólto  all' indie- 
tro. Retrocedente.  Lat.  Retrogradus.  - 
Spense  Vulcano  della  madre  al  cenno  Quel- 
la incendio  divino,  e  ne'  bei  rivi  Retrograda 
tornò  Tonda  lucente.  Afoot.  iiiad.  i.  ai,  ▼.  498.  E 

tu  il  vedesti  (qaelrorribiicnucello),  tU  cbc  d'I* 

sraello  Apristi  air  arca  trionfai  la  via,  Retro- 
grado Giordano,  e  la  seconda  Fuga  teotasti 
con  la  trepid'  onda.  u.  Bard.  e.  5, 78.  (Dante 
[Farad. 22, 94]  dìssc:  «Veramente  Giordaa 
vòlto  retrorso  Più  fu,  e  il  mar  fugir,  qaando 
Dio  volse  [volle],  Mirabile  a  veder,  ehe  qui 
il  soccorso.  ») 
RETROSTANZA.  Susi.  f.  -  r.  in  AWf ita- 

LAMO,  stist.  m.f  il  tee.  t. 

RETTA.  Sust.  f.,  in  signifl  dì  Riuscita, 
Prova.  -  De'  fichi  indottati  ne  abbiamo  an- 
cor qui,  che  fanno  buona  retta.  Vcttor.  i*  Pr*». 
fior.  par.  4,  ▼.  4,  p.  6.  (In  voce  di  fichi  indottati, 
forse  é  da  leggere  fichi  dettati.  V.  dottati 

(  FICHI). 

RETTIFICARE.  Verb.  alt.  Raddrizzare 
che  che  sia.  Ridurre  che  che  sia  neW> 
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statìy,  nell'ordine,  ec.,  eh'e'  debb'eèsere. 
§.  I.  Rbttificaejs,  vale  anche  Spogliare 
d'alcuna  mala  qualità.  Correggere.  -Man- 
giata sola  (la  racfactu),  csala  agevolmente  alla 
lesU,  e  la  fa  dolere;  si  rettifica  co  M  man- 
giarla insieme  con  le  foglie  della  lattuga 

condita  in  insalata.  Soder.  OrU  0  Giani,  p.  374, 

Ua^aiilfiac 

$.  1  Rettificare»  in  senso  morale,  signi- 
fica lo  stesso  che  Maddrizzare ,  usato  in 
senso  morale  altresì.  Migliorare.  -  Ella  fu 
(Scnimiiife),  ella  sola,  che  le  leggi  le  quali 
sì  fanno  per  rettificare  li  atti  umani ,  fece 
a  eorroadone  de^  costumi.  Ott.  Comnen.  Dant 
1,76. 

J.  5.  RETTipicAisLRifless.  Per /«poph'ar«i 
4^ alcuna  mala  qualità.  -  Si  fa  gran  ma- 
raviglia il  Ruellio  che  Dioscoride  non  facia 
menzione  alcuna  de^  piselli,  i  quali  afferma 
che  muovon  Farina,  e  rendono  altrui  senza 
lonno,  ma,  levato  lor  la  corteccia,  si  retti- 
ficano. Sodcr.  Ori.  •  Giard.  ai6  terso  la  fine 

RETTO.  Parcic.  pass,  di  Reggere,  ^r.in 

ÌEGGBRS,  verbo,  il  %.  l8  0  Mf. 

RETTORATO.  Sust.  m.  Officio  o  CaHea 
0  D^ità  di  Rettore.  «Pigliate  dunque  al- 
legramente e  con  lieto  cuore  questa  cosi 
(alta  maggioranza  e  orrevole  degnità  cosi  del 
Consolato  dell'*  Academia,  come  del  Retto- 
raio  dello  Studio  fiorentino.  Vanii.  Lcs.  Dant. 

I  PiM.  var.  a,  68. 

REVÉLLERE.  Verb.  att.  -  f.rivellbre. 
REYENDICARE.Verb.att.-  r.W vendi- 

CARE. 

REVERENZA  o  RIVERENZA.  Sust.  f. 
Stqno  d' onore ,  d'oesequio,  di  rispetto, 
ùe  $i  fa  altrui  chinando  U  capo,  piegan- 
do le  ginocchia,  o  con  altri  simili  atteg- 
giamenti, (r.  émckB  Ut.  a  A  INCHINO,  sust.  m.) 

J.  i.  Rbvbebnza,  ec,  per  Ciò  che  si  pro- 
caccia la  reverenza  altrui.  •  Due  selvette 
pari  e  nere  per  Tombre,  e  piene  d^una  so- 
litaria reverenza.  B«mb.  AmI.  1. 1,  p.  i3» 

J.  3.  AVBEB  IR  REVBRZnZA  ALCUNO.  ProfeS- 

dargli  reverenza.  Stimarlo  da  essere  ri- 
ferito. ^  Frate  Bernardo  era  di  tanta  san- 
titàe  (n^tk),  ch'egli  (s.  Franccico)  Tavéa  in 
grande  reverenza,  e  non  lo  riputava  ripren- 
sibile di  cosa  veruna.  Fior.  S.  Fraac.  cap.  3,  p.  7. 
(r.  smdm  nelle  Voe.  eUaa.  le  perentesi  nel$.  ti  di  RE* 
VnUNZA.) 

%  3.  AVEBE  REVEiUUCIA  AD  ALGUHA  PBaSONA 

roi.  y. 


0  AD  ALCUNA  COSA.  Onorarla  con  atti  signi- 
ficanti il  nostro  umiliarci  davanti  ad  essa 
persona  o  co<a.-Io  mi  ricordo  che  io  feci 
al  fante  mio  un  sabbaio  dopo  nona  spaz* 
zare  la  casa,  e  non  ebbi  alla  santa  domenica 
quella  reverenza  che  io  dovéa.  Boce.  9.  i,  n.  i, 
T.  I,  p.  i35.  Nell'altre  cose  io  t'arò  ( io  u avrò) 
riverenzia;  Ma  della  gola  io  v'ho  pazienzia. 

Pule.  Lttig.  Morg.  18»  197.  (FI  enehe  nelle  Voc.  0  Man. 
la  partHlesi  nel  $,  IH  di  REVERENZA.  ) 

S.  4.  Con  ebvbrbnza  0  riveebnza.  Manie- 
ra  di  dire  escusatoria,  che  usiamo  inpar^ 
landò  di  cosa  la  cui  idèa  o  la  cui  espres- 
sione temiamo  possa  offendere  l'altrui 
delicatezza  o  il  pudore  o  la  riputazione, 
ec.  -  Con  iutto  che  le  chiose  di  questi  va- 
lenti uomini  sien  sottili  e  belle,  tuttavia, 
con  reverenza  sia  detto,  non  parve  cheat- 
tignessono  (attignaacTo)  al  profondo  intendi* 
mento  dell'autore  perfettamente.  Ou-Coomca. 

DanL  I,  a49« 

$.  5.  RbNDBRB  riverenza  0  REVERENZA    AD 

kvcvno.  Riverirlo,  Onorarlo  con  atti  signi- 
ficanti la  nostra  umiltà,  la  nostra  peri' 
tanza.  -  Il  quale  nullo  timore  ebbe  verso 
Iddio,  nulla  reverenza  gli  rendè.  Ou.  Com- 
IMO.  Dant.  1, 265.  Siate  adunque,  fratelli  miei, 
ubbidienti  (oiicdieiiu)  con  Abraam,  rendendo 
a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare,  e  quello 
che  è  di  Dio,  rendete  a  Dio,  cioò  a  Dio  ri- 
verenza e  divozione,  e  a' signori  del  mondo 

ubbidienza   (qlicdicaa),  ec.  Sanl^  Agoat.  S0nBon.  6/ 
p.  33»  tdit.  Crai. 

revertìgine.  Sust.  f.  yortiee,  nitro- 
so, s.  m.«Se  tali  corsi  nelle  aque  non  saran- 
no eguali,  essi  scontri  porteranno  li  ra^ira- 
menti  di  tal  aqua  inverso  la  riva  dell'aqua 
di  minor  potenza,  e  quella  trivellando  sotto 
con  li  suoi  moti  duplicati,  cioè  retti  e  cir- 
convolubilii  vanno  cavando  l'argine  in  bas» 
so,  dove  le  parti  superiori  da  quelle  soltanto 
minano  sopra  li  mancanti  lor  fondamenti, 
e  di  nuovo  sono  da  essa  reveitigine  con- 

SUIpati.  Lìoo.  Vinc.  Mot.  0  Mia.  aq.  389. 

REVERTIGINdSO.  Aggett.  Vorticoso, 

Ritroso.  •  L'aqua  che  per  istretto  canale  si 

mette  in  alcuna  parte  d'esso  più  larga,  m- 

bito  si  fa  più  sottile  e  più  veloce,  perché 

trova  maggior  dedinazione,  onde  si  muove 

forte,  ed  il  commciato  corso  si  drizza  al  pie 

del  suo  argine,  e  quello  percuote;  dopo  la 

qual  percussione  si  rivolta  insù,  e  con  moto 

reverliginoso  va  raspando  il  fondamento 

15 
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dell'*  argine  insìn  tanto  che  ritorna  in  alto» 

€C»  Lion.  VÌDC.  Mot.  e  Mis.  aq.  p.  389,  Hn.  uU. 

REVISIÓNE.  Sust.  f.  Il  rivedere,  Lo  esa- 
minar di  91U0P0. -Né  meno  sarebbe  andato 
impunito  il  Conte  di  Moravia  nella  revisione 
di  questa  causa.  Signer.  niir.  Smar.  14. 

REVIVISCERE.  Verbo.-  r.  rivi  viscere. 

REVOCARE.  Verb.  att.  -  r.  rivogare. 

REVULSIÓNE.  Sust.  f.  Jzione  del  de- 
viare una  flógosi  o  certi  umori  dall'or- 
gano 0  dalla  parte  dov'essa  flógosi  o  essi 
umori  fermarono  sua  sede,  ad  altra  parte 
del  corpo.  -  In  tutti  questi  casi  è  manifesto 
che  ottime  sono  le  nostre  aque  (termali  dì  Pisa) 
per  r  attenuazione  e  revulsione  e  deriva- 
zione che  elle  producono  degli  umori  ai 

proprj  emissari .  Cocch.  Bagn.  Pia.  ao4  verso  la  fine. 
Nelle  quali  (  partì  più  remote  del  corpo  )   cllc  (  aqoe 

termali  pisane)  possouo  fare  la  derivazione  del 
sangue  e  la  revulsione  dalPocchio.  id.  ìli.  205. 

REZZÀTO.  Aggett.  da  Rezza  in  signif. 
di  Mete  di  refe  di  minutissime  maglie, 
nella  quale  si  fanno  coWago  diversi  <a- 
vorij  e  quindi  vale  Minutissimamente  re- 
ticolato •  Refi  candidissimi  che  si  deside- 
rano per  i  lavori  sottili,  sfilati,  rezzati,  ed 

altro  d^  importanza.  Soder.  Ort.  a  Gìard.  lOl  Terso 
la  fine. 

REZZO.  Sust.  m.  Auretta.  Venticello.  - 
Passare  il  meriggio ,  o  il  mezzo  giorno,  0 
Tore  calde,  al  fresco,  all^ ombra,  la  quale 
perciò  si  dice  meriggio,  onde  rezzo,  auret- 
ta; poiché  sempre  àsola  qualche  venticello 

negli  ombrosi  luoghi.  Salvìn.  Annot.  Tane.  Baonar. 

p.  57  X,  col.  2,  s.  penuit.  D^odorìfcri  cedri  era  il 
bel  colle  Con  maestrevol  ordine  distinto. 
La  cui  beirombra  al  Sol  si  i  raggi  toUe,  Ch^al 
mezzo  di  dal  rezzo  è  il  calo'r  vinto.  Ariot. 

Cinq.  cin.  i,  ^5. 

RI.  Particella  prepositiva,  la  quale,  al  pari 
della  latina  Me,  di  cui  é  figlia,  modifica  di- 
versamente il  valore  della  parola  a  cui  é 
prefissa;  sicché  ora  ha  virtù  di  reiterare, 
ora  d'aggrandire;  ora  induce  nozione  di  re- 
ciprocanza;  ora  di  spostamento;  ora  di 
contrasto.  Spesse  volte  é  anche  soltanto 
riempitiva  ;  e  talvolta  viene  a  denotare  dis- 
facimento di  una  cosa  per  rifarla  in  altra 

maniera.  {V,  Mont.  Propoa.,  Append.  p.  291.) 

RIABBARCARE.  Verb.  att.  T.  d'AgricuIt. 


Abbarcare  di  nuovo,  nieamporre  la  bar-- 
ca,  cioè  la  massa  di  biade  ancor  nella 
paglia,  e  simili.  -  v.  tes.  in  sbarcare,  vtrb. 

att,,  /ver  Disiare  la  barca,  Scomporla. 

RIABILITARE.  Verb.  att.  T.  di  Cancel- 
leria e  di  Giurispr.  Rimettere  nel  suo  stato 
primiero,  ne* suoi  diritti,  nelle  sue  pre- 
rogative, ec,  colui  che  ne  era  decaduto,  - 
Il  re  Luigi  xii,  volendogli  dare  (ai  Duca  d'A- 
lanson)  per  douua  Margherita,  sorella  di  Fran- 
cesco Duca  d^  Angolemme,...  fece  che  il 
Parlamento  dette  sentenza  che  Carlo  di  Alan- 
son  fosse  riabilitato  alla  successione.  Vettor. 
Frane.  Viag.  Aiem.  263.  (I  progenitori  del  Duca 
d^Alanson,  per  aver  fatto  contro  alla  Coro- 
na, erano  stati  privati  della  successione.) 

RIACCENDIMENTO.  Sust.  m.  Lo  stesso 
che  Raccendimento ,  regastr.  da^  Vocab.» 
cioè  JVufn>o  accendimento ,  Lo  accendersi 
di  nuovo.  Nel  seg.  es.  è  preso  in  senso  fi- 
gurato. -  Ma  che  Tautore  avesse  quel  (q«i 
riaccendimento)  di  Rinaldo  per  riaccendimento 
del  vecchio  amore,  la  parola  sfavilla  il  di- 
chiarisce sicuramente.  Infar.  scc.  p.  186,  edicCrns. 

(Poche  righe  appresso  lo  Infarinato  usa  la 
voce  nuicendimento  al  medesimo  propo- 
sito. ) 

RIACCOSTARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
/{accostare,  cioè  Accostare  di  nuovo,  Ap- 
plicare di  nuovo.  -  L^osservazione  de' ba- 
chi che  vivono  senza  capo  per  qualche 
tempo,  e  che  si  rattaccan  con  esso  quando 
si  riaccosta  loro  al  busto,  é  bella,  ma  forse 
non  interamente  nuova.  Magai.  Leti.  ned.  i,  197. 
(Qui  nella  forma  passiva.) 

RIADOPERARE.  Verb.  alt.  Adoperare 
di  nuovo.  -  Tal  aqua  si  salva,  perché  é 
buona  a  riadoperare  per  partire.  Bìrìog.  Pìro* 

tee.  243. 

RIADOTTARE. Verb.  att.  Di  nuovo  adot- 
tare. -  Annullò  detu  Ggliazione,  e  riadollò 

Luigi  antedetto.  Cam.  Fon.  Gong.  Bar.  43- 

RIAGGUERRfRE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
agguerrire;  ma  nel  seg.  es.  vale  Ricon- 
durre di  nuovo  (resercito)  aU'ossermnza 
della  militar  disciplina,  che  anco  potrem- 
mo dire,  s'io  non  m'inganno,  RidiscipH^ 
nare.  -  Cosi,  antivenendo  più  che  gasti- 
gando  i  disordini,  riagguerriva  egli  in  breve 

resercito.  AlSer.^allmt.  Gingur.  e.  45,  p.  l60'  (J* 

test.  lat.  dice  :  «  Ita,  prohibendo  a  deUctU 
magis,quam  vindicando,  exercitufn^^^^^ 
eonfirmavit.  «  Traduz.  del  Da  San  Con- 
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oordio  :  «  Cori,  pittando  dal  male ,  mag- 
gi9rmente  che  vendicando,  la  sua  oeiein 
brieve  tempo  confermò  nel  bene.  «») 

RIALTO.  Sast.  m.  Luogo  rilevato.  -  Ta- 
lora yenirao  piantate  (le  macUM  miiiuiì)  dal- 
TuD  deMati  sopra  qualche  rialto  che  aigno- 
ref^iasse  la  campagna.  Aigw.  5, 8s. 

RIALZARE.  Verb.  att.  2)tf  ntiovo  alzare, 
Mzare  maggiormente. 

$.  RiALZAas,  figuratam.y  vale  anche  JHn^ 
fwzare,  Rinvigorire.  •  Le  monache  gene- 
nlmente  larsi  un  negozio  particolare  e 
un'occupazione  continua  di  rialzar  loro  («ì 
hcAaì)  r odore  naturale  con  Tartifiziale, 
profomaodoli  con  profuse  lavande  d^aqua 
d'ambra,  ec.  Magai.  Vai.  opcret.  4ix*  Per  aderc' 

Zer  UD  barro  intendono  (certa  bkmmcIic  di  Madrid) 

ie?argli  Podere  del  mare,  ritornarlo  nel  suo 
oaturale,  e  rialzarlo  con  profumi,  u.  ìb.  417. 

RIAMHANTÀRE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
ammantare. 

$.  RiiKKANTAESi.  Riflcss.  att.  Di  nuopo 
ammantar  sé.  Figuratam.  nelseg.  es.  -Se 
2  rigor  del  verDO  spoglia  d^ogni  lor  pregio  li 
alberi,  rinteraa  virtù  non  offesa  in  più 
iranquiUa  e  temperata  stagione  con  leggia- 
dria maggiore  e  più  riccamente  li  riveste; 
cosi  r anima  immortale,  dagli  oltraggi  di 
morte  con  sua  virtiì  schermendosi,  se  dei 
beai  caduchi  del  corpo  e  di  fortuna  si  sfron- 
da, lassù,  dove  lietissima  primavera  sempre 
mai  rìde,  di  nuovi  onori  e  senza  paragone 

più  Taghi  si  riammanta.  Alior.'Eicq.  Margkar.  4a 

iiCae. 

RIAMMATTONARE.  Verb.  att.  jimmat- 
tonare  di  nuovo.  •  Se  tu  arai  (avrai)  a  ri- 
mettere una  corteccia  di  nuovo  a  un  muro 
Tecchio,  o  a  riammattonare  un  piano,  la 
prima  cosa  bagnavi  bene  con  Paqua  chiara 
e  con  liquido  fiore  di  calcina.  Aiber.  L.  B.  Ar- 

RIAIIHOGLLARE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
ammogliare  (alcuno).  Dar  moglie  di  nuovo 
(ad  alcuno).  •  Mio  padre...  volle  in  ogni 
modo  me  riammogliare.  Allora  io  cosi  da 
esso  importunato  ritolsi  donna.  Stor.  Samif.  ^a. 

RIANDARE.  Verb.  intrans.  Di  nuovo 
andare.  {Notm  usettm,)  «  Toma,  viene,  e  riva 
come  un  rondone.  Bnocìoi.  Schcr.  Dei,  4, 26. 

RIAPPIANÀRE.  Verb.  att.  Appianare  di 
nuovo. 

%  RiAPPiAtuTO.  Partic.  Appianato  di  nuo^ 
^o--Cosi  fatto  terreno,  rotto  prima  avanti 


al  verno»  traversato  ed  erpicato  al  febrajo, 
letamato  bene  ai  marzo,  e  riarato  e  riap- 
pianato con  Terpice,  si  semina  al  fine  d^esso*, 
0  al  principio  d^  aprile.  Soder.  Ott  e  Gìird.  96. 

RIÀRDERE.  Verb.  att.,  esprimente  con 
maggior  forza  ciò  che  s^  intende  per  arde- 
re. Anal.  Diseccare. 

%.  i.  RiAKDBRi,  figuratam.,  iper  Esaurire, 
Mugnere,  Spogliare,  presi  pur  questi  verbi 
in  senso  figurato.  -*  Non  solamente  aspettò 
(Nerone)  di  riscuotcrc,  ma  con  grande  impor- 
tunità addomandò  che  le  collazioni,  -  cioè 
danari  (dcnirì)  da  pagarsegli  per  rata  da  cia- 
scuno de^ cittadini  -,  gli  fossero  pagate.  E 
cosi  votò  e  riarse  di  danari  (dentn)  non  so- 
lamente le  Provincie  intere,  ma  ancor  le 
facultà  degli  uomini  privati.  Vit.  Dod.  Ces.  270. 

%.  3.  RiABso.  Partic.  pass. 

RIARMARE.  Verb.  att.  Armare  dinuopo. 

$.  Per  jRinopellare  l'armadura  ad  una 
fabrica.  •  Riarmò  (MicUono  MieìMioai)  la  torre 
del  campanile  che  era  crepata  per  il  peso  di 
quella  parte  che  posa  in  &lso,  cioè  sopra  i 
beccatelli  di  verso  la  piazza ,  con  cigno 
grandissime  di  ferro.  Yuar.  Vit.  4, 3i6. 

RIARRIGGHÌRE.  Verb.  att.  Di  nuopo  ar^ 
ricchire  (alcuno).  Anche  vale  Di  nuovo 
arricchirsi j  nel  qual  signif.  è  rifless.  atl., 
sottintesa  la  particella  pronominale. 

%.  i.  RiarriccbIto.  Partic.  Di  nuovo  ar-- 
ricchito  o  arricchitosi. 

%.  3.  RiARBiccHiTo,  per  lo  stesso  che  Ar* 
ricchito,  0  piuttosto  Uscito  di  cenci,  che  li 
antichi  dicevano  Aisalito.  (  SaiTìn.  Aobol  Fìcr. 
Buonar.  p.  Sia,  col.  i.)«  U  buon  riarricchito.  Po- 
vero fatto,  e  già  ricco  mercante,  S*  accom- 
miata dali^OSpite  e  '1  ringrazia.  Buonar.  Fìer.  g. 
5,  a.  a,  s.  a,  p.  aSa,  col.  a  an'l  Sm. 

RIASSfDERSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Lo  stesso  che  Rassidersi,  cioè  Di  nuovo 
assidersi,  Sedersi  o  Sedere  di  nuopo,  Tor* 
nare  ad  assidersi,  a  sedere,  a  sedersi. 

%.  Ri  Assiso.  Partic.  Di  nuovo  assiso,  ec. 
-  Indi  ai  primi  luoghi  riassisi,  e  finito  il 
rimanente  del  sacrificio,  e  rimenato  il  Prin- 
cipe al  paviglione,  desinavano,  ec.  AUm.  Gir. 

Cori,  nel/0  Lett  dedic. 

RIASSÙMERE.  Verb.  att.  Assumere  di 
nuovo. 

%.  i.  Riassunto.  Partic^^aunto  di  nuopo. 

%.  3.  Riassunto,  per  Rimesso  nel  pristi* 
no  stato,  nello  stato  primiero.  Ristabilito, 
Rimesso  in  pigore.  -  Specchiandosi  negli 
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Studj  di  Pisa  e  di  Siena  per  sua  opera  rias- 

SUDtl.  Gio.  GiDor.  Descr.  pomp.  fno.  5  tctio  la  fine.  UnO 

Stato  munitissimo  d^ottime  e  santissime  leg- 
gi, parte  riassunte,  e  parte  di  nuovo  create 

da  lui.  UL  ib.  p.  8tlin.  I. 

RIATTAGGAMENTO.  Sust.  m.  Il  riat- 
taccare 0  riattaccarsi,  Bappiccatura,  Hi- 
cangiugnimento,  -  Le  sottilissime  tele  dei 
ragni  facilmente  si  frangono,  ma  facilmente 
ancora  tornano  a  riattaccarsi ,  mercè  della 
loro  tessitura,  a  simili  divisioni  e  riattacca- 
menti accommodata  e  idonea.  Pap.l7àiia.eSeoc. 

p.  Ila,  1ÌD.  8  dal  fine. 

RIAVÉRE.  Verb.  att.  Mlctéperare.  (Nùu 
M«eif«.)«  L^aqua  imbevuta  di  verdegiglio  con 
spirito  di  zolfo  fa  vinato,  e  con  olio  di  tar- 
taro ria  il  suo  colore.  Hfapl.  Sagg.  nalar.  caper. 
227. 

%.  I.  fLìKVEMty^er  Far  ricuperare  li  spi- 
riti^ il  vigore.  Far  rinpenire  o  rivenire.  - 
Poiché  co  '1  cibo  Tebbe  alquanto  confortato, 
con  saporitissimi  baci  ed  altre  dolcissime 
accogliente  tutto  lo  riebbe.  Car.  Daf.  ng.  a, 

p.  66. 
%,  3.  Sotto  un  eiaverb  di  alito.  •  r.  in 

AUTO,  snst,  IH.,  a  s. 

%.  5.  Riaversi,  rifless.  att.,  per  Mimettersi 
nello  stato  primiero  in  quanto  al  posse- 
der denari,  Rassettare  i  proprj  negozj, 
Risurgere  (alcuno)  dal  suo  vacillante  sta- 
to, •  Al  quale  (  mercante  )  il  Duca  dissc  che 
volentieri  principalmente  gli  voleva  rendere 
i  suoi  denari,  ee.  ;  ma  perchè  ci  conosceva 
benissimo  che  quella  somma  non  era  ba- 
stante a  fargli  la  parata  del  suo  bisogno , 
(aoggionae)  chc  oltre  a  ciò  gli  prestava  gratis 
de"  suoi  altri  ventimila  scudi  per  tanto  tem- 
po, quanto  egli  si  fosse  bene  riavuto  e  sta- 
bilito (aTeaae)  Ic  suc  faccodc  di  modo  che  non 
avesse  paura  di  più  dovere  fallire.  Ceecber. 

Al.  Alcaa.  Med.  100. 

S.  4.  RiAVifTO.  Partic.  pass. 

RIA  VOLÒ.  Sust.  m.  T.  de'  Vetraj.  Lat. 
Rutahulum.  •  Il  riavolo  é  ancora  lui  (eiao) 
uno  strumento  di  ferro  assai  lungo  con  il 
quale  si  agita  la  fritta  continuamente,  pu- 
re ancora  lui  (ancor em)  Strumento  assai  noto 
nelle  fornaci  vetrarie.  Ner.  Art.  Tetr.  9. 

RIAVUTA.  Sust.  f.  Il  riavere ,  Il  ricu- 
perare, Ricuperazione,  Riconquista.  -  Pier 
Soderini,  dopo  la  riavuta  di  Pisa ,  acquistò 
nel  popolo  un  credito  maraviglioso.  Segni,  Stor. 

fior.  3,  379. 


RIBADIRE.  Verb.  att.  Ritorcere  la  pun^ 
ta  del  chiodo  e  ribatterla  inperso  il  suo 
capo  e  nella  materia  confitta,  acciocché 
non  possa  allentare,  e  stringa  più  forte. 

(Baldinue.  Voc.  Dia.) 

S.  Ribadire  co  'l  maestro.  Dettato  lucchese, 
pel  quale  s' intende  Prendercela  con  tutti 
e  contrastare  ancora  con  chi  ne  sa  più.  - 
Non  giova  dir  loro  e  ridire  le  cose  cin- 
quanta volte  ;  che  non  se  le  vogliono  tenere 
a  mente,  e  vogliono  ribadire  col  maestro. 

Regali  Mattifo  (ett.  In  Paul.  Mod.  dir.toa.  e.  ia5.  p.  233). 

RIBAGNARE.  Verb.  att.  Bagnare  dinuo- 
vo,  7\>mar  a  bagnare. 

%.  i.  RiBAGNARsi.  Rifless.  Ribagnorc  sé. 

%.  3.  RiBAGivARsi,  per  Ripigliare  i  bagni, 
l'uso  de*  bagni.  -  Egli  ha  poi  sempre  cre- 
duto che  questi  bagni  Io  potessero  preser- 
vare da  simili  malori;  sicché  neir estate 
presente  17^  prese  la  prudente  risoluzione 
di  ribagnarsi,  benché  non  si  ramaricasse  di 

guai.  Dottor  Gentili  (elt.  in  Coccfa.  Saga.  Pia.  178  io 
aoU,  lio.  penalt.)  •  TaàòH  (dt.  e.  *.  in  nota,  p.  189). 

$.  5.  RiBAGNATO.  Partic.  J^cf^fta^o  di  nuo- 
PO.  «  Non  pendean,  pompa  deiridalia  Dea, 
SuU  fianco  de^guerrier  le  spade  cinte,  Ma 
d^atro  sangue  ribagnate  e  tinte  Vibrarle  ia 
campo  ciascun^alma  ardéa.  Cbìair.  Op.  2,  so5. 

RIBALDERIA. Sust.  f.^^ione  da  ribaldo. 

%.  Ver  Feccia,  Escremento  del  ventre.  » 
Ed  avendo  le  lenti  riconce  fatto  operazione 
come  se  egli  avesse  preso  scamonèa,  aveva 
gittate  un  calino  di  ribalderia;  la  quale, 
per  essere  stata  alquanto  ratenuta,  tanto 

putiva,  eC,  Laac.  cen.  2,  dot.  a,  p.  47* 

RIBALTA.  Sust.  f.  Sportello  oHxontale 
che  chiude  e  apre  la  bòtola  o  cateratta. 

(Caren.  Proota.)  F.  nel  tema  di  B<$TOLA  eh»  ee»e  f'i»' 
lendé  per  questm  vóce. 

%.  Ribalta  della  scRiVAnf  a,  é  quel  Pkino 
di  essa  su*l  quale  si  scripe,  e  che  è  mo- 
bile su  mastietti  per  poterlo  abbassare, 
rialzare  e  chiudere  a  chiape.  (Caren.  Proom.) 

RIBALTARE.  Veri),  att.  Rovesciare.^ 
Cosi  vituperosamente  andando.  Nel  più 
bello  del  fango  il  vetturino  Disse:  EUa 
scenda.  Ed  io  risposi:  Quando?  -Adesso 
(ci  replicò),  se  fra  un  tantino  Non  vuole 
che  nel  fango  io  la  ribalti.  Che  vi  sop  delle 

buche  qui  vicino.  Fagiad.  Rim.  4«  ^3. 

%.  i.  Ribaltarsi.  Rifless.  Rovesciarsi,  Ro- 
vesciare  sé.  -  Dà  intanto  il  carro  in  «« 
troncon  d'intoppo,  E  tutto  cccoP  tremar, 
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tutto  si  scnote.  Seguono  i  destrier  fieri  il  lor 
galoppo,  Finebè  fan  rompere  nna  delle  ruote; 
Taldiè,  nel  ribaltarsi  il  carro  troppo.  In  ter- 
ra io  do  rimpallidite  gote:  Il  carro  passò  so- 
pra essendo  (io)  sotto,  E  tutto  mi  kscìò 

storpiato  e  rotto.  Anguìl.  Metam.  l5,  i4g. 

$.  3.  In  vece  di  Ribaltarsi,  anche  si  dice 
RiBALTAKB,  cìoé  sottìntcsa  la  particella  pro- 
nominale. -  Non  è  cosi  facile  che  ribalti  la 
carrozza.  Aigar.  8. 39. 

RIBàLTATÙRA.  Sust.  f.  Il  ribaltarsi.  • 
Ribaltature  di  calessi.  NdU  J.  A.  Comed.  3,  i35. 

RIB1tT£RE.  Verb.  att.  Di  nuopo  bai- 
ttrt^  Ripercuotere. 

$.  1.  RiBATTEEB,  pcr  Cofìfuture,  Mipro- 
vare.  Rispondere,  come  si  dice,  per  le  rime. 
-  Bella  gloria  in  vero  è  la  vostra,  0  mor- 
moratori, mentre  cosi  francamente  ve  la 
sapete  voi  prendere  contro  d^uno  il  ({uale 
è  lontano;  né  però  udendo  ciò  che  da  voi 
Yiengli  apposto,  come  non  può  giustificar 
la  sua  causo,  cosi  né  anche  può  ribatter  la 

TOStra  garrulità.  Scgner.  Quam.  Fred.  19,  p.  189, 
ol.  I. 

J.  3.  RiBATTCRB.  T.  de^ Pittori,  ee.  Ripe- 
tere, 0  piuttosto  Dipingere,  cose  da  far 
riscontro  ad  altre.  {F.  ancht  /«  ribattimen. 
To./Mf.  m.,  1/  f.  a.)  «  Nello  spazio  che  è  in- 
toroo  alle  finestre...  dipinse  il  rimanente 
del  Testamento  vecchio  in  altre  otto  storie; 
e  dirimpetto  a  quest^  opera  in  altre  sedici 
storie  ribattendo  quelle,  dipinse  i  fatti  di 
nostra  Donna  e  di  Gesù  Cristo.  Vuar.  Vit 

%.  5.  RiBATTBBB.  T.  dc^  Gacciatorì.  Met^ 
fere  di  nuovo  a  leva  (un  uccello),  Dar 
sotto  (ad  un  uccello)  di  nuovo.  Sinon.  Ri- 

Pùlire.r.  ripulire,  coti  scruto,  nelìaCm.  {DtaL 
«f/fw.  Rebori ,  o  vero  Ad&  a  la  nbona.)  •  Per  lo  più 

le  stame  si  alzano  quasi  tutte  insieme; 
onde  i  primi  colpi  (dei  eacdatore)  sogliono  es- 
sere molto  proficui.  Nondimeno  accade  tal- 
volta che  alcune  rimangano  su  la  terra 
acquattate;  e  per  questo  è  prudenza  il  far 
bene  osservare  il  terreno  da^cani  avanti 
d'andar  a  cercare,  o,  come  suol  dirsi,  a  ri- 
battere quelle  scampate  da^  primi  colpi.  $■▼. 

Omh.  1, 198.  . 

$.  K.  RiBATTifro.  Partic. 

BIBATTIMENTO.  Sust.  m.  //  ribattere. 

S*  i*  RiBATTivexTo.  T.  di  Ballo.  Movi- 
mento  in  aria  che  il  ballerino  fa  con  una 
ff«mòo,  mentre  che  il  corpo  s*appoggia  su 


V  altra.  Anal.  Trillo ,  Sfolgorio  de'  piedL 
Frane.  Sattement.  •  Benché  si  senta  leg- 
gerissimo e  che  abbia  tempo  e  misura  assai, 
non  entri  in  quelle  prestezze  di  piedi  e  du- 
plicati ribattimenli  i  quali  veggiamo  che 
nel  nostro  Barietta  stanno  benissimo.  CMUgi. 

Corteg.  t,  118. 

%.  3.  RiBATTimiTOy  per  Riscontro j  frane. 

Pendant,  (r.  anche  in  ribattere,  verbo,  itS.  a.) 

•  In  ciascuna  testa  (delia aaia)...  si  fece  una 
storia  grande,  e  in  una  delle  facciate  lunghe 
due;  neir  altra,  per  essere  impedita  dalle 
finestre,  non  si  potè  fare  istorie;  e  però  vi 
si  fece  un  ribattimento  simile  alla  facciata  in 
testa  che  è  dirimpetto.  Vaiar.  Vìi.  i,  ia8.  Fece 
(Bcncd.  da  M ajaoo)  in  Santa  Croco  il  pergamo  di 
marmo  che  vi  si  vede,  il  qual  è  tenuto 
cosa  rarissima,...  avendovi  Benedetto  con 
molto  artifizio  intagliato  alberi,  sassi,  casa- 
menti,... ed  oltre  a  ciò  un  ribattimento  di 
terra  di  détto  pergamo,  che  serve  per  la<- 
pida  di  sepoltura  fatto  con  tanto  disegno, 
ehe  egli  è  impossibOe  lodarlo  abbastanza. 

Id.  tb.  6t  I7I. 

RIBATTUTA.  Sust.  f.  Ribatthnento. 

%.  i.  Ribattuta,  per  Lo  rispondere  di 
rimbecco,  Il  ribattere  una  risposta,  che 
anco  si  dice  Rimessa.  Frane.  Répartie.  • 
Simile  a  questa  ribattuta  fu  quella  d^un 
giovane,  il  quale...  replicò,  ec.  Bwgagi.GìroL 

Giuoe.  ai5.  -  Id.  ib.  a6o. 

%.  9.  Ribattuta.  T.  di  Caccia.  Il  batte^ 
re  che  fanno  più  persone  i  boscM  e  le  mac- 
chie con  grande  strepito,  per  fame  uscire 
le  behe.  Frane.  Battue.  •  Eravi  gente  ap» 
posta  in  Messico  e  in  altri  luoghi  del  con- 
torno, che  si  avanzavano  per  rinserrare  e 
condurre  le  fiere  al  luogo  destinato,  ap- 
presso a  poco  come  i  nostri  caceiatori  nelle 

loro   ribattOtO  O  SCacee.  Con»,  io.  Man.  i.  3, 

p.  371. 

RIBECCO.  Sust.  m.  Il  ribeccare  o  rim- 
beccare, siccome  più  communem.  si  scrive, 
nel  signif.  di  Rispondere  altrui  nel  fan- 
zonare. 

$.  Stare  a  ribicco  con  alcuno.  Stare  a 
tu  per  tu.  m  Io,  quanto  a  me,  non  ho  spe- 
ranza alcuna.  Ch'arme  non  ho  da  star  seco 
a  ribecco,  E  son  tagliato  a  più  cattiva  luna. 

Lall.  Rim.  gioc.  ipg. 

RIBELLE,  0  RIBELLO,  0,  come  dicevano 
li  antichi,  RUBELLO.  Aggett.  Che  disobe- 
disce  alla  suprema  jéutorità  legitima,  Che 
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si  solleva  eantro  di  essa.  Per  estensione  si 
usa  anche  nel  signif.  di  Contumace,  cioè 
Che  non  obedisce  e  resiste  agli  ordini  ed 
ai  voleri  de' maggiori  di  sé,  di  Dio,  ec.; 
nel  qual  signif.  sono  analoghi  li  aggettivi 
Contrario,  Refrattario,  Inithieo.  •  Li  an- 
tichi dicean  Rubaldi  nel  medesimo  modo 
chei2ti6ei/t  diceano  i  Ribelli:  onde  dichiamo 
(didamo)  alPaiìtica,  quando  uno  strapazza 
qualche  roba  e  mandala  male  e  non  la  sti- 
ma.  Ohi  eh'  è  roba  di  rubelloV^  perchè  le 
robe  de'  ribelli  confiscate  si  vendeano  al- 

r  incanto  come  a  rompicollo.  Salvia.  Annoi.  Fier. 
Baooar.  p.  385 ,  col.  a  in  principio.  NOU  Sarci  fuora 

del  cammin  celeste ,  Né  delP  alto  mio  Re 

&ttO  ribelle.  Tamii.  Lagr.S.  P.,  pianto  a,  p.  i4>  tergo. 

ÀI  mio  Signor,  di  cui  son  ribella.  Laud.  apirìi. 

p.  3a  tergo,  col.  2,  edii.  Boi.,  Bonard.  0  CSSi  YOglioOO 

fieirsi  del  nostro  avere  posseditori  privan- 
done noi  9  o  elli  vengono  sicccfkne  ribelli 
della  nostra  legge  per  privarci  di  viu.  Boee. 
Fiioc.  1. 1,  p.  3i  in  fine.  Mi  par  bene  ch'essi  sieno 
gente  iniqua  e  ribelli  alla  nostra  legge,  id. 
ib. I. i,p. 36.  E  come  tu,  a  cui  ninna  cosa 
si  nasconde,  vedi,  noi  ci  apparecchiamo  di 
muovere  nuove  battaglie  a  strani  popoli,  e 
non  per  ampliare  le  nostre  ricchezze  o  il 
mondano  onore,  ma  solamente  perchè  la  tua 
vera  legge  per  negligenza  di  noi  non  si  oc- 
culti sotto  la  falsa  volontà  di  questa  gente, 
la  quale  veramente  crede  che  del  tutto  le 
siamo  ribelli,  id.  il.  1. 1,  p.  43.  Chiaro  le  mostra 
cheU  piacer  proposto  È  brutto  e  vile  e  al- 
Tonestà  ribelle.  Meu.  Op.  a,  53.  E  la  ribelle  al 
suo  Signor  fattura  Qui  per  un  fallo  al  vero 
ben  si  fura.  id.  a,  91.  -  u.  a,  101,104* 

$.  Fare  ribelle,  ec,  alcuho  (aliquem).  Di' 
chiararlo  ribelle.  Chiarirlo  ribelle^  Sentetk- 
ziarlo  eome  tale.  •  Co  U  Re  si  scusava  (u 
Papa)  di  non  poter  fare  cosa  alcuna,  dap- 
poiché i  Fiorentini,  dopo  P averlo  fatto  ri- 
bello,... gli  tenevano  ancora  la  Caterina  sua 
nipote,  ed  avevanlo  privato  degli  antichi 
segni  d^onori,  ec.  Segni,  Stor.  fior.  L I,  p.  61.  Mer- 
coledì a  di  50  di  giugno  fu  anco  fatto  ru- 
bello  M.  Lapo  da  Castellonchio.  Mooaid.  DUr. 
p.  34a.  Amministrò  (Aagosto)  dieci  anni  il 
Triumvirato  per  ordinare  la  Republica,  nel 
quale  fece  resbtenza  un  gran  pezzo  a  Marco 
Antonio  e  Lepido  suoi  compagni,  perchè 
non  si  procedesse  contro  di  alcuno  con  far 
ribelli  e  confiscar  beni;  ma  messo  che  e^  vi 
ebbono  (eiOiero)  le  mani,  si  portò  più  acer- 


bamente e  con  più  crudeltà  che  V  uno  e 

TaltrO  di  loro.  Vit.Dod.Cca.  65. 

RIBENEDf  RE.  Verb.  att.  j4  ssolvere  daUa 
maledizione,  e  di  nuo90  benedire.  (Kou 
uscita.)»  Ribenedi  tosto  i  Veneziani  che  da 
Sisto  suo  antecessore  erano  stati  interdetti. 

Scrdon.  ViL  Innoc  Vili,  p.  l8. 

RIBOBOLARE  0  RIMBOBOLÀRE.  Veri), 
att.  Inviluppare,  Mascherare,  Orpellare, 
Nascondere  per  mezzo  di  riboboli,  cioè 
per  mezzo  di  detti  oscuri  e  da  burla,  (y, 

mehe  in  RIBOBOLO,  siut.  m.  )  -  Non  Crcda  già 

il  sig.  dottor  Nenci  chMo  sia  impegnato  a 
ribobolare  la  verità  per  far  commodo  alla 
causa  del  sig.  marchese  Peroni.  Targ.  To».  G. 
Vaidin.  a,  364.  A  coufcssarvi  il  giusto,  0  Sia 
che  coU  vostro  studio  mi  abbiate  rimbo- 
bolato  tanto  le  cose  da  farmele  apparir  ve- 
re, o  che  veramente  sien  tali,  mi  par  che 
voi  diciate  molto  bene,  ec.  Nelli  J.  A.Comed. 
3,59. 

RIBÒBOLO,  ed  ancAe  RIMBÒBOLO.  Sust. 
m.  Significa  un  Trovato  che  si  facia,  il 
quale  si  esprime  con  poche  parole;  sic- 
come Canzone  o  Diceria  è  Un  trovato  che 
si  esprime  con  assai  parole.  E  quasi  il  me- 
desimo che  Proverbio;  se  non  che  Prover- 
bio è  Una  cosa  breve  che  si  dice  general* 
mente  per  ognuno,  e  Rwobolo  quello  che 
si  trova  da  uno.  (Ccocb.  Pro^erb.  a;.)  Prcsso  il 

Salviati  (Graneb.  a.a,  S.4),  RIBOBOLO   è  COmC 

Proverbio,  conforme  a  ciò  che  dice  qui  so- 
pra il  Cocchi.  Fimr.  Non  sai  tu  quello  Ribobol 
della  bàlia7ToF.  Qual,  fraschetta?  Fart.  Va' in 
piazza  e  odi.  Torna  ^n  casa,  e  godi.  Bocca 
chiusa  e  occhio  aperto.  Non  ne  fu  mai  igaua 
(man)  discrto.  »  Al  presente  per  Ribobolo 
s'intende  un  Falso  trovato  per  far  com- 
parire una  cosa  quel  che  veramente  non 
è.  Il  ciò  fare  si  dice  Ribobolare;  e  Ribobo- 
LONE  si  chiama  Chi  è  abituato  a  masche- 
rare ogni  cosa.  (  Fiaoebì  in  Ceccb.  Proverb.  p.  a; , 
poatil.  1.)  Esempj  di  RIBOBOLO  o  RnaoBOLO  im  signi/,  di 
FaUo  trorato,  FinaioiM,  Rigiro,  «  simiii.  -  TI  padfOOC 
ha  trovo  (cioè,  trovato)  queStO  ribobolo  (ai  fin- 
gersi aonna)  per  finzione:  dove  trovi  tu  cheli 
uomini  diventin  donne?  Fagìuoi.  Comed.  i,  s4^- 

-  Id.  ib.  1,  3o5  ;  -  3,  6a;  -  5 ,  174,  ai3,  404 ,  e  altrove. 

S' io  volessi  mettere  m  campo  tutti  i  suoi 
intrighi...  insieme  co' le  sue  furberie  e  rim- 
boboli  per  ingannarmi,  farei  arrossire,  ec. 

Nelli  J.  A.  Comed.  5,  Ii5. 

RIBOBOLÒNE.  Sust.  m.  -  r.  <«  ribobolo. 
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RIBOCCARE.  Verb.  btrans.  Versar  fuih 
ri  per  la  bocca.  Sinon.  JYaboceare. 

J.  RiBOCGAEsi  (intrans,  pronomin.)  a  un 
LUOGO,  Tale  Riboccando,  cioè  Fersando 
fuori  da  un  luogo^  spargersi  sopra  a  un 
altro  luogo,  •  Il  veleno  de*  vizj ,  se  subi- 
tamente non  é  gittato  foorì,  imprima  (ìd 
pnu)  corrompe  le  interiora,  e  poi,  bollendo 
e riboocandosi  alle  parti  esteriori,  occupa  e 

macola  tatto  il  corpo.  San  Bemar.  Tralt.  cove  i33. 

(Qui  figuratamente.) 
RIBOCCO.  Sust.  m.  Il  riboccare, 
$.  1.  Ribocco,  iigaratam.,  per  Soprabon- 
danza.  -•  Avvegnaché  questo  nome  Dio 
esprimere  né  vnlgarizzare  si  possa  per  una 
parola,  nientemeno  li  Santi,  per  ribocco  di 
amore  e  di  divozione,  e  per  potere  di  lui 
ed  in  lui  dDettarsi  parlando,  molti  nomi  ne 

pongono.  Cavale  Eapoa.  Simk  Apoat.  1. 1,c.  a4,  p.  i86, 
Cod.padoT. 

S*  3.  A  RIBOCCO.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
significante  Fino  a  riboccare j  e  si  usa  in 
senso  figurato  per  lo  stesso  che  5opra6oft- 
dantemente.  Con  esuberanza.  In  modo 
esuberante.  -  Vedi  sopra  te  aperte  e  sparte 
k  fonti  di  grazia  deUe  piaghe  del  Salvato- 
re,  le  quali  docciano  a  sgorgo,  per  dar 
bere  e  saziare  a  ribocco  ì  suoi  amanti  di 
vino  dolce,  pieno  di  carità.  Hcdit.  Ari».  Crac.  80. 
•dB.Cn».  Or  vadia  (vada),  si  precipiti  dispersa 
^  S^^^ù^  mia,  pur  die  a  ribocco  io  bea. 

Caar.  Conpon.  poct  33.  « 

RIBOLLIRE.  Verb.  intrans.  Di  nuovo 
boUlrej  e  talvolta  non  è  che  intensivo  del 
semplice  Bollire. 

$.  4.  Fìguratam.,  per  Bollicare,  o,  come 
si  suole  scrivere.  Bulicare.  Sinon.  o  anal. 
Brulicare,  Formicare,  Formicolare.  -  E 
di  pìcdoli  vermi  il  suol  ribolle  Allorché  per 
tempeste   intempestive  Divien  putrido  e 

nUOreio.  WaicbcL  Lucr.  I.  3,  p.  105. 

%  S.  RiBOLtfTo.  Partic. 

WBOLLITfcCIO.  Sust.  m.  T.  de*  Solfaj 
0  degli  Zolfaj  che  dir  si  voglia.  -  Insieme 
con  i  crostoni  (di  mUò)  si  mettono  a  fondere 
i  sassuóli,  le  seleniti,  ed  altre  sustanze  che 
vi  SODO  mescolate ,  le  quali  nel  bollire  re- 
stano in  fondo  delle  pentole,  e  sono  poi 
rigettate  dagli  zolfaj  in  certi  monticelli,  co  *1 

nome  di  ribolliticci.  Targ.  Ton.  G.  Yiag.  3,  346. 
-  W.  ili.  3,  35a. 

RIBOLLlfTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fic- 

W(<^0,  Pollino.  -  F.  FICCATOJO,  sust.  m. 


RIBOHBARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Rimbombare,  nel  quale  la  lettera  m  fu 
intrusa  per  semplice  eufonia,  come  peU  me- 
desimo rispetto,  a  cagion  d^es.,  di  Bifre' 
scare  si  fece  Rinfrescare,  Introdùttavi  la 
lettera  n.  (Da  Bombo  in  signif.  di  Rumore, 
Slrépilo.)  -  L^aria  ribombi.  Pule.  Lue  Drìad. 
■t  alt.  deib  Par.  I.  Gosl  rimanga  involta  La  causa 
nelle  tombe,  Né  mai  ribombe  Chi  mi  fa  mo- 
rire, fiojar.  Rim.  nel  S9m.  Se  la  vita  mi  k  tolta ,  p.  lo3. 

Già  potreste  sentir  come  ribombe  L^  alto 
rumor  nelle  propinque  ville.  Ano*.  Far.  24,  8. 
(L'ediz.  del  Morali  qui  legge  ancor  essa  rU 
bombe;  ma  questo  verbo  Bibombare  che 
pur  sMncontra  nel  e.  ix,  st.  7tf,  v.  4,  -  nel 
e.  XVII,  st.  70,  V.  4,  -  nel  e.  xvi,  st.  50,  v. 
5,  -  nel  e.  xvni,  st.  7,  v.  8»  fu  dal^  Morali 
studiosamente  convertito  in  Rimbombare 
(f.  u  Tavola  «  eaf.  Sufi)  ;  e  sol  per  isvista  lasciò 
fortunatamente  intatto  il  ribombe  del  e.  xxi v, 
st.  %,  qui  sopra  allegato.  Il  Morali  non  s'ac- 
corse che  RiBOMBABB  è  la  voce  sincera,  e 
che  in  Bimbon^are  la  lettera  m  non  è  che 
riempitiva.  ) 

RIBREZZO.  Sust.  m.  Brivido,  Capriccio, 
Tremore.  (Voce  d'incerta  origine,  e  per 
conseguenza  da  non  se  ne  poter  determi* 
nare  il  signif.  primitivo.) 

%.  1.  RiBBBzzo,  detto  di  vento,  importa 
Il  soffiare.  «  Qual  di  zéfir  su  U  mar  ne  va  il 
ribrezzo.  Che  fresco  spunta,  e  quindi  il  mare 
imbruna,  Tal,  ec.  SaW».  lUad.  1. 7,  p.  i65.  (Tra- 
duz.  del  Monti:  «  Quale  è  Torror  che  di 
Favonio  il  soffio  Nel  suo  primo  spirar  spande 
su'l  mare.  Che  destato  s'arrufiEa  e  Fonde 
imbruna,  Tale,  ec.  ») 

%.  3.  RiBBBzzo,  per  Senlime,  Scarezzo. 
F.  quBste  due  9oeL  *  In  qucsta  maniera  a  poco 
a  poco  io  mi  ridussi  in  intiera  e  perfetta 
sanità,...  né  mai  più  ho  sentito  né  pure  un 
minimo  ribrezzo  di  quel  xsosl  fiero  male.  Red. 
Op.  7, 74. 

%  3.  RiBBBzzo  DI  coLBBA.  Trosporto  di 
colera,  Mopimento  di  colera.  Accesso  dico^ 
lera.  «  Io  voglio  che  abbiate  un  altro  po^  di 
pazienza,  tanto  chMo  mi  giustifichi  con  esso 
voi  di  questo  ribrezzo  di  colera,  per  T in- 
gratitudine ch'io  trovo  in  quest'uomo  versa 

del  Galileo.  Magai.  Leu.  acient.,  lelt.  7,  p.  89. 

RIBUFFÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Babuffare. 

8.  Per  Forbottare,  Dar  botte,  busse,  per- 
cosse. «  Alla  più  parte  dei  signor  Pagani 
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Troppo  par  disegual  esser  la  zuffa:  Troppo 
òRuggier  pigro  a  menar  le  mani;  Troppo  Ri- 
naldo il  giovine  ribufia.  Arìot.Fur.39,3. 

RIBUTTARE.  Verb.  alt.  Buttare  indie-^ 
tro.  Respingere. 

%,  i.  RiBUTTABB»  ferMlontanarej  che  aneo 
nel  seg.  es.  quasi  corrisponderebbe  a  Sto- 
macare,  o  piuttosto  a  Dar  noja  o  Nausea- 
re. -  L^usar  voci  talora  d'altri  dialetti  o 
linguaggi  9  che  forse  è  quella  cosa  che  ri- 
butta dalla  lettura  di  si  egregia  opera  (/'O- 
difsà  d'Omero)  ì  dcUcati»  uou  conducc  ella  seco 
quella  pelegrinità  che  la  il  mirabile?  Salvia. 

Dia.  ac.  6|  6. 

%.  2.  RiBUTTAEB.  T.  d'Agricult.  Buttar  di 
nuovo,  cioè  JUimettere  nel  signif.  di  Pro^ 
durre  nuove  messe.  Di  nuovo  surgere.  • 
Quando  comincia  (a  Udo)  a  crescere»  si  taglia 
con  la  falce;  ed  in  séguito  ributta  da  basso 
per  Tanno  seguente.  Ttrg.  Toas.  Ou.  Lea.  A(tìc 

3tt  1 15. 

$.  5.  RiBUTTAEsi.  Rifless.  att.  Respingere 
sèj  e  ne^  seg.  esempli,  figuratam.»  per  Abor- 
rire,  Sdegnare,  e  simili,  «  £  quantunque  i 
pochi  magnanimi  a  cui  il  ben  piace  non  si 
ributtino  perciò  dal  leggere  e  dalP  impa- 
rare, pure,  ec.  Sahrin.  Dia.  ae.  5, 94.  NÒ  per  al- 
cune voci  communi  a  quel  secolo  e  in  oggi, 
come  va  il  mondo,  dismesse,  ci  dobbiamo 
noi  ributtare  da  quelle  tante  che  Todierna 
polisia  può  di  buon  grado  ricevere.  la.  ib.  a, 
i5o.  Se  noi  per  troppa  schifiltà  e  soverchia 
delicateiza  di  stomaco  nauseiamo,  per  cosi 
dire,  Fantiche  voci,  e  per  questo  ci  ribut- 
tiamo dalla  lettura  degli  antichi  che  della 
lingua  furono  i  padri,  male  e  ruina  auguro 

io  alla  lingua, «e.  la.  Anooi.SliiiiLPcrr.poea.3»37X. 

RICADUTA.  SusU  f.  /{  ricadere,  Rica- 
dimento. 

%  i.  Ricaduta,  per  Lo  ricadere  in  una 
malatia,  il  riammalarsi  d*una  tnalatia 
dopo  l' esseme  poe'  anzi  guarito.  Sinon. 
Recidiva.  Frane.  Rechutc^E  tornando  voi 
qua,  non  dubita  che  non  sia  per  tornare  il 
parossismo.  Se  questo  fosse ,  io  dubiterei 
forte  della  vostra  salute;  e  tanto  più,  quan- 
to la  ricaduta  sarebbe  molto  più  pericolosa 
che  '1  cadere.  Car.  Lctt.  i,  67.  Io  vorrei  già  es- 
ser fuori  di  Roma  ;  cosi  io  temo  quest'aria;... 
onde  sempre  più  dubito  di  dare  in  qualche 
altra  ricaduta  di  nuovo,  che  sia  più  perico- 
losa deUa  passata,  ec.  Della  ricaduta  avvisai 


V.  P.,  e  chMo  n^era  presto  poi  anche  ri- 
surto.  BastìT.  Lctt.  p.  52.  Dopo  le  inGrmità  (<« 
oggi,  iutamiù)  sono  più  pcrlcolose  Ic  ricadute. 

Id.  ib.  p.  108. 

%.  2.  Ricaduta,  per  Ricascata,  ò  Corca- 
to, che  si  dice  parlandosi  di  Panno  0  Drappo 
0  Frangia,  0  altro,  che  si  lascia  ricadere 
per  ornamento.  -  Tra  molte  ricadute  e 
piegature  di  neri  panni  pendeva  in  cima  un 

ben  ordinato  trofeo.  CaTa]caD.Aiidr.  Eseq.  Pciae. 

Frane,  p.  14.  Offerivasi  nel  primo  incontro  agli 
occhi  del  popolo  Talla  facciata  da  imo  a 
sommo  ricoperta  di  nero,  eccettuate  T  estre- 
mità da  gocciole  e  ricadute  quasi  da  bianco 
margine  rigirate.  Dat.  Cari.  Eiaq.  L«ig.  xiii,  p.  s. 
Riempievano  li  spazj  che  restano  (ira  le  fi- 
nestre, scheletri  smisurati  cinti  da  gruppi 
e  ricadute  di  rasce  nere.  u.  ìk  p.  i3.  Leggia- 
dre ricadute  e  piegature  di  pannL  Borgher. 

Eiaq.  Filip.  p.  1 4* 

RICALCARE.  Verb.  att.  Cakare  dinuovo. 

%.  RlCALCABB   LB  PaOPRlB  VESTIGIA,   LE  SCB 

ORME,  e  simili.  Y eie  Tornare  addietro  per 
la  medesima  strada  che  altri  tenM  prima 
andando  ad  un  (uo^jfo.- Visto  il  flutto  Che 
freme  e  spuma,  di  fugir  s^ailretta  L'orme  sue 
ricalcando.  KoQt  Uìad.  1/5,  v.  794. 

RICAMARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  io 
modo  assol.,  cioè  con  T  oggetto  sottinteso. 
Fare  lavori  con  Vago  sovra  panni,  drap- 
pi, tele,  ec.  (Secondo  il  Govarrubias,  dal- 
Tebraico  Rakam,  lat.  Acu  pinxU.  La  me- 
desima derivai,  è  accennata  nella  Propoitfit 
del  Monti,  voi.  3,  par.  i.)  Spago.  Recamar; 
frane.  Recamer. 

%.  i.  RlGAMABB  UN  BASTON  DA  POLLAJO.FÌ- 

guratam.  e  proverbialm.,  per  dire  Nobili" 
tare  un  villano, 'un  uomo  di  vii  condizUh 
ne.  •  Do  una  mia  figliuola  a  un  figliuolo 
d'un  contadino,  che  si  può  dir  che  T  ri- 
camo un  baston  da  pollajo,  e  gli  ho  a  dar 
anche  la  dote,  eh?  Fagìvoi.  CoomiI.  5,  a5s. 

$.  3.  Ricamìto.  Partic.  -  EU  suo  cavai, 
chiamato  Bufolacchio,  Di  raso  chermisi  fu 
covcrtato,  Di  perle  ricamate  a  melarance, 
Ch'erau  premj  d*amor,  tributi  e  mance.  Pvk. 
Lue.  Gioau.  p.  81.  Ricamato  a  figure,  e  di  fio 
oro  Tutto  contesto.  Car.Eoeid.  1.1»  ▼.>  1047* 

RICAMETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ricamo. 
Picciol  ricamo.  •  Barbine,  puntaluzzi,  me- 

dagline,  ricametti.  Ant.  TaU».  a.  3,  a.  la,  p.  a63. 

RICAMPEGGLARE.  Verb.  att.  T.  de'Pit- 
tori.  Di  nuovo  campeggiare.  •  Coo  P^ 
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nello  di  vajOy  quando  vuoi  fare  un  vestire 
di  tre  ragioni,...  cooipartiscili  (ì  colori)  e  met- 
tili oeMaoghi  loro,  ec.  Poi  sta^  alcun  di,  e 
ritorna  e  vedi  come  son  convertiti,  e  ricam- 
pe^ia  come  fa  mestieri.  Cenoio.  Tmu  pUt.  84- 
E,  così  come  hai  incominciato,  va^  più  e  più 
volte  coM  detti  colori,  mò  deU^uno  e 
mò  dell'altro,  ricampeggiandoli  (ì  rilievi  e  i  douì 
adafgnn)  coo  bclla  ragiono,  sfumando  con 
delìcatena.  id.  «i».  127. 

RlGAMUeeHIARE.  Verb.  att.  diminut.di 
Ricamare.  Ricamare  cosi  alla  meglio,  (Tom- 

■H.  Nmv.  PnifMM.) 

RICÀNGIARE.  Verb.  att.  Jlicambiare. 

$.  RiCANGiARsi  (rifless.  att.),  per  Darsi  il 
cambio  a  9icenda,  L'uno  sottentrare  nel 
luogo  dell'  altro.  -  Parte  omai  dei  digiun 
ristoro  prende  ;  Parte  a  lento  riposo  li  occhi 
iachina,  E  Taffannate  membra  a  terra  sten- 
de; Parte  ai  fossi  del  campo  s^avvicina,  E 
celata  a  scoltar  Tanimo  intende.  Ricangian- 
dosi tal  che  a  ciascun  tocchi  U  quetare  e 

svegliar  li  spirti  e  li  occhi.  AUm.  Avarch.  l3, 116. 

RICAPARE.  Verb.  att.  Scegliere.  -  eosi 
io  on  subito  non  ne  ho  saputo  ricapar  me- 
glio. Car.Lcu.  2,  i6i.  E  pcosiamo...  ch'ella  si 
abbia  a  rìcapar  il  miglior  partito,  id.  Leu.  ined. 
3, 134.  (Da  questa  maniera  usata  dai  earo 
nello  scrivere  Ricalare  viene  a  confermarsi 
ch'eziandio  Capare  nel  medesimo  signif. 
riehiegga  un  solo  p,  come  in  eAPPARE,  ver- 
bo, abbiamo  notato.) 

RICAPITARE.  Verb.  intrans.  Capitar  di 
nwivo.  m  Io  son  risoluto  a  non  gli  ricapitare 

innanzi.  Ccccb.  D«t.  a.  5,  s.  i,  in  Teat-com.  fior,  i,  85. 

RICAPITARE.  Verb:  att.  Indirizzare  che 
the  sia  al  luogo  indicatoj  Consegnare  o 
Far  consegnare  alcuna  cosa  hi  mano  di 
chi  la  debbe  oliere.- Quando  ei  vi  sarà,  non 
trascurate  di  ricapitargli  il  plico  che  io  vi 
consegnai  insieme  co^  libri,  e  gli  consegne- 
rete altresì  la  lettera  che  ora  novamenle  vi 
mando.  Bea.  Op.  6, 40. 

$.  Ricapitare,  per  Mettere  alcuno  in  cre- 
ato, in  buona  riputazione,  Farlo  tenere 
per  uomo  di  ricapito,  cioè  per  uomo  d'a- 
bilità  0  di  riputazione ,  capace  di  bene 
tseguire  qualunque  cosa.  -  Piero  Vettori 
primo  col  mezzo  della  riputazione  acqui- 
stata ne' public!  governi,  il  secondo  (Piero 
Vettori)  con  lo  splendore  delle  lettere,  hanno 
potuto  le  loro  famiglie  non  solamente  rica- 
pitare, ma  illustrare.  B^mvìeni  Adi.  in  YU.  Pier 

Foi.  r. 


Vettor.  su  '1  fine  (ciL  da  Giot.  Bianchini  in  Vetlor.  Olir, 
p.  43)' 

RieAPITO.  Sust.  m.  Indirizzo ,  Avviar 
mento.  Spaccio. 

%.  i.  ÀNDARB  o  Irb  a  bicapito,  parlandosi 
di  lettere,  significa  Giugnere  esse  lettere 
alla  persona  a  cui  sono  indirizzate.  *  Tut* 
te  quelle  lettere  delle  quali  voi  fate  men- 
zione nella  vostra  prima  de^36  sono  ite  a 

ottimo  ricapito.  Pfm.  fior.  par.  4*  ▼•  X»  ?•  98* 

%.  3.  Darb  Kichnro.  Ricapitare,  cioè  Con- 
segnare o  Far  pervenire  alcuna  cosa  in 
mano  di  chi  la  debbe  avere j  e  dicesi  per 
lo  più  parlando  di  lettere.  -  M^  ha  conunesso 
(il  paaronc)  chc  vi  mandi  T  incluse,  alle  quali 
darete  ricapito  secondo  il  solito.  Car.  Leu.  To- 

mit.,  IcU.  43»  p*  69.  -  Id.  ik.,  leu.  ^6,  p.  71. 

$.  5.  Darb  ricapito  ad  vna  persona,  per 
Appagarla ,  Farla  paga.  -  Era  la  donno 
d^estrema  beltate,Ma  maliziosa  e  di  lusinghe 
piena;  Le  lagrime  teneva  apparecchiate  Sem- 
pre a  sua  posta  com^aqua  di  vena;  Dicéa 
bugie  che  non  Paria  (avrìa)  legate  Qnal  ò  nel 
mondo  più  grossa  catena;  S^ avesse  avuto 
in  un  di  mille  amanti.  Ricapilo  aria  (  avrìa) 
dato  a  tutti  quanti.  Bcm.  Ori.  in.  ag,  47* 

%.  h.  Dare  ricapito  all^  animo  suo ,  vale 
anche  Eseguir  ciò  che  si  ha  in  mente  di 
fare.  «  Abbiti  rocchio,  e  mettili  a  ordine 
alla  difesa;  che  co'l  mostrar  fierezza  e  ar- 
dimento, e  co  H  vederti  acconcio  a  far  resi- 
stenza ,  potrebbe  accadere  ch^  e**  lasciasse 
per  allora  di  dare  ricapilo  al  contaminato 

animo  suo.  Fìreot.  Op.  1, 17$  so '1  prÌDcipio. 

§.  5.  Fare  ricapito  ad  i*na  persona.  Ri- 
volgersi ad  essa.  Indirizzarsi  ad  essa.  • 
In  ultimo,  come  ad  àncora  sacra,  fece  rica- 
pito al  vescovo  Malco  ed  a  Malachia,  Tuno 
e  r altro  de^ quali...  senza  molta  difiicultà 
condusse  egli  nel  suo  parere.  Maff.  G.  p.  Vìi. 

Confess.  in  Vit.  S.Malac.  cap.  4>  P*  6,  col.  2. 

RieARDÀRE.  Verb.  alt.  Dare  di  nuovo 
il  cardo. 

%.  1.  RicARDÀTO.  Parile.  A  cui  è  slato 
dato  di  nuovo  il  cardo. 

%.  %  RiCAROATo,  figuratami  per  Lisciato, 
Strebbiato.  Anche  si  dice  Cardato j  ma  Ri- 
cardato,  per  esser  voce  reduplicativa,  ha 
più  forza. -Quanto  rido  talora  a  più  non  pos- 
so In  veder  certe  vecchie  ricardate  eh^hanno 
la  cresta  bianca  e  il  nastro  rosso  1  Pagìuoi. 
Rim.  1»  233.  Oh  le  donne  sempre  ne  frodano 
una  dozzina  almeno  (d'anni);  ne  conosco  di 
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molte  di  queste  vecchie  ricardate  che  fanno 
da  ragazzacce  ;  ma  a  me  che  le  conosco,  le 
non  me  le  ficcano,  perché  li  anni  crescon 
per  tutti  a  un  modo;  e  non  occorre  pe- 
larsi né  strigliarsi  tutto  di  codi' elle  fanno, 
e  dar  P amido  alle  gote;  perché  in  ogni 
modo  si  vede  che  la  lor  pelle  é  come  le 
pezzuole  che  donano  le  monache.  la.  Comed. 
1, 186. 

%.  5.  RicARDATo,  dicesi  anche  per  disprez- 
zo di  Chi,  da  basso  stato  essendo  salito  a 
miglior  condizione,  si  mostra  superbo 
e  sprézzatore  degli  altri.  In  questo  senso 
più  communem.  diciamo  Fillano  rifatto  o 
rivestito  0  rannobilitalo,  ed  anche  Jsino 

risalito,  (V.  in  BARONE,  accreteit.  di  Biro,  p,  7OO, 
col,  21,  i/J.  I,  dove  per  Ubagfio  tipogreJSeo  h  detto  nel 
itmm  o  aAimOBaiTATO  in  vece  di  o  BimiOBiLiTO.)  «  Ap- 
pena entrato  in  casa  un  gentiluomo  (dei,  ìd 

caia  «Pud  gcnliluomo  )  Il  UUOVO   pedagogo   rlcur- 

dato,  Le  man  rozze  distende  In  tutte  le  fa- 
cende,  E  per  questo  ajutato  Dalla  fortuna 
dà  nel  majordomo  (/n  oggi,  maggiordomo),  Si  che, 
messa  la  briglia  Pian  piano  alla  famiglia,  0 
sia  per  buona  sorte  o  catti v' arte.  Il  ban- 
do va  per  tutto  da  sua  parte.  Aiiegr.  a;,  edìt. 

Crns.  ;  24i  edii.  Amsterd. 

RieASeÀRE.  Verb.  intrans.  Cascare  di 
nuovo.  Sinon.  Ricadere. 

%.  1.  Ricascare,  per  Riammalarsi.  -  S. 
S.  R.  é  ricascata  la  terza  volta,  ed  ha  avuta 

febre.  Pros.  Sor.  par.  4f  v.  a,  p.  ao8. 

%.  2.  Ricascante.  Partic.  att.  die  ricasca^ 
e  ne^seg.  es.  vale  Ricascante  per  orna'^ 
mento.  -  Le  porte  delle  chiese  erano  pari- 
mente adorne  de^  medesimi  drappi  ricascan- 
ti in  gocciole  e  festoni.  Bard.  Fard.  Dacr.  FeaL  t6. 

L'abito  di  queste  donzelle  (era)  di  raso...  a 
superbi  e  lascivi  ricami  d^oro  con  ornamen- 
to intorno  al  loro  scollato  d^oro  e  ricco  di 
gioje,  e  cinto  ricascante  fino  a^  piedi,  e  per 
artificio,  e  per  ornamento  di  gioje,  di  gran 

valore.  But.  Ross.  Descr.  Appar.  Comed.  4l* 

RieASeÀTA.  Sust.  f.  Il  ricascare.  Il  ri- 
cadere.  Ricaduta. 

%.  Ricascata,  per  lo  stesso  che  Cascata 
nel  signif.  del  %.  5,  e  Ricaduta  nel  signif. 

del  $.  2.  *  Due  Morti  {cioè.  Due  statae  figuranti  la 

Morte)...  reggevano  con  le  braccia  distese  in 
fuora  doviziose  ricascate  di  panni  bruni. 

AltoT.  Eseq.  Marglier.  p.  4t*  VcllutO   CrCmisi   ga- 

lonato  con  ispesse  guarnizioni  di  oro  ne 
pendeva  da'  parapetti  con  ampie  ricascate. 


Segui  A]ess.  Memor.  Viag.  e  Pesi.  io3.-Bait.RoM.Darr. 
Appar.  Comed.  p  due  rolle.  -  Id.  ib.  io. 

RieATENARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  in- 
catenare, ^T^on  essendo  uso  (l'nimaie)  a  pa- 
scersi, né  sapendo  le  latebre  dove  si  abbia 
a  rifugire,  diventa  preda  del  primo  che  cerca 
ricatenarlo.  nfaebiav.  Op.  5,  qt. 

RieATTÀRE.  Verb.  att.  Riscattare,  Re- 
dimere.       » 

%.  1.  Ricattare  le  spese. -r.  <»  SPESA,  n/i. 

/.,  //  s.  i4- 

%.  3.  Ricattarsi  (rifless.  att.),  ^v  Risar- 
cirsi delle  sofferte  molestie^  d'un  danno, 
d'una  perdita,  ec.  -  I  giocatori^-  quando 
hanno  perduto  quasi  tutta  la  somma  de( 
danaro  (denaro),...  coMa  speranza  di  comin- 
ciare a  ricattarsi  in  quella  posta,  dicono: 

Yale  del  resto.  Salvia.  Anoot.  Pier.  Bnooar.  p.  397, 

col.  a.  Ma  mi  ricatto  quando  vado  a  mensa, 
E  mangio  sine  fine ,  giacché  a  questo  Ci 
bada  del  padroft  P  ampia  dispensa.  Figìnoi. 

Rim.  a,  aS6. 

%.  5.  Ricattarsi,  per  rendicarsi.  -  Ogni 
parolina  vMnalbera,  ogni  punturetta  vMr- 
rita,  né  dubitate  precipitosi  di  correre  al 
ferro,  al  sangue,  ec,  per  ricattarvi  d'un  af- 
fronto a  voi  fatto,  benché  leggiero.  Stpm. 

Pred.  5,  p.  56,  col.  i. 

%.  4.  Ricattato.  Partic. 

RICAVARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  eavare. 

%.  I .  Ricavare,  per  Fare  insenature,  se- 
ni. -  £  (l'iioia di  Maiu)  attorno  attorno  rica- 
vata in  più  di  sei  luoghi  dal  mar  di  Sicilia 
a  guisa  di  porti,  ne'  quali  tutti  vi  si  vede 

qualche  vestigio  di  abitazione.  Del  Reno,  De- 
aera, boi.  Malta,  aggiunta  a//'Orìg.  de'Caral.,  di  Frac. 
Saniottno,  p.  l55,  edia.  Teo.  157O,  pteaso  Marcb.  Seoa» 

(Qui  nella  forma  passiva.) 

%.  a.  Ricavare,  per  Raccogliere,  Ritrar- 
re. Anche  si  dice  Cavare.  -  In  fine  del  quale 
(letto)  si  leggeva  una  memoria  da  cui  si  ri- 
cavava che  quest'opera  era  stata  composta 

nel  1505.  Gnu.,  Tav.  abbreTMl.,  ee.,  p.  ij,  noe.  69.  - 
Ead.  ib.  p.  59,  BoC.aa4,dae  Tolte; -p.Sg,  not.  338.  Tut- 
to ciò  si  ricava  da  molte  antichissime  Rela- 
zioni manoscritte  intorno  alla  consegna  che 
di  sua  cintola  fece  a  S.  Tomaso  Maria  Ver- 
gine. Biancb.  Notii.  iator.  Cini.  B.  V.  14.  -  Brace.  Riail. 
Dial.  p.  aii. 

RICCETTO.  Sust.  m.  diminut.  di  Riccio. 
Cioechettadi  capelli  inannellati.Sìnon.RlC'' 
ciolino,  Cincinnolo.  -  LMntraciglio  (deita- 
vaiio)  sia  Ampio  ed  allegro;  e  dalla  tempia 
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intorno  La  fronte  folti  scuounsi  riccetlL  Sai- 
via.  Oiipbo.  17.  Sotto  al  qual  morione  uscivano 
certi  riccelti  biondi  che  acconciamente  le 
adomayan  le  tempie.  Bul  Ro«.  Appir.  e  imenn.p 

tergo.  -  M.  ìb,  jo. 

RICaAJÀ.Sast.f.  (Da  Riccio,  Cioccketta 
di  capelli  inannellalL)  Chioma  0  Capel- 
latura a  ricci,  ricciuta.»  In  capo  (mva  uà 
«ìoTìncuo)  una  bella  e  bionda  ricciaja.  Bnt.  Rom. 

DcKT.  Appw.  Comcd.  47  • 

RICCL4JA.  Sust.  f.  (Da  Riccio,  Scorza 
$fnnosa  della  coétagna^  detta  anche  in  al- 
cuni luoghi  della  Toscana  Cardo.)  Massa  o 
Monte  di  ricci  di  castagne.  -  In  alcuni 
luoghi,  come  nel  Mugello,  formano  dei  cardi 

serrati  (rùi.  dei  rìeó  ferrati,  mo  «xora  aperti)  tante 

masse  che  chiamano  ricciaje,  e  li  lasciano 
fermentare  tantoché  si  aprano  ed  il  frutto 
acquisti  una  certa  maturità.  Lastr.  Agrìe.  2,  i36. 
Circa  il  mezzo  del  mese  (d'ottobre)  si  battono 
le  castagne  e  marroni,  e  s^ ammassano  in 

ricciaja.  ut agaa.  Cdliv.  tot.  66  verso  Q  fini. 

RÌCCIO.  Sust.  m.  Capello  inannellato. 
SinoD.  Cincinno. 

%,  Riccio,  era  pur  chiamato  in  Firenze  II 
testone.  —  Il  testone  vale  due  lire:  questa 
moneta  (dee,  u  testone)  già  in  Firenze  si  chiamò 
Riccio,  dallMmpronta  della  testa  del  Duca 
Alessandro  de^ Medici,  che  era  ricciuta.  Mi. 
ttac  mHtiL  siaim.  ▼.  a,  p.  4i3,  col.  a.  In  Fiorenza 
poi  feti  tutte  le  monete  d' Alessandro  de^ 
Medici,  Duca  primo  ;  e  la  maggiore  di  queste 
fu  di  prezzo  di  quattro  cariioi  (r.  carlino). 
Da  una  banda  vi  era  la  testa  di  detto  Duca, 
e  dalPaltra  un  San  Cosmo  e  Damiano,  av- 
vocati di  quella  lUustriss.  Casa  ;  nò  di  queste 
pongo  le  lettere,  per  essere  a  ciascuno  ma- 
nifeste: ben  dirò  che  per  essere  la  testa  di 
detto  Duca  ricciuta,  da  quelli  (/«pm,  da  quella) 
furono  chiamati  Ricci.  Ben.  Celi.  Op.  3, 94. 

RÌCCIO.  Sust.  m.  T.  de' Naturalisti.  i><c- 
colo  qnadrupede,  la  cui  pelle  è  tutta  co- 
perta d'una  specie  di  pelo  lungo ^  duro, 
pungente,  irto.  Sioon.  Istrice,  Spinoso. 

$.  Tòaas  A  psTTuiARB  UN  Riccio.  Figura- 
tam.  e  proverbialm.,  vale  Tentar  cosa  im- 
pouibile.  Anche  si  dice  Drizzare  il  beccò 
aito  sparviere  o  addirizzar  le  gambe  ai 
cani  m  Piagni,  prega  e  riprega.  Baciale  umi- 
le il  lembo  del  grembiule.  Duciti,  gettati 
via,  Scongiurala  in  virtù  del  proprio  amore. 
Bella  sua  cortesia.  Non  fu  eh' un  dare  ap- 
punto un  pugno  in  ciclo;  Non  fu  eh' un 


tórre  a  pettinar  *un  riccio.  Un  lisciare  una 
spugna;  Chò  la  superba  inritrosita  donna 

Non  si  spiegò  (proMUlmenU,  Non  li  piegò),  UOU 
si  pur  mosse  Un'ugna.  Baooar.  Fìer.  g.  3,  e.  l,  i.  5, 
p.  lai,  col.  I  ra'l  fine. 

RÌCCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Brocco 
nel  signif.  di  Annetto  di  filo  che  in  tessendo 
rilie9a  e  fa  il  drappo  broccato.  »  Broccato, 
sorta  di  Pannina  di  seta  o  Drappo  grave 
tessuto  a  brocchi,  cioò  ricci.  Cros.  in  brocca- 
TO,sust,m.,  s.  1.  Broccato,  adjettivo,  vale  Pien 
di  brocchi,  che  son  fila  che  fanno  anncllo  e 
rilievano,  e  nel  drappo  si  chiamano  ricci. 

Ead.  nel  tema  di  BROCCATO,  edjeitivo.  U  brOCCatO 

riccio,  che  anche  dicesi  arricciato,  ò  Io  stesso 
drappo  (cioè« il  broccato)  tcssuto  a  brocchi  o 
ricci,  da  cui  originariamente  ha  preso  il  no- 
me. Alberti,  Die.  eoe.  nel  tema  di  BROCCATO,  etut.m, 

rìccio.  In  forza  di  sust.  m.  Oro  o  Ar- 
gento riccio j'  ed  ò  qpd  Filo  di  seta  su  cui 
si  avvolta  la  lama  d'oro  o  d'argento,  in- 
crespata 0  arricciata  per  uso  di  tessere, 
o  ricamare,  o  simili.  Onde 

%.  i.  Lavorare  di  riccio  vale  Far  lavori 
co  'l  filo  qui  sopra  descritto, 

%.  3.  E,  Lavorare  di  riccio  sopra  riccio, 
vale  Far  lavori  di  riccie,  come  fiorami  o 
colali  ornamenti,  sopra  tela  ancor  essa 
tessuta  di  riccio.  -  Lavorando  di  riccio 
sopra  riccio,  Rami  insieme  sottil' d' olmo 
compose,  E  fé'  di  lor  come  dire  un  gratic- 
cio ;  Poi  erba  e  terra  e  fango  su  vi  pose,  E 
la  testa  e  le  spalle  se  n'armava,  E  verso  il 
tronco  arditamente  andava.  BerD.Ori.  in.  34,  i3. 
(Il  Borni  qui  dice  lavorando  di  riccio  sopra 
riccio  per  ischerzo  ;  giacché  il  lavoro  cho 
fece  Orlando,  consisteva  in  un  come  gra- 
ticcio tessuto  di  sottili  rami  d'olmo,  a  fine 
di  ripararsi  con  esso  da  eerti  pomi  che  pio- 
veano  da  un  certo  albero  a  guisa  di  tem- 
pesta, s  Di  questa  maniera  di  lavoro  fa  pur 
cenno  il  Cerio  [Stor.  di  Milano, parte  vi],  dove, 
minutamente  descrivendo  la  pompa  di  Ga- 
leazzo Sforza  nell'andata  a  Firenze,  dice 
che  €€  dodici  carrette  avéa,  e  tutte  con  le 
coperte  di  panno  d'oro  e  d'qrgento  reca- 
mate  alle  ducali  insegne.  I  matarazzi 
dentro  e  piumazzi  erano  di  panno  d'oro 
rizzo  sopra  rizzo;  alcuni  d' argento j..* 
ed  altri  di  raso,  ce.  »>  (Il  Passeroni  nel  Ci- 
cerone, e.  XV,  st.  40,  osò  figuratam.  questa 
medesima  locuzione:  «  Ed  ebbi  già  tre 
quarti  anch'*  io  del  matto,  Quando,  allena 
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iando  al  mio  cerpel  la  briglia ,  Mi  diedi 
a  seguitar,  tessendo  ricci  Sopra  ric^i,  li 
altrui  pazzi  capricci.  Certi  autori,  che  or 
giaciono  sepolti  Meritamente  in  tenebroso 
oblio.  Furono  per  qualch'anno,  anzi  per 
molti.  Il  mio  diletto,  anzi  lo  studio  mio j 
E  mi  credéa ,  seguendo  questi  stolti.  Di 
rendermi  con  lor  famoso  anch' io  j  Ma  co- 
nobbi co  *l  tempo  che  costoro  Erano  fuor  di 
strada,  ed  io  con  loro.  »  E  dir  volle  con 
quel  tessendo  ricci  sopra  ricci,  che  ancor 
egli  s^cra  dato  a  sopracaricare  i  suoi  versi 
di  soverchi  ornamenti,  o,  per  usar  la  bella 
espressione  del  Yallisnieri,  ad  infrascarli.) 

§.  5.  A  SOPRA  RICCIO.  -  F.  iM  SOPRACAPO , 
sHst.  m,,  il  S.  3. 

RfeeiO.  Àggett.  Ricciuto ,  Crespo.  - 
Arancio  con  foglia  riccia.  Citrus  Auran- 

tium  CrispO  folio.  Targ.  Tom.  Ou.  Dis.  kolan.  in 

ARANCIO.  Vi  sono  altre  varietà  di  aranci , 
dei  quali  uno  di  foglie  crespe  o  accartoc- 
ciate, detto  perciò  arancio  riccio,  id.  Lea. 
AgTic.  3, 58.  (Il  Magalotti  nel  Fiore  d'aran- 
ciOy  p.  245,  disse:  «  E  poi  ch^un  pezzo  in 
giudicar  sMmpiccia,  S^attiene  a  quel  [aquei- 
l'araocio]  ch^è  dalla  foglia  griccia.  »  Ma  qui 
griccia  è  probabilm.  errore  di  stampa  in 
vece  di  riccia.) 

RieeiOLfNO.Sust.  m.  diminuì,  dì  Riccio. 
Piccolo  riccio.  Sinon.  Riecetto,  Cincintiolo. 

§.  RicciOLiifi,  parlandosi  di  stile,  di  pro- 
duzioni dell'ingegno,  si  dicono  figurata- 
mente Li  ornamenti  vani,  falsi,  affettati. 
Anche  si  direbbe  Frónzoli.  «  ehiamava  egli 
(Aagusto)  pazzo  Marcantonio,  perché  era  oscu- 
ro; tribolava  Mecenate,  contrafacendo  per 
ischerzo  le  lisciature  e  i  ricciolini  del  suo 

parlare  affettato.  Dat.  Obi.  ben  pari,  propr.  ling.  in 
Reg.  e  Osserv.  intor.  Lìog.  tos.  aO. 

RieeiUTf  NO.  Aggett.  dimin.  di  Ricciuto. 
Sinon.  Ricdutello.  -  Era  una  cicalina,  vkf- 
ciutina;  ehe!,  propio  (proprio)  un  gìullarino. 
Cecch.  Comcd.  ioed.  74.  (Parlasi  d'Anna  barn binella.) 

RlCeO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  sustanti- 
vamente.  Che  o  Chi  possiede  molti  beni, 
molli  denari.  Le  cui  rendite  sono  mollo 
pingui.  Sinon.  Facultoso.  (Il  got.  Riiks,  il 
sas^.  Rica,  il  tedes.  Richi,  valgono  Possen- 
te, Nobile,  Forte,  Illustre.)  Provenz.  Rie, 
avente  fra  li  altri  signif.  quello  pure  deiritàl. 
Ricco j  catal.  Ricj  spago,  e  portogh.  Rico. 

$.  i.  Ricco,  parlandosi  di  opere  di  pittu- 
ra, scultura,  architettura,  significa  Jccom* 


pagnato  di  accessori  o  di  ornamenti  pre- 
ziosi 0  pe*l  lavoro,  o  per  la  materia.  - 
Nella  tavola  principale  facendo  Daniello  (Ric- 
ciarelli) Gesù  eristo  che  è  deposto  dalla  cro- 
ce, ec,  mostrò  grandissimo  giudizio  e  di 
essere  raro  uomo;  perciocché^  oltre  al  com- 
ponimento delle  figure  che  é  molto  ricco, 

il  erìstO  é  ottima  figura,  ec.  Vacar.  Vit.  i3,  235. 

§.  2.  Ricco,  si  usa  pure  figuratam.,  par- 
landosi  di  produzioni  delP ingegno,  e  vale 
Abondante  d'idée,  d'imagini,  d'avveni- 
menti, di  descrizioni,  di  concetti,  ec,  se- 
condo ch^é  fatto  sentire  dal  contesto.- Nel 
fine  della  novella  cominciò  frate  Auretto,  e 
disse:  Veramente  questa  è  una  delle  più 
ricche  novelle  chMo  udissi  mai.  Pecor.  g.  4,  o.  a, 

p.  106,  edis.  Pogg. 

%.  5.  Ricco,  usato  a  modo  di  sust.  m., 
per  lo  stesso  che  Ricchezza.  -  Tutto  il  ricco 
han  li  occhi  tuoi  ehe  portar  navi  spalmate 
San  dair  isole  beate,  0  da'  regni  degli  Eoi. 

Meas.  Op.  i,  ^5. 

§.  4.  Prorerbi.  -  F.  sotto  a  INDOVINO,  nggett,, 
il$.,ed  in  MEDICO,  sust.  m,,  il  $,  3. 

RieERCÀRE.  Verb.  att.  intens.  di  Cer- 
care. Vale  anche  Cercare  di  nuovo. 

%.  i.  Ricercare,  ipev  Fare  inquisizione." 
Sendo  fatto  Marco  Menenio  dittatore  e  Mar- 
co Fulvio  maestro  de'  cavalli ,  tutti  daoi 
(tiue)  plebei,  per  ricercare  certe  congiure  che 
s'erano  fatte  in  eapua  contro  a  Roma,  fu 
dato  loro  autorità  dal  popolo  di  poter  ri- 
cercare chi  in  Roma  per  ambizione  e  modi 
straordinarj  s'ingegnasse  di  venire  al  Coq- 

SOlatO,  ec.  Machia^.  Op.  5,  38. 

%.  2.  Ricercare  alcuno  (aliquem)  cb'e'  fa- 
ci a  UNA  cosa.  Vale  tavolta  Procurar  d'ot- 
tenere ch'egli  la  facia.  -  Io  aveva  disposto 
Nostro  Signore  a  mandare  D.  Antonio... 
al  Duca  di  Ferrara,...  acciocché  trattasse  e 
concludesse  con  S.  E.  quello  che  V.  S.  IH* 
mi  aveva  conferito;  e  poi  la  ricercasse,  per 
parte  di  S.  Beatit.,  che  facesse  la  rassegna 
delle  sue  battaglie  a'  confini  del  Duca  di 
Fiorenza...  per  dargli  gelosia,  ec.  e».  Leu- 

Caraf.  p.  6a. 

§.  3.  Ricercare  per  la  punta.  -  r.  in  PUN- 
TA, sust.f.,  il  S.  i6. 

S.  4.  Ricercare  per  la  vita  d'alcuna  perso- 
na. Fare  ricerche, indagini  intorno  allavita 
di  essa.  -  Antonino  Pio,  udendo  i  eristiani 
frequentemente  usar  questo  proverbio  ■ 
Quello  che  non  vuoi  che  sia  fatto  a  te, 
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non  fare  ad  aitri  «,  ricercò  per  la  vita  di 
CrìstOy  e  come  a  Dio  gli  attribuì  la  statua. 

Ttàn.  Rdif  .  crisi,  p.  63  in  prìneipio. 

$.  5.  RiCBRCAKB.  T.  de' Pittori,  Scultori, 
te.  Ritoccare  j  che  anche  dicono  CerearCy 
RìfTwarCy  Andar  sopra.  Ripassar  sopra, 
a  fine  di  correggere  i  più  piccoli  difetti , 
ed  esprimere  con  la  possibile  diligenza  le 
più  piccole  particolarità.  -  Va'  e  comincia 
a  ombrare  sotto  il  mento,...  andando  ritro- 
vando  sotto  il  labro  della  boeea  e  in  nelle 
prode  della  bocca  sotto  il  naso;...  e  cosi 
con  sentimento  ricercare  tutto  '1  viso  e  le 
mani  doye  ha  ad  essere  incarnazione.  Cenniii. 
Tntt.piti.6a.  Poi  piglia  il  TascUino  della  in- 
carnazione mezzana,  e  va'  ricercando  tutti 
i  mezzi  del  detto  viso,  e  mani  e  pie  e  bu- 
sto, quando  fai  uno  ignudo.  la.  ìb.  63.  Le  pit- 
ture vogliono  esser  condutte  facili,  e  poste 
le  cose  a'  luoghi  loro  con  giudizio  e  senza 
uo  certo  stento  e  fatica  che  fa  le  cose  pa- 
rere dare  e  crude;  oltrachè  il  troppo  ricer- 
carle le  la  molte  volte  venir  tinte  e  le  gua- 
sta. Vam.  Vit.  i3,  67.  Fatto  che  avesse  detto 
artefice  (a  CandcMio)  il  modello  di  cera  ap- 
punto della  grandezza  che  voleva  che  fosse 
b  figura,...  la  gettava  di  bronzo,  ec;  e  di 
poi  con  i  suoi  cesclletti  e  co  '1  martello  dili- 
gentemente cominciava  a  dare  or  dall'una, 
or  dall'altra  banda,  ec.  Dopo...  e  con  ceselli 
e  martellini  di  nuovo  andava  ricercando 
tolti  i  muscoli  particolari  di  ciascun  mem- 
bro della  figura  con  grand'amore  e  disegno. 

B«.  Ce».  3,  77. 

S.  6.  RicbrcXto.  Partic. 
$.  7.  Ricercato,  per  Affettato,  Che  lascia 
icorgereinsè  il  troppo  studio  e  il  troppo 

WtifieiO,  (  y.  /«  óssenmaioHi  sopra  questo  futrtiei» 
^  i*  questo  slgnif. ,  t  H  ss,,  HotPkjpptnd,  Gnmmat. 
itil.,  Me.  odia,,  l847>  «  cmr,  386,  iiwm.  l^y,o  ) 

$.8.  Ricerco.  Partic.  sincop.  da  Hicer- 
tato. 
%  0.  Ricerco,  nel  signif.  avvertito  nel  %,  5. 

•  Ma  quel  ch'egli  (Ferino  del  Vaga)  fcCC  divi- 

Dissimamente,  furono  i  due  ladroni  rimasi 
confitti  insù  la  croce,  che  sono,  oltra  al  pa- 
rer morti  e  veri,  molto  ben  ricerchi  di  mu- 
scoli e  di  nervi,  avendo  egli  occasione  di 

farlo.  Vuar.  Vit.  u,  5i.  -  Id.  ili.  i3,  70. 

RICERCATA.  Sust.  f.  Il  ricercare.  Hi- 
cerca, 

S-BaRE  altrui  U2fA  RICERCATA  SOVRA  PBT- 

T1.XE.  Figuratam.,  vale  Rivedere  altrui  i  con- 


ti  non  cosi  per  la  minuta.  Dare  sopra 
l' opere  altrui  una  rapida  scorsa^  e  Amili. 

-  F,  ^ss,  nel  S.  5  di  PETTINE,  sust.  m.,  tieni  temm 
k  SOTSA  PBTTHIB. 

RICERCATEZZA.  Sust.  f.  Affettazione. 
-  Là  ci  è  l'acutezza,  compagna  dello  spi- 
rito raffinatore;  qua  la  ricercatezza,  figlia 
della  galanterìa  e  del  gran  mondo;  e  altro- 
ve la  irregolarità,  propria  di  una  libertà 
che  non  vuol  conoscer  confini.  Aigar.  io,  i4>* 

RIC£%CÀTO.  Partic.  di  Ricercare.  -  V.tm 

RICERCARE,  verbo,  ii$.Oe  seg. 

RICERCO.  Partic.  sincop.  da  Ricercato. 

-  F.  in  RICERCARE,  verbo,  it$.Se  seg, 

RICETTA.  Sust.  f.  Prescrizione  in  iscrit- 
to d'alcun  rimedio j Esposizione  iniscritto 
di  varie  sustanze  che  debbono  entrare  in 
un  rimedio  composto,  della  dose  di  cio- 
scuna ,  della  forma  farmaceutica  che  si 
puoi  dare  al  rimedio ,  e  del  modo  co  'i 
quale  si  conviene  amministrarlo.  -  Ricet- 
te lunghe  un  mezzo  miglio.  Belle,  lunghe, 
copiose  e  imbrogliate  ricette,  ordinate  tal- 
volta da  alcuni  medici  per  boria  e  non  per 
utile  dell'  infermo.  Senza  quella  tanta  &r- 
ragine  d'ingredienti  che  sogliono  abbellire 
le  ricette  di  noi  altri  medici.  Red.  (eit.  dmi  Pa- 
su  i» RICETTA).  Noi  altri  medici  abbiamo  una 
certa  maledizione  addosso,  che  quando  nelle 
nostre  ricette  non  iscriviamo  quelle  parole 
Misce  et  fiat  potus,  ci  pare  di  metterci  di 
nostra  riputazione,  e  che  il  vulgo  possa  ere* 
dere  che  la  nostra  gentilissima  ciurmeria 
non  arrivi  a  saperne  tanta  di  prescrivere 
un  medicamento  composto  di  vaij  e  pele- 
grini  ingredienti  abili  fra  di  loro  a  sodisfare 
pienamente  a  tutte  quelle  diverse  infermiti 
che  in  diverse  parti  del  corpo  son  credute 
tenere  la  loro  residenza.  id.(c/e.  e.  s,), 

%.  Ricetta  provata,  e  won  riuscita.  Modo 
proverbiale  che  si  dice  delle  Cose  che  non 
hanno  optito  l'esito  desiderato.  -  Prova- 
ta^ e  non  riuscita  ;  la  ricelta  di  messer  Guaz- 
zaletto.Laie.Sibii.a.3,i.i.  (Qucsto  paragr.  ò 
tolto  dalla  Crus.,  e  dall' es.  allegato  si  vede 
che  il  Lasca  facéa  derivare  il  suo  proverbio 
dalle  ricette  d' un  messer  Guazzaletto.  Ma 

l'Allegri  [p.<)3,edia.Cnu.;p.74,cdis.AinsUrd.]  rac- 
conta una  novella  di  certo  Lasca  dalia  For- 
na' della  Vacca,  dalla  quale  par  che  si  debba 
riconoscere  il  proverbio  suddetto.  Il  sun- 
to della  novella  è  tale:  Il  Lasca  della  Poma' 
della  Vacca  non  faceva,  altro  mai  che  prò- 
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cacciar  ricette  a  diverse  malatie;  delle  quali 
ricefte  fece  un  libraccio,  e  sotto  a  ciascuna 
scriveva  a  lettere  majuscole  PROVATA.  Ma 
di  mano  in  mano  che  T infermi  acquali  egli 
aveva  insegnato  alcuno  di  que^  rimedj ,  ri- 
tornavano a  lui  dicendogli  di  non  averne 
provato  buoni  effetti,  con  una  pennuzza  di 
gallo  egli  scrìveva  in  lettera  minutissima  a 
pie  della  ricetta  che  avéa  mal  corrisposto 

air  aspettazione,  e  non  riusdU.) 

RIGETTA.  Sust.  f.  Riscossione^  Eiazio- 
ne.  Frane.  Mecette.  •  Hanno  ancora  questi 
tali  tirato  a  sé  tutto  Tallente  de^ cofani  del 
Re,  ne^quali  eglino  fanno  mettere  i  più  pron- 
ti danari  (denari)  delle  ricette  generali  per 
loro  particolare  profitto.  Da^ìi.  a,  407. 

RICETTATÓRE.  Verbale  mas.  di  JUcet- 
tare  in  signif.  di  Far  ricette,  ordinazioni 
mediche.  •  Simile  a  quel  Damocrate ,  ri- 
cettatore famoso  e  poeta  insieme,  che  tra 
r  altre  mise  in  versi  tutta  la  composizione 
della  triaca.  Saivin.  du.  k.  4, 39. 

RICETTAVO.  Aggett.  Jtto  a  ricevere. 
Anche  si  dice  Recettipo.  -  Il  sensorio  suo 
non  pure  é  ricettivo  delle  differenze  terre- 
stri, ma,  «e.  Segni,  Anim.  1. 3,p.  88.  Il  biauco 
non  é  connumerato  in  fra  i  colori,  ed  è  ri- 
cettivo d'ogni  colore.  Lion.  Vìne.  63.  •  la.  77,  • 

pia  volte  altrove.  Se  adunquc  il  lume  che  le  pe- 
netra (che  pcneln  le  maierie  de'piUorì),  trOVa  gCSSO 

di  sotto  al  dipinto  o  altra  cosa  ricettiva  di 
ogni  colore,  ne  vien  tutto  riflesso  all'  oc* 
chio  quasi  da  foglia  dietro  allo  specchiò. 

Alger.  7,  43. 

RIGETTO.  Sust.  m.Zuo^o  dove  altri  può 
ricoverarsi,  0  dove  si  raccoglie  che  che 
sia.  Sinon.  Ricettacolo. 

%.  i.  Ricetto,  si  dice  anche  di  Stanza 
particolare  nelle  case,  ed  é  per  lo  più  Quel- 
la che  s'interpone  fra  la  scala  e  la  sala, 
(Crus.)  «  Dirimpetto  a  questa  scala  é  un  ap- 
partamento di  stanze  che  comincia  da  un 
ricetto  tondo  simile  alla  lai^hezza  della 
scala,  e  cammina  in  una  gran  sala  terrena. 

ViMT.  Viu  i3,  3o6. 

$.  3.  Ricetto,  per  Ricetto  d'aque.  -  F,  ti 

passo  mlUgaio  nel  tema  di  RIVO,  sust,  m. 

RICÉVERE.  Verb.  att.  Pigliare  noi  0  Jc- 
sellare  ciò  che  ne  è  dato,  ciò  che  ne  èprc" 
sentalo,  ciò  che  ne  è  offèrlo,  senza  eh' e' 
ci  sia  dovuto.  Lat.  Accìpio,  is,  Recipio,  is. 
Ma  vale  anclie  Riscuotere  ciò  che  ci  è  do- 
9ut0j  Esserne  pagalo,  ce. 


$.  1.  Ricevere,  iiguratam.,  per  Compren- 
dere, Intendere,  Pur  mente j  che  é  ud  Bir 
cedere  che  che  sia  neW  intelletto.  «  Ma  il 
vulgo  queste  cosenonriceve.Boc1.C0010i.14, 
prot.  4 ,  p.  109.  (  Test.  lat.  tr  At  vulgus  ista 
non  respicit.  »  Traduz.  del  Varchi,  p.  130: 
a  Ma  il  vulgo  non  pon  mente  a  queste 
cose.  ») 

%.  %  Ricevere,  per  Ammettere,  Accetta- 
re, Adottare  usato  figuratam.,  Approvare 

(  ^.  pia  e  pia  es.  ne//' Append.  Gfamm.  ilal.»  ste.  «ilis., 
18^7,  a  car.  401 ,  num,  56.*,  «'quali  si  poBOBo  «ggieo- 

gere  i  seg.  )  -  Stava ...  la  ragione  dalla  pa^ 
te  del  Garo,  cosi  per  essere  quelle  voci 
delle  quali  si  dispulava  già  ricevute,...  co- 
me forse  ancora  per  altri  rispetti.  Paiiav.  Sta. 
137.  La  peripatetica  sentenza  circa  T  umi- 
dità non  debbe  per  vera  riceversi,  ma  bensì 
come  tale  merita  d^  essere  abbracciata  To- 

pinione  platonica.  Pap.  Umìd.  e  Sece.  p.  35,  lin. s. 

%.  5.  Ricevere  ad  albergo  una  PBRsoRà.  • 

V.  in  ALBERGO,  susU  m.,  il  $.  3. 

%.  4.  Ricevere,  p.  e.,  alcuno  a  sbrvidoìe. 
Y^eRieeverlo  per  servidore.  Pigliarlo  per 
servidore,  in  qualità  di  servidore.  Nel  seg. 
es.  questa  locuz.  è  usata  per  termine  di  ce- 
rimonia, di  complimento.  -  Di  quinci  senlia 
Troilo  tal  dolore,  Ghe  dir  non  si  porìa,  U- 
lor  temendo  Ghe  Griselda  non  fosse  d'altro 
amore  Presa^  e,  per  quello  lui  vilipendendo, 
Ricever  no"!  volesse  a  servidore.  BoocFiionr. 

par.  i,at.49»P-37« 

§.  tt.  Ricevere  in  serbo.  -  F.  im  SERBO»  sust. 

m,,  il  %.  a. 

%.  6.  Riceversi  (appropriat.),  p.  e.,  a  ver- 
gogna CHE  che  sia.  Vale  Recarselo  a  vergo- 
gna. Riputarsene  disonorato,  offeso,  ec* 

RistrinSOnsi  (RìttrìaMiaì,  Si  riatrimero)  COU  lorO 

amici  a  consiglio  che  fosse  da  fare  di  que- 
sta contumelia,  la  quale  ellino  si  riceveva- 
no a  vergogna.  Olt  Coannea.  Dani.  t,i9B. 

%.  7.  RiCBVi^TO.  Partic. 

%.  8.  Avere  per  ricevuto  chbcbs  su.  Di- 
cesi  da  chi,  essendogli  da  altri  offerto  die 
che  sia,  e  per  qualsisia  cagione  no  'l  vo- 
lendo ricevere,  no'l  volendo  accettare, ne 
ringrazia  tuttavia  Vofferitore.  -  Amico 
mio,  questo  non  é  cane  da  me;  riménalo 
ad  Agnolino,  e  di'  che  io  Tho  per  ricevu- 
to, ma  che  questo  cane  non  è  per  li  fat^i 

mia  [cioè,  miei).  Saocbcl.  hot.  3<),  ▼.  I,  p.  167. 

%.  9.  Ricevuto.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Lo  aver  ricevuto.  Anche  si  dice»  e  più 
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eomiDuiieiiiente»  Aicevuta*  -  Se  fossi  a  tein** 
pò,  pagherei  altro  che  i  fichi  che  mi  do- 
Diodate;  de^qaaii  v^bo  mandato  per  Nanno 
reUurale  uo  pien  paniero»  cioè  uà  fagotto 
di  SOO,  con  ordine  che  per  voi  ne  pigliate 
quanti  ne  volete,  con  dispensarne  ancora 
agli  amici  secondo  la  lista  a  pie  della  let* 
tera.  Se  vi  sarà  briga,  arete  (vrnu)  pazien- 
za; ed  avvisate  di  ricevuto.  Car.  Utt.  i ,  loo. 
Hàndovi  con  questa  (#«c/i«f«i4iiicu0n)  certe 
scriUure  die  mi  lasciò  in  Romagna  M,  Lu- 
ca Martini;  vi  prego  che  gliene  (ei0è,  giìde) 
ioriate  per  salvo  modo,  ed  a  me  diciate 
una  parola  di  ricevuto,  u.  ib.  i,ii6.  Io  le 
diedi  a  portarvi  alcune  medaglie,  e  non  so 
perché  non  mi  diciate  il  ricevuto,  la.  ìb.  a,  i  j. 

-U.il>.3,66. 

RICEVITÓRE.  Verbale  mas.  di  Mieeve» 
re.  Chi  0  Che  rieepe. 

J.  RiciviTomB,  per  Chi  o  Che  appropa, 
mmette,  adotta.  (  r.  /»  Iucbverb  ,  ¥€rbo , 
i/sa.)-  La  qual  credenza,  quantunque  ed 
io  que' tempi  fosse  dalle  buone  scuole  rifiu- 
tila, ed  ora  non  trovi  gran  &tto,  chMo  mi 
creda,  ricevitori,  pure  tuttavia,  ec.  Bcmii.  Asoi. 

L  3,  p.  100. 

RICEVUTA.  Sust.  l  II  rieepere  o  L'aver 
ricetuto.  Anche  si  dice  II  riceputo  (cmm  è 

«ffertifw9i%,  9  éi  RICEVERE,  vèrbc.)  »  Alla  rì- 

ceroui  di  questa (««wiifMiiiieuen^  penso  che 
Scaramuccia  sarà  passato.  Cv.  Letu  Tomit.,  leu. 
U>p.isa 
RICEVUTO.  Partic  di  JRkevere.  -  F.  tm  Ri- 

CBVERE,  ¥9rho,  1/ 1.  7  •  s€g, 

RICEZIÓNE.  Sust.  f.  /{ ricevere.  Lat.  Re- 
uptio,  onig.  •  Inganno,  frode  in  mercan- 
ne,  ricezione  illecita  di  doni.GoiB.Barg.Com- 

■a.  hfcr.  Dut  p.  t53. 

RICHIAMATA.  Sust.  f.  Il  richiamare, 
iikhiatno.  -  Una  previa  disposizione  alla 
richiamata  di  Rinaldo.  Titt.Leu.poet.  p.  53. 

RICHLAMO.  Sust.  m.  Il  richiamare. 

S-  i.  Richiamo,  parìandosi  d'un  libro, 
d'una  scrittura,  significa  Un  segno  che  rtf- 
manda  U  lettore  ad  un  segno  eguale  fuori 
del  teslo,  ora  in  margitie  ed  ora  in  pie  di 
pagina,  e  quando  in  un'Mra  pagina  o 
Tero  alla  fine  del  libro  della  scrittura , 
^tlo  tU  quale  egli  troverà  una  citazione, 
vn'osserpazione,  una  spiegazione,  un  do- 
cumenlo,  ec.  Tali  Ricbiaei  si  accennano  più 
volte  con  un  V.,  cioè  Vedi.  Anche  si  dice  Ai- 
Monito,  voce  che  T  Alberti  tà  corrisponde- 


re al  frane.  Henvoi,  e  che  pur  si  trova  nel- 
V  Elenco  del  Molossi.  •  Questa  abbreviatura 
con  questo  richiamo  era  anche  neir  Indice 
della  passata  edizione.  Gnu.  (1739-1738),  Tit. 

abbrevitt* ,  ec,  p.  a6,  oot.  68. 

$.  2.  Richiamo,  per  Grido,  Lo  esclamar 
re.  •  Con  supremi  Richiami  amaramente  ài 
suo  sepolcro  Rivocammo  di  lui  T  anima  er- 
rante. Cm.  Eneia.  1. 3,  v.  ii5.  (Tcst.  lat.  m  Ani- 
mamque  sepulcro  Condimus,  et  magna 
supremum  poce  ciemus.  ») 

$.  3.  Righiamo.  T.  degli  Uccellatori.  Ri* 
CHIAVI  o  Cantahelli  sl  dicooo  Li  uccelli  del- 
le specie  di  quelli  a  cui  si  fa  la  caccia, 
i  quali,  rinchiusi  in  gabbie  poste  accanto 
alle  reli  o  dove  l'uccellatore  giudica  più 
a  proposito,  co'lor  fischi  e  canti  pi  atti- 
rano li  uccelli  selvaggi.  {Sw.  Onu.  ▼.  a,  p.  eo. 

•  OHna,  Uccellieri,  p.  53.) 

RIGHfCGO.  Sdst.  m.  Vale  lo  stesso,  per 
aferesi,  che  Orichicco,  Orochicco,  cioè  quel- 
la Gomma  che  stUla  da  certi  alberi  e  da* 
loro  fruiti,  come  dal  susino,  dal  ciriegio, 
e  da  altri,  e  che  è  tenuta  per  una  lor  nu^ 
latia.  -•  Che  con  quelle  sue  mani  benedette 
Ella  sa  fare  infin  le  cordelline,...  E  purgar 
del  richicco  lesusine.  BeiKii.  BuQcher.83.  Tutte 
queste  frutte  da  osso,  come  ciliege,  susine, 
pesche,  albicocche,  sono  sottoposte  al  ri- 
chicco, 0  sia  gomma,  che  guasta  i  frutti  e 
fa  seccare  le  piante.  Lesir.  Agrìc.  3,  a33. 

RICHIÈDERE.  Verb.  att.intens.  di  Chic- 
derej  ed  anche  vale  Chiedere  di  nuopo. 

S.  i.  RicHisraat,  per  dolere,  lUeercare. 
-  L^  ordine  richiedéa  a  doyere  della  sua 

cortesia  dire.  Boce.  Corliac.  ai6,  cdìa.  fior. 

$•  3.  RicHiBDBas  ALcoNo  (alìqucm)  ch^  b^ 
pacia  una  cosa.  Invitarlo  a  fare  essa  cosa. 
Dargli  commessione  di  farla.  -  Mio  fra- 
tello mi  scrive  che  di  già  avéa  richiesto  un 
pittor  mio  amico  che  I4  facesse  (nneeeiudi- 

pintnra).  Cer.  Leu.  l,  58. 

J.  3.  RiCHiBOBae,  per  inchiedersi.  Esse- 
re  richiesto.  Convenire.  (Allo  stesso  modo 
i  Toscani  sogliono  dire  Usa,  Usava,  ec«, 
in  vece  di  Si  usa.  Si  usava,  ec)  «  Sicco- 
me a  tal  donna  richiede.  Boqc  Uri*,  aa.  Siccome 
al  mio  stato  richiede,  id.  3o. 

S.  4.  Richiedente.  Partic.  att.  Che  richie- 
de, ec. 

$.  tt.  RiCBiBGOBifTE.  Altro  partic.  att. ,  si* 
gnificante  lo  stesso  che  inchiedente.  •  Dalla 
parte  passiva  puote  essere  differenza  perii 
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luoghi  de^  quali  al  presente  non  é  la  mate- 
ria richieggente.  Oit.  Commoi.  Dut.  3, 376. 

%.  6.  Richiesto.  Partic.  pass.  -  F.  /'m.  nel  s.  a. 

RieHIESTA.  Sust.  f.  /(  richiedere.  Do- 
manda, Petizione,  Itequieizione.  (Da  Mi" 
chiesto,  partic.  di  inchiedere.) 

%.  Maestro  delle  richieste.  Era  altre  volte 
in  Francia  un  Magistrato  che  riferiva  le 
richieste,  cioè  le  domande  delle  parti  nel 
Consiglio  del  Me ,  preseduto  dal  Cancel- 
liere, Frane.  Maitre  dee  requétes.  (f.  mnehe 
RIQUESTA.)  -  Con  gran  sollecitudine  face- 
va (il  Re)  fare  inquisizione  delle  intelligenze 
tenute  dai  signori  di  Guisa  dentro  e  fuori 
del  Regno,  delle  pensioni  che  avevano  ri- 
cevute da  Spagna  9  e  particolarmente  che 
fossero  stati  consenzienti  alla  cospirazione 
del  Duca  di  Savoja,  con  la  quale  s'era  im< 
padronito  del  Marchesato  di  Saluzzo»  ben- 
ché posto  oltre  i  monti,  membro  nondimeno 
importantissimo  della  Gorona;  ed  a  questo 
si  procedeva  con  le  scritture,  con  i  conti, 
con  le  lettere  ritrovate  e  con  le  deposizioni 
de' prigioni,  assistendo  monsignor  Monte- 
leon  guardasigilli  e  due  maestri  delle  ri- 
chieste, alla  formazione  del  processo  ed  al- 
l' esaminc  de'  testimoni.  Da^ii.  3, 340. 

RieiARLÀRE.  Verb.  intrans.  Tornar  a 
ciarlare,  Ciarlare  e  seguitar  a  ciarlare. 
-  Ciarla  e  riciarla,  ohimè!,  che  cosa  scioc- 
ca. Fagiuol.  Rim.  3,  l3o. 

RICADERE,  verb.  att.,  e  derivati.  -  r.  re- 
cidere, ec. 
RICINeiNNARSI.  Verb.  rifless.  att.  -  r. 

in  CINCINNAlRE,  verbo,  il  $. 

RfeiNO.  Sust.  m.  T.  botan.  e  offic.  Mi- 
cinus  communis.  Vulgarm.  è  pur  chiamato 
Palma  Christi,  Fagiòlo  romano.  Fagiolo 
d' India,  Fico  d'Inferno,  Mirasole,  Zec- 
che, Caffè  da  olio.  Catapuzia  maggiore. 
Pianta  nativa  delle,  due  Indie  dove  è  arbo- 
rea e  perenne.  Dà  una  gran  quantità  d'olio 
co' suoi  semi,  il  quale  è  molto  usato  in  me- 
dicina come  pulsante  e  antelmintico.  La 
scorza  del  fusto  può  dar  materia  per  filo  ; 
e   dalle  foglie  si  può  cavare  una  specie 

d'indaco.  (Targ.  To».  Ou.  Ist.  boUn.  3,  299  eieg., 
ed».  3.') 

RieiRCOLAZitf NE.  Sust.  f.  Il  ricircola- 
re. -  Le  composizioni  metriche  non  rego- 
late e  libere  sono  tutte  quelle  che  son  for- 
mate di  metri  per  tali  giudicati,  ma  ordine 
e  ritorno  o  ricircolazione  non  hanno.  Saiv». 


Gftdta]».  i3o.  (Cioè,  non  coi%ser9ano  la  mede^ 
sima  disposizione  adoperala  in  prima, 
come  si  9ede,  p.  e.,  nelle  strofe  delle  Odi 
libere  del  Guidi.  ) 

RieLÀMO.  Sust.  m.  Meclamo,  Michiamo, 
cioè  Lamentanza,  Querela,  Il  chiedere  giù- 
stizia,  satisfazione.  -  Noi  non  ci  alloau- 
neremo  dal  confessare  che  in  alcuni  luòghi 
non  si  vedessero  delle  cose  degne  di  ri- 
prensione e  de' giusti  ridami  deUa  pietà  e 
della  ragione  anche  umana.  Conio.  i»t.  Me»,  i. 

3,  p.  a3o. 

RieoeiMENTO.  Sust.  m.  Il  ricuocere, 
che  vale  Cuocere  di  nuopo,  ma  che  spesse 
volte  non  è  che  intensivo  di  Cuocere;  e 
quindi  Ricociiierto  importa,  come  nel  s^. 
esempio.  Il  cuocere  e  ricuocere.  •  Questa 
fatica,  questa  pulsazione,  questo  rìcoci- 
mento  dà  Iddio  a' suoi  amici,  acciocché  per 
li  agi  del  mondo  non  imiginiscano  e  gua- 
stinsi.  E  cosi  si  prova  l'oro  fine  (fiBo).Fn 
Gtord.  Prcd.  iaed.  1 ,  loi.  (  Qui  figuratam.  0  per 
similit.  ) 

RICÒGLIERE,  0,  per  sincope,  RICÓRRE. 
Verb.  att.  Maccogliere,  Adunare,  Mettere 
insieme,  ec.  (F.  anche  raccogliere.) 

%.  i.  RicoGLiBRE,  in  signif.  di  i^'^/mr  cAe 
che  sia  levandolo  da  terra,  o  simile.  « 
Pensa  che  tu  non  mi  ricogliesti  del  (cidi,  <ui) 
fango;  e  Dio  il  sa  chenti(e/oè,  quoti)  e  quali 
erano  quelli  che  se  l' avrebbon  tenuto  in 
grazia  d'avermi  presa  senza  dote;  e  sarei 
stata  donna  e  madonna  d'ogni  lor  cosa:  e 
a  te  diedi  cotante  ccntinaja  di  fiorini  d'oro. 

Bocc.  Corbac.  189,  edis.  fior. 

%.  3.  RicoGLiERsi.  Rifless.  att.  Micogliere 
0  Maccogliere  sé  stesso. 

%.  5.  RlCOGLIERSI    MELLÀ    MENTE.  AStrOTii 

dalle  cose  esterne,  e  rivolgere  tutta  la  po- 
tenza della  mente  ad  un  oggetto j  Profon- 
damente meditare  intomo  ad  una  cosa. 
•  Uscitosi  di  sé,  e  delle  cose  da  toccare  e 
da  sentire  fatto  dimentico,  ricolsesi  nella 
mente,  e  trovò  giuoco  pieno  di  svariate  ra- 
gioni e  senza  numero.  Jm.  Cm.  Scaoeh.  8. 

%.  4.  RicoLTo.  Partic. 

RieOGNITRfeE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Miconoscitrice.  -  Ma  finiamola  una  volta, 
e  andate  a  leggere  la  sincera  testimoniania 
della  nobile  Madre  Migliorati  che  fu  la  pri- 
ma ricognitrice  puntualissima  di  questo  fat- 
to. Berlin.  Falt.tcop.  I2O. 

RICOGNIZIdiNE.  Sust.  f.  //  riconoscere, 
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Mkanoicimento  o  Aicogno$ei$nento.  (f. 

cifHECOGmZIOIfE.) 

$.  Per  Ri€ùnoseimento  di  persona  ét- 
troduUa  nella  favola.  Più  communem.  si 
&tJgnis(one.  -  La  favola  era  doppia»  e 
non  area  Ne  ricogaizion»  né  riuscite.  Bne- 
dal  Sdier.  Dei,  la,  45.  Tcsippo,  il  quale  insieme 
cm  k  donna  di  Asteria  opera  la  ricogni- 
xiooe,  comparisce  in  scena  al  quinto  atto. 
Aigir.9,78.  ^ 

RICOLARE.  Yerb.  att.  Colare  di  nuo9o. 

%  Per  Fundere  di  nuovo.  •  L^uomo  ar- 
tefice può  disfiire  la  statua,  la  quale  per 
aleuna  cagione  avéa  fatta  diforme,  e  rico- 
lirii,  e  &ria  più  bella.  SaM' Agort.c.  D.  i.  ai, 

e  18,  ▼.  13,  p.  a3o. 

RIGOLGARE.  Verb.  att.  Coleare  di  nuo- 
90f  Rkorcare^  Ricoricare, 

J.  1.  RiGOLCAasi.  Rifless.  att. 

{.  S.  RicoLCARsi  GIÙ»  per  Distendersi  giù. 
•Dette  queste  parole»  (tfnA  gìovìM  rcMuduto)  si 
ricolcò  giù  morto;  e  tutto  il  popolo  che  era 
iyi  presente  vide  questo.  Mine.  Vadon.  io5. 

RIGOMBINÀRE.  Verb.  att.  Combinare 

di  nuovo.  -  F.  l'ut,  m/  S.  1  M  COMPASSARE , 


RICOMPENSÌRE.  Verb.  M.Dare  o  Renr 
dere  il  eonfraeamòlo. 

S*  RlCOWSlfSARB  LA  8PBSA.-r.lii  SPESA, «auf. 

Ai/S.  i5. 

RICmiPENSO.  Sust.  m.  Ricompensa, 
Bkompensazione ,  Ricompensamento ,  il 
ricompensare. 

%.  Pia  EiCDiiFiifso.  AvveAialm.»  per  In 
eontraeàmbio.  In  quella  vece,  A  rincwi- 
tre,  MV incontro.  •  Ma  queste  (oiiv«  ekim- 
Mteordiii)  non  sono  si  buone,  ec;  è  ben 
?ero  che  per  ricompenso  sono  men  salde 
ed  intere.  Veuor.  o\w.  169. 

RICOHPERAMENTO.  Sust.  m.  Il  rieom- 
perare.  Ricompera. 

S*  RicoHFsaAHBNTo  DI  HBECB.  Per  Cambio 
di  merce.  Baratto,  cioè  11  dare  una  merce 
in  pagamento  di  che  che  sia.  (r.  «iMe  i«  Ri- 
coMPiaAEE,  9»ho,  il  s.  a.)  •  eommaudò  che 
ogni  cosa  si  dovesse  comperare  non  per 
pecunia,  ma  per  ricomperamento  di  merce. 
iac  Cesa.  Soech.  46.  (  C  di  fatto  ncllc  varic  le- 
aoQÌ  si  legge  per  cambio  di  mercatanzia, 
•  per  cambio  di  merce.) 

RICOMPERARE»  o  pero,  per  sincope, 
RICOMPRARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  com- 
perore. 

Voi.  F. 


%.  1.  RiGOHPBBABB»  pcr  Compcnsarc ,  Ri- 
sarcire. FrancilocAeler.-i  Perchè  in  quelli 
vi  sono  assai  cose  cheli  fanno maravigliosi 
(i  icivpi);  in  questi  non  è  cosa  alcuna  che  li 
ricomperi  d'ogni  estrema  miseria.  Madùav.  Op. 
5,a5i.  ehè  false  sono  e  maladette  tutte  (i< 
aoimc),  E  più  anche  le  belle»  che  le  brutte. 
La  bocca  si  percosse  con  la  mano»  Finita 
appena  T ultima  parola»  £  a  sé  disse:  Ca- 
vallier  villano»  Taci,  che  te  ne  menti  perla 
gola.  Dunque  tu  t' affatichi  adesso  invano 
Per  quella  che  si  dolce  il  cor  t'invola;  Che» 
quando  Paltre  fosser  com'hai  detto»  Questa 

sola  ricompra  il  lor  difetto.  Bcrn.  Ori.  in.  3a,  5o. 

(I  Francesi  dicono  parimente»  p.  e.»  Rache- 
ter  ses  défauts  par  ses  agréments,  cioè 
Compensare  i  suoi  difetti,  o»  co'l  Berni» 
Ricomperare  i  suoi  difetti  con  la  grazia, 
con  le  attrattile,  ec.) 

%.  S.  RicoEPBBABB»  pcr  Comperare  una 
mercanzia  co'l  ritratto  d'un'altra.  (r,  «•- 

eht  im  RICOMPERAMENTO,  ,mst.  m.,  il  f.)-  Tutti 

affoghiam  la  sete  In  qualche  vin  polputo» 
Quale  è  quel  ch'a  diluvj  oggi  è  venduto  Dal 
cavallier  deirAmbra  Per  ricomprarne  poco 
muschio  ed  ambra.  Red.  DiUr. p.  18, ▼,  aS, edìs. 

milan.  Clan.  ttal.  (Lo  StCSSO  Rcdi  pOUC  a  queStO 

passo  la  seg.  nota  :  «  Qui  Rigompbarb  vale 
lo  stesso  che  Comprare  una  mercanzia 
coH  ritratto  dell'altra.  Orazio:  Fina  Syrd 
reparata  merce.  Vini  ricomprati  coMe  mer- 
canzie soriane,  cioè  co^  danari  (denvì)  fatti 
da  quelle.  In  latino  Parare  e  Comparare 
vuol  dire  Comperare,  Comprare^  e  cosi 
Reparare  vuol  dire  Ricomprare.  ») 

%.  5.  RlCOVPBEAEB  0  RlPlGLlABB  UNA  HBB- 
CANZf  A  A  HANGIABB  A  MUZO.  -  F.  im  MANGIA- 
RE, verbo,  il  $.  aa. 

$.  4.  RlCOMPBEAEB    UN    PEEICOLO.   JSSiCU" 

rarsi  da  esso.  -  Quella  città  è  alquanto 
più  quieta  che  V  altre  »  perchè  i  mercanti 
ricchi  che  quivi  dimorano»  temendo  delle 
loro  ricchezze,  ricomperano  i  pericoli  del- 
la soprastante  guerra  con  larghi  doni  e 

presenti.  SerdoD.  Leu.  1. 1,  p.  708,  cdis.  fior.  iSSp. 

(U  test.  lat.  dice:  «...  imminentis  belli 
pericula  largis  muneribus  et  congiariis 
redimunt.  n) 

S.  K.  Ricomperarsi  (rifless.  att.)  da  alcu- 
no» per  Redimersi  da  esso.  Tórsi  dall' 0- 
bedienza  di  lui.  -  eominciarono  quelle 
cittadi  più  potenti»  secondo  la  viltà  o  ne- 
(^essità  degr Imperatori»  a  farsi  libere»  ri- 
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comperandosi  dallo  Imperio  eoa  riservargli 
un  piccolo  censo  annuo;  tanto  che  a  poco 
a  poco  tutte  quelle  cittadi  ch^erano  imme- 
diate dello  Imperatore^  e  non  eran  suggette 
ad  alcun  Principe»  si  sono  in  simfl  modo 
ricomperate.  Mwià«T.Op.5,35a. 

RIGOMPERÉVOLE.  Aggett.  Che  si  può 
ricomperare,  Da  potersi  ricomperare. 

%.  Noti  RicoHPERBvoLB.Figuratam.,  per  Da 
non  potersi  riavere  anche  a  prezzo,  Per^ 
duto  una  9olta,  perduto  per  sempre.  - 
Poiché  con  si  fatti  ragionamenti  o  con  si- 
mili avevamo  alle  sopravenute  fatiche  ren- 
dute  vigorose  forze,  noi  ci  levavamo  a^  no- 
stri lavori,  senza  lasciare  passare  perduta 
alcuna  particella  del  non  rìcomperevole 

tempo.  Booc.  Amct.  97,  cdis.  Sor.  (Lo  StCSSO  BOCC. 

disse  altrove  nel  medesimo  sentimento  II 
non  tornante  tempo.  Notisi  poi  quel  noi  ci 
levavamo  a<  nostri  lavori j  maniera  ellitt., 
il  cui  pieno  é  tale  o  simigliante:  noi  ci  le- 
vavamo e  ci  rimettevamo  a*  nostri  lavori j 
o  si  vero,  noi  ci  levavamo  per  tornare  a' 
nostri  lavori.) 

RICÓMPIERE.  Verb.  att.  Di  nuovo  com- 
piere. 

%.  Per  Supplire.  ■"  E  perocché  non  ne 
basta  la  legge  naturale,...  ne  fu  data  la  legge 
scritta,  la  quale  ne  dirizza  la  prima  leg- 
ge naturale;  e  ove  quella  viene  meno, 

questa  ricompie.  Fn  Giord.  Fred.  p.  33,  col.  1. 

RICOMPRARE.  Verb.  att.  sìncop.  da  ni- 
comperare.  -  v.  ricomperare. 

RICONCENTRARE.  Verb.  att.  nidurre 
o  Raccogliere  in  un  centro,  m  Quanto  al- 
l'arte,  non  m'è  nuovo  che  ella  fabrichi 
specchi  che  uniscano  i  raggi  della  luce,  e 
che  ella  facia  vasi  e  stanze  le  quali  ricon- 
centrino ad  un  punto  le  linee  del  suono. 

Torrieel.  Let.  acid.  p.  i4i' 

%.  RicoifCBNTaAEsi.  Riflcss.  att.,  e,  figura<- 
tam.,  Riconcentrarsi  in  sé^  per  Raccogliersi 
profondamente  in  sé  stesso.  -  E  quanto 
invecchio  più,  tanto  più  dentro  Al  cuor  re- 
stringo le  virtù  smarrite,  E  in  me  stesso 
via  più  mi  riconcentro,  fuìc.  Rim.  aiS. 

RICONCILIARE.  Verb.  att.  Rappacifi- 
care, Rappattumare,  Rimettere  in  grazia. 
Lat.  Reeoncilio,  as. 

%.  RlCONClLlARB  AD  ALCUNO,  In  VCCC  di  Ri- 

conciliare  con  alcuno.^  Mostrami  colui  che 
mi  riconciliò  a  le.  Sior.  BmH,  i33. 
RICONDENSÀRE.  Verb.  att.  Di  nuovo 


condensare^  e  più  volte  non  è  che  inten- 
sivo del  semplice  Condensare. 

%.  RiGONMNSARsi.  Riflcss.  pass.  Di  nuwo 
condensarsi.  •  L^aqua,  sollevata  in  alto  dal 
vento,  agevolmente  discende  tosto  che  nd- 
Paeree  regioni  ritrovi  una  notabile  fredde^ 
za;  perocché  ella  sùbito  in  tal  caso  si  ristringe 
e  si  ricondensa,  e,  in  tal  guisa  divenendo 
assai  più  pesante  di  specifica  qualità ,  ma- 
lamente può  essere  dalla  forza  del  vento 
sostenuta  neiraere.  Pap.  Uaid.t  Stoe.  t35. 

RICONDÙCERE,  o,  per  simeope,  RICON- 
DURRE. Verb.  att.  Condurre  di  nuovo. 

%.  i.  Per  Di  nuovo  condurre  in  signif. 
di  Fermare  di  nuovo  al  soldo.  -  Ricondo* 
ciemo  (RicoDdttceromo)  pcr  duc  mesiMìchelet- 
to,  ed  ebbe  ciò  chV  voile.  Honi.G.RkQiiii 

Ddis.  Erad.  tot.  ▼.  19,  p.  104.  E  più  fccic  rìcOO* 

duciere  (few  rìcondncm  o  ncoodum)  il  bargelio  per 
sei  mesi.  id.ib.p.  i36. 

$.  3.  Ricondursi.  Riflcss,  att.  Condursi 
di  nuovo,  cioè  Di  nuovo  trasferirsi  (ad 
un  luogo),  Ritornare.  •  Con  tali  piaceri 
adunque  ne  riconducemmo  alle  nostre  ca- 
panne. SaonaK.  Aread.  p.  17.  A  gran  fatica  mi  ri- 
condussi in  una  ripa  altissima,  pendente 
sovra  al  mare.  id.  ib.  p.  92. 

%.  5.  RicoNDUTTo.  Partic. 

RICONDURRE.  Verb.  att  sincop.  da  JH- 
conducere.  -  r.  riconducere. 

RICONGELARE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
congelare. 

$.  RlCONGBLARSI,  ÌU  sigulf.  riflcSS.,  VSlc/M 

nuovo  congelarsi.  Coagularsi  di  nuovo." 

Btrìog.  Pirotec.  p.  iii. 

RICONÓSCERE.  Verb.  att.  Rivocare  alla 
memoria  Videa  0  l'imagine  d'una  per- 
sona o  d'una  cosa.  Anal.  Raffigurare,  iloo* 
visare. 

$.  I.  RicoNoscBRB,  per  Distinguere.  »Eà 
li  ha  sbalorditi  la  fortuna.  Che  n  Sol  non 
riconoscon  da  la  Luna.  BerD.  Ori.  io.  35, 43* 

$.  3.  Riconoscere  che  che  sia  per  ,  vale 
Confessare  o  Ammettere,  0  simile,  aver  che 
che  sia  la  qualità  determinata  dal  conte- 
sto. -  Le  quali  terre...  erano  state  con- 
cordemente riconosciute  per  dote  di  Ma^ 

gherita.  GuifscUrd.  1,  ^S,tàn,  pis.  cor.  RoMÙ.  NOU 

solo  elle  (ptru)  son  podie  di  numero,  ma  elle 
son  andie  a  voi  assai  ben  note  e  tenute  io 
cosi  poco  concetto,  e  riconosciute  la  mag- 
gior parte  di  loro  per  cosi  necessarie  al 
nostro  cibarsi,  che,  ec.  BciiiQ.Dii.nat.,  dk  6, 
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PLi4o,idb.cor.  É  sempre  a  tempo  (iipopoio)a 
tu  la  seelU  a  suo  modo,  e  quasi  a  fondere 
e  riioDdere  o  giltar  ria  le  monete,  le  qaali  o 
non  aFCsser  più  spaceio,  o  si  trovasser  di 
mala  lega,  o  Àe  la  rugine  in  qualche  parte 
le  n  avesse  mangiate,  o  che  per  false  fosson 

(kmr,bmto)  riconOSCÌUte.  Sahiat.  Op.  ▼. j,  p.  144. 

(Qui  nella  forma  passiva.) 

{.  5.  RicoNOscBmsi  d^ur  breoei,  d^uh  HAa- 
CAinno,  a  simili,  vale  CùnfUBwrlo  e  pen- 
Unene,  MavtTedersene.  -  Io  non  ti  potrei 
Uato  sopra  questo  dire,  quanto  desidero; 
ma  perocché  so  che  ancora  in  te  medesimo, 
seaia  riprensione  alcuna,  ancora  ti  ricono- 
seerai  del  tuo  errore,  e  rimarra'tene  {euì,  u 

M  nnanai),  mi  taCCrÒ.  Boce.  Fil«c.  1. 1,  p.  97. 

$.  I.  RicoNOscnho.  Partie. 

RICONOSCIBILMENTE.  Avverbio.  In 
modo  rieonascibile.  In  modo  da  essere 
riconosciuto*  *  A  me  sovviene  d^un  luogo 
die  v'è  del  Tasso,  assai  riconoscibilmente 
applicato  al  bisogno.  Magai.  Leu.  ìmA.  i,  339. 

RICONSENTfRE.  Verb.  intrans.  Di  nuo- 
to aeeonseniirej  ed  anche  si  usa,  come 
nd  aeg.  es.,  per  semplice  intensivo  di  Con- 
tmtire.  -  In  più  pregio  salite  S^a  far  ricon- 
sentite  He  <tfi0»,MegUo)  che  darmi  turbanza. 

Anig.  BiMoBaaeo  in  Raeeol.  Rìm.  ant.  Ina.  1,  3». 

RIGONTEMPERARE.  Verb.  att.  Di  nuo- 
vo eontemperaref  cioè  iMurte  di  nuovo 
che  die  sia  al  suo  giusto  temperamento, 
si  suo  giusto  grado  di  bontà.  -  Ora,  per- 
dio di  queste  («{oa  «attive)  ancora,  e  di  tutte 
le  altre  anche  più  triste,  é  necessario  alcuna 
Tolta  di  bere,  il  modo  di  correggerle  e  ri* 
coDtemperarle  e  ridurie,  benché  fossero 
fimgosìssime  e  piene  di  loto,  é  questo  :  Pon- 
{ansl invasi  di  creta  cotta  nuovi, ec.  Sodar. 

Afrk.^o. 

RICONTRO  (DI).  Locuz.  preposit.,  equi- 
Taleate  a  Di  rincontro,  come  più  eommu- 
nem.  si  usa  di  dire,  cioè  lo  stesso  che  Di 
rin^tlo.- Eravamo  di  ricontro  a  una  por- 
ta, sopra  la  quale  era  scritto  SiLuiTiini.  Car. 

hxL  1, 54. 

RICONVENIRE.  Verb.  att  Convenire  co- 
bdeheil  primo  ci  convenne  (Gnu.);  cioè 
Chiamar  tu  in  giudizio  colui  che  il  primo 
ckkmò  in  giudizio  te. 

S*  i.  RicoiiVBiiiRE,  per  Himproverare.  * 
VirìcGQvieQe.il  vulgo  maledetto.  Che,  a  non 
▼oler  cert^asini  sentire.  Voi  non  avete  ca- 
nta, né  affetto,  ^agiuoi.  lUm.  a,  ai4.  D  signor,... 


il  quale...  vuol  riconvenirmi,  perchè  nella 
Festa  io  non  abbia  dato  luogo  ai  due  «fra- 
telli Gran  Maestri  Majorchini,  ee.  GigU  L«ti.  a 

Fiaoe.  Pieaolom.  p.  35.  Quiudi  mi  COUfortO  chc 

non  sieno  essi  qui  per  riconvenirmi  di  man- 
camento di  riverenza.  Tooe.  Fatar.  0«xorr.  i5. 

$.  3.  RicoNVBFnfTo.  Partie. 

RICONVENZIÓNE.  Sust.  f.  Il  riconpe- 
nire  nel  signif.  di  Himprovero.  -  Ma  que- 
sta istessa  mia  vanità  dubito  che  sia  per  in- 
gegnarsi d^  impegnarmi  nelF  incorriglbile 
perseveranza  del  silenzio,  per  timore  di  non 
perdere  la  gloria  che  mi  risolta  dalle  gen- 
tilissime riconvenzioni  di  V.  A.  Magat.  Lau 

ioad.  I,  3a3. 

RICONVERTIRE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
convertire,  o  pure  intensivo  di  Convertire. 
Trasmutare,  Trasformare,  Rivolgere,  e 
simili.  •  Biasmo  non  morta  Qual  sia  sommo 
guerriero  o  imperadore,  Che,  scorgendo  a^ 
suoi  danni  a  fronte  aperta  Spiegar  Tempia 
fortuna  ogni  furore.  Il  pristino  ardimento 
riconverta  In  saggio  dubio  e  in  nobile  ti- 
more. Non  deirarmi  nemiche,  ma  di  lei  Chc 
spesso  più  che  i  buoni  ajuta  ì  rei.  Aiam.  AmA. 

18,99. 

%.  1.  RicoNVgaTiasi.Rifless.  pass.  In  signif. 
di  mtomare  nello  stato  primiero.  Lat.  He- 
vertor,  eris.  -  Tutte  quelle  cose  che  sono 
in  procinto,  putrefacendosi,  di  riconvertir- 
si in  terra.  Red.  op.  i,  36,  edìa.  oapol.  1778. 

$.  2.  Riconvbbtìto.  Partie. 

RICONVÌNCERE.  Verb.  aU.  Novamente 
convincere. 

$.  I.  RicoifvniicsBi,  per  Confutare.  -  Ba- 
sta egli  forse  per  riconvincere  una  dottrina 
il  ricorrere  all^  argumento  del  disprezzo? 

Mcua.  Op.  3, 9* 

%.  3.  Riconvinto.  Partie. 

RICOPERTURA.  Sust.  f.  Il  ricoprire , 
Z^'occttllare.  «  Atto  brutto  si  dee  ricoprire; 
ma  la  ricopertura  affettala,  in  cambio  di 
ricoprirlo,  il  rappresenta  davanti  agli  occhi. 

Sagni,  Dematr.  Fai.  p.  17O,  poatil.  193.  (Lo  Stampa- 
to, per  errore,  in  vece  di  pagina  170  segna 
pagina  270.) 

RICOPRIRE.  Verb.  att.  Di  nuovo  copri- 
re;  ed  anche  talvolta  è  semplice  intensivo 
di  Coprire. 

%.  i.  RicopRiaz  ALCUNO,  fignratam.,  per 
Fomitargli  addosso.  -  li  medesimo  N.  N., 
essendo  a  una  cena,  fu  per  ricoprire  il  com- 
pagno che  gli  stava  accanto  ;  e,  levatosi  da 
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tavola,  fece  getto  nel  pozzo.  Dat.  Lepid.  i38. 

%,  3.  Ricoprirsi  (rifless.  att.)  della  spesa. 
-  y.  ìh  spesa,  Aost./.,  il  s.  16. 

$.  5.  Ricoprirsi  d'^orrore.  -  r.  in  ORRORE, 

SHst,  m.,  il  S>  4* 

%,  4.  Ricoperto.  Partic. 

RICORDANZA.  Sust.  f.  Ricordo ,  Ram- 
memorazione, 

%,  Fare  ricordanza  di  che  che  sia.  Farne 
menzione,  nota.  -  Sapemmo  il  vero  da^  no- 
stri antichi  cittadini ,  de^  quali  i  loro  padri 
furono  presenti  a  queste  cose,  e  fecerne 
loro  ricordanza  e  memoria.  Tìti.  6. 1. 6,  e.  a. 
(Intorno  a  questa  locuz.  si  veda  ciò  che  si 
legge  nella  Giampaolaggine  a  car.  85  e  84, 
dove  ne  sono  allegati  altri  es.) 

RICORDARE,  verb.  att.,  e  RICORDARE, 
intrans.,  0  RICORDARSI,  intrans.  prono- 
minale. Ridurre  a  memoria,  Ridursi  a  me-- 

moria»  (  Nota  marniere  diverte  d'tuar  questo  verbo,  ) 

•  E  comeché  io  nella  mia  fanciullezza  poco 
innanzi  procedessi  nella  grammatica,  pur  mi 
voglio  ricordare  che^ec.  Ca>.Gaiat.ioi.  EVuol- 
mi  ricordare  ancora  che  quando  io  gli  dis- 
si oggi  come  io  vi  andava  stasera  a  dargli 
(a darle)  Tannello,  ei  mi  rispose:  Voi  non  vi 

siate  (ùete;  se  pur  aiate  non  i  detto  per  ellissi,  in  vece 
di  Voi  DOD  credo  die  ti  aiate)  aUCOr  ÌtO.  GelL.Spor.  a.  5, 

a.  5,  p.  93.  Fu,  udite,  il  dov^a  me  non  si  ri- 
corda. Ch'essendo  preso  per  ladro  il  Carpi-* 
gna.  Il  giudice  gli  fece  dar  la  corda.  AUcgr. 
X  i6,  edia.  Cnia.;  96,  edia.  Amaicrd.  Ricordivi  a  guar- 
dar nella  libreria  di  S.  Lorenzo  sevi  fossero 
quei  libri  che  vi  diedi  in  nota.  Car.  Letu  i,  8. 
In  materia  di  essi  (beocaScU)  mi  è  sovvenuto 
una  stanza  {cioè,  nn'ottara),  della  quale  chi  fosse 
il  facitore  per  ora  il  nome  non  mi  si  ri- 
corda. Maca.  Nicod.  Commeii.  lakicp.  la  io  fine.  AVO* 

va  scritto...  non  so  che  a  questo  proposito 
il  Rubertello;  ma,  per  quel  che  mi  vuol  ri- 
cordare, tanto  confusamente  ed  imperfetta- 
mente, che,  eC,  Borgb.  Vinc.  ia  Proa.  fior.  par.  4> 

y.  4»  p*  55.  Mi  pare  ricordare  che  V.  S.  mi  do- 
mandasse, ec.  id»  ib.  p.  xa6.  Mi  si  vuole  ricor- 
dare aver  già  sentito  dire  che,  ec.  Mei  Giroi. 
in  Pros.  fior.  par.  4>  ▼•  2i  p.  87.  Crcdo,  SO  mal  uon 
mi  si  ricorda,  ec,  id.  ib.  p.  loo.  £  le  mando  qui 
inclusa  (una  certa  operìodada)  in  qucsta  lettera, 
perchè  par  di  ricordarmi  che  V.  S.  mi  abbia 
scritto  che  nelle  lettere  della  posta  ella  non 
ispende.  Red.  Op.  6,  laS.  Mi  si  ricorda  bene 
dovMo  ho  letto  Cadere  in  appetito,  ed  è 
9el  Boccaccio,  novella  45.  Gìampaoi. 29.  La 


Maddalena...  stava  presso  aÙa  croce,...  do- 
lendosi di  quella  morte  (ai G.  e.)  cmdde  e 
tanto  dolorosa,  ricordandosi  tutte  le  virtù 
e  tutti  li  suoi  miracoli,  ec.  Yit.  gior.  Y.  n.  p. 

X7O,  Un.  I. 

$.  1.  RlCOaOARSl  DEL  HARTVLLO  DI  CaSTEDG- 
CIO.  -  V,  in  CASTRUCCIO,  susU  m.,  il  f . 

%.  3.  RicordIto.  Partic.  Rammentato, 
Mentovato. 

%.  3.  Ricordato,  per  Ricordàtoei  0  Ri- 
eordandosi.  -  Del  Veglio  il  gran  Sir  gii 
della  Montagna  Rimase  un  figliuol  detto 
Bujaforte;  E  per  paura  si  fugi  in  Ispagoa,  E 
il  re  Manlio  Io  tenne  in  sua  corte.  Perchè 
Talta  Reina  egregia  e  magna  Antéa  cercaTa 
di  dargli  la  morte;  E  molto  il  persegui  co'  le 
sue  squadre.  Ricordata  dell'odio  del  suo 

padre.  Puk.  Lnlg .  Morg.  a4,  6. 

%.  4.  Oh  la  cosa  ricordata  vier  di  qdà. 
Dettato  equivalente  a  quest^altri:  CosarU 
cordata  o  ragionata  per  via  paj-Illupo 
0  La  lupa  i  nella  favola  j  -  Chi  ha  il  lupo 
in  bocca,  V  ha  su  la  coppa.  -  Oh  la  cosa 
ricordata  vien  di  qua:  ecco  appunto  la  for- 

naja.  Firei».  Trìoua.  a.  3,  a.  2,  p.  58« 

RICORDETTO.  Sust.  m.  dhnin.  di  Ricor- 
do,  E  vale  Breve  scritta  cosi  per  ricordo, 
Un  poco  d'avvertimento  intomo  a  ciò 
che  stia  bene  di  ricordarsi.  -  D'una  cosa 
la  prego  strettamente,  che,  quando  le  sari 
commodità,  si  degni  una  volta  di  farmi  m 
ricordetto  di  sua  mano  del  modo  che  debba 
tenere  con  Tamico,  quando  per  avventura 
venissi  alle  mani  con  esso.  Car.  Leu.  Towt., 

l^t.  6,  p.  9. 

RICORDINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ricordo. 
Vale  Piccolo  annetto  da  ricordi.  -  Biso- 
gnerebbe che  io  avessi  un  altro  anoello  è 
quelli  che  si  chiamano  ricordini.  NcUì  J.  a. 

Gmied.  5,  277. 

RICORDO.  Sust.  m.  Ricordanza,  Me- 
moria. 

%.  4.  Ricordo,  per  Oggetto  da  tener  viva 
in  altrui  la  memoria  di  che  che  sia.  -D 

a 

quale  (colarne di acrìanre)  maudo  alla  suasi- 
gnoria«  desideroso  assai  ch'essa  la  mia  ope- 
ra, qual  ch'ella  si  sia,  gradisca  e  la  riceva 
siccome  un  ricordo  e  pegno  del  mio  amore 
inverso  lei  singolare.  Polis.  Epiat.  in  Poli*.  &>»• 

p.  ao4»  edia.  Sil^ea. 

%.  3.  Avere  in  ricordo.  Per  Jvere  a  men- 
te. Avere  a  memoria.  Ricordarsi.  -E  deesi 
avere  in  ricordo  che  le  botti  dell'aceto  nero 
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noD  SI  mettano  al  bianco,  e  cosi  per  contra. 

Soia.  TniL  tU.  ao^. 

J.  5.  Fare  micoEDO.  Lo  stesso  che  Fare 
ricordanza,  cioè  menzione,  noto. -In  que- 
sto nostro  Trattato  fiiciamo  ricordo  d^ogni 
fooco  appreso  nella  città  di  Firenze,  vai.  6. 

1.10,  e  aio  (eit,  ìm  Gimpaol.  p.  175). 

$.  4.  PamraaB  micoano.  Far  nota,  pren- 
dere  nota^  Notare,  Scripere  per  ricordo, 
per  memoria ,  ec.  «  Ma  per  non  avere  il 
8%.  Mariani  preso  ricordo  di  questa  parti- 
colare memoria,  non  si  può  dar  certezza 
né  def  tempo,  né  del  luogo  in  cui  il  Bur- 
diìdlo  Payesse  (u  botagi)  condotta  a  pigione. 

Papa.  Bardi,  ntilm  Prcf.  p.  XIV.  GiuntO  pCrtaUtO 

a  casa ,  prese  ricordo  di  quanto  gli  era 
qoeDa  sera  accaduto.  la.  p.  loo  ìd  fine. 

RIGÓRRE.  Yerb.  att.,  per  sincope,  in 
▼ece  di  Ricogiiere.  -  F.  BicpGUERE. 

RICORRÈGGERE.  Yerb.  att.  Di  nuovo 
correggere. 

$.  1.  RicoamBGGBEE,  in  tenn.  d^Agricult., 
Tale  Di  nuovo  castigare ,  cioè  Di  nuopo 
regolare  e  governare  le  piante  eo*l  potarle 
e  con  altre  operazioni.  •  Non  si  pianti  mai 
(aiiicri  ^  fratto)  tanto  ingiù  che  la  pianta  toc- 
chi la  pura  ghìaja  o  la  creta  o  arena  o  pan- 
cone; e,  dove  in  questi  s^incontra,  non  si 
▼ada  tanto  ingiù  né  alle  viti  né  a  arbori, 
ed  in  tutti  i  modi  ci  bastan  meno;  ed  in 
questi  lati  cosi  quelle  come  questi  bisogna 
coM  potare  ricorreggerli  spesso  e  tenere 
indietro,  e  le  viti  potar  corte;  né  si  può 
rimediarci  eoa  altro,  die  coU  portare  nel 
fondo  di  quelle  fosse  terra  buona.  Sodtr. 

$.  3.  RiGoaBCTTO.  Partic.  Di  nuovo  cor^!' 
retto. 

%  5.  RicoERBTTO,  per  Ridutto  di  nuopo 
in  buono  stato.  Bonificato.  -  Piglia...  tante 
libre  d^alume  di  ròcca,  quanti  sono  i  barili 
della' botte,  e,  incorporato  bollendo  con 
aqna,  risciaquala  con  essa,  lasciandovela 
dentro  sicch'^ella  vi  raifireddi,  avendo  ben 
serrato  il  cocchiume,  e  sarà  ricorretta.  Soder. 

RICÓRRERE.  Verb.  intrans.  Di  nuovo 
correre;  ma  talvolta  la  prepositiva  Mi  non 
^  già  in  questo  verbo  duplicativa,  ma  sem- 
plicem.  intensiva.  Lat.  Reeurro,  is. 

%  i.  RicoEHBRi ,  per  Tornare  di  nuo^ 
vo,  Attornare,  Rinovellarsi,  (F.  mithe  apprtn 

J'S.?,  9à  <■  CORRERE,  v9rhot  ti  $.  5.)  •  PompOSe 


feste  di  Grecia...  ogni  tanto  tempo  ricorre- 
vano. SdviB.  Dia.  K.  5,  ai8.  Fcstc  dctto  Orgie, 
le  quali  ricorrevano  ogni  tre  anni.  la.  Oppìm. 
3,  note  b.  Ogni  anno  ricorrendo  si  lieto  di.  la. 

Piw.  Hcr.  x63. 

S.  3.  RicoREBEi,  per  Jndare  a  chiedere 
ajuto,  sussidio,  difesa,  giustizia,  consi- 
glio, ec.,  (ad  alcuno). «Ed  aggia  (c<oà,aU»a) 
ancoira  un  fedel  confessore  A  cui  ricorra 

per  i  suoi  consigli.  Barlwr.  Rtggim.  a4i  san  fine. 

Quivi  essendo  ricorso  alk  Signoria,  e  aven- 
do  fatto  gran  doglienza  d^un  tanto  aggra* 
vio,  non  altro  ne  cavò,  se  non  un  ordine 
che,  ec.  BaiaiBnc.  Op.  1,  s4* 

S*  5.  RicoEBBEB,  in  senso  aoal.,  ma  refe« 
rendo  a  cose  astratte,  non  animate,  vale 
jipere  ad  esse  ricorso,  appigliarsi  ad  esse.  • 
-  Udendo  il  Biondo...  tanta  mina,  stette 
buono  spazio  di  tempo  senza  far  parola,  ec.  ; 
di  poi,  ricorrendo  airuso  della  ragione,. •• 
rispose,  ec  Pira».  Op.  i,  i58.  Hi  veggio  posto 
in  necessità  di  ricorrere  al  solito  confiranto. 
BUe.  Gi&t.ewiMK.  39.  Racchiudendosi  molti  pen- 
sieri nel  cupo  fondo  del  cuore  diversi  da 
quello  che  aU^altrui  orecchie  propala  la  lin- 
gua, si  dicono  bugie,  e  spesse  fiate  si  ricorre 
al  giuramento  per  guadagnarsi  credenza 
nelle  maldicenze  :  lo  che  accadere  veggiamo 
non  solo  nella  plebe,  ma  negli  uomini  scien- 
ziati e  insieme  maligni.  Papm.  Banh.  99. 

%.  4.  RiGoaaBaz,  per  Conaultore.  -  Come 
poi  (u  BuidùoUo)  di  Quinto  dir  voglia  del  te- 
soro,  non  ò  cosi  facile  a  capirsi,  se  prima 
non  si  ricorre  ali*  antiche  nostre  Novelle 

fiorentine.  Papin.  Barch.  lao. 

%.  tf.  RicoRazEB,  dicono  li  Architetti  il 
Circondare  che  fa  una  cornice  0  un  altro 
membro  d'architettura  tutto  V edificio  0 
parte  di  esso.  Anche  dicono  Muoversi,  r. 

im  MUOVERE,  mpAo^  $.  5,  1/  Me9ndù  tempio.  <■  Il 

corpo  della  chiesa  è  diviso  in  tre  navi: 
quella  del  mezzo  ha  sopra  una  ricca  soffitta 
messa  a  oro,  retta  da  sette  grosse  colonne 
per  banda;  e  alla  fine  degli  archi  che  elle 
fanno,  intomo  ricorre  un  cornicione  di  pie- 
tra serena,  sopra  il  quale  stanno  le  finestre 
che  alluminano  la  chiesa.  Rmidu.  Em^.  Ptrdin. 
p.  9.  NeUa  sommità  di  questi  (patttrì)ricorre« 
vano  architrave,  fregio  e  comico.  Mmìsb.  Eicq. 

Ferdin.  II,  p.  10. 

%.  6.  RiGORRBRTB.  Partic.  att.  (Ae  ricor^ 
re,  ec. 
%.  7.  RicoRESNTB,  per  Che  di  nuovo  tor^ 
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na,  Che  riioma.  Che  si  rinovella.  {F.mmdk 
4Miatro  il  s.  1.)  -  Feste  ogni  tre  anni  Ricor- 
renti d«!vm.  Oppila.  i53. 

S*  8.  Ricorso.  Partic.  pass. 
RICORRETTO.  Partic.  di  Ricorreggere. 

-  r.  I«  RICORRSGOERK,  verbo,  1/  S.  a  «  stg. 

RICORIUMENTO.  Sost.  m.  Il  ricorrere. 

%.  RicoRRiHBNTo,  parlandosi  di  una  mala- 
ttia» significa  Ritomo  di  essa  malatia,  Il 
farei  quella  kiudalia  sentir  novamente.  - 
Qaando  poi  Tartritico  dolore  nasce  primie- 
ramente nei  tèndini  e  nei  ligamenti  e  nelle 
giunture  degli  ossi  più  remoti  dal  cuore  e 
più  compressi»  come  sono  massime  quelli 
dei  piedi»  con  maggior  pertinacia  di  causa, 
benché  con  lunghi  intervalli  d^  apparente 
•  riposo»  e  con  quasi  periodico  ricorrimento, 
allora  si  considera  come  diverso  genere  o 
male»  detto  in  greco  podagra.  Cocck.  Sago. 

Pis.  I^. 

RICORSA.  Sust.  f.  Nuova  eorsa  »  Il  ri- 
correre.  Anche  si  dice  Ricorso,  come  dicesi 
Corso  in  vece  di  Corsa.  •  Questa  (mìansu)... 
opera  si»  che  le  corse  e  le  ricorse  del  tempo 

(ddPorinolo)  SOn  sempre  uguali.  Magai.  Leu.  ioed. 
i,3oo. 

RICORSO.  Sust.  m.  Il  ricorrere. 

%.  Ricorso.  Il  ricorrere  nel  signif.  del  %.  5. 
•  Sopra  fl  cornicione  che  ricorre  attorno 
alla  chiesa»  era  tutto  parato  di  rasi  bianchi» 
rossi  e  turchini»*.,  e  sopra  i  rasi  un  ricorso 
di  drappelloni  fatti  di  ermisini  dipinti  e  messi 
a  oro»  con  ricche  frange  di  seta  e  d^oro. 

Descr.  Ftst.  S.  Aodr.  Coma.  i5. 

RICORSÒJO.  Sust.  m.  Voce  usata  nelle 
seg.  locuzioni. 

$.  1.  BbRB  a  ricorsolo.  'F.ìh  BEaS,  verbo» 
il  I.  7- 

%,  3.  BoLLiRB  A  RicoRsojo.  Bollire  nel 
maggior  colmo,  che  anco  si  dice  Bollire 
a  scroscio.  -  Noi  diciamo  d^un  gran  bcrf* 
lore  (quale  è  quello  del  mare  agitato  ed  in 
tempesta»  che  però  dicesi  in  latino  isstus 
maris),  che  Paqua  bolle  a  ricorsqjo»  cioè 
che  oorre  e  ricorre.  Sahda.  Oppiaa.  p.  414,  mu  h. 
I  Tenti  (Sin  gonfiar  Tonde»  i  venti  le  solle- 
vano» Tagitano,  le  spingono,  le  respingono, 
e  le  fan»  per  eosl  dire»  mf^fiéhM^nf,  come 
dice  il  falso  Musèo»  cioè  a  ricorsojo  bollire. 

Id.  Pros.  tos.  3,  a05  in  principio. 

RICOSPÀRGERE.  Yerb.  att.  Di  nuovo 
cospargere. 
S.  RicospARso.  Partic.  Di  nuovo  cospar- 


so. •  Già  ricosparso  di  color  vermiglio»  Più 
che  mai  bello  il  viso  suo  si  mira,  BianoL 

Sdier.  Dai,  i8, 65. 

RICOSTRfNGERE»  o»  per  metatesi,^' 
COSTRfGNERE.  Veri»,  att.  Di  nuo90  co- 
stringere, m  Gom'ha  (il  cmUo)  poi  fatto  uà 
passo»  il  ricostringe  A  gir  per  V  aria  a  racqui* 
stare  il  piano;  E»  come  il  mare  ondeggia 
or  basso»  or  alto,  £i  sempre  dopo  il  passo 

il  move  al  salto.  Angnil.  Maina.  6,  laO. 

%.  RicosTRBTTO.  Partìc. 
RICOTTA.  Sust.  f.  Fior  di  latU  cacato 
dal  siero  per  niezxo  del  fuoco.  (Groa.) 

%.  AfPRTTARB  LB  ricotte.  -  r.  la  AFFETTA. 
RE,  verbo^  imi  anet,/.  Fatta,  </  f .  l,  ^.  l^  €oL  i. 

RICRÉDERE;  Verb.  att.  distrutt.  di  Cre- 
dere y  onde  vale  quasi  Retrocedere  dal 
credere.  Più  commuoem.  si  dice»  in  signif. 
rifless.  att.»  Ricredersi.  -  Fa  di  mestieri  tal- 
volta» ricredendo  il  proprio  parere»  agli 
esempi  di  coloro  accostarsi»  che»  ec.  BaMìMu. 

Vit.  Iip.p.XXVI. 

$.  I.  RlCRBDBNTB.  PUTtie.  atte-F./l  ««.jm" 
Voeeboittrj, 

%  ^  RicRBmfTo»  Partie*  pass.  -  r.  u  et.  mT 

VoeàboUrj. 

RICREO.  Sust.  m.  Ricreazione,  Spam, 
Solaxzo ,  Diletto  e  simili.  Spago,  iiecreo. 
-  La  state  è  longa»  e  bisogna  che  il  ricréo 
di  discorrer  de^boceheri  ci  cavi  dal  soUio- 

ne.  Magai.  Var.  opaitt.  a68.  -  U.  Lalt.  adaat,  leti.  il« 


RICRÉSCERE.  Yerb.  intrans.  Cresurt 
di  nuovo ,  Tornare  a  crescere.  Lat.  B»' 
cresco ,  ia.  -  £  siceome  negli  animali  la 
parte  del  cuojo  scorticata  e  levata  via  dod 
ricresce  senza  grande  margine  e  segno,  ma> 
tagliata  per  lungo  e  per  traverso  la  pelle, 
tosto  salda»  cosi  è  nelle  cortecce  delle  pian- 
te. Graie.  1.  »,  e.  4f  ▼•  If  «P*  71' 

RICROCIFf  GERE.  Vcrii.  att,  Crodfigert 
dinuopo.  Tornar  a  erocifigere. »FBnùo»*' 
d'avere  il  corpo  di  Cristo  per  ricrttCÌ6ggerio 

(lìerodfiearlo)  da  CapO.  Fra  Giord.  Pnd.  iaea.  a»  isp* 

$.  RicRocinsso.  Partic. 
RICUCfRE.  Verb.  att.  Di  nuovo  eucirt 
J.  i.  RicudRB»  traslativam.»  per  Raccen- 
dare,  parlandosi  di  tutt' altro  che  di  tele, 
panni»  e  simili.  -  Lunghi  aver  questo  {r^^ 
ai  mare)  e  spazìosi  tetti  Dee»  sotto  eoi  di- 
mori il  fabro  mentre  Contesse  i  nuovi  lego^ 
e  quei  che  aperse  II  tempestoso  mar,  sai* 

da  e  ricuce.  BaM.  Navi.  i8. 
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J.  1  RlCOGIU  LI  TA8GHI  ALLE  nLUni.  - 
F,  i»  TELUirA,  stut.f.,  a  %.  a. 

$.  5.  Ricocìto.  Partic 
RICUPERARE  o  RECUPERARE.  Verb. 
tu.  Rimere ,  MieguUtare.  LaU  Jlecupe- 

$.  I.  Per  Medimere ,  MUeaiiare.  •  La 
morte  ehe  sostenne  Gesù  Cristo  per  recu- 
penre  la  natura  umana.  GìmbImI.  pì»  Fmc.  *i 

Pm.  itr.  ptr.  a,  ▼.  i,  p.  49- 

{.  1  RicvnaiTO.  Pttrtic. 

RICUSARE  0  RECUSIrE.  Terb.  aU. 
PwpriMìi  MUfmtare,  ifan  polere.  Far  far* 
u  di  non  rkwere  o  di  eeeguire  u$m  com 
the  ci  sia  offsrta ,  imposta^  raecomman'' 
detfLÌAi.  Meeuao,  a$*  Nondimeno  abbiamo 
eseoipli  anche  in  polite  scritture»  ne' quali 
il  verbo  RicosAna  non  è  accompagnato  da 
Terana  idèa  d'offerta,  o  di  eommandamen- 
US  0  di  racoommandaiione;  di  tali  esempli 
se  ne  recano  alcuni  da' Vocabobuj. 

J.  i.  RiCDSAEB  CBB  CBB  SIA,  elUtUcam.,  TO* 
lodo  intendere  iliciMare  o  Non  volere  o 
Segare  di  porgerlo,  o  simile.  •  Anche  le 
suore,  Anche  la  madre  già  pentita  orando 
Chiedean  mercede  ;  ed  ei  (Mdcagre)  più  fer- 
mo ognora  La  ricusava.  Mooc.  n»a.  i.  g,  t.  747. 
(Questo  modo  per  altro  d'usare  eliitticam. 
questo  rerbo  potrebbe  tavolta  indurre  equi- 
voco; sioehè  nel  preallegato  es.  potrebbesi  a 
pnoiagiuata  credere  che  Meleagro  rifiuiae" 
et  di  ricevere  la  mercede j  laddove  il  sen- 
tmeato  è  die  Meieagro  rifiuiapa ,  nega^' 
M,  non  poléa  porgerla.) 

$.  S.  RicosAnsi  o  Rkosaisi,  cosi  accom- 
pignato  dalla  partioel.  pronomin.  più  per 
«a  eotal  vezzo  e  per  asseguire  eleganza, 
ehe  per  bisogno,  valendo  lo  stesso  che  il 
Rkoaib  del  tema.  -  Allora  l'uno  di  loro  (di 
qviaw Piali)...  ricevette  del  pane  da  loro 
(<hi  Hioici),  come  se  Iddio  gliele  (giido)  man- 
<iai$e,ee.;  ma  l'altro  (Fnic),  recusandosi  di 
prendere  (a  p«M  oftriogK),  parendogli  che  fos- 
se contro  al  suo  proponimento,  -  che  avéa 
proposto  di  non  prender  eibo  se  non  da 
Dio-,  morissi  di  fame.  Viu  ss. Pad.  t.  a,  p. 365, 

<*!.  1, 1^.  Man. 

RIDEPOSIT  ARE.  Verb.  att.  reduplicativo 
f  Depoeiiare.  ^  L'Amo  con  tutti  i  suoi 
influenti  ha  di  poi  rùsa  questa  vastissima 
colmata,  e  l' ha  ridepositata  nel  mare  mo- 

<lmo.  Targ.  Tmì.  G.  Yiag.  5,  io8. 


RfDERE.  Verb.  intrans.  (La  primitiva  ori- 
gine di  questo  verbo  la  riconosciamo  nel 
sust.  indiano  Rado,  lat.  Jladiue,  ital.  Hag^ 
gioj  che  in  eifetto  il  Ridere  non  é  altro  che 
un  Maggiore,  un  Aieplendere,  un  BriUare 
su  te  labro  la  letizia,  il  contento,  il  pfo- 
cere.  Di  qui  la  ragionata  locuzione  di  Dante 
Il  lampeggiar  del  riso.) 

%.  I.  RiDEEB,  usato  attivam.,  per  Ridere 
tideiulo  0  cedendo  o  gustando,  ee.,ekecke 

sia.  (r.  <m<A» fApptnd. GammA.  ital.»  mcéMm.,  i847t 

«  «r.  $41,  MKM.  s5.«  jnjiuttt  pmgimM.  )  La  uovella 
di  Panfilo  fu  in  parte  risa,  e  tutta  commen- 
data dalle  donne.  Bocc.  g.  i,  ■.  a,  ▼.  i,  p.  147.  (Qui 
nella  forma  passiva.)  E  se  ne  legge  e  canta 

(di  B«diiiM  donna  jananorate),  Ch' tunUO  risO  il 
principio,  e  la  fin  pianto.  Gìambnl.  Bemar.  Contin. 
Cirif.  Cdv.  1. 3,  it.  3i3,  p.  88  ttiio,  col.  1. 

$•  3.  E,  RiDzai  CHE  CHE  SIA,  iu  siguif.  pur 
att.  ed  eliitticam. ,  per  Ridere  schernendo 
che  ehe  sia.  Anal.  Deridere.  Lat.  Ridere 
aliquid.  •  Questa  formola  Jper  coerenza 
la  ridete  come  non  della  Crusca.  GiamiMoi.  So. 
Noi,  cioè,  che  degli  abavi  accigliati  Ridiamo 
i  riti  ed  il  sussiego  ibéro,  E  i  titoli  ventosi» 

se.  Zanoj.  Sann.  3»  p.  309. 

S*  5.  RiDEEE,  si  dice  figuratamente  Di 
ciò  cfie  piace,  che  riesce  gradito j  perocché 
di  ciò  si  suol  ridere  che  fa  nell'animo  no- 
stro o  nella  nostra  fantasia  una  piacevole 
impressione.  (F.McUapprtsw  a  t,ao.)  •  Quo» 
sto  luogo...  rideva  tutto  d'alberi  e  d'erbe. 
Boee.  Fiioe.  a,  a58.  (Cioè,  tutto  rideva  per  co- 
gione  d'alberi  e  d'erbej  e  per  conseguen- 
za piaceva ,  riuscipa  gradito  agli  altrui 
sguardi.) 

%.  4.  E,  RiDEEE,  pur  figuratam.,  per  Ri- 
splendere.  Fare  spicco.  Spiccare,  Far 
bella  vista,  m  Splende  d'unguenti  '1  crin, 
ridono  in  piede  Sidonj  coturni,  oman  le 
dita  Grossi  smeraldi  in  fino  oro  legati.  Kaiw 
dMt. Loer.  1. 4» p. a4o. (Tost. lat.  e*...  et  pulera 
in  pedibus  sieyonia  rident.  m)  ■  r.  ntUé  Yoc. 

a  Man.  /«  pmrmUsi  m$i  %.  lY  di  RIDERK. 

%.  tt.  RiDEEB,  si  dice  ancor  De' posi,  giMui- 
do,  per  esser  troppo  pieni,  cominciano' a 
traboccare.  -  Ogni  volta  che  tu  riempi 
questa  botte,  osserva  di  faria  sempre  ri- 
dere, cioè  traboccare,  ^oflBando  forte  sopra 
il  cocchiume,  affinchè  si  mandi  fuori  e  sputi 
se  v'è  nulla  di  fiori  o  panno  o  altra  ribal- 
deria. Sodar.  Ttatt.  TiUlSe. 

$.  6.  RiOBEB,  parlandosidi  scarpe,  di  len« 
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zuoli,e  simili,  dicesi  di  scarpe,  lenzuoli,ee., 

che  sono  sdruciti  O  rotti.  {TùmmuJXam.Vnpo$,) 

$.  7.  Ridere  ad  algoro.  Figuratam.,  per 
Mostrarsegli  amico,  favorevole.  Anche  si 
dice  Ridere  in  bocca  ad  alcuno.  -  Molte 
volte  è  da  sperare  meglio  quando  la  for- 
tuna si  mostra  molto  turbata,  che  quando 
ella  falsamente  ride  ad  alcuno.  Booc.  fuoc.  i.  a, 

p.  i3a. 

%,  8.  Ridere  a  credenza.  -  r.  in  creden- 
za, sust,/.,  il  %,  a. 

S.  9.  Ridere  a  scroscio.  -  V,  in  SCROSao, 

$•  iO.  Ridere  di  letizia  iL  cuore.-* Den- 
tro mi  rise  di  letizia  il  core.  Cbiabr.  ippod.  7. 

$.11.  Ridere  il  cuore.  -  V,  in  CUORE,  sust, 
m,,  a  $.  55. 

$.  iS.  Ridere  in  fronte.  -  r.  ai  FRONTE, 
4ust,,  u%.  20, 

%.  15.  Ridere  0  Ridersela  sotto  i  baffi. 
Ridere  sotto  veuto.  Ridere  di  nascosto,  in 
modo  che  altri  non  se  n'avvegga j  ed  é  un 
Ridere  malignamente  allora  quando  si  pro- 
va una  maligna  satisfazione,  e  si  vuol  di- 
simularla, (r.  «nefo  in  BARBIGI,  suH,  m.  piur. ,  il 

primo  €4,,^  in  BASETTA,  sust,/,,  il  $.  4.)-  Don- 
ne, perchè,  se  qualche  volta  a  caso  Li  occhi, 
senza  pensarci,  in  me  volgete.  Io  vi  sento 
esclamar  ■  Guarda  che  nasol  ■,  E  sotto  i 

baffi  poi  ve  la  ridete?  Gnadagn.  Yen.  gioc.  5.  E 

la  Duchessa  ride  sotto  vento.  Saecent.  Rim. 

a,  i4a. 

$.  i4k  Far  ridere  il  pianto.  -  r.  <»  pian- 
to, SHSt,  IN.,  il  $.  5. 

J.  i5.  Far  ridere  le  telline.  -F.im  tel- 
lina, 4ttSt.f,,  il%.i, 

J.  16.  Far  ridere  l^  occhio  a  uno.  -  r.  m 

occhio,  siut.  m.,  il  s.  3a. 

S.  i7.  ProTerbio.  Non  SEMPRE  RIDE  LA  MOGLIE 

DEL  LADRO.  Vale,  A  lungo  andare,  le  tri" 
stizie  si  scoprono  e  vengono  punite.  •  Ri«. 
£^  mi  pare  che  Maestro  Imbratta  abbia  fatto 
come  il  barbagianni,  che  mette  le  coma  in 
sua  vecchiaja;  poiché,  con  questo  tincionare 

(tenaoDaif,  roatendeie)  a  SpropOSitO,  S^è  mCSSO  in 

capo  quel  che  avéa  sotto  i  piédL  Idb.  Non 
sempre  ride  la  moglie  del  ladro.  Vediamo 

in  tanto,  ee.  Brace.  Rioil.  Dial.  p.  168. 

%.  18.  Ridersi  dVlccna  cosa.  Per  Ridere 
a  C€igione  di  essa  cosa.  -  Essendo  la  fine 
venuta  della  Novella,...  della  quale  (e<oi, 

per  cagiona  delb  quale,)   CraUO    alcuna    VOlta    Utt 

poco  le  donne  arrossate,  ed  alcun^altra  («oc- 


ffoiMiiToitt)  se  ne  avevan  riso,  piaqoe  alla 
Reina  che  Pampinea  novellando  seguisse. 

Boee.  § .  3,  n.  a  in  principio. 

%.  i9.  RmENTE.  Partic.  att.  tìieride,  ec 
S.  SO.  Ridente,  per  metafora. (F.Mdkarf- 
dietro  il  %.  3.)  -  E  Terba  fiasca  del  ridente  pra- 
to. Boem.  Consd.  45. 

%,  31.  Ridente,  detto,  per  metaf.,  degli 
occhi,  vale  Lieto,  Lietamente  amoroso,  e 
simili;  -  Oud^elia  pronta  e  con  occhi  ridenti 
(ritpou):  La  nostra  carità  non  serra  porte  A 
giusta  voglia.  Dant.  Pand.  3, 4a.  Gou  ocdiìo  rì- 
dente. Booc.  Aniel.  io5. 

%.  32.  Riso.  Partic.  pass.  -  Tosto  die  Ro- 
rido, fornendo  le  parole,  diede  fine  alia  saa 
novella  risa  e  commendata  da  ciascuno.  L»e. 

een.  i,  nor.  4,  p.  88,  cdi>.  Saves.  ToStO  cfac  Gslaléa 

venne  a  fine  della  sua  favola,  non  troppo 
risa,  ma  lodata  assai  da  ciascuno,  ec.  u.  cn.s, 
noT.4,  p.  77.  E  qui  taqu^egli,  e  fu  creduta  in 
parte  La  storia  sua  dalla  sorella  amica,  Ma 

in  parte  risa.  Bnedol.  Scfaer.  Dei,  I,  56. 

RIDICOLO.  In  fona  di  sust.  m.  Ciò  che 
è  ridicolo.  Ciò  cìie  v'ha  di  ridicolo  0  che 
fa  ridere  in  una  persona  o  in  una  eota, 
-  Il  ridicolo  .è  differente  dalla  leggiadrìa, 
principalmente  nella  materia.  Segai,  Oanetr. 
Fai.  71.  -  id.  ib.  7a  più  toIu.  •  u.  ib.  73.  Questc  fin- 
zioni sopranaturali,  messe  in  uso  dal  sig. 
Pope  per  un  suggetto  si  (rivolo  (n  tkào  npìio), 
tramandano  obliquamente  un  ridicolo  so- 
pra quei  poeti  pagani  i  quali  hanno  inte- 
ressato i  loro  Dei  per  cose  indifferenti  al- 
r  umana  felicità,  e  spesse  volte  ancora  ad 
essa  gravemente  dannose.  BiioodeiBi.Utt.p.io- 

$.  i.  In  ridicolo.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente ad  J  giuoco,  ed  usata  per  appunto 
dalla  Crusca  in  A  GIUOCO  per  ispiegare 
questa  maniera  di  dire. 

S.  9.  Mettere  in  ridicolo.  Esporre  (alcu- 
no) alle  altrui  risa.  Mettere  in  deriso.  - 
n  pigliar  di  mira  il  Petrarca  per  iscreditarìo 
e  metterlo  in  ridicolo,  a  me  non  parC"* 
che  ciò  meriti  V  approvazione  de'  lelteniti. 

SaWiB.  Amoi.  Mttiat.  Pcrf.  poH.  4,  3ai.  Li  antichi 

avevano  un  filo  più  semplice  di  comediare» 
che  mirava  a  un  fine  di  mettere  in  ridicolo 

qualche  vizio  0  cosa  simile.  U.  Annoi,  f  ìer.  Boo- 
nar.  p.  4^6,  col.i. 

RIDIMINUfRE.  Veri),  att.  redapHcat.  di 
Diminuire.  «  La  figura  che  va  nella  Tolta 
ti  bisogna  diminuirla  come  se  ella  fosse 
dritta;  la  quale  diminuzione  U  bisogna fiu« 


RID— RID 


—  121  — 


RID— RID 


io  una  sala  ben  piana ,  e  li  sarà  la  figura 
che  leverai  daUa  parete ...  con  le  sue  vere 
grosseae,  e  rìdiminuirle  in  una  parete  di 
rìlieyo»  e  fia  buon  modo.  iìm.  Vmc  i83. 

%  RidimuioIto.  Partic. 

ridipìngere,  0,  per  metatesi,  RIDI- 
PÌGNERE.  Di  nuovo  dipingere. 

J.  i.  RiDiPiNGBBsiyFifless.  0  in  Sentimento 
figurato,  per  Tingersi,  o  simOe.  -  E  di 
sangue  no?el  si  ridipinge  L^  arenoso  sen- 
tiero. Alam.  Avanli.  e.  7,  tt,  8. 

$.  3.  Ridipinto.  Partic.  Dipinto  di  nuo- 
vo. «Spero  trovar  ricoperta  quella  copietta 
della  Gena  dei  Servi  che  io  già  comperai 
pa  pochi  fiorini,  e  che  ridipinta  da  lei  varrà 
tant'oro.Aigar.  7, 96. 

RIDIRIZZARE,  0,  per  sincope,  RIDRIZ- 
ZARE.  Veri),  alt.  Dirizzare  di  nuovo ,  ed 
anche  semplicemente  Dirizzare, 

S.R1DIBUZARSI9  0,  per  sincope,  Rmaiz- 
ziKsi.  Rifless.  att.,  e  in  signif.  di  Tornare 
a  legarsi  in  piedi,  su  le  gambe.  -  L^uno  e 
Pallro  cavallo  in  guisa  urtosse.  Che  gli 
fa  fona  in  terra  a  por  le  groppe:  Bajardo 
(pbm  dò  doc  cavalli  coti  nominalo)  immantinente 
rìdràzosse,  Tanto  ch^appena  il  correre  in- 

terroppe.  Anos.  Fnr.  3i ,  14. 

RIDISGÒRRERE.  Verb.  att.  Discorrere 
di  nuopo, 

$.  Ru>iscoR8o.  Partic.  •  Su'  quali  (fiuceUi) 
(iiscorso  e  rìdiscorso  di  molto,  si  fermò  che 
questo  non  fosse  altro  che  queHo  che  li 

Etiopi  chiamano  SUfo.  Magai.  Var.  operet.  44. 

RIDISTILLÀRE.  Verb.  att.  Distillare  di 
«vopo.  Sinon.  Mistillare.  (Così  pure  dicia- 
mo Del  positivo  Stillare  e  Distillare.  )  - 
Né...  questi  ansiosi  cercatori  delle  cose  stan 
contenti  d'averla  cosi  fatta  (l'amuwte);  che 
ancora  la  mettono  in  altri  vasi  circolato;) 
elarìdistillano;  anzi  tante  volte  la  ristil- 
hno,  che  si  riduce  sottUe  quasi  come  fumo. 

Bóiag.  PiroiM.  474' 

RIDITÒRE.  Verbale  mas.  di  Ridere.  Chi 
0  Che  ride  bene  spesso  e  volentieri.  Sinon. 
ìtidone,Risanciano,  Sgiìignapdppolejyocì 

basse.  (  Salna.  AmwU  Fier.  Buonar.  p.  408,  col.  2,  S>  a.) 

RIOIVENÌRE.  Verb.  intrans.  Divenire  di 
wovo.  Tornare  a  divenire.  Diventare 
un'altra  volta.  •  Almo  resph*o  N'have  la 
terra,  eU  mondo  Ne  ridivien  fecondo.  Magai. 

BiBi.358. 

RIDIVÌDERE.Verb.  att.  Dividere  di  nuo- 
90y  Suddividere. 
Voi.  F. 


%.  I.  RiDivmsRsi.  Rifless.  Dividere  sé  di 
nuovo,  Suddividersi.  -  Lasciando  tra  Tuna 
colonna  e  V  altra  tre  vani,  che,  attraversati 
nel  mezzo  da  una  sottile  cornice  dorata,  si 

ridividevano  in  sei.  Baonar.  Docr.  Non.  p.  9 ,  lin. 
pennlt. 

%.  %  Ridivìso.  Partic. 

RIDORMIRE.  Verb.  intrans.  Dormire  di 
nuovo.  Tornar  a  dormire.  <-  Tace  e  so- 
spira Ridormendo  il  poltrone.  Bracóoi.  Scber. 
Dei,i5,i3.  Lascinsi  estinti;  e  che  vuoi  tu 
dal  sonno  L' intemperati  lof  sopiti  affetti , 
Che  giammai  risvegliati  esser  non  ponno.  Ri- 
chiamar vivi  a  ridormir  nei  petti?  id.iL.  16, 
57.  (Qui  figuratam.)  Anacreonte,  che  avéa 
lieti  sogni  y  svegliato  voléa  ridormire.  Salvia. 

AoDOt.  Fier.  Bnonar.  p.  4^0,  col.  t,$.  %. 

RIDOSSO.  Sust.  m.  T.  generale,  sotto  cui 
si  comprendono  i  Greti  ed  i  Renaj.  -  E  se 
il  mare  si  turba,  di  repente  Gerchiam  dt 
porto  0  di  qualche  ridosso,  E  lasciamci  por- 
tare alla  corrente.  ForU(pi.  Capìu  io,  p.  210. 

$.  i.  A  RIDOSSO.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Addosso,  Al  di  sopra.  •  Né  a  sol- 
dati veggentisi  più  forti  eserciti  a  ridosso , 
ma  molti  a  viso  aperto  alzavan  le  voci.  Da- 

▼aoi.  Tae.  Ann.  1. 1,  p.  1 3,  edtts.  Gnu.  L^lmpcriali,  dal- 
la banda  di  qua  verso  Nocera,  a  ridosso 
della  terra  insù  la  spiaggia...  dimorarono. 
Guicdarci.  1.  i8,  p.  io6,  cdia.  Crus.  Se  la  materia 
del  vostro  bellissimo  Prencipe  Galeotto  il 
tratenimento  fu  per  dieci  giorni  di  tre  uo- 
mini e  sette  donne,  il  sentimento  dello 
stracciafoglio  ch^é  balzato  in  campagna  a 

ridÓSSOgli  (cioè,  a  ridosso  a  lui,  -  che  gli  e  balaalo  a  ri- 
dotto), se  non  muord^altro  mal  che  di  vec- 
chiaja,  farà  smascellare  delle  risa  diecimila 
anni  centomila  persone.  AUegr.  in  Ser  Poi,  33o, 

coma  citerebbe  la  Crus.;  aa,  edis.  veo.,  i83i,  ÀWisop. 

%.  3.  Venirb  a  amosso  ad  alcuno.  Figu- 
ratam., per  lo  stesso  che  Fenire  addosso 
ad  alcuno ,  Assalire  alcuno,  detti  pure 
in  senso  figurato.  -  Può  essere  che  cada  in 
mente  a  taluno  il  Venirmi  ora  a  ridosso  con 
una  objezione  di  questa  fatta.  Tooc.  Par.  Oc- 

cor.  43. 

RIDRIZZÀRE.  Verb.  att.  -  r.RiDiRizzARE. 

RIDl)GERE  0  REDIGERE,  o,  per  sin- 
cope, RIDURRE  0  REDURRE.  Verb.  att. 
Ricondurre,  Far  ritornare.ìM,  Reduco,  is. 

%.  i.  RiDucBRB,  ec,  per  Ridurre  aW  es- 
sere di  prima.  -  Ancora  infilzare  otto  o 
dieci  aranci  forti  che  sieno  senza  scorza. 
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pendendoli  dal  cocchiume  che  vadano  ap- 
presso ma  non  tocchino  il  fondo,  lo  ridur- 
ranno (  il  vino),  se  non  sia  guasto  molto.  Soder. 

Tnlt.  vit.  19O. 

$.  2.  R1DUCERB9  ec,  per  Ridurre,  cioè  il^ 
condurre  aW  obedienza.  -  De^  Francescani 
Arrigo  n^  afflisse  non  pochi  »  ma  non  altri 
che  li  detti  due  giustiziò ,  per  non  v^  esser 
guadagno,. . .  0  per  amore  di  Tomaso  Uri* 
sleo,  potente  appresso  al  Re,...  che  li  amava 
e  dava  speranza  di  ridurii.  Divant.  Scit.67.  ^^ 
questa  certezza . . .  concordarono  tutti  che 
non  era  oramai  praticabile  F  uscir  di  quivi 
finché  quelli  abitanti  non  erano  0  ridutti 

0  gastigatii.  Conio,  bt.  Me».  1. 1,  p.  66. 

%,  5.  RlDUCBRE,  eC,  ALLA  HBIIORIA  0  A  MB- 
HORIA.  -  r.  in  nifiMORIA,  SMt.f.,  il  %.  19. 

J.  4.  RiDucBRB,  ee.,  al  NBTTO.  -  F.  in  MT- 
TARE,  verbo,  il  S.  17. 

S.  6.  RiDDCBRB,  ee,,  a  un  corpo. -r.  in  COR- 
PO,  snst.  m.,  il  S«  37. 

$.  6.  RlDUCBRB>  eC,,  15  AQUA.  -  F.  in  AQUA, 
sast,f,t  1/  S*  73. 

%.  7.  RiDircBRB,  ee, ,  in  terminb,  chb.  -  r. 

in  TERMINE,  mst,  m.,  ii  %.  19. 

S.  8.  RiDucBRB,  ec,  lb  mille  in  una.  £1- 
litticam.,  in  vece  di  dire  Ridurre  le  mille 
parole  in  una,  che  anco  si  dice  Recare  le 
molte  parole  in  unaj  cioè  Dire  con  po- 
che parole.  Dir  brepemente,  volendo  venire 
una  volta  alla  conchiuBione  del  discorso, 
-E,  per  ridurre  le  mille  in  una,  imagi- 
nati  che,  6C.  Vtrch.  Scnec.  Seoif.  1.  7,  ci  3,  p.  191. 

§.  9.  A  RIDURLA.  Modo  di  dire  ellittico, 
e  significa  Considerato  ogni  cosa ,  Fatto 
ogni  ragione,  e  simili;  che  anche  si  dice 
in  alcuni  casi  Po' poi.  In  somma.  Nel  me- 
desimo signif.  si  dice  pur  elegantemente  A 
ridurla  a  oro,  o  Per  ridurla  a  oro,  •  Que- 
sto suo  oprar  male,  a  ridurla,  non  pregiu- 
dica a  nessuno.  NdU  J.  A.  Comed.  5,  s03.  -  li.  ib. 
1,80,  e  allrore. 

%,  10.  Gliel'  no  RiDUTTA  A  ORO.  Figura- 
tamente.  -  r.  in  oro,  siut,  m.,  u  $.  14. 

§.  li.  Ridursi  allb  stanze,  per  Entrare 
ne*  quartieri  d'  inverno,  -  F.  in  stanza, 

sttst./.,  ilS.  3. 

%.  12.  Ridursi,  COVE  Santo  Nòferi,  con  le 

frasche  al  culo.  -  F.  in1X0fVRl,snst.m.,il%.3. 

|.  15.  Ridursi  in  grado  di. -r.in  GRADO, 

SUSI,  m.,  dal  Ut.  Gndiu,  il  %,  l3,  p.  3s9,  col.  i  in  fine. 

%,  14.  Ridursi  in  piana  terra.  Figurata- 
mente. -  F,  in  LASTRICO,  tust.  m.,  il  $. 


%,  15.  Ridursi  la  «ente  al  petto.  -  f.» 

MENTE,  stut.f.,  il  $.  35. 

%,  16.  RiDurro  0  Rbdutto.  Partic.  «Quivi 
surgéa  nel  lito  estremo  un  sasso  Ch'avea- 
no  Tonde,  coM  picchiar  firequenle,  Cavo 
e  ridutto(sic)a  guisa  d^arco  al  basso.  Aiìoi. 
Far.  10,  a3.  Ma  bisogna...- Che  d^  Agramante 
io  vi  ragioni  un  poco,  Ch^àvéaridutte(ik) 
le  reliquie  in  Arii  Che  gli  restar  del  gran 
notturno  foco.  id.  ib.  3^,  3. 

RIDUCÌBILE.  Aggett.  Che  può  ridursi, 
Da  potersi  ridurre.  -  Resultano  due  dif- 
ferenti stati  nel  male  delle  ferite:  uno  im- 
mediato, celere  0  acuto;  e  P  altro  conse- 
guente e  tardo,  nel  quale  persistendo  in- 
sieme co*  la  vita  la  divisione  e  lacerazlooe 
della  parte,  sogliono  ivi  accadere  altri  mali 
riducibili  air  idea  del  tumore  e  deirulcera. 

Cocch.  Bagn.  P».  i43  Terso  la  fine. 

RIDUCIMENTO.  Sust.  m.  Il  ridurre. 

%.  Per  Lo  ridurre  ali*  obedienza.  (r.of 
che  in  RiDUCERE,  ptr&o,  il  s.  2.)  »  0  ciò  SÌ  at- 
tribuisse al  Papa  o  al  Concilio,  ridondavaoe 
lo  stesso  danno  principale,  eh* era  Tostacolo 
al  riducimento  de* traviati.  Paiiar.  u. Conci.  i5, 
p.  44^»  S'iS^* 

RIDURRE.  Verb.  alt.  -  r.  riduccre. 

RIBUTTO.  Partic.  di  Riducere.- r.inìiU 

DUCERE,  verbo,  il  $.  i6. 

RIDUZIÓNE  ò  REDUZidNE.  Sust.  f.  Il 
ridurre,  Riducimento. 

$.  1.  EQitticam.,  per  Lo  ridurre  al  do- 
vere, Conversione,  cioè  Rivolgimento  dal 
male  al  bene.  -•  Non  credo  che  verun^ope- 
ra  di  pietà  sia  presso  Dio  più  gradita,  o  più 
meritoria,  della  riduzione  di  un  reo.  Scg^r. 

Qttar.  Fred.  l8,1|.  V,  p.  i8i,  col.  9. 

%.  3.  Ver^Diminuzione,  Scemamente.  « 
Quanto  alla  reduzion  de^  fonti,  per  li  rispetti 
che  y.  S.  R.  dice,  e  per  non  turbare  il  si- 
gnor Paolo ,  si  farà  che  non  sieno  manco 

di  400.  Car.  Lett.  Negoa.  i,  24. 

RIÉDERE.  Verb.  intrans.,  quasi  per  me- 
tatesi, in  vece  dì  Redire,  die  valeilltarfiare, 
Ricondursi.  -  Nolte  altre  cose  a  te  si  serba 
e  vantano.  Se  tu  vorrai  al  mio  albeif  o  rie- 
dere, E  lasciar  que^che  alPalte  mura  pianU- 
no,  E  buon  per  te,  se  tu  mi  vorrai  cre- 
dere. Pale.  Lnc.  Dfiad.  par.  3,  A.  99.  Ella  avéa  for- 
ma monstruosa,  orribile,  E  fece  T infernali 
Spirti  cedere  Alla  sua  voglia  crudele;  e  in- 
visibile (Se  degna  cosa  egli  è  a  nof  dicre- 
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def€)  Fece  più  volte  sé  ed  insensibile  »  Le 
biade  e'(t  i)  fratti  andar  per  V  aire  (me)  e 
riedere»  Mentre  che  dire  un  si  non  si  co- 
mincia»  Da  queste  parti  in  istrana  provin- 
cia. U.  ib.  par.  4  •  et-  7.  (  ^- 1' Append.  Grammat.  iul.» 
MceJiM,,  1847,  memr.52%,  mum,  {^J*  QuantO  pOÌ 

alle  poche  uscite  di  questo  verbo  ne  sono 
li  es,  ne'  Vocabolarj.) 

{.RisoBas,  accompagnato  da  particel.  pro- 
noffiin.  semplicem.  espletiva,  altresì  come 
didamo  Ritornarsi  in  vece  di  Riiornare,  - 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi.  Dant.  lofèr.», 
go.  Qualora  il  mio  pensier  fra  me  si  riede. 

Ma».  Cìd.  M€i  som.  Udite  la  cagioa,  p.  86.  QuÌUOÌ  ella 

a  me  se  n^  riede,  E  dir  non  vi  saprei  con 

qiial  martiro.  ChàW.  a,  i65,  edit.  milan.  ciati,  iul., 
1807. 

RIEMPITURA.  Sust.  fJl  rietnniere,  Riem- 
pimento, Ruteno.  E  dicesi  nel  proprio  oon 
meno  che  nel  figuralo  parlare.  -  Ben  co- 
nosce il  savio  censore  cbe  ^quelli  epiteti  non 
sono  oziosi,  ma  operanti,  non  vani,  non  so- 
verdii,  non  messi  per  riempitura ,  ma  cai- 
cali  e  serrati  a  bella  posta,  e  collocati  nel 
fine  per  dar  peso  e  ricreseimenlo  al  pensie-^ 

fO ,  ce  Sahio.  Proa.  lo».  2,  83. 

S«  Sbevimb  alcuno  (  aliquia  )  01  riempi- 
TDiA.  Vaie  Essere  egli»  come  che  sia,  odo* 
perolo  in  mancanza  di  persone  più  accet- 
te, più  merite9oli,  ec.  •- 1  dotti  mi  servono 
dì  pascolo  e  di  divertimento;  li  ignoranti  di 
riempitura,  ordii  J.  A.  Cmuò.  4, 74. 

RIENTRARE.  Verb.  intrans.  Entrare  di 
nu090. 

$.  i.  RiENTBARB,  per  Rientrare  in  sé,  doé 
MUtringersi.  -  Finiti  questi  piccoli  modelli 
ofigure  di  eera  o  di  terra,  si  ordina  di  lare 
nn  altro  modello  che  abbia  ad  essere  gran- 
de quanto  quella  stessa  figura  che  si  cer- 
ca di  fare  di  marmo;  nel  che  bre,  perchè  la 
terra  che  si  lavora  umida,  nel  seccarsi  rien- 
tra,  bisogna,  mentre  che  ella  si  lavora,  fare 
a  bdragio,  e  rimetteme  su  di  mano  in  ma- 
no, ec.  Vmn.  Vii.  I,  376. 

S*  ).  RiENTRAas  ui  poasassiONC.  -  r./nPOS- 

SISSIOIIE,  sust.f.y  a  S.  a. 

RIESiUNÀRE.  Verb.  aU.  reduplicat.  di 
E»aminare.  Tornar  ad  esaminare,  Esa- 
^«^inare  dinuovo,  ••  Nel  riesaminare  i  mo- 
delli è  di  necessità  che  in  fra  le  ragioni  da 
esaminarsi  ti  si  faciano  innanzi  queste  co- 
se» ec.  AlWr.  L.  B.  Ardut.  36.  -  Id.  ib.  77 ,  iSa. 

%  RttSAMiif ATO.  Partic.  -•  In  somma,  letta 


e  riletta,  esaminata  e  riesaminata  tutta  que- 
sta gran  Critica,  compresi  come  costui  final- 
mente (per  dirlo  in  una  maniera  che  non  è 
mia)  non  sapev^altrp  del  dottrinajo,  che  uno 

zaffata  di  tattamelle.  Giampaol.  M//a  PrefiM.p.  3. 

RIFACIMENTO.  Sust.  m.  Il  rifare. 

%.  Per  Lo  rifarsi,  cioè  /(  ristorarsi  d'al- 
cun danno  sofferto.  Il  ricattarsi,  o,  come 
si  usa  dire  oggigiorno,  Indennizzazione.  - 
Per  rifacimento  della  spesa  del  eavallo.  Ma- 

chiaT.  Op.  4«  357* 

RIFARE.  Verb.  att.  Far  di  nuovo. 

%.  i.  RiPARB,  per  Ricreare,  quasi  Far 
risuscitare  a  no9ella  9ita.  -  A  me  tu  se^ 
gran  diletto;  tu  rifai  e  conforti  me;  tu  secche 
mi  fai  amare  le  selve,  ec.  Simiotea.Metan.1.7, 

p.  Ila. 

%.  2.  RiVARB  ALCUNO,  pcr  Ristororlo  dei 
danni  sofferti,  Metterlo  in  miglior  con- 
dizione. -  Ed  è  prq>rio  un  cavai  da  sac- 
comanni; Non  è  da  cavalcar  il  di  di  festa,... 
Ha  con  pontificai  panno  guarnito  Da  gir  con 
duo  ceston  fino  al  macello,  E  da  rifare  un 

mulattier  fallito.  Maur.  i»  Rìm.  Uorl.  I,  247. 

%.  5.  Rifare  il  padre  0  il  babbo,  la  mam- 
ma, IL  nonno,  la  nonna.  Imporre  a  una  crea- 
tura il  nome  di  uno  dei  due  avoli  0  dei 
genitori.  (Carcn.  Pnwia.) •  NatogH...  in  breve 
tempo,  secondo  il  suo  desiderio,  un  grazioso 
fanciullo,  gli  voleva  porre  il  nome  di  Lio- 
nardo;  ma,  consigliato  da^  parenti  a  rifare 
il  padre,  gli  pose  nome  Piero.  Vaiar.  Vìt  n , 

a3a  sa  *1  fine. 

%.  4,  Rifare  il  parentado  e  l^  amicizia. 
Quando  due  amici,  stati  lungo  tempo  lon- 
tani Puno  dair altro  senza  vedersi,  sr  ritro- 
vano insieme  e  fanno  le  cerimonie,  diciamo 
Rifare  il  parentado  e  V  amicizia,  (mìooc. 

ìh  No(.  Malm.  ▼.  a,  p.  aS,  ool.  1.  )  -•  NOtt   prima  SÌ 

riveggon,  eh' ambedui  Rifanno  il  parentado 
e  r amicizia.  Main.  6, 3j. 
%.  ì$.  RifARE-i  PEZZI  (d'una  calza).  -  F.  in 

PEZZO,  4USL  M.,  il  a.a3. 

%.  6.  Rifare  la  gasa.  -  F.  tu  CASA,  «««<./., 

il  $.  ao. 

S.  7.  Rifare  le  spese.  -  F.  in  SPESA, /««i: 

%.  8.  Rifare  l'invito.  Fot  di  nuovo  l'i»^ 
Vito ,  Rinomarlo ,  Invitar  di  buovo  ,  Rin^ 
vitate.  -  Vide  dov'è  MattafoHe  il  signore. 
Che  rifaceva  co'l  corno  l'invito.  PoicLnig. 

Mofg.  8,  59. 
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%.  9.  Rifare  un  giuoco.  <-  F.  i»  GIOCO , 

sttst.  m,t  il  S'  39. 

%.  IO.  Rifare  un  libro  di  pianta.  «Il  Ma- 
galotti insù  r esempio 9  credo  io,  degli  an- 
tichissimi Toscani,  avrebbe  voluto  nelle  sue 
lettere  dar  la  cittadinanza  a  molti  gallici- 
smi: Faire  les  yeux  doux,  le  petit  maitre, 
la  prude j  Far  P occhiolino,  il  zerbino,  la 
monnonesta:  Refondre  un  ouvrage.  Rifare 
un  libro  di  pianta.  Aigar.  9, 105. 

$.  li.  A  rifar  mio.  Forma  di  dire  usa- 
ta da  ehi  afferma  una  cosa  entrandone 

mallevadore.  (NoUiì  che  nei  Kg.  et.  chi  parla  h  una 

conUdina.)  «  S^  io  ci  posso  trovar  calche  fes- 
sura Da  ficcarvi  una  zeppa,  a  rifar  mio  Se 
nàsciar  non  ci  fo  calche  rottura.  Teataed.  y.  io, 

p.  a6i. 

S.  i 2.  Rifarsi.  Rifless.  att.  Rifare  sé. 
%.  45.  Rifarsi  da  capo.  -  r.  ^n  CKVO^sHtt.  m,, 
il  s.  73. 
$.  14.  Rifarsi  sano.  -  r./nSANO,  aggett., 

il  S.  3. 

§.  15.  Rifatto.  Partic.  Fatto  di  nuovo, 
%,  16.  Essere  rifatto  ad  alcuno  uno  sbor- 
so, e  simili.  Esserne  egli  indennizzato,  ri- 
sarcito. -  Domanda  che  gli  sia  rifatto  il  di 

più  ch^egli  ha  sborsato.  Bìm.»  Noi.  Malm.v.  a, 

p.  76, col. a.  (Cioè,  Domanda  d'essere  inden- 
nizzato, d'essere  risarcito  del  più,  ec.) 

%.  17.  VlLLAN   rifatto.    -   F.  in  VILLANO , 

sust.  ut.,  f7  S.  2. 

%.  18.  Vivanda  rifatta  0  Piatto  rifatto. 

-  y,  in  VIVANDA,  sust./.,  il  %.  Vitanda  iifatta,  che 
è  ili, 

RIFÉNDERE.yerb.att.reduplicat.diFen- 
dere.  Tornare  a  fendere.  Fendere  di  nuovo. 

-  y,  li  es.  ne*  yoeiAolmrj. 

%.  1.  RiFEND(?To.  Partic.  •  Di  primavera 
vanga  e  il  terren  rompi;  Di  state  rifendu- 
to, ei  non  t^  inganna.  Sai^in.  Esiod.  p.  57. 

%.  %  RiFEsso,  altro  partic,  e  più  commu- 

nem.  usato.  -  r.  H  es,  ne'  yoetAolmrj, 

RIFERfRE.  Verb.  att.  Rapportare  al- 
trui ciò  che  s'è  udito  0  veduto.  Lat.  Re- 
fero,  ers.  {y.  anche  REPERIRE.) 

%.  i.  Riferire,  si  usa  talvolta  da' Gram- 
matici in  senso  di  Rappresentare,  v.  g.,  un 
caso,  una  persona,  una  cosa  che  vada  in- 
nanzi  a  ciò  che  vi  si  riferisce ,  Farne  le 
veci.  -  Quando  la  particella  ne  serve  ai 
verbi,  ella  si  pone  alcuna  volta  davanti,  e 
alcuna  di  dietro  ad  essi.  Quando  ella  si  pone 
davanti,  ciò  avviene  in  due  modi;  perchè 


alcuna  volta  ella  non  significa  e  non  rife- 
risce né  persone  né  casi;  e  alcuna  volta 
riferisce  e  significa  cosi  rune  come  li  altri. 
Quando  ella  non  riferisce  né  persone  né 
casi ,  ella  si  pone  molte  volte  più  per  dar 
grazia  e  ornamento  alle  scritture,  e  per  un 
cotal  modo  di  parlare ,  che  per  bisogno 
eh'  elle  n'  abbiano.  Vareb.  Efcoi.  a,  140.  •  M.  Ui. 

a,  142, 143,  e  altroTc. 

$.  3.  Riferire,  in  signif.  rifless.,  ma  taciuta 
la  particel.  pronomin.,  per  Riferirsi,  Rap- 
portarsi. -  Da  questa  (legge  natnnie)  hanoo 
avuto  principio,  e  a  questa  conviene  che 
riferiscano  tutte 'le  buone  leggi  scritte.  Vet- 

tor.  Frane.  Protei.  2q\. 

RIFFA.  Sust.  f.  Giuoco  che  è  una  spe- 
cie di  lotto,  il  quale  si  fa  tra' privati,  e 
il  cui  premio  non  è  denaro,  ma  qualsisia 

cosa  di  valore.  (Alberti,  Dìi.  enc.) 

%.  Riffa,  é  pur  chiamato  un  Giuoco  che 
per  lo  più  si  fm  con  tre  dadi,  vincendo  il 
premio  chi  in  tre  tiri  avanza  li  altri,  {koa- 
nimo.)  Noi  altri  Milanesi  abbiamo  un  giuoco 
simile,  ma  che  faciamo  con  soli  due  dadi, 
e  che  si  dice  Raffa. 

RIFIANCÀRE.  Verb.  att.  Rinforzare  (li 
edifizj,osimili)cla'/2ancftf,cioé  dai  lati,dal' 
le  bande.  Anche  si  dice  Rinfrancare,  in- 
trusavi la  lettera  n  fra  la  prepositiva  Ri  e 
fiancare.  -•  Accommodato  tutte  Tarmadare 
di  dentro,  e  fatto  travate  a  guisa  di  stelle, 
pontellò  nel  cavo  del  legno  di  mezzo  tutti 
i  legni  che  tenevano  il  cielo  della  tribuna, 
e  con  cortine  di  legnami  le  ricinse  (ic  tran- 
ne) di  dentro  in  guisa  che  poi  di  fuorae 
con  catene  di  ferro  stringendole  e  rifian- 
candole con  altri  muri,  e  di  sotto  facendo 
nuovi  fondamenti  a**  pilastri  che  le  regge- 
vano, le  fortificò  ed  assicurò  per  sempre. 

Vaiar.  Vit.  i3,4ai. 

RIFIGGÌlRE.  Verb.  att.  reduplicai,  di  Fio- 
care.  Di  nuovo  ficcare. 

%.  RiFiccARsi,  rifless.  att.  e  in  senso  figu- 
rato. -  La  natura  insegna ,  V  arte  studia, 
r  uso  vuole  che  ciascuno  procuri  e  s^ioge- 
gni  di  occultare  0  di  colorare  i  proprj  di- 
fetti con  diligentissima  cura,  don  tutto  ciò 
molti  sono  che  in  quelle  cose  ove  sanno  di 
essere  imperiti  e  insufficienti  e  ridicolosi  e 
molesti,  più  di  tutti  li  altri  s'intrigano  e  si 
rificcano  e  si  tuffano.  Oh  uomini  di  cervel- 
lo più  bestiale  delle  bestie  1  Udcn.  Nu.  Owrv. 

Crean.  S.  a4}  p<  16. 
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RIFIDÌRE.  Verb.  alt.  Fidar  di  nuopo 
(ad  akoDO  che  che  sia).  Commettere (Ae 
che  sia)  di  nuovo  alla  fede  altrui.  -  F.  m. 

$.  RiriDàEsi.  Rifless.  att.  Confidare,  Ave- 
re  fidanza^  Riporre  la  sua  fidanza  in  che 
the  sia.  m  ìAtìi  non  volendosi  tanto  alle  sue 
forte  rifidare»  quanto  alPajuto  degriddii. 
Tòlto  Terso  la  figlia  di  Latona  cosi  comin- 
dò  a  dire,  ee,  Boce.  ruw.  i.  a,  p.  i66. 

RIFIÉDERE.  Yerb.  att.  reduplicat.  diF/e- 
derej  ma  die  pur  sì  trova  usato  con  quasi 
la  stessa  forza  che  il  semplice  Fiedere,  cioè 
Ferire. 

$.  RmiDiaiy  fignratam.y  per  Mi  flettere, 
Mimirare,  o,  come  pur  diremmo  in  senso 
figuralo.  Battere,  Andar  a  ferire  come  a 
suo  uopo.  -  Ma  diurni  della  gente  che  pro- 
cede, Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Gbè  solo  a  dò  la  mia  mente  rifiede.  Dani,  inièr. 

Mi  105.  (n  ^Appcnd.  GnuDintt.  iCal.,  /ce.  tdis.,  1847 1 
<  or.  5i3-5a4«) 

RIFfGERE.  Yerb.  att.  reduplicat.  di  Fig- 
gere. Di  nuovo  figere,  cioè  ficcare,  Tor^ 
nere  a  figere,  a  ficcare.  Lat.  Refigo,  is. 

$«  R1PI6EBB,  per  Riferire ,  Rapportare, 
che  pur  si  dice  Rificcare ,  e  prendesi  in 
mala  parte.  Sinon.  Svesciare,  ma  è  voce 
dello  stfl  basso.  •  Ci  sarebbero  state  di  quel- 
le («rrc)  che  vi  avrebbero  fatto  il  bellin  bel- 
lino, e  poi  avrebbero  rìfitto  ogni  cosa  alla 

TOStra  figliuola.  Fagiool.  Comed.  i,  35l. 

RIFILARE.  Yerb.  att.  Spiare  e  ridire. 

(AlbcfU,Dii.cBc.) 

$.l.RiFiLABE  IN  UN  LUOGO,  y^Xt  Andarci 

spesso.  (Tommas.  Noor.  Propot.) 

RMNÀRE,  verb.  intrans.,  o  RIFINIR- 
SI, intrans,  pronomin.  Usasi  perle  più  con 
r accompagnatura  d*una  negativa,  come 
ll(m.  Né ,  Senza,  e  vale  Non  finire ,  Non 
fot  fine.  Non  si  restare,  e  par  eh*  esprima 
un'operazione  continuata  e  senza  intermis- 
sione. -  F.  a  ts.  ne"  VocQbùUrj. 

RIFINIRE.  Yerb.  att.  intens.  di  Finire, 
^^  fine^  Terminare. 

%  Per  Infastidire,  Opprimere  di  nota. 
Stuccare.  -  Oie  partito  prendere  per  di- 
fenderci da  quella  noja  di  sonetti  con  che 
(gli  mi  rifinisce,  e  ciò  non  falla  mai,  in  ogni 

sua  visita?  Algar.  a.  86. 

RinNITEZZA.  Sust.  {. Languore. {T^m. 

■)t-NaoT.  Propot.) 

RinNITtJRA.  Sust.  f.  Fornitura,  Guar- 


nizione, m  Quella  scuffia  con  tutta  la  sua 
rifinitura.  NeDi  J.  k.  Concd.  4, 187.  Una  scuflSa 
di  ultima  moda  con  la  sua  rifinitura  di  mer- 
letti, id.  ib.  4, 189. 

RIFIORIMENTO.  Sust.  m.  Il  rifiorire,  e 
per  lo  più  nel  signif.  di  Faghezza,  Leggia- 
dria. (Alberti,  Dia.  eoe.) 

%.  Per  Lusinghiero  abbellimento  o  cor- 
redo ,  0  simile.  «  Non  tralasciò  Andrea  de 
Duero  di  far  passare  per  diligenza  della  sua 
professione  la  sollecitudine  del  dispaccio, 
la  cui  sustanza  fu  che  Diego  relazquez ... 
nominava  Ferdinando  Cortes  per  Capitan 
generale  delV  armata  e  del  paese  scoperà 
toeda  scoprirsi,  con  tutte  quelle  estensio- 
ni di  giurisdizione  e  di  clausole  onorifiche 
che  r  amicizia  del  segretario  potè  inserirvi 
come  rifiorimenti  della  formalità.  Conia,  bc 
M«f.i. i,p. 3t.  (Test,  spagn.  «...  con  todas 
aquellas  estensiones  de  jurisdiccion,  y 
clàusolas  honorificas  que  la  amistad  del 
secretorio  puede  ingerir,  comò  primores 
de  la  formalidad.  m) 

RIFIORIRE.  Yerb.  intrans.  Di  nuovo  fio^ 
rire.  Tornar  a  fiorire.  Lat.  Refioresco,  is. 

%.  i.  RinoEiEB,  parlandosi  di  esantemi» 
cioè  di  erezioni  di  macchie,  di  pustule,  ec, 
vale  Ricomparir  li  esantemi  sopra  la  cu- 
te.  -In  breve  la  rogna  suol  tornare  a  ri- 
fiorir come  prima.  Bonoa.  Otmn,  pdliod.  l5o.  • 
Cetton.  Diae.  Ouerr.  pellicti.  i^S, 

%.  S.  RiriORiaa,  parlandosi  di  minerali, 
significa  Buttar  fuori  una  rifioritura.  But- 
tar fuori  una  novella  fioritura,  una 
novella  efflorescenza.  •  Si  cava  altresì  di 
questi  lagoni  gran  quantità  di  zolfo...  da^ 
crostoni  che  vi  rifioriscono  nello  spazio  di 

pochi  anni.  Twg.  Ton.  G.  yitg.7,ai5.  Sono  (certi 

Totumi)  legno  decomposto  in  ocra,  sparsa  di 
minuzzoUnì  neri  di  carbon  fossile  non  de- 
composto, e  tramandano  fetore  di  zolfo  che 
vi  rifiorisce  nella  superficie  a  massolette 
biancastre  per  lo  più  emisferiche.  id.ib.8,5o6. 
%.  5.  RiPioRiRB,  per  lo  stesso  che  Ribadii 
re  nel  signif.  di  Rispondere,  soggiungere. 
•  Griffo  die  comprese  le  parole  Aveva,  con 
parole  rifiorisce  Dicendo:  Quel  che  più  mi 
pesa  e  dole,  £  il  tempo  perso  qui  tra  fron- 
de e  bisce.  Giambul.  Bemir.  Contiti.  Grif.  Calv.  I.  2 , 
st.  377f  p*  56,  col.  2. 

%.  4.  Rifiorire,  in  signif.  att.,  per  Far 
diventare  più  bello.  Accrescere  bellezza, 
vaghezza,  leggiadria,  venustà,  pregio,  e 
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simili.  •  E  quando  ride,  che  prende  dilet- 
to» Nelle. angeliche  guance  le  apparisce  In 
ciascheduna  un  leggiadro  foretto  Che  tutta 

sua   beltà  le  rifiorisce.  Gìambul.  Berur.  Gomin. 

CirìC  Criv.  1.  a,st.  554,  p.  65,  col.  a.  lo  avcva  man- 
dato per  lei;  ma...  non  Té  parso  conTcne- 
volo  1  andare  a  veglia:  che  me  ne  sa  un 
gran  male»  ch^ella  rifioriva  ogni  cosa.  Firem. 

Op.  X,  71. 

$.  K.  Rifiorire»  in  signif.  parim.  att.,  vale 
Ricoprir  di  nuovo  colore  antiche  pitture 
che  in  processo  di  tempo,  o  per  qual  si 
sia  altra  cagione,  si  sieno  eUquanto  scolo- 
rite  0  annerite,  o  vero  anche  Lavarle.  Si- 
non.  o  anal.  Ristaurare.  (r.  rifiorire  nei 
Toc  Dis.<fe/j9«/<ifiia«ci.)o  Narra  il  Vasari  che» 
non  avendo  commodo  d^ altri  maestri,  im- 
parò molto  nel  rifiorire  due  figuoe  di  To- 
maso Giottino  dipinte  a  fresco  nella  cap- 
pella del  Vescovado  di  Arezzo;  le  quali  fi- 
gure erano  scolorite  per  V  umidità.  Botur.  i» 

Viur.  Viu  T.  I,  p.  ga,  nota. 

$.  6.  RiFioRfTo.  Partic. 

$.  7.  RiPioRiTo»  per  Cosperso  o  Cospar- 
so. «  Le  superficie  tanto  delle  cavità  dove 
era  la  porzione  diasprina»  quanto  delle  là- 
mine quarzose,  sono  rifiprite  di  minutis- 
sime concrezioni  solforee.  Ttrg.  Ton.  G.  Vùg.  7, 

ao6.  -  F.  uttéUtro  M.  in  RIFIORITURA,  snst,f. 

RIFIORITURA.  Sust.  f.  Decomposizione 
della  superficie  de*  cristalli  d*  un  sale  per 
la  loro  esposizione  alVaria.  (Alberti,  dù.  «ne.) 
Sinon.  0  anal.  Fioritura,  Efflorescenza,  m 
La  superficie  di  questi  massi  di  marcasita 
esposta  alle  ingiurie  deiraria  si  vedeva  tut- 
ta sfarinata  e  rifiorita  di  copparosa  (cuperou)» 
ee.  La  rifioritura  però  del  vetriuolo  sopra 
r  accennata  marcasita  è  molto  più  densa»  ec. 
L^  aque  che  in  certi  tempi  colano  dalle  so- 
vraposte  pendici»  radono  porzione  di  questa 

rifioritura.  Tirg.  To«.  VUg.  6,  3l4  e  3i5. 

RIFISCHIARE.  Verb.  att.  Riferire  una 
cosa  in  modo  non  lodepole.  (Tominw.jraoT. 

Propoi.  ) 

RIFIUTABILE.  Aggett.  Degno  di  rifiu- 
to. Da  rifiutarsi.  -  Né  ci  dobbiamo  levare 
contra  la  povertà»  come  cosa  in  tutto  rifiu- 
tabile» condennata  e  odiosa.  Car.  Or«.  11  Greg. 

Naalaiuu  in  Car.  Op.  t.  7,  127. 

RIFIUTARE  0  REFUTARE.  Verb.  att. 
Confutare.  Lat.  Refuto ,  as.  -  Io  non  ho 
preso  a  rcfutare  e  riprovare  in  quest^  opera 
tutte  le  vane  opinioni  di  tutti  li  filosofi. 


Sant'Agoat.  CD.  1.  8,  e  I,  ▼.  5,  p.6.  Noo  VOrrei già 

che  qualche  avversario  mi  adducesse  li  ef- 
fetti contrarj  per  rifiutar  la  mia  opioione. 

Cutigl.  Corteg.  l,  78.  Potrà  nOlldimenO  (UMnm 

oratorio)  sollevarsi  talora  o  nel  provar  la  sen- 
tenza propria»  0  nel  rifiutar  la  contraria. 

PallaT.  SUI.  38. 

%.  i.  RmvTk^E^fCT  Ricusare,  Ifon  voler 

accettare.  -  V.U  es.  mf  Vccaboiu-j. 

%.  2.  RirioTARB»  vale  anche  Non  vokr 
dare,  tuttoché  generalm.  significhi  Non  vo- 
ler rice9ere.  Non  voler  acce^tore.-!  detti 
chiamati  Franceschi  rO&utarono  di  dare  il 
tributo  allo  Imperio.  Vìii.  G.  i,  22. 

%.  3.  RlPlUTARB  IL  PADRI.    •  QuCStO  (sttO 

deir  ^ecutoltore  credo  che  abbia  avuta 
origine  dal  gastigo  o  ignominia  che  sì  dava 
j  anticamente  in  Firenze  a  coloro  che  feiD- 
vano»  0  rifiutavano  il  padre»  cioè  renun- 
ziavano  per  atto  pubblico  alla  di  lai  ere- 
dità. Bile,  in  Not. Malm.  ▼.  I,  p.  l8l,  col.  fl. 

$.  4.  E»  Rifiutare  il  padrb»  detto  figu- 
ratamente. ••  Dare  il  culo  sul  lastrone  vuol 
dir  Fallire.  E  di  qui  pure»  quando  uoo 
casca  e  batte  il  culo  insù  le  lastre»  diciamo 
(noialtri  FiorentiDi)  «  li  tale  ha  rifiutato  il  pa- 
dre. »  Minnc.  /n  Not.  Maltii.  ▼.  a,  p.  64t  «^  >• 

%.  ìk.  Rifiutarsi  (rifless.  att.)»per/7</itf- 
tare  di  far  che  che  sia,  Non  accettare  di 
farlo.  Tirarsene  indietro.  <»  Jì  Duca, che 
avanzava  i  uimici  di  mille  cavalli»  dHiberò 
(in  òggi  deUbeiò)  di  Combattere  ;  e  Ruberto»  che 
di  fanteria  aveva  esercito  uguale  al  aimi- 

CO»...non  si  rifiutò  {sotUntemli  òì  coaAMìtn)] 

e  ciascuno  schierò  le  sue  genti.  Sef^oo-Vic  le- 

DOC.  vili,  p.  4a* 

RIFIUTO.  Sust.  m.  Per  Rinunzia.  -  Po- 
scia ch'io  n'ebbi  alcun  riconosciuto»  Vidi 
e  conobbi  V  ombra  di  colui  Che  per  rilute 

fece  it  gran  rifiuto.  Dani.  lo&r.  3»  60,  tct(.Birgi|i- 

(La  Crus.  allega  questo  medesimo  passo, 
seguendo  un  testo»  la  cui  lezione  differisce 
dalla  presente»  e  che  perde  al  confronto. 
La  lezione  secondo  il  testo  del  Baif  igi  '| 
riscontra  pure  in  altri  eodici  rammentati 
dal  Sicca  nella  Rivista  delie  varie  lezioni, 
ec.»  e  nel  Dante  per  cura  degli  Acadcmici 
Niccolini,  Becchi,  ec.  ) 

RIFLESSARE  o  REFLESSARE.  Verb. 
alt.  Rimandare  0  Far  riflettere  la  «hc« 
sopra  un  oggetto.  Frane.  Refiéter.  -  Da  ciò 

(dalla  dÌYCT»ilk  àe  panni  o  drappi  )  UC  viCHC  iO  COO- 

seguenza  che  in  qualsivoglia  di  questi  dee 


RIF— RIF 


—  127  — 


RIF— RIF 


essere  diverso  il  lumeggiare  e  il  riflessare. 

Udbie.  Toc  Db.  ìm  PANNSGOIARE.    NOQ   Sa- 

nono  per  dispìaeerie  quei  voltoni  che  io  fo 
meno  sotterrati  nelle  mine  che  sono  a  pie 
della  tribona»  dentro  a^  quali  uno  crederà  di 
cmmioare,  una  volta  che  sieno  da  lei  ri- 
flessati di  sotto  in  su.  Aisar.  7, 77.  (Qul  nella 
fonu  passiva.) 

J.  RiFLissiTO  0  Rbflbssìto.  Partlc.  •-  Nelle 
parti  rìflessate  degli  oggetti  si  scopre  una 
iofiniU  di  tinte.  Aigir.  3, 147. 

RIFLESSlBILE.  Aggett.  Jtio  ad  essere 
Hfiesso,  m  Ora  ecco  che  i  raggi  più  refran- 
gflMli  sono  ancora  i  più  riflessibili.  Aigw. a, 

ì^^•ìè.  s,»i7. 

RIFLESSidNE  0  REFLESSidNE.  Sust.  f. 
T.  deTisid,  se.  li  Hfleiterey  doè  II  ribal- 
zare, Ri9érberOy  Biverberamento,  -  Quan- 
do le  particelle  della  loee  vengono  a  dare 
Delle  parti  solide  dei  corpi,  ribalzano  da  essi 
Don  altrimenti  che  fii  una  palla  dando  in  ter- 
ra; e  quel  ribalzar  ch^elle  fanno,  chiamasi 
rillesftione.  E  per  riflessione  di  raggi  noi  ve- 
diamo le  cose  tutte  che  diconsi  opache»  cioè 
che  non  hanno  il  lume  da  sé.  Aipr.  s,  56. 

%  RirLissioiiBy  ec.y  traslativam.,  vale  11 
rifiiitere  in  senso  di  Considerare;  Azione 
delia  mente  che  riflette  sopra  una  cosa^ 
dke  considera  una  cosa,  che  attentamene 
te  la  medita.  •  Il  confronto  può  servire  a 
qDslehe  riflessione  e  correzione.  SaWin.  Aanot. 
i«9c  ConoMo.  Dmii.  340.  Oh  quanto  giova  negli 
sUidj  camminare  oltre  coUa  guida  del  giu- 
dizio e  con  ordine  debito!;  quanto  impor- 
ta la  diligenza,  la  considerazione»  la  rifles- 
siooe,  la  sceliai  Avvezzarsi  bisogna  di  bno- 
D*ora  a  non  far  le  cose  avventatamente  ed^ 
a  easoy  ma  eoo  ponderazione  e  con  regola. 

U*  Fra.  tot.  s,4o.  -  Bfllio.  In  Ptoi.  fiot.  t.  4 1  psr.  4  <  ▼• 
l,^  ll3,cdà.  VCB.  -  Coech.  Bega.  Pii.  3a6.  Cortin.  bt. 
Km.  neiU  Leu.  àtàk.  -  Id.  U>.  L  3 ,  p.  a86.  -  Biao.  CikU 
anoK.  37.  -  Papio.  Boich.  ntl/a  Dcdie.  p.  4* 

RIFLESSfVO  0  REFLESSiVO.  Agiteti. 
C&e  riflette  o  Che  si  riflette,  cioè  Che  ri- 
botte, ripercuote,  riverbera,  o  si  ribatte, 
ti  ripercuote,  si  riverbera. 

%  I.  Rif  LsssiTOy  ee.,  per  Che  pensa  e  con- 
sidera maturamente  le  cose.  Che  ben  le 
tMdita,  Che  9i  fa  attenta  riflessione.  - 
Tanto  era  cara  a  quc^savj  quella  lingua  (la 
ina),  la  quale  oggi  alcuni  pochi,  pieni  di 
sé  e  poco  riflessivi»  disprezzano.  Sdm.  Annot 

W.CowMii.Dat.35a. 


%.  3.  RiFtissivOy  ec,  per  Ben  meditato , 
Biceo  di  riflessioni,  cioè  di  considerazioni. 
*  Del  resto  la  canzone  è  nobile  e  reflessiva 
e  degna  di  V.  S.  III.  Mcm.  Op.  3, 330. 

RIFLESSO.  Panie,  di  Biflettere.  -r.H 

RIFLETTERE,  p»ho,  il  |.  9. 

RIFLESSO  0  REFLESSO.  Sust.  m.  T.  de* 
Fisici»  ec.Vale  il  medesimo  che  Riflessione 
0  Beflessione  nel  signif.  del  tema.  -  r.  n  «#. 

if'VoetAùìtarj  sotto  «  REFLBSSO  td  »  RIFLESSO. 

J.  i.  Riflesso  0  Rbplbsso,  per  lo  stesso 
che  Biflessione  o  Beflessione  nel  sign.  del  $. 
•Con  questi  concetti  avendo  cominciato a^ 
tempi  che  regnava  il  fratello  a  conoscere 
e  a  deplorare  questa  debolezza  de^  Re  e 
questa  insolenza  de^ sudditi,  e  poi  CIttovi 
maggior  riflesso  ne^  pensieri  del  viaggio,  ee. 
ìhf'ìì.  %,  9i5.  Io  su  1  princìpio  non  vdeva 
prendermi  questa  scesa  di  testa  ;  ma  in  un 
sùbito  me  ne  son  pentito  su  '1  reflesso  ch^è 
sempre  un  atto  di  carità  lo  insegnare  agH- 

gnoranti.  Brace.  Risai.  Dial.  p.  186.  (Gioé,  1116  Ite 

son  pentito,  riflettendo  o  considerando 
eh'  è  sempre  un  atto  di  carità,  ec.) 

%.  2.  Riflesso  0  Rbflbsso,  per  Riguardo, 
Bispetto,  Conto.  (  Anche  la  Crus.  in  CO- 
SA, $.  in,  dà  per  sinonimo  le  voci  Conto,  Bi- 
guardo ,  Be flesso.  )  -  Persistendo  tuttavia 
nel  persuadere  ai  Collegati  che  non  faces- 
sero alcun  riflesso  sopra  Timaginaria  con- 
versione delNavarrese,  ec.  DaTU.5,s73.  (Goé, 
non  facessero  alcun  conto  sopra  V  Ima- 
ginaria  conversione,  ec.)  Cede  il  riflesso 
deiramiciziaalla  ragion  deiramore.SaiTiti.Ao. 

not.  Tane.  Baonar.  p.544  >  ^o^-  ^  nota  al  tct.  ^3.  (Cioè, 

Cede  il  riguardo  dell'amicizia,  ec.)  Ce- 
derono  tutti  i  riflessi  politici  della  conser- 
vazione di  quei  Confederati.  Conin.  in.  Mm. 
1.  a,p.  i32.  (Cioè,  Cederono  tutti  i  riguardi 
0  vero  tutti  i  rispetti  politici,  ec.)  Quelli 
che  scrissero  e  scrivono  fl  nome  di  Giam- 
maria unito  insieme  ed  accorciato,  s^uni- 
formano  alPuso  di  quelli  che  cosi  lo  pro- 
nunziano; li  altri  poi  che  il  dividono  e  che 
lo  scrivono  distesamente,  hanno  riguardo 
airessere  Giopan  Maria  due  nomi  separati 
e  distinti;  ed  hanno  riflesso  eziandio  agli 
autori  antichi  che  sempre  costumarono  di 
diflerenziarli  su  Tesempio  de^  Latini  che  cosi 
li  distesero,  dalla  lingua  de*  quali  ne  derivò 
r  italiana.  Enoc.  Rina!.  Dial.  p.  83.  (Cioè,  cd  han- 
no riguardo  eziandio,  ec.) 
RIFLÈTTERE  o  REFLETTERE.  Vcrb. 
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att.  Mibattere^  Ripercuotere,  Riverberare. 
(Dal  verb.  lat.  Refleeto,  isj  ital.  Ripiegare, 
Torcere,  Rivoltare.) 

%.  i.  RiFLBTTBREy  in  scnso  iiìtrans.  e  trasla- 
to, vale  Far  riflessione,  cioè  Jttentatnente 
considerare.  Par  mente.  Lat.  Reflectere 
animum.  «  Bellissime  sodo  le  voci  Delibe- 
rare, cioè  Star  in  bilanciaj  Pensare,  cioè 
Pesar  le  ragionij  Riflettere,  come  a  dir  Ri-- 
piegarsi  e  reagire  sopra  li  oggetti  o  le  idée 

che  ci  colpiscono.  Coarot.  FUos.  Itogu.  p.  3a,  edis. 
4iPin,l8oi,  Upogr.  Soc.  letler.  QueStO  VOStrO  CUO- 

re,  air  orecchio  del  quale  parlano  i  vostri 
Spiriti  disingannati,  allora  che  vi  metteste  a 
osservare  e  riflettere,  e  combinare,  in  che 
grado  era  egli?  Magai.  Lett.  Ai«ia.  i,  9.  Ogni  cosa 
ridurre  alla  sua  ragione,  di  più  cognizioni 
fornirsi  e  applicarle  alle  occasioni  con  com- 
binare  e  riflettere;  che  più  bella  e  signifi- 
cante parola  non  si  poteva  inventare  per 
mostrare  quel  moto  delF  intelletto  che  sopra 
le  cose  si  piega  per  maggiormente  prenderle 
e  ritenerle,  come  suo  pasto.  SaWìo.  Pros.  im.  x, 
498.  Ma  chi  però  volesse  ben  reflettere,  A 
ben  vagliarla  con  lo  staccio  fitto.  Vero 
rubare  egli  è  a  tante  lettere.  Fagìuoi.  Rìm.  i, 

5i.  -  là.  ib.  X,  5a.  -  Conin.  lat.  Mns.  1.  a,  p.  i3o.  -  Pa- 
pin.  Bareh.  66, 74- 

S.  3.  Riflesso  e  Reflusso.  Partic.  Ribat- 
tuto, Ripercosso,  Riverberato.  Lat.  ReflC' 
xus.  (Il  Hastrofini  in  RIFLETTERE,  nota  6, 
avvertisce  che  questo  participio  non  si  usa 
«  fuorché  nel  signif.  qui  esposto.) 

%.  5.  RiFLETTifTO.  Altro  partic,  il  quale  si 
usa  nel  signif.  del  S*  i*  "  £^  se  T istoria  di 
costoro  fosse  ben  riflettuta,  sarebbe  di  am- 
maestramento a  qualunque  Principe,  per 
mostrargli  la  via  della  gloria  e  del  biasimo, 
della  sicurezza  o  del  timore.  MachìaT.  Diacono  X 
del  ii]ir.  I.  (  Questo  passo  è  allegato  dal  Ma- 
strofini  in  RIFLETTERE,  nota  0,  a  cui  ne 
giova  rimandare  lo  studioso.) 

RIFLETTUTO.  Partic.  di  Riflettere.  -  r. 

in  RIFLETTERE,  verbo,  il  $,  3. 

RIFLUIRE  0  REFLUIRE.  Verb.  intrans. 
Scorrere  indietro.  Lat.  Refluo,  is. 

%.  i.  Rifluire,  ec,  siccome  iterativo  di 
Fluire,  vale  anche  Scorrere  di  nuovo.  Ri- 
tornare. -  Ma  negletto  non  già  dagli  occhi 
andrai  Della  dama  gentil  che  a  te  rivolti 
Incontreranno  i  tuoi.  L^aere  a  quelPurto  Ar- 
derà di  faville;  e  Amor  con  Tali  L^agiterà. 
Nel  fortunato  incontro  I  messagger  pacifici 


delFalma  Cambieran  lor  novelle,  e  alterna- 
mente Spinti  rifluiranno  a  voi  con  dolce 

Delizioso    tremito  su  i  cori.  Pana.  Hcaiog.  te 

Parto.  Op.i,  i3o.  (Nelle  varie  lezioni,  in  vece 
di  rifluiranno,  è  detto  ritorneranno.) 

%.  2.  RlFLUBNTK  0  REFLUENTE.  Partic.   Stt. 

Scorrente  indietro.  Lat.  Refluens,  entts. 
-  E  mille  allor  m^avrei  doglie  soflerto.  Se 
me  del  mar  non  raccogliean  nel  grembo 
Del  rifluente  Oceano  la  figlia  Eunnome  e 
la  Dea  Teli.  Moni,  iiìad.  1. 18,  t.  545. 

RIFLUSSO  0  REFLUSSO.  Sust.  m.  Il  ri- 
tirarsi del  mare  da  terra  in  certe  ore 
determinate,'  contrario  di  Flusso.  (Gnu.) 
Movimento  regolato  del  mare  che  si  ritta 

dal  lido  dopo  il  flusso.  (Diet.Acaa.fniif.) 

%.  i.  Figuratamente.  -  Ma  il  gran  re- 
flusso  instabile,  inquieto.  Or  delle  buone, 
or  delle  ree  venture ,  Nel  mar  del  mondo 
investigar  chi  punte?  FUicRim.i57,Ter.nit. 

%.  %  Flusso  b  riflusso.  Figuratamente.- 

r.  in  FLUSSO,  sust.  m.,  il  $.  3. 

RIFOLO.  Sust.  m.  Dicesi  Rifolo  di  vento, 
intendendo  II  risoffiar  del  vento  che  ^- 
propiso  batte  contro  a  che  che  sia.  (Dal 
verb.  lat.  Reflo,  as.)  ^  Ma  neir Etiopia  vi 
voglio,  ec.  Nella  prima  mossa  ficcatemi  un 
trofeo  fira  le  corna  di  quel  Giove  castrone; 
ingolfatevi  poi  in  quel  mare  deirarena;ma 
passatelo  in  lettica,  perchè  qualche  rifoio 
di  vento  non  vi  ci  propaginasse  per  mum- 
mia, tanto  più  che  voi  noù  siete  il  più 
sperticato  fante  del  mondo.  Car.  Leti.  Tomu^ 

lelU  I9  p«  a. 

RIFORÀRE.  Verb.  att.  rcduplicat.di/'o- 
rare.  Di  nuovo  forare.  «  Fora,  pungi  e 

rifora,  ardi  e  ricuoci.  Braccìol.  Scher.  Dei,  4*  ^^' 

RIFORBtRE.  Verb.  att.  reduplicativo  di 
Forbire.  Di  nuovo  forbirei  ma  pur  talvolta 
non  é  altro  che  intensivo  del  semplice /^or- 

bire.  Sinon.  Ripolire,  Rinettare. 

%.  RiFORBfTO.  Partic.  -  E  già  tutto  d'ar- 
mati il  campo  è  pieno,  E  di  lampi  che  manda 
il  riforbito  Bronzo  de' cocchi  e  de' guerrieri^ 
e  suona  Sotto  il  fervido  pie  de' concorrenti 
Eserciti  la  terra,  sfont.  Uìad.  1. 20,  ▼.  193. 

RIFORMARE.  Verb.  att.  Dare  altra  for- 
ma. Lat.  Reformo,  as. 

%.  i.  Riformare,  per  Diminuire,  Scema- 
re. -  Cominciarono  a  poco  a  poco  a  rifor- 
mare i  viveri;  si  rafireddarono  a  un  tratto 
le  finezze  e  la  puntualità  de'Cazicbi,  ee. 

Corain.  lat.  Mesa.  I.  3,  p.  aaO  au'l  principio.  lo  ho  Uflfl 
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baeohetta  franzese,  seruasùiuu  savissima  e 
auJinconichissima  («MianooikUifiina)  a  segno 
che  noo  t^  è  esèmpio  ch^eUa  sia  mai  stata 
vednU  rallegrani  con  altri  cani»  da^  suoi 
jj^liudì  in  fuora ,  e  con  questi  ancora  con 
gna  misura;  perchè,  usciti  della  minor  etiì, 
dia  riforma  loro  sùbito  i  vezzi ,  benché 
conservi  loro  un  tenerissimo  amore,  fiiaeii. 

Ldt.  Atof.  a,  91. 

$.  3.  RiroasARB  a,  perMidurre  a.  •  Stu- 
diavansL..  tutto  di  eon  dolce  ammonizione 
reprenderia  (um  AoeinUa)  e  riformarla  alla  gra- 
fita del  suo  abito  dalla  levità  de'  costumi. 
SaGicg.  o«cL  3, 344.  (Tcst.  lat.  «  Quam  cu- 
romani...  a  levitate  morum  ad  gravitatem 
INI  ht^itus  re  formare.  ») 

$.  3.  RiroaMAKB  chb  cbb  sia  alla  imaginb 
d'alcdso.  Midurlo  alla  imagine  di  esso, 
Renderlo  simile  a  quella  imagine.  -  Quan- 
do (Padiu)  tutta  si  raccoglie  al  gaudio  den- 
tro» è  riformata  alla  imagine  di  Dio»  alla 
qoale  fa  reverenza  in  sé  medesima.  San  Btr» 

HT.  TnlL  cote.  6. 

S.  4.  RiromMAESi.  Rifless.  att.,  per  Rieon- 
9erUrsif  Mino9ellarsit  Ritornare  (nella  pri- 
ma forma).  •  E  quinci  prima  T  animai  ci 
nasce,  E  ^n  forma  d^ovo  si  raccoglie  in  giro; 
Poi  si  riforma  nel  prìmier  sembiante,  E  dalle 
nuove  sue  squarciate  spoglie  Alfin  ger^ 
moglia  r  immortai  fenice.  Tau.  Mona.  era.  gìor. 

5.  S.  79- 

J.  5.  RiFOBMÀTO.  Partic. 

%.  8.  RiPOftSATD,  in  fo;^  d^aggett.  T.  mi- 

lil.  OvnZIALB  EirOBHATO,  CAPITANO  0  AlPIBBB 

aiiotHATOy  si  chiamava  ne^  secoli  xvi  e  xvu 
quel  Soldato  che  dopo  un  lungo  esercizio 
dell'armi  in  alcuno  de'  suddetti  gradi , 
fallo  Maro  per  segnalate  prove  di  va- 
lore e  d'esperienza,  militava,  per  elezione 
e  fuori  delle  compagnie,  eon  grosso  soldo, 
assumendo  le  fazioni  più  arrischiate,  ed 
assistendo  ndU  battaglie  alla  persona  del 
Capitan  generale,  o  all'insegna  principa- 
le, (Gffait.  Dk.  milit.,  dùvé  s«ho  Mcmti  tm  cof^orma  pia 
UmptL) 

RIFORZJLrE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Rinforzare,  in  cui  si  vede  che  la  n  intrusa 
fra  la  prepositiva  Ri  ed  il  verbo  primitivo 
i*orjsare  non  é  a  neccAsità,  ma  puramente 
eobnica,  pleonastica.  -Zerbin,  la  debii  voce 
riforzandoy  Disse,  ec.  Anoa.  Far.  a4, 83. 

S*  RiroazABE  m  pianto.  Raddoppiare  il 

pianto,  U  piangere.  -  Poi  (la  v.  Bi.}  veden- 
rol.  y. 


dolo  (G.  e.)  ancora  tanto  tirato  su  U  legno 
della  croce,  riforzava  in  pianti  amari  pur 
chiamandoci  madre  angustiata.  Vit.  gior.  sr. 

V.  i56. 

rifragranza  0  REFRAGRANZA.  Sust. 
f.  intensivo  di  Fragranza.  •  Viole  e  rose, 
gigli  e  gelsomini,  Giacinto  e  girasole  ed 
altri  fiori  Con  refragranze  di  soavi  odori. 

Pule.  Lue.  Driad.  par*  i,  il.  96.  ScUtCSi  UClP  intra* 
'pe  {oggidì,  entrare)  dcl  luOgO  (  doTe  naicono  i  àDami 

odonti)  rifragranzia  (iji  ^g;^,  rìfragranaa)  grande 
del  loro  odore.  Matiìoi.  1. 1,  e  17,  p.  45. 

RIFRANGERE  0  REFRANGERE.  Verb. 
att.  Dicesi  ordinariam.  de^  raggi»  e  vale  Far 
deviare  il  raggio  dal  suo  dritto  cammino 
per  incontro  di  diverso  mezzo.  (Crus.)  Ha 
parecchi  scrittori  attribuiscono  spesso  a 
Rifrangere  e  Riflettere  lo  stesso  valore, 
e  quindi  usano  indifferentemente  questi 
due  verbi.  (Dal  verb.  lat.  Refringo,  is,  ital. 
Rompere,  Spezzare.)  •  Appresso  il  prisma 
di  cristallo  di  ròcca  se  ne  ponga  uno  di  ve* 
tro  ordinario,  che  sopra  una  base  delle  sue 
facce  riceva  i  raggi  che  escono  da  quello; 
ma  dove  il  primo  è  orizontale  e  refrange 
di  basso  in  alto,  il  secondo  sia  in  piedi  e 
refranga  da  un  lato.  Aigar.  10,  aia.  Va  (u  TiUaoo) 
coU  bue  lento  innanzi  al  campo,  e  scuote 
Lungo  il  picciol  sentier  da^  curvi  rami  II 
rugiadoso  (rogiadoio)  umor,  che,  quasi  gemma» 
I  nascenti  del  Sol  raggi  rifrange.  Parto.  Mau 

in  Pario.  Op.  1,  g, 

%.  I.  RiPBATTo  0  Repbatto.  Paptic.  Lai. 
Refractus.  Ne^seg.  es.  vale  il  medesimo 
che  Riflesso.  ->  I  raggi  visuali  sono  di  tre 
maniere:  retti,  o  vero  diritti;  reflessi,  a 
vero  ripiegati  (che  i  Greci  chiamano  re^ 
fratti,  cioè  rotti;  onde  tra  reflesso  e  refratto 
non  è  veramente  difierenza  alcuna  reale, 
se  bene  i  filosofi  latini  ve  la  fanno  grandis- 
sima); e  perfratti,  che  cosi  chiamano  i  Greci 
quelli  che  i  Latini  dicono  refracti.  Varch.  Lea. 

DaaL  e  Proa.  var.  i,  399.  VcugOnO  (  i  raggi  dd  lolt  ) 

ad  essere  inflessi,  difratti,  e  T imagine  del 
sole  dee  ingrandire,  come  se  refratti  fossero 
da  una  lente.  Aigar.  io»  ai6.  Che  i  raggi  del 
sole  fossero  non  difratti,  ma  refratti,  lo  sos- 
tenne nell'Academia  di  Boriino  il  Kies.  id. 

IO»  217. 

$.  2.  A  DOSI   REFRATTE.  A  d0SÌ  piCCOle  0 

spesseggiate,  Epicraticamente.  Loeuz.  av« 
verb.  usata  da^  Medici,  pigliando  il  partici- 
pio Refeatto  nel  senso  del  lat.  Refraetìfs, 

i7 
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iiA,^ Spezzato,  m  Gli  prescrissi  nn^oncia  di 
^emor  di  tartaro  con  dae  grani  di  tartaro 
.emetico^  da.  prendersi  a  refiratte  dosi.  Rjsori, 

Stor.  feb.'  pctecch.  di  Genova,  p.  i  lO,  edis.  3.  milan.,  1 8l3. 
t*  Id.  n>.  più  altre  TolCe* 

RIFRANGIBILE  o  REFRANGffìlLE.  Ag* 
gett.  Atto  a  rifrangersi.  -  Ora  ecco  che  i 
raggi  più  refrangibili  sono  ancora  i  più  ri- 
flessibili. Algar.  s,  i49*  -  Id.  a,  217. 

RIFRANGIBILITÀ  oREFRANGIBILITÀ. 
Sust.  f.  Lo  essere  rifrangibile ,  Proprietà 
di  essere  rifrangibile,  -•  Una  tale  eccezio- 
ne... potria  far  dubitare  che  tutti  e  sette 
i  colori  non  fossero  primordiali ,  ingeniti 
nella  luce,  e  dotati  di  yaria  refrangibilitA. 

Algar.  10,  91 3. 

RIFRAZIÓNE  0  REFRAZidNE.  Sust.  f. 
T.  de^  Fisici.  -Questo  spezzamento  (de'raggi), 
onde  s^ indrizzano  a  nuova  strada,  diversa 
da  quella  che  innanzi  facevano,  è  ciò  che 
refrazione  si  chiama.  Aigar.  s,  58.  Esso  (pnima) 
è  di  cristallo  di  ròcca,  e  ha  la  proprietà  di 
dividere  un  raggio  in  due,  di  fare  una  dop* 
pia  refrazione  come  il  cristallo  d^  Irlanda. 

Id.  IO,  2IO. 

$.  Per  lo  stesso  che  Riflessione.  -  Tutte 
Tapparenze  del  cielo,  come  Parco  baleno,  i 
parclj,  ec,  nascono  dal  secondo  modo,  cioè 
dalla  reflessione  o  refrazione,  benché  Ales- 
sandro ed  alcuni  altri  dicono  della  perfra- 

zione.  Yarch.  Lea.  Daot.  e  Pro*,  var.  i,  30a. 

RIFRENÀRE.Verb.  att.  Raffrenare,  cioè 
Ritenere  con  freno. 

i  %.  RiPRVf  ARE  DA.  Tratenere  da,  Impedire 
che  alcuno  s'abbandoni  a,  Farnelo  aste* 
nere.  Anche  si  dice  Raffrenare  da.  Mode- 
rare, Temperare.  Lat.  Compescere  aliquem 
ab  aliqua  re.  »  Vedendo  la  donna  di  Gio- 
vanni che  egli  cosi  si  disprezzava,  e  tanto 
largamente  il  suo  a' poveri  distribuiva,... 
tanta  sua  pietade  molestamente  sosteneva, 
e,  consigliandolo  sotto  colore  di  temperan- 
za e  di  discrezione,  dal  grandissimo  fervore  e 
operazione  dello  spirito  si  sforzava  con  prie- 

ghi  di  rifrenarlo.  Bdcar.  VU.  B.  Gto.  Colomb.  e.  4, 
p.  Sa,  edis. Teron.  1817,  Merlo.  (L^cdiz.  rom.  del 

i5I(8,  ex  officina  salviana,  p.  16,  in  vece  di 
ri  frenar  lo,  legge,  ma  per  errore,  rifer-- 
marlo.)  Vedendo  i  visi  loro,  appena  da^di- 
sidcrj  inliciti  («gyigitfmo,  uiccìu)  posso  rifrenare 
la  vaga  mente.  Bocc.  Amet.  iip,  edìt.  fior.  Se  que- 
sto non  fosse  colpa,  S.  Pietro  apostolo  non 
rifrenerebbe  le  fèmine  dello  (daiu)  appetito 


de' preziosi  vesthnenti,  dicendo:  Non  in 
vestimento  prezioso.  Pensate  adunque  die 
colpa  é  che  li  uomini  appetiseano  quello  da 
che  il  pastore  della  Chiesa  si  studia  di  ri- 
frenare eziandio  le  femiae.  San  Grcg.  OomL 

I,  4a. 

RIFRENAZIÒNE  o  REFRENAZidNE. 
Sust.  f.  Il  ri  frenare.  Il  raffrenare,  Raffre- 
namento.  Lat.  Refrenatio,  onis. 

%  Per  Lo  ri  frenarsi,  Il  tenere  in  freno 
le  passioni,  i  disordinati -appetitL  •  E 
quando  avvenisse  che  il  padre  non  gli  fosse 
presente,  non  parla  vana  o  disutile  parola, 
né  contende,  né  litiga  con  arroganza;  ma 
con  amorevoli  parole  saddisfa  (a»ti«rà)  a  tutti, 
come  se'l  padre  fosse  presente;  e  ha  lare- 
frenazione,  ha  belli  costumi  e  buona  tem* 
peranza,  e  non  mormora  de^  fratelli,  ec.  Bdcir. 

Vii.  B.  Gio.  Colomli.  e.  9^ p.  23^,  edi«.  Yeroo.  181 7,  Merla 

RIFRESGARE.  Vcrb.  att.  Lo  stesso  che 
Rinfrescare,  intrusavi  la  n  riempitiva.  Si 
usa  tanto  nel  proprio  signif.,  quanto  nei 
metaforico.  •  Che  la  memoria  rifrescar  gli 
giova  Dei  quattro  mesi  ebe  ^n  irsuta  vesta 
Fu  tra  il  gregge  deirOrco,  ec.  Ance.  Far.  17, 
67.  Rifrescandole  pur  la  rimembranza,  u. 

ib.  3a,  a6. 

%.  RiPRBscARSf,  riflcss.  att.,  per  Ristorar^ 
si.  •  E  circa  il  vespro,  poi  die  rìfrescossi 
( Aogeiica),  E  le  fu  avviso  esser  posata  assai,  lo 
certi  drappi  rozzi  avviluppossi,  ec.  Arioc.  Far. 

II,  II. 

RIFRf GERE.  Verb.  aU.  Frigere  di  nuo- 
pOjT  ma  talvolta  non  è  che  intensivo  di 
Frigere. 

%.  i.  RiraioBRB,  figuratam.,  per  Replica-^ 
re.  Ripetere,  Ridire,  Ricantare.  (Y.  anche  a 
seg.  paragr.)  •  E  io  a  Plsa  mi  son  trovato  8 
sentir  leggere  un  madrigallno  in  morte 
della  moglie  di  un  cavallier  pisano;  ed  il 
medesimo  lo  sentii  rifrigero  nelle  nozze 
delPaltra  moglie  ch'e^  prese  fim  pochi  giorni. 

PaaciaL  Cieal.  p.  I9* 

%.  3.  R1FRI6ERB,  pur  liguratam.,  vale  an- 
che Riprodurre  alcuna  cosa,  aggiùntavi 
r  idèa  dello  sprezzo.  •  La  maggior  parte 
di  loro,  o  sien  antichi  o  moderni,  hanno  ri- 
fritte le  altrui  dottrine,  né  molto  hanoo 

aggiunto  del  proprio.  BerUn.  Medie,  dò.  s58. 

%.  3.  RiPRiGERB  SENZA  PADELLA.  Figurataoi. 
e  parlandosi  di  cose  letterarie  0  sdentifi^ 
che  0  d'arti,  vale  Ripetere  la  medesima 
cosa ,  i  medesimi  concetti  ^  Far  servire 
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«Ita  stessa  eompesiziùne  a  più  usi  Franci 

Se  répéteTé  (  f^^jmd^  ti  mit§ad.  p»r9gir.)  m  Egli 

è  bene  iin  gran  yituperio  deMeiterati  de' 
nostri  lempì  che  rìfrigono  senza  padella. 

Paaetil.  in  Pro*,  fior.  par.  3,  v.  i,  p.  itfi, 

$.  4.  Rmino.  Partic.  Fritto  di  nuovoy 
ed  anche  lo  stesso  che  Fritto,  se  non  che 
ha  ma^ior  fona. 

$.-  5.  RmiTTOy  figuratam.,  per  Trito,  Ai* 
pefuto,  neptieato.  Ricantato,  Che  già  servi 
per  altre  occasioni.  -  Mangiar  cose  rikssate 

e  rìfrille  sette  volte.  S«rdoo.  ProrcrU.tf<t.if«//'Al* 

hrtii»  RILESSARE.  (Quf  3£anffiare  é  pur  det- 
to figuratam.  in  vece  di  Leggere,  o  simUi.) 
Il  Card.  Gaetano,  interrogato  del  suo  pa* 
itre  sopra  un  eompommento  rifritto,  ebbe 
adire:  Io  Tho  per  manna,  perehò  egli  ha 

ogni  sapore.  Panckt.  »  Prot.  fior.  par.  3,  y.  l,  p.  tga 

$.  6.  Fritto  e  rifbitto.  Figuratami  par- 
landosi dì  jàrgumentOy  Suggetto,  Tema, 
ec^Ysle  Trattato  più  polte,  come  la  carne 
stata  ricocinata  in  più  maniere.  •  Mi  vo- 
giion  fare  il  pian,  darmi  il  suggetto;  Ed  é 
un  tema,  si  sa,  fritto  e  rifritto.  PinaD.  PoeL 


tHl.t  I,c.4*>t>  S* 


RIFRITTO.  Io  forza  di  sust.  m.  T.  de' 
Cudehi.  Che  che  sia  rifritto  o  fritto.  ^  Han- 
no le  gentildonne  romane  una  proprietà  di 
secondare  unicamente  queste  lenticchie  che 
chiamano  romanesche,  facendovi  sopra  un 
rifritto  di  saporite  odorifere  erbette  tritate 

bene,  ee.  Soder.  Ort.  e  Gnrd.  l54. 

RIFRITTUME.  SoBt.  m.  Cose  fritte  e  ri* 
fritte. 

%  Figuratam.,  per  Cose  dette  e  rideUe.  » 
Annoiatomi  ormai  della  lettura  di  certi  au- 
tori poco  frizzanti  e  di  tanto  rifrittume  di 
dottrine  sparse  fra  Topere  andie  di  rinoma* 
ti  scrittori,  voglio  per  Fa  venire  appigliarmi 
assaggi  ammonimenti  di  Seneca  e  di  Sottane 
con  darmi  solo  allo  studio  di  pochi  libri, 
ma  di  rinomanza  maggiore  e  di  più  sugosa 
dottrina.  Bcrtio.  Medie,  dif.  25S.  Il  Falso  95." .... 
poò  addirittura  raccòrsi  da  quel  che  avete 
scrìtto  a  90  {cioè,  a  cv.  ^),  dove  la  vdete  far 
da  morale  ;  quantunque  le  vostre  due  prime 
leggende  manoseritte  e  questo  scartafaecio 
stampato,  -  che  altro  finalmente  non  ò  che 
nn  loro  rifrittume  -,  vi  mostrino  poco  intel- 
ligente in  quella  nobllescienza.u.Fais.itop.58. 

RIFRUSTACÀSE.Sust.  m.  Diccsi  per  dis- 
prezzo di  Oli  sf  caccia  per  tutte  le  case^ 
*ia  per  far  all'amore,  sia  per  altri  fini. 


^  Da  prima,  ti  confesso  eh6  ci  avrei  avuto 
un  po^  di  baco;  ma  poi,  quando  intesi 
eh*  era  tuo  cicisbeo,  e  ohe  lo  conobbi  per 
un  rifrustacase,  il  baco  invaechl,  e  se  n*è 
morto  idropico  in  un  sùbito.  Neiu  J.  A.  Comed. 

z,  36a. 

RIFRUSTARE.  V^b.  atc.  Ricercare  mp- 
nutamente.  Ànal.  /{op/«tore. -Bramaselo, 
Spartato,  voglioloso,  andar  cercando  Col 
palinsesto  in  mano  La  terra,  sconosciuto 
Vedere,  investigare,  e,  fiorentino  Vulgar 
parlando,  rifrostare  il  tutto.  Raooir.  Pier.  g.  3, 
a.  a,  f.  17,  p.  146,  eoi.  t,  v.  8.  In  Verità  quel  tro* 
var  nelPautore  Teccellenza  di  si  magnificé 
impiego ,  e  queir  udirlo  titolarsi  Messer 
Oiampagolo  air  usanza  del  tempo  già  ^ 
e  Professore  di  belle  lettere  secondo  la 
moda  d* oggidì,  me  lo  fecero  a  nn  tratto 
creder  per  uomo  che  avesse  rifrustato  tutto 
Tantico  e  M  moderno,  che  avesse  corso  Tu*^ 
ni  verso  mondo  granomatieale  dalPun  polo 
air  altro,  e  avesse  veduto,  sto  per  dire,  li 
antipodi  della  Lingua.  Gìwipioi.  nttta  Prefi».  p.  à 

verso  II  fine.  > 

RIFRUTTIFIGARE.  Verb.  intrans.  FTuI^ 
tiflcare  di  nuovo.  •  Avviene  talora  di  ri^ 
fruttificare  in  quella  stagione  ai  susini ,  e 

di  fiorirò  ai  mandorli.  Seder.  Ori.  e  Giard.  3ig.  * 
là.  Arb.  145,  i85.  -  Gigi,  im  Vocali.  Cater.  p;  140. 

RIFUGIARSI  o  REFUGIARSI.  Yerb.  in- 
trans*  pronomin.  Rifugirsi,  Ripararsi,  Ri* 
cover  arsi.  •  Vi  si  faeiano(aèiiepe«:iiiere)  al- 
cune oavernette,  affinché  il  pesce  abbia  ove 
a  nascondersi  e  refugiare  subitamente.  Soder. 
Agrie.  179.  (Qui  il  verbo  refugiare  piglia  in 
presto  la  particel.  pronomin.  del  verb.  an- 
teced.  nascondersi.  )  Il  Papa  si  rifugiò  in 

castello.  Vetlor.  Frane.  Vbg.  Aleni,  p.  XXI V,  Kn.  p«* 

Doit.  Ora  eiré  una  bella  cosa.  Marchese  mio 
caro,  in  questi  tempi  Taver  campo  franco 
d^andare  a  spasso  una  gran  parte  della  ma- 
tina  senza  mai  veder  sole,  se  non  addosso 
agli  altri,  e,  quando  uno  si  leva  e  apre  la 
finestra  e  vede  il  sole  da  per  tutto,  veder 
neiristesso  tempo  una  vallata  di  due  mUlia 
rifugiarsi  tuttavia  nel  franco  della  vostr^om- 
bra;  onde  vi  pare  in  un  eerto  modo  di  far 
la  guerra  al  solecchi  vostro. Magai. Leit.icicnt., 
leti.  io,p.  167  ra'i  Soe.  (QuI  figuratsm.)  Si  tro- 
varon  tutti  d^  accordo  in  aver  {)er  eonve-» 
niente  la  ritirata,  come  Teflettuarono,  ma 
però  con  disordine,  affrettandosi  a  refogiarsi 
al  coperto  piò  da  fugitivi,  che  da  soldati 
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Conio,  ist  Mot.  1. 4,  p.  373. 1  Tràseómacbiy  che 
non  sanno  nulla  dì  cronologia,  in  sentire 
nominare  Gecilio,  hanno  creduto  che  fosse 
qualche  compagno  De' Fauni  e  de' Silvani, 
irchi  coli' effe,  come  loro»  e  che  componesse 
le  comedie  per  divertimento  di  Saturno, 
quando  esule  rifugiossi  nel  Lazio,  lam.  Diai. 

p.  345,  Un.  a. 

$.  Rifugiato,  Repugiìto.  Partic.  Hifugito, 
*cc.  •  La  quale  (àuìà  dì  Focose  )  il  fiore  della 
gioventù  e  nobiltà  di  tutta  Italia,  a  noi  per 

alcun  tempo  rifugiato  (percagkMiecl'nnUtaiiolo 
iorarto  allTOve),  nel  SUO  SCnO  ha  raccolto.  SalTÌn. 
Dii.  ac.  5,  t6a. 

RIFÙGIO  e  REFtiGIO.  Sust.  m.  Luogo 
d09e  può  l'uomo  rifugiarsi.  Sinon.  Aico* 
veroj  anal.  Jsilo, 

%.  Figuratam.,  dicendosi  anche  RitiraJla, 
Scappatoia^  -«  Ma  veggio  il  tuo  rifugio, 
m^ a V veggio  dove  pensi  di  ricoverare,  a 
quello  che  dicesti  che  la  fortuna  e  la  sa* 
pienza  sia  la  medesima:  ma  come  ciò  può 
essere,  se  Tùna  opera  costantemente,  PaK 
tra  non  discretamente,  ma  come  s^avviene, 
e  smoderatamente  il  più  delle  volte?  Tan. 

Jlbp.  Rom.  Fiatar,  p.  a4* 

RIFUGfREoREFUGfRE.yerb.att.Jfel* 
tere  che  che  sia  in  luogo  di  rifugio,  M' 
porre.  •  Avendo  nella  presa  di  Roma  riAi- 
gito  in  Castel  Santégnolo  mdta  sua  roba. 

Segni,  Stor.  fior.i,  i33.  Mandarono  fuori  (U  Are- 

lioiciaUaduaddb)...  uu  loro  Cappellano,...  il 
quale  offerse  in  lor  nome  a^  Priori  che  la* 
scerebbono  nella  balia  e  potestà  loro  la  for* 
tezza,...  solo  che  essi  con  tutti  i  soldati  e 
con  tutte  Tarmi  e  con  tutte  le  robe,  cosi 
loro  proprie,  come  quelle  di  chiunche  (chian* 
que)  si  fussono  ( fonerò), chc  v^crauo  state  ri- 
fugite  dentro,  ec.  Varch.Su>r.  4, 118.  (Qui  nella 
forma  passiva.) 

%.  1.  Rifugiisi,  rifless.  att.,  0  vero,  come 
nel  seg.  es.,  Rifugirb,  taciuta  la  particel.v 
pronomin.,  vale  Ricoverarsi,  Ripararsi, 
-  Se  volemo  (rogiàmo)  essere  sicuri,  rifu* 
giamo  sotto  le  braccia  di  Cristo.  Fra  Gìord. 
Fred.  p.  396,  col.  a.  (Qucsto  rifugiamo  potreb* 
he  anco  venire  da  Rifugiarsi.) 

%.  2.  RiFCGiRsi  0  Rifugirb,  in  senso  figu- 
rato. -  Ma,  acciocché  qualcuno...  non  si 
rida  di  me,  rifugirò  sotto  V  autorità  loro. 

VeUor.  Olir.  i6a. 

$.  3.  Ripugìto  0  RsFucfTO.  Partic. 
RIFONDERE.  Verb.  att.Fuitc;ere  df  ntio* 


PO,  Tornar  a  fundere.  •  È  sempre  a  tem* 
pò  (a  popolo)  a  far  la  scelta  (aeiia  parole)  a  soo 
modo,  e  quasi  a  fimdere  e  rifundere  ogit* 
tar  via  le  monete  le  quali  o  non  avesser 
più  spaccio,  0  si  trovasser  di  mala  lega,  0 
che  la  rugine  in  qualche  parte  le  si  avesse 
mangiate,  o  che  per  false  fosson  (ibncro)  ri« 
conosciute.  SaWìat.  Op.  a ,  i4i'  (  Qui  tutto  è 
detto  figuratamente.)  E  questa  (sosubu  meiii- 
liea)  ancor  di  nuovo  si  ritoma  alla  manica 
(ei«è,  al  fornello),  0  SÌ  rifonde,  0  SÌ  rissggìa.  R. 

ring.  Pirotee.  aoi. 

%.  I.  Rifundere,  si  dice  figuratam.,  pa^ 
landosi  D^unaproduzioned'ingegno,d'una 
legge,  ec,  cAe  contenga  di  buone  cose,  ma 
che  tuttavia  richiegga  di  ricevere  una  for- 
ma migliore,  un  miglior  ordine.  Ànal.  i7f* 
formare.  Rifare.  Frane.  Refondre.  -  Vo- 
léa...  ristampare  questa  sua  nobilissima 
traduzione,  con  rifunderia  tutta ^  coin^ei 
diceva,  e  rigettarla  di  nuovo.  Sairìn. Pregiai, 
a,  xi6.  (H  medesimo  Salvini  [Aaaoi.  Mant  Pnf. 
poca.  4, 375]  ripete  lo  stesso  con  quest^  altre 
parole:  **  E  dicepa  in  una  delle  sue  lettert 
piene  di  spirito  che  il  suo  Demostene,  aa* 
condo  le  nostre  censure,  Pavoit  tout  re- 
fondu, e,  come  noi  diremmo,  rifatto  e  ri- 
gettato di  nuovo.) 

%.  3.  RiFUNDBAB,  per  lo  stesso  che  Minr 
fundere,  cioè  Fersar  di  nuovo  o  MetUr 
d'avpantaggio  della  cosa  eh' è  venuta  me- 
no. -  Se  qui  il  caldo  della  stanza  non  fosse 
da  tanto  di  far  salire  il  termometro  a  set- 
tanta gradi,  s'ajuterà  con  mettere  0  vaso 
di  vetro  in  bagno  d' aqua  tiepida,  con  ri- 
funderne  della  bollente  finché  fa  di  bisogno. 

Magai.  Sagg.  nat.  espcr.  p.  XI,  cdia.  Cnu.  (Notisi  cho 

la  Crus.  allega  questo  medesimo  esempio 
in  RINFONDERE;  ma  forse  r infonderne 
legge  Tediz.  anteced.  che  noi  non  abbiamo 
veduta.  )  Per  compensarvi  il  danno  Deiraf- 
fondato  seme,  ivi  altretanto  Con  T estreme 
sue  dita  ei  ne  rifunda.  Spoiter.c«iiiv.ri«.i.a» 
▼.5  II.  Ed  essendo  tutu  via  asciutti  e  sab- 
bionosi(icaoipi)9  non  occorre  fossi,  masi 
bene  spesso  rifunderli  uguahnente  di  buon 
terreno.  Soder.  Ort.  «  Gbrd.  aa.  Poiché  r  arca 
quanto  era  votata  da  altri,  tanto  si  riempi- 
va da  sé,  e  vana  riusciva  ogni  diligcD^» 
stupiti  ve  lo  rifusero  (l'oUo),  e  non  pera* 
la  quantità  crebbe  né  poco  né  molto.  M** 

G.  P.  Vii.  Confeu.  in  ViL  S.  Stef.  rn'mo  Ke  tf  Uoshefi^ 
cap.  XI,  p.  159,  col.  I. 
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J.  3.  RifimiNABy  per  Rimbùrsare.  ••  SMo 
noD  ti  pelo  fin  sa  Tosso,  pasio  pnnoleiitey 
sUa  croce  di  Dio  il  tramenarmi  li  eosterà: 
co  rifonderai  i  sessanta  scodi  per  fl  povero 

OoelanzO (Ca^Umù),  Nìc  Seechi,  L^ìdiubì, concd., 

pw  3s,  cdb.  miiaB. ,  1699.  Sotto  pena  di  rifondere 
t  chi  loro  l^avrà  data,  la  somma  ricevuta. 

lii^  leopol.  au.  1775  {eit.  mtlT'Bka.  dal  Mokwi). 

$.  4.  RivuiionB  III,  vale  anche  Mettere  in, 
0  Tcro  Jssegnare  a*  •  La  qual  (foBBOMdei 
mtàn)  veggo  ehe  IMstesso  S.  Paolo  rifonde 
apeitamente  nell^anima.  Sb8ai.Leu.Ateti.  3,114. 

$.  6.  RiruiiDm,  per  Traeferire,  Tras- 
mettere. •  Li  due  %liuoli  di  Isaac,  -  Esaù 
e  Jtcob  -,  crescono  insieme:  la  primoge* 
nitura  del  maggiore  si  rifonde  nel  minore 
per  patto  intra  loro.  Sui'AgQM.  e.  d.  1. 16,  e.  35, 
x9,p.tiS.  (Qui  nella  forma  passiva.  Test, 
lat.  «...  primatuè memorie  fratufundiiur 
in  minarem  ex  poeto  et  placito  iHier  il» 

$.  6.  RiroicDBtsi,  rifless.,  per  lUfiettereL 
•  S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
Esser  conviene  un  termine  da  onde  Lo  suo 
«oDtrario  più  passar  non  lassi  (cfo^^iam);  E 
indi  Tallrui  raggio  si  rifonde  (ci0è,  u  nfiioda,  ù, 

tmtéau0isiserivé,AniiméM)  Gosl  COmC  COlor 

tona  per  vetro,  Lo  qual  di  retro  a  sé  piom- 
bo DaSCOnde.  Bnt.  Pmd.  a,  85  •  Mg* 

%  7.  Ripeso.  Partic. 

S-  9.  À  iipttio.  LocuB.  avverb.,  equiva- 
lente a  Con  profusione,  Profìèsamenie,  • 
Sevolete  di  queste,  ve  ne  posso  caricareogni 

giono  a  rifo80.Gte.Lctt.i,ao(r<i.ii«lteCnu., /« 
^uMlengigtrm  ia  prtstmU  /«om.  JMfd  «Ite  rmhr^A  R /). 

RIFUSO.  Partic  di  mfmdere.  -  r.  in  ri- 

FIJRBERE,  99rh;  i  S4. 7  «  3. 


RIGA.  Sust.  f.  Linea.  (Forse  dal  tedes. 
J{eiAe.rjLiGA  i«y<M.i>e  TìtUsKimoiinp.  174O  liBt. 
barb.  JUga»  ce. 

$.  1.  Riga,  per  Ftla^  od  anche  «Schiera, 
eofflc  si  sarebbe  potuto  dire  nel  seg.esem* 
pio.  -  E  quando  saranno  (uopoite)  alquanto 
cresdnte,...  si  piantino  Tona  dair altra  un 
soffliDcsso,  o  vero  per  una  spanna,  di  lungi  ; 
e  se  ne  deono  porre  quattro  righe  nella 

porca.  Grk.  1.6,  c.a3,  ir.  a,  p.  197.  (Tcst.  lat. 
«...  In  area  qnaiuor  aeies  poni  debent  ») 
S*  SL  Riga,  ^rRiga  di  scrittura,  Idnea* 
"  Verso,  si  dice  andie  una  riga  di  scrittu- 
ra. Ctu.  In  VERSO,  stut,,  %.  TI.  Liucs,  termine 
^Ua  scrittura  e  di  stamperia,  vale  riga, 


verso,  cioè  tutto  lo  scritto  che  è  e  deve 
essere  in  linea  retta  sur  una  pagina.  AUmU, 
iHM.tmt.im  usnUL  Quando  le  gravissime  sue 
occupazioni  le  permettano  di  consolare  i 
suoi  servitori  con  quattro  sue  righe,  prego 
eh^ella  non  voglia  mai  credere  di  pregiu- 
dicare i  miei  studj  frivoli  e  di  nessun  mo^ 
mento  con  V  onore  delle  sue  amabilissime 

lettere,  ee.  Leu.  iaed.  Acaa.  Cnu.  p.  198» 

%.  5.  ANDARE  Uf  RIGA  DI  CHB  GBl  SIA  0  DI 

CRI  GBB  siA^  Essere  considerato  in  quella 
qualità.  Essere  di  quella  uguaglianza»  Lat. 
JUius  ordinis  esse.  (Gnu.  in  andare,  mtò»» 

seiuaés») 

$•  4.  Di  BASSA  RIGA,  Di    RIGA  IRPBRIORB* 

PerZ>'iiiiitfe  condizione;  che  ancora  si  di- 
ee  Di  piccolo  affare.  Di  bassa  mano*  -  E» 
lasciata  la  pompa  ed  il  decoro.  Le  donne 
illustri  e  i  cavallieri  eletti  Disceser  nelle 
piazze,  e  tra  coloro  Di  bassa  riga  aUegri  si 
mischiaro,  E  con  essi  lietissimi  ballerò.  Ri^ 
efaid.  3o,  17.  La  gran  città  di  Messico.. •  po- 
teva fare  in  quel  tempo  da  sessantamila 
foochi,  repartiti  in  due  contrade,  Tuna 
deUi  Tlateluco ,  abitata  da  gente  di  riga 
inferiore ,  T  altra  Messico ,  che  per  ragion 
della  Corte  che  vi  risedeva,  e  della  nobil* 
tà ,  dava  il  nome  a  tutta  la  popolazione. 

GnoB.  Ist.  Mas.  1.  3,  p*.  aS^  mi  fina. 

%.  0.  Di  pawA  RIGA,  a  maniera  d^aggiun- 
to,  per  lo  stesso  che  ZM  primo  ordine.  Di 
prima  portata.  Del  primo  cerchio.  Del» 
la  prima  bussola,  in  sonuna  Che  tiene  uno 
de* primi  gradi.  Dicesi  cosi  ddle  persone» 
come  delie  cose;  tanto  in  buona,  quanto 
in  cattiva  parte.  -  La  naturale  maestà  del 
dire  e  quello  schietto  sublime  che  forma  ia 
tutti  r  idiomi  li  autori  di  prima  riga*  SaiviD. 

Anaot.  Marat.  Perf.  poca.  4, 338.  VoUc  ( AiiaMab)  cho 

r umido  e^l  secco  fossero  due  qualità  an- 
ch^elleno  di  prima  riga.  Pap.Umid.e8a«.i4* 
Sarà  un  asino  di  prima  riga.  Faeinoi.  Omad.  6, 
i5i.  Egli  ò  uno  sciocco  di  prima  riga,  ifaiu 
j.  A.  Coowd.  1, 18.  Ingannatore  di  prima  riga* 
ia.tb.4,a4s.  Intervengono  i  Principi  stessi, 
i  signori  di  prima  riga,  e  saltano  e  brillano 

per  r  allegrezza.  Proi.  fior.  par.  3,  t.  a,  p.  287. 1 

professori  di  prima  riga.  Saidbne.  Op.  1,35. Quei 
gran  maestroni  di  prima  riga.  la.  3,^93,  ìm.  u 
$.  6.  Iif  RIGA  DI,  insieme  con  certi  verbi, 
significa  In  ordine  di.  In  grado  di.  In 
qualità  di.  In  concetto  di.  '^  U  non  tro- 
varsi tra  qualche  popolazione  non  affatto 
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barbara'  vestigio  di  superstizidne  non  costi^ 
tuisce  coloro  in  riga  d^ttoniinidi]nùaeuU> 
intendimento,  ma  di  più  ottuso»  oostituen^ 
idoli  anzi  in  riga  di  bestie.  Magai.  Leu.  Aida,  i, 

'i3o. 

%.  7.  Non  essere  una  nasoNA  in  riga,  né 
•IN  SPAZIO.  Vale  Mon  essere  quella  persona 
d'alcun  riguardo  o  per  merito  o  per  na- 
scita. -  La  gente  che  aver  dite  sotto  M  piede, 
Forse  che  la  non  è  ^n  riga,  né  in  spazio;  Agli 
altri  vanti  poi  non  si  dà  fede,  ^oppet.  in  Rim. 

JiUffl.  a ,  69 ,  cdn.  di  Londra ,  1724  >  F«'  ^ù^  Pickard. 

«    $.8.  Porre,  o  simili,  alcuno  o  alcuna 

COSA  NELLA  MEDESIMA  RIGA  DI  ALTRE    PBaSONE 

o  COSE.  Per  Non  fare  differenza,  Farne  il 
^Mdesimo  conto,  e  simili.  Anche  si  dice 
Mandare  alla  pari,  come  è  registr.inPA* 
Rf,  aggett.,  $.  57  e  S.  38.  {V.  amcke  4Mutro  a  s. 
Ir  kma  m.)  ^  E  Cicerone,  ponendo  nella  me- 
desima riga  di  Platone  Democrito,..*  dicci 

"OC.  Gianpaol.  140. 

$.  0.  Rimettere  in  riga  una  persona.  Fi* 
guratam.,  vale  Ridurla  all'obedienza;  che 
anco  si  dice  Midurla  al  segno ,  Costrin* 
gerla  di  nuovo  ad  obedire,  -  RisolilBone 
nn  poco  ardita,  ma,  a  mio  credere.  Tunica 
tsapace  di  porli  (l'indiani)  in  ispa vento  e  di 
•rimetterli  ip  riga.  Conw.  i»t.  Me»,  i.  3 ,  298  ani 

priodpio. 

%,  IO.  Star  dentro  la  riga.  Fìgaratam.» 
per  Non  uscir  del  contegno  o  del  modo 
dovuto.  Non  uscire  determini,  e  simili. 
Anche  si  dice  Stare  in  tono.  «  E  più  forte 
•tu  sarai  Con  Io  star  dentro  la  riga.  Jac.  Tod. 

p.  l38,  itr.  3i. 

S.  41. Uscire  DI  riga.  Piguratam.,per  Tra- 
viare, Sviarsi.  -  Il  Diverso  airineonlro  si* 
gnìfica  Pinferior  parte  appetitiva,  che,  ascen- 
do di  riga,  cad^  in  isconcezze  ed  in  islra- 
vaganze.  SaWìn.  Uk,  ae.  5, 74. 

%.  13.  Uscir  fuori  della  riga.  Per  Farff 
singolare,  Dividersi  dal  vulgo,  e  simili.  « 
Questa  forse  è  la  cagione  che  a^  nostri  tem- 
pi le  Academied^  Italia  non  abondanogran 
fatto  dMngegni  che  escano  fuori ddla  riga; 
anzi  molti  ve  ne  ha  dei  men  che  ndediocrL 

Meni.  Op.  3,  340.  ' 

RIGÀGLIA.  Sast.  f.  Propriam.,  per  Riga- 
•«LfE,  dal  lat.  Regalia,  sUntende  Cose  che  ap- 
partengono al  Principe j  e  però  De  regali- 
òus,  come  dicono  i  legisti,  sono  Le  decime, 
Le  gabelle  delle  porte,  e  simili.<r.Sa]viii.  Aq- 

^lot.  Tane.  Baonar.  p.  55t|  tfA.  ^.} 


%.  1.  Rmaglis»  per  Cosereile  da  règùta- 
re.  m  gkc  Dio  vi  diaU  buondì  Ho  qui  certe 
rigaglie.  Fas.  Come  dire?  Ciec.  Un  ptnierìn 
di  ciliegie  buondì.  Della  insalata,  e  un  mu- 
zuol  di  spagheri  (lapdtfagi),  E  un  poMipoUs- 
strin''  magheri  magheri.  S^  e'  ve  ne  piace, 
e^son  vostri,  messere. Far.  Tu  bc^uq  ga- 
lanCuom;  dove  li  porti?  Cboc.  Anncittadìn 
eh'  io  (  cioè,  a  «ni  io)  ho  chiesto  un  podere,  ee. 

BuoMr.  Tane.  a.  3,  a.  5,  p;  Z^n,  col.  I. 

%.  %  Rigaglie,  dieesi  pure  Quel  che  re* 
sta  delle  vivande  in  tavola.  Li  avanza- 
ticci. Li  avanzumi,  I  rimasugli.  Anche  si 
dice,  ma  corrottamente,  Magàglie  o  Beffar 

glie.  (  F.  Spadaf.  Pfoaod.  ital.  in  RAGAGUE,  a  Daq, 
Ondin,  TenarooL) 

%.  5.  Rigaglie,  per  FrastagUe  o  Fratta- 
glie, che  s'abbia  a  dire,  d^poW, come  Fe- 
gato, Cuore,  Collo,  Fentriglio,  Creste,  Ber 
riglUmi,  Granali,  ed  altretali  soUigliamL 

(F.  Spadaf.  Proiod.  iul.  in  RAGAGLIA,  a  Duca,  Oudia, 
Vancnoi.  )  «  Eccolo  (l'agmUo),  O  Tina,  SCOrtl' 

cato  e  netto;  Portalo  a  casa,  e  coòeiaelo 
tosto.  Ch'una  cena  &rem  come  un  ban- 
chetto. Dar  le  parti  dinanzi  a  te  ho  propo- 
sto. Le  rigaglie  a  commun  sieno  e'I  giuo- 
zetto,  E  per  ma  tòr  quelle  di  dietro  arro* 

sto.  Malat.  Tio.  m».  39,  p.  43.  (NoIÌSÌ  cho  il  pa^ 

lare  di  questo  poeta  è  quasi  sempre  am- 
biguo.  ) 

%.  4.  Rigaglia,  per  Ciò  che  si  guadagna 
oltre  la  pattuita  provis^otie.  •  Bottaccio  si 
dice  anche  a  Quella  quantità  di  vino  cbe 
è  rigaglia  de' vetturali  allorché  portano  vi- 
no. Crua.  im  BOTTACCIO,  S>  /• 

%.  K.  Rigaglia,  per  Incerto,  sust.  m.,  cioè 
Provento  casuale,  Guadagno  avventizio ^ 
il  quale,  se  é  lecito,  i  Francesi  lo  dicono 
Révenant-bon,  e  se  illecito,  Tour  de  beton, 
-  Se  talvolta  anderà  (acoaUdioo)  a  guada- 
gnare sei  giuli  fuori  del  suo  podere,  che 
per  ciò  abbia  fatte  le  sue  feconde,  ed  il  po- 
dero  resti  con  altri  che  lavorino,  non  vol- 
gila (il  padroae)  per  questo  proibir  loro  quella 
rigaglia,  però  che  anco  essi  hanno  Udvolu 
bisogno  di  quidche  denajo  per  loro  voglie 

Ma^.  CnltÌT.  tei.  p.  78,  lin.  i. 

5..  5.  Rigaglia,  per  II  far  botsga  so- 
pra che  che  sia,  cioè  Trarre  guadagno  da 
ohe  che  sia.  -  Fu  chiesto  che  a'Centurtoni  si 
levasse  la  rigaglia,  già  diventata  tributo^ 
di  farsi  pagare  da'  soldatelli  privati  i  risquitti 
{cipè,  ì  riposi  n  \t  esewioBi)  dallc  ùitichc  c  da'  la* 
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VOIU  Dtffvs.  Tie.  Stor.  1. 1»  p.  aSa,  •£«.  Crac.  (T^St. 

ìàl.it  Fiagitatum  ui  vacaiiones  ftrmsiari 
Centurio9^hu8soUiw  remiH$renturjnanir 
qiu  gregarins  mila  ut  triimtum  otmtinm 
pendebat.  ») 

RIGAGUUdLE.  Sost.  t  plur.  dimin.  di 
àfgagiie  nel  AÌgnif.  di  Frattaglie  di  pollL 
/".mRigague,  »«r./,  a  $.  a.  -•  Ma  la  più  parte 
(<ic^TMdUori)  presa  hanno  la  via  Vèr  la  riva 
dd  fiume ...  Per  fugir  della  porta  V  indbcreli 
Oflizuli»  ehe  spesso  approvecciarsi  Usano 
dalie  some  delle  robe»...  Legno,  mattoni, 
divisi  lavori,  O  pomi,  ehe  diranno  esser  bn« 
cali,  Erbe,  insalate,  rigaglioole,  fiori.  Booaar. 

Fin.  g.  s, •.  I,  s.  149  r*  56»  col.  1. 

RIGAGNOLO.  Sost.  m.  Pieetol  rivo,  i7tf- 
9olo,RtootettQ,Mv$tio.  Anche  si  dice  il/- 
gtgno. 

$.  i.  ficai  a"*  RI6A6NOU.  Figuratam.,  vate 
Sttrea  detta  d* altri,  e  non  cercare  le 

cose  a"  9U0Ì  fonti.  Scrdoo.  Promb.  toI.  1  (cil.  dui 
FóedttiiiCeech.  Coaicd..tafed.  p.  98  ).  Ancbe  SÌ  dlcO 

Ben  a*  paesi, 

J.  3.  PiscAK  ra^  EiGAfiHOLi.  Figunilam.,  vale 
Accingersi  a  cose  da  non  Husdref  da  non 
M  poter  cavare  utilità.  Anal.  errare  la 
vkL  m  Chi  sa  trovar  la  buona  (#«f»p/i>eifiaV 
Si  fa  ricco;  chi  pesca  pe^igagnoli  Si  spia- 
DI  ia  terra,  e  si  rìdooe  al  verde.  Cncb.  Gmcd. 
W.9». 

RIGAMO.  Sust.  m.  /neoasaliira ,  /jioa- 
tiratura.  Incavo  a  guisa  di  canaletto  pe'l 
quale  entra  dò  ehe  si  vuole  incastrare  in 
the  che  sia*  •  E  stato  costrutto  un  ponte 
a  tre  archi,  nelle  pile  del  quale  soo  lasciate 
le  iocanalature  occorrenti  per  ricevere  e  te- 
ner ferme  alcune  tra  vette,  che,  calate  nei 
ngami  runa  sopra  T altra  in  bastante  nu- 
mero, servono  a  formare  una  tura  coMa 
fiale  si  chiude  il  canale  per  impedivi  Tin- 
gresso  alle  aque  d'Ombrone  quando  ciò 
occorra  per  eseguirvi  importanti  riparaxio- 
ni.  Tatio.  BgoiL  m».  u»,  146.  Al  puuto  di  prcsa 
d'aqaa  di  detto  canale  su  la  sponda  destra 
di  Ooibrone  va  costruita  una  solida  cate- 
nua  di  muro  in  tre  luci,  con  sue  soglie, 
ngami  e  architravi  di  pietra,  rivestimento 
a  oortma  su^l  muro  dei  fianchi,  imposte  di 
legDo  e  verricelli  con  loro  armature.  FoHMniit. 

«  TartÌD.  Booif.  otr.  tas.  458. 

RIGàNGHERARE.  Verb.  att.  -  r.  RiMOAi». 
UGÀRE.  Verii.  att*  Tirar  righe,  linee. 


$.  i.  Rigare,  per  Sottolineare,  come  fo- 
polarmente  diciamo.  Frane.  Souligner.  m 
Ho  rigato  quel  coftimoda,  perchè  cifaeiate 
riflessione.  in^d^Un.  Atm.  9, 418, 

S..^.  Rigare,  per  donatore.  «Poiché  e* 
(ctrtìmpieciu)  SÌ  SOO  mischiati  coM  sangue^ 
non  altramente  si  liqnefanno,  ma  ritengo^ 
no  tuttavia  a  quel  modo  in  piccolo  V  altra 
figura,  al  modello  della  quale,  in  quella  gui- 
sa che  le  canne  de(^i  archibusi  si  rigano, 
vanno  ricavando  le  più  sottili  vene  e  i  più 
angusti  meati  per  dove  e^  passano  nel  ftre 
il  corso  della  circolazione.  iiiagiLLett.icMBU, 

Iclt.  2,  p.  24  ''*  ^■** 

$.  5.  Rigare  diritto.  Figuratamente.  -  K 

In  DIRITTO,  appéròi;  il  f.  5,  p.  567,  co/,  i. 

RIGARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Riga  ia 
signif.  di  Linea  di  scrittura,  che  più  cooh 
munem.  i  Toscani  dicono /^«rso.Sinon.Jtl- 
ghetta,  -^  Leggetene  (<k  questa  iciten)  due  rìga-< 

relle.  AnL  Ipoer.  ■.  i,  1. 13,  p.  35*. 

RIGATO.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò  ehe  è 
rigato.  Lo  essere  rigato.  <*  Qua,  in  bcen-» 
do  il  pane,  li  spiccano  (ì  pmì)  ad  uno  ad  unot 
e  li  rinvolgono  nelle  tovaglie,  sicché  di  so* 
pra  vi  rimane  il  rigato  della  tela.  Pim.  Sor. 
pac  4« T.  3,  p.  18.  (Qui  propriam.,  l'impronta 
del  rigato  della  tela.) 

RIGATTIÈRE.  SusU  m.  Rivenditore  di 
vestimenti  usati  e  d'ogni  sorta  masserizie 
ed  arnesi.  (Da  Rigàglie,  con  la  qual  voce 
intendiamo  Robe  diverse  di  poco  prezza 
ed  avanzumi  usati,  ninne,  tm  Nol  lUn.  t.  i« 
p.si6»coi.  I.  Ma  quivi  soggiunge  il  Salvini; 
tf  Rigattiere  negli  Statuti  jélmcB  Urbis  è 
detto  Recaptarius,  Che  ricatta,  cioè  Che 
ripiglia  lo  speso  con  suo  vantaggio.  ») 
.  RIGENERARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  g^ 
nerare.  Per  lo  più  si  usa  figuratamente. 

%.  Rigenerarsi  (rifless.),  per  RiprodursL 
«  I  raggi  si  generano  continuamente,  comò 
si  vede  ancora  nel  lume  delle  lucerne,  che 
continuamente  si  corrompe  dalFaria  circo- 
staote,  e  continuamente  di  nuovo  si  rige-^ 

nera.  Vareh.  Lea.  Dani.  •  Pro»,  var.  1,  394. 

RIGERMINARE.  Verb.  intrans.  Germi- 
nare di  nuovo.  Sinon.  Rigermogliare,  hot* 
Regermino,  as.  •  Alcune  ancora  (pianta  dì  «aa- 
diea)  possono  osscre  vestigi  delle  già  in  an- 
tico tempo  nate,  o  che  molti  anni  il  semo 
ohe  casca  rigérmini  con  continua  fertilità. 

Sodar.  Ori.  a  Gtard.  t83.  -  U  ib.  %\%.  -  M.  AgriG.  3s.  * 
I<L  Atb.  55. 
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RIGERHOGLIARE.  Verb.  intrans.  Ger- 
moglitsre  di  nuovo,  Sinon.  Rigerminare.  - 
Ey  quantunque  dal  pie  calpesta,  Terba  Pur 
rigermoglia.  Meaa.  Op.  i»  270. 
'  RIGETTARE.  Verb.  att.  Ribattere,  Re- 
spingere.  Lat.  Rijicio,  is.  •  Come  con  dura 
orecchia  E  con  severo  ciglio  Iddio  rigetta 
il  favellar  degli  empj»  Cosi,  0c.  H«nB.  Op.  i,  35. 

$.  I.  RiGBTTARB,  i^T  Rifiutare,  Ricusare. 
m  Che  degriddii  da  rigettar  non  sono  Tutti 
quei  chiari  e  gloriosi  doni  Gh^essi  per  lor 
&vor  danno  ai  mortali.  Saivin.  lUad.i.  3,  p.  66. 
.  $.  2.  Rigettare  ,  per  Confutare,  Ribat* 
tere.  «  Solo  alcune  objezioni  che  ad  essa 
(Uosna  gnea)  dal  vulgo  o  da^poco  accorti  si 
fanno,  piacenti  qui...  di  rigettare.  SaiTin.  dì^ 
ae.  a,  36.  -  u.  ib.  3,  s3.  E  cou  ciò  rigettasi  an- 
cora la  seconda  objezione.  Pattar,  sui.  171. 

S*  5.  Rigettare,  per  Eseludere,  Scarta^ 

re,  e  simili.  (F.  meWk^ptaà.  GnnuBat.ilaI.,tfe.  etfla.» 

1847,  m  cor.  384  <'«<»"•  45.*)  -  Ha  creduto  che..* 
finsse  molto  meglio  lasciar  T  opera  senza  il 
compimento  dairautore  ideato,  che  aggiun* 
gervi  regole  o  dottrine  non  ben  ponderate, 
e  che  Tautor  medesimo  averia  forse  o  riget- 
tate o  diversamente  distese,  se  più  lunga- 
mente vissuto  fosse.  Acid.  Croi.  1»  BoommaU  ▼.  1, 
p.  VII. 

RIGHETTATO.  Aggett.  Rigaio,  Verga- 
to,  Segnato  di  righe  sottilio  linee  di  color 
diverso  dal  fondo.  •  Sto  in  forse  se  io  la 
battezzi  (una  certa  pietra  prcauMa)  pcr  la  granuno* 
Ha  o  poligrammo,  cioè  gioja  scritturata  o 
righettata^  degli  antichi.  SiItìd.  Casanb.  33. 

RIGIRARE.  Verb.  att.  iterat.  di  Girare. 
-  Nella  quale  (carta)  vedesi  qualche  fran» 
chezza  e  buon  rigirar  di  bulino,  con  arie  di 
teste  tocche  d'assai  buon  gusto.  BaMioue.  Op. 
Il,  366.  (Qui  in  forza  di  sust.) 
'  %.  i.  Rigirare,  per  lo  stesso  che  Rigi" 
rarsi,  rifless.  att.,  cioè  con  la  partic.  pro- 
nomin.  non  espressa,  o  vero  usato  a  mo* 
do  dMntransitivo.  •  Si  chiama  periodo, 
essendo  simile  alle  vie  circolari  e  che  rigi- 
rano in  loro  stesse.  Segni,  Demalr.  Fai.  p.  8.  Lc 

prime  parole  rigirano  e  corrispondono  e 
s^ attaccano  airultime.  la.  ii>.  p.  laS,  p<Mta.  la. 
Per  lo  ben  essere  commune  fa  di  necessità 
cheU  danaio  (denaro),  come  valor  delle  fa- 
eultè  e  mercede  delle  fiitiche,  rigiri  per  le 
borse  e  per  le  mani  e  de^  ricchi  e  de^  po- 
veri, e  de'  grandi  e  degli  umili,  scorrendo 
per  tutta  la  Republica  a  rinsanguinarla  ed. 


a  rallegrare  tutto  il  popolo  die  gode  diUl 

rigiro.  Dat.  Cari,  la  Proi.  fior.  par.  i,  t.  atp.  181. 

%.  3.  Rigirarsi.  Rifless.  att. 

S*  5.  Rigirarsi  mi  discorso,  0  simUe,  »• 

TORNO  0  SOPRA  AD  ALCUNA  HATBRIA.Lo  SleSM 

che  Jggirarsi  0  Raggirarsi  un  diseono, 
0  simile,  intomo  o  sopra  ad  akuna  ms- 
teria.  (  r.*fn  AGGIRARE  </s.  9,  «tf  te  raggira- 
aE</s.)  •-  L^argumento  della  favola  sali* 
rica  niente  ebbe  di  commone  co*  soggetti 
delie  tre  tragedie,  le  quali  per  lo  più  si  ri- 
giravano intorno  la  medesima  o  coDgionta 
materia.  SaiTin.  CMaob.  81*  Questi  son  discorsi 
che  li  può  fare  ognuno  chesialeggermeate 
inforinato  di  filosofia;  perché  si  rigiralo 
intomo  a*  rami  e  non  alla  radice  del  siste- 
ma. Magai.  Lett.  Aiaia.  1, 161.  A.  pretender  di  sos- 
tenere tutto  quello  sopra  di  cbesiriginDO 
la  Scrittura,  la  Fede  e  la  Teologia,  non  ci 
vuol  meno  che  creare  la  materia  dal  nniia. 

Id.  ib.  1,  33o. 

$.  4.  Rigirìto.  Partie. 

%.  5.  Rigirato,  per  Cireon9oluto.  (r.n- 

Ob  mei  S.  I  U  primo  éMmpi;)  •  Tre  SODO  Ic  SOTtO 

de^periodi:  storico,  dialogico,  e  retorico.  Lo 
storico  non  dee  esser  né  troppo  riginto, 
nò  troppo  piano,  ma  nel  messo  d^ameodue, 
di  maniera  che  non  paja  retorico,  e,  perla 
rotondità,  mal  atto  al  persuadere;  ma  ab- 
bia in  so  una  certa  dignità  e  modo  storico 
dalla  semplicità  cagionato.  Scgm«Dtnctr.F«i.is. 
RIGIR£TTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Rigiro 
nel  signif.  di  Secreta  pratica  amorosa.  - 
O  cara,  o  santa ,  0  desiata  Igea,  Tu  puoi 
fare  il  fagotto,  ed  andar  via,  Poichò  le  donne 
hanno  cangiato  idèa,  £  invocano  pietosa 
maktia.  Se  il  marito  ò  geloso,  0  un  rigi* 
retto  Scuopre  ramante,  e  piantale  di  netto. 

Gliadbgii.  Var.  gioc.  p.  jB,  tt.  65. 

RIGfRO.  Sust.  m.  Il  rigirare  o  II  rigU 
rarsi. 
%.  Per  Circolazione,  Il  eireolare.  •  f^f»' 

uiilmo  mei  %,  1  di  RIGIRARE,  verbo. 

RIGNÌRE.  Verb.  intrans.  Ringhiare,  M- 

trire. 
%.  Figuratam. ,  per  esprimere  un  certo 

Ridere  in  un  modo  quasi  simile  al  ti- 
gnare ,  al  ringhiare ,  al  nitrire.  -  Lucrc- 
ziuzza  al  vostro  nome  rigna  più  che  mai. 

Car.  Leu.  a,  4oo.  La  qualo  (Lnciaaittta)..*  nOO  S  0 

mai  dimenticata  del  vostro  nome,  e  che  non 

rode  mai,  che  non  rigni  al  solito.  lA.  ìb.  s,  4>^ 

RIGNÉVOLE.  Aggett.  JttQ  a  rigna^^' 
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doé  a  ringhiate p  a  niirire.  -  r.  Vt$,  i*  à»- 

SmUBlLB. 

UGNO.  Siist.  ni.  Il  rigimré,  cioè  li  ni- 
tftrtm 

J.  Rmno»  dieesi  anche  di  quella  MoUèia 
$ai$azùme  che  producono  nella  gola  certe 
9u$tanie  areieeiate,  o  raneidet  o  aeri,  ce., 
ehe  forse  polroouno  andiedire,  per  traala- 
ziooe,  Maspio,  *  Sono  assai  buoae  Tuova 
minute;  Ma  troppo  tempo  dreoto  (dcniro) 
vi  si  mette;  E  troppo  rìgoo  fan  l'affirittel^ 
lite.  Le  tenere  son  poi  scipite  e  grette; 
L'affogale  e  da  ber  son  da  minchione» 
ec  i«c  Biik  a.  79.  (L'Annotatore  delle  Mne 
qui  slitte  diee,  a  car*  558  in  fine»  che 
«  Riczio  vai  quasi  RaneUio  dal  molto  olio 
che  ioxnppano  l' uova  affrittellale^  j»  Ed  il 
Manimi  riferisce  il  medesioio  passo  da  noi 
addotto  in  conferma  di  Rigno  per  qaeì  Ru- 
more ehe  fanno  le  uova  eoeendole  in  par 
del/o.)  QaeDe  (cwmaim^  ci»è  few  di  pia»  wmmiu) 
d'olio  ti  buDO  un  rigno  nell'ttllimo  della 
gola,  che  tu  stai  per  affogare,  e  ad  ogni 
poeo  ti  ritornano  insù  e  ti  fanno  una  boo- 
eaecia  amara»  che  ti  par  sempre  aver  la  fe- 

bie.  KaH.  Nicod.  CoauMo.  nbie.  53. 

RIGNtfNE.  Snat«  m.  Voce  corrotta  da 
Arnione.  Gorrottam.  si  dice  anche  Rogno- 
ne, voce  usata  dal  Fortiguerra  e  registr. 
dall' AiberiL  {v.  aanione  M//a  LtMi^r.  auK  «««• 
m.,  l^^)  -  Metti  al  petto  le  mani»  e  Irò* 
veni  Chi  mi  rosica  più  dentro  a'  rignoni. 
Bacddi.  Scher.  Dei,  8, 38.  La  fiamma  allor  dalle 
bTÌUe  avvolta  Le  gwnge  al  petto»  e  pene* 
tn  i  rignonL  u«  ik  17»  99. 

RKWtfSO.  Aggeiu  FTodueenU  nella  go- 
la  qudla  moleeia  eenmuione  ehe  Rigno  i 
ietta,  (r.  te  RiGiffO,  mji .  m^  a  i.)  •  Poeo  con- 
to Unendone  (d^ptid)^  non  tanto  per  es* 
Kie  umidicei  e  malsani»  quanto  che  son 
rìgoosi  e  rincresce vfrii  e  fastidiosi»  (anno 
cattÌTo  stonmco»  tristo  alito  e  pessima  di- 

gestione.  afaM.  NIeod.  CMMan.  itlik.  p.  i3»  lio.  pt- 

Miu  L'olio  è  troppo  rìgnoso»  il  burro  è  sdol- 
eioato.  u.ikp.x9,iin.  7. 

lUGO.  Sttsu  m.  Riga. 

i  I.  Rwo»  per  Fila,  Ordine,  Schiera. 
Frane.  Ratig.  -  Driszansi  tutti  allora»  e  U 
nttzxo  tiene  Del  primier  rigo  il  figlio  del  re 
Baao.  Hm.  Avttch.  «4, 5s. 

$.  %.  Non  BBSmS  HEL  IIQO»  SÉ  NULO  SPA- 
ZIO. DioCsi  per  esprimere  dieiiroji  ei  ea  ni 

at)  ad  iioy  JTofi  si  ea  ee  abUam  ragione,  0 
FoU  F. 


torto:  Eèeere  in  uno  etato  d"  incertezza j 
Sempre  ei  epera,  e  nulla  e*  ottiene.  «-  Più 
d' uno»  a  diro  il  ver»  sbufiia  e  barbetta»  E 
del  tanto  aspettar  n^é  più  che  saaio;  Cosi 
carne  non  siam  cruda  nò  cotta»  E  nel  rigo 
non  siam»  né  nello  spaaio;  Il  pan  sempre  si 
porta  e  non  sHnfoma»  Ed  é  la  quarta  volta 

che  si  toma.  Ptoan.  Poti.  tML  Tol.  a,  cm.  io,  ti.  3. 

{Non  eeeere  carne  né  cruda  né  cotta,  Ifon 
eeeere  nel  rigo,  né  nello  epazio.  Sempre 
portarei  il  panie,  e  non  infornar  ei,  sono 
tre  detti  proverbiali  che  valgono  lo  stesso» 
come  awertisoe  il  medesimo  Pananti  nelle 
note  al  passo  qui  allegato.) 

%.  5.  Usaa  dal  aico.  Vale  VeeiT  del  pro- 
posito, m  Ben  è  ragion  ehe  un  tal  consi^ 
io  lodi;  Ma  tu»  retorieando  alla  rinfiisa»  Vedi 
ch'*esci  dal  rigo  e  che  trasmodi.  Ha».  Pmu 

RIGÓGLIO.  Sust.  m.  Jrdire  cagionato 
da  confidenza  propria  o  da  autorità  da- 
ta da  altruL  (Crw.) 

%•  PlOLUa  EIGOttLlO  A»D0880  AD  CaA  KE- 

soNA.  Vale  lo  atesso  che  Pigliar  campo 
addoeeo  ad  uno ,  cioè  Pigliar  baldanm 
eopra  di  eeeo.  ••  Mi  arebbon  (tmUtero)  preso 
un  rigoglio  addosso  di  sorte  Tuno  e  Taltro» 
che  mi  bisognava  far  conto  di  non  avere  a 
essere  in  quella  casa  più  per  nulla.  GéL  Erm. 

«•  4f  >•  3,  p.  6i. 

RIG(kK)LO.  Susi.  m.  (UeeeBo  silvano  V 
Orfoln^  Galbula  Lin.  ^  Sinon.  Piene  ni- 
dum  euependene,  Galbula  àidroy.;  Rigò- 
golo commune  Stor.  Uceel.  -  Frane  Le 
hniot.  *  Dial.  fior,  e  pb.  Rigògolo j  diaL 
aen.  Gola.  {Stf.OtwHL  i,i^.)Dial.  milan.  Gair 
ò^(dallaL  Galbula);  diaL  torin.  GwrieuU 
dial.  basso  monferrino  Gorfta,  Garòony  diaL 
astig.  Jrdèanj  dial.  di  GoUe  in  Piemonte 
Compare  perone  dial.  delle  Langhe  Ourieùj 
disi,  paves.  Foghéraj  dial.  breso.,  mantov.^ 
parmìg.  Galbéderj  dial.  bergam.  Jmorottj 
dial.  ferrar.  Argàibul:  dial.  genov.  Gar^ 
bi;  disi,  venea.  Begiéraj  dial.  padov.  BrA- 
eolaj  dial.  vicent.  Repéndoloj  diaL  veron« 
Papaféghij  dial.  trevig.  Compare  piero^ 
dial.  lucch.  Gébolos  dial.  romanes.  Giat^ 
Ione,  Gramolo  gentilej  dial.  palermit.  jéjù-  ' 
luj  dial.  sardo  del  Campidano»  del  Capo  dì 
sopra»  e  d'altrove»  Canarin  ealpatieoj  dial. 
saasar.  PapagaUettoj  dial.  udin.  LórL 

RIGOLÀTO.  Aggett.  Sottitmente  rigato. 

-  Essa  tìasta  imprigiona  e  lega  strettamente 
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moki  dei  prismetti  nm  soliti  del  peperino, 
ma  in  maggior  numero  come  'travettine 
nere,  dare,  opache,  lunghe  e  aottiii,...  con 
tre,  quattro  e  cinque  facce  longitudinali 
parallelogramme,  lustranti,  sottilmente  sca- 
nalate 0  rigolate  per  lo  lungo,  ec.  Targ.  Ton. 

G*  Yiag.  IO,  a6.  •  U.  ib.  io,  39. 

RIGOLETTO.  Sust.  m.  Ballo  di  più  per- 
9one  in  giro. 

%.  RiGOLBTTO,  figuratam.,  per  Cerchio  o 
Corona  che  molte  persone  faciano  intomo 
ad  alcuno  y  11  circondare  molte  persone 
alcuno.  {jDua,  napoi.  Rodciio.)  •  E  tutto  il  cam- 
po a  furia  sollevossi;  Ognuno  addosso  al 
gigante  cacciossi;  £  gli  fecion  (lèeero)  intorno 
un  rìgoletto  Che  lo  faranno  caiitare  in  te- 
desco, ee.  Pule.  Luig.tforg.  7,39.  Sopra  li  uomin 
saltò  sanza  (mbu)  riguardo,  E  ritro vessi  al 
rigoletto  in  mezzo  De^Saracin^  ch'ornai  fa- 
ranno lezzo.  u.iii.  7,48.  Cosi  non  vi  fossMo 
trovato,  che  mi  par  sempre  d'avere  attorno 
un  rigoletio  di  famigli  d'Otto.  Ceeeb.  Disàm. 
•*  9,  t.  3,  im  Tcau  eom.Sor.  %,  a6.  li  Cardinale  parti 
l'altro  giorno,...  e  nel  suo  partire  disse  al 
popolo,  -  il  qual  sempre  dovunque  egli  an- 
dava, gli  faceva  rigoletto  intomo  -,  che 
stesse  quieto  e  lasciasse  fare  a  luL^Varcii. 

Slor.  5,  390  in  1  priiiàpio. 

RIG0PS.4LIÀ.  Sust.  f.  T.  d'Ornitologia. 
Lo  stesso  che  Becco  di  forbice  (Lonacorvi- 

toHnLiH,),  Aliarti,  Dia.  «ne. /a BECCO,  jHst.m.,  $.  ull, 

RIGÓRE.  Sust.  m.  Durezza  inflessibile; 
e,  per  traslato.  Severità.  Lat.  Bigor,  oris. 

$.  i.  Rigore,  per  Stretto  significato  d'u- 
na  parolai  Scrupolosa  esaitezzaj  JSsai* 
tezza  perfetta,  esquisita j  Esatta  osser- 
vanza di  dò  che  richiede  la  cosa  a  cui  si 
riferisce  esso  rigore;  Il  non  usoir  punto 
de'  termini.  Divieto  della  benché  minima 
licenza,  e  simili,  conforme  é  ricercato  dal 
contesto.  •  Gessi  per  dio  in  queste  dispute 
il  rigor  de' termini  loicali  (logicali,  lóitid).  loiàr. 
tee.  86.  Nella  particella  fatti,  se  tòt  la  voles- 
simo con  rigore,  potremmo  dirvi  che  pro- 
nunziata in  quel  numero  facesse  contrasto 
nel  vostro  dire.  id.  89.  Ma  lascio  da  parte  il 
rigore,  se  cosi  vi  piace,  delle  parole,  e  ri- 
guardisi la  intenzione,  u.  lao.  Non  toglie 
questo  rigore  della   invenzione  il  tesser 
poema  eroico  a  belli  ingegni,  u.  143.  Nel 
fatto  de' nomi  particolari  non  soggiadono 
le  poesie  a  rigor  di  legge,  la.  157.  Ma  io  non 
voglio  star  su  '1* rigore,  u.  208.  (Qui  sareb* 


beai  anche  detto  con  proprieti  ed  dogana: 
Ma  io  non  voglio  star  su  TappiMlo.)  Noa 
istanno  cosi  ognora  sul  rigor  della  loica 
(logica),  né  su  le  stitichezze  de' sillogismi 
StMàì.  Op.  9, 99.  E  benché,  pariandosi  di  spi- 
rito 0  di  cosa  spirituale  e  immateriale  come 
l'anima,  in  rigore  di  filosofia  non  si  diea 
che  lo  spirito  si  contenga  dentro  col  corpo, 

ec.  Salvia.  Proa.  toa.  l,  ^3. 

%.  2.  RiGOEE,  in  senso  anal.  ad  alenili  de' 
significati  del  %.  t,  vale  anche  II  non  am- 
mettere  o  concedere  modificazione,  Esdu- 
sione  d'una  modificazione  benchiminima. 
»  Non  si  dee  aver  di  loro  quella  sottile  eoa* 
siderazione  che  si  ha  delle  parole,  né  con 
quel  rigore  intenderie.  Cia.  Gaiat.  iSi. 

$.  5.  RiGoaB,  per  Somma  esattezza,  cioè 
Somma  ptinCtMii<ld.«ChianquefapertItnii 
qualche  sicurtà,  rimane  in  guisa  allacciato 
per  tal  promessa,  che,  quando  il  principale 
non  paghi,  è  tenuto  egli  a  renderne  stretto 
conto,  a  sodisfare,  a  supplire,  a  pagar  per 
esso  con  altretanto  rigore.  SegMr.  Qaar.  Pud. 

i8,S.  VllI,p,i86.e<J.9. 

%.  4.  A  RiooEi  0  In  EiooEB.  Loeus.  av- 
verbiali, significanti  lo  stesso  che  Bigorosa- 
mente  nell'accezione  del  %.  Nel  superlat.  si 
dice  A  TUTTO  EiooEB,  In  tutto  eiooei.  Frane. 
J  la  rigueur,  À  la  dernière  rigueur,  J 
tonte  rigueur,  En  rigueur.  •  Il  commune 
0  composito  (lìDgiiaggio)  egli  (ìi  Haoagio)  per 
ultimo  soggiugneva  non  si  potere  a  rigore 
domandare  dialetto,  non  si  pariando  né 
avendo  residenza  in  luogo  particolare  di 

Grecia.  Salvia,  in  Ale.  lalL  illua.  Itel.  p.  49.  -  U  Uéi 

P«rr.pitt.Roi.Fnart,6t.  Avvertite  però  che  io  vi 
fo  una  gran  cortesia  a  concedervi  che  costoro 
non  abbiano  alcuna  religione;  perchè  a  ri- 
gore bisc^erebbe  prima  vedere  se  in  qual- 
che occasione  apparisca  in  costoro  qualdie 
vestigio  d' intemo  sospetto  d'una  Divinità, 
ec.  Magai.  Lett.  AiMt.  i ,  198.  Sapete  voi  quel 
ch'io  ho  preteso  di  dire?  Io  ho  preteso  di 
dire  che,  se  bene  de'  cootradittori  nelle 
materie  di  fede  da  voi  altri  se  ne  eontano 
molti,  io  credo  che  in  rigore,  non  parlo 
dell'essere,  che  essere  non  possono  certo, 
ma  non  possono  chiamarsi  tali  che  pochis- 
simi 0  nessuno,  la.  ìb.  i,  344  ^n  fina.  Caso,  in 

rigore  (eiot,  rigoroaameiita  pariando),  dOn  é  altrO 

che  un  secondo  supino  del  verbo  eadere,  che 
un  sinonimo  di  caduto  0  accaduto,  fd.  ik9, 
77  ìb  fioe.  Tanta  è  la  moderazione  con  cuL.. 
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sì  dee  portare  agli  uditori  un  tal  modo  di 
spiegar  le  ScriUore»  sincero  al,  ma  non  ae- 
caodo  la  lettera,  per  non  violentarli  a  un 
assentimento  il  qual  si  può  ben  richiedere 

É 

per  eonvenerolezza  e  per  con§(hienza,  ma 
Don  già  a  tutto  rigore.  Segner.  Of.  1,6.  Tra  la 
scrittura  del  sìg.  Lucardeai  e  la  lettera  del 
sig.  Bertini,  pagando  io  tutto  a  rigore  di 
posta,  non  ispesi  più  di  due  crazie.  Gùmptoi. 
wtUM¥nbM,p.a.  Ognuno  sa...  che  appresso  le 
scuole  de' Medici  il  nome  di  contrario  non 
s'intende  a  tutto  rigore,  cioè,  ec,  ma  s'in- 
tende lato  modo,  cioè  che,  ee.  Btttia.  Madie,  dir. 

iSo.  -  U.  Fab.  Mop.  III. 

RIGORISIIO.  Sust.  m.  Morale  trono 
teoera. 

$.  Per  estensione,  significa  II  professare 
lepii  esatta  osservanza  delle  leggi  sta- 
òilite  in  riguardo  a  che  eke  sia.  Il  non 
uictr  punto  punto  de'  termini,  Il  non  farsi 
Utita  la  benché  minima  licenza,  L'atiC' 
*ersi  scrupolosamente  a  ciò  che  ad  altri 
è  imposto  da  chi  n'abbia  l'autorità,  ed 
anche  a  dò  che  l'uomo  di  proprio  arbi^ 
trio  impone  a  sé  stesso.  «  Commoda  ve- 
nmente  e  benigna  filosofia,  che,  predi- 
cando agli  altri  il  più  stretto  rigorismo  in 
materia  di  ragionare,  lascia  che  i  suoi  se- 
gnaci si  abbandonino  al  più  scorretto  liber- 
tinaggio. Àlgar.  a,  a66. 

RIGORISTA.  Sust.  m.  Chi  professa  una 
morale  troppo  severa. 

S.  Per  estensione,  dicesi  di  Chi  professa 
le  più  scrupolosa  osserpanza  de'  precetti 
tenuti  per  inalterabili  in  qualsisia  arte 
0  scienza  o  in  qualunque  altra  discipli- 
na, m  Ma  non  è  già  per  questo  che  io  ab- 
bracciare volessi  in  tutto  e  per  tutta  il  si- 
stema di  cotesti  rigoristi.  Aigar.  7,  aii.  (Parla 
di  certi  stitici  osservatori  de^  precetti  ar- 
chitettonici. )  Certi  parola]  rigoristi  gran 
baccalari  in  Parnaso.  ia.8,5a. 

RIGOROSAMENTE.  Avverbio.  Con  ri- 
ffore.  Severamente. 

%  Per  Con  la  massima  esattezza,  Pun- 
tualiisimamente,  Mimossa  ogni  licenza. 
Strettamente;  ed  anche  talvolta  Incontra- 
stebilmente.  Senza  contrasto.  Secondo 
the  importa  lo  stretto  e  inalterabile  si- 
gnificato della  parola.  Senza  punto  uscir 
de'  termini,  e  simili,  conforme  è  voluto  dal 
contesto. -Se  rigorosamente  dovrà  esporsi 
quella  già  detta  descrizione,  infw .  nc.  in  Tau. 


Op.  t.  2t  p.  i3l,  adii.  cor.  Sagbaaai.  lo  nOU  aflenOIO 

che  Tanima  de'bniti  sia  rigorosamente  im« 
materiale.  Lau.  Attìs.  2, 94.  Non  può  ritrovarsi 
aqua  rigorosamente  pura  e  schietta  del 

tutto.  Pap.  Tralt.  ru,  1S9. 

RIGOROSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  rigo- 
roso, cioè  inflessibilmente  rigido,  cftsro. 

%.  RiGoaosiTJL,  in  senso  anaL  ma  più  mi* 
te^  esprime  il  contrario  di  Cedepolezza,  di 
Arrendlbilità,  di  Mollezza.  -  Dove  le  fre- 
sche e  saltanti  mammelle...  sbalzino  con  una 
acerbezza  e  con  una  rigorosità  che  sforza 
li  occhi  altrui  a  pórvisi  su,  perdiè  elle  non 

fugano.  FitCM.  Dkl.baH.  doMD.  4ai  {Hi.  émila  Cras.  bt 
ACERBEZZA,  f.). 

RIGORifeO.  kggùii.  Rigido,  Severo.  LaU 
Migorosus. 

%  I.  Riooaose,  per  Esattissimo,  Seru-^ 
poloso.  ••  Non  posso  negare  che  la  mede- 
aima  aqua...  posta  all'esame  rigoroso  si  ri- 
trovi e  si  riconosca  alquanto  impura.  Pap. 

Tratt.  Tar.  i84« 

%.  3.  RiGoaoso ,  vale  eziandio  Che  non 
permette  a  sé  o  ad  altri  alcuna  licenza 
in  che  che  sia.  Che  siringe  sé  o  aliri  a 
non  uscir  punto  da'  termini  stabiliti , 
da'  convenuti  principi ,  dalle  regole  <m- 
poste,  ec  •  Un  antico  eccellente  pittore, 
rigoroso  fino  all'ultimo  segno  nelle  suo 
opere,  e  di  difficile  contentamento,  fu  tac- 
ciato perchè  egli  non  sapease  daUe  sue  ta- 
vole mai  levar  mano.  Saivb.  dì^  ac.  5,  ai6. 

$.  5.  Riooaoso,  pariandosi  di  prezzo,  o 
simile,  vale  Preciso,  cioè  Strettamente 
voluto  da  dii  pende.  «A  Nanni  fu  pagato  il 
prezzo  rigoroso  (cVagUavaa  duetto),  iu  coufor* 
mità  del  detto  di  Donato.  Baldtnu.  Op.5, 174. 

RlOCteO.  Aggett.  Irrigato,  Bagnato. 

%.  Per  Che  inaffla.  Che  irriga.  Che  ba- 
gna. Lat.  Aiguus.' Tosto  all'Ida,  di  belve 
e  di  rigosi  Fonti  attrice ,  arrivò  su  V  alta 
cima  Del  Gargaro,  ove  sacro  a  lui  frondeg- 
gia Un  bosco,  0  fuma  un  odorato  altare. 

Mooi.  lliad.  1. 8.  T.  59.  (Cosi  Virgilio  [G«>r9.  >•  485]: 

«  Rura  mihi  et  rigai  plaeeant  in  iMiUiòtfa 

amnes.  ») 

RIGOVERNARE.  Verb.  att.  Dicesi  pro- 
priam.  del  Lavare  e  nettare  ed  asciugare 
le  stoviglie  dopo  che  hanno  servito  agli 
usi  della  mensa  o  della  cuc/na.  »  Per  dire 
semplicemente  che  questi  vasi  erano  di  di- 
versa materia  dai  bicchieri,  sùbito  che  aveva 
detto  che  erano  altri  vasi,  aveva  detto  il 
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suo  bisogno.  A  che  dunque  replicare  ed 
aliriì  Forse  per  lasciar  da  sospettare  che 
noa  vi  fossero  tanti  piatti  da  servire  a  tutte 
le  tavole  senza  votare  o  rigovernare  quelli 
che  di  mano  in  mano  tornavano  in  cucina? 

BSR|d.  Yv.  operct.  438. 

S*  i*  RiGOviaivAREy  pirlandosi  di  cavalli 
e  simili  animali»  significa  Jver  cura  di  essi, 
dando  loro  e  mangiare  e  bere,  e  streg- 
ghiandoU,  e  Ubandoli,  e  tnettendo  lor 
iotio  lo  girarne.  Parlandosi  di  polli,  uccelli» 
vale  Ifettar  loro  la  elia  o  la  gabbia,  e 
dare  ad  essi  il  cibo  e  il  bere. 

%.  3«  RiGOveaiiABE»  parlandosi  di  piante» 
vale  talvolta»  come  nel  scg.es.»  ^^MettarZe, 
jecommodarle.  Dar  loro  il  garbo  j  il  che 
si  fa  per  mezzo  di  paletti  e  legatore.  •  La 
buona  siepe  si  fa  in  questo  modo:  Tolli  di 
state  le  more  de'  rovi»  e  mischia  con  farina 
d'ervo»  e  isfregala  in  trecce  d^alcuna  paglia 
o  in  reste»  e  serbide  a  verno;  e  poi fa^  due 
filari  di  solcelli  di  lungi  Tuno  dairaltro  tre 
piedi»  e  addentro  più»  e  metti  iv^entro  le 
detto  funi  di  reste;  e  in  trenta  di  usciranno 
le  apine»  le  quali  tenere  rigoverna  e  ordi- 
na ad  ordigno  (sk)  fondo  di  siepe.  PaHad.L  i,e. 
34,  p.  40. (n  codice  spogliato  dalla  Crus.  legge 
rigoverna,  come  qui  s'è  posto;  ma  Pediz. 
ver<m.  per  cura  del  Zanetti»* che  è  quella 
della  quale  noi  ci  serviamo»  ha  sverna: 
difierenza  di  nessun  rilievo»  presso  a  poco 
valendo  il  medesimo  in  certe  occasioDi» 
come  nella  presente»  Governare  e  Jiigo- 
verfiare.  Il  lat.  dice  :.«...  guoe  teneros  ad- 
fniniculis  opus  est  adjupare.  ») 

%.  5.  RiG0V£aN\RB,  per  jRf|iorre,  Metiere 
in  serbo,  {f,  mehg  apprtiso  il  s.  5.)  •  Un  giorno 
il  Forteguerra  avéa  apparecchiato  un  bel 
desinare  al  giovane  ed  a  certi  altri;  diche 
li  suoi  parenti  gli  furono  addosso»  dicendo  : 
Che  fai  tu»  sventurato?;  vuoi  tu  spendere 
a  prova  co  U  tale  die  è  rìmaso  co^  ricco» 
ec?  Tanto  dissono  (diucto)  che  costui»  come 
disperato»  andò  a  casa»  e  rigovernò  tutte  le 
vivande  die  erano  in  encina»  e  tolse  una 
cipolla»  e  puosela  (in  oggi, poteU  ola poie)  su  la 
apparecchiata  tavola»  e  lasciò  che»  se  ^1  co- 
tal  giovane  venisse  per  desinare»  gli  dices- 
sono  (dicMMTo)  che  mangiasse  di  quella  ci- 
polla, e  che  ì  Forteguerra  non  vi  desinava. 

SaocheL  aor.  16,  ▼.  i,  p.  68. 

%.  4.  RiGovERifiTO.  Partìc. 

S.  tt.  Rigovernato,  per  jR<po«to»  Messo  ùi 


serbo.  {r.MmehemidtéirùU%.  3.)  •-  E*  couvcnne 
0  per  fona  0  per  amore  ch^ella  (la  Citcrìn) 
mettesse  le  vivande  in  tavola  (attiinaiedaiii. 

Fnnecieo  ad  noa  gran  brigaU  ch'egli  aT«ra  latitila  a  ecm  ), 

e  ch'ella  sedesse  a  mensa  con  Ferrantino  ;  e 
cenarono  Tiino  e  Paltro  molto  bene:  poi, 
rigovernato  T avanzo  delle  vivande»  disse 
Ferrantino:  m  Qual  ò  la  camera?  andianci 
(cioè,  andiamei  o aodiaMoei )  a  dormire»  ec.  E  la 
matina  levatosi»  tanto  stette  in  qudla  casa, 
quanto  durarono  le  vivande»  ec.  SaecbctBor. 

34i  ▼•  Il  p*  14?  >  p*  '4^* 
%.  6.  RioovBRNATo»  per  nipoifio  e  aeeoth 

ciato  in  modo  da  potersi  serbare.  -  Ab- 
bruciati e  sparati  (i  pord),  e  cavate  e  r^o- 
vemate  le  cose  dentro  »  li  appiccarono  in 
una  cella  terrena»  e  serrarono  Tuscio.  ^xAa. 
DOT.  146, ▼.  a,i».s85.  (E  poche  righe  appresso 
dice  Ù  Saechetti  che  coloro  i  quali  avevano 
abbruciati»  -  cioè  scottati  neiraqua  bollente 
per  farne  cadere  il  pelo  -»  e  sparati  e  rigo- 
vernati que*  porci»  la  matina  vegnente  pa^ 
larono  a  un  tavemajo  di  vendeteli  due  porci 
morti  e  acconci.) 

RIGRATTÀRE.  Verb.  att.  iterat.  AìGraU 
tare.  Fie  via  grattar  di  nuovo.  •  Chinnsi, 
e  con  la  destra  a  cui  d'uà  anno  Eran  Fu- 
gne  non  tose  acute  e  lunghe»  Gli  entra  (aa 
unpoffco)  Ah  pdo  e  pelo  al  lato  manco,  E  lo 
gratta  e  rigratta.  Bnedoi.  BaMin.  45t. 

RIGRESSÌRE.  Verb.  intrans.  Doftr  ri- 
tornare il  possesso,  p.  e.»  d^una  commen- 
da, d'un  beneficio,  nelle  mani  di  ehi  l'ab- 
bia ad  altri  conferito.  -  E  io,  non  Unto 
per  mio  utile»  quanto  per  Tenore  della  Re- 
ligione» per  r interesse  dermici  padroni  a' 
quali  è  rigressata  (la commenda)»  e  anco  per 
non  parere  un  da  poco»  son  tenuto  a  difen- 
dermeae.  Car.  Lett.  s,  39S. 

RIGUADAGNARE.  Veri),  att.  Di  nuopo 
guadagnare,  Micuperare,  Miacquistare. 

%.  RiGUADAONARB  IL  VBNTO»  ìu  tcnD.  dì  Ma- 
rina» vale  Mipigliare  il  vantaggio  del  ven- 
to. -  Andavano  con  animo  dì  tenere  il  me- 
desimo cammino  delPaltra  volta;  ma»  sca- 
dendo alcuni  gradi  per  la  veemenza  delle 
correnti,  sMncontrarono  ncirisola  diCoio- 
mèi,... dove  diedero  fondo, ec;  e  tornando 
alla  navigazione»  riguadagnarono  il  vento, 
e  si  trovarono  in  pochi  giorni  a  vista  del 

Jucatàn.  Cornn.  Iit.  Man.  1.  l,  p.  17* 

RIGUARDARE.  Verb.  att.  Guardar  di 
nuovo  j  e  più  spesso  è  intensivo  di  Ou«r' 
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iMn,  e  importa  Guardare  aiiintmmmte, 
$.  1.  Riooi^DABB»  per  Jf^er  riguardo, 
ritpitio  (ad  aleiioo]^  CurarH  (d'alcooo].  « 
Cosi  s^ usa  aggi  nel  mondo,  che  ciascona 
penona  cerca  il  suo  yantaggio»  e,  senta 
aUrni  nKoaidare,  quando  il  trora  se  1  pi- 
glia oomunqoe  pnote.  Hoec  Fimn.  «.  5,  p.  iSb, 

lii.|icaBlL 

%  S.  Rmuabdaei,  per  Oonearnere,  Jp- 
parteurtj  Jtper  relazione  con  una  coea. 
ÀDche  si  dice  Meguardare.  •-  Cosa  aloona 
die  riguardi  ad  aleona  fazione  di  guerra. 
■Khiav.  Op.  4,  347.  L^arCi  adunque  lutte  e 
Mieine  e  beultadi  che  riguardano  lo  spi- 
rito e  perfezionano  Tuomo»  sono  all^uomo 
coaTeDÌentLs«WiB.i>b.  aca,  9.  (Anche  laCrM. 
di  per  sinon.  i  verbi  CsonceriMre,  Miguar" 
dare,  Appartenere,  in  CONCERNERE.) 

$.  9.  RiouAEDAms  COSI.  Per  ^pere  In  con- 
to Itf ,  SUmare,  (V.  uéSrJ^pmd.  G^mmmmt.  itat., 

ut.  cdà.,  1S47,  ■  e».  340  il  BUOI.  9.)  •  Non  che  egli 
(T«,«Uc)  di  Toro  la  riguardasse  (la  povcnk) 
eooe  male  e  come  sciagura,  se  non  in 
quanto  fosse  nata  per  colpa  nostra,  e  nu- 
drìu  da  un  osio  yile,  o  potesse  esser  ma- 
dre d^abjezione  e  di  viltà.  Sdvia.  Dit.  m.  s,  i36. 

"  1^  Aw  s,  i56,  107,  %l^  -  3,  87;  -  6, 64- 
$.  4.  RlGOAmOAlS  COR  OCCHIO  CONTDIVO.  • 

r.  ÌM  CONTINUO,  mgg^t.,  il  $.  4. 
S*  5.  RfGtJAmSAEB  DA  TtAVUSO  O  DI  TEA*» 

naso  miA  krsoiia.  Vaie  Guardarla  àieca- 
mente,  eon  muU  occhio.  Guardarla  in 
nodo  da  mostrarle  disprezzo,  sdegno, 
0tf«9,  ec  •  Ma  il  possente  guerrier  tosto 
s'arresta ,  E  M  riguarda  cruccioso  da  tra- 
verso. AJam.  Gir.  Gort.  1. 17,  p.  i3i.  Ma  Minerva, 
dì  Giove  Egioco  figlia,  À  Marte  si  fe'  in- 
contro coMa  scura  Egide,  e,  di  traverso 
rigatrdandolo  Terrìbilinentey  ahti  motti 

disie.  Sdvin.  EtioJ.  p.  S9. 

RIGCARDATRfCE.  VeriMle  fem.  di  ilf- 
pvorilare.  Chi  o  Cike  riguarda, 

$.  RicuAHDATBicB»  di'ccsi  pur  di  Donna  che 
is  carad'unaeosa,  che  ne  tien  conto.  -Co- 
me esse  (mogli)...  fiere  nelJe  case  divengano, 
ì  miseri  il  sanno  che^l  provano:  esse,  sic- 
come rapide  {doi^twfci)  e  fiuneliche  lupe, 
Tenute  ad  occupare  i  patrimonj,  i  beni  e  le 
ricchezze  de^  mariti,  or  qua  or  lA  discorren- 
do, in  continui  rumori  co^  servi,  co^  le  fanti, 
co7attori,  co'fnitelU  e  figliuoli  de' mariti 
OMdcsiffli  stanno,  mostrando  sé  tenere  ri- 
SQttdatriei  dì  qudli  (pttrimciq,Um,cc.),  dove 


esse  disipatrid  desiderano  d^essere. 

l«e.  18S,  )!■•  3  dal  Sm,  cAi.  Sor. 

RIGUARDEVOLHENTE.  Avverbio,  in 
maniera  riguardevole.  LaU  Conepieue^ 

(Cfw.) 

S*  Per  Co'dehiU  riguardi,  o  vero  Con  le 
avvertenze  dopute  alla  cosa  dicheeipar^ 
la,  "  Quantunque  egli  sia  verisimile  èhe  non 
cosi  riguardevolmente  e  tanto  tersamente 
ragionassero  li  artefici  come  i  senatori,  non 
ne  segno  per  dò,  che,  ec.  Leii.  Aibtr.  i»  Oim. 
fliiutr.  pir.  I,  p.  140.  (Cioè,  co' riguardi  dovuti 
o  cojt  la  avpertenze  dopute  alle  leggi  della 
lingua.) 

RIGUARDO.  Sust.  m.  Il  Hguardare,  Mi* 
guardamento.  Anche  si  dice  Mieguardo. 

$.  4.  RiGUAaoo,  per  Lo  essere  espoeto  a 
voltato  0  situato,  v.  g.,  un  edifizia  a  le- 
vante,  a  ponente,  ec.,  seeondochò  è  deter- 
minato dal  contesto.  Frane.  MaDposition.r  • 

Appresso  (■(  dMpravtdm)  cho  (h  pMM«)  sìcoo 

in  agiata  staUa  e  non  ventosa,  la  quale 
abbia  il  suo  riguardo  innanzi  air  oriente, 
che  al  meriggio. CfMe.i.9,e.a8»T.3,p.  ii3.  (Test, 
lat.  «  In  stabulo  idofMO  sint,  non  ventoso, 
quod  magie  ad  orientem,  guam  ad  meri^ 
diem,  spectet.  »  Anche  in  ital.,  in  vece  di 
Jvere  il  suo  riguardo,  cioè  Essere  eepo^ 
eto,  situato,  te,  si  dice  Riguardare,  oome 
in  lat.  Spedare.) 

%.  S.  RicuAEDO,  per  Zia  cosa  a  cui  si  ri- 
guarda,  La  cosa  che  si  ha  in  mira,  che 
è  lo  iScopo,  VOggetlp,  il  Fine.  «E  non  ha 
la  mira  solamente  rivQha  a  dilettare,... 
ma  ha  per  suo  principal  riguardo  il  giovare 
insegnando.  s«hiii.  Dm.  ae.  ^,  66. 

%  5.  RiGUAKDo,  per  COnsltfsrcislpne,  Cn- 
gione.  Ragione,  Titolo,  Mispetto,  Conta. 
Frane.  Égard.  «  Per  tutti  questi  potenti 
riguardi,  e  per  altri  molti,  che,  per  non 
esser  più  lungo,  tralascio,  benissimo  allo* 
gata  mi  parrebbe  co  U  valoroso  Matte  la 
savia  Dea.  Sdvia.  dìs.m!.  i,  35. 

$.  A.  Riguardo,  per  Awertenza.lnqaa^ 
sto  senso  anche  si  dice  il^edo.  -•  Di  quella 
(imgw)  in  che  egli  avrà  tolto  a  pariare» 
deono  esser  le  parole  e  le  locuziooi,  se  non 
in  quanto  da' tempi  e  luoghi,  e  co' riguardi 
opportuni,  non  gli  sono  vietate  le  pelegri* 

ne.  Infir.  sec.  93. 

$.  S.  Riguardo,  per  Convenienza  o  Cor* 
rispondenza  fra  due  o  più  cose;  che  anco 
si  dice  Relazione  e  Rapporto.  «Il  riguardo 
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e  la  somiglianza  traU  fondameatod^afa- 
brica  e  la  inrenzione  del  poema...  non  el 

negate.  lo&r.  scc.i«Tais.0p.cdii.8eghetsi,  t.  a,p.74> 

$.  6.  Riguàedo»  per  Contnuegno  dieim- 
fine.  Termine,  -  Dove  il  poeta  (Dante)  a  mo- 
strare lo  Stretto  d'Abila  e  Galpe,  lo  appella 
foce  09' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi,  non 
usò  una  metafora ,  come  vogliono  alcuni 
chiosatori^  né  una  figura,  siccome  crede  la 
Crusca;  ma  quel  solo  termine  proprio  che 
adoperano  i  Romagnuoli  a  nominare  i  ter- 
mini  che  dividono  i  campi ,  e  i  pali  e  le 
colonne  che  difendono  le  vie;  perchè  que- 
ste e  quelli  essi  appellano  riguardi,  Pcttie. 

Apol.  Daat.  388. 

$.  7.  RiGUAKoOy  term.  di  Libreria.  Carie 
bianche  le  quali  si  pongono  volanti  in 
proteso  e  fine  de'  libri:  carte  che  per  lo 
più  dagP  ignoranti  e  da^  poco  apprezzatort 
de^  libri  vengono  strappate  per  valersene 
in  vilissimi  e  immondi  usi.  Si  pongono  i 
riguardi  a  fine  di  preservare  i  libri  da  varj 

accidenti.  (  Volp.  GmL  Arreit.) 

.  S.  8.  A  BUON  RIGUARDO.  VrIc  talvolta  A 
eauiela,  Pet  sicurezza,  A  fine  d'osservare 
eia  c/te  succede.  In  senso  anal.  si  usa  pure 
la  locuz.  avverb.  A  Mio  sguardo,  (r.  bel- 
LOSGUARDO.)  «  Chi  SÌ  Sta  sopra  un  ramo  a 
buon  riguardo;  Chi  ha  in  man  lo  spiede» 
e  chi  s^acconcia  il  dardo.  PoUs.  Sim».  1. 1,  st  99. 
$•  9.  Andare  a  riguardo.  Andar  guar^ 
dingo,  apendosi  riguardo,  cautamente, 
siando  all'erta,  Pigilante,  -  Tutti  anda- 
vano bene  accompagnati  e  a  riguardo.  Boccw 

S.  iO.  A  riguardo  di  0  Al  riguardo  di. 
Locuz.  preposit.,  che  si  usa  col  valore  di  A 
paragone  di,  A  proporzione  di.  Frane. 
À  l'égard  de,  •  Tale  la  crede  ben  sapere 
ed  intendere  (UKìcoa)»  che  unque  (cinh,  naì) 
non  sanno  se  non  la  scorza  di  fuori ,  cioè 
la  lettera,  che  buona  è^  ma  poco  vale  a  ri- 
guardo del  midollo  eh' è  dentro  si  dolce. 
B«eiT.  Btpot.  Patera.  4.  Di  qucsta  accontauza  e 
di  questa  dimestichezza  che  ha  la  santa 
anima,  comincia  ella  ad  avere  di  Dio  un 
santo  orgoglio,  che,  quando  ella  è  rapita 
infino  al  cielo,  ella  riguarda  la  terra  da 
lungi  come  Isaia,  e  vedela  si  picciola  a  com- 
parazione ed  a  riguardo  della  grandezza 
del  cielo,  si  laida  a  riguardo  di  quella 
grande  chiaritade^  si  vota  al  riguardo  di 
quella  grande  plenitudine,  id.  ih.  ao. 


$.11.  Avendo  riguardo  gbb.  Conslde* 
randa  che.  Atteso  che.  Stante  che.  -  E 
che  vero  sia  che  la  sciocchezza  di  buono 
stato  in  miseria  alcun  conduce,  per  molti 
esempli  si  vede,  li  quali  non  fia  al  presente 
nostra  cura  di  raccontare,  avendo  riguardo 
che  tutto  Idi  mille  esempli  n'appajoDomt- 

nifesti.  Booe.  g.  X,  n.  3,  T.  I,  p.  160. 

%,  13.  Avere  riguardo  a.  ^of  Riferirsi  a. 
Avere  relazione  a,  -  Alla  qual  parola  il 
pronome  quello  ha  riguardo.  &àfkL  Op.  s,68. 

J.  13.  Avere  riguardo  ad  alcuno.  Per 
Averne  guardia,  custodia,  Custodirlo,IH' 
fenderlo.  -  E  Danidonia  è  sopra  un  bel 
poggelto,  Dov^era  il  capitan  con  lo  sten* 
dardo;  E  guarda  quel  che  fiioéa  Lionetto, 
Che  molto  il  giorno  gli  paréa  gagliardo;  E, 
perché  ancor  non  è  senza  sospetto.  Prega- 
va il  Ciel  ohe  gli  avessi  (mm)  riguardo, 
Perch^  egli  è  giovinetto  e  molto  adorno. 

Pak.  Lue.  Ciriil  Calv.  1.  1,  st.  4O7,  p.  a3,coI.  x. 

S*  14.  Avere  riguardo  benigno,  0  simtXe, 
IN  alcuno,  vale  Riguardar  e  alcuno  beni- 
gnamente ,  Aver  di  lui  benigna  considi- 
razione.  -  Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo 
ostello  Sarà  la  cortesia  dd  gran  Lombardo 
Che  insù  la  scala  porta  il  santo  uccello;  Ch'a- 
vrà in  te  si  benigno  riguardo.  Che  del  (are 
e  del  chieder,  tra  voi  due,  Fia  primo  quel 
che  tra  li  altri  è  più  tardo.  DntPand.  17. 73' 

%.  itt.  Con  RiGUARbo  a.  Locuz.  preposit., 
equivalente  ad  Avendo  riguardo  a. -Se la 
bontà  morale  si  considera  con  riguardo 
alla  ragióne,  sicché  quello  è  buono  che  è 
secondo  la  retta  ragione,  e  qudlo  è  vistoso 
che  è  contrario  alla  retta  ragione^,  -  se 
amore  é  qualità  e  operazione  inordioata, 
causata  dal  desiderio  de'  diletti  dello  appe- 
tito sensitivo  amati  con  eccesso  contro  il 
retto  discorso,  -  che  altro  potremo  dire 
che  sia,  se  non  difetto  e  vizio,  in  quel 
modo  che  sono  vizj  Podio,  Tira,  il  dolore, 
il  desiderio  d'onore,  il  desiderio  dì  ric- 
chezza, quando  sono  iounoderati?  GiaconiB. 

in  Prot.  Sor.  ptr.  a>  r.  5,  p.  19O. 

%.  i6.  In  questo  riguardo.  Locuz.  equi- 
valente alcune  volte  a  Per  quanto  rigwtr' 
da  la  cosa  di  che  specialmente  si  parla; 
Considerando  in  questa  maniera  la  co- 
sa. Frane.  J  cet  égard,  À  cet  égard-là,  Pax 
rapport  à  cet  objet.^  E  disse  bene,  io 
questo  riguardo,  che  se  la  giustizia  regnasse 
nel  mondo,  ogni  quistione  pienamente  e 
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seott  s^ito  deeideìrebbesL  Sana.  Db.  «è. 

x,si8. 

$.  17.  In  RicuAEoo  IH.  Lomiz.  proposit., 
osau  00 1  yalore  di  A  conUmplazione  di. 
In  grazia  di.  •  la  riguardo  di  messer  Boe- 
cài  lascerò  oga^altra  oecupazione  per  esser 

0^  a  servirlo.  Bncc  Risai.  DU.  p.  i58« 

%  IB.  In  RiouAEDO  DI,  In  higuaedo  a,  yal« 
goBO  anehe  Per  quanto  a.  Per  quel  che 
spetta  a,  Melai^amente  a.  Frane.  J  l'è- 
gard  de.  -  SI  come  disse  una  volta  ■  quid 
proderit  hominif  m  in  riguardo  al  tempo 
faterò»  eosi  ToDe  anehe  con  provido  av- 
Tcdimento  dire  un'altra  volta  »  quid  prò-- 
(tot?  ■  in  riguardo  al  tempo  presente.  Sc- 

|Mr.  HaoD.  Fcb.  e  »6,  %,  3,  p.  63,  col.  i.  QuOStO  sia 

detto  in  riguardo  della  persona  del  lette- 
rato. Salvia.  Dif.  ae.  i,  3.  AUorchè  SÌ  tratta  dMn- 
Dorare  in  materia  di  lingua,  che  è  cosa  più 
d'intelletto  che  di  bocca ,  qui  si  procede 
più  maturamente ,  particolarmente  in  ri- 
goardo  ai  solecismi,  ec.  la.  Aanot. Munt.  Vtrt 

poa.3»39X 
%  19.  Non  ATBR  miGUAEDO  DA..'.   A.  KOU 

fer  dieiùaione  da  questo  a  quello,  «  Da 
frateDo  a  fratel  non  ho  riguardo;  Che  a  me 
h  ben  quel  che  per  me  s^acquista.  bims.  Aat. 

S-  30.  Psa  RiGUAKDO  01,  valc  talvolta  lo 
slesso  die /n  riguardo  a.  In  riguardo  di, 
come  è  registr.  addietro  nel  %.  48.  «»  Mat- 
teo Villani,  per  riguardo  di  purità  e  di 
sedta  di  voci  e  di  nettezza  di  faveUa,  ri- 
naoe  molto  di  sotto  al  suo  fratello  Gio- 
Tanni,  scrittore  d^  aurea  semplicità.  Saivio. 

AaML  Kant  Ptrf.  poca.  3,  373. 

S*  SI.  Staeb  a  aicuARDo,  per  Stare  in 
guardia,  in  parata.  •  Florio  riceveva  so- 
pra il  rilucente  scudo  le  molte  percosse, 
qoasl lui  poco  o  niente  ferendo;  ma,  stando 
sempiip  a  riguardo,  intendéa  di  volere  tutti 
isuoi  colpi  in  uno  recare.  Bocc.  FUoc.  i.  a,  p.  aoo. 

RIGUERREGGIARE.  Verb.  intrans.  Mi- 
Vallar  la  guerra.  -  Giugurta  fra  tanto, 
nion  conto  facendo  delP  essersi  arreso,  ri- 
guerreggiava.  Alfier.  Sanno,  eap.  66,  p.  191. 

RlGUmÀRE.  Verb.  att.  Ricondurre,  Ai- 
fn^aare.  -  Per  rlguidario  a  casa.  Ccech.  AjiìuoI. 

*•  4t  *•  3,  <■  Tcat  coro.  fior,  a,  6a. 

RIGUIDEBDONARE.  Veib.  att.  Mimu- 

Hrare. 

S*  Per  BimerOare,  Coniraeambiareé  •  I 
^B^  grandi...,  dove  del  beneficato  e'  tra* 


scendono  il  potere,  soventi  volte  d^  ingra* 
titudine  si  riguiderdonano.  Rima.  Om.  inOpoi. 
iaed.  T.  3,  p.  ali.  (Qul  nella  forma  passiva.) 

RILAHPIrE.  Verb.  intrans,  reduplieat.  ' 
di  Lampare.  -•  Non  sa  Pietro  che  facia» 
ove  si  volte  (d«è,  ai  toIu),  Confuso  nelPorror 
che  U  cinge  e  serra;  £  tanto  vede,  quanto 
in  del  rilampa,  E  del  baleno  si  fa  torchio  e 

lampa.  TanaU.  La^r.  S.  P.,  pianto  V,  p.  54  terge. 

RILAMPO.  Sust.  m.  reduplieat.  divampo. 
m  Sepolto  avrianlo  nobilmente  i  Greci,  E 
dalla  tomba  sua  verria  un  rUampo  Di  gloria 

al  suo  fi^iuol.  Ptodem.  Odias.  1.  14,  p.  46,  pr.  «a». 

(  Qui  rilampo  verrebbe  a  dire  ripérbero, 
présa  questa  voce  in  senso  figurato.) 

RILASCIARE  o  RILASSARE  o  RELAS« 
SÀRE.  Verb.  att.  Allentare.  Lat.  Relaxo,  as. 

%.  i.  Rilasci Aaa,  per  Lasciare,  cioè  So^ 
prasedere.  -  Ma  qui  rilascio  alquanto  A  dir 
de  sta  (diquttu)  matera.  Però  chMo  son  si 
stanco,  ChMo  non  poria  scrivere  con  pen- 
na. Che  io  compiesse  (compicaai)  questa  parte 

intera.  Barbar.  Reggini.  4^. 

$.  3.  RtiiAsciAEB,  fer  Mimettere  in  liber* 
tà.  •  Antonfrancesco,  e  più  giovane  e  più 

ardito  degli  altri,  lo  prese(praaaflGonfiÌloBÌcra) 

per  la  vesta,  con  dire  che,  prima  partisse 
di  quivi,  voleva  rilasciasse  i  cittadini  rite- 
nuti. Egli,  essendo  troppo  rispettoso,  e  du- 
bitando non  avere  a  fare  male  ad  altri,  e 
che  ne  fosse  fatto  a  lui,  e  giudicando  che, 
se  si  veniva  al  sangue,  dovesse  seguire  la 
mina  della  città,  fu  contento  rilasciarli. 

Vattor.  Frane.  Yiag.  Alcm.  p.  VIU. 

$.  5.  Rilasciar  l^ animo.  SoUeoar  l'ani' 
mo.  Ricrear  Vanimo,  Ricrearsi.  Lat.  Jni^ 
mum  relaxare.  -•  Non  so  per  qual  eausa 
essi  non  debbano  aver  quella  libertà  per 
rilasciaro  li  animi  loro,  die  noi  ancor  vo- 
lemo  (vogliamo)  pcr  rilasciar  i  nostri.  Caatigi. 

Coileg.  I,  i3o.  -  M.  ib.  I,  173. 

$.  4.  RlLASClAEB  0  RiLASSAHB  L^ASTIRBaSA, 

esUnili.  Valc  i^on  osserpore  stretlamente 
Vastinenza,  ec.  •  Consigliami  chMo...  ri- 
lassi un  poco  Pastinenza,  e  stia  in  riposo. 

San  Bemar.  Tntt.  eoac.  i35. 

%.  tt.  RiLAsciiTo  0  Rilassato.  Partic. 

%.  0.  RiLASGiAio  0  Rilassato  ,  in  forza 
d'aggett.,  si  usa,[Hrincipalm.  pariandosi  della 
indisdpHnatexza  o  lioenziosUà  de'  eostu^ 
mi,  e  deUa  tepidezza  e  negUgenza  nelle 
cose  Mia  rel^Ofie.  Frane.  MMcA^,  •  Tal 
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i  pitceri,  a  qoest^  aure  semdiianti,  Plregne 
d^oiio  e  lascivia,  entnua  pe^pori  D^un^aima 
relassata  tanto  avanti.  Che,  il  primiero  vi* 
gor  cacciando  fuori,  Mortifican  li  spirti  in 
ogni  fibra.  Come  là  U  ghiaccio  e  la  pruina 

a^  fiori,  S«Idm.  Sit*  3,  p.  s8«  (  iV«M  éU  p^UilMiort, 

<«  D'un'alma  relasBata.  Dicasi  RsLàssAio  di 
Chi  si  è  dato  tutto  in  preda  al  vizio j  dal 
lat.  Lapsus,  Relapsus*  Ne^primi  secoli  della 
Chiesa  era  chiamato  lapsus  colui  che  ido- 
latrava. Oggigiorno  ne*  tribunali  ecclesia- 
stici quegli  è  chiamato  relapsus,  che,  dopo 
avere  abjurato  Feresia,  ritorna  alla  mede- 
sima. «)  Quando  nelP  Oriente  la  monastica 
disciplina  dalla  primiera  dignità  decaduta 
era,  e  ne^  costumi  relassata,  e  da  varie  pe- 
stilenze d'eresia  sconvolta.  Stivùi.Pn».Mn.  947. 

RILASSARE.  Verb.  att.  •  F.  anASciAAB. 

RILASSAZidNEo  RELiSS  AZIÓNE.  Snst. 
L  II  rilassarsi.  Il  ratepidirsi. 

$.  ir  RiLAsSAUONB,  ee.^  per  Rilassatezza 
di  costumi.  -  Benché  la  sua  poesia  (Upodia 
^AMcnoaie)  Sembri  tutta  allegria,  rilassazio- 
ne  e  ubriachezza ,  pure  il  giudizioso  filo- 
sofo di  Tire...  lo  loda  nel  costume,  ec.  Saivio. 

Amct.  ntUm  Pitfit. 

S*  S.  RiLASSAZiozfB  0  Rblassazionb  dell' A- 
nwo  da'  puishri,  e  simUi.  Vale  II  divertir 
Vanimo  da'  pensieri,  ee.  -  Diletto  e  pia- 
cere: cosa  che  da  tutti  li  uomini  per  relas- 
sazione  dell'animo  da'peosiori  e  dalle  noje... 
è  desiderata  e  procacciata  con  ogni  studio. 

MtUki.  Doci.  Batr.  Rtg.  Giov.  p.  11. 

RILAVORARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  mod.  assoU  cioè  con  l'oggetto  sot* 
tisleso.  T«  degli  Agricultori.  Riarare  e  n- 
zappare»  ee.,  la  terrOf  i  campi.  -  D'agosto 
si  segue  di  battere  il  grano  e  biade,  e  si 
segue  anco  di  rilavorare»  incigliare»  e  di- 
rizzar terre,  secondo  l'uso  del  paese.  sfagM. 

Coltiv.  loi.  48. 

RILECCARE.  Verb.  atL  iterat.  di  Lec- 
care. Usasi  pure  in  modo  assol.,  come  nel 
seg.  es.  «M  Ha  inutili  saran  li  sforzi:  e  noi. 
Come  quelle  bestiacce  per  appunto.  Lecca 
e  rilecca,  sarem  gofii  poL  Fagìnoi.  Ria.  i,  so. 

RILEGARE.  Verb.  aU.  Di  nuepo  legare. 

S-  RiLiOAaa  UN  libro.  Legarlo  di  nuovo. 
«  Facendo  rilegare  libri  antichi  di  conto, 
meglio  è  tralasciare  di  farli  tendere;  o  pur 
farli  solamente  un  poco  raschiare  con  ferro 
•  con  volro.  Vdp.  Gml  Amn.  i»  MARGuri. 

RILENTO.  Aggett.  intens.  ii  Lento.  ^ 


Ella  va  avanaandosi  a  passi  più  che  rileo- 

tu  Scgacr.  Op.  I»  p.  167,  col.  2  in  principio. 

RILENTO  0  RILENTE  (A).  Locuz.  av- 
verb.,  significante  qa^i  Lentamente;  Pia- 
namente, Jdagio,  Con  gran  riguardo.  - 
Quando  troviam  che  sia  imprunato  il  frui- 
to, Vi  montiamo  a  rilento.  Cml  oimk.  agfi ^ 

dtlU  CnM.  m/  teMH  di  IMPRUNARE,  v^rho). 

%.  i.  Andare  a  rilbntb  0  a  riuiito.  An- 
dare 0  Procedere  con  cautela,  con  rigìàor- 
dOt  Andar  ritenuto.  »  Né  mai  andò  (tì- 
Urìo)  a  rilente,  se  non  favellando  in  senato. 
Davaot.  Tae.  Amu  L  i,  ^  4.(Test.  lat.  «  JBfusqum 
cunctabundus,  nisi  cum  in  senatu  loqw- 
retur.  »)  Le  quali  iniquità  intolerabili,  ma 
nella  guerra  scusabili,  rimasero  nella  pace. 
Vespasiano,  nel  principio  di  suo  imperio, 
v'andava  a  rilento  ;  ma  poscia  per  la  buooa 
fortuna  e  da' maestri  pravi  le  imparò,  e 
ardL  l^  ikSior.UA»p.a93M'ifiiN.  (Test.  lat. 
M . ..  ipso  Fespasiano,  inter  initia  imperili 
ad  obtinetidae  iniquitates  haud  perisdt 
obstintUoj  donec,indulgentia  fortunxBftt 
pra9is  magistris  dididt,  aususque  est.  ») 
Siamo  andati  a  rilente,  quanto  più  s'è  po- 
tuto, in  iscemar  nulla,  perchè  tosto  sareb- 
bero stati  in  campo  i  lagni,  ee.  Cnu.  Htik  Pr- 

fM.,  S.  I»  Un.  6  dal  fina  di  caso  %, 

S.  %  Stari  a  rilbhtb*  Jndar  con  ri- 
guardo in  far  che  che  sia.  Non  se  ne  risol- 
vere. (Gnu.  im  STARE,  tmrbé,  semmés,) 

RILETAMARE.  Verb.  aU.  reduplicat.  di 
Letamare.  Di  nuovo  letamare,  Coneimart 
di  nuopo.  Riconcimare.  -  L'erbe  succiano 
assai  tutte  dal  terreno,  e  conviene,  tutuvia 
che  elle  si  riseminano,  rUetamarie.  Soiv.  Oit 

•  Giard.  a3. 

RILEVjLrE.  Verb.  att.  jM  nuo90  levare, 
alzare j  ed  anche  è  spesse  volte  sempliceai* 
intensivo  di  Levare.  Lat.  Relepo,  as. 

$.  I.  RibivAas,  per  Jllewire,  Mietere, 
e  più  propriamente  Ralire,  come  dicevano 
li  antichi.  •  Che  il  rilevare  i  figli  in  oggi 
egli  é  Hestier  da  contadine  e  gente  bassa» 
O  da  chi  non  vuol  fiir  stima  di  sé.  Fi«ìm1.  rì» 
1,393. 

%.  3.  RiLBVABB,  per  Distinguere.  •  Ed 
ecco  che  si  vedevano  sparire  d'insù'lca^ 
toncino  quei  caratteri,  0  almeno  vi  appa- 
rivano in  campo  azurrocosi  eporchi  e  con- 
fusi, che  per  conto  ninno  non  se  ne  poteva 
rilevare  la  forma.  Aigar.  a,  V14.  •  id.  t,  iss. 

S.  3.  RiMVARi,  in  term.  d'Aritmetici» 
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vale  nieavare  il  numero  da  più  figure 
d'abaco,  cioè  da  pia  cifre  (come  in  oggi 
assai  generalm.  si  dice)  messe  insieme.  - 
A  melter  le  sae  lodi  tutte  io  lista  Avrei  che 
fare  insino  a  dommatina.  Né  le  rileverebbe 
un  abachista.  Leoptr.  Rim.  7. 

$.  4.  RiLBVAEB.  T.  de^  Matematici.  For- 
mare, Fare.  •  Dicono...  i  Matematici  che 
qud  numero  è  perfetto,  le  parti  aliquote 
del  quale,...  accozzate  insieme,  rilevano 
detto  numero;  addomandano  questi  mede- 
simi aliquote  quelle  che  alquante  volte 
prese  rilevano  tutto  il  numero  del  quale  si 
ragiona,  come  si  può.  vedere  in  questo 
di  sei,  del  quale  le  parti  aliquote  sono  uno, 
due  e  tre:  inetti  questi  tre  numeri  ot  uno,  due 
e  tre  M  insieme,  e  vedrai  ch^e^  fiiran  sei. 

FìnaL  Op.  a,  35.  -  Id.  a,  36,  37. 

J.  5.  RiLCVARB.  T.  de'  Pittori,  ee.  Dar  ri* 
Ue90  0  rilego.  -  Questo  cotal  gesso  é  molto 
buono  a  rilevare  foglie  e  altri  lavori.  CoiDia. 
TntLpitt.  104.  Togli  di  quel  gesso  da  rile- 
vare, se  volessi  rilevare  fregio  o  fogliame. 

U.  ìb.  107. 

5.  5.  RiLcvAKE,  per  Comprenderei  Ri- 
trarre, Raccogliere,  Desumere ^  ec.  •  Ed 
egli  a  me:  Nominati  son  Brevi  (certi  ai>Haiorì 
lUi'boia  Canopiuoo)  E  per  altri  e  per  me;  e 
questo  è  giusto ,  Se  ben  li  guardi,  e  che 
vuol  dir  rilevi.  Dittam.  i.  5,  e.  37,  p.  449*  Ma  da 
Rinaldo  Uberto  alfin  rileva  (%e  di  lui  man- 
co forza  ed  arte  aveva.  Ben.  Ori.  ìd.  ai,  ai.  Lo 
st3e  del  1400  é  differente  da  quello  degli 
smltorì  del  4300  al  1550,  conforme  si  ri- 
leva tra  li  altri  dallo  scrittore  della  guerra 
di  Monte  Aperto  che  la  scrisse  nel  1443. 

Bcwoglico.  in  Deli*.  Crad.  tot.  ▼.  a,  p.  a3a.  -  Id.  ib.  p. 

2^3.  Anco  per  lo  sollievo  deir  animo  utile 
essere  stato  il  bagnarsi ,  lo  rileviamo  da 

Eustazio,  ec.  Hfaim.  Term.  p.  a.  -  là.  ili.  p.  io,  Kn. 

peouiL  Da  tutto  ciò  non  sarà  difficile  rilevare 
quale  si  fosse  il  Cartesio.  Aigir.  4,317.  Tut- 
tavia non  é  poco  il  trovare  chi ,  0  poco  o 
assai  nel  gran  libro  delP  universo  leggen- 
do,... qualche  costrutto  ne*  colga,  e  qualche 
eosa  sempre  gli  riesca  di  rilevare.  Saivìn.  Pn». 

lof.  I,  {gO. 

S.  7.  Rilevare,  per  Ricuperare.  -  Visto 
passar  Sinefido  da  presso,  Un^asta  smisu- 
rata in  man  recossi  Con  intenzion  di  ven- 
dicarsi adesso  Del  colpo  avuto,  ed  anco 
rìcordossi  Ddla  corazza  che  gli  fu  ritolta, 

E  pensa  rilevar  a  questa  volta.  GUmboi.  Ber- 
Fol.  V. 


nar.  Conlin.  Cirif.  Calt.  1.  3,  st.  6o6,  p.  lOa,  col.  i. 

$.  8.  Rilevare,  per  OiteMrei  Consegua 
re,  Buscarcy  Guadagnare.  -  Il  sempre  so- 
spirar nulla  rileva.  Pm r.  ««//a  mn<.  mù  bob  tò  pi& 
cantar.  (Qucsto  vcrso  è  allegato  dal  Biscioni 
(ìb  a«(.  Mhìm,  V.  i,p,  ago,  eoi.  i  ]  in  confcrma- 
zione  del  signif.  che  abbiamo  qui  attri- 
buito al  verbo  Rilevare.)  Ecco  che  (enA 

Supponiamo  che)  qudlo  chc  divisatC  (eioi,  di  faro 
che  Florio  s'inaamorid' un' altra  raBcialla)  VCnisSO  in- 
teramente fatto,  che  avremmo  noi  adope- 
rato? Niente;  che  scioglierlo  d'un  luogo, 
e  legarìo  in  un  altro,  non  so  che  si  rilevi. 
Booc.  Fiioc.  I.  3,  p.  asO  in  fine.  (Qul  nclla  forma 
passiva.  Ma  si  potrebb'anche,  per  avventu- 
ra, interpretare  questo  si  rilevi  per  lo  stesso 
che  rilevi,  cioè  importi,  giovi,  considerata 
per  espletiva  la  particella  si) 

$.  9.  Rilevare  dal  parto  una  ùonha.  Dar- 
le ajuto  a  partorire,  jUssisteria  net  parto. 
-  Quando  Lucina  V  avrà  rilevata  dal  par- 
to. SiminleB.  Melam.  1. 9,  p.  aio,  Un.  1. 

$.  40.  Rilevare:  In  forza  di  sust.m.  Onde 
Basso  rilevare,  per  intendere  una  Sorta  di 
ricamo.  -  Questo  celiar  sculpl  la  donna 
mia  Di  basso  rilevar,  ch'Aracne  mai  E  chi 
la  vinse  noU  farla  più  belle.  FiresB.  Op.  4, 79. 

$.41.  Prorerbio.  GhI  PRIIìA  RILEVA,  IVON  VA 

SBRCA.  (Cioè,  Ck4  è  il  primo  a  pigliare  una 
cosa,  non  ne  resta  privo.)  Anche  si  dice 
Chi  è  primo  a  toccar,  non  ne  va  senza;  Citi 
è  il  primo  al  molino,  prima  macina,  o 
vero  CM  prima  arriva,  prima  macina.  - 
Rinalde  il  vide,  e  stimandor  assai  Per  le 
belle  armi  e  la  bella  presenza ,  Diceva  : 
Udito  i'  ho  dir  sempremai  Che  chi  prima 
rileva,  non  va  senza  :  Al  mio  parer,  tu  pri- 
ma non  darai.  Che  dal  dare  air  avere  é 
differenza.  Cosi  dicendo,  insù  la  testa  ap- 
punto Fu  quel  Re  con  un  colpo  ila  lui  giun- 
to. Bcrn.  Ori.  io.  58, 68.  (Qttl  dcrisorìamente.  ) 

S.  49.  Rilevarsi.  Rifless.  sii.  Rilevare  sé. 

%.  45.  Rilevarsi,  rifless.,  o  vero,  soppres- 
sa la  particel.  pronomin..  Rilevare,  dicono  i 
Professori  di  disegno,  ec,  fer^éper  rilievo. 
-•  Questo  si  fatto  piano,  dal  pittore  con  retto 
giudizio  mantenuto  nel  mezzo  chiaro,  e 
negli  estremi  e  ne^  fondi  scuro,  ed  accom- 
pagnato tra  questi  e  quello  da  colore  mez- 
zano tra  il  chiaro  e  lo  scuro,  fa  che,  unen- 
dosi insieme  questi  tre  campi,  tutto  quello 
che  è  tra  Tuno  lineamento  e  T  altro  si  ri- 
leva ed  apparisce  tondo  e  spiccato.  Vanr.  Vìt. 

40 
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I,  Bo9.  Le  figure  di  qualunque  corpo  più 
parranno  rilevar  e  spiccare  dalli  loro  cam- 
pi,  delle  quali  essi  campi  sieno  di  color^ 
chiari  oscuri,  ec.Lioo.y ine.  41.  Facendomi  poi 
questo  quesito  Sua  Santità,  cioè  come  io 
«vrei  fatto  a  tirar  fuori  della  dett-a  piastra 
quelli  angioletti  che  si  vedevano  nel  mo- 
dello, ec,  dissi  che,  in  quella  guisa  che  io 
aveva  fatto  rilevare  il  Dìo  Padre,  nella 
medesima  farei  rilevare  ancora  li  angioletti, 
cioè  facendo  gon6are  a  poco  a  poco  quella 
piastra  d'oro  con  i  ceselli,  ec.  Ben.  Celi.  3, 69. 

%.  14.  Rilevarsi  a  yiTk,  Rivivere,  Rim- 
Mdtare,  -  Quando  venne  che  la  fossa  (  da 
■epdim  il  morto)  s^apparecchiava,  colui  ch^era 
morto  si  rilevò  a  vita.  Legg.  s.  Jac.  e  s.  Stef.  41. 
(Test.  lat.  M  Ferum  eum  ^U8  fovea  parO' 
retur,  qui  fuerat  defunetus,  revixit.  ») 

$.  15.  Rilevìto.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente. 

S.  i6.  Rilevato,  per  jHo. ^Ei  ella,  de- 
licatissima e  di  gentile  e  rilevata  statura, 
andava  per  li  belli  prati  con  la  bianca  ma- 
no cogliendo  i  teneri  fiori.  SMna>.Aread.p.38. 

8.  17.  Rilevato,  per  Di  rilievo.  -  Uno 
piedistallo  di  metallo  dorato  e  compassato 
con  tre  uccellini  rilevati.  Sut.  s.  Jac.  p.  s8. 
.  %,  AS.  Rilevato^  per  Allevato,  Allattato, 
0,  come  dicevano  lì  antichi,  Balito.  -  Bel- 
r asiatica  legge!;  era  colà  Dalla  madre  il 
figliuol  non  rilevato.  Privo  della  paterna 

eredità.  Fagìuol.  Rim.  X,  api. 

%.  19.  Rilevato,  per  Grande,  Segnalato. 
•  Fatene  fare  schizzi  (d'una  medaglia)  da  Pe- 
rino  o  a  chi  vi  andrà  più  per  fantasia  ;  e 
quella  che  vi  riuscirà  più  gagliarda  inven- 
zione, farete  finire,  o  finirete  voi  :  e  se  la 
metteste  in  cera,  me  ne  fareste  un  servigio 

rilevato.  Car.  1>U.  Tomìt.,  leti,  io,  ft.  i5,  Un.  i. 

%.  20.  Rilevato,  per  Risentito,  preso  nel 
signif.  che  i  Francesi  dicono  Prononcé. 
(  Pronunzialo  in  quest^  accezione  é  pure 
usato  da  qualche  Italiano.  F.  in  pronuncia. 
RE,  verbo,  il  S.4.)  -  Sieno  (i  imoi)  novclli,  e  con 
membra  grandi,  e  quadrati,  e  che  abbiano 
saldi  e*  sodi  corpi,  e  co^  muscoli  in  ciascuna 
parte  rilevati.  Cresc.  3, 104. 

S.  21.  Rilevato,  per  Ricavato,  Ritratto, 
Raccolto,  Desunto.  «  H  sig.  D.  Zanetti  ve- 
ronese ci  dà  il  vero  senso  di  questa  voce, 
rilevato  dalP  uso  d^  altri  autori.  Ccm.  m/Ai 

Pnfas.  mi  suo  Voeabol.,  p.  XI. 

R1LEVATÙR4.  Sust.  f.  Escrescenza,  Pro- 


tuberanza. (Dal  veri),  rifless.  RiUvarti  in 
signif.  di  Alzarsi.)  •  Ma  se  trovassimo  il 
piantone...  buono  e  già  disposto  alla  v^e- 
tazione,  -  il  che  si  conosce  dalla  buccia 
piena,  gonfiata,  verdona  al  di  fuori,  e  eoa 
certe  piccole  e  bianche  rilevature  che  para 
stiano  per  crepare  e  aprirsi,  ec.  -,  in  questo 
caso  siamo  sicuri,  ec.  Trine.  Agnc.  i,  i3o. 

RILEVAZIÓNE.  Sust.  f.  Rilevamento,  il 
rilevare.  Il  far  risurgere.  -  Quelli  in  cui 
era  la  ragione  umana  tanto  viva  e  rigida, 
che  per  loro  medesimi  speravano  dal  loro 
Creatore  soccorso,  a  rilevazione  dello  stato 
umano  ch^era  caduto  per  lo  peccato  dalli 
primi  parenti.  Ott.  Coóiinen.  Daot  3, 698. 

RILIÈVO,  ed  anche  RILEVO.  Sust.  sa. 
Opera  di  scultura  che  più  0  meno  s'alza 
dal  suo  piano  e  sporta  in  fuori.  •  Queste 
figurette  sono  di  due  sorti:  una  di  tutto 
rflievo,  e  Taltra  di  bassorilievo.  In  uo  muro 
diritto  stanno  bene  quelle  di  tutto  rilie?o, 
ma  in  un  cielo  d'una  volta  stanno  meglio  i 
bassi  rilievi;  perchè  quelle  di  gran  rilievo 
per  il  peso  loro,  avendo  a  stare  penzoloni, 
si  staccano  e  cascano  facilmente,  e  sodo 
pericolose  di  dare  in  testa  a  chi  vi  si  truova 

sotto.  Atber.  L.  B.  Ardiit.  ao4, 

%.  i.  Rilievo  SCHIACCIATO.  Sorta  di  basso 
rilievo  che  non  contiene  se  non  il  disegno 
della  figura  con  un  rilievo  schiacciato  ed 
ammaccato  j  ed  è  un  non  so  che  di  mezzo 
fra  il  disegno  e  il  basso  rilievo.  (Aiunì,  du. 
eoe.)-  Sono  in  detto  palazzo  de' Medici Bla- 
donne  di  marmo  e  di  bronzo  di  bassorilie- 
vo, e  altre  storie  di  marmi  di  figure  bel- 
lissime e  di  schiacciato  rilievo  roaravigliose. 
Vacar.  Vit.  4,  a85.  Una  nostra  Donna  co'l  fi- 
gliuolo jn  braccio  dentro  nel  marmo  di 
schiacciato  rilievo,  delia  quale  non  é  possi- 
bile vedere  cosa  più  bella,  id.  ib.4, 294- 

$.  2.  Mezzo  rilievo,  0  t^ero,  in  un  sol 
corpo,  Mbzzorilievo.  Quella  sorta  di  scul- 
tura che  non  contiene  alcuna  figura  in- 
teramente  tonda,  ma  in  qualche  parte 
solamente,  rimanendo  il  restante  appic^ 
caio  al  piano  su  ^l  quale  essa  è  intagliata; 
ed  è  un  certo  che  di  mezzo  fra  il  basso 
rilievo  e  le  figure  tonde  che  si  dicano  di 
tutto  rilievo.  (Aiiierti,Dn.  eoe.)  -  lo  oltre  m^ot- 
dine  ehe  io  dovessi  fare  i  mezzi  rilievi  che 
vanno  intomo  al  coro.  Beo.  cai.  u  3,  p.  195,  •<>• 

Sor.,  1829,  Gttgl.  Pialli.  *  Id.  t.  3,  p.  ai6.  Due  pul- 
piti di  bronzo  pieni  d^artifiziosi  mezziriliefi 
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di  Donatello  e  Bertoldo,  rinomati  seoltori. 

DiL  Giri.  Enq.  lang.  XIII,  p.  8. 

%  3.  Fare  m  rilibvo.  Fare  setUiure  di  ri- 
/j«DO.«  Fece  ancora  di  sna  mano  le  statue, 
eìoè  la  Fiorenza  con  T  altre  due  sue  dami- 
gelle, mostrando  di  essere  in  far  di  rilievo 
se  non  più  che  maestro,  certo  più  che  eser- 
citato scolare.  McHìii.  Deicr.  Entr.  Reg.  Giov.  119. 

$.  4.  Rilievo,  dicesi  anche  a  Figura  di 
cera  0  di  gesso,  ec,  della  quale  si  servono 
i  pittori  per  imitare  qiMndo  fanno  i  lor 
disegni  e  piihire.  •  Chi  vuole  bene  impa- 
rare a  esprìmere  disegnando  i  concetti  del- 
Tanimo  e  qualsivoglia  cosa,  fa  di  bisogno, 
poi  die  avrà  alquanto  assuefotta  la  mano, 
die  per  divenir  più  intelligente  nelParti  si 
eserciti  in  ritrarre  figure  di  rilievo  o  di 
marmo,  di  sasso,  o'vero  di  quelle  di  gesso 
formate  sif^l  vivo,  o  vero  sopra  qualche 
bella  statua  antica,  o  si  veramente  rilievi  di 
modelli  fatti  di  terra  o  nudi  o  con  cenci  in- 
terrati addosso  che  servano  per  panni  e 

Testimenti.  Vaaar.  Yit.  I,  3oi. 

{.  5.  VwBRB  01  BiLiEVf.  -  0  vcrbo  Rile- 
fare  piglia  ipesto  significato  {m  Bmon,  Coo- 
KgaircOttcBwe)  da  RUievo,  che  sono  li  avanzi 
delle  mense  de^  grandi;  i  quali  avanzi  si 
buscano  per  lo  più  da  coloro  che  servono 
a  tavola:  d^onde  diciamo  Yivaas  di  ailibvi, 
che  vuoi  dire  Campare  «Tovaiaz^.  Bue.  i»  Nou 

llalm.T.  I,  p.  390,  eoi.  i. 

RIUEVUZZO.  Sttst.  m.  dimin.  di  Rilievo 
nel  signit  di  Cosa  che  sbalza  dal  suo  piano. 
-Quando  (opiitore)hairidutto  le  tue  incar- 
nazioni, ec,  va^  ricercando  su  per  li  dossi 
dd  viso,  biancheggiando  a  poco  a  poco  con 
dìlicato  modo,  per  fino  a  tanto  che  (ta)  per- 
venga o<m  biacca  pura  a  toccare  sopra  al- 
cun rilievozzo  pi&  in  fuora  che  li  altri, 
come  sarebbe  sopra  le  ciglio  o  sopra  la 
punta  del  naso.  Ccodìd.  Tntu  piti.  i3i. 

RIUTIGÀRE.  Verb.  iutrans.  Di  nuovo 

litigare.  (Tommu.  Nuot.  Propos.) 

RILUTTARE.  Verb.  intrans,  -r.  rblut- 

TARE. 

RIMA.  Sust.  f.  Repetizione  del  medesimo 
Mono  nell'uscita  di  dtie  o  più  parole. 
(Got.  i2(m,  laqualvoce  anche  in  parecchie 
altre  lingue  del  settentrione  significa  Rii- 
mo,  jritfiiero,  Jrmonia.)  Provenz.  e  catal. 
ant.  Rim;  catal.  moder.»  apagn.,  portogh. 
AitMj  frane  Rime. 


§.  i.  Rima  mmìssima.-  f,  rimissuia  (rimA). 

%.  S.  E  VA  PER  RIHA.  Cioè»  E  fa  rimaj  il 

che  si  dice  per  irrisione,  (r.  Saivin.  Aonot.  Tace. 

Buonar.  p.  555,  col.  a,  >er.  19.)  »  M.  A.  Al  UOme  del 

Signore;  sia  mio  danno,  s^io  m^ inganno. 
Giah.  e  va  per  rima.  Or  venitene»  ee.  Lmc  pìh- 

locb.  a.  3 1  I*  a ,  iit  Teat.  com.  fior.  4i  33.  In  quCStO* 

non  milita  ragione  alcuna  né  di  propinqui- 
tà, né  d^altro;  perchè  le  faceva  chi  più  po^* 
teva^dove  e  come  e  quando  0^  voleva;  e  va 

per  rima.  Mei  Gir.  ì»  Pros.  fior.  par.  4>  ▼.  3»  p>  i  a8. 

$.  5.  La  riha  sforza.  Quando  uno  dice 
qualche  cosa  un  po^  libera  e  ardita,  si  suoi 
dire  come  per  iscusazione  di  poeta  :  La  ri-^ 
HA  sforza;  cioè  V occasione.  La  eongiun^ 
tura  di  parlare,  o  simile,  sforza  a  cosi 

dire.  {y.  SaWin.  Anoot.  Fier.  Buonar.  p.  47^1  col.  a.) 

RIHALADÌRE.  Verb.  att.  -  F.  rimale- 
dire. 

RIMALEDÌRE,  0,  come  piace  a' Toscani, 
RMÀLADfRE.  Verb.  att.  Di  nuovo  male-^ 
dire.  •  £  maladetto  (maiedeuo)  sia  per  te 
Macone,  ec;  Per  te  rimaladetto  (  rìmaicaeito) 

sia  Plutone,  Anco  MinOSSO,  ee.  Giambal.  Bemar. 
Cootin.  Cirif.  CaW.  1.  3,  at  3a5,  p.  87  tergo,  eoi.  i. 

RIMANDO.  Sust.  m.  Il  rimandare.  Il 
mandare  di  nuovo. 

%.  i.  RiHAimo,  in  term.  del  Giuoco  della 
palliai  dice  Quando  la  palla  non  è  stata 
ben  mandata,  0  bisogna  ritornare  a  ri' 
mandarla,  a  mandarla  di  nuovo.  -  F.  m. 

uà'  Fùo^farj* 

$.  d.  RiHAifDO,  per  Segno  in  una  scrit- 
tura, in  un  libro,  che  rimanda  il  lettore 
ad  un  segno  eguale  fiior  del  testo.  -  F.  i» 

RICHIAMO,  sHst.  m.,  1/  $.  i. 

S.  5.  Di  RiHAifDO.  Locuz.  avverbiale,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Di  rimbecco,  R^ 
spondendo,  Per  risposta.  In  alcune  occa* 
sioni  anche  si  direbbe  A  rincontro,  f.  m 

RINCONTRO  A,  iocns.  preposU.,  il  $.  6.  -  QuRndo 

pure  Un  gagliardo  ti  fossi,  il  braccio  mio 
Qui  stenderatti,  e  «pingeratti  a  Pluto.  E  di 
rimando  a  lui  de^Licj  il  duce:  Tlepólemo, 
le  sacre  iliache  mura  Ercole,  è  ver,  distrus-* 

se,  ec.  Mont.  Iliad.  1.  5,  ▼.  861.  Os&Sti,  -  0  foSti  il 

primo  -,  Alla  presenza  degli  Achèi  pur 
dianzi  Vituperarmi,  e  imbelle  dirmi,  e  privo 
D'ogni  coraggio,  e  Tudir  tutti.  Or  io  Dico 
a  te  di  rimando,  che  se  Giove  L^un  ti  die 
de^suoi  doni,  Tonor  sommo  Dello  scettro 
su  noi,  non  ti  concesse  L'altro  più  grondo, 
che  lo  scettro,  il  cow.  la.  ìu.  1.9,  T.4g. 
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RIMANÉRE.  Verb.  intrans.  Vale  il  me- 
desimo che  Mestare,  v.  lai.  Remaneo^  es. 

$.  i.  RlHARBBC  AD  AUI8R60  CON  ALCUNO.  - 
r.  in  ALBERGO,  shU.  m.,  il  $,  4. 

§.  S.  RiMANBREy  ellitticam.y  per  Mestare 
d'accordo.  Allo  stesso  modo  si  usa  anche 
il  verbo  Mestare.  -  E  rimanemmo  che  io 
dovessi  dire  ad  Amerigo  come  fosse  oggi 
il  tempo  accommodato,  ec.  siachiaT.  Op.  7, 193. 
E  per  questo  rimasi  con  lui»  che,  se  pur  V.  S. 
la  volca  (cimpraia),  io  Farei  (l'ami)  fatta  inta- 
gliar qui  a  mio  modo.  Car.  Leu.  2, 419.  E  nella 
fine  rimasero  insieme  che  ella  gliene  desse 
una  abbraccia  tura.  Laic  e»,  i,  dot.  6,  p.  ia4f 

edis.  Silva.  -  Id.  cen.  x,  dot.  S,  p.  109. 

%.  5.  RlHANBRE  ADDIETRO»  fCT  ESSCre  toltO 

ad  alcuno,  per  cagione  o  per  forza  o  per 
pratielìe  d'altri,  il  conseguir  che  che  siaj 
Esserne  escltisp-  Anche  si  dice  Essere  dato 
ad  alcuno  il  gambetto.  -  Agapito  fé'  To- 
peniy  e  di  sorta  Che  1  treccone  è  rimasto 

a  dretO  (aMetro).  Ceocb.  Sarvig.  a.  x,  a.  4.  (F.  neh* 
nelle  Yoe.  e  Mas.  la  Nota  «/  S-  //  di  RIMANERE.) 

$.  k.  RiMANERB  ADDOSSO»  pcr  Minuinerc  a 

carico.  "F.in  ADDOSSO  il  %.  33. 

%.  K.  RiHANBRB  BRUTTO.  Pcr  Mimancrc 

confuso,  ec.  -  F.  in  brutto,  eggett.»  il  S»  3. 

%.  6.  Rimanere  capace.  -  F. in  CAPACE,  ««w 

gett.,  il  S.  IO.  ^ 

%.  7.  Rimanere  in  piana  terra*  Figurata- 
mente. -  F.  in  terra,  snst,/.,  il  %.  43. 

%.  8.  Rimanere  superiore.-  F.  in  SUPERIO- 

I^Ef  egffett.,  il  s.  6. 

S-  9.  Non  rimanere  da  alcuno  o  per  al- 
cuno. Per  Non  dipendere  da  esso.  Non  es- 
ser  egli  cagione,  ec.  -  Egli  non  rimane  da 
me,  se  o  Toccasione  mi  manca  o  il  potere. 

Vaiiefa.  Senee.  Baaif.  1.  4i  «•  4o«  P*  l>^*  (  Tcst.   lat. 

«  Non  est  per  me  wora,  si  aut  oceasio 
mihi  deest,  autfacultas.  »)  Se  la  casa  del 
padre  e  i  vestimenti  vedovili  ella  non  la- 
sciòe  (laido),  non  rimase  per  lei;  impercioc- 

chéy  ec.  Legg.  R.  Umi).  33. 

$.  40.  Non  rimane  per  questo.  Maniera  di 
dire  equivalente  a  Non  cessa  per  questo. 
Non  è  per  questo.  Ciò  non  toglie.  Non  ne 
siegue,  e  simili.  -  Se  noi  non  la  tegniamo 
(la aua legge),  uou  rimane  per  questo  ch'ella 
non  sia  buona.  Stor.  Baii.  53. 

%  a.  Rimanersi  da,  per  jé stenersi  da. 
(Dicesi  ancora  Mimanersi  dij  e  la  Crucca 
ne  reca  esempli;  se  non  che  questa  seconda 
maniera  è  ellittica:  onde,  v.  gr.,  nel  passo 


»  Quegli.,,  non  si  rimania  di  furare  «. 
al  di  furare  si  sottmtende  dal  9izio,  dal 
delitto,  dalVabituaiezza,  e  simili.)  •  Di  ne- 
cessità è  ch^egU  impari  di  rimanersi  doq 
solamente  dalle  opere  cattive,  ma  eziandio 

da^  pensieri  superbi.  San  Banar.  Tiati.  caie.  181. 

S*  12.  Rimanente.  Partic.  att.  Che  rimar 
ne.  Che  a9anza.  -  Ed  il  rimanente  spazio 
AtC  si  lasci  occupare  all'aria,  if  a^a.  Sagg.  aiinr. 

caper.  49. 

$.13.  R1MÌ80.  Partic.  pass. 

$.14.  RiMAso,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Ciò  che  è  Hma«o.  -  Contentandosi  (ì1cii«ì) 
con  esso  noi  insieme  del  rimaso  delle  pure 
maniere  e  parole  (daiDccamaroii),  portino  in 
pace  la  perdita  di  tutta  la  piacevolezza,  ec. 

Dcpm.  Dream.  PraeaA.  p.  3  Teno  b  fine»  cdn.  Gnu. 

%.  15.  Rimasto.  Altro  partic.  pass. 

%.  16.  Rimasto,  per  Scampato^  Che  non 
fu  consumato ,  non  distrutto.  (  f.  endn  in 
AVANZARE,  verbo,  il  %.  ai.)  -  Tu  noi  rimasti  al 
ferro,  al  fuoco,  all'onde.  D'ogni  strazio  be^ 
saglio,  d'ogni  cosa  Bisognosi  e  mondici,  nel 
tuo  regno  E  nel  tuo  albergo  uq^inamente 

accogli.  Car.  Encid.  ].!,▼.  g'jS. 

RIMANTENÉRE.  Verb.  att.  reduplicat. 
di  Mantenere.  Di  nuovo  mantenere  f  cioè 
Sostenere  di  nuovo,  Asseverare  o  Confer- 
mare novamentCé  •  Ed  anco  in  questa  se- 
conda maniera  di  tagliamento  vi  rimanten- 
go la  medesima  verità  pronunziata  di  sopra» 

cioè  che,  ec.  BcIIìq.  Dia.  iM(.  2, 96,  cdia.  Sor. 

RIMARCARE,  pevNotare,  e  simili.  Verb. 

att.,  e  derivatL  •  F.  M/rAppend.  Giamnat.  itti., 
see.  edi*.f  1847*  *^'''''  ^44  '^  ">">■.  ia.« 

RIMARE.  Veri),  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Jccompagnar  con  rima , 
Adornare  di  rima,  cioè  Fare  che  due  o  più 
parole  consuonino  tra  loro,  mediante  la 
medesima  desinenza.  •  E  di  qui  è  per 
avventura  quello  che  degli  antichi  pare  a 
molti  strano  che  facessero  rimare  insieme 
tutto  motto,  cagione  commune,  uso  e 
grazioso,  e  altri  tali,  come  se  fosse  la  me- 
desima lettera.  Deput.  Dccam.  I,  487.  (Questo 
falso  rimare  si  dice  Assonanza,  v.  asso- 
nanza ,  tusu  f,,edim  ASSONARE,  mt^o, il%-^) 

Quello  tutti  i  suoi  versi  rimò;  questi  non 

tutti.  Chiabr.  Ale.  proa.  intd.  5a.  VoÌ...  COnSCOtite 

che  si  possa  rimare  con  parola  la  cui  sil- 
laba fornisca  con  accento  grave,  siccome 
forniscono  Pietà  o  Sto-,...  ora  movete  a 
condannare  qualunque  scrittore  rimasse  eoa 
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parola  la  qoalc  avesse  T  ultima  sillaba  con 
aceento  grave,  e  non  foniisse  ia  vocale, 
ma  su  la  lettera  consonante,  id.  ib.  57. 

S.4.R1MABS1  (rifless.).  Consonare  due 
op»  parole 9  due  o  pia  versi,  ira  loro, 
niUa  desinenza  di  quelle  y  o  nel  fine  0 
M<  mezzo  di  questi.  Anche  si  dice  Rikake 
nel  medesimo  sìgnif.  rifless.,  taciuta  la  par- 
ticella pronooiinale.  •  Le  tenine  non  han- 
no in  una  loro  strofe  un  verso  il  quale 
coD  una  soia  rima  riguardi  un  verso  del* 
raltra  strofe,  e  tatti  li  altri  sieno  dalla  ri- 
m  disdolti;  aiai  con  un  certo  ordine  tutti 
quanti  rimansi.  Ma  pure  è  vero  che  essi 
riniosi  iiiori  delle  strofe  e  non  per  entro. 

CiBfar.  Ale.  pn».  ìmì.  5o.  .  M.  ib.  5a«  Né  è  già, 

per  quel  ch'io  mi  creda,  da  riceversi  la  de* 
tennioazione  d^  alcuno  che  voci  cotali  ha 
Tofaito  potersi  allora  le  stesse  fere  insieme 
rinare,  quando  aiUe  a  loro  nella  rima  ri* 
spoodenti  invenire  non  si  potessero;  per- 
eioeehè  non  é  necessitato  il  poeta,  -  dìMo 
sapia  -,  a  prendere  più  una  rima,  che  altra; 
e  dee  piuttosto  scambiare  la  parola  a  cui 
altre  non  rimioo,  che  questa  licenza  a  ca- 
so pigUarsL  Gìhimmii.  I*  Vtat.  ùoc  pv.  a,  v.  s» 

$.  S.  Rivivo.  Partic. 

%  3.  RnATo,  usato  avverbialm.,  vale  In 
rime.  Anco  si  dice  Jlimatamente.  «  Né  par- 
leni  rimato.  Acciò  che  non  ti  parta  Per 
ibr»  di  rima  Dal  proprio  intendimento. 

wiicr.  Rcggiaiv  o. 

RIMASO.  Partic  pass,  di  JSùnanere,  che 
ptir  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  •  F.  i«BiMA» 

NERE,  vttko,  i  S.S.  i3  •  14. 

RIMASTO.  Partic  pass,  di  Mimanere.  - 

UlUZldNE.  Sust.  f.  DOigenie  ricerca. 
(M  verb.  lat.  Mimor,  arie,  ital.  Csreare 
eoa  éSUgemus,  da  Rima,  m, ,  ital.  Fessura; 
onde  quasi  Cercare  per  ogni  fessura.)  • 
Talli  contribuiamo  giusta  la  nostra  possa 
ai  desiderato  lavoro  della  prossima  edizione 
<U  Vocabolario,...  spogliando  autori,  arre- 
<^do  antiche  e  nuove  voci,  fecondo  una 
nottnone  di  quelle  delPuso,  correggendo 
<U  passato  Vocabolario  li  errori,  ec.  SaWio. 

P».n«.  1,187. 

%  RnusionB,  in  senso  anal. ,  per  iMsd- 

^K<>U.  M  Se  ne  fece  poi  (de^oorràpondMiti  hUm 

p«p«iiaiccitiAcidcmki)  al  tavolino  la  dovuta 
'unzione;  e  quelli  che  furono  approvata 


si  registrarono  per  mìa  mano  aUor  luoghi. 

St^i  Alai.  In  Prat.  Sor.  ptr.  4»  ▼•  3>  P-  3l^* 

RIMBALZO.  Sust.  m.  Il  rimbalzare.  Il 
risaltare. 

$.  A  aiHBALzo.  Locuz.  avverb.,  significan- 
te lo  stesso  che  Di  rimbalzo ,  usato  figu- 
ratamente. "  Ben  è  vero  che  a  rimbalzo 
molti  altri  peccati  seguitano  alla  gola,  come 
lussuria,  ira,  giuoehi  vani,  ee.  Cavaki.  Sptcdi. 

pece.  cap.  a,  p.  i5. 

RIMBAMBIRE.  Verb.  intrans.  Tornar 
quasi  bambino.  E  si  usa  conununemente  in 
senso  spregiativo. 

$.  RiMBAVBiaE,  preso  io  buona  parte,  per  io 
stesso  che  Ringiovenire.  (Non  pare  per  altro 
che  quest'uso  sia  degno  d'imitazione.)  - 
Quando  si  bella  mostrerassi  a  noi  La  terra 
del  nuovo  abito  vestita,  Fra  sé  dicendo:  Or 

SOn  io  rimbambita.  Lor.  Med.  Po»,  p.  x38,  st.  58.. 

RIMBARCARE.  Verb.  att.  Imbarcare  di 
nuovo.  -*  Conjetturando  si  dal  numero  dei 
difensori,  si  dalP  evento  ddP  assalto,  che 
con  quelle  forze  non  era  bastante  a  prender 
quella  terra,  rimbarcate  tosto  le  genti  («iW, 

rimhncat»  ebe  diba  l«  ganU),  ritOmÒ,  CC.  Scvdoa.  Slor. 

1. 7,  p.  loS,  adb.  ra.  1589.  (Questo  OS.  è  allegato 
da  alcuno  de'  recenti  Vocabolari  in  con* 
ferma  di  RIMBARCATO,  aggettivo.) 

%.  RiMBàECABsi.  Rifless.  att.  Imbarcarsi 
di  nuovo,  m  E  rimbarcatisi  (e<ai,  Sd  aMtodoii 
rìmiianati)  nella  focc  dcl  Garigliauo,...  se  ne 
tornarono  salvi  neirAfrica.Gia1nbni.iat.Ear.67* 
Li  altri  tutti  esorto  A  rimbarcarsi,  e  ab- 
bandonar di  Troja  L' impossibil  conquista. 

Moot  Iliad.  L  9,  ▼.  537.  -  U.  il».  1.  9»  ▼.  87O. 

RIMBASTIrE.  Verb.  att.  Imbastare  di 
nuo90. 

§.    RllUi^STABB    CBB  CHB   SU    k  SUO  DOSSO. 

Figuratam.,  vale  Rassettare  che  che  sia  a 
suo  dosso,  cioè  Rauondarlo  in  guisa  da 
tornar  bene  a  chi  lo  fa.  «  L'autore  mede* 
Simo  Che  vi  diede  anco  il  Donzello,  ec,  Rim- 

baStatO  (faa)  a  suo  dosso  (l'Aaioaràdi  Plauto),  O 

SU  compóstovi,  Aggiugoendo  e  levando 
come  meglio  Gli  è  parso  (e  ciò  non  per 
gareggiar  Pianto,  Ma  per  accommodarsi  a' 
tempi  e  .agli  uomini  Che  ci  sono  oggidì  ) , 

questa  sua  favola.  Ccoch.  Coned.  inad.  83. 

RIMBECCARE.  Verb.  att.  Imbeccare  di 
nuo90.  -  Poi  rimbeccava  un  tratto  il  lusi- 

gnUOlo.  PttlcLaig.  Morg.  19.  i3x.  (Qul  figura- 

tam.,  e  vale  Poi  toma9a  a  mangiare.) 
%.  I.  RiicBKGCAEB,  figuratam.,  per  iljflipoii- 
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dere  altrui  in  maniera  ch'egli  non  sapia 
più  che  si  dire.  Anche  si  dice  Rispondere 
per  le  rime.  Ribadire.^  Disse  messerVa- 
lore:  E^  jn^ha  si  bergolioato  {cioè,  motteggiato), 
che  io  non  ho  potuto  dir  parola ,  che  non 
m^abbia  rimbeccato.  Saccbet.  dot.  67,  v.  1,  p.  aSg. 
%,  S.  Rimbeccarsi  (recipr.)  le  voci  di  alguri 
UCCELLI  9  significa  Rispondersi  a  9ieenda 
quelli  uccelli  con  le  loro  poct  -  I  corvi 
con  un  certo  singhiozzo  gridando,  e  Tun 
Paltro  bezzicandosi  e  continuando  di  forlo» 
saran  venti,  (cioè,  m»  ìaduio  di  Ttoto);  ma  se  con 
destrezza  si  rimbeccheranno  le  voci,  di  ven- 
tosa aqua  daranno  indizio.  Soder.  Agrìc.  14  m'ì 

fine. 

RIHBELLARE.  Yerb.  att.  Rifar  bello. 
Sìnon.  Rimbellire. 

%.  RiiiBBLLARsi.  Rifless.  att.  Rifarsi  bello. 
•  Quella  si  vuole  rimbellare  in  bagni,  es- 
sere attorniata  continuamente  di  brigate  e 

di  lusinghìerL  CaHiu.  CoUs.  ss.  Pad.  p.  48,  eoL  I 
Tcno  il  fine. 

RIMBÉVERE.  Yerb.  att.  Inzuppare.  •  A 
questo  (colore)  SO  gli  aggiunga  il  suo  peso 
di  sale  armoniaeo  (ammoiuaoo),  e,  macinato 
insieme  sopra  pòrfido,  si  rimbeva  con  aceto 
distillato.  Ner.  Art.  Tcir.  209.  (Notisi  chc  di  so- 
pra non  si  parla  punto  di  far  imbevere 
aceto  0  altro  fluido  a  questo  colore.) 

ROlBIONDfRE.  Yerb.  att.  Far  divenir 
biondo  j  e  per  lo  più  si  dice  parlandosi  di 
capelli. 

%.  1.  RivBiORDiRSf.  Rifless.  att.  Rimbion^ 
dire  sé,  che  è  a  dire  Far  diventar  biondi  i 
proprj  capelli.  -  Cinque  (paitordia)  vestite 
alla  maniera  che  le  nostre  contadine  piani- 
giane si  veggono,  con  bel  ciufletto  e  adomo 
alla  loro  usanza,  e  bella  e  gentil  eufSa  la- 
vorata di  seta  e  d*oro;  e  sopra  cappelli 
d^oro  sfondati,  in  quella  guisa  che  di  paglia 
elle  portan  la  state  in  capo  quando  elle 
vanno  al  campo  a  portare  a'  lor  mariti  da 

manicare  {elpè,  da  maoglare,  da  mandoeare),  C  quali 

a  Yenezia  portano  le  gentildonne  quando, 

rimbionditesi  (dee,  dopo  enerù  rimbioodile),  SÌ  ra- 
sciugano il  capo  al  sole.  Bait  Rm».  Appar.  e  lo- 
Itfm.  p.  a4  tergo,  Un.  1. 

S*  2.  RiMBioNoiRsi,  figuratam.^  per  ^dbbel" 
lirsi.  Rassettarsi,  Raffazzonarsi,  e  simili.  - 
auir.  Ya^  al  barbiere,  lavati  il  viso,  setolati 
cotesti  panni,  acciocché  Clizia  non  ti  abbia 
a  rifiutare  per  porco.  Eost.  Io  non  son  atto  a 
rimbiondirmi.  MadiiaT.  Op.  7,  io5. 


RIMBdBOLO.  Sust.  m.  -  r.  ribobolo. 
RIMBOBOLÌRE.  Yerb.  att.  -  r.  ribobo. 

LARE. 

RIMBOCCARE.  Yerb.  att.  FoUare  vasi, 

0  simili,  con  la  bocca  allUngiùj  Versare.  >» 
Ogni  pietra  nera  fu  messa  nel  crudele  bos- 
solo; lo  quale  quando  fu  rimboccato  per 
annoverare  le  pietre,  lo  colore  si  mutò  a 

tutte  di  nero  in  bianco.  Simnitea.  Meta».  1. 15, 

p/fl07.  (Test.  lat.  «*..  omnis  Caleulus  immh 
tem  demittitur  ater  in  umamj  Quw  simìU 
effudit  numerandos  versa  lapillos.  Omni- 
bus e  nigro  color  est  mutatus  in  album.  ») 
E  venne  vi  un  poco  di  disgrazia,  beizì  che 
no^  per  far  bene;  perché  egli  aveva  messo 
Tarme  del  Papa  sopra  P  uscio  della  cucina, 
e  quella  di  messer  Gero  era  dentro  Taqua- 
jo;  la  quale  volendo  mostrargli,  alzò  tanto 
la  lucerna  ch'egli  avéa  in  mano,  che  a  sal- 
vamento gli  rimboccò  tutta  intiera  una  gran 
lucerna ta  d'olio  sopra  un  rosso  mantello: 
di  che  fu  un  poco  di  scandalo,  ee.  Pok.  Log. 

Nov.  p.  61  «Kn.  alt. 

%.  1.  Rimboggarb,  per  Gittate,  Ributtare» 
Rispingere,  Ricacciare.  •  Pareva  proprio 
che  dal  ciel  piovessino  (piovMaro)  E  (i)mo^ 
ti  che  pe  U  balzo  ingiù  trabocM»no,  E  nel 
fiume  convien  che  percotessino  (pcrancMto) 

1  vivi,  e  de'  destrier  giù  li  rimboccano.  Gìaa* 

bui.  Bemar.  Coatia.  Cirif.  GiIt.  1.  a,  al.  Saa,  p.  63  ier|o, 

ed.  t.  Quivi  con  mazze  e  con  iscimitaire  Cia- 
scuno affronta  Leone  Sventura,  E  lui  (u 
egli)  co'l  brando  quandunque  (c/^,  quoti  mi) 
ne  tocca.  Tanti  per  terra  morti  ne  rimbocca. 

Id.ib.L4,au3g8,p.xa5,ool.a.  Alzi  (U csmiao dalboeo) 

la  testa  sopra  qualunque  altezza  della  mura- 
glia ;  e  questo  si  perchè  si  fuga  i  pericoli 
dello  abbruciare,  si  ancora  aociocché,  rag- 
girandosi il  vento  per  il  percuotere  in  qual- 
che parte  del  tetto,  non  ritardi  Tusciu  al 
filmo,  e  non  lo  rimbocchi  ingiuso.Aibcr'i^  l^* 
Aichit.  173.  (Nel  test.  lat.  a  questo  rimboùdU 
corrisponde  il  verbo  Retundo,  is.)  -  Soder. 
AgriciOo  (il  cui  passo  è  quel  medesimo  del 
qui  preallegato  di  L.  B.  Alberti,  se  non  che, 
per  errore  di  stampa,  in  vece  di  lo  rimboc- 
chi ingiuso,  è  detto  si  rimbocchi  insusoy 
%.  2.  RiMBoccAEsi,  rifless.  att*  Jrrovt- 
sciarsi,  Cadere.  -  I  cavalli,  passati  che  fu- 
rono alquanti,  per  aver  rotto  il  (ooio 
d'Amo,  ferono  {eicè,fkao)  il  passo  agli  ^^ 
diflSeile  ;  perchè,  trovando  il  passo  sfondato, 
molti  si  rimboccavano  addosso  al  p&dro* 
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ne,  molti  si  fice&vano  talmente  nd  fango, 
che  non  si  potevano  ritirare.  Madiiav.  Op.  3, 
rjì.  Talché  i  cavalli  dalle  ferite  e  dalle  grida 
sbigottiti,  non  volendo  passare  avanti,  ad- 
dosso Tono  all^altro  si  rimboccavano.  la.  ìb. 
$.  5.  RisBoocAEsi,  per  Concorrere  C4in  le 
ripiegature.  Ripiegarsi,  Rintreeeiarei,  In"  \ 
treldani.  -  Tutto  quello  che  avanza  (di 
pnni,  roghi,  ee.)  SÌ  pieghi  ncl  piano  destro  e 
aobtro  ddla  siepe ,  si  che  si  rimbocchi 
I  difficoltar  maggiormente  il  trànsito.  Sodar. 

OrLiGind.  3. 

$.  4.  RimoGCAasi.  Detto  assolutam.,  vale 
JrrweMciarsi  le  maniche  della  camicia  o 

dd  vestito.  (Carm.  Pronta.) 

$.  B.  RivBocciTo.  Partic.  frollato,  Jrro- 
vadalo,  ec  -  Siavi  una  fogna  fetta  sopra 
i  fossi  di  quei  comi  di  castrato  die  si  tro* 
Tao  maggiori,  e  rimboccati  air  insù  co'l 
Tooto  9  con  roba  assai  al  piede ,  e  messo 
nelU  buca  tutto,  co.  Sodo*.  Arb.  sa5  toi  fine. Non 
è  dobio  che  il  vestir  cosi  degli  uomini,  come 
delle  donne,  dal  dodid  in  qua  s^è  forte  ri* 
potilo  e  ffttto  leggiadro,  non  si  portando 
più,  come  allora  si  faceva,  né  sajoni  con 
pettini  e  coMe  maniche  larghe,  i  quali  da- 
vano più  giù  che  a  mezza  gamba,  né  ber* 
rette,-  che  erano  per  tre  delle  presenti  -,  co^ 
le  pieghe  rimboccate  airinsù,  né  scarpette 
goffiimente  &tte  con  calcagnini  di  dietro. 
Viitb.Sior.3,  lao.  I  Pcrsi  più  vcrso  Toccano 
collocavansi;  e  le  carene  de^  navigli  rim- 
boccate servivano  loro  di  tUgUlj.  Alfier.  Salimi. 
Gtagor.ciS.p.  lao. 

RIMBOGGATtÌRà.  Sust.  f.  Il  rimòocea- 
Ti,  La  cosa  rimboccata. 

$•  I.  RimOCGATDRAO  RimOCCO  DILLà  CAL- 
ZA. £  Quella  ripiegatura  che  si  fa  nel  lembo 
iaperiore  delle  calze  fatte  a  telaio,  la 
fva/e  tien  luogo  de' giri  rovesci,  e  produce 

d  medesimo  effetto.  (Cam.  Pronta.) 

'$.  S.  Farb  la  iiMBOCCATiiaA.  Far  cadere 
i'e9tremità  di  sopra  del  lenzuolo  su  la 
coperta  nel  modo  come  le  lenzuola  re- 
siano  quando  la  persona  è  a  letto.  (Tommaa. 

^^of.  Propos.) 

RIMBOCCO.  Sust.  m.  Specie  d'orlo  moU 
to  largo  e  piano. 

%  i.  Rnoocco  DELLA  CAMICIA.  Orlo  largo 
e  piatto  deUa  camicia,  doé  quello  in  cui 
il  Itmbo  della  camicia  è  ripiegato  in 
piano.  Dioesi  anche  di  che  che  sia  altro. 

(G«m.Praiiiv.) 


%  3.  Rimbocco  déllb  calzb.  -  v.  in  rimboc* 

CA.T1]RA,  tutt.f.,  il%.i, 

%.  3.  Rimbocco  finto.  T.  de^  Sarti.  -  V.  in 

PEDANA,  sutt.f,,  il%,\. 

RIMBOMBARE.  Yerb.  intrans.  Far  rim- 
bombo. Anche  si  scrive  Jtibombare.  v.  AnaL 
Risonare. 

S.  RiMBOMBABB,  SÌ  trovB  pure  usato  atti- 
vamente, e  vale  Far  rimbombare.  Far  ri- 
sonare. -  Non  senti  tu,  Oriando,  io  quella 
tromba  Quelle  parole  che  colui  rimbomba? 
Pale.  Laig.  Morg.  a,  3o.  Tu  le  too  meravìglie  in 
me  rimbomba.  Signore,  e  fla  tua  grafia  il 

novo  canto.  Taaa.  Moed.  oc  g.  1 ,  S*  3.  QuCgU 

racchiuso  stassi  in  ferrea  spoglia;  Questi  in 
farsetto  e  con  Fusata  tromba  Fa  che  qud 
prato  omai  guerra  rimbomba.  Conio.  Tomtoék. 

e.  |6,  at.  87. 

RIMBORSARE.  Yerb.  att.  Mestituire  il 
denaro  a  colui  che  f  ha  speso  per  te,  o  che 
ne  è,  come  che  sia,  verso  di  te  creditore.  « 
Tutti  hanno  la  ritirata  e  alloggio  gratis 
ndlo  spedale  ivi  fabricato  a  tale  eOetto , 
ricevendo  essi  di  più  demosina  di  pane  e 
d'altro  da  V.  A.  S.  per  mezzo  dello  spedale 
nuovo  di  Pisa  che  ne  viene  poi  rimborsato. 

Ralv.,  gè.,  in  Coccb.  Bagn.  Pia.  p.  45a  in  noia. 

S.  Rimborsarsi.  Rifless.  alt.  Risarcirsi  del 
denaro,  come  che  sia,  dato  altrui.  •  Quan- 
do era  scarso  a  danari  (denaiì)  delF  erario, 
metteva  fuori  del  suo;  e  quando  T erario 
era  gajo,  rimborsavasì.  Tocc.  Par.  Occor.  3i.- 
id.  il». 

RIHBOTTO.  Sust.  m.  Il  rimbottare. 

S.  Figuratamente,  fu  anche  detto  per 
Rimborsazione,  cioè  11  mandar  di  nuovo  a 
partito.  Il  di  nuovo  ballottare.  -Sappien- 
do  (Sapeodo)  da  ser  Martino  il  segreto  dello 
squittino  del  14Si  e  del  i 436,...  ordino- 
rono  (ordinaroDo)  lo  squittino  c  rimbotto  che 
si  fece  nel  iit37...  per  acconciare  il  Gonfa- 
loniere della  giustizia  a  lor  modo,  ec.  CaTaioa. 

Gio.  lat.  fior.  T.  a,  p.  4ot.  (F.l'emandaMoat  ntHa  ncia  3.) 

RIMBRANCÀRE. Yerb.  intrans.  Rientrar 
re  nel  branco. 

8.  Figuratam.,  per  Rientrare  nella  bri- 
gala,  e  simile.  -  Tra'  compagni  rimbranca 
e  si  tratiene,  Fagìooi.  Ri».  3, 4B* 

RIMBRÉNCIO  e  RIMBRÉNQOLO.  Sust. 
ro.  Pezzuola  di  carta,  di  straccio,  di  car- 
ne, ò  di  che  che  sia  altro.  (Yoci  del  dial. 
aret.,  ma  pure  usate  da' Fiorentini,  come 
avverlisce  il  Redi  nd  mio  FocaboL  4d  dial. 
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aret.f  e  come  dimostrano  i  seg.  esempli.) 
-Sonlor  (aiitviu)  buone  le  ceneri  disile  for- 
naci 9...  le  tagliature  de^ sarti»  pellicciajy 
calzolaj,  la  limatura  o  segatura  di  petti- 
négnoliy  i  rìmbréncioli  d^ogni  sorte»  ec.  So- 
der.  Tntt.  ^h.  107.  E  se  talun  tra^  cenci  E 
tra^  rimbrenci  Della  lacera  camicia  Mostrò 
un  po^  di  scamatino»  Ci  fe^  tosto  il  signo- 
rino. Riigai.  Fior.  ime.  248.  (Parla  figuratam.  di 

certi  fiori  esotici.)  -  r.  m  altro  et,  in  BUCCIAC- 
CHERA,  sHst,/, 

RIMBRÒNTOLO.  Sust.  m.  RhnbroUo,  Il 
garrire  borbottando.  «  Ti  colchi  nel  letto» 
ed  ella  (ii  moglie)»  dopo  mille  rimbróntoli»  ti 
entra  a  lato  con  uno  Sia  squartato  ehi  mi 

ti  diede»  ac.  Aret.  Mareic.  a.  a,  s.  5,  p.  239. 

RIMBROTTARE.  Yerb.  att.  »  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Garrire  borbottan- 
do, Far  de' rimbrotti  t  Rampognare.  -  E 
però  che  tu  m^hai  rimbrottato  di  me  e  de^ 
miei  che  furon  cacciati»  odi  ciò  chMo  ti  dico. 

Ou.  Commcn.  Dant.  i,  181.  (Gioé»   m*  hai  Wm- 

bfottato  per  conto  dime  e  de^miei.)  Fie- 
ramente rispose  rimbrottando  »  E  disse: 
Poltronier»  che  parli  tu?;  Gom^hai  tu  tanto 
ardir,  matto  villano?  Pnic.  Luìg.  iviorg.  9.  a3. 

RIMBUfRR.  Verb.  intrans.  (La  radice  é 
Bue.)  Farsi  buej  ma  si  usa  figuratamente. 
-  Vo'  (e/oè.  Voi)  siete  sempre  su  M  Vocabo- 
lario; e  scartabella  e  riscartabclla»  quanto 
piò  va'*  (voi)  scartabellate,  e  voi  manco  in- 
tendete e  rimbuite  vie  più  un  giorno  del- 

TaltrO.  Brace.  Rioal.Dial.  p.  180. 

RIHBUONO  (DI).  Avverbialm.»  vale  lo 
slesso  che  Di  rio  in  buono,  cioè  TVa  cat- 
tivo e  buono  j  che  vale  a  dire  Ragguaglia- 

tornente,  (V,  anche  in  RIO,  aggett.,  i  %.%.  2  e  3.)  - 

A  questa  pianta  (aita  ToiiUa)  rende  di  rim- 
buono  Tun  anno  per  Taltro  la  terra  più  che 

a  frumento.  Soder.  Ort.  e  Giard.  134. 

RIMEMBRANZA.  Sust.  f.  Il  rimembrar- 
si, Il  ricordarsi,  Ricordafiza.  Provenz.i7e- 
membransaj  catal.  ant.  Remembran^^aj 
spagn.  Remembranza. 

%.  Portare  a  rimembrauza  una  cosa.  Por- 
tarla per  memoria.  -  Donastemi  per  aman- 
za (c/oè,  per  segno  d'anore)  Una    trOCCia   d'aurO 

polita»  Ed  io  la  porto  a  rimembranza.  Giac. 

Pogl.  in  Rjccol.  Rim.  ant.  tot.  i,  38 1. 

RIMEMBRARE.  Verb.  att.  Rammentare, 
Ricordare.  Provenz.»  catal.  ant.  e  spagn. 
ant.  »  Remembrcar.  -  F.  u  ts.  ne  FocaMarj. 

%.  1.  KmniìKhKsi.  Rammentarsi,  Ricor- 


darsi. -  Ma  rispondemi  Amor:  Non  ti  ri- 
membra Che  questo  è  privilegio»  ee.?  Pctr. 

nel  son.  Io  mi  rivolgo  indietro.  SpVtO  doglioSO  er- 
rante (mi  rimembra)  Per  spelnnehe  deserte 
e  pelegrine  Piansi  molt^anni  il  mio  sfrcDato 

ardire,  fd.  netta  ean%.  Nel  òdet  tempo ,  it  8.  Che  di 

nuIPaltro  mi  rimembra  o  cale.  id.iie/M>.i^ 
sol,  quante  fi^ie.  Non  ti  rimembra  di  quelle  pa- 
role» eC?  Dant.  lofer.  il|  79< 

%.  2.  Rimembrare»  per  lo  stesso  che  Bi- 
membrarsi,  cioè  sottintesa  la  particella 
pronominale.  -  In  ogni  lor  tentazione  e 
paura  Rimembrin  della  passTon  di  Crislo, 
E  della  vita  della  nostra  Donna.  Bnkr.  Reg» 

gim.  aio. 

%.  5.  Rimembrare»  in  forza  di  sust.  m., 
per  Rimembranza.  E  pure  or  tu  di  tanti 
imperì  e  tanti  Altro  che  il  nudo  rimembrar 

non  hai.  Filic.Rim.  157. 

RIMES(X)LAMENTO.  Sust.  m.  //  Wme- 
seolare.  »  Nel  naturale  inconsiderato  ri- 
mescolamento di  un  mazzo  di  carte.  fs^> 

Leti.  Aleis.  s,  59. 

%.  Rimescolamento»  vale  anche  //  rimt- 
scoiarsi,  e  nel  seg.  es.  Il  conversare,  U 
praticare.  L'usare.  -  Il  Castelvetro...  con- 
fessa di  non  aver  beuto  (Uvaio)  quel  latte 
della  madre  o  della  balia  »  né  appreso  dal 
padre  o  dal  volgo  in  Firenze  la  lingua 
vulgare,  ma  essersi  sforzato  dMmporarìa 
da^  nobili  scrittori;  e  colPautorilà  e  parole 
stesse  del  Bembo  par  die  voglia  mostrare 
che  in  impararla  non  si  richiegga  di  ne- 
cessità il  nascimento  e  T  allevamento  in 
Firenze»  nò  il  rimescolamento  (per  usar 
le  sue  proprie  parole)  co^ la  feccia  del  po« 

polazZO.Varch.  Eredi,  p.  36o,  lia.  l,  edis.  pador.,  1744* 
Conino. 

RIMESCOLARE.  Verb.  att.  reduplicai,  e 
talvolta  non  altro  che  intensivo  di  ilfesco- 
lare.  ••  Pigliamo  qualche  cosa  di  quelle  ebe 
tutti  andiamo  d^accordo  che  le'faciailcaso, 
per  esempio  una  breccia  di  un  fiume,  uà 
assortimento  di  un  giuoco  delle  nostre 
minchiate  dopo  aver  rimescolato  il  mazzo» 
che  è  di  novantasette  carte.  Magai.  i*«-A^*^ 

2,  58  Tcrto  la  fiue. 

%.  1.  Rimescolare,  f^cr  Rimestare,  Ri>ne^ 
nare,  che  pur  si  dice»  secondo  il  Varchi, 
Ricalcitrare.  -  Rientrai  allora  in  posses- 
sione del  terreno»  ed  bollo  posseduto;  e 
per  non  rimescolar  più  questa  materia,  non 
lo  molestava  del  resto  delle  spese  ebe  di 
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deveTa  della  prima  istanza  dì  Feimo.  Car. 

Leu.  1,88. 

J.  %  RnBSGOLito.  Panie. 

J.  5.  RiMisGotATO,  per  Impaurito,  Agi- 
tato (da  Rimescolarsi  in  senso  di  Impau- 
Tirsi,  ec).  -  La  Tenia  é  viva  e  verde;  La 
stié  uD  mese  smarrita ,  E  per  la  gran  pa- 
psn,  Quando  a  easa  tomòe  rimescolata  » 
La  s'ebbe  a  medicar  per.  uppQata.  Monìgi.  3, 
iS.{Stié,  paguro,  tomòe,  uppilata,  voci 
coaUdioesdie  qui  usate  dal  Moniglia  per 
serrare  il  costume.) 

RIMESCOLÀSGANZfE.  Sust.  m.  Colui 
che,  per  farsi  tenere  un  gran  letterato, 
mette  iossopra  li  scafali  de'  libri.  -  r.  /*««. 

»  DOTTORVCCIO,  smsi,  m. 

RIMESSA.  Sust.  f.  Il  rimettere. 
{.  I.  RiKBssA»  per  II  mandare  o  II  man- 
dar di  nuo90  alcuna  cosa  ad  alcuno.  • 

Ce  ne  ho  trovate  (fn  le  medaglie  che  ni  mandMle)  di 

assai  buone,  e  alcune  rarissime,  tanto  che 
il  mio  erario...  ora  n^è  divenuto  si  ricco, 
che  comincia  a  competere  con  i  più  famosi 
degii  altri  antiquari;  e  se  la  rimessa  che 
mi  promettete  di  Lione  è  tale,  spero  di 

Sapenurli.  Car.  Jjta,  ìncd.  3,  3. 

$.  %.  Rimessa,  parlandosi  di  denari,  vale 
Il  rhnettere.  Il  mandare  o  II  far  pagare 
denari  per  pia,  ordinariamente,  di  let- 
(ere  di  cambio.  -  La  prego  che  mi  scriva 
liberamente  se  ella  vuole  che  io  le  rimetta 
qualche  somma  di  denari  da  poter  passare 
questa  cattiva  fortuna  che  pare  che  sia  ora 
io  Toscana;  la  qual rimessa  io  farei  ora  se 
la  mia  mano  fosse  conosciuta  da' merca- 
tanti di  costi.  Cai.  Leu.  P.  Veti.  p.  167. 

$.  3.  RiHKssB ,  diciamo  Le  cose  scritte 
dopo,  sia  per  correzione,  sia  perché  non 
mveriile  nel  primo  atto  dello  scrivere. 

(y,  n^  M  RIMESSO,  sHsi,  m.,  il  %.  1.)  -  DisCOr- 

so...  pieno  di  cancellature  e  di  rimesse  ta- 
lora fra  di  loro  non  coerenti.  Proa.  fior.  par.  4, 

V.  4  DcUa  Prclàs.  p.  Vili.  -  là.  tb.  p.  XII. 

RIMESSIÓNE.  Sust.  f.  //  rimettere,  ec. 

$.  I.  RivBssioNB  D^ANiiio.  Bassszza  0 
Jhjtttezza  ttemimo.  Mancanza  di  spiri-- 
io,  d'energia.  Imbecillità.  -  Che  dobbiam 
noi  credere  altro  di  questa  rimession  d^a- 
nimo  deiracidioso,  se  non  quella  procedere 
da  un  torpore,  da  una  viltà,  da  una  ozio- 
sità di  mente,  per  le  l^uali  esso,  senza  tur- 
barsi, sostiene  le  ingiurie?  Bocc.  ConaMo.  Daal. 
a,  6J,  pr.  cdia. 

roi.  V. 


$.  2.  Rimessione  di  fbbbb.  Il  rimettere, 
cioè  II  ricominciare  la  febre.  Ritorno  di 
febre,  Nuova  accessione  di  febre ,  Ifuovo 
tUtaeco  0  insulto  di  febre.  -«  Mi  rallegro 
sommamente  che  la  febre  deir  illustrissima 
Signora...  non  abbia  camminato  con  quel- 
r impeto  della  domenica,  e  che  non  si  sia 
mai  più  riconosciuta  nuova  rimessione.  Red. 

Op*  S,  i6a. 

RlMESSITiGGlO.  Sust.  Ramo  nuovo  che 
ha  rimesso  su  'l  fusto  vecchio,  Nuo90  ram- 
pollo su'l  vecchio.  Sinon.  Rimettiticcio. 

%,  Rimessiticcio,  per  Ramo  ingordo.  Pop* 
pàjone.  •»  Si  dee  visitare  attentamente 
queste  piante  e  svellere  quei  piccoli  rami 
che  chiamano  rimessiticci  0  poppajoni,  e  che 
cagionano  un  disipamento  d^  umore.  Uitr. 

Aprie.  I,  aa6. 

RIMESSO.  Panie,  di  Rimettere,  che  pur 
si  usa  talvolta  in  forza  d^aggett.,  ed  anche 

d'av verb.  -  F.  Z»  rimettere,  verbo,  1/  S.  l5  «  'seg. 

RIMESSO.  Sust.  m.  Dicesi  di  Ciò  che  è 
stato  rimesso.  Cosa  rimessa.  Sinon.  0  anal. 
Racconcio,  Racconciamento,  Ritocco.»  01- 
tra  che  non  si  può  abbandonare  il  lavoro 
mentre  che  la  calcina  tiene  del  fresco,  e 
bisogna  risolutamente  fare  in  un  giorno 
quello  che  fa  la  scultura  in  un  mese:  e  chi 
non  ha  questo  giudizio  e  questa  eccellenza, 
si  vede  nella  fine  del  lavoro  suo  o  co  U 
tempo  le  toppe,  le  macchie,  i  rimessi  ed  i 
colori  sopraposti.  Vaar.  Vii.  I,  ao3.  Il  tempo 
discuopre  le  magagne  de'  nostri  disegni,  i 
quali  da  principio  sembrano  i  meglio  orditi 
del  mondo;  come,  asciugato  che  sia  il  fre- 
sco, appariscono  i  rimessi,  le  macchie,  i  co- 
lori sopraposti  e  mal  uniti  della  pittura  che 
sembrava  innanzi  la  più  vaga  e  la  più  mor- 
bida. Algar.  8, 4a. 

%.  i.  Rimesso,  parlandosi  di  scritture,  vale 
Ciò  che  si  rimette  nello  scritto.  Aggiun- 
ta, Cosa  sostituita  ad  altra.  {Kancho  in  Jd- 
ittESSA,#iMi./.,  il  s.  3.)  -  Non  vi  dia  noja  se 
vi  paresse  un  po'  confusetta  (qotfu  acriimra), 
e  replicato  alcuna  cosa  ;  che  è  fatta  in  pezzi^ 
come  vi  mostrerà,  se  non  altro,  la  vista 

della  scrittura  e'  (e  i)  rimessi.  Proa.  fior.  par.  4* 

▼.  4,  p.  106.  Come  V.  S.  può  vedere  da'  ri- 
messi e  ritoccamenti,  la  cosa  non  è...  an- 
cora interamente  ferma.  la.  ib.  p.  189. 

%.  %  Rimesso,  dicesi  anche  una  Specie  di 
tarsia  con  legni  tinti  e  ombrati  a  uso 

di  pittura.  Chiamasi  pure  Lavoro  di  ri- 

90 


RIM— RIM 


— a»*  — 


RIH— RIM 


messo*  -  Ma  tornando  a  Giuliano  (da  Mijano), 
egli  fece  li  armai^  della  sagrestia  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  9  che  per  cosa  di  tarsia  e  di 
rimessi  furono  tenuti  in  quel  tempo  mira- 
bili. Vaiar.  Yiu  5/5.  Tutti  li  armarj...  pieni  di 
figure  fatte  di  rimesso,  e  di  fogliami  e  d'al- 
tri lavori  fatti  con  magnifica  spesa  ed  arti- 
ficio, id.  u>.  6. 167. 

8.  5.  Rimesso.  T.  de'  Sarti.  -  F.  in  LASCIA- 

TURA,  smsi./.,  il  S. 

RIMÉTTERE.  Verb.  alt  Rimandare, 
Frane,  Renpoyer.  «  Alle  cose  dette  da  lui 
in  quel  luogo  vi  rimettono  li  AcademicL 

Infar.  lec.  im  Ti»».  Op.  t.  a,  p.  apg,  edii.  ven.  cut.  Scgha- 

«i.  L'ha  dimostrato...* lo  'nfcrinato secondo 
nella...  sua  Risposta,  alla  qual  rimeUo  il 

lettore.  Cail.  FUweU  in  Ta».  Op.  U  3,  p.  88,  adi»,  precil. 

Ma  queste  cose  non  si  debbono  dichiarare 
ora;  però  vi  rimetto  al  libro  che  scrisse M. 

JaC.  StrebeO.  Vafclu  Ercol.  a,  «99. 

5.  1.  RmBTTBRB,  per  Diferire.  Frane,* 
j^foumer.  «  Fu  Kcensiàta  T  assemblèa,  e 
rimessa  per  il  martedì  prossimo  la  seconda 
sessione.  Ditìi.  3,  a64. 

%.  3.  RiMETTBKi, insignir  intrans.,  pw  «Si^r- 
gere  di  nuwo.  Ripullulare,  e  simili. -Al- 
cuni dicono  che  la  farina  del  lupino  i  peli 
nati  riarde,  e  li  altri  rimetter  non  lascia.  Cmc. 
1, 225.  Questo  albero  (a-ciptew)),  quando  è  ta- 
gliato una  volta(aiceFeiioPoi]ape)o),  uon  rimette 
mai  più,  siccome  de'  morti  non  è  da  sperar 

più  cosa  alcuna.  Bald*.  Bacc.  Maicher.  106. 

%.  5.  RlHBTTBRB  1  DBUTl.  -  F.  im  DENTE, 
SHst,  m.,  a S.  NotAU  1  DBini,  eh» ha  10. 

%.  4.  RlVBTTBBB  IL   SOLCO.  -  F.  in  SOLCO, 

SHSt,  NI.,  I/S'  4* 

%.  5.  RmETTBRE  Là  VIT/L    ADDOSSO  AD  VNO. 

Resiiiuirlo  alla  vita.  Farlo  rivivere.  Re- 
suscitarlo. -  Mandatogli  (dalladomnmmi frate)  la 

detta  iùghestada  (guaiuda,  cìò^  cara&),  al  frate 
gli  piaque  si,  che  gli  parve  gli  rimettesse  la 
vita  addosso;  e,  raccommandandosi  molto 
a  questa  donna,  di  guastada  in  boccaletto,  e 
di  boccaletto  in  guastada,  il  frate  visitò  si 
questa  botte,  che  un  mese  innanzi,  ec,  il 
vino  ebbe  del  basso,  e  '1  frate  era  guarito 

e  gagliardo.  Saoehct.  naw,  109,  r.  2,  p.  139. 

S.  6.  RlHETTERE  IN  ARNESE.  -  F,  in  ARNESE, 
sttst,  im.,  il  %.  la. 

%.  7.  Rimettere  in  carne.  -  F,  in  CARNE^ 

sast.f.,  il  S.  i4* 

S.  8.  Rimettere  IN  prìstino.  -  r.ìnPRfSTl. 

NO,  aggett.,  il  S. 


%.  9.  Rimettere  in  tono  alcuno.  -  r.  t»  tq. 

NO,  sust,  m.,  1/  S.  9. 

%.  IO.  Rimettere  nel  buon  dì.  -  F,  m  Di, 

sust,  m.,  i/S*  a3« 

S.  il.  RiHETTBRsi  (rifless.  att.)  ad  alcuna 
PERDONA  0  AD  ALCUN  LIBRO,  0  simiU,  Vale 
Rapportarsi  o  Riferirsi  al  detto  di  eua 
persona,  di  esso  libro.  {F.  «iidU/aCnu.ia 
RAPPORTARE.!.  Y.) ^ Quintiliano,...  suppo- 
nendo che  una  e  la  principale  delle  virtù 
del  parlare  sia  esser  corretto,  per  questa 
parte  si  rimette  alla  grammatica.  Dat.ou.kB 

pari,  propr.  liag.  in  Reg.  e  Osierv.  inCor,  Liag .  tot.  l3.  £ 

perchè  di  sopra  è  discorso  questo  luogo 
largamente,  mi  rimetto  a  quello  che  allora 

se  ne  disse.  Machìar.  Op.  V.  6»  p.  l5,  lin.  4  ^fuc» 

Come  nelle  Fiere  universali..»  ogni  scalzo 
vuol  far  del  mercatantone  a  credenza,  cosi 
ogni  saociutello  dove  e'  trova  il  terrea  te- 
nero, vuol  far  del  letteratone  al  bujo,  e  li 
poveri  ignorantelli  come  me  che  se  ne  ri- 
mettono, passano  a  chius*"  occhi  ed  appro- 
vano le  lor  grossissime  sottiglieue.  AUcgr. 

2^,  edii.  Gnu.;  187,  edis.  Amsterd. 

S.  iSt.  RiMBTTERsi  A  PANCA.  FigurataiB., 
per  Rimettersi  in  essere.  -  r.  in  sella,  wt. 

/.,  il  S.  TOMAU  n  MLLA,  che  è  /'8. 

§.  15.  RlMETTBBSI  IN  CARNE.  •  T.  jji  CARlfS, 
éliti,  f,,  il  $.  l5. 

%.  14.  Rimettersi  in  sesto.  -  r.iii  SESTO, 

sutt.  m.,  i  %.%.  J^e5. 

%.  15.  Rimesso.  Partic.,  che  pur  talvolta 
si  usa  in  forza  d'aggbttivo. 

J.  16.  Rimesso,  per  Dato  ad  un  poco  di 
riposo,  tentato.  -  Lo  savio  uomo  non  lDa^ 
ciscp  di  riposo,  e  talora  ha  Tanirno  rimesso, 
ma  non  V  ha  disciolto,  e  le  cose  tarde  af- 
fretta, le  imbrigate  sbriga,  le  dure  iflimolla» 
le  grandi  ragguaglia,  afaitìa.  Vcv.  Fom.  vìl  oh» 
Toigatà. 4, ao.  (Il  lat.  ha:  «...  Aaòea$  autem 
aliquando  remissum  animum,  nunquam 
solutum.  n  n  Giamboni  cosi  traduce:  ^  S$ 
alcuna  fiata  è  lo  suo  cuore  un  poco  istanco, 
elli  non  sarà  già  dislegato.  »  E,  secondo 
me,  assai  male.  Traduz.  dell' anonimo  del 
God.  mare.  «  Benché  alcuna  volta  l'anima 
intiepidisca,  nondimeno  Vuomo  sav^^ 
non  si  sdalaqua.  n  E  don  Gio.  dalle  Celie* 
«...  alcuna  volta  ha  l'anima  retratlo,  via 
non  disoluto  nell*ozio,  ») 

S.  17.  Rimesso,  in  forza  d'avverb.»  P^ 
Rimessamente,  Sommessamente*  -  ^^ 
aver  paura,  vii  poltrone,  chò  io  non  ti  ^9 
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6r  degno  delle  mie  basse.  Egli  mi  guardò 
rimesso,  e  non  disse  nulla.  Beo.  CeU.  t.  a,  p.  38o, 

db.  Cor. 

RIMIGUORARE.  Yerb.  att.  Migliorare 
ii  nuovo j  Migliorare  ancora ,  tuttavia. 
Introdurre  nuovi miglioramenti.^QusiTìdo 
una  cosa  ha  preso  il  suo  filo  e  modo  di  pro- 
cedere, se  bene  si  può  ritoecare  e  rìmiglìo- 
nre,  mi  par  però  che  sempre  vi  si  scorga 
deoCro  un  po^  della  prima  forma  e  maniera. 

Borgk.  Vìnc.  im  Pros.  fior.  ptr.  4f  ▼•  4>  P*  54* 

RIMIRARE.  Yerb.  att.  intens.  di  Mirarej 
onde  vale  Mirare  o  Guardare  con  atttn» 
zione,  volgere  attento  lo  sguardo  a  che 
che  sfa:  m  E  poiché  queste  parole  piangendo 
avéa  dette,  rimirava  alPannello  che  in  dito 
portava,  e  diceva  :  Oh  bellissimo  annello,  ec. 

Bocc  Filoe.  I.  3,  p.  267 . 

RIMISSIMà  (RIMA).  Dicesi  per  enfasi, 
Toleodo  esprimere  Mima  perfifttissima.  ^ 
QueDa  (  ihm  )  del  verso  di  Nerone  é  rima 
rimìssima:  Arr7v,  hxph  ^  cosi  accentato. 

SrfTÙfc  Anoot.  Taoc.  Boooar.  p.  556 ,  col.  i  in  principio. 

RIMODERARE.  Verb.  att.  intens.  di  Mo- 
derare. -  Ripose  (Luigi  XIV  )  in  trono  la 
maestà,  a*  proprj  ofiìcj  richiamò  la  giustizia, 
aDeviò  i  sudditi  delle  ingiuste  gravezze, 
nmoderò  rautorità  e  i  privilegi  trapassanti 
oltre  l'onesto ,  ritirò  le  briglie  agli  abusi 

nel  governo,  ec.  Dat  Cari,  in  Prot.  fior.  par.  i,  ▼.  2, 
pi79Tmolafine. 

RIMOLGHIÀRE.  Verb.  att.  -  r.  rimur. 

CHIARE. 

RIMOLESTÀRE.  Verb.  att.  itcrat.  di  ilfo- 
lt$tare,  -  Pur  tanto  il  rìmolesta  ed  impor- 
tuna, Ch'alle  milie  parole  rispose  una.  Aiam. 

Gir.  Cwt.  I.  a,  p.  i5. 

RMONDÌRE.  Verb.  att.  Far  mondo , 
Polire  0  Ripolire,  Nettare,  Mondificare. 

J.  4.  RiHoivDARE.  T.  d^Agricult.  -Si pian- 
tano li  albari  (Populus  nigra)  lungo  i  fiumi 
a  file,  vicino  Tuno  all'altro,  perché  non  si 
distendano  in  rami;  e  acciocché  si  abbia 
il  tronco  lungo  e  diritto,  si  potano  ogni 
anno  i  rami  che  rimettono  (lo  che  dicesi 
nmoDdarli) ,  e  si  lasciano  quelli  soli  della 

fina.  Targ.  Tot».  Oit.  La.  Agric.  4,  62. 

J.  2.  RmoNDiTo.  Partic. 

S.  5.  Rimondo,  partic.  sincop.  da  Eimon- 
dato.*  Quando  li  arbori  diventano  langui- 
rli» quelli  scalzati  e  delle  radici  inutili  vi- 
^ondi,  vi  si  ponga  terra  d' altra  disposi- 
Ane.  Cfttc.  3, 289. 


RIMONTA.  Sust.  f.  Somministrazione 
di  cavalli  ai  soldati  di  cavalleria  che  ne 
abbisognano.  Frane.  Memonte.  «•  I  contrasti 
più  che  mai  fieri  tra  Baden  e  Rabatta  fanno 
scorrere  inutilmente  il  tempo  migliore  per 
le  reclute  e  per  le  rimonte.  Magai.  Lett.  tned. 
1, 333. 

RIMONTARE.  Verb.  intrans.  Montar  di 
nuovo.  Salir  di  nuovo.  •  Poi  rimontò  cia- 
scuno a  corridore.  Pule.  Lnig.Morg.  17,90.  (Cioè, 
rimontò  ciascuno  a  cavallo.) 

%.  i.  Rimontare,  per  Ritornare  là  d'onde 
altri  è  partito.  Dicesi  tanto  nel  proprio, 
quanto  nel  figurato.  -  Come  fece  il  Bembo 
che  liberò  la  liqguft  italiana  dair  imbar- 
barimento del  400  con  rimontare  alle  pure 

surgenti  del  500.  SalTin.  Aonot.  WnraL  Perf.  pota. 

3, 262.  Le  cose  dalle  sue  origini  prende;  ri- 
monta ai  principj;  non  contenta  de^  ruscel- 
li, va  alla  fonte.  la.  Prot.  tot.  i,  395. 

%.  %  Rimontare,  dicesi  figuratam.  allor- 
ché si  entra  in  un  discorso,  in  una  narra- 
zione ,  per  esprimere  il  Pigliar  le  cose  da 
lontano.  -  Voi  benissimo  questi  primi  ele- 
menti dello  scriver  nostro  sapete,  cortesia* 
simi  ascoltatori,  e  a  buon^ora,  come  far  si^ 
dee,  vi  ausaste;  e  la  egregia  ed  accurata 
impressione  del  Vocabolario  n^é  perfetta 
insegnatrice.  (ut)  Pure  non  é  male  il  ri- 
montai su  alto  e  rintracciarne  co  H  pen- 
siero i  fondamenti.  Salcio.  Pros.  um.  2, 24. 

$.  5.  Rimontare  (in  signif.  att.)  im  piume, 
o  simile,  vale  Navigar  contra  la  corrente 
di  quel  fiume,  ec.  *  Ci  vorrebbe  un  dato 
vento  per  rimontar  il  canale  che  vi  conduce. 
Aigar.  6, 5o.  Rimontammo . . .  fl  Neva  in  una 
bella  e  adorna  barca.  la.  6, 61.  Nel  fiume 
hannovi  delle  cataratte  che  sarebbe  quasi 
impossibile  il  rimontarle.  la.  6. 91.  • 

RIMORMORÀRE.  Verb.intrans.Fare  stre- 
pito. Lat.  Remurmuro,  as.  •  Tre  volte  Giove 
Rimormorò  dall'Ida  ,  e  fé'  securi  Della  vit- 
toria con  quel  segno  i  Teucri.  Moni.  Oiaa.  1.8, 
T.224.  (Traduz.  del  Salvini:  «  Tre  volte  eb- 
be in  la  mente  e  per  lo  cuore^  Tre  Giove 
strepitò  da* poggi  idèi,  ec.  »  ) 

§.  Rimormorare,  vale  anche  Tornar  a 
mormorare  ,  Mormorare  di  nuovo,  cioè 
Di  nuovo  sparlare. 

mMOSTRARE.  Verb.  att.  Mostrare  di 
nuovo.  Far  conoscere j  e  talvolta,  come 
nel  seg.  cs.,  non  è  che  intensivo  di  ifoffra- 
re.  -  Li  uccelli  dell'estate  per  i  troppo  tardi 
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o  primaticci  freddi  si  muojono;  e  quelli 
dell'inverno  il  troppo  caldo  li  occide:  e 
questo  si  rimostra  per  i  chiari  esperimenti 
della  villa.  Sodtr.  Agrìe.  p.  41,  Ha.  4. 

RIMÒTO.  Partic.  di  Mimovere,  che  pur 
si  usa  il  più  delle  volte  aggettivamente.  - 

r.  in  RIMOVERE,  verbo,  il  $.  a. 

RIMdVERE,  0  pure,  con  VU  eufonico, 
RIMUÒVERE.  Verb.  Siit.  allontanare ,  Sco- 
stare, Muovere  di  nuovo,  ce.  Lat.  Memo- 
veo,  es. 

$.  I.  Rimosso.  Partic. 

S.  2.  RiKÒTO  0  Remòto.  Altro  partic,  dal 
lat.  HemotuSy  che  pur  si  usa  il  più  delle 
volte  aggettivamente  co  '1  valore  di  Lonta- 
no, Himoeso,  j^llontanato.  •  Vostra  natura 
quando  peccò  tota  (cioè,  miu)  Nel  seme  suo, 
da  queste  dignitadi.  Come  di  Paradiso,  fu 
remota.  D«Bt.  P«rad.  7, 87.  Quella  unica  sposa 
dello  Spirito  Santo  fu  una  cosa  tanto  pura, 
tanto  virtuosa,  tanto  monda  e  piena  di 
grazia,  e  del  tutto  si  da  ogni  corporale  e 
speziai  bruttura  remota,  che,  ec.  Bocg.  CorW. 
p.  196, 1. 3  dal  fine,  edis.  fior.  (Altre  Stampe  hanno 
da  ogni  corporale  e  spiritual  bruttura 
limola.)  Molto  ti  ajuterà  e  gioveratti  ad 
acquistare  divozione  e  vera  compunzione, 
se,  essendo  solo  e  si  rimoto  dagli  altri,  tu 
possa  nel  cospetto  di  Dio  levare  le  mani 
pure  ed  immaculate  suso  al  cielo,  ec.  s» 

Bcrnar.  Quattro  epiu.  p.  a6  io  principio.  I  pOCti  han- 
no per  costume  d'allontanarsi  dalle  maniere 
del  parlar  commune,  e  andar  dietro  alle 
pelegrine  e  remote  dal  vulgo.  Giamp»!.  81  tergo. 
RlMPAGGHETTÀRE.Verb.  att.Z>^  nuovo 
impacchettare.  (Dal  sust.AiccA€lto,  signifi- 
cante Invogliuzzo,  Piego,  ec.  ;  o  vero  dal 
verb.  frane.  Empaqueter.)  •  Quando  hanno 
preso  (le  foglie  di  uLacco)  uu  oolore  di  cannella, 
si  rìmpacchettano  di  dieci  in  dieci,  e  si  la- 
sciano seccare,  ec.  Targ.  Ton.  Ott.  Lea.  Agtic.  6, 5a. 

RIMPANNUCCURSI.  Verb.  rifless.  att. 
Himettersi  tanto  o  quanto  in  arnese. 

%.  i.  Rimpannucciato.  Partic.  Che  si  è  tan- 
to 0  quanto  rimesso  in  arnese. 

%.  2.  Rimpannucciato  ,  si  dice  figuratam. 
nel  signif.  medesimo  che  diciamo  Rivestito, 
Rannobilito,  Rifatto,  Risalito,  come  è  di- 
chiarato nel  %.  i  di  BARONE,  sust.  m.,  da 
Raro,  a  car.  700,  col.  %  -  Un  rivendùglio- 
lo Rimpannucciato  Ci  ha  a  stare  in  aria? 

Va^  via,  SguajatO.  Giusi.  Gios.  ne/ZaVcsUaiooc  d'un 
cavallicro. 


RIMPÀRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ram' 
paro  0  Rampale.  Frane.  Rempart.  -  Erano 
tutte  le  cannoniere  e  rimpari  prevedute  di 

grosse  artiglierie.  Segni  Aleas.  Hcmor.  Fert.  64. 

RIMPAZZARE.  Verb.  intrans.  ìterat  di 
Impazzare,  rie  via  di  nuovo  impazzare. 
«  Se  i  pazzi  Potesser  rimpazzar,  rincappei- 
lando  Pazzia  sopra  pazzia,  direi,  ec.  BuDur. 

Fier.  (eit.  dall' Aìhttù,  lacni dichlmnu,  ò  qtd  riformau). 

%.  1.  RiHPAzziTO.  Partic.,  che  pur  si  usa 
in  forza  d'aggettivo.  Impazzato  di  nuovo. 

%.  3.  Alla  rihpazzata.  Locuz.  avverb.  el- 
litt.,  il  cui  pieno  è  Conforme  o  In  modo 
simile  alla  maniera  di  persona  rimpaz- 
zataj  onde  viene  a  dire  Da  rimpazxato, 
Pazzescamente,  Senza  considerazione, e 

simili.  (Crus.  éotto  mila  rubr.  A  LL,  mmmi  es.,  •  Utal 
diehiaratione  si  h  da  nei  allargata.) 

RIMPEGNARSI.  Verìi.  rifless.  att.  /mpe- 
gnarsi  di  nuovo  in  una  cosa,  cioè  latrar 
di  nuovo  a  trattare,  o  simile,  essa  cosa.» 
Ma  io  mi  rimpegno  insensibilmente  nel  pro- 
cesso di  queste  fantasie  capricciose,  che 
sono  un  vero  laberinto.  Sairin.  id.  perf.  pìtu  Roi. 

Freart.  p.  76. 

RIMPELARE.  Verb.  bU.  Ri  fornire  di  pe- 
li. ^...  e  yo  solingo  a  rimpelare  La  zucca» 
e  rapparir  qual  prima  fui.  Braoóoi.  Sefaer.  Dei, 

i5,  li. 

RIMPETTf TO.  Aggett.  Che  sta  pettoTU- 
to.  m  E  guardatela  (dico  madama  Strozzi).- 
fino  a  raccoglier  le  fila  co  U  fuso  (traicoi- 
mento  in  fra  le  matrone  rimpettite  di  que- 
sto secolo  giudicato  ben  vUe)  per  ordinare 
i  lini  al  suo  letto  ed  al  suo  sposo.  gì(I.  *» 

Vocak.  CaUr.  p.  180,  Un.  3  dal  6nc. 

RIMPETTO  A.  Locuz.  preposit.,  equiva- 
lente a  Dal  lato  opposto  di.  In  faccia  a, 
Di  rincontro  a.  Quando  si  àieeRimpetto  di, 
vi  si  sottintende  un  sust.  a  cui  s'appoggi  ia 
preposizione  di,  e  preceduto  dalla  preposi- 
zione a. 

§.  1.  A  DI  RivPBTTO^  che  anco  si  wit»«* 
DiaiNPBTTo.  Vale  il  medesimo  che  jRimp«|'^' 
-  Come  fu  a  que' portici  Che  sono  a  di  ris- 
petto di  San  Stefano ,  Fu  circondalo  da 

quattro.  Arioa.  Len.  a.  3,  a.  a.  (CÌOé,  «  <^^^^^ 

petto  a  la  chiesa  di  S.  Stefano.) 

%.  3.  Al  di  RIMPETTO,  0  vero  Al  diri*'"^ 
TO.  Vale  il  medesimo  che  J  di  rimpettoo 
Rimpetto,  Di  rincontro.  -  Nel  colle  di  Lio- 
brafatta,  che  Té  al  di  rimpetto,  una  tor^ 
fubricarono.  Bemt.  Sior.  i.  4,  p.  49,  rf*  ^'^ 
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(a  prtte  D.  Gio.  ad  CìYdo)  se  le  mise  a  sedere  al 
dirimpetto  (deUaToiua),  e»  avendola  guatata 
un  peso  fiso  fiso,  e^  le  cominciò  di  secco  in 
secco  a  dir  queste  belle  parole:  Deh  gufc» 
Ula  come  Té  belloccia  oggi  questa  Tonia» 

tCm  FhtBs.  oov.  4  '"  Fimn.  Op.  a,  i4o. 
$.  3.  A  MIO,  TOO,  ce.»    DiaiHPBTTO.  Hini'- 

peffo  o  Di  rimpeito  o  Dirimpetto  a  me, 
a  te,  ec.  -  E  T altro  (quadro)  a  suo  dirim- 
petto la  solenne,  coronazione  contiene,  onde 
il  Granduca  Cosimo  da  Pio  V  degnamente 
del  titolo  di  Grande  investito  fu.  Baour.  Dcmt. 

8. 


$.  4.  Di  RiiiraTTO  o  Dirimpetto  ,  riceve 
alcuna  volta  T affisso  gli  o  lb,  e  fessene 
la  voce  Di  rimpìttogli  o  Dirihpéttoou,  Di 
arapBTTOLE  0  DiampÉTTOLB;  e  vale  Di  rim- 
petto  ad  esso  o  ad  essa.  «  Aveva  la  casa 
sua...  Fascio  di  dietro  che  in  una  non 
troppo  onesta  strada  riusciva;  nella  quale, 
dìrimpéttole  a  corda,  abitava  una,  diman- 
data la  Raliaccia.  Lim.  Nov.  voi.  3,  p.  io. 

$.  8.  Il  di  eihpetto  o  II  dìriiipbtto.  A 
modo  di  SUSI,  m.,  vale  Ciò  che  si  trova  di 
rmpato  ad  alcuno ,  Xiio^o  o  Lato  che 
gwrda  in  faccia  ad  alcuno.  •  Chi  li  pone 
(ia*3iti)  nel  dirimpetto  deiresercito,  convie- 
ne iacia  una  delle  due  cose;  o  che,  ec.,  o 
che,  ec.  M«ehiaT.  Op.  4,  aii.  I  delfini,  soffian- 
do aquilone  e  andandogli  a  seconda ,  sen- 
tono le  voci;  ma,  tirando  ostro ,  le  sentono 
più  tardi,  e  non  le  sentono  se  non  rappor- 
tategli (apportate  ad  eni)  dal  di  rimpCttO.  Albcr. 
Lt.  Afdùup.  6. 

RIMPIATTINO  (GIUOCO  DEL).  Forse  è 
lo  stesso  che  II  fare  a  niseondere,  come 
dicono  i  Fiorentini  ;  giacche  Jlimpiattarsi 
vale  appunto  il  medesimo  che  Jf  ascondersi. 
-Va  di  su,  va  di  giù,  loco  non  lassa  (laKia) 
Ch'egli  non  guardi,  e  par  che  al  giuoco  ei 
&cda  Del  rimpiattin;  per  tutto  apre  e  fra- 
cassa. Ricdard.  32,  86. 

RIMPIAZZARE.  Verb.  att.  Mettere  una 
persona  o  una  cosa  in  luogo  di  un'altra 

eh* è  mancata.  (F.  »e//'Appaiid.  Gtammat.  ital.,  mc. 
o^-.  1847,  «  <^*  38l  il  mttm,  43.<»)  -  Egli  poi   si 

disiaceva  di  tal  razza  di  donne  con  gran 
Mita,  accommodandole  perchè  dessero 
luogo  a  rimpiazzarne  delPaltre.  Conin.  ist.  Mcm. 

^3,p.  273,110.  3. 

RIMPIÉNO.  Sust.  m.  Rinforzo,  Mincal- 
20.  «  Forniremo  la  sposizione  di  questo 
primo  diviaissimo  Canto  tostochè  aremo 


(avfemo)  dette  alcuue  parole  intorno  prima 
alla  providenza  divina,  poi  al  libero  orbi* 
trio  umano,  più  per  disobligarci  dalle  prò* 
messe  fattevi,  e  per  compimento  e  quasi 
rimpieno  della  presente  Lezione,  che  per 

altro.  Vardi.  Lea.  DanL  e  Proi.  Tar.  i,  378  in  fina. 

RIMPINGUARE.  Verb.  att.  reduplicat.  di 
Impinguare.  (DalPaggett.  Pingue.)  Impin^ 
guare  di  nuovo.  Tornare  a  impinguare. 

%.  RiaPMGUABSi.  Rifless.  pass.  Impinguar^ 
si  di  nuovo  ,  Tornare  a  impinguarsi,  a 
farsi  pingue,  cioè  grasso.  -  E  cosili  sugo 
nutrizio,  ripreso  il  suo  esser  balsamico,  ri- 
dona al  corpo  il  suo  buon  nutrimento,  per 

cui  presto  rimpinguasi.  Bertln.  Mcdk.  dif.  aao. 

RIMPINZARE.  Verb.  att.  £}»p^are  e  riem- 
piere. -  Egli  (a  dottor  TicciaU)  uou  li  rimpinza 
(i  malati)  tutto  di,  fuor  di  .ragione,  di  medi- 
camenti molesti.  RoccL  Laig.  in  Proa.  fior.  fiar.  3, 
T.  I,  p.  a3o. 

RIMPIPPIARSI.  Verb.  rifless.  att.  intens. 
di  Impippiarsi,  cioè  Rimpinzarsi,  £mr 
piersi  più  che ma^.  -Diventi  pur  chi  vuol 
più  saggio  d^Ippia,  E  quanto  si  può  mai 
sapere,  ei  sappia;  Che  in  tutti  i  guai  il  mi- 
sero ingalappia,  E  ^1  bue  sbalza,  s'ingrassa 
e  si  rimpippia.  Fagìnoi.  Rìm.  5, 64. 

RIMPOLPET  TARE.  Verb.  att.  Dicesi  bas- 
samente in  vece  di  Replicare.  ^ììì  sovviene 
Che  lessi  un  mio  capitolo  composto  Sopr'un 
dubio  a  proposito  ch'or  viene.  Cioè,  se  in 
una  donna  il  primo  posto  0  alla  grazia,  0 
alla  beltà  s'aspetta  ;  E  da  me  per  la  grazia 
fu  risposto.  Ora  che  dubio  tal  si  rimpol- 
petta,...  Direi,  ec.  Faginoi.  Rìm.  i,  77.  (Nota  del 
Biscioni  a  questo  passo,  m  sì  rimpolpettaj 
cioè  Si  replica:  che  tale  è  il  signif.  di  Riii« 
polpettarb;  e  propriam.  è  Rispondere  e 
replicare  contrastando  co' le  parole,  di- 
cendosi Non  mi  state  a  rimpolpettare.  E 
viene  dal  suono  dell'aspre  parole  che  usano 
i  leticanti  (eutè,  i  uiiganu),  come  Rrontolare  e 
altri  di  tal  sorte,;  e  dalla  maniera  di  farsi 
le  polpette,  che  si  vanno  raggirando  per  le 
mani  finché  non  hanno  presa  la  loro  fi- 
gura. ») 

S.  RlHPOLPETTAESI,  rìflcSS.  alt.  0  ÌU  SCUSO 

figurato,  vale  Raffazzonarsi,  Rassettarsi. 
•  Quand'ecco  vien  dal  tetto  insù  la  gronda 
Del  palagio  a  posarsi  una  civetta;  Civetta 
in  cui  tanta  virtude  abonda.  Ch'ella  non 
iscbiamazza  e  non  cinguetta.  Ma,  d'Orten- 
sia in  orar  non  men  feconda  (/«r/f,  faconda), 
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Pria  cinque  volte  o  sei  si  rinipolpctta,  Apre 
poscia  con  grazia  ìi  curvo  rostro  A  formar 
cotai  detti  in  sèrmon  nostro:  Fermi, fermio 

0  guerrieri;  io  son  T  augello  Sacro  a  Pai- 
lade,  ee.  Conin.  Tomccb.  16,  loi. 

RIMPROVERARE.  Vcrb.  att.  Rinfaccia- 
re ad  altrui  i  suoi  vizj.  Rinfacciargli  i 
mancamenti  ch'egli  commette,  ec. 

%.  RivpRovBRARB  DI,  per  Tacciare  di.  •- 
€0^1  rimproverare  di  falso  i  moderni  casisti 
nel  loro  scrivere  a  cagione  del  non  aver 
seguito  i  SS.  Padri,  non  vuol  egli  (a  p.  Orsi) 

1  SS.  Padri  guide  alla  verità?  Toce.  Leit.  crìi. 

p.  8  sn'I  fine. 

RIMPRÒVERO.  Sust.  m.  Il  rimproverare. 
%.  Rimprovero  di  stomaco.  -  F.  in  STOMA- 
CO, tust.  m,f  il  S,  18. 

RIMPUNTO  (sust.  m.)  DELLA  LUNA. 
-Il  momento  più  oscuro  della  notte,  che  è 
quando  la  luna  si  trova  sotto  l'o^izonte 
nel  punto  opposto  alla  pianta  de'  nostri 
piedi.  •■  Posso  afiermare  per  lunga  osser*- 
vazione  delle  anguille,  che  ogni  anno  alle 
prime  piogge  ed  alle  prime  torbide  di  agosto, 
nelle  notti  più  oscure  e  più  nuvolose,  e, 
4;ome  dicono  i  pescatori,  nel  rimpunto  della 
luna,  cominciano  in  grossi  stuoli  a  calar 
-daMaghi  e  da^  fiumi  alla  volta  del  mare,  e 
nel  mare  depositano  le  loro  semenze.  Red. 

'Op.  3,  266,  tòn,  milan.  Clm.  iul. 

RIMUGINARE.  Verb.  att.Lo  stesso  che  Ri- 
muginare (f.),  cioè  Frugare,  Ricercare  con 
esattezza,  e  simì\uknrì.Ropistar e.  (Il  verbo 
Rovistare  è  tanto  anal.  a  Rimucinare  0  Ri- 
muginare, che  Tediz.  del  Pandolfini,  Bolo- 
gna 1826,  a  car.  65  legge  ■  Sono  da  bia- 
simare alcuni  i  quali  panno  cercando  e 
rimuginando  per  ctusa  ogni  cosa,  ogni 
cantuccio  «;  laddove  la  stampa  veronese 
del  1818  a  car.  95,  la  fiorentina  adottata 
dalla  Crus.,  ed  altre,  hanno  «  Sono  da  bia- 
simare alcuni  i  quali  panno  rovistando... 
per  casa  ogni  cosa,  ec.}.-  Il  buon  Padre 
rimucinò  un  pezzo  in  una  sua  cassetta  per 
ritrovare  una  lettera,  ec.  magai.  Vir.  opcret.  372. 

%.  Rimucinare,  vale  anche,  siccome  nel 
seg.  es..  Rimenare,  Ripoltare,  Raggirare^ 
nel  qual  signif.  ancor  si  disse  Rugumare.  - 
Li  adoperano  ancora  in  ogni  tempo  (ì  Urri), 
ma  particolarmente  la  state,  a  mantener 
fresca  la  bocca,  pigliandone  de' pezzetti  a 
uso  di  morseUetti ,  e  rimucinandoli  con  la 
lingua  senza  masticarli.  M«($ti.  Var.  opcret.  451. 


RIMUGGfRE.  Verb.  intrans.  ATu^^^raal- 
V  incontro ,  Rispondere  al  muggito.  Nel 
seg.  es.  è  preso  in  senso  figurato.  «  Della 
patria  tutti  Giacion  forse  i  nimici?  Odi  vi- 
Cina  Rimuggir  la  Sarmatica  procella,  Odi  il 
pianto  de' campi,  odi  le  grida.  L'ulular  de' 
fumanti  arsi  paesi,  E  l' alta  delle  genti  ira 
che  chiede ...  la  vendetta  Della  eulta  ragion 
venuta  a  zuffa  Con  la  barbarie.  Moot.  ibTd.an. 

4»  p.  5i.  « 

RIMUGINARE.  Verb.  att.  Frugare,  Ri- 
cercare con  esattezza.  Anche  si  scrive  Rimu- 
cinare.  (f.) 

%.  i.  RtMucmARB,  per  Rivolgere,  Rivol- 
tare. •  Chi  brama  averne  copia  (aìvìTnoie), 
facia  arginuzzi  vòlti  al  sole  in  grasso  ter- 
reno,  rimuginato  (c/o^,  che  aia  rìmugiiiate)  co'  la 
vanga  minutamente,  ben  letamato  di  eon- 
cime  putrefetto  e  marcito.  Soder.  Oru  «  Còrd. 

3t8. 

%.  d.  RiMOGiNARB,  per  Raccogliere  ein- 
sieme  rinienare.  -  Ciascheduno  di  essi  (eli- 
derai )  ^^^  ^^^  SV^^  P^^^  P^r  ^^^  ^^  ^^^ 
ro . . .  mettono  a  leva,  rimuginano  e  voltano 
sossopra  la  pasta  (aiummon)  ed  i  sassuoli 
che  vanno  in  fondo.  Targ.  Toit.  G.  Vìag.  7,  «53. 

%.  5.  RiHucmARB  UNA  COSA,  figuratam.,  vale 
anche  lo  stesso  che  Ruminarla,  che  pur  si 
dice  in  senso  figurato,  intendendo  Rian- 
darla co  H  pensiero  e  considerarla.  •  E' 
v'ò  un  gran  tratto,  Mone,  tra  il  fare  e  il 
dire.  Quanto  più  la  rimugino.  Più  mi  pare 
impossibile  Che  tal  cosa  gli  sia  per  riuscire. 

BaldoT.  Chi  la  sorte,  ec,  a.  3,  a.  26,  p.  103. 

RIMULCHliRE.  Verb.  att.  -  r.  rimcr- 

CHIARE. 

RMUNITCfCCIO.  Aggelt.  Fatticcio,  At- 
ticciato, Membruto,  Toroso.  (Dal  lat.  Mu- 
nitus,  dice  il  Salvini  nelle  Note  alle  Aifli* 
buri,  del  Remi,  ee.)  -»  Le  braccia  aveva  («m 
dama)  lunghe  e  sperticate,  Rimunitoece  con 

non  troppa  rogna.  Straic.  da  Sten,  in  Rim.  imH.  Si 

217.  (Il  suddetto  Salvini,  in  vece  dì  con 
non  troppa  rogna,  leggerebbe  piuttosto 
con  non  poca  rogna.) 

RIMUÒVERE.  Verb.  att.  -  r.  rimoverb. 

RIMURCHIÀRE.  od  anche  RIMULCHIA- 
RE,  0  RÌMOLCHliRE,  per  la  soKu  confu- 
sione delPU  con  ro.  Verb.  att.  Tirareuna 
nave  per  mezzo  d'un'altra.  (r.  RiMURCHiA- 

RE  M/fa  Leiaigr.  iuì.  )  -  Vcdrassi  COmc(w«rto 

froe  )  il  mar,  vincendo,  solchi  Or  delle  fredda 
genti,  or  dell'  aduste;  E  oomie  spesso  die- 
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tra  si  rifflolchi  Or  galèe  di  nemici,  or  na- 
vi^ or  foste.  TaoiiL  Poti.  «4. 

$.  i.  RuiVR€HUAi,  figuraUm.,  per  Tra^' 
scoiarsi  di'efro  (una  persona).  -Alle  donne 
impotenti  e  non  difese.  Trovandole  spar- 
late, dan  la  caccia.  Le  giungono,  le  spo*' 
gliaoo,  le  scalzano.  Le  sfiorano,  ec;  O  vero 
a'ior  tugoij,  alle  lor  grotte  Non  manomes- 
se e  illese  le  rimurchiano.  Buomc.  Vm.  g.  4,  •. 

S^ft.  u,  p.  ^5,  «ol*  a,  ▼.  5. 

J.  1  RijiuacHiARB,  vale  anche  Pungere 
alcuno  am  baje  co9Ì  perisckerzo, Dargli 
UH  poco  di  bc^a,  Berteggiarlo,  Rim uecbia- 
u,  in  quest'accezione,  come  dice  il  Var- 
chi,  è  vocabolo  contadin^co.  (Duu.miim.  Dk 
bfapanb.)  -  Oair  altro  canto  quelli  che  pi- 
giavano, mirando  la  Cloe  si  bella,  la  rimur^ 
dùavano,  la  motteggiavano,  ec;  di  che.^ 
la  Cloe  andava  allegra  e  conlegnosa.  Cu. 

IM;ng.a,p.44. 

RIMUTÀRE.  Vcrb.  att.  Mutar  di  nuo- 
vo; e  talvolta  non  è  che  puramente  intensi- 
vo di  Mutare.  Lat.  HemutOi  ae, 

%  i.  RiiuTAmsi.  Rifless.  att. 

$.  3.  RiMUTABsi,  per  Entrare  uno  in  luo^ 
ifod'im  Mro,  Darsi  lo  scambio  ^  Scam- 
biarsi. Frane.  Se  refnplacer.  •  Al  detto  as- 
sedio rimasono  (naauMo)  le  due  séstora  delle 
cavallate  di  Firenze,  rimutandosi  a  tempo 
a  tempo  con  parte  di  lor  soldati,  ec.  Vju.  G. 

L  8,  e  a5,  t.  3,  p.  78,  tdà.  Sor. 

RIN AGGIÀRE.  Veri),  att.  Ricucire  in  ma- 
nkre  U  rotture  de'  panniy  che  non  si  scor- 
ga quel  fliaflCaifl0n<O.(Al6cr.  Voc.  e  Mod.  iw.  47  ; 

il  quale  Alfieri  vi  fa  corrispondere  il  vcrb. 
piemoot.  «sarai.)  •  Ruucciaab  e  Rinaccia- 
nu  non  si  potrebbero  scambiare  con  Ai- 
Mendare  e  ittmeiMlo.  Si  rimenda  uno  strap- 
po nel  panno  e  nella  tela  ;  si  rinaccia  so- 
lunente  il  panno  lano:  e  la  rinacciatura 
eoBsiste  nel  cucire  esattissÌDiamente  i  due 
Icoibi  senza  brvi  costura,  in  maniera  che 
la  coogiunzioiie  non  si  conosca;  e,  per  nas* 
eooderia  meglio^  si  la  uscire  luogh'easa  il 
pelo  eoo  la  punta  dell'ago,  sfoioit.  Nuov.  bicd. 
(Notisi  che  RiNAcciARB  é  voce  del  dial.  rom.  ; 
se  non  che  nella  BjmcoI.  di  Voc.  e  Man. 
^m.  e  marchian.  é  atanqpato  Rinivacciaei 
<ioo  Un  raddoppiata») 

UNAGCIATURA.  Snst.  f.  Il  rinacdare, 
0  vero  n  resultato  del  rinacciare.  ^  v.  l'u. 
bRmAccuaE,»«r*9. 


RINALZARE.  Verb.  att.  redoplicat.  o 
anche  semplicem.  intens.  di  Alzare,  cioò 
Legare  in  alto.  Spingere  aWinsù.  (f^.w AL- 

Z ARE  mUà  Lcnigr.  ital.) 

$•  i.  RiHALZABB,  per  jRinalzarsi,  doè  in 
signif.  rifless.,  taciuta  la  partieella  pronomi- 
nale. Lepare  si  vie  più  in  alto.  •  Il  mar 
pur  gonfia,  e  coli' onde  rinalza,  E  spesso 
r  una  coiraltra  s'intoppa.  P«ic  Lbìs.  Morg.so,3a. 

$.  3.  RiNALZARB ,  per  Rinalzarsi ,  come 
sopra,  e  in  sentimento  di  Crescere,  Farsi 
più  forte.  -  Poi  che  furono  soesi  una  gran 
balza  (cto^,  già  da  VM  gnn  bdu),  E^comincicHTno 
(fonineiarano)  da  prosso  a  Sentire  (Però  che 
sempre  il  lamento  rinahui)  Una  fanciulla 
piena  di  martire.  Pdc  Luig.  Morg.  19, 5. 

$.  5.  RiMALZABSi,  rifless.  atu,  perilToMI* 
tarsi.  Rannobilirsi.  -  E'  mi  rincresce  di 
questa  povera  fanciulla,  la  quale  rimane, 
se  questo  poder  si  vende,  meschina;  ed  è 
atta,  se  Dio  non  le  manda  qualche  buona 
ventura,  a  invecchiarsi  in  casa,  0  a  mari- 
tarsi a  qualche  minato  o  a  qualche  artefi- 
eiuzzo  che  voglia  moglie  di  gran  casato  per 
rinalzarsi.  Ccoch.  Dot.  a.  4*  >•  4- 

RINASCENZA.  Sust.  f.  Il  rinascere.  -  Li 
arbori  son  come  tutte  le  sorte  degli  ani» 
mali,  che  bisogna  che  prima  concepiscano 
e  partoriscano;  e  questo  fanno  quando  fio- 
riscono, che  è  segnale  espresso  della  rina- 
scenza delPanno,  della  pienezza  della  pri- 
mavera e  deirallegria  deUe  piante.  Sodw.  Ark. 

5^  mi  principio. 

RINASCERE.  Verb.  intrans.  J^oseere  di 
nuovo,  Risurgere.  Lat.  Renascor,  eris. 

$.RmAsauiB,figuratam.,per  Maravigliar- 
si  grandemente,  Strabiliare.'^fum.  Umour 
do  ha  trovato  men  fatica  in  farsi  tristo , 
che  buono;  però  è  quel  ch^io  vi  dico.  Sbh. 
Io  rinasco,  io  trasecolo.  Piai.  Se  vi  volete 
chiarire,  contatemi  le  bontà  del  vostro  tem- 
po, ed  io  vi  conterò  parte  delle  tristizie  dd 
mie,  che  di  tutte  saria  troppo  grande  im- 
presa. Aret.  Cortig.  a.  a,  a.  6,  p.  44o.  (QuCStO  VCT* 

bo  in  questo  senso  è  usato  più  altre  volte 
dal  preallegato  scrittore.) 

RINAVIGARE.  Verb.  intrans.  Navigar 
di  nuovo ,  Ritornar  navigando.  LaL  Re- 
navigo,  as. 

S.  Rm  AviAARB,  usato  attivamente,  per  Di 
nuovo  solcare  o  scorrere  con  nave,  p.  e., 
il  mare.  Tornar  a  navigare  per  lo  stesso 
mare.  •  Il  padra  mio  Per  consiglio  ne  die 
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ohe  un^  altra  volta  Rinavigando  fl  navigato 
mare  Si  tornasse  in  Ortigia.  Car.Eacid.L3, 

Y.  a5i* 

RINGALGETTÀRE.  Verb.  att.  Mettere  o 
Rimettere  altrui  in  un  calcetto,  che  figu- 
ralam.  si  dice  per  intendere  Confundere 
alcuno.  Farlo  stare,  e  simili.  -  Mi  ribatte 
ogni  cosa,  e  mi  rincalcetta,  e  dice  che  que- 
sto mio  alessandreggiare  è  un  fosso  che 
non  si  può  saltare  a  piò  pari.  Fiiie.Praf.ii6. 

RINCALGIÀRE.  Verb.  att.  Rincacciare, 
JUisoepingere  indietro.  Far  fugire,  ec. 

J.  RtRC&LciABEy  per  Minealzare  in  signif. 
di  Fortificare  che  che  sia  con  mettervi 
attorno  terra  o  altro.  -•  I  doccioni  entre- 
ranno Tuno  nell^  altro,  e  si  commetteranno 
con  calcina  viva  e  con  olio,  e  si  rincalce- 
ranno  attorno  e  sotto  con  gagliardissima 
muraglia.  Aifaer.  L.  b.  Axchìt.  365.  (U  test.  lat. 
ha:  «...  communientur  structurd  vali- 
dissimd.  ) 

RINCALZARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  in- 
calzare. Rimettere  in  fuga. 

S«  RlNCALKABE  It  LBTTTO.  -  F.  im  LETTO,  #m/<. 
iM.,  ii  %.  a6. 

RINCALZO.  Sust.  m.  Il  rincalzare,  Rin- 
calzamento. 

%.  Rmcalzo,  figuratam.,  per  quasi  ciò  stes» 
so  che  oggidì  con  voce  usurpata  a^rancesi 
alcuni  dicono,  famigliarmente  parlando,  Ri- 
sursa,  frane.  Ressource.  CoU  medesimo  va- 
lore anche  diciamo  Rinfranco.  -Ma  un'altra 
cosa  Gli  fece  meglio  ;  e  ciò  fu,  che,  morendo 
L^anno  trentotto  in  Bologna  un  mercante  Di 
telerìe,  detto  Antonel  da  Crema,  E  lasciando 
la  moglie  erede^  il  mio  Zio  la  tolse  per  don- 
na, e  a  poco  a  poco  Pose  le  mani  su  qual- 
che milliajo  Di  scudi  ch^ella  avéa  tutti  con- 
tanti: E  cominciò  (come  quello  che  aveva 
Più  polso)  a  far  maggior  negozj;  tanto  Che 
le  sue  facultadi,  mediante  Questo  rincako, 
e  la  sua  industria,  e  una  Miseria  estrema, 
si  sono  accresciute  Di  buona  sorta.  Cfech. 

Senrig.  a.  i,  t.  4*  Tea.  com.  fior,  a»  l6.  (  Ho  rap- 
portato distesamente  questi  bei  versi  [111], 
affinchò  il  lettore  possa  giudicare  se  qui  ve* 
ramente  la  voce  Rincalzo  corrisponda  alla 
iZe9soifrcede'Franoesi,o  pure  se  piuttosto 
equivalga  aW  Jjuto  ed  al  Sovn^enimento , 
come  dichiara  la  Crus.  allegando  strozzata- 
mente questo  es.  medesimo.) 

RINCARARE.  Verb.  att.  Accrescere  U 
prezzo. 


$.  4.  RiNCABARi  IL  FITTO.  Quesla  frase, 
usata  ne^  termini  che  si  vede  peU  seg.  es.» 
viene  a  significare  iVofi  fare  stima  d'al- 
cuno, ni  temerlo ,  non  potendo  colui  re- 
car dantUfm  (Miooe.  im  Hot.  Malm.  ▼.  i,  p.  p^col. 

2.)  -  Alcun  forse  diràchMo  non  so  dea,  E 
ch'io  fareMl  meglio  a  starmi  zitto.  Suo  dan- 
no: innanzi  pur:  chi  vuol  dir,  dica.  Fo  io 
per  questo  qualche  gran  delitto?  S'io  dirò 
male,  il  Ciel  la  benedica;  A  chi  non  piacer 
mi  rincari  il  fitto.  Malm.  i,  3.  (  r.  ««du  in  sof- 

PIARE,  vtrbo^  ii  s.  Sorruft  Dimo  ad  àtomo.) 

%.  3.  RwGAaARB  LA  piGioRB.  Lo  Jccrme- 
re  che  fa  il  padrone  il  prezzo  dèlia  cosa 
appigionata.  (Ctrai.  Prootu.) 

%.  5.  RmcARARB,  in  signif.  intrans.,  vale 
Crescere  di  prezzo.  •  Quando  si  vende  (a 
«ino)  agli  osti,  si  mercatn  d^ accordo,  e  se 
ne  fa  scrittura  da  levarlo  a  suo  beneplacilo, 
e,  o  rincari  o  rinvilii,  sia  dcU^oste.  Bia^  Coi- 

tiv.  tot.  7t  Ttcìo  il  Snc. 

RINCARNÀRE.  Verb.  att.  Rimettere  h 
carne,  Rimpolpare. 

%.  RiifCARif  ARSI.  Rifless.  att.  Rimettersi  in 
carne.  Tornare  in  carne.  Rifarsi,  Rimpol- 
parsi, m  Che  poi  non  possiate  comprendere 
come  quella  bonissima  Religiosa,...  dopo 
patito,  due  anni  sono,  un  gran  male  ...die 
le  cagionò  notabile  smagrimento,  si  ril]ca^ 
nasse  e  ritornasse,  come  voi  dite,  di  flori- 
do colore,  non  poca  maraviglia  mi  apporta. 

BcrlìD.  Spccch.  3l.  •  Id.  ib.  33. 

RINCARO.  Sust.  m.  Il  rincarare,  cioc 
Lo  accrescere  il  prezzo,  o  vero  H  crescere 
del  prezzo.  (  Carcn.  ProQto.  )  Parlandosi  di  gra- 
no, di  biade,  i  Toscani  dicono  Ritocco. 

RINCASARE.  Verb.  att.  Ridurre  in  ce- 
sa. Rimettere  in  casa.  -  £  veggon  un  che 
rincasare  i  suoi  Lanuti  armenti  a  «più  poter 
s^  afianna.  LaU.  MoMiiàd.  3, 3i. 

$.  Rincasarsi.  Rifless.  att.  Rientrare  tpi 
casa.  Ritornare  a  casa.  -  Or  ti  rincasa,  e 
a^  tuoi  lavori  intendi.  Moat.  Uua.  i.  6,  ▼.  % 
(Traduz.  del  Salvini  :  «  or  vanne  (▼'*>»)  ^ 
casa,  e  i  tuoi  lapori  usati  Segui.  ») 

RINCA VARE.  Verb.  att.  Ineapare,  Fer 
cavo. 

%.  Rincavìto.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggettivo.  Incavato,  infossato,  Jr 
fossato.  «  Corte  ha  le  braccia,  il  pie  g<x>' 
fio  e  distorto.  Le  spalle  anguste,  e  nnO' 

VatO  il  petto.  Bfaeciol.  Scbcr.  Dti,  l4»  i4' 

RINCENERARE.  Vcrb.att.  Dimo90  In- 
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cenefore,  Spargere  nuova  cenere  sopra  che 
di< sia.-  Da  poi, essendo  tanto  ra&eddata 
(l'uBuacttaranu)»  che  sia  ben  maneggiabile» 
si  piglia  netta  e  si  ristucca  dove  bisognas- 
se, e  si  rioeenera  con  cenere  di  bucato  e 

chiare  d^UOVa.  Bìnog.  Pirotoe.  33$. 

RINCERGONARE,  verb.  intrans.,  o  RIN- 
CERGONàRSI»  intrans*  pronomin.  Dicesi 
dd  vino;  e  importa  Divenir  cercone,  cioè 
guasto.  Sinon.  Mincerconire  {registr.tMUCai», 

$.  RiNciaooRAasi.  Per  similit.»  e  parlan- 
dosi degli  umori  del  corpo  animale,  importa 
Guastarsi,  Intorbidarsi.  In  questo  signif. 
il  Firenzuola  usò  il  verbo  Rincireonire , 
dittodo  mi  senio  rincirconire  tutti  e  (ì) 
MA^t^  come  è  avvertito  ne^Vocabolarj.» 
E  eoa  lei  si  prese  tal  piacere,  che  le  potè 
rischiarare  fl  sangue  che  per  avventura  le 
si  fosse  rinoercooato  addosso  per  lo  spro- 
Tedato  assalto  fattole.  Barpgi.  Not.  a.  i8i. 

RINGHIÉDERE.  Veri».  aU.  intensivo  di 
/ae&iedere,  e  sinonimo  ói  Richiedere.  »  Fue 
(Fb)  eoDsigliata  (la  Fedt  cmtijoa)  chc  toruasse 
nel  campo  a  combattere  coMa  Fede  pa- 
gana, e  che  rinchiedesse  tutte  le  sue  ami- 
stadi  eh' a  certo  tempo  la  venissero  ad  atare 
(dw^ajattn),  ec  II  quale  consiglio  cosi  mandò 
aeompimento,  e  rlnchiese  per  lettere  e  suoi 
messi  speziali  tutti  li  amici  eh'  avéa  nel 
mondo,  ee.  inuod.  Viri.  otp.  46.  r*  67. 

RINCHllÌDERE.  Verb.  att.  Chiudere  in 
che  che  sia.  .4nal.  Racchiudere. 

$.  1.  Rucanlso.  Partic. 

$•  1  Puzzo  DI  EUCaiCSO.  -  f.  in  PUZZO, 
tuttm^U%.  %,  ••«,  per  incuria  tipùgrùfica ,  si  kgge 
PUZZO  RINCHIUSO  in  vee»  di  PUZZO  DI  RIN- 
CHIUSO. 

RINGINGIGNARE.  Verb.  att.  Spiegaz- 
zare, Sgualcire j  e  dicesi  di  carta ,  panno, 
drappo,  «i  Con  Taltra  (nuno)  gli  prese  quel 
foglio,  lo  ricincìgnò  incolerito,  e  lo  gettò 
da  sé.  itfoibRu.  Lctu  Una  signora  che  non 
istesse  seduU  per  bene ,  s'alzerebbe  tutta 
rincmeignata  di  dietro.  Mdon.  (Questo  arti- 
oolo  è  tolto  di  pianta  dal  NU09.  Elene,  del 

RINQVILÌRE.  Verb.  att.  Render  ei9Ue. 

%  1.  Rincivilirsi,  rifless.  att.,  o  anche 

RncimnB,  taciuta  la  particel.  pronomin.. 

Tale  Da  rozzo  o  vile  o  abjetto  stato  di- 

^^tar  civile.  Inalzarsi  a  eivil  condizione. 

•  Com'  io  non  abbia  un  po^  a  rincivilire, 
Fol.  y. 


Signore,  a  dirla  a  voi.  Me  ne  vò  star* fan- 
ciulla: è  meglio  dire  Povera  a  mei,  che 
Poverini  a  noi!  Monigi.  3, 49. 

%.  3.  Rimcivilìto.  Partic.  . 

%.  5.  Rincivilito,  per  Incivilito,  Raffi- 
nato ne' costumi  civili,  ne' modi,  nelle 
maniere  della  cioil  societàj  onde  vale  il 
contrario  di  Rozzo,  di  Rarbaro.  *  Il  nostro  • 
Marcantonio  Gbuzzi  ne' secoli  più  rinciviliti 
disse  più  volte  donque  (ù  voce  di  dunqw).  Gigi. 

^n  Vocali.  Caler,  p.  9&t  lìo.  1 1  dal  fioe. 

RINCOLLARE.  Verb.  att.  (dal  sust.  l 
Colla).  Rappiccare  con  colla. 

%.  RiHcoLLAHB,  traslativam.,  per  Rappie- 
tare.  Racconciare,  Rassettare.  - 1  cuochi 
se  ne  servono  (ddto  apago)  allo  qpiede  Nel  fare 
arrosto  bovi,  pesci  e  uccelli;  RmcoUa  spesso 
ancora  qualche  piede  Di  vaso  rotto  o  di 
tavola  antica ,  Come  fra  ferravecchi  se  ne 

vede.  Ruecl.  in  Rim.  buri,  a,  x8a. 

RINCOLLARE.  Verb.  intrans,  (la  cui 
radice  pare  che  sia  il  sust.  Collo).  T.  idraul. 
Ringorgare,  Regurgitare.  {F.ameh*  rincol- 
lo ,  tutu  m.)  -  Il  medesimo  alzato  livello^ 
scemando  la  caduta,  e  per  conseguenza 
raffrenando  la  velocità  degli  influenti  del 
lago,  difBcultò  il  loro  scarico  in  esso,  obli- 
gandoli  a  rincollare,  inondare  facilmente  le 

campagne  ,  ec.  Targ.  Tosa.  G.  Valdin.  I,  l8.  Fu 

obligala  Taqua  a  procacciarsi  un  nuovo  ri- 
cettacolo co  U  rincollare  ne^  fiumi,  u.  ìb.  i,  102. 
RINCOLLO.  Sust.  m.  T.  idraul.  Il  rin- 
collare. Ringoi fo,  Ringorgo,  Regurgito  o 

Rigurgito.  (F.«ic^R1NCOLLARE,  v§r6.  intrtms,) 

i-  Quindi  Pietrasanta,  se  ha  la  sua  pianura 
maritima  assai  più  vasta  che  non  1^  aveva 
mille  o  duemila  anni  fa,  deve  per  necessità 
inevitabile  soffrire  il  ristagno  e  rincollo 
delle  aque  fluenti  e  piovane  su  la  sua  pia- 
nura antica.  Targ.  Tosa.  G.  Viag.  7,  7.'-  Id.  Valdin. 
I,  19. 

RINCONTRARE.  Verb.  att.  andare  in^ 
contro  ad  alcuno;  e  per  lo  più  si  dice  delr« 
rondargli  incontro  per  onorarlo ,  osse- 
quiarlo, ec,  come  nel  seg.  es.«  Racconterò 

dunque  d'onde  ella  (U  Regina  Giovann»d»  Anania) 

prima  partisse,  da  chi  fosse  accompagnata, 
da  quali  personaggi  rincontrata,  in  che 
luogo  si  ibrmasse  fuor  della  città  di  Fioren- 
za, ec.  MeUin.  Deacr.  Eiiir.  Rag.  Gwr,  p.  II. 

RINCONTRO.  Sust.  m.  Il  rincontrare, 

0  II  rincontrarsi.  Incontro. 

%.  i.  Rincontro,  per  Riscontro,  nel  signif. 
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di  Qualsisia  cosa  posta  al  dirimpetto 
d'un' altra,  sicché  questa  vada  in  dirii^ 
tura  come  quasi  a  incontrar  quella.  Sinon. 
o  anal.  Corrispondenza.  -  In  questa  ma- 
niera al  primo  piano  le  due  logge  ti  servi- 
ranno per  sale  la  state,  e  Traverai  dentro 
frescura  per  il  rincontro  di  quelle  porte. 

Soder.  AgTÌc.  187  Terso  il  fine.  Dove  il  SOOlO  infra- 
diciato d'aque  odorifere  profumava  il  re- 
spiro co^suoi  vapori,  e  da  un  lungo  rin- 
contro di  un  gentil  boschetto . . .  veiuva 
insù  U  far  della  sera  un  venticello  soave. 

Magai.  Leti,  scient.,  leti.  5,  p.  ^S. 

%.  %  Rincontro.  T.  d'Agricult.  Uno  dei 
due  paletti  a*  quali  si  lega  il  capo  frut- 
tifero della  9ites  cioè,  essendosi  legato  il 
detto  capo  ad  un  paletto,  si  chiama  ein- 
contro quell'altro  su  H  quale  si  ferma  la 

legatura. (F.  anche  ^es.  addetto  in  TONDATUAA, 

Susi. f,  per  VoiMjnt)  -  Prendasi  Pestremità  di 
detto  capo  (delia  yite),  e  SÌ  dirompa  e  si  pal- 
peggi e  si  addolcisca  co^  le  mani,  tirandolo 
abbasso  tanto  che  resti  forzato  appunto 
vicino  alla  prima  legatura;  e  si  fermi  con 
altra  legatura  T  estremità  ad  una  canna  o 
paletto  chiamati  rincontri.  Trìnc.  Agrìc.  i,  39. 
%.  3.  Rincontro  a.  Locuz.  preposit.,  per  lo 
stesso  che  Contro  a.  Incontro  a.  •  L^uomo 
dice  communemcnte  che  quel  vento  che 
viene  di  verso  Levante  diritto,  e  quello 
che  gli  viene  rincontro  del  diritto  Ponente, 
non  siano  di  grande  pericolo;  perciocché 
loro  venuta  fiere  {cio^,  ferisce)  più  tosto  in 
terra ,  che  in  mare.  Bn».  Lat.  Tesor.  1.  2,  e  37, 

p.  44  (<*'S^t  lÌD*  Ul** 

%.  4.  Al  rincontro,  per  lo  stesso  che  A 
rincontro  in  signif.  di  In  contracambio, 
In  quello  scambio^In  quella  pece.  «E  se  in 
questo  caso  si  manca  di  quella  gloria  che 
s^  acquista  netr  esser  solo  centra  molti  a 
consigliare  una  cosa  ^quando,  ella  sortisce 
buon  fine,  ci  sono  al  rincontro  due  beni: 
il  primo  di  mancare  del  pericolo;  il  secon- 
do, eC.  Machiav.  Op.  6«  173. 

%  5.  Andare  a  eincontro  ad  alcuno,  o 
^ero,  ellitlicam.9  A  eincontro  alcuno,  ^n- 
dargli  contro  ,  alla  volta  di  esso ,  verso 
ad  esso.  -  Se  Tuno  andasse  verso  Levante, 
e  Taltro  verso  Ponente,  e  andassero  dirit- 
tamente Tuno  a  rincontro  P  altro,  certo 
eglino  si  riscontrerebbero  dall^  altra  parte 

della  terra.  Bmn.  Lat.  Tesor.  I.  2,  e.  35,  p.  ^2  tergo. 

S.  5.  A  RINCONTRO,  posto  avveri)ialm.,  per 


In  quel  eambio.  In  quello  scambio,  o, 
come  dicono  i  Francesi,  J  mon  tour,  A 
son  tour ,  ec. ,  Far  réciprocité.  •  Mi  fece 
accoglienze  ed  anche  offerte  cotaliallt  tri- 
sta. £  io,  a  nneoBtro»  lo  ringraziai»  e  non 
accettai.  Car.  Lett.  1, 36.  E  per  questo  con  mig- 
gior  fidanza  me  ne  varrò  in  tutte  le  mie 
occorrenze;  ma  non  già  con  tanta,  che  lo 
facia  senza  rossore,  findiè  non  vi  valete  a 
rincontro  di  me.  m.  &.  i,  177.  -  la.  ih.  9, 45. 

$.  7.  E,  A  RiNcoNTEO,  in  signil  anaL,  per 
IH  contracambio.  -  E  come  sono  obligato 
a  rendervene  il  cambio,  cosi  v^amo  a  rin- 
contro, e  desidero  occasione  di  mostnu^ 

velo.  Car.  Lett  Fara.  3,  laO.  Al  8Ìg.  miTChese 

della  Terza  ed  a  li  signori  suoi  firatelli, 
poiché  m^  avete  acquistata  la  grazia  di  lor 
Signorie,  desidero  che  a  rincontro  m^  offe- 
riate per  servitore.  u.a>.44.-ia.ib.i55. 

%.  8.  A  EiNCONTEO,  posto  avverbialiD., 
vale  anche  ^/roppo^ito,  Al  contrario,  «  E 
dalPaltro  canto  la  grandezza  di  Farnese  mi 
spaventa;  e  li  tanti  e  si  grandi  uomini  che 
tiene  appresso,  mi  fanno  dubitare  che  o 
veramente  non  ci  sia  loco  per  me,  o  che» 
ee.  Dove,  a  rincontro,  da  voi  veggio  esser 

favorito,  ec.  Car.  Leu.  Tomit.  p.  40. 

%.  0.  A  EINCONTEO,  è  pur  ikndìe  Maniera 
di  dire  accennante  risposta.  In  alcune  oc- 
casioni potremmo  dire  in  quella  vece  Di 
rimando.  V,  in  rimando,  #n#i.  m.,  a  s.3.- 
Eolo,  a  rincontro:  A  te,  regina,  Gonvicasi 
che  tu  scopra  i  tuoi  desirì.  Ed  a  me  ch'io 
li  adempia.  Car.  EneU.  1. 1,  T.  laS.  E,  a  rÌDCon- 
tro ,  il  signor  delle  tempeste  :  Sempre  so- 
spetti, nò  celarmi  io  posso.  Spirto  maligne^ 

agli  occhi  tuoi.  Bfoiit.Utad.L  \,^.it{%, 

%.  10.  A  EINCONTEO  A,  pcT  DÌ  rimpilto  a, 
usata  la  voce  einconteo  con  TalBsso.  •  Ed 
in  quello  (quadro)  a  rincóntrogli  si  vedeva 
l'edificazione  del  tanto  nominalo  e  cosi  fa- 
moso Oratorio  della  Vergme.  McUìb.  Docr.  s^* 

Reg.  Giov.  89. 

$.  il.  A  EINCONTEO  DI.  Locuz.  preposìc, 
equivalente  a  In  eontracambio  di.  «  E  a 
rincontro  deir  aCTezion  che  mi  mostra,  la 
prego  che  si  assicuri  d^  esser  osservata  da 
me  quanto  ella  merita,  ec.  Car.LetLa,355.E 
perchè  ella  mi  donò...  un  certo  suo  nicchio 
fantastico,...  a  rincontro  di  quello..»  ho 
pensato  di  presentarle  questa  sera  per  eoo- 
veniente  tributo  una  mia  statuetta  di  mu» 

mo.  U.Die.  Naf.  46. 
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$.  12.  E,  A  &iif CONTRO  Diy  locuz.  preposìt., 
osata  eoi  valore  dì  Messo  al  confronto  di, 
/»  paragone  di*  •  Dunque  non  debbo 
aTer  di  me  menede  (mercede)  Nessuna,  e 
▼ogiio  al  tatto  vendiearti.  Benché  la  vita 
Dia  sia  picciol  prezzo  À  rincontro  d^un 

QOin  di  tanto  prezzo.  GìemlnU.  Ben.  Conila.  CixiL 
Càt.l  3,rt.  35i,  p.89,cel.  i.  (r.«/<ri  M.iie/AiCnu.,/^ 
fMfc  regittm  la  presemU  heuz,  sotto  alla  rubr,  ARI,) 

RINCÓRRERE.  Verb.  att.  Inseguire  al- 
cuno,  Correre  dietro  ad  alcuno. 

$.  RiHcoRaBEsi.  Recipr.  L*uno  inseguir 
l'altro.  L'uno  correr  dietro  M' altro.  - 
Tatti  li  uccelli  d^aqua,  rincorrendosi  Tun 
raltro,...  dimostrano  serenità.  Soder.  Agrìc.  14. 

RINCORSA  (PRENDERE  LA).  Ldcuz. 
adoperata  per  indicare  Quel  dare  indietro 
é^akuni  passi,  e  poi  correre  velocemente 
d  luogo  da  spiccare  il  salto,  per  farlo 

pài  alto  e  più  lungo.  (Carcii.Proiitu.) 

RINCRÉSCERE.  Verb.  intrans.  Fenire  a 
n^a,  a  fastidio.  (Il  Muratori,  Dissertazio- 
ne 53.%  è  d^  opinione  cho  questo  verbo 
tragga  origine  dal  lat.  Ingravescerej  la 
qade  q>inione  si  rende  ancor  più  proba* 
bOe»  avvertendo  che  pur/itcre«eere  si  dice.) 

J.  RwcaBscidTO.  Partic.  -  Acciocché  To- 
pera,  la  quale  alquanto  par  lunga,  non  sia 
prima  rincresciuta,  che  letta.  Bm».  Leit.  p.  37. 
(Cioè,  fioft  sia  prima  venuta  a  noia,  che 
letta,) 

RINCRESCIMENTO.  Sust.  m.  Cosa  da 
ànere  ad  altrui  rincrescere.  Il  recare 
ad  altrui  molestia,  iifl[/a.  -Abbattermi  {ao*, 
HiiUettn)...  ili  casa  di  questo  valentre  (▼•- 
iott)  Religioso,  il  quale  é  qui,  trovandovi 
uoo  gran  foco  con  pentole  e  con  arrosti 
intorno;  mi  puosi  (in  oggi,  poei)  a  rasciugare  a 
qoelio  (fuoco),  sanza  (acott)  fare  o  molestia 
0  rincrescimento  a  persona.  Saccheu  nov.  34, 
▼.  1,  p.  149.    ^ 

$.  RuicaEsciHKNTO,  ìu  SCUSO  passivo,  im- 
porta il  rincrescere.  Il  sentir  rincresci- 
meRlo. 

RINCRESPARE.  Verb.  att.intens.  o  ite- 
rat.  di  Increspare. 

S*  RiKCEBSPAasi.  Rifless.  att.  e  in  signif. 
di  quasi  Contrarsi,  Raceòrsi,  -  Quel  primo 
ÙDpuIso  rintracciar  chi  puote  Onde  muo- 
vono i  fiumi  il  pie  d'argento,  E  Taer  piove 
e  si  rìncrespa  in  vento,  0  freme  irato,  e  'I 

n»r  conturba  e  scuote?  Ruccl.  Or»,  m  Opus.  ìned. 
»•  3,  p.  ai6. 


RINCROSTARE.  Verb.  att.  Incrostare 
di  nuo90.  •  Poco  appresso  fece  levare  d'in^ 
tomo  al  tempio  di  S.  Giovanni  dalla  banda 
di  fuori  tutte  T  arche  e  ^epoIture  che  vi 
erano  di  marmo  e  di  macigno,...  e  rip* 
crostar  poi  di  marmi  neri  di  Prato  tutte  le 
otto  facciate  di  fuori  di  detto  S.  Giovanni. 

Yeier.  Vit.  a,  184. 

RINCRUDIRE.  Verb.  att.  Rendere  più 
crudo,  cioè  più  rigido,  più  aspro,  più  in- 
clemente. -  Questi  dell' Apennin  nevosi. 
Numi...  Sceser  dell'Arno  a  intorbidare  i 
lumi,  E  a  rincrudir  con  fredde  brine  il  cielo. 

Faneiat.  Schera.  poet.  ^S. 

RINCULARE.  Verb.  att.  Far  rinculare 
alcuno,  cioè  Far  ch'egli  si  ritiri  senza 
voltarsi  indietro,  cioè,  come  dicono  i  Fran-, 
cesi,  d  reci«(on«.- Quando  messer  France- 
sco (canonico)  VCdc  che  COStui  (un  cerio  Ferrantino) 

non  si  parte  (daUa  ma  cau),  va  per  una  spada, 
e  dice:  Al  corpo  di  Dio,  che  io  vedrò  seta 
mi  starai  in  casa  a  mio  dispetto;  e  corre, 
con  la  spada  versct  Ferrantino.  Veggendo. 
questo  Ferrantino,  si  leva  in  piede  e  mette 
la  mano  alla  sua,  dicendo:  Non  truffemi- 
nij  e,  tratta  della  guaina^  si  fa  incontro  al 

CalonicO  (ela^,  al  Canonico  mcner  Francesco),  tanto- 
ché lo  rinculò  nella  sala,  e  Ferrantino  in- 
cóntrogli:  e  cosi  amendue  si  trovarono  in 
sala  facendo  le  scaramucce  senza  toccarsi. 

Saeehet.  nov.  34,  v.  i,  p.  144.  L'  officio  p0Ì    degli 

arcieri...  sarà  questo:...  romper  le  file,  rin- 
culare i  cavalli,  e  costringere  a  far  ritirare 
quelli  che  fanno  le  scorrerie.  Caram,tnid.Eiiao. 

{eit,  dal  Grassi). 

%,  i.  RufcuLABB,  figuratam.,  per  Far /are 
passi  retrògradi  nella  civiltà,  nelle  umane 
discipline.  -  Si,  son  vandalo  d'origine,  E 
proteggo  la  caligine,  E  rinculo  il  secolo. 

Giost.  Gios.  nel  Congresso  di  Pisa. 

%.  2.  RiMCULAHsi.  Rifless.  att.  Dare  ad- 
dietro. Ritirarsi  senza  voltar  faccia.  «  E^ 
si  sostenner,  né  poter  passare  Óltre  fra  lor, 
ma  rincularsi  indietro  Per  le  percosse.  Bogc. 

Teseid.  I.  8,  st.  8. 

S.  5.  Rinculare,  anco  si  dice  in  cambio 
di  Rincularsi,  cioè  con  la  particel.  prono- 

min.  sottintesa.  -  V.  U  es,  ne'roeabolarj. 

RINDOSS  ARSI.  Verb.  appropriat./>i  nuo- 
vo indossarsi.  Rimettersi  indosso.  *•  Spar- 
vero i  ricchi  fregi  e  li  apparati.  Sparvero 
per  infine  i  vestimenti,  ec;  Onde  di  quei 
che  nel  castello  entrali  Erano  in  panni 
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lìrusti  e  trasparenti 9  Convenne  belile  nudi  i 
ir  a  parecchi  A  rindossarsi  i  loro  abiti  vec- 
chi. Conin.  Tomoeh.  l6,  8. 

§.  Rindossarsi.  RiOess.  att.  Vale»  figara* 
tam.»  Inalzarsi  in  forma  di  montagna, 
attribuendo  i  poeti  alle  montagne  il  dosso, 
la  schiena,  le  spalle.  -  Dintorno  dalle 
mura  e  dalla  fossa  La  città  tutta  e  per  lo 
mezzo  vidi.  Cosi  come  s^ avvalla  e  si  rin- 
dòssa.  Diitam.  1. 6,  e.  6,  p.  478.  (Parla  di  Geru- 
salemme j  e  qaeWavvallarsi  e  rindossarsi 
del  suo  terreno  è  bella  imagine  e  dipintiva.) 

RINDUGIARE.  Verb.  att.  iterat.  di  In- 
dugiare. Vie  via  indugiare  di  nuovo.  • 
Voi  avete  indugiato  e  rindugiato,  ma  final- 
mente avete  voluto  levarci  di  pena  con 
farci  conoscere  che  voi  non  sapete  né  punto 
né  poco  la  lingua  latina.  Bnoe.  Rìaai.  Dbi.  p.  257 

verso  la  fine. 

RINEGIrE.  Verb.  att.  Dichiarare  con- 
tra  la  verità  che  non  si  conosce  una  pei'- 
sona,  una  cosa;  Levarsi  dall' obedienza  e 
devozionej  Hinunciarè  interamente,  ce. 

(r.  RINEGARE  nella  Lenigr.  itti.) 

%,  RlNEGAHB  ALCUNO  9    V.  g.  ,   PER  COMPARE, 

PER  padre;  ec,  Non  riconoscerlo  per  tale. 
«  Ah  messer  Bietolone,...  vi  prego  A  scio- 
gliervi dal  laccio  Di  cotesto  spiritaccio  Che 
vi  fa  dir  tante  pazzie;  se  no,  Or  ora  per 
Gompar  qui  vi  rinego.  Cari.  Stìd.  35. 

RINEGÀTO.  Sust.  m.  Chi  ha  Hnegata 
la  religione  cristiana  per  abbracciarne 
un'altra,  e  specialmente  la  maomettana. 
Usasi  anche  aggettivamente.  «...  quindici 
mila  suoi  vassalli  (da  Soidaoo  d'Egitto),  Che  son 
Cristiani  rinegati  (tic)  tutti.  Con  mogli,  con 
famiglie  e  con  cavalli ,  Ha  sotto  un  tetto 
sol  quivi  ridutti.  Arìos.  Far.  i5, 64.  Perché  Gè- 
rusalem  non  riavete,  Che  tolto  è  stato  a 
voi  da^ rinegati  (sic)?  id.  ib.  17, 75. 

RINETTÀRE.  Verb.  att.  reduplicat.  ed 
anche  sempliccm.  intens.  di  Nettare.  Vale 
il  medesimo  che  Polire,  Ripolire. 

%.  i.  Rinettarb,  parlandosi  di  lavori  fatti 
da  gettatori  di  metalli ,  vale  Ripolirli  eo^ 
metodi  dell'arte  loro  dalle  superfluità, 
dalle  scabrosità,  dalle  bave,  con  le  quali 

escono  della  forma.  -  Fu  (MasoUno  da  Panicale) 

nel  fare  i  panni  delle  figure  molto  destro 
e  valente,  e  nel  rinettare  ebbe  molto  buona 
maniera  ed  intelligenza.  Vasar.  Vìt.  4,  i5o. 

§.  2.  RiNETTiTo.Partic.  Polito,  Ripolito. 

§.  3.  RiNETTo.  Partic.  sincop.  da  Rinetta- 


to.  Nel  seg.  es.  ha  il  valore  del  $.  I.  -  Ri- 
mase  a  Bertoldo  suo  creato  (ai  Donato)  ogni 
suo  lavoro,  e  massimamente  i  pergami  di 
bronzo  di  S.  Lorenzo,  che  da  lui  furono 
poi  rinetti  k  maggior  parte.  Vanr.  vu.  ▼.  4, 

p.  304,  Hn.  X. 

RINFAGOTTARE.  Verb.  ntt.  Avvolgere 
di  nuovo  che  che  sia  in  forma  di  fagotto. 
m  Ora  rinfagotta  un  po^  cotesto  tuo  regalo,  e 

discorriamo^  ec.  NelIì  J.  A.  Comed.  i,  3l5. 

$.  Rinfagottìto.  Partic.  Nel  seg.  es.  non 
è  che  intensivo  di  Infagottato ,  cioè  Jv- 
volto  o  Ravvolto  come  un  fagotto.  •  A  che 
(gioTa)  maggior  chiarezza  aver  di  niente,  Se 
più  serve  a  sentire  i  proprj  danni.  Ed  a  far 
viver  più  penosamente?  Impancati  veder 
ne"^  primi  scanni  Certi  arfasatti  temerarj  e 
vani  Rinfagottati  in  dottorali  panni?  PapnoL 

Rim.  1,  ai  8. 

RI^FANTOCCIARE.  Verb.  intrans.  JZ^- 

bambire. 

%,  RiNPANTocciARsi.  lotrans.  pronomin. 
usato  per  enfasi,  volendo  intendere  i7M- 
giovanire  con  rifarsi  di  forze,  di  salute  e 
di  polpe.  •  Pure  il  bene  che  io  ho  avuto 
non  mi  fia  tolto  di  corpo:  pasti  gagliardi, 
letti  gloriosi,  e  simili  cose,  dove  io  mi  sono 
già  tre  di  rinfantocciató.  Madm^.  Op.  9,  i5i, 

edig.  milan.  Class,  iul. 

RINFARTNÀRE.  Verb.  att.  iterat.  di  In- 
farinare. -Mescola  intanto  il  buon  Prometeo 
e  impasta  Fior  di  farina  alPaqua  di  fontana 
Sopra  untasse  polita,  ec.  ;  E  perch'ella  talor 
non  s^ appiccasse.  Spolvera  spesso  e  riofa- 

rina  Tasse.  Braccio).  Sdwr.  Dei,  20,  61. 

RINFERAJOL  ARSI.  Verb.  rifless.  Bii.Rin' 
voltarsi  nel  ferajuolo.  -  La  fortezza  é  guar- 
data bene,  le  sentinelle  son  vigilanti;  mi 
rinfcrajolo,  e  m'accosto  verso  il  cancello, 

ec.  Fagiaol.  Comed.  6,  i^»* 

RINFÉRRUZZÀRE.  Verb.  att.  Dicesi  fi- 
guratam.  del  Rimettere  in  denari.  Sinon. 
Rin  ferrare.  (  La  radice  di  questo  è  FerrOf 
di  quello  Ferruzzo.)  -  Questo  accidente 
sùbito  m' ha  trovato  con  pochi  danari  (de- 
nari); ma  Dio  m'ha  mandato  innanzi  Fra 
Nicolò  che  m'ha  rinferruzzato  a  baslawa. 
Car.  Leit  ined.  2, 327.  (Lo  Stampato,  pcr  errore, 
ha  inferuzzato  con  la  r  scempia.) 

RINFIANCO.  Sust.  m.  Il  rinfiancare> 
cioè  LO  aggiugnere  fortezza.  •  Una  specie 
di  prato  che  sempre  più  si  alza  da  sé  con  le 
deposizioni  incessanti  fino  a  costituirsi  «"* 
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speeie  di  piaao  coltivabile  e  a  dar  rinfianco 
e  fermesza  anche  alle  lontane  e  nìinanti 

pendici.  L«ar.  Agrie.  a,  ao8. 

RINFIORARE.  Verb.  att.  iatcns.  ed  an- 
che taWolta  reduplicai  di  Infiorare.  »  Non 
è  questa  la  terra  ov^  ha  si  vario  L^  impe- 
rio il  S(À9  ch^or  la  rinfiora»  or  Pai-de?  Tati. 

BÌB.  1 69  p.  3i4««ol.  if  edis.  ven.  air.  S^gbcsti. 

RINFOGÀRE.  Verb.  att.  intens.  di  In- 
focare, che  vale /*ar  diìoenire  come  fuoco. 

$.  RmrocABsi,  rifless.  att.,  e  in  senso  fi- 
gurato, peri2faec«fider«/,  usato  pure  figu- 
ntamente.  -  Dell^  abbracciar  si  riofocò  il 

deSÌrO.  Boee.Faoatr.94>4>- 

RINFODERARE,  0,  per  sincope ,  RIN- 
FODRARE.  Verb.  att.  Rimettere  nel  fod^ 
TO,  Sinon.  Ringuainare.  •  La  cortesia  fra 
Tarmi  non  disdice.  Io  dissi  a  lui;  e  rinfo- 
drai  la  spada.  Rìodaid.  3,48.  Rinfodraro  la 
spada  a  tali  accenti.  la.  14,  So. 

S.  RiRPODBRARB,  figuratam.,  per  Trala- 
sciar di  dire,  a  cagione  di  qualche  ri- 
guardo,  ima  cosa  che  già  si  aveva  inco* 
mindato  ad  accennare.  •  Un  bell^  umore, 
andato  da  un  Prìncipe  per  chiedergli  una 
graxia,  trovando  non  essere  egli  in  buona, 
ma  brascamente  addimandargli  Che  volete?, 
rinfoderò  la  sua  dimanda,  e  fecegli  rispo- 
sta: Niente,  niente j  volepa  semplicemente 

riferire  V.  A.  Stlrìa.  Annot  Tane.  Boonar.  p.  55a, 
ed.  2,  MLal  Ttr.  II. 

RINFODRÀRE.  Verb.  att.  smcop.  da  Rin- 
foderare.  -  r,  rikfodzrarb. 

RINFORZARE.  Verb.  att.  Rendere  più 
forte,  jiccrescer  forza.  Aggiungere  forza. 

S<  1*  RlNfORZARB  LE  POSTE.  T.  di  glUOCO.  - 
y.  in  POSTA,  sHst.f.Jl%.  37. 

S-  S.  Rinforzarsi.  Rifless.  att.  Farsi  più 
forte. 

%  5.  Rinforzare,  parimente  in  senso  ri- 
flessivo, ma  suppressa  la  particella  prono- 
minale. Nel  seg.  es.  è  usato  figuratam.  per 
Crescere,  Farsi  più  fragoroso.  -  Spalan- 
cansi  le  porte;  Erompono  pedoni  e  cavai- 
lieri  Con  immenso  tumulto,  e,  giunti  a 
fronte,  Scudi  a  scudi,  aste  ad  aste,  e  petti 
a  petti  Oppongono,  e  di  targhe  odi  e  d^u- 
sberghi  Un  iero  cozzo  ed  un  fragor  di  pu- 
gna Che  rinforza  più  sempre.  De^  cadenti 
L'urlo  si  mesce  colP  orribil  vanto  De'  vin- 
cilori,  e  il  suol  sangue  correa.  Moni,  iiiad.  1. 8, 

t.So. 

S*  *.  Rihporzìto.  Partic. 


$.  K.  Corda  0  Cordicbua  0  FcRictiu  rir- 

FORZATA.  -  F,  in  CORDA,  stuUf»,  il  %.  l. 

RINFORZO,  Sust.  m«  Il  rinforzare  e 
L'effetto  del  rinforzare. 

%.  RuiFORzo,  per  ifuopo  sforzo.  »  Ma  in- 
van  s'aita,  e  i  suoi  rinforzi  invano  Raddop- 
pia,  e  di  sue  voci  acute  e  fiere  Le  valli 
assorda  e  le  campagne  invano.  BnecMi.  b«Ub. 
459. 

RINFOSGARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  in^ 
foscare ,  Far  ridivenir  fosco ,  ed  anche 
Rendere  più  fosco. 

S.  RiNFosclTo.  Partic,  e  in  forza  d'aggett. 
per  Molto  fosco.  -  Il  segno  della  maturità 
(  dall' uve)  uon  solamcntc  si  conosce  e  com- 
prende alla  veste,  ma  dal  gusto,  ch'ella  sia 
dolce  e  fatta;  il  che  si  manifiostase  Facino 
dell'uva,  scolato  e  premuto,  sia  di  color 
rinfoscato,  che  non  più  verderógnolo  tras- 
parisca, ma  anzi  che  negreggi.  Soaer.Xnu. 

Tit.  140. 

RINFRANCARE.  Verb.  att.  intens.  di  Af- 
firancare.kna\.Rin9Ìgorire,Accresoerforza. 

%.  i.  Rinfrancare  il  vino.  Dargli  forza. 
Renderlo  gagliardo.  -  Le  chiare  dell'uovo, 
le  cenerate,  li  alumi,  li  zolfi,  i  gessi  e  le 
calcine  vive  che  si  danno  a' vini  deboli  per 
rinfrancarli,  o  a' torbidi  per  iscbiarirli,  0 
a'  grassi  per  tirarli,  0  a'  grossi  per  assetti* 
gliarli,  son  cose  tutte  che  non  fanno  mai  i 

vini  di  quell'eccellenza,  ec.  Sodar. Tran,  yìuxgli. 

%.  2.  Rinfrancare  le  sfese.  -  F.  »  SPESA, 

autt.f.f  il  S<  iS. 

%.  5.  Rinfrancarsi.  Rifless.  att.  Rinvilo- 
rire  si,  Rinvigorirsi,  e  simili. 

%.  4.  Rinfrancarsi,  per  Francare,  cioè 
Liberarsi,  Esenzionarsi.  -  Rispose  il  Re 
che  il  Papa  non  doveva  chiedere  il  censo, 
pei%hé  aveva  cagionato  a  lui  la  guerra, 
nella  quale  gli  aveva  fatto  spendere  tanti  . 
danari  (denari),  che  di  ragione  s'era  rinfran- 
cato dal  censo.  Scidon.  VU.  Innoc.  Vili,  p.  58. 

S.  tf.  RiNiRANCARsi,  pcr  iZi/ars^  de' da»n< 
sofferti.  Indennizzarsi,  come  in  oggi  com- 
munem.  si  dice.  «-  Tanto  più  ch'egli  (u  Gnn- 
daca  di  Toacana)  ha  Tonore  d'csscre  Academico 
e  di  spendere  i  suoi  quattrini»  senza  aver 
la  speranza  d'arrivare  ad  esser  castaido  per 
potersi  riafrancare  una  volta  co  '1  rigirare 
il  denaro^dell'Academia.  Magai.  Law.  da^t.  a5a. 

%.  6.  Rinfrancarsi  DELLE  sfbse.  -V.tn  SPE- 
SA, sutt.f.,  il  $•  19. 

RINFRANCESCARE.  Verb.  att.  e  dello 
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stile  umSo,  famigliare.  Rinfrescare,  Itmo- 
vare^  Ridestare,  Ripetere,  Rammentare, 
Ritornare  sopra  una  medesima  cosa,  e 
simOi,  conforme  è  ricercato  dal  contesto.  • 
Discorrevano  insieme  Vincenzio  Capp.  e  Ja- 
copo G.;  e  U  Capp.  disse  non  so  che  di  cor- 
bellerie a  proposito  de^suoi  libri.  Il  G.  in- 
collerito (iocderìto,  riipoM)  chc  anch' egli  ne 
aveva  fatte,  e  rinfrancescò  non  so  qual  cosa 
seguita  in  Roma.  Il  Capp.  ripreìse  ridendo: 
Ognun  ne  fa,  e  io  pure  ne  fo,  ma  io  non 
le  stampo.  Dai.  Lcpìa.  p.  132, Ka.  I.  Ars.  Male,  male, 
malel...  O».  Oh  Dio!,  perché?  Am.  Perchè 
noi  rinfrancescheremmo  Tinimicizia  antica. 
Anche  Pancrazio  vostro  fratello  me  la  chie- 
se (it  Isabella)  per  Itti;  e  a  causa  di  dote  ci 
guastammo  vituperosamente.  Faeìaoi.  Comed. 

RINFRANCO.  Sust.  m.  Rinfrancamento. 
S*  RinvRAiico,  corrisponde  talvolta  a  Ri* 

SUrSHf  frane.  ReSSOUrce.  (Tommaa.  Naor.  Propos.) 

•  U  raifittir  della  pioggia,  sbercia,  che  i 
Francesi  dicono  mazette  (lost.  f.),  rinfranco 
per  ressource,  ec,  invano  si  cercherebbono 
nel  Vocabolario.  Aigar.  io,  343. 

RINFRANGERE.  Verb.  att.  Rompere, 
Spezzare,  ec.  (Dal  lat.  Refiringo,  is,  fregi, 
fraetum.) 

S.  1.  RiHFRAiiGERK ,  pcr  Intevrompere 
(I^altrui  parlare).  -  Rispose  Pippetto  :  Quel- 
Vortieheto,  dove  è  su  quel  pie  di  sambu- 
co? E  Vittorio  rinfrdngendo:  Come?,  non 
ha  egli  qui  si  bella  casa,  si  beli* orto,  si 
bella  eolombaja?  Car.Lett.1,41. 

S.  3.  RiNPRANTo.  Partic.  Rotto,  Spezza- 
to, ec. 

%.  9.  RmrRANTO,  per  Rifratto.  •  Che  del 
mio  sole  il  fulminato  ardore  Dair  avversa 
rinfranto  opposta  parte  Se  n^  va  dagli  occhi 
a  incenerirmi  il  core.  Mena.  Op.  i,  371. 

RINFRANTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Tela  infranta,  che  cosi  chiamano  i  Fio- 
rentini la  Tela  canapina  grossa  e  forte. 
Anal.  Canavaccio.  -  Messo  quel  tritume 
(di  faggiuole)  dcutro  uu  paouo  di  rinfranto, 
legato  a  foggia  di  sacchetto,  lo  feci  mettere 
nello  strettojo,  ec.  Targ.  To».  g.  Vìag.  6, 63.  Se 
ne  formava  una  pasta,  la  quale  ben  calda 
si  rimesse  dentro  al  medesimo  rinfranto 
sotto  allo  strettoio,  u.  ik.  Fra  questo  e  quello 
che  si  perse  nel  panno  rinfranto,  su  la  lu- 
cerna dello  strettojo,  e  che  restò  nel  pa- 
stone, si  può^  concludere  che  ne  sia  uscita 


un^onda  (d'oUo)  per  ogni  libra  di  faggiuole, 
id.  ili.  (Qui  aggettivam.,  come  pure  allorché 
si  dice  Tela  infranta  in  vece  di  Infranto.) 

RINFRESCAMENTO.  Sust.  m.  Il  rinfre-^ 
score. 

$.  RufFRiscAHBNTO  DI  GBRTi.  Per  Rinforxo 
di  genti.  Il  rifornire  di  genti.  «  In  questi 
tempi  medesimi  uscirono  i  Mori  di  Frassi- 
neto, e  con  uno  rinfrescamento  di  genti 
che  avevano  avuto  di  Spagna,  se  ne  ven- 
nero fino  ad  Aque.  Giamlial.  lat.  Enr.  979. 

RINFRESCARE.  Verb.  att.  indurre  fre- 
schezza, fresco ,  Refrigerare.  Anche  si  di- 
ce Rifrescare.  r. 

%.  i.  RuirRBscARB,  detto  assolotam.  per 
Rinfrescarsi  farla.  •  Fu  ragionato  del  vo- 
stro ritomo.  Il  qual,  tantosto  che  riofresdu 
e  piova.  Aspetteremo  noi  di  giorno  ingi(HV 

no.  Maar.  in  Rim.  bnrL  i,  iSg. 

%.  3.  RUIFABSCARB  J«^BSBR€ITO.  -  F.  in  ESEE« 
CITO,  snst.  m,,  il  $.  2. 

%.  5.  RiNPRisGARsi,  rifless.  att.,  per  Rine- 
varsi.  Ripigliarsi.''  Insù  le  spalle  (ad  lu) 
il  fiero  colpo  scese,  £  poco  men  che  in 
terra  no  U  distese.  Sentinne  il  Re  più  cbe 
soperchia  pena;  Pur  si  sostenne  dritto  insù 
Tarcione,  E  verso  Pul'ùino  irato  mena  {*oh 
tinie»di  colpi).  Or  quivi  si  rinfresca  la  quistio- 

ne  (eio^t  la  8a£&),  SC.  Bcm.  Od.  in.  46>  aa. 

RINFRESCATA.  Sust.  f.  Il  rinfiresearsi 
deWaria,  della  stagione.  «  Nel  qual  caso 
io  jfacOmente  risolverei  di  venire  poi  alla 
rinfrescata  a  Roma  per  cimentar  da  me 
stesso  le  mie  speranze.  Leu.  ìnad.  Ataà.  Cn».  p. 
i65.  (Questa  lettera  è  in  data  d'agosto.) 

RINFRESCO.  Sust.  m.  Rinfrescamento, 
Il  rinfrescare  o  II  rinfrescarsi. 

%.  i.  RmrRBSGO,  vale  anche /<  ristorarsi 
co  'i  riposo,  co  'l  mangiare  e  co  *l  bere 
Si  presentò  di  poi  alla  vista  un  banchetto 
che  avevano  preparato  (u  indiaoi)  con  molta 
diversità  di  vivande  messe  o  phittosto  get- 
tate sopra  alcune  stuoje  di  palma  all'ombra 
di  certi  alberi:  rustica  e  disordinata  opu- 
lenza, ma  niente  ingrata  all' appetito  de 
soldati.  Dopo  il  qual  rinfresco,  ordinarono 
i  sopradetti  tre  Indiani  alla  loro  gente  cbe 
facessero  vedere  alcune  manifatture  d'oro, 

ec.  CoraÌD.  lai.  Mcaa.  I.  i,  p.  aA. 

%.  a.  Rinfresco.  T.  d'econom.  domcs.,  ec 
•  U  timore  che  le  botti  per  simU  lavanda 
non  contraggano  qualche  cattivo  odore  odi 
muf&  0  di  tanfo,  è  un  timor  vano.  Basta  cbe 
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li  seconda  lavanda,  e,  come  dicono,  il  rin- 
ficseo  che  dee  succedere  alla  prima,  si  fiicia 
eoi  TÌoo.  Io  per  me  costumo  di  stufar 
tolte  le  mie  botti  ooll'aqua,  ec;  il  rinfresco 

poi  lo  io  CO^l  vino.  PmIcL  Op.«gr.  a,  slfi.  (T.  um 
tJtrott.  te  STUFA,  Mtut.f.,  «/  S.  STUffà  per  Lintiin 

iakna,et.,  cAe<"4*' 

$.  5.  QcAETliaB  DI  RIIIPRISCO.  -  T.  In  QUAR- 
TIERE,/Mi.  m.,  i/ f.  a. 

filNFRIGNÀTO.  Aggett.  Grinzoso,  Ore- 
tposo;  ed  è  aggiunto  di  viso,  di  faccia,  di 
een.  Sinon.  Infiigno.  Frane.  Jìefrogné.  - 
Volendo  (Ra&dio)  mostrare  la  rusticità  di 

questo  filosofo  selvatico  (wlTaUeo;  parta  di  Dio' 

tm),  nel  bel  mezzo  del  concilio  generale  di 
tolti  r  IDustri  deiranlichità  T  ha  messo  solo 
uk,  abbandonato  da  ciascheduno,  e  con- 
ato come  una  bestia  su  le  scale  di  quel 
giooasio  academico,  con  una  cera  rinfri- 
gotta  e  un^  aecompagnatura  conveniente 
aDa  sciocca  vita  eh'  e'  professava.  SaiWn.  M. 
poCpiu.  Roi.  Fnart,  p.  jS,  Aristotile...  apparisce 
eoolenzioso  e  tutto  co  H  viso  rinfrignato. 

liikSo. 

RINFRINZELLARE.  Verb.  att.  paFWn- 
seilo,  significante  MMeommodaturagroS" 
9olana  eoli' ago.)  Jccommo^ar  male  (un 
boeo)  cucendo.  (Tommu.  Nnor.  Prapot.)  Anal. 
MtMeeiare. 

RU|[FAON^RE.Yerb.  att.  D^nuovo  fron- 
sire,  cioè  Mimettere  fronde.  Lat.  Ae fronde- 
tco,U. 

J.  4.  RumoitziRB,  in  signif.  att.  e  figur., 
^^  Jffettatamente  abbellire. •he  leggia* 
drìe  Yoglion  esser  ben  con  modestia;  il 
rinfroDzire  il  ridicolo  con  parole  è  come 

lisciar  la  bertuccia.  Sagm,  DeaMtr.  Fai.  72. 

$.  3.  RiNFEONzfTO.  Partic. 

RINFRONZOURSI.  Verb.  intrans,  pro- 
nomin.  (Dal  sust.  Frónzolo,  significante 
Ornamento  soperchio  e  affettato.  )  jizzi- 
norij,  MassettarsL  •  E  come  s'è  rinfron- 

solito  anche  luil  NdliJ.  A.  Gonied.t,385.  (É 

ona  serva  che  cosi  dice  ironicamente  in 
«Icrìsione  d'un  vecchio  avaro  il  quale  s'ba 
inesso  un  abito  nuovo,  ma  stretto  e  meschi- 
no, per  farsi  vedere  alla  sua  dama.) 

RINFCnDERE.  Verb.  att.  Fersare  di 
^^0  0  Metter  d'avvantaggio  della  cosa 
^'è  venuta  meno,  {y.aaehatn  rifundere 

tf|.a.) 

S;  t  '  RiRviniDBEi^  pcr  Aiparare.  •  I  rosaj 
•niichi  si  sarchiano  («  6brij«),  e  lavorasi  loro 


a  piede;  e  quelli  che  sono  radi,  si  rinfun- 
dono  co^  le  propagini.  Paiiaa.  i.  3,  e.  ai,  p.  109. 
(Test.  lat.  M  Nunc  et  quas  (ronru)  rara  suni, 
IHtssmU  dueta  virgarum  propagine  repa^ 
rari.  »  Traduz.  del  Sanso  vino:  «  Si  pos* 
sono  anco  riparare  i  rosaj  che  son  radi, 
rifossando  i  rami.  ») 

%.  2.  RiNFifso.  Partic,  che  si  usa  pure  ag* 
gettivamente. 

S.  5.  Alla  buifusa.  Locuz.  avverb.  dlitt., 
equivalente  a  Confusamente,  Mescolata- 
mente, In  confusione,  ec.  -  Spesso  ne^me- 
desimi  alloggiamenti  fanti  a  piedi,  cavallieri 
e  soldati  di  mare  alla  rinfusa,  sue  pruove  e 
pericoli  tutti  allegri  aggrandivano.  DaTan-Tac. 

Yil.  Agne.  p.  3g4»  adis.  Cnu.  (Tcst.  lat.  «  Cum .  •  • 

scBpe  iisdem  castris  pedes  eguesque  et 
nautieus  mUes,  mixti  copiis  et  ImUlla, 
sua  guisque  facta,  suo&  casus  ^ttolle* 
rent.  »)  Non  altrimenti  che  si  cerchino  i 
funghi  colà  dove  le  bestie  e^  (eì)  Cristiani 
star  alla  rinfusa  possono.  AUagr.  255,  aaìt.  Cnt.; 

903,  cdis.  Auuicrd. 

RINGAMBÀRE.  Verb.  intrans.  Rimetter* 

• 

si  in  gambe,  cioè  in  forze j  e  dicesi  di  chi, 
uscito  d^una  grave  malatia,  ricupera  il  ben 
reggersi  su  le  gambe.  -  Cominciare  a  non 
manicare  (aok,  maogian)»  codesto  non  era  il 
modo  di  ringambare,  ma  di  tirare  il  cakuio. 

Fagiool.  Comed.  i ,  16. 

RINGANGHERARE,  ed  anche  RIGAN- 
GHERÀRE.  Verb.  alt.  Rimettere  in  gan- 
gheri. 

$.  4.  RiN0AifGHBRAaB,6e.,per  similit.  eda 
scherzo,  volendo  intendere  Raeameiare, 
Raggiustare,  Riordinare.  «Oltre  che  il  mio 
orologio  era  in  modo  stemperato,  che  non 
è  gran  fatto  che^l  tempo  scorresse.  Ora  Tho 
riogangherato,  e  va  bene.  Car.  Lctt  iaed.  i,  «4. 
A  ringangherare  e  raccozzare  quelle  parole 
anche  in  prosa,  e  fargli  (e  far  loro)  dir  quello 
che  il  poeta  vorrìa,  ci  sarebbe  più  manifat- 
tura che  a  ravviare  una  matassa  scompi- 
gliata. G«IU.  Op.  i3, 174- 

$.  3.  RiNGANCBBRABB,  cc. ,  figunitam.  e 
glocosam.,  fcr  Ricordarsi ,  Risovvenirsi, 
e  simili.  «ToB.  Com^hai  tu  nome?  Cap.  Ca- 
pocchio. Tos.  Capocchio?  09.  Capocchio, 
messer  sì,  figliuolo  di  Sadocco,  vostro  mez- 
zajuol,  ch^  avete  Fatto  venire  a  città.  Tob. 
Ah  si  si.  Ma  i^  non  ringangherava  ora  quel 
nome  Oi  Capocchio.  Ceccb.Coned.iiiad.  los. 

RINGARZULURE.  Verb.  intranstt.  Rin^ 
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galluzzare.  -  I  poponi ,  dico,  frutta  si  sa- 
porita e  si  delicata,  ch'ella  fa  ringaraullire 
sino  li  asini,  erano  per  la  lor  dolcitudine 
venuti  in  si  grande  smacco,  che,  ec.  Btuamat. 

(h  Prot.  fior.  par.  3,  ▼.  a,  p.  89. 

R  JNGERE.  Yerb.  in  trans.  Ringhiare.  (Dal 
lat.  Ringor,  eris,  che  importa  lo  stesso.)  • 
Candido  è  quel  destrier,  né  macchia  il  tin- 
ge,... E  par  che  voglia  dir,  mentr'egli  ringe 
Con  dolorosa  voce:  Io  teco  il  piango. Tast.Ge- 

rus.  conqiiU.  Sa,  3o. 

RINGHIARE.  Verb.  intrans.  -  Ringhiare 
suole  essere  atto  dei  cani  minaccianti  alcuno 
che  al  suo  albergo  s'appressi.  Bocc.  Commen. 

Daot.  a,  la. 

RINGHIÈRA.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  ar- 
ringa 0  d09esi  pària  pubUcamente.  (Cnu.) 

$.  4.  RmcHiBRA,  diciamo  anche  a  quel 
Riparo  di  ferro,  a  mezza  vita,  lunghesso 
il  margine  della  scala ,  dove  non  è  mu* 
raglia,  o  anche  dì  balcone  e  di  ballatilo. 
La  ringhiera  è  formata  di  bacchette  di 
ferro  verticali,  parallele,  semplici  o  va- 
riamente  lavorate  e  ripiegate ,  comprese 
tra  la  base  e  la  cimasa.  (Carco.  Proeia.) 

$.  2.  Ringhiera,  si  dice  pur  da  alcuni  in 
vece  di  Ballatoio,  v.  ballatoio  nti  tema, 

RINGIOVENfRE.  Verb.  intrans.  JI«or- 
nar  giovene.  Anche  si  scrive  Ringiovanire. 

S.  Ringioverìto.  Partic.  Che  è  ritornato 
giovene.  •  Sta  su  la  porta  il  Re  d'Algier, 
lucente  Di  chiaro  aciarche'l  capo  gli  arma 
e  '1  busto,  Come  uscito  di  tenebre  serpen- 
te. Poi  ch'ha  lasciato  ogni  squalor  vetu- 
sto, Del  nuovo  scoglio  altiero,  e  che  si 
sente  Ringtovemto,  e  più  che  mai  robusto. 

Ariot.  Fot.  17,  li. 

RINGORGAMENTO.  Sust.  m.  Rigonfia- 
mento deWaque  arrestate  per  qualche  im- 
pedimento nel  loro  corso.  (Albenì,  Dia.  eoe.) 

%,  Detto  de' fluidi  del  corpo  animale,  in 
vece  di  Rigurgitamento,  Regurgitamento. 

-  F.  res.  in  USCIOLETTO,  stut.  m. 

RINGOZZARE.  Verb.  att.  Di  nuovo  in- 
gozzare. 

%  RiifcozzARSi.  Rifless.,  vale  Tornar  giù 
pe  'l  gozzo.  •  Il  far  lappo  lappo  è  un  certo 
rigurgitamento  d'umore  che  si  fa  nella  gola 
per  l'appetito  di  mangiare;  poiché  venendo 
esso  umore  alle  fauci,  e  di  sùbito  ringos- 
zandosi,  fa  apparire  quel  suono  già  detto 

di  lappo  lappo.  Bìk.  <«  Not.  Ualm.  ▼.  I,  p.  4>S9Col.  a. 

RINGRANÀRE.yerb.  att.,  che  pur  si  usa 


io  modo  assoluto.  Di  nuovo  seminare  un 
terreno  a  grano,  -  Dove  si  semina  ogni  an- 
no, o  dove  si  ringrana.  Targ.  Tao.  G.  b^ìod. 
Agric.  io5.  Non  si  lascia  il  terreno  ponto 
ozioso;  e  se  nel  terzo  o  quarto  anno  non 
si  può  ringranare,  vi  si  semina  seccia  o 
biade  le  quali  nel  senso  popolare  lo  boni- 
lichino  ed  ingrassino,  id.  ib.  109.  Dopo  le  r^ 
plicate  sperienze  su  l'orzo  di  Siberia,  si  è 
potuto  osservare  che  egli  fa  pertatto,  ma 
nei  poggi  speciahnente  è  utilissimo,  perché 
quivi  non  si  .può  ringranare,  onde  serve 
per  far  l'alternativa  co  '1  grano.  Lam.  i^ 

4,85. 

%,  1.  Ringraiiìto.  Partic. 

%.  S.  Grano  ringrahato.  •  y.  u  GEAko, 

suMi.  m.,  ii  S«  6. 

RINGRANDfRE.  Verb.  att.Far  più  grtm- 
de.  Ingrandire  maggiormente.  «  Appresso 
misuratili  (i  diaegot)  con  le  seste  0  a  occhio, 
si  riograndiscono  dalle  misure  piccole  nelle 
maggiori,  secondo  l'opera  die  si  ha  a  fare. 
Vaiar.  Yit.  i,  307.  Qui  fauno  i  pittori  tutte  ie 
fatiche  dell'arte  del  ritrarre  dal  vivo  ignudi 
e  panni  di  naturale,  e  tirano  le  prospettive 
con  tutti  quelli  ordini  che  piccoli  si  sono 
fatti  insù 'fogli,  ringrandendoli  a  propo^ 
zione.  E  se  in  quelli  fossero  prospettive  o 
casamenti,  si  ringrandiscono  con  la  rete.  la. 

ib.  I,  3o8«  • 

RINGRAZIABILE.  Aggett.i2^razAiiir0, 
Di  rendimento  di  grazie.  •  Ma  óra  (Pnoaw) 
con  gaudio  eorale,  e  con  ammirazione  pro- 
duce movimenti  ringraziabiii  continuameo- 
te  con  tacite  genuflessioni.  CoU.akis.cap.  33. 
(Test.  lat.  «...  sed  eum  gaudio  eordis  tt 
admiratione  produeit  rsgratioMes  moUa 
continue,  ec.  >»  Questo  regratiabUes  è  ca- 
vato dai  verbo  della  bassa  latinità  Regra- 
tio,  M.) 

RINGRAZUMENTO.  Sust.  m.  Il  ringra- 
ziare. 
J.  Passare  un  invito  ooif  rwgraziaukti.  - 

V.  ftté  a  INVITO,  tm^t.  m,,  il  $.  3. 

RINGRAZIARE.  Yerb.  att.  Rendere  gror 
zie,  Attestare  con  parole  la  propria  gr^Ui- 
tudine. 

S.  I.  RlNGRAZIARB,  RUCO  SÌ  diCO  pCr  il^l' 

graziare  di  cosa  che  ne  venga  offerta,  « 
che  non  vogliamo  accettarej  che  viene 
a  dire  Fare  oggetto  della  nostra  grtUtt»- 
dine  non  già  la  cosa  offèrta ,  ma  fila 
cortesia  delVofiferitore.  Anche  si  dice -iv*'' 
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dueheHa  per  riee9uto.  K  u  ricsverb,  mi» 
h,a%.  8.  -  ih  si  Gom^egli  avTien,  se  un  cibo 
$aà  £  d'un  «ttro  rimane  ancor  la  gola» 
Che  qnel  st  cbiere  {imoggi,  ù  chiede),  e  di  quel 
si  rìognniay  CiOsi  fecMo»  ee.  ihat  Pand.  3, 91. 
J.  S.  Io  TI  mmGRACiniBty  ha  ifotf  ogcoeab. 
Gerknonia  che  si  usa  eon  chi  ci  abbia  fatto 
un  forore  a  rovescio,  o  yero  che  egli  ce 
l^bia  &tto  quando  non  occorreva,  o  quan- 
do avevamo  già  fiitto  da  per  noi  quel  che 
speravamo  da  lui;  o  che  di  sua  cortesia  ci 
iiida  un  iaTore  del  quale  non  abbiamo  bt- 
so^o:  ed  è  Io  stesso  che  dire  :/o  fhonegli 
occhi.  Io  fho  stoppato,  e  simili,  (mìdim.  im 
Noe.  Haim.  t.  i ,  p.  i^s»  col.  1.)  ■•  Allor  Florìan 
cavossi  k  dnlura.  Ed  impiattò  la  spada 
sotto  un  banco.  Disse  FOrco,  vedutala  ri- 
porre: Io  ti  ringrazierei,  ma  non  occorre. 

Mala.  2, 60. 

RINGRIMZf RE.  Verb.  att.  mndere  grirt- 
soto,  Tnerespare,  Jtinerespare,  Corrugare. 

%,  I.  Rinaanntast.  Rifless.  Inereeparai, 
Corrugarsi.  ^  U  massiccio  de^  boccioletti 
potrà  almeno  in  qualebe  parte  ubidire  (ode- 
Un)  alio  scrignimento  dell^ordito,  e  o  schiac- 
dsrsi  0  ringrinzirsi  dentro  al  vano  che  egli 
contiene,  in  quella  stessa  maniera  che  voi 
Tcdete  farsi  nelle  nostre  borsetfte  o  sacchette 
da  denari  in  quelle  porti  che  voi  serrate  o 
co' spaghetti  o  oo^passamani,  chVUe  si  rin- 
grioziseono  o  si  ripiegano  dentro  a  quel 
raedesiffio  spazio  quale  esse  prima  die  voi 
k  legaste  o  le  strigneste  comprendevano. 

Bdlm.  Dm.  anal.,  dU.  lO,  p.  273,  cdb.  fior. 

$.  S.  RiNGBUfzfro.  Partio.  •  E  qui  dovete 
di  più  riflettere  ohe  se  dentro  al  bocciuolo 
cosiriogrinzito  o  piegato  si  trovasse  qualche 
cosa  che  dal  di  dentro  di  esso  facesse  forza 
airìQ  fuora,  ee,,  egli  dovrebbe  superar  due 

rttistenze,  te.  BdUn.  D».  anat;,  dii.  10,  p.  ij%,  edis.  fior. 

RINGROSSÀRE.  Verb.  att.  Ingrossare  di 
nuoto. 

$.  Prorerbi».  K  VIUMB  NON  RINGROSSA  D^AQVA 
CBliRA.  -  r.  1»  AQUA,  SKSt./,,  il  s.  96. 

RINGROSSATdR.4.  Sust.  f.  Il  ringros- 
»ire,Mingrossamenio.mQue8iì  prese  carta 
pesta,  e,  come  si  fanno  le  maschere,  il  co- 
perse tutto  (lo  stacM  di  &r  rìiieri)  a  parte  a  par- 
te, e  con  il  fuoco  rasciugò,  e  da  poi  gli 
Me  sopra  di  colla  fatta  con  farina  e  con 
carnicci,  e  ^ li  fece  una  ringrossatura  di  più 
fogli  incollati  Tun  sopra  T altro,  ec.  Biriog. 

Viriitoc.  1^1.  -  là.  a>.  3ia,  3|6. 

Fol  F. 


RINGUAINArE.  Verb.  att.  Mhnettsre 
netta  guaina,  cioè  net  fodero.  Sinon.  IHn^ 
foderare.  -  lo  te  ne  prego  per  T  invitto 
braccio  (E  intanto  la  sua  daga  ringoaina) 
Del  padre*  tuo,  del  magno  Lazeraccio,  La 
cui  fama  alle  stelle  s^avvicina.  Se  vuoi  del 
sangue  mìo  fare  un  migliaccio,  E  ridur  la 
mia  carne  in  gelatina.  Ferisci;  alle  ferite 
eccomi  pronto:  Ma  deh!  non  fare  alla  fan- 
ciulla affronto.  Cortm.TomKfa.i,  65. 

RINOVALE.  Sust  m.  Cerimonia  fune- 
bre destinata  a  rinopore  la  ntemoria  d'un 
defunto;  Anniversario  nel  sìgnif.  del  %.  % 
ed  anche  semplicemente  Funerale.  Bass. 
lat.  Henovate.  ••  Come  in  Firenze  si  fece 
rinovale  del  Re  d'Ungaria.  Nel  detto  an- 
no... venne  novelle...  che  lo  Re  d^Unga- 
ria  mess.  Luigi  era  morto,  ee.  Di  che  si 
fece  nel  duomo  della  citte  di  Firenze  ono- 
revole rinovale,  siccome  si  suole  fare  quan- 
do alcuno  Re  di  Napoli  muore,  afmhioii.  di 
Copp.  Stef.  im  Detit.  Crad.  toc.  1. 17,  p.  27.  Ordina- 
rono che  ogni  anno  il  di  di  Sancta  (Stnu) 
Maria  Magdalena  (Maddalena),  che  è  a  di  9S  di 
luglio,  si  fecia  uno  rinovale  nella  cappella 
di  messer  Sancto  Luche  (s.  Luca),  ee.  ;  e  che 
tutti  quelli  che  al  detto  rinovale  si  ritrova- 

rannO  (ritroreranno),   StieSUO    (stiano)    dlVOCa- 

mente  con  silenzio  a*  pregare  Idio  {tnoggt. 
Iddìo)  per  tutti  i  morti  fedeli  cristiani,  ec. 

Capii.  Comp.  S.  Loca  del  i349  '"  Baldiouc.  Op.  4i  372. 

Micerino,  Re  degli  Egizj,  aveva  rinchiuso  il 
corpo  morto  della  figliuola^  in  un  bue  di 
legno,  e  lo  serbava  appresso  di  sé  nel  pa- 
lazzo regio ,  e  commandava  a  coloro  che 
avevano  la  cura  de^sacriScj,  che  gli  faces- 
sero il  rinovale  ogni  giorno.  Aiur.  L.  B.  Ars- 

chit.  267. 

RBHOVARE.  Verb.  att.  Tornare  a  far 
di  nuovo.  Ripigliare  a  fare,  Rieomineiare. 

(  r.  RINOVAilE  ntUu  Lessigr.  ital.)-T0CCa  avcau 

nel  cader  la  terra  appena.  Che  furo  in  pie- 
di, e  rinovàr  (»)  Tassallo.  Ario».  Far.  19, 96. 

%.  1.  RlNOVAEZ,  p.  e.,  ABVt^  CAVALLO,  eC., 

AD  ALcoNo.  Vale  Dargli  nuove  <xrmi,  nuovo 
eavallo,  ec,  o  vero  Tornare  a  dargli  ar- 
mi, cavallo,  ec.-'Ond'io  vi  prego  carissi* 
mamente  che  a  me  voi  concediate  questo 
dono  della  battaglia ,  rinovandomi  armi  e 
'cavallo,  acciò  chMo  possa  principalmente 
con  la  mia  spada  il  vostro  onore  e  inten- 
dimento servare,  e  appresso  vendicare  la 

ricevuta  onta.  Bocc.  fuocI.  2.p.  1^3. 

92 
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%.  2.  RlNOVAR  CICCIA   E  Q.t;AT.TIil!fI.  LOCUZ. 

Impelare 9  per  dire  Pigliar  un'  altra  tito- 

QUCn  (Tommu.  Nuot.  Propos.) 

§.  5.  RlNOVARSI  IL  VESTITO.- r.  in  VESTITO, 
snst.m,,  it  S.  %, 

%.  ^.  RlNOVARE  LA  MEHOEIA.  -  F.  in  MEMO* 
BIA,  sust.ft  il  $.  20. 

$.  9.  Terra  r^hovata.  -  v,  in  iyovale,  «^ 

RINOVELLÌRE.  Verb.  att.  Rinovart. 
Lat.  JRenovello,  as.  (  F.  RINovellare  m/- 
/aLesMgr.iiai.)  »  Mentre  sua  doglia  cosi  rioo- 
velia  (tic),  0  forse  disacerba  i  suoi  martiri. 

Arioi.  Fur.  i3,  3a. 

RINQUARTÀRE.  Verb.  att.  bipartire  in 
quattro,  ed  anche  Dividere  in  quarti.  (Ai- 

lieitii  D».  fncr  ) 

S.  i.  RiNQUARTARE.  T.  d'Agricult.  Ripete-- 
re  quattro  volte  un  lavoro  agrario,  un'o- 
perazione agraria.  Lavorare  il  terreno  la 
quarta  volta.  *  Ordinariamente  soglion  da- 
re due  sole  lavorature  a  qualunque  sorta 
di  terra.  Per  le  terre  sottili  va  bene  questo 
costume;  ma  per  le  altre  terre  vuol  essere 
rinterzato  e  rinquartato  il  lavoro,  quando 
la  stagiono  il  permetta.  Lutr.  Agrk.  x,ii6. 

%.  2.  RiNQUARTARE  IL  GRAKO.  Seminar  gra- 
no la  quarta  volta  nel  medesimo  anno  e 
nello  steseocampo.  *  r.  /'«/.  m  RINTERZAae, 

%.  5.  RiNQUARTARE,  in  siguif.  intraus.»  per 
Rendere  il  quadruplo.  -  Addoppia  or  tu  la 
roba.  -  Fccir  ;  già  triplicata,  a  me  rinquarta. 
Già  dieci  volte  a  mille  doppi  torna.  SaWìn. 
Pert.ut.  6,  p.6x.  (Il  lat.  ha:  «  Jam  triplex, 
jam  mihi  quarto,  Jam  decies  redit  in 
rugam.  m) 

%.  4.  Rinquartìto.  Partic. 

RINSANGUINARE.  Verb.  att.  Insangui- 
nare di  nuovo. 

%.    RlNSAFIGUINARSI.  RiflcSS.   Btt.   DÌCCSÌ  G- 

guratan^.  per  Rifarei,  Rifornirsi,  Riprove- 
(tersi  di  denari,  ec.  -  Il  quale,  per  avere 
speso  eccessivamepte  ia  ottenere  lo  arci- 
vescovado da  Berengario,  desideroso  di  ria- 
versi e  rinsanguinarsi,  avuta  la  occasione 
del  prigione,  convenne  di  maniera  con  esso 
luì,  che,  barattato  le  catene  di  ferro  ad  oro, 
ebbe  i  danari  (denari)  ch'e^  volse  (voile),  e  la- 

SCioSSi  fugire  il  Conte.  OiaroUMsl.Ear.  2l3. 

RINSANGUINE.  Sust.  m.  T.  botan.  re- 
gistr«  nel  Diz.  enc.  dell'MbertL  -  F.  RISAn- 

GUINE. 


RINSELVARSI.  Verb.  intrans.  proBomia. 
Coprirsi  di  selva  novella.  -  Quel  terreo  si 
riusciva  e  si  ralligna.  Tm.Q«nu.coiiqau.  16,5. 

RINSERENÀRE.  Verb.  intransit.  Rwe* 
renarsi.  Farsi  sereno.  •  Quando  Parìa  ri- 
schiara e  rinserena.  Il  mondo  torna  io  gran- 
de dilettanza.  Boodìe  DìeUluti  in  Sagg.  Rin.  illni. 
sec.  XIII,  p.  ai. 

RINSESTÀRE.  Verb.  att.  Riordinare,  - 
Ma  lasciamoli  dire ,  e  ritorniamo  Al  ballo 
ornai  che  tralasciato  abbiamo*  Piero,  per 
rinsestarlo,  a' sonatori  Alto  diceva:  Or  via, 
tirate  innante;  Vengan  Tamate,  e  vengao 
li  amatori  Su  'I  verde  prato  a  dimenar  le 

piante,  ec«  Conio,  Tomcch.  i,  ^6^ 

RINTAGUÀRE.  Verb.  sii.  fagliare  di 
nuovo.  -  Veggionsi  ancora  alcune  delle 
prime  carte  co  '1  segno  M.  R.,  cioè  Marco  Ra* 
vignano,  e  altre  co'l  segno  A.  V.,  cioè  Ago- 
stino Veneziano,  esser  state  rintagliate  sopra 
le  loro  da  altri,  come  La  creazione  del  mon- 
do^ e  Quando  Dio  fa  li  animali,  ^c.Yiur.Vit 

IO,  310. 

RINTALLO.  Sust.  m.  T.  degli  Agricult. 
Gettata  inutile  di  nuovi  talli.  •  Procuri 
(a  proprieurio)  chc  Tuva  fiorita  rimanga  arìosa, 
conio  spiccare  gentilmente  le  inutili  gettate 
o  pàmpani  e  rintalli  fra  Tuve  che  troppo 
le  serrano  ed  involgono.  L»tr.  Agrìe.  a,  ai5. 

RINTANÀRE.  Verb.  att.  Di  nuovo  in- 
tanarci doé  Far  rientrare  nella  tana.  Ma 
per  lo  più  si  usa  io  signif.  rifless.  att.,  dicen- 
dosi Rintanarsi,  cioè  Rientrar  nella  tana. 

%.  I.  Rintanato,  Partic. 

%.  3.  Rintanato,  figuratam.,  per  Nascoso, 
Rimpiattato.  -  Ei  nella  ròcca  intanto  0 
nelle  ville  rintanato  attende  A  novellar  di 
cacce  e  di  banchetti,  A  iolerrogar  tremando 

un  indovino.  Afamon.  Cannagli,  i.  i,  1. 1«  p.  5j- 

RINTEGÓLARE.  Verb.  att.  Rivedere  le 
tegole  e  li  émbrici  ^l  tetto,  e  rimediarne 

le  rotture.  (Fnncioiiiii,  Vocab.  capa?,  e  ital.  in  TrmUr 

jar.).-  Riategolaiodo  un  murat,oce  un  tetto, 

rajutava   il  suo  figliuolo.  FniKÌ(M.Vocak.ita].e 
fpagD.  in  MURATORE. 

RINTENERIRE,  Verb.  att.  Intenerire  di 
nuQvo,  Tornare  a  rendere  tenero,  molle. 
-  Essendo  per  disavventura  la  stava  do- 
v^  eir  era  stata  (una  tavola  dipioia),  piena  di  sco- 
pe yerdi  da  far  bastioni  V  anno  dell' asse- 
dio, queir  umidità  rinteneri  il  gesso»  e  la 
scortecciò  tutta;  onde  Ridolfo  Vobb^A^ 

fare.  Vacar.  Vii.  i3, 27. 
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$.  I.  RlIfTtMBRlRB  IL  BISCOTTO.  PrOpriam.9 

Rammorbidirlo,  BammoHirloj  e  figura- 
Um.,  come  nel  seg.  es.,  appianare  una 
àiffkuUà^  Rendere  facile  una  cosa  che  pa^ 
rea  difficile.  -  Troppo  più  che  io  non  avere! 
saputo  ftddìDxandarey  mi  avete  voi,  mMon- 
na,  rìntenerito  questo  biscotto,  ec.  Finm.  Op. 
3,53.  (E  poco  prima,  p.  48,  avéa  detto: 
«  Eifendò  adunque  deliberata  d*  entrare 
in  quetto  tranquillo  mare,  ancorché  as- 
sai biscotto  ne  abbiate  dato  co  ^l  quale 
abondepolniente  lo  trapassi,  contuttociò, 
penile  egli  ce  ne  ha  di  quello  che  a*  miei 
dènti  é  molto  duro,  io  voglio  che  voi  me 
lo  rammorbidiate,  »  ) 

$.  3.  RufTENBRinK,  per  Jlintenerirsi,  Di- 
ventar tenero,  cioè  in  signif.  rifless.,  ta- 
ciuta la  particella  pronominale.  ->  Resiste 
(Fiadifà)  al  freddo  non  solo,  ina  ài  ghiaccio, 
e  nel  gelo  si  fa  migliore  e  rintenerisce. 

SodcT.  Ort.  e  Giard.  li^ò, 

$.  5.  £,  Rixtenbrire;  per  Jlintenerirsi, 
come  sopra ,  ma  in  senso  figurato,  volendo 
intendere  Cómmoversi  piacevolmente,  con 
tenerezza  d'affètto.  «  Quando  T Abbate  il 
conte  Orlando  intese,  Rinteneri  nel  cor  per 
hdolcezzli,  Tanto  fervor  nel  petto  se  gli 
accese;  E  disse,  ec.  Pale.  Lutg.  Morg.  i,  78. 

RINTERRARE.  Yerb.  att.  Empiere  di 
terra  una  pianura,  ec. 

%,  Rinterrato.  Partic.  -  F,  i*ti,  nei  s.  di  rin^ 

TERRÒ,  sttjt.  m. 

RINTERRARE.  Yerb.  att.  Vale  il  mede- 
simo che  Jf inferrare.  (Di  qui  il  verbale  i2in- 
terrimento,  registr.  daU' Alberti  senza  es.) 
-  Si  impieghino  adunque  sicuramente  le 
torbe  de^ fiumi...  per  colmare  i  luoghi  bas- 
si, piuttosto  che  lasciarle  andare  a  rinterrire 

il  lètto  del  padole.  Twg.  Ton.  G.  VaMUir.  I,  70. 

RINTERRO.  Sust.  m.  Quella  parte  del- 
lo sterro,  cioè  della  terra  scavata,  die  si 
ripone  nello  spazio  rimasto  tra  le  fonda- 
menta d*un  edificio  e'I  terreno  sodo  ad- 
iacente. (Caren.  Prontu.) 

$.  Rinterro,  per  Miempimento  di  terra, 
Colmata.  -  In  un  luògo  in  cui  più  secoli 
addietro  era  stato  altro  poizo,  murato  di 
pietre,...  ma  ripieno  e  rinterrato  dalle  al- 
luvioni del  vicino  Arno.  La  particolarità 
più  curiosa  si  é  che,  votandosi  questo  rin- 
terro, vi  si  trovarono  molti  vasi  di  antico 
lavoro,  ee.  Targ.  To».  G.  VUg.  i,  47.  In  questa 
chiesa  osservai  nel  1734  una  cosa  che  può 


condurci  a  congetturare  quanto  sia  rialzato . 
il  terreno  della  città,  non  saprei  dire  se 
casualmente  per  mine  di  edifizj  seguitevi; 
o  per  rinterri  fattivi  apposta  a  fine  di  dare 
r  opportuno  scolo  alPaque  neirArno  rial- 
zato di  letto,  id.  ib.  2, 5o.  Erodoto  ci  mette  in 
vista  i  grandi  rinterri  fatti  dai  fiumi  Mean- 
dro ed  Achelóo,  ec,  I  rinterri  che  ha  fatto 
il  Tevere  al  porto  d'Ostia,  ec.  Il  granriil- 
terro  seguito  nella  laguna  di  Venezia  alle 
foci  de^  fiumi  che  vi  si  scaricano.  la.  ib.  2, 9». 

RINTERZARE.  Verb.  att.  Replicar  tre 
volte  una  cosa,  un'operaziofie.  Tripli- 
carla. -  Cosi  ancora  riferiscono  per  ultimo, 
essendo  egli  restato  con  la  terza  parte  sola 
(a* una  vigna),  avcr,  coM  rìntcrzar  la  faticit 
del  procurarla  {ti^,  aei  cnitiTaria),  cavato  quan- 
to di  tutto  insieme.  Soaer.  Tratt.  Tìu  45. 

%.  1.  RiNTERZARB,  dicouo  li  Agrlcultorì  pei* 
Arare  o  Lavorare  la  terza  volta  il  terre- 
no. Dargli  la  terza  lavoratura.  Sinon.  Ter- 
zare.  Interzare,  Lat.  jTer^tare  terram:  - 
Per  le  altre  terre  vuol  essere  rinterzato  e 
rinquartato  il  lavoro.  Lasir.  Agrìc.  i,  116. 

§.  2.  RiNTERZARE  IL  GRANO.  Seminar  gra- 
no la  terza  volta  in  un  anno  medesimo  e 
nello  stesso  terreno,  -  In  vece  del  trifo- 
glio, o  si  seminano  certe  biade  che  noni 
producono  alcuna  calorìa ,  e  raro  é  che  se 
ne  riporti  a  casa  il  seme  ;  0  si  rinterza  e 
talvolta  ancora  si  rinquarta  in  qualche  cam- 
po il  grano,  senz'  altro  frutto,  che  di  poche 
staja  di  più  oltre  al  seme.  Se  invece  di  quel- 
le biade  o  di  quel  grano  seminasse  (cbiuì)  un 
campo  o  due  di  più  di  trifoglio,  avrebbe,  ec. 
Se  si  pongano  in  bilancia  tutti  questi  van- 
taggi, si  troveranno  senza  paragone  supe- 
riori a  quello  scarsissimo  frutto  che  posso-^ 
no  dare  i  campi  di  terzo  e  quarto  grano^ 

Paolet.  Op.  agr.  i,  t54« 

%.  5.  Rinterzato.  Partic.  Replicato  tré 
volte.  «  Tanto  quanto  il  detto  castello  du- 
rava a  fare  ogni  sera  tre  fuochi  in  cima  di 
detto  castello,  accompagnati  con  tre  colpi 
di  aKiglieriarinterzati,...  insino  che  durava 
questo  segno,  dimostrava  che  il  castello  non 
sana  ahreso.  Ben.  Cdi.  1. 1,  p.  166,  ea».  fior. 

§.  4.  Rinterzato  a  pilo.  Per  Disposto  in 
maniera  da  far  la  quinconce.{F. anche QVm- 

CONCE,  STERZATO,  STERZATAMENTE.)  -  LÌ 

alberi ...  si  hanno  a  porre  per  ordini  diritti, 
ugualmente  discosto  T uno  dall'altro  e  che 
e^  corrispondano  V  uno  air  altro,  come  si 
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dice  rinterzati  a  filo.  AiUr.  l.  b.  Archu.  314. 
(Test.  lat.  t€  Arborum  ordines  ad  lineam 
et  intervaliis  eomparibus^  et  angulis  cor- 
.  respondentibus  ponmt,  uti  ajunt  ad  quiip- 
cuncem.  »  ) 

RINTORZOLARE.  Verb.  att.  Ritortola- 
re»  Intortiglfare,  Ànal.  Jccartocdare.  (Il 
Duez  ha  :  a  RiroRTOtARB;  frane.  Tordre  et 
retordre.  Ritorzere  e  Ritorzolarb.  Jdenu) 

m  Nuoce  (  il  vento  gaibino  •  libeccio)  RgU  Orli  ed 

alla  campagna  9  massime  la  primavera  che 
rintórzola  Terbe  e  le  biade,  e  magagna  i 

fiori,  ec.  Mtgtt.  CaUir.  tot.  laS. 

RINTOZZÀTO.  Aggett.  Tarchiato.  -  E 
non  è  sacco  d'alga  né  di  foglie  Una  ragazza 
dura  e  riniozzata.  Che  non  risenta  né  pia-  \ 

Cer,  né  doglie.  Fortìsu.,  Capìt.  5,p.  iSa. 

RIOTRITÌRE.  Verb.  att.  TrUare  di  nuo- 
vo in  uno  strumento  appropriato^  onde 
non  è  da  confundere  questo  verbo  con  Ri- 
tritare »  il  quale  non  esprime  il  tritare  in 
che  che  eia.  m  Gocciole  dunque  di  palladio 

olivo  Y^  instilla  (lopre  an  certo  inengiare),  0  podc*" 

roso  aceto  infunde,  E  rimeschia  e  rinirita 
(nei^ortaro),  e  finalmente  Tuttofi  mortar  con 
due  dita  circonda  E  rade,  ec.  Moreu  p.  xiii. 
RINTRÒNICO  (PER).  Forma  avverbiale 
che  si  trova  usata  nella  locuzione  Rispon- 
dere per  rintronico.-  r.  ìr  rispondere,  ««r- 

RINTUFFARE. Verb.  att.  Tuffare  di  nuo- 
vo. "  L'un  8^ appiccava  all'altro  (nei  mare), 

un  altro  isbuffa  Co'l  muso  fuori,  un  altro 

lo  rintufia.  Giambul.  Bcrnar.  CooUo.  Ciiif.  Calf .  1.  a , 
st.  ao6,  p.  47»  col.  2. 

RINTUONO.  Sust.  m.  Rimbombo,  Stra- 
scico di  suono.  Anche  si  dice  RintrofW.  * 
E  di  vero,  per  passare  il  fiume  su  Tali 
d^  una  potenza  sopranaturale  non  vi  vole- 
va cosi  lungo  tempo,  che,  giunto  su  Tal- 
Ira  riva,  non  potesse  ancora  udire  il  rin- 
tuono  di  quel  tuono  stesso  che  scoppiò  col 
baleno  allorché  Dante  si  ritrovava  al  di  là 

dal  fiume.  Mi^^al.  Commcii.  Daat.  53. 

RINUMIDlRE.  Verb.  att.  Inumidire  di 
nuo90.  Tornare  a  inumidire.  -  E  rinu- 
niidendola  poi  (UpoWere  inet odiarìa  )  Gou  aqua 
commune  o  con  aceto,  menandola  alquanto 
insieme  in  un  crivelletto,...  la  granerete. 

Biring.  Pirolec.  5^. 

RINUNZIAREoRINUNCIAREoRENUN- 
ZIÀRE  0  RENUNCIÀRE.  Verb.  att.,  il  cui 
r^gimento  diretto  è  talvolta  taciuto.  Vale 


Cedere  la  propria  ragione  o  il  dominio 
sopra  che  che  sia.  -  v,  u  e#.  im*  Voctéoimrj. 

%.  i.  RuilfflZlARE>  ce. 9  AD    lUIA   COSA,  f& 

Depome  il  pernierò  »  Tèrsene  giù.  «  Lo 
costrìnsono  (eoatrìmn))  Gon  uo  bruttissimo 
accordo  a  renunciare  aUa  guerra  di  Lom- 
bardia. Segni,  Vit  Vk.  Cipp.  Is  S^,  Stor.  Sor.  t.  3, 
p.  396. 

%.  2.  RlNCMZIARB  UNA  COSA  O  AO  UHA  COSA, 

in  senso  morale,  si  dice  del  Ifon  se  ne  vo- 
ler più  brigare  e  non  poler  più  pensarvi 
e  abbandonarla.mOgin  terreno  affetto  Gon- 
vienti  rinunziare.  Jae.  Tod.  Or  rinunzia,  o  al- 
ma mia.  Ad  ogni  consolazione;  Il  penar  gau- 
dio ti  sia.  id.  (Questi  due  es.,  senza  citaz.di 
luogo,  si  allegano  dalla  Cnss.  in  conferma 
di  RINUP^ZIARE  per  Cedere  o  Rifiutare 
spontaneamente  la  propria  ragione  o  'l 
dominio  sopra  che  che  sia.  ) 

S.  3.  RiNiniziARB  AD  uiiA  opimoHB.  Abban- 
donarla, Ritrattarla,  Ritrattarsene.  -  Fu 
costretto  rinunziare  aU^ antica  opinione,  e 
cosi  stabilire,  ec.  BerUa.  Mtèk.  air.  8i. 

$.  4.  Rinunziare  al  mondo.  Jfon  si  vokr 
più  impacciare  nelle  cose  inondane  e  se- 
questrarsi dall'umana  conpersazione,  • 
Si  eificacemente  predicò  queste  ed  altre 
belle  parole  a  quelli  che  a  lui  (aS.Aot)  era- 
no venuti,  che  molti,  compunti  ed  infiam- 
mati, rinunziando  perfettamente  al  momloy 
e  lasciando  ogni  cosa,  diventarono  suoi  di- 
scepoli. Yit.  ss.  Pad.  T.  I,  p.  aa,  col.  a,  edii.  Mae. 

%.  tt.  Rinunziare  o  Rinunciare  di  far  csb 
CHE  SIA.  Non  poter  farlo.  -  Guai  a  colui  il 
quale  rinuncia  di  conreggere  la  vita  suftl 
S8oBcnitr.Tnu.coM.  106.  (Cioè,  rinunzia  alla 
risoluzione,  o  simile,  dì  correggere  la  fila 
sua.) 

%.  6.  RUIUNZIARB  L^ARHI  A  GlOVE.  -  f-  <« 
ARMA,  sust,/, ,  il  $.  105. 

S.  7.  Rinunziare,  ec,  per  Annunziare, 
Riferire.  Lat.  Renuntio,  as.  -  Intanto  man- 
dò Siila  cavallieri  a  spiare,  li  quali  rinun- 
ciarono il  fatto  quieto,  siccome  era  la  ve- 
rità. Salinai.  Giugnr.  cap.  8a,  p.  ao8,  «dia.  fior.  i^sP- 

Allora  li  cavallieri  Mauri  rinunciarono  co- 
me Giugurta  s' era  posto  innanzi  a  loro 
quasi  a  spazio  di  due  millia.  id. ìkoip-  83>  p-  ^^ 
%.  8.  RiNUNziARSi  (rifless.  att.)  in  «ano  o 
NELLE  MANI  d'alcuno.  Valo  Darsi  in  potere 
d'aUuno.  -  Molto  desiderai  ad  un  tempo 
questa  gloria  mondana,  avvegnaché  mal  me 
ne  cogliesse;  ma  in  mano  della  Filosofo  ^^ 
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riflunziai  e  per  lo  coDsiglio  ée^snoiammo- 
oimenli.  Se  doo  mi  credete,  ed  eeeo  nelle 
vostre  iiMQÌ  mi  riaiiozio.  lotrad.  Vin.  «p.  67* 

RlNUTRfR£.Verb.att.redii|iliei(.  dìifK- 
trire.  Nutrir  di  nuovo ,  Jtifare  il  nuiri- 
wento»  ••  Come  mai  pretender  potremo  di 
rioutripe  le  membra  smagrite,  se,  prima 
di  procedere  al  yìzìo  dell'umor  nutritivo, 
alle  minse  cagioni  di  Ini  non  provediamo? 

Bntiik  Medie.  diC  si6. 

RINVAUDARE.  Verb.  alt.  Mendere  9U- 
lido.  Rinvigorire,  lUnfranùor^  -  Nascen- 
do controversia,...  occorrerà  di  far  correg- 
gere alcane  Bollo  in  Cancelleria  ;  per  la  ijual 
eorresione  si  rin valida  la  mia  collazione,  e 
si  stabilisce  ana  pensione  assegnata  aopra 
detto  beneficio,  ac.Car.Ltu.H«8f«.i.3is. 

RINVASELLÀRE.  Vèrb.  atL  Di  nuo90 
i^9tt$ellare,  Riporre  di  nuovo  nella  botte. 
m  hi  vini  di  piano  che  sien  deboli  si  dA  lor 
fona  scbiaraodoli  eoU'alume  di  ròcca,...  e 
poi  schiarito  cavarlo  rìnvasdlandolo.  Sodtr. 

TnU.  Ttt.  167. 

RINVECGBIGNITO.  Aggett.  Dioesi  di 
ViM  impresso  di  vecchiezza  prematura. 

(Teaims.  Noov.  Propoi.) 

RINVENIRE.  Verb.  aU.  JUlrovare,  che 
li  antichi  dicevano  anche /fivenire.  Lat.  In- 
v&Uo,  if. 

%  1.  RiHVKciai,  figuratam.,  per  Compren- 
dere, Intendere,  che  é  un  Miirovare  con 
l'intdletto.  {r.ameh$iii.g.)  -  Perloehè  non 
so  rinvenire  come  qne^  ragni  penzolandosi 
da  cosi  basso  luogo  abbiano  avuto  valeggio 
(ciw>  6m,  Tipm)  di  dare  al  filo  maestro  tanta 
lunghezza.  lUd.  Op.  i,  90. 

S*  1  RmvEausi,  rifless.  att.,  per  Tornare 
in  sé,  Ricuperare  i  sentimenti,  li  epirUi, 
^wersL  •  A  quell'odore,  passandomi  al 
c^bro^  subito  mi  rinvengo.  Buobw.  in  Prot. 
(«•  p«r.  3,  ▼.  I,  p.  9.  Ma  quando  (McmUo)  dello 
strale  e  nervo  e  punte  Esser  fuori  osservò, 
tosto  nel  petto  U  cuore  a  lui  tornò,  e  si 
novenne.  Saiyia.  iiiad.  i.4,p.  89.  (Traduz.  del 
Monti:  «  Gli  tornò  tosto  il  core,  e  si 
riebbe,  m) 

S*  3.  Ep  RiNVBnwB,  rifless.  att.  parimente, 
>na  taciuta  la  particel.  pronomin. ,  vaie  al- 
^ii  per  ellissi.  Ricuperare  li  spiriH 
*w«T«<,  Tornare  in  sé,  Risensare.  kn- 
^  ai  dice  Rivenire  0  Rivenire  in  si.  -  H 
«•nguc  allora  a  Sevcr  per  le  vene  Sirenne 


freddo  e  per  le  membra,  e  quale  Morto 
paréa;  e  poscia  che  rinviene,  E  stette  al- 
quanto, su  Perba  si  voi  ve;  Poi  verai  il 
padre  lai  parole  solve.  Pnic  L«c.  Dnad.  pav.  1, 
ic  io5.IlMarchese...  cadde  in  terra  tramor- 
tito, ec;  ma  rinvenuto  {eioè,H»mào  nattatao), 
e  deliberato  di  volere  dare  nuovo  assalto,.- 

OOmmandÒ,  ec.  VnA,  Stor.  1. 10,  p.  a8o  in  Sbb,  cdia. 
di  Coknia,  17 si;  -  ▼•  $9  p.  1S7 ,  cdis.  milou  CUn.  iul. 
(f  •  piA  e  pia  altri  «r.  ««/l'Appoad.  GrasunaL  ital.,  *te. 
«rfia.,  1847»  «  cor.  5sO,  nmm,  48.<>) 

%.  K.  RiifVENias  iif  s^  per  lo  stesso  che  il 
Rinvenire  del  $.  5  ed  il  Rinvenirsi  del  %,  9. 
«-  E  nell^andar  facendo  questa  prova.  Con 
Martasin  RinaUo  a  fronte  trova;  Perchè,  di 
poi  che  in  sé  Ai  rinvenuto,  S^è  con  esso 
attaccato  il  rio  Pagano.  Bem.  Oti.  ìa.  69, 35. 

$.  ÌS.  RiNVEiURi,  per  Far  rinvenire.  Far 
ricuperare  li  spiriti,  U  vigore.  Ristorare. 
m  E  quivi  cominciocci  a  rinvenire  Con  buon 
vin,  con  praseitttto  e  con  pan  santo.  Bnonar. 
Tane.  a.  5,  a.  5,  p.  364,  col.  a.  Quest^  insalata  che 
a  te  parve  amara,  M^ha  il  cuore  eU  petto 

tutto  rinvenuto.  la.  ih.  a.  5,caB«.  a  ballo,  p.  368, 

oBi.  a.  E  spogliatolo,  per  vedere  di  rinve- 
nirlo, lo  trovarono  morto  e  dinoccolato. 

I<aae.  oen.  3,  dot.  XO,  p.  339,  «dia.  Sflvu.  LaOUdc  SÙ« 

bito  presolo,  il  menarono  ad  una-capan- 
netta  ivi  vicina,  e,  fatto  gran  fiioco,  ve  lo 
appressarono.  Posciaché  con  gran  fatica 
lo  ebbero  rinvenuto,  il  fecero  parlare,  ec. 

Fittila.  Op.  a,  97* 

%.  6.  Fai  aiifVBiviaE  alcduo,  per  Far  ch'e^ 
gli  si  riabbia,  che  ricuperi  i  sentimenO, 
che  ritorni  in  si.  -  Onde  la  Fata  die  tanto 
r amava  (a  gìoTìactio  Ziiìaste),  Di  doglia  seco 
credette  morire,  .ec.,  E  con  la  barca  per 
Taqua  il  portava  Per  farlo  sotto  al  higo  rin- 
venire. Ben.  Ori.  ia.  42, 9. 

%.  7.  Far  aniVBNiai,  detto  di  botti  o'd^aU 
tri  simili  vasi,  intendesi  di  quel  Tenervi 
dentro  aqua  per  qualche  tempo,  o  Metter-' 
li  in  moUe  in  aqua  stagnante,  affinché  il 
rigonfiamento  del  legno  impedisca  ogni 
gemitio  del  liquido  dalle  commessure  delle 
doghe  e  dei  fondi  e  dalla  capruggine.  An- 
che si  dice  Mettere  o  Tenere  a  stagno. 

Stagnare.  (Cario.  Pronto.) 

%.  8.  RiNVfiiuasi  (rifless.  att.),  per  Ritor* 
nare  in  si  co  'l  pensiero.  Ritrovare  nella 
memoria.  Ricordarsi,  Raccapezzare.  Lat. 
Se  invenire.  •  Cosi  disse  egli,  io  mi  rin- 
vengo, e  credo  Che  ^1  non  averlo  bene  in- 
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teso  allora  Fosse  il  mescolar  ei  talvolta 
alcuna  Tra  le  vulgari  parola  latina  Che  mi 

mettéa  SOZZOpra.  BAonar.  Fìct.  g.  4>  a.  5,  s.  19,  p. 

a6o,  col.  I.  Non  mi  rinvengo  ben,  pensa  Ib  ri- 
pensa Che  barzelletta  é  questa;  io  non  Tho 
intesa  Se  non  confusamente,  id.  ik  g.  a,  a.  4, 
i.  3,p.85,coi.i.  Quante  follie  entrarono  mai 
in  capo  a  dcune  bestie  coronate 9...  che, 
vedendosi  dalla  fortuna  sbalestrati  al  trono, 
cominciarono  a  patire  vertigini  si  strava- 
ganti, che  non  si  rinvennero  più  d^  essere 
uomini.  Salvili.  Dh.  ae.  4, 71.  Ma  io  non  so.  Mon- 
signor ,  com^  io  mi  sia  Nel  discorrer  del 
lusso  sdrucciolato  A  ragionar  della  spilor- 
ceria. Ormi  rinvengo;  perchè Tun peccato 
Convien  con  l'altro  in  questo,  che  '1  dilet- 
to Hanno  ambedue  nel  capriccio  appog- 
giato. Soidan.  ut.  7,  p.  194.  Quel  vecchio  avaro 
di  Plauto  dalla  rabbia  che  gli  era  stato 
leppato  via  la  pentola  de' quattrini,  perde 
in  tal  maniera  il  lume  della  ragione,  che 
non  si  rinveniva  più  se  noi  abbiamo  due 
mani,  0  se  ne  abbiamo  tre;  e  cosi  dopo 
avere  al  servo  guardategliene  ben  ben 
tutt'e  due,  disse:  L'altra?  Ostende  etiam 
tertiam.  Cosi  può  essere  che  ciò  che  fece 
in  lui  l'avarizia,  l'abbia  fatto  in  voi  l'am- 
bizione d'apparirci  un  gran  dotto;  cioè, 
abbagliatovi  in  guisa  che  voi  non  vi  rin- 
venghiate  più ,  non  dirò  de'  casi,  ma  né 
anche  forse  de' numeri,  e  non  sapiate  se 
voi  siete  singolare,  0  siete  plurale,  se  voi 
siete  uno,  0  se  voi  siete  due.  Gìampaoi.  108. 
Cass.  r  dico  che  tu  séguiti.  Non.  Adesso  non 
mi  rinviengo  piùe  (non  mi  rinvengo  più)  Di  quel 
eh'  i'  mi  ciarlassi.  Cku.  Oh  fa'  un  pò  'l  bue. 

Seguita,  dico.  Baldov.  Clii  la  sorte,  ec.,  a.  I,  s.  14,  p. 
a4*  "  Toee.  Lelt.  crìt.  p.  16,  lin.  4  ^al  6ne. 

%.  9.  RrnvENiRsi,  per  Tornare  in  sé  dallo 
stupore,  e  quindi  anco  Intenderei  Com- 
prendere, Capire.  (  V.  anche  addietro  U  S.  I.)  - 

Onde  non  so  rinvenirmi  come  il  P.  Atana- 
sio Chircher  voglia  insegnarcene  una  fat- 
tizia (gencraaione),  C,  Com'egli  StCSSO  rifcrisCC, 

a  lui  per  esperienza  riuscita.  Red.  Op.  i,  79. 
Come  diamine  mi  sia  scappata  questa  cosa, 
io  non  me  ne  rinvengo,  id.  7,183.  Ond'io 
non  so  rinvenirmi  per  qual  cagione  Ari- 
stotile negasse  a  Zeusi  cosi  dovuta  prero- 
gativa. Dat.Pitt.aQt.  41.  Io  non  mi  rinvengo 
già  se  voi  burlate,  o  se  dite  da  vero,  quan- 
do mi  dite  insù  'l  principio  di  questa  vo- 
stra, che,  ec.  Magai.  Lclt  Aleii.  2, 169; 


%.  40.  RiNVBiitasi,  pét  ammollirsi  e  ri- 
gonfiarsi le  cose  secche  per  mezzo  delVa- 
qua  o  d'altro.  Anche  si  dice  RiirvEmaE,  cioè 
taciutala  particella  pronominale. «Succede 
che  il  veleno,  seccato  sopra  il  fuscello,  si 
ammorvidisce  (ammorUdiace)  6  SÌ  rinviene,  e, 
rinvenuto,  si  rende  abile  a  penetrare  ne' 
fluidi  del  corpo.  Red.  Op.  a,  n.  Se  be  possono 
anche  affettare  (de*  funghi),  e,  infilzati,  seccare 
al  sole  (che  sono  poi  molto  meglio  che  sa- 
lati), e  messi  nell'aqua  tiepida  rinvengono 
come  se  fossero  freschi;  e  questi  devon 
essere  uòvoli  e  porcini  sodi  e  giovani.  Ma- 

gas.  CultÌT.  tot.  p.  63,  lin.  ult. 

$.  ii.  Rinvenuto.  Partic. 

RINVERDIRE.  Verb.  att.  Fare  ritornar 
verde. 

%.  Figuratam.,  ^r  Kingiovenire,  in  iHp. 
att.  -  A  niun  conto  vori^ei  dunque,  mio 
caro,  Dispiccarmi  dà  te,  no,  s'anco  iìn  Dio, 
Rasa  la  mia  vecchiezza,  mi  prometta  Rinver 
dir  le  mie  membra,  e  ritornarmi  Giovinetto 
qual  era  allor  che  il  suolo  D'Eliade  ab- 
bandonai. Mont.  Iliad.  l.  9,  ▼.  573. 

RINVERGÀRE.  Verb.  att.  Ritrovare.  - 
Ho  io...  fantasticato  un'infinità  di  volte 
intorno  al  proposito  di  quella  vulgatissima 
sentenza,...  per  la  qual  si  dice  e  crede... 
che  l'anima  nostra  in  noi  sia  come  dire  una 
tavola  d'abaco,  e  mai  ho  saputo  riaver- 
garvi  dentro  (coia  verona)  che  mi  conteoii. 

AUegT.  i6t,  édii.  Crua.;  128,  edis.  Amaterd.  (lo  am- 
bedue l'edizioni  é  una  lacuna  dove  noi 
abbiam  posto  fra  parentesi,  a  fine  di  com- 
piere il  sentimento,  le  parole  cosa  ptruna) 
%  i.  RmvBaoARE,  pei*  Investigare,  Ri- 
cercare. -  Voi  rimarrete  ben  di  farne  le 
stimite  (le  atimmate)  a  Credenza,  rammentan- 
dovi  della  naturata  importunità  de  miei 
pari,  e  dello  ardito  mio  scombiccherar 
queste  cartucce  rin vergando  l'importan- 
tissima cagione.  Allegr.  in  Scr  Poi,  32^,  come  cite- 
rebbe la  Crut.;  26,  tdit.  Alvtiop.,  cur.  GahiUa,  t83i- 

%.  a.  RiNVBRGARB,  pcr  Decifrare,  Schia- 
rire. -  r  vò  vedere  s' io  posso  rinvcrgarc 
questa  cosa  un  po'  meglio,  leggendo  queste 

lettere.  Cecch.  Dot.  a.  4,  a.  8,  in  Teal.  com.  fior.  i,8l. 

RINVERSARE.  Verb.  att.  reduplicat.  ed 
anche  semplicem.  intens.  di  Versare.  DJ- 
cesi  pure  Riversare.  -  E  nella  sorte  avver- 
sa. Quando  i  flagelli  irato  il  Ciel  rinversa, 
A  lui  ricorre,  e  suo  buon  padre  il  chiama. 

Mena.  Op'  i,  l4l*  "  ^^*  'i  l^' 
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RINVERZIGARE.  Verb.  intrans.  Minver- 
dire,  BitBrnar  verde.  •  Li  aquei  umori» 
iosiouaUsi  nella  loro  sostanza  (di  enti  fiorì  e  ai 
(trtceriieX  riempiono  le  cavità  che  quivi  tro- 
vano, e,  i  vasi  e  le  fibre  tutte  gonfiando, 
fin  si  che  quei  fiori  e  queli^erbe  rinvérzi- 

eaOO.  Pap.  Umìd.  «  Secc.  l43* 

RINVERZICOLARE.  Verb.  intrans.  Lo 
stesso  0  quasi  lo  stesso  che  Rin^erzicare, 
cioè  Ritornar  verde,  Rinverzire,  Rinver- 
dire. 

$.  Sentirsi  KunrEazicoiABE.  Sentirsi  più 

ttgetO  e  PiSpO.  (Toonitt.  Nqqv.  Propoc.) 

RLNVESCIARDÀ.  Sust.  f.  -  r.  in  rinve. 

SaARE,  peròo. 

AINVESGIàRDINA.  Sust.  f.  diminut.  di 
Sinvesciarda»  -  F.  in  RiNVESaARE,  verbo. 
RIiNVESGURDO.  Sust.  m.  -  F.  u  rinve- 

SCIARE,  ptrbù, 

RLNYESCiIrE.  Verb.  att.  (r.  «cA*  rive- 
SOARE  e  VESCIONE.  La  radice  di  tutte  que- 
ste voci  è  reeciaj  onde  si  comprende 
ch'elle  sono  dello  stil  basso,  per  non  dire 
più  presto  plebèo.)  •  I^uvesciarr,  significa 
Riportare  (aicnno)  le  novelle,  cioè  Ridire  e 
riferire  le  cose  ch^  egli  ha  sentito  dire,  o 
che  gli  sono  state  dette;  e  chi  fa  cosi  bia- 
simevole offizio  si  chiama,  se  è  uomo,Rm- 
^soAiDo,  se  femina,  Rinvesoarda,  il  cui 
dioinutivo  é  RoivasaARDiiiA:  e  generahnen- 
te  un  porta  o  una  porta  novelle  si  chiama 
colui  0  colei,  il  quale  o  la  quale,  o  per  leg- 
gerezza, 0  per  voglia  di  ciarlare,  e  forse 
per  desiderio  di  commetter  male,  birvbscia 
ogni  cosa,  ancora  che  vi  sia  stata  posta 
credenza,  cioè  detto  che  la  tengano  se- 
greta, e  non  la  debbano  né  rivelare,  né 
communicare  a  persona;  e  di  cotali  rmvb- 
KutDi  e  anivBsciAROB  a*  usa  dire  che  egli 
(c^M.cUt, eglino)  o  elleno  non  terrebbero  un 
cocomero  all'erta.  Yaich.ENoi.  p.  ii5,cdis.fidr., 

iSÌ6,  per  l'Afcasia  libnria.  Tu  ami  (  ami)  udita 

<b  qualcuno  di  questi  portanovelle  che 
vanno  rinvesciando  ogni  cosa,  quello  che  é, 
«  quello  che  non  è,  che  sarà  stato  veduto 
entrare  o  uscire  di  casa  colei.  14.  Suoc  «.  4, 

«•  a.  p.  83. 

RINVIGORIRE.  Verb-  att  Accrescer 
rigore.  Dar  nuovo  vigore*  Anche  si  dice 
hin^igoTire.  -  Molti  sono,  i  commodi  ed  i 
^  della  vecdiiaja;  che  se  il  corpo  affie- 
volisce, afforza  Fanimo  e  rinvigocalo.  SaiTìo. 

''«•  l«.  2,  71  mi  priocipio. 


RINVÌLIO.  Sust.  m.  7/  rinvilire,  cioè  Lo 
scemare  di  prezzo j  ed  è  il  contrario  di 

Rincaro,  (Caren.  Pronta.) 

RINVISGHIÀRE.  Verb.  att.  Tornar  a 
invischiare,  Porre  novamente  il  vischio. 

%.  i.  RiNviscBiARsi.  Rifless.  att.  Tornare 
ad  invischiar  sé. 

%.  S.  RuiviscHiARsi.  Figuratamente.  -Ri- 
sana (u  secchio):  da  prima  va  cauto;  di  poi 
anch'  egli  a  poco  a  poco  comincia  a  rinvi- 
schiarsi  nelle  medesime  panie.  Scgner.  Op.  ▼.  i, 

p. Il 5, col.  a. 

RINVISPIRE.  Verb.  intrans.  Z)/penfr  vf- 

SpO  di  nuovo  O  pii/k   vispo.  (Tommu.  Nhot. 
PropoB.) 

RIN VITÀRE.  Verb.  att.  Invitare  di  ittio- 
vo.  •  Senza  esser  poi  da  nessuno  altro  stato 
rin vitato.  Imc.  eco.  i,  nov.  4t  p>  90. 

RINVIZZOLfRE.  Verb.  intrans.  Rinve- 
nire in  sé.  Lat.  Reviviscere.  -  A  Girolamo 
del  Garbo  mori  la  moglie,  e  stette  tre  0 
quattro  di  come  un  barbio  intronato.  Di 
poi  é  rinvizzolito,  e  rivuole  tòr  donna.  Ma- 

cbÙT.  Leu.  firnigl.  p.  85^,  col.  X  tcrio  la  Sue,  cdia.  fior.. 
Borghi,  i833. 

RINVOLTiiNO.  Silst.  m.  diminut.  di  Rin- 
volto. Slnon.  Fagottino.  -  Io  mandai  per 
le  seconde  navi  che  di  qua  partirono,  a 
Carlo  Velluti  un  rinvoltino,  dove  erano 
dentro  certe  perle,  cc.Proa.fior.pBr.4«T<  3,p.aip. 

RINVOLTO.  Sust.  m.  Fagotto. 

%.  PCZZA  DA  RINVOLTO.  -  F.  SOPRAPEZZA. 

RINZAFFÀRE.  Verb.  att. ,  ma  che  per 
lo  più  si.usa  con  Toggetto  sottinteso.  Term. 
degli  Architetti  e  de' Muratori.  «  In  tutte 
le  cortecce  (deinoro)  bisogna  almanco  tre 
sorti  d' intonichi:  il  primo  si  chiama  rinzaf- 
fare,  e  Tofficia  suo  è  di  attaccarsi  strettis- 
simo alle  mura  e  reggere  bene  sopra  di  sé 
poi  li  altri  duoi  (due)  intonichi.  L'officio 
dello  ultimo  intonico  è  il  polimento,  i  co- 
lori ed  i  lineamenti  che  rendono  V  opera 
graziosa.  L'officio  dello  intonico  di  mezzo, 
che  oggidì  si  chiama  arricciare,  è  di  rime- 
diare che  né  il  primo  né  T  ultimo  intonico 
non  faccino  (Cacìaoo)  difetto  alcuno.  Aib«r.L. 

B.  Arcbit.  aoa. 

%,  RiiizArviTO.  Partic.  ->  In  questo  porto 
(d'Acapuico)  non  vi  è  abitazione,  se  non  di 
20  case  di  Spagnuoli  fatte  di  frasche  in- 
trecciate e  rinzaffate  insieme  di  terra,  e 
coperte  di  paglia,  e  senza  palco  a  foggia,  di 

COpannp»  Carlel.  Yiag.  par.  I,  ragioo.  5,  p«  79* 
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torno  alla  ripa  o  ri9a.  Anche  si  chiama 
JletB  da  ripa  o  da  ri9a,  come  é  registr. 
nel  paragr.  uU.  di  RIPA.  -  Anche  si  piglia- 
no (i  pesci)  con  rivali  reti  in  poca  aqua;,  e 
la  rivale  rete  è  piccola  e  minuta,  annodata 
con  due  mazze,  le  quali  il  peseator  tien  con 
mano,  e  aperta  per  Faqua  la  porta,  e  pres- 
so alla  riva  co'  pesci  racchiude.  Crk.  i.  io,  e. 
35,  T.  3,  p.  349. 1  pesci  si  pigliano  con  ceste  di 
vimini,...  le  quali  i  pescatori,  stanti  nel- 
Taqua,  per  lo  fondo  le  menano  a  modo 
delle  reti  ripali.  u.  ib.  ».  io,  e.  sa,  t.  3»  p.  a5a. 
(Anche  nel  test.  lat.  ora  si  trova  V  aggett. 
rivaiiSf  ed  ora  Taggett.  ripalis.) 

RIPALPEGGIÀRE.  Verh.  att.  iterat  di 
Palpeggiare,  cioè  Andare  spesso  pedpeg^ 
giando.  -  Questa  frase  Correr  l'obligo, 
essendo  ella  solamenle  in  bocca  delle  per- 
sone letterate  e  civili, non  ègran&ttoche 
apparisca  ella  nuova  di  zecca.  Ma  lasciamo 
star  di  grazia  di  più  discorrerne^  acdoechè 
voi  non  aveste  poi  a  dire  che  questa  frase, 
di  nuova  di  zecca  ch'eirera,  sono  stadio 
che  ve  Tho  fatta  diventare  usata,  eo'l  Canto 

ripalpeggiarvela.  Gùmpaol.  p.  3i ,  Un.  9  dai  fine. 

(Qui  figuratam.) 

RIPAPPARE.  Veri»,  att.  reduplicai,  di  Pap^ 
pare.  Tornar  a  pappare. 

%,  Per  Pappare  alta  sua  voUa.  -  Ripaj^ 
pa  li  utili  Nei  piatti  altrui  Del  patrimonio 
Pappato*  a  lui.  Gìiut.  Gim.  o<i  Ballo.  (  Quì  figu- 
ratam. ) 

RIPAREC^IÀRE.  Verb.  att.  reduplicaC. 
di  Pareggiare.  Di  nuo9o  pareggiare.  «Se- 
minasi (rcrUnauìma)  di  marzo,...  ia  fosse 
fonde  un  braccio  e  mezze,  e,  mezzo  ripieno 
che  sia  quel  letto,  tirandogli  della  terra  ad- 
dosso per  ripareggiare  a  poco  a  poco.  Soder. 
Ort.  e  Giacd.  loi.  Ricoprendo  e  ripareggiando 
il  terreno,  id.  ìb.  104. 

RIPÀRIO.  Aggett.  Che  abita  su  le  ripe. 
Lat.  Riparius.  -  Annoverar  fra  questi  Sì 
può  la  rondinella  peregrina  ;...  E  quella  an- 
cor ch^é  deir  erbose  rive  Abitalriee,  onde 
riparia  è  detta.  Ta».  Mood.  m.  g.  5,  s.45.  (F.  ««.. 

cìu  in  TOPINO,  uectUo  sUvmm:) 

RIPARLARE.  Verb.  intrans.  Parlare  di 
nuo90t  un'altra  volta. 

%.  Riparlarsi,  in  signif.  recipr.,  vale  Due 
0  più  persone  tornare  a  parlare  insieme. 
-  In  fine  non  si  fece  altra  conclusione,  se 
non  che  scrivessi  la  risposta  avuta,  e  nel 
modo  soprascritto;  ed  in  questo  mezzo  lui 


(cgH)  penserebbe  qualcosa,  e  io  pensassi,  e 

riparleremCI.  Maeknv.  t.  7,  p.  sA,  cdii.milaii.  Cbn.itaL 

RIPARO.  Sust.m.  À  riparare.  Ansi.  Puh 
9edimento,  Difesa,  BÉmedio. 

%.  i.  Riparo,  per  Modo,  Verso,  e  simile. 
Ben  dico  certo  che  non  fu  riparo  Ch'io 
sostenessi  de^suoi  occhi  il  colpo.siw.CiB. 
p.  184. 

%  %  Prendem  riparo,  cbb,  et.  Preietàt- 
re  in  modo,  che,  ee.  -  Prendete  ripara  che 
tale  provincia  e  tante  etitadi...  non  torni- 
no in  cenere.  Bw.  Attwl  cìcU.  69. 

RIPASSÀRE.Verì>.  att.  Poàsaredinuevo. 

%.  i.  Ripassare,  trasklivam.,  per  nUef- 
pere.  •  P.  S.  (c<«i,Pottacriptna.)  Nel  ripassar 
questa  lettera  dopa  copiata,  quett^asla  por- 
tatavi per  esempio  di  un  molo  principialo 
in  un  mobile  di  estenaioBe  in^nilfl^  e  tras- 
fuso in  istante  a  tutta  quanta  questa  esten- 
sione »  mi  ha  risvegliato  mi  gbiribino,  ec 

aiagal.  Len.  Àu«.  i,  353  io  fine. 

%.  S.  Ripassato.  Partic. 

%  5.  Ripassato,  per  Ritoc€a4o.  T.  de'Pit- 
tori.  -  Della  scuola  di  Guido  Reni  usciroao 
molti  quadri  ripassati  alquanto  dal  suo  pe- 
nello,  i  quali,  con  doppio  iBgannadellape^ 
sono  di  lui  e  di  coloro  che  ne  furono  coah 
pratori,  furono  vendati  per  di  tutta  sua 

mano.  Baldìooc.  Op.  3,  333. 

RIPASSATA.  Sust.  f.  Jl  ripassare. 

%.  Per  Correzione,  Jmmoniziooe.  •  Qual 
pai^oletto  figlio  eh'' assai  poche  Scderala- 
ze  sa  nella  sua  mente.  Pauroso,  e  che  lene 
della  madre  Le  ripassate,  fiakio.  hm.  Oomt. 

p.  so». 

RIPASSO.  Sust.  m.  Il  ripassare.  -  Per 
dare,  come  si  dice»  erba  trastulla  al  popo- 
lo, fece  correr  voce  che  Ferdinando  Cortes 
tosse  rimasto  morto  neUa  fazione  del  ripas- 
so della  seleiota.  Coraìn,  bt.  Mcm.  i.  5»  p.  5^ 

%.  i.  Ripasso,  parlandosi  d^ueceUi,  é  la 
seconda  apparizione  dell'uccello  di  pas»& 
neUuoghi  iniermeé^  e  nel  ravviarsi  che 
egli  fa  vers^  la  regione  d'onde  si  era  pri- 
mamente dipartilo.  Per  es.  «  Ho  preso  sei 
beccacce  alla  venuta,  e  aUretante  al  ripas- 
so. "  (Cann.  Praatu.)  •  SlippOngO  che  clÒ  SÌ 

deva  (si  ddiba)  intendere  del  ripasso  delie  gru, 
cioè  di  quando  nel  marzo  dai  elimi  caldi, 
dove  hanno  svernato  dal  novembre  io  poi, 
se  ne  tornano  a  stare  nei  paesi  settentrio- 
nali. Targ.  Tom.  G.  Vvg.  5,  77. 

S.  S.  E,  Ripasso,  detto  del  i2/loriiare<to' 
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petei.  -  I  pescatori  sanno  precisamente  i 
tempi  ed  i  luoghi  del  passo  e  ripasso  de^ 
pesci,  e  ne  fanno  eonaiderabili  prede.  Targ. 
TiH.G.Tu9.s,494.  Nei  passo  e  ripasso  de^ 

lMIQLld.ai.9,3ti. 

$.  3.  Caccia  del  airAtso.  Maniera  di  cac- 
cia che  9i  fa  perso  il  nascere  del  giorno 

agli  uccelli  aquatici.  (Fedina  U  detcrUi«n9  nd' 
/'Omìtologn dei  Sm^i,  v,  3,  p»  ii^.) 

%  4.  Dare  il  passo  e  EiPAssa  Concedere 
la  (acuità  di  passare  e  ripassare  per  al' 

CVS  luogo.  (AlWiti,  Dù.  cae.) 

RIPÀTRl  ARE.  Yerb.  intrans.  Vale  H  me- 
desimo dìeBipatriarsi,  intrans,  pronomin., 
cioè  MUomare  aUa  paMa.  Anche  si  dice 
e  si  serìve  Rimpatriare  e  Rimpatriarsi.  • 
Acdoochè  r  ossa  a^  suoi  figliuoi  ciaseiino  Re- 
chi a  casa  allorché  ripatrieremo.  6aWm.iijid. 

RIPEGGIORARE.  Verb.  att.  Ridurre  da 
uno  sMo  già  caUiw}  ad  uno  ancor  peg- 
giore. 

$.  RiPBGGiORABB,  in  sigoif.  rìfless.,  taciuta 
la  partìod.  pronomin.,  e  parlandosi  di  ma- 
ialo. Tale  Essere  di  nuovo  ridutto  a  stato 
peggiore,  cioè  Di  nuovo  aggravarsi  nella 

MalaHa.  •■  Essendo  («nlaUprctodamiTeaiiuliaDo 

A  giwMciM  m  fitèì)  passato  all^aque  più  calde, 
per  consiglio  d' un  medico  che  le  Gredeva 
piò  efficaci,  rìpeggiorò,  e  si  rimase  per  tutto 
quell'inverno  dolente  come  prima.  Coooh.  Bagn. 

Pi*,  f .  189  la  nota. 

RIP^LERE.  Verb.  au.  -  r.  nEPELLmc 
RIPENSARE.  Verb.  aU.  Pensare  dinuo- 
ro,  Riandar  coU  peMiero. 

%  RiPRisARB  tif  DNA  COSA.  Fissore  di  niio- 
90  U  pensiero  in  essa  cosa.  «  Or  mi  ritrovo 
pieo  di  si  diversi  Piaceri,  in  quel  saluto  ri- 
pensaudo.  Che  duol  non  sento,  né  sentii 
ma'  poi  (  cioè,  mai  più  ).  Pctr.  nel  son.  u  doMM 

dM  1  mio  cor. 

RIPENTAGLIO.  Sust.  m.  -  V,  repenta- 

CLIO. 

RIPERCOSSA.  Sast.  f.  Il  novamenU  per- 
cuotere. Novella  percossa.  •  Or  peggio  è 
al  sezzo(ci«è,«iikio)  strale  La  ripercossa, 
die  M  mio  primo  male.  Bnoaar.  rìd.  46. 

RIPERCOTIMENTO.  Sust.  m.  Il  riper- 
cuotere. 

%  Figunitam.,  per  Concorso.  •  La  diso- 
naiiui  della  testura  molte  volte  accresce  ma- 
gaificcuza,  come  quello:  Jjace  il  grande 
contro  a  Ettore  armato.  Pereiocdié  altra^ 


menti  sarebbe  forse  stato  spiacevole  a  udire 
quel  ripercotimento  di  tante  lettere,  itpù, 
ncowir.Fd.  i5.  (Traduz.  di  Biaroel.  Adriani, 
p.  47,  Un.  ultima:  «...  forse  <iltrove  tot 
concorso  di  lettere  sarebbe  mal  grato  agli 
orecchi.  ») 

RIPERCUSSiVO.  Àggett.  T.  di  Medicina. 
Dicesi  di  quei  Medicamenti  che  si  appli* 
cano  0  agiscono  sovra  un  esantema,  so- 
9ra  un  tumore,  per  far  rifluire  e  retro- 
cedere o  facendo  rifluire  e  retrocedere 
nell'interno  del  corpo  li  umori  che  li  ca- 
gionano. -  Siccome  parte  del  loro  viaggio 
(adit  aqve  tarmali  èi  Piia)  nel  corpo  é  all'  inden- 
tro per  le  vene  al  cuore,  elle  son  atte  a 
sempre  più  introdurre  alcune  materie  nella 
circolazione  del  sangue,  e  a  fare  perciò  Tof- 
ficio  di  rimedio  ripercussivo,  diminuendo 
cosi  li  stagnamenti  e  i  tumori  co  M  portare 
<lalla  circonferenza  al  centro,  aecioecbépoi 
quelle  materie  sieno  per  V  arterie  disperse 
ai  convenienti  emissari;  onde  resulta  tutta 
insieme  la  virtù  di  rimedio  risolvente,  ^oocfa. 

Bagn.  Pia.  il 6. 

RIPESCARE.  Verb.  att.  Capar  daWaqua 
alcuna  cosa  che  vi  sia  caduta  dentro. 

%.  I.  Ripescaee  la  SEGcmA.  Cavarla  fuori 
dal  fondo  del  pozzo,  ricercatala  e  affer^ 
ratala  co^l  raffio.  \\  Vnanì  o  Rafpidaei- 

PBSCAE  LE  SECCHIE  O  ALTE0.  -  T.  fo  RAFFIO  td 
UNCINO. 

$.  3.  Ripescare  o  Ripescar  le  sbccbie.  Fi* 
guratam.,  vale  Racconciare  li  errori  al- 
trui con  gran  fatica.  Cavar  fuori  altrui 
da  qitalche  imbroglio,  da  gualche  peri- 
colo. -  Con  certe  inique  indiavolate  vec- 
chie, Guai  a  chi  tocca  a  ripescarle  secdiie  f 

BaldoT.  CU  la  aorte, ce., a.  a,  a.  12,  p.  5l.  Oh  SOn  pur 

nel  gran  baruffo!  Piacia  al  Cid  ch^a  bene 
io  n^esca  ;  Sei  cervel  non  mi  ripesca.  Certo 

do  r  idtimO  tuffo.  Moèigl.  3,  558. 

%.  5.  E,  Non  ripescare  tutte  le  sbcceib, 
figuratam.,  vale  Passarsi  leggermente  d'al- 
cune offése.  Non  curarsi  di  alcuni  man- 
camenti. Non  s'inquietare  per  cosa  che 
detta  0  fatta  sia  men  che  òene.«  Passarsi 
leggermente  d^ alcuna  cosa,...  che  si  dice 
ancor  Dar  passata  o  Dare  una  stagnata,  e 
talora  Lasciar  andare  due  pani  per  coppia, 
o  dodeci  danari ( dodici  denari)  al  soldo,  come 
fanno  odoro  che  non  vogliono  ripescare 
tutte  le  secdiie  che  eaggiono  ne^  pozzi.  Varcii. 

Ercol.  I»  159. 
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RIPÈTERE  0  REPÉTERE.Verb.att.«- 
domandare  il  suo,  o  quel  che  già  fu  suo. 
Lat.  Hepéto,  isj  idest  Hetro  ad  me  redire 
petOt  ilBÌ. Dimando,  Chiedo.^  Non  avrebbe 
mai  avuto  ardire  di  ripetere  quella  potestà 
che  aveva  loro  cosi  facilmente  concessa. 
DiTii.i,5a.  Ma  io,  infelice»  precipitato  dai  so- 
glio paterno,  io,  dolorosa  mostra  delle  uma- 
ne vicende,  incerto  me  n\ivo,  se,  abbiso- 
gnoso  io  stesso  d'ajuto,  vendicare  pur  debba 
i  tuoi  torti,  0  vero  il  mio  regno  ripetere. 

Alfier.  Sallnst  Gingur.  cap.  l4i  p>  Il5. 

%,  i.  RiPETBBE,  per  mandare,  cioè  Mi- 
pensare  a  co«apa««ata.«  Filocolo  co^  suoi 
compagni  (li  quali  piuttosto  dalla  sepoltura 
risuscitati  pareva  che  uscissono  [usdsiero], 
che  dalla  nave),  scesi  in  terra  e  rimirando 
verso  le  crucciate  aque,  ripetendo  in  sé 
medesimi  i  passati  pericoli  della  presente 
notte,  appena  paréa  loro  potere  essere  si- 
curi. Bocc.  Filoc.  1.4,  p.  19,  lin.  4  dal  fine. 

$.  %  RiPBTBEE,  per  Ripercorrere,  RicaU 
care.  Lat.  JRepeto,  is,  vel  Relego,  is.  -  Fi- 
nito non  avéa  queste  parole  La  guardiana, 
che  veloce  Ettorre  Dalle  soglie  si  spicca^  e, 
ripetendo  II  già  corso  sentier,  fende  diritto 
Del  grandinio  le  piazze,  ec.  Moat.iiiad.i.  6, 

T.  5o5. 

%.  5.  Ripetere,  per  Conir adire.  Que- 
sto verbo  in  questo  senso  viene  adoperato 
andantemente  in  Toscana.  Sentesi,  p.  e., 
una  madre  che  incolerita  sgrida  o  punisce 
un  figliuolo;  se  questi  contradice,  o  vuole 
intempestivamente  scusarsi,  ella  gli  dice, 
minacciandolo:  Non  ripetere,  bada  bene. 

(Poitil.  fior,  a,  370.) 

RIPETIO,  RIPITIO.  Sust.  m.  Contesa, 
Disputa,  Replica  alle  altrui  parole.  (Cnu.) 

%,  i.  RiPETfo,  ec,  per  RintrescimefUo , 
Rimprovero,  Rimorso,  Ramarico,  Penti- 

mento.  (  r.  anclie  nel/a  Cnis.  ii  tema  di  RIPITf  0.  ) 

-  Di  altri  avanti  di  lui  non  sapemmo,  né 
meno  in  vero  lo  ricercammo,  perchè  stimia- 
mo anzi  che  no  follia  grande  degli  uomini 
tant^  oltre  volere  razzolare,  ove  sovente  con 
iscorno  e  ripitio  conviene  ritirarsi,  avendo 
noi  di  certo  tutti  da  un  solo  uomo  (dovalo) 
discendere  e  origine  trarre.  Sior.  Semìf.  70. 
Nella  etade  di  73  anni  condutto  (me».  Jacopo), 
piaqueaDio  trarlo  a  sé;  e  cosi  di  una  leg- 
gieri (iM  oggi,  leggiere)  malatia  infermato,  dopo 
ricevuti  con  in  buon  dato  conoscimento  e 
ripitio  di  sue  fallanzeli  sacramenti  di  S.  Chie- 


sa, pas8òe(p«tò)di  questa  air  altra  vita.  u.90. 
*  Come  io  fai  giunto  quassù ,...  non  mi  tornò 
cosa  ninna  alla  memoria  innanzi  alla  vostra, 
della  quale  in  vero  avéa  un  cotal  ripetio  al 
cuore,  parendomi  pure  averla  troppo  pro- 
lungata. Borgb.  Ville,  in  Pros.  fior.  par.  4t  ▼•  4»  P-  >'^' 

%.  9.  Fare  il  ripitìo.  Dar  ncja  altmi 
con  ripetergli  le  medesime  cose.  •  Cecm. 
Queste  parole  io  gliele  dirò  io.  Perchè  tu 
vuoi  eh' io' meni  il  parentorio;  Perch'altri- 
menti non  fre' (farei)  U  fatto  mio.  Che  dei- 
r onore  anchMo,  vedi,  mi  borio.  Cup.  lo'l 

so  ;  non  mi  far  ora  il  ripitio.  Baonar.  Tant.  a.  I, 
S.  A,  p.  339t  col.  I. 

RIPETIZIÓNE  0  REPETIZIÒNE.  Sasl.f. 
Il  ripetere^  Il  repetere. 

%.  Orologio  di  repbtiziorb.  -  r.  in  oro- 
logio, sMst.  m.,  il  S.  3. 

RIPETTÀ.  Sust.  f.  diminut.  di  Ripa.  Pic- 
cola ripa.  Sinon.  Riperella.  -  In  un  aliro 
luogo  vicino,  in  una  ripetta  si  vede  unge- 
mitivo  di  certa  aqua  rossa,  ee.  Tirg.T«B.G. 
Vbg.  3, 345. 

RIPIANARE.  Verb.  att.Lo  stesso  AeRis- 
pianarej  e ,  benché  reduplicativo,  si  usa, 
come  nel  seg.  es.,  andie  peM  semplice  Pia- 
nare o  Appianare ,  Pareggiare.  (Cosi  dicia- 
mo Ritornare,  Richiedere,  edaltretali,co1 
medesimo  valore  del  primitivo  Tornarf, 
Chiedere,  ec.)-  Ritorniamo...  ai  gruppi  oTcr 
nodi  e  altre  mancanze  che  avesse  il  piano 
della  uvola.  ToUi  («oi.  Togli,  Pigli»)  colla  di 
spicchi  forte,  ec.;  poi  abbi  in  una  scodella 
segatura  di  legname  intrisa  di  questa  colla; 
émpine  i  difetti  de'  nodi,  e  ripiana  con  una 
stecca  di  legno.  Ccboìo.  Tran.  più.  98. 

RIPIANO.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo  cbc 
Pianerottolo ,  cioè  quel  Piano  che  è  tra 
branca  e  branca  delle scale.(lìi»Tìi»^^^' 

a  Caren*  Pfodtu.) 

%.  Ripiani  ,  chiamiamo  anche  /  diverti 
piani  0  vero  ordini  di  terreno  l'uno  sopra 
V  altro ,  che  si  usano  nella  cullipazkme 
de' terreni  in  collina;  ed  anche  si  usurpa 
in  signif.  di  Pendice,  come  nel  scc.  es.  cbc 
allegheremo.  -  Poderi  ora  imboschiti  p^i*'^ 
perdita  del  terreno,  cagionata  forse  dal  non 
esservisi  introdutta  la  pratica  di  cultivare 
a  ripiani,  ma  sempre  a  pendio.  La»ir.Agne.  5, 
,9.  Terre  e  castella  del  Valdarno  di  salto, 
parte  nella  pianura,  e  parte  edificale  nelle 
pendici  0  ripiani  delle  colline  che  fanno  co- 
rona ed  abbracciano  la  pianura  slessa.  "• 
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ib.5,47.  n  terreno  disposto  a  ripiani  Tuno 
su  r altro  qaasi  io  forma  di  gradinata»  e 
come  si  pratica  nelle  ben  cultlvate  campa- 
gne della  vai  di  Nievole  e  del  Lucchese, 
flientre  &  prova  della  sua  feracità,  si  pre- 
senta anco  come  modello  della  miglior  col- 

tura  di  collina.  TarUn.  BooìSc.  Mar.  IM.  198. 

RIPICCHIARE.  Verb.  att.  Picckiar  di 

fflUOPO. 

S.  RiPiocHiAasi.  Rifless.  att.  Figuratam., 
vaie  sottosopra  il  medesimo  che  Jzxitnar- 
siy  Jia(fiizz0narsi,  Rassetiarsi,  Raffiisih 

tarsi,  (Cam.  ProatB.) 

RIPICCHIATA.  SusL  IH  Hpieehiare,IlU 
pkchio.  Nuova  picchiata,  (Ne^seg.  es.  è 
presa  questa  voce  in  senso  figurato.  )  •  Men- 
tre io  sto  scrivendo»  mi  comparisce  in  ca- 
mera un  mio  confidentissifflo  amico,  il  quale, 
messo  li  occhi  insù  lo  scrittosi  da  me  sin 
qui,  mi  dice  ch^io  dia  un'altra  ripicchiata 
sa  questo  punto  del  non  potersi  dagli  uo- 
mini spogliar  le  parole  del  loro  significato. 
Toer.  Lctt.crit.p.58,  Un.  a.  Or  fiiciasi  a  modo 
suo:  diamola  al  chiodo  la  ripicchiata.  id.ib. 
Eccovi  dato,  0  Padre  Orsi,  la  ripicchiata. 
L'amico  non  c^è  più  in  camera  da  doman- 
dargli s^io  ve  rho  data  bene.  u.  ìb.  61. 

RIPICCO.  Sost.  m.  Ripercotimento  di 
colpo  contro  colpo, 

S.  i.  RiriGco,  vale  anche  Fendettuccia. 

(Tmans.  Riiot.  Piopoi.) 

S*  S.  Ripicco.  T.  del  Gnioco  di  picchet- 
to; ed  è  uno  degli  onori  di  questo  gùioco. 

(AaOBimo)  . 

RIPODOSO.  Aggett.  Ripido ,  cioè  Mala- 
geeole  a  salire,  Anal.  Erto.  •  Orvieto,  terra 
dì  sito  fortissima  per  lo  essere  ella  sopra 
uno  scoglio  pieno  di  tofi  posta,  d^ogni  in- 
torno scosceso  e  dirupato  in  guisa,  che^  se 
bene  è  in  molti  luoghi  spogliata  di  mora, 
non  però  da  nessuna  parte,  -  tanto  è  alto 
crìpidoso-,  salir  suso  vi  si  potrebbe.  Varck. 

Sior.15,  p.  119  in  fiat. 

RIPIEGARE.  Verb.  att.  Sovraporre  e 
raddoppiare  ordinatamente  in  sé  stessi 
panni,  drappi,  fogli  dt  carta,  e  cose  si- 
mili. Lat.  RepUeo,  as, 

$.  1.  RmEGAHE,  in  modo  basso,  per  iSe- 
ptlirs.  m  Orazio  nella  sat.  9  del  libr.  4  di- 
ce: Omnes  composuij  cioè  Son  morti  tutti 
i  miei  di  casa.  Tutti  li  ho  ripiegati.  SaiTìfi. 

fa  KxMaim.  ▼.  I,  p.  «27,  col.  2. 

i  2.  RipiEGABsi,  rifless.  att.y  in  term.  milit. 


vale  sottosopra  lo  stesso  fht Piegar si,cìoè 
Incominciare  a  cedere ,  a  dare  indietro , 
a  ritirarsi.  Frane.  Se  replier.  -  Dièr  piega 
allora  I  primi  in  zuffa  ;  ripiegossi  ci  pure 
L^illustre  Ettorre.  Mone.  Uùa.  1. 17,  ▼.  391. 

%.  5.  Ripiegato.  Partic. 

%.  4.  Ripiegato  ripiegato,  figuratam.,  per 
Strettamente  legato.FrsiDC.  Garrotte,  ^^oi 
potremmo  essere  conosciuti  tutt^a  duoi  (luiti 
e  aue),  e  andarne  al  bargello  ripiegati  ripie- 

gatL  Cooeli.  Aniuol.  a.  3 ,  i.  5.  (Nal  dmLio  dial.  niUo. 
diremmo  jfmdà  in  prése»  eavez*  cavf».) 

RIPIÈGO.  Sust.  m.  Compenso,  Provedir 
mento. 

$.  Dare  ripiego  a»  pariandosi  di  vivande, 
significa  Farne  lo  spiano,  Darvi  lo  spitm- 
to,  cìoi Ingoiarle  tutte  quante,  Consti- 
marie.  •  Va  (colui)  insù  i  balestri,  ed  ha 
bocca  di  fogna  Da  dar  ripiego  a  un  tin  di 
mele  cotte.  Maim.  7 ,  54.  Cosi  pian  pian  con 
un  cucchiar  di  bòssolo  Gran  parte  a  so  tirò 
di  queir  intingolo,  Cui  die  tosto  ripiego. 

Cari.  Svia*  8. 

RIPIENETTO.  Aggett.  dimin.  di  Ripieno. 
Alquanto  ripieno  o  pieno,  Alquanto  col- 
mo. Piuttosto  colmo  che  no.  Ma  nel  s^. 
es.  verrebbe  a  dire  Grassottino.  •  Era  di 
frasche  e  ripienette  gote,  £  colma  di  beltà, 

colma  di  grazia.  lUeciard.  11,  58. 

llIPIENEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  ripieno. 
Stato  di  cosa  ripiena. 

%.  Per  Ripienezza  di  stomaco,  eioé  In- 
disposizione cagionata  da  eccessivo  man- 
giare e  bere.  Sinon.  Replezione.  -  Costumo 
di  dire  il  cav.  Girolamo  Mafiéi,  che,  quando 
egli  si  sente  ripienezza ,  non  trova  meglio 
che  andarsene  a  letto  senza  cena  e  quivi 
cenar  co'  suoi  commodi.  Dat.  Lepìd.  a. 

RIPIÈNO.  Sust.  m.  Dicesi  a  Tutta  quella 
materia  che  serve  per  riempiere  qualun- 
que cosa  vuota.  -  In  quello  gonfiato  che 
tu  sopra  la  cintura  (dì  quciudoDoa)  vedi,  abbi 
per  certo  ch'egli  non  v*é  stoppa  né  altro 
ripieno  che  la  carne  sola  di  due  bozzac- 

chioni.  fiocc.  Corbac.  aaS»  edia.  fior. 

$.  1.  Ripieno^  dicesi  anche  queli^tio  co'l 
quale  si  riempie  l'ordito  della  tela. 

%.  2.  Ripieno,  nel  sìgnif.  del  §.  i,ma  per 
metafora.  -  Onde  io  possa  e  debba  trarre 
e  Tordito  e  il  ripieno  di  questa  lunga  e  non 
agevolissima  tela.  Yaich. Stor.4,38i.  (Allude 
alla  sua  compilazione  dellaStoria  fiorentina.) 

%.  3.  Servire  per  ripibro  o  per  vn  ripie- 
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no.  In  signif.  di  Essere  adoperato  in  man- 
canza d'altro  o  di  megUo.  «-  Ad  ogni  modo 
adesso  il  più  delle  voHe  il  marito  serve  per 
un  di  più  e  per  un  ripieno»  quando  non  si 
trova  meglio  conversazione.  Fagmoi.  c«iNdi.  5, 

a83. 

RIPiGliAHENTO.  SmUm.  Il  ripigliare. 

$.  RmcuAiicNTO  DI  UNA  COSA,  Vale  anche 
Lo  iterarla^  H  ripeterla y  il  re^icarla, 
Sucees9Ì9a  replica  della  cosa  medesima. 
•«  Qudk)  cosi  spesso  ripigliamento  di  rane 
genera  più  tosto  strepito,  che  suono.  BodL. 
Op.  IO,  3  IO. 

RIPIGLIARE.  Yerb.  att.  Pigliar  dinuo- 
170.  Sinon.  Riprendere. 

S«  i.  RiriGUARB,  per  Soggiungere.  •  In- 
di la  Selva  alto  ripiglia:  Aneh*io  I  desòr 
tuoi  di  secondar  mi  vanto.  Hwb.  Op.  t,  a^. 

$.  8.  RiNGLiAiE,  per  ammonire,  Ripren- 
dere.  «  Goal  dice  (OUado)  piangendo  :  ella  (So- 
Crona)  9  ripiglia  Soavcmentc,  e  in  tai  detli 

il  COnsigiia.  Taai.  Genu.  a,  35. 

S>  5.  Ripigliare  o  RiPEEziDEaBWAGUBSCAP- 

PATB.  -  r.  in  MÀGLIA,  suH./^  U  %.  i. 

%.  K.  RlMGUAEB  IL  SOiWO.  »  F.tiiSOimO, 

smst,  M.,  i  S«S*  %Q  t  3o. 

S.  5.  RiHGUAaB  LE  vin.  T.  d^  Agrienit.  •-  Al- 
cuni contadini,  contro  la  buona  regda  di 
spuntare  i  tralci  delle  viti  almeno  due  no- 
di al  di  sopra  del  grappolo,  -  ciò  che  si  dice 
communemente  ripi^iare  le  viti^,  sogliono 
in  vece  spuntarle  sul  primo  nodo;  quindi 
si  levano  i  tralci  secondar)  cosi  detti  femi- 

neUCi  Gfon.  agr.  t.  3 ,  p.  6oi  («If.  m*it  Elea..,  «e. ,  del 

Mobui).  Egli  nel  mese  di  giugno  visita  le 
sue  viti  in  occasione  di  doverle,  come  di- 
cono, ripigliare  e  pdire.  Paoict.  Op.  agr.  t,  333. 
RIPfGLIO.Sust  m.  Il  ripigliare  in  signif. 
di  Rimproverare^  Riprendere,  Rimprope- 
rOy  Riprensione.  •  Degno  dunque  mi  par 
sia  di  ripigUo  Giù  per  nimici  ha  quei  eh  V 

jutO  i  fanno.  Don.  Cavale,  in  Raoool.  Bim.  aiiL  tot.  3, 

164.  ( . . .  cA'  aiuto  i  fanno j  cioè,  che  aiuto 
gli  fanno:  il  quale  i  per  gli,  a  lui^  usato 
più  volte  dagli  antichi,  è  smoEzicatura  del 
latino  ei  o  illi.)  Non  le  rispose  Apollo;  ma 
sdegnosa  Si  rivolse  alla  Dea  di  strali  amante 
La  veneranda  Giuno,  e  si  la  punse  Con  acer- 
bo ripiglio  :  E  come  ardisci  Starmi  a  fronte, 
o  proterva?,  ec.  M<Mt.iiia4.i.  ai,v.6i7.  E  se 
talvolta  o  suora,  0  frateUo,  o  cognata,  o 
la  medesma  Veneranda  tua  madre  (che  be- 
nigno A  me  fu  Priamo  ognor)  mi  rampo- 


gnava. Tu  mansueto  con  dolce  rip%lio  Li 
ammonendo,  placavi  ogni  corruccio,  la.  ìl 

RIPISCIARE.  Verb.  Intrans.  Pisciar  di 
nuovo.»  Risolutasi,  prese  per  miglior  par- 
tito di  gittar  via  quella  (mtaa),  edirìpi- 
sciarvi  (ndPafiaaU)  un'aKra  volta;  e  levatasi 
prestamente,  come  disegnato  aveva,  cosi 

fece.  Lasc.  een.  l,  nor.  I,  p.  5p,  cdb.  SìItcì. 

RIPITIO.  Sost.  m.  -  r.  ripet/o. 

RIPOGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Poggiar  di 
nuovo,  cioè  Salir  novamente.  Tornar  a 
salire.  «  Il  genitore,  o  sia  la  genitrice  Ri- 
poggia intanto  alla  magion  soprana.  Bamoi. 

Scher.  Dei,  3,  34. 

RIPOLJTA«  Sust.  f.  Il  ripoUre,  RipeU- 
mento ,  ai  nel  proprio,  e  si  nel  figurato, 
come  nel  seg.  esempio.  -  Dicono  di  hii  (ai 
Jae.  Nardi),  cho  di  niuna  CQsa  maggioriDCote 
si  dolesse  presso  alla  fine  della  vita  soa 
conduttosi,  die  di  lasciare  <piesta  sua  open 

<  le  Storia  daHacUlà  di  Finua)    quast   impcrictU, 

vale  a  dire  senza  averle  data  roltinia  ma- 
no; per  lo  che,  se  non  ne  fossero  state 
date  fuori  alcune  copie,  Tavrebbe  egli  per 
avventura  data  alle  fiamme.  Ma  forse  egli 
intese  di  lagnarsi  di  non  le  aver  data  use 

maggior  ripolita.  Hfana.  Malod.  |ier  itad.  Slor.  àfit. 
p.  64f  lio*  2. 

S*  Bracco  da  rivolita.  Quel  bracco  eky 
richiamato  dal  cacciatore ,  sotto  la  dire- 
zione di  esso  ricerea  se  siano  rimesti 
addietro  ueeelli  cAe  non  sieno  stati  <a- 
vati.  . 

RIPÒNERE,  0  vero,  per  sincope,  RI- 
PORRE. Verb.  att.  i>kMTfl  di  nuovo,  Rimetr 
tere  la  cosa  dov'ella  era  prima.  Lat.  At- 
peno,  is. 

%.  i.  Ripoasi.  Rifleas.  aU.  Riporre  tè. 

$.  2.  AHDAas  ▲  Riroasi.  Diciamo,  e.  §** 
che  Una  pulsona  wò  andabb  a  aipoasi,  per 
indicare  che  Quella  tal  persona  è  inutile, 
e  che  non  v'è  occasione  di  servirsene,  e 
ch'ella  per  conseguenza  può  andare  art- 
porsi,  cioè  a  sepelirsHAè  il  vert»o  Riron^ 
vale  anche  Sepelire).  -  E  come  maisipu^ 
trovare  un  autore  di  cui  ogni  voce,  ogoi 
maniera  si  possa  in  tutti  i  tempi  sicon- 
mente  e  alia  cieca  usare?  Sarebbe  troppo 
la  bella  cosa.  li  giudizio  die  va  adoperato 
nella  scelta  principalmente  delle  parole»  ti 
potrebbe  andare  a  riporre.  Salvia,  kt^^  ^ 

rat.  Pccfl  pou.  3»  356. 
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$.  3.  Ahdiek  à  mmNisi,  Yale  anche  Cedere^ 
Doni  per  pùito^  non  potendo  reggere  ad 
un  paragone.  -  Quand^uno  fii  un^operaziooe 
meglio  d'an  altro,  didamo  al  superato:  Tu 
ti  ptmi  ire  a  riporre  o  a  sotterrare j  in* 
teodeodo  Tu  hai  perduto  tutto  il  credito 
e  la  stima ,  ehe  è  qudla,  senza  la  qoaie 
UDO  è  tra  li  oomini  conie  morto.  Miiiue.  in 
NoL  Maim.  ▼.  a,  p.  107,  col.  i.  lo  seoto  una  gt- 
rdla  die  mi  scorre  ;  Qaesto  ci  vuol  per  dire 
alla  bemìesca  :  Apollo  e  Muse,  andatevi  a 
r^Mvrre.  Leop».  Rù».  4^. 

J.  4.  Riposto.  PìEirtic. 

RIPONDIENTO.  Sust.  su  II  riponere,Jli^ 
pofijfura.  -  I  vecchi  sacrìfic)  e  raguaanze 
sembra  che  si  facessero  dopo  1  riponimenti 
de^frotti»  come  primixie;  perciocché  in  que* 
sU  tempi  massime  erano  sfacendatL  SatTìn. 


RIP0NITI5rA.  Sust.  f.  Il  riponere,  IH- 
poiióRenlo.  •  lianìera  di  far  la  sementa  e 
le  altre  fiicende  sino  alla  tritatura  e  ripe- 

nitora  de^  grani.  Lnlr.  A«ne.  a,  3o. 

RIPCMtRE.  Verb.  att.  sincop.  da  lUpon^ 
re.-r.E[P09EnE. 

RIPORTARE.  Verb.  att.  portar  di  nuo^ 
to,  Portare  indietro.  LaU  Reporto,  aa.  - 
Tali  e  tante  forono  le  ragioni  che  alli  Se- 
niloQtcsi  diede  (a  meua^gat)^  doversi  accor* 
dare  con  li  Fiorentini,  che  appo  {eioé,  dopo) 
lo  avere  lo  detto  Capitano  e  li  detti  quattro 
uobiìqì  più  tratti  (c<ò«,piàfoiu)  mandato  dalla 
torre  al  palagio  a  portare  e  riportare  pro- 
posta e  risposta,,  diedero  per  conclusione 
die  volevano  in  fra  di  loro  in  puUico  Con-* 
sigilo  bvellame,  ec.  Stor.SMAir.39. 

J.  i.  RivoaTAas,  per  Riferire.  •  Rinve- 
sciare  s^iGca  Riportare  le  novelle,  cioè 
Ridire  e  riferire  le  cose  eh^egli  ha  sentito 

dire,  ec  Vlnfa.  Bicol.  p.  ii5,  cdk.  firn.  1846,  cur. 
Pitto  dal  Bio.  (V.  VJppeKd.  Grmmmai,  iUU»,  Mt.  edk., 
1%,  »a*.  345,  nm.  l3.^ 

$.  2.  RipoBTAEB,  per  Conseguire,  Otte" 
nere,  •  Se  Pan  riporterà  premio  d^un  bec* 
co,  Premio  riporterai  Cu  d'una  capra.  Cu,  Rao. 
106. 

%  5.  RwoavAaE  per  Rassindgliare ,  Far 
Titratto.  -  Or  per  casa  giostrando  almen 
di  lei  (di  qaciu  saitt)  Qualche  tener  gattino  mi 
restasse.  Che  me  la  riportasse  Neil' andar, 
vilia  voce,  al  volto»  ai  panni.  Coppct  Rim.  181. 
(ìhaiem  tolta  a  VirgUio  ohe  nel  IV  dell'  E- 

wtidc  disse:  «  Si  quis  mihi  parvulus  aula 


Luderei  Jeneas ,  qui  te  tantum  ore  r»> 
ferrei.  ») 

J.  4.  RlPOKTABB  OBAmMBRTO  Dk  ALCVRO.  <^ 
P,  te  GRADtUnrrO»  m/C  m.,  ii  $,  s. 

%  H.  RiroBTAaa  oeaik)  da  alcoro.  Lo  stes- 
so che  Riportare  gradimento.  -  r.  tm  gra- 
do, /awf.  in.»  perGtadimenaD,  «e,  1/  S«  a3,p.  328,col.  i» 

S.  0.  Riportìto.  Partic 

%.  7.  RtroavATO,  per  Con  riporti  nel  si- 
gnif.  del  $.  di  RIPORTO,  sust.  m.,  e  del  $.  4 
di  RAPPORTO,  sust.  m.  parimente.  •  Si- 
mile a  quello  ddla  cupola  era  l'apparato 
delle  voke  delle  navi  minori,  cioè  a  dire 
de' medesimi  drappi  neri  e  bianchi  formato,, 
ma  in  altra  guisa  distribuiti ,  essendo  egli 
co  '1  fondo  nero  riportato  di  fregi  bianchi. 

Rice.  Leon.  Emi{.  Cw.  Ili,  p.  17. 

RIPORTATRf CE.  Verbale  fem.  di  Ripor^ 
tare.  Chi  o  Che  riporta. 

%.  Per  COnguislaMce.-' Sopra  i  sodide^ 
secondi  terminL..  una  Morte  maggiore  e  pi& 
formidabile  d'ogn^akra  si  vedeva,  ehe^  coi- 
rne trionfÌBinte,...  e  con  la  destra  mano  al 
cieb  il  ramo  di  palma  elevando,  mostrava 
con  l'altra...  d'esser  di  tante  e  si  opime 

spoglie  riportatrìce.  Allov.  Eicq.  Mirgkr.  p.  6. 

RIPORTO.  Sust.  m.  Rapporto,  Reazione. 

$.  RiroaTo ,  per  lo  stesso  die  Rapporto 
nel  stgnif  del  $[.%.•  Un  gran  Ubro  coperto 
di  velluto  rosso  con  riporti  di  piastra  d'ar- 
gento. Magai.  UIC.  iaed.  x,  S99.  Vcoiva  pOrtatO 

MotcKuma  sopra  le  spalle  de' suoi  favoriti 
in  una  sedia  d'oro  brunito  ehe  traluceva  di 
sotto  varj  riporti  di  piuma ,  dislmolata  la 
ricchezza  con  la  galanteria.  Cma.  iit.Mcii.  i.  3, 
p.  245.  (Test,  spagn.  «^  Fonia  Motezuma 
sabre  ùs  hombros  de  sue  faooreeidos  en 
unas  andas  de  oro  brunido,  que  briUaba 
con  proporcion  entro  diferentes  ìabores 
de  piuma  sobrepuesta ,  euya  primorosa 
distribucioti  proeuraba  obscurecer  la  ri- 
queza  con  el  artificio,  m) 

RIPOSARE,  verb.  intrans.,  0  RIPOSAR* 
SI,  iotrans.  pronomin.  Cessare  dalla  fatica 
e  dall'operare.  Prendere  riposo.  (Dal  lat. 
class.  Pauso,  as,  sinon.  di  Quiesco,  isi  o 
vero  dal  basa.  kt.  Repauso,  as.  In  bretone, 
uno  de'dial.  celt.,  Repos  vale  appunto  lo 
stesso  che  Riposare.)  Provenz.  Repausar j 
catal.  e  spago.  Reposar j  portogh.  Riepou" 
sarj  frane*  Reposer, 

%.  i.  RiPosARB  DI,  dlittieam.,  per  Rip^ 
sare  dallo  stato,  o  simile^  di.  Più  commu- 
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Bem.  si  dice  Riposare  da,  -  Qaando  Tani* 
nio  mio  di  molte  miserie  e  pericoli  riposò,... 
non  fu  mio  intendimento  il  baon  tempo  del 
riposo  che  io  preso,  avéa,  di  guastarlo  o 
consumarlo  per  negligenzia  o  per  pigrizia, 

ec.  Sallutl.  Glieli,  eap.  l,  p.  6,  cdit.  fior.  17^.  (  Tcst. 

lat.  «  Ubi  animus  exmultis  miseriis  atque 
perieulis  requievit,  ec.) 

%,  2.  RlPOSARB   SOPHA   UNA   MBDICINA  ,    Uff  A 

BEVANDA,  un  CIBO.  Yale  Riposare  dopo  aver 
pigliata  quella  medicina,  ec.  -  E  non  si 
dee  sopr^essa  (scaupnna)  dormire  né  riposare, 
come  eziandio  é  da  fare  in  tutte  altre  me- 
dicine da  vomito.  Crete.  2,  ai3. 

§.  5.  Riposarsi  in  una  cosa.  Fidarsi  in- 
teramente  di  essa^  Stare  ad  essa  contento. 
-  Alcuno  uomo  non  é  tanto  savio,  che  nel 
suo  senno  in  tutto  si  debbia  (debu)  riposare. 

Ccir.  Die.  p.  38. 

%.  4.  Riposarsi  nel  Signore.  Per  Godere 
dopo  la  morte  l'eterna  quiete  in  cielo.  - 
Questo  lo  esperimentano  coloro  che,  dopo 
aver  vìvuto  virtuosamente,  possono  dire: 
Io  dormo  in  pace  per  riposarmi  nel  Signo- 
re. RocdÌD.  Eseq.  Ferdin*  p.  ^3  in  fine. 

%,  K.  RlPOSARB,  usato  attivam.,  per  Far 
riposare,  Dar  riposo,  i-  Venite  a  pianger 
meco,  0  cor  pietosi^  Sopra  la  bella  giovane 
caduta  Dalla  mortai  feruta  (eioè,  ferita).  Pre- 
gando Dio  che  seco  la  riposi.  Aie».  Don.  u 
lUcroi'.  Rim.  rat.  tof .  a,  4i5.  E  pcr  noi  l'iposar,  te 

stesso  affanni.  Bcmb.  nei  som.  Felice  Imperador.  Ebbi 

cura  Di  riposarla  ed  adagiarla  in  (/etto.  Chiabr. 

Ippod.  p.  3o. 

%.  6.  Riposìto.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggettivo. 

%.  7.  A  RIPOSATO  ANIMO.  •  F,  in  ANIMO,  sust. 
m.,  ii%,  a5. 

RIPOSATÒJO.  Sust.  m.  -  Osservarono  li 
antichi  di  fare  i  gradi  (delle  «caie)  dispari,  af- 
finché, cominciandosi  a  salire  co  ì  destro 
piede,  con  il  medesimo  si  finisse,  ec:  im- 
perciò  non  passino  il  numero  di  undici  o 
tredici  il  più;  e  giunti  a  questo  segno, do- 
vendosi salir  più  alto,  si  farà  un  piano  che 
riposatolo  si  chiama,  affinchè  i  deboli  e 
stanchi  possano  ripigliare  e  trovar  quiete, 
e,  intervenendo  che  alcuna  cosa  di  alto 
caschi ,  abbia  dove  fermarsi.  Soder.  Agrìc.  161. 
(Dair  addotto  esempio  si  raccoglie  che  Ri^ 
piano  0  Pianeròttolo  è  quello  che  dal  Se- 
derini è  chiamato  Riposatojo,) 

RlPdSO.  Sust.  m.  Il  cessare  dM'affati- 


carsii  dal  lavorare.  Provenz.  Repausj  ca- 
lai. Reposj  spagn.  Reposo  s  portogh.  Re- 
pùusoj  frane.  Repos. 

%.  Interporre  riposo.  In  signif.  di  Lasciar 
riposare  per  un  certo  tempo.  -  U  novale 
campo  più  anniéabondevole;  e  poi  si  eoo- 
Tiene  dargli  del  letame  se  debbia  (dcUa) 
star  fruttifero,  e,  se  non  è  grassissimo,  io- 
terpoi^li  riposo.  Crcic.  3, 279. 

RIPOSTO.  Sust.  m.  Credenza,  cioè  Ar- 
mario dove  si  ripongono  i  vati  strtmenti 
della  mensa,  come  posate,  piattelli,  òic- 
chieri,  ec.  Frane.  Ruffet.  (I  Siciliani  per 
Riposta  intendono  Piccola  dispensa,  cioè 
Luogo  riposto  dove  si  conservano  t  si 
mantengono  le  cose.)  -  Si  vide  là  dentro 
un  bellissimo  riposto  0  credenza  che  vogliam 
dire,...  tutto  pieno  di  vasi  d^oro  e  di  gioje, 
ec.  Sotto  detto  riposto  era  apparecchiala 
una  ricca  mensa.  Chiabr.  4, 88,  ed»,  tol 

RIPOTARE.  Verb.  att.  reduplicat.  di  Po- 
tare, Tornar  a  potare.  Potar  di  nuovo, 
Replicare  la  potatura.  •  Risolsero  di  ripo- 
tarc  alcune  delle  viti  più  maltrattate  («uia 

grandine),  0  di  rìpolìre  tUtte  le  altre.  PaokLOp. 
■gr.  I,  326.  •  Id.  ib.  I,  337,  3s8,  e  altrove. 

RIPOTÀTÙRA.  Sust.  f.  Il  ripotare,  cioè 
Il  potar  di  ntf opo.  -Havvi  chi  vuol  ripro- 
vare la  ripotatora  delle  viti.  PadieLOp.i|r.i, 

3^. "Id.  H».  1,  33 a. 

RIPREDTGARE.  Verb.  att.  reduplicat  di 
Predicare.  Di  nuovo  predicare,  Rilomar 
a  predicare.  -Della  sua  natività  (dì  G.  e) la 
terra  universa  si  rallegra  e  il  cielo,  figo- 
rando  il  fin  del  peccato,  cominciando  Cristo 
per  grazia,  nella  mente,  nascendo,  a  abi- 
tare. Questo  ripredica  ciascun  anno  il  tem- 
po, la  Chiesa  il  festiva  {cioè,  féateggìa),  prote- 
stalo la  mente.  Leu.  Sant.  eBeatSor.  p.l45' 

RIPREMIÀRE  0  REPREMIARE.  Verb. 
att.  intens.  di  Premiare.  Anal.  Rimunera- 

m 

re.  Guiderdonare.  -  Il  quale  molto  volen- 
tieri il  ricevette,  e  molte  cose  gli  fece  di- 
pignere,  repremiandolo  largamente.  B«f^ 
Raf.  Bipoa.  1. 3,T.  a,  p.  76.  Largamente  repremià- 
tolo.  id.ib.p.iaa.  Delle  prime  opere  che  egli 
(Giuliano  da  s.  Gallo)  faccssc,  fii  unanostraDoD- 
na  a  sedere  di  marmo  tonda,  ec.;  la  qual 
opera  egli  donò  a  papa  Leone,  e  ne  fii  da 
lui  largamente  ripremiato,  id.  ib.  i.  4*  p-  >^' 
RIPRENDERE.  Verb.  att.  Prendere  di 
nuovo.  Sinon.  Ripigliare.  Lat.  Repreht»' 
dOy  is. 


WP—RIP 


—  18»  — 


RIP-RIP 


J.  I.  RiPEBioimi,  per  Rispondere.  »  E 
chi  (riprende  Groccioso  il  giovinetto)  a  me 
fl  contende  ?  Tw.  Gtrtu.  5, 8a. 

J.  S.  RmniDBRiy  parlandosi  di  malatie, 
nie  Jssalir  di  nuovo,  AffUgere  di  nuovo  j 
che  viene  a  dire  Fare  una  recidiva,  BU 
fodere  nella  già  superala  malatia,  -Prima 
(fi£rà)  delia  mia  infermitade»  la  qual  plusor 
6ate  {cuè,  b  qnaU  più  Tolte)  è  partita  e  tornata, 
e  acche  novamente  ripreso  hammi  e  tiene 

come  suole.  Fn  GniU.  Leti.  8,  p.  14. 

J.  3.  RiFRUiDBai  A  mas.  Ripigliare  il  dis- 
corso, -  Con  voce  rotta  e  spessa  segui- 
tando, riprese  a  dire:  Di  cotai  faville,  o 
donne,  ec.  Bcmb.  Ani.  1. 1,  p.  7^.  Quando  Fer- 
nnlc  riprese  a  dire,  ee.  Car.Leu.i.  37. 

%   4.  RlPRaNOERB  CHE  CHE  SIA  AD  ALGUHO. 

jmmonimelo  con  biasimo.  •  Né  ti  ripren- 
do l'amorosa  doglia.  Ma  biasmo  solo  il  pe- 
riglioso ardire,  cuabr.  Gw r.  Goi.  9, 5.  (Commu- 
oem.  si  sarebbe  detto  Jfi  riprendo  le  del- 
lemorosa  doglia.) 
J.  5.  RipaBNDBRE  IL  CICLO.  Pcr  Folar  di 

nM090.  -  K  im  CIELO,  smst.  m.,  il  %,  i3. 

J.  6.  RiraBHDBEB  0  Ripigliare  kaglib  scap- 
pate. *  r.  im  MAGLIA,  ««Mi./.,  i/s.  1. 

J.  7.  Ripreso.  Parile. 

RIPRENSIÓNE.  Sust.  f.  Il  riprendere. 
Il  ripigliare. 

J.  Per  Reilerazione,  Ripresa.  -  Benché 
per  più  riprensioni  gli  fosse  mandato  a  dire 
(a  Taicrio)  cho  tomasso»  nondimeno  non  volle 
mai  abbandonar  T  impresa.  Vìt-Dod.  Cm.  laS 
nifioc  (A  quel  per  più  riprensioni  corri- 
sponde nel  testo  lat.  Tawerbio  sapius.) 

RIPRÉSA.  Sust.  f.  Il  ripigliar  di  nuovo 
a  fare  che  eke  sia. 

$.  i.  Ripresa,  per  Risursaj  frane.  Ree- 
90uree.  •  Cn.  Che?,  ne  hai  pochi  de^  quat- 
trini,  eh?  Viol.  Tanto  pochi,  che  stanno  tac- 
ca tacca  co^l  non  esser  punti  (euA,  punto, 
mib).  E  di  che  mai  li  avrei  io  a  lare,  se  in 
qaesta  casa  non  ci  ò  una  ripresa,  e  il  sala- 
rio serve  per  poco  più  che  per  le  scarpe? 
MiJ.A.Coiiied.5,134. 

$.  3.  Ripresa  chiamano  anche  i  contadini 
Certe  cose  vendereece  e  da  cavarne  guor 
dagno,  come  frutti,  ortaggi,  eccetto  il  fru- 
mento, le  biade.  Folio  e  il  vino.  -•  La  lonta- 
nanza dalla  città  non  permette...  di  fiir 
troppo  caso  di  frutte.» •  ed  altre  riprese. 

lMi.Afric5,3o. 

%.  5.  Da  miPEESE ,  chiamano  i  contadini 
Fai  V. 


Le  fave,  i  piselli,  e  simili,  che  si  cultivano 
negli  orti  per  vendere»  -Le  fri  ve  da  riprese 
o  da  orto,  come  si  vogliono  chiamare,  ven- 
gono in  sementa  spesse  volte;  e  forse  con 
un  poca  (cioè,  con  an  poco)  di  diligenza  si  po- 
trebbero aver  tutto  Tanno,  siccome  ancora 

i  piselli.  Ltttr.  AgTÌe.  a,  87. 

RIPRESENTÀRE.  Verb.  att.  Presentar 
di  nuovo.  Tornar  a  presentare. 

$•  RiPEESENTARsi.  Riflcss.  att.  Rappresen- 
tarsi, cioè  Condursi  novamente  alla  pre- 
senza d'a(etifio.*  Promettendo  sua  Signoria 
III.  di  non  si  partire  di  Roma  senza  licenza 
di  Nostro  Signore  in  iscritto,  e  di  obedire 
a  Sua  Santità ,  e  ripresentarsi  ad  ogni  re- 
quisizione verbale  e  semplice.  Cu.  Leu.  Ca- 

nf.  p.  35. 

RIPRODURRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Ri- 
producere.  Produrre  di  nuovo.  -  In  alto 
Stanno  li  augelli,  hanno  terror  mirando 'Le 
immense  membra,  mentre  al  crudo  pasto 
Riproduce  le  viscere  infelici.  Bentiv.TeiiMa.ii, 
391. 

RIPROPÒNERE.  Verb.  att.  -  r.  ripro- 
porre.. 

RIPROPORRE.  Verb.  att.  sineop.  da  Ri- 
proponere.  proporre  di  nuovo.  ••  E  ben 
vero  che  ogni  volta  che  erano  ite  (u  provi- 
•ioni)  tre  volte  a  partito,  non  si  potevano 
più  riproporre,  se  prima  non  si  deliberava 
che  di  nuovo  proporre  si  po^ssero.  Varch. 

Siof.  3, 11 3. 

$.  R1PEOPO8T0.  Partic.  Di  nuovo  propo- 
sto. •»  Questa  vostra  difficultà ,  riproposta 
con  questo  brio,  investisce  con  tanto  im- 
peto, che  non  vi  è  intelletto  che  possa  re- 
sistervi di  pie  fermo.  Magai.  Leu.  Ateù.  1, 3o5. 

RIPRÒVA.  Sust.  f.  Jffuova  prova. 

%.  1.  Faee  eipeova,  per  Testimoniaro 
contro  a  quel  che  altri  asserisce,  Far  con- 
tro ad  alcuno  per  convincerlo  di  ciò  cho 
gli  è  imputato.  «  Diceva  un  valentuomo 
che  il  bugiardo ,  S' e^  vuole  esser  tenuto 
veritiero.  Gli  bisogna  osservar  bene  tre 
cose.  La  prima  era  tener  bene  a  lattuga. 
Acciò  che  nel  parlare  e^  non  facesse  Gon- 
tradizione  a  sé  stesso,  ec.  La  seconda  alle- 
gar per  testimonj  Persone  o  cose  le  quai 
sien  lontane  Molto  dal  luogo  dov'egli  è,  sì 
che  Non  possano  venire  a  far  riprova,  ec. 
La  terza  era  Dir  cose  verisimili,  ec.  Cecch.  Sa- 
nar, a.  3, 1. 6, p.  117.  (Tener  bene  a  lattuga  ha 

Io  stampato  ;  ma  forse  è  da  leggere  teMr 
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b$ne  a  memoria j  se  pur  Tenere  a  lattuga 
noa  fosse  ribobolo  toscano,  mteadeedo  Te-' 
nere  a  memoria.) 

$.  3.  Stare  alla  ripeova.  Dioesi  Quando 
uno  i  preso  dalla  Corte  per  un  delitto,  e 
lo  nega,  che  un  altro  gli  viene  contro  per 
convineerloj  ed  é  lo  slesso  che  Stare  al 
paragone.  (Cmh.  Proverb.  ^x) 

%.  5.  Stare  alla  riprova,  vale  andie  «^ot- 
toporsi  a  sostenere  la  propria  opinione, 
0  il  fatto,  0  il  detto.  *  E  questo  ha  più  del 
verisimile,  e  più  piace,  per  quel  che  voi 
vedrete  da  basso:  pur  la  verità  abbia  suo 
luogo,  e  ognun  V  intenda  come  meglio  gli 
torna,  ch'io  non  ne  voglio  stare  alla  ripro- 
va. Firens.  Op.  a,  177. 

RIPUBLIGÌRE.  Verb.  att.  Publiear  di 
nuo90. 

S.  Ripurugìto.  Partic.  Di  nuovo  publi* 
calo,  m  Dopo  aver  molto  tribolato  il  povero 
inquisito,  fu  assoluto  con  addurre  quel  so* 
netto  del  Petrarca  raccolto  da'franunenti 
di  lui  per  Federigo  Ubaldini,  e  ripublicato 
nella  nuova  edizione  del  Petrarca  istesso 
fatta  per  Lodovico  Muratori.  Gigi,  tu  Y^ah. 

Caltr.  p.  3o,  Ito.  7  dal  ine. 

RIPUDIARE,  REPUDIARE.  Verb.  att. 
Rifiutare,  Non  voler  ricevere.  Lat.  Repu^ 
dio,  as.  -  Quale  dovemo  (dobbiMio)  più  esti- 
mare tra  la  pecunia  di  Pirro,  la  quale  dava 
a  Fabrizio,  o  la  continenzia  di  Fabrizio  la 
quale  ripudiava  la  detta  pecunia?  Don.  G». 
CcU.49. 

%  I.  Ripudiare,  ec.  T.  de' Legisti.  Riget- 
tare da  si  cosa  che  ci  appartenga,  come 
la  moglie,  un'eredità,  ec. 

%.  9.  RiPuoiARB,  ec,  figuratam.,  allu- 
dendo al  signif.  del  $.1.  «Or  va'  (itiUa); 
repudia  il  valor  prisco,  e  sposa  L'ozio,  e  fra 
il  sangue,  i  gemiti  e  le  strida.  Nel  periglio 
maggior  dormi  e  riposa.  Fiiic.Btm.173. 

$.  3.  Ripudiare,  ec,  per  Rifiutare  l'ai-- 
trui  testimonianza.  Non  gli  voler  prestar 
fede.  Lat.  Refello,  ia.  -  In  somma  troverai 
che  naque  La  notizia  del  ver  da' primi 
sensi;  Né  ponno  i  sensi  mai,  se  non  a  torto, 
Ripudiarsi  da  te,  mentr'  è  pur  d'uopo  Che 
presti  ognun  di  noi  fede  maggiore  A  quel 
che  può  per  sé  medesmo  il  falso  Vincer 

CO'l  vero.  Mucha.  Locr.  1. 4,p-  ao6. 

RIPUGNANZA,  REPUGNANZA.  Sust.  f. 
Contraeto,  Contrarietà,  Resistenza.  Lat. 
Repugnantia. 


%.  i.  RiPOGiiAiizA,  et.,  per  Contrùdlxiim. 
•>  Non  é  posa  che  inveiva  qui  repugnana 
il  narrare  che  nella  città  di  Prato,  ove  fa 
edificata  la  badia  di  S.  Fabiano,  fosse  gii 
UQ  commodo  bagno,  testificando  ciò  ud  su* 
perbo  pavimento  di  mosaico,  ee.;  avvegna- 
ché può  ben  essere  che  in  uno  stesso  meo* 
tre  una  chiesa  allato  al  bagno  un  tempo  vi 

fosse.  Maoit.  Tcrm.  63  ta  Sm. 

S.  3.  RiPcoRAazA,  ec,  per  AvversUme  o 
che  che  sia.  •  Bli  piacerebbe...  che  il  sig. 
Dottore  tornasse  all'uso  antico  di  bere 
aqua,  non  essendo  dovere  ora  violentar  la 
natura  ad  uaa  cosa  alla  quale  per  tanto 
tempo  vi  ha  avuta  una  repugnanu  oosi 
grande.  lUd.  Op.  6,  i63.  Avendo...  avuto  sem* 
pre  repugnanza  a  bevere  il  vino,  ed  indi- 
nazione  ad  essere  totalmente  astemio.  Pip. 
Troll.  Tir.  iSa.  Se  in  alcuna  cosa . .  •  ho  inteso 
(citè,  be  MBiiio,  ho  proraio)  rcpuguanza  alle  scien- 
ze nostre  fino  a  qui,  é  stato  il  metodo, 

chCf  ec  Prot.  Sor.  par.  4f  ▼•  3,  p.  5i. 

RIPUGNARE,  REPUGNÀRE.  Veri),  att., 
che  pur  si  usa  intransitivamente.  Combatr 
tere  contro.  Resistere  eomòafleiido.  Usasi 
tanto  nel  proprio,  quanto  nel  figurato  pa^ 
lare.  Lat.  Repugno ,  as.  •  Colui  che  'I  re- 
pugna (u  pacalo)  al  principio,  tostamente  il 
signoreggia.  Coii.  aL.  b.  i5.  E  però  t'apparec- 
chia valentremente  (▼aicntenane)  a  repugnare 
alle  tentazioni  le  quali  ti  sono  date  per 
acquistare  le  virtudi.  M.  iodiaira  a  car.  14.  E  della 
piazza  hebbon  («bber,  ebbero)  prese  le  bocche, 
E  le  catene  tirate  su  alto;  Cosi  molte  fo^ 
tozze  e  torri  e  ròcche,  E  quivi  d'arme  co- 
perto lo  smalto.  Credendo  repugnar  le  gente 
(genu)  sciocche  Contro  a  costoro,  e  fiicean 
grande  assalto.  Stimando  certo  doverli  fi- 
nire, ec  Giambiil.  Beniar.  Cootin.  Ciif.  Calv.  L  4i  ><• 
148,  p.  Ila  lergo,  col.  i. 

%.  i.  Ripugnare,  ec,  vale  anche  Pugnar 
di  nuovo.  «Ti  donerò  il  meglior(eiei,  a  mi- 
glior a^o)  di  questo  campo.  Se  ti  basta  la 
vita  a  repugnare  Con  quel  maUusso^  ^• 

Giambul.  Bemar.  Cootin.  Grif.  Calv.  I.  3,  U.  594,  ^  lO' 

tergo,  eoi.  1.  E'  (eì)  partiti  sou  vaui  A  repu- 
gnar ormai  contr'a'  Cristiani.  PoIcLw.  cuìC 

CalT.  par.  5,  tt.  io3,  edit.  And.  Ma  VCTSO  lui  ch'  a 

ripugnar  s'accinge.  Più  il  glorioso  vincitor 

s'adira.  Cbiabr.  Amed.  3O9. 

%.  3.  Ripugnare,  ec,  per  Ostare,  Farfer^ 
za  in  contrario.  Esseve  contrario  eUaror 
gione,  alla  verità,  ai  buoni  principi,  ec  « 
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Né  lepogna  andie  qaello  ch^egli  ha  detto, 

doè  che,  te.  CiTaku.  Tntt.  ott  veggim*  Rcinb.  3^ 

NoQ  lepagDa  il  concepire  uno  spirito  più 
in  no  luogo  che  in  un  altro;  e  dopo  aver- 
lo eooeepito  in  questo  luogo  non  repugna  il 
concepirlo  successivamente  in  quello:  dun- 
que non  repugna  il  concepir  lo  spirito  ca- 
pace di  moto.  Non  è  cosi?  Magai.  Leu.  AtM. 

$.  5.  RiPOGif AEE,  ce.,  per  Non  poter  con" 
dUarsi,  Non  potere  accordarsi  una  cosa 
con  un^altra^  Non  poter  questa  cosa  sussi' 
stere,  stare  insieme  con  quella,  L'una  op- 
porsi aU'altra.  -  Non  potette  ancora  Tu- 
manità  copularsi  e  congiugnersi  co^  la  divi- 
nili con  parte  o  membro,  perciocché  questo 
ripugna  non  meno  alia  natura  umana,  che 

aUa  divina.  Ynck.  L«.  Daat.  e  PrM.  var.  1, 449  ^^'^ 


%  K.  RspoGifAim.  Partic.  att.  Mesistente, 
QmtrastanU.  -  Tutte  (H^iu)  il  chiesero  a 
gsn  (a  canapa),  ogouna  il  volle  Nelle  stanze 
più  inteme,  applauso  ognuna  Alla  innata 
energia  del  vago  arnese  Hai  repognante  e 
mal  cedente  insieme  Sotto  ai  mobili  fianchi 

Parìa.  Noli,  im  Parìn.  Op.  I,  s03. 

RIPULLULIRE.  Yerb.  intrans.  Pullu- 
lare di  nuo90.  Lat.  Mspullulo ,  asciti  cui 
radice  è  PuUus  nell'aceesione  di  Germoglio. 

%  RmjLLULAEB,  si  trovE  pure  usato  atti- 
vam.,  signifieando  Far  ripullulare.  -  Alcun 
altro  (lofo  idA>)  ne  è  che  si  rùtica  (ciò»,  ai  itnada) 
per  terra,...  ed  ambedue  (potata  apatìa  di  mwì  ) 
arrivando  con  la  punta  in  terra  nel  piegarsi 
0  distendersi  rigeneran  quivi  nuova  radice  e 
ripullulano  nuova  pianta.  80dar.Ort.c6iard.a37. 

RIPULSÀRE.  Yerb.  att.  -  r,  eepolsà&b. 

RIPULSO.  Partic  di  Ripellere.  -  r.  in  RS- 

PILLERC,  vgrbo.  Il  %.  %» 

RIPURG  AMENTO.  Sust.  m.7i  ripurgare. 
Ami  Ripolimento,  Minettamento ,  Minet" 
taiura. 

%  Per  Materie  rigettate^  quasi  in  pur- 
gamenio  di  ciò  che  le  rigetta.  Siuon.  0 
ansi,  itoeroinenlo.  Feccia.  -  L^aliga  e  Taltre 
piante  marine,  rotte  dalle  libecciate,  sono 
trasportate  dai  cavalloni  fin  di  là  da  Cecina, 
ma  sopratotto  rigetute  alla  spiaggia  di  Ca- 
pocavallo,  e  rammentate  in  guisa  di  turno- 
letti,  i  quali  sono  chiamati  tassoni.  Ivi  se 
ne  trova  una  quantità  immensa,  mescolata 
con  altri  rqmrgamenti  marini.  Tv^.  Toaa.  G. 


RIPUTARE,  REPUTARE.  Yerb.  att.  SH- 
mare.  Giudicare,  Portare  opinione,  e  si- 
mili. (Dal  lat.  Reputo ,  as,  usato  in  sen- 
timento analogo.) 

%.  I.  RlPOTARB,  eC.,  ALCUNA  COSA  AD  ALCtmO. 

Per  Stimare  d'esserne  a  lui  debitore,  AU 
tribuirgliela ,  Riconoscerla  da  esso.  »  E 
udendo  dire  di  sé  cosi  grandi  cose,  le  quali 
non  furono  mai  dette  di  nulla  altra  per- 
sona ,  tutto  k)  reputa  alla  bontà  di  Dio. 

Mcdit.  Tit.  G.  e.  16. 

%.  %  RipOTAta,  ee. ,  che  che  sia  a  grado 
AD  ALCimo.  Per  Jscri9ere  che  che  sia  a 
merito  0  a  Itòeralità  di  esso.  'V,im  grado, 

stut. m,,  per  Gradimanto,  te,,  </  $.  ai. 

S.  5.  Riputare,  ec,  che  che  sia  m  pe<)cato, 
0  simile,  AD  ibcmo:  Jscriverglirio  a  pec- 
calo ,  0  simile ,  Stimarlo  colpevole  di  che 
che  sia.  •  Ahi  maledetta  sia  la  mia  igno- 
ranza, che  io  vi  giuro...  che  se  ciò  che  voi 
mi  dite  io  avessi  saputo,  io  ci  avria  i  miei 
tesori  tutti  donati...  per  poterla  (KaiiooSor») 
in  libertà  ridocere,  ec.lAa  non  me  Io  re- 
putino r Iddìi  in  peccato;  che  per  altro  che 
per  ignoranza  non  mancò. Booc  fìIm.i.  4»  p<  i33. 

%  t.  Riputare,  ec.,  per  REOLiaENTB,  0  si-- 
mile,  ALcuEO.  Yale  Riputarlo  negligente, 
0  simile,  se  non  che  pare  che  abbia  alquanto 
più  di  forza.  -  Ne  sono  sUto  repuuto  per 
negligente  e  per  timido  assai  più  di  quello 

che  io  sono.  Car.  Latt.  %,  s^ 

$.  8.  Riputarsi,  Reputarsi.  Rifless.  att. 
Riputar  si.  Stimar  si.  Giudicar  si,  ee. 

5,  5.  Riputarsi,  senz'altro  accompagna- 
mento,  per  Riputar  si  un  gran  fatto. 
Avere  0  Fate  stima  di  si.  Tenersi  per 
uomo  d'assai.  Andare  altiero,  ec.  Non 
altramente  diciamo  con  la  medesima  forza 
Tenersi  in  modo  assoluto.  -  La  donzella 
sta  temorosa  (limoroaa)  ed  umile,  coMa  faccia 
vergognosa,  la  quale  senza  prevedimento  si 
ritraeva  sopra  queste  parole,  e  non  si  esalta 
e  non  si  reputa.  iii«aiL  vh.  g.  c.  s6.  (  f.  /'Ap- 

pend.  Graimnat.  ita!. ,  Me.  eSU. ,  1847,  «  c«r.  5o3,  num. 
^B.^dove  sono  atieh»  pia  tdtri  etmmplV) 

8.  7.  Riputarsi,  ce.  (attribut.)  a  vode  il 

par  che  che  sia.  -  V.  in  LODE,  éusì./.,  U  %.  a. 

%.  8.  Riputarsi,  ec,  a  ventura.-  V.  in  YEN- 

TURA,  snst.f.,  il  %.  6. 

%.  9.  Riputarsi,  ec,  a  virtù  it  par  che 

che  sia.  •  r.  in  VIRTÙ,  tutt.f.,  Ù  %.  x. 

%.  10.  RiPvriTO ,  Reputìto.  Partic. ,  che 
pur  si  usa  come  aggett. 
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$.  li.RlPDTATO,  RlPUTATfsSIHO  9  €€. ,  fCT^ 

Jecreditaio,  Stimato,  StimatÌ89imo.  •  Ni- 
cia,  ch'era  il  primo  tra  i  repaUti  d'Atene» 

la  disuadeva  (uoa  ceru  impma).  MacbiaT.  Op.  6, 99. 

RIPtÌTIDO  0  RIPUTINE.  Susi.  m.  -  Li 
avanzi  de'  lagoni  scolano  ne' più  vicini  fiumi 
per  mezzo  di  certi  fossi  che  da' paesani 
(Voitemni)  con  nomo  storpiato  dal  latino 
(ri9U8  putridus)  vengono  chiamati  riputidi 
0  riputine  ne'  quali  i'aqua  si  mantiene  calda 
per  lunghissimo  tratto,  ec.  Targ.  T<«.  6.  Vìag. 
3, 4io.  La  tintura  ranciata  di  qualche  ripu- 
tine, 0  lo  scolo  di  qualche  terreno  di  ru- 
brica. Id.  ib.  3, 4i5.  -  Id.  ib.  3,  455,  4^6,  e  indieUo  a 
car.  179.  -  Id.  ib.  7, 197. 

RIQUADRAHENTa.  Sust.  m.  Scompar- 
timento in  quadro.  Sinon.  Riquadratura, 
Riquadrato.  -  Il  tetto  o  vero  palco  sarà 
certo  molto  ornato,  se  da  lato  di  dentro  si 
farà  un  cielo  a  un  piano  con  riquadramento 
d' assi  ben  commesse,  e  vi  si  intromette- 
ranno con  misure  accommodate  cerchj 
grandi  mescolati  con  altri  scompartimenti 
ad  angoli,  e  se  quelle  riquadrature  si  di- 
stingueranno membro  per  membro  con  spe- 
cie di  cornici,  e  massime  con  gole?  con  uó- 

VOli,  con  baccelletti ,  ec.  Alfcer.  L.  B.  Arehiu  p. 

a54.  (Nel  test.  lat.  alla  voce  riquadramento 
corrisponde  areola.) 

RIQUADRARE.  Verb.  att.  Ridurre  in 
quadro ,  Ridurre  a  figura  quadrata.  - 
*  Altri  viali  distinti  che  quasi  sieno  si  ordi- 
nati che  riquadrino  il  luogo.  Sodar.  Atb.  aa4. 

%.  i.  Riquadrare  la  testa,  il  capo,  il  cer- 
vello. Figuralam.,  vale  Jbituare  la  testa, 
ec,  a  ragionar  sodo.  Anche  si  dice  Qua- 
drare la  testa,  ec,  ma  forse  con  minor 
forza.  •  Solo  le  belle  lettere  riquadrano  la 
testa  all'uomo,  e  lo  rendono  famoso  fin  negli 
Antipodi.  BaodUnai.  Diai.  p.  164.  lo  era  venuto 
a  prendere  un  poco  di  fresco  su  l'Arno,  e 
leggeva  il  tomo  delie  Cicalate...  per  riqua- 
drarmi la  testa.  Lam.  Wui.  p.  3ao,  lin.  a.  Ma  giac- 
ché voi  sete  (aieu)  qui,  ser  Buchera,  leggete 
voi,  che  mi  pare  che  sapiale  questo  libro 
quasi  a  mente,  per  riquadrarvi  forse  anche 
con  questo  il  capo,  che  altrimenti  sarebbe 
come  la  rapa  della  Novella  di  maestro  Si- 
mone. Id.  ib.  334. 

$.  2.  Riquadrare,  in  signif.  intrans.,  per 
Essere  in  figura  regolare  e  corrispondente 
co  'l  resto,  Entrare  una  parte  nell'ordine 


e  nella  figura  del  tutto.  ^  Se  v^è  qnaldie 
cantonata  sghemba  o  avanzume  di  terreno 
che  non  riquadri,  si  può  empiere  di  canne, 

ee.  Sodar.  Ori.  e  Giard.  9. 

$.  5.  Riquadrìto.  Partic  Ridutto  in  quor 
dro,  ee. 

%.  4.  Riquadrato.  In  forza  di  sust  m. 
Scompartimento  rappresentante  figura 
quadrata.  Sinon.  Riquadramento,  Riqua- 
dratura. -  Erano  quivi  diverse  sorte  di 
alberi  fruttiferi  che  formavano  viali  assai 
spaziosi,  con  alcuni  riquadrati  assai  ampj 

per  le  piante  minori.  Conia.  lat.  Maaa.  1. 3,  p.  a43. 

S*  5.  E,  Riquadrato,  in  forza  di  sust.  m., 
per  lo  stesso  che  Quadrato ,  Area  qua- 
drata. «  La  parte  interiore  della  muraglia 
serviva  d'appoggio  all'abitazione  de' Sacer- 
doti... e  ad  alcune  ofiBcine  òhe  circondavano 
tutta  la  piazza  senza  guastare  il  riquadralo, 
che  restava  tuttavia  tanto  capace,  che  in 
occasione  di  solfpinizzar  le  loro  feste,  ri 
ballavano  dentro  ottoo  dieci  mila  persooe 

alla  volta.  Conio. lai.  Mcakl.  3,p.  afif. 

RIQUADRATURA.  Sust.  f.  Scomparii^ 
mento  in  quadro.  Sinon.  Riquadramento. 

-  r.  Pés.  in  RIQUADRAMENTO. 

RIQUESTA.  Sust.  f.  Voce  tolU  dalfi^nc. 
Requéte,  e  che  il  Casa  usò  nella  locuzione 
registr.  jiel  seg.  paragrafo. 

%.  Ministro  di  riqubsta.  Referendario. 
Frane.  Maitre  des  requétes.  (  r.  mcAe  in  ri- 
chiesta, 4Hst,/.,  il  s.)  -  Mòns.  Gio.  di  Mcr- 
vellier,  vescovo  d'Orieans,  ministro  di  ri- 
questa del  nostro  palazzo.  Caa.  Leti.  Canf.  p.  54. 
(Chi  scrisse  era  Arrigo  Re  di  Francia;  ma 
di  Mons.  della  Casa  è  la  traduzione  dallo 
scritto  francese.  Tuttavia,  pariandosi  di  Re- 
ferendari non  francesi,  mal  si  userebbe  la 
voce  Riquesta.) 

RISAGALLO.  Sust.  m.  -  F.  risalgAIXO. 

RISAGGIÀRE.  Verb.  att.  reduplicai,  di 
Saggiare.  Di  nuovo  saggiare.  Saggiare 
un'altra  trotto.  -  Questa  (luaiawaiiMidiia) an- 
cor di  nuovo  si  ritorna  alla  manica,  e  si 
rifunde  e  si  risaggia.  Birmg.  Pìmee.  aoi. 

RISÀIA.  Sust.  f.  Campagna  semata  f^ 
riso.  Terreno  dove  si  semina  e  si  cullila 
il  rUo.  Anche  si  dice,  ma  non  eoouDuaej 
mente.  Risaio.  Frane,  /«fetóre.-  P»^*^*! 
ponte  della  Serezza,  si  vedono  i  pr^^i  ^^ 
delle  risaje,  perchè  già.  servivano  per  se- 
minarvi il  riso.  Targ.  To«.  G.  VUg*^»^ 
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ptù  iottlubri  sono  le  risaje,  comechè  palo- 
dose  sino  al  colmo  deU^estate,  e  situate  nel 
più  basso  di  questa  pianura.  id.ib.  5, 8x.  -  u. 

ib.  albore  •  I^tr.  Ajric  3,  aOg, 

J.  R1MJA9  chiamano  anche  VEdifizio  dove 
H  batte  e  brilla  il  riso.  ••  Sur  un  pog- 
getto...  restano  in  piedi  le  sole  muraglie 
dell'  antica  risaja  o  edifizio  per  battere  e 
brillare  il  riso,  di  forma  ettàgona.  Tvg.  To». 

6.?iis.i,307. 

RISAJO.  Susi.  m.  Vale  il  medesimo  che 
BiMia.  m  Nel  terzo  (  lUiro  deib  Cuiuv.  dtt  hm 
éih  Spolvera  ù  Mila)  dcl  cuFare  i  rissj  da  ogni 
erba  straniera.  Pindim.  ippoi.Eiog.  adio  SpoiTcrìoi. 

RISALDARE.  Verb.  att.  intona,  di  Sal^ 
dare. 

$.  I.  R1SALDARE9  in  vece  di  Utialdarsi, 
rìfless.,  cioè  taciuta  la  particella  pronomi- 
naie. -In  quella  piaga,  la  quale  non  risalda 
mai,  spesso  si  infracida  Tolivo.  Vettor.  oiw.  90. 

$.  1  Risaldìto.  Partic.  -  Su  per  la  con- 
Tessa  esterior  superCcie  della  gallozzola 

Sdroociolando   (  qadla  ponione  di  KUnma  o  di  aqua 

iviMMu),  discende  al  basso  tutta  quanta, 
seoia  che  nò  pure  una  minima  sua  porzione 
resti  0  di  dentro  o  di  fuori  attaccata  al  le^ 
goo  doye  fa  fatto  il  taglio ,  restando  cosi 
perfettamente  risaldato  il  taglio  medesimo, 
senza  che  in  quel  luogo  dove  egli  fu  ri* 
ioanga  indizio  o  cicatrice  veruna.  Pap.  Umid. 

tS«c  p. lao,  lin.  6  dal  Sna. 

S-  5.  RisAUK).  Partic  sincop.  da  Jtisal- 
dato.  -  Con  sacri  impiastri  e  con  divini 
ineaoti.  Sanati  ha  é  (i  gomieri  feriu),  che  ciò 
che  aggrava  e  duole.  Era  fermo  e  risaldo  in 

tutti  quanti.  Aia»,  kinth.  a4,  6a. 

RISALDO.  Partic.  sincop.  da  Riealdato. 

-  r.  ta  aiSALDARE,  vtrbo,  il  %.  3. 

RISALGALLO.  Sust.  m.  T.  di  Chimica. 
Solfato  rosso  d'arsenico.  Frane.  Malgarj 
<psgQ.  K^algar.  •  È  un  color  giallo  (o  ^ja- 
MMqnMM)  che  si  chiama  risalgallo:  questo 
colore  è  tossico  proprio.  Non  si  adopera  per 
noi  (putori),  se  none  (w  000)  alcuna  voka  in 

tavola.  Ccanio.  Tratt.  pilt  ^%.(NoUdeifEJit0r9,  u  II 

Vocabolario  ha  JOsagallo  e  Risigallo.  Ma 
questa  voce  avendo  sua  origine  dall^arabo» 
sembra  che  sia  da  preferirsi  Risalgallo  » 
perchè  conserva  Tarticolo  arabico  al.  I  Chi- 
mici Io  chiamano  ora  Realgar  [r.MaicneriSagg. 
*>iit  p.  87].  Il  dotto  Prof.  Ab.  Lanci  spiega 
la  natura  di  tale  composto  con  queste  pa- 
wfe:  AuuAB,  psilotricum  ex  eake  vi9a  et- 


arsenico.  *»  m  k  proposito  della  voce  i?M- 

gallO  il  Redi  [voi.  S,  p.  386,  cdis.  milaB.  Clan,  ilal.] 

scriveva  ad  Alessandro  Segni  quanto  segue: 
M  Tutte  le  cose  da  me  notate  [netk  Immh  dei 
Yocai».  della  Gnu.]  vcdrà  chc  SÌ  potranuo  se- 
gnare neir  Indice  degli  errori  e  delle  scor- 
rezioni della  stampa,  eccettuatene  alcune 
poche  coserelle,  che,  da  V.  S.  HI.  ravvisate» 
mi  voglio  credere  che  ella  sia  per  far  riti- 
rare il  loro  foglio  per  poterle  francamente 
emendare,  come  in  particolare  è  avvenuto 
alla  voce  RisigallOt  dove  per  inavvertenza 
è  scorso  un  errore  di  quei  majuscoli  e  fratel 
carnale  di  quello  che  ai  mesi  passati  sco- 
persi alla  voce  Ana.  »  La  voce  Ara  era 
definita  dagli  Academici  Sorta  di  erba  me- 
dieinalej  e  la  voce  Risigallo  per  Sorta 
d*erba  era  definita  parhnente  nella  terza 
impressione.  La  dichiarazione  sostituita,  per 
ammaestramento  del  Redi,  nella  impressio- 
ne quarta,  è  Sandraca  minerale,  CorrosÌ90 
potentissimo  da  usarsi  solo  esternamente, 
di  cui  due  sono  le  spezie,  nativo  e  artifi-^ 
xiale.) 

RISALIRE.  Verb.  intrans.  Tornare  a  sa- 
lire. Salir  di  fitfopo. 

g.  i.  Risalire,  ellitticam.,  per  Risalire 
sopra  che  che  sia.  -  La  reina  e  Taltre  donne, 

risalite  le  scale  (eiod,  eutado  rmlila  Mpra  leaeale), 

Sbandarono  alle  loro  camere  per  riposarsi. 

Boni».  AjoI.  1.  3,  p.  207. 

$.  S.  RisALfTO.  Partic. 

%.  5.  Risalito,  dicest  à'*Uomo  di  pile  e 
po9era  condizione  repentinamente  salito 
in  allo  stato.  Se  un  uomo  tale  è  anche  uno 
sciocco ,  diciamo  j^sino  risalito.  In  vece 
di.  Risalito  usato  sustantivamente,  dicesi 
eziandio  Fillano  rifatto.  «  Or  convien 
chMo  ti  porga  (amoMwatTaracBio)  D^alcuua  gen- 
te ch^ha  nom^  (eick^noau)  risaliti.  In  un  di 
arricchiti,  E  nel  secondo  voglion  mutar 

forma.  Barber.  Docum.  76,  al. 

RISALTARE.  Verb.  intrans.  Di  nuovo 
saltare.  •  Paréa  un  lioncin ,  quando  egli 
scherza.  Che  salta  in  qua  e  in  là  destro  e 
leggieri  {in  oggi,  Uggicrc);  Alcuna  volta  menava 
la  sferza,  Poi  risaltava  che  pare  un  levrieri 

(in  oggi,  ItTriare).  Pale.  Luig.  Moig.  5,  48- 

%.  1.  Risaltare,  T.  d'Archit.  Far  risalto 
0  Ricrescere  in  fuora  i  membri  delVedifi^ 
do  dalle  bande  o  nel  mezzo  della  lor 
faccia,  senza  uscir  del  loro  diritto  o  ino- 
danatura.  (Cn».)  •  Risaltava  da  ogni  lato  di 
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quéste  storie  un  pilastrcHoy  tutto  anch' et 

lumeggiato  d'oro.  But  Rom.  Dckt.  Appar.  Comcd.  9 

sul  principio.  Sopra  due  base  alte  tre  quarti  di 
braccio  Tuna  posavano  due  più  che  mezze 
colonne  d'altezza  co'  loro  capitelli  poco 
meno  di  dodici  braccia;  e  di  sopra  a  queste 
posava  l'architrave,  il  quale  risaltava,  sic- 
come facevano  ancora  di  poi  il  fregio  e  la  cor- 
nice. Mellin.  DescT.  Eatr.  Reg.  Giov.  p.  921  Hn.  4  àtX  fine. 

%.  S.  RisALTAas,  figuratam.,  per  Compa- 
rire fra  altre  eose^  Farei  distinguere  fra 
altre  cose.  Anal.  Spiccare.  -  La  gran  mu* 
sica  del  mondo  spicca  e  risalta.  SaiTin.  Dì*. 

S.  5.  Far  risaltare.  Dare  ristUto,  Far 
che  una  cosa  meglio  comparisca  fra  altre. 
-•  Fa  d'uopo  che  il  poeta  sia  alcune  volte 
semplice  e  piano,...  a  fine  di  far  risaltare 

alcune  bellezze.  Ruondelm.  Lelt  p.  ao. 

.$.  1^.  Risaltìto.  Partic. 

$.  5.  Risaltato.  T.  d' Archit.  v.  u  s- 1*  "■ 
Questo  cognome  (di  Uroro  dì  quadro)  dcriva  dal- 
le facce  e  dagli  spigoli  che  son  quadri; 
perchè  ogni  ordine  di  comici  o  cosa  che 
sia  diritta  o  vero  risaltata  ed  abbia  canto- 
nate, è  opera  che  ha  il  nome  di  squadro; 
e  però  vulgarmente  si  dice  fra  li  artefici 
lavoro  di  quadro.  Vwir.  Vit.  ▼.  i,  p.  240,  lin.  4.5. 

RISALTO.  Sust.  m.  Quello  Sporto  che  si 
spicca  dai  fianchi  della  montagna,  escen» 
de  perpendicolarmenle  ad  essa  infino  al 
basso.  Sinon.  Sporto.  Frane.  Contre^fort. 
-  Coperti  dal  cannone  co'l  risalto  del  monte. 

Nani(«ir.<ic/Gras»i).  H  pOggio  tUttO  diSigna... 

è  un  risalto  o  sporto  umile  e  tortuoso  di 

monte  primitivo.  Targ.  Ton.  G.  {ett,  e.  s.), 

%.  i.  Risalto,  figuratam.,  per  Lo  risai" 
tare,  cioè  II  comparire  e  il  farsi  distin- 
guere fra  altre  cose.  Anal.  Spicco.  •  Se 
non  ci  fosse  il  cattivo  con  che  paragonarlo, 
non  farebbe  spicco  il  buono,  né  si  mostre- 
rebbe il  lume  delle  cose  buone,  se  non 
prendesse  suo  risalto  e  ricrescimento  dalle 
scure  e  cattive.  SaiTin.  Prot.  iok.  a,  i5a.  In  bel 
nodo  compose  L'inannellato  crine,  Che  nero 
nel  confine  Di  quel  volto  nevoso  Con  ri- 
salto grazioso  Spargéa  luce  e  vivezza  Su 
l'opposta  bianchezza.  Ciad.  Rim:  39.  (Noi  altri 
Milanesi,  in  vece  di  risalto,  avremmo  qui 
detto  distacch,  cioò  distacco.) 

%.  S.  Risalto,  figuratam.,  per  Esacerba' 
zione  d'alcun  accidente  di  malatia,  come 
sarebbe  di  febre,  di  spasimo,  d* affanno. 


ec.  •  Se  bene  qualche  volta  si  vede  qualche 
sgretolio  di  boUor  fermentativo  di  febre, 
nelle  febri  autunnali  e  iemali,  questi  rbalti 
si  hanno  a  vedere,  e  particolarmente  negli 
annuali  e  negli  andazzi,  come  è  stato  que- 
st'anno. Red.  (ciL  dal  PaiU  im  ANDAZZO). 

RISALUTARE.  Yerb.  alt.  Di  nuovo  sa* 
lutare,  Rendere  il  saluto  a  chi  ci  saiuta, 
•  Noi  diciamo  di  quelle  persone  che  non 
salutano,  e,  quel  che  è  peggio, *che,  sala- 
tate,  non  risalutano,  che  stanno  intere  to- 
me pali,  che  hanno  un  palo  di  dritto  (di 
dietro),  non  SÌ  piegando  punto,  né  facendo 
inchino  a  chi  ti  fa  onore  e  riverenza.  Sàm. 

AnnoC  Ficr.  Ruomr.  p.  ^OO,  eoi.  a. 

RISANGUINE.  Sust.  m.  T.  botan.  fuig. 
Sanguine,  Aisànguine,  Verga  sanguigna: 
nomi  volgari  del  Camus  sanguinea.  (Xirg. 
Toa.Otuiit.iioitn.a,85,edis.a.*  Gosi  pure  nella 
ediz.  5.*,  p.  S,  p.  98,  Id.  Diz.  botan.  L'Al- 
berti nel  suo  Diz.  enc.  registra  ninsàngui' 
ne,  la  qual  voce  egli  ripete  in  SAifcomE;  oa 
non  sapiamo  con  quale  autorità  se  lo  fiieia.) 

RISARCIMENTO,  RES  ARCIMENTO^ast. 
m.  Il  risarcire.  Il  ristaurare.  -  Una  an- 
gusta e  rozza  cappella  che  è  restata  ulti- 
mamente demolita  nel  risarcimento  de' ba- 
gni orientali  a' quali  ella  era  annessa.  Cocck. 

Bago.  Pii.  473. 

%.  Per  II  risarcirsi.  Il  ristaurarsi.  -  Di- 
rete che  anche  li  organi  della  mente  non 
sono  sempre  i  medesimi,  ma  che  essi  an- 
cora, come  la  materia  die  vi  sta  dentro  e 
che  li  muove,  benché  «Iquanto  più  lenta- 
mente di  essa,  pur  si  vanno  restaurando. 
E  io  vi  dico  che  anche  in  questo  risarò- 
mento  trovo  l' istesse  difficultà  che  io  quello 
della  materia.  Magd.  Leu.  Aids.  t.  s,  p.  si,  Kb-  i- 

RISARGfRE,RESARCf  RE.  Veri),  alt  ir(W- 
conciare,  instaurare,  ilossettare.- Accioc- 
ché il  mal  grazioso  tempo  (dettcno)  non 
passi  perduto,  in  acconciare  reti,  in  001- 
pennare  saette,  in  aguzzare  li  spuntati  fe^ 
ri,  e*in  risarcire  li  afiaticati  archi  e  le  loro 

corde  lo  spende.  BoccAnet.a3,cdis.  fior. 

%.  i.  Risarcire  che  che  sia,  fevBipor^ 
a  che  che  sia.  Farvi  riparo,  Parvi  rimtr 
dio.  •  Se  bene  ad  alcuni  uomini  e  spezial- 
mente a  coloro  i  quali  sono  soverdtiamente 
freddi,  e  perciò  ancora  ripieni  di  sopcrfloA 
pinguedine,  egli  é  dò  (h  mnidiiO  ^^9/^^" 
che  nocumento,  facil  cosa  é  pere  il  ^' 
'sarcire  questo  danno ,  togliendo  dai  lof» 
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corpi  r innocente  equa  in  essi  penetrata, 
0  con  esterno  calore,  o  con  guise  si  fatte. 

Pap.  Uaid.  I  S«oc.  i45. 

$.  S.  RisARamsi.  Rifless.  att.,  per  Rifarsi, 
Riparare  alle  perdite  toccate,  ec.  •  Quindi 
Cortes,  prima  che  si  rimettessero  insieme 
(riaiBìd)  e  si  risarcissero  per  ritornare  alla 
carica,  determinò  d'investirli  dalla  parte  più 
fiacca  del  loro  esercito.  Co(aiii.iAt. Mas. i.s,p.i6o. 

$.  5.  RisAEaasi,  iptv  RiUorarei  de' danni 
foffarHf  Avere  una  conkpensazione  d'al^ 
cuna  perdita.  -  Sperava  Giugurta  o  risar^ 
cirsi  oo'^la  presa  di  essa  (eiuk  di  Gru),  o  vero, 
se  Metello  movéa  per  soccorrerla,  venirne 
contr^esso  a  battaglia.  Aificr.Saitiui.Giogur.cap. 

8i,  p.  aio. 

|.  4.  RisAEdro.  Partrc. 

EISATfNA.  Sast.f.  dimin.  di  iltoato,  che 
è  H  ridere  emoderatamente,  e  per  lo  più 
per  beffa,  •  Ella,  senza  lasciarmi  finir  di 
dire,  ha  folto  una  grazìosetta  risatina  a  quel 

discorso.  Kdli  J.  A.  C«nad.  5,  ^44* 

RISAZIARE.  Verb.  att.  intens.  di  Sazia^ 
re.  •  Priego  (e  SigDor)  che  mi  conceda  tanta 
grazia.  Che  con  animo  dritto,  poro  e  mero, 
r  possa  k  ttto(ioa)  voglia  che  risaùa  L'ap- 
petito de'  giusti,  seguitare,  E  fugir  quella 

'    che  r  uccide  (ocóde)  e  strazia.  Canig.  n  Ritlor. 

lat.  (Qui  figuratamente.) 

S.  I.  Risaziato.  Partic. 

$.  S.  Risàzio,  per  sincope,  in  vece  di  Ri* 
miato.  -  Chi  seco  Tha  (u  loanirìa),  non  istà 
di  (croi,  QB  col  di)  in  posa.  Né  puossi  mai  di 
lei  veder  risazio.  Come  eh'  ella  gli  paja  fa- 
ticosa. Guardisi  ben  ciascun  dal  grande  stra- 
zio Di  costei  che  la  fa  dell'  uomo  un  porco, 

ec.  Coig.  U  Riatior.  98. 

RISCALDACGHIIrE.  Verb.  att.  dimin.  di 
RUcaldarej  cioè  Rieealdare  un  poehetto. 

%  RiscALDAGCBiiTO.  Partic.  Jlquanto  ri- 
tealdato,  Rieealdato  un  pochette.  (Ndfg* 
ttjgm»iuum,)  m  Vò  un  po' provare  a  finger 
d'aver  per  essa  riscaldacchiato  un  tantino 

il  COOre.  NaUi  J.  A.  Comcd.  5,  as4- 

RISCALDARE.  Verb.  att.  Rendere  a  cosa 
raffreddata  il  calore. 

i  i.  RiacALDAasi,  parlandosi  di  animali, 
si^ifica  Andare  in  amore.  «  Da  di  i7  di 
febrejo  si  cominciano  (ì  pavoni)  a  riscaldare. 
P>Baa.  L I,  e.  aB,  p.  33.  (Tcst.  lat.  «  Jb  idUfUM 
f^TuariU  calere  [paToo»]  incipiunt.^) 

S*  ).  Riscaldarsi,  o  vero  RisGAtDAaB,  cioè 
iMàula  la  particel.  pronomin.,  parlandosi  di 


grano  e  di  biade,  vale  Entrare  in  fermen* 
tazione.  -  Ritornò  su  (un  uia)  al  Duca,  di« 
cendo:  Signore,  quel  grano  si  guasta.  Disse 
il  Duca:  Lascialo  stare  fino  a  tanto  che  io 
non  ti  dico  altro,  e  non  dubitare.  Cosi  fa- 
cendo due  0  tre  volte,  lo  fece  tanto  aspet- 
tare, che  egli  (cio^» il  grano)  vi  SÌ  riscsldò  e 

infradiciò.  Cecehcr.  Ab.  Alan.  Mcd.  p.  4a,  Un.  a  éU  Smu 

Quando  é  battuto  (ìi  migUo),  secchisi  ottima- 
mente innanzi  si  porti  al  grana jo;  imperoc- 
ché, se'l  miglio  non  si  secca  bene,  incon- 
tanente riscalda  e  corrompesi.  Cmc.  i.  3,  e.  18, 

▼.  I,  p.  a36,  iin.  a  dal  6ne.  (Tcst.  lat  «...  StOtim 

calefit  etcorrumpitur.  »)  Quando  la  sagina 
l'è  ben  secca  ed  asciutta,  si  ripone  in  lato 
che  non  patisca  d'umido, spianata  interra, 
e  non  ammontata,  ed  in  luogo  aperto  e 
sventolato,  perchè  non  riscaldi.  Sodar.Ort.a 

Gtard.  a97. 

S.  3.  Riscaldìto.  Partic. 

%.  A.  Oooaa  di  eisgaldato.  Dicesi,  parian* 
do  di  biade,  di  grano,  di  frutti,  dell'Odore 
ch'essi  mandano  allorché  si  sono  riseaU' 
dati,  cioè  sono  entrati  in  fermmtazione. 
-  Impedire  che  l'azione  del  calore  ddl'at- 
mosfera  concorra  a  suscitare  la  suddetta 
fermentazione  ed  il  germogliamento  (dai  gn* 
no),  e  che  non  sia  tale  da  vaporare  quel- 
r  umido  indispensabile  alla  natura  del  grano 
e  alla  vita  vegetativa  del  medesimo,  il  qua- 
le, vaporato, ^accresce  quel  calore  interno 
che  trovasi  nelle  masse  di  grano,  e,  aumen- 
tato che  sia,  fa  prendergli  quel  cattivo  odore 
che  dicesi  di  riscaldato.  Taig.  Tcaa.  Ou.  Iias. 

Agric.  5f  ^. 

RISCALDATRf CE.  Verbale  fem.  di  Ri^ 
scaldare.  Chi  0  Che  riscalda.  •  L'aria, 
come  riscaldatrice,  deve  sempre  aver  mag- 
gior calore  dell'  aqua  da  lei  riscaldata.  Pap. 

Umid.  a  Sacc.  ^. 

RISCALZARE.  Verb.  att.  redupliQat.  di 
Scalzare.  Tornar  a  scalzare. 

%.  RiscALZAHB,  figuratam.,  per  Levar  la 
forza,  Indebolire,  Fiaccare.  «  E  cosi,  va- 
rie cose  ripensando,  Combattéa  (il  Poraio) 
co  '1  fratello  e  con  sé  stesso;  E  bisognava  a 
doppio  oprare  il  brando,  E  sempre  Lionet- 
to  gli  era  appresso,  E  venia  le  sue  forze 
riscalzando,  E  menava  suoi  colpi  tanto  spes- 
so. Che  il  Pover  molto  volte  si  discosto,  E 
non  poteva  alla  furia  far  sosto.  PnicLnc.  ci- 

rit  Calr.  1. 1>  it.  634>  ?•  34  ttrgo»  col.  a. 

RlSCARPINÀRE(vcrb.  att.)  LI  STIVALI^ 
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significa  Ri  fame  o  Jlacconeiame,  natiae^' 
cortame  le  scarpe.  (La  Crus.  registra  RI- 
SGAPPINAREy  cosi  dichiarando  questo  ver- 
bo: «  Mifare  lo  scappino,  o  sia  pedule j  e 
si  dice,  più  che  d'altro,  degli  sHvali.  » 
Ma  li  stivali  hanno  essi  peduli,  scappini?) 
m  Comprò  un  tamburo  da  certi  sensali , 
Gh^  éfa  già  stato  di  Scipion  Maggiore,  £  fe^ 
riscarpinare  i  suoi  stivali.  Capor.  Ri».  174. 

RISGARTABELLÀRE.  Verb.  att.  redu- 
plicat.  di  Scartabellare,  Tornar  a  scarta- 
bellare. Eccoci  sempre  alle  medesime  1  Vo^ 
(Voi)  siete  sempre  su'!  Vocabolario;  e  scar- 
tabella e  riscartabella,  quanto  più  vo^(toì) 
scartabellate,  e  voi  manco  intendete.  Brace. 

Rinal.  DU.  p.  iBo. 

RISCHIARÀRE-Yerb.  att.  Rendere  chiaro. 

%.  Per ZXradare.  Frane.  Éclaircir.iF.aH* 
che im  CHIARO,  aggeli, il $.3.)  -  Se  bene  s^usa 
dire  che  Polivo  vuole  un  pazzo,  brama  per 
certo  uno  che  sia  e  savio  e  considerato,  e 
gli  conviene  aver  grandmarle  attorno  con 
allargarli  ed  aprirli  a  misura  e  rischiararli  ; 
perché,  se  cosi  non  sono  tenuti,  se  ne  van- 
no in  vermene  e  non  allignano.  Sodcr.Arb.  335. 
Il  tuo  ronchetto  Insù  la  pietra  affila,  e  le 
cresciute  Lor  ombre  assali,  e  T  infoltiti  ra* 
mi  Rischiara.  Magai.  Sidr.  ai.  Alcune  vaste  sel- 
ve della  Toscana  0  non  si  potano  né  si  ri* 
schiarano  mai,  o  si  tagliano  e  minano  tutte 
ad  un  tratto.  Targ.  Tob*.  g.  Viag.  4, 349.  -  u.  ib. 

7,  a5  ;  -  9,  laS,  iig,  e  altrove. 

RISGHIERARE.  Verb.  att.  Schierare  di 
nuovo.  -  Ed  alfin  traponendo  ancora  i  va- 
scelli, rifarà  opportunamente  la  mole,  con 
rischierarvi  i  soldati,  e  con  farvi  continua- 
mente  toccare  tamburi  e  trombe.  Segner.  Fait. 

ami.  AlcH.  Fara.  p6. 

RfSGHIO.  Sust.  m.  Pericolo.  (F.mmehe  fa- 
sico.) 

S.  i.  Andaeb  a  rischio.  Correre  rischio, 
pericolo.  Pericolare.  -*  Per  mezz^  i  boschi 
inospiti  e  selvaggi.  Onde  vanno  a  gran  ri- 
schio uomini  ed  arme,  Vo  secur'io.  Pcu.m/ 

som.  Per  mcti'i  IhmcIiì. 

$.  2.  A  RISCHIO  0  VENTOEA.  Locuz.  av vcrb., 
equivalente  a  Cosi  a  sorte.  Cosi  a  caso.  • 
Non  componete  più  a  rischio  0  ventura  ;  Ghè 
r inchiostro,  i  capricci,  il  tempo  e  M  foglio 
Vi  perderete  per  la  mala  cura.  Aikgr.sSa, 

cdù.  Ciw.;  aoo,  cdis.  Anslcid. 

$•  5.  Male  di  rischio.  -  r.  ib  MALE,  stut, 

m.,  a  S.  8. 


S.  4.  Portar  rischio.  Correr  rischio,  pe- 
ricolo. Essere  in  rischio.  •  Non  credo  che 
sia  possibile  dispor.  monsignore  Justioiano 
a  voler  portar  rischio  di  perder  le  commeo- 

de.  Gas.  Leu.  3g,  cdò.  Cnu. 

%.  5.  Starb  al  rischio.  Sottoporsi  al  H- 

SChiO.  (Cnit.  in  STARE,  verbo,  eeuMaes.), 

%.  6.  Starr  a  rischio.  Correr  pericolo , 
Mettersi  a  rischio.  -  Io  non  istarò  a  co- 
testo rischio;  che  ti  prometto  che,  come 
n^ escano  (i diavoli),  sùbito  la  vò  vendere 
(questa  casa),  s^  io  la  dovessi  dar  per  manco  due 

fiorini  Ch^  ella  non  mi  sta.  Lorena».  Med.  Ani» 
a.  a,  s.  3,  p.  3i  lu'l  fine. 

RISGHIZZÀRE.  Verb.  intrans.  IX  ntiopo 
schizzare j  e  nel  seg.  es.  Risaltare,  Rim" 
balzare.  -  Ghi  di  questo  mese  (aiannìo) 
chinasse  un  ramo  del  melagrano  co '1  fiore, 
e  a  pie  del  melo  facesse  in  un  vaso  di  lem 
star  rinchiuso  il  detto  fiore,  poi  nel  tempo 
deir autunno  sarebbe  fattoi  frutto  a  gran- 
dezza di  quel  vaso.  Ma  vuoisi  legare  il  ra- 
mo ad  un  palo,  sicché  non  rischizzi  insù. 
Paiiad.  1. 6,  e.  6,  p.  194.  (Notisì  chc  UH  sltro  te- 
sto,  in  vece  di  non  rischizzi  i$tsù,  ha  non 
riesca  insù;  ed  un  altro,  non  esca  insù. 
Il  latino  dice:  «...  ne  resiliat,  ligeturad 
palutn.  m) 

RISGIAQUÀRE.  Verb.  att.  Lapare  e  po- 
lire (una  bottiglia,  un  bicchiere,  ec.)  di- 
guazzando Vaqua  e  fregando  (i/F«cfptei4 
Anche  si  dice  Sciaquare  e  Sciaguattart 

$.  RlSGlAQUARB   IL  FIASCO  CON  LB  PIETRI.  - 

Figuratamente.  -  F.im  fiasco,  «Mt  «..  ì/s.?- 
RISGIAQUÀTA.Sust.f.  Riprensione,Mar 
buffo.  Sgridata.  . 

%.  Fare  una  risciaquata  ad  Aucimo.  Far* 
gli  un  gran  grido  in  capo.  Anche  si  dice 
Risciaquare  un  bucato  ad  uno.  -  La  furia 
m' è  passata;  Ghé  del  resto  i'  volevo  Fa^ 
gli  pur  la  sAlenne  risciaquata.  Baidor.  Oì  u 

sorte,  «e.,  a.  3,  a.  19,  p.  gS. 

RiSQAQUATlÌRA.  Sust.  f.  Jqua  in  cui 
sono  stati  risciaqnati  i  bicchieri,  ec.  Sinoa. 

Sciaquatura.  (Carcn.  Prootu.) 

S.  RisciAQCATURA,  diccsi  pcr  disprezzo  oq 
Fino  scipito  omoltoinnaiiuato.{Cma,VraAi^) 

RISGfNDERE,  RESGfNDERE.  Verb.  att. 
iiofiipere,  Frastornare,  Jnnullare,  Cas- 
sare ,  secondo  che  è  voluto  dal  contesto. 
Lat.  Rescindo,  is.  -  Resta  vedere  se  la  cosa 
è  integra,  e  più  sei  contratto  si  può  riscia- 
dere,  poiché  è  &tto.  Car.  tctt.  Nffoi.  h  >7^  ^ 
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questa  (kaeva)  sarà  una  ddF  Agente  del  Da- 
ea  d' UÀino,  per  la  quale  Y.  S.  Revereodiss. 
▼edrà  il  modo  ditegli  propone  di  riscindere 
le  convenzioni  fotte  del  fitto  diMontemar- 
ciano,  u.  ib.  1, 108.  Essi  ( AnAiMi)  per  lo  ad^ 
dietro  ad  una  sola  di  queste  due  Quaran* 
tic...  le  sentenie  degli  altri  Magistrati  tutti 
proponevano;  ed  ella  o  le  faceva  buone  e 
approva  va»  o  le  tagliava  e  resdndéa  ;  e  que- 
sti approvamenti  o  rescindimenti  s^aveano 
per  istabili  e  fermi.  Bonb.  Ut  t.  i»  1. 1,  p.  80. 

%,  Rasasse.  Partic.  ■  Tale  vendita  di  ra- 
gione si  può  e  merita  d^  essere  rescissa  (doi, 

«Mllala).  Ben.  Cdl.  L  3,  p.  i5o,  edis.  fior. 

RISCINDIMENTO ,  RESGINDIMENTO. 
Sost.  m.  Il  tiseindere,  Il  rueindere.  *  f. 

im  RISCinDERE,  PÉFÒo,  P  Hit,  «#. 

RlSQO.  Snst.  m.  T.  de'  Mojatori.  •  Li- 
quefatto il  piombo,  i  lavoranti  con  alcune 
rasiere  di  legno  chiamate  ri»ci  levano  e 
tolgono  via  a  poco  a  poco  i  carboni,  ec. 

Tari.  Tom.  G.  ▼»(.  3 ,  aaS  {eittméo  m  enttec).  -  U. 
a.  3,  s3s. 

RISOSSO,  RESCISSO.  Partic.  diilisdhile- 

re,  ilesclniiere.  -  F.  i*  riscindere  ,  9§rho,  u  %. 

RISGO.  Snst.  m.  sincop.  da  Mlsieo.  -  y. 

RISICO. 

RiSGOLO,  sust.  m.  sing.,  e  RÌSCOLI, 
snst  m.  plur.  T.  botan.  vulg.  SaUola  Cali. 

(F.  CALI,  snst.  m.,  éovÉ,  in  emmbiù  di  Riicdo  •  RiiecU, 

timit^gtrt  rìmoIo  •  Riseoti.)  -  Soda,  spcxie  di  ce- 
nere d'una  pianta  detta  vulgarmente  risco- 
lo. Cnis.  in  SODA.  Nclls  marina  di  Roma  si 
pratica  bruciare  il  cali»  chiamato  rìscolì,  per 

farne  la  soda.  Tire.  Ton.  G.  Viag.  %,  477. 

RISGONGIURARE.  Verb.  att.  iterat.  di 
SofmghLrares  -  Ultimamente  scongiurando- 
lo essi  e  riscongiurandolo  a  dover  ciò  fare»... 
s*  accordò»  ec.  Varcb.  Stor.  a,  35.  Mi  ricomiuciò 
a  stringere  e  riseongiurare.  Samna.  Aread.  prot. 

S,  p.  gS,  «ais.  vtn.  177S,  Mua  none  di  ilampatore.  (No- 
tisi però  che  V  ediz.  Gominiana  »  Padova 
iT&^  ha  :  Mi  ricùminciò  da  capo  a  strH^ 
gere  e  aconi^torare.) 

RISCONTRARE.  Verb.  att.  Incontrare 
dò  che  9iene  d(Ma  parie  opposta. 

%  I.  RiscoHTEARi»  per  Andare  incontro 
ad  una  persona  e  incontrarla.  •  Questa 
cosi  latta  compagnia  riscontrò  Sua  Alteiza 
intorno  a  due  millia  fuor  della  porta  (diFì- 
ror),  e,  bttole  riverenza»  se  ne  tornò  in- 
dietro accompagnandola  con  questo  ordi- 
ne, ee.  Hdlin.  DcMv.  EbU.  Rfg.  Gior.  p.  7. 
Fol.  V. 


%.  %.  RiscoNTHAaa»  per  Farsi  incontro  ad 
nletino  inMiandolo ,  9ubomandolo.  m 
Quando  tu  vorrai  cominciare  a  fare  buone 
operazioni»  in  prima  t^  apparecchia  alle  ten- 
tazioni che  ti  verranno,  e  non  vacillare  alla 
verità;  imperocché  usanza  é  del  nemico 
(ei<A,  del  demonio)  cho  quaudo  vcdc  alcuuo  pi* 
gliare  buona  conversazione  con  fede  fer« 
vento  e  con  coscienza  pura»  s^ ingegna  di 
riscontrarlo  con  variate  e  diverse  tentazio- 
ni» acciocché  il  detto  nomo»  impaurito  per 
le  dette  tentazioni»  venga  meno  nel  buono 
proponimento»  e  non  abbia  alcuno  calore 
d^  approssimarsi  a  Dio.  Coii.  Ab.  b .  p.  14,  lin.  %. 

%.  5.  RiscoMTaAftz»  io  signif.  intrans.»  o 
RisGoifraAasi»  intrans,  prpnomin.»  per  Tor^ 
nare  una  cosa  appunto  lo  stesso  dbe  un'al' 
tra,  messe  ambedue  a  confronto.  Lat.  Onk* 
gruo,  ia.  •  Questa  fidanza  arò  (afro)»  perché» 
se  teco  Riscontreran  di  questo  servo  i  det- 
ti» Certo  io  sarò  d^ogni  aspra  doglia  fere 
(d0^,  foori).  Segni»  Sdìp.p.  82.  Ya  attomo  un  li- 
bro d^  Aristea»  scudiero  del  Re  Tolomeo» 
che  racconta  come  il  Re  rinchiuse  in  altre^ 
tante  cellette  questi  settantodue  (rabUni)» 
-  che  per  ritondare  il  numero  diconsi  com- 
munemente  i  settanta  -»  e  che»  avendo  cia- 
scuno di  loro  latta  una  traduzione  (denaBi- 
Uia)  senza  conferiria  coir  altro»  tutte  quanto 
quelle  settantadue  traduzioni  si  riscontras- 
sero» eo^  le  stesse  parole  e  coMo  slesso  or- 
dine camminando.  SaiTìn.  dìi.  a&  2, 46. 

%.  4.  RiscoNTRAKB»  fct  Forc  i  conti,  Mi- 
scontrar  le  scritture  e  le  partite,  non  si 
trova  nel  Vocabolario;  e  pure  non  solamen- 
te é  questa  voce  posta  in  uso  da^  nostri  vec- 
chi» ma  si  pratica  ancor  di  presente»  ed  i 
mercanti  tutto  di  Phanno  in  bocca.  (OMmaa. 

alle  Leti.  Don  Gio.  Cali.,  p.  79.) 

$.  K.  RisoomraAasi  (recipr.)»  per  Una  co^ 
sa  corrispondere  all'altra.  Questa  far  ri-* 
scontro  a  ^eUa,  Quella  affacciarsi  incof^ 
tro  a  questa.  -  Cinque  strade»  delle  quali 

due  si  riscontrano.  MdUn.  Oeacr.  Entr.  Rag.  Gàov. 

Pk  49*  litt*  4  ^  ^1*** 

%.  6.  R1SCONTRAE8I»  parlando  delle  chiavi» 
significa  Corrispondere  Vhigegni  delle  chio' 
vi  con  quelli  delle  toppe,  r.  aneh*  /«  Rtscoic 
TRO,  siut.  m,,  a  s.  10.)  -  E»  dopo  assai  cercar» 
la  toppa  incontra»  E  prova  se  la  chiave  si 
riscontra.  Aogna.  M«m.4, 94.  (È  Tisbe  che  ciò 
tenta  al  bujo.) 

RISCONTRINO.  Sust.  m.  T.  degli  Uccel- 

25 
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latori.  ■  Se  il  reato  è  molto  forte,  volendo 
eheambo  le  reti  8i  chiudano  a  dovere»  non 
T^é  che  da  adoprare  il  riscantrino.  Ecco 
in  che  consiste  e  come  s^adopra.  Si  abbia 
un  cavicchio  ed  un  pezzo  di  corda  lunga 
da  una  volta  e  mezzo  un^ asta:  ad  una  delle 
sue  estremità  sia  legata  una  campanella  di 

metallo  (c/dè^anmchktlodimetallo),  OmCgliOUna 

èarrucolina.  Il  cavicchio  si  pianta  in  terra 
fra  le  forbici  discosto  circa  due  braccia  dai 
cavicchi  delle  aste;  e,  secondo  la  parte  da 
cui  il  vento  fa  ritardare  la  rete,  si  passa 
dentro  alla  camicolina  o  campanella  il 
braccio  della  forbice  di  quel  lato,  e  si  lega 
al  cavicchio  la  corda  che  ad  essa  carruco- 
lina  0  campanella  ò  attaccata.  Cucendola 
star  tirante  in  maniera  da  accostare  assai 
al  cavicchio  quella  parte  di  forbice.  In  que- 
sta maniera  si  provede  alPostacolo  che  ogni 
vento  qualunque  può  opporre;  giacché  in 
ragione  ch'egli  è  più  intenso,  scorciando 
maggiormente  il  riscontrino,  si  fa  che  sem- 
pre con  eguale  celerità  si  chiudano  le  reti. 

RISCONTRO.  Sust.  m.  Lo  obbatterH  in 
camminando  con  che  che  sia.  Lo  a99enir' 
si  in  una  persona, 

'  %.  i.  Riscontro,  per  Lo  scontrarsi  de- 
§V  inimici ,  Scaramuccia ,  Piccolo  eom- 
battimento.  «In  qualche  riscontro  fatto  tra 
i  cavalli  leggieri  erano  piuttosto  li  Arago- 
nesi rimasi  superiori.  GuiecUra.  1/124. 

S.  3.  Riscontro,  per  Opposizione,  Resi- 
stenza, m  I  buoni  eserciti,  quando  non  bau* 
no  gagliardissimo  riscontro,  entrano  nei 
paesi  nimici  senza  rispetto  di  città  o  di  for- 
tezza. llbclHaT.Op.5,385. 

S.  5.  Riscontro,  per  Lo  riscontrarsi  una 
cosa  con  un*  altra,  cioè  Lo  avere  una  co* 
sa  simiglianza  perfetta  ad  un'altra.  - 
Tutte  le  cose  del  mondo,  in  ogni  tempo , 
hanno  il  proprio  riscontro  con  li  antichi 

tempi.  Maehùv.  Op.  6,  tgS. 

S,  4.  Riscontro,  per  lo  stesso  che  y?M- 
contro  nel  sìgnif.  del  %.  5;  Corrispondenza 
nel  signif.  che  i  Francesi  dicono  Pendant. 
-«  L'Impassibilità  ingemmata  di  diamanti, 
co  '1  ramo  di  balsamo  e  d'alloro  in  mano, 
aveva  per  riscontro  TEgritudine.  Aitor.  E^q. 

Hfirgher.  47* 

%.  1$.  Riscontro,  per  Corrispondenza, 
cioè  Contracambio»  «  Amor  sol  nasce  dal 
trovar  riscontro  D'amor  tanto  in  altrui, 


quanto  in  sé  proprio.  Madàiv.  Op.  7 ,  ass.  E 
trovando  riscontro  d'amore  in  S.  Sign.  e 
nel  sangue  suo ,  són  certo  che  ne  sia  per 
nascere  una  buona  unione.  Cs.  Leu.  3, 117. 

%.  6.  Riscontro,  per  Collazione ,  cioè  11 
eoUazionare,  llriscontrarescrittureMrh 
ec  -  Come  se  a  lor  soli  fosse  aperto  il  ri- 
scontro de' nostri  buoni  autori.  Sdfiat.0|i.i, 
a8o.  Collazione,  per  Riscontro  in  seoM  di 
Collazionare  scritture,  0  simili.  Om.!»  col- 
lazione, s.  II. 

%.  7.  Riscontri,  per  Contrase^ni  nel  si- 
gnif. del  %.  i  di  CONTRASEGNO. -L'altro 
giorno  sentii  bandire  un  asino  ch'era  stato 
perso,  e  non  fu  ritrovato,  bendié  vi  dicesse 
tutti  i  contrasegni:  pelo  bigio,  corpo  bian- 
co, ec:  considerate  s'i'  facessi  bandir  Lelio 
senza  dare  i  riscontri,  s'io  lo  potrei  mai 

trovare.  Fagìnol.  Coned.  a»  a6%. 

%.  8.  Riscontri,  per  Jlamari,  doè  BoU 

toni  con  riscontri  {come  dtdUmrm  il  Badi,  tìL  Atf- 

Miberd  in  ALAMARO),  dal  riscontrarsi  i  bot- 
toni iti  qae*  lacci  che  serpono  d'ocdù^L 
-Ecco  ecco  di  rimeno  Lo  'nibasciador,ee.; 
E'  par  l'arco  baleno.  Tanti  colori  ha  ad- 
dosso,... E  con  cércine  in  testa,  E  gran 
riscontri  (dot,  E  ccm  giaa  rùoontri)  abbottonato 

il   petto.  Baooar.  Fier.  g.  ft,  a.  5,  •.  8,  p.  Il3,  col  i. 

Una  camiciuola  di  raso  del  color  delle  rose 
secche,  e  tutta  con  riscontri  d'oro  era  ab- 
bottonata. BaiL  RoM.  Apptr.  e  lolcnn.  17.  Uq  00- 

mo  con  una  vesta  lunga  di  raso  asurto 
abbottonata  infino  a  terra  a  riscontri  d'oro. 

Id.  Detcr.  Appar.  Comed.  47* 

S.  9.  Riscontri.  T.  degli  UooeUatori,  i 
quali  chiamano  Riscontri  .  o  Vrnti  certe 
Corde  che  servono  a  far  giocare  le  reti* 

"  V,  in  NASIN A,  «»«!./. 

%.  10.  Riscontri  diixa  toppa.  Li  ingegni 
o  ordigni,  cioè  le  croci,  i  denti,  ec.,  della 
toppa  co*  quali  si  riscontrano  e  giocano 
quelli  della  chiave,  (r.  amehe  in  riscontra- 

RB,  vtrbo,  il  S.  6,  td  in  SCONTRO,  stt,  m.,  U  S-  6.) 

-  Se  ben  la  fedel  toppa  non  consente  Coa 
vaij  suoi  riscontri  e  vaij  ingegni  D'essere 
ad  altre  chiavi  obediente ,  Che  a  qodla 
che  '1  signor  vuol  ch'ivi  regni.  Pur  quando 
scontra  ogni  croce ,  ogni  dente,  E  che  ri- 
trova tutti  i  contrasegni  Che  le  diede  il  si- 
gnor, crede  al  mentire  Ddla  bugiarda  chia- 
ve, e  lascia  aprire.  Aiigaii.Meum.4,95. 

$•  il.  Riscontro  di  più  vii  y  o  simfl& 
Crocicchio.  {Riscontro  di  due  pie  sari  duo- 
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qoe  lo  «teasD  die  Bioio^  •*  di  ire  vie  lo 
àemo  che  TrMoj  -  di  qwUtro  lo  stesso 
che  <hfadfÌ9A>.)-  I  luoghi  per  i  mercati  si 
debbono  stabilire  su  la  marina»  su  le  boe- 
che  dei  finni»  e  nei  riscontri  di  più  vie 
maestre.  AiUr.  L.  R.  Àaààu  ifo.  U  ponte»  il  xi^ 
scontro  di  più  strade,  ee.  id.  ib.  S79.  Il  riscon- 
tn>  delle  vie  e  hi  piazza  sono  differenti  so- 
huneole  nella  grandezza;  eonciossiachè  il 
riscontro  delle  vie  non  è  altro  che  una 
piazza  pieeok.  ul ìb.  s8o.  (Nel  test,  lat  alla 
Toce  riseofilro»  ec,  corrisponde  seospre 
trivimn,  preso  in  lato  senso.) 

%,  1%.  Riscontri  di  portz»  di  rmssTRS»  ec. 
I>ìsposizione  tale  die  una  porta,  una  fi^ 
naira,  ee.,  ai  travi  dirimpetto  ad  un'altra 
porlo»  ad  un'  altra  finestra,  m  Chiunque 
abbia  la  possa  di  spendere  dee  sempre  ap- 
prezzare di  arricchir  di  statue  di  marmo  i 
pratelli»  i  riscontri  ddl^entrate  del  palagio, 
i  oorCfli  e  la  facciata.  Sodw.  Agite.  189.  Questa 
saJa  o  cucina  si  suol  fare  senza  riscontri  di 
porte  o  finestre.  Tvg.  Toa.  G.  VaUin.  %,  418.  (Il 
che  saol  essere  dannoso,  precludendosi  al- 
Taria  il  libero  passaggio.) 

$.15.  Riscoireao,  per  Ferifieatore  e  re* 
gietraiorej  eioè  per  lo  stesso  che  in  fran- 
cese diremmo  Contróleur,  •  Il  pesatore 
deU'alome  deve  stare  aUa  miniera  per  pe- 
ssre  l^nme  subito  che  si  cava  dalle  casse 
o?e  si  è  cristallizzato,  e  consegnario  al  ma* 
gawiere  in  presenza  del  riscontro.  Suo 
obligo  (àà  fìMontro)  è  di  osscrvare  e  tener 
registro  di  quanto  alume  si  cava  dai  cas- 
soni e  si  pone  nel  magazino,  e  di  quello 
ancora  che  si  manda  iiiori.  Tarf.  t«b.  g.  Viag . 


$.  14.  A  miscoHTio,  per  J  rincontro,  cioè 
Jl  contrario.  Per  Toppoai^o.  «Pare  a  me 
che  Sante  sui  assai  bene  daUa  maggior 
parte  degli  uomini  conosciuto,  ancorché 
sieno  stati  alcuni  i  quali,  per  intendere 
poco  più  oltre  in  lui  che  il  suono  delle  pa- 
role, l'hanno  biasimato  deUa  bruttezza  e 
poca  leggiadria  di  quelle  ;  benché,  a  riscon- 
tro, sono  stati  degli  altri  che  hanno  detto 
che  e^  ha  non  manco  onorata  la  lingua 
sua,  Aie  si  facesse  Omero  e  Virgilio  la  loro. 

GtB.  tm  Pros.  Sor.  par.  a,  t.  3,  p.  io. 

S*  iS.  Farb  aiscoMTRO,  ferESiereunog- 
setto  a  rieeontro,  al  dirimpetto  d'un  of- 
fro, eteehè  questo  possa  in  un  eerto  modo 
corrispondere  con  quello.  «  Lungo  il  muro 


del  giardino,  die  per  fianco  alla  casa  b  ri- 
scontro al  prato  di  mezzo  per  un  cancello. 
E^questo  giardino  sotto  una  vigna;...  la 
vigna  pochi  scalini  sopra  il  prato  superiore» 
ma  che  non  lascia  di  far  riscontro  al  piano 
nobile  essa  ancora.  Biagio.  Lett.ieitot.,  leu.  io, 

p.i6^ 

S.  16.  TaOVARB  EISC0!m0DI,  0,  IN  ALCUNA 

raasoNA.  Per  Abbattersi  in  chi  s'accordi  a 
dò  che  uno  correbbe.  -  Li  uomini  deboli 
non  possono  trovare  riscontro  di  chi  tenga 
lor  fede.  Biaddav.  Op.  6,  aS.  Tempestava ...  Ni- 
colò di  e  notte  i  cittadini  di  conto  a  voler 
ridur  la  città  libera;  ed  aveva  in  alcuni  di 
loro  trovato  già  tanto  riscontro,  che,^  ea 

Segni,  Vie  Nie.  Cappoa.  te  Sa^,  Stof.  Sor.  3,  3o3. 

$.  i7.  £,  TaovARs  riscontro,  in  senso 
anal.,  per  Trovare  tu  persona  la  quale 
s'accordi  a  far  quel  negozio  che  tu  vor^ 
resti,  •  Quando  per  trovar  riscontro  del 
datore  o  del  pigliatore  (c/oi,  dì cU aia o piglia 
cambio)  s^ adopera  sensale,  corre  quest^ altra 
spesa  della  senseria.  Davaiis.Camb.  1S7. 

RISCOPPIARE.  Verb.  intrans.  Scoppiare 
di  nuo90. 

%.  i.  Per  JtipuUulare,  •  Basta  il  oonoe- 
pire  0  che  ne  cadano  in  terra  i  pomi  di  già 
maturi,  o  che  ne  riscoppino  le  barbe  dal 

terreno.  Magai.  Leu.  Aiaia.  J,  198. 

$.  i.  Ed  altresì  per  MipuUulare ,  ms  in 
senso  figurato.  -  L^  ateismo  é  innesto  fin^ 
zato  su  V  intendimento  umano,  e,  fate  quan- 
to tolete,  la  pianta  o  poco  o  assai  toma 
sempre  a  riscoppiare  insù  U  selvatico  (■&▼»- 
lieo)  d^una  certa  fede  naturale.  MagaL  Letu  Ateif. 

RISGORBIARE.  Verb.  intrans.  Di  nu090 
seorbiare,  doé  Lasciar  di  nuovo  cadere 
l'inchiostro  su  la  carta.  Far  nuovi  scorbi. 

%  Per  Tornar  a  cancellare.  •  Scorbia  e 
risoorbia,  e  non  gli  toma  bene  (no  soaeuo); 
Con  tutto  ciò  lo  tà  stampare  in  fretta.  8ae* 

eeoL  Rial,  s,  376. 

RISGÒRRERE.  Verb.  att.  Scorrere  di 
nuovo. 

8.  1.  Per  Torneare  a  leggere  un  librOi 
una  scrittura.  »  Per  mille  volte  il  di  che 
io  le  riscorra  (k  opei*  aa  Petmea),  non  mi  par 
mai  di  non  trovar  loro  in  corpo  dieci  cose 
di  bello  e  di  buono,  e  che  non  mi  porgano 
viva  e  pronta  occasione  di  cento  nuovi  pen- 
sieri da  non  farsene  beffe.  AJiegr.  im  Ser  Poi,  3^7, 

come  citereUie  la  Cnis.;  17,  edis.  vea.  cur.  Gamba,  t63i* 
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$.  3.  R1SCOR80.  Partic. 

RISGORSÒJO  (A).  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Acconciato  con  un  cappio  scorso^ 
jo,  cioè  che  quanto  più  è  tirato,  tanto  più 
stringe.  •  Tirandolo  co  U  canapello  a  ri* 

SCOrSOJO.  Feo  Bele.  tatogr.  im  Feo  Bdc  ViU  B.  G.  Co- 

lomb.,  edis.car. Gigli,  p.  184.  (Lc  altre  Stampe 
hanno  co  'l  canapello  ecorsojo.) 

RISCOSSA.  Sust.  f.  Il  riscuotere,  cioè  II 
ricuperare.  Il  riacquistare* 

%.  i.  Riscossa,  in  term.  milit..  Tale  il  ri» 
cuperare  il  campo.  Gbiamavasi  con  questo 
nome  nel  medio  evoVJzione  di  soccorrere 
alle  prime  schiere  piegate  dall'inimico,  e 
di  ristabilire  la  pugna j  e  dicevansi  Scbie- 
BE  DI  RISCOSSA  qucUo  Genti  scelte  poste  ad- 
dietro  dell'altre,  a  fine  di  emularle  a  un 
bisogno.  Questa  voce  può  in  alcuni  casi 
essere  adoperata  in  luogo  di  Riserva.  (Gvmù, 
l>M.miUt.)-  Deii^ altre  gente  (gnu)  di  yarie 
maniere  Si  fece  per  riscossa  uno  squadrone. 

Gianlittl.  Bemar.  Coatin.  Ctrìf.  Calv.  I.  a,  st.  642,  p.  69 

tergo,  col.  A.  La  terza  schiera,  seguendo  costo- 
ro^ Guidava  Sinefido  il  prò  campione  Con 
ventimila  per  riscossa  e  scorta  Di  quelle 
avante  e  in  guardia  della  porta,  id.  ib.  $l  644. 
S*  3.  Esser  posto  alla  riscossa.  Nel  lin- 
guaggio militare,  vale  Esser  posto  dietro 
atte  schiere  combattenti,  a  fine  di  poter 
soccorrerle  in  caso  di  bisogno.  -«  Una  gra- 
zia domandava  (Camitio)  per  la  sua  vecchiezza, 
cioè  ch^egli  non  fosse  nella  prima  schiera, 
e  ch'egli  fosse  posto  alla  riscossa.  Peir.  yìu 

Uon.  illui.  p.  aO. 

RISCRÌVERE.  Verb.  att  -  K  RESCRIVERE. 
.  RISCUÒTERE.  Verb.  att.  Ricuperare , 
Liberare,  ec. 

$.  I.  Riscuotere  applauso,  compatweiito, 
SCUSA,  e  simili.  Ottenere  applauso,  comp€^ 
amento,  scusa,  ec.» Prendiamo  noi  sinda 
ora  una  ragionevole  speranza  di  riscuotere 
scusa  e  compatimento  da  chi  che  sia.  Cru. 

vtì.  IV,  PfelM.  in  princ,  edis.  1739-1738.  Credo  chc 

Dante  riscotesse  applausi  in  vita.  SaWio.  An- 
noi. Bocc.  Commen.  DanL  i,  l4l.  QuCSt'opCre...  chc 

riscossero  e  vanno  vie  più  risentendo  si 
grande  applauso  da' Letterati  tutti  del  mon- 
do. Bcttin.  Spccch.  melia  Dedie.  p.  1.  PÒtCVale  mai... 

riscuoter  voti  più  favorevoli  dai  tre  nomi- 
nati scrittori?  id.  ib.  33.  Voi  altri  strapazzate 
un  po'  troppo  due  persone  che  hanno  da 
tanto  tempo  riscosso  dal  mondo  letterario 
una  infinità  di  applausi  per  le  loro  molt'o- 


pere  date  alla  luce.  Bnce.  Rimi.  dìiI.  p.  154.  Ri- 
scuotere  applauso,  Godere  il  posto,  sono 
di  quelle  filisi  di  cui  appunto  vi  dioev'on 
che  per  bene  adoperarle  non  c'è  di  bisogoo 
dell'  autorità  degli  antichi,  avendole  messe 
in  opera  l'uso,  e  dato  lor  luogo  ne'  ragio- 
namenti più  culti,  come  quelle  che  soa 
piene  di  spirito,  di  vaghezza  e  di  grazia. 
Giampaoi.g.  Cavallìcre,  del  cui  gran  merito  e 
della  cui  indicibile  gentilezza  fanno  fede  la 
plausibile  estimazione  ed  amore  che  egli 

riscuote  dal  mondo.  Toee.  P».  Oceer.  57. 

%.  3.  Riscosso.  Partic. 

RISECARE  0  RESECARE.  Verb.  att.  Tor 

» 

gliare.  Recidere. 

%.  i.  RiSECARB,  figuratam.,  per  Ter  via, 
Le9ar  via.  '^  La  Diade  imitò  (Virgilio)  ndli 
ultimi  sei  (uiiri)  con  sonmio  artiBcio,  rise* 
cando  ed  abbreviando  in  suo  proposito 
quello  che  difusamente  avéa  trattato  Oatt- 

ro.  Gntnk  Barg.  Commen.  Inftr.  Dani.  p.  86.  SlOCODie 

il  corpo  fragile  e  il  gagliardo  hanno  il  lor 
cibo  differente  e  proporzionato,  cosi  l'anioia 
debole  e  la  forte  ricercano  il  vitto  a  misura 
ed  a  qualità:  la  forte  si  diletta  e  si  pasce 
del  duro  e  sustanzioso,  cioè  della  pazienia 
nelle  tribolazioni,  del  risecare  li  appetii^ 
di  porgere  la  manca  a  chi  percuote  la  de- 
stra mascella  ,  ec.  MéL  6.  P.  VìL  Cadm.  in  Vtt 

s.  Au.  ctp.  9,  p.  187,  coUi.  Il  risecar  le  opiniooi 
e  te  ammirazioni  stolte  di  quello  che  io 
realtà  non  va  stimato  nò  ammirato,  è  no 
tagliar  la  strada  alle  passioni  che,  da  tali 
opinioni  fomentate,  ne' nostri  cuori  germo- 
gliano. Salvia.  Pnii.tot.  %,  38. 

S.  3.  RisbcXto,  Resecato.  Partic.  TagH»- 
to.  Reciso. 

%.  5.  RisBCATO,  ee.,  figuratam.,  ferJth- 
breviato.  Scemato,  e  simili.  -  Or  perché 
in  sé  stessa  quest'Orazione  è  un  insignis- 
simo, dottissimo  e  amenissimo  lavoro,. •• 
ben  volentieri  m'indussi  a  tradurla  dal 
latino  nel  toscano,  espurgata  però...  noa 
solo  da  molte  empietà ,  ma  di  più  quindi 
levate  molt' altre  cose  che  non  erano  del 
tutto  convenevoli  all'onesto  leggitore,  ed 
altre  pure  resecate,  ch'erano  per  avventura 
troppo  prolisse  e  stralunghe.  ]ike.A.M.BàB' 

•  Pro».  i53. 

RISÉDIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  risiede. 
Sede,  Abitazione.  -  Dico  ch'essendo...  D> 
questa  terra  publico  regalo  E  civil  territo- 
rio i  campi  intorno,  E  però  motto  incoia 
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9trA^  al  pablico  ben  poeo  è  chi  inten- 
dCy  Penso  arricchire  ed  abbellire  insieme  I 
leggiadri  risedi  e  li  opportuni  Siti»  dVnarsi 

degnL  Baoaar.  Fitr.  g.  a,  t.  3, t.  a,  p.  68,ool.  a,  tv.  17. 

^  RisBDio,  per  Luogo  dove  sedere,  Seg- 
gh.  *  Al  duomo  arrivatosi,  in  coro  un  ri- 
sedio  degno  e  più  elevato  di  tutti,  eretto 
per  lo  Legato,  era  dalla  man  destra,  parato 
di  drappi  d'oro,  co'l  baldacchino  con  Tarmi 

sue.  Bmoct.  Ddcr.  Non.  p.  5,  lin.  8  dal  fine.  lu  UUa 

delle  teste  (deUanb)  era  una  scena  bassa  a 
cui  si  saliva  per  pochi  scalini,  e  verso  il 
mezio  il  risedio  de'  Principi.  Kamcc  Cun.  Dckt. 
Fot.  37.  Giunta  PArciduchessa  in  questo  tea- 
Ito,  e  adagiatasi  in  compagnia  degli  altri 
Principi  nella  testa  incontro  alla  scena  in 
un  risedio  preparato  per  loro  Altezze,  va- 
neggiò alquanto  li  ornamenti  della  stanza, 
il  popolo  adunato,  ec.  u.  ib.  p.  33,  lio.  penaiL 

RISÉGA*  Sust.  f.  T.  d' Archit.  Quella 
parie  che  negli  edifii^  si  porge  pia  avanti 
allorché  si  diminuisce  la  grossezza  deUa 
muraglia.  Quella  risega  o  avanzamento  di 
muro  del  fondamento  su  cui  è  piantata  la 
pila  di  un  ponte,  è  detta  andie  Ba$^hina. 
-  Le  medesime  due  muraglie  sono  molto 
straeeiate,  e  formano  due  grandi  incavi  ir- 
regolari all'indentro  con  una  risega  d'un 
braccio  e  cinque  sesti  per  parte,  quantun- 
que non  per  tutto  eguale,  ma  in  alcuni 
looghi  minore,  secondo  l'irregolarità  di 
detto  straccio ,  e  secondo  la  prominenza 
d'alcone  grosse  pietre  che  in  detta  risega 

rimangono.  Coech.  Bign.  Pù.  399  <«  non  ni  n  fine.  Io 

non  son  lontano  dal  credere  che  quello 
straccio  nelle  due  muraglie  laterali  della 
camera  intema,  formante  a  mezz'aria  una 
risega  o  ripiano  d'un  braccio  e  cinque  se- 
sti per  parte,  fosse  un  incavo  0  canale  per 
cui  passassero  le  catene  destinate  a  calare 
e  ad  alzare  un  qualche  ponte  levatojo,  ee. 

U.  ìk  4oa  im  nota. 

RISEGUITARE.  Verb.  att.  Seguitar  di 
nuopo  che  che  sia,  Jiitomare  a  seguirlo, 
o  ripigliarlo.  «  Dal  quale  da  capo  si  rise- 
gnitasse  l'ordine  necessario.  SsneA^brt.  C.  D. 

L  i5,  e  ao,  ▼.  B,  p.  aoo. 

RISEMBRAMENTO.  Sust.  m.  Jl  risem- 
brare, cioè  Simiglianza.  «  Ciò  si  fa  a  ri- 
scmbfamento  deUa  passione  di  Cristo.  Fra 

Ficd.  k»è.  a,  a36. 

RISENTIMENTO.  Sust.  m.  Il  risentirsi. 
%.  Figuratam.,  pariandosi  dì  muro,  vale 


Crepatura,  che  anco  dicesi  Pelo.  •  Furono 

cavate  (per  rìfoodan  il  tempio  di  S.  Pietro  in  Roma) .  •  • 

molte  buche  grandi  a  uso  di  pozzi,  ma 
quadre,  sotto  i  fondamenti,  e,  quelle  ripie- 
ne di  muro  fatto  a  mano,  furono  fra  l'uno 
e  l'altro  pilastro...  gettati  archi  fortissimi 
sopra  il  terreno  in  modo  che  tutta  la  fabrica 
venne  a  esser  posta,  senza  che  si  minasse, 
sopra  nuove  fondamenta,  e  senza  pericolo 
di  fare  mai  più  risentimento  alcuno.  Vaur. 

Op.  IO,  5i  io  prÌDcipio. 

RISENTIRE.  Ycrb.  att.  Sentir  di  nuovo. 
-  Io  non  era  si  tosto  nelle  piume.  Ch'io 
risentiva  il  numero  compiuto.  Bron.  in  Rioa. 
bari,  a,  a90.  (Egli  crcdcva  d'avcr  occise  tutte 
quante  le  zanzare;  e  appena  in  letto,  tor- 
nava a  sentule  come  prima.) 

%.  i.  RisBitTiaz,  per  Sentire  o  Provar  di 
nuovo  li  effetti  di  che  che  sia.  •  Di  questo 
mal,  fuor  che  la  prima  volta.  Tutte  l'altre 
da  poi  sempre  é  guarito;  E  sol  quando  la 
luna  dà  la  volta.  Qualche  scarezzo  suo  vien 

^risentito.  Braceiol.  Scher.  Dei,  5,  44. 

S.  3.  RisENTiEB,  si  usa  pure  in  vece  del 
primitivo  Sentire,  ma  pare  che  abbia  un 
poco  più  di  forza.  -  Orecchie  mie,...  Non 
risentite  la  voce  diletta  Che  vi  faceva  canto 
e  jubllore?  Jae.Tod.p.790,ttr.  9.  Non  risen- 
tendo bene  D'alcun  piacer,  ma  greve  ogni 

doglienza.  Pasnnc.  im  Raccol.  Rim.  anU  toa.  l,  49^* 

Nel  nascere  della  canicola  si  accendono  i 
vapori  del  sole,  si  risentono  gonfiamenti 
o  mali.  Soder.  Agrìce.  (Qul  nella  forma  pas- 
siva.) u.  ib.  8.  Jlisente  il  danno  in  vece  di 
Sente  il  danno,  ha  alquanto  del  pelegrino 
e  della  forma  franzese,  nella  stessa  guisa 
che  il  Petrarca  disse  Che  non  ben  si  ri- 
pente,  ec,  maniera  non  nostrale,  ma  simil- 
mente francesca:  si  ripente  per  lo  semplice 

si  pente.  Salvìn.  Aanot.  Mmat.  Perf.  poca.  4>  3?^* 

Parve  bene  che...  scrvisser  di  preliminare 
due  prediche,...  le  quali  fatte  con  quell'ar- 
dore di  zelo  che  si  richiedeva  per  fame 
risentir  le  vampe  agli  animi  degli  uditori, 
fu  fatta  la  prima  cerca.  Magai.  Yar.  opcret.  167. 

Id.  CamoD.  ai. 

%.  5.  RisENTiaz ,  per  Sentire  i  dolorosi 
effetti  di  che  che  sia.  Soffrire,  e  simili,  che 
tanto  o  quanto  corrisponde  al  Eegretter 
de'  Francesi.  -  Il  mio  amatissimo  maestre 
di  gloriosa  memoria,  di  cui  tuttora  ne  ri- 
sentiam  la  mancanza.  Salvia.  Pros.  tm.  i,  5a4. 
Prima  fu  Harmónia  a  risentirne  il  danno.  Ben- 
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tir.  TcUid.  1. 9,  p.  49.  Ma  quanto  duolo,  ahi 
quanto!,  Etolo  eroe,  la  tua  fedel  consorte, 
Deifiie  gent9,dal  tuo  partire  Risente!  u.ib. 

p.  53. 

%.  4.  RisofTiEsi  DI  CHI  CHE  SIA,  per  iS6n- 
time  le  canseguenxe.  Dar  segno  di  parte^ 
cipar  di  una  cosa j  e  dicesi  tanto  in  buona, 
quanto  in  cattiva  parte.  Frane.  Se  ressentir. 
-Già  schiera  di  donzelli  in  urne  aurate  Àl- 
Talte  regie  mani  umii  presenta  Le  chiare 
aque  freschissime  odorate.  Tal  che  Taer 
Ticin  se  ne  risente.  A.iam.  AwuA.  s4,  S9.  L^av- 
Tbo  ch^ella  ebbe  della  mia  grave  malatia , . . . 
fu  pur  troppo  vero,  e  tale  che  per  ancora 
me  ne  risento,  e  me  ne  risentirò  per  un 
pezzo.  Gain.  LeiL  368.  Si  risentono...  i  musaici 
della  più  bella  chiesa  del  mondo  della  gof- 
fezza  deUempi  in  cui  furono  fatti.  Aigar.  6, 7. 
Quivi  o  sia  la  brina  o  sìa  la  gragnuola,. .. 
struggendosi,  formano  talvolta...  qualche 
torrentello,  ma  tanto  inconsiderabile,  che 
né  pur  se  ne  risentono  i  minori  fiumi  che  li 

ricevono.  Vaga!.  Var.  opcrcL  i5.  -  Id.  ib.  146. 

$.  9.  RiSBimasi,  detto  delle  piante,  vale 
Destarsi  dal  qt»asi  letargo  in  che  giaquero 
Vinì^ernOy  e  ventre  in  succhio.  -  La  sta-t 
gione  nella  quale  le  piante  si  risentono  e 
cominciano  a  mettere.  Vetu».  ouv.  loi. 

%.  6.  Risbrtìto.  Partie. 

$.  7.  Risentito,  per  Risoluto,  Determi- 
nato ,  Pronto.  -  In  breve  sortirebbe  un 
medesimo  calamitosissimo  effetto,  se  fosse 
pigra  la  mano  al  taglio ,  e  men  risentito 
Tartefice  alla  esecuzione.  Mena.  Op.  3, 86. 

%.  8.  Risentito,  in  term.  di  Pittura  e  di 
Scultura,  vale  Spiccato,  Fortemente  scuU 
pilo  o  Espresso,  Rilevato.  Frane.  Pronof^ 
ci.  -  Quei  muscoli,  de^jquali  fa  maggior- 
mente uso  la  persona,  sono  anche  più  ri- 
sentiti e  più  appariscenti  degli  altri.  Ai^ar.  3, 
izi.  Storsero  in  istrani  atteggiamenti  le  ior 
figure,  ne  fecero  troppo  risentiti  i  coatomi, 
troppo  alterate  le  forme,  u.  s,  227.  Muscoli 
avéa  si  risentiti  e  grossi.  Che  parean,  ee. 

SaKin.  Tcoer.  134* 

%.  0.  Risentito,  aggiunto  di  luce,  importa 
Molto  pivace ,  forte j  ed  è  il  contrario  di 
Languido.  -  Onde  non  aceada  mai  il  ve- 
dersi un  campo  toccato  di  luce  più  risentita 
'dalla  diretta  riflessione  del  hime  che  la  ri- 
guarda, ma  solo  vi  si  dipinga  una  listra 
languida  de*  suoi  raggi,  la  quale  sfumando 

-svanisca.  Uagal.  Leu.  Kìeoti  bu.  7,  p.  88. 


$.  IO.  Haniera  bisertita,  dicono  iPittori 
e  li  Scultori  alla  Maniera  di  qu^artefies 
che  nel  ritrovar  de*  muscoli  delle  figure 
procede  con  molto  ardire  e  gagliarda,  e 
nM*arie  delle  teste,  negli  scorti,  ne'mùìi 
e  nell'espressione  degli  affetti,  elegge  seet 
pre  ciò  che  è  più  apparente  e  più  vi9ace. 

(Baldinoc  Voc  Dia.  in  MANIERA.)  «  Sc  0  BOSCOU 

non  si  fosse  tanto  invaghito  di  quella  sui 
maniera  di  toccare  risentita  e  sciolta,  ehe 
fece  si  che  nell^  opere  grandi  discostandon 
alquanto  dal  naturale  e  dal  modo  di  colo- 
rire degli  altri  pittori  riuscisse  alquaato 
crudo,  sarebbero  Fopere  sue  tenute  in  mag- 
gior pregio.  BaMinne.  Op.  8,  379* 

RISENTITAMENTE.  Avveri)io.  Con  ri- 
sentimento, doè  Con  ira.  Irosamente,  SdS' 
gnosamente.  -  Veggio  bene  che  quelli  Si- 
gnori illustrisnmi...  ne  scrivono  purtroppo 
risentitamente.  Car.  leit.  a,  35. 

RISERBARE.  Verb.  att.  mtens.  di  Ser- 
bare. Conservare.  (r.M«A«iusEayARi.) 

%  RisERBAEsi  (rifless.  att.)  o  pure  Rum- 
BARE  (rifless.  att.  parimente,  ma  taciuta  la 
particel.  ph>nomin.)  a  parb  miA  cosa,  vaie 
Aspettare  o  Diferire  a  fare  essa  eoea 
quando  si  giudicherà  opportuno,  a  tempo 
e  luogo,  offrendosi  roecoafone.*  Della  coi 
particolar  bellezza...  io  mi  risert>erò  («•«<•- 
lamfi  ■  parbn)  ai  componimcnto  deUa  donni 
che  noi  fingeremo.  Finn.  Op.  i,  5t.  Però  mi  ri* 
serbo  a  più  altre  volte  a  farvi  udire  nuove  e 
nuove  maraviglie  della  costui  sapienza.  Sa^ 
▼in. Dia. ao. 3,  so3.  Quaoto  alle  moschc,...  ri- 
serbo a  favellarne  poco  appresso.  Rad.  Op.i, 
89.  (Andie  potéa  qui  dire  «  riserbo  il  f^ 
peUame  poco  appresso  ».) 

RISERBO.  Sust.  m.  intens.  di  Serbo.  A 
riserbare.  Il  conservare.  Il  eustodte. 

%.  i.  Riserbo,  per  Eccezione,  LknitaiiO' 
ne,  ed  andie  per  Circospezione,  Discrt' 
zione.  Riguardo,  secondochè  vien  dete^ 
minato  dal  costrutto.  Frane.  Riserve,  s.  l 
{V.  Mdm  RISERVO,  sust,  m.)  '^  H  moudo...  é  Ott 
campo  pieno  di  soldati,  pieno  di  rapine  e 
di  violenze  ed  ingiustizie  (parlando  sempre 
coU  debito  rispetto  e  riserbo  (dM,  «moom) 
de^  buoni  che  pur  ve  ne  sono,  ma  rari);  ^ 
risguardate  questo  mondo  come  una  casa 

bruciata,  eC.  S.  Filìp.  Nni  in  Leti.  Siot  a  B«L  Cor- 

p.  384.  E  tanto  basti  d' avere  con  ogni  ri- 
serbo accennato  cosi  alla  sftigita.  nat.  Vì^ 
ani.  119.  Pariando  sempre  qon  quei  mede^ 
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riserbi  di  non  essere  talmente  aflexionato 
alle  eo88  mie»  chMo  voglia  anteporle  a  quelle 
degli  altri.  Gdu.  Op.i3,e5.  Non  eredo,.,  ohe 
quando  questo  popolo...  avesse  data  con»- 
Bisskme  a  costui  di  trattare  qual  eosa  co^I 
Pipa»  di^ei  r avesse  trattata  con  meno  ri- 
serbo »  e  oon  manco  sospetto»  e  con  più 

eSOXione.  Scg»,  Star.  S«r.  1,  i4a  ni  ìm. 

$.  S.  Far  usaaBO  m  chb  cab  sia.  Figura- 
tm.»  per  Tenere  a  mente.  Serbare  nella 
rumorio,  -  Ben  vedi  come  in  un  congiungo 
e  serbo  Nobfltade  e  chiarezza:  ambo  son 
pali  D^un  scrìtto  illustre.  Or  ia^  di  ciò  ri- 
serbo. Ww  Poh.  1. 1,  p.  lai. 

RISERVA.  Sost.  f.  il  riservare. 

$.  i.  RuiavA,  per  Circospezione,  Pru- 
deaza»  JUIenutezzo.  -  Ma  non  si  vuol  dì- 
skanlare  che  in  tutti  (iioaa.ncdiàHitidii)  si 
scorge  una  certa  timorosa  riserva»  la  quale 
DOQ  si  sa  bene  se  si  debba  ascrivere  o  a 
deficiente  cognizione  della  natura  di  simili 
aqae,  o  a  qualche  occulto  morale  motivo. 

CoKkBa8n.Pif.l3s. 

$.  3.  RiszavA,  in  temi,  mflit.»  si  dice  di 
que'  Corpi  d'eserciti  che  si  tengono  in 
serbo  per  rinforzare  li  altri  all'occasione, 
td  accorrere  dove  il  bisogno  è  maggiore. 
Fraae.  Méserve.  -  Stendcvasi  poi  la  cavai- 
lena  dalPuno  e  dall^  altro  fianco  divisa  in 
più  squadroni»  a  due  de^  quali»  che  erano 
i  più  grossi  e  che  ai  chiamavano  di  riserva, 
come  riservati  a  maggiori  bisogni»  com- 
Biandava  il  cav.  Bentivoglio.  BcbOy.  ieit.  dmi 
Gntà).  Schierare  Tarmata  in  tre  linee,  di  cui 
U  prima  sia  la  più  forte»  come  quella  che 
ha  da  fere  e  sostenere  il  forte  dell^  impres* 
sÌDoe;  la  seconda  un  poco  meno;  e  la  terza 
composta  di  qualche  riserva:  o  in  due  lìr 
Bce  »  ciascheduna  delle  quali  abbia  dietro 
di  sé  le  sue  riserve.  Momk.  u».  ai/ Grani).  La 
■liglior  maniera  di  combattere  un  nemico... 
che  ti  sia  superiore  di  forze  è  ordinar  le  tue 
fanterìe  in  una  schiera  di  colonne  con  un 
retroguardo  o  riserva  de^  dragoni  dell^esep- 
óto»  ee.  Ai^.  4,  i55. 

S.  3.  A  auaavA  di  o  Alla  bisuiva  di.  Lo- 
euz.  preposit.»  corrispondente  ad  JSeeet' 
to.  Salvo,  Tra*ne,  Da...  in  fuori,  e  similL 
Frane.  J  la  réser9e  de,  J  l*exception  de. 
«  Vi  posso...  assicurare  che»  a  riserva  d^un 
^'irto  Ceceosuda  che  si  dà*  Timpacci  4el 
R<Mco»...  tutti  li  altri  ne  T hanno  lodata. 
D^  p«  4.  Ha  come  volete  mai  poter 


provare  die  questo  sia  divelto  di  contado» 
quando  tutto  il  rimanente  di  quel  Canto  ò 
formato  di  voci  pure  toscane»  a  riserva  di 
qualche  altro  errore  che  possa  esservi  oiy 
corso?  id.  ik  p.  X09.  Questo  secondo  volume...  • 
contiene  82  Lettere»  le  quali  tutte»  aHa  ri- 
serva della  ventesima»  adesso  per  la  prima 
volta  escono  alla  publica  luce.  Pn».  fior.  pw.  4, 

T,  a»  Pfcfai.pl.  I. 

RISERVARE.  Yerb.  att.  intens.  di  Ser- 
pare.  Conser9are,Mantenere.Làt.Meser90, 
OS.  (f.  uMk§  RiSERBAAE.)  «  Le  COSO  di  quà»..* 
Dio  grazia»  vanno  bene»  e  non  si  mancherà 
di  &r  ogni  diligenza  perché  si  riservmo  in 
buon  essere  fino  al  suo  ritomo.  Cu*  Uu.  imd. 

3,a4i. 

%.  1.  RisaavAiB  im  HAurATtoas  a  vita.  * 

r.  Al  VITA,  stut,/.,  U  %.  26. 

S.  8.  RiszavATO.  Partic 

$.  9.  RisiavATO  (  in  forza  d^aggett  )»  per 
Cireospetlo,  Che  non  è  troppo  sollecito  di 
dire  o  di  far  conoscere  ciò  ch'egli  pensa. 
Che  riserva  dentro  di  sé  i  proprj  pensieri 
0  non  li  manifesta  se  non  se  con  prU' 
denza,  con  riguardi,  con  cautela.  Frane. 
Riserve.  •  Ho  voluto  darle  conto  di  questa 
due  cose»  acciocché  V.  E.  possa  meglio  m- 
tendere  V  intenzione  de'  ragionamenti  del 
Duca»  il  quale  é  persona  riservata  e  cauta. 

Cu.  Leu.  Caraf.  p.  SS. 

S.  K.  Ardabb  aisBBVATO.  Essere  cauto  ^ 
Procedere  con  maturità  e  cautela,  con 
circospezione,  ec.  -  E  non  mi  pare  che  la 
relazion  mia  sia  falsa;  perché  in  diversi 
tempi  può  essere  ed  é  stato  con  effetto 
che'l  Papa  mostrasse  di  contentarsene»  e  che 
di  poi  si  rilevasse  dalla  sua  prin^a  disposi- 
zione» come  voi  sapete  che  soleva  andar 
riservato  in  tutte  le  sue  cose.  Cu.  Leu.  Hegob 

RISERV AZIÓNE.  Sust.  f.  Il  riservare  a 
sé.  «  Non  possano  i  figliuoli  e  descendenti 
di  quelli  che  hanno  fondato  0  acquistato 
commenda  con  qual  si  voglia  sorte  di  ri* 
servazione  di  padronato»  essere  vestiti  del* 
Tabito»  o  investiti  deUa  commenda»  se  non 
saranno  nati  per  madre  che  sia  nobile»  ec. 

Suu  Ora.  S.  Sitf.  i53. 

RISERVARE.  Verb.  alt.  Di  nuovo  ser- 
vire. 

$.  Per  Contracambiare  il  servigio  ricC" 
9uto,  Servire  in  contraeambio.  ^  Con  la 
gente  di  fuore  Servir  comincia}  servito* 
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riservi  (sotUntendi  U  pcnooa  ohe  ti  ba  ttrvtto).  Birbtr. 
Docum.  343, 17. 

RISERVO.  Sust.  m.  Il  riserpare.  Il  con- 
$er9are,  Il  custodire,  (r.  one^  riserbo, 

sust,  m.) 

%,  1.  Riservo  9  per  Luogo  dove  si  cofi- 
serva,  si  custodisce,  si  ripone  che  che  siaj 
e  specificatam.  nel  seg.  es.  per  Luogo  dove 
si  conservano  e  si  custodiscono  le  armi, 
Jrmamentario,  Armeria.  -  Alfio  dal  suo 
riservo  Cavò  T  immensa  e  salda  asta  pa- 
tema. Cui  nullo  Àchivo  palleggiar  potéa, 
Tra'ne  il  Pelide.  Monu  Uìad.  1. 19,  ▼.  386. 

§.  3.  Riservo,  per  Limitazione,  Riguar* 
do.  -Ben  la  prego  che  mi  commaodi,  come 
può  far  senza  riservo,  dr.  Leti,  a,  154.  E  V.  S. 
se  ne  potrà  servire  senza  alcun  riservo,  id.  ib. 
a,  371.  -  id.  ib.  3, 76, 88.  E  pur  è  vero  I,  in  ciò 
con  più  riservo  De^  grandi  vanno  a  spen- 
derla ì  più  bassi  (c<oè,laconaù,aiiimiglialaadttiu 

moMu).  Fagiaoi.  Rim.  3, 34.  lo  Veramente  con- 
fesso che  un  simil  concetto,  ben  cautelato 
con  tutti  i  suoi  necessarj  riservi,  mi  canse- 
rebbe  di  quel  grandMmbarrazzo  nel  quale 
mi  trovo  sempre  che  io  m^ho  a  figurar  la 
materia  cosi  privilegiata  ne*  bruti  da  poter 
esercitare  in  essi  tante  nobilissime  funzio- 
ni, ec.  Magai.  Leu.  Ateia.  %,  Xl4«  -  H.  ib.  i,  299.  -  Ca- 
stigl.  Corteg.  X,  i47>  aa8;  -  a,  i3, 61, 100. 

$.  5.  Riservo,  importa  anche  /{  rimet- 
tersi  all'  altrui  giudizio^  che  pur  talvolta 
si  direbbe  Riguardo ,  come  qui  nel  sec. 
esempio.  -  Pure  io  parlo  sempre  co'  i  do- 
vuti riservi  al  parere  ed  al  consiglio  di  quei 
valentuomini  che  più  di  me  sono  intelli- 
genti, esperimentati  e  valorosi.  Red.  Op.  9, 41. 
D'una  sola  cosa  io  voglio  dolermi  con  esso 
lei,  ed  è  il  troppo  riservo  con  cui  ella  si 
mette  a  criticare  le  mie  cose.  Fnic.Pros.93. 

%,  h.  Riservo  ,  per  Diritto  che  altri  si 
riserva  in  qualche  atto,  come  di  rescin^ 
dere  una  convenzione,  o  simile.  Anche  si 
dice  Patto  resolutipo.  V.  in  risolutivo  o 
RESOLUTivo ,  aggett.,  il  $.  4.  Frauc.  Rèservor 
tion,  -  Comperai  mezzo  U  podere  del  Pog- 
gio... da  loro,...  con  riservo  di  tre  anni,  e 

Indétti  loro  a  fitto.  Bea.  Celi.  t.  a,  p.58a,cdia.  Sor. 

%,  tf.  Riservo,  per  Lo  riguardarsi.  Il 
prender  guardia,  Il  guardarsi  da' peri- 
colij  che  pur  diciamo  Riguardo.  •-  Andiam 
per  mezzo  De' nemici  e  dell'armi  a  morte 
esposti  Senza  riservo,  e  via  dritti  fendiamo 
La  città  tutta.  Ctr.  Eoeid.  t.  a,  t.  593.  La  stessa 


diligenza  di  tenersi  lontano  dal  terreno  dbe 
andava  costeggiando,  Tobligò  a  scorrere 
senzg  riservo,  pigliando  il  minor  pericolo 

per  il  più  sicuro.  Corno.  laL  Mcbb.  1. 1,  p.  44. 

%.  6.  Riservo,  in  term.  milit.,  per  lo  stes- 
so che  Riserva  nel  signif.  del  %.  1  -  Ha 
omai  è  tempo  di  venire  a  quell'accusa  die, 
come  stimata  più  forte,  qual  corpo  di  ri- 
servo, nell'ultimo  è  spinta  innanzi  SaiTÌB.Pn». 
tos.  X,  3a3.  (Qui  figuratam.)  Formavano  i  loro 
battaglioni  più  ammassando,  che  ordinando 
la  gente,  e  lasciavano  alcune  truppe  di  ri- 
servo che  soccorressero  quelli  che  perico- 
lavano. Corsia.  Ist.  Mesa.  L  x,  p.  08  anH  pciiieipio. 

%.  7.  Di  riservo.  Usasi  a  modo  d'aggitm- 
to,  parlandosi  di  QìMlle  cose  che  si  tengono 
in  serbo  per  servirsene  ad  un  bisogno. 
Anche  si  dice  IH  rispetto.  •  La  chinéa  di 
riservo  di  S.  A.  era  poscia  da'  palafrenieri 

COndutta.  Segni  Alesa.  Menor.  Fcat  ^5.  -  U.  Hcsm. 
Viag.  e  Fcat.  79. 1  vivcri  di  riserVO.  Cor8Ìa.IsLMs& 
1.  a,  p.  xoa  verao  il  firn. 

RISETTfNO.  Sust.  m.  dimin.  iìMisetto, 
dimin.  di  Riso,  cioè  II  ridare.  Sinon.  HisO' 
lino.  Provenz.  Rizet.  -  Do  un  risettino,  e 
me  la  piglio  in  berta.  SaecMt.  Rim.  s,  59.  Un 
graziosissimo   risettino  accompagnato  di 

un  mezzo  sospiro.  N«1K  J.  A.  Comed.  3, 88. 

RISFARTNÀRE.  Verb.  att.  Sfarinare  di 
nuovo,  cioè  Di  nuovo  disfare  in  far(na,o 
Ridurre  in  polvere  a  guisa  di  farina. 

%.  Risparinìto.  Partic.  -  Si  levò  il  tritu- 
me (delle  fsggiaole)    di  SOttO  allo  StrettOJO,  6 

riposto  di  nuovo  nel  mortajo,  indi  risfiiri- 
nato  più  minutamente  per  la  seconda  volta, 
e  rimesso  nella  caldajuola  a  riscaldare,  si 
asperse  a  poco  per  volta  con  once  otto 

d'aqua  calda,  ec.  Targ.  Tota.  G.  Yìag.  6,  S3. 

RISFORZÀRE.  Verb.  ali.  reduplicai  o 
reiterat.  di  Sforzare.  Ifovamente  sforsare. 

%.  1.  l\wfOKtkìiE,feT  Ripigliare  con  nuo- 
vo sforzo.  ••  Da  tutti  i  canti  risforzar  l'as- 
salto Fé'  il  conte  Orlando,  e  da  mare  e  di 

terra.  Arioa.  Fur.  40*  20. 

%.  %  RisFORZARsi.  Rifless.  att.  Raddop- 
piare i  suoi  sforzi.  -  Percosse  egli  (Gnàm) 
il  destrier  di  minor  forza  Gh' Orlando  avéa, 
d'un  urto  cosi  strano.  Che  lo  fece  piegale 
a  poggia  e  ad  orza,  E  poi  cader,  quanto  era 
lungo,  al  piano.  Orlando  di  levarlo  si  risforxa 
Tre  volte  e  quattro ,  e  con  sproni  e  eM 

mano,  ec.  Arioa.  For.4l>70. 

RISFORZO.  Sust  m.  Nuovo  H^^*  * 
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Ma  SODO  i  suoi  risforzi  tutti  yani.  Arim.  Fur. 

3^,55. 

*  RISGUÀRDÀRE.  Verb.  att.  Vale  il  me- 
desimo che  lUguardare.  (La  radice  ili  Ri-- 
iguardare  è  Sguardos  quella  di  Jliguar- 
dare  è  Guardo:  e  Sguardo  e  Guardo  sono 
?oci  sinonime.) 

$.  RiscuAHDAa  coMB»  €C.  Per  yivere  in 
conto  di,  ec..  Stimare.  Parimente  si  dice 
Riguardar  come.  •  Lo  risguardarono  più 
come  teologo,  che  poeta.  Salvia,  du.  m.  4>  i3a. 

RISGUARDO.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo 
che  Riguardo. 

J.  Pee  bisguardo  di.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Per  riguardo  di. 
{y.  in  RiGUABDO,  snji.  ».,  il  $,  ao.)  «  Inteso . . . 
quel  che  propriamente  significa  purgazione 
(deOa  tngadb),  dicevol  cosa  Sarà,  quando  é  tras- 
portala fuor  del  proprio  suggello,  cioè  dal 
corpo  ali^animo,  T  intenderla  per  risguardo 
della  cagione  e  per  risguardo  del  modo, 
con  proporzione  sempre  alla  propria  pur- 
gazione. Gùcomio.  Or»,  e  Dm.  p.  36  veno  la  fine. 

RISICARE.  Veri),  intrans.  Arrisicare, 
Arrischiare. 

%.  Risicare  una  cosa,  ellitticam.,  per  ìRi- 
tkare  d'averla.  Correr  rischio  di  darvi 
dentro.  •  Il  Fcndesi  a  scappare  anch^ei  fu 
lesto,...  Volendo  risicar  prima  un  capresto 
(eroè/iiD  capestro),  E  morìr  coMo  stomaco  sa- 
tolto,  Che  restar  quivi  a  menarsi  Pagresto. 
Saim.  4,  28.  (Nota  del  Minucci:  <»  Risicar 
prima  un  capresto,  cioè  Arrischiare,  Av^ 
venturare  d'essere  impiccato.  ») 

RISICHÉVOLE.  Aggeli.  Risicoso ,  cioè 
€fte  porta  risico.  -  Parendo  a^  Dieci  della  Ba- 
dia che  quella  stanza  fosse  risichevole,... 
mi  scrissero...  che  io  mi  partissi  e  andassi  in 

luogo  salvo.  Salvia!.  Jac.  im  Delia.  Brad.  toa.  v.  18, 
pb  3^  io  priacipio. 

Risico,  e,  per  sincope,  RISCO.  Sust.  m. 
Rischio.  Pericolo.  (Probabilm.  dal  bretone, 
-  uno  deMial.  celi.  -,  Risqt,  che  appunto 
vale  Risico,  Rischio j  ond^  anche  il  frane. 
iZtiS9ue,lospagn.  Riesgo,  ed  il  portogh.  ibi- 
sco.) 

$.  i.  Risico,  per  ^pparenjsa.  Probabilità 

di  fortunato  avvenimento.  (In  questo  senso 

noD  si  userebbero  le  voci  sinonime  Rischio, 

P^ltolo.)  -La  dote  per  una  cittadina  non 

é  ^ica,  co**!  risico  del  resto,  se  colui  è 

mono.  r»8Piioi.  Concd.  6,  70.  Il  capitano  suo 

fratello  oeosate  se  vuole  star  qua:  a  tem- 
Fot.  F. 


pò  nuovo  toma  alla  guerra ,  vi  lascia  le 
quoja,  e  v^è  il  risico  d^avcr  ogni  cosa.  U. 

ib.  6|  106. 

$.  %.  A  RISICO  DI.  Loeuz.  preposi!.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  A  rischio,  cioè  Con 
rischio.  Con  pericolo.  -  Con  nostro  poco 
disavanzo  faremo  ed  eglino  ed  io  qualche 
guadagno  a  risico  di  quella ,  la  qual  po- 
trebbe agevolmente  esser  da  tanti  veduta, 
ch^ella  piacesse  ad  un  solo.  Aiiegr.  4i,cdia.Cius.; 

36,  cdia.  Amsieid. 

§.  5.  ÀMOARR  A  RISICO.  CoTTer  rischio,  m 
Se  noi  non  eravam  co^l  nostro  ardire,  CoMe 
parole  unite  alle  minacce.  La  Fiera  andava 
risico  D^andar  tutta  sozzopra.  Baooar.  Fìer.  g.  2, 

a.  3,  t.  p,  p.  64f  col.  a. 

RISIGALLO.  Sust.  m.  -  r.  risalgallo. 

RISIGILLARE.  Verb.  att.  Tornar  a  si- 
gillaref  Sigillare  di  nuovo. 

%,  Risigillìto.  Panie. «Quanto  al  negozio 
della  Corte,  si  manda  a  V.S.  la  lettera  scritta 
al  Papa  ed  al  Dandino  aperte,  acciocché  veg- 
giale  quel  che  si  dice;  ed  al  Cardinale  pare 
che  runa  e  Taltra  insieme  risigillate  si  diano 
a  esso  Dandino,  per  mostrare  che  si  la 

capo  a  lui.  Car.  Leti.  ined.  i,  126. 

RISIGNIFICARE.  Verb.  att.  Significare 
di  nuovo,  Notificare  di  nuovo.  -E  quindi 
mandò  (iiDoead'Angìò)  suoi  ambasciadori  in 
Toscana  a  risignificare  la  sua  venuta,  ed  a 
narrare  siccome  egli  era  in  Lombardia,  e  che 
sua  intenzione  era  passare  e  andare  a  suo 
viaggio  senza  nuocere  ad  alcuna  città,  ec. 

BfarcbioD.  di  Copp.  Slef.  Iu.fior.  iti  Ddis.  Erod.  Ioa.  ▼.  17, 
p.  11. 

RIS(POLA  0  RESiPOLA.  Sust.  f.  Voci 
corrotte  da  Erisipela.  T.  di  Medicina.  Af- 
fezione acuta  infiammatoria,  caratteriz- 
zata da  un  rossore  ben  circoscritto,  come 
pure  dalla  durata  e  dall'  intumescenza 
della  cute,  che  è  a  upi  tempo  la  sede  d*un 
dolore  più  o  men  forte,  e  d'un  calore 
spesse  volte  molto  acre.  Gr.  E^v0-i«iA«f  ; 
lai.  Erysipelas,  atls.  (£/.<f(Reiipoia.)  •  Le 
foglie  della  Tussilago  Farfara,  si  adoprano 
anche  su  le  piaghe  e  resipole.  Targ.  Ton.  Oiu 
ist.  iiotao.  3,  ai5.  (Parimente  nella  ediz.  ^.'^  v. 
5,  p.  174,  si  legge  resipola,) 

RISIPOLÀRE  0  RESIPOLÀRE.  Verb.  att. 
Indurre  risipola  o  resipola,  cioè  erisipe- 
la. -  Il  latte  che  géme  dairerba  calenzóla, 
messo  su  i  porri,  dicesi  che  li  consuma;  ma 

spesso  resipola  le  parti  vicine.  Targ.  Toca.  Ou. 

36 
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hi.  i>otao.  2, 365.  (Cosi  pup  Icggc  Tcdiz.  5.%  V. 
2,  p.  516.) 

%.  RisiPOLATo,  ec.  Paplic,  che  pur  sì  vede 
usato  in  forza  di  sust.  Che  o  Chi  ha  risi- 
pola,  risipela,  cioè  erisipela.  -  Più  d'ogni 
altra  cosa  giova  a'  risipolati  il  tirar  sangue. 

Libr.  cur.  malat.  (cil.  dafla  Criu.,  la  quale  chiama  aggeli, 
questo  parlic). 

RISO.  Partic.  di  Ridere.  -  r.  in  ridere, 

i^eròe,  il  $.  33. 

RISO.  Sust.  m.  Il  ridere.  Lat.  Ri9U8.  - 
Riso  è  riprensibile,  se  fia  senza  modo  e  fan- 
ciullescamente effuso.  Doo  Gio.  Celi.  6i.  Vi  so 
dire  che  la  vostra  disinvoltura  si  troverebbe 
corta ,  e  che  le  risa  vi  anderebbero  poco 
ingiù.  Magai.  Leu.  Auis.  1,241  in  fine.  Lc  Hsa  gran- 
di fanno  dolere  lo  stomaco  ;  laonde  non  so- 
lamente per  la  civiltà,  ma  anche  per  la  sanità 
è  da  astenersi  dalle  risa  scarrucolate.  SaiWo. 

Aonot.  Fier.  BaoDar.  p.  445,  col.  1.  StrOSCio  dclIc 

risa  nelle  quali  proroppe  Sara  nel  sentirsi 
annunziare  che  ella  vecchia  aveva  a  par- 
torire. M.  ib.  p.  568,  col.  I. 
§.  1.  Riso  arnaquato.  -  f'.  ì«  ANICAQUARE, 

verbo,  i/S.  4* 

$.  2.  Alzarb  le  risa,  kidere  con  istre^ 
pilo.  -La  quale,  un** altra  volta  alzando  le 

risa,  disse,  ec,  Fìreni.  As.  Apul.  i65,  edia.  Crai. 

%.  5.  AnDARB  da  beffe  e  riso.  -  V.  in  lìEF^ 
¥k,sust./.,il$,  I.' 

%.  h.  Concitare  0  Prohtioverb  il  riso.  In- 
durre il  riso.  Muovere  il  riso,  Far  ridere. 

-  L^autore  avéa  creduto  d^aver  concitato  il 

riso  senz^alcun  dubiO.  Bnccìol.  Talìa  Mas.  !>»).  p. 

XXV.  Cicerone,  padre  e  maestro  deirarte 
e  dello  studio  del  dire,  in  questa  parte  di 
promuovere  il  riso  né  a  sé  medesimo  satis- 
fece, benché  la  tentasse  più  volte,  né,  ec. 
id.  ili. 

%.  tf.  Dare  riso  ad  alccro.  Dargli  cagione 
di  ridere.  Farlo  ridere.  -  A  tutti  dà  riso 

(a  oaso  d'un  certo  Leoni),  a  tUtti  desiderio.  Car.Lell. 

I,  33. 

§.  0.  Farsi  (appropriat.)  risa  di  che  che 
SIA.  Burlarsene,  Farsene  beffe.  Schernire. 

-  Li  demóni  si  fan  risa  Della  mente  non 
difesa;  Tutti  presti  T hanno  presa,  Come 

alFeSCa  li  uccellini.  Jac.  Tod.  p  Ss,  »lr.  36. 

%.  7.  Il  lampeggiare  d^uiv  riso.  Un  riso 
che  appena  spuntato,  dispare. «...  perché 
la  faccia  tua  tcstcso  {dot,  teti^, o»)  Un  lam- 
peggiar d^un  riso  dimostrommi?  Dant.  Purg. 

21,  11^. 


%.  8.  N0?f  PASSARE  IL  RISO    0   IL   RIDERE  IL 

GOZZO,  0  vero,  Noit  aivdare  o  Non  passaeb 

IL  Riso   0    IL  RIDERE  DAL  GOZZO  I?IG1Ù.  DÌCCSÌ 

di  Chi  ride  fintamente  o  per  forza,  men- 
tr'egli  s'ha  piuttosto  cagione  di  piangere. 
•  Quando  costui  Pudi,  molto  s^afflissc,  Poi, 
come  savio,  ha  mostro  far  buon  core,  E  se 
ne  ride  ;  ma  non  passa  il  gozzo  II  riso,  che 
da  tema  e  doglia  é  mozzo,  fiero.  Ori.  in.  36, 38. 
Il  ridere  per  invidia  si  é  falso  ; ...  ma,  come 
per  proverbio  si  dice,  non  passa  dal  gozzo 
ingiù.  Caraic.  Pitngti.  a55.  (Altro  testo  dicé  flOn 
gli  va  dal  gozzo  ingiù.  ■  Questa  nota  e 
Tes.  del  Cavalca  si  leggono  nel  Focab.  del 
Cesari  sotto  a  GOZZO.) 

%.  9.  Prendere  a  riso  che  cbe  sia.  Rider- 
sene. <-  Niuno  oggi  si  troverà  di  si  poco 
ingegno,  né  di  si  grosso,  il  quale  non  pren- 
da a  riso  queste  b&je.  Red.  Op.  x,8i. 

$.  ^10.  Promuovere  il  fuso,  ^y.addutro  a  i\. 

$.11.  Raggiare  d'^unriso  ALcu5o(aliqueni.) 
Fare  ad  alcuno  un  lietissimo  sorriso.  »l 
cominciò,  raggiandomi  d^un  riso  Tal  che 
nel  fuoco  faria  Tuom  felice.  Dam.  Farad.  ;.  17. 
^  %.  12.  Risolversi  in  riso.  Mettersi  a  ri- 
dere. Lasciarsi  andare  a  ridere.  -  Anto- 
nio, d^uno  animo  fermo  e  costante,  ne 
mai  per  troppa  allegrezza  si  risolvéa  in 
riso,  né  per  memoria  di  nullo  peccato  mo- 
strava la  faccia  trista.  Vìi.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  21, 

col.  3,  tèh.  nfan. 

$.  15.  Sbozzolare  dalle  hisa.  Ridere  smo- 
deratamente, Sbelicarsi  dalle  risa.''V 
sbónzolo  dalle  risa:  ah, ah,  ah!,  la  signora 
Isabella  ve  V  ha  sonata  a  tempo.  Fagiuoi.  Co- 

med.  I,  3^0. 

$.  iU.  Scrosciar  risa.  Ridere  smodera- 
ta7nente.  -  E  Tassai  nerboruta  gioventute 
Tremule  risa  scroscia,  e  '1  naso  arriccia.  Sal- 
via Peri.  Sai.  3,  p.  3x.  (Il  lat.  *ha  con  mirabile 
leggiadria  :  u  Multumque  torosa  Juventus 
tngeminat  tremulos  na^o  crispante  ca- 
chinnos.  ») 

$.  IK.  Smaniare  di  risa.  Ridere  smode- 
ratamente. -  Si  scontrò  (l'aaioo)  con  quel 
cavallo  sciagurato,  e,  ricognoscendolo,  co- 
minciò a  smaniare  di  risa,  e,  schernendolo, 
il  guatava  per  la  faccia,  e  tutto  l'andava 
proverbiando  con  tali  parole:  0 compagno 

mio,  ec.  Esop.  Cod.  Fan.  fav.  44'  P*  ^}9- 

%.  16.  Squittire  delle  risa.  E  un/?Wer« 
stridulo,  soffocato  e  quasi  furtivo.  -  Av- 
venne per  caso  che,  essendo  questa  giovane 


RIS— WS 


—  205  — 


RIS— RIS 


e  con  la  suocera  e  con  altre  donne  in  sala, 
ehi  cucendo  e  chi  Alando,  ebbe  veduta  a 
un  orticello  fuori  d'una  finestra,  o  a  un 
letto  cbe  fosse,  una  passera  calcare  T  altra 
spessissime  Tolte,  come  hanno  per  uso;  e 
sùbito  dice:  Buon  porte,  passera,  che  non 
aresli  suocera.  Le  donne,  guardando  Tuna 
raltra,  cominciano  a  squittire  delle  rìsa,  ed 
ella  anco  se  ne  rise;  ma  la  suocera  torse  il 
capo  e  cominciò  a  borbottare.  Saeebet  Not.  227, 

T.  3,  p.  342  in  principio. 

$.  i7.  Stroscio  di  risa,  -  V,  in  STROSCIO, 

put.  m,y  il  %, 

RISO.  Sust.  m.  Sorta  di  biada  detta  da' 
Botanici  Oryza  satina. 
$.Meuo  ìLìso.JìoUame  diriso^Riso  fran- 

tO,  (F.  nckg  in  FARINACCIO,  sust.  m.)  -  È  di- 

viso  (il  Taglio  da  moodare  il  rìso)  in  tre  spartimcnti. 
11  primo,  verso  il  maggiore  orifizio,  di  brac- 
cia uno  e  tre  quarti^  ammette  unicamente  il 
farinaccio  e  i  minutissimi  brìcioli.  Il  se- 
condo, di  tre  qaarti  di  braccia,  riccTe  il 
rottame  0  mezzo  riso.  Il  terzo  lascia  passare 
il  rìso  mercanlfle  nettissimo  e  polito.  Lasir. 

Ajrie.  3, 21 5. 

RISOLATURA.  Sust.  f.  Il  risolare  le 

iCarpe.  (Caicn.  Pronto.) 

RISOLDÀRE.  Yerb.  att.  Soldare  di  nuo- 
^0,  Dar  nuopo  soldo^  Arrolare  di  nuovo. 
Ricondurre  agli  siipendj.  -  Il  Re  di  Fran- 
cia risoldò  li  Svizzeri  per  riavere  Milano. 

Voni.  L.  Craor  in  Dclis.  Ernd.  Um.  v.  ip,  p.  217. 

RISOLLEaTARE.  Verb.  att.  Di  nuopo 
loUeei^are.  •  Ma  un  pensiero  poco  di  poi 
HsoUecitandomi,  mi  angustiava  Tanimo.  Se- 
gai, Sin.  fior.  1, 291. 

RISOLUBILE  o  RESOLIÌBILE.  Aggctt. 
Ciie  pud  risoWersi,  Atto  a  risoWersi.  Lat. 
imlubUie. 

$.  RuoLOBiLB,  ec,  in  term.  di  Medicina, 
tt.,  vale  Che  può  dileguarsi,  Suscettivo  di 
dileguarsi,  e  dicesi  principalm.  d'una  /n- 
/^mmaziòne ,  d'una  Intumescenza  che 
può  dileguarsi  senza  suppurazione.  ^ 
Qaalche  occulta  intima  infiammazione,  che, 
essendo  più  o  meno  risolubile,  costituisce 
fl  minore  o  maggior  pericolo.  Coccfa.  BagD.  pìs. 
155. 1  tumori  freddi  e  duri  del  mesenterio 
per  lo  più  sono  piccoli  e  sparsi  e  glandulari, 
e  sogliono  quasi  sempre  essere  V  eiFetto 
^'ona  universale  morbosa  disposizione  che 
rienne  volte  s' osserva  infestare  il  corpo 
umano  col  produrre  in  esso  un  vasto  nu- 


mero di  glandule  avventizie  concatenate, 
o  largamente  connesse,  o  solitarie,  superfi- 
ciali 0  profonde,  rare  volte  risolubili,  e 
piuttosto  inclinanti  allo  scirro,  o  al  cancro, 
0  airulcera.  id.  ib.  260. 

RISOLUTIVO  0  RESOLUTfVO.  Aggctt. 
Che  risolve.  Atto  a  risoWere. 

%.  1.  Risolutivo,  ce,  per  Atto  a  risol- 
vere dub),  questioni,  ec.  -  Mi  giova  di  por 
qui  le  sue  stesse  pav>le,  come  molto  riso- 
lutive e  toccanti  il  presente  problema.  SaWin. 

Dis.  ac.  2,  187. 

%.  3.  Risolutivo,  ce,  per  Analitico.  • 
Alcuni  hanno  scelto  il  resolutivo  (metodo), 
esponendo  prima  quel  che  primo  s'incon* 
tra,  mentre,  al  contrario,  altri...  descrìvono 
il  corpo  umano  co  U  metodo  della  compo- 
sizione, ec.  Cocch.  Dis.  p.  64- 

%.  3.  Risolutivo,  ec. ,  in  tcrm.  di  Giuris- 
prudenza, vale  Che  ha  virtù  di  sciogliere, 
di  annullare  (qualche  atto).  Onde 

%.  4.  Patto  risolutivo  0  resolutivo,  si- 
gnifica Patto  che  scioglie  dall'obligazione 
contratta.  Frane.  Pacte  résolutoire.  -  Ri- 
cordo come  questo  di  sopradetto  si  è  com- 
perato un  mezzo  podere,...  con  patto  re- 
solutivo di  cinque  anni.  Ben.  CcU.  t.  3,  p.  149» 

edis.  fior.  -  Id.  t.  3,  p.  l5l. 

RISOLUZIÓNE  o  RESOLUZidNE.  Sust. 
f.  Il  risolvere  o  resolvere,  Scioglimento. 
Lat.  Resolutio,  onis. 

%.  1.  Risoluzione,  ce,  per  Lo  tramutare 
una  cosa  in  un'altra.  Il  fare  che  una  cosa 
si  spogli  della  sua  forma  per  pigliarne 
una  diversa;  Il  ridurre.  Il  convertire.  - 
Mostrateci  ancora  il  disegno  della  resolu- 
zione della  persona  nella  figura  sferica.  Fi- 

reta»  Op.  i,  36.  , 

%.  %  Risoluzione,  ec  T.  de'  Medici,  ec.  E 
Uno  dei  modi  con  cui  termina  l'infiam- 
mazione, disparendo  insensibilmente^  sen- 
za che  la  parte  che  ne  era  la  sede,  passi  a 

suppurazione.  -  Allungandosi  (daU'asa  delie  eque 

lermaii  pinot)  0  assottìgliandosi  li  umorì,  ec, 
ne  dovrà  succedere  il  dileguamento  del 
tumore  o  la  resoluzione  di  esso  dal  ritorno 
degli  stagnanti  umori  per  li  proprj  canali 
nella  grande  circolazione  del  sangue.  Coecb. 

Bagn.  Pis.l38. 

RISOLVERE.  Verb.  att.  Di  nuovo  sol- 
vere, cioè  sciogliere.  Anche  si  dice  Resolve- 
re,  Risciogliere,  e,  per  sincope,  Risciorre. 
Lat.  Resolvo,  is. 
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%.  4.  RfSOLTBRsi,  rifless.  att.,  per  Delibo- 
rare^  Prendere  partito.  -  Stette  alquanto 
a  pensar;  poi  si  risolse  Di  voler  dare  a 
Mont' Alban  le  spalle.  Arios.  Far.  a3, 22.  (Anche 
il  Davila,  i,  487  e  2889  dettò  si  risolse,  in 
vece  di  si  risolvette,)  Lasciando  che  V.  S. 
medesima  se  ne  risolva.  Car.  Leu.  s,  197.  Bur- 
cardo...  si  transfer!  di  quivi  a  Milano,  a 
cagiene  che,  veduto  con  li  occhi  proprj  il 
paese  e  quella  città,  potesse  risolversi 
a  modo  suo  di  ciò  che  fosse  più  a  propo- 
sito. Giamimi.  bi.  Eur.  2^9.  Ma  pcrcliè  ha  uu  cor 
che  non  si  può  pagare,  Sùbito  si  risolve  e 
s'^assicura.  Bem.  Ori.  in.  5,  IO.  lo  sto  duuque  in 
dubio  di  quello  che  io  debba  credere,  e 
non  mi  saprei  risolvere,  ancorché  Pautorità, 

ec.  Red.  Op.  I,  iip. 

%.  2.  Risolversi,  per  Indursi  a  credere. 
Persuadersi,  Convincersi ^  Capacitarsi. 
-  Per  la  qual  cosa,  pensando  molte  volte 
meco  medesimo  a  quanto  ho  scritto  già  di 
costui  con  la  testimonianza  di  Liutprando, 
non  mi  so  appena  risolvere  che  e^  fosse  cosi 
leggiero  e  di  tanta  instabilità,  come  le  azioni 
predette  lo  mostrano.  Gìambni.  in.  Ear.  254.  E 
per  questo  mi  risolvo  che  M  difetto  venga 
da  qualch^uno  di  qua  giù  che  me  ne  facia 
mal  servizio.  Car.  Lett.  1, 124.  Le  quali  tutte 
(specie  diMbperii)  mi  sono  rìsoluto  con  parecchi 
galantuomini  che  sieno  non  solamente  non 
necessarie,  ma  vane,  ec.  id.  ìb.  i,  142.  -  id.  ib.  i, 

2^2;  -  a,  143.  (  F.  amebe  appresso  il  %.  i5.)  Sommì 

(cioè,  Mi  iono)  risoluto  chc  uon  è  vero  che  io 
sia  colerico;  tanta  pazienza  ci  ho  avuta. 

Gas.  Leu.  C.  Goalt.  p.  194* 

%.  3.  Risolversi,  per  Chiarirsi,  Uscir  di 
dubio.  -  Ed  essendomi  di  quei  di  entro 
allo  mio  studio  affaticato  per  risolvermi 
d^una  mia  dubitazione,  mai  non  mi  era 

potuto  venir  fatto.  Firen.  Op.  2,  22. 

%.  4.  Risolversi,  per  Certificarsi,  accer- 
tarsi. Rendersi  certo.  •  Sono  stato  due 
giorni  a  razzolare  per  la  traduzion  che  mi 
chiedete  delP  Epistola  di  M.  Tullio  a  Quinto 
suo  fratello  ;  e  in  questo  punto  mi  sono 
risoluto  di  non  averla  ;  che  me  ne  maravi- 
glio, e  n'ho  dispiacere,  perché  vi  durai 

fatica.  Car.  Leu.  Tomit.,  lett.  4,  p.  6. 

%.  B.  Risolversi  ,  per  Essere  di  parere. 
Giudicare,  Stimare.  -  Però  mi  risolvo  che 
le  faciate  Parco  come  di  sopra.  Car.  Lett.  2, 327. 
I  medici  si  risolvono  che  Taria  d'Agobbio 
sia  troppo  cruda  per  Y.  S.  R.  id.  Lett.  Negoi. 


I,  295.  Boi  ch^  ha  pensato  o  ripensato  al- 
quanto Su  Ta  venir  con  dubitoso  core,  Si 
risolve  alla  fin  non  esser  tanto  Da  temer 
degli  Dei  Tira  e  1  furore.  Bracòoi.Scber.Dei, 
18, 14. 

%.  6.  Risolversi, per  Convertirsi.  «Sono 
i  fiori  molto  odoriferi  per  Tumido  sottile,  3 
quale  è  alterato  convenevolmente  dal  secco, 
e  si  risolve  quasi  spiritualmente  nella  lor 

SUStanza.   Cteac.  1.  2,  e.  6,  T.  I,  p.  76,  lin.  pendi. 

(Test.  lat.  «...  et  quasi  spiritualiter ila 
resolvitur  in  ipsorum  substantia,  ») 

%.  7.  Risolversi,  per  Riuscire,  Termi- 
nare. •  Ma  Piero  de' Medici,  misurando  più 
le  cose  con  la  volontà ,  che  con  la  pru- 
denza, e  prestando  troppa  fede  a  sé  stesso, 
e  persuadendosi  che  questo  moto  s'avesse  1 
risolvere  piuttosto  in  rumori,  che  in  effet- 
ti,...  deliberò,  ee.  Gnicnard.  t,  82. 

$.  8.  Risolversi  ad  una  gosa.  Per  RiioU 
persi  ad  accettare  essa  cosa,  ad  attener- 
visi, ad  appigtiarpisi,  e  simili.  «  In  Unte 
diversità  di  scritti,  ci  siamo  sempre  risolati 
a  quello  che  ci  è  parso  che  quadri  meglio 
air  intenzione  delPautorc  proprio.  Rìceu-i». 

nelfkjr.  a*  Lettori. 

S.  0.  Risolversi  in  riso.  -  r. /n  RISO,  #>if. 

m,,  stgnijìeante  II  ridort,  il  %,  12. 

%.  10.  Non  sapersi  risolvbrb,  per£uef< 
incerto.  Rimanere  Induòfo.-L^Alboquerch 
diede  loro  udienza  e  rispose  con  tanta  gra« 
vita  e  moderazione,  usando  un  gentile  a^ 
tifizio  di  certa  magniGca  ostentazioDe,  che 
ninno  sapeva  risolversi  se  fosse  maggio'^ 
ne* Portoghesi  la  giustizia  e  la  fede,  ola 
potenza  e  la  maestà.  Serdoa.  lai.  ind.  i.  5,  p-  17^ 
edia. fior.  1589.  (Gioò,...  che  oQnuno  era  in- 
certo se  fosse  maggiore ,  ec.  Il  tes(.  lat. 
dice:  «...  ut  incertum  in  omnium  exisH- 
mattone  relinqueret,  plus  ne  LusitaniB 
Justitioe,  fideique,  an  opibus  ac  mt^estaH 
jure  tribuendum  putarent.  »)  Altri  li  ri- 
cevono (i  dooi)  tanto  infingardamente,  che 
dii  li  dà  non  sa  risolversi  se  li  hanno  co- 
nosciuti, O  no.  Varch.  Scmc.  Beiiif.  1.  2,  e  24^  R-  4<^ 

(Test.  lat.  «  Mius  supine,  ut  dubium  pre- 
stanti relinquat,  an  senserit,  ») 

§.  li.  Risolvente  o  Resolventb.  Partii- 
att. 

§.12.  Risolvente  o  Resolventb.  T.  àt 
Medici,  i  quali  chiamano  Risolventi  que'ri' 
medj  II  cui  effetto  è  di  favorire  l'aUinta- 
mento  di  una  parte  tumefatta  o  inxup- 
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pala  d'umori.  Che  promovono  io  sciogli- 
mento deUumot'iy  degli  stagnamenii ,  ce. 
-Siccome  parte  del  lord  viaggio  (delie  eque 
umaUdiPia)  Dcl  eorpo  ò  allMndcntro  perle 
vene  al  cuore,  elle  sono  atte  a  sèmpre  più 
iotrodarre  alcune  materie  nella  circolazione 
del  sai^ue,  e  a  fare  perciò  V  officio  di  ri- 
oedio  ripereussivoy  diminuendo  cosi  li  sta- 
gnamenti e  i  tumori  co  ^1  portare  dalla  cir- 
cooferenxa  al  centro,  acciocehè  poi  quelle 
materie  sieoo  per  Tarterie  disperse  ai  con- 
Teoienti  emissarj;  onde  resulta  tutta  insie- 
me la  virtù  di  rimedio  risolvente.  Coccii.  Bago. 

PìLp.  117,  Ua.  2. 

$.  IS.'RisoLifTo  0  ResoLifro,  0  vero,  per 
iincope,  Risolto.  Partic.,  che  si  usa  pur  an- 
elie  aggettivamente. 

$.  14.  Risoluto,  per  Estenuato ,  Privo 
d'elasticità  e  di  forza.  Lat.  Resolutus.  - 
Vedi  le  membra  de'guerrier  robuste,  Cui 
né  eammin  per  aspra  terra  preso.  Nò  ferrea 
salma  onde  gir  sempre  onuste.  Nò  domò 
ferro  alla  lor  morte  inteso,  Ch'or  risolute  e 
dal  calore  aduste  Giaciono,  a  so  medesme 

inolil  peso.  Tau.  Gerì».  i3,  6i. 

$.  19.  Risoluto,  per  Convinto,  Persuaso, 
Che  ha  credenza.  (  r.  anche  addietro  a  s.  x)  -  Di 
qni  avvenne  che  la  moglie  d^  Ottavio  ri- 
solou  d'essere  stata  avvelenata,  sparlava 
poblieamente  del  padre,  ec.  Segni,  Sior.  Sor.  3,7. 
Ma  dalPaltro  canto,  dicendomi  che  vonreste 
ch'io  vi  scrivessi  qualche  volta,  mi  fate 
dobitarc  che  voi  non  siate  cosi  ben  risolu- 
to de' casi  suoi,  come  son  io.  Car.  Lett  i,  139. 
Quando  la  presi  (ou  cena  Hu),  può  (egli)  veri- 
similmente  pensare  ch'io  fossi  più  che  ri- 
sohito  d'aver  ragione,  id.  ib.  a,  a3. 

%  16.  Risoluto,  ec,  per  Decisivo.  -  Non 
^ico  io  che  per  questo  solo  s'abbiano  a  far 
^iudicj  resoluti  delle  condizioni  degli  uo- 

«nini.  Cirtigl.Corieg.  i,i4i. 

%  17.  Risoluto,  per  Che  prontamente  si 
mke  intorno  al  da  farsi.  -  Il  sapere  ri- 
solvere è  di  tanto  pregio  ancora  appresso 
1  Tulgarì,  che  coloro  i  quali  sono  eccellenti 
^l  giudicare  e  pigliare  ì  partiti  presla- 
inente,  si  chiamano  uomini  risoluti.  Varch. 

^Dam.  t  Pioi.  Tir.  2,  283  io  principio. 

S- 18.  Risoluto,  per  Contento,  Pago,  Sa- 
^faCto;  in  quanto  pare  che  l'uomo  sia  con- 
tento d'una  cosa,  dacché  s'ò  risoluto  dì 
«ria,  0  pigliarla,  0  simile,  secondo  Tocca- 
*'oni;  e  cosi  al  contrario,  come  nel  scg. 


esempio.  •  Tanto  che,  non  risoluto  né  del- 
l'una nò  dell'altra,  e  per  la  strettezza  delle 
rime  e  della  legge  a  che  sono  sottoposte, 
avéa  questo  loco  per  disperato.  Car.  Uit  2,  i63. 

%.  i9.  Risoluto,  per  JE^perto,  Pratica.  • 
Ma,  di  poi  che  sono  stato  un  poco  più  ri- 
soluto della  lingua,  io  la  mutai  (/«  mcc  dooi) 
nel  mio  scartafaccio.  Car.  La».  2,  i63. 

%.  30.  EsscEB  RISOLUTO,  per  A9er  delibC" 
rato,  Jper  pigliato  partito.  •  No  no,  i'  non 
mi  voglio  impacciare  in  questi  casi  con  co- 
testa  generazione  nò  da  vero,  nò  da  beffe. 

Di  questo  io  ne  son  risoluto.  Caccfa.  locanUa.  3, 

i.  3.  Era  risoluto  tacermi  questo.  Borgh.  Vine. 
Op.  I,  236.  Tutti...  risoluti  (erano)  a  far  prova 
del  loro  valore,  e  pertanto  andar  coMe 
punte  su  '1  viso  al  nemico.  Mcmb.  Op.  3,67. 

%.  21.  E,  Non  esserb  risoluto,  per  iiron 
aver  deliberato.  Non  aver  pigliato  un 
partito.  Essere  dubioso,  incerto,  perples^ 
so,  irresoluto,  conforme  ò  richiesto  dal 
costrutto.  Frane.  Ètre  indéeis.  -  Non  son 
le  genti  ancor  ben  risolute  Qual  sia  mag- 
giore in  lei,  grazia  o  virtù  te.  Bem.  Ori.  in.  Sj,  4. 
r  non  sono  per  ancora  risoluto  a  nulla.  Caccb. 
Mogi.  a.  4, 1. 5.  Quanto  agl'Iddìi  se  vi  sieno, 
o  non  vi  sieno,  io  non  son  ben  anco  riso- 
luto di  quel  ch'io  m'abbia  a  credere.  Saivìn. 
Dia. ac. 3, 208.  Ed  ho  pcusato  meco  talvolta 
che  eziandio  nel  secolo  buono  li  stessi  Ro- 
mani non  fossero  della  cosa  degli  anni  bea 
risoluti,  nò  forse  anco  d'accordo  fra  loro. 

Borgb.  Yine.  Op.  2,  254*  *  là.  a,  260. 

$.  22.  Punto  risoluto.  In  signif.  di  af- 
fare deciso.  •  La  qual  cosa  a  voi  di  costa 
ò  parsa  sempre  punto  risoluto.  Car.  Lcit  i,  25. 

$.  23.  Risolto.  Partic.  sincop.  da  Miso-' 
luto,  m  Nel  resto,  conciossia  ch'io  t'ho 

risolto  (eiok,  chUrito,  dinoslralo)  Gome  UCl  VaStO 

mondo  e  per  l' immenso  Spazio  si  possa  ge- 
nerare il  tutto,  ec.  llIarcbet.Lacr.l.  5,p.  293.  Onde 
rìsoltisi  (cioè,  cuandoai  daliberati o dctcrmìnaiU )  pcr 

buon  modo  li  Fiorentini  rimediarvi,  tras- 

SOnvi  {tich,  vi  trassero)  lorO  OStC,  CC.  Sior.  Scmif. 
78  Tcrao  la  Gnc. 

RISOLVIMENTO.  Sust.  m.  Jl  risolvere. 
Scioglimento. 

%.  RisoLvwENTO  GHiKico.  Anolisi  chHni- 
ea.  m  II  sangue  ò  un  liquore  di  diversissime 
parti  composto,  siccome  dimostrano  ed  il 
suo  chimico  risolvimenio,  e  quei  molti  flui- 
di che  per  entro  al  corpo  si  separano  dal 

sangue  stesso.  Pap.  Umìd.  e  Sccc.  189. 
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RISONARE.  Verb;  intrans,  reduplicai,  ed 
anche  sempliccm.  intcns.  di  Sonare. 

S*  i.  Risonare,  figuratamente.  -La fama 
dcli^  occidentale  Iddio  risonava  per  T  uni- 
verso. Bore.  Filoe.  1.  I,  p.  13. 

$.  2.  Risonare,  per  lo  stesso  che  Sonare 
neir accezione  di  Significare,  Voler  dire, 
Falere,  Venir  a  dire.  -  Lo  nome  del  poe- 
ta, che  risuona  a  noi  facitore.  Id&t.  lec.  119. 

S.  5.  Risonare,  in  signif.  alt.,  per  Far 
risonare.  Far  echeggiare.  Ripetere.  •>  £ 
mentre  pur  talor  tra  morta  e  viva  Mi  posi, 
lassai ,  alla  fredda  Ema,  sento  Alessi  riso- 
nar le  rive  e  Tonde.  Laic.  mb.  a,  u  Lase.  No¥.  ▼. 
i,p.Lxyiii,edit.SiUes.  Ciò  nou  conviensi  al- 
lor  che  Tauro  e  i  sassi  Inviti  a  risonar  Leu- 
cippe  e  Filli,  E  per  le  valli  Idée  cantando 

passi.  Meni.  Poet.  1.  i ,  p.  laa.   TltirO,...  COU 

questa  medesima  sampogna  dilettandosi, 
insegnò  primieramente  le  selve  di  risonare  il 
nome  della  formosa  Amarillida.  Saimat.  Arcad. 
p.  i35.  (Cosi  Virgilio,  egl.  I:  «  Formosam 
resonare  doees  Amaryllida  sUvas,  »)-  id.  ib. 
p.  ali.  La  selva  impara  a  replicate  prove  Da 
ben  roilTantri  a  risonar  Cupido.  Bracàoi.  Sd^r. 

I>ci,3,  6. 

RISÓNE.  Sust.  m.  /  granelli  del  riso 
rivestili  del  loro  guscio.  «  Noi  scorziamo 
prima  il  risone  nella  brilla.  L»tr.  Agric.  3,  ai3. 

RISOPRAS  ALf RE.  Verb.  att.  Jlisalire  so- 
pra che  che  sia.  -  Risoprasagliendo  Elicona 
(la  Poesia),  con  uua  Icggiadrezza  donnesca  si 
diparti,  e  al  suo  risedio  se  ne  tornò.  Bnonar. 

Dcicr.  Noia.  p.  a5,  lin.  3. 

RISORBJRE.  Verb.  att.  Sorbire  di  nuo- 
vo y  Di  nuovo  assorbire.  -  In  simil  guisa 
Lungi  da  sé  le  spinge  (le  feme  teainre),  0  per 
lo  rame  L^agita,  e  senza  quel  poi  le  risorbe. 

Marebcu  Lucr.  I.  6,  p.  388,  lin.  i.  (Qui  figuratam., 

parlandosi  degli  effetti  della  calamita.) 
RISORSA.  Sust.  f.  -  r.  risursa. 
RISOSTENÉRE.  Verb.  att.  Rinfrancare. 
•  Il  qual  (guerriero)  T altrui  spavento  riso- 
stieie,  E  che  non  fuga  alcun  minaccia  e 
prega.  Aiam.  Avirch.  i6, 64.  Il  fcroco  Girone  il 
cavai  punge,  Rìsostiene  i  fugenti  e  li  con- 
forta. U  Gir.  Cofl.  I.  3,  p.  19. 

RISO  VVENf  RE.  Verb.  att.  intens-di^p- 
venire  in  signif.  di  Jjutare.  »  Io  veggio  il 
mio  Commun  peggio  che  morto.  Se  1  no- 
stro Redentor  non  (forse,  noi)  risovviene. 
Rendendogli  il  suo  prestino  (pruiìoo)  confor- 
to. Caoig.  n  Ristor.  iia. 


RISPARMIARE,  o,  per  metatesi,  RIS- 
PIARMÀRE.  Verb.  att.  Usare  con  eamo- 
mia.  Usar  poco,  o  di  raro,  o  con  riguar- 
do, che  che  sia.  (  F,  ««//«  Disiertaa.  33."  del  J/«. 
ratùri  f  imI  Dia.  Gali.  -  ilal.  diverse  congsUmre  eirai  /V 
rigine  di  questo  verbo.) 

%.  i.  Risparmiare,  in  mod.  assol.,  per 
Usare  economia  nello  spendere.  -  k.  u  u.  w' 

Vocmholmrj, 

%,  2.  Risparmiare,  per  Far  di  meno,  Far 
senza.  -  0  s^avca  a  risparmiare  quella  Prc-  * 
fazione,  o  avca  nelTopera  a  procedere  con 
altro  metodo.  Tocc  Leiu  mu  p.  io. 

%.  5.  Risparmiare,  ^ev  Impedire  che  um 
cosa  0  una  persona  riceva  offesa^  damo, 
Averle  riguardo.  -  Cosi  difendo  il  teatrale 
onore.  Cosi  risparmio  il  virginal  rossore 
Delle  fanciulle.  Crad.  Rìm.  loa. 

$.  4.  Risparmiare,  per  Eccettuare.  -  Se 
forse  alcuni  (aibcn)  pure  ne  risparmia  il  caldo 
tempo,  niuno  dalT autunno  è  risparmialo. 

Booc.  Fiamm.  cap.  5,  p.  124  in  fioe.  (Cioè,  SC  il  cMo 

tempo  eccettua  alcuni  alberi  dal  guastarli 
e  sfrondarli,  niuno  di  essi  è  da  tal  guasto 
eccettuato  dall'autunno.)  Né  si  deve  ponto 
imputarmi  a  presunzione,  se  nella  rivista 
die  io  farò  di  queste  stampe,  io  non  ri- 
sparmio Rafaello  medesimo  nelle  cose  o?e 
io  troverò  un  poco  da  dire.  Salvia.  u.perf.  più. 
Roi.  Freart,p.  16.  (In  quosti  due  es.  e  in  altri 
simili  al  verbo  Risparmiare  si  potrebbe  an- 
che far  corrispondere  il  verbo  Perdonare, 
0,  come  dicono  i  Francesi,  Faire  grate,) 
Ohimè,  morte,  io  t'addimando  con  graziosa 
voce,  e  non  ti  posso  avere  1  Certo  la  tua 
signoria  è  contraria  dei  tutto  agli  altri  uma- 
ni, i  quali  dispregiatori  delle  loro  poteoie 
s'ingegnano  di  sottomettersi,  risparmiando 

i  fedeli.  Bocc  Filoc.  1.  I,  p.  56  ▼ano  la  6na.  Mosé... 

occise  con  sua  gente  molte  miliiaja  di  quelli 
che  avevano  adorato  lo  vitello  nel  deserio, 
e  non  risparmiò  né  parente,  né  amico.  Civaie. 

Espos.  Simb.  Apoal.  1.  i,  e.  32,  p.  171,  cod.  pador. 

%.  5.  Risparmiare  ad  alcuno  alcora  cosa, 
per  Non  dargliene  la  noja.  Omettergliela^ 
e  simili.  •  E  saranno  queste  tre  (colonie)  di 
quelle  dodici  che...  ci  accenna  Livio,  il  quale 
solo  ben  considerato  poteva  bastare  a  mo- 
strarci come  stesse  tutto  questo  fatto,  e  ri* 
sparmiarci  quest^ultimo  ragionamento.Borgk 

Viac.  Op,  2,  6<). 

%.  C.  Risparmiare  alcuno,  Per  Lasciarlo 
stare.  Lasciarlo  tranquillo.  Lasciarlo  9la- 
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re  in  pace.  -  Dopo  iilquanto  spazio,  rassi- 
curato un  poco,  presi  ardire ,  e  inlenti  va- 
mente  cominciai  a  rimirare  ne^  begli  occhi 
dell'adorna  giovane,  ne^  quali  io  vidi,  dopo 
JQOgo  guardare.  Amore  in  abito  tanto  pie- 
toso, che  me,  cui  lungamente  a  mia  istanza 
iTéa  risparmiato ,  fece  tornare  desideroso 
d'essergli  per  cosi  bella  donna  subjctto. 

Boec  Filoc.  1.  I,  p.  5,  Ho.  4  ^  fioe. 

J.  7.  RispARMiAHB  D^UFTA  COSA.  Ellitticam., 
per  Non  pagare  il  prezzo  di  essa  cosa.  - 
Quel  che  abbiam  dì  buon  dal  fato,  È  che, 
stando  assai  ^n  prigione,  Risparmkm  della 
pigione,  Né  veggiamo  il  ciel  turbato.  Ltopw. 

Rio.  8i> 
§.  8.  RlSPARHIARC  IL  MARITO  0  LA  MOGLIE, 

per  i/fi(tor  parco  nell'aver  eomìnercio  co'l 
marito  o  con  la  moglie,  -  Temperi  (la  moglie) 
incora  Tornato  e^  (e  ì)  vestiri;  Moderi  tutto, 

e,  come  viene    innanzi  (  sottintendi  con  lì  anni  ), 

Di  giorno  in  giorno  migliori  sua  vita;  E 
quanto  più  innanzi  viene  iscendendo.  Tanto 
il  marito  più  da  sé  (croÀ,Toionurìamenu)  risparmi. 

Birber.  Reggim.  p.  iSp,  lin.  6  dal  fine. 

$.  9.  Risparmiare  la  vita  ad  alcono.  La- 
iciargliela.  Non  gliela  tórre.  *  Risparmian- 
do la  vita  a  Paulina,  le  venne  a  prolun- 
gare la  morte.  SaUin.  dù.  ae.  I,  i44* 

%  10.  Non  risparhiarb  alcufto,  per  Dis- 
porre di  esso,  F'alersene.'^Se  e*  vi  manca 
danari  (denari),  fate  conto  ch^  io  sia  Alberto 
vostro,  e  non  mi  risparmiate.  Cecch.  Mogi.  a.  4, 
k  5,  la  Teat  com.  fior,  i,  63.  Se  ìo  posso  fare  al- 
dina cosa  per  V.  S.,  io  la  prego  che  ella 
non  mi  risparmi.  Cu.  Leu.  p.  35,  cdìs.  Crai. 

J.  11.  Noif  risparmiare  alcuno,  per  Non 
«Mr  con  esso  riguardi.  -  Racconciansi  li 
seacdii  al  terzo  giuoco,  e,  crescendo  ancora 
de'bisantila  quantità,  nel  principio  il  ca- 
stellano disse  a'  Filocolo:  Giovane,  io  ti 
prego  e  scongiuro  per  la  potenza  de^  tuoi 
Iddìi  che  tu  giuochi  come  tu  sai  il  meglio, 
oc,  come  hai  infino  a  qui  fatto,  non  mi  ri- 
sparmiare. Bocc.  Filoc.  1.  4,  p.  i53. 

i  13.  Risparmiarsi  (rifless.  att.),  per^per 
riguardo  a  sé.  Procurare  i  mezzi  di  non 
(affaticarsi,  Jver  cura  della  sua  persona, 
delia  sua  sanità.  Sottrarsi  a  incommodi, 
0  fatiche,  a  noje.  Frane,  Se  ménager.  -  E  a 
<7ieirora  paréa  che  si  sforzasse  con  più 
studio  d'affaticarsi,  quando  li  altri  commu- 
nemcnlc  si  sogliono  più  risparmiare,  cioè 

«ella  vecchiezza.  Vlt  ss.  Pad.  i,  91 ,  edia.  Silvei.  | 


Egli,  in  età  d'anni  settantasei  o  più,  non 
si  risparmiava  in  fatica  alcuna,  perché  ca- 
valcava spesso,  ee.  Segni,  StoT.  fior,  a,  276.  Que- 
sta (lempiiciià)  fu  qucUa  cho  ridusse  Filippo^ 
a  non  risparmiarsi  giammai  né  per  freddo, 

né  per  caldo,  aC.  Salvìn.  in  Pro»,  fior.  par.  5,  ▼.  i, 
p.  5^,  lin.  3  dal  fine,  edia.  yen.,  lySl,  Remondini.  QuC- 

ste  forze  di  lavorar  del  proprio  non  sono 
quanto  essi  s'imaginano,  e  ognuno  conosce 
sé  ;  e  quando  anche  in  qualche  guisa  ciò 
fosse,  io  né  anche  per  questo  sono  per  ri* 

Sparmiarmi.  Salvìn.  Proi.  tos.  a,  i6. 

$.  45.  R18MRMIARS1  (appropriai.)  che  che 
SIA.  Risparmiare  che  che  sia  a  sé.  Scan- 
sare che  che  sia.  Sottrarsi  a  che  che  sia. 
*  Posso  con  legitima  scusa  risparmiarmi  la 

fatica   di,    ee.  Torricel.  Lea.  acad.  p.  i8a.   0    Lu- 

cullo  mio,  se  tu  avessi  inteso  quel  che  vuol 
dire  scrivere  in  una  lingua  forestiera,  po- 
tevi risparmiarti  questa  fatica.  Pro*,  fior.  par.  i, 

▼.  I,  p.  9  della  Prefas.,  edia.  fior.  166 x.  E  poiché  (Se- 
miramide) non  rlspanniavasi  di  alcuna  fatica, 
non  impaurita  d^ alcun  pericolo,  soperchiò 
r  invidia  di  non  uditi  fatti  di  ciascuni  uo- 
mini. Don.  Casen.  Vnlgatia.  Boec.  5.  {Non  rispar^ 

miaposi  di  alcuna  faticaj  è  detto  ellitti- 
cam., in  vece  di  Non  Hsparmiavasi  il  pe- 
so, 0  il  disagio,  osimìlìe,  di  alcuna  fatica. 
A  questa  locuz.  in  questo  luogo  corrisponde 
anche  Perdonare  a  sé  che  che  sia:  in  fatti 
il  test.  lat.  dice:  «  Et  dum  nulli  labori 
par  cene,  ee.  ») 

$.  44.  E,  Risparmiarsi  (rifless.  att.)  di  non 
PARE  CBB  CBE  SIA,  lu  SCUSO  Rual.,  per  Evitare 
0  Scansare  di  farlo.  Sottrarsi  dal  farlo.  • 
0  peccatori,  non  abbiate  di  voi  cosi  enidel 
misericordia,  che,  per  risparmiarvi  di  non 
sostenere  un  poco  di  disagio  qui,  vi  condu- 
ciate ad  esser  condannati  per  jtlisto  judieio 
(per  giuto  giudicio)  dì  DÌO  alPetemo  fuoco  dello 

inferno.  Pasiav.  Speech.  penit.  l,  26. 

%.  45.  Risparmiarsi,  p.  e.,  dallo  scrivere. 
Quasi  lo  stesso  che  Dispensarsene,  Aste- 
nersene. •  Io  vi  priego  che...  vi  risparmiate 
il  più  che  potete  e  dagli  studj,  e  dalle  com- 
posizioni, e  dallo  scrivere  ancora  a  me.  Car. 

Leu.  a,  97. 

S.  46.  Risparmiarsi  (appropriat.)  che  che 
sia,  0  vero  di  par  che  che  sia.  Risparmiare 
a  sé  la  fatica  di  farlo.  Ometterlo,  Tra- 
lasciarlo. •  Questi  son  tutti  li  errori  più 
importanti  che  disse  il  Lasca  d'aver  notati 
in  fine.  Secondo  la  ragione  da  lui  allegala, 
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el  poteva  risparmiarsi  di  notare  ancor  que- 
sti. Brace.  RioaK  Dial.  p.  87,  Un.  3.  DaCChé  10  ho 

preso  a  scrivere,  non  mi  vò  risparmiar  nulla 
di  quanto  mi  verrà  su  la  penna.  Tooc.  Leit. 

criL  p.  44* 

S.  17.  Risparmiato.  Partic. 

%.  18.  Risparmiato,  pcrilTon  toccato,  SO' 
pra  cui  non  ha  operato  die  che  sia.  • 
Comincia  poi  (u  mootagna)  a  trovarsi  tutta 
sterile,  parte  a  cagione  della  neve  che  in 
alcuni  luoghi  o  non  battuti  dal  sole,  o  ri- 
sparmiati dal  fuoco,  vi  sta  tutto  Tanno;  e 
parte  della  cenere  che  vi  é  in  tanta  copia, 
che  fa  veder  la  montagna  anche  da  lontano 

tutta  bianca.  Conìn.  Isl.  Mess.  I.  3,  p.  aio  in  pria- 
cipto. 

RISPÉRGERE  o  RESPÉRGERE.  V.  att. 
aspergere.  Lat.  Respergo,  is. 

%.  RisPBRso  0  ResPBRso.  Partic.  asperso. 
Lat.  Respersus.  -  Li  santi  Apostoli  i  quali 
risplendono  di  virtù  e  fiammeggiano  per  li 
miracoli;  i  quali  sono  rispersi  dalla  chiarità 

del  sole  nato.  San  Greg.  Omd.  aO,  ▼.  s,  p.  3l6  io 

fine.  (Test.  lat.  «...  quos  nati  solis  claritas 
perfudit.  »)  La  dolcezza  della  umana  feli- 
cità è  respersa  di  molte  amaritudini.  Cavak. 

Eipoi.  Sinb.  A  post.  1.  I,  e.  20,  p.  i56,  cod.  pador. 

RISPESSÀRE.  Verb.  intrans.  Essere  spes- 
so» cioè  frequente.  -  Se  le  avvenisse  (aUa 
moglie)  ch'ei  (il  marito)  pur  la  battcssc.  Ottima 
via  e  rimedio  d' indurlo  A  tal  costume  lassar 
di  sua  voglia  E  sofTerlre  e  tacer  con  te- 
menza. Ver  è  che  poi  (cioè.  Ma  poi),  se  pur 
rispessa  il  gioco  (dei  baitcn),...  Prendaci  suso 

di  amici  consiglio, ec.  Barbcr.Rcggim.  p.  i52,  1ìd.3. 

RISPETTIVAMENTE  o  RESPETTIVA- 
MENTE.  Avverbio.  Relati9amente;  e  si  usa 
per  opposizione  ad  Assolutamente.  -  Il  cie- 
lo... si  può  considerare  in  due  modi:  asso- 
lutamente, e  rispettivamente.  Assolutamen- 
te si  considera  il  cielo,  considerandolo  come 
da  sé ,  cioè  senza  aver  rispettò  alla  terra  ; 
respettivamente  si  considera  il  cielo,  consi- 
derandolo non  come  da  sé  solo,  ma  ancora 
in  rispetto  della  terra.  Vanb.  Lm.  Daot.  t  Prof. 

var.  I,  a83. 

%.  1.  RisPETTivAMB?rTB,  ec. ,  valc  talvolta 
Per  quanto  s'appartiene  a  ciascuno,  •  Per 
la  contribuzione  che  ciascuno  de^  contraenti 
rispettivamente  dovrà  fare.Cas.Utt.Caraf.p.55. 

$.  S.  Rispettivamente,  ec.  «Serue  assai 
spesso  questo  avverbio  ad  esprimere  la 
particolar  relazione  che  è  fra  questa  e 


quella  cosalo  fra  questa  e  quella persom; 
ed  anche,  parlandosi  di  più  cose  o  di  più 
persone,  serpe  ad  esprimere  dò  che  in  par- 
ticolare s'aspetta  a  ciascuna  diesse^FtwoL 
Respectivement.  -  Quando  li  schiavi  e  altre 
persone  d'infima  condizione  ricorrono  al- 
r Imperatore,  ai  ministri  e  ad  altri  perso- 
naggi ai  quali  sono.  rispeUivamente  subor- 
dinati, per  domandar  giu$lj;zia,...  o  s'acco- 
stano a  parlar  loro  all'orecchio,  o  Tero,ee. 
Magai,  yar.operei.3i.  Nou  Solamente  SÌ  potniD- 
no  avere  le  proporzioni  delle  loro  gravili 
specifiche  con  esso  argento,  ma  eziandio 
quelle  che  i  medesimi  fluidi  hanno  rispeUi- 
vamente tra  loro.  M.  Sagg.  natar.  esiicr.  61. 

%.  3.  Rispettivamente  o  RBSPBTTiVAiiBSfn  a. 
Locuz.  preposit.,  equivalente  a  Per  rispetto 
a.  In  rispetto  di.  Relativamente  a.  -  Uq 
secondo  muro,  che  alquanto  più  indentro 
del  primo  si  solleva  a  sostenere  in  aria... 
Taqua  d'un  vivajo,  ec.,...  e  coU'aquah 
terra  che  tutta  posticcia  gli  fo;ina  d'inloroo 
un  prato  livellato  al  pari  de'servizj  bassi^ 
respettivamente  al  quale  possono  dirsi  stan- 
ze, respettivamente  al  resto  della  casa  sot- 
terranei. Magai.  LctL  Jilctu  p.  160.  -  M.  Lttl.  Atcii. 
I,  335. 

RISPETTAVO  e  RESPETTfVO.  Aggeli. 
Relativo,  m  Queste  voci  perfetto  e  impe^ 
fette  sono  nomi  da  noi  inventati  e  termini 
respettivi;  perché  in  natura  non  si  dà  cosa 

imperfetta.  Dat.  in  Pm.  fior.  par.  3,  v.  x,  p.  i56. 

%.  i.  Rispettivo,  ce,  ^er  Reciproco,  C*e 
reciprocamente  risguarda  le  cose  corri- 
spondenti. -  Fermati  varj  capi,...  e  ordinali 
questi  capi  medesimi  secondo  che  meglio 
comportava  la  loro  rispettiva  corrisponden- 
za ,  assortite  poi  novamente  e  ricbiafflale 
sotto  ciascheduno  di  quelli  le  cose  ad  essi 
più  strettamente  attenenti,  mi  vennero  nello 
stesso  tempo  formati  li  argumenti  e  le  let- 
tere coir  ordine  e  nella  forma  che  stanno 

adesso.  Magai.  Lctt.  Ateù.  ▼.  1,  ne/Za  Dcdic.,  p-^^^ 

-  U.  tb.  T.  2,  p.  82. 

S.  a.  Rispettivo,  ec,  per  Timido,  Meti- 
coloso, Che  è  ritenuto  nel  suo  operarcdal 
rispetto  a  certe  cose,  a  certe  circostanze. 
-  E  come  il  Sederino  (aicerano)  essere  suio 
troppo  dolce  e  troppo  rispettivo,  cosi  il  <^ 
duccio  essere  troppo  aspro  e  troppo  riso- 
luto rispondevano.  Varcb.  Stor.  3, 177- 

RISPETTO,  0  vero,  come  si  trova  «eiie 
pecchie  scritture,  RESPETTO.  Sust.  m.^ 
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fMuj  vwerazlatu,  La  deferenza  eke  eiha 
fcr  qualche  persona  a  cagione  della  sua 
tceellenxa,  delle  sue  qualità,  drila  sua  età, 
della  sua  carica.  Anche  si  dice,  per  esten- 
sboe»  ddle  cose  meritevoli  d^una  certa  ve- 
oenzìooe.  l^t.  HespeeiuSy  us.  (r.  «ndwau 

GUARDO»  stui.  m,  ) 

$.  i.  Rispetto,  io  sigoit  anal.  i Motivo, 
Cagione,  Considerazione,  Conto,  Titolo, 
Riguardo,  Jvvertenza,  secoodochè  meglio 
s'aceonimoda  all^intenzione  del  costrutto.  • 

• 

Fdissero  che  il  fuoco  era  sopra  questa  aria; 
che  panre  loro  dovere  cosi  essere  da  più 
rispetti.  Fa  Gtoid.PKd.ift.  175,  col.  1.  Vedete  che 
Doa  medesima  opera  può  essere  buona  e  ria, 
ma  da  diversi  rispetti.  U.Ui.p.  378,001.  a.  Molti 
litri  rispetti  vietano  il  farlo,  come  il  veri- 
simile, la  proporxione,  se.  loftr.  mc.  101.  (Qui 
vale  considerazioni,  avvertenze.)  È  neces- 
sario... che  si  avanzi  tempo  in  lare  le  pro- 
visioni,  e  che  si  mandino  più  presto  che 
mms'èconduso»  per  non  essere  preve- 
nuti, e  per  tutti  queÙi  altri  debiti  e  degni 
rispetti  che  abbiamo  ragionato  insieme.  Cu. 
Utt.  Cmc  p.  65.  Messer  Nioia  e  CaUimaco  son 
ri<xhi,  e  da  ciascuno  per  diversi  rispetti  so- 
no per  trarre  assai.  MachiaT.  Op.  7, 50.  S^era 
innamorata . . .  d^un  giovane ...  per  ogni  ri- 
spetto riguardevole,  salvo  che  ^i  era  po- 
Tero.  La».  CM.  a,  DOT.  3,  pi  58.  Tenete  per  cer- 
to diMo  me  ne  partirò  tanto  scontento  per 
qoeslo  rispetto,  quanto  ci  venni  volentieri 
per  la  medesima  cagione.  Car.  Loit.  i,  45.  Ben  vi 
<lieo  che  per  moki  rispetti  mi  pareva  che 
vi  mettesse  più  conto  di  tornare  a  Roma, 
^ì^  1*199-  Questo  rispetto  a  credere  mi 
nuove  Che  Taugel  fosse  un  diavolo  infer- 
nale. Arici.  Far.  33 ,  85.  Né  avrei .  •  •  preso  a 
scrivere  questa  breve  memoria,  se  due  prin- 
cipalìssiffli  rispetti  non  mi  pi  avessero  in- 

<ÌQttO.Sagm»Stor.  fior.  1,9. 

$.  1  Rispetto,  si  dice  pure  daTiorentini 
invecedi^^^jiinlo,  sust.  m.  •  Rispetti 
ancora  si  dicono  Quelli  che  si  traggono  a 
torte  per  succedere  in  mancanza  o  in  asen- 
^  ni  principali  Offiziali  già  tratti  ;  e  si  di- 
^  ancora  Arruoli,  cioè  Aggiunti,  dal- 
l'antico verbo  Arrogere.  Salvia.  Amot.  Taac. 

*■•«».  p.  536,  col.  a. 

S>  3.  Risprrro,  in  term.  milit.  ,^  si  piglia 

talvolta  per  Riserva ,  pariando  di  quelle 

^  che  si  conservano  per  adoperarie  a  un 

bisogno  in  luogo  d'altre  simili  guaste  o  fuo- 

f^ol.  r. 


ri  d^uso;  e  dicesi  pur  de'cavalli  e  dèlie  be- 
stie da  tiro.  A  questa  voce  Rispetto  in'que-. 
sto  signif.  corrisponde  talora  la  francese 
Rechange,  -  Ciò  detto,  di  trecento  che  mai 
sempre  A^suoi  presepi  avéa  nitidi  e  pronti 
Destrier  di  fazione  e  di  rispetto.  Per  li  cen- 
to orator  cento  n^elesse.  Car.  Eoeìd.  i.7.t.4io. 
Armeria  di  rispetto;  Carrozza  di  rispetto. 
Vaaar.  (eit.  daifAihttìi).  Cavalli  pcr  condur  Par- 
tigUeria,  con  quelli  di  rispetto,  ec.  Roacti.  {cu. 

dla/Grain.) 

S.  a.  Ma  nondimeno  Bestia  di  rispetto 
si  disse  pur  dal  Ruscelli  per  Bestia  di  ri- 
tomo  0  di  rimeno,  scherzando  per  avven- 
tura sopra  la  voce  rispetto,  quasi  che  me- 
ritino d^essere  rispettate  le  bestie  stanche, 
comte  son  quelle  di  rimeno.  ■  Quello  an« 
dare  a  giornate  è  una  morte.  Massime  so- 
pra bestie  di  rispetto,  O  le  quai  non  cam- 

minin  troppo  forte.  Rmeel.  in  Rìiù.  bari,  a,  i63. 
(F.  mnehe  ntite  Yoc  e  Man.  U  par$mUsi  ntl  %»  XX  éi 
RISPETTO.) 

$.  5.  E,  Rispetto,  in  term.  di  Marina 
vale  parimente  Riserpa.  Frane.  Rechange* 
-  Che  rancore  apparecchia  da  rispetto.  Ark». 

Far.  l8,  l43.  (r.  il  Yocab.  di  Mar.  dello  Stratieo  im 

ANCORà.)  L*  antenna  da  rispetto  al  tronco 
strinse,  E  con  vela  maggior  la  quercia  (atè, 

ÌM  oiTc)  spinse.  Aognil.  Sfclam.  9,319.  F'.i/Yoeab.'di 
Mar.  delh  Su^Ueó  im  ANTENNA.)  Porti  (a  TaacaUo) 

il  bastardo  grande,  borda,  treo  e  trinchet- 
to, ed  un  bastardo  mezzano  per  rispetto, 
catene  e  traverse  a  bastanza.  Porti  tutto  il 
il  suo  palamento  ben  corredato,  e  buona 
quantità  di  remi;  per  rispetto  porti  due  ti- 
moni, ec.  Sut.  Ord.  S.  Svtt  116. 

%  5.  Ancora  di  rispetto,  figuratam.  si 
dice  per  Cosa  da  patere  a  trarne  d'to- 
poccto,  a  superare  ostacoli j  che  è  la  iles- 
source  de^  Francesi,  che  pur  Rteursa  dicesi 
in  oggi  per  tutta  Italia,  non  esclusa  Firen- 
ze. •  Egli  ha  un  buon  sacchetto  di  danari 
(donart) ...  per  àncoHi  di  rispetto;  che  oggidì 
sono  un  buono  unguento  a  tutti  i  mali.  Land. 

AbL  il  Commod. ,  ìh  Giambul.  Appar.  eFcst.  i33. 

%.  7.  Rispetto  uh  ano  0  Rispetti  umani.  Ti- 
moroso riguardo  che  si  ha  de'  giudizi  « 
discorsi  degli  uomini.  Frane.  Respect  Ati- 
main.  •  La  filosofia ,  come  che  ella  è  una 
liberissima  e  sovrumana  regina ,  non  per- 
mette che  alcuno  de^  suoi  seguaci  per  vane 
politiche  0  per  umani  rispetti  da  lei  si  al- 
lontani un  sol  passo.  Pap.  Unid.  e  Saoe.  64.  Se 
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avete  lasciato  di  fare  il  bene  per  rispetti 
.umani.  Segncr.  Pemt.  isir.  i5o.  Tatto  adunque 
pieno  di  Dio,  superiore  era  al  mondo»  ed  i 
rispetti  umani  calcava.  SaWin.  Pro*,  uer.  159.  Lo 
zelo  ardentbsimo  e  memorando  che  egli , 
posposto*  ogni  umano  rispetto,  mostrò  con- 
tra  Filippo  I  re  di  Francia  nel  disapprova- 
re... il  cattivo  suo  disegno  di  ripudiare  la 
legitima  consorte.  id.ib.  161. 

%,  8.  A  CSaTO  RISPETTO.  -  F.éiyprts»cU%.26. 

%.  0.  A  RISPETTO  A.  Locuz.  prcposit.,  usa- 
ta co  M  valore  di  Paragonato  a ,  In  con- 
fronto dif  ec.  -  A  te  pare  ora  stare  nella 
più  infima  parte  della  sua  ruota  (dtiiamoti 
della  fofftana),  né  puoi  Credere  che  maggiore 
dolore  ti  possa  assalire,  che  quello  che  tu 
hai  pei*  Tasenza  di  Florio;  ma  tu  dimori  nef 
più  alto  luogo  a  rispetto  a  che  tu  sarai.  Bocc 
Eiioc.1.  A,p.  i3a.  (Cioè,  in  paragone  di  quello 
a  che  tu  sarai  ridutta,) 

S*  iO.  A  RISPETTO  DI,  ferJ  fine  di,  Ri" 
guardando  a.  Adendo  per  mira  lo  scopo 
di,  e  simili.  »  Avvegnadiochò  alcuno  facia 
prò",  e  non  a  rispetto  di  voler  servire,  non 
merita  di  ricevere  beneficio.  iMp.  Cod.  Pan. 
116. 

$.41.  Avendo  rispetto  ▲,  viene  talvolta 
a  dir  lo  stesso  che  in  paragone  dL  «  An- 
cora che  brieve  abbia  parlato,  avendo  ri- 
spetto al  molto  che  si  può  dire,  si  aperta 

t^ho  la  verità,  che,  ec.  Boec.  Corbae.  jaS,  «dia. 
fior. 

%.  12.  Avere  in  rispetto*  Rispettate.  «- 
Mi  maraviglio  (incominciò  il  mio  amante) 
Ch'avendoti  io  fra  tutti  li  mie'  uguali  Sem- 
pre avuto  in  rispetto  e  sempre  amato.  Ch'io 
sia  da  te  si  mal  rimunerato.  AriM.Par.5,a7. 

%,  i3.  Avere  rispetto,  per  Essere  inten- 
to. Attendere,  Badare,  Mirare,  Aver  l'oc- 
chio. Pigliarsi  pensiero.  Riguardare,  Aver 
per  mira,  per  fine,  ec.  -  0  avarizia,  ini- 
mica di  Dìo,  Tu  hai  si  strutto  il  mondo  e 
fatto  rio,  Ch'a  mal  tórre  e  tener  sol  hai 
rispetto.  Robcr.  ReGtnu.  a8.  Spiritualmente  in- 
tendi pe'l  gallo  colui  che  solamente  ha  ri- 
spetto alle  cose  terrene  e  presenti,  e  non 
riguarda  a  Futile  e  fine  della  cosa.  Eiop.  Cod. 
Fan.raT.i,p.4.  Tu  uou  avovi  rispetto  ai  mio 
servigio,  ma  solo  al  tuo.  id.&v.4o,p.  116. 

S.  i4.  E,  Avere  rispetto,  per  Aver  re- 
lazione. Concernere,  Risguardare.  •  0  mi- 
sera, misera  patria  mia,  quanta  pietà  mi 
stringe  per  te  qual  volta  leggo,  qual  volta 


scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia 

rispetto  I  Daat.  Cwr.  396. 

%,  itt.  Avere  rispetto  di  pare  unì  coti) 
per  Guardarsi  di  farla,  RispHtosamenU 
astenersi  dal  farla.  *  Egli  (unTcoderko), 
almeno  in  sembiante,  ebbe  gran  rispetto  di 
alterare  li  ordini  consueti  d'Italia.  BorgkViK. 

Op.  4i  ai3* 

%.  10.  In  rispetto  dk  Locoz.  prepoàt., 
significante  lo  stesso  che  Retativamentea, 
che  pur  si  dice  Rispettivamente  a,  Ferri' 
spetto  a.  »  Il  cielo,  considerato  non  come 
da  sé,  ma  in  rispetto  della  terra,  se  si  eoo- 
sidera  nel  primo  modo,  cioè  come  Ceraio, 
ninna  parte  sarà  a  noi  né  alta  né  bassi, 
nò  destra  né  sinistra,  né  dinanzi  né  di<ii^ 
tro,  se  non  quanto  le  ci  faremo  o  iaugi- 
neremo  noi  medesimi.  Vink.  Lea.  d^u  e  Pm. 

var.  1,  284* 

S.  17.  Non  aver  rispetto  a  dirbo  afìii 
CBE  CHE  SIA.  JVoit  peritoTSi  0  Non  vergo- 
gnarsi o  Ardire  di  farlo.  »  Né  hanno  ri- 
spetto a  dire  molti  di  loro  che  la  sealtnn 
è  tanto  superiore  alla  pittura,  quanto  il  ve- 
ro alla  bugia.  Vaaar.yit.l,  194. 

%.  18.  Per  roon  rispetto.  Per  oom  mm« 
RISPETTO.  Locuz.  avvcrb.  eo  '1  valore  di  Per 
cautelarsi  da  qualunque  cosa  possa  suc- 
cedere, A  cautela.  -  Stimando  che  l'indii- 
gio  unto  o  quanto  Sia  sempre  ben  p^ 
ogni  buon  rispetto.  Maim.9,63.  Leviameidi 

qui  per  buon  rispetto.  LaacParen.  a^^,  cr»'' 

ahfof».  Io  vò  ben  or  meUere  II  dùavistello 
all'uno  ed  all' altr' uscio  Per  buon  rispetto. 
AAbr.Co6ii.a.4,a.9.  Orsù  voglio...  scmrii 
LucreziR  Per  ogni  buon  rispetto  in  una  es- 
mera. id.BwHr.a.a,».7.  Vedendo  quel  gno 
colpo  l'altra  gente.  Tutta  indi  si  levò  per 
buon  rispetto ,  E  sbigottita  si  metteva  in 
caccia.  Bero.  Ori.  io.  li,  3i.  Ebbe  pur  uaio in- 
gegno e  tanto  avviso,  Che  si  messeafiigv 
per  buon  rispetto,  u.  Ui.  ao,  81.  E  voi,  Simo- 
ne, per  ogni  buon  rispetto,  vò  dire  pw 
tutti  e  casi  (ica;i)che  potessino(poii««^)>^' 
venire,  andate  seco.  Catth.DMiiia.a-3,i-S.- 
AMiiKd.t.4,a.2.  Fate  adesso  i  bauli,  e  porU- 
teU  aU'  osteria  ;  legateU  bene  dov'iuon  « 
stare;  e  state  là  per  ogni  buon  repc^^* 
Fagiiioi.CoiDcd.5,94.  Ella  vuol  per  ogni  ba^ 
rispetto  che  io  lo  facia  (a  pwUri»)  "*  ^ 
sua;  e  vuole,  perché  Averardo  torna  «  ^ 
la  sera  a  buon'ora,  che  io  vadia  (^'. 
di,  e  di  più  a  uso  di  donna»  per  nffa  av 
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sospetto  deano  alla  vicinanza.  Geli.  En.  a.  3, 

$.  19.  PnauB  IL  aisreno  appresso  ad 
luxm.  Pirdere  U  farsi  rispettare  e  temere 
da  lui,  Cadérgli  di  stima,  Perdere  la  sii* 
m  di  lui,  Discreditarti  o  Screditarsi  ap- 
po lui.  «  Non  avendo.  ^.  in  quei  sùbito  per 
li  terra  katostare  forze  suifidenti,  si  risol- 
se seco  stesso  j  prima  che  interamente  ap- 
po qael  popolo  perdere  ogni  rispetto  con 
lo  teotire  Toltima  fortuna  senza  nulla  uti- 
hre  (dek ,  mn  ifiTM  aiciui  aiflc) ,  •  • .  tornarscno 
addietro;  e  cosi  fece.  Sior.  s«inif.  tS. 

J.  SO.  Psa  06111  BUON  aiSPETTO.  'F.  0ddi9tro 

tfs.i8.Ha  questa  locuzione  si  usa  pure  in 
sigoìL  anaL»  cioè  co  ^1  valore  di  Per  non 
Moseore  in  nulla  ^  Per  non  lasciare  in" 
iktro  qutdmnque  avpertenza  si  dovesse 
svers.  -  Il  cenilo  Àll^ora  concordata  Non 
l'è  aseoitato  in  verun  modo:  al  muro  Del- 
Torto  ove  son  stata.  Non  é,  per  quanto  io 
creda,  akan  venuto.  Ond^  è  ebe  d^affacciai^ 
mi  Per  ogni  Imon  rispetto  Da  questa  ban- 
di m^épeosier  caduto.  Né  il  conto  ho  fatto 
Dil,  perocché  panni  Sentir  per  strada  cam* 

BÌaarqiH  presso.  Ba]doT.CiiiUMrte,fe.,a.a,t.37, 

p.70. 

$.  SI.  Psa  aisPBTTO  dl  Locuz.  preposit., 
cormpoDdeBte  a  In  paragone  di.  -Quanto 
M  poca  la  penitenza  per  rispetto  della 
uanaa  colpa»  e  per  rispetto  deUa  meritata 
peoa,  e  per  rispetto  del  prezzo  che  speria- 
mo e  della  promessa  gloria»  ogni  anima... 
il  può  eoooseere.  Tntt.  p^.  G.  e.  13. 

%  SS.  Pia  OGRi  aisPBTTO.  Usato  co^l  va- 
lore dl/n  ogni  modo,  Per  ogni  guisa.  Per 
ogni  conio.  Dial.  lombar.  J  tutti  i  eonH.  - 
Se  S.  M.  vuol  provedere  dl  Stati  sOi  suoi 
serenìssimi  figliuoli  fuor  di  Francia,  come  é 
<la  eredere  che  voglia  per  ogni  rispetto, 
DOQ  può  sperare  di  avere  migliore  né  più 
Mra  occasione  di  questa.  Cw.  Leti.  Cmf.p.  lot. 

S*  S3.  P^  aispBTTO.  Locuz.  a  vverb.,  usata 
eo'l  valore  di  Per  riserva.  In  riserpa.  Frane. 
^  réserve.  (Che  Rispetto  si  pigli  anche  in 
KO80  di  Riserva^  lo  mostrano  i  $.$.  5  e  H.) 
-Falcone  aveva  seco,  come  astnto,In'Certi 
vasi  chiusi,  per  rispetto,  Serpenti  venenosi; 
cqueOi  scaglia  Dov'era  più  ristretta  la  batta- 

llia.  P«1c. Loc.  Cirif.  CtW.  1. 1 ,  H.  »5o, p.  i4  Urgo,.col.  a. 

MangiaroQ  tutti  quanti  volentieri  Ddi'erba 
che  Malgìgi  aveva  detto,  E  missonne  (m 
»)  poi  in  bocca  anche  a' destrieri,  Ch'era 


ciascun  dalla  sete  costretto.  Disse  Malgigi: 
Per  questi  sentieri  Serbatene,  vi  dico,  per 
rispetto;  I destrier  sempre  troveran delPer* 
ha.  Ma  questa  per  la  se(e  si  riserba.  Pule. 

Loig.  MoTg.  5, 33. 

$.  S/t.  Pza  aispiTTO  a.  Locuz.  preposit., 
usata  per  lo  stesso  che  Bespettivamente  0 
Mispettivamente  a,  Relattì^amente  a,  Con» 
siderata  una  cosa  in  relazione  con  tin'a(- 
tra.  -  Quello  che  fatto  a  convenevol  tempo 
non  é  biasimevole,  per  rispetto  al  luogo  e 
alle  persone  é  ripreso.  Cu.  GtUt.  i63.  Dimo- 
strando come  misurar  si  dovessero  le  mem- 
bra umane,  si  ciascuno  da  sé,  si  Tuno  per 
rispetto  alPaltro,  acciocché  convenevolmen- 
te fossero  in  fra  sé  rispondenti,  id.  ii>.  934. 

%,  Stf •  Paa  aispBTTO  di  ,  Psa  lo  bispetto 
Df,  usato  co'l  valore  di  Melatipamente  a.  • 
Uno^.  é  detto  padre  per  lo  rispetto  del  fi- 
gliuolo; ed  il  figliuolo...  edotto  figliuolo 

per  rispetto  del  padre  suo.  Fra  Giord.  Gcnes.  a. 

Iddio  é  detto  Signore  per  rispetto  delle 
creature.  la.  ib.  3. 

%.  U,  Psa  UN  czaro  hispitto,  0  vero  A 
caaTO  aisPETTO.  Locuz.  avveri^»  corrispon- 
dente a  Per  un  certo  riguardo.  Secondo 
una  tal  maniera  di  considerar  la  cosa, 
0,  come  popolarm.  diciamo.  Sotto  un  certo 
rapporto,  m  Per  un  certo  rispetto  ed  in  un 
eotal  tutto  si  dice  veramente  e  bene  (che  n 

pOianio  chiamir  Toictni  tutti  ^[«dU  die  ia  Totcana  hanao 

il  i^gio),  ma  non  già  a  questo  special  propo- 
sito che  noi  cerchiamo.  Borgh.  Vioe.  Tose.  3a5, 

edia.€rai.  £  dobbiamo  sapere  che  dar  fede  a 
queste  cose  é  più  stolta  ed  iniqua  colpa, 
quanto  a  certo  rispetto,  die  non  é  T  idola- 
tria dei  PaganL  Ca^ak.  Espoi.  Simb.  j^Nl■t.  1. 1 , 
e.  i3,  p.  98,  cod.  padov. 

%.  37.  iiiBPSTTO  A.  Locuz.  preposit.,  per 
significar  lo  stesso  che/n  riguardo  a,  Conr 
siderata  la  cosa  determinata  dal  contesto. 
^  Vi  dirò  brevemente  quello  che  non  sdo 
posso,  ma  debbo  ancora,  rispetto  al  grado 
che  tengo,  sinceramente  dirvi  e  con  verità* 

Vaich.  Lei.  p.  i^Sg. 

$.  38.  Rispetto  a.  Locuz.  preposit.,  usata 
coU  valore  di  Per  rispetto  a  0  di  nel. 
signtf.  di  Per  cagione  di,  Per  riguardo  di, 
A  motivo  di.  Colpa  di,  Atteso,  Stante,  Con- 
sid^rafo,  ce,  secondo  che  meglio  s'adatta 
all'intendimento  del  contesto.  ■•  E  perché 
questo  non  si  può  ter  di  giorno,  rispetto  al 
marito  che  toma  a  casa  ogni  serji  afiVave- 
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maria»  dia  vuole»  ec.  Gelt.  En.  a.  a,  s.  3,  p.  35. 
Se  loro  (eisi,  eglino)  perdi  quivi  ci  danno  l^as- 
salto,  noi  non  possiamo  mai  resistergli  (rc- 
«uter  loro,  ad  essi),  rispetto  a  le  mura  atterrate 
e  intronate  e  la  gente  scoraggiata.  Stor.  Se- 
mif.  49. 1  nòccioli  sani...  nascon  benissimo  al 
marzo;  air  ottobre  no»  rispetto  al  freddo. 
Davaoi.  Cnitiv.aSS.  '^  confidatosi  di  potere  assai 
facilmente  occupare  il  Regno  di  Francia» 
rispetto  alla  grandissima  commodità  che  a 
si  fatta  impresa  gli  davano  le  tre  navigabili 
fiumare  Senna»  TEra  e  Garona»  mandò  a 
casa  per  nuove  genti.  Gìambui.  Stor.  Ear.  35.  Non 
poterono  mai  espugnarlo  (a  Duca  Ridolfo)»  ri- 
spetto allo  essere  egli  ritiratosi  in  luoghi 
tanto  forti»  che»  ec.  la.  ib.  54.  -  id.  ìb.  56,84,  ^o^i 
e  akroTc.  Stette  pochi  giorni  in  Roma»  e  fu  di 
carnevale»  che»  rispetto  alle  maschere»  Mon- 
signore andava  attorno  mal  volentieri.  Car. 

Leti.  1, 65.  - MachiaT.  Op.  5,353. -  Ceoch.  Maacber.  a.x, 
a.  a.  -  Laae.  cen.  a,  nov.  7,  p.  176.- Varcb.  Scnec.  BeDÌf. 
nelU  Dedie.  p.  3.  •  Id.  Stor.  fior,  i,  x4*  -  Cooch  Bagn. 
Pia.  90,100,116,  a36,  2ji^. 

$.  30.  kisPBTTO  A  QUESTO»  pcr  J  parogofie 
di  questo,  s^dice  benissimo»  e  ha  dalla  sua 
il  latino  Hespectu  hujus  rei.  Mb  Riguardo  a 
questo,  benché  sia  lo  stesso»  non  lo  direi 
cosi  francamente»  ma»  con  particella  ag- 
giunta» Per  riguardo  a  questo,  In  riguardo 
à  questoj  quantunque  i  buoni  dicessero 
anche  Per  rispetto,  In  rispetto,  (SaiTìn.  in 

Noe  Malm.  ▼.  a,  p.  4>2»  col.  1.) 

%.  30.  Proterbio.  -  I  rispetti»  i  dispetti  e  i 

sospetti  guastano  il  mondo.  Fagìaol.  Comed. 
a»  a58.  ' 

$.31.  Aiiro  proTerbio.  «I  rispetti  non  si  ca- 
var' mai  le  voglie,  km.  Taiao.  a.  4,  a.  6,  p.  307. 
(  E  s' intende  che  jé  voler  conseguire  il  suo 
fine  bisogna  mettere  da  banda  ogni  ri- 
guardo, i  rispetti  untane.) 

RISPETTO  0  RISPITTO.  Sust.  m.  Voci 
Qsate  dagli  antichi  per  Indugio,  Dilazione, 
(Dal  provenz.  Respeit,  o  dal  frane  Répit, 
o  vero  dal  bass.lat.  Respectus  o  Respectum, 

aventi  lo  stesso  significato,  r.  Namac  Aoal.  ctìL 

Vcrb.  ita].,  p.  14,  nou  4.)  •  E  allora  Prodenza»  ad- 
•dimandato  piccolo  rispetto»  per  volontà  del 
marito,  ma  in  sua  iscenza»  segretamente  li 
suoi  avversar]  fece  chiamare  a  sé.  Aibcrtao. 

Lab.  del  Conaol.  eap.  L,  cdia.  fior.  x83a.  RccatO  adun* 

que  co^  ferri  ad  effetto  Lor  mal  voler»  voller 
maestra  e  duce  Che  correggesse  ciascun  lor 
difetto»  Ed  a  ben  viver  desse  forma  e  luce. 


Né  a  tal  voglia  dier  lungo  rispetto;  Ma, 
ec.  Bocc.  Teseid.  1. 1,  st.  8.  Qucstc  parole  tutte 
feciono  (fecero)  lo  smarrito  animo  ritornare 
in  Cimone,  e»  senza  troppo  rispitto  prendere 
alla  risposta»  disse»  ec,  id.g.  5,n.t,T.  5,p.4o, 

fin.  t. 

RISPETTOSAMENTE.  A  werf)io.  Con  r*. 
spetto,  •  Se  tace  a^  tuoi  spropositi  la  gen* 
te»  Ti  beffa»  o  Marco»  rispettosamente.  Eie. 

Bpigr.  5o. 

RISPETTÓSO.  Aggett.  Che  ha  rispetto. 
RISPETTOSISSIMO.  superlat.CAeAa«OfR- 
mo  rispetto, 

^  Rispettoso»  per  Non  ardito,  Peritoso, 
m  Dir.  Non  so:  Silvia  è  ritrosa  fuor  di  modo. 
Tm.  E  costui  rispettoso  è  fuor  di  modo.Dir.E 
spacciato  un  amante  rispettoso.  Tim.  Aa*. 
a.  a,  s.  a.  Rispondendo  alla  vostra  de^  {%,  non 
voglio  mancare  di  dirvi»  prima  ch^onoB 
vi  fo  buona  la  vostra  modestia  in  queDa 
parte  che  vi  rende  rispettoso  di  scfirermi 
per  non  darmi  fastidio;  perché  le  vostre 
lettere  non  solamente  non  mi  fastidisoooo, 
ma  mi  sono  supremamente  care.  Cir.Leu. 
NegoB.  T.  3,  leu.  lao,  p.  i3o.  Aveudo  DOSSO  ine, 
che  in  questo  genere  sono  rispettosissimo, 
a  fastidiria  già  la  terza  volta.  id.UtLi,4 

RISPIANÀRE.  Verb.  att.  redupiieat.  ed 
anche  semplicem.  intens.  di  Spianare,  - 
Tutto  il  balsamo  mio»  tutto  risana  ;  Rispiana 
i  gobbi»  raddirizza  i  storti»  Veder  fa  i  et^ 

chi»  e  resuscita  i  morti.  Gnadagn.  Ver.  gioe.  55  ia 
fine.  ^ 

RISPIARE.  Verb.  att.  intens.  di  Spiare; 
quasi  Spiare  e  di  nuovo  spiare,  -  Rispisre, 
0  sentire»  o  vedere  i  fatti  altrui»  é  un  abuso 
pieno  d'inciviltà  e  di  odio  e  dMnimicius* 

Udcn.  Nia.  Otaerv.  erean.  cap.  4^  P*  ^ 

RISPIARMIRE.  Veriì.  att.»  usato  da  al- 
cuni per  metatesi  in  vece  di  Risparmiare* 

-  F,  RISPÀRIIIIARK. 

RISPIGCIÀRE.  Verb.  intrans-Di  nuo90 
spicciare,  cioè  Di  nuovo  sgorgare. 

5.  RispiccuiB»  per  Uscire,  Uscir  /ì»on» 
Riuscire,  m  Si  tolse  per  moglie  la  deiu  Ro- 
sinelda»  ed  una  sola  notte  giaque  con  lei; 
e  Taltro  die  (di)  la  diede  in  mano  di  dodici 
Ungari  per  vituperaria;  eU  terzo  die  (^2) 
feee  ficcare  un  palo  di  legno  per  la  natura, 
e  rispieciare  insino  alla  gola.  Jae.c<ia.Scaeek95. 

%.  %,  RispicciARB»  parlandosi  di  canale,  o 
simOe»  importa  Fenir  a  riuscire  nel  luofio 
indicato  dal  contesto.  -  Li  uomini  di  Fc 
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renze,  andando  ad  Arno,  e  reggendo  presso 
alia  fogna  che  rispicciava  in  Campidoglio 
uscir  Taqua  rossa,  cominciarono  a  borbot- 
tare, ec.  Matclùoo.  Copp.aiSltf.UL  fiar.|jiDdis.Enid. 
tea.  ▼.  7,  p.  39.^ 

RISPIEGARE.  Verb.  atL  SiHegare  di 
nuoto,  «  £  qai  rispiega  il  volo,  Riportando 
io  tua  man  Tarme  omicida.  Bncdoi.  Seber.  Dn, 
15,34. 

RISPIGOLÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  0 
qnasi  Io  stesso  che  Spigolare.  -  Chi  facesse 
come  Rath,  che  andasse  a  ricogliere  le  spi- 
ghe cascate  di  mano  ai  mietitori  (che  a 
Siena  chiamiamo  rispigolare,  ed  il  Voca- 
bolario più  tosto  ristoppiare),  cioè  le  voci 
trascurate  da^  compilatori  del  Vocabolario, 
irebbe  una  grossa  raccolta  di  fermento  da 
iar  buon  pane.  Gigi,  u  Voeab.  cater.  p.  134  '"*"^ 

hfiae. 

RISPIGOLtÌME.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Ri- 
spigolare.)  lì  rispigolare,  detto  figurata- 
mente ,  mtendendo  It  raccoglier  cose  le 
quali  si  erano  lasciate  indietro j  avver- 
teado  che  questa  voce  contiene  in  sé  Fidéa 
4' un  non  so  die  di  avvilitivo;  la  quale 
idea  non  è  compresa  in  Jlispigolamsnto.  - 
Sceglierò  alcune  delle  ultime  lettere  («kU'E- 
tòMkigko),  e  le  manderò;  e  se  queste  non 
parranno  disprezzabOi  al  suo  pui^atissimo 
gmdicio,  farò  un  rispigolome  di  tutto  Tal- 

U)et0.  Dtt.  Ldt.  p.  i53. 

RISPITTO.  Sust.  m.  Voce  nsaU  dalPAl- 
iighierì  coM  valore  di  Speranza,  Fiducia. 
(Dal  provenz.  Hespieg,  che  anco  si  scrisse 
Bxspitt  in  altre  maniere,  v.  KanavcVoe.  e  Lq- 

«■•  Hai.  derÌT.  dblla  Uag .  piot«n.,  p.  iai-l»A.)  •  To- 

sto  che  nella  vista  mi  percosse  Lealtà  virtù 
che  già  m^avéa  trafitto  Prima  ch^o  fuor  di 
poerizia  fosse  (cui^»  bm\  Volsimi  alla  sinistra 
coi  rispitto  Co^l  quale  il  fantolin  corre  alla 
mamma  Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è 
afflìtto.  Per  dioere  a  Viq^ilio,  ec.  Dam.  Parg. 
30,43.  (Questo  rispUto,  che  per  altro  in 
oggi  è  fuor  d'auso,  potrebbesi  anche  inter- 
pretare per  Sguardo  ansioso,  dal  lat.  Jle^ 
«peefiM,  US.) 
BISPITTO.  Sust.  m.  Per  Indugio,  DiUk- 

<Ì0ae.  -  F.  RISPETTO  •  RISPITTO ,  wmIo  mh 

f auto  Mitre. 

RISPOGUARE.  Verb.  att.  Spogliar  di 

«UOPO. 

$.  RispoGLuasi.  Rifless.  att.  Tornare  a 
spogliarsi.  Spogliar  di  nuovo  la  propria  | 


persona.  -  Dogliosa  gli  raccontò...  comcil 
suo  Marco  spesse  volte  si  vestiva  ed  andava 
non  solo  per  la  camera,  ma  per  tutta  la  casa 
a  processione,  e  che  ritornando  slmilmente  e 
rispogliandosi,  senza  destarsi,  se  ne  tornava 

nel  ietto.  Laie.  Not.  ▼.  3,  p.  6o« 

RISPONDENZA.  Sust.  f.  71  rispondere. 

%.  Per  Corrispondenza,  li  rispondere  0 
corrispondere  una  cosa  ad  un'altra.  Lo 
aver  riscontro:»  Qnesiì  sono  di  quei  scam- 
bietti che  piaciono  assai  a^giovani,  mentre 
ammirano  T  artifizio  coU  quale  quelle  ri- 
spondenze si  vanno  intrecciando.  Gaiìi.  Op. 

i3,  i-Si. 

RISPÓNDERE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  0  come  intransitivo.  Fare 
una  risposta  a  ciò  che  è  stato  detto  0  di* 
mandato,  cioò  Satisfare  ad  una  interro- 
gazione  o  dimanda  con  parole,  o  per 
iscritto.  Lat.  Respondeo,  es. 

%.  I.  RispoNDEas,  in  signif.  di  Pai^rara.  Lat. 
Respondeo,  es.  •  Alla  cintola  avéa  la  borsa 
co^  denari  apparecchiata  a  rispondere  a  co- 
loro che  domandaSSOnO  (^mtndaiiero).  Jac.  Casa. 

Scaeeb.  S5.  E  convciievolmente  si  pongono 
dinanzi  dal  Re,  però  che  debbono  essere 
sopr^  a^  tesori  del  Re  e  rispondere  del  soldo 
a^  cavallieri  per  lo  Re.*  id.  ib.  86. 

%.  3.  E,  RispoNDBRBj  in  signif.  anal.,  per 
Contracambiaref  Rendere  il  contraeambio. 
-  Se  Tamico  non  ti  risponde  de^ servigi  ri- 
cevuti, non  lo  incusare  (aonuan),  ma  costringi 
te  medesimo.  Lì^Cat.  l  i,  s.  23,  p.  93.  Se  niuno 
amico  non  risponde  a  te  peUuoi  meriti, 
non  incolpare  di  ciò  Iddio,  ma  costrigni  te 
medesimo,  u.  1. 1,  g.  a3,  p.  144*  (Test.  lat.  «  Si 
Ubi  prò  meritis  nomo  respondet  amious, 
Incusare  Deum  noli,  sed  te  ipse  coerce.  ») 

%.  5.  RisponDBaa ,  ellitticam. ,  parlandosi 
di  terreni,  vale  Corrispondere  all'espetta-' 
zione ,  alle  fatiche  in^iegdtevij  che  anco 
si  dice  Rendere.  Frane.  Rapporterà  -  Se... 
per  disposizione  del  cielo»  o  per  guerre»  le 
terre  rispondono  variamente»  siegue  la  ca- 
restia. Doa.  Caaeo.  Vulgaris.  Bocc.  14.  (Dice  il  lati- 
no: M  Si  minus  mque...  cultu  respondeant.^f 
Onde  ò  verisimile  che  per  errore  si  sia  in- 
truso nel  test.  ital.  quel  9ariamente  in 
luogo  di  scarsamente,  o  d'altro  tale  av- 
verbio.) 

$.  4.  RispoNOBEB  A  GBADO.  Rispondere 
non  come  ricercherebbe  la  schiettezza,  ma 
secondo  che  deità  Vadulaziones  Rispon- 


RIS— RIS 


—  3U  — 


RIS^RIS 


dere  In  maniera  tendente  ad  accattarsi 
Valtrui  grazia.  Anche  si  dice  figuratam.  e 
bassam.9  Grattare  li  orecchi,  cioè  Parlare 
o  Kiepondere  conforme  aW  umore  ed  al 
gueto  di  ehi  aecoUa  o  interroga.  0  vera- 
mente.  Parlare  a  ben  piacere,  (i^.  in  PARIA» 
RE,  9tròo,  a  s.  5.)  •  Voi  sapete  bene  che  foste 
figliuolo  del  cotale  padre.  E  lo  Re  rispose: 
Non  mi  rispondere  a  grado,  di^i  sicura* 
mente  il  yero;  e,  se  no  Hn&i  dirai,  io  ti  farò 
di  mala  morte  morire.  Nov.  ant.  p.  n,  cai*.  Tot. 
$.  9.  RisroiriwBB  a  visiniA.  -  F.  §»  MISURA, 

Mt#l./.,  ii%.  s3. 

$.  0.  Rispondere  ▲  TONO. -r.iji  TONO,  4M(. 

m.,  a  S.  IO. 

$.  7.  RispoNOBEB  DEL  NO  0  DI  NO.  Negare. 
RisroNDBEB  DEL  8t  0  DI  st.  Atfstmare.  ^  Ve- 
dendo ella  eh\egli  non  rispondeva  del  no. 

SanU  Caler.  Dìal.  cap.  i4s  {cU.  dot  Yeoal».  Calar,  in 

NO,  p.88,  liii.  ntu).  E  fattolo  richiedere,  lui 
domandò  se  yero  fosse  ciò  che  contro  di 
lui  era  stato  detto*  Il  buono  uomo  rispose 
del  si,  e  dissegli  fl  modo.  Boce.  g.  i,  b.  6,  r.  i, 
p.  190.  Come  io  udii  questo,  d^una  patria 
eoi  tuo  Panfilo  il  conobbi,  e  domandaik) 
se  egli  il  conosceva,  e  che  diluì  era;  e  que- 
gli mi  rispose  di  si,  e  di  lui  molto  bene  mi 
narrò,  u.  Fian.  171. 

$•  8.  RisroNDBRB  DI  BUON  61D000.  Figura- 
tamente -  r.  In  GIUOCO ,  ntst.  IN. ,  1/  s.  Di  sooii 
«DOGO,  dW  è  1/34. 

%.  9.  RlSPONDBEB  DI  BUONO  Ai.  CIUCCO.  -  V. 
fa  BUOHO,  mgggtt,,  il  |.  4;. 

$.  IO.  RisroNDBRE  D^UNA  COSA.  Ellitticam., 
per  niepondere  intomo  al  proposito,  al 
suggello,  alla  dimanda,  ec.,  di  una  cosa. 
«  Poi  domanda  Piero  della  passione  del  Se* 
gnore  (Signora);  ed  anche  Jo vanni  (Gioranaì) 
risponde  d^ogni  cosa.  Mcdit.  Vit.  G.  e.  aoi. 

S<  li.RlSPONDEEB  PER  niNTRÒNlGO. /llBfN>n- 

dere  brontolando.  «  Rispose  quella  anima: 
Vedi  che  son  un  che  piango.  Risposta  ve- 
ramente d^uomo  stizzoso  e  iracondo,  de* 
quali  è  costume  mai  non  rispondere,  se  non 
per  rintrònico.  Boce.  Coomicq.  Dant.  a,  299.  Non 
rispondere  se  non  per  rintrònico,  cioè  bron- 
tolando, rintronando  li  orecchi  del  diman- 
dante. Salrin.  Aanol.  Boce.  CommeD.  Dani.  371.  (  K 
McAe  nelle  Voc.  a  Maa.  Im  perentesi  nei  %.  X  di  RI- 
SPONDERE.) 

%.  4).  Chiama  b  RisroNDi.  -  r.  in  chiaka. 

RE,  verho^  il  %,  8. 

S*  iS.  Quando  alcuno,  dimandato  di  una 


cosa,  non  risponde  a  proposito,  si  suol  dire: 
Albanese  messere,  o  lo  sto  co' Frati,  o  Ta» 
gUaronsi  di  maggio,  o  veramente  Jmort 
ha  nome  Vaste.  (Varch.  EkoI.  i,  171.) 

%.  14.  Rispondersi,  in  senso  recipr.,  per 
Avere  una  cosa  riscontro  o  proporzione 
con  un'altra.  •  Né  é  ninno  oggi  si  goib 
maestro,  che  non  facia  che  le  parti  loro 

(degli  cdiSai)  SÌ  rispOndaUO.  TetU>r.  OUt.  lij,  NOD 

posso  io  già  crearne  un  tutto,  le  cui  parti 
con  qudlo  e  tra  sé  con  avvenenza  di  sim- 
metria si  rispondano.  8alTÌo.Pn».iea.  1,439. 

$•  15.  Rispondente.  Partic  atL  Che  rU 
sponde,  ec. 

%.  16.  RispoNDENTBsi.  Partic  att.  in  senso 
recipr.,  per  Che  ha  corrispondenza  e  pro- 
porzUme  con  che  che  sia.  «  Tutte  le  sue 
membra  (dei  bvc)  sien  grosse  e  a  proporziooc 
rispondentisi.  Cmc.  3,3o5.  (Dante  e  il  Gasi 
dissero  in  questo  senso  intra  si  rispon- 
denti.) 

$.47.  Risposto.  Partic.  pass. 
*  RISPONSfVO,RESPONS<VO.Aggett.Ck 
risponde^  e  suol  essere  aggiunto  iìLellen, 
o  simile,  che  si  scrive  in  risposta  ad  un^d- 
tra.  •  La  lettera  che  Farnese  mi  serire,  é 
risponsiva  della  prima  chMo  |^i  scrissi  di 
Pa^a.  Car.  Latt.  TonaU.,  idL  a3,  p.  4i>  Le  lettere 
responsive  (  diieitc  a  Oìroi.  Mei  )  dal  Borghiol 

Prot.  fior.  par.  4»  ▼•  »,  Picf».  p.  ▼.  AlCUne  (bUen) 

sono  degli  amici  suoi  responsive  alle  soe. 
M.  par.  4,  ▼.  4,  PKfia.  p.  V.  Egli  abondando  io 
gentflezBa  mMnviò  il  Sonetto...  che  ho  to- 
lulo  qui  porre,  responsivo  a  due  miei  So- 
netti in  lode  del  medesimo.  SaWiB.ABacr.ae0i 

Prcfaa.  -Magai.  Leti.  iaad.  i,  3o3. 

RISPOSTA.  Sust.  f.  Il  rispondere,  ée  è 
Ciò  che  tu  dici  a  chi  ti  fa  una  dimsnia 
cuna  interrogazionea  bocca  o  periserùto, 

%.  .Risposta,  per  Debito  in  e€àisadicm' 
so ,  fitto ,  e  simili,  da  satisfarsi  al  temj^ 
pattuiio,  0  reto  Denigro  da  pagani  a  cerU 
termini  stabiliti,  convenuti j  che  è  un  JZ^ 
spondere  pagando  all'obligo  contralto  o 
imposto  di  pagare.  •  Questo  disordine  se- 
guito delle  risposte  non  pagate  ai  Com* 
mondatore  Sagrato.  Car.  Leu.  inai 3, 51.  l^^' 
céa  debitore  non  solo  delle  risposte  ordi- 
narie,.ma  di  gran  somma  delle  passale.  U- 
ib.  3, 59.  Il  compagno,  intesa  la  cosa  di  qfA 
come  stava ,  quanto  alli  debiti  vecchi»  sa* 
rebbe  andato  sùbito  a  pagare  le  risposte 
del  tempo  suo.  la.  ib.  Il  quale  mi  disse  aver 
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concluso  con  lui  di  ridarre  la  risposta  della 
Dostn  Tigna  a  danari  {amari),  u.  ìK.  3»  68. 

(F.  ath  u^rtetMm-J  Mlt9  m  RI8P0NDERB  il  %, 

RISPRANGARE.  Verb.  atu  Lo  stesso  che 
Sffongwre,  ma  si  dice  propriam.  de^  vasi 
roui,  e  Tale  MiunMi  con  fil  di  furo,  m 
Beo  dieci  volte  te  Tho  detto,  o  Tina,  Fa' 
ri^nogar  la  brocca  tua  di  legno.  Acciò 
che  per  la  via  non  lasci  il  segno  Qnando 
ta  vai  per  Taqua  la  matina.  BUt  Th.  mm.  4a, 

BISPRÉMERE.  Verb.  att.  redoplicat.  di 
Sfremere.  Spremer  di  nuopo.  Tornare  a 
iprmere.  •  Ripestare  essi  semi  con  mag- 
gior fona,  e  spremerne  Polio  per  lo  stret- 
tojo;  e,  ciò  btto,  rimettere  la  pasta  di 
DOOTO  od  mortajo,  lasciarle  incorporare 
nuova  aqoa  boHente,  e  rispremeria  di  nuovo 

mOo  strettoio.  Twg.  Tw.  G.  Vkg.  6, 68. 

RISPRONARE.  Verb.  att.,  usato  in  mod. 
assoL,  per  Raddoppiar  le  epronate  al  co*- 
mUo.  •  Tra  queste  grida  Lorenzo  riapro* 
oa,  E  riscontrava,  ec.  Pale.  Lm.  Gioiti,  p. 86^ 

nLi. 

RISTABILIRE.  Verb.  att.  SiabUir  di 

S- 1.  RisTABiLiME,  per  mmetiere  che  che 
tia  nel  suo  elato  primiero,  i»  Possono  (fe 
j^knMUpìMM),  col  togliere  la  pìenexza  e 
la  dilataiiene  de^  vasi  uterini,  ristabilire  la 
loro  naturale  elasticità.  Coeèh.  Biga.  Pit.  p.  338» 

IÌB.$. 

S.  1  Ristabilirsi  (rifless.  att.)  iiiLLà  sa- 
WÀ.  -  r,  fu  SAHITi,  *«#!./.,  1/  s.  5. 

i  5.  RisTAULf TO.  Partic. 

RISTAGNARE.  Veri»,  att.  (da  Siagno, 
metallo).  Saldare  con  ielagno. 

RISTAGNARE.  Verb.  att.  (dal  lat  Sta- 
9M,  01,  nel  signif.  à^Aeeodate^  Indurare). 
^r  cessare  di  gemere  o  di  vereare. 

S*  i*  RuTAOiiAasi.  Rifless.  pass.  Fennar- 
<j|  cioè  CeeeoT  di  gemere^  di  epieciare,  e 
ràaiU.  •  Vi  spresse  Poi  coMe  palme  il  le- 
dente sugo  D'nn^amara  radice.  Inconta- 
nente Calmossi  il  duolo,  ristagqossi  il  san- 
ale, Ed  asciutta  si  chiuse  la  ferita.  v«bl  Uùd. 

S- 1  JUsTAoiuas,  parimente  in  senso  ri* 
Ikss,  pass.,  ma  taciuta  la  particel.  prono- 
^>  e  iiguratam.  pe^  Mimanerei  aleuno 
M  fer  eia  tà'egli  stava  facendo.  «  Bcnebè 
^Mor  bea  (»)  per  me  ed  un  compagno,  Pur, 


quel  ch'io  non  aoléa  a  venti  tratti  (do^,  a 
▼Hti  Unto,  •  vtttii  Wwte)»  Gomo  ima  palla  grossa 
allor  ristagno,  tot.  aiad.  Bm.  i,  i68.  (L^  Anno- 
tatore, a  proposito  di  questo  passo»  dice: 
«  Come  una  peUla  grossa  die  dal  proprio 
peso  è  arrestata.  Jlistagno,  cioè  mi  fermo, 
non  posso  pH  bere.  ») 

RISTAMPA.  Sost.  t  Ifuopa  stampa.  No- 
vella edizione.  ••  Verso  la  fine  del  passato 
mese  d'aprile  comparve  in  FirenEC  una  ri- 
stampa de^  Canti  earnaseialesehi  con  que« 

sto  titolo,  ec  Bmo.  Cut;  chimm.  7é 

RISTAMPARE.  Veri).  aU.  Dinuovo  etam- 
pare.  Imprimere  di  nuovo. 

%.  RisTAurAB  L^oRHA.  «Né  prima  è  morto 
run,  ch^al  proprio  loco  Chi  si  trova  vicm 
rorma  ristampa.  Akn.  Avanb.  i^^s^.  (Cioè^  Su» 
bito  che  Vun  soldato  è  moria,  il  vieino 
occupa  il  mede9lmo  luogo  dov'era  quegli.) 

RIST APPARE.  Verb.  att.  redupUcat.  di 
Stappare.  -  F.  r^.  z»  stappare. 

RISTATA.  Sùst.  f.  Il  ristare.  Il  fermar^ 
ei,  Il  non  andare  innanzi.  •  Dove  vuoi 
mettere  d^oro,  e  dove  hai  bagnato  coMa 
spugna,  va^  mettendo  di  questo  belio  di* 
stesamente,  guardandoti  dalle  ristate  che 
Ta  alcuna  volta  il  penello,  ec.  Ancora  il 
lascia  stare  un  poco  ;  poi  vi  rimetti  su  nd 
detto  vasello  più  boUo,  e  rimetti  all'usato, 
guardandoti  didle  rbtate.  Ccamn.  Trttt.  più.  iia. 

%.  Ristata,  per  Pausa  nel  favellare.  « 
Nello  ineominciamento  (dal  fimiiara)  faeia  (a 
diriioia)  le  sue  riststc  più  spesso;  e,  quando 
resta,  un  cotal  poco  si  riposi;  perdiè  si 
racconcia  Tergano  in  quelle  ristate,  e  lo 

spirito  dell'uditore  si  ricria  (efaè^aifiam).  lUtor. 
ToU.  taS  Mi  floa.  - U.  ia6, IJ17. 

RISTECCHf RE.  Verb.  att.  Far  diventar 
re  magro  e  secco  come  uno  stocco.  ••  E 
tutta  quanta  Taqua  di  Permesso^  Benché 
finor  n'abbia  bevuta  un  tino.  Che  eerta- 
mente dovrei  morir  lesso.  Pur  sempre  m'ha 
rasdutto  ogni  intestino,  E  ristecchito  si 
ch'io  pajo  d'esca;  Onde  d  fuoco  giammd . 
non  mi  avvicino.  Fagiaoi.iUm.  4,84. 

$.  RisTiocBfTo.  Partic.  Fallo  diventar 
magro  e  secco  come  uno  stecco ,  Arido  e 
searniio  come  uno  stecco.  »  Vèto  dall'  e- 
vacuazioni  e  dalla  dieta,  ristecchito  dd  su- 
dori, dissanguato  dalle  sangrie  (doè»aai  ttUm), 
divampato  ddla  fcbre.  Magai.  Lm.  Atala.  »,  ai. 

RISTiNGUERE.  Veri»,  att.  reduplicat.  ed 
anche  semplicem.  intens.  di  Estintfuere.  • 
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Di  maniera  che  non  tanto  di  nuova  guerra 
a  far  prendere,  quanto  delle  già  prese  for- 
nire, e  della  fiamma  che  ha  le  migliori  e 
più  belle  regioni  dell^  Italia  poste  a  iiioco, 
ristinguere  pensar  ci  bisogna.  Bemb.isLT.i, 

I.   5y  p.   169. 

RlSTITUf  RE.  Verb.  att«  -  F.  restituire. 
RISTOLÒGl.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
vulg.  e  corrotto.  -  r.  stralloggi. 
,  RISTOPPIARE.  Verb.  att.  Mspigolare. 

{  Ctm.  ) 

%,  Ristoppiare  un  campo.  Figuratam.,  vale 
Andar  ricercando  e  rivedendo  le  cose  vec- 
chiej  tratto  da  coloro  che  vanno  spigolaado 

pe^  campi  mietuti.  Serdon.  Proverb.  (cjf .  dk/r AlberU 
ili  CAMPO,  sust.  m.,  S*  4)- 

RISTORARE.  Verb.  att.  Risiaurare,  Bir 
no9are.  Lat.  Mestauro,  as. 

$.  Ristorare  un  BENEriao.  -  F,  u  benefi- 
cio, sttsU  m.,  il  |.  5. 

RISTÒRO.  Sust.  m.  JUstauro,  Rino9a- 
zione. 

$.  Per  ristoro.  Locuz.  avverb.»  equiva- 
lente a  Per  giunta,  Soprapiùj  e  d'ordina- 
rio si  usa  ironicamente.  *  I  legni  de'  Gri- 
stianiy  Non  potendo  più  reggere  al  martoro. 
Feriti  e  morti  tutti  i  capitani,  Ed  arse  già 
due  navi  per  ristoro,  Venneno  (Veiwero)  in 
fine  a  Falcon  nelle  mani,  ec.  Pale.  Lu.  Ciru: 
CAr.  1. 1,  tt.  257,  p.  15,  col.  1.  Nella  città  il  capi- 
tan Brunoro  Si  trova  morto»  e  ferito  An- 
dreone,  E  manco  diecimila;  e  per  ristoro 

Non  si  trova  GirifiÒ,  èC.  Giambal.  Barrar.  CoAin. 

Cirif.  CaW.  1. 3,  it.  7,  p.  74  «rio»  col.  x.  In  Compa- 
gnia dcir altre  passioni,  per  ristoro,  come 
si  dice,  v'entra  ancor  Podio.  SaivìB.  DM.ae.  i, 

43.  -  Lor.  Mtd.  Ball.  cani.  a3,  7.  -  Lase.  Sibil.  a.  4i  '•  ^» 
in  Tcat  com.  fior.  4 f  63.  -  Id.  Pinaoch.  a.  4 >  *•  nlt.,  in 
Tcat.  eom.  fior.  4«  7  3. 

RISTOZZaRE.  Verb.  att.  Tornar  a  stoxr- 
zare,  cioò  Battere  di  nuovo,  Aiconiare 
(monete,  medaglie). 

S.  Figuratamente,  parlandosi  di  voca- 
boli, m  Considerandosi  dal  Salviati  e  dagli 
altri  compilatori  del  Vocabolario  che  non 
potevasi  sedurre  la  gente  al  culto  di  gran 
parte  di  quelle  voci  senza  V  autorità  di  Dan- 
te, del  Boccaccio,  del  Petrarca,  e  simili,  a' 
quali  s'era  unicamente  il  Pergamino  atte- 
nuto, eC,  non  si  ristettero  di  ristozxare  (che 
lo  stampatore  per  iscrupolo  non  vuol  chUo 
metta  fal8ificare)alcune  voci  dell'antico  pur- 
gatissifflo  conio  alla  vilissima  fecciosa  Ipga  < 


di  Mercato  vecchio,  quasi  che  delle  prime 
legitime  impronte  non  restassero  al  disio- 
ganno  altrui  tanti  testimooj  ne'maDOserìtti 
originali  de'lodatissimi  sopradetti  scrittori. 

Gigi,  in  Yoeab.  Caler,  p.  xSa  sol pciadpio. 

RISTRACGARE.  Verb.  att.  ^raceart  di 

nuovo,  (Tomnat.  Nnor.  Propoa.) 

RISTRETTO.  Partic.  di  Aistringere.  -  r. 

fa  RISTRINGERE,  verbo,  i  %,%.  9  a  10. 

RISTRETTO.  Sust.  m.  Ompendio. 

S.  I .  Ristretto  ,  figuratamente  o  per  ana- 
logia.  Frane.  Abrégé.  -  Né  sic,  donne,  tn 
voi  Chi  dica,  s'egli  è  gobbo,  egli  é  picci- 
no; Ch'egli  é  di  sé  medesim'un  ristretto. 

Allegr.  Ili,  edk.  Crui.;  91,  adis.  Antterd. 

S*  3.  RisTasTTO,  parlandosi  di  eon(i,Tale 
Bilancio.  Bilancio,  per  Ristretto  de' conti 
Crus.  in  BILANaO,  $.  I.  - 1  libri  ci  sono, 
ma  sono  tutti  tenuti  cosi  in  confuso,  e  man- 
cano i  ristretti  di  tanti  secoli,  che  é  impos- 
sibile, non  che  difficile,  il  raggoagliarli  io 
un  modo  che  possiamo  prometterei  di  ra^ 
capezzarne  un  vero  costrutto.  ]!faga).Leu.Akii. 

%  5.  Ristretto,  per  Brigatella,  Drap- 
pelletto.  Piccola  compagnia.  «  Fatto  de' 
nostri  una  sera  un  ristretto,  Hettiamloin 
casa  a  suon  di  brachierate.  Si  ch'egli  stia 
quindici  di  nel  letto,  i^op.  Rìaa.  3S.  E  eoncor- 
rendo  in  questi  movimenti  un  ristretto  de' 
meglio  della  bzione,  fu  pensieto  diqual- 
cheduno  di  loro  che  e' non  si  dovesse  im- 
prudentemente prendere  quella  impresa.  Da 

Gioì.  Diif.  p.  LXXIV. 

S.  4.  E,  RisTiETTO,  in  signif.  anal.,  per 
Piccolo  crocchio,  Piccola  adunanza  di  per- 
sone a  fine  di  conversare,  giocare,  ec  « 
Egli  è  ben  vero  che  in  molto  faoiigUar  ri- 
stretto mi  son  certi  giuochi  a  far  ritrovato, 
dove  chi  errava  aveva  da  esser  tinto,  ec. 
Bargagi.  Gir.  Giooch.  63.  In  un  ristretto  dome- 
stico io  loderei  che  la  donna  ancora  un 
giuoco  facesse,  ec.  u.  ìb.  73. 

$.  tt.  Al  RISTRETTO.  Vct  Al  far  de'contìf 
detto  per  traslato  in  senso  di  A  coiMide- 
rarla  bene,  Fatta  ogni  ragione.  In  con- 
clusione, e  simili.  •  Anche  talvolu  ve  ne 
ha  di  quelli,  che,  al  ristretto,  del  buono  e 
puro  latino  non  sanno  gran  cosa,  q  pur  ne 

tengono  scuoia.  Borgfa.  Vìac.  I»  Prof.6or.  pv-t* 

▼.  4.  p.  147 ,  edia.  vao.  E  conosco,  al  ristretto, 
ch'egli  è  vanità  volere,  come  quel  mal  pro- 
veduto uccdlo,  abbellirsi  deU'allrui  penne. 
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u  Vae.  fiof.  458,  •dis.  Crat.  D  gìtUrsi  alla  parte 
dell'Imperadore  non  era»  al  rislrelto,  altro 
che  ridurre  la  patria  a  manifesta  servitù. 

U.Op.4,45»cdii.  uùlaB.  Clan.  iul. 

J.  6.  E»  Al  EisTasTTo,  si  dice  pure  in 
vece  di  ^1  /Sn  del  fatto.  Mi' ultimo,  e, 
figuralam.,  jìI  lepar  delle  tende.  ••  V  ho 
paura  ch'ella  non  si  burli,  e  ehe  poi  al  ri- 
stretto non  restiamo  uccellati  lui  ed  io. 


%  7.  Al  aisTRBTTOy  che.  Locuz.  congiunt., 
eqiÙTalente  a  in  termine,  che.  •  Ed  era  la 
cosa  al  ristretto»  che  colui  non  le  aveva 
se  non  a  dar  Tannello.  Lmc  Spìnt.  a.  i,  ••  3,  <« 

TcaL  eam.  fior.  3,  8  in  priocipio. 

$.  8.  A  AisTEETTO.  Locuz.  avvcrb.,  usala 
co'l  valore  di  JÉ  secreto  abboccamentoj  A 
iolo  a  solo.  -  Nerone  adunque  fugiva  il 

ritrovarsi  con  lei  a  ristretto.  Darau.  Tae.  Aaa. 

L  i4,  p.  i83,  adii.  Crva.  (Tcst.  lat.  «  Igitur  Nero 
vitate  secretos  ^us  eongressus.  ») 

$.  9.  GoiEATTEEE  A  EisTEETTO.  Combat- 
tere a  corpo  a  corpo.  «  U  Re  di  Sana  che 
Unto  ramava.  Ogni  giorno  per  lei  facéa 
gnu  prove;  Or  combatteva  a  ristretto,  or 
giostrava ,  Sempre  con  paramenti  e  fogge 

DaOVe.  Barn.  Ori.  in.  5a,  ]3. 

S.  10.  In  EisTEETTO.  In  compendio.  -  Or 
qui  si  conlenti  il  lettore  che...  io  racconti 
io  rìslrelto  non  solo  tutto  quello  che  il 
Vasari,  ee.,  ma  eziandio  altri  buoni  autori... 
ci  lasciarono  scritto.  Baidìnoc.  Op.  4,  i36. 

$.11.  Ne\eistebtti.  In  signif.  di  Mia 
prova.  Ne' cimenti.  Ove  si  tratti  di  strin- 
gere un  negozio,  di  recare  ad  effetto  un 
disegno.  Dove  bisognino  i  fatti,  e  simili  - 
Voi  siete  giovani;  bastavi:  per  far  coram 
vobis  e  belle  mostre  voi  valete  oro;  ma 
ne' ristretti  voi  non  valete  tre  man  di  nòe- 
doli,  e  fareste,  come  si  dice,  prima  cento 

gelosi,  Ch^un  becco.  Caod».  AmìuoI.  a.  I,  s.  1,  te 
Tot  eoB.  fior,  s,  8. 

RISTRIGNERE.  Vcrb.  alt.  -  F.  ristrin- 

CERE. 

RISTRINGERE»  o,  per  metatesi,  Ristri- 
9A<re.Vert).att.  intens.  di  Stringere,  Strin- 
gere maggiormente,  più  forte. 

$.  1.  RisTEuiGEEB,  per  Chiudere  più  slrel- 
tfmsHte.  -  Sùbito  il  castellano  mi  fece  chia- 
mare,  ed  io  gli  dissi  tutto  il  seguito.  Per 
la  qoal  cosa  lui  (agu)  ristrinse  il  frate.  Beo. 
Gca.t.a,^l9,aaia.  fior.  (Qucsto  frate  era  in 
carcere;  ma  il  castellano,  udita  Taccusadcl 

VoU  r. 


Gellini  centra  esso  frate,  lo  fece  quivi  chiù* 
dere  più  strettamente.) 

$.  S.  RlSTEINGEEE  0  RBSTEmGBEE  IL  BEO- 
DO.  Farlo  più  SUSlanxiOSO.  (Tonmaa.  Noov. 
Propoa.) 

$.  5.  RlSTEIlfGERE  LA  PIAZZA.  Gosl  diCOUO  Ì 

Mercanti,  intendendo  Esser  pochi  denari 
ne' mercanti  dacatnbiarsi.  (DaTau.  Camb.^, 

cdia.  Cnu.) 

$.  4.  RisTEUiGEEsi.  Rìfless.  att. ,  per  Li- 
mitarsi, Non  uscire  o  Non  voler  uscù'e 
di  certi  termini  (nel  dire  o  nel  fare).  Frane. 
Se  borner.  •  E  qui  piàciavi  di  ricordarvi 
ch'io  mi  ristrìngo  sempre  a  quel  che  ho  ve- 
duto con  li  occhi  miei  propij.  Raa.  Op.  i,  i35. 
Non  vuol  dire  che  sia  una  scienza  univer- 
sale che  tutte  le  cose  comprenda,  ma  che 
si  ristrigne  al  giusto  ed  all'ingiusto.  SaiTio. 
Dia.  ac  %,  63.  Ma  uou  è  scmpro  da  ristrignersi 
ad  una  cosa  sola.  Saiviai.  Op.  a.  Sa.  Il  detto 
generale  di  S.  Luca  non  si  dee  ristringere 
a  una  certa  spezie  di  scienza ,  ma  a  tutte 
quelle  che  in  que' tempi  avevano  più  di 

curiosità,  che  di  verità.  Ln.  DU.  p.  5oa  aa  n  fine. 

n  sig.  Lami  non  ha  mai  detto  ehe  assolu- 
tamente li  Apostoli  fossero  Imperiti  ed  igno- 
ranti; ma  si  è  sempre  ristretto  alla  pura 
scienza  acquisita.  la.  ih.  p.  535. 

-$.  K.  RisTEiNGEESi  AD  UNA  COSA.  Attendere 
soitanto  ad  essa  cosa.  Non  uscire  da  essa. 
Porla  per  limite.  •>  Dico  adunque  che,  la- 
sciando addietro  i  linguaggi  che  più  non 
vivono  nella  voce  del  popolo,...  e  a  quelli 
ristrignendoci  che  si  fiavellano  popolarmen- 
te,... i  cosi  fatti  0  mancano  di  ferme  re- 
gole, e  bisogna  formarle;  o  veramente 
l'hanno,  e  basta  solo  il  raccorle.  Saiviat.  <« 

Rag.  e  Oticr.  inU  Ling.  toi.  3l. 

%.  6.  RlSTElNGBESI  DENTEO  DA  8Ì  0  DI  8& 
DAL  C0NVEE8AEB,    0  SimilC  ,  CON   ALTEI.  VeIO 

Raccogliersi  dentro  di  sé,  né  communiem' 
con  altri.  -•  Molte  volte  avviene  che  Ta- 
nimo  acceso  dalia  passione  dell^  ira  sì  ri- 
Stringe  dalla  consueta  collocuzione  con  il 
prossimo  dentro  da  sé.  Rag.  s.  Agqat.  p.  411  >^* 

Aldini. 

S*  7.  RlSTEINGEESl  IN  AKiaZlA.  -  F.  in  ABU- 
CiZlAy  siut./,,  il  S.  4* 

$.  8.  RisTEiNGEEB ,  ìu  vcce  di  Ristrin- 
gersi, rifless.,  cioè  taciuta  la  particella  prò* 
nominale,  in  sigaif.  di  Scemarsi,  Dimi- 
nuirsi, Farsi  più  stretto.  -  Il  ^ale  (iniàiM) 

nomina  (Dama)  conca,  dalla  similitudine  che 
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hanno  aleime  conche  alla  (arma  essenziale 
dello  Inferno,  il  quale...  è  ampio  di  sopra, 
e  di  sotto  rien  ristrignendo.  Bocc.  Conmieii. 

vista  ▼•  2}  p*  Off  Ul  priociplOy  pf*  CODI. 

S.  9.  Ristretto.  Partic. 

g.  ÌO.  Averlo  ristretto.  Modo  di  dire 
contadinesco  per  significare  che  Le  fftdline 
non  fanne  più  U09a.  Ed  é  locuz.  cHitt.,  la 
cui  parola  taciuta  è  da  tutti  indovinabile. 
^Chi  m^ha  detto  Wagni  gallina  ungnanno 
gli  é  basita;  Chi  che  T hanno  fl  lupino  e  la 
pipita;  Chi  che  Tbanno  ristretto.  Col  raalan 

che  li  colga.  BaMor.  Chi  b  soite,  ec.,  a.  2,s.aa,p.6a. 

RISTRINGITlVO.  Aggett.  T.  de'Medici, 
ee.  Che  ha  virtù  di  ristringere.  Sìnon. 
Jlairettivo,  Astringente,  •  Tutte  le  cose 
calde  ed  umide  e  aromatiche  insieme^  e 
ristringitive  insieme  e  grasse,  sono  attisst^ 
me  a  conservare  di  lungo  a'  vecchi  k  vita. 

Fkin.  Vii.  lan.  1.  a«  e.  8,  p.  8i. 

RI8TR0PIGGIÀRE.  Yerb.  att.  iterat.  di 
Stropicciare»  Fie  pia  di  nuovo  e  tropica 
dare.  «  E  la  cotenna  Ristropiccia  con  esso 
(ntso),  e  preme  e  frega.  Bnedoi.  BaUn.  454. 

RISTUCCARE.  Yerb.  att.  Stuccare  di 

^ 

nuovo» 

%,  i.  Ristuccare,  per  Nauseare,  Indurre 

nausea.  «  Tanto  sei  gentflè  (o  porto)  e  da 

bene,  che  tu  non  fai  come  Taltre  carni,  che, 

chi  ne  mangia  troppo,  0  la  gli  fa  dolere  il 

capo,  0  la  lo  ristucca,  0  la  lo  fisi,  con  rive^ 

ronza,  récere;  ufia  tu  contenti,  saziando,  ec. 

Maei.  Il kocl.  Ctaiinen.  lalsic.  i8. 

%.  %  Ristuccato,  0,  per  sincope.  Ristucco. 

Partic.  -  K  /ir  es.  ntr  Vocabolari. 

RISTUCCHÉVOLE.  Aggett.  Che  ristuc- 
ca, cioè  Che  ha  del  nauseoso  e  non  eccita 
voglia  di  sé.  •  Il  vino  chiamato  mulso...  è 
sano  da  usare,  ma  ristucchevole.  Soder.  Tntt. 

vit.  17  3. 

RISTUPIRSIr  Verb.  intrans,  pronomin. 
reduplicai,  od  anche  intens.  di  Stupire.  - 
Vi  esorterei  a  ristupirvi  di  nuovo,  e  poi  a 
tacere,  come  disperato  di  poter  mai  trovar 
concetti  di  auella  sorte.  Gaiu.  i3,  iSj, 

RISUCCIARE.  Yerb.  att.  mtens.  di  Suc- 
ciare, 

%.  Per  Riassorbire.  •  Di  là  è  costretto 
(il  iMjuor  KuiiMie)  ad  uscire...  per  il  canale  del- 
Puretra  ;  o  pure,  se  si  tratenga,  è  risucciato 
dalle  vene,  e  gira  co  4  sangue.  Coccfa.  Raim. 

Lea.  fif.  aoat.y  Ica.  I,  p.  3. 

RISULTATO  o  RESULTATO.  Sust.  m. 


Ciò  che  risulta ,  Ciò  che  viene  in  come. 
guenza  da  una  deliberazione,  da  tm'op^ 
razione,  da  un  espierimento,  da  unacen^ 
ferenza,  da  un  principio,  da  una  eemot 
da  un  appenimento,  ec;  o  veroCi'à  che  è 
risuttaio  da  che  che  sia.  •  Il  resultato  dei 
quali  esami  fu  che  un  polHce  cubico  deDi 
nostra  aqua  termale...  pesa  un  grano  di  pia 
d^altretaota  aqua  deDe  fonti  di  Pha.  c«di. 
Bagn.  Pia.  6o.  Yarj  uomìni  di  differente  età  e 
temperamento,  quasi  tutti  pieni  di  scienxa 
e  di  veracità,  e  pereiò  idonei  a  bene  esser* 
vare  e  giustamente  narrare  H  resultalo  di 
qudunqne  esperimento,  la.  &.  469  i«  aeia.  •  u. 

Slatrim.  4.  COUVOCÒ  SUbitO  (Cortea)  1  SttOi  Capi- 
tani, e  in  loro  presenza  si  propose  il  dnbio 
e  si  pesarono  le  ragioni  per  Tuna  e  per 
Taltra  parte.  Il  risultato  fu  che  oramai  non 
si  poteva  far  di  meno  di  non  ammetter 
Talloggio  proposto  dai  Messicani,  senza  ikr 
apparire  un  timore  fuor  di  tempo.  Conio.  Im. 
Meu.  1. 3,  p.  212.  -  id.  iin  1.3,  p.  258,  lio.  i.Ud  bian- 
co bellissimo  die  é  il  risultato  di  tutti  i 

colori.  Afgar.  2,  140.  -  U.  2, 235;  •  4'  >^>  '9>  '  >^> 
269,  279,  307,  e  altrote. 

RISÓRGERE.  Yeti),  intrans.  Surgere  di 
nuovo.  Rialzarsi.  Lat.  Resurgo,  is. 

%.  ì.  RisuEGERB,  parlandosi  di  malatia, 
vale  Riaversi,  Risanarsi,  Guarire,  ec.  ■ 
E  già  passa  il  secondo  mese,  né  dola  ma- 
latia  posso  risuif;ere  affitto.  Tm.  Lcit  ìoea., 
p.  170,  edii.  ai  Pisa,  1S27.  Della  ricaduta  avvisai 
Y.  P.,  e  chMo  n'era  presto  poi  anche  ri- 
surto.  BcdUt.  Leu.  p.  52. 

%.  2.  RisuRTo.  Partic.  Surto  dinuopo, 
Rialzato. 

%.  5.  RisuRTO,  parlandosi  di  malatia,  vale 
Riavutosi,  Risanato,  Guarito.  -  Non  cosi 
tosto  vi  giunsi,  che  ricadei  infermo  d'una 
indisposizione  patita  in  Roma.  Ora  die  per 
divina  bontà  io  me  ne  trovo  risurio,  vengo 
a  rallegrarmi  con  Y.  S.  lU.  di  v.ederla,  ee. 

Bentiir.  Lclt.  p.  53. 

RISURSA,  RISORSA.  Sust.  f.  Frane.  Res- 

SOUrce.  (r.  ne/ir' Appena.  Gnaomat.  ilal.,  stceiU,, 

1847*  '^^-  ^7  iifnm,  i6.*)  -«  I  pàmpani  sono 
di  gran  rlsursa  per  alimentare  i  bestiami. 

Targ.  Toai.  Ott.  Ist.liotan.  2,  l58.  -  Id.  ib.  altre  Toltt.  Ms 

quando  ancora  questo  mio  libretto  Non  vi 
offrisse,  o  mie  care,  altra  risorsa,  Dell^opio 
almen  vi  produrrà  Teffetto.  Guadaga.  bìi.  p.  A» 
st  57.  E  mancano  di  mezzi  e  di  risorsa,  u. 

Prcfàa.  prcf.  7. 
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RISUSGITARE.yerbo.-r.RESUSaTAJiE. 

RISVEGGHIARE.  Verb.  att.  S^ecchicare 
di  numn^  cioè  Tmnare  a  rUHfUmenUrt^  a 
rimodkurt»  a  rim^igarire.  «-  Vi  seminano 
mi  anno  m^Iio;  nella  primavera  segaentc 
panieo;  di  poi  nel  ngveaiÌMPe  meaooray  o 
segalaio,  eioè  veece^  segale  e  grano;  eTal- 
tr^sno  grano  per  due  anni  in  fila:  di  poi 
risveecfaìaBO  il  ceireno  coirordine  suddetto, 
prindiMBndo  dal  seminarvi  miglio.  Tai^.  To». 
G.  Viig.  5, 398. 

RISVEGUÀBIENTO.  Sast.  m.  li  rftpe- 
gliare.  Svegliatezza,  ••  Ritardano  alquanto 
(UuMMiftiMdMi)  il  eìroolare  movimento  del 
saiigae  e  degli  altri  fluidi ,  e  eon  la  loro 
Tìsoosilà  fermano  ed  imprigionano  i  minimi 
(d«è,KiÉani)  della  luee  0  del  fuoeo^  i  quali 
dovriano  npidameate  trascorrere  per  entro 
da  nostra  sustania  ad  apportarei  rÌ5V&- 
^iamento  e  vigore.  Pap.  Vaia.  §  Saoe.  144. 

%  RisvBcuAVBRTO,  per  Lo  risvegliarsi, 
H  ridtsiarsi,  •  Cosi  fatte  umide  sustanze 
pomio  agevolmente  impedire  il  sopradetto 
risvegEamento  di^r  ignei  eorpiceHi,  i  qudi 
certo  potrìansi  risvegliare  in  gran  eopia  dai 

sdativi  solidi  e  asciutti.  Pap.  Uaid.  •  Sece.  l6g. 

RISVEGLIARE.  Verb.  att.  freqoentat., 
ma  per  lo  più  semplicem.  intens.  di  Spih 
gUare,  che  é  Mampere  il  sonno.  Provenz.  * 
Meedhar,  MeveiUar,  finuae.  Mé^eiller. 

$.  |.  RlSVaCUARB  IL  OOSTO.  -  r.  im  GUSTO, 

$.  %  RjSVMUAEB  L^APPBTITO.  -  F.  in  APPK- 
TrrO,smst.m.,Ut.iS. 

RKVENIRSI.  Verb.  intrans.  pronomin. 
Svenire  di  nuovo.  Cadere  in  un  altro 
S9enimenio.  «•  Oh  pov^^a  mei  s^é  risve- 

natO.  Wt^inóL  Goowd.  5, 116. 

RITIgUO.  Sast.  m.  Pezzo  di  panno, 
drappo,  e  simile,  telaio  dalla  pezza, 
$.  i.  Ritaglio  di  tbkpo*-  r.  in  tempo^  s»st. 

■•>I/S«73. 

$.  3.  A  ftiTACLio.  Locuz.  avverb. ,  signv 
&ante  jd  minulos  e  dicesi  di  panni,  drap- 
pi» ee.  •  Mercatanti  a  ritaglio  di  panni  fio- 
renUnL  yjb.  g.  i.  7,e.  i3»  «dis.  Gnu.  (Cioè,  Mer^ 
tenti  di  panni  fioreniini  eh*essi  vendono 
a  ritagHo.) 

S.  5.  VaifoiaE  a  aiTACLio.  Dicevasi  anti- 
camente Ybsdbeb  a  aiTAauo,  e  s^  intendeva 
proprìam.  da'*  panni  di  qualunque  sorta;  ma 
traslalivam.^  e  per  isebeno,  di  cose  da  man- 


giare e  altrOp  come  si  trova  usalo  neir^Trr^ 
èano:  «  Conpeitendo^U  soUeeitar  le  cu- 
cine, e  pendere  il  brodo  a  ritaglie,'  *»  sie- 
oome  (anno  11  osti»  i  quali,  fitcendo  ogni 
giorno  una  gran  pentola  di  minestra  <cbé 
ciò  vuol  diro  in  questo  luogo  il  brodo)^  la 
vendono  poi  a  una  scodella  per  volta,  o» 
come  si  dirobbe,  a  romajdate.  Per  ischerzo 
ancora  il  medesimo  Boccaccio  nella  gior.6, 
nov.  10,  disse:  u schiacciava  noci,  e  venr 
deva  i  gusci  a  rUaglio,  »  (Bi«c.ijiNDt.Maim. 

RITARDARE.  Verb.  sU,.Far  indugiare^ 
Dare  indugio, 

%,  RlTAaOARB  ALCCKO  B  A  QUALCHE  COSA.  f*ar- 

lo  ritardare.  Farlo  indugiare  a  fare  essa 
cosa.  •  Se  non  puoi  iar  maniiesto  che  Tami, 
h*  manifesto  che  professi  d^amarlo  con  sa- 
peror  tanti  vani  riatti  umani  che  da  ciò 

ti  ritardano.  Segaer.  Mmb.  A^oeU  a8,  3. 

RITEGNENTE.  Partic  att.  di  RUenere. 

-  F.  in  RITENERE,  vtrbo,  ii$.S. 

RITENÉRE.  Verb.  att.  Tratenere,  Ror 
tenere.  Impedire,  ec,  Lat.  Jietineo,  es.  • 
Ho  più  volte  avuta  voglia  di  far  ciò  che  io 
ora  ho  fette;  né  dtra  cagione  m'ha  di  ciò 

ritenuta  (cìoi,  n'ha  ntomla  èitmàò,^  péto,  cbt  ciòlo 

foEcni),  se  non  Paspettar  di  farlo  in  presenzia 
d'uommi  che  giusti  giudici  sieno  alla  mia 
querela.  Boa.  g.  7,  n.  9,  ▼.  6,  p.  394.  E  nondi- 
meno non  furono  al  tutto  inutili  le  genti 
Sforzesche,  perchè,  ancora  che  non  com- 
battessero, ritennero  Pantiguardia  franzese 
che  non  scorresse  dove  il  Re  con  la  minore 
e  molto  più  debol  part^delPesercito  soste- 
neva con  gravissimo  pericolo  tutto  il  pesp 
ddla  gioraata.  Gvìecìua.  i,  a83. 

%.  i,  RiTERsaE,  per  Serbare,  Iliserbare, 
Cofiservare.  •  Ma  poi  il  detto  Berlingbieri 
tornò  nella  grazia  d'Otto,  e  rendègli  la  si- 
gnoria di  Lombardia,  salvo  la  Marca  Tri- 
vigiana...  che  ritenne  a  sé.  va. G.  1. 3,  e.  5, ci, 
p.  Y46,fl<v>.  «or.  E  però  non  rimase  la  Signoria 
de' Consoli,  ritegnendo  a  loro  Pamministra- 
zione  d'ogni  altra  cosa  del  Gommune.  u.  i.  5, 
e.  3*.  1. 1,  p.  aSo.  Ma  come  tutte  le  cose  de' 
mortali  sempre  tendono  al  peggio,  oravi 
già  un  pezzo  fa  entrato  un  esecrabile  abuso 
di  ritenere  la  calcdra  pastorale  in  una  certa 
famiglia,  awr.  o.  P.  Tu.  Coofei».  in  vu.  s.  BW»ch- 

c.  IO,  p.  II,  col.  I,  lifl.  X. 

S.  2.  RiTMKRB,  per  Ben  tenere  a  mente. 
m  Chi  di  questa  scienza  (^mU»  ed  PaieiMiuaO 
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vuole  sapere»  divenga  urnHe  eome fanciullo; 
che  a  colali  insegna  il  nostro  Signore  Jesù 
(Gttà)  Cristo  questa  scienza  eh' è  la  più  bella 
e  la  più  profittabile,  chi  bene  la  intende  e 

la  ritiene*  BencÌT.  Eipoi.  Patera,  p.  4«  lìo>  !• 

'  %.  5.  E,  Ritenere,  per  Tenere  a  mente 
una  cosa,  e  insieme  tenerla  per  provata, 
sicura.  •  Per  aver  la  vera  ed  intera  cogni- 
zione della  fabrica  de^  muscoli,  voi  dovete 
ritenere  tutto  il  ricamo  de^  nervi,  delParte- 
rie  e  delle  vene,  spiegato  di  sopra  ;  dovete 
ritenere  che  il  muscolo  sia  vera  tela,  fondo 
di  tal  ricamo;  t;ioè  dovete  ritenere  che  vi 
siano  i  due  ordini  dell'ordito  che  accaval- 
lino dalle  parti  opposte  ogni  filo  del  ripie- 
no, eC.  B«l]io.  Dif.  aiut.  difc  10,  p.  371. 

$.  4.  RiTENBBB  LÀ  MERCEDE,   0  SimilC ,    0 
rORZIORE    DI    ESSA  MERCEDE,  SC, ,   AD  ALCONO. 

Vale  Non  dargli  la  mercede  o  la  porzione 
di  mercede  che  gli  i  doputa,  per  cagione  di 
qualche  suo  demerito  o  mancamento,  o  in 
forza  di  regolamento,  o  di  patto',  o  come 
che  sia.  Anche  si  dice  Tenere.  (Parimente 
i  Francesi  dicono ,  p.  e.,  On  lui  a  retenu 
cinq  fìrancs  sur  sa  payej  Retenir  les  gages 
d'un  domestique,  le  salaire  d'un  ouprier.) 
m  Se  dicti  preiti  (Se  idetu  pnu)  le  diete  (dette) 
messe  non  dicessero,...  li  dicti  (i  aeitì)  ope- 
rar] siano  tenuti  di  ritenere  a  quello  cotale 
preite  (prete)  che  no  (oob)  dicesse  la  messa, 
per  ciascuna  volta,  soldi  v.  Sot.  s.  Jac.  p.  14,  s.  3i. 
In  quello  tempo  che  egli  (u  prete)  stràe  (starli 

fnori  della  cittk  la  notu)»  UOU  debbia  (debba)  aVCrC 

salario  alcuno,  ma  siagli  ritenuto  dalla  pre- 
benda sua  secondo  die  gli  tocca  per  rata 
del  suo  salare  (salario),  u.  ìb.  -  id.  p.  18,  s.  37. . 

$.  fi.  Ritenente,  0  pero,  intromésso9Ì  il 
e  ausiliario,  Ritbgnerte.  Partic.  att.  Che 
ritiene.  Che  conserpa,  ec.  •  Sovranissimi 
Principi,  ritegnenti  fra  li  uomini  sembianza 
deUa  divina  potestade.  Pn».  Sor.  par.  i,  ▼.  i,  p. 

ao4>  edk.  fior.  1661. 

RITENDIENTO.  Sust.  m.  Il  ritenere. 

S-  Per  Lo  ritenere  in  signif.  di  Accettare. 
(Nella  Crus.  abbiamo  RrnsivERB  il  dono  per 
Accettarlo.)  •  Le  spezie  dell^avarizia  sono 
usura,  rapina,  maletolto,  frodolenti  mer- 
catanzie,  ritenimenti  di  presenti.  Ou.  Commen. 

DtBt.  I,  io5. 

RITENITI'VA.  Sust.  m.  Cosa  che  serpa 
a  ritenere  e  sostenere  che  che  sia.  -  Tutti  i 
terrazzi  erano  carichi  di  pietre,  e  le  strade 
tutte  intraversate  di  fosse  cieche,  armate 


nel  foAdo  di  stecconi  appuntati,  ingannaado 
il  piano  con  una  coperta  ddla  medesima 
terra,  posata  sopra  debolissima  ritenitiva 
da  ceder  sùbito  e  mancare  sotto! piedi de^ 

cavalli.  Corsia.  IsL  Mcas.  I.  3,  p.  asi. 

RlTENITtfRE.  Verbale  mas.  di  MteM' 
re.  Chi  0  Che  ritiene. 

%.  Per  Mantenitore,  Coiwerralore.*  Pie- 
ni di  sapienza  di  Dio,  maestri  tutti  deiraltra 
gente,  ritenitori  della  Fede  e  della  Scrìi- 
tura  divina.  Fra  Giord.  Fred.  Hiad.  9, 19. 

RITENITRIGE.  Verbale  fem.  di  itf/aie- 
re.  Chi  0  Che  ritiene* 

%.  RiTBNiTRicE,  per  Che  tiene  a  mente.  • 
Egli  é  impossibile  che  Tanima  che  è  occu- 
pata pure  quanto  che  sia  nel  cuore  dal 
mondo,  meriti  d^avere  dono  di  sdenxa,  o 
che  ella  diventi  generatrice  di  spirituali 
sentimenti,  0  ritenitrioe  delle  sante  lezioni. 

CaisiaB.  Cdlas.  9S.  Pad.  p.  179,  col.  a,  Kd.  it  dal  Cm. 

RITENTfRE.  Verb.  intrans.  Bieonare. 
Provens.  Jletentirj  spagn.  Hetinirj  por- 
togh.  Retinnir j  frane.  Retentirj  Lat.  Tin- 
tinnio, is.  •  Ancor  dentro  dal  cor  vago  mi 
sona  n  dolce  ritentir  di  quella  lira.  Bojar.  Rìsa. 

nti  son.  Aneor  dl^ntro  dal  cor. 

RITENZIÓNE.  Sust.  f.  Il  ritenere,  Ri- 
lenimento. 

S-  Per  Arresto.  -  A  sua  ritenuon  libero 
vegna  (lUnido);  Questo,  chMo  posso,  a'merti 
suoi  consento;  Ma  scegli  sta  ritroso  e  se  ne 
sdegna,...  Tu  di  condurlo...  t' ingegna.  Taas. 

Geras.  5,  56. 

RITERMINARE.  Verb.  intrans.  Forre 
nuovi  termini,  cioè  nuopi  contrasegni  o 
confini  tra  l'una  e  l'altra  possessione,  m 
A  Fiorenza  nelle  parti  di  Toscana  per  ter- 
mini ficcammo  sotterra  la  maggior  parte 
pali  di  leccio  impeciati,  ec.  Ma  per  diverse 
occasioni  occorreva  più  d^una  volta  ritcr- 
minare;  e  Tlmperadori  0  per  mantenere  le 
cose  nel  suo  stato,  o  per  riordinare  le  f^ 
confuse,  lo  fecero  più  d^una  volta.  Borgk  Vì». 

Orig.  Fir.  ▼.  I»  p.  87 ,  edn.  milan.  Chw.  ila!. 

RITÉSSERE.  Verb.  att.  Tessere  di  nuovo. 
%.  f .  Figuratam.,  per  Rifare ,  Tornar  a 

fare.  (r.  M/Forcenìm  cur. Fmrlao.  il  S*  SdiKXTKXO, 

is.)- Sino  ai  due  punti  onde  ritoma  il  sole 
A  ritesser  di  nuovo  il  giro  istesso.  Tata.  HovL 
ere.  g.  %,  s.  3o.  Gomo  voltro  cerviero  alla  mon- 
tagna Giù  per  convalli  e  per  boscaglie  in- 
segne Dalla  tana  destato  un  capriuolo;  Sotto 
un  arbusto  il  meschinel  s^  appiatta  Tutto 
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trananCe,  e  P  altro  ne  rilesse  L^orme,  e 
corre  e  rieorre  irrequieto  Finché  lo  troTa: 
cosi  tutte  Achille  Del  sottrarsi  ad  Ettòr 
tronca  le  vie.  Moni.iiiid.  i.  ai.  t.  a4'* 

J.  S.  RiTUsdTO.  Partic. 

RITIRAIfENTO.  Sust.  m.  H  ritirare,  o 
Tero  il  ritirarsi* 

J.  4.  RiTiRAniiTO.  T.  d^Archit.-  r.  in  AG- 

GETTO,  nut.  «•..  fuempio,  dov"^  pmr  HehUuaio  il 
9thn  éi  qmésU  termint. 

$.9.  RiTiEàinNTO,  perZo  andare  see- 
mandoei  o  II  ristringerei  la  groeeezxa, 
p.  e.,  d'una  gamba,  d'una  eoeeia,  ec.  •  La 
altena  sino  al  ritiramento  sotto  la  polpa. 
La  alteiza  sino  al  ritiramento  sotto  il  ri- 
lie?o  dell'osso  che  è  soUo  il  gbocchio.  Il 
ritiramento  o  ristrignimento  sopra  i  talloni, 
n  ritiram«ito  del  meszo  della  gamba  sot- 
to fl  muscolo*  n  ritiramento  della  coscia 

sopra  il  ginOCCluO.  AUwr.  L.  B.,  Sutu,  p.  l3o, 
i3i,  i3i. 

RITIRARE»  0,  per  sincope,  RITRARRE, 
di  cui  peggasi nel. luogo  suo  dell'alfabeto. 
Yeti),  att.  reduplicai.,  ed  anche  semplicem. 
ìnlens.  di  anfrore.  liSt.  Retraho,  is. 

S.  I.  RmRARB,  per  Secare  o  Jttribuire 
0  Js$egnare  le  qualità  o  le  proprietà 
d'tma  cosa  ad  un'  altra.  -  Li  omaccini 
tardi  d' ingegno  sempre  ritirano  a'  corpi  le 
incorporali  opere  dello  incorporale  Iddio. 

rnn.  Rdig.  crìst.  p.  173,  Un.  pcnnlt. 

S.  S.  RiTmiTO.  Partic. 

J.  5.  Ritirato,  per  Lontano,  Sceprató, 
Distinto,  IHperso,  Non  alla  portata  di.  - 
Aristotile...  non  dice  egli  delle  voci  fore- 
stiere die  si  debbano  ammettere?...  Non 
commanda  che  vi  siano  mescolate  delle 
lingae...  per  dar  grana  al  componimento»  e 
per  farlo  più  dUettevole  e  più  ritirato  dal 
pariare  ordinario?  C».  Apoi.  3k.  M^è  pareo 
sempre  die  (k  impictt)  debbino  (deUmo)  avere 
nn  non  so  cìie  del  ritirato  dal  vulgo  e  del 

misterioso.  U.  Lclt.  Tom.,  letu  4s,  p.  6S. 

S.  it.  Andar  ritirato,  per  Tirarsi  indie- 
tro in  un  negozio,  o  simili»  if  oii  se  ne  im- 
pacdar  pia  che  tanto.  Andar  riservato.  - 
Ma  vedendo  (a  Cardiade)  ch'essi  la  intendono 
altramente,  si  ristringe,  e  dice  di  voler 
andar  ritirato  ancor  esso;  e  mi  ha  special- 
mente imposto  che  io  le  scriva  che  pensino 
da  loro  alle  cose  di  Castro.  Cw.  Leti.  Tonit., 

leu.  57,p.go. 

RITIRATA,  0,  per  sincope,  RITRATTA, 


Sust.  f.  Il  ritirarsi.  Il  ritrarsi,  o  vero  Ves- 
sersi  ritirato.  L'essersi  ritratto. 

8.  i.  Ritirata,  per  Luogo  appartato, 
secreto,  d'un'abitazione.  knsì.  I  penetrali. 
Frane.  Retraite.  -  Vede,  mirando  qui,  sdru- 
dta  tela.  Onde  ha  varco  la  voce,  onde  si 
sceme.  Che  là  proprio  risponde  ove  son  de 
la  Stanza  regal  le  ritirate  inteme.  Ti».  Genu. 

19»  61. 

J.  a.  Ritirata,  per  Xtio^o  riposto  dove 
altri  si  ritira  a  fare  i  suoi  agi,  cioè  a 
scaricare  il  ventre.  Sinon.  Stanzino,  Ca- 
merino, Cameretta,  Necessario,  Privato, 

ec.  (Carai.  Pronta.) 

J.  5.  Ritirata,  figuratam.,  per  Secreto^ 
che  pur  diremo  in  senso  figurato  Recesso, 
Penetrale,  Latebra.  -  Vorrei  che  vi  mo- 
straste a  tutti  piacevole,  giocondo  e  affin- 
bile,  acciocché,  allettati  da  quella  piacevo- 
lezza, vi  scuoprino  (TiMOdpmio)  tutti  i  nascon- 
dimenti e  ritirate...  del  petto  loro.  s«fao«. 

Leu.  >.  1»  p.  674.  '«•  3.  •*"••  ••'•  *^^  C^^*-  *■*• 
u...ut,ea  comitale illecti,...  omnestibi 

pectorum  suorum  latebras  ac  recessus 

aperiant.  «) 

%.  4.  Ritirata,  per  Seno  di  mare.  Gol- 
fo, -  Che  cosa,  dicevan  costoro,  è  più  aliena 
si  dalla  pradenza,  sì  dalla  dignità  d'un  si 
fatto  Re,  che,  avendo  già  fatto  tanti  acqui- 
sti che  a  pena  si  possono  conservare,  an- 
dando dietro  a  speranze  incerte,  bandire 
ogni  di  la  guerra  a  nuovi  venti,  tempeste, 
secche,,  correnti  e  ritirate?;  e,  con  insazia- 
bile curiosità  ricercando  sempre  nuove  co- 
ste e  marine  quasi  senz'alcun  frutto,  com- 
battere con  la  natura  delle  cose,  e  volere 
finalmente  rompere  i  serrami  del  mondo? 

Strdoa.  hu  Ind.  1. 1,  p.  38  rmo  la  6m  ,  «ais.  fiof .  i58^ 

(Test.  lat.  •«...  novis  quotidie  ventis,  temr 
pestatibus,  vadis,  wsHbus,  atque  recessi- 
bus  bellum  indieere?  »f) 

RITMARE.  Vcrb.  intrans,  cavato  da 
Ritmo j  e  importa  Ferseggiare.  -  E  poi  in 
questo  medesimo  Canto  poeteggia  come  o 
in  che  modo  Dio  lo  illuminò  alla  verace 
fede,...  cosi  ritmando,  ec.FftGuia.  Piti. Eo.  46. 

RITOCCAMENTO.  Sust.  m.  Il  ritoccare. 

8,  Per  Lo  aggiufHgere  0  levare  qualche 
cosa  ad  un  lavoro  di  mano  od' ingegno. 
Il  lavorarvi  sopra  di  nuovo  a  fine  di 
emendarlo,  0  migliorarlo.  -  Questa  locu- 
zion  prisca  mostra  solamente  un  certo  che 
1  di  ripolito  e  un  certo  che  di  volubile,  come 
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ttiHX)wi  le  prime  statae^  nelle  quali  tutto 
rartificio  eonsiste  in  un  certo  ritoccameato 
ninuto  e  in  una  ceru  secchezza.  Segni,  De- 
fMCr.  Fai.  p.  IO,  Un.  i.  Gome  V.  S.  può  vedere 
da'  rimessi  e  ritoccamenti,  h  cosa  non  è-. 
ancora  interamente  ferma.  Prc  &,r.  p.f.4,  t.  4, 

KITOCCÌRE.  Verb.  att.  Toccar  dinuo9ù. 

S-  1-  RiTocGABBy  in  mod.  assol.,  per  Tor- 
nar 4i  nuovo  a  dimandare  che  che  sia.  - 
La  luna  appena  corneggiava  ancora,  De' 
monti  Pombra  copriva  ogni  valle.  Quando 
Rinaldo  all'abbate  ritocca  Che  '1  nome  suo 
non  tenessi  (tene««)  più  in  bocca.  p«ic  Laig. 

M«r|.  4,  2. 

S-  2.  RrroccAaB  la  peiiwa.  -  r.  fa  penkA 

RITOCCO.  Sust,  m.  Il  ritoccare, 
8-  ^^«wcflo ,  per  lo  stesso  che  RUocca- 
mento  nel  signif.  del  §.  -  Non  ci  è  via  di 
ritoccare  il  fresco  (cioè,  a  dipuno  a  froeoX  siocfaé 
non  apparisca  il  ritocco,  o  voglìam  dire  la 
migagna.  Aigar.  7,  ja 

RITONDEGGIARE,  veri>.  intnms.,  0 
RITONDEGGIARSI,  intrans,  pronomin.in- 
tens.  di  Tondeggiare.  rarsi  rotondo,  Pi-^ 
gliar  forma  rotonda.  -  Era  k  foitna  della 
credenza  un  gran  giglio,  secondo  la  figura 
di  quei  di  Francia,  di  grandezza  di  venti 
braccia,  ee.  E  perdié  queDo  suo  veto  aspet- 
to e  sembianza  avesse,...  prendeva  il  prq»rio 
colore  ritoodeggiando  e  Setcendo  corpo  e  ri- 
lievo. BoMàr.  Docc  Non.  9.  Che  se  troppo  é 
bambin,  se  a  pena  spunta  Dal  tmren  molle 
fl  paiyoletto  germe,  0  se  adulto  è  cosi,  che 
già  formato  U  nodo  al  pie  si  ritondeggi  in 
canna,  O  misero  cultor,  stia  lungo  allo- 
ra Chi  con  mano  o  con  pie  l'oltraggi  o  cai- 
etó.  Spdfor.  CbIUt.  ri»,  1. 3,  r.  3i  i.  Ritondcggiasi 
«I  capo,  e  sì  riveste  Di  cadente  a  l'ingiù 
folta  aurea  chioma.  Bel  trastullo  ddPaurc, 
e  velo  al  petto,  u.  n,  1 4,  t.  io36. 

RITORMENTÀRE.  Verb.  alt.,  reduplicat. 
di  Tormentare,  nrmentare  di  nuo9oi  - 
Ed  essendo  ritormentàto,  a  vedesti  (G.  e.) 
abbeverare  di  mirra  e  d'asenzio  e  d'aceto 

0  di  fiele.  Medit  Alb.  Cm.  j6. 

WTORNANZA.  Sust.  f.  Hitomo.  -  I  pa- 
renudi  civHi  gli  avevano  fatto  maggior 
favore  e  più  aperta  la  via  alla  ritornanza 
nella  lor  patria,  che  Tanne.  Segni,  Vìlnìc.  Opp. 

In  Segni,  Stor.  Sor.  3,  agS. 

RITORNARE.  Veri),  intrans.  Tornare 


di  «tforo.  Far  ritomo.  {r.  mdke  torhìie.) 
%.  i.  RiTOftiiA&i^  in  mod.  aseol.,  per  Mi- 
tornare  a  suo  essere.  Ridursi  naVessm 
primiero».  Tal  diventare  qual  s'era  avanti, 
Racquistare  l' essere ,  la  condizione,  le 
qualità,  ee. ,  di  prùna.  *  II  vino  che  ha 
data  la  volta,  se  si  tramuta  su  vasi  di  buona 
feeda,  tolora  ritornerà.  S{ite.Tnu.ritiS8.. 

là,  ib.  19D. 

S.  S.  Ritornare,  per  Diventare,  Conver- 
tirsi, m  Diremo...  che  usanza  in  natura  ri- 
torna. Amaiacf.Ant.diiiiìB.  a,  p.  7.  (Te8t.lai.«CoM- 
suetudinem  (dietim)  in  naturam  verti.  ») 

S-  3.  RiTOKNAAB,  in  signif.  att.,  per  itf- 
eondurre.  ^  Vol^o  H  suoi  paranti  (ipt- 
renti detta B.  V.  K.)  ritornarla  a  casa,  aocon 
li  pontefici  commandarono  ohe  la  doves- 
sero ritornare  d  tempio,' pranettendo  loro 
che  ella  saria  onomta  e  servita  per  la  soa 
santità.  yu.^r.Y.ji.aO.  n  quale,  baciamo 
andare  lo  accompagnarlo  alla  scuoia  e  il 
ritornarlo  a  casa,  non  gli  si  voleva  mai  le- 
var d'intOrtlO.  I«iccm.i,bw.s,|i.68. 

%.  K.  RiTORiiARz,  in  8igni£  att,  per  Far 
ritornare  0  Ridurre  aU' essere,  alla  con- 
dizione, ce. ,  di  prima.  -  L'aigento  vivo, 
calandolo  di  mano  in  mano  che  a'attìgoe 
(a  viM  )^  in  un  vaso  di  vetro  ben  serrato, 
calato  nella  botte  a  mezzo,  conserva  il  vi- 
no, e  lo  ritorna  mentre  egli  sta  per  gua- 
starsi. Soder.  TntL  tH.  igO. 

S-  K.  Ritornare  (in  signif.  att.)  cka  cosa 
ni  UNA  KRsoHA,  pcT  Ritorcerla  a  Rivolger- 
la  IN  ISSA  PERSONA.  •  £  perdié  e^i  in  me 
non  ritomi  quello  che  io  ora  appongo  a 
lui,  albi  sua  ridiiesta  venendo  dieo  cb^  ee. 

Bemb.  AaoL  L  i,  p.  53. 

%.  6.  Ritornare  A]miBTaoAijcmm(aliqnem), 
per  Riooearlo  al  pensare  di  prima.  Farlo 
ritornare  alla  sua  prima  opinione,  a'suoi 
usati  costumi,  e  simili.  •  E  tanto  con  que- 
ste parole  ed  altre  simili  Bhmdizio  disse, 
che  pose  nel  capo  a'  fintelli  questo  essere 
ottimo  Ceitto;  per  modo  tale,  che,  valendo, 
non  li  avrebbe  potuti  addietro  ritomarB. 

Boee.  (Jvb.  ig. 

$.  7.  Ritornare  al  sbono,  per  Ripigliare 
il  filo  del  discorso.  -  f.  f>  segno,  msu  »., 

il  s.  iS. 

J.  8.  Ritornare  al  vowto.  Figuratamen- 
te. -  K  in  TOMITO,  tuét.  w.,  U  $.  %. 

%.  9.  Ritornare  il  bianco  in  VBawGUO.  - 

r.  in  BlAnCO,  aggetta  U  S.  14. 
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$.  IO.  RiTOftiiAU  nimmo  iniA  oma  a»  ai^ 
colio.  Per  JU9iituirgliela,  -  K  fu.  tom  «  U«« 

DIETRO  a  1. 13. 

{.il.  RmRHAEB  IR  iRTKRa  (alcttoo)r  - 
r.  MTto  «  niTEGao,  «^gMi.»  a  i.  3. 

J.  IS.  RiTOftRARR  IR   SIX»    RVOIfO  COROtd- 
RIUTO.  •  F.  In  COKOSCIKEIITO,  tutt,  m.,  il  %, 
J.  t9.  SlMPRB  RITMIRA  COLÀ»  CRI  eC.  SetH^ 

pr e  cofi9lm  ripeierej  Sempre  Msogmm  rU 
tonuare  a  qu$l  primo  fìmdatMnto»  cAe, 
ec;  e  siaiN.  i-  II.  Boccaccia  non  potè  dure 
toUc  le  cose,  né  tutte  le  voci  usare;  bui 
sempre  ritorna  colà»  che  qudla  urbanità  e 
quei  sapore  di  toscana  che  si  ravvisa  nel 
Boccaccio»  egli  ò  a^  Toscani  medesimi  an- 
cora» che  in  raeizo  a  quella  lingua  eh^  egli 
osò  nati  sono»  per  avventura  inimitabiie. 

Salf  in.  Hamt.  Aanol.  Pcrf.  pvcs.  3,  375. 

RITORNELLO.  Susi.  m.  Sarta  di  rwpt- 
Uzione»  F^er$o  inter€€ilare  o  Fersi  inter-- 
eulari, 

J.  4.  R1VORNHLÌ.0»  in  senso  Bidaforico.  -• 
Occhi  miei»  state  in  cervello;  Badate»  at- 
teosione:  Badate»  ma  bene»  À  chi  fuor  verrà. 
Se  no»  su  le  rene  Faravvi  il  bastone  Un  tal 
ritomcUo  Che  non  piacerà.  Pasrooi.  CMoca.  7, 
i>5.  (Gioèy  sareié  di  nuovo  baslonato.) 

$.  R.  Pagarr  sbrza  RiTORNBLLO.  Pagavt 
fUfUualmeme,  senza  che  il  creditore  eia 
cottnitù  a  ritornare  più  volte  avanti 
d'essere  satis fatto,  •  Banchettò  per  un 
mese  or  questo  or  quello;  Fe^  grandi  sfog- 
gi; e»  quel  che  si  stimava»  Pagava  tutti 
senza  ritomeUa.  Ftgìuoi.  Rsm.  i,  369. 

J.  5.  RrrDRNELLo.  T.  degli  Uccellatori»  i 
qnoS  dikunano  Fare  i  ritornblu  il  Colare 
che  fa  ìa  civetta  su  la  gruccia,  e  discen-- 
deme,  sia  spontaneamente,  sia  incitata 

CO'l  pione.  (Sar.  Ornit.  t,  79.) 

RITORNO.  Sust.  m.  /I  ritornare.  Sinon. 
Giornata,  Bitornanza. 

$.  1.  Cavallo  di  ritorro.  -  F.fn  CAVAL- 
LO, tu4t.  m,,  U  f.  4* 

S-  9t  Di  aitORifo.  Ellitticam.  »  si  dice  di 
Cki  è  ritornato  da  un  luogo.  Frane.  De 
rttour.  m  Qui  mi  trovo  anchMo  di  ritomo» 
e  con  sommo  desiderio  di  quiete.  BatiT.  L«it 
p.  209. 

%.  5.  EssRRi  DI  arroRRO.  Essere  ritorna- 
to, m  Nel  medesimo  tempo  sarò  di  ritomo 
a  Roma.  Car.  Leu.  TomiL,  iciL  3i,  p.  49*  Il  Cardi* 
naie  sarà  presto  di  ritomo.  id.  ìb.  uu.  3a,  p.  5o. 

RITORTA  0  RITÒRTOLA.  Susi.  f.  f'er- 


mena  verde,  la  quaie,  attorcigliata,  serpe 
a  legar  fastelli  e  cose  simili. 

S*  AVBR  PIÙ  RITORTR  0  RITORTOLI»  CRB  TA* 

STRLLA.  Locoz.  provcrb.»  significante  Jver 
pia  ripieghi  e  compensi,  che  non  sono  li 
accidenti  che  succedono^  o  vero  Trovar 
subito  riparo  a  ogni  accusa,  (mumt.  in  Noi. 
Main.  ▼.  s,  p^  81,  coL  1.)  Audic  8Ì  dice  Egli  ha 
più  fasci,  che  un  altro  ritortole.  -  Si»  di 
molti  ribóboK:  tu  hai  più  ritortole,  che 
fasteUa.  Ma  via  su»  sia  come  tu  vuoL  Faginoi. 

Conwd.  3,  33S. 

iaTRANG<»iA»  sust.  f.»  o  RITRInGOLO, 
RETRInGOIA  mal.  m.  Specie  di  scroo- 

ChiO.  -  r.  in  BAROCCHIO,  nut.  m.«  ed  Im  SCROC- 
CARE, ««rA«. 

RITRANQUILLARE.  Yerb.  att.  ITopo- 
mente  tranquHtare ,  Far  tranguUto  di 
nuopo. 

%.  Ritrarquillìto.  Partic.  »  Ritranquil- 
lale posson  le  mie  voglie  Tornarsi  in  par- 
te» onde  cader  temca.  Ruonooon.  da  Moatem,  i» 
Raocol.  Rka.  Mt.  Ioa.  3,  26S.  (  Ancfac  la  CTUS.  al-  " 

lega  questo  es.»  ma  con  diversa  lettura.) 

RITRAPIANTARE.  Verb.  att.  Traptan- 
tare  di  nuopo.  -  Questa  è  la  vera  (am^cn 

di  goTcraare  li  aiparagi)  perchè   VCUgpnO  grOSSi» 

senza  altramente  rttrapiantarii.  A  quelli 
(aapangi)  cho  SÌ  ritrapìantauo  si  dee  bre  il 
medesimo,  ed  in  ritrapiantandoli  non  spar- 
tir mai  li  occhi  dalle  radici»  )na  lasciarti 
stare  insieme  come  sono»  ed  ingegnarsi  di 
ritrapiantar  sempre  di  qncHi  che  sono  fitti 
d^  occhi  e  che  ne  hanno  assai.  Soder.  Oru  t 

Giard.  36. -Id.  ib.  lai.  •  Magaa.  CoIUt.  ua.  p.  a4>  tiniulu 

RITRARRE.  Yerb.  att.  usato»  per  sinco* 
pe»  in  véce  di  Ritirare,  benché  certe  signi- 
ficaziotti  dcH^uno  manchino  alPaltro;  onde 
avviene  che  non  sempre  questo  può  sup- 
plire a  quella. 

%.  i.  Ritrarre»  fer Ricondurre,  Richia' 
mare,  che  è  un  Tirar  di  nuovo  che  che 
sia  a  che  che  sia.  •  Io  pensava»  signor > 
per  die  cagione  Fosse  da  me  cosi  sbandito 
il  sonno»  Che  per  erba  od  incanti  a  me  ri- 
trario  Fosse  impossibil.  Finna.  Op.  4, 147. 

$.  2.  Ritrarre»  per  Riprendere,  Rtm- 
properare.  Biasimare,  Censurare.  Pro  vcnz. 
Retraire.  «  Semina  nelle  spine  colui  che 
vuole  ritrar  le  ragioni  della  natura.  Anig. 

SciUm.  I.  3,  p.  3o,  Un.  3.  (  F,  ancìiù  Naonnc.  AoaL  crit. 
Vcrb.  iial.  p.  5a,  noia  l.) 

S.  5.  Ritrarre  ad  alcuno»  Per  Simigliar- 


WT— BIT 


Ì-M4  — 


HIT— WT 


glL  «  Ha  perchè  il  Magnifico ,  rispetto  al- 
lieta, -  noQ  passando  egli  quindici  anni  -, 
tuttoché,  ritraendo  al  padre,  fosse  di  dolce 
e  grazioso  aspetto,  ma  eziandio  di  grave  e 
prudente  parlatura,  non  era  atto  a  maneggi 
di  cosi  alte  e  importanti  faceude,  ordinò 
Gemente...  che  tutte  le  cose  dello  Stato... 
al  Cardinale  di  Cortona...  si  riferissero. 

Varch.  Stor.  v.  i,  p.  i4»  i*  6  «hi  fine. 

$.  4.  RiTEABRB,  per  Esprimere,  Rappre- 
sentare.  Provenz.  Retraire.  -  £  vidi  tante 
cose  Che  già  in  rime,  né  in  prose.  Non  le 

poria  ritrare  (ic  potrà  ninne).  Brun.  Lat.  Tcsoret. 

cap.  i3,  ▼.  53.  Si  veggion  cose  ch^uom  non  può 
ritrare  (riuam)  Per  loro  altezza  e  per  lor 

esser  nuove.  Dani,  in  Rìm.  ant.  p.  i4  ttrgo. 

S-  ^'  Ritrarrsi  per  Fare  ii  ritratto  di 
che  che  sia,  •  Fece  anco.  (d.  Banoi.  dalia  Gatu) 
un  altro  S.  Rocco...  in  tavola  nella  chiesa 
di  S.  Piero,  dove  ritrasse  la  città  d^ Arezzo 
nella  forma  propria  che  aveva  in  quel  tem- 
po. Vaiar.  Viu  6,  74. 

S.  0.  RlTRARRB  ALLA  MACCHIA.  -  V.  in  MÀC- 
CHIA, Susi,/.,  Sclra  apioosa,  ee»,  1/  S*  4- 

%,  7.  Ritrarre  in  faccia  0  iif  profilo*  - 

F.  in  FACCIA,  sust,/.,  il  S.  17. 

S*  8.  Ritratto.  Partic. 

S.  9.  £s$ERB  ritratto  da.  Per  Derivare 
da,  A9ere  origine  da,  -  Da  scegliere  è  che 
la  moglie  sia  nata  d^  onesti  parenti;  però 
che  più  delle  volle  le  femine  seguitano  i 
costumi  di  quelle  femine  laonde  (c/0i,  onde, 

dalla  quali)  SOUO  ritratte.  Jae.  Cea.  Scaech.  «3.  (Il 

test.  lat.  ha:  «...  traxerunt  originem.  n) 
RITRASLATARE.  Yerb.  att.  Di  nuovo 
traslatare,  cioè  Recar  di  nuo90  da  una 
lingua  in  un'  altra.  -  £  manco  male  era 
che  (colui)  si  fosse  messo  a  ritraslatarìo  (a 
Decaifcrooc)  tutto  da  capo,  o  fattolo  intera* 
mente  parlare  con  la  sua  lingua.  Dapat.  Dacam. 

Procm.  p.  7,  lia.  paoulu 

RITRASSINÀRE.  Yerb.  att.  inlens.  di 
Trassinare,  Sinon.  o  anal.  Rimaneggiare, 
frequentat.  di  Maneggiare,  •  Si  cuoprono 
tutte  le  radici  (  dalia  robbia)  da  piede  a  piede 
con  due  dita  di  terra  cavata  de^  solchi  mae- 
strali, affinchè  non  ToSenda  il  gelo,  e  più 
ingrossino  le  sue  barbe,  dalle  quali,  sco- 
perte Tanno  seguente  al  marzo  (ritrassi- 
oandole  con  destrezza),  rinasceranno  nuovi 
rami,  che  al  settembre  si  tagliano  di  nuo- 
vo, ec.  Sodar.  Ort.  a  Giard.  a33. 

RITRATTARE.  Yerb.  att.  Trattare  di 


iittOt^o.-Poi  quando  dico*  Sua  ò<M(Uik) 
piove  fiammelle  di  fuoco  »,  ricorro  a  ri- 
trattare del  suo  eCTetto,  poiché  di  lei  trat- 
tare interamente  non  si  può.  Dwt  Canv.  ia{, 

adia.  fior.  1723,  Tartioi  a  Santi  FranchL 

RITRATTÉYOLE.  Aggett.  Faeik  a  K- 
trattarsi,  a  disdirsi.  Non  pertinoce,  Non 
ostinato.  -  Non  ricordiamo  mai  ch'e(ciNi) 
ragionevoli  e  provati  Padri  tossono  (tomo) 
duri  e  non  ritràttevoli  in  queste  cotali  di- 
terminazioni. CaniaB.  CoUat.  ss.  Pad.  p.  221,  cai.  2 
Tcrao  il  fioa. 

RITRATTO.  Partic.  di  Ritrarre.  -  f.  » 

RITRARRE,  vtr^,  i  %,%.  8  «  9. 

RITRATTO.  Sust.  m.  ad  che  si  i  ri- 
tratto, cioè  il  Risultato  o  Resultato,  (r. 

RISULTATO,  smst.  m.)  -  Pe  1  prifflO  gli  SCTÌ' 

veremo  di  quest^ altra  cosa;  e  del  ritntto 
darò  avviso.  Car.  l<tu  3, 19  -  id.  ib.  3, 99.  E  quan- 
to al  ritratto  delle  cose  esposte,  ritoniaiido 
il  medesimo  con  chi  s'^è  parlato  distest- 
mente,  a  lui  me  ne  rimetto,  id.  Lati.  Ncsoa.  t.i, 
p.ao.  S.  S.  Reverendissima...  ha  preso  as- 
sunto d'impetrar  da  N.  Signore  la  grazia 
ch'ella  desidera,  affidandosi  ancora  d'ott^ 
nerla,ec.  Del  ritratto  che  se  n'ara  (avik)per 
Ta  venire,  Y.  Eccellenza  ne  sarà  raggua- 
gliata. Id.  Lelt.  Tornii.,  lall.  4$,  p.  75. 

%.  i.  Ritratto,  per  Ciò  che  si  ritrae, 
cioè  si  cava  o  si  ricava  o  s'i  ritratto,  ca- 
vato, ricavato  dal  vendere  che  che  sia. 
Onde 

S,  3.  Fare  ritratto  d'alcuna  iOOfA,  vale 
Ritrarne,  cioè  Cavarne  o  Ricapame  il 
prezzo  richiesto.  ->  Quanto  all'altra  partita 
delle  300  (aaadagUa),  avcudosi  a  lare  con  met- 
canti  e  con  persone  che  non  se  ne  inteo- 
dono,  è  un  fiistidio;  perchè  stanno  incerti 
vantaggi  e  sospetti  che  non  fanno  per  me: 
il  che  m' ha  (atto  conoscere  quel  suono  di 
2tf  scudi  l'una.  Pure  se  le  volesse  dare  come 
ha  Catto  questo  gentiluomo,  a  lui  non  ne 
può  tornare  se  non  bene,  perchè,  non  ci 
potendo  dir  io,  gli  darò  forse  avvidbeato 
da  fame  ritratto  con  altri.  Cai.  Lau.  To«mi., 

lati.  75,  p.  107. 

S*  5.  Ritratto,  detto  in  generale  di  qua- 
lunque Disegno,  Pittura,  Scultura,  che 
rappresenti  alcun  oggetto  al  naturale; 
Imagine  di  qualsivoglia  oggetto.  -  Il  ri- 
tratto della  chiesa  di  S.  Blaria  del  fiore, 
cioè  del  di  fuori  con  la  cupola ,  si  vede  di 
mano  di  Simon  Senese  nel  Capitolo  di  S.  Ha- 
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ria  Novella,  ricavato  dal  proprio  di  legname 
che  feee  Arnolfo.  Vmr.  vu.  a,  191.  Dipìnse 
ancora  (Apdia)  a  prova  con  certi  altri  pit- 
tori 00  cavallo;  dove  temendo  del  giudizio 
degli  uomini,...  chiese  che  se  ne  stesse  al 
giodixio  de^ cavalli  stessi:  ed  essendo  me- 
nati i  eavalli  d^  intorno  a^  ritratti  di  ciascbe- 
daoo,  ringhiarono  a  qael  d'Apelle  sola- 

fflenle.  Adrian.  G.  B.  iir  Vanr.  Vii.  1,  35'.  Per  il 

procaccio  passato  le  inviai  il  ritratto  del 

VeSOVio.  Lnfraoco  Gio.  in  Bollar.  LeU.  pìU.  v.  I,  letL 
iii.p.  3io. 

$.  h.  Ritratto  alla  silhouette.  -  r.  si- 
lhouette. 

$.  B.  Fare  ritratto  da  alcuna  cosa,  per 
Ritrarre  da  alcuna  cosa ,  cioè  Comprerà 
dere  che,  Raccogliere  che,  Ricavare,  ec.  •• 
Né  aoeo  n^avrei  scrìtto  questo  poco,  se  non 
mosso  dalle  cagioni  di  sopra,  e,  oltre  a 
quello,  dal  ritratto  che  io  ho  fatto  dalle 
?ostre  lettere,  che  io  vi  farei  piacere  a 
dime  male.  Car.Leit.  i,  139.  (Cioè,...  daWaver 
ritratto  0  compreso  o  raccolto  0  ricavato 
dalle  vostre  lettere,  che  io  vi  farei  pia- 
cere,  ce.) 

§.  (J.  Fare  ritratto  w  alcuno,  per  Afo- 
ttrarsi  0  Apparire  d'esser  tale,  quale  è  la 
persona  o  la  cosa  di  che  si  parla,  »  Io 
sempre  mi  riveggo  co^  li  uomini  dabbene 
e  con  quelli  che  fanno  ritratto  tale.  Beo.  Celi. 
Op.i,a65.  (Cioè,...  e  con  quelli  che  si  mo^- 
tirano  0  appariscono  d' esser  tali,  cioè 
(faòòene.) 

RITRÉCINE.  Sost.  m.  Machina  in  alcuni 
molini  a  aqua  per  uso  di  facilitarne  il 
moto,  -  In  tutta  la  gora  e  prìneipalmente 
doye  ha  caduta,  e  sopra  i  ritrécini  de^  mo- 
lini, lascia  (l'aTaofto  di  cerU  liagni)  UUR  tintura  di 

color  mattone.  Targ.  Tota.  G.  Vùg.  I,  a46.  Il  ri- 
trécine del  primo  molino  dove  cade  Taqua, 
ha  la  crosta  più  grossa  e  dura  che  in  qua- 
lunque altro  luogo:  grossa  altresì  è  nella 
stanzetta  dove  sta  il  ritrécine,  e  dove  per- 
CQOle  Taqua  rotta  e  ribalzata  dal  ritrécine. 
u.  ib.  1 ,  248.  Un  ritrécine  di  molino.  Soder. 

AtI).  216. 

RITRÉPPIO.  Sust.  m.  T.  de'  Sarti.  -  r 

BASTA,  sH,t./. 

RITRIÀRE.  Verb.  att.  Triare  di  nuovo, 
cioè  Ritritare,  Tritare  di  nuovo,  -  Ritorna 
&  rttriare,  0  vero  a  macinare,  di  colore  in 

colore.  Cennin.  Tratl.  pili.  83. 

RITWNCERArE.  Verb.  att.  Jlzar  nuo- 

roi.  F. 


ve  trincers  a  difesa  dij  Rifar  le  trincers 
guaste  o  rotte  di, 

%.  i.  RiTRiNCBRARsi.  Riflcss.  Rtt.  Fortifi' 
earsi  con  nuove  Mncara.  «Llndiani  avreb- 
bono  attribuito  a  mancanza  di  coraggio 
quel  ritrineerarsi  nel  suo  quartiere.  Cortio.  Im. 

Sleac.  I.  A,  p.  183,  lin.  x  l  dal  fine. 

%.  d.  RiTRiRCBRARsi,  figuTatam.  »  vale  Ri^ 
pararsi.  Mettersi  al  sicuro.  Frane.  Se  re- 
trancher.  «Voi  credete  eon  questo  d^esser- 
vi  ritrincerato  assai  bene,  e  d'esservi  messo 
fuori  d^ attacco,  n'è  vero?  Magai.  Leu.  kuk, 

a,  a38r 

%,  5.  Ritrikgbrìto.  Panie*  Munito  o  For- 
tificato con  nuove  trincers. 

%,  4.  Ritrircbrato.  Figuratamente.  « 
Quando  io  considero  Tuomo  tutto  ritrin- 
cerato atte  volte  nella  sua  porzione  anima** 
le,  e  quivi  discorrerla  giusto  come  s'ei  non 
avesse  un  altro  grado  superiore  di  spiri- 
tualità, io  mi  figuro  allora  che  Iddio  lo 
leghi  indisolubilroente  in  quello  stato,  ed 
ho  subito  il  modello  delPanima  della  bestia 
nella  sua  porzione  superiore,  o  vogliamo 

dirla  spirituale.  Magai.  Leu.  Atei*,  a,  la;. 

RITRINCIÀRE.  Verb.  att.  reduplicai,  di 
Trinciare,  cioè  Trinciare  un'altra  volta. 

%.  i.  RiTRiNciARB,  figoratam.,  per  Tran* 
care ,  usato  pur  questo  verbo  in  senso  fi- 
gurato. Frane.  Trancher.  •  Parlò  aggiu- 
statamente ,  e  rkrìneiò  tutti  1  preliminari 
dei  complimenti  con  disinvoltura  e  con  ga- 
lanteria, dicendo  a  Cortes  che  si  ritirasse 

a  riposare,  ec,  Conìn.  Ist.  Maat.  1.  %,  p.  ii5. 

%.  2.  E,  RiTRiNciARB,  pur  figuratam.,  per 
Sottrarre,  Toglier  via,  Difalcare,  -  Se  i 
tempi  sono  stretti,  e  voi  pensate  a  slai^arli 
con  le  vostre  limosine,  e  con  ritrinciar 
qualche  cosa  dalle  vostre  superfluitÀ  per 
farne  goder  ai  poveri.  Magai.  Var.oprret.  174. 

RiTRONGÀRE.  Verb.  att.  iterat.  di.rro»- 
care.  Di  nuovo  troncare,  »  E  con  un  filo 
Ritroncando  la  massa  (delia  poieoia)  in  molte 

parti,  II  piatto  ne  colmò.  Baldi  Bero.  m/  Celco. 

RITROSELLO.  Aggett.  dimin.  di  Ritro- 
so. Sinon.  Ritrosetto,  -  Passa  qua,  dico, 
ritrosel  protervo.  Nato  per  tribolar  lo  stato 

mio.  Braceiol.  Scher.Oai»  a,  ii.  (Qul  in   forza  di 

sust.,  cioè  sottinteso  il  sust.  a  cui  s'appog- 
gia Taggettivo  ritrosello:  maniera  eUiitica 
frequentatissima.) 
RITRÓSO.  Aggett.  Fólto  all' indietro. 

Che  torna  indietro,  Lat.  Relrorsus. 

99 
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%.  i.  Ritroso  da,  per  Alieno  da.  Con- 
trario a.  -  E  disse...  Come  tra  sé  e  Gine- 
vra era  la  cosa;  Girella  gli  avéa  giurato  e 
a  bocca  e  in  scritto  Che  mai  non  saria  ad 
altri  eh' a  lui  sposa:  E  se  dal  Re  le  venia 
oontraditto,  Gli  promettéa  di  sempre  esser 
ritrosa  Da  tutti  li  altri  maritaggi  poi,  E 
viver  sola  in  tutti  i  giorni  suoi.  Arioi.  Far. 

5,33. 

%,  %  Alla  ritrosa.  Locuz.  avveri),  ellitt.» 
il  cui  pieno  potrebb'essere  Conforme  alla 
maniera  ritrosa,  Conforme  alla  maniera 
di  persona  ritrosaj  e  sì  usa  in  vece  di 
nitrosamente.  Con  ritrosia,  Con  maniera 
acerbetta.  •  Ma  non  crediate  però  che  quel 
privilegio  di  rispondere  un  poco  alla  ritrosa 
sia  tanto  proprio  delle  donne,  che  talora,  se 
ben  di  rado,  non  sia  conceduto  agli  uomini 

ancora.  Bargagl.  Gir.  Giuoc.  263. 

%,  5.  Andare  a  ritroso  una  cosa  ad  al- 
cuno. Figuratam.,  vale  Andargli  o  Riuscir- 
gli quella  cosa  al  contrario  de' suoi  desi- 
deri, della  sua  espettazione,  de'  suoi  di- 
segni, ec.  Sinon.  Andare  a  traverso.  -  Li 
amici  di  Dio,  avvegnaché  pajan  vili  e  dispet- 
ti, 0  sozzi,  0  vero  infermi,  o  vero  che  le 
'  cose  del  mondo  vadano  loro  a  ritroso,  tut- 
tavia, ec.  Fra  Giord.  Fred.  incd.  i,  177. 

§.  t^.  A  RITROSO.  Locuz.  avverb.,  per  A 
rovescio.  •  Bisogna  per  forza  concludere, 
benché  argumentando  a  ritroso,  che  le  più 
delie  prelibate  fantasticaggini  sien  fatte  a 
si  e  no,  come  i  dommaschi  (damaschi)  a  pi- 
gnòli. Àllegr.  Ser  Poi,  3a4i  come  citerebbe  /a  Crai.;  e 
a5,  edis.  Tea.  cur.  Gamba. 

%.  5.  A  RITROSO.  Locuz.  avverb.,  per  Dalla 
parte  contraria  alla  diritta.  Dalla  parte 
di  dietro.  Più  communem.  si  dice  A  rove- 
scio o  Di  rovescio.  -  Varcato  il  fiume,  e 
posto  piede  su  le  terre  cesariane,  si  avviò 
rattamente  ad  assalire  il  forte  a  ritroso. 

fiotta  ieit.  dal  Grassi). 

%.  6.  Far  calle  ritroso.  -  F.  in  CALLE,  susl. 
m.t  il  $.  2. 

%.  7.  Gabbia  ritrosa.  -  F.  in  gabbia,  suu. 

/.,  il  8.  2. 

RITRÓSO.  Sust.  m.  Parlandosi  di  aque, 
importa  II  rivolgersi  in  giro,  Vortice,  T^er- 
tigine.  -  Le  quali  (aiine)  saranno  tanto  più 
impetuose  e  tanto  più  moleste,  quanto 
più  vi  saranno  in  quel  luogo  ritrosi  veloci 
e  più  torbidi,  per  dir  cosi,  che  vi  gorgo- 
{^liuo:   il  ritroso  e  lo  aggiramento  delle 


aque  é  come  un  succhiello  ne^  fiumi,  al 
quale  non  é  durezza  alcuna  che  lunga- 
mente gli  possa  resistere.  Aiber.  L.  b.  ArcUt 
372.  (Nel  test.  lat.  alla  voce  ritroso  corri- 
sponde vertigo.)  Per  la  qual  cosa  adivieoe 
che  le  aque  gonfiano,  e  per  questo  cascano 
da  alto  ritrosi  d^aque  precipitosamente  e 
molesti  che  quivi  si  raggirano,  id.  ib.  373.  (Qaì 
a  ritroso  corrisponde  nel  test.  lat.  la  voce 
vortex.)  -  id.  ib.  374. 

RITROVARE.  Verb.  att.  Trovare,  Bfih 
venire. 

%.  1.  Ritrovare.  T.  de^ Pittori.  Ritoccart; 
che  pur  si  dice  Ricercare  e  Andar  sopra 
o  Ripassar  sopra.  «  Con  pendio  di  setole 
mozzo,  premuto  coU  dito  grosso  0  co'l 
lungo  della  man  manca  va^e  comiocia  a 
ombrare  sotto  il  mento,  e  più  dalla  parte 
dove  dee  essere  più  scuro^  andando  ritro- 
vando sotto  il  labro  della  bocca,  e  in  nelle 
prode  della  bocca  sotto  il  naso,  ec.  Ccmìo. 
Tratt.  più.  6x.  -  id.  ib.  62, 63, 64, 65.  Ne^  quadri  di 
sotto  a  man  ritta,  la  detta  Santa  quella 
(croce)  di  Cristo  riconosco  nel  risuscitare  un 
morto  sopra  cui  è  posta  (essa  croce),  nell'i- 
gnudo  del  quale  morto  mise  Daniello  (Ric- 
ciarelli) incredibile  studio  per  ritrovare  i  mu- 
scoli e  rettamente  tutte  le  parti  dell^uomo. 

Yasar.  Vit.  v.  i3,  p.  236,  Ilo.  pcnult. 

§.  %  Ritrovare.  T.  degli  Scultori.  •  Ri- 
sentire ,  nel  linguaggio  degjii  Scultori,  é 
(  dopo  aver  nella  forma ,  &tta  sopra  testa 
d'uomo  morto,  messa  la  cera  )  Andar  con 
islecchi  affondando  più  i  fondi  e  alzaìido 
le  parti  rilevate  del  getto,  per  levar  cosi 
quelle  languidezze  cagionate  nel  eadavero 
dalla  morte.  Lo  stesso  fanno,  dopo  aver 
gettato  figure  pur  di  cera,  dentro  a  for- 
me talvolta  stracche  e  logore ,  riducendo 
il  getto  a  freschezza  con  affondare  ed 
inalzare,,  a  fine  di  ridurlo  in  quello  stato 
che  sarebbe  se  pure  allora  stato  fosse 
modellato  dall'artefice.  E  questo  Risenti- 
re diconlo  anche  Ritrovare.  (Baidiouc.  Voc.  Di». 

IH  MANIERA  RISf;NTlTA.) 

§.  3.  Andare  a  ritrovare  alcuno,  per  An- 
dare in  traccia  di  lui.  «  Orlando,  ch'era  e 
discreto  e  gentile.  Ma  molto  fier  quand'egli 
era  adirato.  Tanto  che  tutto  il  mondo  avia 
(ave'a)  poì  viic,  A  Garlo  tutto  il  fatto  ha  rac- 
contato, E  come  fece  la  risposta  umile. 
Credendo  aver  Rinaldo  umiliato;  Ma  poi 
ch'egli  é  per  questo  insuperbito,  D'andarlo 
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a  ritrovar  preso  lia  partito.  Pule.  Luìg.  Morg. 
IO,  91. 

$.  4.  Ritrovarsi,  per  Ritrovare  nella 
propria  mente ,  nella  sua  memoria,  cioè 
Ricordarsi,  Essere  consapevole  di  sé  stes- 
so, Sapere.  Anche  si  dice  Trovarsi.^  Taci, 
nentre  fra  me  ripenso  e  próvomi  Se  quel- 
TalUre  sue  rirae  or  mi  ricordano  ,  Delle 

quali  il  principio  sol  ritrÓVOmi.  Sannas.  Aiead. 

p.  300. 

RITROVATA.  Sast.  f.  Ritrovamento.  • 
Delia  ritrovata  d^  Erminia  non  ho  il  mede- 
simo dubio  che  d^  Armida  ;  perocché  la  sua 
ritrovata  nasce  dalle  cose  precedenti,  ec. 

Tan.  Letr.  poct.  57. 

RITROV/O.  Sust.  m.  //  ritrovarsi  in- 
sieme. Anche  si  dice  Ritrovo,  Ritrovata, 
Convegno.  -  DalPaUra  parte,  di  quelli  stra- 
vizj,  Di  quei  serrati  ritrovii,  ombè.  Delle 
fra  te  e  me,  come  s^è  dire,  Ricreazioni,  che 

ne  diciam  noi?  Suonar.  Ficr.  g.  1,  a.  a,  t.  3,  p.  i5, 

cd.2,T.  23.  (I  Vocabolarj,  allegando  questo 
BMdesiffio  es.,  in  vece  di  quei  serrati  ri- 
trovii, hanno  quegli  strani  ritrovii.) 
RITTO.  Panie,  di  Rizzare.  -  v,  in  rizza- 

RE,  verbo,  i/  S*  3  e  seg. 

RITTO,  Aggett.  Diritto ,  cioè  il  contra- 
rio di  Torio, 

%.  i.  Rirro,  in  forza  d^avverbio,  per  Di- 
rittamente,  A  dirittura.  •  Canzon,  tu  te 
D'andrai  ritto  in  Toscana  A  quel  piacer  che 
mai  non  fu  pia  fino.  CaDi.  in  morte  «i'Eotìco  vii, 

h quale  tBcomÌBcta  »  Potei»  ch'i*  ho  perduta  ogni  epe» 
revM  a,  allribuila  da  taluno  a  Sennueeio  dol  Sene,  da 
ni  altro  a  Dante,  e  da  chi  a  Metter  Cine  da  Pistoja. 

%  2.  Pee  aiTTo.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Dirittamente,  In  dirittura. 
Andando  ritto.  Il  sust.  sottinteso  é  An- 
damento, Movimento,  Ferso,  e  simili.  -  La 
reina  (nei  giuoco  degli  icaociii)..*.  acqulsta  la  na- 
tura de^  rocchi  a  tre  latora  (a  tre  lau);  in  prima 
dal  lato  ritto,  ec;  secondamente  dal  lato 
manco ,  ee.  ;  nel   terzo  luogo  per  ritto  al 

laOgO  nero  e  vóto.  Jac.  Ceu.  Seaccb.  127. 

RITTO  (A)  E  A  TORTO.  Locuz.  avverb., 
significante  Con  ragione  e  con  torto.  •  Uno 
Notajo,...  mal  fiitto,  si  come  fosse  stato  di- 
rozzato eoU  piccone,  sempre  con  disiderio 
era  piatitorc,  e  del  quistionare  a  ritto  e  a 
torto  giammai  non  finava.  SaecheL  noT.  i63,  r.  3, 

RITUALE.  Sust.  m.  Libro  che  insegna  i 
Titi,  le  cerimonie,  le  preghiere,  le  istru- 


zioni, ce,  risguardanii  l'amministrazio- 
ne de*  Sacramenti  e  le  funzioni  de*  pc^ 
rochi. 

%.  Traslativamente.  *  Pennute,  epiteto 
legitìmo  e  perpetuo  e  solenne,  dato  alle 
parole  (da  Omero);  ché  così  portava  il  suo 
semplice  anti(^  Rituale  0  Girimoniale  (Ceri- 
moniale) poetico.  Salvtn.  Annoi.  Pier.  Bnonar.  p.  4^4» 
col.  a  Terso  la  fine. 

RITUFFARE.  Verb.  att..reduplicat.  di 
Tuffare.  Di  nuovo  tuffare. 

%.  i .  Rituffare  le  vinacce.  -  V.  in  VINAC- 
CIA, sust,/'.,  il  %.  g. 

%.  2.  RiTUPFARsi.  Rifless.  Tuffarsi  di  nuo- 
vo. Di  nuopo  sommergere  sé.  -  Seguitando 
sempre  la  nugola  a  camminare,  anche  lo 
scoglio  cominciò  a  rituffarsi  nclPondc,  e 
tutti  a  un  tempo,  cedendo  luogo,  sparirono, 
e  la  scena  tornò  il  monte  Ida.  Rtnoe.  Camìi. 

DescT.  Fest.  41* 

RIÙNGERE.  Veri),  att.  Ungere  di  nuopo, 

%.  1.  Riunto.  Partic. 

%  2.  RivNTo,  figuratam.,  si  dice  d^uomo 
Migliorato  di  condizione, Insignorito.  -Pa- 
gato tardi  e  poco  L^artista,  e  messo  al  punto, 
Pensò  di  fare  un  gioco  A  quel  ciuco  riun- 
to, E  li  sotto  coperta  Gli  potè  dar  la  berta. 

Gintt.  Gius.  ne/Za  Scritta. 

RIUNfRE.  Verb.  att.  Propriam.,  Unire 
di  nuovo.  Tornare  ad  unire.  Ricongiun- 
gere j  ed  usasi  tanto  nel  proprio,  quanto 
nel  figurato. 

$.  1.  Riunire,  non  é  talvolta  che  semplice 
intensivo  dì  Unire.  -  Noi  saremmo  in  gran 
confusione,  se  questa  ( Tequila)  non  ci  riu- 
nisse con  maritaggi,  co^  le  amicizie,  ec.  Adrian. 

Marcel,  in  Pro»,  fior.  par.  a,  ▼.  4i  P-  HO.  E  bisOgUalO 

ordinarvi  due  e  tre  volte  ripari  nuovi  per 
air  insù  coU  medesimo  sasso  di  Golfolina, 
prunami  e  fascine,  per  formarne  prima  più 
sproni,  e  poi  riunirli  insieme.  VìTìao.  dìs.  Fium. 
62.  Nel  medesimo  istante  che  la  natura  di- 
vina fu  unita  ipostaticamente  alla  natura 
umana,  quest^Uomo  Dio  fu  in  sequela  di 
quest"*  unione  onorato  della  dignità  reale  e 
sacerdotale,  in  lui  solo  mirabilmente  riu* 
nendosi  tutte  le  grandezze  deirimpero  e 
tutta  la  santità  del  Sacerdozio.  GUaid.  G.  Spir. 

Sacerd.  i,  lO.  % 

§.  2.  Riur/to.  Partic.  Di  nuovo  unito , 
Ricongiunto, 
%.  5.  Riunito,  per  lo  stesso  che  Uniti), 
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con  la  forza  intensiva  indicata  nel  $.!.-> 
£  degli  uni  e  degli  altri  si  farebbe  un  mi- 
schiato convenientissimo  a  questo  fatto,  e 
cbi  si  piglierebbe  una  cura,  e  chi  un^altra  ; 
e,  riunito  poi  tutto  insieme,  ne  riuscirebbe 
presto  e  bene  T  effetto  che  si  cerca.  Borgfa. 

Vioe.  in  Pros.  fior.  par.  4»  ▼•  4*  P*  3^^* 

%,  4.  Riunito,  per  Unito  in  signif.  di  X6- 
vigatOi  Liscio.  »  Seguitando  il  cammin  di 
mano  in  mano,  Sì  passa  per  un  vago  raon- 
ticcllo  Ungerla,  eh^é  si  dolce,  che  par  piano, 
E  il  poggio  è  netto,  riunito  e  bello.  PoHi.  Rìm. 
2,49-  (In  questi  versi  il  poeta  parla  equi- 
voco e  coperto.) 

RIUNTO.  Partic.  di  Riungere.  -  r.wKi- 

UNGERE,  verbo,  ii$.iB  a. 

RIUSCIBILITl.  Sust.  f.  Attitudine  a  ben 
riuscire  (in  che  che  sia).  -  Ma  io  vi  ammiro 
quel  che  vi  é  di  più  oltre  a  questo  assicu*- 
ramento  della  sua  riuscibìlità  in  veri  e  più 
grandi  poemi;  e  questa  a  me  pare  relo« 
cuzione  e  lo  stile,  ec.  Btiiìo.  Leu.  in  nfem.  Op. 

3,  3o5. 

RIUSCIRE  0  riesci' RE  (come  Uscire  o 
Escire).  Yerb.  intrans.  Arrivare  ad  un  juo- 
go,  uscendo  da  un  altro.  •  E  riuscirò  in 
un  borrone  ascoso  Fra  monti  inaccessibili 
alle  genti.  Ahm.  Pur.  3 ,  65.  Fra  duri  sassi  e 
folte  spine  già  Ruggiero  intanto  invèr  la 
Fata  saggia.  Di  balzo  in  balzo,  e  d^una  in 
altra  via  Aspra,  solinga,  inospita  e  selvag- 
gia; Tanto  eh' a  gran  fatica,  riuscia  Su  la 
fervida  nona  in  una  spiaggia  TraU  mare 
e  '1  monte,  ec.  la.  ìl.  8, 19.^ 

%.  I«  RiosGiRB,  per  Uscir  fuora,  Passare 
da  banda  a  banda.  •  E  riuscì  di  dreto 
(dietro)  un  braccio  e  piùe  (pie)  Il  brando  che 

di  sangue  è  fatto  rosso.  Pale.  L«ig.  Morg.  ai , 

42.  -  la.  ib.  27, 17.  Nei  sesto  (nomo)  che  fiigia. 
Tasta  si  roppe,  Gb^ entrò  alle  schiene,  e 

riusci  alle  poppe.  Arioi.  Far.  37,  lOi. 

%.  3.  Riuscire,  figuratam.,  per  ^^ere  a6f- 
le.  Saper  fare  che  che  sia.  Essere  atto  a 
fare  la  cosa  di  cui  si  parla j  che  ó  Uscir- 
ne fuori  con  onore.  •-  Vuol  persuadermi 
V.  S.  di  comporre  in  materie  sacre,  nelle 
quali  le  ho  detto  con  sincerità  che  non  rie- 
sco, ec.  Signor  Maggi,  mio  caro  signore,  io 
non  riesco;  e  credami  che  mi  sono  provato 
molte  volte.  Red.  Op.  5, 1%.  Piccarsi  d^alcuna 
cosa,  vale  Pretendere  di  saper  bene  in  essa 

riuscire.  Om.  in  piccare,  verbo,  %.  fi.  £  di  tutti 

li  stili  facendo  prova,  in  tutti  mirabilmente  I 


riesce.  Salvia.  Db.  ac.  a,  i?!.*  Id.  ik.  3, 1 16;  y  4ill3; 
-  5,  175. 

%.  5.  RiusciKB,  per  Avvenire,  Jecadert 
-  Il  che  non  riuscendo,  ebbe  paura  di  quello 
spirito  e  volto  libero  e  innocente.  DatiM.  Tae. 

A00.I.  16,  S.  XXiy,  ▼.  a,  p.  134,  edii.  Ban.  (Te8t< 

lat.  tt  Quod  ubi  non  evenite  pultumqueel 
spiritus  et  libertatem  insontis  ultra  exH" 
muit.  ») 

%.  H^,  Riuscire,  ^ev  Avere  effetto,  Succe- 
der bene ,  Tornar  bene.  -  In  ninno  luogo 
rispondono  meno  li  avvisi  secondo  il  volere 
e  la  speranza,  che  in  battaglia,  dove  le  mi- 
sure non  riescono.  Pamt.  Paria».  Scip.  e  AduUìi 
PasuT.  Specch.  pcail.  p.  242 ,  edis.  fior.  iSai.  I  SOgQÌ 

non  son  veri,  e  i  disegni  non  riescono.  Anbr. 
Co6o.a.a,>.a.  (In  qucstidue  es.  il  verbo  Rra^ 
sciRB,  per  cagione  della  negativa  noa,  vieae 
a  dire  Tornar  vano.)  Publica  parola  è,  dalla 
eotidiana  (qaotìdiaoa)  speriensa  confermala^ 
che  a  chi  vuol  fare,  tutto  riesce.  Papiii.Baié. 

Mila  Prelaa.,  p.  XVII. 

|.  5.  RiOSCIRB  A  BENE.  -  Kim  BENE,  smi. 
m,,  il  $.  6. 

$.  0.  Riuscire  a  pari.  -  F.  f»  PARI,  agptt., 

il  $.  4i« 

S.  7.  «Riuscire  ih,  per  Misolversi  o  Con- 
vertirsi in,  e  'simili.  •  Quelle  (daettaaiooi)GÌ>e 
si  prendono  dalle  cose  oneste  e  virtuose, 
se  bene  sono  partorite  dalla  pena  e  dal  tra- 
vaglio, riescono  in  gioja  che  dura,  ec.  Salvia. 

Dia.  ac.  1,  118. 

%.  8.  Riuscir  veglio  cbb  m  paruta.  -^.<> 

PARtJTA,  sust./.,  il  S.  a. 

%.  0.  Riuscire  pan  di  gbci.  -  F.  in  PAnB, 

sust»m.,il%,  4^* 

%.  iO.  Non  riuscire.  Per  jron  corrispw^ 
defe  all' espeitazione.  IM.'' Spem  falUrt. 
*  Anco  i  figliuoli  e  le  mogli  molte  volte 
non  ci  riescono,  e  pure  meniamo  qaeaUtC 

quelli  alleviamo.  Varch.Sanec.BflDir.1. 1,c.l.^3. 

S.  11.  Riuscire.  In  signif.  att.  Far  riu- 
scire. Onde 

%.  i%.  Riuscire  a  pine  che  che  su,  vale 
Farlo  riunire  a  fine,  Condurlo  a  fine.  • 
Prese  il  carico ...  di  guidare  questo  negoiio, 
e,  per  poter  riuscirio  prosperamente  a  fine, 
pose  grandissimo  studio  nel  raeeòrre,  ec, 

Davìl.  6,  1 1. 

S.  15.  Riuscito.  Partio. 
RIUSCITA.  Sust.  f.  Il  rHiSCirs  in  aieun 
luogo. 
$.  1.  Riuscita  ,  per  ^uceeeao  o  VEido 
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d'alcuna  cosa,  il  Fine  a  cui  riusci  che  che 
Ita.  Fraoc.  Succés.  -  Oh  nienti  cieche,  quan- 
te sono  le  riuscite  in  assai  coso  contrarie 
a'TOStri  avvisi  I  Bocc.  va.  Daot*  aa.  Ree  sono  le 
conseguenze,  e  disavvenlurose  le  riuscite 
d'una  stemperata  ambizione.  Salvia.  Dì»,  k.  i, 


J.  Si  RiosciTA,  per  Scioglimento  del  nodp 
di  nn  drama.  -  La  favola  era  doppia ,  e 
non  avéa  Né  ricognìzion»  né  riuscite.  Brac- 

óoL  ScbcT.  Dei,  13,4^* 
$.  3.  FaBB  tnk  RIUSCITA  BUONA  0  CATTIVA. 

Vale  Mostrarsi  con  la  prova  buono  o  cat* 
tìvo;  e  si  riferisce  alle  azioni,  (r.^»  USCITA, 

»rt./.,  Impmrtmtesi  ut/  S*  F^BB  nu  USCITA.) 

$.  4.  Via  o  Strada,  o  Stramìzza,  o  si- 
mile, SBNZA  RlUSaTA.  -  F,  im  YlA,  sust./,,  per 
STRADA,//!.  5. 

RIVA.  Sast.  f.,  lat.  Jlipa.  -  r.RiPA. 

RIVA.  Suat.  f.,  alla  provenzale,  per  Rivo, 
Fiume.  -  Non  fùr  giammai  veduti  si  begli 
occhio  nella  nostra  etade  o  ne" primi  anni, 
Che  mi  siruggon  cosi,  come'l  Sol  neve;  On- 
de procede  lagrimosa  riva  Ch'  Amor  conduce 
a  pie  del  duro  lauro  Ch^  ha  i  rami  di  dia«> 
mante,  e  é^òr  le  chiome.  Pcu.  ne/Za ^wf.Gìo- 

taoc  doDoa,  tt.  4* 

RIVAGHEGGLARE.  Yerb.  att.  Fagheg- 
9iar  di  nuovo,  *>  £  rivagheggia  le  perdute 
stelle,  II  patrio  cielo,  e  H  suo  terren  natio. 

IcBtiv.  Teliaid.  1.  a,  p.  39. 

RIVAGLiARE.  Verb.  aU.  Fagliare  no^ 
tamenie,  una  seconda  v^Ha. 

$.  RivA«LiÌTO.  Partic.  *  Sottilissima  are- 
na, lavata  bene  e  vagliata  e  tenuta  prima 
al  sole  per  tre  di,  e  poi  ri  vagliata,  che  (cioè. 
Il  ite)  non  vi  »ia  dentro  punta  terra  (dee,  pooto 

a  Km).  Sodari  A^vie.  io3  ^cno  b  fine. 

RIVALE.  Aggctt.  da  iZfva>  alla  proven- 
ukj  per  JIÌ90,  Fiume j  o  vero  dal  lat.  i2t» 
pati«,significante^i<rt>«in,  MuJdaquam 
fiuentsm  perUnens,  doè  Di  rivo,  D^aqua 
torrente.  Di  fiume  j  od  anche  In  rivis  de^ 
gens,  cioè  Che  dimora  ne'ri9i.  <r.  umche  miu 

Voe.  a  Mas.  im  Nota  «/  S.  <ii  RIVALE.) 

S*  i.  RXTB  RIVAM  0.  RIPALB.  -  V.  in  HIP  ALE, 
1B»«.,  il  I. 

$.  2.  RivALB,  figaratam.,  significa  Enxuloy 
Concorrente,  Competitore,  Che  pretende  i 
Viedesimi  vantaggi,  i  medesimi  favori,  ec., 
che  gode  un  altro.  Per  lo  più  si  usa  in  forca 
di  sust.  d'ambo  i  generi.  -  Quale  per  te, 


crudel,  fu  mai  quel  giorno  Che  solo  a  (e^ 
senza  rivale  al  fianco.  Ligio  vedesti  il  Re- 
gno, ec?  BcoUv.  Tcbaid.  i,  11.  I  duc  rivali Spcs* 
seggiau  le  percosse,  id.  ìii.  i,  ai.  Abbracciò  le 
mie  ginocchia  La  tradita  mia  madre,  e  sup- 
plicommi  Di  mischiarmi  in  amor  co' la  ri-» 
vale,  E  pdrlc  in  odio  il  vecchio  amante.  Il 

feci.  Moot.  ilaad.  l.  9 ,  ▼.  58a.  «>  Id.  ib.  1.  7 ,  v.  355  ;  -  I. 

ao,T.  391.  Ma  vista  su  lampe  in  lontananza 
Dairincremento  delle  spume  ultrìci  Pur  an- 
cp  intatta  alzar  la  fronte  alcuna  Delle  voi- 
sche  città  ciie  ree  del  culto  Deir aborrita 
sua  rivai  si  fero,...  Risorger  si  senti  Tire 
nel  petto  Già  moribonde,  id.  Feroo.  e.  a,  p.  la;, 

Ha.  3  dal  6dc.  (F*.  anche  nei/e  \oc.  e  Mao.  le  perentesi 
nel  $.  di  RIVALE.) 

RIVALEGGIARE.  Verb.  intrans.  Gareg- 
giare, Emulare,  6ontendere  con  alcuno 
del  merito,  dell'ingegno,  dell'abilità,  ec* 
Frane.  Hivaliser.  -  Nulla  vi  dirò  delle  tra-^ 
versie  ch'ebbe  a  provare  TAcademia  (delia 
Crotca)  nel  seno  istesso  della  Toscana  dalla 
sua  Siena,  la  quale  per  ingegno  rivaleggia 
eoo  Firenze.  Aigar.  io,  399. 

RIVALÉRE.  Verb.  att.  Compensare.  - 
Sperare  ini  giova  che  di  tale  mia  tardanza 
ella  sia  per  sapermi  grado,  non  che  per  as- 
solvermi. Posso  in  tal  modo  rivalerle  il  tem- 
po che  ho  {raposto  a  risponderle,  con  pa- 
recchie novelle  intorno  a  quelle  arti  che 
sono  state  in  ogni  tempo  la  sua  maggiore 
delizia.  Aigar.  7, 64. 

$.  Rivalersi.  Rifless.  att.  Rifarsi,  Risar* 
cirsi,  0,  come  oggi  diciamo,  Farsi  inden^ 
nizzare.  •  Egli,salv«odosi  La  persone,  esce 
fuor  d'ogni  pericolo;  Io  non  cosi,  che  li 
buoi  non  si  salvano,  Salvandomi  io;  il  pa- 
dron  rìvalersene  Vorrà  sopra  di  me  ch'ho 
vacche  e  pecore.  Arìos.  Cauar.  a.  a,  s.  nii.  Il  pa- 
drone sborsi  tutta  la  somma  del  proprio,  per 
poi  rivalersi  dal  contadino  medesimo.  Lattr» 

Agrìc.  3,  319, 

RIVALIDAZldNE.  Sust.  f.  Il  ri9alidare 
0  rinvalidare,  cioè  II  rendere  no9amente 
valido.  -Non  posso  fare  che  io  non  mi  dolga 
della  mia  disgrazia,  che  non  si  sia  mai  ve- 
nuto a  capo  di  quella  rivalidazione;  e  so 
bene  che  la  c<^a  è  d'altri  e  non  vostra. 

Caa.  Letu  Goalt.,  lett  a3,  p.  a7. 

RIVEDÉRE.  Verb.  att.  Feder  di  nuovo. 
Lat.  Revideo,  es. 

%.  i.  RiVBDBRZ,  in  term.  mìlit.,  vale  Aa- 
miftars  e  riscontrare  il  numero  de'sol* 
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dnli,il  loro  armamentOyle  loro  vesUmen- 
taj  'ed  anche  Jssicurarsi  della  diligenza 
de' corpi  diguardia,  delle  poste,  delle  guar^ 
nigioni,  ec;  Esaminare  le  fortificazioni 
d'una  piazza,  e  cose  simili.  (Gmsi,DiB.  miiiu) 
-  Rassegnare  e  rivedere  le  mostre.  Macfaìar. 
Op.  4,  339.  Pure  questi  (Principi)  fanno  minori 
errori,  rivedendo  ì  loro  eserciti  qualche  vol- 
ta in  viso,  tenendo  appresso  di  loro  il  ti- 
tolo deir imperio,  che  non  fanno  le  Repu- 
bliche,  ec.  id.  6, 71. 

%.  2.  Rivedere  i  conti  a  sé  stesso.  -  r.  in 

CONTO,  sust.  m.,  il  S.  3a. 

$.  5.  Rivedere  IL  CONTO  a  uno.  -  r. /n  CON- 
TO, snst,  m. ,  i7  $•  33. 

§.  4.  RlVEDlfTO.  Partic.  -  V.  n  et.  »«'  Vùcabo- 
larj  secondo  l'ordine  affabetieo. 

%.  tt.  Rivisto.  Altra  uscita  del  panie.  *  F. 

li  es.  n«^  Vocabolari  come  sopra. 

RIVEDITdRE.  Verbale  mas.  di  Rivedere. 
Colui  che  rivede. 

^.RivEDiTORE  DE^coNTi.  Colui  ckc  csamina 
i  conti,  e  li  riscontra,  e  vede  se  tornano 
bene.  -  Dovendo  non  solo  i  ricevitori,  ma 
tutti  i  ministri  della  Religione  rendere  conto 
delle  loro  amministrazioni,  vogliamo  che  a 
questo  effetto  si  deputi  ogn'anno...  una 
persona  sufficiente  chiamata  il  Riveditore 
generale  detenuti,...  il  quale,  insieme  con 
li  cinque  riveditori  e  scrivano  generale, 
intervenga  a  rivedere,  notare  e  sottoscri- 
vere li  conti  di  tutti  li  ministri  dell^ammi- 
nistrazione  da  loro  fatiti.  Siat  Ord.  s.  Stcf.  83. 

RIVEDUTA.  Sust.f.  Rivista,  Il  rivedere. 

%.  Dare  vna  riveduta  a  che  che  sia.  Ri^ 
vedere  ed  esaminare  che  che  sia  per  guai 
fine  si  voglia.  -  Al  partir  di  Romagna  P  ani- 
mo mio  era  di  dare  una  riveduta  alle  mie 

cose,  e  venir  via.  Car.  Lell.  ined.  I,  8f . 

rivegnente.  Partic.  att.  di  Rivenire. 

-  V.  in  RIVENIRE,  verbo,  il  $.  4. 

RIVÉLLERE  o  REVÉLLERE.  Verb.  att. 
Svellere,  Estirpare.  Lat.  Revello,  is. 

%.  RivBLLERE,  ec. ,  dlcoDO  Ì  Mcdici,  inten- 
dendo Rimuovere  una  fiogosi  o  qualche 
umore  dall'organo  o  dalla  parte  in  cui 
avéa  fermata  sua  sede.  -  In  tutti  questi 
casi  é  manifesto  che  conviene...  il  rivellere 
o  allontanare  dalle  parti  troppo  piene,  e  il 
derivare  e  accumulare  nelle  mancanti.  Coccb. 

Saga.  Pia.  p.  aai,  Un.  7  dal  fine. 

RIVELLINO.  Sust.  m.  T.  di  Fortific.  mi- 
lit.  Opera  esteriore  di  fortificazione,  stac- 


cata dalle  altre,  di  due  facce,  e  talvolta 
di  due  facce  e  due  fianchi,  oltre  alla  sc-ar- 
pa  interna,  che  si  colloca  innanzi  ad  un 
fronte  di  fortificazione.  Frane.  Ravelin. 

(Grani,  Dii.  roilìt.) 

%.  Fare  un  rivellino.  Figuratamente.  • 
Noi  (Toscani)  dìciamo  Gli  feci  un  rivellino  di 
que^  BUONI,  cioè  fin  ammonimento,  un  rv- 
more  sopra  capo,  quale  giusto  fanno  i 
rivellini  quando  difendono  le  porte  attac- 
cale. SaWio.  AoDOt.  Tane.  Buonar.  p.568p  col.  i.*NoÌ 

Siam  qua  di  quaresima  tapini  Fra^  digiuni  a 
sentirci  ogni  di  fare  Dà^  pergami  ben  mille 

rivellini.  Fagìnol.  Rim.  3,  3s. 

RIVENDÀGNOLA.  Sust.  f.  Rivenditrict 
di  cose  minute;  che  più  communem.  si  dice 
Rivendùgliola.  -  Non  creder  già  che  zana- 
juoli  o  simili  Uomini  intorno  alla  casa  m'ab- 
baino: No  no,  l'aperto  da  me  a  me;  e  si- 
mile -  mente  né  veletta],  né  rìvendégnole. 

Amkr.  B«rnaT.  a.  a,  s.  a,  in  Teat.  com.  6ot.  5,  3a. 

RIVENDICARE,  ed  anche  presto  li  an- 
tichi REVENDIGÀRB.  Verb.  att.  int^os.  di 
Mendicare. 

%.  Rivendicare  alcuno  da  altri.  Prendere 
alcuno  vendetta  contro  ad  altri.  -  Dopo 
questo,  disse  Dio  a  Moisè:  Revéndica  li  fi- 
gliuoli d'Isdrael,  innanzi  che  tu  mora,  dalli 
Madianiti.  Fior.  lui.  p.  ii3. 

RIVENIRE.  Verb.  intrans.  Fenir  di  nuo- 
vo. Ritornare.  Lat.  Revenio,  is. 

%.  1.  Rivenire,  per  Costare*  Frane.  Reve^ 
ìiir  d.  -  n  costo  di  questi  nostri  schiavi  fu 
di  cento  scudi  Tuno,  e  d^ alcuni  più;  che, 
calcolate  tutte  le  spese,  ci  rivenivano  a  più 

di  170.  Carlet.  Yiag.,  par.  i,  ragion,  a,  p.  19. 

%.  %  Rivenire,  per  Corrispondere  a.  Es- 
sere pari  a.  -  Quando  abbassa  e  quando 
alza  di  prezzo  (l'oro),  secondo  il  tempo  e 
r occasione,  siccome  fanno  V  altre  robe;  e  se 
ne  trova  da  comprare  (odia  Cina)  qualsisia 
gran  quantità  a  70  e  74  fael  il  pezzo  di  peso 
di  19  fael  d'oro  dì  22  earati  e  1/2,  che  sono 
come  dire  per  ducati  70  avere  12  once  d^oro 
e  1/2,  che  tanto  rivengono  li  IjO  di  tal  peso 

cinese.  Carlet.  Viag.,  par.  a,  ragioo.  a,  p.  ili.  (Foi^ 

se,  invece  di  tanto  rivetigono,  è  da  leggere 
a  tanto  rivengono.) 

%.  5.  Rivenire,  per  RitornarejieUo  stalo 
primiero.  Lat.  Reverti.  •  Pensa  che  se^  di 
terra,  E  riverrai  in  terra.  Barber.  Doenn.  189,5. 
(Memento,  homo,  quia  pulvis  es,  etinpul- 
verem  reverteris.) 
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$.  4.  RivEG2«ENTB.  Paftic.  alt.  che  riviene, 
Che  riioma,  o  Seguente.  -  Li  quali  tulli 
fece  mettere  in  prigione;  e  rallrodl  rive- 
§otnte{chè,\Mòìmam)  fece  tagliare  la  testa  a 
N.  Piero,  ist.  pisidi.  laG. 

$.  5.  RiYBRcfTo.  Parile,  pass. 

RIVERBERO.  Sust.  m.  Jl  respingere  o 
rifletUre  che  un  corpo  fa  un  altro  dal 
qitale  è  percosso  j  e  principalm.  si  dice  par- 
iaodosi  della  luce,  de^ raggi  solari,  del  ca- 
lorico. 

$.  Detto  delVagua,  -  Ne'  quali  vasi  sboc- 
caodo  Taqua  del  bottino,  prima  che  giunga 
ne' catini  già  delti,  viene  a  cadervi  d'alto 
rislretla  e  con  tal  impeto,  che  fa  rumor 
grande  per  sé,  e,  per  riverbero,  moltiplica 
e  s'ingrossa  molto  più,  ec.  Car.  Leti,  i,  6i. 

RIVERENZA.  Sust.  f.  -  F.  reverenza. 

RIVERSARE.  Verb.  alt.  reduplicai,  di 
renare,  benché  talvolta  non  sia  che  in- 
tensivo. 

$.  RiVBKSARsi ,  rifless.  alt. ,  per  Arrove- 
sdarsi.  •  Ivi  dal  ci^rro  Posarlo  a  terra  (Ei- 
loR  ièrìio),  gli  spruzzar  di  fresca  Onda  la  fron- 
te; ed  ei  rinvenne,  e  aperte  Girò  le  luci 
iolomo,  e  su  i  ginocchi  Suffullo  vomitò 
sangue  dal  petto.  Ma  di  nuovo  air  indietro 
iosù'l  terreno  Riversossi;  e,  coir  alma  an- 
cor dal  colpo  Doma,  oscurarsi  all'infelice  i 

lumi.  MooL  llùd.  1. 14,  Y  5ai. 

RIVERSGIÀRE.  Verb.  alt.  Hoveseiare, 
Arrovesciare. 

S*  1.  RivERsciAHsi.  Rifless.pass.  R09esciar» 
ti.  Arrovesciarsi,  Cadere  rovescio  o  ri- 
ttr$c.  •  Dì  ferro  un  cerchio  grosso  era 
duo  dita  Intorno  all'  elmo  (dì  BmuiiaMru),  e  fu 
tagliato  e  rotto  Dal  gravissimo  colpo ,  ec. 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita  Giù  del 
deslrier  si  riversciò  di  botto,  E  fuor  del  capo 
fe'coQ  larga  vena  Correr  di  sangue  un 
fiume  insù  l'arena.  Ari».  Far.  4i,  loi.  Il  Re 
diS?ezia,  che  primier  si  mosse.  Fu  pri- 
mier  anco  a  riversciarsi  al  piano  ;  Con  tanta 
forza  Telmo  gli  percosse  L'asta  che  mai 
noQ  fu  abbassata  invano,  id.  ib.  3a,  76. 

%.  2.  RivEBsciiTO.  Partic.i^ope^ctato,  Ar- 
rovesciato.  -  Tal  si  vedéa  nelle  marine 
schiume  11  mostro  orribilmente  riversciato. 

Atk«.  Far.  io,  no. 

RIVÉRSCIO.  Sust.  m.  Panno  lano  che 
^  il  pelo  lungo  da  rovescio,  e  che  perciò 
ù  dice  anche  Rovescio.  «  Egli  è  alcuna 
volta  a  Care  parere  in  muro  un  rivcrscio,  0 


un  vestire  che  paja  proprio  di  lana.  CaoBìB. 

Tnit.  pili.  ia5. 

RIVERSO.  Panie,  di  Rivertere.  -  v,  /»  Ri- 

VERTERE,  vtrbo,  i  $.%,  I  «  a. 

RIVERSO  (A).  Locuz.  avverb.,  signifi* 
caute  lo  slesso  che.^  rovescio.  -  S'accon- 
cia il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto.  Che 
si  può  dìr^^he  sia  mastro  di  guerra,  ec.  Ri- 
naldo contra  lui  vaneggia  ed  erra  ;  Colpi  a 
dritto  e  a  riverso  tira  assai.  Ma  non  ne  tira 
alcun  che  ferfi  {dd,  feròca)  mai.  Atìm.  Far.  42,49. 

RIVÉRTERE.  Verb.  alt.  Rivoltare.  Lat. 
Reverto,  is. 

§.  1.  RiVBRso.  Partic.  Arrovesciato,  Ri- 
versciato. -  E  l'un  su  l'altro  si  giacéa,  sic- 
come Scannate  pecorelle,  e  fean  ribrezzo 
L' aperte  bocche  0  le  riverse  chiome.  Modi. 

Ban-TÌll.  e.  4> 

4$.  2.  Gadbbb  RivBHso.  Cadcrc  arrovescia- 
to,  a  capo  ingiù.  «  Imbrio  cadéo  A  fràssi- 
no simil  che  su  la  cima  D'una  montagna 
da  lontan  veduta  Reciso  dalla  scure  al  suolo 
abbassa  Le  sue  tenere  chiome  ;  cosi  cadde 
Riverso,  e  l'armi  gli  sonar  d'intorno.  Monu 

Uiad.  I.  i3,  T.  a35. 

RIVESCIÀRE.  Verb.  alt.  (da  rescia). 
Vale  il  medesimo  che  Rinvesciare,  cioè  Ri- 
dire, Riferire  le  parole  e  i  fatti  altrui.  - 
Vorrei  sapere  quel  che  tu  fai  qui,  vecchia 
insolente,  a  star  a  sentire  i  falli  d'altri  per 
andar  poi  a  rivesciarli  a  questo  e  a  quello. 

Nelli  J.  A.  Comed.  i,  63. 

RIVÉSCIO.  Sust.  m.  -  F.  rovescio. 

RIVESTIRE.  Verb.  alt.  restire  di  nuovo. 

%.  i.  RivBSTiRB  d'una  DIGNITÀ.  Conferire 
una  dignità.  Investire  in  una  dignità. 
Frane.  Revétir  d'une  dignità.  «  Se  io  sono 
di  già  rivestito  di  qualche  dignità,  ho  io  in 
questo  grado  d'elevazione  in  cui  sono,  la 
modestia  e  l'umiltà  che  fanno  l'ornamenlo 
più  bello  delle  persone  della  mia  professio- 
ne? GiraId.G.  Spifit.  Sacerd.  i,  a42.  -  Id.  ib.  (QuCSta 

frase  è  frequentatissima  dall'allegato  scrit- 
tore.) 

%.  2.  Rivestito.  Parile.  Vestito  di  nuovo. 

%.  5.  Rivestito,  figuratam.,  per  Coperto, 
Sparso,  Smaltato,  e  simili.  -  Sopra  quello 
(monie)  mi  parcva  che  un  bellissimo  prato 
fosse,  rivestilo  d'erbe  e  di  fiori  assai  di- 
lettevoli a  riguardare.  Bocc.  FìIoc.  i.  4,  p.  a3,  u». 

a  dal  fise. 

$.  4.  Rivestito,  nel  signif.  del  %.  I,  cioè 
Che  è  investito  d'una  dignità,  d'un  gru- 
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do,  ec.  "  L^  amicizia  del  conte  Gaprara  fu 
contratta  a  Vienna  dove  ci  trovavamo,  egli 
stimatissimo  si,  ma  non  facullosissimo  ca- 
valiiere,  e  in  grado  di  cercar  fortuna,  io  di 
nessun  merito  e  di  cortissimi  mezzi  si,  ma, 
per  bontà  e  per  generosità  d'un  padrone, 
rivestito  d'un  carattere  molto  qualificato, 
e  con  mezzi  di  trattarmi  molto  onorevol* 

mente.  Magai.  Leu.  diteti,  p.  aiO  in  priocipto. 

J.  K.  Barone  rivestito,  Villano  rivestito.- 
V.  in  BARONE,  sust.  m.,  accrcscit.  di  Baro, 
il  $.  1,  a  car.  700,  col.  S,  dove,  in  vece  di 
rannobilitato,  è  da  leggere  rannobilito,  e 
dove  pur  si  potrebbe  aggiungere  che  i  Fran- 
cesi nel  medesimo  significato  di  spregio  di- 
cono Un  gueux  revétu, 

%.  6.  Essere  un  sacco  m  paglia  rivestito. 

-  /',  in  SACCO,  sust.  m.,  i7  $•  IO. 

RI  VETRIFICARE.  Verb.  att.  Ridurre^  di 
nuovo  allo  stato  di  vetro. 

%.  RiVETRiPicARsi.  Rifless.  pass.  Ridursi 
di  nuovo-  allo  stato  di  vetro ,  Essere  ri- 
dutto  di  nuovo  allo  stato  di  vetro.  •  £  di 

nuovo  si  ritorna  al  fuoco  "(la  mtterb  dello  smallo), 

acciò  si  rivetrifichi.  Biring.Pirotec.  499. (Lo  stam- 
pato ha  si  rivitri fichi;  lessigrafia  non  con- 
dannabile, pigliando  la  radice  dal  latino  Fi- 
trum,  in  vece  deir  italiano  Fetro,) 

RIVICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Rivo.  Si- 
non.  RivocellOy  Rivolo,  Rivetto,  Ruscello. 
Questo  tristo  ruscel,  cioè  rivicello,  fa  una 

palude.  Bocc.  Gìinm.  DanL  2.  164. 

RI  VÌNCERE.  Verb.  att.  Di  nuovo  vincere. 

%.  i.  Rivincere,  per  Ricuperare  ciò  che 
altri  avéa  perduto.  •-  Quando  (ì  giocatori) 
hanno  perduto  una  somma,  e  poi  la  rivin- 
cono, si  chiamano  riscuotersi,  yarch.  Ereoi.  i , 

t36,  edis.  milan.  Clau.  ital.;  e  76,  cdis.  Criu. 

%.  2.  Rivinto.  Partic.  Finto  di  nuovo. 

%.  5.  Rivinto,  per  Ricuperato.  «  Racqui- 
stata  e  rivinta  la  Fede  cristiana  tutta  la 
terra  di  qua  da  mare,  ec.  iDtrod.  Vìrt  73. 

RIVISITA.  Sust.  f.  Nuova  visita.  -  E 
queste  visite  e  rivisite  ed  occupazioni  della 
Corte  mi  fanno  consumare  i  giorni  interi. 

Mena.  Op.  3,  298. 

rivìvere.  Verb.  intrans.  Tornare  a  vi- 
i^ere,  Risurgere. 

%.  RiviVL'To.  Partic.  -  E' mi  venne  addos- 
so il  verno  grande  della  Passione,  che  mi 
seccòe  (seccò):  ora  sono  rivivuto  e  risuscita- 
to, e  quella  tempesta  è  passata  via.  Fra  Giord. 

Pred.  p.  3i3,  coi.  I. 


RIVIVÉSCERE  0  REVIVÉSCERE.  Verb. 
intrans.  Rinvivere,  Rivivere;  e  si  usa  6ga- 
ratam.  per  Ritornare  nel  primo  v^ore, 
Rinovarsi,  e  simili.  Lat.  Revivisco,  is.  -  Se^ 
bansi  (leiorije)  ne^vascllì;  e  poi  quando  le 
metterai  neli'aqua  fervente,  si  riviviscono 
con  giocondo  sapore.  Paiiad.  p.  68.  La  tran- 
quillitè  ritorna,  la  speranza  revivisce,  e 

PanimO  diventa  allégro.  Su  Bcrnar.  Tra».  coK.9a. 

RIVO.  Sust.  m.  jéqua  piccola  ch'esce  di 
vena.  Sinon.  Rio,  Rigagno,  Ruscello.  I^at 
Rivus.  •  Queste  cose  daMegisti  eono  di- 
chiarate e  terminate  in  questo  modo:  li  ri- 
vo è  il  canale  per  la  lunghezza  del  quale 
si  conducono  V  aque  ;  il  ricetti)  è  quello  che 
si  appKca  allo  incile  per  avviare  Taque;  le 
conserve  son  quelle  che  serbano  Taqui 
publica;  il  bottino  è  quello  che  è  cavato 
nel  terreno  con  ripe  attorno,  dal  quale  si 
può  vedere  le  aque;  lo  sboccatojo  è  la  fine 
del  condutto  d' onde  si  versano  le  aque. 
Aiber.  L.  B.  ArchiL  364*  (  Nel  tcst  Ut.  alle  voci 
=  1.®  Rivo ,  3.*  Ricetto  ,  5.**  Conserva, 
K.'^  Bottino  ,  5.®  Sboccatojo  »,  corrispon- 
dono quest'altre:  1.*  Rivus,  2.®  Septum, 
Z.^  Castellum,  4.*  SpecuSy  5.*  Calix.) 

%.  1.  Rivo,  usato  figuratamente.  «  Il  suo 
sangue  traggo  Per  ambo  i  rivi  dal  supremo 
Giove.  BcDiiv.  TcUid.i.  1,  p.  ao.  (Gioé,  dal  lato 
del  padre  e  della  madre.  Il  test.  lai.  dice: 
u  utroque  Jovem  de  sanguine  ducens.  m 
Parlasi  del  re  Adrasto.) 

%.  2.  I  RIVI  DB^CAPBLLI,  0  SimilC.  DcttO  fi- 

guratam.,  per  intendere  /  capelli  ondeg- 
gianti. -  Or  sotto  air  ombra  Delle  palpebre 
(li  acconde  Amore),  or  tra' minuti  Hvl  D'uu  bion- 
do crine,  or  dentro  le  pozzette  Che  forma 
un  dolce  riso  in  bella  guancia.  Ta».  Amia.  «.  i, 
i.  I,  v.  6.  (L'Ariosto,  Fur.  55, 18,  appigliandosi 
alla  medesima  figura,  disse:  «  Quei  vecchio, 
la  cui  barba  il  petto  inonda.  ») 

RIVOGARE  0  REVOCARE.  Verb.  att. 
Chiamare  indietro,  Richiamare.  Lat.  Re- 
voco, as. 

%.  1.  RivocARE,  ec,  per  Far  tornare  in- 
dietro, e  detto  di  cosa  inanimata.-  y.ru. 

nef  S.  di  IRHEVOCABILE,  ^ggett. 

%.  3.  Rivogare,  ec,  per  Distogliere  che 
che  sia  da  un  luogo  e  rivolgerlo  a  un  al- 
tro. »  Bisogna  che  il  Gortegiano  con  Pajuto 
della  ragione  revochi  in  tutto  il  desiderio 
dal  corpo  alla  bellezza  sola,  e  quanto  più 
può  la  contempli  in  sé  stessa  sempli^  e 
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puia,  e  dealro  nella  imaginatione  la  formi 
astratta  da  ogni  materia.  CaMìgi.  Cortcg.  a,  199. 
Mollo  è  malagevole  di  rivocare  la  mente 
dalle  co9e  di  fuori  a  quelle  d^entro,  e  quivi 

dilDOrare.  San  Bcmar.  TntL  cote.  162. 

$.  3.  RivoGAaa,  te,  a,  per  Mieondurre  a. 
- 11  bacio  della  pace  si  è  invitare  a  pace 
coloro  che  Fodiano»  e  revocare  a  concordia 

li  discordanti,  ee.  Sw  Bemar.  TraU.  «Me.  5. 

$.  4.  RivoGAaB,  ee.,  a  servo.  JHpigiiare 
alcuno  al  proprio  servigio.  «  Vostra  bon* 
uie  eonsenla  Di  rivocarmi  a  servo»  seU  vi 

piace.  Fn  GaitL  im  Raccol.  Rhn.  »t.  toi.  i,  1^4' 

$.  5.  RivocAaB»  ec.9  im  dubio.  -  V.  im  Dumo, 
$.  6.  R1VOCAEB9  ec,  IN  LUCE.  -  V.  ìh  luce, 

«mC/.,  i7S«  ii> 

%  7.  RivocARB,  ee.,  nella  mbmobu.  •  F.  u 

BEH  ORIA,  Must./.,  il  %.  ai. 

RIVOGiLZldNE.  Susi.  f.  /(  rivocare. 

$.  i.  RivocAEioNB,  vale  anche  MitraUa- 
zìone,  cioè  li  ritrattare  ciò  che  si  è  detto 
0  icritto.  Il  ritirare  che  che  sia  di  scritto. 

•  Egli  viene  a  voi  ed  ai  vostri  coUeghi  per 
rìvocitione  d^una  lettera  che  avete  scritta 
a  qoesto  sig.  Podestà  in  certo  piato,  nel 
quale  se  la  vostra  lettera  non  si  rivocasse, 
alai  sarebbe  fatto  ispressissimo  torto.  Bcmb. 

I4U.  par .  a,  Ub.  a,  Iclt.  a5,  c^is.  ven.  1729,  HerUbaiucr. 

$.  3.  RivocAEiORE.  T.  de' Giuristi.  Rivoca- 
xion  é  propriamente  Vjbolizione  di  una 

1^9  ntf09a.(AlberU,D«.cne.i»  ABROGAZIONE.) 

RIVOGELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Rivo. 
Siooo.  jRiviceiio,  Rivoletto,  Musceiletto.  • 
Seguitando  un  rivooello ,  il  qual  deriva  da 

ttM  fonte.  Gaia.  Barg.  Corniacn.  In&r.  DaDt.  p.  173. 

RIVÒLGERE.  Verb.  att.  intens.  di  ro^ 
gere.  Piegare  in  o  ad  altra  banda,  FoU 
tttre,RivoWere,  Volgere  sossopra.  Lat.  Re- 
volvo,  is. 

S>  i.  RlVOLGBRE  LA   FACCIA,  0  Simile,  DA 

acoRo.  Significa  Rimuovere  lo  sguardo  da 
lui,  e  rivolgerlo  altrove.  Lat.  Averto,  is. 

•  Io  non  ho  rivolto  la  faccia  mia  da  coloro 
che  dicevano  male  di  me  e  ancora  mi  spu- 
tavano in  faccia.  Contempi.  Pau.  G.  C.  54. 

%  S.  Rivolto.  Partic. 

$•  5.  Rivolto  da  una  cosa.  Per  Diviso, 
Ritirato,  Lontano  da  essa  cosa.  -  Sia  lo 
spirito  diritto  e  al  postutto  rivolto  da  tutte 
k  cose  terrene  e  presenti,  e  sia  congiunto 
e  unito  a  Dio  inseparabilmente.  San  Bcmar. 

Tntt.  cote.  18. 

Fol.  F. 


RIVOLGITRf  CE.  Verbale  fem.  di  Rivol- 
gere.  Chio  Che  rivolge.  -  Per  li  movimenti 
vaij  della  fortuna,  subita  ri volgitrice  delle 
cose  mondane,  caduto  in  povero  e  misero 

stato.  Eriaa.  39. 

RIVtfLGOLO.  Sust.  m.  Riccio j  ma  è  vo- 
ce di  scherno  per  indicare  un  Riccio  mal 
fatto,  m  Con  certi  cenci  suoi  fatti  a  mas- 
zoccfai  Torce  la  corta  chioma  impiastriccia- 
ta; Poscia,  allo  specchio  suo  drizzando  li 
occhi.  Quei  rivdlgoli  suoi  rimira  e  guata 
Se  stanno  pari,  o  s^  alcun  pelo  eccede.  Brae* 

dol.  Sdwr.  Dcif  8»  4^* 

RIVOLTA.  Sust.  f.  Rivolgimento. 

%.  i.  Per  Sedizione,  Sollevazione,  Ribel- 
lione. •  Avrebbono  appianata  la  strada  alla 
rivolta  de^  Parigini.  DavU.  6,  n.  Erano  in  ma- 
nifesta discordia  condutti  i  cittadini  grandi, 
e  da  temerne  qualche  rivolta  perniziosa  alla 

patria.  Segai,  Sior.  Sor.  i,  iis. 

%.  S.  Rivolta,  per  Jntistrofa.  -  K  fts.  t« 

ANTISTROFA. 

RIVOLTOLARE.  Verb.  att.  iterai,  di  Fol- 
tolare ,  cioè  Folgere  e  rivolgere.  •-  Messa 
(l'ara)  al  solo  iusù  Taja  0  sul  prateUo,... 
quivi  di  quando  in  quando  la  farai  rivolto- 
lare, e  lasceraivela  star  tre  di.  Sodar.  Trait. 

▼it.  i85. 

RIVOLTÓSO.  Aggett.  Che  volge  e  rivol- 
ge sossopra  ogni  cosa.  Turbolento.  •  In 
questo  rivoltoso  e  infedel  pelago  della  vita 
che  andiam  eorrendo,  parecchi  sono  che  vi 
affondano  nel  più  bello  del  viaggio.  Barioi. 

Dan.  JJoomo  al  pooto,  cap.  X. 

RIVOLUZIÓNE.  Sust.  f.  Il  rivolgere.  Ri- 
volgimento.  •  Quietissimo  (qud  rome)  senza 
mormorio  o  rivoluzione  di  bruttezza  alcuna 
discorrendo  per  lo  erboso  paese  andava  si 
pianamente,  che  a'ppena  avresti  creduto  che 

si  movesse.  Samtaa.  Arcad.  9O. 

RIVOT  ATÙR  A.  Susi.  f.  Il  Hvótare,  L'ope^ 
razione  del  votar  di  nuovo.  -  F.  Vt$,  in  in- 
canalamento, tutu  m. 

RIZÒMOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Ri- 
zómolo,  Rindómolo,  Capo  bianco:  nomi 
vulgari  deir^p^iim  ^mmi' i9iaJM«.  (Targ .  Tou. 

Otl.  Ist.  boUn.  a,  SO9.) 

Rli^TOMO.  Sust.  m.  Erbolajo,  Racco- 
glitore di  semplici.  (Da  F«(«  [  Rhiza  ],  /Za* 
dice,  e  ri^va»  [temnd],  io  taglio.)  -  Mi- 
chele Morelli,  compagno  e  rizotomo  di  co- 
testo e  d'altri  miei  viaggi.  Savcr.  niaocltì  i«  Targ. 

50 


AIZ— ROB 


—  5134  — 


ROB— ROB 


Too.  G.  Viag.  8, 457.  la  liy>go  contiguo  al  Mo- 
lino del  Diavolo  si  trovò  il  rizotomo  Bario* 
loméo  Ticozzi,...  a  aiflesso  di  conoscer^  la 
seguente  pianta,  acciocché  a  suo  tempo  ne. 

raccogliesse  i  frutti.  Targ.  Ton.  G.  Vttg.  9,  333. 

La  Botanica  non  è  una  scienza  di  pura  no- 
menclatura, come  molti  imperiti  della  me- 
desima suppongono,   confundendola   con 

Tarte  del  rizotomo.  Targ.  Too.  Ou.  Uu  bolan.  1,4. 
-  Id.  ib.  a,  267. 

RIZZACELO.  Sust.  m.  Specie  di  formica 
detta  altramente  Puzzola.  •  Le  formiche, 
e  spefialmente  quelle  che  vulgarmente  si 
appellano  puzzole  0  rizzacùli,  sono  danno- 
sissime agli  orti  ed  ai  giardini.  La»ir.  Agrìc.  3, 
i65.       ^  • 

RIZZARE.  Vcrb.  att.  Levar  su,  Ergere. 
(Gotico  Risa,  lat.  Erigere.  ^nut^VihyittHui,, 

«e.,  3, 4^'*) 

$.  i.  Rizzarsi  (rifless.  att.)  a  panca.  Figura- 
tam.,per  JiimetUrsi  in  essere.  -  r.u  sella, 

StUi./.,  il  S*  TOMAMB  n  SBLU. 

S*  3.  RizzIto.  Partic.  Levato  su.  Eretto. 

J.  5.  Ritto,  altra  uscita  del  panie.  Eret» 
to.  Inalzato.  -  Si  vedeva  una  delle  mara- 
vigliose  colonne  della  stupenda  fabrica  delle 
terme  antoniane  di  Roma,...  e  stata...  ritta 
in  cotal  luogo  per  abbellirlo  ancora  più  di 
quello  che  egli  è  per  lo  suo  sito,  ec.  MeiUo. 

Dcaer.  Entr.  Ileg.  Gior.  48. 

J.  K.  RfTTOsi,  per  Rizzatosi  in  piede,  Le- 
vatosi da  sedere.  •  Il  medico,  rittosi,  ne 
andò  con  la  fante  al  letto  per  vedere,  ec. 

Slacs.  Nkod.  Commcn.  satsàc.  43* 

ROBA.  Sust.  f.  Nome  generalissimo  che 
comprende  beni  mobili  e  immobili,  mer- 
ci, grasce,  viveri,  ce.  (Presso  i  Bretoni  Rob 
significa  Beni,  Eredità,  Preda,  e  simili. 
Ma  Raub  in  tedes.  equivale  al  lat.  Res,  rei, 
voce  parimente  di  generico  significato.) -f. 

a  es.  Me*  Voeaboléwj. 

$.  1.  Roba,  si  dice  anche  per  Medicamen- 
to in  genere;  il  qual  significato  emerge  dal 
contesto.  -■  Adoppiato  (Adopìatoo  Aopìato)  si 
dice  ancora  per  liquore  o  altra  roba  com* 

posta  con  Opio.  Pastai  ADOPPIATO,  eàsl  scrit- 
ta con  tUu  P. 

$.  %  Roba,  per  Festa.  Provenz.  Raubaj 
catal.  Roba;  spagn.  Ropaj  portogh.  Roupa; 
frane.  Robe.  -  V,  u  et.  »«'  Vocmboiarj. 

%.  5.  Andare  a  roba.  Impadronirsi  della 
roba  altrui.  «  Yinio  stesso,  se  fosse  stato 


Imperadore,  non  poteva  andar  più  a  roba 

di  tUtt^UOmO.  Darans.  Tac.  Stor.  1. 1 ,  p.  i5o ,  db. 

Croi.  (Test.  lat.  «  Minore  avaritia  oc  Uctn- 
tia  grassatus  esset  T.  Finius,  si  ipse  im- 
perasset.  »>) 

S-  4.  Buona  roba,  parlandosi  di  doooe, 
vale,  come  a  dire.  Un  bel  pezzo  di  donna, 
Un  bel  pezzo  di  carne,  ^k  man  drìtu  re- 
stava un^  ortolana  Più  focosa,  che  bella,  Che 
in  vulgar  fiorentino  Si  diria  buona  roba  o 
mascicana;  Di  vent^un  anno,  fresca  come  un 
giglio.  Bionda,  grassoccia,  di  giocondo  appet- 
to, ee.  Crndel.  Rim.  i3o. 

$.  9.  G^É  SOTTO  ROBA.  VrIc  il  mcdesiiDO 
che  Qui  c'è  sotto  materia,  (r. in materu, 
sust./.,  a  f.  7.)  -  Quel  Ciapo  sa  ogni  cosa, 
m'ha  pariate  in  gergo,  e  non  mi  si  è  yoto- 
to  aprire:  c'è  sotto  roba.  Yò  un  po' veder 
se  da  questo  ragazzo  posso  scavar  nulla. 

Fagtnol.  Comcd.  5,  367. 

S.  6.  Dir  roba  da  chiodi.  -  r.  u  CHIODO, 

Mtut,  Ut.,  ii  $.  a. 

$.  7.  Fare  roba  ,  ptt  Arrappare,  Raffare, 
Fare  a  ruffa  raffa.  Mettere  insieme  robe, 
denari.  •-  Era  talmente  radicata  negli  ani- 
mi r ingordigia,  che  non  si  pensava  ad  al- 
tro che  a  far  roba,  senza  riguardo  né  delia 
coscienza,  né  dell'onore.  CMiiq.iii.MfB.1.1, 

p.  i3. 

S.  8.  Farb  roba  su  l^  aqua.  Vale  fl  IB^ 
desimo  che  ^rere  insù  Vaqua,  cioè  Gua- 
dagnare sopra  qualsiasi  costi.  -  r.  in  AQUA, 

sust,/.,  il  $.  83. 

%.  9.  Il  tempo  fa  roba.  Fuol  piovere.  (Tm- 

mas.  NuoT.  Propoa.) 

S.  IO.  Scrivere  le  robe.  -  r.  in  SCRIVZRK, 

verbo,  il  %,  4* 

$.11.  ProTcrbio.  •>  Fl.  Piacc  aucora  a  me 
la  giusta  economia;  ma  ho  sempre  inteso 
dire  però  che  La  roba  non  è  di  chi  la  fa^ 
ma  di  chi  la  gode.  St.  E  io  ho  sempre  sen- 
tito dire  che  La  roba  la  sta  con  chilasa 

tenere.  NeUi  J.  A.  Comed.  3 ,  a60.  (r.  mitri  proftrèj 
analoghi  In  QUATTRINO,  sust.  m.,  S-  5.) 

ROBÀRE.  Yerb.  intrans.  (Da  Roba.)  Far 

roba,  (Qamp.  Scbast.  In  Sut.  S.  Jae.  p.  37.) 

RdBBIA.  Sust.f.T.botan.  Rubia  tincUh 
ria.  Trovasi  da  per  tutto  nelle  macchie  e 
nei  luoghi  inculti  e  scoscesi.  Si  semina  ap- 
posta per  raccogliere  le  radici,  le  quali  sono 
impiegate  dai  tintori  per  tingere  in  rossola 

lana.  (Targ.  Tota.  Ou.  Ut  botan.  2,  ^  Jom  sono  oÌtn 
notizie  da  non  dispiacere  agli  studiosi.)  Il  Sodcrinif 
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orL  e  Giard.  p.  SS3  e  35$,  insegna  che  si 
hanno  dne  qualità  di  robbia,  la  rozza^  e  il 
fergoUno. 

%.  Robbia  sbltatica.  -  F.  lNGRàS8A.BUC. 

RtfBBIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  Tulg.  e  cor- 
rotto. Marrobio,  Marrubio ,  Erba  apiola, 
iioòdiò:  nomi  Tulgari  del  Marrubium  vul» 
ffore.  Perenne.  Trorasi  lungo  le  strade  e  le 
Ibsse.  Ha  reputazione  di  deostruente.  (Targ. 

TflB.  Ott.  lit.  botali,  a,  617,  ad».  3.*) 

ROBÉGGHIO.  Sust.  m.  Huoia  dentaia  di 

molino,  (Jae.dclbLaniMl/«dtoMi4i/Mr.(>4,CM./r 
iti  Pugat.  di  Damiti  9d  U  PoaliOalotc  del  Cod.  montami, 
aae,  UqmmU  die§  eke  è  RoU  ndaadiiii  dcntaU.)  •  D  le* 

gnodel  leecio...  è  durissimo  e  migliore  delle 
querce  per  i  denti  e  per  i  perni  e  robecchi 
delle  raote  dei  molini  e  di  altre  machine. 
T«(.ToBs.Ou.  Lei.  Agrie.4,36.  (Notisi  che  lo 
sumpatOyin  vece  di  robeeehi,  ha  rubectj: 
or  qìul  sia  di  queste  due  maniere  di  scri« 
Tere  la  stessa  parola  la  corretta»  é  per  noi 
diffieQe  a  risolverci,  per  essercene  ignota  la 
derivazione.) 

ROBETTÀ.  Sust.  f.  dùnin.  di  JRoba  in  si- 
giii£  di  Festa.  Si  suol  dire  di  Feitieduola 
che  per  lo  più  non  arriva  che  a  mezza  la 
coscio.  0ccitan.ilati6e(la.  (Robbttb  chiama- 
no i  Francesi  una  specie  di  Camicia  di  lana 
che  i  Certosini  portano  a  carne.)  •  Sopra 
aTeva  un'altra  vesticciuola  più  corta  d'er- 
misino  verdegiallo, ec;  e  sopra  questa  un'al- 
tra robetta  a  mezza  la  coscia,  di  raso  in- 
carnato, eC.  Bait.  RoM.  Dcfcr.  Appar.  Concd.  p.  4;  f 

iia.2.-u.i]>.]iB.4^fiM.  Sopra  la  vesta  una 
robetta  con  un  succinto  d'crmisin  simile. 

Id.  App».  a  loiarm.  p.  j  tergo,  Ito.  10. 

robìnia.  Sust;  f.  T.  botan.  Robinia  Pseu- 
doaeaeia.  Vulgarm.  è  pur  detta  FalsagaQ- 

9Ìa.  (Targ.  Toaa.  Ou.  laL  botan.  3,  l4o.) 

$.  I.  RoBini A  PELOSA.  JHobinia  M^pida.  Al- 
bero assai  bello,  e  die  produce  grappolelti 
di  Gorì  grandi  color  di  rosa,  con  i  gambi  ed 
i  calici  ricoperti  di  peli  rossi.  Suol  fiorire 

dne  volle  Tanno.  (Targ.  Xoaa.  Ott.  Iit  botan.  3,99, 
A.3.*) 

$.  3.  Robinia  viscosa.  Robinia  viscosa. 
Cresce  in  albero  grande,  e  produce  fiori 

di  color  roseo.  (Targ.  Toa.  Ott.  IsL  botan.  3 ,  99, 
«fa.3.') 

ROBO.  Sust.  m.  T.  botan.  Grano,  cioè 
Frumento.  LaL  Robusj  ed  è  una  specie  del 
TrUieum  turgidum  de'  Botanici.  ••  Atte- 
nendomi dunque  alla  fissata  divisione  del 


tritico  in  due  principali  specie,  vale  a  dire 
in  Robo  e  Siligine,  dirò  che  il  robo  è  la 
più  universale  e  fora'anchc  V  unica  specie 
di  tritico  0  grano  ;  ed  è  quella  che  noi  eom* 
munemente  chiamiamo  grano  duro^  la  quale 
si  semina  in  tutti  i  dimi  e  paesi  caldi.  Si- 
ligine  poi  è  il  grano  che  si  raccoglie  nei  di- 
mi  e  paesi  umidi  e  freddi,  che  noi  chiamiamo 
nostrale,  perché  communissimo  alla  nostra 
Italia;  e  si  divide  in  gentile  e  grosso.  Il 
duro  ha  i  granelli  suoi  più  pesanti  e  più 
magri  del  nostrale,  trasparenti  alquanto  nel 
giallo,  duri  e  difficili  a  rompersi  coM  denti, 
e,  rotti  che  sienp,  appariscono  dootro  ve- 
trini scuricci;  finalmente,  masticati,  mfe^no 
renosi,  e  non  si  sciolgono  in  pasta  morbida, 
n  grano  nostrale  poi  ha  i  granelli  più  tozzi 
e  pieni,  ma  più  leggieri,  di  colore  biondo  o 
gialliccio  di  varj  gradi,  un  poco  pelosi  in 
cima,  non  trasparenti,  candidi  dentro  e  fa- 
rinacei» facili  a  rompersi  e  masticarsi,  e  che 
lasciano  in  bocca  una  pasta  bianca  e  mor« 

bida*  Targ.  Toaa.  G.  Ragion.  Agric.  ia&  (  F.  mtdk  in 
PANE ,  sHst,  m.,  il  s.  Pari  gortusaiibo,  es,  3.^) 

ROBORÌRE.  Yerb.  att.  Corroborare, 
Fortificare,  Rinforzare.  Lat.  Roboro,  as, 
-  Ed  oltre  a  questo,  jroborando  Fautore 
ancora  la  predetta  ragione,  seguita,  ec.  Bocc. 

Commen.  Dani.  ▼.  a,  p.  17,  lin.  9  dal  fina,  pr.  cdia. 

ROBACCIA.  Sust.  f.  dimin.  e  awilit.  di 
Ròba.  •  Che  credi  tu  chM^ci  abbia?  Un  po^ 
di  robuccia  per  farmi  un  gamurrino.  ivciii  J. 

A.  Comcd.  2,  1^9* 

ROCCA.  Sust.  f.  Strumento  di  canna,  o 
simile^  sopra  il  quale  si  pone  lino  o  lana 
b  altra  materia  da  filare.  Portogh.  Rocaj 
spagn.  Ruecaj  tedes.  Rocken.  -  Io  era... 
più  impacciato  che  un  polcin  nella  stoppa, 
dietro  al  cercar  della  cagione  per  la  quale 
oggidì  la  stella  di  Venere  facia  tante  rivol- 
te, ec,  quando  il  mio  Farri  da  Pozzolatico... 
me  rha  fatta  toccar  con  la  punta  della  roc- 
ca della  mia  fante.  Allagr.  a38 ,  cdìa.  Cms.;  188, 
edia.  Amatcrd. 

$.  i.  Gretole  della  rocca. -r.  in  GRETO- 
LA, sust.f.,  il  %.  l, 

%.  S.  Rocca  inconocchiata.  -  r.  toitù  a  inco- 
nocchiare, vtrbù,  il%, 
%.  5.  Filare  alla  rocca.  •  r.<n FILARE, 

verbo,  il  %•  l. 

%.  4.  Locua.  proTarb.  ALLORA  BeRTA  FILAVA  A 
TRE  ROCCHE.  -  V.  in  FILARE,  verbo,  il  $.9. 
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$.  K.  ProTcrUo.  Noff  KITftl  TRA  ROCCA  E  FU* 
90,  ec.  -  V.  im  FILARE,  tmrhù ,  il %,  il. 

%.  6.  Rocca.  T.  de^Funditori  d^ariiglieria, 
i  qaaii  pi{r  dicono  Conoeehia.(Ki*  covoc- 
CUiA,  gnst./.,  a  %,  Si.)  •  Alcuai...  in  iscambio 
di  tali  ferri  ne  fanno  uno  che  lo  mettono 

nella   culatta  (  delia  fomu  ad  pcnoa^artìgUerii),  il 

qual  chiamano  la  rocca:  la  forma  sua  son 
due  ferri  in  croce,  i  quali,  piegati  in  mezzo, 
fiinno  un  colmo,  e  ognuna  delle  altre  lor 
parti  fa  un  pie  che  posa  a  modo  d^un  tre- 
piede;  e  sopra  tal  colmo  son  quattro  ferri 
che  hanno  un  gambo  fitto  e  ribadito  in  quel 
eolmo,  fatti  a  modo  d^  una  rocca,  anzi  d^una 
luminiera  piccola.  Or  questo  ferro  si  mette 
alla  culatta,  e  coU  colmo  e  con  la  rocca  va 
in  tanta  altezza,  che  appunto  arriva  dove 
r  anima  con  la  punta  ha  appunto  da  termi- 

^re.  Birìog.  Pirotec.  319. 

RÒCCA.  Sust.  f.  Lo  stesso .  che  Mocda , 
significante  i{up6,^ateasco<ce9a.  CeìUJtocj 
provenz.,  catal.,  spagn.  Hocaj  portogh.  ilo- 
cha;  frane.  Roc,  s.  m.,  e  Hoelie,  s.  f.;  ingl. 
Jlocke. 

S.  4.  Cristallo  di  ròcca.  -  r. in  CRISTAL- 
LO, sust.  m.,  ii$,  |. 

$.  3.  Ròcca  del  cavino.  -  F.  fumaRUOLO, 

snst.  m. 

ROCCELLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.  -  r. 

In  RASPA,  MusUf.,  térm.  òctsm,  Pmlg, 

ROCCHELLA.  Sust.  f.  Ruota  a  gabbia 
che  entra  nei  denti  d'un* altra  ruota  per 
farla  girare  in  certe  machine.  Questa  voce 
fu  pur  notata  dal  Duez,  il  quale  vi  fa  cor- 
rispondere in  francese  Pignon  de  moulin. 
(L^  Alberti  registra  in  senso  anal.  la  voce 
RocoiBTTo,  ch^egli  dice  termine  di  varj  ar- 
tefici, pel  quale  intendono  una  specie  di 
RotelUna  cilindrica,  i  cui  denti  imbocca- 
no in  quelli  d'una  ruota  maggiore.  Nel 
senso  medesimo  il  Duez  trae  fuori  Roccrel- 
Lo,  frane.  Pignon,  term.  di  Mecanica.) 

S.  i.  RoccHELLA,  si  dìce  pure  in  vece  di 
Rocchetto,  strumento  de'  Lanajuoli  e  de^ Fi- 
latori; ed  è  un  Piccolo  etrumento  di  legno 
forato  per  lo  lungo  a  uso,  per  lo  più, 
d'incannare.  Onde 

%.  2.  Lvganrare  con  le  rogchelle,  figura- 
tamente.  -  r.  setto  «  incannare  ,  9irbo,  a  s.  i. 

ROCCHETTÌNO.  Sust.  m.  Piccolo  arnese 
da  mensa.  -  r.  ponticino,  sust,  m, 

ROCCHETTO.  Sust.  m.  Cotta  con  ma- 
niche strette  e  lunghe ,  solita  a  portarsi 


dai  rescovi  e  da  altri  Eeclesiastiei.  Anche 
troviamo  scritto  Roccetto.  Lat.  ecdes.  ilo- 
chetum.  (  Questa  voce  Rochetum  akoni  la 
traggono  dalla  germanica  Rockj  altri  dal- 
l'ant.  frane  Roquet,  ital.  Veste  di  (eia;  ed 
altri  da  ^t^»,  lat.  fiuens,  vel  ftiolllt,  e^ira», 
lat.  tunica.)  -  11  quale  (Vaeovoai  Votiem), 
sùbito  sentito  il  rumore  e  veduta  la  torba, 
messosi  i  più  onorevoli  panni  indosso,  e  di 
sopra  il  rocchetto  episcopale,  si  fece  incoo- 
tro  a  quelli  armati,  e  con  la  persona  e  con 
le  parole  li  fermò.  MacUav.  Op.  5 ,  S19.  (  I  Vo- 
cabolari allegano  questo  medesimo  es.  per 
autenticare  la  voce  Roccetto.) 

ROCCHETTO.  Sust.  m.  Vale  0  medesimo 
che  Roechella  nel  sigaif.  del  $.  1. 

%.  Rocchetto.  T.  degli  SUgnai.  L'atre- 
mila  della  mazza,  o  diremo,  del  bastone 
cilindrico  della  canna  da  serviziale,  dove 
sono  fermati  paralleli  due  dischi  metal- 
lici, di  poco  minori  della  cavità  della 
canna,  distanti  un  tre  dita  l'uno  dall'al- 
tro j  il  quale  spazio  è  occupato  dagli  stretti 
avvolgimenti  della  stoppa  sino  alla  riekie* 
sta  grossezza  dello  stantuffo.  (Cnm,Vnain.) 
-  Prima  di  dare  il  lavativo  si  fa  prova  detta 
caima,  tirandosi  ingiù  la  guida,  che  é  qod 
legno  detto  stantufio,  in  fine  del  quale  sta 
un  rocchetto  incavato,  circondato  stretta- 
mente di  stoppa.  Papin.  Rnrch.  4». 

RCfCCHIO.  Sust.  m.  Pezzo  di  legno,  o  di 
sasso,  0  di  simile  materia,  il  quale  non 
ecceda  una  certa  grandezza,  spieeato  dal 
tronco,  e  di  figura  che  tiri  al  cilindrico. 
(Crms,)  •  I  sedili  delle  botti  e  Une  sono  an- 
cora da  potersi  mutare  e  acconciare  a  suo 
modo;  e  migliori  Catti  di  buon  rocchi  di 
travi  ali^  altezza  che  bisogna,  che  non  mu- 
rati. Soder.  Tnit.  Ttt  144.  Sùbito  chc  sono  at- 
terrati li  alberi,  si  dividono  in  rocchi  di  (re, 
quattro  o  molte  braccia,  per  poterti  maneg- 
giare. Targ.  Ton.  OtU  Lea.  Agrie.  6,  lOi.  YCTO  é 

che  se  ne  va  segando  con  lo  smeriglio  roc- 
chi di  colonne  e  molti  pezzi ,  per  accom- 
modarli  in  ispartimenti  per  piani,  e  cosi  in 
altri  varj  ornamenti  per  fabriche.  Vaiar.  Vìt 

I,ai4. 

%.  1.  Rocchio,  per  Cta^cuno  de' pezzi  'i 
cui  si  taglia  verticalmente  un  pesce.  Frane. 

Tran^n.  {DimLmUmM,  Trmoeo.)  •  Più    VOllC 

diemmi  quell'anguilla  a  rocchi.  Che  Ter- 
nasso  ti  die  per  buon  mercato.  Bmtk  Fv.  9, 
p.98. 
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$.  %  Rocchio.  T.  d^Agricul.-  r.i»  trec- 
cia, susL/.f  i7«reoivdlo  tstmpio. 

ROCCHIO  NE.  Su8t.  m.  accrescit.  di  Ròc- 
ca, Gran  ròcca.  Gran  rupe.  •  E  come  quei 
che  adopera  ed  istimai  Che  sempre  par  che 
naolì  si  provetta,  Cosi,  levando  (  VirgiUo) 
me  sa  Ter  la  cima  D^un  roechioDe,  avvisa- 
va un'altra  scheggia.  Dicendo:  Sopra  quella 
poi  t'aggrappa.  Ma  tenta  pria  s^è  tal  disella 
ti  reggia.  Da11t.iorer.34, 38,tat.Rarg.  (Rocehione 
h»  pore  la  Nidobeatina  e  il  Cod.  bartolin. 
Altri  testi  ed  altre  stampe  leggono  roncA/o- 
ne;  e  questa  lezione,  evidentemente  errata, 
fa  preferita  dalla  Crusca.) 

RtfCCIÀ.Su8t.  f.  Su€idume,Feecia,  Grom* 
ma.  -  li  trarne  vorrebbe  esser  polito.  In- 
vetriato e  rosso,  ec;  Pur  ch^e^non  abbia 
iddosso  Quella  roccia  che  fa  saper  di  fritto. 

Alkcr.  53,  cdis.  Cras.  (  Nèlìm  edis,  d'Jmsttnlam  jmiim 

/«e»«.^s)  eiL,  €hé  è  imXT.)  lo  prcsi  uu  grancUo 
di  qael...  mastico...  ben  purgato  della  sua 

nceia.  Bea.  Cdl.  3,  a6.  •  U.  3,  ai. 

$.  1.  Roccia  del  cacio.  -  VAnCkciO.stut. 

"mI/S.  a. 

$.1  Roccia  dei  dutti.  Gromma  che  im- 
briUla  i  denti.  (V  Alberti  dice  nel  suo  Dfz. 
(AC.  ehe  i  Dentisti  la  chiamano  TVirtoro  e 
Cakhutcefo.)  -  Aveva  (CeanAugmto)i  denti 
ndi,  piccioli  e  pieni  di  roccia.  Vit  Dod.  Cn. 
100.  (0  test.  lat.  ha  dentee  scabroe.) 

ROCQETTO.  Sust.  m.  Jrme  antica  del 
genere  della  Daga.  Frane  ant.  Rochet.  • 
£  per  ventura  Lorenzo  scontrava  Che  so- 
pngiunse  co^i  suo  buon  Bajardo  (cavallo  cmI 
mulo);  E  se  gli  avesse  appiccato  il  roc- 
cMtio,Nonarebbe(aTrciii)e)  a  quel  colpo  Or* 
hodo  retto.  Puk.  Lm.  Oimu.  F  S6.  E  r  uno  e 
l'dtro  i  roceietti  appiccomo  (appiccaroiM);  Det- 
tosi (ti  diedoo,  ai  aaiicro)  colpi  che  fu  maravi- 
glia, SI  che  le  lance  se  ne  feron  rocchi. 
Tanto  che  gambi  parvon  (parvero)  di  finocchi. 

RdCCK).  Sust.  m.  Voce  del  dial.  arel., 
significante  quella  Paglia  appalta  in  foggia 
^  grOMo  canape  che  si  mette  intorno  alle 
fme  eotterranee  ndle  quali  si  ripone  il 
mno.  Usasi  nel  plur. ,  dicendosi  /  reccL 
1  Fiorentini  la  chiamano  Treccia.  •  Tu  se^ 
parch'i'fajuto  a  fere  i  rocci  Ugni  anno 
^  tempo  de  la  battitura.  lanam.  ai  Cmco  degli 

Orti,oUm  ia  dial.  aret.,  mt/eg, dal  RtA,  in Voc»h.anL 

(Cioè,  Tu  sai  pur  ch'io  t'aiuto  a  fare  i 
^^ti  Ogni  anno,  ce.) 


ROCCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ròcca 
in  signif.  di  Rupe,  dal  eclt.  Roc  0  Rock. 
Frane.  Roc. 

%.  AlUMB  di  rocco.  -  r.  I«  ALUHE  //  S.  s. 

ROCCO.  Sust.  m.  Per  Camelo  0  altro  Ani-- 
male  simile  al  camelo,  come  il  Dromeda- 
rio. {F.  nglfe  Voc.  e  Man.  ^  OncnraaioDe  ni  %.  di  HOC* 

CO.)  -  Costui  perde  li  cavallieri  e  li  rocchi, 
e  li  minori  pedoni  si  perde,  e  co^ cavalli  a 
pena  bene  sicuro  si  partie  (partì).  Anìgb.  Sti- 

tim.  31. 

S.  Rocco.  Una  di  quelle  figure  co'le  quali 

si  giUOCa  a  scacchi.  (  V.  M$ih  Voc.  a  Man.  /'Oa- 
•ertaaione  «/ S  A  ROCCO.) 

RODJBILE.  Aggett.  Che  può  essere  roso. 
•>  Queste  (naia  di  monti)  oltre  all'urtare  V  aque 
d^Amo,  avranno  ancora  resistito  airazione 
e  rasura  loro;...  dovechè  tra  le  Fomacet- 
te  e  Lavajano  non  si  trova  ostacolo  né  pun- 
tono  alcuno,  anzi  un'immensa  pianura  fa- 
cilmente rodibile.  Targ.Toaa.G.  yiag.d,l35. - 
Id.  ili.  5,  39O. 

RÒDIO  (LEGNO).  *  r.  in  legno, #«#<.«.« 

il  S.  6. 

RODITOZZI.  Sust.  m.  d'ambo  i  numeri. 
Dicesi  per  ingiuria  ad  Uomo  disutile  e  quasi 
non  buono  ad  altro  che  a  rodere  tozzi. 
Anal.  Leccapiatti,  LeccapestélH,  Mangia^ 
pane.  -  r,  fé»,  in  succiamikestrb. 

RODODENDRO.  Sust.  m.  T.  botan.  J?Ao- 
dodendrum  Chrysanthum.  Frutice  nativo 
della  Siberia,  le  cui  foglie  dure  simili  a  quelle 
dell'alloro  sono  proposte  in  decotto  per  i 
mali  aiaritici  e  reumatici  e  per  i  dolori  osteo- 
copi.  Questo  decotto  di  sapore  amaro  ed 
aspro  ha  proprietà  inebriante  e  anodina. 
Tutti  i  rododendri  producono  bei  fiori.  (Targ. 
Toaa.  Oit.  iit.  Lotan.  a,  376.)  •  Nci  frutici  Sta  sem- 
pre vcrdc  rollerà,...  il  rododendro,  il  lauro 

regio,  eC.  Sodar.  Arb.  75. 

RÒGGIA.  Sust.  f.  Gora ,  Corso  d'aqua 
artifiziato.  Canale  per  lo  più  d'irrigazio- 
ne 0  per  muovere  molinio  altre  machine. 

(F,  anche KOZX,  sust./,)  «  Qusndo  VUOÌ  SU'l 

principio  empire  il  condotto,  raguna  per  rog- 
ge un  laghetto  d'aqua,  e  stoppa  con  terreno 
le  canne  da  piò,  cioè  la  bocca  C  e  la  boc- 
ca E.  Lioo.  Vinc.  Mot.  e  Mia.  aq.  44'* 

RÓGGIO.  Aggett.  Rosso.  Provenz.  Rog; 
catal.  Rotjj  spagn.  Rcjoj  tedes.  i?olA.  (Nella 
bassa  bitinità  per  Rocu$  s'intendeva  una 
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specie  di  Vestimento  scarlatto.)  •  Gemme 
cavate,  azurre,  e  verdi,  e  rogge.  Arìot.Far. 

43t  i33.  •  Car.  Enód.  1. 7,  t.  120;  I.  8,  v.  SpS;  e  altrore. 

$.  1.  Roggio,  figuratam.,  per  Torrido  y 
Arso  »  Acceso^  Infocato.  ••  Perchè  non  den- 
tro della  città  roggia  Son  ei  puniti,  se  Dio 
li  ha  in  ira?  Dant-inièr.  11,73.  (Per  città  rog- 
gia, cioè  infocata,  intendi  l'Inferno.)  Fu- 
gon  r  arpie  verso  la  zona  roggia.  Ariot.  Far. 

36, 126. 

%.  3.  Smalto  roggio.  -  Essi  (antidii)  non 
ebbero  cognizione  di  quella  sorta  di  smalto 
rosso  trasparente,  la  qual  sorta  di  smalto 
fu  ritrovata  da  un  orefice  che  si  dilettava 
delParchimia  (alchimia),  il  quale,  tentando  di 
far  oro,  e  nella  fusione  de' suoi  metalli  re- 
standogli nel  coreggiuolo  (crogiooio)  una  lop- 
pa di  vetro  rosso,  vaghissima  vedendola, 
fu  accompagnata  da  esso ,  per  mezzo  del- 
Tesperienza,  con  li  altri  smalti.  Questo  smal- 
to a  gran  ragione  è  tenuto  da  tutti  li  orefici 
per  lo  più  bello,  e  si  domanda  smalto  rog- 
gio. Beo.  Celi.  Op.  3, 47. 

R(teGIO.  Sust.  m.  Ripostiglio  0  Buca 
a  uso  di  conservar  farina,  od  altra  cosa 
simile.  -  Per  conservar  la  farina  dolce  (delie 
casiagM)  fa  d'uopo  sceglìcrc  un  luogo  asciutto 
e  fresco;  e  però  sta  sempre  meglio  tra  i 
tavolati  0  scrigni  dello  stesso  castagno,  che 
ne'roggi  a  muro.  Laatr.  Agric  2, 141. 

ROGIADA.  Sust.  f.  Umore  che  cade  la 
notte  e  su  l'alba  datetelo  ne' tempi seretii 
nella  stagione  temperata  e  nella  calda. 

Lat.  noS,  roriS.{F.  ROCFADA  nelia  Lcasigr.  iul.) 

*  Fresca  rogiada  (sic) all'ora  matutina.  Bojar. 

Rim.  net  amt.  Né  più  dolce,  p.  28. 

ROGIADÀTO.  k%%t\X.Rogiadoso,Asper' 
so  di  rogiada.  -  Già  il  di  cacciava  le  stelle, 
ed  il  debile  sole  volge  del  mare  li  rogiadatl 
cavalli,  quando,  ec.  Ou.  Commeo.  Daot.  2, 134. 
(SUzio  mW Ackaieide ,  lib.  I,  d'onde  è 
tolto  questo  passo,  disse:  «  Jam  premi t 
astra  dies,  humilisque  ex  wquore  Titan 
Rorantes  e^oMt  equos.  ») 

ROGIADELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  BRINATOLA. 

ROGIADtfSO.  Aggett.  Asperso  di  rogia- 
da. Sinon.  Ròrido.  -  Fa  rogiadosa  (ùc)  tutta 

la  campagna.  Bojar.  Rim.  nei  son.  Come  io  la  nolte, 

p.  19.  Nel  rogiadoso  (ùc)  prato,  id.  ib.  net  scn, 

I/ora  del  giorno,  p.  29. 

S«  t.  Rogiadoso,  figuratam.,  per  Umido, 
Bagnato,  come  se  fosse  asperso  di  rogia- 


da. >-  Ha  non  già  iaque  il  cor,  che  il  mollo 
affetto  Dicéa  con  li  occhi  rogiadosi  e  fissi. 
ni oot.  Bard.  e.  2,  p.  a4,  lia.  alt.  Oud^eUft  in  biaoco 
velo  Prestamente  ravvolta,  e  di  avrete  Te- 
nere stille  rogiadosa  il  ciglio,  Della  stanza 
n^  usciva,  u.  Uiad.  i.  3,  ▼.  187. 

%.  S.  Rogiìdoso,  figuratam.,  per  Luckak- 
te.  Paffuto,  m  Non  vidi  mai  uomini  più 
belloni,  né  più  rogiadosi  di  quesU.  Cv.Uu. 

ROGNA.  Sust.  t  MalaUa  cutanea,  conta- 
giosa, caratterizzata  da  una  erozione, 
come  dicono  i  medici,  di  vescichette  tras- 
parenti nella  loro  eommUà ,  le  quoti  si 
manifestano  principalmente  nelle  piegai 
ture  dette  articolazioni ,  e  sempre  sono 
accompagnate  da  prurito.  AI  presente  sem- 
bra provato  che  la  rogna  sia  cagionata  da 
un  insetto  chiamato  àcaro.  (Daitoujjfsi,  voce 
d'uno  de'dial.cdt.,  significante  appunto  Ro* 
j)rfia.Provenz.e  portogh.  J{onAa;catàiJZoiiyff; 
spagn.  Jluna.)  Sinon.  Scabbia,  detta  da'me- 
dici  anche  Psora. 

%.  I.  Rogna,  é  pure  il  nome  d^una  Ma- 
laiia  che  infesta  alcune  piante  e  spedai- 
mente  li  olipi.  Una  tal  malatia  consiste  in 
protuberanze  che  nascono  giù  giù  per  il 
tronco  e  per  li  rami  dell'olivo  o  d'altra 
pianta,  cagionate  da  vermi  nati  dentro  alla 
sostanza  del  legno,  i  quali,  rodendolo*  vi* 
ziano  il  moto  degli  umori,  e  fiinno  intristire 
la  pianta.  •  Osservai  che  si  era  molto  pro- 
pagata la  rogna ,  tanto  pregiudidule  agli 

olivi  Targ.  Toes.  G.  Viag.  6,  347. 

%.  S.  Bocce  di  rogna.  Quelle  Bollicine  che 
caratterizzano  la  rogna,  w  Madonna,  poi 
che,  vostra  alta  mercede.  Insù  le  bianche 
e  belle  Vostre  man  vidi  quelle  Non  bea 
aperte  ancor  bocce  di  n)gna,  ec.  fìrh.  Op. 

%.  5.  Cattar  rogna.  Frase  proverbiale; 
e  dicesi  Chi  pare  che  cerchi  ogni  via  di 
tirarsi  addosso  disgrazie.  -•  Tu  con  la  ba^ 
barcsca  tua  cianffogna  Cerchi  il  disprezzo, 
anzi  l'accatti  appunto.  Come  colui  che  va 
cattando  rogna.  Mena.  Poet.  i.  2,  p.  i55.  (Proeih 
rar  scabbia  al  corpo  sano  disse  il  Petrarca 
nella  canz.  Italia  mia,  st.  5.) 

%.  4.  Rogna.  T.  boUn.  vulg.  -  r.  <i,  ERBA, 

SlUi.f.,  1/  S>  EUA  ftOGXA. 

$.  5.  Rogna  di  muro.  T.  botan.  vulg.  -  ^• 

in  ERBA,  ètut,/.,  il  %.  Em4  ciNBttiiiA. 

S.  0.  Erba  da  rogna.  -  r.  olcaivdro. 
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ROGNÓNE.  Sust  m.  Jmionej  propriam. 
dicendosi  Aanioni  i  Meni  di  certi  animali, 
e  figuraUim«  quelli  pure  dell^uomo.  Breton. 
Rognonj  proveoz.  Bonhoj  calai.  Ronyoj 
spago.  Minonj  frane.  Rognon. 

J.  Avia  Gftoaso  rognoiib.  Figuratam.  e  bas- 
sam.,  vale  Essere  poderoso.  ■•  Perché  è  si- 
gnor di  popolo  infinito.  Ed  ha  nemici  ch^han 

grosso  rognone.  Rìccìard.  3, 55. 

R0GN(JSO.  Sust.ni.  Ho^^nofie  di  porco  j 
che  é  quella  carne  del  porco  con  la  quale 
si  (anno  le  migliori  carbonate  o  dir  voglia- 
mo arrosticciane.  Stando  però  air  Annota- 
tore del  Moniglìa  (toL  3,  p.  a83},  la  carne  con 
coi  si  fiinno  le  cafonate,  è  la  coscia  del 
porco,  la  quale  con  teimine  tecnico  si  chia- 
Di  Prosciutto,  •  Li  asciolveri  {ekik,  itcoo*. 
mm)  senx^essa  (cnbooMa)  non  si  fimno;  E  che 
serian  senz^essa  le  merende»  Alle  quali  i 
rogoosi  il  pregio  danno?  Poi  quando  a.ca$a 
un  brestier  vi  scende.  Della  cui  giunta  non 

cri  (dir.  wm  cnvate)  iodovinO,  Chi  mò  (citi,  me- 

giio)  di  lei  da  scorno  vi  difende?  Che  con^ 
la  carbonata  da  matino.  Da  sera  poi  con  un 
rognoso  o  due.  Voi  vi  &te  un  onor  da  pa- 

ladioo.  Bott  BarU  Rim.  34-35. 

ROGNÓSO.  Aggett.  Infettalo  di  rogna. 
Sinon.  Scabbioso.  Provenz.  Rognosa  ca- 
lai. JtOM^rosyspagn.Jto'toao;  frane.  Rogneux. 

{.  Rognoso,  per  similit.,  vale  ^arso 
di  urte  piccole  e  brutte  protuberanze.  • 
Agli  sterili  (alberi)  gioverà  ancora  tagliar  via 
tutto  il  vecchio  rognoso  e  storto,  e  rtfrut- 
tificheranno.  Soder.  Ari.  i85.  Essa  (picin)  non 
ha  ricevuto  bel  polimento,  ed  è  rognosa. 
Ànii sbolletta  (teactiapictn),  ed  è  rognosa.  Targ. 
Tea.G.Viag.  a,  39. 1  frutti  dc^pcri  Salvatici 
(idmid)...  hanno  sapore  di  sorba,  con  gros- 
sa bnccia  scura  e  rognosa.  la.  ib.  a,  538.  Strati 
di  tartaro  rognosi,  scabrosi.  u.ib.  5, 116. 

ROGNUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Rogna. 
Sinon.  Rognetta. 

$.  R06NUZZA,  figuratam.,  per  Pizzicore, 

Prurito,  m  Una  (raactnOa  da  marito)  U^ho,  disSC 

(a  Medico),  poi  che  confidate,  Gh^è^l  caso  vo- 
stro, perdio  in  uno  stesso  Umore  adusto 
tott'a  duo^  (tutti  e  doc)  peccatc  :  Con  ciò  sia 
eh'  a  costei  dà  noja  spesso  Una  certa  ro<- 
gnuzia  maladetta  Che  le  mette  la  pelle  in 
compromesso.  Lcopar.  Rim.  53. 

ROGO.  Sust.  m.  T.  botan.  Lo  stesso  che 
Roto.  Lat.  Rubus. 

S*  R060  cravionc  smilax  aspera,  che  an- 


che vulgarm.  si  chiama  Smilaee  che  punge, 
Smilace  spinosa ,  Spino  inerpichino.  Dal 
Mattioli  è  detta  Smilace  aspra,  nome  an- 
cor esso  vulgare.  Perenne,  rampicante,  sem- 
pre vérde.  Si  trova  nelle  siepi  e  nei  dirupi, 
dove  fiorisce  in  autunno  e  sparge  grato 
odore.  La  sua  radice  è  molto  in  uso  come 
antiartrltica,  e  da  molti  è  creduta  eguale 
alla  salsapariglia  (lanapangiia),  essendo  conge- 
nere ad  essa.  I  teneri  rampolli  son  buoni  a 
mangiarsi  come  li  spàragi.  (Targ.  Tfln.Ott.iu. 

Lolaii.  3|  335,  cdis.  3.') 

ROLLO.  Sust.  m.  Lista,  Catalogo.  Frane. 
Ròte. -'Se  erano  grazie  che  senza  disordine 
si  potessero  concedere,  le  registravano  (ì  m^ 
erctati  di  Suio)  in  uu  rollo  per  ordine  a  capo 
per  capo;  il  quale  rollo  era  ogni  tanti  giorni 
letto  alla  presenza  del  Re  e  del  suo  Consi- 
glio; e  ponendosi  ogni  grazia  in  delibera- 
zione, quelle  che  venivano  concesse,  erano 
dì  pugno  regio  sottoscritte,  e  quelle  che  si 
rigettavano,  erano  depennato  dal  rollo.  DaviL 

a,  a3o  m'I  fine. 

ROHA.Sust.f.T.geogr.  Città  d'Italia,ee. 

$.  1.  Anoabb  a  Rova  rzR  Mugello.  Dicesi 
proverbialm.  in  Firenze  di  Chi  fa  una  stra^ 
da  del  tutta  contraria  a  condurre  al  tuo- 
go  divisato j  e,  traslati vam.,  di  Chi,  per 
ottenere  un  suo  fine,  piglia  un  partito  da 
risultarne  il  contrario:  essendo  la  strada 
di  Mugello  direttamente  opposta  a  chi  da 
Firenze  andasse  a  Roma.  (y.  tnt/e  Voe.  a  Man.  u 
puremuti  meli. Idi  ROMA.)  -  Considerando  poi 
nel  suo  cervello  Che,  s*  a  quel  luogo  a  bàm- 
bera  sciovia,  Potrebbe  andar  a  Roma  per 
Mugello,...  Ricerca  nel  suo  mastro  scarta- 
beUo  Di  quei  paesi  la  geografia.  Maim.  8, 56. 

^  S.  Audaeb  a  Roma  per  ritr  stradb.  Di- 
cesi proverbialmente  E^si  va  pbb  rifr  STRAns 
0  PER  ni!  viB  A  Roma  ,  volendo  intendere 
iiì^E'si  può  per  più  mezzi  venire  all'in^ 
tento  suo.  ->  Or  son  tradito,  or  son  giunto 
al  boccone;  E  vassi  pure  a  Roma  per  più 
strade.Pak.Lni8.iiorg.7,a7.  E^si  va  per  più  vie 

a  Roma.  Salvìat  Spìn. a.  a»  s.  a, p.  273,  (dia.  milao.  Cbn. 

iuu  Tu  non  sai  ancora  per  quante  vie  si  va 

a  Roma.  Ceceh.  Stiav.  a.  5,  s.  6. 

S*3.  CoifSUHARB  LA  TaRPÉA  DI  ROXA.  IpCr- 

bolicamente.  -  F.  tu  consumare,  vtrhc,  u  s.  i. 
%.  K.  Far  Roma  b  toma  o  Rome  b  tome.  - 
r.  te  TOMA. 
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$.  K.  Il  bel  di  Roma.  Figuratami  peM 
Deretano.  (Dal  Colosseo,  che  il  vulgo  fio* 
rentino  diiama  Culiséo,  nome  d'un  famoso 
anfiteatro  di  Roma.)  -  Si  china,  e  mentre 
abbassa  giù  la  chioma.  Alza  le  groppe  e 
mostra  il  bel  di  Roma.  Maim.  e,  84. 

$.  6.  PROMETTEaB  ROMA  E  TOMA.  -  V,  im 
TOMA. 

%.  7.  PraTerlno.  RoMA   ROIV  FU   FATTA   IN    tll 

GIORNO,  o  vero  Roma  non  si  fece  in  un  ot. 
E  s'intende  che  Li  affari  d'importanza 
non  si  possono  cosi  per  fretta  condurre 
a  buon  termine;  che  Ci  vuol  tempo  e  pa- 
zienza a  conseguir  Tt'ufen/o.  Cicerone  dis- 
se: t€  jifMl  est  simul  inpentum  et  perfec- 
lum.  »  Anal.  ^  penna  a  penna  si  pela 

l'oca.  ( Pani.  Mod.  dir.  los.  cap.  2l5 ,  p.  3o5.  -  Nelli  J. 
A.  Comed.  Sf  49*  ) 

$.  8.  Altro  proverbio.  A  PASSO  A  PASSO  SI  GIUNGE 

A  Roma.  E  significa  che  Ifon  si  lasciando 
sgomentare  dalle  diffkultà,  e  perseverane 
do  nel  suo  proposito,  si  ottiene  alla  fine 
l'intento.  Anco  si  dice  Chi  la  dura,  la  9in^ 

ce,  -  Nelli  J.  A.  Comcd.  3, 3l8. 

%,  0.  Altro  proverbio  aneora.  E' SI  VA  A  DOMAN- 
DITA  INSINO  A  RoMA;  0  VeTO,  E' SI  VA,  DO- 
MANDANDO, ENFINO  A  Roma.  -  v,  in  domandita, 

susUf,,  il  S.  i.     ^ 

ROMAJOLÀTA.  Sust.  f.  Quella  quantità 
di  che  che  sia  die  si  prende  in  una  volta 
co'l  romajolo.  ••  Li  osti,...  facendo  ogni 
giorno  una  gran  pentola  di  minestra,...  la 
vendono  poi  a  una  scodella  per  volta,  o, 
come  si  direbbe,  a  romajolate.  bìsc  im  Noi.  Maim. 

▼.  1,  p.  a8*  col.  s  io  prinripio. 

ROM  AJÒLO  e  ROMAJUÒLO.  Sust.  m.  Ar- 
nese di  ferro  o  di  rame  stagnato  o  anche 
di  legno ,  fatto  a  guisa  di  mezza  palla 
vuota,  con  manico  uncinato  per  appen^ 
derlo.  Serve  a  prendere  minestra,  brodo,  ec. 
Con  lo  stesso  nome  si  chiama  pur  quello 
d^argento  che  in  tavola  serve  a  scodellare 
la  minestra  e  la  zuppa.  (Carea.  Pronto.)  Anche 
si  dice  Ramaiuolo  e  Ramajólo.  v.  -  Mi  get- 
terei di  sella  Quando  io  sento  quel  suon 
del  romajolo,  Più  dolce  a  me,  che  quel  della 

scarsella.  Leopar.  Rim.  ntl  cép*  in  lode  della  mincatra  , 
p.  3i. 

%.  I.  ROMAJUOLO  DA  FRAGOLE.  AmeSS  Si^ 

mite  al  Romajuolo  da  zuppA(F.i/f.  a),  ma 
più  piccolo  e  bucherato,  di  cui  si  fa  uso 
per  isiacciare  il  zucchero  sopra  le  fra- 
gole. (Caren.  Pronto.) 


$.  S.  RoMAjuOLO  DA  ZUPPA.  Specic  di  Cuc- 
chiaione da  tapola,  di  metallo,  emi$fe- 
rico,  appunto  come  un  romaiuolo  da  cu- 
cina, ma  più  piccolo,  e  con  manico  wm 
uncinato.  Serve  su  la  mensa  a  prendere 
dalla  zuppiera  la  minestra  brodosa,  (dm. 
Pronto.)  ■  (Questo  amcse  da  noi  Milanesi  ò 
chiamato  Cucchiaione;  ma  i  Toscani  per 
Cucchiaione,  a  detta  del  Carena,  ioteailo- 
no  Un  gran  cucchiaio  che  serve  a  pren- 
dere dal  piatto  e  porre  su'l  tondiiìok 
desiderata  porzione  di  pietanza  o  di  mi- 
nestra asciutta,) 

ROM  ANELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  noma- 
no,  che  è  quel  Contrapeso  infilato  neWaffo 
della  stadera.  •  Egli  è  quel  romane!  di 
poche  once  accanto  all^ago  della  stadera; 

Bellio.  Dia.  aoat.  dia.  7,  p.  173,  cdis.  Sor. 

ROMANESCO.  Aggelt.  Di  Romagna. 

%,  I.  Alla  romanesca.  Locuz.  av?erb.el- 
litt.  Conforme  alla  maniera  o  usanza  ro- 
manesca o  de' Romani  j  Romanescamtnk* 

%.  2.  Compare  alla  romanesca.  -  Ki«  CO»- 

PARB,  sutt,  m.t  tf/  S>  I. 

ROMANISMO.  Sust.m.  Lingua  romanze. 
•  Quegli...  che  e  Tenidite  antiche (lìaiiic) 
possederà,  cioè  la  latina  e  la  greca,  e  queste 
medesime  deHempi  bassi  alterate  e  corrotto, 
onde  le  vulgari  d'Europa  ne  Daquero,cbe 
romanismi  o  vero  romanzi  fùr  dette,  e  che, 
ec.,  questi  potrà  a  uopo  della  materna  no- 
stra lingua  una  tal  ricchezza  di  lumi  e  di 
cognizioni  adoperare.  Salvia.  Pn».  io».  i,3m- 

ROMANTiaSMO.  Sust.  m.  Il  genertro- 
mantico ,  o  vero  La  dottrina  del  genm 
romantico.  -  Quando  uscite  dai  campi  di 
quella  etema  bellezza  di  poesia,  e  dite  che 
i  pensieri  de' Greci  si  agitavano  in  un'an- 
gusta sfera  d'imagini,  e,  dopo  questa  bugi»» 
a  briglia  abbandonata  vi  getute  Delle  lodi 
del  romanticismo,  allora,  mio  bell'amico,..* 
voi  non  siete  più  quello.  Moot.  o^^iaK^*^' 

T.  5,  p.  a60,  edit.  milao.  1834.  E  pOÌ  dicODO  chc  il 

romanticismo  non  sia  ancor  definito!!^ 
sua  essenza  si  annunzia  in  una  semplicissi- 
ma frase:  Proles  sine  maire  creata;  re- 
gola di  non  conoscer  regole;  precetto  di 
non  conoscer  precetti.  Oaritai.  u%.  p.  36. 

ROMANTICO.  Aggett.  Dicesi  de' W"» 
de'JPaesetti,  ec,  che  risvegliano  nell'io' 
ginativa  le  descrizioni  che  si  leggono  ne 
poemi  romanzesciii. 

S*  i.  Romautico,  si  dice  io  aggi  di  ^^ 
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che  è  imaghiafo  o  dettato  tanformemente 
oUa  relfgkme,  a^ostumi  ed  al  genio  de" 
Impi  moderni,  (v.  mnd^tm  classico,  «ggtit,, 
iii.u)  -  Bea  v^ avvedrete  ch'io  non  sono 
punto  Demico  di  quel  genere  di  poesia  che 
voi  chiamate  romantico,  e  io  classico,  e  che, 
rìdutto  il  tutto  a  poche  parole,  io  non  mi 
sdegno,  dall'una  parte  e  dairahra,  che  del- 

reOCeSSO.  tfonU  Op.  iacd.  e  rar.  ir.  5,  p.259t  cdb.  mi^ 

{.  3.  Romantico,  si  usa  pur  chiamare  Ciò 
che  è  l'opposto  del  elassicOy  cioè  dettato, 
imagiaaio  senza  regole  e  come  9iene  da 
natura,  -  Resta  che  si  rida  (ìa  luiìa)  alla  tra- 
gedia; e  odo  che  già  si  va  a  questo  cam- 
nino  per  le  insulsaggini  romantiche.  Bou. 
1^.  Lai  Moig.9.  Egli  (loid  Byroa)  treméa  di  sde- 
gno, se  alcuno  per  avventura,  credendosi 
di  onorarlo,  entrava  nelle  lodi  della  scuola 

romantica*  Woat.  Op.  ima,  e  rar.  ▼.  5,  p.  a6i ,  adii. 
aula.  i83{. 

ROMANTICO.  In  forza  di  sust.  m.  SeHt- 
torenmantkOj  Scrittore  che  segue  le  dot- 
triu  remantiehe ,  Partigiano  del  genere 
rmtmtkOy  Scrittore  che  ostenta  di  far 
lenza  ddle  regole  di  composizione  e  di 
9tik  stabilite  dall'  esempio  degli  autori 
dmid, e  universalmente  consentite.'* In 
qoaoto  ai  romantici,  dii  può  mai  rimanersi 
dal  dire  che  delirano  allorché  pretendono 
di  sbandirla  aifiitto  (u  mitologia)  dalla  poesia?; 
e  non  solo  sbandirla,  ma  volerla  spenta  del 
luUo?;  e  spenta  con  essa  la  fonte  del  bello 
ideale  nelle  beUe  arti?Moui.Op.iiMd.erar.v.5, 

p.i59,cdii.mi1aB.  1834. 

R(MlàNZETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ho- 
Manzo.  •  Quasi  tutti  i  romanzetti  che  ci 
vengono  di  F«uìcia,  sono  creduti  di  Gré- 

billon.  Alg«r.  7, 189. .  Id.  9.  68. 

ROMANZIÈRE.  Sust.  m.  Chi  scrive  ro- 
«uuuf,  Jutor  di  romanzi.  •  Chi  promét- 
t^i  di  mirar  nei  teatri  quelle  profanità  si 
pùcevoli,  e  non  compiacervene?,  chi  di 
legger  aopra  i  romanzieri  quelli  innamora- 
■nenti  si  dilettevoli»  e  non  ve  ne  dilettare? 
^•Pna.  16, 2  Tcno  la  fioa.  (Qui  romanzieri 
per  libri  scritti  da  romanzieri ,  cioè  ro- 
noa^O  come  diciamo,  p.  e.,  poeti  per  cose 
wrttte  da  poeti^  cioè  poesie.) 

ROMANZA  A.  Susi.  f.  Mabuffo.  -  r.  ra- 

MANZINA  neUm  Lcatigr.  iul. 

ROMANZO.  In  forza  di  sust.  m.  -  Non  da 

Rmanismus,  ma  è  originato  da  Romani- 
Fol.  r. 


cus,  intendendoci  Sermoj  e  dicesi  di  tutti 
i  vulgari.  Chi  non  sapesse  questa  origine, 
a  sentir  dire  in  spagnuolo  Jpe  Maria  en 
romance,  riderebbe;  che  non  vuole  tutta- 
via dire,  che  in  vulgare.  I  Greci  odierni  il 
loro  vulgare  pur  dicono  fttfimiKm^  cioè  rO" 
manzo.  Scrivevasi  per  li  eruditi  in  latino; 
per  li  laici  e  illetterati  in  vulgare.  E  questi 
componimenti  detti  furono  Jlomanzi»  cioè 
Romanici  sermonesj  Ragionamenti  in  lin- 
gua romana  rustica  e  vulgare,  tralignata  da 

quella  buona  antica.  (SaWin.Aiiiiot.Fier.BuoDar. 

p.  468^c<a.  a.)  CoU  qual  nome,  cioè  roman- 
zo, chiamarono  i  nostri  passati  in  piano 
vulgare  la  stessa  guisa  di  poesia  che  oggi 
si  chiama  poema  eroico,  qualunque  grado 
ella  ottenesse  di  nobiltà,  avvegnaché,  per 
lo  non  se  ne  vedere  in  quei  tempi  nato 
poema  di  molto  pregio,  ella  non  fosse  nel 
loro  concetto  di  molto  solenne  stima.  lofar. 
sec  88.  So  che  le  sue  orazioni  e  paternostri 
sono  i  romanzi  franceschi  (eiM,ffattccsi).Bocc. 

Corliac.  333,  edis.  Sor. 

ROMANZdCCIO.  Sust.  m.  diminut.  e  av- 
vilit.  di  Romanzo.  -  Ha  se  'n  un  cantoncin 
m^  avesse  posto  D^un  romanzuccio,  ci  trion- 
ferei Common  che  alla  taverna  afferra  ago- 
sto. Aret.  in  Rim.  bori.  3 ,  a.  (  afferrare  agosto 
dicono  li  Aretini  in  vece  di  Ferrare  ago- 
sto, come  dicono  i  Fiorentini,  e  di  Forare, 
0  meglio,  Feriare  agosto,  come  è  proposto 
di  scrivere  nella  Lessigr.  ital.) 

ROMBA.  Sust.  f.  Legatura  in  forma  di 
rombo.  •  I  paloni  sono  tutti  collegati  fra 
loro  con  robuste  arrembature  longitudina- 
li, e  poi  con  rombe  traverse  che  uniscono 
msìeme  le  varie  file.  Li  spazj  di  forma  ret- 
tangolare compresi  fra  queste  legature  lon- 
gitudinali e  traverse,  son  ripieni  di  scope 
caricate  successivamente  da  getti  di  sasso 
sciolto  coperti  di  selice  dopo  che  han  fatto 
il  necessario  sedimento.  TarUp.  BooìScam.  Mar. 

tos.  l4^* 

ROfiifiATO.  Aggett.  Disposto  a  guisa  di 
rombo j  Che  /ui  la  forma,  la  fi^ra  del 
rombo.  -  Bisognò...  eseguirio  (io  acaro)  in  più 
tempi,  facendo  scavi  parziali,  e  ponendo  nel 
fondo  di  quelli  che  di  mano  in  mano  veni- 
vano aperti,  un  reticolato  di  legname  di 
pino  prontamente  caricato  di  smalto  e  di 
muramento,  ee.  Compito  poi  il  lavoro,  i 
reticolati  formati  negli  scavi  parziali  resta- 
rono tutti  insieme  riuniti  e  formanti  un 

5i 
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gran  reticolato  di  forma  rettangolare,  che 
é  stato  circondato  da  un  recinto  di  pali  rom* 
bati  e  con  targoni  interposti  fra  palo  e  palo; 
e  i  getti  di  smalto  e  muramento  fatti  in  più 
tempi,  essendo  poi  tutti  pure  collegati,  co- 
stituiscono la  platea,  quindi  ricoperta  con 

accoltellato  di  mattoni.  Tartm.  BoDificam.  Mar. 
tos.  p.  i65  in  priocipio. 

ROMBO.  Sust.  m.  T.  di  Geometria.  Fi- 
gura  rettilinea,  quadrilàtera,  equilàtera, 
ma  non  rettàngola.  Lat.  Rhombus. 

%.  1.  Rombo.  T.  di  Marina.  Navigazione 
presa  secondo  il  vento,  Direzione  d'una 
nave  a  un  determinato  luogo.  -  Ed  ecco 
intanto  con  ferrata  prora  Fender  T  intatto 
mar  tessala  nave,  Vèr  noi  prendendo  il  rom- 
bo. BcntÌT.  Tebaia.  1.  5,  p.  iSg. 

%.  9.  A  aovBi.  Locuz.  ayyerb.,  significan- 
te Conforme  o  Simigliantemente  a  figura 
di  rombi.  -  Armi  (gentuine)  a  scacchi  e  a 
rombi,  e  armi  a  onde,  A  seghe,  a  denti,  a 

Cerchj,  a  spine,  a  croci,  ec.  Bnonar.  Ficr.  g.  3, 
a.  a,  f.  17,  p.  x47i  col.  a,  v.  18. 

ROMÉGO.  Aggett.  I  Greci  la  lingua  odiei^ 
na  loro  vulgare,  perciocché  produtta  dal- 
l-antica  de^  Greci  loro  maggiori,  negli  ultimi 
tempi  deir  Imperio  romano  colà  traspian- 
tato chiamali  Romèi,  cioè  Romani,  lingua 
romeca  appellano.  (SaiTin.  du.  ac.  3, 143.) 

RÓMICE.  Sust.  f.  T.botan.  Le  varie  spe- 
cie della  Romice  sono  le  seguenti  : 

S.  i.  Romice  aquatica.  Romice  che  si  man- 
gia. Tabacco  di  paoulb.  Nomi  vulgari  del 
Bumex  aquaticus.  La  radice  dà  una  tinta 
rossa,  che  poi  diviene  gialla  esposta  alla 
luce.  Polverizzata  è  buona  per  polire  i  denti. 
Essa  è  la  vera  Erba  britannica.  Questa 
romice  ed  altre  selvatiche  si  mangiano  dai 
contadini  con  altre  erbe  cotte,  nell^inverno, 
quando  sono  tenere.  (Targ.  Ton.  Ou.  bi.  Loua. 

a,  3i3,eait.  3.*) 

%  2.  Romice  dei  prati,  ed  anche  sempli- 
cemente Romice.  Nome  vutg.  del  Rumelt 
obtusifolius.  11  sugo  di  questa  pianta,  come 
deir altre  romici,  è  purgante.  (Targ.  Tot8.0u. 

Ist.  botan.  a,  3ia,  edis,  3.*) 

%.  5.  Romice  domestica,  Gavolaccio.  Nomi 
vulg.  del  Rumex  Patientia.  Perenne.  Le 
foglie  tenere  sono  buone  a  mangiarsi;  ri- 
tengono per  altro  un  sapore  agretto,  e  so- 
no sperimentate  purganti  come  le  foglie  del 
Rumex  acutus  e  del  rabarbaro. (Targ.  Ton. 

Ott.  Ist.  L6Un.  a,  3i  1,  edis.  3.*) 


$.  4.  Romice  selvatica.  Rumex  pulcker. 
Perenne.  Trovasi  lungo  le  vie.  NeUMaveno 
non  ha  che  le  foglie  radicali,  le  quali  aUon 
mostrano  bene  la  figura  di  chitarra.  Fiori- 
sce neir  estate.  In  alcuni  paesi  si  usa  io 
vece  deir  acetosa.  (Targ.  Tm.  OttiiLbatM.!, 

3ia,  edia.  3.') 

$.  5.  Mira  Romice  selvatica.  Romice, 
Romice  selvatica.  Romice  dei  fossi,  Au- 
tosa  maggiore j  nomi  vulg.  del  Rumtxot»' 
tus,  cioè  del  Ldpato  acuto  delle  officioe. 
La  radice  è  usata  dai  tintori,  perchè  dà  di- 
verse gradazioni  di  giallo.  (Targ.  Tao.  Ott  in 
botan.  a,  3ia,  cdia.  3.*) 

ROMITA.  Sust.  f.  di  Romito,  cioè  di  Ere- 
mila.  -  Una  romita  fue  (fa),...  ch'era  bel- 
lissima, ed  era  d'età  di  venticioqae  aonl 

Barbar.  Reggini.  a4a. 

ROMITESGO.  Aggett.  Romitieo,  Erend- 
tico.  •  Il  più  bel  tempo  di  vendicarsi,  s^ 
condo  la  romitesca  cavalleria,  è  quando 
dorme  il  nemico.  Cmdd.  Cicai.  i3i. 

ROMf  TO.  Sust.  m.  Eremita. 

S.  YoLEa  FABsi  ROMITO.  Dctto  di  (H  ti 
dispera.  -  y.  ih  divincolare,  verb;  n  %.  3. 

ROMITUZZO.  Sust.  m.  dimin.  e  afvOft. 
di  Romito.  Sinon.  Romitónzolo.  -  0  Bu^ 
tol  mio,  chi  veggio  lA  a  sedere,  ComiDoai 
io,  colà  dal  RomituzzoTLor.area.Beoa.cip.3> 
p.  145.  (Qui  Romituzzo  è  sopranome,  0  forse 
indica  V  insegna  di  qualche  botega  dorè 
fosse  effigiato  un  piccolo  Romito;  ma,  co- 
munque si  sia^  e^fa  presupporre  resistenu 
d'un  tal  diminutivo,  che,  del  resto,  è  r^ 
golatissimo.) 

ROMPERE.  Verb.  att.  Spezzare,  Sirsc- 
eiare,  ec.  Lat.  Rampo,  is.^E  tosto  roppe 
(tk)  il  cerchio  ch'avean  fatto.  Anw.  Far.  9, 67. 
Natura  il  fece,  e  poi  roppe  (tic)  la  stampa. 
la.  ib.  IO,  84.  La  lancia  Arrestò  centra  il  Pa- 
ladin  di  Francia,  E  la  roppe  (lìc)  alla  penna 
dello  scudo  Del  GeroConte.  M.  ib.  i9,83.  Bop* 
pe  (sic)  lo  scudo,  e  si  la  spalla  prese,  Che 
la  forò  dall'uno  air  altro  lato.  u.ib.  si.  io- 
Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo,  Che 
la  vita  gli  tolse,  e  roppe (lìc)  il  collo. M>^ 
a3, 59.  (Roppe,  in  vece  di  Ruppe,  come  abu- 
sivamente si  suole  scrivere,  leggesi  più  al- 
tre volte  nel  Furioso  anche  fuor  di  rima.) 
Ne  roppi  (sic)  li  orditi,  ne  disfeci  le  trame^ec* 

Pros.  t  Rim.  iocd.  Or.  Rucd.)  re.,  sa. 

$.  I.  Rompere,  in  mod.  assol,  per  i?om- 
pere  l'amicizia,  Fenire  a  rottura.  Anco 
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li  diee  Mompersi  con  aieuno*  (r.  •p^run 
tf  1.14.)  -  Le  cause  dell^odio  che  è  nato  tra 
questi  signori  imperiali  e  noi,  vi  sono  det- 
te;... e  similmente  le  loro  violenze  prete- 
rite e  presenti»  per  le  quali  siamo  stati  co- 
stretti di  rompere  con  loro.  Cw.  Uu.  Cwaf.  p.  17. 
Io  ogni  modo  è  necessario  di  rompere  con 
loro,  perchè  non  ci  possiamo  mai  più  fidare 
deUe  loro  nature  conosciute  ormai  da  ognu- 
no. Uik  a8.  Più  volte  t'ho  detto  che  io  vo- 
glio in  ogni  modo  rompere  con  queste  me- 
letriei  ribalde;  e  se  mai  fui  in  tal  fantasia, 
ora  vi  sono  che  sono  stato  ingiuriato  da 
loroy  che  non  è  possibile  ne  facia  pace.  Yct- 

lor.  Pr.  Viif.  Alcm.  i83. 
S.9.R0HPBaB  rSDB  0  LA  FBDB.-  r.lnFEDE 

(/Ss3. 

S-  3.  RoMPEEi  IL  COLLO.  Figuratamcnte.  - 

r.  ui  COLLO,  ttut.  «.,  i  %.%,  x5  •  16. 

%  4.  ROHPBAB  IL  FILO-  AL  FIN  DELLA  TRA- 
nflOU  AO  ALCUNO.  -  F,  im  TRAFUSOLA,  tn*t,f. 

%.  tf.  ROHPBEB  IL  SIGILLO  VIBGINALB.  -  V.  im 
SìGlUX),s9uUm.,il%,%. 

$.  6.  ROKPBEB  IL  SILENZIO.  -  F,  im  SILENZIO, 
tmst,  m.,  il  $.  7. 

$.  7.  RowBEB  m  CIONCO.  Spezzar  riciso 

e  agàitO.  (Cmb.  Proreib.  28.) 

S.8.R0HPBaB  IN  LAHBNTO.  -  T./'m.  te  LA- 
MENTO, Musi,  M. 

S*  0.  ROHPBBB  IN  PIANTO,  IN  LACEIIIB.'  Pr(h 

rompere  in  pianto,  in  lacrime.  Dare  in 
un  dirotto  pianto,  •  Misera  madre!...  E 
qni  roppe  (nppt)  in  un  pianto  Che  degli  oc- 
chi due  fonti  gli  &céa.  Moot  Bvd.  e.  6,  it  oli. 
S»  IO.  RoVPBaB  LA  SCOPA.   -    F,  im  SCOPA, 

ntL/.,  a  %,  8. 

$.11.  ROIPBEB  SUA  VITA. -F.  in  VITA,  sust,/. 

$.  13.  RoHPEBsi  (in  senso  recipr.)-  Aom- 
pere  l'uno  a  l'altro  a  vicenda  il  capo , 
k  braccia,  ec.  •  Tra  casa  di  Maganza  e  di 
Chiannonte  Era  odio  antico  e  inimicizia 
intensa;  E  più  volte  s^avean  rotta  la  fronte. 

ArioK.  Far.  a,  O7. 

S-  i5.  RoMPBBsi.  Rifless.  Jlompere  sé. 

S-H.  RoMPBBsi  CON  ALCUNO.  Per  iZomporo 
l'amicizia,  Fenir  con  alcuno  a  rottura  o 
alle  rotte.  Anche  si  dice  in  modo  assoluto 
Mompere.  { F,  atdiéiro  </  s.  i.)  *  E  questo  gli 
verrà  fatto,  se  sarà  cortese,  umano  ^  offi- 
cioio,  e  diligente  nel  servire  e  nell^aver 
Cora  dell'utile  e  onor  degU  amici,  soppor- 
Undo  i  lor  difetti  naturali  e  sopportabili, 
seoza  rompersi  con  essi  per  piccola  causa, 


ee*  GiiUgi.  Corieg.  i ,  148.  Ecco . . .  che  i  nostri 
avversarj  cominciano  a  rompersi  e  disentir 
Fun  dall'altro. id.  ib.  a,  109.  Oh  eccolo,  che 
per  disegnar  qualche  nuovo  tranello  non 
mi  si  spicca  intorno.  Io  non  mi  vò  romper 
seco  fino  a  tanto  ch'io  non  gli  riprovo  que- 
sta ribalderia.  Amlir.  Fan.  a.  4}  *.  ia«  im  Teaueom. 
fior.  5,  Ss. 

%.  15.  ROMPBBSI  DA  CHE  CHE  SU,  pCF  DlS^O- 

glierei  da  che  che  sia,  abbandonare  che 
che  sia.  Póme  giù  il  pensierg,  e  simili.  « 
Spesse  volte  ci  poniamo  in  cuore  di  fare 
alcuno  bene;  ma  se  pure  una  leggerissima 
parola  sia  detta  contro  noi  in  nostra  irri- 
sione, sùbito  ci  rompiamo  dalla  intenzione 
della  nostra  operazione,  e  partiamci  confu- 
si. San  Grcg.  Omei.  4, 187.  (Test.  Ist.  «...  ab  in- 
tentione  actionis  nostrm  protinus  et  con- 
fusi resilimus,  ») 

S.  16.  Rompersi  il  tempo.  -  F.  im  TEMPO, 
a  %.  X08. 

%,  17.  Rotto.  Partic,  che  pure  usiamo 
in  forza  d'aggett.,  ed  anco  di  sust.  m. 

S.  18.- Rotto,  per  Malconcio,  Spossato. 
Quando  era  insù  l'uscio  e  credevami poter 
entrare,  una  divina  potenza  mi  [cacciava 
addietro.  E  avvenendomi  cosi  più  volle,  e 
io  pure  volendomi  mettere  per  entrare, 
stancai;  sicch'io  rimasi  tutta  rotta  del  cor- 
po, e  dolorosa  e  afflitta  dell'anima.  Viu  ss. 

Pad.  3,  i63,  cdis.  SOvca. 

S.  19.  Rotto  alla  pioggia  0  a  pioggia  0 
A  piova.  Dicesi  di  tempo  inclinato  alla 
pioggia.  Piovoso.  <-  Era  quasi  ora  di  ve- 
spero,  e  il  tempo  molto  rotto  a  piova;  ed 

elli  erano  molto  molli.  Fior.  S.  Frane,  cap.  67 , 

ma.  Aldini.  Nou  ostautc  il  dissv  Vantaggio  del- 
la stagione  di  già  rotta  alle  piogge.  Carici. 

Tiag.  34. 

%,  30.  Alla  rotta  0  A  botta.  Locuzioni 
avverbiali  ellittiche,  le  quali  si  usano  co  'J 
valore  di  J  facenda  rotta,  A  negozio  rot- 
to,  Lasciata  per  ira  la  cosa  rotta,  cioè 
senza  conclusione.  -  E  se  (ticoD&Hora)  non 
trovasse  la  persona  ben  disposta  a  portare 
la  penitenza  che  si  conviene ,  non  la  lassi 
partire  alla  rotta,  ma  indùcala  a  ricevere 
la  debita  penitenza.  PaMaT.Speecb.peoit.i4i,edit. 

Gnu.;  t.  I,  p.  1S4,  cdis.  fior.  1821.  Hozzaudo  in  im 

tratto  il  bel  discorso  del  suo  fratello,  si 

parti    a  rotta.  Firtiu.Dif.anim.aO,cdia.  Gnu.  E 

cosi  partironsi  a  rotta,  e  chiamarono  i  Brut- 
teri  e  Tenteri  in  ajuto.  DaTam.  Tac.  Aon.l.  i), 


ROM— RON 


—  244  — 


RON-RON 


p.i8o,caiB.Cnis.  (Test.  lat.  <«  Atque  ita  in- 
fensis  utrimque  animis  discessum.  »»  Tra- 
duz.  di  Giorg.  Dati:  «  E  cosi  con  li  animi 
sdegnati  da  ogni  banda  quindi  si  parti- 
rono, ec.  Traduz.  del  Valeriani:  «  E  cosi 
pieni  di  rabbia  e  d'odio  partironsi,  ec.  ») 
%.  21.  Gre  c^è  di  rotto?  Maniera  di  dire 
per  significare  Che  cosa  di  sinistro  è  ae* 
caduta?  •  fros.  Oh  questa  esce  del  manico: 
Trattar  di  rivoltarsi?  E  non  c^è  verso  Gh'  1' 
ci  possa  star  sotto.  Gorpodime...  c*t8.Pian 
piano  ;  Ghe  c^  è  egli  di  rotto  ?  Baiaor.  Cbi  u  lor* 

te,  ec,  a.  3,  i.  10,  p.  4B. 

$.  33.  Essere  rotto.  EUitticam.,  per  Es^ 
sere  precipitoso  a  giudicare,  subito  ne' 
suoi  giudizi ,  -  Io  vò  giocar  più  oltre  che 
uno  scotto,  Che  la  venuta  di  Galavrìone, 
Ogni  cosa  ha  questo  fellon  condotto  »  Non 
chediMontalbano  e  di  Grifone.  Diceva  Or- 
lando: Tu  seUroppo  rotto;  E^non  si  vuol 
cosi  chiamar  fellone;  Tu  non  sai  ancor  co- 
me la  cosa  stia,  ec.  Pale.  Luìg.  Mor^;.  32,  30. 

$.  35.  Favellare  rotto.  -  V,in  ADDEN- 
TELLARE, verbosa  S.  3. 

S^  %h.  Rotto.  In  forza  di  sust.  m.  Rot-- 
tura.  Spezzatura. 
S.  3tt.  Uscire  pe Y  rotto  della  maglia.  - 

F.  in  MAGLIA,  ttut./.,  il  s.  3. 

ROMPINÒGE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  y.  NOCIOLAJA,  neeello  silpmno, 

ROMPIZOLLE.  Sust.  m.  d'ambo  i  numeri. 
Chi  rompe  le  zolle,  cioè  Vangatore,  e^per 
estensione.  Con  rac(/ito»  nilano.  •  Gonduoe 
egli  di  Marte  alla  gran  scuola  Poveri  stipa- 
macchie  e  rompizolle»  Ghe  sovente  alle  fur- 
be cittadine  Vanno  a  vender  la  brace  e  le 

fascine.  Conm.  Tomch.  9, 3. 

RONCASO.  Sust.  m.  (Uccello  razzolatore). 

•  F.  in  FRANCOLINO ,  tust,  m. ,  il  $.  PftAirc01.n0  Di 
àlORTB. 

%.  RoncAso,  per  lo  stesso  che  Pernice  di 

EONTAGNA.  -  K  in  PERNICE,  tnst./.,  il  %.  PuncB 
01  HOKTAOrA. 

RONGHÉGGIO.  Sust.  m.  T.  tf  AgrìcuH. 
Il  roncare.  Lo  arroncare,  cioè  71  nettar 
le  biade  dall'erbe.  Il  disvellere  l'erbe  inu- 
tili, nocive.  Sinon.  Arroncamento.  •  r.  Ves, 

in  SFELTRIRSI,  «w^Ao. 

RONCHETTA.  Sust.  f.  Gosi  chiamano  i 
Marescalchi  un  certo  Ferro  da  tagliar  Vun- 
ghie  a' cavalli.  -  F.in  rosetta,  xwr./.,i7$.3. 

RÒNCHIO.  Sust.  m.  Sterpo,  Cespuglio.  \ 


(Di  qui  Honchione  e  tonchioso,  r.  tfaaiBiMe 
voci,)  •  Ronchioso*  cioè  aspro,  nel  quale  è 

pieno  di  roncbj.  Bm.  ut,  34  {elt,  daU»Cm,n 
RONCHIOSO). 

S.  i.  Ronchi,  si  chiamano  da  que^diHoo- 
soglio  certi  Corpicelli  lapidei.  -  F.ndstp 

pmragr.,  edancht  in  GALLINACCIO,  tust.  m.,  tì  f.s. 

%.  3.  RcvicHJ  DB^  FABRi.  •-  I  contidiol  del 
hiogo  (  arila  Tina  ai  MooMgiio  )  li  chÌMnano  («rtì 
corpicdii  lapiaei)  gallinacci  e  ronchj,  perchè  ras- 
somigliano in  certo  modo  le  zolle  di  scbiu* 
ma  di  ferro,  che  chiamano  roncbj  de'&bri. 

Targ.  Toaa.  G.  Viag.  8, 458. 

RONGHltfNE.  Sust.  m.  accrescit.di  Jlon- 
chio,  sinon.  di  Sterpo,  Cespuglio.  (Frane. 
Ronce,  dal  celt.,  dice  il  BuUet;  bit.  birb. 
Ronchus,  Ronda.)  -  Io  stava  sovra  il  peate 
a  veder  surto»  Si  che  sMo  non  avessi  un 
ronchion  preso,  Caduto  sarei  giù  senza  es- 

Ser  urto  (cfoi,  ortato).  Dani.  lofer.  s6,  44* 

RONGHidSO.  Aggett.  Pieno  di  sterpi, 
spini,  cespugli.  Lat.  barb.  RoneaUs.  -  Sa 
per  lo  scoglio  prendemmo  la  via,  Ch'era 
ronchioso,  stretto  e  malagevole.  DiD(.U(t. 

24>  6a* 

S.  Per  ^'coòro ,  Ruvido ,  Bernoccoluto. 
*  Se  r altre  frutte  son  buone,  son  aadie 
quali  ronchiose,  quali  spinose,  quali  hanno 
nòcciolo,  quali  hanno  guscio;  in  somma, 
quali  un  difetto,  e  quali  un  altro.  Or.  Cobi- 

mni.  195. 

RONCO.  Sust.  m.  Ha  molto  torta,  t  ta- 
lora anche  cieca,  (Ona.  Pronto.)  mm  Un9Ì' 

col  senza  riusciia  »  ;  una  stradella  deca, 
da  noi  (Fior«Dbm)  detta  nmco,  forse  dalla 
curvità  della  roncola,  piccola  falce. Sdm. 

Abook.  Ficr.  Baooar.  p.  4s9>  col.  a. 

%.  i.  EssBRB  NEL  RONCO.  Figuratam.,  vale 
Non  trovare  né  via  né  verso  da  spicciarsi 
da  alcun  negozio jcht  anche  diremmo  Tro- 
varsi in  un  labirinto.  (Salvia.  Ahdoi.  fìct.  1m- 
sar.  p.  429,  eoi.  a.)  -  lo  ho  intcso;  8  scrivere 
vo^  (toì  )  siete  nel  ronco.  Fagìaoi.  CooMd.  5,  so5. 

S.  S.  Ronco,  per  Spazio  di  più  stiora  di 
terreno,  in  cui  diramati  i  faggio  e,  atter- 
rati, dando  lor  fuoco,  si  semina  $oprs 
quella  cenere  e  terra  U  segale.  (Awmao.) 

RONGO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  -  r. 

in  OCA,  tutu/.,  il  %.  Oca  mmiituia. 

RONCOLATÙRA.  Sust.  f.  Rimondatura 
fatta  con  la  róncola.  •  Per  isfugire  hi  spesa 
delle  zappature  e  delle  rimondature,  o  sieno 
roncolature.  Trine.  Agno.  1 ,  134.  (L'cdii.  che 
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noi  citiuno,  in  vece  di  rimondature,  ha 
nMordatiire, che  teniamo  errore  distampa.) 
RONGOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  non- 
cola,  che  è  uno  Strumento  usato  dagli 
ugrimltori,  di  ferro  adunco  e  tagliente, 
con  manico  corto.  Sinon.  JRoncolino.  » 
Tratte  che  son  dal  terreno  le  radici  del- 
r  iride»  le  donne  de*  contadini  prendono  a 
polirie  e  mondarle,  togliendo  loro  la  prima 
soperfieie  con  certi  piccoli  e  ben  aiBlati 
roncoletti,  destinati  e  fatti  apposta  per  tale 

Openzione.  PaoIeL  Opw  agr.  1, 3ia. 

R0NCOL<NO.  Sast.  m.  dimin.  di  Rón-' 
tota,  Sinoo.  Moncoletto,  r.  •  I  sarchielli» 
roDcoIini  e  pennati  si  possono  prendere  in 
naoo  utilmente  dal  possidente,  ec,  LaAr.  Agrie. 

RONDACaA.  Sast.  f.  Scudo  rotondo  e 
leggiero  che  si  portava  da  certi  soldati 
tcelH  nel  secolo  xyiL  Lo  stesso  che  ito- 
Mia.  (Il  Ginozzi  scrive  Rondaccio.)  -  So- 
no le  armi  difensive  fra  noi...  morione»  o 
celata  aperta,  scudi»  rondacce»  o  targhe. 
VoatoeiK.  (cif.dk/ Gratti).  Gli  portava  diuauzi  u- 
na  rondaccia  E  una  balestra  il  sordo  Ma* 

lagmso.  Tauon.  Sccch.  rap.  4*  4i* 

RÓNDINE.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  Hi- 
rundo  rtisffea  Lin.- Sinon.  i?/rundo  dome* 
ifieaÀldrov.;  Rondine  eommune  o  do- 
Mesttea  Stor.  Uecel.  -  Frane.  Eirondelle  de 
ckeminée.  (&•▼.  Omìt.  s,  162.)  Dial.  milan.  Rón- 
dina, 

$.  i.  RoimuiB  DI  miRB  (Uccello  aquatico). 
Sterna  Hirundo  Lin.  •  Frane.  L'hirondelle 
éemr  Pierre^GarinJAA.  pis.  Mignattone, 
Anima  di  sbirro  grossa.  (San  Ornii.  3, 85.) 

$.  3.  Rondiue  di  vare  coda  lumga  (Uccel* 
lo  aqoatieo).  Stema  arctica  Teram.  -  Sinon. 
Stema  maeroura  Naumann  ;  Sterna  or- 
geiUata  Biehm.  •  Frane.  L'hirondelle  de 
Mer  arctique.  (Sar.  Onùt  3, 86.) 

$•  3.  R<MIDI1IS  DI  HARB   MAGGIORE  (  UcCCllO 

aquatico).  Sterna  caspia  Pallas.  -  Sinon. 
Tkalasseus  caspius  Boie;  Stema  maggio^ 
re  Stor.  Uecel.  -  Frane.  L'hirondelle  de 
flur  tschegrava.  (Sat.  OmiL  3, 96.) 

$.  4.  RONDIRB  DI  VARE  riOMBATA  (  UccellO 

aquatico),  sterna  leucopareia  Natterer.  - 
Frane.  L'hirondelle  de    mer  Moustach. 

(S».  Oririt.  3, 99.) 

$.  6.  ROBDIHB   DI   MARE  ZAWE-GIALLE  (  Uc« 

ceilo  aquatico).  Stema  Dougalli  ìAonikgvi; 
Sterna  paradisea  Brunnich.  »  Frane.  L'hi- 


rondeUe  de  mer  Dougall,  ou  rosee.  (Sav. 

Ornit.  3,  93.) 

$•  6.  Rondine  di  vare  BAim-ifERB  (Uccello 
aquatico).  Stema  aranea  Wils.  '  Sinon. 
Sterna  anglica  Temm.  -  Frane.  L'hiron- 
delle de  mer  Manseh  (Sav.  Ormi.  3, 90.) 

%,  7.  Rondine  di  Siberia  (Uccello  silvano). 
Hirundo  daurica  Lin.  •  Sinon.  Rondine 
eommune  o  domestica,  scherzosa  Stor. 

Uecel.  (Sav.  Ornit.  3,  ad.) 

$.  8.  Rondine  maggiore.  -  F.  nel  tema  di  ROIf*i 
DONE. 

%,  9.  Rondine  montana  (Uccello  silvano). 
Hirundo  rupesiris  Lin.  *  Sinon.  Hirundo 
montana  Lin.  eur.  Gmel.  ;  Rondine  mon- 
tana scura  Stor.  Uccel.  -  Frane.  L'hiròn- 
delle  de  rocker.  (Sav.  Oniit.  t,  167.) 

%.  iO.  Rondine  riparia.  -  F.  topino, «o 

eelh  eiliHtmof  e  V.  anche  in  RIPARIO,  uggett, 

%  li.  A  CODA  DI  rondine.  Dìccsì  di  alcune 
Commettiture  che  usano  li  artefici  per 
tenere  insieme  parti  di  legno ,  0  ferro,  0 
simile j  le  quali,  per  la  figura  che  si  dà 
loro ,  elèe  a  simiglianza  della  coda  della 
rondine  panno  dal  largo  allo  stretto,  non 
possono  facilmente  disgiungersi.  ^  Bìso-^ 
gnava  formario  di  più  di  cento  pezzi»  i  quali 
avrei  tutti  commessi  a  coda  di  rondine.  Rn. 

Cali.  Oicf.  147  ieit.  dai  Vocali,  dal  Cenri  nella  Soprag. 
sotto  la  rnbr»  A  C  O). 

RONDO.  Sust.  m.  T.  d' Archit.  rnSit.  Pic- 
colo spazio  tra  la  scarpa  esterna  del  pa* 
rapetto,  del  baluardo,  della  cortina,  '^  Il 
baluardo  deve  esser  dal  fondo  del  fosso  per 
infino  al  cordone  piedi  ventiquattro ,  piedi 
uno  di  cordone  9  e  piedi  otto  dal  cordone 
alla  cima  del  parapetto,  che  faranno  in  tutto 
piedi  trentatrè»  e  dalla  parte  di  dentro  piedi 
trentasei  per  il  rondo.  La  cortina  del  detto 
fosso  al  cordone»  piedi  ventiquattro»  uno 
di  cordone»  e  sei  dal  cordone  alla  cima»  che 
in  tutto  faranno  piedi  trentuno»  e  dalla 
parte  di  dentro  faranno  piedi  trentadue  e 

mezzo  per  il  rondo.  Caor.  Jac.  in  Magg.  FortiSc. 
37  tergo. 

RONDÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Cypselus  Apus  Illiger.  -  Sinon.  Mrtifido 
Apus  Lin.  cur.  Gmel.;  CypseUus  murarius 
Temm.;  Apos  Aldrov.;  Rondine  maggio- 
re Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  martinetnoir, 
ou  de  muraille.  (Sav.  Omit.  i,  170.)  Dial.  mi- 
lan. Rondàn. 

$.  1.  Rondone  bianco.  -  r.  m/i.  3. 
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%.  3.  Rondone  dbllo  Stretto  di  Gibilter- 
ra. -  r.  110/  s.  3. 

$•  5.  Rondone  di  mare,  (^pselus  Melba 
VieilL  -  Sinon.  ffirundo  Melba  Lin.  cur. 
Gmel;  Cypselus  alpinus  Temm.  ;  Rondone 
dello  Stretto  di  Gibilterra  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  Le  grand  martinet  à  ventre  blane. 
"  Dial.  pis.  Rondone  di  padulej  dial.bien- 
tin.  Rondone  grosso,  Randone  bianco  j  dial. 
grossetano.  Rondone  mar/no.  (SaT.Omit.i, 
172.) 

S.  4^.  Rondone  di  palude  0  padule.  -  F. 

nel  S*  3* 

$.  tf.  Rondone  grosso.  •  F.neis.  3. 

S*  6.  Rondone  marino.  -  F.  nei  s.  3. 

%,  7.  Rondone  marino  0  di  mare  (Uccello 
di  ripa).  -  r.  in  pernice  a  %.  Pbmicb  di  saii. 

RONPONE  (ANDARE  DI).  Locuz.  dello 
stil  fomigliare,  significante  Andar  bene. 
Succedere  una  cosa  conforme  al  nostro 

desiderio»  (  Ctrea  l'enfine  di  t/ueeim  toeu».  ei  vegga 
nelle  Voc.  e  Man.  U  NoU  mWmrtieolo  RONDONE  [AN- 
DARE DI],  ed  anche  il  Nt^mnucei,  Anal.  crìt.  Yerb.  iul., 

p.  ai;,  Bou  5.)  -  Oh  eirandrebbe  di  rondone, 
dice  qualcun  che  se  nMntende  poco  più  di 
che  me  ne  sapia  io,  se  la  natura,  larga  di- 
spensatrice delle  sue  grazie,  avesse  prove- 
duto che  li  uomini,  in  favellando  per  tutto 
a  un  mò,  senza  briga  s'ìntendesser  fra  loro. 

Allcgr.  74,  edU.  Gnu.;  56,  edii.  Anulerd. 

RONFA.  Sust.  f.  Nome  d'un  giuoco  di 
earie  che  più  non  si  conosce,  ma  che  for- 
se  era  queUo  che  in  oggi  chiamiamo  Pic- 
chetto. {F.aquesteprùpeslto  il  tema  di  KOVrX  nelle 

Voc.  e  Man.)  •  La  ronfa  è  giuoco  bellissimo 
al  possibile,  perché  lo  trovò  il  re  Ferrando, 
perchè  ci  bisogna  grandissima  memoria  in 
tenere  a  ménte  quello  che  é  dato,  industria 
a  invitar  1^  ultima,  cervello  a  saperla  tene- 
re. Pietrop.  Coaimca.  Primicr.  18.  Carte  a  mOUtC 

è  parola  peculiare  della  ronfa,  quando  non 
avendo  le  parti  in  mano  carte  che  non  sa- 
tisfacianOyS^  accordano  a  metterle  a  monte 
amendue  e  rifare  il  giuoco  di  nuovo,  id.  ib. 

sa  ttrgo. 

%.i.  RoNFA,  per  lo  stesso  che  ne^giuochi 
di  carte  diciamo  Punto.  Onde 

S-  3-  Accusare  o  Confessare  la  ronfa  giu- 
sta, vale  Dir  la  verità.  Dir  la  cosa  ap- 
punto come  ella  sta.  Anche  si  dice  ^ceti- 
fare  il  punto  giusto.  «  Caddemi  di  collo 
(a  CaTtfaiia),  per  accusar  la  ronfa  giusta,  al- 
lotta (eia»,  aiion)  ch'e'disse,  ec:  Mal  per  Fi- 


renze quando  i  ragazzi  non  faranno  ansassi. 

Allegr.  in  Ser  Poi,  p.  3l4*  cerne  eiter^be  le  Cnia*e 
p.  s5,  cdis.  ▼cu.  cttr.  Gamba.  lo  rimasi  UDO  StlTalC^ 

a  confessarvi  la  ronfa  giusta,  ed  ebbi  una 

battisóffiola,  ec.  Bnominat.  Riipos.<«LcU.Rca.iiaap. 
1825,  p.  ai6. 

RONFARE.  Verb.  intrans.  Russare.  Voce 
de^ialetti  lombardo,  romano,  napoletano, 
senese.  Dial.  sicQ.  Runfari  e  Runfuliari; 
provenz.  ^on/Iar  jrfranc.  Ronfier.LslRhon' 
co,  as,  vel  Rhonchisso,  as.  •  Ma  ronfar 
già  dormendo  ancora  uditi,  E  dormir  soo 
veduti  umidi  pesci.  Ta».  nrQiid.m.  g.5,  siS. 
Ronfiam  tanto  che  basti  a  digerire  E  schiu- 
mare rindomito  falerno.  SaiTi0.Pcrs.ni.3,p.s3. 
£  in  fatti  il  mostro  rio  Sopra  il  terreno  a 
stava  sdrajato.  Alto  Tonfando,  immerso  in 
grande  oblio.  Rùdard.  27, 30.  Ronfare,  quel 
rumore  che  si  fa  da  molti  nel  respirare 

dormendo.  Mìnuc.  in  NoU  Halm.  T.  2f  p.  ai,  eoi.  I. 

Si  ben  tu  ronfi  ai  musici  concenti,  Che  un 
loco  aver  tu  puoi  frali  strumenti.  Ek.Eptr. 
p.  20. 

RONNE.  Sust.  m.  Una  dette  tre  aMre- 
viature  che  si  sogliono  porre  in  fine  della 
tavola  delValfabeto,  le  quali  sonottyt,^' 

%.  i.  Dall^A  al  RONNE.-  r.taAiprìmalttttn 
del  DOttro  al£ibclo»  il  $,6. 

%,  2.  Essere  al  ronne.  Essere  alla  fine.- 

F*  in  A,  prima  Idtara  del  noatro  alfrieto^  1/  S*  7* 

RONZARE.  Verb.  intrans,  i^iidore  a  m- 
zo.  Andare  più  polte  ingiù  e  insù  per  una 
strada.  Aggirarsi  intorno  ad  un  luogo.'' 
Orazio  mio  figliuolo  credo  che  m^abbia  Tin- 
to la  mano,  perchè  io  veggo  che  aoch'egli 
ronza  qua  attorno,  e,  quando  mi  vede, 

scantona.  Fagìuol.  Comed.  ò,  992. 

RONZANO.  Sust.  m.  Cavallo  piccolo  e 
di  poco  valore.  Lat.  barb.  RoncinuStRun- 
dnusj  provenz.  Roneinj  catal.  Rocij  spagn. 
Rocinj  portogh.  Rocimj  frane.  Roussin. 

$.  1.  A  RONziNO.Locuz. avverb.  edellitt) 
equivalente  a  Sopra  ad  un  ronzino.(M 
diciamo  A  cavallo,  A  corridore,  ed  anche 
Ad  asino.)  -  Dieci  mila  uomini  a  cavaUo 
e  a  ronzino.  yiU.G.1.7,  e.  23,  ▼.3,p.4S- 

%.  2.  ProTerUo.  MOGLIB  E  RONZINO  PlCLUtO 
DAL  VICINO.  -  F.  in  MOGLIB^  sutt./..  Hi-  4- 

RORIrE.  Verb.  att.  Irrogiadare ,  Ba- 
gnare, Inaffiare.  Lat.  Roto,  cw,  da  Ros, 
oris,  ital.  Rogiada. 

%.  t.  RoRARE,  per  Spargere  a  guUa  * 
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rogiada,  •  Indi  forando  splendido  liquore 
Da  Tumida  sua  chioma,  onde  si  bagna  La 
verde  ert>etta  e  il  colorito  fiore,  Fa  rogia- 
dosa  (ne)  tutta  la  campagna.  Bo|ar.RiBi.M/#(w. 

Coat  ÌB  la  BoCffl,  p.  tg. 

J.  3.  RoEANTB.  Panie,  alt.,  per  Goccio^ 
laute  a  guisa  di  rogiada,  -  Già  batte  la 
noTctta  aquila  i  vanni  D^ostil  sangue  ro- 
ranlL  Mont.  Hard.  e.  i,  p.  il.  (Cosi  Virgilio  [Acn. 
1. 8,  T.  645  ]  :  «  rorabant  sanguini  vepres.  ») 

$.  3.  Rorìto.  Partic.  pass.  Irrorato , 
Asperso,  -  Di  licer  solennissimi  rorati.  Bocc 
Teicia.  1.7,11. 23.  (Uediz.  fior,  del  1831»  per 
Ig.  Moutier,  ha:  «  E  di  liquor  somtnissi* 
mi  rorati.  »  La  mtlan.,  1819^  Gio.  Silve- 
stri: «  £  lii  licori  sommi  già  onorati.») 

RÒRIDO.  Aggett.  Kogiadoso,  Horante. 
Lat.  RoriduSy  do  Ros^  oris,  ìtal.  Rogiada. 
-  E  molli  i  germi  e  roridi  Del  matutin  Lu- 
cifero. Vana.  meifAmmcr,  La  tiaifenn.  Fra  IC  Ga- 

melìe  Vergini,  Curatrici  divine  Del  regal 
parto,  e  roride  D^eterna  ambrosia  il  crine, 
Qoal  Degli  arcani  e  taciti  Claustri  gran  Diva 
folgorando  appar?  aioDt.Mi/'«feiiDemtodcii4 
1S07. 


ROSA,  (con  VO  largo)  Sust.  f.  Fiore 
odorifero,  eommunemente  produtto  da 
«a  or&tislo  spinoso ,  chiamato  rosajo,  e 
ne  è  di  varie  specie  e  di  varj  colori,  ma 
Uptìiè  rosso  pallidetto.  Lat.  Rosa.  -  Tutti 
i  piaceri  e  tutti  i  contenti  del  mondo  sono 
rose  e  viole,  cioè  fiori  e  frascherie.  Car.  Con- 

MB.  l35. 

S«  i.  Roca  A  DILLA  ROSA.  -  F.  in  BOCCIA, 

lBiL/.,i/S.X* 

S.  3.  Rosa  damaschina  0  dahascbha.  Rosa 
gallica  Enc.  Da  questa  rosa,  come  la  più 
odorosa,  si  distilla  Taqua  e  Tessenza  di  ro- 
se; con  i  petali  si  compone  la  conserva  di 
rose  e  Taceto  rosato,  che  servono  per  dare 
odore  alle  pomate  e  agli  unguenti;  co  ^1  su- 
go dei  detti  pètali  si  fa  il  siropo  rosato  ed 
il  miei  rosato.  Questa  specie  è  la  più  com- 
oanefìrale  culti  vate.  (Targ.Tou.Ou.bt.  Iwud. 
a,  453,  «db.  3.*).  -  Pieno  è  (u  padigiiona)  di  fiori 
e  rose  damaschine;  Ivi  a  piacer  si  riposare 
un  poco  In  un  bel  letto  adorno  di  cortine. 

Ben.  Ori.  ìa.  6i,  38. 

S.  3.  Rosa  dblla  China,  ffibiscus  Rosa 
$isensis.  •  Questa  pianta  rara  si  vede  in 
alcuni  giardini  di  amatori  di  fiori.  NelPIn- 
Ae  orna  {giardini^  facendo  fiori  quasi  tutto 


ranno,  ed  è  messa  per  ornamento  delle 
tavole  in  occasione  di  feste.  Quella  a  fior 
doppio  è  la  più  stimata,  rassomigliandosi 
,alle  più  belle  viole.  Tinge  in  nero  o  in 
azurro  le  pelli  da  scarpe.  Si  dà  pure  il  no- 
me di  Rosa  della  China  tAVHibiscus  mu^ 
tabilis,  il  cui  fiore  cangia  dal  bianco  al 
pallido  rosso,  al  porporino.  (Targ.  Tota.  Cu.  la. 

botaa.  ▼.  3,  p.  55,  omo.  la^  e  laS,  edis.  3.  ) 

S.  4.  Rosa  di  Gerico,  anastatica  hiero- 
chuntia  o  Rosa  hierocuntea.  Annua.  Nati- 
va della  Palestina.  Tiene  i  rami  distesi  per 
terra  nei  tempi  umidi,  e  nei  sereni  li  chiu- 
de a  guisa  di  palla,  e  di  nuovo  li  distende, 
quantunque  secca,  se  sommerga  nell'aqua 
tiepida.  Da  questa  sua  proprietà  ne  è  nata 
la  superstiziosa  virtù  che  i  ciarìatani  le  at- 
tribuiscono, cioè  di  facilitare  il  parto,  e  di 
aprirsi,  immersa  che  sia  neir  aqua  per  la 
radice,  quando  il  parto  incomincia.  (Targ. 

Ton.  Ott.  IiL  boUD.  3, 5i.) 

%,  V.  Legno  di  rose. -r.  in  LEGNO,  hmmm., 
//  s.  LicRO  Rodio,  m.  ,  cAa  è  ti  6. 

%.  0.  Le  prime  rose,  volendo  intendere  / 
fiori  primaticci.  -  E  direi  quel  che  a  farle 
prime  rose  E  i  fior  bisogna  alla  più  algente 
bruma.  Rncei.  Ap.  ▼.  447.  (Le  prime  rose  per 
Li  fiori  primaticci  è  interpretazione  di  Ro- 
berto Titi,  annotatore  delP^pf  delRucellai.) 

%.  7.  Rosa,  figuratam.,  per  Labro.  -Né 
Tapi  d^alcun  fiore  Golgon  si  dolce  il  sugo^ 
Geme  fu  dolce  il  mei  ch^allora  i^  colsi  Da 
quelle  fresche  rose(e<0è,aaUaUi>ndiSavia).TaM. 

Amia.  a.  i,  s.  i. 

S-  8.  Rosa,  figuratam.,  per  Color  roseo 
delle  carni.  •  Candido,  leggiadretto  e  caro 
guanto.  Che  copria  netto  avorio  e  fresche 

rose.  Petr.  n*t  aon,  O  Leila  mao.  {^Cio^,  cbt  copria  can* 

didc  e  TOMc  mani.)  La  Verginella  ignudo  Scopria 
sue  fresche  rose,  Ch^or  tien  nel  velo  ascose. 
Tan.  Aniin.  a.  I,  iid  Coro.  Toma  a  fiorir  la  rosa 

{ciok,  il  rowo  color  delle  gtuncc)  Che  pur  dlauzi  lati* 

guia,  E  molle  si  riposa  Sopra  i  gigli  di  pria; 
Brillano  le  pupille  Di  vivaci  scintille.  Pann. 

nell'ode  La  edocaiiooe  im  Parin.  Op.  a,  ^. 

%.  9.  Rosa,  figuratam. ,  per  Pudore,  il 
quale  suol  manifestarsi  con  un  lieve  arros* 
sir  del  volto.  «  Ivi  abbracciata  Co^  festivi 
Racconti  intomo  gira  L^elegante  Licenza  : 
or  nuda  appare  Come  le  Grazie ,  or  con 
leggiadro  velo  Solletica  vie  meglio,  e  «'af*- 
fatica  Di  richiamar  delle  matrone  al  volto 
Quella  rosa  gentil  che  fu  già  un  tempo 
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Onor  di  bdle  donne»  air  Amor  cara,  E  cara 
airOoeslade;  ora  ne^  campi  Cresce  solinga» 
e  tra  i  selvaggi  scherzi  A  le  rozze  villane 

il  viso  adorna.  Pano.  Mc«og.  tii  Parìo.Op.  1,109. 

S.  iO.  Rosa,  per  Codarda  (frane.  Cocar- 
de),  Sinon.  o  anal.  Croce ,  Rosolaccio.  «- 
Ha  per  finir  le  risse  e  ogni  duello,  Giove 
contrasegnò  tutti  li  Dei,  E  diede  lor  la 
rosa  insù  M  cappello.  Mmu.  Sat.  a,  p.  40. 

S«  li.  DiAHAJVTB  A  ROSA.  -  F.  In  DIAMAN- 
TE //  S-  »' 

%,  i3.  ProTerLio.  SNELLA  SARÌ  ROSA,  ELLA  DO- 
VRÌ  riORIRB  AVAffTI  A  GIUGNO.  (Cccch.  Cornea.  ìned. 

5i.)  Ed  é  simile  a  quelPaltro  più  trito  S'ella 
è  rosa,  ella  fiorirà;  che  vale  Dall' esUo  si 
conoscerà  se  la  cosa  sia  cosi  0  cosi. 

%.  15.  Rosa,  per  Macchia  produtta  da 
sangue  che  viene  in  pelle  e  rosseggia  a 
simiglianza  di  rosa,  tiratovi  da  bado,  0 
da  morsicatura,  ec.  Sinon.  «Succio.- Ve- 
nuta Fora  che  la  bella  giovane  dormiva, 
tramendui  {etok,  u  pulce  e  u  pidocchio)  d^accordo 
andarono  alla  volta  sua,  e  cominciarono  a 
morderla  senza  una  dbcrezione  al  mondo; 
e  facevano  su  quelle  candide  membra  eerte 
rose,  che  se  un  dipintore  avesse  voluto  ri- 
trarre  una  primavera  intrecciala  con  una 
nevosa  vernata,  non  avrebbe  presa  altra 
sembianza.  Fimu.  Op.  1,  i53. 

$.  14.  Rosa,  chiamasi  un^^per /ara  oF/ite- 
strella  con  9arj  rabeschi  negli  strumenti 
di  corde.  (Crni.)  -•  La  rosa,  lat.  echeum, 
gr.  nj^$i»9.  Questo  era  una  cassetta  con  un 
fesso  nel  mezzo,  che  si  vede  nelle  antiche 
statue  d'Apollo,  come  una  giunta  a  piò  della 
cetera,  per  far  rigirare  e  moltiplicare  il 
suono  quivi  dentro  echeggiante:  neiroffi- 
zio  del  quale  echeo  o  sonatojo  è  succeduta 
quell'apertura  tonda,  chiamata  rosa,  che 
si  vede  negli  strumenti  di  corde,  acciocché 
il  suono  per  quel  foro  sottospandendosi 
più  spicchi  e  rimbombi  e  rendasi  più  vivo 
e  più  rumoreggiante,  allegro  e  gagliardo  e 

profondo.  Salvia.  AanouTanc.  Buonar.  p.  547,  col.  i. 

ROSA.  SusL  f.  (dal  verbo  Rodere).  Term. 
deglldraul.  Lo  stesso  che  Lunata,  che  è 
quella  Corrosione  sinuosa  produtta  dalla 
corrente  flessuosa  deWaqua  nelle  ripe  de' 

fiumi.  (Frane,  del  Fnria  ìh  Alt.  Acad.  Crai.  1. 1 ,  p.  a35.) 

Nel  seg.  es.  questa  voce  é  usata  per  simi* 
litudine.  -  Corsero  (iiMiuioritpagiiaoii)  eoa 
questo  avviso  a  Cortes;  ed  egli  ordinò  che 
tornassero  indietro  allungando  il  passo,  e 


che  procurassero  d'invitarli  (itoiaaaiaaiaw)  con 
far  loro  segni  di  pace,  ma  senza  impegnarsi 
troppo  in  seguitarli,  mentre  il  sito  dove  si 
vedevano  era  disuguale,  so<4>rendosi  con 
l'occhio  diverse  rose  e  balzi  capaci  di  rico- 
prire qualche  imboscata.  Conia.  Ul  Mcu.  i  %, 
p.  157.  Egli  è  pure  il  bel  gusto  trovarsi  alia 
falda  di  una  montagna  che  arde  in  una 
campagna  deserta  dove  non  fa  la  felce,  e 
vi  si  affonda  infino  a  mezza  coscia,  e  s'in- 
ciampa  co' piedi  nelle  croci  de'campanili  se- 
polti nelle  ceneri;  e  di  quando  in  quando 
trovare  una  rosa  che  pare  un  letto  di  tor 
rente  rapidissimo,  e  udir  dire  alla  guida: 
Vedete  voi  questa  rosa,  signore?:  questa 
la  fece  una  lava  di  zolfo  bollente,  ec.  MafiL 

Leu.  fan.  I,  10. 

ROSÀDA.  Sust.  f.  Voce  usata  dagli  an- 
tichi in  vece  di  Rogiada,  -  y,  rogiada,  nuL 

y.,  ne/M  Lessi^T.  ital.,  sec,  tdU, 

ROSAJETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Rosaio. 
-  L'aceto  eccellente  fanno  le  salvaliche  (w 
roMMivaUcbe),  COSÌ  qucllc  dcì  Tosajetti  picco* 
le,  come  le  grandi.  Soacr.On.eGiara.370. 

ROS  A  JONE.  Sust.  m.  accrescit.  di  ilo- 

SQJO. 

%,  Rosa  JONE  da  Damasco.  Dicesi  fignralam., 
per  intendere  Uomo  che  dà  parole,  e  non 
viene  a' fatti,  e  che  quindi  inganna;  Uo- 
mo che  promette  bene,  e  altietu  male.  - 
Dicesi  ancora  Dar  paroline  0  buone  pa* 
rote,  come  fanno  coloro  che  si  chiamaoo 
rosifjoni  da  Damasco;  onde  naque  quel 
proverbio  plebèo:  Da' buone  parole,  e  frigi. 

Varch.  Eicol.  i,  l58. 

ROSARINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Rosario 
nel  signif.  di  Corona  a  uso  di  recitare 
Avemarie  e  PaternostrL  m  Dai  lavori... 
che  ne  vedo  venire  (faiiì  co'i  legno  a' aloè),  co- 
roncine,  rosarini,  scatolini,  Ga8settini,e 
tutte  cose  che  finiscono  in  ino,  argumeolo 
che  sia  in  istima  anche  nel  paese*  Massi.  Vu. 

opcrct*493. 

ROSÀRIO.  Sust.  m.  Il  recitamento  di 
Jpemarie  e  Paternostri. 

%.  I.  RosAEio,  per  la  Corona  con  la  quale 
si  recita  il  rosario.  -  Entrò  (Maria  Sioarti) 
nella  sala  del  suo  supplicio ,  portando  in- 
dosso una  veste  delle  più  preziose,  tenendo 
affibbiato  al  fianco  il  rosario ,  e  reggendo 
con  le  mani  avanti  del  petto  un  piccolo  Cro- 
cifisso. Segnar.  Mar.Stuar.  3o. 

S*  2.  Posta  del  rosario  0  dilla  coaosA. 
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Dieci  Avemarie  ed  un  Paiernostro.  (Ano- 

HBO.) 

ROSATA.  Susi.  f.  Voce  usata  dagli  an- 
tiefaì  in  vece  dì  JRogiada.  -  v.  rogiada,  snst. 

RÒSGANO.  Sust.  m.  Specie  d'erba  Cali 
che  si  mangia  in  insalata,  (F,  CALI,  sust, 

m, ,  itVÉt  per  err^rt  di  stampa,  è  scorto  nolla  fin,  a  Ri- 
nb  e  Rócdi,  In  ««m  d»  Risoolo  «  RiacoU.)  I  rÓSCaoi 

SODO  apprezzati  specialmente  nella  Roma- 
Ipu,  dove  si  mangiano  in  insalata  cotta  al 
modo  che  si  fa  de^  cavolfiori.  Usano  semi* 
oariiìn  aprile ,  e  ne  tagliano  di  mano  in 
mano  le  cime  alla  lunghezza  di  quattro  o 
dnqae  dita  per  mangiarle  nella  maniera 
suddetta.  —  Son  gustosi  que^  róscani ,  o 
Rettore,  Che  mi  donaste»  ed  io  ne  mangio 

issai.  Faginol.  Rim.  (c/MteZ/'AlUrti). 

RtfSGlDO.  Aggett.  Rugiadoso ,  Rorido, 
Guazzoso ,  Umido.  Lat.  Roseidus.  •  Il 
suolo.. .  da  porre  vigna  non  vuole  essere. . . 
né  secco ,  o  vero  uliginoso ,  ma  un  poco 
roscido.  Paiiad.  63.  (In  vece  di  uliginoso ,  lo 
stampato  ha  uleinoso,  che  stimiamo  tras^ 
corso  di  tipi.)  Nel  luogo  secco ,  roscido  e 
nebbioso  i  rami  deirarbore  che  sostengono 
i  tralci  si  voglion  dirizzar  verso  levante  e 
Terso  ponente  quando  si  pota»  sicché  1  lati 
che  rimangono  vóti  mostrin  tutte  le  mem- 
bra delle  viti  arrazzi  («/«è,  a'rafgì)  del  sole.  id. 
98.  Già  con  ali  agili  e  roscide  Giù  da  Lete 

i  sogni  sgottano.  Pucìat.  Scber.  poct.  ai. 

ROSCIÒLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  *  F. 
iaOiGUO,  sust, m., a  %.  GifiuoRBHo.  (L^Alberti 
trae  fuori  Rósciola  con  Taccento  su  la  pri- 
ma sillaba  ;  ma  il  Targioni  Tozzetti  ve  lo 
pone  costantemente  su  la  penultima,  come 
si  é  qui  registrato.) 

ROSELLA.  Sust.  f.  Corbezzola,  cioè  II 
frutto  del  corbezzolo ,  detto  Rosblla  dal 
tao  colore  rosso  pendente  al  giallo.  (Red. 
v«e.Am.)  «-  V.  S.  intenda  bene  che  la  cor* 
bezzolaé  quel  frutto  che  costi  in  Arezzo  si 
chiama  rosella.  Red.  Leittiamp.  1S2S,  p.  laa.  Fra- 
gole che  pajono  rosolie,  u.  tb.  p.123.  (r.  ancko 

ROSSELLO,  sust.  m.,  term,  botan,  vuìg.) 

ROSELLACEL  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
vnlg.  -  y.  cfTOLE. 

ROSELLINA.  Sust.  l  Specie  di  Rosa  pic-^ 
cola,  scempia,  e  doppia. 

%'  RosBLLiFTAy  dioesi  anche  da^  Fioristi  il 
Rununcolo  persiano.  -  Si  mettono  in  luo- 
go ombrato  e  ben  disposti  i  vasi  dei  ranun- 
Fol.  V. 


col!  persiani»  detti  rosdiine.  Latr.Agrk.  j,  94. 

ROSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Rosa.  Pie- 
cola  rosa. 

S.  1.  Rosetta,  per  suuilit,  si  dice  di  vaij 
Lavori  imitanti  la  forma  della  rosa.  «Una 
pianeta...  di  drappo  azurro  lavorata  a  cervi 
e  Bgure  di  diversi  animali  con  rosette  d^oro, 
con  fregio  d'oro,  ee.  Sul  S.  Jae.  p.  19. 

S.  3.  Rosetta,  per  quello  Strumento  di 
ferro  che  serpe  a  far  la  grana.  •  Quanto 
fai  i  tuo'  (tuoi)  fogliami  più  chiari,  taoto 
gittano  meglio  al  granare  co'  la  rosetta,  e 
possonsi  meglio  brunire  coMa  pietra.  Ccmmo. 
Trau.  più.  loS.  £  SO  iu  ccrti  trattoli  non  può* 
(paui)  mettere  la  rosetta,  abbi  solo  un  punte- 
ruolo di  ferro  che  abbi  («Uiia)  punta  come 
uno  stile  da  disegnare,  id.  ìb.  laa. 

$.  9.  Rosetta,  per  nome  d'un  Ferro  da 
tagliar  Vunghie  a'capalli.  (Ctus.)  L'Anno* 
tatore  del  Crescenzi  dice  che  questo  stru- 
mento, chiamato  nel  testo  latino  Rosneeta 
{la  Cnu.  loggt  RoiTceu),  potrebbe  corrispondere 
a  quella  spezie  di  coltello  alquanto  incur» 
vato  a  guisa  di  falce ,  che  da'  marescalchi 
si  suol  nominare  Ronchetta. 

ROSICA.  Sust.  f.  Rodimento,  in  senso 
figurato;  ma  pare  che  nel  seg.  es.  equi- 
valga piuttosto  a  FMifia,  come  dicevano 
li  antichi.  •  Sento  ch'ancor  Ora  i  Turchi  si  ò 
introdotta.  Dirò  cosi,  la  rosica,  la  smania. 
La  febre  di  passar  per  gente  dotta.  Gudagn. 

Prefti.  preiàs.  p.  i4t  col.  a. 

ROSIGATdRA.  Sust.  f.  Il  rosicare,  li 
rosicchiare.  •  Continuando  quei  bacolioì 

la  solita  rOSicatura.  fionom.  Omrw.  peilìcd.  149.- 
Catlon.  Diaeio.  Osmit.  pellicci.  157. 

ROSICCHIO'LO.  Sust.  m.  Piccolo  osso  o 
altra  cosa  da  rodere.  «  Su  le  galanterie 
non  sta  il  poeta ,  E  fortunette  a  lui  non 
gnene  (gliene)  tocca;  Perché  non  ci'  vuol 
versi,  ma  moneta:  Prenci  non  ha,  ma  un 

rOSicchiolo  in  bocca.  Panm.  Poct.  teat.  r.  i  ,g.  a, 

al.  5.  Per  lesso  una  carnaccia,  un  cotennone, 
Ch'é  una  striscia  del  cuojo  diDidone;  Un 
pane  che  ha  la  muffa,  che  ha  la  barba,  E 
nero  come  il  viso  del  re  Jarba;  Rosicchioli 
di  cacio,  aringhe  cotte.  Salate  come  la  mo- 
glie di  Lotte.  Id.  AvTcnt.  ▼.  a,  Annot.  p.  43. 

ROSICHIÉRO.  Sust.  m.  Color  roseo  da 
smalto,  «  Rosichiero  per  smaltar  l'oro.  Ner. 
Art.  Tetr.  ai3.  Rosichiero  da  oro  in  altra  ma- 
niera. I4).  ib.  ai5. 

ROSICHfNO.  Sust.  m.  T«  de'  Vetraj.  P/o- 
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Mirella  bislunga  di  ferro  con  alcune  in- 
taceaiure  nel  margine,  a  uso  di  rosic- 
chiare i  vetri  e  i  cristalli,  per  iscanto^ 
narli  o  ridurli  a  determinati  contomi. 

Sinon.  GriSatOJO,  Topo,  (Carm.  Pronta.) 

ROSICROaÀNI  o  ROSI-CROCIANI  o 
ROSICRUCIANI  oROSI-CRUCIÀNI  o  FRA- 
TELLI DELLA  CROCE  ROSEA.  •  Nel  se- 
colo passato  fece  gran  rumore  la  Compa- 
gnia de^  Fratelli  della  Croce  rosea,  i  quali 
erano  tutti  applicati  a  cultivar  la  scienza 
cabalistica  in  ordine  air  invenzione  della 
pietra  filosofale,  su  cui  scrissero  tanti  libri 
enigmatici,  in  cui  profanarono  Tuso  delle 
cose  sante  e  le  dottrine  stesse  rivelate,  con 
scandalo  de^  buoni  e  sommo  danno  della 

vera  filosofia.  G>Dt.  Aut.  v.  a,  par.  a, p.  XXVI,  tàh, 

▼co.  1756. 1  Rosicrociani  sono  un  popolo  chMo 
debbo  farvi  conoscere:  la  miglior  relazione 
che  posso  darvcne  è  in  un  libro  francese 
intitolato  II  Co:  di  Gabalis,  ec.  Secondo  il 
Co:  di  Gabalis,  i  quattro  elementi  sono 
abitati  da  Spiriti,  li  quali  cbiama  Silfi,  Gnò- 
mi, Ninfe  e  Salamandre,  id.  ìb.  p.  xxYiii. 

ROSICROCIÀNO  0  ROSICRUCIANO.  Ag- 
gett.  Appartenente  a'  Rosicrociani  0  alle 
loro  dottrine.  -  Questo  sistema  cabalistico 
rosicruciano,  ora  generalmente  disprezzato, 
e  solo  da  pochi  visionar]...  seguitato,  fu  una 
volta...  generalmente  ricevuto.  Buoikieim.  Leu. 

p.  i3. 

ROSIGNOLETTO.  Sust.  m.  dtminut.  e 
vezzeggiat.  di  Mosignolo  0  Rosignuolo.  - 
A  pie  d'un  verde  alloro  Fra  le  tenere 
fronde  Mentre  canta  e  s^ asconde  Rosigno- 
letto  ancor  giovine  e  soro,  ec.  Bene  Bartoi.  Rìm. 

Mc^ Poligrafo  del  aO  oitob.  iSii»  p.  449* 

ROSIGNÒLO,  0  vero,  con  l'U  eufonico, 
ROSIGNUOLO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). Sylvia  Luscinia  Lath.  -  Sinon.  Mota- 
cilla  Luscinia  Lin.  cur.  Gmel.  ;  Luscinia 
Aldrov.;  Ausignólo  Oìin.;  Rusignólo  com- 
mune  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  rosignol.  - 
Dial.  fior,  e  pis.  Rusignóloj  dial.  fior,  e 

Sen.  Usignolo.  {Svr.  Omìt.  x,  a4o.)  {Quanto  ulU 
diritta  maniera  di  scrivere  netta  tingna  letteraria  com- 
mune  questo  voeaboto  si  vegga  LUSIGNdLO  nettatoi 
aigr.  ital.) 

S.  i.  ROSIGNOLO  DI  nUME.  -  F,  nel  f.  a. 

$.  3.  RoSIGNOLO  DI   PADULB.  SyWÙi    Cstti 

Mannora.  «^  Sinon.  Usignolo  o  Rosignolo 
di  fiume  Getti.  -  Frane.  Bauscarle.  -  Dial. 

pis.^  Occhiorosso.  (Sav.  Omit.  i,  2jX) 


%.  5.  RosiGifOLO  FORESTiBEO.  SyMa  Phì* 
lomela  Bechs.  Talvolta  si  trova  nelle  tì« 
cinanze  di  Venezia.  (Sav.  Ontt  i.  afi.) 

ROSiNO.  Aggett.  Di  color  di  rosa,  Rth 
seo.  -  Havvene  anche  (de'boceheri)  deHintidi 
rosine,  rabescati  alla  stessa  foggia  di  bianco. 

Bdlin.  Bnocher.  Tnùe.  E  pOÌ  IC  SCarpC  Di  VellolO 
rOSin  gli  cinse  ai  piedi.  Trita.  lui.  liber.i.a.. 
Mond.  feateg.  p.  i8,  lin.  4  •  lui.  17.  •  Segai  A)as.M^ 
nor.  Viag.  •  Fast.  187. 

%.  Unguento  rosino.-T.ir  unguento,  mt. 

m,,  il  S.  3. 

ROSMARINO.  Sast.  m.T.  botan.  vulg.- 

r.  RAMERINO. 

ROSOLACCIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  volg. 
F.  cfTOLB.  -  Un  fresco  rosolaccio,  Nicc^ 
è  più  bello  d'appassita  rosa.Eie.Epigr.6. 

%.  Rosolaccio,  per  similit.,  vale  Cocarda. 
Sinon.  Rosa ,  Croce.  -  D' ordlnanxa  ìDu- 
strissima  e  si  degna  N'era  indizio  al  ap- 
pello un  rosolaccio  Che  nobil  fea  colui  coi 
contrasegna.  Mem.  Sau  a,  p.  39. 

ROSOLARE.  Verb.  att.  T.  de' Cuochi 
Far  che  la  roba  che  si  arrostisce,  -  9ia 
carne,  pollo,  torta,  o  altro  -,  si  rivesta 
per  forza  di  fuoco  di  una  certa  crosta 
tendente  al  dorato,  la  quale  riesce  gra» 
tamente  scrosciante   e  molto  saporita, 

(Carco.  ProQta.)  FraUC.  RiSSOlcr.  •  li  filOCO... 

si  buon  sozio,  che  cuoce  il  pane,  fa  bollirla 
pentola,  rósola  i  pesceduovieletortcHaa- 

Nicod.  Commen.  aakic.  9.  In  qUSUtO  tCmpO  U  &Ta 

si  crògioli  È  divei*so  parere:  Chi  vuol  che 
la  si  rósoli,  E  chi  la  vuol  bazzotta  riayere. 

AlIegT.  cani.  XI,  p.  55,  edis.  Gnu.  (Manca  qUCSU 

canzone  nella  stampa  d'Amsterdam.)  Come 
furo  Rosolate  le  coste,  e  fatto  il  sagpo 
Delle  viscere  sacre,  il  resto  in  pezzi  Negli 
schìdoni  infissero.  MonLUàd.i.  i,t.6i5. 

S.  Rosolìto.  Partic.  -  Cosi  detto,  levossi 
frettoloso,  E  un'  agnella  sgozzò  di  bianco 
pelo.  La  scojaro  i  compagni,  e  accoueia- 
mente  L'apprestar  minuzzandola  con  molta 
Perizia;  e  infissa  negli  spiedi,  e  quindi  Beo 
rosolata,  la  levar  dal  foco.  Moou  iiìad.  i.  A* 
▼.  796. 

ROSOLf  A.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  Emr 
tema  acuto,  o  diremo  Infiammazione  cu* 
tanca  che  investe  tutta  la  superficie  del 
corpo,  od  anclie  solo  alcun  tratto,  sotto 
specie  di  macchiette  di  color  di  rosa,  di 
varia  figura,' non  rialzantisi  sopralacute, 
più  larghe  e  più  irregolari  di  quelle  del 
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morbUh,  e  che  dopo  due  o  tre  di  panno 
perdendosi  gradatamenie.  Di  raro  9*  è 
congiunta  fébre.  (du.  Term.  mtd,)  -  Visse 
(Tufùo)  olUntaqoattro  anni,  e  di  poi  mori 

del  mal  della  rosolia.  Man.  Nicod.  CommeD.  mI. 
•e.3a. 

ROSÒLIDA.  Sast.  f.  Nome  volgare  della 
DroMra  rotundifolia.  Pianta  sospetta,  cor- 
rosiva; nuoce  a^  bestiami  che  se  ne  pasco- 
laoo.  R  sugo  si  dice  buono  per  togliere  le 

Tenncbe.  (Targ.  Tois.Ott.Irt.LolM.  a,s56»  edia.  3.") 

ROSÒNLSost.  m.  plur.  T.  botan.  vulg.  • 

f.  m  MALVA,  SMut.  /..  il  S*  IfAlTA  IOSA,  eka  è  U  4. 

ROSPO.  Sust.  m.  Rettile  anfibio  e  ovi- 
faro  che  s'assimiglia  alla  rana.  (Voctdn» 

pala  trigiMt.  F.  utmdim€no  ROSPO  neik  Orìgini  M 

$.  RosM>»  chiamano  i  Maremmani  in  To- 
scana una  specie  di  Tigna  onde  sono  af- 
fUH  9aTi  animali.  •  Bagno  delle  capre  e 
cani  che  hanno  il  rospo,  cioè  tigna»  causata 
per  scalmana,  come  si  esprimono  i  Marem- 

maoL  Targ.  Ton.  G.  Yiag.  7,  214. 

rossìccio.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Roa^ 
to.  Color  rosso  non  bello,  non  9i90,  che 
pmde  al  color  de'  mattoni.  -  Un  Croci- 
fisso, latto  a  guisa  d^albero  di  Croce,  si  rir 
mase  imperfetto,  e  disegnato...  di  rossaccio 
co'i  penello  insù  rarricciato:  il  qualmodo 
di  lare  era  il  cartone  che  i  nostri  maestri 
?ecdìi  fiicevano  per  lavorare  in  fresco  per 
maggior  brevità.  Vanr.  va,  3 ,  i38.  -  u.  ib.  3, 

ROSSELLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  - 

r  M MORETTA ,  sust./,  il  S.  Moeitta  tabaccata, 

cftiii/4. 

ROSSELLE,  ROSSELLJNE.  Sust.  f.  plur. 
Nome  vulg.  del  MespUus  Jzarolus  0  Ora" 
te^TKt  Jzarolus»  detto  anche  vulgarmente 
Azarólo,  Lazerólo,  Laxarólo.  Si  conosco* 
00  due  varietà:  una  a  frutto  rosso,  ed  una 
a  fruito  bianco.  Sono  ambedue  addette. 

(Targ.  Ton.  Ott.  Irt.  bouo.  2,  i^^O,  cdis.  3.*) 

ROSSELLÌNO.  Sust.  m.  Legno  del  cor- 

hézzolO.  ••  U  suo  legno  (dd  corbesado),  dcttO 

anche  Rossellino  perché  rosso,  è  bonissimo 
per  i  lavori  di  tornio^  e  principalmente  la 
barba  è  ricercata  per  fare  tabacchiere.  Targ. 

ToB.  Ou.  Lea.  Agrk.  i^  34- 

ROSS£LL£NO.  Aggett.  dimin.  di  Rosso. 
Sinon.  0  anal.  Rossetto,  Rossino,  Rossic- 
cia, m  Quel  rossellino  toro  ancora  è  magro. 

Saltili. Taa.p.35.  Tagliandoli  tutti  (ifioridc'feii), 


a  riserva  di  un  solo  per  poUùczola,  sempre 
il  migliore  e  più  bello,  che  si  conosce  dal- 
Porigine  del  suo  gambo  più  grosso  e  me- 
glio situato,  ed  al  suo  colore  vermiglio, 
rossellino,  e  più  vivo  degli  altri  Trine.  Agric. 

>.  174» 

ROSSELLO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulgaro. 
Corbézzolo,  Jlbatro,  Roeeello:  nomi  vul- 
gari  deir^ròtiftf^  Unedo.  I  suoi  frutti  si 
chiamano  vulgarmente  tirle.  (Targ.  Tou.  Oiu 

ItL  bouo.  a,  378»  adii.  3.*) -r.  aiieftaROSELLA|#Mr. 
/,,  CorbiSiaola,  «e. 

ROSSENTE.  Aggett.  Rosseggiante.  -  E»- 
si  nel  principio  con  paura  di  cuocersi  gi- 
vano ricogliendo  le  rossenti  reliquie,  e  tutte 
quelle  per  diverse  parti  della  valle  sparte 
ricolsero  divotamente.  Boee.  Faoc.  i.  5,  p.  366. 

ROSSETTA.  Sust.  f.  Tinta  o  Colore  che 
tira  al  rosso.  •  Puoi  fare  le  tue  tinte  o  in 
rossetta,  o  in  bisso,  o  in  verde,  o  azurrine» 
0  berettine,  ec.  Cenoìn.  Trau.  più.  x3.  Alcuni 
maestri...  danno  una  rossetta  neMabri^  e 
nelle  gote  cotale  meluzzina;  poi  vanno 
sopra  con  un  poco  d^aquerella,  cioè  incar- 
nazione, bene  liquida,  id.  u».  6a.  E  con  questa 
rossetta  tocca  i  labri,  id.  ib.  63.  E  dove  in 
muro  fai  le  tue  rossette  di  cinabrese,  abbi 
a  mente  che  in  tavola  vuol  essere  con  ci- 
nabro. E  quando  dèi  le  prime  rossette^  non 
fare  che  sia  cinabro  puro.  id.  Ui.  x3o. 

ROSSINA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  - 

r,  in  MORETTA,  sust.f^  il  s.  MoUTTà  taiacuta, 
eh»  h  i/4. 

ROSSINO.  Aggett.  dimin.  di  Rosso^  Si- 
non. o  anal.  Rossellino,  Rossetto,  Rùssie^ 
do.  •>  Questa  pietra  (a  mìichio),  perchè  tiene 
deir.alberese,  piglia  bellissimo  polimento^e 
trae  in  colore  di  paonazzo  (payooano)  rossino, 
macchiato  di  vene  bianche  e  giallicce.  Vanr. 

yu.T.  i,p.  aaSilio.  3. 

ROSSO.  Aggett.  Il  cui  colore  è  simile 
a  quello  del  fuoco,  del  sangue,  della  por'- 
pora,  ec.  Usasi  anche  In  forza  di  sust.  m., 
intendendosi  Color  rosso» 

%.  1.  Rosso  FEGATOSO.  -  T.  in  FEGATOSO, 
aggett,,  il  S* 

%.  a.  Far  COMPABIRB  IL  GIALLO  PK*L  ROSSO. 
-  y.  in  COMPARIRE,  verbo,  il  S.  3. 

%,  5.  Far  rosso  il  volto,  o  simile*  Vale 
Arrossire,  A9er  rossore,  cioè  Vergognar^ 
si.  •  Ma  ora  che  io  veggo  che...  le  onorane 
ze  avanzano  i  particolar  meriti  e  tolgono 
la  facullà  del  cambio ,  io  non  posso  non 
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ne  far  rosse  ambe  le  guance.  Fìrem.  Op.  i,  33. 
ROSSdHE  D'UOVO.  Lo  stesso  che  ìZomo 
d^Hovo,  Tuorlo  deWuopo.  (Questa  Toce 
ROSSUME,  usato  da' Lombardi,  è  tratta 
pur  fuori  nel  Dizion.  del  Duez.)  ->  Cinabro 
temperato  con  rossume  d^uovo.  Cemiin.  TratL 
pitt.  123..  Temperati  i  colori  sempre  con  ros- 
sume d^UOYO.  Id.  tb.  ia4-  *  U.  ib.  altrove. 

ROSTA.  Sust.  f.  Palificata  a  ritegno  e 
guida  dell'aque  de*  fiumi,  torrenti,  rivi. 
Sinon.  o  anal.  Steecaja,  Peseaja,  Chiusa. 

(KnelUYoc  e  1IIaB./aNoUa/(emaifiROSTA.)«  Qual 

torrente  erudel  ch'esce  ed  allaga  Con  mille 
rivi  le  campagne  in  fretta.  Se  là  Ve  prima 
rompe,  alcun  non  gli  oste  Con  alta  mole 
d^  argini  e  di  roste.  VbItu.  Caee.  a,  86.  Anco 
alle  aque  de'molini  si  fanno  le  roste  per 
fermar  V  aque.  Alan.  FaUr.  Mond.  nnm.  949*  Lo 
sgorgamento,  ripari,  palafitte,  roste,  e  ad* 

dirizzamentO  d'Amo.  Giant.  fu.  Detcr.  pomp.  fan. 
Fr.  Med.  la. 

S*  I.  Rosta,  per  estensione,  si  dice  in 
stgnif.  di  Impedimento,  Ostacolo,  Cosa  che 
opponga  resistenza.  •  Le  vizia  che  stanno 
a  la  nascosto.  Ciascheduno  si  sbriga  d'aju- 
Ure;  Fanno  d'accordo  tutti  insieme  rosta 
Di  non  voler  l'albergo  suo  lassare  (lasciale). 

Fn  Jae.  Tod.  I.  S,  cao.  aS,  p.  664,  str.  16.  Ed  eCCO 

duo  dalla  sinistra  costo  Nudi,  graffiati,  fu* 
gendo  si  forte,  Che  della  selva  rompiéno 

ogni  resto.  Dut.  In&r.  i3, 1x7.  ( F.  nelle  Voc.  e  Man. 
/«  Note  «I S.  /tfi  ROSTA.) 

$.  S.  Rosta,  per  Ciò  che  i  Francesi  di- 
cono Tourniquet,  e  l'Inglesi  Turn9tile, 
intendendo  una  sorta  d'Impedimento  o  di 
Miparo ,  acciocché  le  bestie  non  passino 
da  certi  luoghi.  -  r.  in  arganello  u  s. 

%.  5.  Rosta,  per  quello  Strumento  o  Air» 
nese  cóH  quale  si  cacciano  le  mosche,  il 
quale  è  talvolta  un  ramoscello  fronzuto, 
o  i  faito  di  vari  ramoscelli  fronzuti  al- 
tresì. -  Meriggiando  un  vecchio  al  merìggio 
d'uno  albero  con  una  rosta  in  mano,... 
prendeva  tra  sé  medesimo  diletto;  ed  ecco 
la  mosca,  ec;  alla  quale  disse:...  Se  la  più 
piccolina  foglia  che  ha  la  mia  rosta  solo 
una  volto  ti  coglierà,  morrai,  o  cadrai  in 
terra.  JEaop.  Coa.  Fan.  ùr.  33,  p.  94*  Se  se'  giunta 
(o  BHMci)  dalla  presta  rosta,  o  tu  ne  muori,  o 
tu  eadi  in  terra  stramazzato  e  tramortito. 
la.fliT.  38,  p.  ixo.  Abbiamo  deliberato  dì  ri- 
porre le  guardie  con  le  roste  in  mano,  ac- 
ciocché ci  guardino  bene  dalle  mosche  e 


da'  mosconi.  Sacchet.  Op.  dìTcr.  48.  Qoesto  vo- 
cabolo nosta  usiam  noi  in  cotoli  fraschette 
0  ramicelli  verdi  d'alberi,  con  le  quali  la 
state  cacciam  le  mosche.  Booe.  ComncB.  D^t  3, 
144.  Roste  co'  le  quali  ì  contodini  usano  dì 
cacciar  le  mosche,  le  quali  sono  dì  frondi. 

Vettor.  OHt.  is8. 

S.  4.  E,  Rosta,  per  quella  Fintola  che, 
appiccata  al  palco  d'una  stanza,  e  dime- 
nata per  mezzo  d'una  funicella,  èadun 
tempo  strumento  da  cacciar  le  mosche  e 
da  far  vento.  -  Sopra  '1  desco  una  rosta 
impiccata  era  Da  parar  mosche  a  tavola  e 
far  vento;  Di  quelle  da  te  verna,  viva  e  vera. 

Ben.  In  RJm.  Imrt.  l,  3,  edic.  ài  hanàn,  I731. 

%.  ì^.  Rosta,  per  estensione  e  per  ischeno, 
si  dice  di  qualunque  Strumento  atto  « 
percuotere  e  cacciar  via  altrui.  -  E  sopra 
i  corpi  morti  si  cacciava  (Morgaatc)  Addenso 
ai  vivi,  e  la  resto  menava.  Ed  ogni  volta 
levava  la  mosca.  Ma  ne  portava  con  essa  la 
goto.  Poh  Loig.  sbrg.  7, 49.  (La  rosta  qnl  ram- 
mentata dal  poeto  era  il  battaglio  oode 
soléa  Morgante  andare  armato.) 

%.  6.  Rosta,  per  quello  Strumento is 
farsi  vento,  che  è  fatto  d*un  pezzo  dienr- 
toncino,  per  lo  più  quadrilàtero,  e  da  uno 
de'  lati  infisso  in  un  bastoncello  che  gU 
serve  di  manico.  (Il  Carena  nel  Prontuario 
dice  che  anche  lo  chiamano  Jlosta  a  mazsa 
e  Scacciamosche.  Dial.  roilan.  Fentdla.)  • 
Ma  a  chi  e'  (ao  certo  «Metto)  non  piace,  poiché 
l'avrà  letto,  Perchè  n'andiam  incontr'al 
soUione,  Fittolo   in  un  fuscd,  &cia  odi 

rosta.  Allegr.  io5,  edie.  Cros.  ;  85,  cdit.  KmÉoL 

S.  7.  Rosta,  chiamano  ancora  una  parti- 
colar  maniera  di  Fentaglio  formato  d^un 
foglio  di  carta ,  senza  stecche  e  co'  toh 
bastoncelli,  il  quale,  allargato,  prendela 
figura  interamente  circolare.  Dei  due 
bastoncelli  il  più  lungo ,  il  quale  seivt 
di  manico,  ha  di  sotto  al  foglio  una  pro- 
fonda tacca  a  sbieco,  dov'entra  l'ettre* 
mila  augnata  del  bastoncello  più  eorto, 
quando  la  rosta  i  aperta.  (Cena.  Pi«tv.) 

8.  8.  Rosta  ,  per  Ornato  o  Fregio  in 
forma  di  ventaglio ,  a  similitudine  d'un 
ventaglio.  •  Nella  più  alta  sommità  (<u  ^*^) 
erano  collocati  drappi  per  la  fincas  loro 
più  abili  ad  esser  ristretti  in  gruppi  e  di- 
latati in  roste.  Segni  AIm*.  Memor.  VJ>g.«  F<^9^ 
ia  prioàpio. 

8.  9.  Rosta,  term.  d'AgricuU.,  per  Tutu 
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^'ramkdU  con  foglie  che  incoronano 
la  vetia  d'un  giovine  albero j  Lo  span^ 
iersl  de' ramicelli  d^un  giovine  albero  a 
carena.  Sinon.  o  anal.  Corona,  Falco.  «> 
L  olivo  yool  esser  piantato  di  marzo  o  d'a« 
prile,  poi  che  mosso  ha,  a  piantone  senza 
rosla,  non  vecchio,  né  giovane,  ec.  ihfwm, 
c*itiv.s56.  n  piantone  allo  in  quattro  anni 
ha  rifatto  con  le  sue  messe  la  rosta,  ed  d 
olirò  fiitto.  ]a.ib. 

$.  10.  Rosta  di  rami,  in  senso  anal.,  si 
diee  per  Ingombro  o  Carico  o  Spessezza 
0  Foltezza  o  Quantità  di  rami  che  abbia 
un  albero.  »  Il  Gratto  grande  (cìù^,  l'aduito  «i- 
im^finitto)  che  Tuoi  cavare  e  riporre, . . . 
Toole...  essere  legato  a  un  gran  palo,  sicché 
per  vento  non  crolli,  ma  fermo  stia;  ohe 
bìsogao  ne  ha  per  arer  si  gran  rosta  di 
nmi  e  il  pie  malato  e  tenero.  DavatM.  Cuiur. 
43.  Sùbito  lo  forai  palare  (l'aibsro)  con  buon 
palo  grosso  e  lungo  fotte  a  ciò,  perchè  i 
venti  non  lo  possano  for  crollare  o  dime- 
Dare;  che  per  aver  gran  rosta  di  rami  sono 
ascai  più  che  mollo  pericolosi  a  maneggiare. 

Sofa.Ort.cGmd.sa6. 

$.11.  Rosta,  dicono  i  Giardinieri  (sMo 
non  m' inganno)  a  que'  nami  degli  alberi 
tiraU  e  disposti  in  maniera  da  formar 
f^'ventagli,  quelle  lunette  o  mezze-dune 
^iteUeo  rose  o  altretali  fantasie  ^  con 
^il  togliotw  adomar  le  pargole  ed  altri 
lami  topiari.  Anal.  Ventaglio.  -  Si  focia 
(ievmdnc)  in  sunil  modo  o  altra  foggia  va- 
riata a  piacimento,  par  di  legname  d^olmo, 
odi  castagno,  ee.\  e  .(bbogotreiibe)  su  man- 
^i  TeUera  che  le  coprisse,  con  che  uscis'* 
<^  sopra  que'  palchi  o  busti  o  trofèi,  fatti 
^apparissero  nomini  ofemine;...  e  qaesti 
>cr?is8ero  in  cambio  di  roste  polite  e  ben 
(>s^Sste;  e  che  le  spalliere  e  festoni  con 
k  roste  ed  altre  invenzioni  sieno  assettate 
€  tenate  di  modo  che  una  foglia  non  sma- 
P^  a  uscire  del  luogo  suo  quanto  è  un 

^^  d'ugna.  Sodtf.  Ari*,  aio. .  Id.  ib.  poco  appretio. 
'W-a».iii,emdieifoa09. 

%  li.  Rosta,  in  term.  d'ÀgricuIt.,  vale 
^die  FossHta  al  piede  de*  castagni  o 
*'9ltri  alberi.  Sinon.  Aquajo.  (v.  in  AquA- 
^o.*«<f.«i.,f/i.3.)  «Se  vogliasi  ricavar  dalle 
piante  (di  cMtagm)  assai  frutto,  si  procuri  di 
^  cultivarle;  lo  che  si  fo  dai  più  dUigenti 
v^no  la  fine  di  questo  mese  (norembre)  con 
^lire  al  piede  del  .castagno  le  foglie  e  i 


ricci  caduti,  facendo  dalla  parte  superiore 
una  fossetta  a  guisa  di  semicircolo,  chia« 
mata  vulgarmente  rosta,  dove  quelli  ma- 
cerati dalle  aque  piovane  servono  di  gover- 
no (eiok,  ^iagtmo).  L»tr.  Agrk.  a,  i38. 

$.  13.  Rosta,  in  term.  di  Pasticceria,  vale 
Piccia.  •  A  noi  bisognerebbe  troppe  roste 

(aiiM  il  Burcb.  nel  loo.  Tiratevi  da  p»-i€)j  CÌOè,  trop* 

po  paqe;  perciocché  rosta  è  una  quantità  di 
bericuócoli  (lerieaceou)  0  conforttui  attaccati 
insieme,  de^  quali  propriamente  si  dice  pic- 
eiaj  onde  qui  rosta  vale  pantondo  che  si 
dà  airosterie.  Papìn.  Burcb.  147. 

%.  i4.  ROSTB  DA   KOLlIfO  A   VBtITO.    JlC   O 

Fele  di  molino  a  vento;  per  la  simOit.  che 
hanno  le  dette  ale  o  vele  con  le  vèntole  da 
mosche  a  cui  diamo  il  nome  di  Moste.  -  Ma 
benché  sia  talor  (u  mio  muictio)  duro  di  schie- 
ne. Mi  fanno  pur  passar  la  fantasia  Uorec- 
chic  areimidiiche  ch^ei  tiene;  Anzi  mi  par 
che  Puna  e  P  altra  sia  Model  di  roste  da 
molino  a  vento.  Che  larghe  e  lunghe  scrol- 
lan  tuttavia!  Row.  tm  Rim.  buri,  a,  1^.  (Orccchic 
arcimid&iche;  etoé.  Orecchie  più  che  diMida. 
Cosi  pur  legge  l'ediz.  di  Londra,  1724, 
t.  3,  p.  43;  ma  quella  da  noi,  secondo  il 
solito,  qui  citata  ha  per  errore  archimi- 
daice.) 

rostìccio.  Sust.  m.  Dicesi  di  Persona, 
-  uomo  o  donna  -,  secca  e  deforme.  »  Parti 
Tultimo  lo  sposo  Soprafatto  dal  pasticcio  E 
dalPobligo  schifoso  Di  legarsi  a  quel  rostic- 
cio«  Con  quest^osso  per  la  gola  Si  cacciò 

tra  le  lenzuola.  Giiut.  Gìns.  nella  Scrilbu 

ROSTICCIÒLO.  Sust.  m.  Specie  di  pie- 
tra, detta  anche  Gallinaccio  nel  Valdarno 

di  sopra.  -  F,  Pee.  in  GALLlNACaO,  suel.  m.,  per 
Sorta  di  pietra. 

ROSTO.  Partic.  sincop.  da  Rostito,  dal 
verbo  inusitato  Rostire,  dicendosi  in  sua 
vece  Arrostire,  onde  Arrostito,  e,  pcrsinco- 
pe,  arrosto. -  Colui  rispose:  Io  tei  saprò 
dir  quando,  Cotto  che  fia,  me M  vedrò  in- 
nanzi posto.  Che  credi  che  sia  meglio,  o 

lesso,  0  roste?  Bern.  Ori.  in.  47.  38. 

ROSTRALE  (CORONA).  -  r.  i.  CORONA, 

ROSTRATO.  In  forza  d' aggett.  Che  ha 
rostro.  Che  ha  becco.  Lat.  Rostratus,  par- 
tic,  del  verb.  inusit.  Rostro,  os.  «  E  tutti  i 

corpi  de^rOStrati  augelli.  ManUl.  Lncr.  i.  a,  p.  1 13. 
%.  i.  COROHA  ROSTRATA.  •  F.  in  CORONA, 
susi,  /.  >  il  S<  4* 


KOS— HOT 


—  aK4  — 


ROT— ROT 


$.  S.  Scarpe  rostrate.  -  V.  in  SCARPA,  sust. 

/.,  ii  S4>  ^  '"  ROSTRO,  Susi,  m.,  il  S.  3. 

ROSTRO.  Sust.  m.  Becco  degli  uccelli. 
Lat.  nostrum. 

$.  i.  Rostro  9  per  La  pùnta  della  prua 
de' navigli,  che  anco  si  dice  Sprone  o  .^ec- 
co.* Ordinariamente  facevano  di  affondarsi, 
e  massimamente  i  Greci,  percotendosi  coU 
rostro  0  sia  con  lo  sprone  onde  le  navi  erano 
armate  nella  prua.  Aigar.  5,  io6. 

%.  2.  Rostri  delle  scarpe,  (f, anche ìnSCkR'. 
Vk,siui.f.,ii$.  ScuiPB  RosTRATB.)  -  Rostrì  RncoHi 
dicevano  le  punte  acute  delle  scarpe,  proi- 
bite ai  sacerdoti  Tanno  Ì2i3  dal  Concilio 
di  Parigi,  ec.  Di  questi  rostri  delle  scarpe 
ne  vediamo  forse  un  esempio  in  alcune  donne 
le  quali  usano  pianelle  coUa  punta  acuta  e 
lunga  coperta  d'argento;  la  qual  coperta 
che  serve  d^ornamento  si  chiama  punta,  che 
in  latino  direbbesi  rostrum.  Papin.  Baich.  90 

•  gì. 

ROSÙME.  Sust.  m.  Mosurat  Rimasuglio. 
(Dal  verbo  Rodere,  0  piuttosto  dal  suo  par- 
ticipio Roso.)  •  Furono  scoperti  dell'antica 
pittura  a  tempera  ed  a  fresco,  per  entro 
alcune  stanze  sotterranee,  alcuni  rosumi 
avanzati  alle  crude  saune  (mmc)  del  tempo. 

Baldinac.  Op.  3, 3o4. 

ROTA,  0  vero,  con  IV  eufonico,  RUO- 
TA. Sust.  f.  Machina  di  forma  circolare, 
la  quale,  aggirandosi  sovra  il  proprio  as* 
se,  serve  al  movimento  d'alcun  oggetto. 
Lat.  Rota. 

%.  i.  Rota,  6c.,  figuratam.,  vale  anche 
71  girare  per  Varia  che  fanno  certi  uccel- 
li. -  L'aquila  in  alto  con  sue  rote  andava, 
Guardando  fiso  il  Sol,  com'ella  é  avvezza. 

Pok.  Lniff.  Morg.  i4»  47* 

%.  3.  Rota,  ec.,  a  bottacci.  Rota  a  cas- 
sette o  pozzetti.  -  Alcuni  sono  che  accon- 
ciano una  ruota  a  bottacci  grande  di  dia- 
metro sei,  sette  e  otto  braccia,  secondo  li 
luoghi  e  quantità  d'aqua^  ec.  Bmng.  Piiotce.407. 

-  Id.  ib.  408. 

%.  5.  Rota,  ec,  dentata.  Per  Una  delle 
ruote  dell'oriuolo.  -  Questa  (minngia)...  opera 
si  che  le  corse  e  le  ricorse  del  tempo  son 
sempre  uguali;  e  se  qualche  irregolarità 
della  ruota  dentata  lo  strapórtasse  di  van- 
taggio, la  mbugia  lo  tiene  in  briglia,  obli- 
gandolo  a  far  sempre  la  stessa  gita.  Magai. 

Leu.  tned.  i,  3oo. 


%.  4.  Mozzo  DELLA  RUOTA.  -  F.  tiiHOZZO, 
sust.  m,,  ii  %. 

%.  5.  Quarti  della  hvota,  sono  qjot'^Pezxi 
della  ruota  sopra  i  quaii  s'inchiodano  i 
eerchionij  0  vero  òiremoqné*  Pezzi  di  le- 
gno arcati  che  formano  la  circonferenza 
della  ruota.  Sinon.  <;apto.  p:(Aikni,Dii. 

eoe.,  l'ir  CERCHIONE.)  -  Il   trespolo   de'ciN 

radori  é  un  arnese  intelajato  su  quattro 
piedi  per  uso  di  collocarvi  sopra  le  raote 
per  serrare  i  quarti.  AiLerU»Dis.  eoe., /«  tres- 
polo, S.  iili. 

$.6.  Raggi  0  Razzi  della,  ruota.  Que' pez- 
zetti di  legno,  0  d'altra  materia,  ééUe 
ruote  de' carri,  carretti,  carrozze,  iqaali 
dal  mozzo,  ove  i  il  centro,  se  ne  vanno 
ad  unirsi  alla  circonferenza  0  cerchio  di 
essa  ruota,  e  servono  a  collegarlo.  (Ifìo- 
routini,  come  avvertisce  la  Crus.,  dicono 
oggi  più  communemente  Le  razze  dtìla 
ruota j  il  che  non  toglie  che  li  altri  Italiani 
continuino  anche  oggi  a  dire  con  proprietà 
di  favella  /  raggi  della  ruota.)  -  Gio?e  il 
dannò  (coadwoòUooc)  a  questa  pena  in  In- 
ferno, che  egli  fosse  legato  eon  serpenti  a' 
raggi  di  una  ruota  la  quale  mai  oon  re- 
stasse di  volgersi.  BQoe.Co»iiieii.Dam.T.i,p.Uf 

pr.  cdis.  Era  il  carro  maestrevoUnpote  tatto 
lavorato  d'intagli,  ec;  e,  movendosi,  mo- 
strava i  razzi  delle  sue  ruote  tutti  d'oro 
lucidissimo  risplendenti.  Bait.&ois.  Anv-ib* 

tcrm.  ig  tergo. 

%.  7.  Fare  la  ruota.  Parlandosi  di  pa- 
voni, di  polli  d'India,  ec,  significa  Alzart 
e  spiegare  in  tondo  le  penne  della  coda. 
-  E  la  nostra  lingua  in  formar  verbi  da 
varj  volatili  curiosissima.  Dal  pavone  che 
fa  la  ruota  superbo,  il  pavoneggiarsij  i^ 
gallo,  che  il  piumoso  collo  e '1  crcstosocapo 
rinalza,  il  ringalluzzarsi,  ec.  SdTiii.Pi»»* 
1,  ao6.  Quando  vennero  (i  parooì)  a  fare  loro 
canto  e  ruota,...  la  cornacchia,  nonsap- 
piendo  («pendo)  levare  la  coda  e  roteare,  co- 
minciò a  cantare  in  sua  maniera.  B«op.crf. 

fan.  far.  36,  p.  102  in  principia.  Uu  pagODC  (p>w«) 

che  gonfiando  facéa  la  ruota.  b««.  R«^  ^^^' 

Appn.  Comed.  8,  lin.  3» 

ROTAIA.  Sust.  f.  Il  solco  che  fa  in  Urrà 
la  ruota  nel  girare. . 

%.  RoTAJA,  si  dice  fra  le  Monache  Oticiw 
che  ha  Voffizio  di  badare  alla  ruoia.{f^ 
nimo.)  La  ruota  ne' monasteri  è  quella  come 
Cassetia  rotonda,  la  quale,  girando  sovra 
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UH  perno  neil'aperiura  del  murOi  serve 
a  dare  e  ricever  robe» 

ROTANG.  Susi.  m.  T.  boUn.  Calamue 
notang.  Qaesta  pianta  è  la  più  grande  del 
soo  genere,  arrivando  alla  grossezza  di  un 
l^óy  e  air  altezza  di  più  di  cento  piedi. 
E  adoprata  per  molli  usi,  e  specialmente 
per  aste  lunghissime.  Il  fratto  contiene  un 
sago  acido  molto  adoprato  nelle  Indie.  (Targ. 

Tom.  Otk  Ut.  hmaa.  a,  3oa«  cdis.  3.*) 

ROTARE.  Verb.  intrans.  Girare  a  guisa 
di  ruota.  Lat.  Hotor,  aris,  verb.  pass.  Si- 
DOQ.  Roteare ,  il  cui  frequentat.  è  Roteg^ 
Stare.  -  Questo  uccello  (iiraicone)  è  di  mirabil 
▼dato,...  il  qual  su  rotando  sale.  Crac,  a,  208. 

$.  4.  Rotare,  figuratam.,  per  Aggirarsi 
co'l  pensiero.  Essere  perplesso,  titubane 
tej  che  Dante  leggiadram.  significò  dicen* 
do  «  CU  «i  e  no  nel  capo  mi  tenzona.  » 
-Pensa  di  tòrla  (dinpirtnuYtrgìoe),  0  nou 
s'arrischia,  e  teme;  Sta  in  dubio,  e  ruota, 
e  rìDteriien  la  speme.  Aaguo.  Metam.  a,  274.  ' 

$.  1  Rotante.  Particatt.CAe  moto.  Che 
gira  a  guisa  di  ruota. 

$.  5.  Rotante,  con  forza  attira,  per  Fa- 
ante  girare  a  guisa  di  ruota.  »  Due  pa« 
Toni  rotanti  1^  occhiute  piume.  Bnour.  Dncr. 

Kob.  17. 

ROTEGGIARE.  Verb.  intrans,  frequen- 
tat di  Rotare  o  Roteare.  -  £  vengon  via 
rapidamente  (•  gnmictì),  in  guisa  Di  storni  al 
cominciar  delle  brinate,  Roteggiando  e  por- 
tando or  bassi  or  alti  Aifrattiferi  olivi  acerbi 

assalti  Bnedol.  Schcr.  Dei,  ig,  3.  E  rOtCggiaudo 

come  filunguelli  (ciM^friogoeUi),...  Scendono 
alfin  li  smisurati  augelli,  u.  ib.  so,  5o. 

ROTÉGGIO.  Sust.  m.  Lo  andare  e  ve- 
nire e  girare  con  carri  o  simili  veicoli 
mwentisi  per  mezzo  di  ruote.  -  Due  gran- 
di strade,  maggiormente  commode  al  ro- 
teggio  e  con  più  accuratezza  mantenute  nel 
tronchi  giacenti  nelle  ben  cultivate  campa- 
gne più  vicine  alle  nominate  città  (diPUae 
Iconio),  non  si  mantenevano  in  si  buon  gra- 
do nelle  parti  più  lontane*  Tartiu.  Bomlicaiii.  Mar. 
u».i8i. 

ROTOLARE.  Verb.  att.  Far  che  una  co- 
^i' avanzi  da  un  luogo  ad  un  altro  nello 
stesso  tempo  ch'ella  gira  sopra  sé  stessa. 

S.  1.  Rotolare,  vale  anche  Piegare  a  for- 
ra RI  rotolo,  per  es.,  un  foglio,  le  stu<^e. 

oaiBUs.  NuoT.  Propot.) 

$.  3.  Rotolare  la  scala.  Andar  giù  ro- 


toloni per  la  scala.  (^.mcA«iii  ruzzolark 
e  in  TOMBOLARE.)  «Sdrucciolai  uu  pocolino, 
tanto  che  m'usci  un  zoccolo;  ondMo,  vo* 
lendo  presta  ricòrlo,  non  so  come  m^usd 
r  altro,  e  a  quel  modo  rotolando  tutta  la 
scala  vennero  a  far  rumore.  Lmc.  Gdot.  •.  3, 

s.  3,  In  TmL  oom.  fior.  3»  4^* 

RÒTOLO,  o  vero,  con  l'U  eufonico, 
RUdTOLO.  Sust.  m.  Folume  che  s'avvolge 
insieme,  (e**»/.) 

%.  i.  Andare  a  rotoli  o  rootoli.  Non 
guardare  a  risparmi.  Dar  fondo  a,  e 
simili.  «  Am.  No  no,  in  quest^  occasione  mi 
vò  fare  onore;  vada  a  ruotoli  quanto  ci  è. 
liia.  Che  prodigalità  non  udita  !  Fagìuoi.  Comed. 

5, 176. 

S.  3.  Mandare  a  rotoli.  Figuratam.,  vale 
Ruinare,  quasi  Far  rotolare  una  persona 
che  abbiamo  atterrata.  •  Sir  John  Bull  prò* 
pagatore  Delle  machine  a  vapore  Manda  i 

Tory  a  rotoli.  Gìosl  Gìw.  m  morta,  w. 

%.  3.  Ne  vorrei  im  rotolo  o  un  RUOTOLOé 
Forma  di  dire  equivalente  alle  usatissime 
rorrei  vedere  anche  questa.  Vorrei  veder 
quest'altra,  ed  altre  simili  maniere  di  dire 
indicanti  risentimento.-  Che  volete  voi  fare 
adesso?;  guastare  un  parentado  avviato  e 
sicuro,  e  comindame  un  nuovo  e  incerto? 
Qui  è  dove  io  ne  vorrei  un  ruotolo.  Fagìuoi. 
Comcd.  5, 378.  Oh  questa,  dirà  taluno,  non  è. 
materia  da  Cicalata.  E  perchè  non  è  ella  ma- 
teria da  Cicalata?  Oh  qui  ne  vorrei  un  ruo- 
tolo. Perché  non  si  può  egli  a  Academici 
della  Crusca  discorrere  delle  cose  della  Lin- 
gua, cioè  del  lor  mestiere?  Saitin. Prof.  tot.  i, 

IO9  io  fini. 

ROTONDA.  Sust.  f.  T.  d'Archit.  Edificio 
di  forma  circolare  si  di  fuori,  come  di  den* 
tro,  e  per  lo  più  coperto  da  una  cupola. 
•  Sopra  una  gran  scalinata  che  vi  sta  di 
faccia  surge  la  rotonda  dei  Capra  che  mi- 
rabilmente piramida  TediOzio.  Aigar.7,go. 

ROTONDARE.  Verb.  att.  Ridurre  in  fi* 
gura  rotonda.  Dar  forma  rotonda. 

J.  1.  Rotondìto.  Partic.  Ridutto  in  figura 
rotonda. 

%.  3.  Coda  rotondata,  chiamano  li  Orni- 
tòlogi quella  Coda  la  quale,  per  essere  tutte 
le  timoniere  della  stessa  lunghezza,  quan^' 
do  è  aperta  divien  tondeggiante  in  cima 
come  un  ventaglio.  (Ssy.  Omu.  t.  i,  p.  XL.) 

ROTONDEGGIARE.  Verb.  att.  Dare  a 
die  che^sia  quella  regolata  rotondità  che 
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da  esso  è  richiesta.  -  H  corallo  prima  si 
taglia  ìd  pezzetti  quasi  dadi^poi  si  trafora, 
e  quindi,  applicando  i  varj  pezzetti  a  varj 
canali  che  sono  scavati  nella  grossezza  di 
una  pietra  rotonda  che  gira  ed  ha  la  forza 
ài  una  màcina  da  molino,  si  rotondeggiano. 
Aigar.  7. 369.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

%.  Rotondeggiare,  in  term.  di  Pittura, 
vale  Far  ispiccare  la  rotondità  degli  og^ 
getti  mediante  la  buona  disposizione  del 
chiaroscuro.  -  Impastando  soavemente  e 
rompendo  le  tinte,  sfumando  i  dintorni  delle 
figure,  degradando  i  lontani,  rotondeggian- 
do la  composizione,  ec.  Aigar.  7, 66. 

ROTONDITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  roton- 
do.  Figura  0  Forma  di  ciò  che  è  rotondo, 
sferico,  circolare,  0  cilindrico.  Lat.  Aotun- 
ditast  atis. 

$.  1.  Rotondità,  in  term.  di  Pittura,  si- 
gnifica Lo  spiccare  la  rotondità  degli  og- 
getti mediante  la  buona  disposizione  del 

chiaroscuro.  -  Tutte  (le  pittare  dei  Catapane)  S^ac- 

costano  alla  maniera  del  Pizzighittone  e  del- 
PAsola,  benché  con  alquanto  più  di  morbi- 
dezza e  rotondità.  Baldtouc.  Op.  7,  64a  in  fine. 

%.  %  Rotondità,  parlandosi  di  elocuzione, 
di  periodi,  significa  Lo  essere  pieno,  nu* 
meroso.  -  Tre  sono  le  sorte  de' periodi: 
storico,  dialógico,  e  retorico.  Lo  storico  non 
dee  essere  né  troppo  rigirato,  né  troppo 
piano,  ma  nel  mezzo  d'amendue,  di  maniera 
che  non  paja  retorico,  e,  per  la  rotondità, 
mal  atto  al  persuadere.  Segni,  Demctr.  Fai.  p.  13, 

Ito.  3. 

ROTONDO.  Aggett.  La  cui  figura  0  for- 
ma è  tale ,  che  tutte  le  linee  rette  tirate 
dal  centro  alla  circonferenza  sono  eguali. 
Dicesi  tanto  delle  superficie,  come  de' soli- 
di. Lat.  Motundus,  a  Rota. 

%.  Rotondo,  figuratara.  e  parlandosi  di  pe- 
riodi, vale  Pieno,  numeroso,  ben  rigirato 
e  che  ha  bella  e  sonora  cadenza.  •  I  pe» 
nodi  rotondi  si  concedono  agli  oratori  nelle 
amplificazioni  e  nelle  lodi,  ma  non  già  dove 
bisogni  consigliare  0  difendere,  e  perciò 
tanto  meno  allo  storico.  Onde  la  dettatura 
delle  storie  vulgari  del  Bembo  e  delle  latine 
del  Bruti  perciò  non  é  punto  da  commen- 
dare. Segni,  Demelr.  Fai.  p.  136,  pottil.  30. 

ROTTA.  Sust.  f.  stato  di  cosa  rotta. 
S*  Essere  per  le  rotte.  Figuratamente. 
Essere  in  mina.  -  I  poeti  son  oggi  per  le 

rotte.  Paoao.  Poet  Ical.  ▼.!,€.  4.  u.i.  \ 


ROTTAME.  Sust.  m.  Rimasugli  e  pez- 
zuoli  di  cose  rotte. 

%.  i.  Rottame,  per  Sfasciume,  Ridtri. 
Lat.  Rudus,  eris.  -  Le  torreggianti  e  ben 
ferrate  porte  Or  son  rottami.  Mcni.Op.  a,  3t3. 
Da  rottami  di  fabriche  impedita,  id.  3,  i5s. 

%.  2. Rottame  di  riso.-  F.MKlSO,Mruii 

bimda,  ec.,  il  $. 

ROTTO.  Panie,  di  Rompere,  die  pur  « 
usa  in  forza  di  sust.  m.  -  F.  tu  RonPEBS»  <«- 

òo,  il  %.  ij  e  *9g, 

ROTTIÌRA.  Sust.  f.  Stato  di  cosanHta, 
Sinon.  Rompitura  ;  anal.  Frattura.  Lat. 
Ruptura. 

%.  Figuratam.,  per  Divisione  0  Separa- 
zione 0  Discordia  fra  persone  ch'erano 
unite  con  vincoli  d* amicizia,  0  di  patti, 
0  d'interessi,  0  d'altri  riguardi.  -  Parve 
a  Nostro  Signore  e  a  noi  che  S.  E.  fesse 
venuta  a  sinistro  tempo,  che  potesse  esser 
cagione  di  tal  sospetto,  che  perciò  si  do- 
vesse venire  a  qualche  rottura.  Cu.  Leu.  Cin£ 
p.  76. 

ROVAIO.  Fento  settentrionale  che  più 
communem.  chiamiamo  Tramontana,  Bo* 
rea,  ed  anche  Aquilone.  (Da  Feniusborwr 
rius,  per  la  figura  metatesi  e  per  la  con- 
sueta mutazione  dei  b  in  v,  come  se  si  do- 
vesse dire  Rovearius,  Rovarius,  Rw^jo. 

Bìm.  in  Noi.  Maini.  ▼.  i,  p.  67,  col.  l.) 

ROVENTE.  Aggeli.  Infocato. 

%.  Per  iperbole,  intendendo  Caldissimo. 
•  Ninno  di  quei  panni  roventi  che  il  vulgo 
suole  applicare  addolori.  Red.  Op.  7.  aS. 

RÒVERE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Specie 
di  Quercia  che  s'alza  meno  diritta  td  a 
minore  altezza  della  quercia  ordinaria. 
Lat.  Robur,  orisj  provens.  Roire,  Reare, 
sust.  m.;  catal.  Rourej  spago.  Robre,  Bo- 
blej  portogh.  Roblej  frane.  Rouvre,  Roa- 

re,  Robre.  (iHà e/,  di  rovere  ìh  gn.wùu.^H» 
/«Crai.;  noi  tful  ne  MtUuciamo  uno  in  ftn.ftm)  "  «O- 

vere  dura ,  e  di  tre  doppi  rame  Intorno  al 
petto  ebbe  quel  primo,  il  quale,  Dell' oro 
vinto  dall'ingorda  fame.  Commise  al  mare 
orrendo  il  legno  frale.  6«ni.  Ori.  ».  64.  i.  (Tra- 
duz.  di  que' versi  d'Orazio:  UH  robur  el 
aes  triplex  Circa  pectus  erat,  qui  frap- 
lem  truci  Commisit  pelago  ratem  Pr^' 
mus.  ») 

%.  Rovere,  figuratam.  e  poetieaoi'>  P^ 
Nave.  Cosi  pur  dicono  i  poeti  Quercia,  ^àt 


ROV— ROV 


—  457  — 


ROV— ROV 


te,  Pino^  -  E  gii  selvosa  e  nera  Di  sue  to- 
nanti roveri  Hugge  T  adriaca  Teli  e  la  tir* 

rena.  Mone  melfctU  Fior  dì  nii  gioTcntate. 

ROVESGETTO.  Sust.ni.Spede  di  Panno 

ROVÈSCIA  (ALLA).  Locuz.  awerb.,  si- 
gnifieante  lo  stesso  ehe  J  rovescio.  Al  een- 
irwrio  di  ciò  ch'esser  dovrebbe.  Per  es.» 
li  mondo  9a  alla  rovescia,  {TQmmaé»iXuùt, 

Prapoi.) 

ROVESCf  NO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Oh 
slurino,  r. 

ROVÈSCIO»  0  vero,  come  dicevano  li 
antichi,  RIVÉSCIO.  Sust.  lii.  La  parie  op- 
fO$ta  a  quella  che  è  destinala  a  vedersi. 
•  Come  colui  che  pigliasse  il  rivescio  del 

pinno  per  lo  diritto*  Fra  Gu»td.  Pnd.  p.  I9,  cui.  a. 

J.  I.  Rovescio,  per  una  specie  di  Panno 
Imo  che  ha  il  pelo  lungo  da  rovescio.  « 
Le  donne  la  gamurra  oggi  si  fonno  Reci* 
piente  agli  anni  ed  allo  stato,  Chi  di  rove- 
scio, dii  d^accordeOato ,  Tina  mia  bella,  e 
dii  d*oiì  altro  panno,  aiabt.  Tin.  m».  io,  p.  %^. 

J.  3.  RovBsao,  anche  diciamo  a  quel  Faz^ 
u^tto  lano  che  usano  le  donne  al  collo 
per  ornamento  e  difesa  del  freddo.  (Am- 

$.  5.  RovEsao,  per  JlinUfOccatura,  Mi'' 
volta.  Frane  Revers,  Rebord.  -  Aveva  un 
bd  berretton  di  raso  incarnato  con  rove- 
scio torchino.  BaO.  Kom.  Docr.  Appar.  Comed.  59. 

Slivaletil  verdi  con  rovescio  di  raso  rosso. 
U.ÌL68. 1  calzari  di  tela  d^oro...  e  un  ro- 
?eséio  di  pelle  di  lupo  cerviere.  la.  Appw.  • 

latefa.  ai.  Rovesci  di  Vaghc  pelli.  U.  ib.  a3  tergo. 

^1.  Rovescio  della  calza.  La  parte  op^ 
poita  al  diritio,  cioè  quella  che  sia  ùi 
€ontatlo  immediato  con  la  parie  della 
9omba  calzata.  (Caita.  ProDiii.) 

S*  5.  Rovescio,  vale  anche  II  contrario j 
onde  alcune  locuz.  avverb.  che  sono  qui 
appresso  registrate  secondo  T  ordine  alfa- 
betico. «  Alla  previdenza  che  sa  tutte  le 
cose,  pare  il  rovescio.  Varcb.  Bon.  Coosoi.  i.  4 , 
p«.$,p.  140.  (Test.  lat.  M...  omnia  scienti 
pro9identiee  diversum  videtur.  »  ) 

$.6.  RovEsao,6guratam., per  Gran  quaU" 
lità,  Copia.  •  11  saggio  die  dà  (l'amon)  a 
princìpio  per  inescare,  è  tutto  dolcezza  ;  ma 
dietro  a  quel  piccolo  saggio  ne  viene  nn  ro- 
vescio abondantissimo  di  molto  amaro.  Sai. 

via.Proi.tM.  I,  a49« 

S-  7.  Al  rovescio.  Locuz.  avverb.,  signi- 
rol.  F. 


ficante  lo  stesso  che  Al  contrario,  A  rin^ 
contro,  Fieeversa.  {v.mtcU mpprtso  h%,  14.) 
-  Alcuni  volevano  che  cosi  nel  maschio  co- 
me nella  femina  uscisse  da  tutti  i  membri 
una  umidità  la  quale  servisse  alla  generazio* 
ne  ;  e  se  questa  era  più  dd  maschio  che 
della  femina,  il  parto  somigliava  il  maschio,e 

cosi  al  rovescio.  Vnck Lek D«ii. eProi.irOT.  1, 63. 

%.  8.  Ar0Ais  a  aovEsao.  Andare  catara* 
riamente.  Dicesi  d^  Uomo  che  fa  cammi^ 
no  contrario  al  bisogno,  al  disegno,  al 

fine,  ec.  (Cnu.  tm  andare,  verbo,  snam  e/.) 

%.  9.  E,  AiiDAnB  A  ROVESCIO,  anche  si  dice 
di  Cosa  die  riesca  al  contrario.  ^In  quel- 
Taltra  maniera  tutte  le  cose  vanno  a  rovc- 
sdq. LU».  cor. naiit.  I  fatti...  andavano  a  ro- 
vescio  con  molto  sdegno  da  catuna  (cùkom) 
parte,  vni.  m. 4, 54.  (Questo  %.  è  tolto  dalla 
Crus. ,  la  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

$.  10.  A  ROVESCIO.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  die  Al  contrario,  A  ri^ 
iroso.  Talvolta,  essendo  accompagnata  dal- 
la preposizione  di,  è  locuz.  prepositiva.  • 
Tramontano,...  portiere  dd  Granduca,  che 
era  unico  in  (are  ambasciate  a  rovescio  » 
sendogli  ordinato  di  Camera  che  mandasse 
a  vedere  se  il  corriere  di  Lione  era  partito, 
mandò  uno  staffiere  a  vedere  se  i  Lioni 
avevano  partorito.  Andò  lo  staffiere  al  serp 
raglio  di  S.  Marco,  e  fu  risposto  dal  cu- 
stode non  esservi  leonesse  gravide.  Questa 
risposta  parve  strana  a  palazzo  ;  ma  poi  si 
rinvenne.  Dai.  Lcpid.  20.  Vedere  sempre  le 
cose  a  rovescio  di  come  le  vedono  li  altri. 

Magai.  Lati.  Ateb.  I,  5  vano  Ufine.  SicCOmO  egli  Ò 

stato  stampato  La  filosofia  a  rovescio,  cosi 
spero  che  qualche  cosa  a  rovescio  abbiate 
a  metter  fuori  anche  voi,  poiché  veggo  che 
e  la  lingua  e  Teloquenza  e  la  grammatica  e 
la  retorica,  ogni  cosa  in  somma  c'insegnate 
a  rovescio.  Giampaoi.  3;.  Ora  è  egli  anche  do- 
vere che  tanto  il  sig.  Bcrtini,  che  io,  per 
iscrivere  a  modo  vostro ,  scriviamo  a  ro- 
vescio di  tutti  li  altri?  la.  4i.  Non  vi  basta 
r insegnare  la  lingua  toscana  a  rovescio,  i 
precetti  della  retorica  a  rovescio ,  discor- 
rere, cioè  usar  la  logica  a  rovesdo,  che  voi 
ci  volete  ora  insegnare  a  rovescio  anche 
r  abaco?  Oh  che  avete  il  capo  fatto  a  ro- 
vescio? id.  95.  ' 

$.11.  Avere  la  luna  a  rovescio.  Figura- 
tamente. -  F.  in  LUNA,  tM*t,f.,  il  %.  9. 
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$.  13.  Basto  a  hoviscio.  Per  similit.,  vale 
Gola,  0  simile,  di  montagna.  -  r.  fa  basto, 

smstmm.fUt*  I. 

$.  45.  Faei  mi  LATiiio  a  moYBsao.  -^  F.im 

LATINO,  S9ut,  m.,  per  ConpoiiiawDlo  iMiao,  1/  f. 

$.14.  Pbr  lo  rovescio.  Locux.  avveri).  » 
sigoificante  lo  stesso  éke jil  rovescio.  F.mi» 
dieirùii%.j,  «  Alcani  ch'erano  sterili  prima, 
diventarono  poi  fecondi,  e  cosi  per  lo  ro* 

Vescio.  Varch.  Lm.  Daat.  8  Pro*.  t«.  l,  58.  Ha  né 

anco...  negherà  alcuno,  ogni  cosa  la  quale 
è  giusta,  essere  ancora  buona;  e,  per  lo 
rovescio,  tutto  quello  il  quale  è  ingiusto, 
essere  ancora  reo.  la.  Bon.  ComoL  i.  4,  prai.  4, 

p,  IS9,  lin.  a. 

ROVfGLIA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Lo  stesso 
eheJlobiglia,  llubiglia,Rubiglio,ehe  è  una 
sorta  di  Legume  selvatico  ornile  a'fdselli. 
-•  Ottima  é  (la caloria)  delle  fave,  chiamata 
faule;  poi  quella  delle  roviglie  e  piselli,  ee. 

Targ.Toa.  G.Ragioo.Agrie.  lii.(NotÌSÌ  cho  il  me» 

desimo  autore  nella  medesima  pagina  ili 
usa  poi  la  voce  rubiglia.) 

ROVISTARE.  Verb.  att.  jindar  per  la 
casa  trassinando  e  movendo  le  masseria 
zie  da  luogo  a  luogo,  quando  si  cerea  di 
che  che  sia.  Sinon.  0  anal.  Movigliare,  Tram* 
òustare.  Rifrustare. 

$.  Per  Scorrere  ricercando  a  parte  a 
parte.  -  Mentre  li  Greci  i  lorgivan  cercan- 
do, E  rovistando  0  campo  sanguinoso.  E' 
(E  i)  corpi  sottosopra  rivoltando,...  Due  gio- 
vani fediti  (doè.ferìii)  dolorando  Quivi  trova- 

ron.  Bocc.  Teicid.  I.  s,  st.  85. 

ROVISTIO.  Sust.  m.  /I  rovistare. 

$.  Per  Suono  acuto,  squillante.  -  «E1 
suono  acuto  ddlo  argento,  EH  soave  dei- 
Toro.  »  Or  che  non  si  sente  più  su  le  ta- 
vole il  rovistio  deUolleri  (inogyftaiktì),  ma 
il  sordo  suono  dei  ruspi,  ì  giuochi  vanno 
più  taciti,  e  sono  strepitosi  senza  strepito. 

SalTÌD.  AnnoL  Fier.  Baonar.  p.507,  col.  l,  noia  al  nx.^%. 

ROVISTOLÀRE.  Verib.  aU.  frequentat. 
di  Rovistare. 

%.  ROVISTOLAEB  LA  VENTB.  -  F.  in  MEITrS, 
sust,/..  Il  %,  36. 

ROZA.  Sust.  f.  Ripo ,  Ruscello ,  Gora. 

(F,  ROGGIA,  /M(./.)Dial.  milaa.  RomsgU  o  Mosgimo 

Moggia,  -  Non  si  cava  tan^aqua  de  la  roza 
Gh^è  appresso  a  Telmo  nel  prato  commune. 
Quanta  dagli  occhi  mi  distilla,  a  ibza  {dok, 
a  foMìa)  Che  tu  diresti  :  Le  son  due  lagune. 


Dott  Frane.  In  Poci.'  raitic.  p.  53 ,  at  6,  tàm,  uSba,  Qa$, 

itaL,  1808.  Passato  die  ebbero  il  Lambio  le 
genti  della  Mirandola,...  si  femaroooia 
un  sito  fortissimo,  dalTuna  ]iarte  difesa  M 
Pò,  dalT altra  dal  Lambro,  dalla  tem di 
un  argine  altissimo  a  guisa  di  trincera,  e  dil 
quarto  lato  da  una  roza  d^aqoa  grossissioia. 

Taia.  Borni.  Loft.,  p.  4^4,  «dii.  di  ViacgiB,  1%  Via^ 
Valgriai. 

ROZZA.  Sust.  f.  Cavallo  oBeMi  a  tri- 
sta razza,  senza  forza,  senza  v^ore.  (Bil 

tedes.  Ross.  Amp^  HUu  Litlér.  finn(.,«r.«  f.  90&) 

Proveuz.  e  catal.  Rossaj  frane.  R0SH.^f, 

li  M.  n**  FoeAoUrj, 

ROZZA.  Sust.  f.  T.  botan.  Cod  è  diii- 
mata,  secondo  il  Sederini  (Oit.oGiaid.p.a33 
t  aag.),  una  qualità  di  Robbia.  »  F.  im  ROBUA. 

ROZZA.  Sust.  f.  Donna  di  catUsl  coite- 
mij  che  anche  si  dice  Carogna.  (QaesUvo* 
ce  in  questa  significazione,  è  forse,  seeoodo 
il  Giambullari,  abbreviata  di  Ifaroxm,  li- 
mosissima cortigiana.  H  passo  del  Giambiil- 
lari  ò  il  seg.  [Stor.  Ear.  1. 4.  p.  974.]  :  «  Hutni 
dunque  la  scderata,  e  d^onde  Ione  tutte  le 
cori  fatte  in  nostra  lingua  si  dicono  ileoe, 
trovandosi  nelle  mani  questa  Ròcca  e  tutti 
Roma  a  sua  divozione,  desiderò  di  portile 
corona.  «) 

ROZZETTA.  Sust.  f.  dimio.  di  Jloos, 
cioè  Capallo  o  Bestia  di  trista  raxxa,  et 

%.  RozziTTA,  figurata».,  per  Goro^RiN^ 
la,Brieconcella,Furbettuzza,  Triiter^ls. 
m  Dove  sarà  fugita  or  questa  isciagantd- 
la?.;.  Vedi  che  pur  poi  nella  fine  elii  dì 
riuscirà  una  rozzetta.  Lmc  6ciaa.ai9,*.SitoTai. 
com. fior.  3,  a3.  Fortuna,  Fortunacda,...  Ta 
sbalzi  ehi  è  in  vetta,  Tu  inalzi  dii  é  io  (no- 
do; RozzetU,  furbetta.  Tiranna  del  flìoodo. 

Hoaigl.  3, 553,  a  naIU  poaliUa  a  car.  609. 

ROZZO.  Aggett.  Contrario  di  Liseh,  cioè 
Ruvido.  •  Le  cose  lisce  appiyono  più  fredde 
delle  rozze,  perché,  ee.  Ptoa.!  Bias.  iva.  Or.  Eb* 

ed.»  M.f  96. 

%.  i.  Rozzo,  pariandosi  di  tela,  sigoHitt 
Tela  non  curata,  ni  imbiancata.  •  Che 
importa  quivi  sei  mantel  ti  copre  A  peoi 
i  fianchi,  o  se  tu  sei  vestito  Di  tela  roaii 
o  di  velluto  a  opre?  I40pu.1ua.44. 

$.  %  Rozzo,  in  senso  morale,  fetFiUor 
no.  Duro,  Aspro,  Rude.  Frane  JUi^  * 
Tanto  fu  la  contesa,  che  per  la  nuovi  qui- 
stione  e  rozza  e  non  mai  più  avveooUf 
n'  andaro  le  novelle  al  Soldano.  Not .  «t  t-  M> 
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fldh.T«L  (L^edii.  del  Boighini,  in  vece  di 
focfa,  ha  mtzzaj  ma  sono  oggidì  noie  le 
tante  e  tante  alterazioni  èh^  egli  introdusse 
di  sua  bntasia  nel  testo  antico.) 

%  5.  Rozzo  AD  mk  COSA.  Vale  Nwnto  ad 
eita  eoas.  Che  non  ne  ha  esperienza.  •  Es- 
sendo rozza  alle  amorose  voglie,  Soletta  in 
fsinbra  (ti^^tmen)  sua  piangendo  andava. 

R0Z2XÌNE.  SnsL  m.  CavaUaeeto  senza 
forza,  m  Ha  quel  pigro  rozzon  non  però 
salta.  Afiot.  Fu.  8,  So.  (Qui  figuratamente.) 


RDBi.  Sust.  f.  U  rubare,  Mbamenio. 

%  I.  AnoAai  A  muBA.  Dieesi  particolare' 
mente  di  città,  Provincie,  case,  ee,,  che 
skM  saccheggiate.  E  parlandosi  di  cose. 
Tale  Essere  rubato.  -•  Quando  questa  città 
da  Federigo  Imperadore  fu  presa,  andataci 
a  roba  ogni  cosa,  egli  entrò  co^  suoi  com* 
pagai  in  una  casa,  ec.  Boce.  g.  5,  n.  s,  ▼.  5,  p.  1 17. 
Le?at08i  il  popolo  a  rumore,  andava  ogni 

cosa  a  ruba.  Cai.  G^.  a6,  edii.  Crai. 

$.1  ArDAES  a  EUBA  I  A  PUOCO.  -  F.  im  FUO- 
GOi/S.  17. 

$.  5.  ÀRDAaB  A  aiiBA  B  A  SACCO.  EsseTs  sacr 
dùgglato.  «•  In  questa  maniera  si  prese  quel 
laogo,  il  quale  andò  a  ruba  e  a  sacco.  Bemi». 

$.4.  Ardab  via  a  boba.  Dicesi  dello  SpaC' 
darsi  ie  merci  a  gran  concorso  di  com^ 
prstori  e  con  rapido  spaccio.  (  Gnu.  u  AN- 

baie,  ptròù,  strnM  e#.) 

S-  5.  Dabb  a  sacco  b  a  boba.  Permettere 
a'totdoH  di  saccheggiare  (uiìSì  città,  una 
pronocia,  ec).  •  Vedendo  M.  Antonio... 
che  h  bisogna  andava  non  bene^  diede  la 
città  a  sacco  e  a  ruba  alle  sue  genti.  Bonb. 

Slor.  L3,  p.  3o,  edtt.  Gnu. 
%  0.  POBBB  A  SACCO  ED  A  BUBA.  SOCChcg^ 

9iare.  -  Aocioccbè  a  sacco  ed  a  ruba  non 
sien  posti,  si  rendano.  Bcmb.  Stor.  1. 1,  p.  5,  cak. 

Crat. 

J.  7.  SrAcaABB  a  bbba.  Dicesi  dello  Spac- 
ciare 0  Esitare  le  mercanzie  con  grande 
e  rapido  concorso  di  compratori.  «  S^era 
Biesso  a  formar  diversi  mondi,...  e  li  spac- 
dava  a  ruba.  Senza  potere  appena  Seppe- 

róe  al  lavoro.  Baooar.  Ficr.  g.  4i  **  >i  >•  7f  p*  ^7» 

col.  1. 

RUBACUÒRI.  Sust.  d'ambo  i  generi 
e  numeri.  Usasi  anche  aggettivamente.  Per- 
dona che  ruba  il  cuore  altrui,  Oggetto  che 


fa  altrui  innamorare.  «  Oh,  ohi  ecco  ap- 
punto di  qua  questa  rubacuori.  Ben  ne  ven* 
ga  il  mio  amore:  buon  di  e  buon  anno, 
speranzina  mia.  Laic.  Spirit  a.^,  •.  5,  in  T«t.  oom. 
fior.  3, 19.  Li  rubacuori  nostri  e  le  facelte,  E 
i  nodi  più  che  diamante  duro,  E  le  frezze 

(eltfè.lefrafioe)   cho    paSSSnO  la  pelle.  Tamil.  Ca- 

pit. ioed.  93.  (Notisi  che  i  migliori  poeti  non 
isciolgono  il  dittongo  ia  in  diamante,  sic- 
ché lo  fanno  di  tre  sillabe:  farlo  di  quattro, 
come  usò  qui  il  Tansillo,  è  licenza  di  cui  si 
troveranno  ben  pochi  altri  es.,  né  forse  ve- 
runo ne' verseggiatori  pni  tersi.)  Piacionmi 
i  tuoi  modi.  La  tua  maniera,  le  parole 
grate.  Quelli  occhi  rubacuori  MachìaT.  Op.  7, 

33S. 

RUBA  L'ANIME.  A  modo  di  sust.  inva- 
riabile, ed  equivalente  a  Mubacuori.  •  Il 
caso  sarebbe  che  quella  assassina  d'amore, 
ruba  r  anime  della  Lucia  mi  volesse  qual- 
che po' di  bene.  Laie.  Spirìt.  a.  3,  i.  4>  <i«  TcaU  coni, 
fior*  3|  3s. 

RUBARE.  Veri).  aU.  Togliere  la  roba 
altrui  0  per  violenza  o  di  nascosto.  Te* 
des.  Raubenj  próvenz.  Haubarj  catal.  e 
spagn.  Robarj  portogh.  Roubarj  frane  ani. 
Jloberj  frane,  moder.  Déroberj  lat.  barb. 
naubare,  Jìobare. 

%.  i.  Rubare,  per  FareU  ritratto  d'àl^ 
cuno  quasi  di  finrto.  -  Ritrasse  (n  piuoiaOr- 
lanao  Fiacco)  il  Cardinale  Caraffa  nel  suo  ritorno 
di  Germania  i  e  lo  rubò  a  lume  di  torchj 
mentre  che  nel  vescovado  di  Verona  cena- 
va; e  fu  tanto  simile  al  vero,  die  non  si 
sarebbe  potuto  migliorare.  Vaiar.  Vìt.  io,  ss. 

%.  S.  Rubare  più  o  uva  tempo  alle  sub 

ORDIR  ARIE  occupazioni,  a'sCOI  STUDJ,  6  SimiU. 

Vale  Sottrarre  alle  nostre  ordinarie  oc" 
cupazioni,  a*  nostri  studj,  ec,  piùomen 
tempo  per  impiegarlo  in  altra  cosa.  - 
L'addormentata  Musa  mia,...  al  suon  dello 
sveglion  risentita,  m'ha  condutto  a  maji- 
darvi  questo  sonetterello,  il  qual  vi  servirà 
intanto  a  passar,  leggendolo  e  ridendone, 
un  mezzo  quarto  d'ora  di  quel  tempo  che 
voi  tardi  rubate  agli  studj  vostri.  Aiicgr.  106, 

adia.  CriM.;  87,  edit.  Anutard. 

%.  S.  Andar  a  rubare  co'zoccoli.  Figura- 
tamente. -  r.  ìh  zoccolo,  sutt.  m. 

-  %.  h.  Rubarsi.  Rifless.  att.,  per  Sottrar' 
si.  Frane  ^e  dérober.  «  E  quando  s'udiran 
l'orribil  tube  Chiamar  ogni  alma  a  sua  ma- 
gion  terrestra  ;  Né  fia  eh'  agli  occhi  altrui 
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s^ascoftdà  o  nibe.  Mentre  i  buoni  da'  rèi 
PAngiol  sequeslniy  ee.  TannL  Lugr.  s.  p.  p.  5 
inso.  Io  mi  son  rubato  perciò  ad  un'  altra 
mia  spedizione  straordinaria  di  Roma,...  a 
fin  d'essere  a  parte  ancor  io  di  si  buone 
nuove  con  Y.  E.  BcaUv.  Uu.  p.  iRo. 

$.  K.  A  TEMPO  rubato',  a  tempi  aOBATl.  - 
r.  Im  tempo,  stut.  m. 

RUBAS ALÀRIO.  Sust.  d' ambo  i  generi 
e  numeri.  Dicesi  di  Coloro  che,  mal  ser- 
vendo i  loro  pcuironi,  rtd)ano  loro  in  un 
certo  modo  il  salario,  m  Parti  (aoi.  Ti  pmre, 
Pare  a  ta)  chc  alcuno  dci  tanti  rubasalario  mi 
sia  appresso?  In  fine  chi  vuole  esser  mal 
servito  tenga  assai  famigli.  Antipocr. a. i,t.i« 

p.  3ii. 

RUBÉCCHIO,  RUBÉCaO.  Sust.  m.  -  F. 

la  R03KCCHI0,  #■««.«.,  Im pmremttti  imfn€ MPmr» 
giepìo. 

RUBIC(5NE.Su8t.m.P^ecoIo/!iifiie  d'Ita- 
lia che  si  getta  nell' Jdriatico ,  e  celebre 
per  averlo  passato  Cesare  allorchi  mar'- 
ciò  contra  il  Senaio  romano  al  sno  ritomo 
dalle  Gallie. 

%.  Rubicone,  detto  scherzosamente  per 
qualunque  Fossa  o  Fossatello.  •  E  venen- 
do per  uno  campo  ad  una  fossa  assai  larga, 
non  veggendo-  come  il  porco  si  potesse  far 
passar  quella,...  pianamente  con  ingegni 
tanto  fece,  che  il  detto  porco  passò  Rubi- 
cone. Saechat.  not.  i^6,  r.  i,  p.  a84* 

RUBIFIGARE,  Verb.  att.  Fare  che  una 
materia  pigli  un  colore  rossigno  pavonaz^ 
liccio  quasi  porporeo.  -  La  limatura  di 
ferro  o  aciajo  in  tegame  di  terra  invetriato 
si  irrori  con  aqua  forte,  e  si  tenga  al  sole 
a  seccare;  poi  si  rubifichi,  come  si  è  detto, 

nel  croco  fatto  con  il  zolfo.  Ner.  Art.  vctr.  37. 
{V,  indietro  a  car,  35  Injint,  dove  ti  p«trla  dei  suddetto 
e^oco  di  merle.) 

RUBfGLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgare. 
Jlubiglio,  JRopiglia,  Mobiglia,  nubiglia: 
«orni  vulgari  del  Pisum  Oehrus,  Odirus 
pallida.  Annuo.  Nasce  qualche  volta  fra  i 
piselli»  ma  è  più  duro  di  essi,  e  si  conosce 
nel  cuocerlo,  perchè  prende  colore  scuro. 

(Targ.  Tun.  Olt  lu.  boUa.  3, 86,  edia.  3.*) 

S.  RuBiGLio,  chiamasi  anche  il  Lathyrus 

latifoliUS.  -  y.  RUBIGLIONE. 

.  RUBIGLIÒNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulga- 
te, Mubiglio ,  Bubiglione ,  Veccioni  rossi. 
Piselli  di  siepe:  nomi  vulgari  del  Lathyrus 
latifoliUS.  Sì  cultiva  nei  giardini  perla  bel- 


lezza de' suoi  fiori  rossi,  i  quali  però  non 

sono  odorosi.  (Targ.  T«B.  Oli.  III.  Uln.3,^, 
eoa*  3<  / 

RUBINETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bobino. 
Picctol  rubino. 

$.  Figuratam. ,  per  Labruceio.  -  Né  la- 
scia di  veder  la  sopposta  bocca  di  piedolo 
spazio  contenta,  con  due  rubinetti  vivi  e 
dolci,  aventi  forza  di  raccendere  desiderio 
di  baciarli  in  qualunque  più  fosse  freddo  e 

svogliato.  Bcmb.  Aaol.  L  a,  p.  159. 

RUBf  NO.  Sust.  m.  Pietra  preziesa  di  co- 
lor rosso, 

S.  Rubini,  figuratam.,  per  Acini  d^wa 
rossa,  cioè  Granelli  d'uva  rossa,  •  Forse 
altera  cosi  d'Egitto  in  faccia.  Vaga  prole 
di  Semole  (a'a^.Baooo),  apparisti,  I  giocoodi 
rubini  alto  levando  Del  grappolo  primiero. 

Parin.  Maaaog.  In  ftnii.  Op.  i,  ia3. 

RUBIZZO.  Aggett.  Robusto,  Gagliardo; 
e  per  lo  più  dicesi  de^  veochu  (Forse  dallo 
spagn.  Moblizo,  che  importa  lo  stesso;  e  si 
Rubizzo,  come  noblizo,  dal  lat.  Jloòvr,  oriti 
in  signif.  di  Robustezza,  Vigore,  Gaglkr- 
dia,  ec.)  -  Tuttoché  vecchio  di  70  anni»... 
era  ben  prosperoso  e  rubizzo.  Stor.SMit  Si. 

RUBLO.  Sust.  m.  MonHa  d'argeido  di 
Russia,  che  vale  circa  quattro  franchi 
di  Francia,  -  Un  tal  commercio  idodUi 
a  settantamila  rubli  circa  Tanno.  A)g«.6,70. 
Seoentomila  rubli,  o  sia  trecentomila  ze^ 
chini.  la.  6,  i63. 

rubrìca.  Sust.  f.  sunto  di  UbH  o  di 
capitoli  di  libro,  Registro.  «  Come  ruom 
riparar  debba  agFincanti  Mostra  il  libretto 
che  costei  gli  diede;  Dove  ne  tratta,  opiù 
dietro,  o  più  avanti.  Per  rubrica  e  per  io* 
dice  si  vede.  Ari<».  Far.  ts,  14.  Le  virtù  fogi- 
tive  in  bianche  penne  Tornar  ;  Giustisia 
racconciò  le  sperse  Rotte  bilance;  e  dal  Fu- 
ror segnate  Cancellò  le  rubriche  insaogui- 

nate.  Moni.  Bara,  e  6»  p.  96. 

RUBRICARE.  Vcrb.  att.  Registrare.  "U 
egli  a  me  :  Figliuol,  ascolta  quid,  E  ciò  ch'io 
dico,  quanto  puoi,  rubrica;  Che  quei  dir 
frutta  cli^ha  vive  radici.  DUtam.  i.  4>c- *^  p-^^?- 
Noi  vorremmo  qui  presente  il  Salviati  per 
dimandarlo  in  qual  classe  d^  animali  sia  da 
rubrìcarsi  un  vulgarizzatore  che  in  tanta 
luce  del  testo  latino  piglia,  ec.  Moni.  Dm  Eim 

Con.  16. 

S*  RuaaiciTO.  Partic  Registrato, 
RUBRICATO.  Partic  del  veri).  inuslL  iW* 
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hricare,  da  MuMcoy  spede  di  terra  rossa. 
Serilto  o  Siampaio  in  rosso j  e  suol  dirsi 
di  eerti  libri»  i  cui  titoli  o  capiversi  sono  in 
rosso.  -  Sia  però  pace  a  Elbion,  né  per  me 
greve  Su  di  ini  pesi  la  sacrata  terra ,  Già 
che  d^  immensa  ioestricabQ  frode  E  de^pn« 
Uid  forti  almen  li  airanzi  Liberale  concesse 
agP intestini  Del  morboso  plebeo:  il  nero 
sofoBai  sentenziosi  rubricati  libri  Quest^u* 
tiie  dettò  farmaco  all'alma.  Zvu).  Sem.  a, 

p.3oo. 

RUGELLARE.Yerb.  intrans.  -  r.  RUSCEL. 

LARE. 

RUGHETTA.  Sust.  f.  T.  botan.  La  ru- 
chetta è  una  specie  di  senapa  o  rafenistro, 
eoo  le  foglie  di  rafano ,  coM  fiore  giallo, 
e  con  la  sfliqoa  pelosa:  ella  fa  gran  cespo 
di  foglie,  e  non  patisce  alPuggia;  perciò  fa 
faonissirao  sovescio»  o  sola,  o  mescolata  co' 

lopmL  (Targ.  Tao.  G.  V iag.  5, 399.) 

RUDENTE.  Sust.  f.  Corda  da  nave,  ma 
nel  seg.  es.  presa  in  senso  generico.  Lat. 
Mudens^  eniis.  -  Per  le  sacrate  auguste  chio- 
me (diLngiXYi)  il  tenne  La  terza  Furia,  e 
h  sottfl  rudente  Quella  quarta  recise  alla 

bipenne.  HmI.  Baa-TiU.  e.  a. 

RUBO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Rude,  che 
è  la  voce  communem.  usata,  per  Duro,  e 
simili.  •-  Consenti  il  Gayallier  senza  paura; 
Disse  il  suo  nome,  e  ci  mandò  il  suo  scudo. 
Voi,  senza  aver  di  noi  rispetto  o  cura,  Via 
ve  ne  andaste  di  dolcezza  nudo  ;  E  la  vo- 
stre alterissima  natura  Hen  si  piegò  al  suo 
dir,  ch^un  fermo  e  nido  Scoglio  in  riva  del 
mar  air  onda  e  al  vento.  Tal  che  ontoso 
tornò,  non  che  scontento.  AUm.  Gir.  Coru  1. 1, 

p*  8,  col.  I. 

RISeRE.  Verb.  intrans,  difett.  Precipita- 
re, liutnare,  in  signif.  intrans,  parimente. 
(La  Gros.  registra  non  Auere,  ma  Auire,  e 
allega  i  medesimi  es.  che  da  noi  si  riferi- 
scono.) -  Perchè  gridavan  tutti  :  Dove  rui, 
ÀoGarao?;  perché  lasci  la  guerra?  E  non 
restò  di  minare  a  valle  Fino  a  Minós,  che 
ciascheduno  afferra.  Dani,  infer.  30, 33. 

J.  RcERE,  per  Andare  velocemente^  Av- 
tentarsi.  •  Non  è  fantin  che  $1  sùbito  ma 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli  Molto 
lardalo  dall'usanza  sua.  Come  fecMo,  ee. 

DiBU  Paiad.  3o,  82. 


RUFFA.  Voce  usata  nella  locuzione  Alia 

EVFFA,  ALLA  RAPfA,  0  VefO  A  RUFFA  »  RAFFA. 
-  F.  in  RAFFA  //  S* 

RUFFELLO.  Sust.m.  Nodo  di  matassa 

arruffata,  (Toauut.  Noot.  Prapoa.) 

RUFFL  Dicesi  popolarmente  Di  ruffi  o 
m  RAFFI,  per  intendere' /n  un  modo  0  nel* 
ValtrOy  A  dritto  0  a  torto.  Per  amore  0 
per  fòrza.  Per  vie  lecite  0  illecite,  e  simi* 
li,  secondo  le  occasioni  delFadoperarc  que- 
sta locuzione  avverbiale,  (dì^l  miimm.  o  de  rìff 
o graffi)  •  Non  ti  dubitare:  io  fiirò  die  di 
mflS  0  di  raffi  tu  li  abbia.  Ndti  J.  A.  Comcd.  3, 
139. 

RUFFUNÉCCIO.  Sust.  m.  Ruffianeria, 
Ruffiania,  Ruffianesimo.  (La  Crus.  non  rc- 
gbtra  questa  voce;  ma  in  RUFFIANf A,  ci- 
tando un  passo  della  Teseide  del  Boccaccio, 
avvertisce  che  alcuni  testi  a  penna,  in  vece 
di  ruffiania,  hanno  ruffianeccio.) 

$.  Ruffianeggio,  per  Lusinga  o  Blandi- 
mento 0  Mezzo  0  Opera,  o  simile,  quasi 
da  ruffiano,  •  Dicono  che  per  mffianeccio 
di  parole  di  alcuno  avvenne  che  solazzan* 
dosi  quella  fanciulla,...  presa  incontanente,... 

fu  COndutta  in  Greta.  Dm.  Cam.  Voliaris.  Rocc. 

24.  (D  lat.  ha:  <r...  ìenocinio  verborum 
cujusdam.  ») 

RUFFIANEGGIARE.  Verb.  intrans.  Fare 
il  ruffiano,  •  Ghè  alla  Co,  quand'uno  non 
consente  Al  tristo  fatto,  e  nulla  raffianeg- 
gia.  Sono  le  corna  un  sogno  della  gente  Ghe 
mal  discorre  e  in  suo  pensier  vaneggia. 

Foitigu.  CapiL  28,  p.  282. 

RUFO.  Aggett.  Rossigno.  Lat.  Rufus,  - 
Secondo  il  colore  de^  capelli,  fu  Punorafo, 

Paltro  nero.  Ou.  Comoen.  Dant.3, 710,  Cod.  Laur. 

RÙFOLA.  SusL  f.  Vale  il  medesimo  che 
Grillotalpa,  detta  altrimenti  in  Toscana 
Zuccajuola,  e  in  varj  dialetti  lombardi  ^ec« 
caruola,  Cicoccia,  Gambero  di  terra,  ec. 
Lat.  sistem.  Aeheta  grillotalpa,  ••  Una 
mfola  viva  posta  neirinterno  d'una  ritrosa 

(  aorU  di  gabbia  da  prandere  ucoaUi)  0  davanti  al  laccio 

d'un  archetto  è  per  loro  ( per u averla)  un'e- 
sca irresistibile.  Sar.  Omìi.  i,  94.  Alla  pernice 
di  mare  piaciono  tutti  T  insetti,  ma  le  mfole 
(Acheta  gryllotalpa)  più  d' ogni  altro.  Jd. 

ib.  a,  ai6.  •  Trine.  Agric.  i,  i55;  dove  mì  noti  eh»  /a 
stampa  dm  noi  adoperata  iÉggeerroiitamaite  ruaob  im  veca 
di  rofoia. 

RUFOLARE.  Verb.  att.  Fisitare  quasi 
frugolando  (alcun  luogo).  •  Però  trova  un 
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die  sapia  in  poesia.  Che  mi  divertirete  im- 
proVisando*  Tosto  si  mette  il  Pampaiucco 
in  via,  E  ya  studj  e  boteghe  rufolando; 
Alfin  ritrova  in  una  stamperia...  R  già  me- 
dico Darma  Rannajoli.  Saoeeat.  Rìm.  s,  975. 

RUFOLtfSO.  Aggett.  Sporco,  Sueido. 
Sinon.  ^occAero^o.  (Voce  registr.,  benché 
con  due  f,  anche  dal  Duez,  la  cui  dichiaraz. 
in  frane,  è  Crasseux  dan$  le  poU.  )  •  Né 
però  queste  nozze  nulla  0  parte  Giovar  a 
Roma»  risoluta  un  giorno  Di  far  del  resto» 
e  gittar  via  le  carte;  Poiché  Sesto  Pompeo» 
chiusole  intomo  U  trafico  del  mari  V  avéa 
ridutta  Più  magra  e  rufolosa  d' uno  stomo. 

Capor.  Rim.  173. 

é 

RUGA.  Sust.  f.  Grinza,  Crespa.  Lat. 
Jluga. 

S.  4.  Ruga»  figuratam.»  per  Macchia,  Ma- 
gogna ,  Fizio.  -  Virtude  andava  intorno 
con  lo  speglio  Che  fa  veder  neir  anima 
ogni  raga.  Ano*.  Fnt.  ia,8a.  Ha  la  giustizia  di 
lassù  che  fraga»  Severa  e  in  un  pietosa  in 
suo  diritto  »  Ogni  labe  deir  alma  ed  ogni 
ruga»  Nel  suo  registro   adamantino  ha 

scritto»  ee,  Mont.  BamU.  e.  l,  ten.  8.  (S.  Psolo» 

parlando  della  Chiesa»  disse  «  non  Aoòeit- 
tem  maculam,  ncque  rugam.  ») 

$.  3.  Prorerkio  de'ootln  veocla.  -  F.  in  CANO, 

RUGGf  TO.  Sust.  m.  Il  ruggire,  cioè  La 
voce  che  mandano  fuori  i  leoni.  Lat.  Au- 
gitus,  US, 

S.  4. Ruggito»  si  disse  anche  talvolta  della 
Foce  che  mandano  fuori  li  orsi*  -  Cosi 
Tersa»  leccando»  i  cari  figli  Riforma»  finacdié 
(jsho  a  ehg)  sfacciatamcnte  Fremiscan  co^natii 

loro  ruggiti.  Salvin.  OppUn.  ili. 

S.  3.  Ruggito»  per  Borborigmo  »  come  di- 
cono i  Medici.  Lat.  Rugitus,  Borborygmus. 
•  Del  grano  recente  e  nuovo  il  nutrimento 
è  piccolo»  crado»  flemmatico»  cioè  aquoso  e 
enfiativo:  raggito  e  dolor  di  fianco  commuo- 
ve. Crac.  I,  aio.(F.  altri  t.  »«//«  Vod,  te,,  dei  P»ta 
#«flo«  RUGGITO.) 

RUGHETTA.  Sust.  f.  dimin.  dì  Ruga.  Pic- 
cola ruga,  Sinon.  Grinzetia,  -  Ah  se  un 
invito  Ren  comprese  giocando,  e  ben  rispose 
Il  cavallier»  qual  della  dama  il  fiede  Tenera 
occhiata  che  nel  cor  discende  I;  E  quale  a 
lei  voluttuoso  in  bocca  Da  una  fresca  fu- 
ghetta esce  il  sogghigno!  Paria.  Noti. /n  Parin. 
Op.  I,  ia3. 


RiJgINB.  Sust.  f.  Materia  di  color  giug^ 
giolino  che  si  genera  su  'l  ferro  o  su  i'a- 
cin^o,e  che  lo  consuma  j  Ossido  che  si  for- 
ma sopra  quella  parie  del  ferro  o  deù'a- 
cie^o  che  i  più  esposta  ail'aria,  all'umi- 

dita.  {r.  RUGnrE  m/Ai  Loilgr.  ilal.) 

$.  4.  RuGiNB,  figuratam.»  per  Lordura, 
Sucidume,  Roccia.  «  Leva  la  bratta  mgi- 

ne  (tic)  e  la  muib.  Anot.  Far.  39, 56. 

%.  3.  RuGlIfB   DELLE  EOSB.  Specic  di  fuOgO 

che  da'  Botanici  é  detto  Uredo  rosw.  Tro* 
vasi  comraunissima  nella  parte  di  sotto  delle 
foglie  delle  rose  communi»  e  specialmente 
della  galliea  e  della  cenHfolia,  le  quali  pa- 
jono  come  coperte  0  sparse  d'una  polvere 
gialla  ranciata,  che  di  poi  diviene  scura;  alle 
volte  attacca  anche  i  gambi  de'fiori.  (Tai|. 

Ton.  Ou.  IiL  botta.  3,  S12,  adii.  3.*) 

%.  5.  RUGINE  DELLE  VITI.  SpeciC  di  foDgO 

che  da'  RoUnici  é  detto  Erineum  viUt. 
Grappi  irregolari»  di  colore  prima  biaoeo- 
verde»  poi  di  color  di  rugine»  composti  di 
tubi  troncati.  Si  trova  communemeote  sotto 
le  foglie  di  tutte  le  viti  (Targ.  Ott  Iil  kt». 

3, 545,  adii.  3.*) 

RUGINEZZA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo 
che  Ruginuzza,  sust.  f.  dimin.  di  Rugi^t 
usata  figuratamente  per  Mal  animo,  Sde- 
gno, Rancore.  -  Quel  povero  uomo  alla  fine 
d'esser  beffato  s'accorge»  e  fra  sé  stesso  ni- 
ginezsa  ne  prende.  Barbasi.  Giroi.Gtaodi.6{. 

RUGINfRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso  che 
Arruginire  o  Irruginire,  cioè  Diventar 
ruginoso.  Dicesi  cosi  nel  proprio»  come  nel 
figurato. -Dalle  gambe  in  fuora»  li  altri(«B- 
bri)  ci  si  cominciavano  a  raginir  per  modo, 
che»  ec.  Car.Lau.  1, 117.  (Qul  figuraumenlc.) 

RUGlNdSO.  Aggett.  Che  ha  rugine,  Co- 
perto di  rugine.^  Ciò  che  di  raginoso(ii') 
e  di  branito  Aver  si  può»  &  raganare  0^ 

landò.  Arioa.  Fur.  4o,  do. 

RUGNfRE.  Verb.  intrans.  Ringhiare,  A^ 
è  quel  Digrignare  i  denti  che  fanno  i  w- 
ni,  e  quasi  brontolare,  mostrando  di  vo- 
ler mordere,  {duu.  mUmm.  RopA.)  -  Se  tu  hai 
mai  veduto  un  cagnaccio  rognire  intonw 
all'osso  che  ci  rode»  o  un  gatto  innamo- 
rato» vedi  due  dei  ribaldi  eh'  io  dico-Ant. 

Filoa.  a.  iip^ayi. 

RUf  NA.  Sust.  f.  Il  ruinare.  Caduta.  (D«i 
verb.  lat.  Ruo,  is,  iul.  Ruinare,  Pre(¥' 
tare,  Cadere.) 
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J.  I.  RmiiA,  per  Matèria  che  rutna,  pre- 
cipito 9iUi  come  rupe,  terra  eeoseeea,  firn* 
ro,  ee.  -  E  si  sentiva  un  rumore,  un  fra- 
CMMi»  Insia  die  soo  eaduti  in  un  borrone. 
Come  quando  de^  monti  cade  in  basso  Qual- 
cfae  mina,  o  qualche  gran  cantone.  Pale. 

L«g.  Horg.  19,  4^. 

J.  3.  RuiNÀ,  figuratam.,  per  Impeto,  Fu- 
ria.  •  Angdier  e  Riccardo  s'è  accostato»  Il 
daca  Namo  e  'I  conte  Ganellone;  E  tutti 
insieme  yan  con  gran  ruina  Gontra  Spagna 
e  la  gente  saracina.  Bcm.  Ofi.  io.  7, 19.  Cosi  di- 
ceva (Orlando);  0  con  molta  ruina  Segue  Mor- 
gana, qual  fiera  il  levrierov  u.  ib.  38,  i8. 

J.  5.  knukKE  A  acni  A  o  in  ruiii  a.  jRuinare, 
Ruinarei,  Esser  messo  in  ruina.  -  Il  me- 
desimo di  presenza  gli  aveva  ordinato  Or- 
deonio  Fiacco ...  per  zelo  della  Republica 
che  andava  in  ruina.  DaTiu.  TacSu».  i.  4f  p*  333, 
dk.  Gnu.  La  terra  Risa  andò  tutta  a  mina; 
Àrse  le  case  fùr,  morta  la  gente.  Ben.  Ori. 

ia.65, 36. 

$.  I.  A  AUIII4.  Locuz.  avverb.,  significante 
Conforme  a  cosa  che  ruini,  d  fiacca  collo, 
A  rompicollo.  •  I  tiri  de**  nemici  nojarono 
alquanto  il  salice  :  venuti  alle  mane  (nui), 
li  pinsero  e  precipitaron  giuso  a  ruina. 

Divm.  Tae.  Slot.  1. 4,  p.  356,  ecKs.  Gnu.  (Tcst.  laU 

«...  nfime  modo  prascipitantur. ») 

$.5.CoaftiaEAmcmA,per  Correre  in  fol- 
le, a  frotte,  a  gara.  «  In  Roma  a  ruina  cor- 
rarano  al  servire  Consoli,  Padri,  Gavallieri; 
i  più  illustri  con  più  calca  e  falsati  visaggi 
da  non  parere  né  troppo  lieti  per  la  morte 
ddl^ono,  né  troppo  tristi  per  Tentrata  dd- 

TaltrO  Principe.  Davav.  Tae.  Am.  1,  x,  p.  3,  tèh. 

Crai.  (Test.  lat.  «  dt  RomtB  ruere  in  serpi- 
tium  Consules,  Patres,  Eques,  ec.  ») 

RUINAMARfTL  Sust  d'ambo  i  gen.  in- 
varìabfle.  Cosa  o  Cose  da  ruinar  mariti. 
-  Ventagli,  scuiBe,  belletti,  aque,  maniglie, 
coDane,  imprese  da  oreccbie,  polvere  da 
deoti, pendenti,  cinture,  e  simfli  ruinama- 

ntl.  Alti.  Marcae.  a.  3,  1. 1,  p.  257. 

RUINÀRE.  Verb.  intrans.  Cadere  preci- 
pUasamente,  Precipitare.  Lat.  Huo,  is. 

%  1.  Rdihaeb,  per  Correre  precipitosor 
unente.  •  Io  con  pochi  entrava  alla  prima 
tavola,  come  più  onorato  nella  sentina;  ma 
nei  cospetto  mio  sozza  ed  incomposita  turi)a 
niÌDava,  sanza  (maa)  commandamento  aspet- 
tare, dove  la  fortuna  gli  concedeva;  ciascuno 
alla  mangiatoja  s'acconciava,  desideroso  dd 


cibo.  Boee.  Put  Pr.  S.  Apoat.  293,  celia.  Sor.  1713, 
Tartiai. 

%.  S.  RomAEB  d'aqua  il  ciblo.  Piovere  di* 
rottamente.  •  MandereMi  (e^«»,  Li  aiMidam) 
poco  attorno  0  aarriurn)  tcstè  di  vcmo  quan- 
do ruina  il  Cid  d'aqua.  Lase.  Spini,  a.  a,  a.  9. 

$.  5.  Promliio.  L'aQUA  EUUIA  1  PONTI.  •  V.  in 
AQUA,  tu»t,  /*.,  il  f.  iOa  tuUJÌM  di  Ugo  pér^gr^ffb, 

RUINtfSO.  Af^ett.  Cadente,  Che  minae- 
eia  ruina.  Lai.  nuinosus. 

$.  Rumoso,  figuratam.,  si  dice  anche  di 
chi  è  Precipitoso  ndVira  o  nelle  sue  de- 
liberazioni. mVirei  ancora  ch'io  sia  sùbito, 
quasi  ruinoso,  e  sanza  (mim)  consiglio  sia  ve- 
nuto a  partirmi.  Boce.  Pìst.  Fr.  Pr.  8.  Apoat.  3oo, 
cdis.  fior.  1713,  Tartini.  Colui  aduuqUO  cho  COSl 

lungamente  il  consiglio  d'alcuna  opera  ra- 
giona e  delibera,  venendo  finalmente  d- 
l'atto,  debbo  essere  detto  sùbito,  o  vero 

ruinoso?  Id.  ib.  p.  3oi,  lìn.  a. 

RUfSCHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  in  LIGUSTRO,  smst.  m. 

RUISTIGO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  i»  LIGUSTRO,  stut.  m. 

« 

RULLAHENTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  - 
r.  rullìo. 

RULLARE.  Verb.  att.  Fare  scorrere  in-- 
nunzi  e  indietro  una  cosa,  quasi  ch'ella 
fosse  su  i  ruUL  Anal.  «Spianare.  •  Se  non 
vuoi  fare  con  mano,  togli  un  pezzoletto  di 
spugna  ben  gentile  intinta  ndla  detta  ver» 
nice;  e,  rullandola  con  la  mano  sopra  l'an- 
cona, vernica  per  ordine,  e  leva  e  poni,  co- 
me fa  bisogno.  Canma.  TraU.  pitu  139  •  140. 

$.  i.  RuLLAEB,  in  signif.  rifless.,  taduta  la 
particd.  pronomin.,o  vera  in  signif.  intrans., 
che  toma  lo  stesso,  per  Rotarsi,  Rotare, 
Ruzzolare.  -  Sarà  al  tutto  mutabile  quel 
letto  (di  fiama)  cho  ara  (arA)  le  sue  ripe  di  cre- 
ta, e  che  correrà  su  '1  piano  deHa  campagna 
che  ara  (avi^)  sotto  il  terreno  pieno  di  ri- 
levati, e  che  le  cose  vi  rullino  sopra.  AUicr. 

L.  B.  Ardnt.  L  IO,  e.  lO,  p.  371  rerao  la  fine.  (Il  tOSt. 

lat.  dice:  «  eritque  omnino  mobile  quod 
ripa  in  creta,  plano  in  campo,  globoso^ 
que  et  rotabili  instratumsit  solo.  »)  Di 'mi, 
che  mde  è  alfin  se  si  trastulla  Un  nel  suo 
studio,  e  calcola  e  bischizzaSela  terra  sta 
ferma, o  s'ella  rulla?  Soidan.  Sat.  4,  p.  55.  (Cioè, 
0  se  essa  terra  si  muope  girando  intorno 
a  sé.) 
%.  9.  RuiiABB.  T.  di  Marina.  Dicesi  che 


1 


RUL— RUL 
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Un  bastimento  eulla,  allorché  H  bastimento 
s'inchina  lateralmente  per  effetto  delle 
onde  che  si  succedono  j  ond'i  costretto  ad 
oscillare  intomo  al  suo  asse  longitudine^ 

le.  (Tood.  Lm.  di  Mar.  4*  l%*  -  StnU  Yoe.  di  Mar.) 

J.  3.  Rullare  un  bastimento  pbe  yaeaelo. 
£  Scuotere  lateralmente  U  bastimento,  af- 
finchè cominci  a  muoversi  e  a  discendere. 
Frane.  Aouler  un  vaisseau  pour  le  lancer 

à  VeaU.  (Smt.  Yoe.  di  Mar.) 

rullìo  o  RULLÀMENTO.  T.  di  Mari- 
na. Movimento  oscillatorio  d'un  basti- 
mento intomo  al  suo  asse  longitudinalej 
o  vero  Incuneatone  suceessipa  e  alternar 
tipa  d'un  bastimento  dall'un  lato  all'al- 
tro. Frane.  AOUliS.  (Tooel.  Las.  di  Blar.  4,  l6o.  • 
Siral.  Yoe,  di  Mar.) 

RULLO.  Sust.  m.  Pezzo  di  legno  tondo, 
sopr'al  quale  si  posano  le  gran  pietre  o 
travi  per  muoverle  più  facilmente,  facen- 
dole rotolare  con  esso  rutto.  Ànal.  Curro. 

%.  i.  Rullo  o  Rulla,  ehiamano  anche  un 
Giuoco,  dove  con  pallottole  si  dà  in  certi 
pezzi  di  legno  ritti  che  si  fanno  cascarej 
ì  qaali  pare  son  detti  Rulli  o  Rocchetti. 
Onde 

$.  S.  Dare  ne'eulli.  Figuratam.,  per  Adi- 
rarsij  che  anco  si  dice  Motitare  insù  la 
bica,  e  simili.  -•  Se  i  vostri  Critici  del  secol 
passato  erano  come  questo  vostro  Innomi* 
nato  del  secol  presente,  non  maraviglia  che 
e' fecero  dar  ne^  rulli  poco  men  che  afiatto 
il  povero  Tasso,  quando  co' loro  occhiali  ei 
gli  facean  vedere  tutte  le  cose  a  rovescio. 

Filic.  im  Proi.  e  Rim.  ined.  Filie.,  Sahriii.,  ec»,  p.  1 17. 

S.  5;  Fare  a'eulli.  Giocare  ed  giuoco  de' 
rulli f  dichiarato  nel  %.  i. 

%.  4.  Fare  a^  rulli,  figuratam. ,  vale  Ope^ 
rar  senza  discorso,  senza  ragione.  -  Cm. 
Nizze,  Che  ha  egli?  Nn.  Non  haUu  inteso?; 
ha  fatto  Armili,  e  dato  nel  matto.  Co».  Oh 
tò  su;  E'  non  ci  mancava  altro:  una  padrona 
Arrabbiata,  eun  padron  pazzo.  Oh  dà,  dà,  ec. 

Cttch,  Comed.  in  rtt..  La  Mogi.  a.  3,  a.  7,  p.  aa  in  prin- 

Àpio.  (Nella  stessa  comedia  in  prosa  si  leg- 
ge: m  Got.  Nizze,  che  ha  egli?  Nn.  Non  Io 
vedi?;  è  uscito  fuor  di  sé.  ») 
%.  K.  Stare  su'rulli.  -  r.  im  TRiMPALi,  sust. 

m.  plmr.,  l/f.  STARI  SU  I  TRAEPALI. 

RULLO.  Aggett.  Che  fa  a' rulli,  cioè  Che 
opera  pazzamente,  o  vero  Che  opera  non 
già  secondo  porta  la  ragione,ma  quasi  me- 
conicamente  secondo  le  impressioni  ch'egli 


riceve  dagli  oggettij  H  qual  signif.  metafor. 
è  tolto  dal  giuooo  de'ruUL  •  Vv.  Che  ne  dite, 
signora?  Si  può  trovare  un  matto . . .  piùstn- 
vagante  di  vostro  marito?  Mal.  Che  vuoi  ch'io 
dica? . . .  Vip.  Oh  egli  è  rullo  da  vero.  Kdii  J.  A. 

Gonad.  3»  175. 

RUM,  0  vero,  come  anche  pronunziano 
i  Toscani,  Ro«HE.  Sust.  m.  Liquore  oicoo- 
lico,  di  sapore  ardente*,  produtto  daUa  fer- 
mentazione del  sugo  della  cannamele  odal 
siropo  residuo  della  cristallizzazione  dd 
zucchero ,  aggiùntivi  alcuni  altri  ingre- 
dienti, i  quali  variano  nétte  varie  fuòri- 
che  dell'^fimerica.  (Cann.  Proota.) 

RUMATA.  Sust.  f.  Voce  usata  in  Tosca- 
na  nella  locuzione  Dare  dna  rubata  alu 
F06UEDBL  letto,  che  significa  Sotte9arkri- 
menandole.  (Tommas.  icuot.  Piopot.) 

RUMINARE.  Verb.  att.  Far  tornare  dal 
rumine  alla  bocca  il  cibo  per  rimastkar' 
loj  il  che  é  proprio  d^alcuni  animali,  come 
buoi,  capre,  ec.  heUHumino,  as,  vd  Jlumf- 
oor,  aris. 

$.  Ruminare  sopra  ad  una  cosa.  Figurataoi^ 
vale  Pensarci  e  ripensarci  sopra.  -  L'al- 
tra cosa  ch^ importa  più,  è  cbeS.  Saoiilà 
avendo...  ruminato  sopra  al  ragionamenlo 
che  U  Cardinal  le  fece  ultimamente,...  ha 
lungamente  parlato  con  S.  Croce  e  Gresceo- 
zio ,  e  rainarieatosi  ui  un  certo  modo  del 

suo  procedere.  Car.  LatLToaML,lcit.33,p.5a. 

RÙMINE.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  Il  primo 
de' quattro  ventricoli  de* ruminanti,  che 
anco  é  detto  Digrumale.  LeX.Rumen^inis; 
frane.  La  pansé ,  L'herbier ,  La  doubU» 

(Prodani,  Diie.  alcm.  d'Anat.,  par.  i,  p.  56,  adii.  ■>«• 

Vciadim,  1794.)  B  II  secondo  ventricolo  si  chia- 
ma Reticolo;  il  terzo,  Omaso j  e  il  quarto, 
^òrfma^o. 

RUMÓRE.  Sust.  m.  Vuoilo  o  Jcmia- 
mento  confuso  di  suoni,  esclusa  qualun' 
que  articolazione  ed  ogni  armonia.  Ul 
JRumor,  oris. 

%.  I.  Andare  a  rihiore.  Tumultuare,  Soir 
levarsi.  -  Il  di  18...  quasi  la  città  sodò  a 
rumore;  poi  il  31  il  popolo  stette  sollevalo 
per  levar  rumore.  Naddo,  «?.,  M«aB«.  n*.  ìm  Dd» 

End.  toa.  ▼.  |8,  p.  io  tu'l  fine. 

S.  3.  A  RUMORE.  Locuz.  Rv  vcrb.,  sigoìBM^ 
Con  tumulto.  -  I  Pisani,  sentendo  cl^f  « 
grido  e  a  rumore  montarono  a  galee.  Vìi- 

G.  I.  7.  e.  91,  (dia.  Cnu. 
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$.  9.  Assai  rciiobk,  b  poca  lana.  -  F.  <» 

J.  4.'  Avsa  DE'ftVKORi  0  BEL  lUMORB.  Per 
^vere  de'()^iioi,  ife</«  6r^^>  delle  mole-' 
ilU,  Estere  egridato,  e  simili»  eonforme  è 
richiesto  dali^  iotenzioDC  della  clausola.  • 
Avete  fatto  beaìssimo,  acciò  venga  prevenu- 
to Aoselmoiananziche  facia  akua  riccurso; 
che,  in  riguardo  della  dignità  che  sostiene, 
sarebbe  pur  troppo  ascoltato,  e  voi.  potreste 
aver  de^  rumori.  Fagnoi.  Comed.  3, 193.  (Cosi  di* 
ce  il  sig.  Orazio  al  notajo  Arruifino,  il  quale 
perdette  il  rispetto  al  sig.  Potestà  Anselmo.) 
Noa  Hiancar  tu  d'andare  infino  alla  spigoli- 
stia,  com'io  ti  dissi;  che  come  madama  Lu-- 
eresia  torna,  tu  non  abbi  a  aver  del  rumore. 

SÌTÌ]it.Spio.  a.  3,  s.  4»  p«  3ai,  ed»,  milm.  Clau.  ita].  Se 

mi  fosse  lecito  il  rimproverarvi  quanti  amici 
ho  persi,  quanti  presenti  ho  rifiutali,  e  quanti 
rofflori  ho  avuti  per  conto  vostro,  ne  verria 

pìelade  ansassi.  Ani.  Talaa.  a.  1, 1. 13,  p.  X87. 

^  5.  FAERUMoav,  per  Dar  materia  di  dis- 
corse, Dar  da  parlare.  ••  V'ho  mandato 
ancora  le  lettere  di  Trastevere,  alle  quali 
è  necessario  che  rispondiate,  perchè  si  la 
molto  rumore  del  vostro  silenzio.  Car.  L«tt 
T<lw^  ìm.  Sa,  p.  83.  (Cioè,  percAé  il  vostro  si- 
Imzio  dà  molta  materia  di  discorso ,  0 
vero  dà  molto  da  parlare.) 

S.  6.  Far  rumori,  per  Magnificare,  Mil- 
Imitare,  Esaggerare,  Menar  vanto,  orgo^ 
glie,  ec.  •  Ciascuno  spirituale,  religioso  e 
vanaglorioso,  che  fa  rumore  e  grande  ap* 
parenza  di  sue  piccole  operazioni.  Emp.  Cod. 

S^7.  Farsi  rumore  d'  usia  cosa.  Essere  og^ 
gette  essa  cosa  di  grandi  lodi,  e  simili.  • 
Diedi  i  sonetti  del  sig.  Pietro  al  Cardinale, 
ed  ora  vanno  in  volta  per  tutto,  e  se  ne  fa 
gran  rumore.  Car.  Utt  Tùuùu,  leu.  24  ■•  Soa,  p.  43. 

$.8.  Levarsi  a  rumore,  per  Levarsi  a  tu^ 
multo.  Commoversi,  Sollevarsi,  e  simili.  - 
Se  questo  avviene,  il  popolo  di  questa  ter- 
ni... si  leverà  a  rumore,  e  griderà,  ec.  Boec. 

S.i,B.  I,  T.  1,  p.  ia4*^'PM>alt. 

S*9.lbrrBR^ARUM0RRlL  PARADISO.  •  F.  in 
PARADISO,  sMsi.  «.,  il  %.  3. 

RUMOREGGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  rti- 
mereggiare.  '^  Far  marina,  viene  dalla  si- 
militudine del  nunoreggiamento  del  mare 
quando  comincia  a  far  tempesta,  bìk.  i»  Noi. 

^IiJa.  ▼.  I,  p.  3lO,  eoL  I. 

RUMORETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  numo- 
Fol.  r. 


re.  Piceiól  rumore.  «ÌT  è  parso  e  non  m^  A 
parso  D^  avere  un  certo  rumoretto  udito» 
Come  d^jBcio  che  s^apra.  Bridov.  cu  u  aorta»  •».» 

a.  s,  t.  a8»  p.  67. 

rumorìo.  Sust  m.  iliimore  spesseggiato 
e  eomtinuato.  -  Con  tal  rumorio  Lontana 
bufferà  Li  orecchi  percuote.  Gtiut.  Gìm.  neik 

Scrìtta. 

RUNCINtiTO.  Aggett.  Mitorto  a  modo 
d'uncino.  Uncinuto ,  Adunco.  -  Come  fa 
Taguglia  (raquiia)  quando  hae  (ha)  riposta  in 
disparte  la  lievre  (la  lapn)  ch^ella  ha  presa  co* 

runcihuti  piedi.  Simimao.  Mctan.  L  5,  p.  49.  F&- 

rio  (u  pofco,  titm  a  dfiwU)  lo  pcttignon^  del 
grande  Accoride  co  '1  macinuto  dente.  i<i.ik. 
i.8,p.i44.Diedegli  lo  becco  roncinuto  (nmei« 
wato)  e.  li  piegati  unghioni,  u.  ib.i.  ix»  p.  19 
sa*i  fina.  (Tcst.  lat.  «  Qraquc  adunca  de- 
dit ,  curvQS  dedit  unguibus  hamos.  »  ) 
Ecco,  lo  serpente  nascosto  nell'erba  strinsa 
lo  piede  di  quella  che  fugiva  con  roncinuto 
(naocinato)  dente,  c  lasciò  lo  veleno  nel  cor- 
po. id.ib.  1.11»  p.4s,ini.peD«dt.  (Test.  lat.  ««  Ee^ 
cel,  latens  herba  coluber  fugientis  adunco 
Dente  pedem  stringit,  etc.  »)  id.ik  l  la, p. Si, 

lin.  3.  -  ld.ib.  1.  ft3>  p.  liò,  l38.  -  Id.  ib.  1.  l4,f .  184. 
•  ld.ib.  1. 15,  p.  ai4»  Un.  i,  •  Id.  Ib.  1.  i5,  p,  239. 

RUÒLO.  Sust.  m.  Catalogo,  Lista,,  He- 
gistro,  nubrica.  -  Con  quel  No  che  tii  mi 
dicesti,  sei  nel  ruolo  de' condannati  dal  P. 

Orsi.  Toee.  LalU  crit  p.  79,  Un.  8  dal  fina.  lo  ho 

paura  che  nel  ruolo  de'  vostri  Foi  non  iscri- 
viate quelli  degli  altri,  e  Caciate  giusto  co* 
me  quel  Trasillo  ateniese,  che,  stando  su'l 
Pireo,  bastava  eh' e' vedesse  entrare  in  porto 
una  nave,  per  dir  sùbito  eh'  eli' era  sua, 
e  correre  a  porla  a  entrata  a'  libri  di  casa. 

Giampaol.  Pr(£».  la. 

%.  Mettere  al  ruolo  di.  Mettere  nel  nu- 
mero di.  -  Come  matti  Mise  al  ruolo  de' 
Satiri  e  de'  Fauni  Bacco  i  poeti.  SaWìo.  Ca* 
Mub.  ao.  (Versi  tradutti  da  questi  d'Orazio  : 
f...ut  male  sanos  Jdecripsit  Liber  Sa» 
t^ris,  Faunieque  poetas.  ») 

RUOTA.  Sust.  f.  -  r.  ROTA. 

RUdTOLO.  Sust.  m.  -  K  RO.TOLO. 

RUSCELLÀRE,  o  corrottam.,  RUCEL- 

LARE.  Verb.  intrans.  Scorrere  a  modo  di 

ruscello.  Frane.  Auieseler.  -  Se  questo 

Commune  mandasse  il  bando  che  tutti  lì 
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sbanditi  venissero  in  Firenze,  e  saranno 
tratti  d^ogni  bando,  oh  come  correrebbonol, 
come  ne  sarebber  piene  le  strade  I  E^ci  ne 
avrebbe  tanti  anzi  vespero,  che  parrebbe 

che  niSCellaSSerO.  Pn  Gìora.  Fred.  tned.  2,  5o. 

%,  RiiscELLARB,  figuratam.,  ^rSpandersi^ 
Propagarsi.  -  Allora  cominciò  (la  pcttiicnaa)  a 
rucellare  (nuceiUre),  e  bastò  (doè,  darò)  infino 
al  settembre  molto  fiera.  Bfarchìoa.  ai  Copp.  Suf. 

Ist.  fior.  1.  la,  p.  4i>  >"  DdiB.  Emd.  toi.  f.  17,  p<  4i* 

RUSCELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  jRu- 
scello.  Huscelletto. 

%.  Ruscbllìno,  in  quel  senso  figur.  che 
anco  diremmo  Picciola  vena.  •  Più  tosto 
una  fiumana  di  pazzia  Dal  capo  esser  potrà 
che  mi  disciolga ,  Che  un  piccini  ruscellin 

di  poesia.  Tanùl.  CapiU  ined.  p.  5a. 

RUSCO.  Sast.  m.  T.  boUn.  offic.  -  r.  m 

SORCIO,  sust,  m.,  il  %.  Picca  SORCI,  che  t  il  2. 

RUSPARE.  Yerb.  att.>  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Lo  stesso  o  quasi  lo  stesso 
che  Mazzolare. 

%.  Proyerlào.  OgNI  GALLO  RUSPA  A  SÌ.  (Bargagl. 

Giroi.  Gioocb.  x85.)  Qucsto  provcrbio  è  simile 
a  quelPaltro  »  Cusctm  reca  l'aqua  al  suo 
VOLINO  ■;  cioè,  Ciascuno  procura  di  recare 
ogni  cosa  a  suo  proprio  vantaggio. 

RtJSPETTO.  Aggett.  dimin.  delPaggett. 
Buspoj  evale^upideffo.  «Petrificazione... 
bianca,  di  grana  nispetta,  parte  granellosa, 

parte  polverosa.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  7,  205.  - 
Id.  Prodr.  aoa. 

RUSPO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ruspa, 
cioè  II  ruspare.  Il  razzolare.  Onde 

%.  i.  Vivere  di  ruspo,  vale  Vivere  di 
quello  che  ruspando  o  razzolando  si  tro" 
va.  -  A  questo  loco  conveniva  una  gran 
moltitudine  d'uccelli  vernarecci,  non  tro- 
vando per  terra  da  viver  di  ruspo,  né,  per 
li  alberi,  di  coccole,  né  d^ altra  cibo  d'al« 

tronde.  Car.  Daf.  ragion.  3,  p.  96. 

$.  3.  Ruspo.  Sorta  di  diritto  o  privati-' 
va.  -  Ai  padroni  dei  castagneti  (di  Castel' 
nuovo  nel  Volterrano)  è  lecito  di  far  rac- 
cogliere le  loro  castagne  fino  a  un  deter- 
minato giorno;  ma  passato  che  questo  sia, 
la  Communità  ha  lei  (eau,  dia)  sola  il  diritto  o 
la  privativa  di  mandarvi  i  majali  a  pascere 
e  grufolare  per  cercar  delle  castagne  re- 
state in  terra  fra  le  foglie,  o  che  cadono  da 
quel  giorno  in  poi.  Questo  diritto  si  chia- 
ma il  ruspo,  dalla  parola  antica  latina  ru- 
spari j  e  la  Communità  vende  il  ruspo  al 


maggiore  offerente  al  publico  incanto.  Tirg. 
ToiB.  G.Viag.  3,4a6.  (Ilverb.lat.iZtMpor,arif, 
vale  Cercare,  Indagare.) 

RUSSARE.  Veri),  intrans.  Yale  Q  med^ 
Simo  che  Monfare.  v. 

%.  Russante.  Partic.  att.  Che  russa,  Cht 
ronfa.  -  Alzando  la  tonaca  maomettana  al 
russante  fratello.  Croaci.  Cìcai.  132. 

RlìSTICA(ERBA)..r.faERBA,«Mt./.,j/$.„t, 

RÙSTICO.  Aggett.  Fillereccio,  FUlesco, 
Contadinesco.  Lat.  Husticus. 

%.  i.  Alla  RUSTICA.  Locuz.  avveri).,  osata 
da^  Legatori  di  libri,  i  quali,  dicendo  Lega- 
re UN  LIBRO  ALLA  RUSTICA  {fvBnc.EnbrochuTe\ 
intendono  Legarlo  senza  raffilarlo  ndk 
margini  e  senza  ornamenti,  cosi  alla  roz- 
za. Anche  si  dice  Legare  in  rustico.  (Volpi 

Gaet.  Var.  aTrertenaa  utili  e  necanrie  agli  analorì  i^ 

boom  libri.)  •  Venga  a  prendere  dodici  libri 
del  mio  Ditirambo,  ec;  li  leghi  alla  rustica 

in  cartapecora.  Red.  Lett.  a,  i38,  edìs.  Cms. 

%.  3.  Ordine  rustico.  T.  d^Archit.  L'or- 
dine rustico  neWJrchitettura  è  quello  de* 
bozzi,  il  quale,  come  più  forte,  va  da 

piede.  (Salvia.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.4lI|Col.l.) 

S.  5. 1  RUSTICI,  in  forza  di  sust.  m.  piar. 
Per  /  contadini,  I  villani.  Sinon.  Li  agre- 
sti. -  Avéa  costui  di  rustici  d^intomo  Una 
gran  compagnia.  Car.  Eneid.  1. 7»  ▼.  1044.  E  la- 
mentando vanno  LMnvan  nudati  rustiche 
fami  Mal  desiate,  e  delle  sacre  toghe  ^a^ 
mata  invano  autorità  sul  vulgo.  Pacin.Bo- 

BOg.  inParin.  Op.  x,  Xi5. 

RÙSTICO.  In  forza  di  sust.  m.  Quella 
Parte  più  riposta  nelle  case  civili  e  «e' 
palazzi  dove  sono  le  stalle,  U  fenile,  U 
legne  da  ardere,  e  simili.  {Cma.Vtfio!bBu) 

RUTA.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta  legno^ 
sa,  d'odore  fortissimo,  le  cui  foglie  hanno 
un  sapore  aere  ed  amaro,  ed  alla  quale 
v'è  chi  attribuisce  diverse  proprietà  me- 
dicinali. Lat.  nula. 

%.  I.  Ruta  canina.  Nome  vulg.  della  S^o- 
phularia  canina.  Perenne.  Trovasi  luogo 
le  strade  e  nei  luoghi  incuUi.  Il  suo  odor 
fetido  è  peggiore  di  quello  della  ruta  so^- 
pradescritta  ;  ond'é  rigettata  dai  bestiami 

Targ.  Tota.  Ou.  Iit.  boUn.  3,  40. 

%.  8.  Ruta  capraja^  Galega  offieinalis, 
detta  anche  vulgarmente  Capraggine,  La- 
vanese,Avanese.  (Targ.ToBa.Ott  iii.boiaii.3,iiOi 

cdia.  3.') 
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$.  5.  Rota  obi  prati.  Muta  de*  prati,  Fer-' 
de  fnarco.  Erba  pina:  nomi  vulgari  del 
fhttlietrum  fiapum.  (Tvg.  To».  oit  Ut.  bo- 
ta. 3, 433.) 

$.  4.  Ruta  selvatica.  Peganum  ff ar- 
mala. Ha  molta  sìmiglìanza con  la  ruta;  e 
però  dicesi  Muta  éehatiea:  ma  le  foglie  so- 
no più  yerdi^  ed  ha  uo  fetore  più  dispia- 
ceatc  Ha  qualità  stupefacenti  e  deleterie; 
oode  é  stata  confusa  con  la  cicuta,  l  Tur- 
chi se  ne  servono  continuamente,  facendo- 
ne un  composto  che  suscita  un  dolce  ed 

ilare  delirio.  (Targ.Tou.  Ou.  Ist  botan.  a,  255.) 

RUTIGÀRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 

S.RoncABsi,  per  Strisciarsi.  Lat.  He- 
pò,  i8.  -  Alcun  altro  (twoiàéo)  ne  è  che  si 
Fatica  per  terra,...  ed  ambedue  (queste  spe- 
cie £nn),  arrivando  con  la  punta  in  terra 
nel  piegarsi  o  distendersi,  rigeneran  quivi 
wiOTa  radice  e  ripullulano  nuova  pianta. 

Soder.  Ort.  e  Giard.  stB'j, 

RUTILARE.  Verbo  intransitivo. /{i^plen- 
dere  come  oro.  Anal.  Brillare.  Lat.  Bu- 
tuo,  OS. 

$.  Rutilante.  Partic.  att.  Che  risplende. 
Che  brilla,  ec.  (Es.  am.).  -  Che  dentro  aVa- 
ghi  e  rutilanti  lumi  {etùè,wxhì)  Fiammeggian 

nÙDe  spirti,   ec.  Baonac.  Olontcm.  in  Raccol.  Rim. 

faL  tot.  3,  2J0. 

RUTTARE.  Yerb.  intrans.  Mandar  fuori 
per  la  bocca  il  vento  che  è  nello  stomaco 
t(m  uno  strepito  ingrato j  Far  rutti.  Lat. 
Rwto,  OS,  vel  Muctor,  aris. 

$.  1.  Ruttare,  figuratam.e  sprezzativam., 
per  Dte,  Pronunziare,  ce.  -  Trippe,  ve- 
nite a  incoronar  costoro.  Che,  in  catedra 
ruttando  barbarismi,  Forman  de^babbuassi 
il  concistoro.  Meni.  Sat.  3,  p.  66.  (Cosi  Ofazio, 
Art  poet.  ver.  4K7:  «...  dum  sublimis  ver- 
w»  ructaiur.  ») 

S*  !1.  Ruttare,  per  Eruttare  in  signif.  di 
Lanciare  o  Versar  fuori  con  impeto.  -  Pe- 
rò ch^ove  queir aqua  irata  ingolfasi,  Ove 
più  rotta  al  ciel  la  gran  voragine,  E  più 
P»vc  l'odor  ridonda  ed  ólfasi.  Veder  mi 
P&r,  ec.  Sannat.  Arcad.  p.  2o3.  D'Etna  il  monte 
▼edemmo,  e  lungo  udimmo  li  fremito,  il 
"'^KKÌto,  i  tuoni  orrendi  Che  facean  ne'  suoi 
'iti  e'ntomo  a' sassi  E  dentro  alle  caverne 
I  flutti  e  i  fuochi.  Al  cicl  ruttando  insieme 
'^  mare  c'I  monte  Fiamme,  fumo,  faville, 
arene  e  schiuma.  Car.  Encid.  i.  3,  ▼.  87». 


RUViSTICO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  UGUSTRO. 

RUZZAHENTO.  Sust.  m.  /{ ruzzare  nel 
signif.  del  %  di  questo  verbo.  -  E  per  que- 
sto modo  tutta  la  notte  da  spiacevoli  ruz- 
zamenti  e  da  sconvenevoli  atti  senza  sonno 
acidiosa  mi  fo  trapassare.  Bocc.  Amci.  laS, 

edis.  fior. 

RUZZARE.  Verb.  intrans.  Propriam.  si 
dice  dello  Scherzare  che  fanno  tra  loro  i 
cani,  i  gatti  ed  altri  animali  co' moti  del 
corpo  e  mettendosi  addosso  le  zampe  l'un 
Valtro. 

S.  Ruzzare,  figuratam.,  si  dice  dello 
Scherzare  con  le  mani  e  commovimenti 
del  corpo  che  fa  Vuomo  per  giuoco,  0  per 

amoroso  diletto.  {V.  ruzzare  iie//«  Ricche^ 
dell' Jlmmo^  è  nei  Memoriale  dei  Ptrgamini.)  i-  Ri- 
creato alquanto  (Ameto),  con  li  suoi  cani, 
ora  l'uno,  ora  l'altro  chiamando,  cominciò 
a  ruzzare.  Bocc.  Ameu  9,  edis.  Sor.  Ruzzaudo 
messer  lo  monaco  troppo  co' la  donna  alla 
scapestrata,  ec.  id.  g.  3,  n.  4,  v.  3,  p.  i  io.  Costei 
cominciò  a  cianciare  ed  a  ruzzare  con  lui. 

Id.  §.  8|  D.  IO,  ▼.  7,  p.  265. 

RUZZO.  Sust.  m.ll  ruzzare,  cioè  II  far 
baie.  Lo  tfcAerj^are.  Crus.  (Dal  verb.  lat.Zu- 
dere,  secondo  il  Menagio  nelle  Origini; 
dal  verb.  lat.  Ruere,  secondo  il  Salvinf  in 
Not.  Malm.  V.  i,  p.  i7i,  col.  %  Ma  pro- 
babilmente né  dall'un  verbo,  né  dall'altro.) 

$.  Cavar  di  testa  ad  alcuivo  il  ruzzo  di 
CHE  CHE  SIA.  In  questa  locuz.  la  voce  Ruzzo 
significa  Prurito,  Umore,  Desiderio,  e  si- 
mili. Onde  Cavar  di  testa  ad  alcuno  il 
RUZZO  di  che  che  sia,  vale  Fargliene  uscir 
di  testa  il  desiderio,  la  voglia,  il  pruri- 
to, ec.  E  però,  dicendosi  II  tale  ha  questo 
RUZZO  IN  testa,  importa  II  tale  fui  questa 
voglia,  questo  umore,  ec.  (Cos)  sottosopra  a 

Minac.  in  Noi.  Malm.  v.  I,  p.  17 1,  col.  2.)  ■  E  COSÌ 

a  tutti  con  suo  vanto  e  fama  Cavò  di  testa 
il  ruzzo  della  dama.  Maim.  3, 43. 

RAZZOLA.  Sust.  f.  Strumento  per  Id 
più  di  legno  a  modo  di  girella,  co  "l  quale 
si  giuoca  facendolo  rotolar  per  le  strade. 

%.  1.  Fare  alla  ruzzola.  Giocare  alla 
ruzzola;  il  che  si  fa  gettando  la  ruzzola 
per  terra  e  facendola  girare. 

§.  2.  E,  Fare  alla  ruzzola  di  una  per- 
sona, figuratam.,  vale  Farne  scherno  e  stra- 
zio, quasi  gettandola  per  terra  come  si  fa 
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della  rutsolo.  -Un  corto  non  se  chi  che  sta 
insù  questi  rigiri  fino  all'andar  molinando 
cosi  che,  giusta  suo  potere,  e^  facesse  tra- 
boccar dair  antica  sua  reputazione  M.  Gio. 
Boccacci  e  qualunque  altro  scrittor  del  pri- 
mo cerchio,  ed  insieme  insieme  facesse,  co- 
me dir,  alla  ruzzola  anche  di  quei  Fioren- 
tini che  non  giran  quel  frullone  il  quale 
co'l  gran  suono  assorda  forse  costui.  Aiiegr. 

337,  edÌB.  Cros.;  aSg,  edim.  Amslerd. 

RUZZOLARE.  Verb.  intrans.  Rotolarti 


a  modo  di  ruzzola,E  in  senso  attivo,  Far 
rotoìar  che  che  sia  a  modo  di  ruzzola, 

S.RuzzoLAKB  LI  8CALB.  Buzzolor  gfùdolk 
scale,  Andar  giù  ruzzoloni  daÙe  scale. 
Anche  si  dice  Tombolare  0  Rotolare  la 
Beala  0  le  scale,  «•  Levarsi  a  mezza  notte, 
al  bnjo  e  in  fretta ,  Non  scender,  no,  ma 
ruzzolar  le  scale.  Saoteot.  Rim.  1, 337  -  Uìv 
a,  145. Flemma;  verri  ora:  che?, virfete che 
ruzzoli  le  scale?  La  sento  scendere.  f^mL 

Comcd.  4«  277.  -  U.  ib.  5,  l58,  939,  e  aHtorc. 
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Sust.  f.  Lettera  consonante,  la  quale, 
secondo  alcune  Grammatiche,  è  la  decima- 
settima deir  alfabeto  italiano,  e,  secondo 
altre  che  vi  comprendono  le  lettere /e  IT,  è 
la  decimanona.  Per  quanto  concerne  ad  al- 
cune proprietà  di  questa  lettera  S  veggasi 
VAppend.  Grammat,  itol.,sec.  ediz.,  1847, 
a  car.  521,  ed  a  car.  KKtt  nelPart.  Accre- 

SCIllElfTO  DI  LETTERE,  eC,  $.  i.^ 

S\  cosi  apostrofatam.,  per  Se,  anche  in- 
nanzi a  consonante,  ma  in  oggi  fuor  d^u- 
so.  •  S^  tu  vorrai  venire.  Qui  su  potrai  con 
esso  noi  salire.  Bocc.  Tacid.  1. 4,  «t.  33. 

S\  Stroncatura  di  Su.  •  Poi  giunse  in 
una  valle  inculta  e  fiera,. ..Che nel  mezzo 
8^  un  sasso  avéa  un  castello.  Anot.  Far.  2, 41. 
Or  si  ferma  s^  un  sasso,  e  guarda  il  mare, 
id.  ib.  10, 34.  Uno  (aoceiio)  SU  U  collo,  uu  altro 
su  la  groppa  Percuote,  e  chi  nel  petto  e  chi 
nell'ala;  Ma,  come  fera  (ferisca)  in  s'un  sacco 
di  stoppa.  Poi  langue  il  colpo,  e  senza  ef- 
fetto cala.  id.  ib.  33, 199. 

SABBATÉSIMO.  SusL  m.  Riposo,  Cessar 
dalle  fatiche,  Il  riposare  dopo  U  periodo 
sabbatico.  Voce  da  non  potersi  usare  fuor- 
ché parlando  de' costumi  ebraici,  0  adessi 

alludendo,   (r.  SABBATISMUS    tm  Macr.   Dict. 

Mcr.)  -  Quelli  che  per  queste  parole  di  que- 
sto libro  credettono  la  prima  resurrezione 
dovere  essere  corporale,  tra  Taltre  cose  fu- 
rono mossi  principalmente  per  lo  numero 
di  mille  anni,  quasi  che  si  bisognasse  neDi 
santi  siccome  di  tanto  tempo  fare  il  sabba- 
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tesina),  cioè  per  santa  vocazione  e  riposo 
dopo  le  fatiche  di  semilia  {m  wSk)  aoni  da 
che  fu  ereato  ruomo.Saiit*Ag«MtCD.T.ii,p.i<>i 

-  Id.  ib.  T.  19,  p.  3o6. 

SABBATfNA.  Sust.  f.  Vaspellart  a  ce- 
nar sùbito  dopo  la  mezza  n'olte  del  gab- 
bato per  poter  mangiare  di  grasso,  -Posso 
dire  che  ella  («u  ccru  comcu)  ha  portato  feli> 
cissimi  influssi,  avendoci  latto  buscare  una 
lauta  sabbatina  dal  sig.  principe  Leopoldo 
sabbato  notte  che  noi  la  stemmo  a  osse^ 

vare.  Magai.  Lettdilctt.  78. 

SABBATINO.  Aggett.  Del  sabbato,  Cfte 
si  riferisce  al  sabbato.  Che  si  fa  o  si  fece 
in  sabbato.  •  Ben  si  vide  la  cura  che  la 
B.  Vergine  tiene  dell'anime  del  Purgatorio 
in  quella  rivelazione  che  ella  fece  a  papa 
Giovanni  XXII,  la  quale  riferisce  il  medesi- 
mo papa  in  una  sua  bolla  che...  si  chiaina 
la  bolla  sabbatina,  nelU  quale  il  papa  di- 
chiara che  quella  sovrana  Regina...  sceo- 
derebbe  a  cavare  Tanime  loro  («siìovirtauri 

ddU  Regola  delHordim  del  CaraitM.)  dcl  (cioi,  dil)  Pur- 
gatorio il  primo  sabbato,  conforme  al  di- 
vino beneplacito.  Scrdon.  Suffr.  Ab.  Purgai.  117* 

SABBIONfCCIO.  Aggett.  Chehaqualilà 
di  sabbione.  Sinon.  o  anal.  Sabbionoso, 
Sabffioso,  Sabbionino,  Lat.  Sabulosus** 
Terra  cretosa,  bianchiccia,...  e  sabbionic- 
cia.  Soder.  Agiic.  139.  Traversato  un  buon  trailo 
di  paese  tutto  sabbioniccio.  Aigar.  6,  i38. 

SABBIONfNO.  Aggett.  Che  ha  qualUi 
di  sabbia  o  sabbione,  (r.  MmchM  sabbionio 
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eia)  •  Questo  colore  per  sé  medesimo  è 
grassetto,  e  par  come  sabbiomno.  Cmuìb. 

Tnit.ptat.44* 
SABELLIANI.  Sust.  m.  piar.  Eretici  eoH 

ditti  da  Sabéllio,  diicepoìo  di  Ifoeto,  U 

quale  tu$miva  essere  Cristo  lo  stesso  ehs 

il  Padre  e  lo  Spirito  Santo.  «  E  non  di- 

citmo  però  qoeUo  che  li  eretici  Sabelliani 

ikooa,  quel  medesimo  essere  il  Padre  ch^è^l 

FigliaoiOy  e  quel  medesimo  essere  lo  Spiri* 

toSanto  che  è  ilPadree'lFigliaolo.Sat'AgMU 

e  D.  1. 11,  e  l3,  T.^,  p.  85.  •  U.  ib.  1.  X  t ,  e.  IO,  ▼.  6, 

P.16S.  Per  Deisti  non  intendo  ora  qol  Sa* 
belliani  o  Antitrinitaijy  ma  una  nuova  setta, 

che,  6C.  Vagli.  Lctt.  Atdt.  1,  4^*  • 

SiBELLIANISMO.  Sust  ra.  Dottrina  di 
S(Mlio.  (r.  SABBLLiANL)  -  E  mcssosi  in 
animo  di  tentarla  (u  fortoM),  si  poter^egli  ac^ 
certar  meglio»  die  col  cominciare  a  bbn- 
cir  sa  la  pietra  quadrangolare  delle  quat- 
tro Ttrie  religioni  deir Arabia  col  mettenri 
d^opiona  un  poco,  e  non  solamente  tirar 
sa  nari  maestri  di  queste  pietre  quadre  del 
paese,  ma  a  luogo  a  luogo  andar  rinver- 
xando  con  delle  schegge  deli^arianismo,  del 
nestorianismo,  e  del  sabellianismo,  ee»ì  Mf 

Sabina.  Sust.  f.  T.  botan.  /uniperus  Sa- 
(6ia,detto  anche  Yulgarmente  Pianta  dan- 
aste»  Cipresso  dei  maghi.  Perenne,  sem- 
pre Tcrdc.  U  odore  e  il  sapore  molto  forti 
<li  questa  pianta  la  rendono  disgustosa. 
Haller  si  ride  delle  cattive  proprietà  delia 
sabina  tenute  per  certe  nel  secolo  passato, 
e  proibitane  fino  la  vendita  agli  speiiali 
scau  ricetta.  (Targ.  Tob.  Ott.  itt.  Ut».  3, 354, 

SAfilNO  (OLIO).  -  r.  In  OUO,  sua.  m.,  1/  s.  5. 

SACCA.  Sust.  f.  SorU  di  iSacco. 
,  S*  I.  Sacca  da  rottb.  Sacca  da  viaggio. 
E  come  una  Tasca  0  Borsa  in  cui  chi 
vi^fgia  ripone  qualche  biancheria  0  al- 
tro,  per  uso  specialmente  della  notte»  t 
ptr  averla  prontamente  a  mano.  Chiudesi 
M  cordone  passato  in  una  guaina  0  in 
occhielli,  o  vero  si  serra  con  fermaglio 
mtallieo  o  con  lucchetto.  (Cmii.Proiiin.) 
Frane,  ^uc  de  nuit. 

S*  2.  Fabi  sacca.  Dicesi  D*una  corda,  0 
ornile» cAe facto tma  cur9ai  un  seno,  ce- 
dendo nel  mezzo,  m  Essere  impossibile  di 
stendere  una  corda  si  che  resti  tesa  dirit- 


tamente e  parallela  airorisonte,  ma  sempre 
fa  sacca  e  si  piega,  né  vi  è  fona  che  basti 
a  tenderla  rettamente^  GaHi.  dm.  tf oi.  si5,  tdfe 

di  Bologm  iS56,  pOT  U  «redi  ad  Dona. 

SACCAIA.  Sust.  f.  Sorta  di  Sacco. 

$.  Faei  saccaja,  per  Curvarsi,  enfiarsi 
a  guisa  di  sacco.  •  I  loro  stomachi,  che  in 
eietto  vorrebbon  poco  cibo  pdr  vòlta  e 
leggieri,  trovandosi  ad  ogni  passo  cosi  ag- 
gravati, fanno  saccaja.  Prflt.t  lUm.  ìacd.  Or.  Rtt<» 
ed.,  €C-,  54* 

S ACGARDELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sae» 
cardo  y  che  è  Quegli  che  conduce  dietro 
agli  eserciti  le  pittopaglie. 

S*  Traslativam.,  per  OmiciuolOi  Omi" 
ciatto.  »  Questo  é  quel  che  ruina  voi  altri 
poveretti  ammantellati  che  vlmmergete  in 
cotesto  magniflcense  e  mettetevi  dentro  il 
sommo  bene,  senza  ricordarvi  de^  poveri 
saccardelli  amici  e  servitori  vostri.  Bm.  Imu 

£Ktt.  11 4- 

SACCATA.  Sust.  f.  Quanta  materia  ne 
va  in  un  sacco.  Per  es..  Una  saccata  di 

paglia.  (Tomnat.  NooT.  Propoa.) 

SACCENTE.  Aggett.  Che  sa.  Sapiente. 

S.  Saccbhti,  per  (Ae  affetta  di  sapere» 
Scialo.  (Cfiu.  in  SAcciUTO.)  Ed  è  questo  il 
signif.  che  in  oggi  si  suol  dare  alla  detta 
voce. 

SACCENTUZZA.  Sust.  f.  DonmK  che  af 
fetta  di  sapere^  Anal.  Presuntuosella,  Ar^- 
rogantuccia.  •  Tal  nuova  guerra  essergli 
fomentata  contro  da  quella  cianciatrice  e 
saccentuzza  della  Ragione.  Aigar.  i,  9. 

SACCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sacca. 

S.  Per  Quella  borsa  in  cui  li  scolari 
pongono  i  lor  libri  e  li  portano  allascuo* 
la.  -  CoQuincia  Apollo:  Avete  una  catasta 
Di  libri  voi  nella  sacchetta  accolta;  E  che 
studiar  bisogna  autor  cotanti?  Muojono  i 

dotti,  e  muojon  Tignoranti.  Bracdd.  Scher.  Dai| 
i3,  3o. 

SACCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sacco. 
Piccolo  sacco. 

%.  i.  Sacchetto.  T.  d^Anatom.  -  r.  <«  SAC- 
CO, snst,  m.  »  1/  S .  I . 

%.  S.  SAGcasTTO.  T.  di  Cucina.  Pezza  lina 
e  bianca  nella  quale  sia  legato  aroma  0 
altra  droga  da  far  bollire  con  altra  cosa, 
affinchè  dai  bueolini  della  telapaÉsi  nella 
bollitura  la  sola  parte  più  fine.  Sinon.  Bot^ 

ione.  (Carea.  Prottlo.) 

S  ACCHETTtÌGaO.  Sust.  m.  dimin.  di^oc- 
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chetto.  Siaon.  Saeeheti^,  e,  alla  pedan- 
tesca,  Sdcculo.  m  Un  sacchettuccio  di  scu* 
darellL  Am.  ipocr.  •.  i»  i.  5»  p.  329.  (Qui  scuda^ 
velli  vale  il  medesimo  che  seudij  ma  ne* 
simili  casi  Tuscita  del  diminutivo  ha  grazia 
e  serve  meglio  ad  esprimere  Tintenzione  di 
chi  usa  questa  parola.) 

SACCO.  Sust.  m.  Specie  di  Tasca,  per 
lo  più  di  tela,  cucita  a  basso  ed  ai  lati, 
lasciando  solamente  aperta  la  parte  su^ 
periore  a  fine  di  mettervi  dentro  che  che 
si  voglia.  Lat.  Saccus, 

S*  I.  Sacco  0  Sacchetto,  dicono  li  Ana- 
tomici, i  Chirurghi,  ec,  parlando  di  parti 
aventi  una cotal simiglianza  al  sacco;  come 
^acco  lagrimale^Sacco  erniario,  ec,  -  Nel- 
Torlo  della  sua  imboccatura  (d'uno  dc^Temncoii 
del  cuore)  souo  tre  Sacchetti  membranosi  di 
forte  fibra»  ec.  Questi  sacchi,...  ripieni  per 
di  sopra,  accostandosi  fra  loro,  serrano  il 
tubo  dell*  arteria,  ec.  Ma  le  vene  polmonari, 
due  per  parte,  riportano  il  sangue,  ed  im- 
boccano nei  quattro  canti  di  un  sacco  ci- 
lindrico, che  si  chiama  il  sacco  della  vena 

polmonare.  CoQcb.Rttm.  La.  fis.  amt.  p.  X16. 

$.  2.  Andabe  a  fumha  e  a  sacco.  Essere 
incendiato  e  saccheggiato.  -  Al  tutto  deli- 
beravano che  i  Signori  se  ne  andassono 
(andassero)  a  casa,  0  cho  li  Otto  rìmancssono 
(rìmaneiKri»)  in  palagio;  altrimenti  chela  città 
anderebbe  a  fiamma  e  a  sacco.  Cronicb.  ant.a44 

su  ^1  fine. 

$.  5.  Andare  a  ecbab  sacco.-  r./nRUBA, 

SMt.f.,  il  %,  3. 

%.  4.  A  sacca.  Locuz.  avverb.  ellitt.  e 
iperbol.,  il  cui  pieno  potrebb*essere/n  quan- 
tità simile  a  quanto  ne  possono  contenere 
sacca j  e  quindi  vale  In  grande  quantità. 
-  Quando  bene  anche  si  dovesse  fare  il  pa- 
gamento (in  monete  di  rame)  a  SaCCa  Cd  ezian- 
dio a  carrate,  ec.  Borgb.  yinc.Monet.l7t,edis.Crus. 

%.  B.  Andò  per  la  decima,  e  vi  lasciò  il 

SACCO.  -  y.  in  SCURE,  snst./.,  il  $.  GinA&B  IL  MA- 
RIGO  DIETRO  ALU  SCORE,  che  h  ii  3. 
•    $.  6.  Ce  NE  AVVEDREMO   ALLO  SCUOTER  DEI 
SACCHI.  -  r.  in  MORIRE,  verbo,  il  $,  27. 

%.  7.  Dare  a  sacco  e  a  ruba.  -  F.  in  RUBA, 

Musi./.,  il  $.  5. 

S.  8.  Essere  in  sacco,  figuratam.,  vale 
Essere  indulto  in  angustia ,  in  gran  pe- 
ricolo. Lat.  Jd  incitas  redigi.  (Rice.  A.  M. 

CalUgr.  In  ÈSSERE,  ptrbo,)  F.  anche  in  AQUA,#»/f. 
^.,i/S.  l5o. 


%.  0.  Essere  un  sacco  di  pagua  rivesti- 
to. Dicesi  di  Chi  non  è  mai  stato  in  città 
e  non  ha  mai  usato  con  persone  eulte.  - 
Signora  si.  Té  vera,  e  non  minchiono:  Fin 
da  ragazzo,  mezzo  sbalordito  Venni  a  Fi- 
renze, ed  in  quei  primi  mesi  Ero  un  sacco 
di  paglia  rivestito.  SaocniL  Rìm.  %,  64. 

S*  10.  Fare  sacco  nella  ragna,  propriam. 
si  dice  degli  Uccelli,  che,  avendo  dato  néUa 
ragna,  vi  s'insaccano.  Onde 

S.  ii.  Fare  il  sacco  il  tordo  nella  ra- 
gna, figuratam.,  vale  Rimaner  colto  dal- 
Valtrùi  astuzia,  dalle  insidie  altrui,  ee.  - 
Al  Frate  parve  che  il  tordo  avesse  fiitto 
un  gran  sacco  nella  ragna;  e,  sospirando 
forte,  disse  che  non  entrava  in  tali  facende 
senza  dispiacere;  pure,  per  amore  dell^ani- 
ma  della  donna,  non  voleva  ricusare  questo 
carico:  onde  la  donna  gli  recò  i  denari,  ec. 

Vettor.  Fnnc.  Viag.  Alem.  ai6.  (LorcnzO  de^  Me- 
dici disse:  «  Fa  insaccarmi  nella  ragna 
Con  suoi  ghigni  e  frascherie.  ») 

%.  i%  Mandare  0  Mettere  a  sacco.  Sac- 
cheggiare. -  E,  quanto  a  voi,  non  mancaste 
di  mandar  Napoli  a  sacco.  Segm,  Sior.5,  i44t 
edis.  Gnu.  SoUmauo,...  adirato  contro  alla 
città  (di  Tanrìs),  k  mcssc  a  sacco,  e  spogliolla 
d^ogni  suo  ornamento.  la.  ìb.  7, 175. 

%.  i5.  Parlare  con  la  testa  nel  sacco.  - 
F.  in  AGO,  sust.  m.,  il  $,  IsriLAiB  uàcmiiMiOk 
che  h  il  6. 

%.  ili.  Porre  a  sacco  ed  a  ruba.  -  F.£ì 

ItUBA,/a^l./.,  il  $.6. 

%.  itt.  Sacco,  sacco.  Grido  de'soldati, 
quando  inferociti  domandano  di  sacche- 
giare  una  terra.  •  I  Corsi .  « .  smammoli- 
narono;  e,  cosi  a  furia  insù  la  piazza  di 
S.  Croce,  gridavano  Sacco,  sacco j  e  di  già 
cominciavano  a  voler  manomettere  le  genti, 
quando,  ec.  Yarch.  Stor.  4, 284.  (Qui  direbbero 
i  Francesi  Demander  à  grands  cris  U 
pillage.) 

%.  i6.  Tenere  IL  SACCO  AD  ono,  figuratam., 
per  Aiutarlo ,  Secondarlo ,  SpalleggiarìOt 
Dargli  mano.  -  Approva  ogni  cosa,  e  ci 
tiene  il  sacco  benissimo.  Cir.  Leu.  incd.  3,68. 

%.  i7.  E,  Tenere  IL  SACCO,  pur  figuraum^ 
per  Fare  il  mezzano.  »  E  mostra  che  a  cia- 
scun perdoneresti  Che  quello  amassi  (mv 
te),  e  il  sacco  gli  terresti.  Madiiav.  Op.7, 33i. 

%.  i8.  Tirò  il  sacco  dietro  alle  rapk*  ' 
r.  i»  SCURE,  t»st.  /,  //  s.  GiTTiM  0.  lineo  vano 

ALLA  8CUM,  che  è  il  3. 
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$.  19.  Proferito.  *  Taoto  è  chi  tien,  quanto 
ehi  empie  il  sacco.  Bariier.  Docam.  i35,  i6.  (Va- 
ie Io  stCKSO  che  il  Tanto  he  va  a  chi  huba^ 
CHI  a  chi  TiBifB  IL  SACCO»  rcgistF.  dalla  CniS,y 
fl  quale  significa  che  Tanto  chi  fa  qualche 
rea  azione,  quanto  quegli  che  gii  tiene  di 
mano,  vien  punito  di  pari  castigo.) 

J.  SO.  Sacco.  T.  botan.  *  F.  in  BORSA, 

tMtt,  /.,  il  S-  5. 

$.  31.  Sacco  montagnolo.  T.  botan.  vulg. 

-  r.im BORSA,  sust,/,,  a  s.  6. 

SAGGÒCQA.  Sust.  f.  Tasca.  Anal.  Scar- 
tala. (Da  Sacco.)  In  sens.  anal.  anche  i 
Francesi  dicono  Sacoche.  •  Or  che  siamo 
in  easaStrezziy  andiamo  un  poco  in'  camera 
diD.  Filippo.  State  I;  egli  era  al  tavolino» 
ed  al  sentire  entrar  gente  s'è  posto  certe 
lettere  in  saccoccia.  Voai».  Caur.  p.  i8i. 

SàGGOMANNàRE.  Verb.  att.»  che  pur 
si  usa  in  modo  assol.»  cioè  con  Toggetto 
sottinteso.  Mettere  a  saceomannOy  a  sacco, 
Sacfkeggiare.  -  Entrati  in  lo  palagio»  tràs- 
son'oe  (cioè,  M  irasacro)  lo  Mcsscre»...  e  quello» 
se  da  alcuni  buoni  clerici  non  era  guaren- 
tito, in  piazza  per  li  balconi  gettavano  ;  ma 
bene  detto  palagio  saccomannarono.  lu. 
ScBir.  i\  io  principio.  Già  si  era  per  alcuni  sol- 
dati fiorentini  cominciato  a  occidere  e  sac» 

cooiannare.  id.  49-  - 1^-  *b-  v-  ^*  i'°*  ^  ^  ^(m* 

SàCGOMANNEGGIÀRE.  Verb.  att.  fre- 
qaentat.  di  Saceomannare,  che  pur  si  usa 
io  modo  assoluto.  Mettere  a  sacco ,  Sac- 
ditg^are.  «  Trattavasi  in  quel  punto  dai 
Tincitori  partigiani  di  saccomanneggiare»  ar- 
dere e  spianare  la  città  di  Firenze.  Goìn. 

Barg.  Commcn.  la&r.  Dwt.  a3a.  (  Lo  Stampato  ha 

meomaneggiare  con  la  n  scempia  ;  ma  per 
errore»  scrivendosi  da  tutti  con  la  n  doppia 
il  sast.  primitivo  Sacconumno ,  la  cui  ra- 
dice è  la  voce  tedesca  Mann,  itaL  Uomo, 
eoogìaota  con  la  voce  Sacco.) 

SACCOMANNO.  Sust-  m.  Saccardo  ;  - 
Saecheggiatorej  -  Saccheggio.  (Questa  vo- 
oe  è  e?idenlem.  teutonica  ìa  Mann,  ita!. 
Uomo,  e  Sack  o  Sachs,  che  alcuni  intera 
ff^sno  Pugnale ,  siivi  Delitto ,  Colpa  di 
^^uberia.  Ad  ogni  modo  sonò  presso  i  Ger- 
nuini  Ladrone.  Gr«ii,  Dim.  miUt) 

S-  MlTTEBB    0  PORBB   A  SACCOMANNO.  SaC" 

cAcggfare.  *  E  mettono  ogni  cosa  a  sacco- 

lOaono.  Pak.  Ltiig.Morg.  {cit,  dtUla  Crnt.  <ii  A  SAC« 
COaUNMO ,  r€gistr.  sùtio  étllm  ruòr.  A  S).   Capitò 

^Goe  a  Halcga»  e  più  danno  Vi  fece  ch'e« 


gli  avesse  altrove  fatto;  Che  oltre  che  po- 
nesse a  saccomanno  U  popol  si»  che  ne  restò 
disfatto»...  Tanti  n^occise  il  periglioso  mat- 
to» Vi  spianò  tante  case»  e  tante  accese»  Che 
disfè  più  che^l  terzo  del  paese.  Atìm.  Fot.  30,9. 
SACCOMÉTTERE.  Verb.  att.  Mettere  a 
sacco.  Saccheggiare.  •  Archimede»...  men- 
tre Siracusa  era  saccomessa  da'Romani»  sta- 
va »  come  se  nulla  ciò  a  lui  appartenesse  » 
immerso  nelle  sue  speculazioni.  Boter.  Rjg. 

Sui.  1. 5,  p.  149.  -  Id-  ib.  1. 6,  p.  188. 

SACCÓNE.  Sust.  ro.  Pagliericcio.  -  E  non 
voglio  che  rimanga  nella  penna  che  quella 
notte  furono  lasciati  ignudi  i  fanciulli  ma- 
schi e  femine  insù^l  saccone.  Stor.  Semir.  116. 

$.|.D0RII1RB  QUANTO  1  SACCONI.  -  F./nTAS. 
SO  (amimaìe)  il  ste.  m.  éUl  f.  DoumB  COHB  un  TASSO. 

%.  3.  Fare  a  gara  co^l  saccone  a  dormi- 
re. -  F.  in  DORMIRE,  verbo,  il  f.  aa. 

%.  3.  Fare  a  star  co^  sacconi.  Figuratam.» 
vale  Non  far  altro  che  dormire.  •  Oh  que- 
sti ribaldacci  dormiranno;  farebbero  a  stare 

CO^  sacconi.  Fagiaol.  Cornea.  6,  l45. 

%.  K.  Smuovere  il  saccone.  Solleìsame  con, 
le  mani  le  foglie  rimaste  pigiate  e  calcate 
dal  peso  della  persona,  affinchè  il  saccone 
torni  a  essere  soffice  e  solìo.  (Caren.  Proniu.) 

SACCOCCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sacca. 
Vale  il  medesimo  che  Saceuccio,  dimin.  di 
Sacco»  cioè  Piccola  sacca.  Piccolo  sacco. 
-  La  Crusca  ha  il  diminutivo  Saceuccio  da 
Saccoj  onde  da  Sacca  non  è  fuor  di  re- 
gola trarre  il  diminutivo  Saccuccia,  e»  fa- 
cendo passar  sotto  T  arcobaleno  questo 
vocabolo»  farlo  diventar  la  voce  Saccuccia. 

Vocab.  Catcr.  im  SACCUCCIA,  p.  a68.  Vada   dal 

Ciarlasogni»  quel  riccone  Che»  se  ben  puzza 
alquanto  di  somaro»  Ha  però  di  dobloni  una 
saccuccia  Improntati  co  Smarco  della  gruc- 
cia. Sacocnt.  Rim.  a,  359. 

SÀCCULO.  Sust.  m.  (Voce  pedantesca). 
Diminut.  di  iSoceo.  Sacchetto.  Lat.  iSae- 
culus. 

%.  Sacculo»  parlandosi  di  reti»  è  Quella 
parte  del  panno  d09e  riman  preso  l'uc- 
cello,  facendo  sacco  sotto  il  peso  o  l'im^' 
peto  di  esso.  «  Li  quali  (ncceiiì)  dinanzi  a 
noi  paurosi  fugendo»  disavvedutamente  da- 
vano il  petto  nelii  tesi  inganni»  ed  in  quelli 
inviluppati»  quasi  in  più  sacculi»  diversa- 
mente pendevano.  Sannas.  Arcad.  p.  87. 

SACELLO.  Sust.  m.  Piccolo  luogo  sacro. 
Tempietto,  Cappelletta.  Lat.  Saeellum.  - 
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Lo  seguon  (Cnito)  tutto  dl^n  ogni  sacello; 
Di  notte  poi  non  sol  fanno  la  spia»  Ma  vanno 
a  far  catture  coM  bargello.  7«8>aoi.Rim.  3»  391. 
S.  SAGBLLOy  per  Monumento,  Tomba..* 
Di  Neron  Gaudio  ploro  e  di  Marcello  »  Che 
Tuno  e  Taltro  già  tanto  trafisse;  Ma  il  ce- 
nere deirun  non  ha  sacello.  Pale.  Lue.  Bput. 

p.  117,  col.  9* 

SACERDOTALE.  Aggett.  Di  sacerdote, 
appartenente  a  sacerdote.  Lat.  Saeerdo^ 
talis. 

$.  Alla  sacerdotale.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  all'usanza  sacerdo* 
tale,  de' sacerdoti.  -Abbia  (Egerà)  sopra  la 
veste  un  manto  con  un  lembo  d'esso  in  te- 
sta, 0  qualche  altro  panno  avvolto  alla  sa- 
cerdotale» ed  una  tavola  in  mano  come  le- 
gislatrice. Car.  Leu.  ined.  3,  107. 

SACERDÒTE.  Sust.  m.Uomo  che  eser- 
cita un  sacro  ministero,  e  che' presiede 
alle  cerimonie  d'un  culto  religioso.  Anal. 
prete.  Lat.  Scicerdos,  otis.  •  I  sacerdoti, 
che  del  Ciel  son  voce,  Son  costretti  a  tacer 
.quando  i  potenti  Fan  la  forza  parlar,  sfont 

Aristod.*.  1,1. 4* 

SÀCOBIA  0  SÀGOMA.  Sust.  f.  Il  contro- 
peso  della  stadera  che  scorre  di  qua  e 
di  là  dalla  misura,  e  per  cui  si  raggua- 
gliano i  pesi  quando  stafermo.Pìù.  com- 
munem.  diciamo  Momano.  Lat.  Sacoma, 
atis,  Aequipondium. 

S.  Sagoma»  ec.  T.  degli  Architetti.  Lo 
stesso  che  Mòdano,  cioè  /(  vi90  profilo 
d'ogni  membro  o  modanatura  d'archi- 
tettura. E  per  estensione  come  neli^ult.  es. 
Forma.  Alcuni  prendono  ancora  questa 
voce  per  la  medesima  modanatura  (Alberti, 
Dia.  eoe).  •  Lc  differenti  forme...  degli  al- 
beri che  li  uomini  avevano  giornalmente 
tra  le  mani,  quale  svelto  come  F abete, 
quale  tozzo  come  il  faggio,  e  quale  di  mez- 
zana sacoma,  dirò  cosi,  poterono  far  na- 
scere in  esso  loro  una  tal  quale  idea  dei 
differenti  ordini  di  architettura.  Aiger.  3, 84. 
Ha  cercato...  di  unire  coMe  sacome  del 
Tintoretto  il  colorito  di  Tiziano,  id.  7, 17. 

SACRAMENTARE  0  SACRAMENTARE. 
Verb.  att.  Amministrare  i  sacramenti. 

%.  i.  SAGaAMBMTATO  0  SAGaAMIHTiTO.  Par- 

tic.  jì  cui  furono  amministrati  i  sacrth 
menti. 

%.  3.  Sacaahbntato,  ec.,  per  Che  i  nel- 
l'Ostia consacrata.  -  Si  tiene  che  h  Ma- 


donna santissima  dopo  Tasceasione  di  Cri- 
sto vivesse  ventiquattro  anni  ed  alcom 
mesi,  ne^ quali  è  probabilissimo  che,  se- 
condo il  costume  degli  antichi  Fedeli,  si 
communicasse  ogni  giorno:  onde  a  som- 
mar fedelmente  si  troverà  ch^  ella  ricevette 
di  nuovo  in  sé  il  suo  figliuolo  sagramentato 
più  di  ottomila  ottocentocinquanta  volte. 

Segner.  Div.  M .  Y.  i  i9.L\ArÌOStO  [Far.  14,8]  dìSSe: 

«  Violato  hanno  e  sposa  e  figlia  e  madre, 
Gittato  in  terra  Cristo  in  sacramento, 
Per  tórgli  un  tabernacolo  elargente.  »  E 
a  imitaz.  dell'Ariosto  il  Monti  [iwr. ci]: 
«Fede  in  preda  al  furor  d'ingorde  spade 
Le  caste  chiese,  e  Cristo  in  sacramento 
Fugir  ramingo  per  deserte  strade.  ») 

SACRAMENTO  o  SACRAMENTO.  Sust. 
m.  Cosa  Sacra.  Giuramento.  E  in  temt 
cocles. ,  Mistero,  Segno  visibile  di  grazia 
divina  in  esso  nascosta.  (Li  antichi  dice- 
vano anche  SaramentOj  voce  usata  aneon 
oggidì,  se  la  memoria  non  m^ inganna,  nd 
dialetto  romanesco.) 

%.  i.  AvEBB  sAGEAMENTi.  JUcePcre  i  sa- 
cramenti della  Chiesa.  «  Se  e^  si  guir- 
dasse  a  lui,  senza  consiglio  di  medico,  e 
senza  aver  sacramenti,  nella  stalla  infer- 
mi si  morrebbono.  BoccPaa.Fr.Pr.S.Apoit.3S. 

%.  2.  AmomsTEABB  o  Muiistbabb  i  sagba- 
MBNTi.  Conferire  i saeramentÌ.lAi.  ecdes. 
Jdministrare  sacramenta.  »  Tutti  (i  R^ 
ligìMi)  sono  tenuti  a  lavorare,  se  non  quelli 
ministri  della  Chiesa  li  quali  sono  molto 
occupati  in  ministrare  li  sagramenti  e  in 
amministrar  li  popoli  Cavale.  E$^m,  Sìnb.  1. 1, 
e.  48,  p.  460,  «dia.  lOB.  A^ sacerdoti...  appir- 
tiensi...  il  procurare...  la  salute  dell'aoi- 
me  de^  prossimi,  orando,  predicando,  inse- 
gnando, confessando,  amministrando  li  al- 
tri santissimi  sagramenti,  ed  esercitaodo 

tutti  li  Oflicj  della  carità.  llfeUin.  Dcacr.  Eilr.Bc|. 
GioT.  84*  *  PapÌB.  Burcb.  2O7. 

SACRARE  o  SAGRÌeRE.  Verb.  att.  De- 
dicare a  Deità.  Sinon.  CoiMoorare.  Lat 
Saero,  as. 

%.  i.  Sacbìto  0  Sagbato.  Partic.  Dedi- 
cato, Consacrato.  •  Era  un  tempietto  sa- 
crato a  Bacco.  Car.  Dafiu  ngicn.  4f  P*  i4^ 

$.  S.  Sagbato  o  Sagbato.  Aggiunto  di 
fame.  «  Juri  saera  fames,  che  in  modo 
basso  diremmo  essere  di  quella  sagrata, 
cioè  immensa.  Salvia.  Oppiaa.  p.  384»Mto«.  Fa- 
me di  quella  sacrata;  e  la  plebe  dice  di 
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quella  sagraHna,  E  i  plebeismi  non  son 
da  djspreszare  del  tutto  in  materia  di  lin- 
gua, perehé  danno  deUiiaai  anche  al  par* 
lar  nobile.  Dicono  die  quel  sacra  è  detto 
per  aniifraai,  come  bellum,  quia  minime 
bellum.  Ma  io  credo  più  verisimile  che  quel 
taera  voglia  dire  grande  e  solenne,  come 
tutte  le  cose  sacre  sono.  Gosl  Morbo  sa- 
ero;  Jncora  eaera j  Bastonar  uno  d'una 
senta  ragione ,  cioè  di  gran  maniera,  la. 

SAGRIFlClRE  o  SAGRIFIGÀRE.  Far 
saerifieio.  Offrire  in  sacrificio.  Lat.  Stk- 
erificoyas. 

S.  i.  SAcaincAUBy  ec.»  co'l  reggimento 
diretto  di  persona ,  in  vece  di  Sacrificar 
re,  ccy  a.  (Cosi»  principalm.  li  antidii,  di- 
cevano OnAmE  Dio  io  vece  di  Orare  a  Dio  j 

e  GlOEARB  IL  TOBEBilTBD^ACHIEOHTB  in  VCCO 

di  Giurare  pe  '/  torrente,  ce.»  è  modo  usato 
dal  Caro»  e  oggidì  forse  anche  troppo  so- 
?eale  imitato  da^  nostri  poeti.)  •  Vennero 
fra  loro  in  questa  concordia,  che  dovessero 
sudare  eoa  loro  sacrifici  a  sacrificare  il  lo- 

10 Iddio  alto  Marti  (Hfarto).  YSL  G.l.  I,  e.  99  L  I9 
p.  la,  idk.  Cot. 

$.1  SAcaifiGiEB,  ec.9  figuratam.,  per 
BinuMiare  a  che  che  sia^  0  Priporsi  di 
€keehe  siaa  prò  d'altrui,  0  in  fapore  at^ 
tnd,  0  vero  per  gratificarsi  altrui.  -  Ogni 
0  disgeoio  o  avversione  privata  (iMogu)  de- 
pone» ogni  genio  o  amistà  ra£Brenare;  in 
soBiiiia  tutto  al  beneficio  della  Gommunità 
fiaerifieare.  s^vìa.  Pmt.  tm,  a,  is5.  Il  voler  poi 
Omar  con  la  sorte,  e  con  penosa  ma  vana 
ittica  nuU^ altro  acquistarsi  che  Tedio  di 
tutti,  ell^è  somma  insania,  e  a  colui  solo 
coneessa  che  da  prave  e  disoneste  voglie 
afferrato,  la  libertà  sua  e  Tonore  vilmente 
sagrifica  alla  potensa  di  pochi.  AiStr.  SiUast. 
Gi^w.  cip.  3,  p.  96.  (Il  test,  lat.:  «  Frustra 
eutem  niti,  ncque  aliud,  jfatigando,  niai 
odium  queererCf  extremm  dementim  estj 
nisi  forte  quem  inhonesta  et  perniciosa 
iubido  tenet,  potentim  paucorum  decus 
atque  libertatem  sutan  gratifieari.  »  Tra- 
duz.  di  F.  Bart.  da  San  Goncordio:  «  E 
sfonarsi  per  niente,  e  per  sua  fatica  non 
cercare  altro  che  odio,  si  è  lo  stremo  e 
l'utUmo  di  stoltizia ,  se  non  a  colui  il 
quale  i  occupato  e  tenuto  dal  disonesto 
e  putilenzioso  desiderio  di  di  che  alla 

potenza  d'alquanti  grandi  l'onore  e  la  li- 
Voi.  y. 


berta  S!ua  in  grazia  vegna.  »)  Dopo  aver 
senz'alcun  prò  sagrificati  al  nemico  tanti  e 
eod  potenti  soccorsi,  Giugurta  riassume  la 
guerra,  id.  ii>.otp.6a,p.  186.  (Test.  lat.  «...  mul* 
tis  magnisque  preesidiis  nequidquam  per^ 
ditis,  de  integro  bellum  sumit.  «»  Tradus. 
di  F.  Bart.  da  San  Goncordio  :  «  Avendo 
molti  e  grandi  ajutorj  per  niente  per^ 
duti,  prese  a  fare  in  tutto  la  guerra  da 
capo.  ») 

S.  5.  SicauriGARSi,ec.  Rifless.  att.  Offerir 
si  stesso  in  sacrifizio.  •  Più  generoso  di 
quei  Deej  che  per  lo  Gommone  di  Roma  nel 
più  folto  de^nimici  cacciandosi,  volonterosi 
e  di  gajo  cuore  si  sacrificarono.  Saitm.PrM. 
Mcr.60. 

$.  4.  Saceificaeb,  ec,  sé  stesso  ad  alcuno. 
Soffrir  tutto  per  l'amore  di  lui,  per  ser^ 
virlo,  aiutarlo.  •  Voleva  Cesare  affaticarsi, 
vegliare,  sacrificar  sé  stesso  agli  amici,  né 
cosa  mai  di  rilievo  negare.  Ais«r.  Satitut.  Ciui. 
cip.  54,  p. 81.  (Test.  lat.  Cmsar  in  animum 
induxerat  Morare,  vigilare j  negotiis 
amicorum  intentus,  sua  negligere^  nihil 
denegare,  quod  dono  dignum  esset^.Tree- 
duz.  di  F.  Bart.  da  San  Goncordio:  «  Ce- 
sare s'avéa  posto  in  cuore  di  affaticare  9 
vegghiare;  e  alti  fatti  degli  anUei  essere 
atteso,  e  li  suoi  non  molto  curare j  ni 
negare  ninna  cosa  la  qual  fosse  da  esser 
donata.») 

%.  B.  Sacrificìto  0  SAcainciTO.  Particip. 
Offerto  in  sacrifizio. 

SAGRIFf aO,  SACRIFIZIO,  0  vero  SA- 
CRIFICIO, SACRIFIZIO.  Sust.  m.  L'offt- 
rire  alla  Divinità  alcune  cose  con  certe 
cerimonie,  a  fine  di  rendere  omaggio  alla 
sua  superna  potestà,  0  a  fine  di  propir 
xiarsela,  di  placarla. 

%.  i.  SAcaiFiao,  ec.,  ^v Vittima,  Vitti^ 
ma  0  Vittime  da  sacrificare  a  qualciie 
Deità,  m  Vennero  tra  loro  in  questa  con- 
cordia, che  dovessero  andare  con  loro  sa- 
crifici a  sacrificare  il  loro  Iddio  alto  Marti 
(Rfartc),  il  quale  adoravano,  vai.  G.l.  1, 0.  g,  1. 1, 
p.  la,  edit.  fior.  Quaudo  tu  sc'  peccatore,perchè 
muore  lo  sacrificio  per  te?  Uhi,  Cat.  p.  491  f  •  i4* 
(Test.  lat.  «...  moritur  cur  vidima  prò 
te?)  E  non  ti  partire  quinci  (oSifMncUdìo) 
d'insino  a  tanto  chMo  tomi  a  te  e  porti 
il  sacrificio  e  si  roCEeri.  bìu.  ^uig.  Ub.  Gìod. 

cap.  Vlf  T.  17,  18.  •  l<L  ib.  ▼.  aS,  96. 

%.  2.  SAcairiGio,  ec,  figuratam.,  per  Jb- 

5tf 
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bandono  di  qualche  cosa  rilepante,  cara, 
piacevole,  ec,  Il  privarsene  o  vero  II  ras- 
segnarsi a  privarsene,  per  l'amore  di  Dio 
o  d'una  persona,  o  in  considerazione  di 
che  che  sia.  -  Non  meno  sconsigliato  an- 
che sei,  quando  abbi  difficultà  di  fare  a  Dio 
qualunque  gran  sagrificio  di  quei  che  non 

sei  sotto  colpa  tenuto  fargli.  Segner.  Mann, 
rap.  26,  S.  1,  p.  60,  col.  2. 

§.  5.  L^iNciiuE?iT0  SACRIFICIO.  Il  santo  S€h 
cri  fido  della  messa,  -  Le  cappelle  della 
chiesa...  soltanto  a  padiglione  s'aprivano 
per  concedere  a  chi  che  si  fosse  la  veduta 
dcir  incruento  sacrifizio  che  quivi  per  Ta- 
nìma  del  Granduca  continuamente  si  cele- 

'  brava.  Marìgn.  Eseq.  Ferdin.  II,  p.  35. 

SAGRO  0  SAGRO.  Aggett.  Consacrato; 
ed  anche  si  dice  per  opposizione  a  Profa- 
no, parlandosi  di  cose  pertinenti  alla  reli- 
gione, al  culto  diDio.Lat.  Sacer,  era,  crum, 
.  §.  Sacro 9  per  Esecrabile,  Detestabile, 

SceleratO.  (V.  nelForcelHni  per  cura  dei  Furlanetto 

ii%.  il^di  SACER.)  -  E  trae  T  iniquo  (loainta- 
tore)  i  sacri  arnesi  fiiorc,  E  forma  in  terra 
ampie  figure  e  segni.  Chìabr.  Gaer.  Goc.  9,  39. 

SADIRLANBA.  Susi,  f.,  per  sincope,  ma 
sincope  spietata,  in  vece  di  Saja  d'Irlan- 
da. -  E  fra  li  altri  si  bagnò  Ferrantino  più 
che  nessuno,  perchè  li  suoi  panni  pareano 
di  sadirlanda,  tanto  erano  rasi.  Saccbei.  boy.  34» 
T.  I,  p.  142. 

SAÉPPOLO  0  SAÉTTOLO.  Sust.  m.  T. 
d^Agricult.  Tralcio  nato  su'l  pedale  della 
vite,  lasciatovi  dagli  agricultori  a  fine  di 
rinvigorirla,  segando  il  pedale  sopra  det- 
to tralcio.  •  Si  rilegano  (di  maggio)  le  viti 
per  amor  de' venti,  e  si  vangano  e  nettano 
da^  rimessiticci  che  sono  inutili,  perchè  tal- 
volta anco  sì  lasciano  per  tirare  indietro  le 
.  viti  scorse,  eU  seguente  anno  se  ne  fa  saep- 
polo, per  tagliar  poi  la  vite  e  lasciarlo,  e  non 
si  perde  nessuna  annata  di  frutto.  Magas.Cai- 

lìr.  36. 

%.  Potare  a  saeppolo.  -  y,  ìm  POTARE, 

verbo,  1/  S.6. 

SAETTA.  Sust.  f.^rme  da  ferir  da  lon- 
tano, che  si  tirava  coH'arco,  fatta  d'una 
bacchetta  sottile  di  legno  leggiere,  lunga 
un  braccio,  guarnita  in  cima  d'un  ferro 
acuto  e  arcuato,  con  una  cocca  pennata  in 
fondo,  con  la    quale  s'adattava  su   la  | 


corda  dell'arco.  (Gmù,  dìs.  mìiit.)  Siooo. 
Freccia j  anal.  Dardo,  Strale.  Lat.  Sagitla. 
(I  recenti  Vocabolari  sotto  alla  rubr.  A  S 
registrano  A  SAETTA,  cosi  dichiarando: 
«  Posto  avverbialm.,  vale  Rapidissimamen- 
te, Come  una  folgore.  Ed  in  conferma  ri* 
feriscono  il  seg.  passo  di  Gio.  Villani,  1. 6, 
e.  18:  Non  intese  ad  altro,  che  a  guerreg- 
giarsi co'Baroni  di  Soria  per  occupare 
loro  città  e  signoria,  ec,  e  combattesti 
co  'l  re  Arrigo  di  Cipri  e  co'  i  Baroni  di 
Soria,  e  sconfisseli  a  saetta.  y>  Or  qui  Metto 
è  nome  di  città,  e  vuol  essere  scritta  con 
la  5  majuscola  [Saetta]  ;  la  qual  città  si 
crede  essere  Sidone.  Il  passo  del  Villani  è 
tolto  di  peso  dal  Malespini,  Qap.  127,  p. 
86,  ediz.  giuntina  del  1658;  se  non  che  nel 
Malespini  si  legge  a  saette  in  vece  di  a 
saetta,  cioè  a  Saetta.) 

%.  1.  Della  saetta,  posto  a  guisa  d^ag- 
giunto.  «  Diciamo  molte  cose  con  questo 
aggiunto  Della  fortuna  in  modo  avvcN 
biale,  come,  p.  e..  E* tira  un  vento  della 
fortuna,  cioè  gagliardissimamente.  E'dà 
bastonate  della  fortuna,  cioè  solennissi- 
mamente j  e  simili.  E  si  dice  ancora  Della 
saetta,  comechè  queste  due  cose Forluna 
e  Saetta  sono  potentissime  e  irreparabO). 

Bisc.  in  Not.  Maina.  ▼.  i,p.  335,  col.  i  io  fine. 

%.  2.  Saetta.  T.  d'Astron.  Cosi  chiama- 
no Una  costellazione  dell'emisfero  set- 
tentrionale vicina  all'Aquila.  Anche  è 
detta  Sagitta,  Freccia,  Dardo.  -  E  la  Saet- 
ta accesa  Di  cinque  stelle,  e  PAquila  so* 
perba,  ec.  Tw.  Mond.  ere.  g.  3,  $.  33.  La  celeste 
Saetta  invèr  la  sera  Pur  con  varie  tempeste 
in  alto  sale.  Aiun.  Coitìv.i.  6,t.  319. 

%.  5.  Saetta.  T.  degli  Agricalt.  Qudlo 
strumento  rusticano  simile  alla  marra  detto 
Marrone.  Lat.  Bipalium.  -  A  tre  disponi 
i  zappatori  0  a  quattro ,  Chi  con  marra  e 
badile,  e  chi  con  vanga.  Con  picco  o  zappa, 
0  dove  pur  alquanto  Trasudasse  d^umor, 
con  secchia  o  pala;  Né  già  negletta  la  bi- 
penne o  quello  A  dietro  resti  lungo  arnese 
acuto  Che  i  latini  eultor  chiamar  bipalio, 
Saetta  i  nostri:  a  risccar  T impacci  De'vi- 
cin  sterpi  e  delP occulte  barbe  Va  Tuna  (i< 
Lipenoe);  e  Paltro  (ìiUptiio  ola  saetta)  a  Sradicar 
del  campo  Le  giuncose  tenaci  instabil  zolle, 
Compagne  eterne  deUerren  palustri.  Spoirrt. 

Coltiir.  ris.  I.  I,  T.  gSo. 

§.  4.  Saetta.  T.  bolan.  Sagittaria,  sagit^ 
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Hfolia  Lin.9  detta  anche  Barba  silvana,  • 
Né  fa  meno  oltraggio  (Schermo  al  ranoc- 
chio tìI)  Taspra  saetta  D^altre  punte  for- 
nita, eÙ  lassuriante  Hiriofillo,  ec.  Spoivcr. 

ColtÌT.  rii.  I.  3,  ▼.  l47« 

$.  K.  Erba  saetta.  -  F,  in  ARO ,  gast*  m,, 
i/M, «Ite  PALLINE. 

SAETTARE.  Verb.  att.  Ferir  con  saei- 
to.  Lat.  Sagitto,  asj  welch.,  Saethu,  la  cui 
ndice  è  Saeth,  ital.  Saetta j  provenz.  Sa- 
gittarj  spagn.  Saetear. 

J.  4.  Saettarb,  figuratamente.  -  Lo  no- 
me Tostro  nel  cor  mi  saetta  Una  dolcezza 
die  lo  cor  mi  fura.  Me».  Cb.  229.  La  forma 
SQS  (ddb  Pietà)  vedete,  che  risponde  Allo 
suo  propio  (proprio)  eflètto;  Che  dolci  fior 
tn  la  gente  saetta.  Buber.  Reg^im.  p.  337,  lìn.  4 

dai  (ne. 

$.  1  Saettare  (a  modo  d'intrans.)  a,  vale 
Tirar  saetta  o  saette  a.  •  Colui  che  vuole 
saettare  alla  bestia,  non  le  dà  cosi  incon- 
tanente; elle  guata  di  darle  bene,  che  non 

la  ialli.  Fra  Gioid.  Pred.  p.  72,  col.  a. 

J.  3.  Sacttaei  ih  arcata.  -  V.  in  ARCATA, 
$ntuf.y  il  S.  6. 

SAETTELLA.Su8t.f.  La  punta  del  tror 
pano  cùn  la  quale  si  fora  o  pietra  o  me- 
iiUìo  0  legno  de'lavori  gentili,  Sinon.  Saet* 
iKiza.-  Con  una  saettella  d^aciaro  messa  in 
un  gran  trapano.  Biring .  Pìroifc  417.  £  delle 
forme  delle  saettelie  quella  dello  scarpel- 
lelto  é  la  migliore.  la.  ib. 

SAETTlA.  Sust.  f.  JUfave  a  remi,  (DalPa- 
rabo  Satjia,  che  i  Mauri  pronunziano  Sai- 

tija,  F.  Bfont.  Propos.  t.a.  par.  l,  p.,3t3.)  Wclch, 

Saeih;  provenz.  Sageeia,  Sagetiaj  catal. 

e  spagn.  Saetia.  -  F.  n  es.  ne'Focabolnrj. 

SAETTI  A.  Sust.  f.  Quella  specie  di  Trian- 
golo su  cui  la  settimana  santa  pongono 
k  candele  accese,  e  poi  le  spengono  ad 
una  ad  una.  Forse  dalla  forma  a  guisa  di 

saetta.  (Tommas.  Nuor.  Propo».) 

SAÉTTOLO.  Sust.  m.  T.  d'Agricult.  - 

F.  SAEPPOLO. 

SAETTANE.  Sust.  m.  Specie  di  Serpen- 
te, detto  anche  Jdeolo,  I  Naturalisti  lo 
chiamano  Jconzia,  Lat.  Jcontias,  Jacu- 
'tt«.-Si  vider  tutti  venire  addosso  impro- 
▼isamenle  un  esercito  di  ceraste,  di  aspidi, 
di  saettoni,  e  d^  altre  mille  pestilenlissime 

serpi.  Segner.  Quar.  Prcd.  i^,  p.  ipS,  col.  2. 
SàFRA.  Sust.  f.  -  F,  ZAFFERÀ. 


SAGACE.  Aggett.  Di  fino  odorato,  Su- 
perlat.  SAGACfSSIHO.  Lat.  Sagax,  acis; 
superlat.  Sagacissimus.  «  I  fedeli  cani  ab- 
bandonarono le  case  de'lor  signori;  e  ciò 
che  con  sagace  naso  sente  la  non  sana 
aere,  si  mosse  a  venir  quivi.  Boce.  Fiioc.  1. 1, 
p.  64.  E  qual  sagace  can  nel  monte  usato  A 
volpi  0  lepri  dar  spesso  la  caccia,  ec,  Tal 
TEremita,  ee.  Arios.  Fur.  8,  33.  Ite  a  caccia 
di  modi  e  di  parole,  Veltri  sagaci;  e  le  pa- 
role e  i  modi  Vi  faranno  arche  di  scienza 

e  d^arte.  Barbieri  Gius.  Sema.  Eptst.  p.  18.  cdis.  mi- 
lan.,  1827,  Silfat.  {F,  SAGACE  ntlle  Toc.  e  Man.,  irol.  a, 
p.  528,  col.  a,  e  p.  819,  col.  i.) 

%,  i.  Sagace,  traslativam.  e  in  signif. 
anal.  a  «Scaltro,  Accorto,  Astuto,  (f,  neih 

Voc.  e  Man.  sotto  ad  ACCORGERE,  Terko,  %,  XVIII, 
p.  2Cf\yttÀ.2,in  che  irn  lor  differiscano  queste  voci,) 

%,  %  Sagace  di.  EUitticam.  e  traslativam., 
per  Avveduto,  Propt'do,  e  simili,  nelVopra 
di,  m  II  cui  regno  ritenne  la  natura  sagace 
di  conservare  le  terrene  ricchezze.  Oti.  Com- 

meo.  Dant.  l,  l56. 

SAGÈNA.  Sust.  f.  (Voce  latina  e  greca). 
Sorta  di  rete  grande  da  pescare,  -  Parte 
aman  più  d^apparecchiarsi  reti;  Delle  quai 
parte  s'addimandan  giacchi,  E  parte  grifi 
e  gàngame  ed  ipóche  Fonde,  e  sagene;  ed 
altre  copertoj  Chiaman,  ec,  SaiTin.  Oppìan.  196. 

SAGGETTO.  Sust.  m.  dimin.  del  sust. 
Saggio,  Piccolo  saggio,  •  E  perché  n'ab- 
bino (abbiano)  piaccrc  aucor  li  altri,  e  massi- 
mamente i  signori  Camerieri  che  n'hanno 
conoscenza  per  fama  e  per  quel  saggetto 
che  dette  in  Corte,  alli  mesi  passati,  della 

sua  virtù.  Car.LcU.  3,  iSa. 

SAGGIO.  Sust.  m.  Piccola  parte  che  si 
leva  dallo  intero  per  farne  prova  0  mo- 
stra, {QuanU  all'origine  di  questa  parola,  si  v^gga 
ASSAGGIARE  nella  Diucrtatione  33."  del  Muratori,  e 
nel  Dia.  gall.-ital.) 

%,  i.  Dare  a  saggio  una  cosa  ad  alcuiso. 
Dargliene  una  certa  piccola  parte,  accioc- 
ché egli  ne  possa  riconoscere  la  qualità,  - 
I  popon  moscadelli  Voglion  esser  pesanti, 
freschi  e  sodi  ;  Quei  che  son  buoni  e  beili. 
Al  tasto  si  conoscon  in  più  modi;  Par  che 
ognun  se  ne  lodi,  E  vogliàmveli  tutti  dare 

a  saggio.  Caot.  caroasc.  par.  i,  p.  l64- 

§.  2.  Riuscir  bene  o  vale  una  HERCANzfA 
AL  SAGGIO.  Fattone  il  saggio,  trovarla  buo- 
na o  cattiva.^  Km,  E  in  vero  come  ricscic 
(riesci  oriuKi)la  mercanzia  al  saggio,  che  voi 
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r avete  saggiata T  Gim..  Benissimo:  possia- 
moci dire  avventurati.  Ceech.  AmìuoI.  •.  5,  t.  a, 

in  Tc«t.  com.  fior*  a,  So. 

%.  3.  PiGUARB  A  SAGGIO.  J$sagffiar€.  Lai. 

Degusto,  a«.  -  E  gli  trovò  (uwh  •  loro»  ad  mm 

ptnonc)  buon  pane  e  buon  formaggio^...  E  del 
vino  fiorito  quanto  un  maggio,... .  Di  che 
spesso  ciascun  pigliando  a  saggio»  Stettero 
a  crocchio  insieme  tutta  notte.  Main.  7, 49' 
(Qui  significa  più  strettamente  Bere  poco 
per  volta^  come  si  fa  quando  si  assaggia.) 

SAGÌNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Quella 
pianta  eke  Melica  più  eommunemente  è 
chiamata,  {r.  sagina  m/za  Lmìgr.  uai.) 

$.  4.  Sagina  bianca  0  Sagina  del  collo 
TOETO.  Sorghum  eernuum,  ffoleus  cer-- 
nuu8.  Annua.  Il  seme  bianco  e  grosso  di 
questa  sagina  le  dà  la  preferenza  sopra  la 
eommune:  è  buono  per  polendo  e  pasta 
tenace  da  distendersi  in  maccheroni;  e, 
brillato»  è  buono  a  cuocersi  in  minestre  co- 
me Terzo  tedesco.  (Targ.  Tom.  Oli.  lat.  boUD.  3, 
36p,  edis.  3.*) 

$.  3.  Sagina  da  spXzzolb  o  da  gearìte. 

( r.  mché  il  seg.  pdrmgr.,  e  im  SORGO»  snsL  m,)  <Sor- 

ghum  saeeharatum,  ffoleus  eaceharaius, 
detto  anche  vulgarmente  Sagina  a  epéZ'^ 
Zola ,  Sagina  da  scope,  Sogina  seopafólc^ 
Cultivasi  per  &me  sp&zzole  e  granate 
molto  buone.  Linneo  le  diede  il  nome  di 
saccharatus,  perché  i  fusti  nella  parte  in- 
feriore hanno  un  sugo  dolce,  peU  quale 
[•  detti  fusti  sono  masticati  a  guisa  delle 
canoe  di  zucchero:  per  altro  questo  sugo 
dolce  è  in  tutte  le  sagine.  (Targ.  Tom.  Ott.  ist. 

bolan.  3,  36p,  cdit.  3>*) 

S.  5.  Sagina  spìkgola.  La  stessa  che 
quella  del  $.  3.  «  Si  seminano  (»  aprile)  le 
sagine,  tanto  quelle  per  mangiare»  che  Tal* 
tre  chiamate  spargole,  che  servono  per  uso 

di  granate.  Trine.  Agric.  I,  249. 

SAGINàLE.  Sust.  m.  Fusto  della  sagina. 
"-  La  midolla  dei  fusti  delia  sagina,  detta 
in  alcuni  luoghi  mèlica,  i  quali  si  addo- 
mandano  saginali,  serve  per  turaccioli  dei 
fiaschi  da  vino.  Targ.  Ton.  Otu  Ut.  bouo.  3,  398. 

SAGINÀLE  (sust.  m.)  GRANDE.  (Uc 
cello  di  ripa).  -  K  piro-piro  boscarbccio. 

%.  SaGINALB  piccolo.  -  F,  in  P10VANELL0, 
smst.  m.,  l/s.  PiOTAimu>  wineik  vnà,  che  h  il  3. 

SAGINÀRE.  Vcrb.  att.  Ingrassare.  Lat. 
Sagino,  as,  idest  Sagina  alo,  is.  (F.  sa- 
gina im//«  Leiaigr.  iul.) 


%.  Sagirìto.  Partic.  ingrassato.  Lat  Sa- 
ginatus.  -  Del  saginato  a  Dio  devoto  bue. 

Car.EoeU.  1.  8»  t.  976.  •  M.  ib.  1.  11,  ▼.  1174.  Sa 

rignee  vampe  Goneavo  bronzo  di  gran  seno 
ei  pose,  E  dentro  vi  tuffò  di  pecoreUa  E 
di  scelta  capretta  i  lombi  opimi  Q)n  esso 
il  pingue  saporoso  tergo  Di  saginato  por- 
co. RIoat.  Diad.  I.  p,  t.  S70.  •  U.  ib.l.  ai,  ▼.  473. 

SAGINELLÀ  0  SAINELLA.  Sust.  f.  T. 
botan.  vulg.  Sorghum  arundinaeeum  mi- 
nus.  Serve  piuttosto  per  pascolo  de'bo?ì, 
che  per  cibo  degli  uomini.  (Targ.  Tom.  g.  Vug. 
1, 114.)  *  Seminare  di  maggio  e  di  giugno, 
vicino  alle  prode  di  alcuni  campi»  le  sagine 
folte  0  fonde»  che  chiamano  sainelle.  t«|. 

Tom.  G.  Viag.  5,  a3i.  Per  tal  fine  (di  paMtfc  i  w- 
atiami)  SÌ  SUOl  Sommare  più  fitta  (baaginaaa^ 

Uca,  eto^  a  sorghum  vHigmrt)]  cd  allon  crcsccndo 
più  piccola  e  piùeiÌMcea»è  ottima  pastura» 
e  dioesi  Saginella  o  Sainelìa  dai  conta- 
dini. Targ«  Tom.  Ou.  bt.  botan.  3,  39S. 

%.  Sagiublla  selvatica.  BOlcus  tofiafoi, 
che  vulgarm.  anche  si  chiama  Segale  sd" 
vatiea,  Fien  bianco.  Spiga  dei  ragni.  Vt- 
renne.  Questa  gramigna»  che  ama  looghi 
arenosi»  si  trova  spesso  anche  nei  prati,  n 
morbido  pelo  di  cui  è  vestita»  la  rende  bian- 
castra e  facile  a  distinguersi  fra  le  altre. 
Optimum  pabulum  la  chiama  Ilaller.(Tiif. 

Tom.  Ou.  lit.  Iiotan.  3«  371,  cdis.  3.*) 

SAGINELLA  (sust.  f.)  GRANDE.  (Uoed- 

lo  di  ripa).  -  F,  in  PIOVANELLO,  snst.  m.,ilt* 
PlOVAIflUO  PARCIA-ROSSA. 

SAGITTA.  Sust.  f.  Saetta.  Lat.  Soffitta. 

%.  SAGfTTA.  T.  d'Astroo.  Lo  stesso  che 
Saetta.  F,  in  sastta,  shsl/.,ìi$.2.  «(ko- 
tando  poi  del  nibbio»  ee.;  seguendo  ip- 
presso  di  Eridano»  di  Sagitta  e  d^Anriga 
i  luoghi  e  deir  australe  Corona»  ee.  Boec.  raoc. 

1. 4i  p*  s4^i  '*"•  4  ^  ^'*'- 
SAGITTALE.  Aggett.  Che  rassimiglia  a 

saetta. 

S.  Foglia  sagittale.  Foglia  che  ha  la 
forma  d'un  ferro  di  saetta,  di  freccia.  - 
L^acetosa  maggiore  ha  le  foglie  dal  nasci- 
mento sagittali»  e  si  coltiva  negli  orti.  Al- 
berti, Dia.  eoe.  in  ACETOSA,  #jwl./. 

SAGITTÀRIO.  Sust.  m.  Arciere,  Saet- 
tatore. Lat.  Sagittarius. 

$.  Sagittario.  T.  d'Astron.  Il  nono  de' 
segni  del  zodiaco,  che  i  ordinariam. 
rappresentato  sotto  la  figura  d'un  Cen- 
tauro avente  in  mano  un  arco  pronto  a 
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saettare.  «  Il  Sagittario  ba  ndPorribfl  testa 
L'arco  piegato;  e  ^1  Caprieomo  il  segue  Coo 

ter  seaibiante.  Tms.  Kood.  ere.  §.  a,  i.  3a. 

SÌGUERE.  Verb.  intraiis.  Lo  stesso  ebe 
Salire.  (Dal   Provenz.  Salker.  F.Vtmme. 

AhLoìL  Tcrb.  ilal.  p.  716  im  aola.)  -  Tuttl  Ì  pri- 
gioni e  tutte  le  bagaglie  Alle  navi  porta* 
Tao  eoo  gran  fretta;  Dudon  fra^  primi  sopra 
ad  ona  saglie,  Meoato  dalla  gente  mala- 

dcUa.  Bcra.  Ori.  in.  44*  >3. 

SAGO.  Aggeli.  Presago.  Lat.  Sague.  m 
Oh  fortunato  il  velo  in  eui  s^avvolse  L^a- 
Dima  saga,  e  lei  eh^ogal  altra  vesta  Men  le 

n  CCOVenia  I  Bcmb.  Aaol.  i.  a,  p.  139. 

SAGO  0  SAGtf.  Sast.  m.  T.  botan.  vulg. 
Sagù»  vinifera,  cbe  valgami,  anco  si  ebia- 
ma  Palmaptno.  Co  H  fruito  del  Sagus,  nel 
secolo  passato^si  vedevano  fatte  delle  boo- 
ttttine  0  ghiandine  per  tenere  cose  odo* 
rote.  Tagliato  il  caudiee»  dà  un  sugo  che 
diriene  spiritoso  e  vinoso»  fermentato;  e 
dalla  midolla  si  ottiene  del  buon  sago.  (Targ. 

Too.  OlL  Iit.  Lolaa.  3,  aS;,  cdk.  3.*)  U  eogO  é  Una 

ieeola,  diiamata  in  frane.  Sagou. 

$.  Saso  0  SActr.  <^eas  revoluta.  Tanto 
da  questa  Cyeaa,  quanto  dalla  eireinalis  e 
da  altre  piante  palmiformi  indiane  si  ot- 
iieae  il  $i»go  Omc.  Sugou).  Alcune  lo  danno 
<»'!  fratto;  altre  con  la  midolla  del  tronco. 
Il  sago  che  ci  è  portato  dalllndia,  è  fai  for- 
ma di  globetti  rossicci:  è  assai  nutritivo  e 
gelatinoso;  onde  si  trova  preferito  per  li 
tabidi  e  atrofici  come  ingrassante.  (T«rg.  Tmi. 

OtL  Ul  boiao.  3,  35a,  cdit.  3.*) 

SAGOMA.  Sust.  f.  -  y.  SicOMA. 
S4GRAMENTO.Sustm.-F.SACRÀBiEirro. 
SAGRAT<NA  (FAME).  Locuz.  deUa  ple- 
be fiorentina.  -  F.  in  SACRARX,  paé;  a  |.  a. 

SAGRL  Sust.  m.  Pelle  di  peste yChe^  con- 
cito e  raffinata,  serve  per  formar  bueie, 
coperte  di  libri,  e  simili.  (Aibefti,Dii.  «m.)  Di- 
cesi anche  Sagrino,  veggasi  questa  voce, 
la  cai  dichiarai,  del  Volpi  si  differenzia  da 
.  qnella  delPAlberti.  -  Da'hioghi  di  Fatane  e 
Siam  recano  assai  di  quelle  pelli  di  pesce 
die  noi  chiamiamo  di  sagri ,  ed  essi  same» 
^  quali  fiiono  guaine  alle  loro  armi»  e 
altre  manUatture  curiose,  siccome  baciamo 

DOL  Cnlct  per.  a,  ngioB.  i,  p.  7S.  E  tUttO  il  COrpO 

QDCQojopelegrinoD'un  sagri  cheU  vajuolo 
abbia  marchiato  Go'l  suo  marchio  d'im- 
pronu  a  scodellino.  Btma.iii  Rìm.  imi.  3, 997. 
iQui  per  similitudine.) 


SAGRINATO.  kgg^X.  Diecsi  Cuoio  sa* 
oaiHATO  ad  una  sorta  di  Pelle  occoficfo  a 
foggia  del  vero  sagrino  (ao^,  ngri),  con  cui 
si  sogliono  coprire  i  libri  liturgici,  ma 
che  facilmente  si  spela.  Il  cuojo  nero  s^u- 
sa  per  lo  più  ne'  libri  liturgici,  non  natu- 
rale, ma  tinto  e  granito,  vulgarmente  detto 

SagrinatO.  (Volp.  GmU  Arvot».  in  SAGRINATO 

«r  im  CUOJO  uno.) 

$.  Saghiiiato,  vale  anche  La  etilaupcr- 
fide  si  rassimiglia  al  sagri.  -  Un  pezzo 
di  simile  concrezione  che  mostra  poche 
schegge  e  squame  di  selenite  pura,  imbrat- 
tate e  legate  da  molta  e  minuta  pasta  si- 
mile, . . .  disposta  a  vene  irregolari,  sagrinate 
nella  supei^de,  con  delle  crepature  e  ca* 
vemette.  Targ.  Too.  G.  Tiig.  3,  440.  Ematite 
nera,  lucente,  nella  superficie  tutta  sagri- 
nata  di  minutissimi  emisferi,  u.  n».  6, 171.  •  u. 

ib.  6,  a36. 

SAGRANO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Sagri, 
che  é  quella  specie  di  Cw^o  granito  du- 
rissimo  (creduto  pelle  di  camelo  0  di  eie- 
fonte),  con  cui  si  coprono  alcuni  libri  li- 
turgici. Questo  cuojo,  benché  resista  lungo 
tempo  ad  ogni  ingiuria,  è  però  suggetto  a 
screpolare.  (Voip.  Gml  Avrtrtin.) 

SAGRO.  Aggett.  e  deriv.  -  r.  sacro,  «c. 

SAGÙ.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r.  8AGO,#ik#i. 

SAfHE.  Sust.  m.  Lardo,  Grasso  strutto. 
(Dal  gallese  Saim,  ital.  Grasso j  fors'anche 
dall'arabo  Semen,  ital.  Lardo.)  •  Ivi  il  sal- 
me saporar  vi  giova  Delle  carni  arrostite,  e 
a  piena  gola  Di  soave  lièo  cioncar  le  tazze. 

Moot.  Iliad.  1. 4t  ▼•  4^^* 

SAÌNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  corrotto 
da  Sagina*  •  r.  m/  fcm«  di  SORGO,  #«««.  ut., 

t9rm,  hotam, 

SAINELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

SAGINELLA. 

SALA.  Sust.  f.  Stanza  d'ordinario  più 
ampia  dell* altre  e  meglio  ornata,  la  quan- 
te serve  principalmente  a  ricevere  le  per*- 
sone  che  ci  vengono  a  visitare.  (Forse  dal 
celt.  Sal,  ital.  Casa.  Lo  stesso  signif.  han- 
no il  bretone  e  il  basco  Sala.  f.  pia  targhe 
motimit  Mi  Db.  gaii.-itai.  Ma  è  più  probabile  che 
ci  sia  pervenuta  questa  voce  da'Tedeschi, 
i  quali  dicono  ein  SeuU  co'l  proprio  valore 
che  a  Sala  noi  attribuiamo.  Notisi  per  al- 
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Irò  che  Sala  già  si  diceva  neUempi  della 
bassa  latinità  per  Casa,  Cucina,  Sala.  F, 

SALA  nel  Da  Gange.) 

%,  Sala  d*arxe  o  dellVriii.  *  F,  tn  ARMA, 

gnst,  /,  //  S.  106. 

SALA.  Sust.  f.  Legno  0  Ferro  che  entra 
ne' mozzi  delle  ruote  di  carri,  carrozze,  ec, 
intorno  all'estremità  del  quale  esse  girc^ 
no,  (Il  Du  Gange  riferisce  alcuni  passi  di 
Sala  currus  9  ch^  egli  dice  parergli  dover 
significare  iHmone  del  carro j  ma  potreb- 
b^essere  che  quivi  Sala  currus  fosse  ap- 
punto La  sala  del  carro.)  •  U  còrniòlo  è 
buono  per  conj,  biette  e  zeppe,  e  per  razzi 
di  ruote;  perle  ruote  è  buono  il  fràssino; 
per  le  sale  Polivo,  e  per  i  quarti  delle  ruote, 
ed  il  leccio  ancora.  Soder.  Agrìc.  128. 

SALA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  F,  stian^ 

CIA,  tutUf.,  ttrm.  bottat, 

%.  i.  Sala  0  Garetto,  0  Salistio.  •  F.  ìh 

CARICE,  sust./,,  Urm.  botan. 

%.  %  Sala  di  padulb.  -  F.  in  CARICE,  sust. 

f,,  term,  botan, 

SALAMANDRA.  Sust.  f.  Rettile  anfibio j 
ha  quattro  piedij  coda  lungaj  è  senza 
squame.  Anticam.  le  si  attribui9a  la  fa-^ 
culla  di  vivere  nel  fuoco.  La  specie  com^ 
mune  ha  la  pelle  nera  e  sparsa  di  grandi 
macchie  gialle.  Lat.  Salamandra. 

%.  SALAHAifDRA,  era  pure  il  nome  che  una 
volta  si  dava,  per  estensione,  air^tittan^o 
flessibile  0  Asbesto.  -  In  questa  montagna 
è  un^altra  vena  della  quale  si  fa  la  sala- 
mandra. La  salamandra  non  é  bestia,  come 
si  dice,  che  viva  nel  fuoco;  che  niuno  ani- 
male può  vivere  nel  fuoco;  ma  dirovvi  co- 
me si  fa  la  salamandra,  ec.  Egli  è  vero  che 
questa  vena  si  cava  e  istringesi  insieme,  e 
fa  fila  come  di  lana;  e  poscia  la  fanno  sec- 
care e  pestare  in  grandi  mortai  di  cuojo; 
poi  la  fanno  lavare,  e  la  terra  si  cade,  quella 
che  vi  è  appiccata^  e  rimangono  le  fila  co- 
me di  lana.  Questa  si  fila,  e  fessene  panno 
da  tovaglie;  fatte  le  tovaglie,  elle  sono  bru- 
ne; mettendole  nel  fuoco,  diventano  bian- 
che; e  tutte  le  volte  che  sono  sucide,  si 
mettono  nel  fuoco,  e  diventano  bianche  co- 
me neve.  E  queste  sono  le  salamandre,  e 
Tallre  sono  favole.  Anche  vi  dico  che  a 
Roma  hae  (ha)  una  di  queste  tovaglie  che  U 
Gran  Gane  mandò  per  gran  presente,  per- 
chè il  sudario  del  nostro  Signore  vi  fosse 
messo  entro.  Man.  Poi.  Vìag.  e.  46,  p.  70. 


SALAMÒIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  v. 

nel  tema  di  ACETOSELLA,  stist.f. 

SALANO.  Sust.  m.  -  La  voce  Salano,  che 
veramente  è  lucchese ,  nulPaltro  significa 
che  affittuario  e  contadino  come  appresso 
di  noi;  ma  le  condizioni  di  tali  allogagioni 
son  varie,  ec.  Lasir.  Agrìc.  3, 12.  Bisogna  ch'io 
renda  le  giuste  lodi  alPindustria  grande  dei 
contadini  de^  colli  di  Lucca,  i  quali,  essendo 
non  mezzajuoli  come  i  nostri,  ma  salani, 
cioè  affittuari  quasi  perpetui,  cultivano quei 
piccoli  poderi  co^  la  medesima  diligenza,  co- 
me se  fossero  proprj.  Targ.  To».  g.  Vìag.  4, 347. 

-  Id.  ib.  5, 285. 

SALÀRA.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  tiene 
il  sale,  0  vero  dove  si  cava  Usale  e  si  raf- 
fina. \Foee  registr.  in  questo  senso  anche  del  Dot».) 

-  Quando  aprite  la  bocca,  io  veggio  chiose 

La  salara  e  le  scole  in  sopramuro.  Coppet 
Rim.  169.  (NB.  Altre  stampe,  in  vece  di  La 
salara,  leggono  L'academiaj  ma  la  le- 
zione qui  ricevuta  ha  più  del  piccante  e  del 
satirico.) 

SALÀRIO.  Sust.  m.  Mercede  pattuita  che 
si  dà  a  chi  serve.  Lat.  Salartum^  la  cai 
radice  è  Sai,  is,  ital.  Sale. 

%.  Andò  per  lo  salario,  e  vi  lasciò  u  u< 

VRÉA,  -  F.  in  SCURE,  sust./:,  il  %.  Gltrm  ft  »- 
VICO  MBTRO  ALLA  SCCBB,  che  l  il  3. 

SALASSARE.  Verb.  att.  Cavar  zaim 
per  mezzo  della  lancetta.  (Circa  Torigioe 
di  questo  verbo  il  Muratori  nella  Dis^erto- 
zione  53.*  dice:  «  Si  crede  cosi  detto  da 
Sanguinem  laxare  abbreviato.  Non  man- 
tengo [/ór#0,Non  impugno  o  Diego,  o  «imi/e]  tale  eti- 
mologia; dico  nondimeno  aver  la  lÌDgii> 
germanica  una  voce  pari,  usando  essa  Aàcf- 
lassen,  cioè  Laxare  venam.  *>) 

SALAVO.  Aggeit.  Sucido.  (Dal  firanc. 
Sale,  che  vale  il  medesimo.)  -  F,  Pes.  ir«'^«- 

cabolarj, 

%.  Salavo.  In  forza  di  sust.  m.»  app<)  ^ 
Senesi,  vale  Panno  bianco  fatto  sucido, 

(Vocab.  Caler,  in  BUTTlGA,  p.  x5.) 

SALCERELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Polygonum  Persicaria,  detta  anche  Ptr- 
sicaria  cosi  vulgarmente,  come  dal  Mat- 
tioli. Trovasi  per  le  fosse;  ha  sapore  aspro, 
ed  è  buona  a  tingere  di  giallo  le  lane  pre- 
parate con  alume.  (Targ.  Tow.  Oit  iii.  ^^• 

%.  Salgbrblla,  Salicaria,  RiPAREiio,  Ver- 
ga INCARNATA,  VeRGA  ROSSA  DEI  FOSSI  :  0^"** 
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yalgari  del  Lythrum  Salicaria.  (Targ.  Tm. 

OtL  bt.  boUo.  st,  309,  edis.  3.*) 

SALCIAIA.  Sast.  f.  Lo  stesso  ehe  Sai* 
ceto,  cioè  Luogo  pieno  di  salci.  -  Abita  (u 
Sgna  Nitticora)  il  margine  de^paduli»  ove  sta 
immobile  su  qualche  sasso  o  tronco,  o  ncl- 
riatemo   delle  salciaje  od  ontaneto.  Sar. 

Onit.  3,  355. 

$.  i.  Salciaia,  per  Filare  di  salici.  (DM. 
mìiao.  Saresada.)  -»  Varie  folte  macchie 
e  salciaje  che  frenavano  T  impeto  del  fiu- 
me, ee.  Furono  tagliate  le  macchiò  e  sal- 
ciaje, sicché  le  aque,  non  trovando  più 
qod  forte  ritegno,...  hanno  corroso  le  ri- 
pe adjacenti,  ee.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  io,  32.  (y. 

adie  im  VETRICIAJA,  sust./,  ) 

$.  3.  Salciaja.  T.  idraul.  Siepe  assai  bas- 
na,  formata  per  lo  più  di  piccoli  salci  in- 
treceiati,  per  riparo  degli  argini  o  delle 
ripe  d'alcun  fiume,  e  per  farvi  deporre  le 

sue  torbide.  (Allierti,  Db.  cnc.) 

SiLCIAJdLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  luscinioides  Nob.  (Sar.  Omit.  z,  370.) 

SALCIO.  Sust.  Lo  stesso  che  Salice,  «Sat- 
ee. Lat.  Salix,  icis. 

$.  1.  Salcio  BAsiLÓmco.  Salix  babyloni" 
co,  detto  anche  vulgarmente:  Salcio  da- 
vidico. Salcio  di  Babilonia,  Salcio  che 
piove,  Salcio  orientale.  Prestissimo  cresce 
questo  salcio,  e  si  carica  di  foglia  buona 
per  pasturare  i  bestiami.  I  suoi  lunghi  e 
sottili  rami  pendenti,  per  essere  quasi  del 
tatto  ripieni  di  midolla,  e  per  non  essere 
tenace  la  loro  scorza ,  sono  fragili  e  non 
booni  a  legare,  come  erroneamente  é  slato 

sapposto.  (Targ.  Ton.  Olt.I»t.  bolao.  ▼.  3,  onm.  i^Sa, 

p.  321-322.)-  Né  te,  quantunque  umil  pianta 
valgare,  Lascerò  ne'  miei  carmi  inonorato. 
Babilonico  salcio,  che  piangente  Ami  no- 
marli, e  or  sovra  i  laghi  e  i  fonti  Spandi 
la  pioggia  de^  tuoi  lunghi  crini.  Or  su  le 
tombe  degli  amati  estinti,  ec.  Mont  Fcron. 

e.  I,p.  IO7. 

S.  2.  Faee  mazzo  de' suoi  salci.  Figurala- 
meale.  -  f,  tu  mazzo,  sust.  m„  ì/  s.  7. 

$.  3.  Sapehb  se  il  vìnco  £  salcio.  Saper 
discernere  una  cosa  dall'altra,  ed  essere 

astuto  la  sua  parte.  (Paul.  Mod.  dir.  tot.  cap.  i5, 

p  36.)Dìcesi  ancora  .^t^ere  il  diavolo  nel- 
l'ampolla. Sapere  dove  il  diavolo  tiene  la 
coda,  e  bassamente,  jiver  pisciato  in  più 
d'una  neve,  ed  altri  simili  modi  prover- 
biali e  popolareschi. 


%.  4.  Salcio,  chiamano  le  Modiste  Una 
penna  di  struzzo,  la  cui  piuma  è  recisa 
fino  a  poca  distanza  dalle  costoline^  quin- 
di  allungata  due  0  tre  volte  tanto  con  fila 
di  piuma  schiantate  da  altra  penna  e  an^ 
nodale  l'una  in  capo  aW  altra,  si  che  vi 
stanno  pendenti  a  guisa  d'un  ramuscello 
di  quella  specie  di  salcio  che  si  chiama 
piangente  0  babilonico.  (Cami.  Prootu.) 

SALGIÒLO,  0  vero,  con  l'U  eufonico  y 
SALCIUÒLO.  Sust.  m.  Vermèna  di  salcio 
con  cui  si  legano  le  vili,  le  annestature, 
0  altro.  -  S'annestano  anco  le  viti,  ee.  ;  e 
si  legano  forte  con  salciuoli  passi,  arrende* 
voli,  o  con  ginestre  buone,  lunghe  e  ga- 
gliarde, ec.  Maga».  CnitìT.  tos.  i6.  Si  Icgauo  for- 
te (le  riti  aoDCfuu)  cou  salcioli  0  cou  ginestre 
lunghe  e  gagliarde.  Lasir.  Agric. 

SALCRAUT  0  SAULCRAUT,  sust.  m., 
ed  anche  disgiuntamente  SAL  GRAUT. 
Voce  corrotta  tedesca,  che  italianam.  di- 
ciamo Cavolo  salato.  Jccompagnalura  di 
vivanda,  fatta  di  cavoli  affittati  in  stri- 
scioline,  leggermente  fermentati,  eonci 
con  aceto  e  sale.  Tedes.  Sauerkraut,  che 
appunto  vuol  dir'e  Cavolo  salatoj  frane. 

ChoucrOUie.  (AlUcti,  Dia.  enc  im  SALCRAUT ,  < 
Caren.  Pronta,  in  CAVOLO  SALATO.)  -  Quà  birre, 

qua  saulcrau  t,  qua  cervoge.  Malm.  1 ,  53.  Sal 

GRAUT,  CaVOl  salato.  Miouciit  Not.  Malm.T.  I, 
p.  77,  col.  I. 

SALDA.  Sust.  f.  Jqua  in  cui  sia  disfatta 
gomma  0  altra  materia  viscosa  e  tenace, 
con  cui  si  bagnano  i  drappi  e  simili,  per 
farli  stare  incartati  e  distesi jo  vero  J qua 
in  cui  sia  stato  disfatto  amido,  e  serve  per 
tener  distesi  e  incartati  i  panni  lini  fini, 
le  trine,  e  simili.  (Cnu.)  -  Io  vedo,  per 
esempio,  una  donzella:  Mi  piace;  ma  non 
vado  a  ricercare  Se  è  T  amido  o  la  salda 
alla  gonnella  Che  grassa  e  fresca  me  la  fa 
sembrare.  Mi  par  fresca,  e  per  fresca  la  qua- 
liGco;  Ma  poi  verificare,  ehi  non  verifico. 

Gnadagn.  Camp.  Pia.  at.  5i. 

§.  Dare  la  salda.  Insaldare,  Inamidare, 
sia  con  l'amido,  sia  con  jaltre  sustanze.  - 
Dar  Pamido,  Dar  la  salda.  Crus.  alia  voce  ina- 
midare. Altra  gomma  é  pure  il  dragante... 
che  si  adopra  per  dar  la  salda  ai  drappi  e 

ai  veli.  Targ.  Tota.  Olt.  Lea.  Agrìc.  4 ,  iS^.  E,  di- 

ccndo  virtù,  non  vò  già  dire  Quella  di  scér 
la  trama  dall'ordito.  Di  cuocer  Taccia  a 
tempo,  e  di  cucire;  Di  far  le  cordelline  a 
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mena  dito»  Or  trine,  or  calze,  torcere,  anas- 
pare.  Far  un  bucato  candido  e  polito;  Ora 
di  dar  la  salda»  or  dipanare ,  Di  filar  ben 
sottile»  e,  quel  ch^è  più.  Di  far  talora  li  uo- 
mini filare.  Dico  di  quella  nobile  virtù  Che 
di  scienze  più  le  donne  abbella»  Che  non  la 
palatina  ed  il  fisciù.  Fagiaoi.  lUia.  i,  81. 

SALDA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Campo 
lasciato  a  erba  nell'inverno,  in  cui  s'in^ 
troduce  di  primapera  a  pascere  il  bestia- 
me. (È  voce  d^cmHuUmi  del  Fiearimto  di  Bmrga,)  ■" 

Anche  dai  campi  i  quali  neirinvemo  in  certa 
guisa  riposano  lasciandoli  eri)ati,  se  ne  ri- 
trae alla  primavera  un  copioso  e  ottimo  pa- 
scolo peU  bestiame,  e  specialmente  per  le 
pecore  della  montagna»  che  in  tal  tempo  si 
sogliono  dai  montagnoli  condurre  a  pascere 
in  queste  che  in  linguaggio  yilleresco  di- 

COnsi  salde.  Ltttr.  Agrìc.  5,  8a. 

SALDARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  /n- 
saldare,  Dare  la  salda. 

$.  Saloìto.  Partic.  Insaldato,  A  cui  è 
stata  data  la  salda,  •  Il  qual  Santo  pre- 
senta a  Cristo  il  marchese  Francesco  che 
gli  è  appiedi  in  ginocchioni  ritratto  di  na- 
turale» con  un  sajo  lungo,  secondo  Tuso  di 
que^  tempi»  saldato  e  crespo  e  con  ricami  a 
croci  bianche.  Vanr.  Vit.  10, 99. 

SALDARE.  Verb.  att.  Riunire  le  aper- 
ture, le  fessure,  ec.;  Unire  e  appiccare 
le  cose  che  erano  per  lo  innanzi  disgiun-- 
te.  Lat.  Solido,  as. 

%,  i.  Saldare,  perSALDABSi»  cioè  in  signif. 
rifless.»  taciuta  la  particella  pronominale.  • 
La  midolla  di  ciascuna  parte  si  dee  con 
ferro  tòr  via»  e»  ciò  fatto»...  costringerai 
runa  e  Taltra  parte  con  vinco»  e  impiastra 
la  parte  di  sopra  di  bovina»...  e  le  fessure 
deMati  simigliantemente;  e  dopo  Tanno  la 
detta  fessura  salderà.  Cme.s,  a8.  Le  ferite. . . 
grandi  non  ho  mai  trovato  che  saldino  in 
ventiquattr^ore»  e  che  perfettamente  ram- 

margininO.  Red.  ut.  «per.  99,  edìa.  Crojc. 

S-  2.  Saldare»  in  mod.  assol.»  ^v  Salda" 
re  conti,  ragioni,  partite.  -  Ma  io  infino 
a  ora  non  ho  visto  né  lettera»  né  quietan- 
za. Vi  prego  a  fargliene  intendere»  perché 
possa  saldare  con  Pamico  qui»  per  mezzo 
del  quale  gli  ho  fatti  (cnu  denari)  rimettere. 

Car.  Lctt.  tned.  s,  2^S. 

%.  5.  Saldìto.  Participio. 
%.  ^.  Saldo»  partic.  sincop.  da  Saldato 
nclPaccezione  del  $.  S.  •  Avendo  io  le  mie 


ragioni  non  salde  al  mio  quaderno»  fino  che 
non  scontro  con  lui  (cw  Dio)  cui  ò  la  yigoa, 
non  so  la  certezza  della  ricolta,  lan.  Ldgidi 

Padova  U  Don  Gio.  Celi.  Leu.  p.  iS,  cdit.  fior,  i^so^  Ve* 

ro  é  che  egli  avéa  pattuito  che»  senza  rive- 
dere i  conti  suoi  publici»  sUotendessero  saldi 

e  pari.  Daram.  Tac.  Ano.  ì.  i3,  p.  l66,  cdii.  Crvc. 

SALDATIVO.  Aggett.  Mto  a  saldare.^ 
Avesse  almen  quel  pelo  imbalsamato,  0 
ver  usati  i  saldativi  unguenti,  uk,  Fnoe. a,  a 

SALDATOIO.  Sust.  m.  Strumento  ed 
uso  di  saldare.  »  Debbono  essere  le  spran- 
ghe ed  i  perni  di  piombo»  aocioechè  co'l 
saldatoio  di  ferro  rovente  si  fermino  nelle 
piastre  di  piombo.  Anjer.  l.  b.  Arcku.  108.  Qoe- 
sti»  quando  saldar  gli  (ad  mm)  occorre,  sal- 
dano con  argento  basso  e  borace,  e  bene 
spesso ...  con  stagno  e  piombo  meseolatOi 

e  con  una  poca  {MHimUmdi  qnanUA)  di  pece  fCt" 

ca»  e  con  un  saldatoio  di  rame  caldo  sfre- 
gandolo sopra  alla  còsa  che  vogliono  sai* 
dare.  Biriiig.  Pirotcc.  5o2.  Si  saldano  tutte  le 
commettiture  de^  piombi  con  saldato]  di 

stagno.  Vaur.  Vk.  u  353. 

SALDEZZA.  Sust.  f.  L'esser  saldo,  Fer- 
mezza, Stabilità. 

%.  Saldezza»  per  Granpezzodi  marmo 
non  ancor  laporato.  Frane.  Bice.  -  Tra- 
vasi un^  altra  sorte  di  pietra  darissiinsi 
molto  più  ruvida  e  picchiata  di  neri  e  bitn- 
chi  e  talvolta  di  rossi»  dal  tiglio  0  dalla 
grana  di  quella  conununemente  detu  gra- 
nito, della  quale  si  trova  nello  Egitto  sal- 
dezze grandissime  e  da  cavarne  altezxe  in- 
credibili.» come  oggi  si  veggono  in  Roma 
obelischi»  aguglie,  piramidi»  colodne,  ec 
Vaaar.  Vii.  i,  S33.  Di  qucsto  granito  bigio  è 
dotata  ritalia  in  molte  parti;  ma  le  mag- 
giori saldezze  che  si  trovino»  sodo  neO'i- 
sola  dell'Elba,  la.  ib.  1, 224.  -  la.  Oi.  i.asY-DiU^ 
quali  (caTe)  si  hanno  saldezze  smisurate,  che 
sono  state  destinate  solamente  per  uso  di 
fabriche  publicbe  e  ragguardevoli.  Twg.  Toi. 

G.  Viag.   I.  19.  -  la.  tb.  1 ,  418;  -  a,  4-  Vi  ^^ 

grandi  saldezze»  cioè  grossi  filoni  di  ma^ 
mo.  la.  ib.  6, 174. 

SALDO.  Partic.  sincop.  da  Saldato. -y' 

in  SALDARE,  verbo,  i/  $.  4* 

SALDO.  Aggett.  Intero,  Senza  rotturs. 
-  Deesi...  ruminare  e  masticare  con  lidcnu 
il  cibo  del  Salmo»  e  non  inghiottirlo  saldo; 
perocché  se  ne  perde  la  dolcezza  del  sapo- 
re e  il  frutto  del  nutrimento  spirituale. 
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CiTik.8fpo».  Simb.  Apost.  I.  s,«.  I9t  p.  3o5,GmL.  padov. 

J.  t.  Saldo  o  Saldi,  imperati vam.  ed  el- 
liuicam.,  per  Sta*  9aldOy  State  saldi,  cioè 
Sta' férmo.  State  fermi,  Non  timuopere, 
jron  vi  mopete.  -  Rnggier  si  volta,  e  vede 
gente  armata  Che  ne  vien  loro  addosso 
infuriata.  Questo  era  Pinadoro,  ee.Gome  li 
TÌde  il  franco  paladino.  Verso  lor  levò 
presto  alto  la  mano;  E  con  parlar  discre- 
Umente  altiero.  Gridò:  Saldi,  signori;  io 

SOn  Ruggiero.  Bera.  Ori.  io.  65,  47* 

$.  %.  Di  saldo.  Locuz.  avverb.,  che,  unita 
al  yerbo  Stare,  viene  a  dire  Fermo  o  Fer- 
mi,  cioè  Senza  muoversi,  «Il  Pover  disse: 
Non  star  qui  di  saldo;  Va^ verso  il  campo 
eoi  destrier  gagliardo,  E  chiama  il  capitan 
deil'antiguardo.  Di'gli  che  venga,  ec.  Giimi>ni. 

Bcnt  CoBtin.  Cirif.  Calr.  1.  s,  tt.  69,  p.  4^,  col.  i. 

%  5.  Starb  saldo,  per  Tenere  o  Star 
duro,  cioè  Star  fermo  nel  sìm  proposito, 
Ostinarsi,  Non  voler  eedere.  ••  S.  Angelo 
non  ha  rotta  anc4>r  la  prima  lancia  col 
Camerlingo;  ma  fin  qui  si  vede  che  Tuno 
sta  saldo,  e  Taltro  non  vuol  la  gatta.  Car. 

Leu.  TomtL,  leti.  55,  p.  87. 

$.  (.  Stare  saldo  ad  alcuno.  Per  Stargli 
attento.  Tenergli  ferma  la  mente  a  quel 
ch'egli  diee  o  è  per  dire.  •  Conte,  statemi 
saldo:  i^non  esamino  adesso  se  Anassiman- 
dro abbia  detto  bene,  o  male;  osservo  so- 
lamente ch^egli  ha  detto  il  medesimo  che 
hanno  detto  Mosé  e  Gesù  Cristo  della  fine 

dd  mondo.  Magai.  Lett.  AteU.  i,  168. 

SALDO.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Sodo, 
in  fona  pure  di  sust.,  cioè  /(  far  da  senno j 
71  serio.  •  Resterebbe  a  dir  qualcosa  dello 
5t3ee  della  lingua.  E  del  primo,  avendo 
nella  materia  congiunto  il  saldo  e  lo  scher- 
IO  insieme,  pare  che  di  necessità  abbia  ac- 
coppiato la  medesima  qualità  nel  filo  del- 
Torazione;  e  perciò  ci  si  vede  mescolato 
il  grande  e  il  piacevole.  Borgh.  Vioe.  in  Proa. 

fior.  par.  4,  ▼,  4,  p.  12^. 

%.  Titsù  a  SALDO.  Locuz.  avverb.  Lo  stesso 
che  Su'l  saldo,  Su'l  sodo, cioè  Da  senno. 
Da  buon  senno.  Da  vero.  -Se  giudicate  che 
quel  Dialogo  scritto  dal  Tasso  contr^aTio- 
rentini...  abbia  oflesi  li  Aeademici  senza 
sua  colpa,  e  diciate  pure  insù^l  saldo  che 
i  medesimi  senza  dovuta  considerazione 
sono  trascorsi  a  dir  cose  indegne  di  loro, 
null'aUra  rÌ5|)osta  v^avrebbe  fatta  Carlo  Fio- 
retti, che  questa,  ec.  isCar.  kc.  aio. 
Fol.  F. 


SALDO.  Sust.  m.  Il  saldare  de' conti. 
Onde 

$.  Fam  il  saldo,  vale  Saldare  i  conti^ 
cioè  Federe  il  debito  e  il  eredito,  e  pareg^ 
giarlo.  -  Fho  testé  la  più  bella  dìsputa 
Co  U  mio  lavorator  di  Sanvivaldo  ;  State 
pure  a  sentir  se  questa  è  acuta.  L'ho  licen- 
ziato, e,  nel  far  seco  il  saldo.  Vuol  che  di 
quattro  figliuoi  eh' eW^  ha  avuti.  Io  n'abbia 
duo:  non  è  egli  un  ribaldo?  Pretende  che 
per  esser  convenuti  Ch'io  abbia  la  metà  di 
quel  die  nasce  Insù  '1  poder,  questi  mi  sien 

dovuti.  Leopar.  Rim.  55. 

SALE.  Sust.  m.  Sostanza  più  o  meno 
dura,  seeea,  friabile,  solubile  nell*aqua, 
e  composta  di  piccole  particelle  che  eser^ 
citano  la  loro  forza  sopra  l'organo  del 
gusto.  Lat.  Sai,  is. 

%.  i.  Salb  cohhure  o  cibaeio.  Sale  che  si 
tropa  mischiato  con  l'aqua  del  mare,  e 
che  rimane  dopo  l'evaporazione ,  o  vero 
che  s'incontra  in  certe  terre,  e  di  cui  fa- 
damo  uso  particolarmente  per  condire  i 
cibi.  D'ordinario,  nel  discorso  famigliare,  si 
dice  Sale,  senz'altro  aggiunto. -Prese  once 
quattro  dell'aqua  del  fiasco,  ec,  ci  diedero 
scrupoli  dodici,  cioè  una  mezz'oncia  di  bel- 
lissimo sai  commune  o  cibario,  che  raggua- 
glia once  una  e  mezza  di  sale  per  libra  d'a- 

qua.  Targ.  Tom.  6.  Yiag.  3,  260. 

%.  %  Salb  di  acetosella.  -  r.  /«  trifoglio 
#jK#f.  m,,  il  s.  TairocLio  aci roso. 

%.  5.  Sale,  figuratam.,  per  Mare.  •  E 
mentre  Cartagin  dura  a  le  fatiche,  e  Tiro, 
Pericolando  per  l'immenso  sale.  Con  Toro 
altrui  le  voluttà  cambiava,  Sibari  si  volgéa 
su  l'altro  lato.  E,  non  premute  ancor  rose 
cercando.  Pur  di  commercio  novellava  e 

d'arti.  Pario.  Meuog./n  Paria.  Op.  i,  xa8. 

$.  H^.  Sale,  figuratam.,  per  Concetto  t;ìrpo, 
spiritoso.  -  Ed  erano  i  giuochi  e  i  risi  al 
suo  cospetto  conditi,  oltre  agli  argutissimi 
sali,  d'una  graziosa  e  grave  maestà.  Castigi. 

Corteg.  1,8. 

%,  tf .  AcCOlfCIAELA  SENZA  SALB.  LoCUZ.  figur. 

ed  ellitt.,  che  viene  a  dire  Mormorare 
d'alcuno.  Sparlarne  senza  riguardo,  Ta* 
gliare  i  panni  addosso  altrui,  Carata- 
re, ec.  •  Egli  è  ver,  donna,  ch'io  ardo; 
Ma  per  tema  del  dir  male,  Né  per  altro  io 
non  riguardo.  Che  ci  son  certe  cicale  Che 
l'acconcian  senza  sale,  E  vi  tengon  sempre 

a  loggia.  Tulli  son  popon'da  Chioggia,D'u- 
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na  buccia  e  d^aa  sapore.  Lor.  Med.  Gan.  baU., 

cani.  63,  p*  17* 

$.  6.  Aver  sale  in  dogana.  Figuratam., 
vale  il  medesimo  che  Jver  sale  in  zucca. 

-  V,  in  DOGANA,  /»#/./.,  a  $. 

%.  7.  La  carne  piglia  il  sale,  dicesi  figu- 
ratam.  iéiVJi^piarsi  bene  un  affare^  Dis^ 
porsi  un  negozio  in  modo  d'averne  buona 
riuscita.  -  La  carne  piglia  il  sale  a  mara- 
viglia. Gigi.  Gorgoi.  a.  a,  a.  3,p.70.  (Gosi  dice  Fa- 
rinello travestito  da  mercante  napoletano 
quando  vede  che  rinvenzion  sua  è  per 
avere  il  bramato  esito.) 

%.  8.  Parlare  eoa  sale.  Figuratam. , 
Parlare  in  modo  vìpo  e  piccante.  -  Uu. 
Hai  tu  udito,  Sorbillo  mio»  quello  (che)  ho 
parlato  con  questo  mio  servo?  Som.  Ben  sai 
che  ho  udito;  e  mi  pare  che  abbi  parlato 

co  '1  sale.  Vettor.  Frane.  Viag.  Alcm.  x88. 

%.  0.  Senza  mettervi  su  né  sal.  Né  olio,  0 

simile.  -  F.  im  OLIO,  sHst,  m.,  il  s.  9. 

6ALEBRdS0.  Aggett.  Salso,  Salsugi- 
noso,  Salmastro.  -  Le  terre  salebrose  e 
amare  non  sono  il  proposito  per  le  viti,... 
dovendo  esser  tale  il  saper  del  vino,  quale 
della  terra.  Sodcr.Trait.  Tit.49.  (Virgilio,  Georg, 
t.  %  9.  258,  disse:  «  Salsa  autem  tellus, 
et  quod  perhibetur  amara ,  Frugibus  infe- 
lixs  ea  nec  mansuescit  arando,  Nec  Bac" 
cho  genus,  aut  pomis  sua  nomina  ser^ 
vat.  »  Di  qui  si  vede  che  il  salebroso  del 
Soderini  non  ha  che  fare  co  1  salebrosus 
deXatini,  che  importa  sassoso.) 

SÀLEP  0  SALAP  0  SALtfP.  Sust.  m.  T. 

bOtan.  -  V.  in  barbone  ,  #««1.  m. ,  term.  beton, 
vulg.^ 

SALICA.  Sust.  f.  Salcio,  Salice,  Salce.  • 
Ramoscelli  di  pali  de' pioppi  e  saliche.  Targ. 

Tota.  G.  Viag.  5,  a3o. 

SÀLICA  (LEGGE).  Frane.  Loi  salique. 
m  Per  cagione  della  legge  che  in  Francia 
chiamasi  salica,  che  vieta  alle  donne  il  suc- 
cedere negli  Stati.  Ca111U.P0ra.C0Dgiar.Bar.43. 

SALICARIA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  F.  in 

SALCERELLA,  snst./.,  term.  beton,,  il  $. 

SALfCCHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Specie 
d^Jlga  che  nasce  ne' luoghi  paludosi  vi-- 
Cini  al  mare.  -  Nello  scavare  i  fondamenti 
trovarono  quattro  braccia  sotto  il  terreno 
un  gran  trave  di  quercia,  e  sotto  quel  tra- 
ve il  salicchio,  tal  quale  si  produce  nelle 
terre  palustri  ed  aquitrini.  Lam.  in  Targ.  Tota. 

G.  Valdin.  1,  10. 


SALICE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  SaleiOj 
Salce. 

%.  Usato  nel  gen.  fem.  •  La  lenta  sali* 
ce.  Bocc.  Amet.  xa6.  (Parimente  il  Tasso  Del* 
Vjéminta,a.i,s.  i,  secondo  alcune  stampe, 
disse  la  salce,  in  vece  di  dire  il  sakf, 
«  L'orno  per  l'orno,  e  per  la  salcè  il  $ake, 
E  l'un  per  l'altro  faggio  arde  e  soeptra.» 
Ma  in  altre  edizioni  ed  in  alcuni  testi  a 
penna  si  legge  e  per  lo  salce  il  saleej  co- 
me disse  l'orno  per  l'orno,e  Vun  per  l'al- 
tro faggio.) 

SALICÓRNIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Erba 
detta  da'Botanici  Salieomia  herbaceafKtt' 

li,  ec.  (Targ. Tota. Ou.IaL  botan.  a,  ii.)  -  V.  GAU, 

#MlC.  IR. 

SALIÈRA.  Sust.  {.Vasetto  poco  eìf^T^a^a 
larga  bocca  opale  0  tonda,  da  tenervi 
sai  trito  sottilmente  a  uso  della  fnenta, 

%.  Saliere,  sust.  f.  plur.,  è  term.  coUeU. 
di  Due  vasetti  uniti  o  separati,  shniliol 
precedente,  l'uno  de' quali  contiene  U»àU, 

e  l'altro  il  pepe.  (Caren.  Pronta.) 

SALinCABILE.  Aggett.  T.  di  Chioiica. 
jétto  ad  essere  ridutto  in  salej  e  dicesi  dei- 
fé  sustanze  apenti  la  proprietà  di  formar 
de' sali  combinandosi  con  li  acidi.  -  Ace- 
tito,  dicesi  di  que^  sali  che  risultano  dalla 
combinazione  dell'aceto  distillato,  detto  aci- 
do acetoso,  con  alcuna  delle  basi  salifica- 
bili. Dia.  Chim.  -  AlUrU,Dia.  eoe.  in  ACETITOcrfia 
ACETATO. 

SALIGNO.  Aggett.  Di  sàlice.  Lat.  SaU- 
gnus.  -  Era  Torto  congiunto  a  la  casetta, 
A  cui  siepe  facean  saligne  vei^he.  Di  can- 
nucce palustri  adorne  e'nteste.Moreup.ix. 

SALIGNO.  Aggett.  (da  Sale).  Aggiunto 
di  pietra,  vale  Imitante  Usale.  (GosiL  B. 
Alberti,  Archit.  p.  M,  disse:  «  Quanto v^i 
le  pietre  imiteranno  il  sale,  tanto  wxom 
saranno  trattabili.  »)  -  Di  tutte  queste 
grandi  colonne  di  granito  ninna  ven'ba 
polita  e  lustrante;  anzi  esse  tutte  sono 
rozze  e  scabrose  e  saligne,  e  fanno  ben 
conoscere  la  falda  della  loro  grana.  Tvf. 
Toaa.  G.  Viag.  a,  il.  Ho  Varie  specie  (ai  cip«iM 
nel  mio  musèo,  che  differiscono  fra  di  loro 
nella  grana  saligna  0  trita,  nel  fondo  bianco 
0  livido  0  verdastro,  ec.  u.  ib.  a,46.  Quelli 
(marmi)  cho  li  scultoH  chiamano  saligni»  cbe 
tengono  di  congelazione  di  pietre,  per  es- 
servi queMustri  che  appariscono  nel  salee 
traspajono  alquanto,  è  fatica  assai  a  farne 
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le  figure,  perché  hanno  la  grana  della  pie- 
tra ruvida  e  grossa,  e  perchè  ne^ tempi 
umidi  gocciano  aqua  di  continuo ,  o  vero 
sudano.  Tasar.  Yit.  i ,  a3o.  Esscudo  il  marmo 
che  lavorava  di  quelli  di  Milano,  saligno, 
smeriglìoso  e  cattivo,  gli  pareva  gettar  via 
il  tempo,  id.  ib.  II,  i86. 

SALIMBACCO.  Sust.  m.  Arnese  rotando 
a  suisa  di  scatoletta,  fatto  di  diperse  ma- 
terie, che  si  pone  pendente  da  una  cor- 
dkella  a'  privilegi,  alle  patenti,  ec,  per 
conser9ar9i  il  sigillo  sculpito  in  cera  di 
chi  le  concede.  Sinon.  Salimbacca.  -  In- 
tesi esser  già  in  Roma  un  avvocato  Che 
yoléa  da^  cliéntoli  due  sacchi  Prima  che  fos- 
se cominciato  il  piato:  Uno  di  piombi 
pieno  e  salimbacchi.  Cioè  di  bolle,  con* 
tratti  e  ragioni.  Onde  una  immortai  causa 
s'attacchi;  Un  altro  pien  di  scudi  e  di  dop- 
pioni, Che  questi  fanno  vincere  ogni  lite 
Assai  più  che  le  tante  allegazioni.  Matt.  Frau. 

i'aiUa.  Imrl.  2,76. 

SALfNDIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Sa-- 
lindia  o  Erba  siringa:  homi  vulgari  del 
fhfladelphus  coronarius.  (dm,  mitan.Fiàt  de 
pandii.)  Frutice  adatto  per  i  boschetti,  il 
qaale  prodnce  nel  maggio  fiori  bianchi  di 
un  odore  grato,  ma  che  dà  alla  testa  e 
riesce  troppo  forte  da  vicino.  (Targ.  Toib.ou. 

liL  botan.  3,  430,  cdii.  3/) 

S«  Salindia  senza  odore.  Phyladelphùs 
inodorus.  Cresce  questa  salindia  più  del- 
Taltra  sopraccennata,  e  produce  fiori  più 
grandi,  ma  senza  odore:  ond^è  preferita, 
riescendo  nauseante  Podore  di  quella.  (Targ. 

Tou.  Cu.  Ist.  botan.  3,  43i}  edi>.  3.*) 

SALINÒSO.  Aggett.  Salino.  •  Hanno  un 
Qinore  li  arbori  che  è  in  loro  in  lato  (cioè, 
i9ittogo,inTeee)  di  sauguc,  chiamato  da  certi 
liquore,  da  altri  lacrima;  ed  è  nella  cortec- 
cia, e  più  quando  muovono:  ma  il  buono 
è,  fatto  il  frutto.  Chi  n^ha assai,  e  chi  poco; 
a  molti  non  punto;  ad  altri  bianco  e  lattato 
come  nei  fichi;  ai  ciriegi  gommoso  ;  agli  olmi 
salinoso;  lento  e  grasso  ai  meli;  ai  peri 

aquoSO,  ec.  Sodar.  Arb.  76. 

SALfRE.  Verb.  intransit.  (dal  lat.  Salio, 
^«).  Saltare,  Balzare,  e  simili.  -  Ciò  ve- 
dendo e  sentendo  Dionisofane,  la  matina 
di  buon^ora  salse  fuor  del  letto,  ec.  Car.  Daf. 
n8'4  piB3.À  questo  Dionisofane,  alzato  nn 
grido,...  salse  in  piede,  e  menatagli  avanti 
la  Cloe  riccamente  addobbata ,  Questa  è , 


disse,  la  fanciulla,  ec.  id.  ib.  rag.  4,  p.  i85.  Della 
donzella  per  modo  gli  calse,  ec.,  Che  fui* 
minando  fuor  del  letto  salse.  ArkM.  Far.  8, 84. 
SALÌR£.yefb.  intrans,  bendare  ad  alto. 
Montare,  ascendere.  (Forse  dar  sanscr. 
Sai,  che  importa  Surgere,  Atuovere.)  Ne^ 
tempi  composti  si  conjuga  con  Tausiliario 
Esserej  pur  ecco  un  es.  dov^è  conjugato 
con  lo  Avere.  -  Poi  ch'^cgli  ebbon  salito 

{ciok,  elli  ù  eui  ebbero  olito)    SOpra   UU   mOUte,  Si 

riscontramo  (rìaeontnrono)  in  Saraclui  armati. 

Pule.  Lttig.  Morg.  9»  17* 

S*  1.  Salire  di  prezzo.  -  r.in  PREZZO, 

»ust.  m.,il  S.  6. 

%.  2.  Salire  in  arcione.  -  F,  in  ARCIONE, 

snst.m.,  il  $,  4* 

%.  5.  Salire,  usato  attivam.,  per  Far  «a- 
lire,  Portar  su,  Inalzare,  ec.  (Cosi  Discen- 
dere si  disse  per  Far  discendere.  Uscire 
per  Far  uscire.) '^  Franco,  la  fama  mera  e 
Paltò  ingegno  In  Paltò  Olimpo  t'ha  salito. 

AdL  da  Ferr.  in  RaecoL  Rim.  anttot.  4*  2^3. 

SALISTIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.-r. 

in  CARICE,  sust./, 

SALIUNCA.  Sust.  f.  T.  botan.  Specie 
d*erba  di  spesse  radici,  e  che  ha  un  soa- 
vissimo odore.  Lat.  Saliunca.  »  Ma  corno 
suol  la  saliunca  umile  Cedere  al  cedro,  eU 
tamarice  al  faggio.  Tal  io  cedeva  al  canto 
altrui  gentile.  Mena.  Op.  2, 260, 

SALf VA.  Sust.  f.  umore  inodoro ,  insi- 
pido,  trasparente,unpoco  viscoso,  il  quale 
vien  separato  dalle  glandjile  parótidi,  e 
versato  nella  bocca  da  un  condutto  che  li 
Anatomisti  chiamano  stenoniano.  Lat. 
Saliva. 

%.  Saliva,  figuratam.,  per  Qualità,  Tem^ 
pra,  0  simile.  (Anche  i  Latini  usarono  tal- 
volta questo  vocabolo  in  significati  analo- 
ghi al  presente.)  -  I  meli  vogliono  un  ter- 
reno grasso  piuttosto  in  pianura,  0  in  val- 
late di  simil  saliva,  ed  in  somma  terreno 
che  abbia  in  sé  gran  succhio  d'umore,  ma 
non  per  essere  adaquato.  Seder.  Arb.  27. 

SALfVO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Saliva, 
sust.  f.  -  Non  sa  che'l  liscio  è  fatto  co^l 
salivo  Delle  Giudèe  che'l  vendon,  né  con 
tempre  Di  muschio  ancor  perde  Todor  cat- 
tivo? Arios.  Sat.  5,  p.  49* 

SALMA.  Sust.  f.  Soma,  Peso,  Carico. 
Lat.  Sagma. 

%.  i.  Salma,  per  Misura  di  capacità,  in 
Sicilia  usata  pe'l  frumento,  pe*vini,  e 
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per  le  terre.  L'estensione  delle  terre  si 
esprime  con  le  salme  di  grano  che  si  ri- 
chiedono per  seminarle.  La  salma  è  com- 
posta di  sedici  tómoli j  e  la  salma  grossa^ 
di  venti.  Il  tómolo  corrisponde  a  un  de- 
calitro e  tre  quarti  di  misura  metrica. 
(Strat.  Voc.  di  Mar.)  «  La  Spedizione  della  tratta 
consueta  delle  diecimila  salme  di  frumento 

di  Sicilia*  Car.  LftU.  Negn.  ▼.  I,  p.  89. 

%.  2.  Salma,  per  Tonnellata.  Spagn.  Sai- 
ma»  -  A  fine...  di  mettere  in  esecuzione 
il  nostro  viaggio,  si  noleggiò  una  piccola 
nave  di  portata  poco  più  di  4^00  salme, 

tutta  per  nostro   conto.  Carlet.  Vùg.  par.  i,  n« 

gioQ.  I»  p.  4* 

SALMATA.  Sust.  f.  (da  Salmo).  Dicesi 
figuratam.  per  Gridata,  Aabuffo,  e  simili, 
-i  Quando  il  P.  Orsi  avca  bisogno  di  met- 
tere fuori  quella  truppa  di  Padri  sosteni- 
tori della  bugia  per  trarne  quelPargumento 
che  e^ne  voléa  trarre,  non  avéa  a  fare  in- 
nanzi quella  salmata,  queUa  scampanata 
control  moderni  co^SS.  Padri. Tocc. Leu. cnt. 

p.  IO,  Un.  a. 

SALMEGGIARE.  Verb.  intrans.  Cantare 
0  piuttosto  Mediar  salmi,  senza  inflessio- 
ne di  voce,  e  sempre  sopra  una  medesima 
nota.  ?rovem.  Salmeiar scalei.  Salm^arj 
spagn.  iSatoiear»  Salmodiar j  portogb.  SaU 
mear,  Psalmodiarj  frane.  PSalmodier.  • 
Spesso  vedemmo  TOccidente  stanco  Dal- 
Tatroce  pugnale  e  dal  veleno;  E  spesso  fra 
J  pugnali,  ancora  immersi  NeMomesticI 
seni,  ei  letti  caldi  Da  non  cessate  infamie, 
inalzar  chiese  A  rimedio  deli^alma,  e  fondar 
celle  Coir  oro  estorto  alle  città  suggetteE 
agrinvasi  vicini,  ove  abitasse  Da  lontan 
bosco  il  monaco  chiamato  A  salmeggiar  su 
li  effigiati  avelli.  D'illacrimate  ceneri  cu- 
stodi. Voi  chMIlustrate  le  memorie  antiche. 
Pria  che  Fedace  secolo  le  inghiotta.  Scri- 
vete pur  su  le  marmoree  fronti:  «  Questi 
del  popol  saccheggiato  in  pace,  E  degli 
amici  a  tradimento  oppressi,  Trofèi  super- 
bi il  fondatore  eresse.  »  Zaooì.  Scim.  p.  Boi. 
Colei  che  Tuniverso  ebbe  mancipio.  Or  sal- 
meggia, e  una  mitra  é  il  suo  cimiero.  Moni. 

li  Congr.  d'Udine,  lU  2, 

%.  i.  Salmeggiare,  impropriam.,  per  Be- 
stemiare.  -  r.  in  cantare,  verbo,  u  %.  g. 

%.  2.  Salmeggiare  d' alcuno.  Per  antifrasi, 
vale  Sparlare  d'alcuno.  Giovinastri,  anzi 
Pieroni,  Nessun  sa  quel  ch^e'si  pesca;  Yan 


con  li  occhi  a  processioni,  Vagheggiando 
alla  pazzesca.  Ti  so  dir  che  la  sta  fresca 
Chi  con  lor  non  é  salvatiea  (ieivatka):FooD 
sanno  uscir  di  pratica.  Poi  salmeggian  di 

lei  fuore.  Polb.  Poca.  ital.  p.  78. 

SALMO.  Sust.  m.  Diciamo  noi  de' Coti- 
liei  sacri  composti  da  Da9id,  o  Chi  p<( 
sono  communeimente  attribuiti.  Lat.  P9al- 
fnus,  ij  gr.  YtfA^tf,  da  ir»AA»,  io  canto, 
-i  Tra  i  salmi  delFOffizio  C'è  anco  il  Di» 
iroB.  Oh  che  I ,  non  ha  a  venire  II  giorno 

del  giudizio?  Giiut.  Gina.  m//aTcm  dai  notti. 

$.  Tutti  i  salmi  finiscono  in  gloiu.  Di- 
cesi proverbialmente  per  accennare  cheXa 
cosa  di  cui  si  parla  i  sempre  allo  sttsso 
modo,  riesce  sempre  allo  stesso  punto jo 
vero  si  dice  a  proposito  di  Chi  fa  sempre 
cadere  il  discorso  sopra  una  materia  a 
lui  favorita j  ed  ancora  di  Chi  sempre  tira 
ogni  cosa  alla  satis fazione  d'alcun  tuo  ti- 
zio. ^Ficcsin  le  ariette  che  sanno  a  memoria, 
E  a  tirarle  con  li  argani  mi  tocca,  £  tulli  i 
salmi  finiscono  in  gloria:  Han  di  parole 
una  gran  filastrocca ,  Che  trovan  sole  a^ 
monì'ose  e  belle,  £  che  son  sempre  queDe, 

e  sempre  quelle.  Panan.  Poet.tcat.T.  l,c.4.<-9< 

SALNITRÀTO.  Aggett.  In  cui  è  $Mto 
del  salnitro.  Sinon.  Salnitri  ficaio.  ^Tior 
fundevano  dell^aqua  salnitrata.  S^Kkf.OrLe 

Giard.  a8i. 

SALNITRmCATO.  Aggett.  In  cui  è 
sciolto  del  salnitro.  Sinon.  SaMtrato.  • 
Tenute  (le  &Ta)  in  aqua  salnitrificata,  ai  fa- 
ranno preste  e  tenere  a  cuocere.  Sùò».  Oit 

e  Giard.  io5. 

SALOTTA.  Sust.  f.  Sala  ni  grande,  ne 
piccola.  ^Fn  tenuto  molto  tempo  (uoH" 
4*00  beUiasimo  Criato)  nelle  stauzo  del  Doge;  ma 
oggi  ò  in  luogo  publico  e  da  potere  esser 
veduto  da  ognuno  nella  salotta  d'oro  di- 
nanzi alla  sala  del  Consiglio  de'Dieci  sopra 

la  porta.  Yasar.  Vit.  T.  i3,  p.  36a,  lio.  3. 

SALPÉTRA.  Sust.m.  Lo  stesso  chc^ol- 
nitro.  Frane.  Salpétre.  (<?««««  iHr«S*»««»' 

pur  rtgiMtr.  nélU  Pf oaod.  delh  Spmlaf9ra.y  PotTCbbe 

sospettarsi  ch^ei  fosse  (np  cario  sala)  in  qual- 
che parte  simile  al  sai  gemmeo  o  fossOe, 
o  al  marino  o  commune  e  cibario;  e  n- 
spetto  ad  un'altra  porzione  che  sembra 
più  manifestamente  alcalica,  potrebbe  as- 
somigliarsi al  nitro  degli  antichi,  che  era 
qualche  cosa  di  simile  al  sale  di  soda,  e 
differente  dal   detto  oggigiorno  vllIga^ 
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niente  salnitro  o  salpelra.  Cocck  Bagn.  Pu.  84* 
SALPIMENTARE.  Verb.  alt.  Aspergere 
WBM  ii  fa  del  sale  e  del  pepe,  detto  pi' 
menlL  »  I  Mori  stimano  che  sia  (a  bug)  un 
gagliardissimo  sonnifero  »  o  mangiando  Ter- 
ba,  o  con  quella  ridotta  in  polvere  salpi- 
mentando...  le  vivande.  Paga. Leu.  p.ao3. 

$.  Salpimbntato.  Partie.  •  Una  buona  mi* 
Destra  fatta  di  pane  inzuppato  in  brodo  vi- 
perino, salpimentata  con  polvere  viperina. 

Bil  (cu.  dal  PatU  in  ARROSTITO.) 

SALSA.  Sost.  f.  T.  de' Cuochi.  Specie  di 
Condimenio  semiUquido,  preparato  sepor 
ratamente,  e  che  poi  si  versa  ealdo  sopra 
una  pivanda  cotta,  per  migliorarne  o  f  a- 
riame  U  gusto.  Onde  la  salsa  non  va  con- 
fusa né  eoWintinto,  né  co'l  sapore.  (Cmcb. 

PìODtit.)  -  F.  tu  SAVORE,  Mmst.  m»,  il  %. 

%  ProvaUo.  APPETITO  NON  VVOL  SALSA.  -  F, 
te  AQUA,  #Mf./.  ,ilt»k  OSMI  OAI  SITI  Ofll  AQVA  i 

SALSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Salsa,  m 
Questa  è  la  salsetta  che  darà  il  sapore  a 
tuUo  il  vostro  discorso.  n«uì  j.  A.  Conaa.  5, 4. 
(Qui  figuratamente.) 

SALSICCETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Salsio- 
eia.  •  Lungo  il  dorso  di  questi  animali  si 
trova  come  una  salsiocetta  di  sottilissima 
membrana,  ripiena  di  certa  materia  spessa 

e  viscosa,  ee.  Magai.  Lelt.  dflclL  p.  137. 

SALSÌCCIA.  Sust.  f.  Carne  cruda  di  ma* 
jale,  minutamente  tagliuzzata,  rimestata 
t  insaccata  umidina  in  piccolo  e  lunghis- 
simo budello.  La  salsiccia  riesce  piegbe- 
Tole  in  ogni  verso;  knangiasi  fresca  lessata, 
0  vero  sofifritta.  (Gam.  Proom.) 

S*  I.  FaRB  SALSICGIà  Di  CHB  CBS  SIA.  FigU- 

raUun.,  vale  Ridurre  che  che  sia  in  mi^ 
nntissimi  pezzi.  «  «  Ognun  taglia  ed  af- 
fetta il  re  Luigi,  E  fanno  un  selcio  di  tutto 
Parigi.  »  Cioè,  tagliano  in  minutissime  parti 
tutti  li  abitatori  di  Parigi;  seguendo  il  detto 
d' alcuno  della  fiorentba  plebe  fortemente 
sdegnato,  che,  parlando  dellMnimico,  dice: 
STlo  trovo,  i^  ne  vò  far  salsiccia.  Papin. 

Bach.  145. 

S.  2.  Salsiccia.  T.  milit.  -  Sono  le  salsicce 
sacchetti  lunghi  di  cuojo,  i  quali,  riempiuti 
di  polvere  ed  accesi  a  tempo  determinato, 
fanno  somigliante  effetto,  benché  molto  più 
debole,  a  quello  del  petardo  e  della  mina. 

Dava.  6, 166. 

SALSICQAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  e 


pende  salsiccia,  salami,  e  altri  simili  sa- 
lumi  porcinij  e  vende  pure  carne  fresca 
di  mqjale  da  lui  macellato,  appiccatine  i 
pezzi  alla  caviglia.  (Cmn.  Pmnitt.) 

SALSICCIUOLO.  Sust.  m.  Pezzo  di  sal- 
siccia, il  quale  si  dice  anche  nocchio. 

%.  1.  SALsicauoi.0,  è  anche  Una  sorta  di 
grossa  salsiccia  serbevole,  divisa  in  roe^ 
chj  con  legature  di  spago,  e  fatta  in  gran 
parte  con  scelta  cotenna  sminuzzata,  con- 
dita  talora  con  molto  aglio.  Dial.  lombar. 
Luganeghino.  (Caf».  Promn.)  •  Alla  bontà  di 

cui  (della  carbonaia)  moltO  viciui  I  SalsicciuoH 

essendo,  come  figli  Di  lei  eh' è  santa,  son 

detti  santini.  Bene  Bartol.  Rim.  Ss. 

%.  3.  Salsicciuolo.  T.  d'Idraul.  Più  fa- 
scelti  di  scope,  0  simili,  uniti  insieme  a 
uso  di  far  graticciati.  Sinon.  Torchio.  • 
I  torchi  0  salsicciuoli  sono  composti  di  scope 
a  fascetti  del  diametro  di  un  quarto  di 
braccio  circa  posti  uno  in  continuazione 
deir altro,  e  riuniti  insieme  per  mezzo  di 
legature  fatte  di  quarto  di  braccio  con  rami 
di  salcio  o  vinco  bene  stretti  e  poi  ritorti 
in  modo  che  non  scorrano.  Tariin.  BooìScam. 

Mar.  IM.  io5.' 

SALSIÈRA.  Sust.  f.  Fasetto  di  majoli'- 
ca,  o  di  porcellana,  0  di  cristallo,  0  d'ai' 
tro,  per  lo  più  di  forma  bislunga  0  a  na- 
vieella,  cbn  maniglia  ricurva  e  ferma,  a 
uso  di  tenervi  di  quelle  salse  che  si  ser* 
pono  separate,come  savore,  senape,  aglia- 
ta,  acciugata,  e  simili.  (Carcn.  Piobu.) 

SALSO.  Aggett.  Che  ha  qualità  e  sapor 
di  sale.  Superiat.  SALSfSSIHO.  Lat.  SaU 
susj  superiat.  Salsissimus.  •  Trovando 
questa  terra  mordace  e  salsissima,  allora 
sarà  buona,  e  avrete  ben  fatto.  Bìràg.  Pirotce. 

555. 

%.  Salso,  Salsissimo,  figuralam.,valei^r- 
guto,  Jrgutissimo.  -  Oggi  in  teatro  au- 
gusto i  salsi  motti  Conditi  da  tua  Musa,  e 
le  sciocchezze,  Le  frodi  e  i  popolari  accor- 
gimenti Debbon  udirsi.  Ta».  Rim.  in  TaM.  Op. 
l.  6,  p.  3t5,  col.  a,  cdia.  vao.  cnr.Segbcsai.  VcdctC  CO- 

me  il  motto  è  salso,  ingegnoso  e  grave. 
CaiUgi.  Corieg.  i,  ao5.  £  sc  a  qucslo  è  congiunto 
lo  ambiguo,  il  motto  diventa  salsissimo.  u. 

ib.  1,188. 

SALTABECCARE.  Verb.  intrans.  Salta- 
bellare.  Salterellare,  Fare  spessi  salti. 
(Forse  da  SalkU>ecca,  specie  di  Cavalletta 
che  il  vulgo  chiama  anche  Cervo  volante.) 
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«  Perché  si  dice  che  ogni  bel  giorno  rin- 
cresce,  parendo  al  poeta  nostro  aver  detto 
e  fatto  assai  in  onore  e  in  favor  della  sai- 
siccia,  vuol  far  come  i  ballerini,  che,  quando 
gli  (c/oè. dimeni)  hauno  un  gran  pezzo  scam- 
biettato, raggiratisi  e  saltabeccalo,  accen- 
nano i  sonatori  cbe  suonino  a  raccolta. 

Maei.  Nicod*  Commen.  talsic.  p.  5^,  lin.  l . 

SALTABECCO.  Sust.  m.  Saltatore ,  Chi 
9a  saltellando  e  brancolando  a  ruota.  - 
Maschera  ognun  si  chiama,  e  vassi  a  spasso 
In  compagnia  di  musiche  e  buffoni,  ee.  ;  E 
i  saltabecchi  con  li  scapezzoni  Fan  salti  e 
spaventacchi ,  e  ^nsieme  vanno  Signore  e 
ninfe  e  corligian^perloni.RuscinRim.Luri.  a, 


III. 


SALTABELLARE.  Yerb.  intrans,  fre- 
quentai, di  Saltellare,  frequentai,  di  Sai- 
tare.  Sioon.  Salterellare ,  Saltabeccare. 

%.  Saltabellantb.  Partic.  alt.  (if^i  seg,  «/. 
h usMtofguréttam,)  -  lo  uou  Saprei  qual  epi- 
teto darmi  a  questa  maniera  di  replicare 
la  ritirata  di  Clorinda  ;  perchè  non  so  for- 
mare un  attributo  che  abbracci  nel  suo  si- 
gnificato tulle  quelle  qualità,  freddo,  secco, 
stiracchiato,  stentalo,  insipido,  saltabel- 
lante,  bischizzante,  insieme  poi  co  U  nostro 
accidente  inseparabOe  di  pedantesco.  Gaiu. 

Op.  i3,  aio. 

SALTACCHIO'NE  (A).  Locuz.^  avverb., 
significante  lo  stesso  che  J  balzi,  A  salti, 
A  balzelloni.  •  In  questo  veniva  a  saltac- 
chione  insù  una  sua  muleltaccia  quel  M.  Fran- 

CeSCO)  eC.  Ben.  Celi.  1. 1,  p.  391, cdis.  fior.  1829,  Gugl. 

Piatti.  (L'ediz.  milan.  v.  i,  p.  517,  legge  a 
saltacchioni:  varietà  di  nessun  momento, 
potendosi  dire  cosi  bene  nelPun  modo,  co- 
me neir altro,  seguendo  T analogia  di  più 
altre  simili  locuzioni  avverbiali.) 

SALTA-IN-PANCA.  Sust.  m.  Lo  stesso 
che  Saltimbanea  o  Saltimbanco  o  Can^ 
tambanco.  Anal.  Cerretano.  -  Ed  è  tanto 

soave  cosi  fatta  mescolanza  (dì  veni  come  prosa), 

che  qualunque  li  sa  ben  fare  (con  soppor^ 
tazione  di  tanti  salla-in-panca  che  vanno 
attorno),  si  può  chiamar  meritamente  poe- 
tissimo  tra  li  oratori,  e  oratorissimo  tra^ 

poeti.  Bia.  Cologn.  67. 

SALTALEÓNE.  Susi.  m.  Filo  elastico 
d'ottone,  ravvolto  sopra  di  sé  in  piccoli 
e  stretti  giri  spirali.  Più  fila  o  pezzi  eguali 
di  saltaleone  son  messi  parallelamente  fra 
le  due  pelli  o  panni  deMaccetti,  fermati  con 


punti  ai  due  capi,  e  separati  da  eadtore 
lungitudinali,  con  raggrinzamento  della  pelle 

0  del  panno,  che  ne  permette  T allunga- 
mento, mentre  relasticità  del  laccetto  tende 
a  cingere  più  o  meno  strettamente. /I<a2. 
taleone  si  pone  anche  alle  due  estremità 
delle  stracche  o  berlelle,  per  dar  loro  qnel 
molleggiare  che  ne  rende  più  conunodo 
Fuso  nel  servirsene  a  tener  su  i  caltoni. 

(Caren.  Prontu.) 

SALTAMARTINO.  Sust.  m.  Missiriziùj 
che  é  un  trastullo  da  fanciulli,  fatto  d'un 
boccinolo  di  sagina,  alto  a  lungbeaad'un 
mezzo  dito,  con  un  piccini  piombo  nasco- 
sto nella  parte  inferiore,  e  con  una  penna 
nella  superiore,  che,  tirato  all'aria, resta 
sempre  ritto  dalla  parte  che  gravita.  (Kic 

in  Not.  Fagiuol.  Rim.  p.  19.) 

SALTAMBARCOo  SANTAHBARGO.Sost. 
m.  Specie  d*abÌto  o  sopraveste,  o  diciamo 
Mantello  usato  per  difendersi  dall' aqua 
e  dal  freddo.  £  composto  di  due  larghe 
strisce  di  panno  cucite  in  forma  di  eroce, 
con  una  buca  in  mezzo  per  la  quale  T  uo- 
mo passa  il  capo,  e  viene  coperto  da  una 
parte  di  detto  panno  il  petto  e  la  schiena, 
e  dalPaltra  le  braccia  e  i  fianchi.  Ed  è  forse 
meglio  detto  Saltamb4Iìco,  che  SAifTAisa- 
00,  perchè  quest^  abito  è  composto  in  tal 
forma,  che  tiene  tutta  la  persona  difesa  dal 
freddo,  e  non  T  impedisce  di  saltare  i  fossi 
e  passare  i  barchi.  Ma  si  dice  Sartauaico, 
perchè  cosi  lo  chiamano  i  contadini  che  se 
ne  servono,  ed  è  lor  abito  proprio. (f'Hì- 

Boc.  im  Not.  Malm.  ▼.  l,  p.  89 ,  col.  a.)  «  In  doSSO 

(ztwto  certi  pastori)  uu  saltambarco  con  mese 

maniche,  eC.  BmI.  Rom.  Appar.  e  Intarm.  23 tergo. - 

la.  ib.  p.  24,  iiD.  2.  Morbido  Gatti,  Enrigo  Via- 
cifedi,  A  far  venir  innanzi  ecco  son  pronti 

1  fanti  che  ne  dà  il  Ponte  a  Rifredi,  Che 
mille  sono  annoverali  e  conti:  Han  certi 
santambarchi  fino  a'  piedi.  Che  chiaman  3 
zimbel  di  là  da^  monti.  Maim.  1,59. 

SALTANCiCCL  Sust-  m.  (Uccello  sOra- 

no).  •  F.  STIACCINO,  sttsL  nt.,  uccello ìHvmo, 

SALTARE.  Verb.  inlrans.  Spiccar  $a\il 
Lai.  Salto,  as. 

%.  I.  Saltare,  in  signif.  att.,  vale  Trsr 
passare  che  che  sia  saltando  y  0  vero  co- 
me saltando^  ed  usasi  tanto  nel  propriOi 
che  nel  figurato  linguaggio.  -  Perchè  non 
si  potettero  insieme  i  congiurati  ragonaref 
saltarono  le  mura  circa  sessanta  uomini. 
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HadùT.  Op^  3,  i5.  Ei^ete  li  animi  sicuramen- 
te, e  tutto  quello  che  é  nel  mezzo  di  laido 
e  brutto  saltate  di  sopra;  quando  sarete 
alla  cima  pervenuti  della  virtù,  vi  trove« 

rete  nobflissimi.  Varch.  Seoec.  BcDÌf.  1. 3,  e.  28,  p.  7 1 . 

(Test.  lat.  «  Erigile  audacter  anitnos,  et 
quidquid  in  medio  sordidi  jacei,  transi- 
lite:  expectat  908  in  sunimo  magna  tto- 
bilitae.  »)  Dìie  che  dovetfegli  saltare  la 
voce  in  capite  Dona  torio  (  e  bisogna  dir 
ch^e^  saltasse  la  voce  con  cui  spiega  vasi  Z>o- 
natorio,  cioè  Donazione,  e  con  essa  egli 
saltasse  T  abbreviatura  Jlfae^fr.^  ec.)>  -  voi 
èie,  ec.  Tocc.  Par.  OccoTi.  76.  -  id.  ib.  77. 1  numeri 
marginali  posti  di  dieci  in  dieci  versi  nella 
stampa  del  J^ilocolo  di  Filippo  Giunti  tal- 
volta sono  errati,  e  spezialmente  nel  libro 
settimo,  dove  è  saltato  un  centinajo.  Croi. 

Tav.  abbreriaL,  ee.,  p.  18,  nota  3  a. 

$.  S.  Saltare,  per  Saltare  o  Ballare  e 
insieme  rappresentare  co^ gesti j  o  vero, 
Raj^resentare  congesti  saltando  o  bal- 
lando. \  V.  SALTO,  AS,  nel  ForcellM,  )  -  Delle 

quali  (teologie ae^DtUi)  runa  salta  e  canta  le 
sederatezze  degl'Iddii,  e  P  altra  manifesta 
li  più  scelerati  loro  desiderj.  Sani'AgMt.  e.  o. 

1.  8,  e.  I,  T.  5 ,  p.  5.  (  F.  nelle  Yoc.  e  Man. ,  yoI.  2,  p. 
53],  col.  I  y  /«  parentesi  dopo  /'e/,  di  S,  Agostino 
riftriteneiS^FlI,) 

$.3.  Saltare,  figuratam.»  per Leue^ar  da 
parte.  Omettere.  •  De^  quali  (benefit))  io  dirò 
quale  sia  la  forza  e  quale  la  proprietà,  se 
tu  mi  concederai  chMo  salti  prima  e  tra- 
passi quelle  cose  che  non  fanno  a  propo- 
sito. Vaich.  Scnee.  Benif.  1. 1 ,  e.  3 ,  p.  5.  (  Test.  lat. 

»  Quorum  qucs  viSy  qu<B9e  proprietas  sit, 
dieom,  si  prius  illa  quos  ad  rem  non  per- 
tinent,  transilire  mihi  permiseris.  »)  Il 
medesimo  (marchese  Raggi),  domandato  dal  me- 
desimo Papa  Urbano  Vili  in  che  egli  si  tra- 
teneva, rispose  di  legger  Tacito.  E  soggiu- 
goendo  il  Papa  che  Tacito  era  autor  diffi- 
cile, per  saper  come  si  conteneva  in  alcuni 
passi  scabrosi,  disse:  Li  salto.  E  il  Papa: 
Signore,  dovete  fare  un  gran  saltare.  Dat. 

S«  ^.  Saltare  d^Arno  in  Bacchiglionb.  Fi- 
guratam.,  vale  Balzare  o  Essere  balzato 
<la  stato  prospero,  agiato,  decoroso,  nella 
condizione  contraria,  cioè  infelice,  disa- 
giata, vile,  abjetta.  {V,  nelle  Yoc.  e  Man.,  voi.  2, 
p.53o,  ed.  3,  rOMCfraùonea/S.  /djSALTARE,  verbo.) 

S*  5.  Saltare  di  palo  ut  frasca.  Dicesi 


I  figuratam.  di  Chi  esce  ne*  suoi  ragionamene 
ti  dal  suo  primo  e  principal  proposito  j 
Non  istar  fermo  nel  suo  direj  affermare 
una  cosa,  e  poco  appresso  affermare  il 
éontrarioj  e  simili,  a  seconda  deir inten- 
zione del  contesto.  •  Io  mi  rallegro  della 
tua  complessione.  Ma  a  che  proposito  mi 
se^  tu  saltato  di  palo  in  frasca?  Pur  ora  tu 
mi  dicevi  che  ti  sentivi  male;  e  ora  mi  di* 
che  sei  la  fierezza  ritratta  al  naturale.  Cccch. 

Stiar.  a.  1,  a.  5,  in  Teat.  cono.  fior,  i,  i3.  Ohi  VÒ  CO- 

me  salta  di  palo  in  firasca;  io  ne  disgrazio 

un  grillo.  Firena.  Tria.  a.  a,  t.  5.  (QuCStO  •  Ì0  nC 

disgrazio  un  grillo  ■  rende  continuata  la 
figura,  ed  accresce  brìo  al  concetto.)  Sal- 
tando di  palo  in  frasca,  ed  attaccandovi  a 
nuove  querele  senza  decider  le  prime,  si 
conoscerà  che  fugite  la  scuola,  e  vi  si  so- 
neranno le  tabelle  dietro.  Car.  Apoi.  aio. 
%.  6.  Saltare  di  trasto  in  sbhtina.  -  V. 

in  TRASTO,  sust,  m. 

%.  7.  Saltare  in  aria,  in  term.  mQit.,  di- 
cesi di  Tutte  quelle  cose  che  per  forza  di 
polvere  accesa  si  smagliano,  si  sfracella- 
no e  si  disperdono  in  molte  parti.  -  Fa- 
cevano saltare  in  aria  con  esse  i  merloni 
dei  muri,  e  gittavano  a  terra  le  ìstesse  torri. 
Aigar.Cc^e.  rfo/Graui).  Una  bomba  caduta  vi- 
cino alla  polveriera,  dato  fuoco  alle  polve- 
ri, fe^  con  orribile  scoppio  saltar  in  aria  un 
grosso  bastione.  Boiu  (c/c.  e.  s.). 

%.  8.  Saltare  in  quattro,  parlandosi  di 
quadrupedi,  vale  Saltare  sopra  i  quattro 
piedi,  con  tutti  quattro  i  piedi.  -  E. (Ol- 
iando )  gridò:  Vegliantin,  che  hai  tu  fatto? 
Tal  che  parve  il  cavai  si  vergognasse;  E 
saltò  in  quattro,  destro  come  un  gatto*  Pale. 
Liiig.Morg.37,33.  (Il  cavallo  d^  Orlando,  chia- 
mato Vegliantino,  per  un  colpo  di  spada 
s^era  dovuto  inginocchiare.) 

%.  0.  Saltare  la  granata.  Quando  un  gio- 
vane, escito  de^ pupilli,  comincia  a  fare 
quelle  cose  che  li  altri  licenziosi  giovani 
fanno,  si  dice  dalla  gente  vulgare  Egli  salta 
la  granata j  forse  perché ,  essendo  fatto 
«vr«f  {•v#iaf,  sui  Juris,  la  granata  de^  suoi 
maggiori  pare  che  non  v^ abbia  più  luogo, 
la  quale  faceva  due  offizj  :  uno  di  spazzare 
i  suoi  difetti,  e  ripolire  i  costumi  (nel  sal- 
mo: scopebam  spiritum  meum),  e  l'al- 
tro di  gastigare  co  Ubaston  della  medesima 
granata  quando  era  d'uopo  (il  salmo:  nr- 
ga  tua  et  baculus  tuus  ipsa  me  consolata 
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sunt).  Saltar  la  granata  è  dunque  Vivere 
con  tutta  libertà y  come  ehi  e'  è  sottratto 
dalla  correzione  e  dal  gastigo.  (Sairio.  Abdol 

Ficr.  Buooar.  p.  ^fj,  col.  x,  S-  vii.)  •  ÌO  mi  rìcordf 

andare  alle  Murate  Insieme  co  ^1  pedante 
alla  compieta,  GhMo  aveva  almen  le  duo 
croci  passate.  Questo  il  presente  temperai 
lo  vieta;  Di  quindici  anni  saltan  (i  giovinetti) 
la  granata.  Né  voglion  banco,  arte  di  lana 
0  seta.  Lcopar.  Rim.  64  in  fine.  Al  Saltar  della 
granata  Fummo  svolti  a  andare  a  caccia  ; 
Ed  è  ben  ch'ora  si  taccia  Quel  che  fassiin 

tal  brigata.  Id.  ib.  77  ìa  principio. 

%.  IO.  Saltare  la  scala.  Scendere  apre' 
cipizio  giù  dàlia  scala,  quasi  Scenderne 
giù  in  un  salto,  -  Cosi  dicendo,  saltava  la 
scala  ;  Air  uscio  giugne,  e  con  rumor  Papri* 

va.  Bern.  Ori.  in.  55»  ^O, 

SALTATfVO.  Aggett.  Da  salti,  Da  bai- 
lo,  Sanatorio.  •  Era  tutta  quella  poesia 
satirica  e  saltativa,  anzi  che  no.  SaWin.  Caiaub. 

10.  •  Id.  ib.  4^»  69* 

SALTATÓIO.  Susi.  m.  -  r.  i»  ballato- 

JO,  sttst.  m.,  il  %, 

SALTATÒRIO,  Aggett.  Appartenente  a 
salto,  a  ballo,  Saltativo.  •  Facetamente 
il  Ciclope ,  alludendo  al  saltatorlo  costume 
de'  Satiri,  dice,  ec,  SaWin.  Camb.  70. 

SALTELLUZZÀRE.  Verb.  intrans.  Sal- 
terellare, Salticchiare,  Saltabeccare.  -  F. 

fé*,  in  CANTUZZARE,  mi*^. 

SALTERELLA.  Sust.  f.  Locusta,  Caval- 
letta, -•  Le  salterelle  sono  le  Jerides  degli 
antichi:  esse  erano  il  cibo  degli  anacoreti 
della  Tebaide.  Panan.  Avrent  1, 191.  La  salte- 
rella rossa  è  la  pessima,  id.  ib.  addktro  p.  187.  In 
Moldavia  ed  in  Valacchia  li  Ospodari  fanno 
andare  contro  alle  salterelle  alcuni  reggi- 
menti di  soldati,  e  fanno  contro  di  quelli 
eserciti  (di salterelle)  scaricare  il  cannone,  id. 

ib.  2,  nel/e  Annoi,  p.  65. 

SALTERELLO.  Sust.  m.  Baco  o  Ferme 
che  si  genera  sopra  le  carni  mangerecce. 

•  Se   ne   faCÌa( delia  carne  porcina)  suola   in   UU 

cassone,  tramezzandola  d^alloro  o  mortella, 
e  ogni  quindici  giorni  riveggendola  dalle 
marmegge  che  la  imbacano  di  que^  vermini 
bianchi  chiamati  salterelli.  Magai.  Cnitì^.  loi.  9. 
SALTICCHIARE.  Verb.  intrans.  SalteU 
lare.  Far  salti.  -  Il  bertuccione,  visto  che 
se  saliva  ne  toccherebbe,  e,  se  stava  fer- 
mo, il  medesimo,  cominciò  salticchiando  a 
minargli  la  pergola.  Yuar.  Vii.  9,261.  Almen 


quando  cinguetta  una  gazzuola.  Se  le  dà 
della  zuppa  e  s^  accarezza;  Ond'ella  ingiù 
e  insù  salticchia  e  voIa.Aretf«Rim.iHiH.3,(i. 
SALTIMPALO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano)^ 
-  Sylvia  rtiMco(a  Lath.  -  Sinon.  MotaeUla 
rubicola  Lin.  cur.  Gmel.;  Saxicola  rubU 
cola  Bechs.,  Temm.;  Musc^eta  Aldro?.; 
Pigliamosche,  vulgarm.  Saltinseke  moro 
Stor.  Uccell.  -  Frane.  Le  traquet  pàtre.  - 
Dial.  fior  e  pis.  Salt'in  paloj  dial  sen.  For- 
nqjóloj  dial.  bientin.  Salt'in  ptmto.  (Stt. 

Ornit.  i,a3o.) 

SALT'IN  PUNTA.  Sast.m.  (Uccello sil- 
vano). -  F.  SALTIMPALO,  sust,  m.,  neetlh  W/mrì  . 

SALTINSÉCCIA.  Sust.  m.  (Uccello  sQva- 

no).  -  F.  STIACCINO,  sust.  m.,  mceelh  sìIpsh*. 

SALTINSELCE  MORO.  Sust.  m.  (UceeUo 

silvano).  -  F.  in  SANTIMP ALO ,  sutt,  m.,  mettili 

SillHMO. 

SALTINVANGHfLE.  Sust.  m.  (OeceDo 

.  -  F.  STIACCINO ,  sust.  m.,  ueetUo  til^ 


vano. 


SALTO.  Sust.  m.  Il  saitare,  cioè  Lo  spie- 
carsi  in  alto  da  terra  con  isforzo,  0  ve- 
ro Lo  slanciarsi  da  un  luogo  ad  un  altro» 
Lat.  Saltus,  us.  -  Ma  Beltramo  era  si  fiero 
e  si  alto,  Che,  quando  ingiù  minava  il  ba- 
stone, Lo  disfaceva  e  piegava  allo  smalto;  Se 
non  che  pur  come  un  gattomammoDe  llll^ 
gntte  spicca  molte  volte  uà  salto  Per  isdii- 
far  questa  maladizione.  Pak.Lui(.Mor|.i9*4>' 
Al  fin  delle  parole  un  salto  piglia;  Mi  « 
volse  (rivolle)  pur  prima  addietro  fare  Per 
prender  corso;  e,  com^a vesso  piume,  D^uQ 
salto,  armato,  andò  di  là  dal  fiume.  BcrB.0ri. 

in.  37,  26. 

%.  1.  Salto,  Agors^am,,  per  Rapido  poi- 
saggio  da  stato  a  stato.  Per  es.,  Quei  dro- 
ghiere diventò  marchese j  ha  fatto  unffrsn 

salto,  (Toumat.  NnoT.  Propos.) 

%.  3.  Salto  bel  montone.  -  F.ìmMOKTO- 

NE,  sust.  m,f  il  %,  2. 

%.  5.  Andare  in  salto,  detto  di  certi  ani- 
mali, per  Andare  in  amore.  -  Un  branco 
di  cagnoli  dietro  la  cagna  che  va  io  salto. 
Gtin.  Op.  i3, 336.  (Questo  es.  potrebbe  in  un 
certo  modo  giustificar  quel  letterato  che  un 
tal  senso  diede  allo  in  salto  usato  dairArio- 
sto,  Fur.  1, 63  ;  intomo  a  che  si  vegga  nel 
voi.  2  delle  roc.  e  Man.  la  Nota  al  §.  U 
di  PETTO,  sust.  m.,  p.  »»»,  col.  3.) 

%.  4.  Di  salto.  Loeuz.  av verb. ,  equiva- 
lente a  Senza  metter  tempo  in  mtizo.  - 
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£  scusa  eootesa  o  difesa»  di  salto  fu  nns- 
naca  prigione  a  Imola,  yui.  m.  1. 1,  e.  6f . 
S.  5.  Fare  il  salto  di  Baldaccio.  -  F.  jm 

aALDACCiO,  S9st.  ut..  JTpiiM  proprio,  il  %. 

S*  tf •  MbTTCRB   ALCmO  INSÙ  I  SALTI  DI  CHE 

oiB  SIA,  o  vero  ne^saltl  Fargliene  venir 
la  pogUa,  Inetigamelo,  Far  venire  in  uz- 
zolo, iHuzzolire*  (Il  Duez»  chje  pur  trae 
fuori  questa  locuz.,  vi  fa  corrispoodere  io 
francese  Metlre  quelqu'un  en  humeur  ouen 
Irato  do  (aire  une  ehoee.)  «  La  metterò  (noa 
«maaomn)  iosù  Ì  saltì  della  mascarata  (m«ciic- 
ma).  Aiei.  Taiw.  a.  ),  1. 17,  p.  a84-  lo  ve  H  reodorò 
(«ti  fioicUi)  ;  il  Rosso  gbiottope  mi  ha  messo 
ae'salti.  la.  Coni«.  ».5,  s.a9,  p.  636.  (Cioè,  m^in- 
iUgò  ad  ajpfropriarmi  que^gioielli.) 

SALUMAIO.  Sust.  m.  Venditore  di  ao* 
lumL  (Cam.  PrMtn.)  -*  Dopo  costop  poi  Cian- 
cia Il  mietitor  di  barbe»  il  calzolajo»  Il  mer- 
dajo,  il  becciyoyil  8aluraajo.Bfoiiii,iia/Mii.P». 

SALdME»  sust.  m«  sing.»  e  più  frequen- 
UmenU  SALUMI,  sust.  m.  plur.  Ifome  co(- 
leUivù  di  camangiari  salati,  per  lo  più 
di  mqfale,  come  preeeiutto ,  ealame ,  lin- 
gue, e  sknili.  Per  estensione  anche  si  dice 
di  altre  robe  animali  salate,  come  sorra, 
toono  aott'olio,  caviale,  beccale»  sardine, 
acciughe,  ec>  (Cam.  Pnmiiu)  •  Si  facia  provi* 
sione  di  legumi,  ec.,  e  di  salumi,  come  ser- 
ra, tonnina,  caviale,  aringhe,  acciughe,  ser^ 
mone,  sarddle,  e  sbnili.  Maga>.  CnidT.  tot.  i3. 

SALUTARE.  Verb.  att.  Jugurare  salu- 
te,  0  vero  Fare  ad  alcuno,  eeeondo  li  uei 
de'vofj  paesi,  una  dimoeirazione  di  ci- 
Pilla,  di  deferenza,  o  di  rispetto,  aeco- 
sUmdosegli,  o  incontrandolo,  o  in  qual- 
che altra  occasione.  Lat,  Saluto ,  as. 

S- 1.  Salutare,  in  term.  milit.,  vale  Z>ar 
segno  di  onore,  Mendere  onore  a  persona 
poeta  in  gran  degniti,  sia  con  tiri  e  SiUve 
d'armi  da  fuoco,  sia  coli' inclinar  perso 
terra  le  bandiere,  sia  coli' abbassare  le 
punte  d'ogni  arme  in  asta,  e  quelle  delle 
spade,  sciabole,  ce.  -  Nel  metter  piede  in 
tem^  il  porto  e  la  città  con  tutta  V  arti- 
glieria li  salutarono.  Bartoli  (eiLtUlGruùy  II 

capitano  con  la  celata  io  testa  ha  da  pigliar 
io  roano  la  lancia,  piatola  o  archibuso,  co- 
me s'è  detto  de' soldati,  e,  passando  i  pre- 
detti Generalisaimo  o  Generale,  deve  salu- 
ta con  h  sua  compagnia,  abbassandosi  lo 

stendardo  e  Tarmi  vuimicit.  e.  *.}. 
F0I.V. 


%.  3.  Salotaab  dalla  soglia  una  sciknsa, 
e  simile.  Figuratam.,  significa  Averne  su- 
perficM  cognizione.  Lat.  Salutare  a  li^ 
mine,  •  Le  quali  (tànn)  tutte  non  ha  egli 
pur  salutate,  come  si  dice,  solamente  dalla 
soglia,  ma  tanto  e  si  fattamente  in  ciascuna 
di  quelle  si  è  profondato,  che,  ec.  GiamUi. 

Lfs.p.  4* 

%.  3.  SaLUTAES  M  amore.  -  r,  i0  AMORE, 
sust.  HI.,  i7  S*  Sa. 

S.  4.  Salutare,  per  Dar  salute  e  forza. 
Confortare.  -  L'alta  speranza  che  mi  re- 
ca Amore,.,.  L'anima  mia  dolcemente  saluta. 
McM.  Gin.  a»  io5.  Lucc  d'amor  che  li  angeli 

saluta.  Dani.  ne/Ai «ttu.  QiUBtvoque  rolla,  laasol ,  ni 

rìnoDiira.  E  dissogli:  Siguor  mio.  Iddio  ti  sa- 
luti. Vit  ss.  Pad.  t.  a,  p.  3j)4,  «ol.  a,  cdis.  Mao.  (Qui 

propriam.  vale  ti  salpi,  0  vero  ti  dia  sa-- 
Iute  di  corpo  e  d'aninìa.) 

$.  5.  Salutarsi.  Recipr.  V  uno  salutar 
l'iUtro,  e  l'altro  l'uno. 

S.  6.  Sal|)tarsi,  in  term.  milit.  e  forse 
per  ironia,  vale  Fare  i  primi  colpi  con- 
tr'  il  nimico  nell'  appressarsi  di  questo  o 
nel  comparirgli  dinanzi.  •  E  con  le  lance 
in  resta,  Con  saette  e  con  dardi  incomin- 
ciaro  Primamente  da  lungo  a  salutarsi.  Car. 
Idiaid.  1.  Il, ▼.  ^i.  (Se  non  m' inganno,  il  dir 
che  li  eroi  della  Eneide  ponevano  la  lancia 
in  resta  è  un  anacronismo.) 

SALUTATORIO.  Aggett.  Appartenente 
al  salutare.  •  Li  anabattisti  avcano  questa 
superstizione,  i  Re  della  Numidia,  Nerone, 
aveano  questa  superbia  di  non  salutare  nò 
risalutare  giammai  persona.  Or  qual  Cri* 
stiano  eleggerà  d'imitar  la  eresia  di  quelli, 
e  l'asinità  di  questi,  anzi  che  l'uso  de'Santi 
e  degli  Angeli  e  dello  stesso  Dio?  Anche  le 
statue,  anche  le  bestie  non  costumano  di 
onorare  alcuno  con  simil  costumatezza. 
Dunque  sofDriremo  di  essere  irrazionali  di 
cervello,  e  insensibili  di  lingua,  per  la  scor- 
tesia di  non  dare  né  di  ricever  l'atto  salu- 
tatorio? Udaa.  Nis.  OcierT.  crcan.  S.  8l,  p.  5a. 

SALATE.  Sust.  f.  Salvezza,  Salpamento, 
ed  anche  Sanità.  Lat.  Salus,  utis. 

%.  I.  Salute,  per  Saluto ,  /{  salutare. 
Provenz.  Salut.  m  Quando  per  gentil  atto 
di  salute  Vèr  bella  donna  levo  li  occhi  al* 
quanto.  Si  tutta  si  disvia  la  mia  virtute. 
Che,  ec.  Mcm.  eia.  14  a. 

%.  %  Rendere  salute,  ^ct  Salutare  o  Ri- 
salutare, cioè  Rendere  il  saluto.  (Cosi  il 

57 
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poeta  provenzale  ArnauddeMarueil»  citato 
dal  Raynouard:  Si  us  platZp  rendetz  mi 
ma  saluL  n  Cioè,  Se  9i  piace,  Se  è  in  t70- 
stro  piacere,  rendetemi  il  mio  saluto.)  - 
Cosi  disse;  e,  com^uom  che  voler  mute  (cioè, 
muli),  Co*"]  fin  delle  parole  i  passi  volse, 
Ch^appena  gli  potei  render  salute.  Peir.Tr.Am. 
c.3,ten. 43.  Ed  abbiendo (avendo)  la  porcella 
udito  lo  dolce  parlare  del  lupo,  conside- 
rando quanto  portava  d^amaritudine  e  dan- 
no, enne  (cioè,  ne  è)  spaventata  forte  dalla 
terribile  presenzia,  e  rendégli  con  tremante 
boce(Toce)  la  sua  salute;  e  con  riverenzia 
d^atto  e  di  parlare  disse,  ec.  Esop.  Coa.  Mocen. 

t»y.  25,  p.  4^»  ^^^**  ^*  Brescia,  1818. 

SALATO.  Sust.  m.  Il  salutare. 

%.  1.  Negare  il  saluto  ad  alcuno.  -  F.in 

NEGARE,  verbo,  (1$.  5. 

%.  2.  Rendere  il  saluto  a  chi  ci  saluta. 

*   F.  in  RENDERE j  verbo,  il  S.  13. 

SALVA.  Sust.  f.  Scarica  di  molte  armi 
da  fuoco  nello  stesso  tempo ,  che  si  fa  a 
vuoto  tanto  dalle  artiglierie,  come  dalla 
moschetteria,  a  dimostrazione  d'onore,  o 
per  segno  di  gioja  e  di  festa.  Viene  dal 
saluto  latino  Salve.  {Gnu.  dìs.  mìiìi.)  -  Tutti 
con  festose  salve  d^artiglierie  e  con  allegre 
voci  di  applauso  pregarono  al  Generale  e 

vita  e  vittoria.  Segoer.  Fm.  arra.  Ale».  Faro.  58. 

S.  Far  la  salva.  Dicesi,  come  insegna 
la  Crus.,  in  vece  di  Far  la  credenza,  cioè 
V Assaggiare  che  fanno  li  scalchi  e  i  cop^ 
pieri  le  vivande  e  le  bevande  prima  di 
servirsene  il  loro  signore.  Da  questo  signif. 
se  ne  cava  un  altro  metaforico,  che  è  quello 
di  Usare  alcuno  di  che  che  sia  prima  che 
ne  usi  il  possessore.  -  Fortuna  ch^io  non 

giuoco,  E  ch^onon  ho  p o  marmoc- 

chini  Che  faccino  (fàrìano)  la  salva  armici 

quattrini.  Bertìn.  in  Rim.  buri.  3,  281. 

SALVADANÀJO.  Sust.  m.  Fasetto  emi- 
sferico di  terra  cotta,  senz'altra  bocca  che 
una  fessura  per  cui  s^i  fanno  passare  uno 
per  volta  i  denari,  da  non  potersi  poi  cosi 
facilmente  ritórre,  se  non  co'l  rompere 

esso  vaso.  (Caren.  Pronta.) 

%.  Bocca  stretta  che  pare  il  fesso  d^  un 
SALVADANAIO.  Yalc  presso  a  poco  il  mede- 
simo che  Bocchin  da  sciorre  aghetti,  v.  in 
'BOCCHINO,  sust.  m.,  il  $.  a.  «  Oh  va^  fidati  di 
certe  paroline  melate  proferite  da  certe  boc- 
che strette  che  pajon  fessi  di  salvadanajl 
Fagiuoi.  Comcd.  6,  uj9.  (È  Ausclfflo  chc  parla  . 


d^  una  sua  figliuola  la  quale  si  scopre  es- 
sere  una  ipocritina,  ma  proprio  di  quelle 
matricolate.) 

SALV AMANO  (A).  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  A  man  salva,  cioè 
Senza  pericolo.  «  Il  castello  poterò  pren- 
dere  a  salvamano,  senza  correr  pericolo. 

Gaiu.Lett.  {eit.dallaCìru.,Uqtiaìe registrai  Utpruemte 

locus.  sotto  alla  rnbr.  A  S),  Per  avcrmì  0  prigioDe 
a  salvamano.  Booc.  Teieid.  {cit.  e.  #.). 

SALVAMENTO.  Sust.  m.  Salvezza. 

%.  i.  k  SALVAMENTO.  Locuz.  svverb.,  che 
insieme  con  certi  verbi  toma  lo  stesso 
che  Sano  e  salvo.  •  U  Duca  Orazio  é  giunto 
in  Parma  a  salvamento.  Car.  Letu  Tomit  p.  5o. 
Dopo  la  partenza  di  V.  S.  di  Panna,  non 
avemo  (aiibiamo)  uuova  alcuna  di  lei:  penso  e 
desidero  che  sia  giunta  a  salvaroeato.  la.  ìk 
p.  76.  E  rallegrandomi  prima  del  suo  arrivo 
a  salvamento,  le  dico  che  qua  s^é  toleraio 
il  vostro  lungo  silenzio  non  senza  moraio- 
razione,  ee.  id.  ìb.  p.  77.  Da  lei  non  voglio  se 
non  che  si  sforzi  d^andare  e  tornare  a  sal- 
vamento insieme  col  suo  Monsignore. la. 
ib.  89.  E  pregando  Dio  che  la  conduca  a  sal- 
vamento, umilissimamente  le  bacio  le  maoi. 

Id.  ib.  ^a: 

%.  3.  A  SALVAMENTO,  importa  ancora  lo 
stesso  che  A  man  salva,  cioè  Senza  peri- 
colo di  ricevere  alcun  danno.  Con  sicih 
rezza.  -  Noi  slam  tutti  Baron  de*  più  pre- 
stanti; Sanza  (Seosa)  colpo  di  spada  0  altra 
guerra  A  salvamento  ti  darem  la  terra.  Puk. 
Luig.  Morg.  9,  3a.  A  Montalban  n^andò  eoa 
questo  inganno,  E  si  pensò  pigliario  a  sal- 
vamento. Id.  ib.  9,  72. 

SALVARE.  Verb.  att.  Trarre  di  peri- 
colo. Scampare,  Mettere  in  sicuro.  Lat. 
Salvo,  as. 

%  i.  Salvare,  per  Conservare,  Custo- 
dire. *  Noi  Operar!  del  beato  messerS.  Ja- 
copo giuriamo...  di  mantenere,  difendere  e 
salvare...  T Opera,  le  cose,  tesauro  e  pos- 
sessioni, ec.  Sut  S.  Jae.  p.  a,  S.  s.  -  Id.  p.  3,  S- Si 
e  p.  i4~i5,  $.  3a. 

%.  3.  Salvare,  per  Difendere  che  che  sia 
con  ragioni  o  autorità  contra  le  altrui 
censure.  -  Il  detto  dal  Vocabolario  si  può 
facilmente  salvare.  Red.  Op.  5,  317.  Molti  pa- 
jono  solecismi,  e  son  grazie;  molti  barba- 
rismi, e  sono  proprietà:  Tuso  è  quello  che- 
salva  tutti  questi  apparenti  falli.  SaiTn.  Abmì 

nf  urat.  Pcrf.  poca.  3,  34o<  -  Id.  ib.  4»  363. 
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J.  5.  Fabi  a  salvaee.  T.  del  giuoco  della 
Primiera.  •  Dicesi  Fare  a  salvare  fra  li  gio- 
catori» ogni  yolta  che»  andando  qualche 
baona  posta  »  sopra  la  quale  si  sieno  tutti 
fermi  con  le  quattro  carte»  uno  che  ara  (aTik) 
qualche  buon  punto  ii^  mano»  e  accortosi 
che  alcuno  de^  compagni  stia  a  primiera , 
dobita  che  con  essa  non  gli  sia  IcTato»  ec; 
qnd  tale»  parendogli  pur  male  di  perdere 
qod  bel  ponto»  invita  colui  che  pensa  stare 
a  primiera»  e  domanda  se  lo  yuol  salvare» 
doé  se  »  caso  che  la  gli  venga  fatta  e  vin- 
cendo la  posta  si  contenta  di  rendergli  li 
denari  che  ha  messo,  oCEerendo  a  lui  ancora 
il  medesimo»  cioè  che»  vincendo  esso  co^l 
suo  ponto»!.,  farà  il  medesimo  partito  a  lui 
di  rendergli  indietro  li  denari  che  ha  messo 
io  tutte  le  poste.  Onde  viene  ad  esser  que- 
sto salvare  reciproco»  come  dicono  i  Lati- 
ni» e»  come  noi»  scambievole;  cioè  non  si 
òl  mai  questo  patto  fra  due,  che  Puno  non 
sia  tenuto  a  fare  all^  altro  quel  che  vorrìa 

che  fosse  iattO  a  sé.  Pictrop.  Chìr.  Commen.  Pri- 
Mr.3t. 
J.  4.  SaLVABB  la  spesa.  -  r,  in  SPESA,  MUMt, 

%  5.  Pf«Teriiio.  Chi  salva  la  pbllb»  la  car- 
ie lUonTB.  -  K  in  CARME,  #Mf ./»  a  s.  19. 

S.  0.  Salvìto.  Partic. 

%  7.  Salvo»  partic.  sincop.  da  Salvato. 
Per  ConeervaiOy  Mantenuto.  •  Nondimeno 
cUa  dee  (u  fiioMfia)  alcuna  volta  alzare  il  par- 
lare» salva  sempre  la  dignità  de'  suoi  co- 
stami, la  quale  questa  smisurata  forza  di 
parlare  rompe  e  guasta.  Scmc.  pùl  p.  85. 

$.  8.  Salvo»  per  Eccettuato,  (In  questo 
sigoif.  si  usa  più  communem.Taggett.  SaU 
90,  in  forza,  di  voce  invariabile»  che  poi 
torna  lo  ste^o  che  in  forza  d'avverbio.)  • 
E  tutte  Provincie  e  regioni  che  sono  iscritte 
in  questo  libro  sono  al  Gran  Cane»  salve 

quelle,  ec.  Marc.  Poi.  Viag.  178. 

SALVARÒfi A.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Guar- 
daroba, cioè  Stansa  in  cui  sono  armadi 
da  riporvi  e  custodirvi  vestimenti,  bian- 
cherie, ed  altretali  masserizie.  -  Io  non 
posso  disporre  della  salvaroba  di  Hons.  Re- 
verendiss.  Bembo.  Cu.  Lctu  e.  Goait  p.  187.  Men- 
tre Taddeo  lavorava...  nella  vigna  di  papa 
Giulio»...  fece...  due  quadretti  di  pittura 
non  molto  grandi»  uno  de' quali...  è  oggi 
nella  salvaroba  di  detto  Cardinale.  Vanr.  Vit. 
13,339.  Tutte  le  guarda  0  salvarobe  (aoè, 


tnUc  le  guardiiolie  o  sdvaiobt).  dconO  OSSCr  VOltC  a 

tramontana»  vento  veramente  conservatore 
e  difensore  da  ogni  corrozione  e  putrela- 

zione.  Soder.  Agric.  173. 

SALVASTRELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 

-  K  SORBASTRELLA. 

S  ALVÀTICO,  SALVATICHEZZA,  ec.  Vo- 
ci  corrotte»  usate  conununem.  da' Toscani. 

-  F.  SELVATICO,  ««g»«f.«  «  dmrivati. 

SALVAZIÓNE.  Sust.  f.  Salute  delVani- 
ma^  21  salvarsi  l'anima.  -•  Andovvi  poi  (ai 
tcrao  cielo)  lo  Vas  d'elczìone  (cioè,  s.  Paolo)»  Pcr 
recarne  conforto  a  quella  fede  Che  è  prin- 
cipio e  via  di  salvazione.  DaBuiiiftr.  a,  3o«  ust. 
Barg.  (La  vulgata  dice  Ch'è  principio  alla 
via  di  sanazione  :  lettura  accettala  dagli 
Academici  della  Crusca.  Chi  ben  consideri 
e  runa  e  Paltra»  di  leggieri  comprenderà 
quanto  sia  miglior  quella  del  testo  Bargigi; 
poiché  la  Fede  non  pure  è  principio  alla 
9ia  di  salvazione,  ma  è  principio  e  Pia  ed 
unica  Pia,  che,  attraversando  questa  pal- 
le di  lacrime,  progressivamente  e  eonti^ 
nuamente  ne  conduce  alla  salvazione,- 
cioè  alla  meta  del  terrestre  viaggio,  che 
è  l'eterna  beatitudine.) . 

$.  i.AiiDABE  IN  SALVAZIONE.  Per  iSalvars/» 
cioè  Scampare  dalle  pene  infernali,  An-. 
dar  l'anima  in  luogo  d'eterna  beatitudi* 
ne.  -  Prima  che  Cristo  scendesse  allo  In- 
ferno» Tanime  non  andavano  in  salvazione. 

Ott.  Connen.  Dani,  i,  4^. 

%.  2.  Venire  a  salvazione.  Vale  il  mede- 
simo che  lo  Andare  in  sanazione  del  %.  I. 
-  Or  fate  tutti  orazione  Pcr  quelli  (quello  o 
qnegu)  che  scrìsse  questa  passione»  Che  Dio 
a  lui  dia  tal  dono  Che  vegnano  tu^i  a  sal- 
vazione. Leggen.  di  S.  Margber.  in  Vìt.  SS.  Pad.  t.  3, 

p.  i56.  col.  sin  Sue.  (Nou  ci  siamo  arditi  di  ri- 
toccar questi  versi»  per  timore  di  non  gua- 
starne la  bellezza  [Ili].) 

SALVETTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Sal- 
vietta, sinon.  di  Topagliolo  o  Tovagliola 
o  Topaglietta,  cioè  quel  Panno  lino  che, 
seduti  a  mensa,  teniamo  dinanzi ^  sia 
per  non  essere  insucidati  da  roba  che  nel 
mangiare  cadesse,  sia  per  nettarci  le  lo- 
bra  e  le  dita.  (Da  Salpare,  quasi  dicessi- 
mo Moba  che  ci  salpa  dall'insucidarci. 

V.  mch*  SALVIETTA.)  -  Ella  (bRcgina)  0  il  Le- 
gato» primieri»  e  appresso  di  lei  la  Duchessa  • 
di  Mantova»  ec.»  e  il  Duca  di  Mantova  il 
,  quale  avca  data  la  salvetta  a  Sua  Maestà» 
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e  poi  il  Giunduca...  a  munsa  tutti  si  mi'* 
sero.  BoMnr.  Dtm,  ifots.  14.  Le  salvettc,  le  eop* 
pe,  le  tazse,  «e.  ra.  ib.  i6. 

SÀLVIA.  Sust.  f.  Pianta  aromatica^ 
fiori  labiati  e  verticillatij  foglie  crespe  e 
alquanto  sode.  Le  si  attribuisce  una  cotale 
virlù  tonica  e  antispasmodica.  E  adoperata 
anche  nelle  cucine.  Lat.  Sahia. 

%.  i.  Salvia  apbigaiia.  -  r.  TARCONAH- 

TO,  sust,  m. 

S.  3.  Salvia  selvatica.  PMomis  fruticoBa, 
detta  Ferbasco  quarto  o  silpestre  dal  Mat- 
tioli. Perenne.  Cresce  e  vive  lungo  tempo, 
divenendo  legnosa  e  tortuosa  a  guisa  d^nna 
Tcccbia  vite.  Si  carica^  di  fiori  gialli ,  ed  è 
perciò  utile  alle  api.  E  sempre  verde,  e  si 
può  tenerla  a  spalliera  e  tosarla  oo^  le  ce* 

SOJe.  Targ.ToaÉ.  Ott.Ist.1iot8a«3,SO. 

SALVIETTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Sai- 
t^e^to,  che  per  altro  pare  sia  voce  in  oggi 
fuor  d'uso.  (F.SALVETTA.)-  Noi  lodichia- 

mO  (ifoi  lo  diciamo  il  tovagiiótinQ)  ancho  SalViSt^ 

ta^  dalla  voce  spagnuola  ServiUeta^  perché 
serve  molto  al  ministero  e  al  servizio  della 

tavola.  MìDoe.  in  Not.  HfaliD.  t.  s,  p.  1269  col.  i. 

S.  Salvietta,  per  Jeeiugatojo  0  Scinga^ 
tofo,  che  è  quel  Panno  lino  più  lungo  che 
largOy  di  cui  ci  nerviatno  per  rasciugarci 
le  mani  e  il  viso  quando  ci  siamo  lavati. 
Anàl.  Bandinella,  Cortina,  (dìmI.  miìun,  Ser^ 
victu.)  •  n Duca  di  Lorcno.. •  usava  nel  pi« 
gliare  Taqua  alle  mani  cavarsi  di  dito  un 
bellissimo  diamante,  consegnandolo  a  chi 
gli  dava  la  salvietta*  Dat.  Lepid.  io5.  Dallo 
scalco  gli  fu  data  la  salvietta,  id.  ib. 

SALVO.  Partic,  usato  per  sincope  in  vece 
di  Salvato.  -  r.  in  salvare,  vt^bé,  a  %.  6.  •  stg. 

SALVO.  Aggett.  Che  è  fuor  di  pericolo. 

%.  1.  Salvo,  aggiunto  di  luogo,  vale  J/- 
ctiro,  Dove  non  è  da  temer  pericolo.  ■- 
Quando  (l'atiooadTatìco)  vcdc  cho  nessuno  fi- 
gliuolo (^Mlnewano^ralaiBo)  gli  naSCa  ma- 
schio, incontinente  gli  corre  addosso . . . , 
se  la  madre  non  se  ne  prende  guardia  si 
ch'ella  lo  tegna  nascoso  in  luogo  salvo  e 

riposto.  BniB.  Lat.  Tcaer.  1.  5,  e.  43,  p.  85. 

S.  9.  A  MAN  SALVA.  Senta  peritolo,  Senza 
Umore  d'essere  offsso.  Con  sicurezza.  • 
Essi,  fattisi  tirare  a'  paliscalmi  edajutati  dal 
mare,  s'accostarono  al  picciol  legno  di  Lan- 
dolfo, e  quello  con  picciola  fatica  in  picciolo 
spazio(aouiotciididi  tempo)  con  tutta  la  ciurma... 
ebbero  a  man  salva.  Bogc.  g.  a,  n.  4>  ▼•  3,  p.  70. 


S«  5.  ArSARI  SARO  B  SALTO.  *  r.m&ANO, 

agg§it.,  a  S.  %. 

$.  4.  Fabb  a  salvo.  Loeuz.  de'  Gioeita^ 
ri.  Pattuire  con  un  altro  del  giuoco  di 
non  esigere  scambievolmente  il  dtnare 

della  vincita.  (Cras.  in  fare,  verho,  tenui  t) 

%.  B.  Fabb  salvo.  Salpare.  •  Jpparuit 
magna  benignitas  salvataris  nostri  Del; 
non  ex  operibus  justities,  scd  secundum 
suam  misericordiam  salvos  noe  fedi  U 
parole  proposte  sono  deirApostolo  ad  Re^ 
manoBy  dove  e' mostrava  loro  che  ^ien 
apparito  la  benignità  e  la  umanità  di  Dio, 
non  perchè  le  opere  della  giustitia  la  qule 
avevano  amministrata  il  meritassero,  na 
secondo  la  sua  grandissima  misericordia  li 
aveva  fatti  salvi.  Ctookkt.  aat  «76. 

SALVO.  Sust.  m.  Eccezione.  *  E  in  q1l^ 
sta  mutauone  ebbe  grande  gelosia  ia  Fi- 
renze ;  perocché  e  ^  grandi  e  ^  potenti  (tuk, 
e  i  grandi  e  i  poteoti),  per  rompere  li  ordini  delia 
giustitia  del  popolo,  si  raunarono  vasmo^ 
e  voleano  dare  la  signoria  libera  al  Dna, 
e  sanza  (tema)  termine  e  ninno  salvo.  Via.G. 

1. 10,  e.  a,  t.  5,  p.  8,  «dia.  Sor.  I  patti   0  SSlfi  fu- 

rono  questi,  id.  i.  la,  e.  a3,  t.  7,  p.  75.  (L'aaoo- 
tatore  fiorentino  qui  ne  informa  che  il  modo 
di  dire  Senza  salvo  per  Senza  eceetUmeb 
usato  in  Fh^nze  anche  oggigiomo.) 

SALVOCONDUTTO.  Sust.  m.  Speei$  di 
passaporto  per  mezzo  del  quale  épernuh 
so  in  certi  casi  ad  una  persona  d'andsrt 
in  qualche  luogo,  di  fhrmarvisi  per  aksn 
tempo,  e  di  ritornarne  liberamente,  n^r 
za  timore  d'essere  arrestato.  Frane.  Seuf- 
conduit.  -  Quando  s^avranno  a  far  lettere» 
salvicondutti  0  licenze  a^Gavallierì  di  po- 
tersi asentare  dal  Convento, . . .  diehiaria- 
mo,  ee.  Sior.Ord.  8.  Strf.  117.  Hanno  salvieoo- 
dutti  da  tutti  li  altri  Lqsati.Car.l4i<.i,a7? 
(Anche  nelle  Lett.  Negoz.  I,  955,  il  Caro 
scrisse  nel  plurale  salvicondottif  cioè,  eoo- 
forme  alla  lessigrafla  da  noi  proposta,  m'- 
viconduttij  e  cosi  parimente  si  legge  ia 
Doxfil.  1,  179.) 

SÀMARA.  Sust.  f.  Seme.  Lat.  Stasm, 
vel  Samera^  che  propriam.  significa  Seme 
dell'olmo.  •  Il  seme  o  sàmara  del  frassino 
è  detto  Lingua  di  passera.  Targ .  Ta»  oi». 
1.1.  bouo.  3, 390,  adia.  3."  (Intomo  a  questo  tena. 
botan.,  si  vegga  Samara  nel  Nuovo  Dision. 
di  Botan.  compilato  da  Pellegrino  Berlani.) 
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SAHBRA.  Sust.  f.  Camera.  Voce  in  que« 
sto  tàgaU  al  presente  fuor  d^uso»  e  deri* 
finte  dal  proyenxale  SanUnra  o  Zambra 

0  Ctamòra.  (V.  Naume.  Yoe.  •  looit.  iUI.  dttiv.  dalk 

LÌBpll  plOVM».,  p.  17.) 

J.  SAHEtA^per  TorrenU.  •  F.  to&kentk, 
SAMBUCHELLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg. 

-  r.  EBBIO. 

SAMBOGH/NI  (FUNGHI).  Funghi  coti 
éitU  dal  nascere  a  pie  de* sambuchi.  » 
Nasce  a  pie  de^  pedali  de^  castagni  un  fungo 
èsMo  grifone t  di  natura  untuosa»  che  si 
eaoce  prima  ben  lesso ,  poi  scolato  ed 
«sdutto  bene  e  infarinato  si  frigo  nella  pa* 
della,  saporito  e  buono;  cosi  dal  calcio  de- 
gli alberi  detti  alberelli ,  ed  a  piedi  de^ 
saoibochi  detti  sambuchini,  di  tutti  i  mi* 

gliorì.  Sodcr.  Ort.  e  Giwd.  117. 

SANBIJCO.  Sust.  m.  Albero,  i  cui  rami 
nn  pisni  di  midolla,  ed  i  cui  fiori  bian» 
dU  9  d^un  odor  particolare  hanno  virtù 
di  leggermente  provocare  il  sudore  e  Ttf- 
lina.  LaU  Sambucus,  i,  sust.  f. 

$.  f .  Sasboco  f  BMtziA  0  Sambuco  sbltatigo. 

•  r.  EBBIO,  stut.  m, 

$.  S.  Sambuco  hohtamo  o  Sambuco  bagb* 
Bftso.  Sambueus  racemosa.  Arborea;  fiori 
e  grappoli  composti,  ovati.  Nasce  nei  monti» 
e  perciò  vuole  stare  in  luogo  fresco  que» 
st'alberetto  simOe  al  Sambuco  eommune, 
nache  ne  differisce  per  i  fiori  a  grappolo»  i 
quali  in  autunno  producono  frutti  rossi 

color  di  minio.  Ttrg.  Tim.Ou.  iti.  iMiaa.  s,  a46, 

SAIOA  (TERRA)  -  r.  fa  sbgmalare,  mi^h, 

SAMOLO.  Sust.  m.  Erba,  credoU  da  al- 
cuni qneUa  stessa  ohe  nelle  officine  è  detta 
Pulsaiilla.  (V.  SAHOLUS  mi  Fct€9iiimt.)  «  Sur- 
gè,  e  Pavido  pie  stendendo  pasce  li  bùto«- 
Bio  pomposo^  il  cardo  audace»  Il  samolo,  il 
crescion»  rebbio»  il  sisembro»  ee.  SpoWer. 

Cihiv.  rif.  t.  3t  V.  1)7. 

SAHHJGNA  e^AMPÒGNA.  Sust.  f.  Siru- 
«ento  rusUcmw  musicale  da  fiato.  (Que* 
Ha  voce»  secondo  il  Henagio»  deriva  dalla 
SowUmca  de* Latini; ed  è  propriam.  quella 
specie  di  Pifferi  che  i  contadini  sogiion 
formare  la  primavera  con  scorze  di  piop^ 
pi,  0  di  castagni,  o  di  gelsi,  o  simili;  ben- 
ché talora  si  pigli  eziandio  per  la  Fistola 
[litu.  flki/M.  Orghemim],  Gosi  dicc  FAlbcrti  nel 


suo  jHz.  enc.  Se  dunque  la  presente  voce 
trae  la  sua  origine  da  Sambuea,ìe  miglior 
maniera  di  pronunziarla  e  di  scriverla  do- 
vrebb^essere  Sampogna»  piuttosto  che  Zam* 
POGNA.  Nondimeno  tanto  é  stretta  la  paren- 
tela fra  la  Se  la Z, che  indiflerente  riesce 
in  più  voci  rappigliarsi  all'una  o  air  altra 
lettera»  e  questa  anzi  che  quella  in  certe 
occasioni  si  fa  più  grata  airorecchio.) 

S.  I.  Sampogna  0  Zampogna»  si  dice  pure 
al  Cannellino  della  canna  da  clistere.  <- 
E  non  si  ricordò  della  girafia»  E  degli  uc- 
celli: ibis  che  par  cicogna.  Perché  si  pasce 
d'uova  di  serpente;  Fèssi  il  cristéo  al  tem- 
po che  bisogna,  GonTaqua  salsa,  chi  v'ha 
posto  mente.  Rivolto  al  culo  il  becco  per 
sampogna  ;  Che  la  natura  sagace  e  pru- 
dente Intese»  mediante  questo  uccello»  Ap«> 
parar  poi  i  Fisici  da  quello.  Pale.  lioig.Horg. 

s5»Ss5. 

$.  9.  Caccia  dilla  sampogna  o  zampogna.» 
Una  caccia  assai  bella  per  pigliare  le  fola- 
ghe è  quella  della  zampogna,  la  quale  si 
fa  nelle  notti  con  luna  ne' mesi  di  luglio  e 
d'agosto.  Due  cacciatori  vanno  a  porsi  oon 
un  barchetto  in  un  sito  del  chiaro»  che  non 
sia  molto  distante  dai  canneti  o  paglieric- 
ci; ed  uno  di  essi  con  una  specie  di  piccola 
zampogna  di  canna  imita  il  canto  della  fo- 
laga, mentre  l'altro  sta  pronto  co  '1  fucile. 
Le  folaghe  allora  prendono  il  volo»  e  van«- 
no  a  gettarsi  a  pochi  passi  di  distanza  dal 
barchetto,  sicché  il  tiratore  bcilmente  le 

OCCide.  Sav.  Ormi.  3, 10. 

SAMPOGNIrE  0  ZAMPOGNARE.  Verb. 
intrans.  iSofisr  la  sampogna  o  la  zampo* 
gnu.  •  Lo  quale  (Satin)  poi  che  lo  figliuolo 
di  Latona  ebbe  vinto  di  sampognare  (ctoè^ 

•kbe  violo  Mila  gira  Jel  icmar  la  uMipogna),  tormCUtÒ 
con  pena  di  SCOrticallo  (Mortkarlo).  8iailDiao.Mc* 

Mm.  1.5,  p.4b.  Cosi  Apollo  i  nervi  e  Tossa  sco- 
pra Ad  essa  come  a  Marsla  che  Io  vinse  Nel 
sampognare»  se.  Pule  Lnc.  Eput.  p.  ii3. l' mo- 
strai certo  allor  ch'i' ero  figlio  Di  quello 
Iddio  che  zampognò  con  canne.  la.  Driad.. 
par.  3,  tL  iS.  (Notisi  l'acoompagnatura  di  cttfi- 
ne  al  verbo  zampognarej  onde  si  vien  co- 
me a  dire  Sonar  con  canne  ridutte  a  zom- 
pogna.) 

SAMPOGNETTA  o  ZAMPOGNETTA. 
Sust.  f.  dimin.  di  sampogna  o  Zampogna. 
•  Marsia...  tolse  una  sampognetta»  e  fece 

dUicatissimO  suono.  Ou.  Coonmo.  Dant  3)  i4* 
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SANAMENTE.  Avveri).  Con  8anità.{CnB,) 

$.  Intendasi  sanahentbi  o  simile.  Vaie  In- 
tendasi con  le  debite  restrizioni^  Secondo 
che  richiede  la  diritta  ragione,  Diseretor 
mente.  •  Gomechè  noi  diciamo,  e  beDe,  che, 
usciti  i  nostri  delle  mani  de^  Barbari,  si  ri- 
trovassero quasi  che  in  un  secolo  nuovo, 
intendasi  sanamente;  perchè,  se  bene  ci  fu 
in  alcune  parti  simiglianza,  fu  la  cosa  tutta 
di  vero  in  altre  molte  diversa.  Borgh.  Yìdc. 
Op.  3,  243. 

SANARE.  Verb.  att.  Ridonare  la  sanità, 
Guarire. 

%•  Sanahb  una  pianura,  0  simili.  Henderla 
abitabile,  Jiendere  sano  il  dimorarvi.» 
Mostramisi...  Tinsegna d'Ercole  nel  lione; 
perché  egli  occise  il  lione,  vesti  sé  di  pelle 
di  lione,  per  cognome  fu  detto  Jr  e  ^r<, 
cioè  Lione j  ed  al  fiume  nostro  pose  nome 
Jmo,  cioè  Lion  famoso,  per  indizio  ma- 
nifestissimo delPaver  egli  sanato  questa 

pianura.  Giambal.  Pierfraac.  Lea* p.  a6l.  (E  pOCO 

prima,  a  car.  SOS,  egli  avéa  detto  che  la 
Toscana  era  anticamente  tutta  palude,  e 
che  Ercole ,  riducendo  la  palude  a  fiume, 
la  fece  abitabile.) 

SANATÌVO.  Aggett.  Jvente  virtù  di 
sanare.  •  Di  questa  stessa  efficacia  sopra 
li  occhi  ei  si  serve  per  indizio  della  gene- 
rale sanativa  .potenza  dell'aque,  le  quali  con 
quasi  chirurgica  operazione  ricercano  il 
fondo  delle  inveterate  ulcere,  e  le  nettano. 

Coccb.  Bagn.  Pis.  p.  308  in  sola. 

SANCOLOMBANA  (UVA).  -  F.  in  UVA. 

snst.  /.,  il  %.  a6. 

SANESISMO.  Sust.  m.  Foce  o  Maniera 
di  dire  usata  da^Sanesi,  cioè  da' Senesi. 

(Vocab.  Caler,  p.  a3,  lia.  alt.) 

SANGIAGCO  0  SANGHIACCO.  Sust.  m. 
(Voce  turchesca).  Nome  che  si  dà  nell^Im- 
pero  ottomano  a  Ciascuno  de' distretti  o 
circondati  territoriali  che  formano  '  le 
principali  suddivisioni  delle  Provincie.  - 
Tutta  la  monarchia  del  Turco  è  governata 
da  un  Signore;  li  altri  sono  suoi  servi;  e 
distinguendo  il  suo  Reguo  in  sanghiacchi, 
vi  manda  diversi  amministratori,  li  muta  e 
varia  come  pare  a  lui.  MacUaT.  Op.  6, 339. 

%.  Sangiacco,  è  anche  Titolo  d'una  deUe 
primarie  dignità  dell'Impero  ottomano, 
del  quale  erano  investiti  i  Governatori 
supremi  delle  principali  Provincie ,  ma 
che  in  processo  di  tempo  divenne  infe- 


riore a  quello  dei  Passa  e  ad  altri  istituiti 
da  poij  ed  ora  è  Dignità  che  tanto  fieUe 
Provincie,  quanto  negli  eserciti  non  viene 
altrimenti  distinta  che  da  uno  stendardo 
di  cui  possono  far  uso  coloro  che  ne  sono 
insigniti,  per  differenziarli  daileCodedi 
cavallo,  insegna  principale  dei  Passa  e 
dei  Fisiri.  Questa  voce  Sangiacco  vale  nel 
suo  primitivo  significato  Stendardo.  ((ìtm, 
Di»,  miiit)  ^  Questo  Turco . . .  dice  che  è  se^ 
vitore  d^uno  spachi  (spau)  che  sta  coM  saih 
giacco  di  Belgrado,  il  quale  insieme  eo'I 
sangiacco  di  Vidin,  ee.j  e  questi  due  san- 
giacchi  vanno  innanzi  con  circa  mille  ca- 
valli per  acconciar  li  passi.  Toimn.  ciiDd.ii(u. 

1.  6,  aaO  tergo.  -^egni|  Star.  fior,  a,  49t  aoi,  353. 

SAN  GIOVÉTO.  Sust.  m.  Specie  d'u9a 
e  di  vitigno  che  fa  in  Toscana.  -  F.  san 

ZOVETO. 

SÀNGRIA.  Sust.  f.  Voce  pretta  spagnuola, 
significante  Salasso,  delia  quale  possiamo 
far  senza,  e  che  non  per  altro  qui  si  regi- 
stra se  non  per  servigio  di  chi  non  la  in- 
tendesse. -  Riuscitogli  di  divertire  con  una 
sangria  di  cinque  libre  a  un  tratto  una  flus- 
sione di  occhi.  Magai.  Leu.  Ateù.  i,  270.  Dissan- 
guato dalle  sangrie.  la.  ii>.  a,  ai. 

SANGUE.  Sust.  m.  Liquido  che  circola 
nelle  arterie  e  nelle  vene  dell'uomo  e  de- 
gli animali  vertebrati,  vermiglio  ndU 
prime,  rosso  carico  nelle  seconde.  Lat. 
Sanguis,  inis.  (Anche  si  dice  I  sangui  nel 
suo  proprio  signif*,  come  attestano  i  seg. 
es.,  tuttoché  la  Crus.  non  conosca  altri 
Sangui  che  /  mestrui.)  -Ma  come  avviene 
a  ciascuno,  che  più  le  ferite,  raffireddi  che 
sono  i  sangui,  si  sentono,  che  quaodo  le 
si  ricevono,  ec.  Machìav.Op.  a,  399.  Ma  la  Pru- 
denza co^  i  canuti  padri  Siede  librando  il 
molto  oro  e  i  divini  Antiquissimi  sangui 

Parlo.  Mmog.  in  Parin.  Op.  1,  98.  (Qui  figUraUffl^ 

e  potrebbesi  prendere  in  senso  di  StirpSt 

Lignaggio,  v.  a  s€g,  %.) 
%.  i.  SkncvE,^T Famiglia, Casato,Stt' 

pe.  Lignaggio.  -  Papa  Benedetto,  natio  di 
Trevigi  V  •  •  uomo  di  pochi  parenti  e  di  pio- 
colo  sangue,  costante  e  onesto,  discreto  e 
santo.  Dia.C0mp.a4t.Fu  cavalliere  di  grande 
animo  e  nome,  gentile  di  sangue  e  di  co- 
stumi, di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua  vec- 
chiezza, ec.  id.  a68.  Dalla  coogionzioDe  di 
due  persone  e  di  due  sangui  si  nobili.  Car. 

Lati,  a,  18. 


SAN— SAN 


^  20»  — 


SAN— SAN 


J.  3.  AivDAEB  A  SANGUE.  Diecsi  di  Terra 
0  di  Campo  nimico  dove  sia  fatta  grande 
oceieione.  lì  giorno  aspettan  con  molla 
panra,  E  che  quella  infelice  terrai  vada  A 
sangue,  a  sacco,  a  fuoco,  a  fil  di  spada. 

Ben.  Ori.  in.  7,  4^. 

^  3.  Andare  il  sangue  a  catinelle.  Usci* 
re  il  sangue  da  dosso  non  a  bicchieri  {sìe-^ 
Cime  suol  misurarsi  quando  si  trae  dal 
chirurgo),  ma  a  catinelle^  cioè  in  abon- 
danza  smisurata  da  far  prestissimo  mo- 
Tir  uno  per  mancanza  del  medesimo. 
(Kae.  in  NoL  Maim.  ▼.!,?.  88,  col.  a.)  «  Tentenna 
tanto,  zoppica  ed  arranca,  Ch^ei  vien  dove 
D^ha  a  ir,  non  dico  a  once,  Ma  a  catinelle 
il  sangue  ed  a  bigonce.  Maim.  io,  ao.  ' 

%  4.  Andare  il  sangue  vivo,  figuratam., 
per  Traitarsi  di  cose  di  gran  rilievo.  • 
Io  ti  conosco,  mar  erba:  dove  non  importa, 
ta  sei  veritiero;  ma  dove  ne  va  il  sangue 
vìvo,  bisogna  guardarsi  da  te.  Ceccb.  DUnm. 

a.  4i  *•  3,  in  Test.  coro.  fior.  3,  58. 

J.  tt.  Areomperb  il  sangue  ad  alcuno. 
Fargli  uscire  il  sangue,  o  yevo  Momper- 
gli  le  vene  si  che  n'esca  il  sangue,  (Il  Mo- 
relli disse  a  Roppesegli  il  sangue  del  na- 
ie -,  cioè  Gli  uscì  sangue  dal  naso.)  - 
n  detto  sonare  fu  si.  forte  e  si  lungo,  che 
si  credè  che  diseccasse  il  detto  sonatore,  e 
gli  arrorapesse  il  sangue,  ond^egli  morisse. 

Ott.  Connica.  Dani.  I,  533. 

%  6.  A  SANGUE  CALDO.  Yale  Per  incen- 
tivilo di  qualche  violenta  ed  improvisa 
passione.  •  Alcuni  peccano  a  sangue  cal- 
do; altri  peccano  a  sangue  freddo.  I  pri- 
mi, soprafatti  dalle  passioni,  non  conosco- 
no troppo  bene  ciò  ch^  essi  fanno,  ec.;  i 
secondi,  superiori  alla  passione,  il  cono- 
scono, e  pur  Io  vogliono  perla  malizia  che 

domina  ne'lorO  petti.  Segocr.  Mano.  Lugl.  e.  a4,  s.  a, 
p>363,  col.  1. 

$.  7.  A  SANGUE  FREDDO.  Vale  talvolta  Con 
animo  posato,  tranquillo,  non  perturbato 
da  passione.  -  E  di  questo  non  voglio  al- 
tro premio  da  lei,  se  non  che  mi  sia  lecito 
di  dirle  che  ha  il  torto  ad  essere  in  colera 
con  Monsign.  Toloméi;  e  di  più  ci^  fa  pre- 
giudizio a  sé  stessa  ed  al  buon  nome  che 
tiene,  se  non  Fama  e  non  lo  riverisce  an- 
cora davvantaggio,  come  son  certo  che 
farà  a  sangue  freddo.  Car.  Leu.  a,  66. 

$.  8.  Autorità  del  sangue  0  sopra  il  san- 
gue. L'avere  autorità  di  giudicare  e  pu- 


nire con  la  morte  certi  delinquenti,  ^orse 
è  ciò  che  i  Francesi  chiamano  Droit  de 
glaive.)  •  Ammoniti  dalle  mine  degli  av* 
versar],  giudicando  che  non  bastassero  li 
squittinj  scelti  a  tener  fermo  Io  stato  loro, 
pensarono  che  i  magistrati  i  quali  del  san- 
gue hanno  autorità,  fossero  sempre  de* 
principi  della  setta  loro ,  ec.  Dettero  agli 
Otto  di  guardia  autorità  sopra  il  sangue  ; 
providero  che  i  confinati,  finito  il  tempo, 
non  potessero  tornare,  se  prima,  ec.  MicLUt. 

Op.  t.  a,  p.  93-94* 

%.  9.  Avere  il  sangue  guasto  con  alcuno. 
Figuratam.,  vale  Aver  rancore  con  esso, 
contro  ad  esso.  -  Io  f  ho  pur  detto  mHIe 
volte  che  con  lui  e  con  la  tua  casa  ho  il 

sangue  guasto.  Fagiuol.  Comed.  1, 178. 

%.  40.  Avere  più  0  meno  sangue  una  bat- 
taglia, una  zuppa,  ec.  Yale  Essere  quella 
zuffa,  quella  battaglia,  ec.,pià  0  meno 
sanguinosa.  •  E  con  più  fremito  Spargéa 
le  fiamme,  come  più  crudele  Era  la  zufiia, 
e  più  di  sangue  avéa.  Car.Eneia.  1. 7,  ▼.  1196. 

J.  li.  Avere  sangue  ad  alcuno.  Jvergli 
affezione^  Aver  simpatia  per  esso.  Anche 
si  dice  Avere  a  sangue  una  persona.  «• 
Yedesi  talor  che  un  gentfluomo,  per  bten 
condizionato  che  egli  sia  e  dotato  di  molte 
grazie,  sarà  poco  grato  ad  un  signore,  e, 
come  si  dice,  non  gli  ara  («rri)  sangue.  CaiUgi. 

Corteg.  I,  l5i. 

%.  12.  Averci  sangue  con  alcuno.  Vale 
Andar  con  esso  d'accordo.  Dirsela.  Il 

suo  contrario  è  Non  ci  aver  sangue  con 
UNO,  che  importa  Non  se  la  dire  con  esso. 
Non  andare  con  lui  d'accordo.  (Tommat. 

NaoT.  Fropoft.) 

%.  15.  Battaglia  al  privo  sangue. -f.  te 

BATTAGLIA,  tttst.f.,  il  S- 1- 

%.  14..  Cavahbnto  del  sangue.  -  F.  in  CA* 

VAMENTO,  sast,  m.,  il  $. 

%.  i5.  Cavar  sangue.  Bucar  la  vena  per 
trarne  il  sangue,  a  fine  di  medicare  al- 
cuno. Anche  si  dice  Trar  sangue j  e~ta4 
lora  vi  corrisponde  Salassare,  Scemar  san- 
gue: "  Credo  che  sia  necessario  cavare  un 
poco  di  sangue  dalle  vene  emorroidali. 
Red.  Uit.  1, 375,  adii.  Crtu.  Mi  piacerebbe  che 
in  tutte  le  maniere  si  venisse  di  nuovo  a 
cavar  sangue  dal  braccio.  ia.CoiMai.i»ii4> 
edis.  Criu.  (Questo  %.  è  tolto  in  parte  dall» 
Crus.,  la  quale  lo  registra  sotto  al  verbo 
CAVARE.) 
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$.16.  G A  VAJMI  (appropriai.)  sane  ut.  Fani 
cavar  sangue.  Anche  diciamo  Farsi  scemar 
sangue.  -  Si  è  cavato  e  ricavato  sangue  ; 
ha  pigliata  Taqua  di  Noeéra.lua.CoHni.  i,8. 

(eie. dmiU Croi. Ih  CAVARE, vtrbo) 

S.  17.  COLAE  SANGim.-  F.  M  COI«ARB,  MrAo« 
il  E.  2. 

$.  18.  GoaaBiL  sangub  ov^é  la  pbecossa. 
Detto  proverbiale,  usato  dal  Card.  Bibieaa 
nella  Calandria,  a.  5,  s.  i^»  p.  360,  ed 
equivalente  al  trito  La  lingua  baite  o  La 
lingua  va  dove  il  dente  duole, 

S.  19.  Di  SANGUB  PBBDDO.  A  guisa  d'ag- 
giuntO)  vale  Uie  ha  l'animo  posato,  Chs 
è  pculroné  di  sé.  Che  non  si  lascia  riscal- 
dare e  vincere  da  passione.  -  Chi  giuoca 
inconsideratamente  e  alla  disperata,. ..  in 
vece  di  fare  a  spizzioo,  come  fanno  i  gio- 
catori sensati  e  di  sangue  freddo,  suol  gio- 
care di  grossa  somma  e  far  talvolta  di  tutti 
(sottinUHdiitmAàtoui),  sooza  considcraziono 

veruna.  Brace.  Rioal.  Dui.  p.  184* 

S.S0.FABBAO  ALCUNO  f  IL  AB  SANGUB.  FarpU 

colare  il  sangue  non  a  gocciole,  ma  quasi 
come  un  filo  non  interrotto.  -  Io,  mentre 
che  miseramente  queste  parole  diceva,  non 
teneva  le  mie  mani  in  riposo,  ma  om  que- 
sta e  ora  quella  serva  rabbiosamente  piglian- 
do, a  quale,  levate  le  trecce,  tutta  la  testa 
pelava ,  e  a  quale ,  ficcando  l'unghie  nel 
viso  miseramente  graffiandola,  la  faceva 

filar  sangue,  ee.  Booe.  Fianm.cap.  e,  p.,l6a. 

%.  31.  Getto  bi  sangub.  Lo  stesso  che 
Trabocco  di  sangue ,  o  Sbocco  di  sangue 
(maniera  di  dire  registr.  dal  Tommaseo 
nella  Nuova  proposta).  Emorragia.  -  Un 
improviso  e  veemente  timore  nella  colica 
passione  e  ne' getti  di  sangue  possono  dirsi 
rimedj  grandi,  e  pur  pajono  bagatelle. 
Berlin.  Medie,  dif.  374.  In  quei  tempi,  e 
nei  succedenti  ancora,  che  furiosi  esorbi» 
tanti  getti  di  sangue  non  tolerò  7  u.  Speccb.  3a. 

%.  33.  Inoeossaesi  i  sangui.  Figuratamen- 
te. -  F.  S9U9  m  INGBOSSARJB,  Mr6«,  1/  S-  5. 

$.  35.  Massa  dbl  sangub.  -  r.  i*  MASSA, 

SU4t,f,,  ii  %.  %, 

$.  34.  OtDiNAaB  il  sangub  ad  alcuno.  Per 
Ordinargli  di  farsi  trar  sangue.  •  M' or- 
dinò (a imaico) il  sangue: indi  di  11  a  poch^o- 
re  Venne  un  certo  cerusico,  ecFagìnoi.  Him. 

I,  Ito. 

%.  35.  PaiifciPB  dblsangub.  iVInc^pedai/a 
famiglia  regnante. -Pregherete  S.  H.  che 


mandi  un  Principe  del  sangue  il  più  tosto 
che  può  a  Roma  con  piena  autorità,  ec. 

Cm.  Lett.  Canf.  p.  19. 

%,  36.  ScBHARB  SANGUB.  Ctneofe  0  Tnr 
sangue.  «  Centra  'I  verme  volativo,  aeeioo- 
chè  li  umori  si  sottraggano  dal  capo,  gli  si 
scemi  sangue  da  amendue  le  veni  (me) 
usate  delle  tempie.  Crac.  \,  9,  &  14,  v..3,^  ^. 

-  là.  1. 9,  e.  18,  V.  3,  p.  38. 

%.  37.  Trabocco  di  sangub.  -  r.  im  TRA- 
BOCCO, suMt.  «f.,  1/  s*  1. 

%.  38.  Trarre  sangub.  Cavare  0  Tm 
sangtu,  ed  anco  Scemar  sangue.  •  Qusndo 
le  gàngole  cominciano  ad  enfiare  0  a  ere» 
score  più  che  non  sono  usate,  incontanente 
si  tragga  sangue  al  cavallo  infine  che  di- 
venti debile,  della  (ci^è,  iAi/Ai)  vena  usala  dd 
eolio  a  lato  al  capo.  Crticl.  9,c.  i4«t.Sif3i. 

-  U.  I.  9,  e.  34*  ▼•  3,  p.  6i. 

SANGUmUTTO.  SusL  m.  Voce  btu  a 
imitazione  di  jéquiduitoj  e  vale  Fa$oMir 
guigno.  -  Caggion  goceiole  greche  e  vetri 
rotti  Dalla  fronte  Lìéa  (ci«è,  di  Bm)  là  dorè 
aperti  Per  la  fiera  percossa  i  saoguidotti, 
Restan  di  lume  i  chiari  lumi'inceKi.inniL 
BdHT.  Dà,  18. 12.  (Qui  sanguidotti  io  vece  di 
sai^guidutti ,  che  ò  la  legilima  uscita,  per 
servire  alla  rima,  0  per  obedire  all'abuso 
commune.) 

SANGUIFIGÀRE.  Verb.  intrans.  Gn^m 
sangue.  Convertire  il  nutrimento  0  U  cUh 
in  sangue. 

%.  Fignnumnie.  «  Da  tUttO  qUCStO  SÌ  COOh 

prenda  per  quanti  modi  Luigi  (xiv).Ma'ifl- 
gegni  di  rendere  fiieultosa,  opulenta,  indo- 
striosa  la  Francia,  in  modo  che  per  la  ro- 
bustezza naturale  abondante,  per  la  boooa 
cara  ottimamente  sanguificando,  rieaipìa 
d'oro  e  d'argento  resau8tevene.Dii.CaH.ii 

Prw.  Sor.  ptr.  1»  t.  a,  p.  J04* 

SANGUIGNÀRE.  Verb.  intrans.  Vale  B 
medesimo  che  Sanguinare,  cioè  ^««"^ 
sangue.  -  Sopra  queste  cose  si  vuole  uao 
pippione  grosso,  arrosto  cosi  vcrdemeuoi 
che  sanguigni  un  poco.  MackUr.  Op.  ?»  iV* 

SANGUINARE.  Verb.  intrans.  Gemerlo 
Fersar  sangue.  Anche  si  scrive  Sangtt^ 

gnare. 

%.  Sahcuinahtb.  Partic.  att.  C*«  P«»«^ 
versa  sangue.  -  Gode  in  vederii  al  fin  del- 
l'aspra guerra  Tragger  le  membra  ssnjui- 
nauti  al  piano.  Mcas.  Rin.  »,  »5. 

SANGUINELLA-  SusL  t  T.  bolan.  vulj. 
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Speei$  di  gramigna  eofnmunisèima  ne' 
eampi  e  ne' luoghi  erbosi,  cosi  detta  per^ 
dté  le  sue  spighe  introdutte  nelle  narici 
promuovono  l'emorragia. 

%.  Sahgcirilla»  per  quella  pianta  che  i 
Botanid  chiamano  PA^^ofacca  decandra^-F. 

M  LA.CCA,  jtust.  f. ,  Spedfl  di  gomma-rcMiia,  •/  $•  AMA* 
iMTB  Lacca,  eh»  k  it  3. 

SANITÀ.  Sast.  f.  Stato  di  chi  è  sano. 
LftU  Sanitas^  atis. 

%  i.  AyANZAEB  di  sanità.  -  y.im  AVANZA- 
as,  ««rio,  a  s.  Atahauib  pi  oma  cosa,  cfie  i  il  7. 

%.  3.  Con  sanità,  detto  a  modo  d^avver- 
bio,  per  Sanamente,  preso  nel  signìf.  di 
Senza  passione.  -  Mi  parrebbe  (con  sanità 
si  ricordi)  una  bella  dappocaggine ,  se  in 
andandomene  con  la  piena  io  mi  morissi 

CO^l  popolo.  Allcgr.  /■  Leu.  Uom.  ilL  a  M.  Ani.  Boo- 
cttDO,  p.  sa.  *  Id.  ib.  poco  addielro. 

$.  3.  Restituire  in  sanità  una  persona* 
Farle  ricuperare  la  sanità,  Guarirla.  * 
Pregava  (u  mhtio)  la  madre  pietosamente  che 
con  soUicitudine  (m  oggi,  loUcciiadioe)  desse  per 
Dio  delle  limosino,  e  facesse  boti  (tou)»  ac- 
ciocché Dio  le  facesse  grazia,  e  restituisselo 

ÌQ  sanità.  Esop.Cod.  Pars.  (àv.  i3,  p.  33. 

%.  4.  Restituirsi  alla  sanità,  vale  Micu- 
ptrarla.  - 1  medicamenti,  a  volere  che  ope- 
rino, d' uopo  è  che  alterino  e  introducano, 
per  cosi  dire,  una  nuova  natura,  la  quale 
molte  volte  é  necessario  a  poco  a  poco  cac- 
ciare per  ritornare  nella  primiera  disposi- 
zione, cioè  alla  intera  sanità  restituirsi. 

Sana.  Pros.  tu.  I,  3o3. 

%  5.  Ristabilirsi  nella  sanità.  MicupC" 
rare  e  raffermare  la  propria  sanità.  •  Due 
mesi  che  ho  presa  V  aria  e  i  passatempi  della 
campagna  per  ristabilirmi  nella  sanità,  mi 
hanno,  non  so  come,  infiacchito  nella  voga 

dello  studio.  SaItìd.  in  Ale.  LetU  illustr.  lui.  p.  3o. 
SAN  MISTO.  -  y.  in  AGIO,  wst.m.,  il  S.  Sah- 
t'ÀC»,  che  è  il  a8. 

SANO.  Aggett.  Che  non  è  ammalato, 
Cke  non  va  suggello  a  malalie.  Che  gode 
buona  sanità.  Lat.  Sanus. 

$.  i.  Sano,  in  term.  d'Aritm.,  e  referendo 
a  numero,  vale  il  contrario  di  Rotto,  cioè 
/libero.  Onde  Recare  a  sano  un  rotto  vale 
ììidurre  un  rotto,  cioè  tifi  numero  rotto, 
una  frazione ,  a  intero  ,  cioè  a  numero 
intero j  Far  d'una  frazione  un  intero.  « 
Parti  (ci««.  Dividi)  7  per  5^5.  Doverai  recare  a 
sano  per  tt  ;  e  farai  tf  via  3/V ,  che  farà  3  : 

roK  r. 


e  questo  sarà  partitore.  Poi,  ec.  Tna.  Anim. 

mi.  p.  a. 

%.  %  Andarne  0  Andarsene  sano  e  salvo. 
Andar  via  da  un  luogo  con  intera  salute 
e  sicurezza.  -  E  que'che  v'eran  dentro, 
r  abbandonarono,  e  andàron'ne  sani  e  saU 

vi.  Vili.  G.  I.  8,  e.  86.  -  Id.  I.  9,  e.  70.  (Cnu.  in  AN- 
DARE, verbo.) 

%.  5.  Rifarsi  sano.  Risanare,  cioè  Ricu^ 
per  are  la  sanità,  Guarire.  -  £  come  pri- 
ma si  rifecer  sani  Cosi  i  cittadin,  come  li 

strani.  Bocc  Tei«id.l.  io,it.  IO. 

%.  4.  ProvctUo.  -  Poco  cibo,  scuz^ affanno. 
Ti  fa  sano  tutto  Tanno.  NcIIìJ.  A.  Comed.  3,295. 

SANSA.  Sust.  f.  Tutto  ciò  che  rimane 
delle  olive  dopo  essere  state  stritolate  sotto 
la  màcine  e  premute  nelle  gabbie  dallo 
strettojo.  lAki.Sansa,  vel  Samsa,  vel  Samp- 
sa.  •  Essa  (màcine)  Stritola  le  olive  e  i  nòc- 
cioli e  ammacca  la  mandorla  cosi  bene,  che 
ae  fa  una  finissima  pasta.  Di  questa  enl- 
piono  i6  e  18  gabbie  grandi  per  volta  da 
mettersi  sotto  lo  strettojo,  e  dando  poc^aqua, 
e  lasciando  poco  morbido  il  pastone,  si  cava 
la  prima  volta  il  fiore  dell'olio,  niente  acuto 
e  dolcissimo.  Indi  si  rivoltano,  si  bagnano 
sempre  più ,  e  si  stringono  per  altre  due 
volte  le  istesse  gabbie,  e  si  viene  a  cavare 
maggiore  ma  inferiore  olio;  talmentcchè 
esso  si  fa  gemere  fin  air  ultima  stilla,  e  re- 
sta la.  sansa  asciutta  e  netta  e  alta  un  solo 
dito,  da  potersi  abbruciar  tosto  senza  pe- 
ricolo. LaiU.  Agric.  5,gO. 

%.  i.  Sansa,  pevifócciolo  della  oliva  0  per 
Nòccioli  delle  olive.  (  Egli  pare  che  anche 
GolumcUa  abbia  usata  la  voce  Sampsa  in 
questo  significato.)  *  Per  questo  mezzo  si 
converte  in  brace  la  sansa,  cioè  i  nòccioli 
delle  olive ,  dopo  che  ne  è  spremuto  Folio. 
Questo  si  fa  dai  contadini  nello  scaldare  i 
loro  forni;  e  quando  i  nòccioli  sono  bene 
infocati,  si  spengono  nei  modi  predetti,  e 
si  portano  a  vendere  per  i  bracieri  e  per  i 

laveggi.  Targ.  TosB.  Ou.  L«s.  Agrlc.  6»  i36.  Chi  poÌ 

non  cerca  nelPolio  un  railinaraento  tanto 
grande,  può  adoprar  la  màcine  liscia,  pro- 
curando... di  separar  Polio  delle  olive  da 
quel  delle  sanse.  La  sansa  in  tal  caso..., 
deve  rimaner  cosi  trita  ed  asciutta,  che 
sembri  quasi  una  crusca.  Si  potrebbe  però 
far  si  che  la  bontà  dcirolio  non  fosse  a 
danno  della  quantità,  purché  non  si  con- 
dannassero le  sanse  iutiere  ad  uso  di  bra- 
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ce^  ma  se  ne  spremesse  tulto  Tolio  ehe 
possono  mai  rendere.  Lasir.  Agrìc.  i,  275.  Con 
la  lavatura  delle  sanse  dopoché  sono  spo- 
gliate già  della  polpa.  la.  a.  i,  276. 

%,  2.  Sansa,  per  Frantumi  delle  scorze 
delle  castagne.  -  Bisogna  macinar  le  casta- 
gne secche  subrtoché  saranno  ritirate  dai 
contadini,  acciò  non  prendan  Tumido,  ee.; 
ma  separate  e  ben  ripolite  le  castagne  dalla 
scorza  ridutta  in  sansa,  non  resta  che  ma- 
cinarle per  farne  farina  dolce.  Lasu.  Agric.  a,  14 1* 

S.  5.  Sansa,  chiamano  pure  quella  Pelli- 
dna  tomentosa  ond*è  velata  la  castagna, 
detta  altramente  Peluja,  (Caren.Prooiu.  ir  CA- 
STAGNA, p.  457,  Un.  3  dal  Sne.) 

S.  h.  Olio  di  sansa.  -  Spremendosi  eoU 
torchio  la  pasta  delle  olive  infrante  si  ot« 
tiene  Polio;  ma  una  parte  ne  rimane  indi- 
spensabilmente aderente  ad  essa.  Si  pratica 
adunque  di  gettare  delPaqua  bollente  sopra 
questa  pasta  e  di  spremerla  di  nuovo.  Con 
questo  mezzo  si  estrae  il  rimanente  del- 
Tolio,  il  quale  cola  assai  torbo,  ec,  e  dicesi 
olio  di  sansa.  Peggiore  é  quello  che  si  estrae 
la  seconda  volta  con  altr^aqua  bollente, 
e  dicesi  sansino.  E  peggio  di  tutti  è  quello 
che  si  separa  coH  tempo  e  co ''l  ealore  dalle 
fondate  o  posture  dei  primi,  e  che  dicesi 

d'Inferno,  Targ.  Ton.Ou.  Lea.  Agrìe.  4i  19* 

SANSEGGIÒLO.  Sust.  m.  Sorta  di  terra. 
-L^uva  pignuolo  vuole  il  clima  caldo,  il 
suolo  sano, . . .  facendo  benissimo  nella  terra 
rossa  e  in  altra  che  inclina  al  giallo,  chia- 
mate communemente  galestro,  sanseggio- 
lo,  e  calastrino  coH'upe  secche j  purché  non 
fileno  terre  giglio  che  serransi  molto  insie- 
me e  ritengono  in  sé  stesse  molta  umidità; 
facendo  benissimo  anche  nella  terra  albe- 
rese, dov^é  mescolato  il  sasso  colombino, 
o,  come  altri  dicono,  coltellino.  Tràc  Agrìe. 
1,67. 

SANSfNO.  Sust.  m.  Olio  che  si  estrae 
per  la  seconda  volta  con  aqua  bollente 
dalla  pasta  delle  olipe  infrante,  dopo  ca- 
vatone il  prima  olio, {r. in sxvisk, sust,/., 
il  s.  Oliq  di  sln^k.)  m  Come  si  costuma  nel  fare 
la  sansa  ed  il  sansino  dalTolio  d^oliva.  Targ. 

T019.  G.  Viag.  6, 5^. 

SANTA.  Sust.  f.,  per  sincope,  in  vece  di 
Sanità. 

$.  Freneticare  a  santa.  Freneticare  sen- 
za malatia,  O  (come  dice  l*  A  retino  nel  Filos.  a.  i, 

r.  a6i),  Freneticare  senza  febre.  -  Tu  far- 


netichi (freneUchì)  a  santa,  e  anfani  a  secco. 

Bocc.  CorUe.  i47>  cdts.  Cras.  (F.  le  Voc  e  Man.  in  AN- 
FANARE, verbo,  i  SS.  IV  e  V,  p.  672,  eoi.  j,  e  p.673, 
col.  I.) 

SANTACROCE,  sust.  f.,  o,  divUamente, 
SANTA  CROCB.  Lo  stesso  ehe  Croce  san- 
to/che  é  cosi  chiamata  la  Tavoletta  del- 
l'a,  b,  e,  sopra  la  quale  i  faneiulktti  co- 
minciano ad  imparare  a  leggere. '^E  stu- 
diai poco  più  dell'alfabeto;  Che diéi (ciii, 
diedi)  la  Santacroce  in  capo  al  mastro,  lìe- 
ciard.  a,  41.  È  forza,  sMo  voglio  vivacchiare, 
di  tenere  un  poeolino  di  scuola:  dieci  barn- 
boline  mi  bastano,  alle  quali  insegnerò  la 
Santa  croce.  Arct.  ipoer.  ».  2,  s.  16,  p.  389. 

SANT'AGIO.  -  y.  in  agio,  sust.  1».,  i/s-sS. 

SANTALÉNA.  Sust.  f.  Sorta  di  Moneta 
antica,  del  valore  in  circa  del  bisanl€.(f. 

in  Pros.  DanL  e  Bocc.,  edis.  fior.  17x3,  Tatlint,*  c«;.36o* 
36l,  /«nota  del Bistiomi.)  -lo  vidi  in  lnOga(/iri«, 

UD  luogo)  nelle  coste  d^un  monte  che  si  chia- 
ma Falterona,  in  Toscana,  dove  il  più  vile 
villano  di  tutta  la  contrada,  zappando,  piò 
d^uno  stajo  di  santalene  d^  attento  finissi- 
mo vi  trovò.  Daot.  CoBT.p.  167,  Un.  11  dalfiiie,adA 
sopracil.  ndla  pareaUak^ 

SANTAMBARCO.  Sust.  m.  -  F.SAlTiV- 

BARCO. 

SANTIFICARE.  Rendere  santo,  Conta- 
erare,  Giustificare,  cioè  Dichiarar  giusto, 
innocente.  Lat.  Sancti/ico,a9. 

%.  Santificìto.  Partic.  -  Vedi  soni  di 
strage  e  di  peccato  I  troni  della  teira,  e 
dalla  Forza  D  delitto  regal  santificato.  HflU- 

nfascher.  can.  3. 

SANTIFICETUR.  Voce  corrotta  dalla  la- 
fina  Sancii flcetur,  e  usata  dal  volgo  a  mo- 
do di  sust.  d^ogni  gen.,  per  denotare  una 
Persona  data  alle  apparenze  della  divo- 
sione,  della  santimonia.  Più  communem. 
si  dice  Bigotto,  Santocchio,  Graffiatantif 
Picchiapetto ,  e  simili.  -  Vem.  La  saatifi- 
cetur  di  mógliema  é  causa  di  cotal  danno; 
perocché,  snella  stava  in  casa,  questo  non 
era.  Fo».  Le  devozioni  non  ci  han  colpt>  Ahl 

Talan.  a.  4}  >•  id*  P*  3a7. 

SANTIMONIA.  Sust.  f.  Santità,  Lat.5M- 
etimonia.  -  Tutta  la  vita  del  santo  uomo 
sta  in  tre  cose,  cioè  :  essere  ordinato  quanto 
a  sé  medesimo;  essere  ordinato  quanto 
a  Dio;  essere  ordinato  quanto  al  prossimo, 
n  primo  si  chiama  santimonia;  il  secondo 
é  per  orazione;  il  terzo  la  edificazione  e 
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r  esemplo.  FnCìora.  Pnd.  ined.  a,  6.  VioUva  il 

pudore»  la  revereaza^  la  santimoiiia  de'ma- 
rilaggi  e  deUribiinali.  Giwa.  Pwu  PaMgir.93, 

cb.di  Bologna,  1808. 

SANTiNO.  Susi.  m.  Voce  del  dial.  fior., 
Tolendo  intendere  S€U8ieeiuolo.  -  Alla  bon- 
tà di  cui  (delb  arbonau)  moUo  VÌCÌDÌ  l  Salsic- 

tjaoli  essendo»  come  figli  Dì  lei  ch^é  santa, 

SOn  detti  santini.  Bene  Banol.  Rim.  3x 

SANTITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che  i 
tanto.  -  Rapper  (Bopper,  Roppcro)  raccordo  i 
Teneri,  e,  perché  primi  Del  patto  violar  la 
natitate.  Su  H  lor  capo  cadran  morti  e  rui- 

Oe.  UoDt.  Iliad.  I.  4i  ▼•  337. 

SANTO.  Parile,  sincop.  da  Sancito ,  ma 
che  più  communemente  si  usa  in  forza 
d'a^ett.  Superlat.  SANTISSIMO.  Lai.  San- 
ctus, a  Sancio,  is,  Superlat.  Sanctissimus. 
-  Cosi  la  Chiesa  canta:  Tu  solo  Santo,  Tu 
solo  Signore,  Tu  solo  Altissimo,  ec.  Santo 
Tiene  a  dir  Netto  e  senza  difetto  di  mac- 
chia e  fermo.  Ca?alc  Espo*.  Sìmb.  Apotl.  1. 1,  e.  a5, 
p.  SOO,  Cèà.  padoT. 

S.  1.  Samto,  per  Conferme  al  volere  di 
Dio,  approvato  da  Dio.  -  Delitto  la  ra- 
gion, virtù  si  fanno  Per  lui  (dìo)  le  stragi, 
i  tradimenti,  e  santo  Nel  suo  nome  il  fu- 
ror, santo  r  inganno.  Moni.  SapersUt. 

$.  S.  Sarto,  per  Decretato,  Stabilito, 
Ordinato.  Lat.  Sanctus,  Sancitue^  •  Sacro 
éqnello  che  s^ appartiene  a  Dio;  santo  è 
qaello  che  é  fermato  e  statuto  ad  alcuno 

fine.  Boi. Farad.  6  ictt.  dalla  Cnu.  in  SACROSANTO). 

%.  3.  Santo,  dicesi  talvolta  per  lo  stesso 
die  PerfeUo,  Solenne,  ec,  e  in  somma  si- 
gnifica perfezione  in  generale.  -  Apposta 
presa  ayéa  quella  sembianza;  E  gli  passò, 
fogendo,  allor  d'avanti.  Per  traviarlo,  sol 
con  {speranza  D'avere  a  far  di  lui  più  boc- 

OOn  santi.  Malm.  A,  Si.  CCioi,  boceooi  più  buoni,  più 

peHctu.)  Bastonar  uno,  si  dice,  d'una  santa 
ragione,  cioè  d'una  solenne  maniera.  SaiTìn. 

i»  Noi.  Sbim.  t.  i,  p.  i85,  col.  i  in  fine. 

$.  4.  GaiIPO  santo.  -  F.in  QAìA?0,  tnst.  m., 
<SS-3ae33. 

S*  ^-  Pan  santo.  -  r»  <aPANE,#»xC.  m,,ii  S.  21. 

S-  <(.  Vino  santo*  -  V.  in  VINO,  sust.  m.,  US.  la. 

S-  7.  Santo,  si  usa  pure  in  forza  di  sust», 
come  si  vede  pe'seg.  paragrafi. 

S'  8.  Santo,  per  Luogo  santo,  cioè  rem- 
Pto>  Chiesa.  Onde 

S*  9.  Ente  ARE  in  santo,  vale  Entrare  in 
ckitsa.  m  Verrà  l'usuriere  molte  volte,  ed 


entrerà  in  santo,  ed  udirà  T  officio:  buono 

è.  Fra  Giord.  Fred.  ined.  t,  ^4* 

$.  iO.  Farb  a  pallb  0  santo.  Giuoco  fan- 
ciullesco. -  F,  in  FARE,  vrbo,  i7S.63. 

%.  a.  Santi,  per  Imaginette  di  Santi  o 
di  StoHe  stampate  in  legno  o  in  rame,  e 
talvolta  miniate.  Anche  si  chiamano  San- 
tini. «  £ra  questo  libro,  come  dicono  i  fan- 
ciulli» pieno  di  Santi;  che  cosi  chiamano 
queste  figure  e  storie  di  stampa  che  sono 
pe' libri;  e  questo  n'avéa  a  ognuna,  o  due 
facce,  di  Paradisi,  di  Virtù,  di  Diavoli, 
d' Angeli, ec.  Io  vi  dirò  il  vero:  io  feci  que- 
sta volta  come  i  fanciulli;  che  lasciai  stare 
il  leggere,  e  posimi  a  guardare  questi  bene- 
detti Santi.  Borgh.yiiic.  in  Proi.  Sor. par. 4t  ▼•  4>  P*  ^^7 

%.  13.  Il  Santo  db'Santi.  Dio.  -  Vassene 
solo  l'eloquente  ed  irto  Orator  del  Con- 
tratto, e,  al  par  del  manto  Di  sofo,  ha  caro 
Tafrodisio  mirto.  Disdegnoso  d'aver  com- 
pagni accanto  Fra  cotanta  empietà;  che  al 
trono  e  all'ara  Fé' guerra  ei  si,  ma  non  de^ 

Santi  al  Santo.  ModL  Basar,  cao.  3. 

%.  i5.  Il  santo  de' santi.  Antichlssima- 
mente.  La  parte  più  interna  e  più  sacra 
del  tabernacolo,  e  poi  del  tempio  di  Salo- 
mone,  dope  si  tenia  rinchiusa  l'arca,  e 
non  entrava  altri  che  il  sommo  Sacerdote 
una  sola  volta  l'anno.  Lat.  eccles.  Sancta 

SanCiOrum.  {L'Jlberti  registra  la  voce  imbastardita 

SANTASSANCTORUA^.)  -  Il  sommo  Sacerdote 
ogni  anno  una  volta  entrando  nel  santo 
de' santi  spargeva  il  sangue  de'sacrifizj  in* 
nanzi  al  propiziatorio  e  sopra  il  propizia- 
torio :  con  questo  sangue,  per  divina  ordi- 
nazioneT,  le  macule  del  popolo  si  mondava- 
no. Fitin.  Rclig.  crist.  aia. 

%.  14.  Proverbio.  AvUTA  LA  GRAZIA,  GABBATO 
LO  Santo.  -  F.  in  GRAZIA,  sust,/.,  U  S.  33. 

%.  18.  Proverbio.  Sta'bRNB  CON  GrISTO,  E  FA'TI 

BEFFE  db'Santi.  (]iiae]iiaT.Op.7,x3i.)  Cioè,  Sii 
religioso,  divoto,  e  non  ti  curare  di  chi 
s'infinge  d'esser  tale. 

%.  16.  Alno  proverbio.  -  F.  in  TAVERNA,  #imI. 

/.,  i  s.$.  3  «  4- 

SANTÒCCHIO.  Sust.  m.  Chi  è  dedito  alla 
santocchieria,  cioò  all'ipocrisia.  -  Dice  il 
santocchio:  I  miscredenti  investi.  Cui  non 
passò  il  battesmo  la  cotenna.  Poi  l'empio 
esclama  :  O^  farisaiche  pesti  !  Né  contro  Ul 
fermento  armi  la  penna  ?  sic.  Sat.  i,  at.  a3. 

SANTOLINA.  Sust.  f.  T.  botao.  vulg.  - 

F,  CRESPOLUf A,  #»«<•/.<  terni,  botan. 
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SANTdNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Santo j 
e  dicesi  per  ironia.  •  Se  per  avventura  ti 
allettano  certi  gusti  che  questi  santoni  e 
l}izócari  dicono  trovarsi  nella  vita  solitaria 
e  stravagante,  fa'pur  conto...  che  dopo  un 
poco  di  mele  ne  verrà  molto  asenzio.  Maff 

G.  P.  Vii.  Confess.  3o5,  col.  I. 

%,  Santokb,  per  Dervis.  (r.DERViSne/ 
posto  suo  dell* aì/abeto.)  «  Baratterìa  di  questa 
non  men  ribalda  è  quella  che  usano  i  san- 
toni  O   dervigi  (pia  eommunemente ,  dervisi)  de 

Turchi.  Red.  Op.  4,37.  A  me  pare  ohe  a  que- 
sta potenza  monarchica  della  Tramoggia 
possa  adattarsi  il  nome  di  Porta  del  ben 
parlare;  eh"*  io  per  me  co' la  Porta  ottomana 
vi  trovo  tutta  la  conformità.  Il  Decamero- 
ne.  Dante  e  Messer  Francesco  sono  Talco- 
rano  (il  corano)  ;  Fra  Guittone,  il  Passavanti, 
Fra  Cavalca,  D.  Gio.  delle  Celle,  e  simili, 
saranno  i  santoni  della  legge;  Beatrice,  Ma- 
donna Laura,  Pampinea  con  tutta  la  came- 
rata feminile  del  Boccaccio  e  coMe  drude 
di  Messer  Cino  e  del  Montemagno,  le  fare- 
mo le  Sultane  del  gran  seragUo  dell'amor 
platonico  de'poeti  italiani,  ec.  Gigi,  m  Vocab. 

Caler,  p.  128. 

SANTdNTA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  San- 
ionia.  Acrimonia  o  Agrimonia^  Erba  Gu- 
glielmo: nomi  vulgari  à^WAgrimoniaeu^ 
potoria  0  Eupatorium,  Perenne.  Trovasi 
fiorita  di  giugno  neMuoghi  ombrosi  e  lun- 
go le  ripe  de' campi.  Ha  sapore  astringen- 
te. Si  trova  lodata  per  le  febri  intermit- 
tenti e  per  l'itterizia.  (Targ.  Tot».  Cu.  ist.boian.  a, 

3 10,  edia.  3.*) 

SANVICÉTO.  Sust.  m.  Sorta  di  pizzato, 
detto  9JìcoT9i  Sangioveto.  (Anooimo.)  -  r.  SAN 
20VETO. 

SAN  ZOVÉTO  0  SANGTOVÉTOoSAN- 
GIOVÉTOo  SANGIOGHÉTO  o  SANVICÉ- 
TO. Sust.  m.  Specie  d'uva  e  di  vitigno  che 
fa  in  Toscana.  -  L'  uva  rossa  chiamata 
communemente  San  Zoveto  è  di  qualità 
bellissima,  comincia  a  pigliare  il  colore  e 
maturare  circa  alla  metà  d'agosto;  e,  ma- 
turata in  perfetto  grado,  diventa  d'un  co- 
lore cosi  pieno,  che  partecipa  quasi  del  ne- 
ro: molti  tralci  ne  fanno  tre  pigne  (cioè,  tre 
grappoli),  alcune  grosse  ed  altre  piccole,  tutte 
di  figura  lunga,  serrate,  di  granella  tonde 
di  mediocre  grossezza  e  di  guscio  duro. 
Trine.  Agrie.  i,  73.  Il  canajolo  ncro  e  bianco. 
San  GiovctOy  il  marzimlno,  il  moscadello^ 


ec,  son  tutte  uve  atte  a  formare  un  vino 

saporito.  Paolet.  Op.  agr.  3, 49- 

SAPÉRE,  0,  come  si  trova  pur  talvolta, 
SA  VÉRE.  Verb.  intrans.,  ma  che,  usato 
figuratam.,  suol  pigliare  la  signi6caz.  att., 
ed  anche  si  adopera  in  mod.  assol.,  cioè 
sottinteso  l'oggetto.  Propriam.,  vale  A9er 
sapore.  Lat.  Sapio,  is.  Tu  proverai  si  come 
sa  di  sale  Lo  pane  altrui.  Dant  Farad.  17,58. 
(Cioè^  come  lo  pane  altrui  ha  sapore  di 
salej  onde  si  vede  che  di  sale  appoggiasi 
al  sust.  sapore  incorporato  nel  verbo  Ai- 
pere.) 

§.  1.  Saperb  Buono  il  buono  ad  alcuho, 
Lctteralm.,  significa  II  buono  aver  sapore 
di  buono j  ma  si  usa  figuratamente.-  r./» 

nuovo t  aggeli.,  il  $.  43. 

§.  2.  Sapere  di  arsiccio.  -  F.  in  ARSICCIO, 

aggeli.,  US. 

%.  5.  Saper  di  porte.  -  F.  in  FORTK,  aggett., 

il  S.  12. 

|.  4.  Sapere  di  vieto,  e  simili.  Aver  sa- 
pore e  odore  di  cosa  vieta,  ràncida,  mu- 
cida, ec.  -  I  Monaci,  vedendo  l'aqua  fre- 
sca, Si  rallegrorno  (Si  rallegrarono),  ma  più  de' 
cignali  (Ch'ogni  animai  si  rallegra  deiresca), 
E  posono  (posero)  a  dormire  i  breviali.  Ognun 
s'affanna,  e  non  par  che  gl'incresca,  Acciò 
che  questa  carne  non  s'insali,  E  che  poi 
secca  sapessi (tapeise)  di  vieto;  E  le  digiune 

si  restorno  a  drietO  (e  ì  digiuni  sì  resurooo addie- 
tro). Pale.  Luig.  Ifforg.  I,  66. 

§.  B.  Sapere,  figuratam.,  significa  Inten- 
dere ,  Aver  giudizio,  senno,  Conoscere, 
Aver  cognizione  di  che  che  sia,  Esserne 
istrutto,  perito, ec.  (In  questo  signif.  il  ve^ 
ho  Sapere  si  usa  attivam.,  ed  anche  talvolta 
il  reggimento  diretto  si  sottintende.)  Ul 
Sapio,  is.  -  Sapere  é  aver  sapore  delle 
cose:  ora  molti  hanno  sapore  delle  cose 
eterne,  e  nientedimeno  non  le  intendono. 

San  Greg.  Moral.  i,  l4-  (F.  pia  altri  et.  nella  Cru.) 

%.  6.  Sapere,  in  significaz.  figur.,  come 
é  detto  nel  %.  anteced. ,  allorché  regge  un 
infinitivo  ama  d'essere  costruito  ne' tempi 
composti  alla  maniera  di  Potere,  Dovere, 
Folere,  e  d'alcuni  altri  verbi,  cioè  con  quel- 
l'ausiliario  che  si  conviene  al  verbo  che  da 

esso  dipende.  F.  Me/l'Append.  Grammal.  iol-i'^- 
edìM.,  l847t  aear.  2O9  e  210. 

§.  7.  Sapere,  per  Ifon  ignorare.  Essere 
informato,  e  simili.  -  Sapiate(sic)»  f^ 
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gentO,  che  più  non  posso,  ee.  Boiar.Riiii.M/Mji. 

Cone  Tad,  frema  Omare.  AbbcnchMo  Sapia  (sic)  cho 

al  rio  vento  e  air  onde  Del  mar  turbato  gitto 

questa  voce.  Id.  ìb.  nei  som.  Sì  coDM  canU. 

$.  $•  Sapere,  per  Distinguere.  •  Manda 
fl  pane  tuo  a  Dio,  dandolo  al  povero,  e 
dopo  molto  tempo  vedranno  («A  ne  Tedrai)  il 
guiderdone  ;  e  non  discemere  il  ricco  dal 
povero,  e  non  sapere  il  degno  dall' inde- 
gDo;  ma  siano  appo  te  tutti  li  uomini  iguali 

(egiDaU,  ugiuli)  in  bcne.  Ab.  h.  Coli.  p.  10,  lÌD.  3. 

$.  0.  Sapere,  per  Sembrare y  Parere.  - 
E  questo  veggiamo  noi  massimamente  in 
Cristo,  che  tanto  mostrò  che  gli  sapessono 
buone  le  pene,  che  si  parò  innanzi  alli  cro- 
cifissori, e  fugi  da  quelli  cbc'l  volevano 

f&re  Re.  Cavale.  Med.  cuor.  p.  qS,  Hd.  alt. 

$.  IO.  Sapere,  per  Aggradire,  Andare  a 
grado ,  Incontrare  il  gusto.  -  L'umana 
carne  meglio  gli  (cioè,  ali* Orco)  sapeva.  Arioi. 
Far.  17, 35.  (Notisi  chc  qul  si  tratta  di  sa- 
pore, dì  gusto;  ed  è  come  si  fosse  detto: 
La  carne  umana  avéa  per  ìui,  cioè  per 
l'Orco,  miglior  sapore  che  ogni  altra 
carne j  o  vero.  La  carne  umana  satisfacéa 
meglio  al  suo  gusto.) 

%  lì.  Sapere,  vale  anche  Aver  la  pos- 
ia,  la  forza,  il  modo,  la  destrezza,  ec, 
di  fare  una  cosa.  Anche  si  dice  Potere, 
(In  quest^acoezìone  è  forse  un  usurpamento 
latto  a^  Francési.)  -  Senza  Tamieizia,  com- 
pagnia e  radunanza  denomini  sussistere  non 
saprebbe.  SaWin.  dìs.  ac.  i,  190. 

$.  12.  Sapere  buo^x  grado  0  il  buon  gra- 
do. Frane.  Sapoir  ben  gre.  -  y.  in  grado,  siut. 

m.,  per  Gradimeato,  ee.,  ti  $.  a5. 

%.  15.  Sapere  di  barca  menare.  -  F.  in  BAR. 

CA,«*t./.,  i7s.5. 

%.  ik.  Sapere  di  boon  luogo  alcuna  cosa. 

-  V.  in  LUOGO,  sttst.  m..  //  $.  33. 

%.  15.  Sapere  di  che  morte  s^ha  a  mori- 

EE.  -  r.  in  MORTE,  sust.f.,  ti  S.  19. 

$.  10.  Sapere  di  una  cosa,  per  Saper  Var- 
te,o  simile,  di  farla,  Esserne  ammaestrato, 
Saper  metterla  in  attOy  Saperne  cavar 
profiuo,  ec,  secondo  che  ricerca  il  costrut- 
to. «  E  se  la  góndola  hai ,  La  donna  vi 
mettrai  (incaiodiDaafragio);  E  tu  c  quei  che 
sanno  Di  nuoto  Tajuteranno.  Bariier.  Doeum. 
274>  <!•  Se  vuoi  sapere  d^amore,  addonuinda 

Ovidio.  libr.  Cat.  I.  3,pTocm.,  p.  p6.  (Tcst.  lat. 

«  Si  ([uid  amare  libet,  pel  discere  amare 
leffcntfo,  Nasonem  pefito,  »») 


$.  17.  Sapere  di  uno  strumento.  Saper 
l'arte,  la  maniera  di  sonarlo*  «•  Veduto 
la  fanciulla  esser  si  vaga  D^ aspetto,  e  che 
sapéa  ben  di  liuto;  Sperandone  ritrarre 
assai  buon  prezzo.  Al  publico  Tespone,  indi 

la  vende.  Fortigu.  Tereiia.Eun.  a.  1,1.  a,  p.  73.  (Tcst. 

lat.  M...  fidibus  scire.  ») 
%.  18.  Sapere  il  conto  suo.  -  r.  in  conto, 

snst,  m.,  il  $.  34* 

§.  19.  Sapere  il  più  e  il  manco  di  cbe  che 
SIA.  Averne  perfetta  cognizione.  «  Di  sua 
proprietà  potrei  dirvi  anco;  Ma  non  é  ne- 
cessario chMo  mi  stenda  Con  voi  che  ne  sa- 
pete il  più  eM  manco.  Maur.  in  Rìm.  Irarl.  I,  219. 

%.  20.  Sapere  in  lì.  Essere  avanti  nel 
sapere.  -  Oh  va^  odi  Che  un  altro  fattor 
sapesse  tanto  In  là.  Cecch.  MaKbcr.  a.  i,  $.  3. 

$.  21.  Saper  male  altrui  d^una  cosa.  Aver* 
ne  dispiacere ,  jRineresceme.  -  Io  aveva 
mandato  per  lei;  ma,  perciocché,  per  la 
morte  del  padre,...  dia  é  neUravagli  che 
voi  sapete,  non  V  è  parso  convenevole  Tan- 
dare  a  veglia:  che  me  ne  sa  un  gran  male, 
ch^ella  rifioriva  ogui  cosa.  Fireai.  Op.  i,  71.E 
gli  sa  male  degli  amici  di  Febo  che  si  me- 
schinamente stentano.  Laic  Not.  t.  3,  p.  5.  SI 
bene,  e  della  buona  voglia;  e  mi  sa  male 
non  vi  averla  brigata.  MachUv.  Op.  7,1 85. (Cioè, 
del  non  vi  aver  la  brigata.)  Io  me  ne  ri- 
cordo più  di  te;  e  mi  sa  male  che  non  ha 
detto  parola  alcuna,  id.  7, 191.  (Cioè,  mi  sa 
male  di  questo ,  che  egli  non  ha  detto 
parola  alcuna.) 

%.  SK3.  Saper  migliore  cbe  che  sia  ad  al- 
cuno. Vale  Riuscirgli  che  che  sia  piùgra-* 
dito.  -  Ci  sa  migliore  il  dono,  e  ne  sapemo 
(sapiamo)  maggior  grado,  quanto  meno  nei 
saremo  stati  in  pendente.  Varch.  Senec.  Banif. 

1.  a,  e.  5,  p.  a4* 

%.  35.  Sapere  millenni,  per  lo  stesso  che 
Parere  milV  anni,  e  simili.  -  Ho  letto  il 
XVI  Canto  del  Tasso  fatto  napolitano,  ec.  Mi 
sa  milPanni  di  vederlo  tutto  stampato.  Rad. 

Op.  6,  2271  edis.  napol.  {V,  anche  iio/^Appcod.  Gramnat. 
Hai.,  see.  edi*.,  18471  «  cor.  ^70  il  num.  x5.  ) 

§.24.  Saper  PEooio.Per  liincrescere  mag* 
giormente.  -  Mi  sa  peggio  della  burla,  che 

della  perdita.  Aret.  Taba.  a.  3,  a.  a3,  p.  892. 

§.  95.  Sapere  per  chiaro  e  per  confesso. 
Sapere  per  cosa  manifesta,  evidente  e  uni- 
versalmente riconosciuta,  confessata.  •» 
Sapiam  dunque  per  chiaro  e  per  confes- 
so Che  le  lettere  e  ranni  han  sempre  avuto 
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Deircnor  vero  3  principato  espresso.  Rok. 

fu  Riu.barl.a,  79. 

$.  20.  Sapere  quarte  paja  fan  tre  buoi. 
Dieesi  proyerbialm.,  volendo  intendere  Sa- 
pere il  suo  conio,  -  Che  vi  pensale  voi  9 
signor  Manfredi?  ;  che  siam  nati  forse  in 
que'' tempi  che  Li  zoccoli  apparavan  a 
notare,  E  le  mosche  sonapan  le  vangare? 
VMngannate  in  di  grosso;  perchè  a  que- 
stuerà i  mucini  hann^  aperto  li  occhi,  ed 
ornai  sapiamo  quante  paja  fan -tre  buoi. 
Bertia. Fab. scop.  46.  Intendami  chi  può,  che 
mMntendMo:  Quel  che  froda  il  Commun, 
ne  paga  il  fio.  Per  tutto  vede  Iddio,  E  chi^n 
più  d^una  neve  pisciò,  poi  Sa  quante  paja 
alfin  fanno  tre  buoi.  Adìm.  <»  Barch.  Rim.  p.  273. 

J.  37.  Sapere  se  il  vinco  è  salcio.  -  F.  in 

SAXCIO ,  snst,  m.,  il  $.  3. 

$.  28.  Ben  sapete.  Locuz.  molto  usata  nel 
discorso  famigliare,  significante  Cosi  è,  Cer* 
tamente.  Sapete  bene  che  la  cosa  sia  in 
questo  modo.  -  Doich.  La  natura  Concede 
che  per  non  dar  ne^  travagli  £^  vi  si  lasci 
chi  vi  è.  Bon.  Ben  sapete;  Perchè  quello  sa- 
rebbe amare  il  prossimo  Più  di  sé:  inten* 

detela  voi?  Cecch.  Samar.  a.  i,  s.  a,  p.  85. 

$.  20.  Chi  sa?  Questo  termine  significa: 
La  tal  cosa  può  essere,  e  non  può  essere j 
quasi  dica  :  Chi  è  colui  che  sa  di  sicuro 
che  la  cosa  sia  o  non  sia  cosi^  (Minw, in 
Not.  niaim.  ▼.  I,  p.  3 a,  col.  i. )  —  Chi  sa? :  forse 
costei  se  ne  sta  cheta,  Perch^ella  vede  esser 
legata  corta;  Che  s'odia  avesse  un  di  gente 
e  moneta.  Tu  la  vedresti  uscir  di  gatta 
morta.  Maim.  i»  19. 

$.  50.  Come  io  seppi  il  heglio,  e  simili.  - 

y,  in  MEGLIO,  comparativo  di  Boono,  il  $.  la. 

S.  3i.  E  CHE  SO  IO.  Forma  di  dire  corri- 
spondente in  un  certo  modo  a  quell'altra 
E  cosi  va'  discorrendo.  «  Noi  siamo  com- 
posti di  sangue,  e  d^ossa,  e  di  polpe,  e  di 
grassumi,  di  cervello,  di  fegato,  di  polmo- 
ni, e  che  so  io.  Bellin.  DU.  anaL  a,  5l,  cdis.  Sor.  (E 

cosi  più  volte  altrove.) 

S.  33.  Far  SAPEE  BUONO  CHE  CHE  SIA  AD  AL- 

TEui.  Con  arte  operare  in  modo  che  altri 
apprezzi  una  cosa  oltre  al  suo  valore,  Far 
che  altri  apprezzi  l'acquisto  d'una  cosa  as- 
sai piùeh'ellanon  vale  per  sé  medesima.  - 
Gontuttociò,  oche  e' lo  facesse  per  fargliele 
{eioì,  ùrgiiaio)  Saper  buono,  o.che  e^  ne  pur 
volesse  fare  un  poco  di  prova,  o  com'ella 
sbandasse»  avanti  che  e'  si  venisse  alle  con-  i 


clusioni  e^  la  tenne  a  bada  parecchi  gtomL 

Fileni.  Op.  a,  lOi. 

$.  33.  Non  sapere  uno  annoverare  quante 

DITA  ABBIA  NELLE  MANI.  -  F.  in  MkSO,  tmsU  /.« 

</S.ia7. 

S.  34.  Non  sapere  accoezare  in  un  anno^ 

0  simili,  TRE  MANI  DI  NOCCIOLI.  -  F.  in  NOC- 
CIOLO, tust.  m.,  il  $.  5. 

$.  35.  Non  saper  cbb  si  pare.  Essere  ir- 
resoluto. •  Come  il  tapin  che  non  sa  che 

si  faccia.  Dani,  lofcr.  a4>  li. 

$.  36.  Non  sapere  dove  battersi  il  capo. 

-  F,  in  CAPO,  smst.  m.,  il  |.  44- 

%.  37.  Non  sapere  dove  uno  si  abbia  il 

CAPO  A  TRE  DITA.  -  F.  in  CAPO,  snsl.  m,,  il  $.^S. 
%.  38.N0N  SAPERE  l'A,  B,  G.  -  F.  in  A.,pHm. 
letL  deiral/.,  il  %,  IO. 

%.  30.  Non  sapere  più  lì.  Per  Non  sapere 
altro  di  più,  Ignorare  molte  circostanze. 
Essere  al  bujo  di  più  cose  relatipe  a  ciò 
di  che  si  tratta,  e  simili.  -  Per  le  quali 
cagioni  pochissimi  furono  quelli  i  quali, 
mutali  li  abiti,  non  andassero...  a  casa  i 
Medici  per  iscusarsi  e  offerirsi,  dicendo  che, 
se  in  palazzo  trovati  sperano,  avevano  ciò 
fatto  parte  a  caso,  parte  in  benefizio  della 
Casa,  parte  per  ovviare  agli  scandali  e  in- 
convenienti che  nascere  potevano,  e  parte 
ancora,  per  non  sapere  più  là,  tirativi  da* 
parenti  e  dagli  amici.  Varch.Stor.  1,97. 

%.  40.  Non  se  ne  saper  nì  fumo,  nt  bru- 
ciaticcio. -  F.  in  BRUCIATICCIO,  #»#r.  na.,  il  S- 

%.  41.  Un,  NON  so  DIRE,  SE  QUESTO,  O  ALTRO. 

Maniera  di  dire  per  esprimere  V  essere 
irresoluto  nelV  appropriare  il  nome  ad 
una  cosa.  •  Su  lo  scoccare  alfin  delle  tre 
ore  Corre  un  galante  paggio  a  sbanchet- 
tarci, Ch^era  nonno  dell'oste  e  servidore; 
E,  preso  il  candelier,  viene  a  mostrarci  Un, 
non  so  dir,  se  camera  0  granajo.  Dove  ab- 
biam  caldi  caldi  a  sotterrarci.  Aiiegr.  3ii,  cdis. 

Cnu.;  a5a,  cdU.  AimUrd. 

%.  42.  Sapbvìmcelo.  Cosi  diciamo  quan- 
do alcuno  dice  o  narra  o  ol^etta  cosa  o 
cose  note,  trite.  -  Sapevamcelo,  dirà  chi 

sputa  tondo.  Tocc.  Par.  Occor.  55. 

%.  43.  Senza  sapere  Né  perchè.  Né  come, 
0  vero  Senza  sapere  né  che,  ré  come.  Locu- 
zioni significanti  L'essere  affatto  all'oscu- 
ro del  motivo  di  qualche  occorso  acci- 
dente ,  Senza  saperne  il  motivo.  -  Noi 
meste  e  sconsolate.  Visto  vinto  il  partito. 
Ci  gettammo  al  monello»  e  si  conchiuse  Tra 
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la  padrona  e  me  ch'ella  facesse  Vista  d'a- 
vere un  male  Che  a  ogni  po'  la  sforzasse 
a  dar  nel  pianto»  Senza  saper  né  che,  né 
come;  e  tanto  Questo  lazzo  s'è  retto, Che 
il  vecchio  maladettOy  Per  veder  di  svagarla, 
Ci  ha  cavate  di  chiusa,  e  son  poch'ore  Che 

<{UestO  fu.  BaldoT.  Chi  h  torte,  ee.,  ■.  i,  i.  io,  p.  19, 

Ka.  a. 

%  H.  So  ruaz  chz,  Sai  pchi  che,  Sapiam 
nu  CHE,  ee.  Maniera  di  dire  equivalente  in 
alcuni  casi  a  Certamente  che.  -•  So  pur, 
dice  ella,  che  ti  sazii  appieno,  E  fai  ven- 
detta d'ogni  tuo  dolore.  ChUbr.Guer.  Got.11, 36. 

S.  ^(5.  So  QUEL  ch'io  dico,  QUANDO  DICO 
TOETA,  O  vero  zuppa.  -  r.  tm  TORTA,  *«#l./., 
il  %.  3. 

$.  46.  Tanto  me  ne  so,  quanto  ve  ne  sa- 
peva. Borgb.  Raf.  Dono.  coti.  p.  36  tergo.   (  GÌOè ,  Il 

vostro  dire  non  tn^ha  cavato  dalòujo  in 
che  io  era  per  riguardo  alta  cosa  di  cui 
si  parla.) 

$.  47.  Un  non  vò  saper  chi.  Maniera 
sprezzatila  per  non  voler  dire  il  nome 
d'una  persona.  •  Di  grazia,  qual  fu  mai  la 
più  madornale  (groumima  sottìgHena)  di  quella 
che  disse  un  non  vò  saper  chi,  né  dove, 
DÒ  quando,  cioè  che  egli  è  un  grandissimo 
conforto  de'  tribolati  l'aver  compagni  nel 

malanno?  AUegr.  237  in  Sue,  ed».  Crus.;  187  ,  cdis< 
AmiiercL 

$.  48.  Sapiente.  Partic.  att.  nel  signif. 
primtt.  di  questo  verbo  Sapere  ;  cioè,  Gra^ 
veolente.  Puzzolente.  -  Mostrando  d'avere 
a  schifo  quel  lezzo  caprino  e  quel  fortore 
cosi  sapiente  de' becchi.  Car.  Dar.  ng.  4i  p<  i6i. 

$.  49.  Sapiente,  detto  del  cacio.  -  Aveva 
{un  certo  cacio)  un  sapore  acuto  e  piccan- 
te, 0,  come  vulgarmeate  dioesi,  sappiente 

(aiiiailc).  Targ.Ton.  G.  Ragioo.  Agric.  160.  QueSt'a- 

cotezza  di  sapore  che  chiamasi  sappiente 
(upicDte),  si  scopre  sempre  più  nel  cacio  a 
misura  che  invecchia,  la.  ìb.  174. 

$.  BO.  Saputo.  Partic.  pass,  di  Sapere 
nella  significaz.  flgur.  di  Jver  cognizione, 
ee.  •  Uomo  di  molto  nome  in  saper  cono- 
scere moltissime  qualità  di  mali  occulti,  non 
sapuli  da  altre  persone  conoscere.  Bargagi. 
itov.  1,164.  (Cioè,  cke  altre  persone  non 
sanno  o  non  saprebbero  conoscere.) 

S.  ttl.  Donna  saputa,  sacgicta,  saccente. 
Vuol  dire  una  Donna  che  in  tutte  le  cose 
vuol  far  da  maestra.  (Minuc.  tn  Not.  iiiaiin.  ▼.  i, 

p.  3Sa,  col.  2.) 


SAPIENTE.  Partic.  att.  di  .Sapere,  -r.h 

SAPERE,  verbo,  i  $,%.  48  e  4d- 

SAPIENTESSA.  Sust.  f.  Donna  sapiente} 
ma  dicesi  per  derisione  o  disprezzo,  come 

Dottoressa.  -  F,  fes.  tetto  m  INFARUIACCHIA. 
RE,  verbo,  ti  $. 

SAPIENTtiCGIO.  Sust.  m.  avvilit.  di  Sa- 
piente. Sinon.  Sacciutello,  Saccentuzzo, 
Saccentino,  Saputello,  Setolo.  •  L'intole- 
ranza  é  segno  di  presunzione,  di  poco  giu- 
dizio e  di  bricconeria.  Chi  ne  patisce  è  fa- 
stidioso a  sé  e  agli  altri.  Ne  patiscono  i 
sotto-tiranni,  li  schiavi  e  i  mezzi  sapientuc^ 

CI.  Giiut.  Gias.  ProTerb.  4^3  in  priodpio. 

SAPONATA.  Sust.  f.  Quella  schiuma 
che  fa  l'aqua  in  cui  sia  disfatto  il  sapone. 

%.  Saponata,  figuratam.,  per  Lode  inde- 
bita e  adulatoria.  Anal.  5q/a.  •  O  se  pur 
una  Tolta  egli  è  lodato,  LI  consiste  la  sua 
maggiore  entrata,  ec;  Il  poverin  con  que- 
sta saponata  Se  la  passa,  ec.  Fagìooi.  Rìm.  a. 


2x1. 


SAPONE.  Sust.  m.  Pasta  o  Composizio- 
ne fatta  con  olio  o  altra  materia  grassa 
ed  un  dicali,  la  quale  serve  a  molti  usi, 
come  di  lavare  e  purgare  i  panni  lini, 
bagnar  la  barba  innanzi  di  raderla,  ee. 
Lat.  Sapo,  onis. 

%.  Palla  di  sapone.  Piccola  palla  di  sa- 
pone  purificato,  preparato,  e  ordinaria- 
mente profumato.  Sinon.  Saponetto.  Frane. 
Savonnette,  sust.  f.  -  Le  diciotto  scatole 
di  medicamenti  della  Fonderia  di  S.  A.  S. 
insieme  con  le  ventiquattro  scatole  di  palle 
di  sapone  di  Bologna.  Red.  Op.  6, 44. 

SAPONELLA.  Sqst.  f.  T.  botan.  vulg. 
Saponella,  Condisi:  nomi  vulgari  della  Sa^ 
ponaria  offlcinalis,  che  anche  Saponaria 
si  dice  nelle  officine  e  vulgarmente.  (Targ. 

Toas.  Ott.  hi.  bolan.  a,  38;,  edit.  3.*) 

SAPONIÈRA.  Sust.  f.  Fabrica  del  sapo- 
ne.  «  L'olio  che  si  trae  dalle  dette  parti  è 
senza  dubio  inferiore  a  quello  della  polpa 
delle  olive,  e,  preso  separatamente,  non 
può  esser  buono  che  per  le  saponiere  o  per 

altri  simili  usi.  Lattr.Agrìc.  1,373. 

SAPORÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Sa^ 
pore.  Cattivo  eapore.'- Assaggiata  (una  ccru 
aqua),  ha  uu  saporaccio  come  di  aqua.che 
abbia  bollito  molto  tempo  dentro  ad  un 
yaso  di  rame  non  allignato.  Targ.  Toas.  G.  Viag. 
4, 398. 
I      SAPORE.  Sust.  m.  Qualità  che  i  log- 
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gettò  del  gusto,  die  si  fa  sentire  al  gusto, 
(Dai  verbo  Sapere  nel  signif.  del  tema»  che 
è  il  primitivo.)  Lat.  Sapor^  oris, 

%.  i.  Saporb,  usato  figuratamente.  -  Io 
SODO  Stato  sempre  di  questa  opinione,  che 
ciascuno,  scrivendo,  debba  secondare  quel- 
lo stile  che  la  natura  gli  porge,  o  copioso 
o  stretto  0  mezzano  che  sia;  ma  bene  an- 
darlo ajutando  o  ripolendo,  e,  dirò  cosi, 
azzimando  con  Tindustriaecon  Parte,  tal- 
ché, senza  partirsi  in  tutto  dalla  proprietà 
della  natura,  -  che  troppo  malagevole  sa- 
rebbe e  forse  impossibile  -,  vi  si  scorga 
un  certo  che  di  buon  sapore  e  di  buon  co- 
lore preso  con  una  disimulata  imitazione 
della  buona  maniera  de^ migliori  dicitori, 
come  che  non  sicno  interamente  quelli. 
Borgb.  Yinc.  Leti,  ei  SaWiaU,  p.  3.  Quella  Urbanità 
e  quel  sapore  di  toscano  che  si  ravvisa  nel 
Boccaccio,  egli  è  a' Toscani  medesimi... 
per  avventura  inimitabile.  Salvia.  Addou  nfurai. 

Perf.  pocf.  3,  375. 

%,  2.  Sapore.  Figuratam.,  e  T.  deTittori. 
Lo  appagar  V  occhio j  il  che  risulla  da 
Quella  grazia,  da  Quella  vaghezza  che  si 
scorge  nella  maniera  de' buoni  artisti, 
nella  scelta  delle  tinte,  nell'accordo  de' 
colori^  ec.  «  In  quella  scuola  si  ha  da  cer- 
care con  ogni  maggiore  studio  il  vero  im- 
pasto per  le  carnagioni,  il  calore  e  il  sapor 
della  tinta,  che  sono  parti  della  pittura  co- 
tanto-essenziali  ed  intrinseche.  Aigar.  3, 39. 
Nulla  sapendo  del  contrasto  de' lumi  con  le 
ombre,  né  del  sapor  delle  tinte,  né  di  belle 
appiccature,  ec.  id.  3,  217. 

%,  5.  Amaro  m  sapore;  -Dolce  121  sapore.  - 

F,  in  AMARO,  aggeli.,  il  $.  l. 

%,  4.  Avere,  0  simile,  vna  persola  sapore 
d'  Off  a  cosa,  vale  Quella  persona  intender- 
sene,  gustarla.  -  Scorgesi  benìssimo  che  il 
correttore  ha  voluto  rimodernare  anco 
il  numero  e  farlo  più  sonoro  e  più  pieno, 
guastando  quella  antica  semplicità  di  cui 

egli  non  avéa  sapore.  SaUin.  Aonot.  MuraU  Perf. 

P<iei.  3, 346.  -  la.  ib.  4.^35i.  Di  queste  cose  egli 
non  ha  sapore.  Meu.  Sat.  3,  p.  68.  Ed  è  questo 
un  vantaggio  che  hanno  solamente  coloro 
che  degli  sludj  della  geometria  hanno  pre- 
so qualche  sapore.  Ma^l.  Sagg.  nalar.esper.  8. 

SAPORETTO.Sust.m.  dimin.  di  Sapore. 
Leggier  sapore.  -  Quella  fragranza  e  quel 
saporetto  di  terra  che  ne  riceve  Paqua 

(p<MU  oa'liucchcrì).  Magai.  Var.  opiral.  33o. 


SAPORITO.  Aggett.  Che  ha  buon  sapori. 
Superlat.  SAPORITISSIMO. 

%.  Saporito^  ec.  T.  delittori.  Che  appa- 
ga l'occhio.  Che  ha  sapore,  nelPaccezione 
del  §.  2.  di  SAPORE.  -  Vorrebbesi...  die 
bella  ne  fosse  la  carnagione,  saporita,  eal* 
da.  Aigar.  3, 144.  D'^altra  parte,  grande  si  vede 
la  bravura  del  pendio,  calde  e  saporite 
sono  le  tinte;  là  li  andamenti  dei  panni  son 
facili,  ec.  id.  3,  a20.'£  quadro  grasso  di  co- 
lore, e  saporitissimo  di  tinta,  la.  7,  so.  Le 
tinte  vi  sono  saporite,  lucide,  calde.  la.  7,102. 

SAPOTfGLIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Saponaria  indiana,  Sapindo,  SapoUglia: 
nomi   vulgari    del  Sapindus   Saponaria. 

(Targ.  Tms.  Olt.  bt.  boUu.  2,  31^1,  cdts.  3.*) 

SAPUTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Saputo, 
usato,  in  forza  di  sust.,  per  disprezzo  e  qual 
sinon.  di  Setolo,  Saccentino,  Sacceniuzzo, 
Dottorino,  Dottoruccio.  -  F.  in  dottoruc- 

CIO,  snst.  m.,  a  secondo  esempio. 

SAPUTO.  Partic.  pass,  di  Sapere.  -  F.  « 

SAPERE,  verbo,  il  S.  5o. 

SARABANTA.  Sust.  f.  T.  di  Ballo.  R 
Dizion.  deirAead.  frane,  in  Sarabakdb  dice 
che  è  una  Danza  grave  sopra  un'aria  a 
tre  tempij  ma  il  Dizion.  dell^Acad.  spagn. 
dichiara  la  voce  Zarabarda  una  Danza  v»- 
va  e  allegra,  la  quale  si  fa  con  ripetuti 
movimenti  del  corpo  poco  modesti:  e  noi 
stimiamo  che  questa  seconda  dichiarazione 
sia  la  vera.  L'Alberti  ha  :  «  SARABANDA, 
s.  f.  Voce  delPuso.  Sorta  di  ballo  grave 
e  serio j  »  e  non  ne  reca  esempio.  •  Ma 
stanca  ormai  di  far  la  gente  indegna  Ciac- 
cone, sarabante  e  pavaniglie,  E  quanti  altri 
balletti  a  noi  n'insegna  Vogliate  Tuna  o  ver 
le  due  Gastiglie,...  Si  risolse  di  fare  un  in* 

intermedio.  Conia.  Torraocb.  l5,  69. 

SARAGGHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
V Ampelodesmos  o  Lega-vili  è  nativo  della 
Sicilia,  del  Regno  di  Napoli,  e  della  nostra 
Maremma,  dove  é  chiamato  Saraechioj  e 
se  ne  servono  per  far  reti  fortissime  da 
pescare,  e,  macerato,  si  converte  in  filo. 

(Targ.  Toia.  Otu  Lea.  Agric.  a,  1  a5.  -  U.  Ist.  boUo.  a,  5i.) 

SARACÈNO  (GRANO).  -  F. ,«  GRANO, 

sust.  m.,  il%,  7. 

SARACINARE.  Verb.  intrans.  Dicesidel- 
Vuva,  quando  maturando  comincia  ad 
annerire j  tolta  la  metafora  dai  Mori  o  Sa- 
racino -  F.  li  €4.  ne'Focabolarj. 
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$.  SAftAciifA&si.  Intraos.  pronomin.,  vale 
fl  medesimo  che  .«^aradnara^intraDS.  assol. 
•  Allora  quaodo  L^agresto  saracinasi,  e  co- 
lore Cambiano  Tuve.  Saivin.  Enod.  p.  88. 

SARACINETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sa- 
racino. Sinon.  Moretto.  •  II  saraciDetto 
che  m^ha  promesso  il  Vineziano  (VeofsbaoX 
e  la  schiavettina.  Arct.  Taiao.  1. 1,  i.  i,p.  149* 

SARAaNUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sa- 
racino. Giovine  Saracino.  Sinon.  Saraci- 
netto,  Moretto.  -•  Che  galante  saracinuzzol 

AicL  Tabu.  a.  a,  s.  7,  p.  311. 

SARCINA.  Sust.  f.  Peso,  Carico,  Soma. 
Lat.  Sarcina.  -  Oh  Dio  volesse  ch^io»  ul- 
tono  servo  di  Gesù  CristOy  alleggerito  della 
gravezza  dermici  peccati ,  commandasse  la 
divina  pietà  che  questa  sarcina  della  carne 
deponessi,  e  ascendessi  a  quella  superna 
dttày  e  riposassi  in  quelli  etemi  gaudj  I 

Sia^A|<Mt.  Bfanval.  cap.  8,  p.  18. 

SARCÒFAGO.  Sust.  m.  Sorta  di  pietra 
cosi  nominata,  (r.  SARcophagus  néiForcei- 
tini,)  •  INon  lontano  da  Assono  di  Troade 
tì  é  una  pietra  chiamata  sarcofago,  che  in 

un  sùbito  consuma  i  corpi.  Alber.L.B.  AnhìU 

i.8,e.ain6iie,p,  s68.  (La  Stampa  chc  uoi  ci« 
tiamo,  in  vece  di  Jssone,  legge  erronea- 
mente jifone). 

%.  Sabcofago,  figuratam.,  per  sepolcro 
in  cui  li  antichi  riponevano  i  cadaveri 
eh' e' non  volevano  abbruciare.  «  Moltis* 
Simo  gli  è  piaciuta  Tidéa  di  rappresentare 
due  magnifici  columbarj  di  gusto  differente; 
Tooo  quasi  intero  con  di  belle  statue  e  di 
bei  sarcofagi,  Taltro  minato  in  parte  e  con- 
yertitoad  uso  di  cantina.  Atgar.  7, 84.  -  id.  7,91. 

SARDANAPÀLICO.  Aggett.  Di  Sardor 
napalo ,  Avente  qualità  simili  a  quelle 
di  Sardanapalo  ,  Appartenente  a  Sarda- 
napalo.  •  Non  vorrei  già  con  questa  occa- 
sione che  vi  fosse  chi  di  genio  sardanapalico 
rìabceiasse  ora  al  nostro  cuculo  la  poca  sti- 
ma che  ha  fra  le  vivande.  Dat.  Le»,  p.  187. 

SARDIGNA.  Sust.  f.  Cosi  chiamano  in 
Firenze  un  Luogo  fuori  della  Porta  a 
S^Friano  su  la  riva  d'Arno,  ove  si  get- 
tono  le  carogne  degli  animali.  (SaWin.  Annoi. 

^*  Bnonv.  p.  485,  eoi.  a»  nòta  al  ver.  6.) 

J.  Saedigna^  è  pur  detto  quel  Luogo  nel- 
lo spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Fi- 
Teme,  dove  si  mettono  l'infermi  più  fe- 
tenti per  piaghe  o  altro  simile  malore.E 
tal  nome  viene  dai  Latini  che  chiamavano 
rol.  F. 


Sardinia  que^luoghi  li  quali  per  li  mali  odo- 
ri sono  sottoposti  air  infezione  delParia^ 
come  é  risola  di  Sardigna  (/n  oggi  Sardegna), 
la  quale,  per  avere  da  settentrione  monti 
altissimi  che  le  impediscono  i  venti,  è  sot- 
toposta alla  peslUenza.  (Minnoc.  /«  Not.  Malm. 
T.  1,  p.  38,  col.  a.) 

SARDINO.  Aggiunto  di  iEfan^e^(o  di  «nu- 
lo, simile  allo  stornello.  (Anonimo.) 

SARDO.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Cavallo 
sardo ,  cioè  di  Sardegna.  Per  estensione, 
come  nel  seg.  es.,  vale  Cavallo  in  genere. 
(L^Ubaldini  nella  Tav.  òar6er.fa  notare  che 
anche  Senofonte  chiama  i  cavalli  pe  ^I  no- 
me deMoro  paesi.)  -  Ed  ancor  mal  fa  quello 
Ch^affrena  i  sardi  per  li  stretti  calli.  Barber. 

Docnm.  8o,  i6.) 

SARDO  A  (ERBA).  -  r.  in  erba,  snst./,, 

il  S.  laa. 

SARDINE.  Sust.  m.  Pietra  preziosa. 
Gemma  detta  anche  Sardònico,  (r.  sar- 
DONYX  nel  Foreeiiini.)  •-  Di  queste  operc  del- 
rintagliare  in  cavo  e  di  rilievo  se  n^  è  visto 
giornalmente  in  Roma  trovarsi  spesso  tra 
le  mine  caméi  e  corniòle,  sardoni  ed  altri 
eccellentissimi  intagli.  Vaiar,  yh.  io,  i6a.  Non 
è  possibile  veder  la  varietà  de^ garbi  di  que^ 
vasi  che  son  parte  di  sardoni,  agate,  ama- 
tisti,  lapislazuli,  e  parte  plasmo  ed  elitro- 
pie  e  diaspri,  ec.  la.  ìb.  io,  176  in  fine.  -  Proa.  fior, 
par.  i,v.  i,p.  io3. 

SARMENTO.  Sust.  m.  battio  secco  della 
vite.  Lat.  Sarmentum. 
%.  T.  botan.  Per  una  specie  di  Tronco. 

-^  F,  in  TRALCIO,  #«jl.  m*,  preso  in  questo  medesimo 
significete* 

SARROCCHINO.  Sust.  m.  In  oggi  cosi 
chiamano  una  specie  di  Mantelletto  cor- 
tissimo  che  cuopre  le  spalle  e  parte  delle 
braccia,  a  modo  di  quello  de' pelegrini. 
In  alcuni  luoghi  dicono  Pelegrina.  (Caren. 

Prontn.) 

SARTA.  Sust.  f.  Donna  che  vive  del  me- 
stier  del  sartoj  Colei  che  taglia  e  cuce 
vesti  da  donna.  Sinon.  Sartóraj  li  antichi 
dicevano  anche  Sartoressa.'oBa.  due  mesi 
in  qua  non  può  ella  attendere  a  lavorare 
di  sarta,  come  era  solita  di  fare  per  T  ad- 
dietro. Faloon.  Ou.  in  Targ.  Toia.  G.  Ilotia.  aggrand. 

L  a,  par.  i,  p.  33o.  Cucl  dcirorc  poco  mou  chc 

sei  1/ etema  sarta.  Braeciol.  Schar.  Dei,  17,  63. 
(Qui  figuratam.)  -  F.  un  altro  es.  in  MODISTA, 
sust,/. 
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SARTIE.  Susi.  f.  plur.  T.  marinaresco.  Lo 
stesso  che  Sarte,  di  cui  veggasi  ne^ Voca- 
bolari. 

$.  GaKÉGHB  DBLLB  SAITIE.  -  F.  CAREGHE.M. 

SARTO.  Sust.  m.  Quegli  che  taglia  i  ve- 
stimenti e  li  cuce.  SinoD.  Martore.  Lat.  Sar* 
tor,  oris. 

%  i.  Il  rubar  che  fa  il  sarto  quel  che 
avanza  de'vestimenti,  si  dice  Far  bardib- 

RA.  (Crat.  fn  BANDIERA,  sust,f.,sÉmMa  »s.) 

%,   %  Gesso  DA    SARTI.   -  F.  U  «#.  aUtgati  in 

GkJJLTTlTE,sust./. 

%.  5.  Uovo  DA  SARTI.  'F.in  UOMO,  susLm., 

il  s.  4* 

SARTORESSA.Sust.  t.  Donna  che  fa  ve- 
stiti. Sioon.  Sarta,  Sartora.  -Neuno  (kìodo) 
sarto  0  sartoressa . . .  tagli  o  cucia . . .  alcuna 
delle  yeste  le  quali  di  sopra  portare  è  yie- 
tatOy  pena  lib.  XXV«  Sut.  lont.  s*  ai,  p.  i4> 

SARTTÌCCIO.  Sust.  m.  dimin.  avvilit.  di 
Sarto.  Sarto  che  sa  poco  il  suo  mestiere. 

(Tommat.  Naov.  Pr^ot.) 

SASSAIUÒLA.  Sust.  f.  Zuffa  o  Batta- 
glia fatta' co"  sassi.  -E^caddemi  dì  collo... 
allotta  che  (allora  che)  e' disse  (e  parvegli  spu- 
tar un  morselletto  indorato):  Mal  per  Fi- 
renze 9  quando  i  ragazzi  non  faranno  a^ 
sassi.  Perché  (lasciat^  ir  che  noi  altri  pe- 
danti abbiam  per  peggio  il  dar  in  una  sas- 
sajuola  allo  svoltar  d^un  canto,  per  paura 
che  e^non  sia  rotto  il  capo  a  qualcun  de^  no- 
stri bamberòttoli,  che  se  noi  toccassimo  un 
cavallo  a  brache  calate  dagli  scolari),  egli 
accade  spesse  volte...  ch^eUocchi  una  ru- 
vida sassata  qualche  povero  galantuomo  che 

va  per  la  sua  via.  AUegr.  tm  Scr  Poi,  p.  3a4,  come 
citerebbe  la  Gnu.;  p.  36,  cfia,  rto.  i83l,  tipogr.  AlTÌiop. 

%.  i.  Sassajuola,  fer  Tempesta  di  sassi. 
Sassate.  •  Io  mi  voglio  ormai  ritirare,  cosi 
perché  questi  vostri  reciticci  mi  fanno  sto- 
maco, come  perché  mi  bisogna  far  largo 
alla  sassajuola  che  sopra  ciò  vi  si  prepara 
dagli  altri.  Andate  pur  là,  che  ne  toccherete 
delle  buone.  Car.  Apoi.  147.  (  Qui  figurata- 
mente.)       * 

%.  3.  Sassajuola  e  Chiassajuòla,  diciamo 
anche  a  quel  Canale  fatto  a  traverso  a' 
campi  delle  colline  per  raccórne  e  cavar- 
ne l^aque  piovane,  murato  dalle  bande,  e 
ciottolato  nel  /ondo.  (Cn».ii«/ 161  a.)  Sassa- 
juola, ec.,  dicesi  pure  di  Canale  fatto  a 
traverso  a  campi  non  di  collina.  -  Si  fa- 


ciano  poi  sopra  il  suolo  della  cultivozione 
neMuoghi  più  bassi  le  sue  fosse  per  uso 
delle  aque  superficiali;  e  meglio  e  più  sta- 
bili sono  le  sassajuole,  0,  come  altri  dico- 
no, aquìdocci  di  sassi  murati  a  secco.  Tiìoc 
Agrie.  1, 118.  Per  braccia  3d0  di  maro  e  per 
una  sassajuola  per  lo  seolo  dell^aque,  scu- 
di 43.  Paoleu  Op.  agr.  2, 19.  -  Taig.  Tobi.  G.  Biigìoo. 
Agric.  78,  79. 

SASSATA.  Sust.  f.  Colpo  di  sasso. 
%.  i.  Dare  il  pane  b  la  sassata.  -  F.» 

PANE,  sMt,  m.,  il  S.  35. 

$.  3.  Un  pane  B  una  sassata.  -  F.  im  PANE, 
sust,  m.,  ili.  Si. 

SASSÉFRICA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Tragopogon  pratense,  et  porrifolium.  « 
La  sassefrica  é  detta  ancora  barba  di  bec- 
co, siccome  suona  il  suo  vocabolo  greco 
tragopogonj  ha  la  foglia  somigliantissima 
di  quella  del  zafierano  alquanto  più  lar- 
ghetta. Se  ne  trova  della  domestica  e  della 

Salvatica  (idTalKa).  Sodar.  Ort.  e  Gtard.  S91. 

SASSELLO  (TORDO).  Uccello  sttvano. 

-  r.  in  TORDO,  susL  m,,  il  %.  ToiM  tAiflnxo. 

SASSÉTO.  Sust.  m.  Tratto  di  terreno 
coperto  di  sassi  rotolati  dall'aqua,  Sinon. 

Lazza.  {V,  lazza,  susU/,^  dov  samo  di  SASSETO 
mltries.cìtrta'seg.)  -  Il   SaSSetO  dcUa  Tallc  di 

Buti  é  sterminato,  e  con  esso  si  potrebbe 
fabricare  quasi  una  mezza  città.  Targ.  Tom. 
G.  Yiag.  1, 3ia.  A  luogo  a  luogo  vi  SÌ  vcdono 
de'  sasseti  o  lunghe  tracce  di  sassi  rotolati 
dall'aque.  id.  ib.  i,  461. 

SASSIFIGÓ.  Aggett.  Che  sassifica,  doé 
Che  converte  in  sasso.  •-  E  allor  si  ricor- 
dar che  il  cauto  Greco  II  sassiGco  mostro 
avéa  ognor  seco.  Angufl.  Met.  5, 5i.  (doé,  <S< 
ricordarono  che  Perseo  avea  sempre  con 
si  U  capo  di  Medusa,  il  quale  convertiva 
in  sasso  chiunque  il  mirava.)  -  id.  111.5,57. 

SASSO.  Sust.  m.  Pietra  communemenie 
di  grandezza  e  grossezza  da  poterla  trar- 
re con  mano  e  maneggiare.  Lat.  Saxum. 

%.  i.  Sasso  morto,  -v.im  pietra,  ««/#./.. 

il  S*  la. 

%.  9.  AnWE  di  sasso.  -  r.  in  ANIMA,  «s/f./* 

</s.  39. 
%.  5.  Brunire  co' labri  1  sassi.  -  F,  m  ero» 

NIRE,  verbo,  il  S. 

%.  4^.  Distinguere  il  pane  da^ sassi.-  F.ìm 

distinguere,  verbo,  il  $,  6. 

%.  5.  Fare  ansassi  pb^ forni.  -F.in  rORHO, 

sust.  m.»  il  S*  3. 
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$.  6.  GiTTARB  IL  SASSO,   B   NÀSGOflDBEB    LA 

BAiro.FigQrataiii.9  vale  Operar  di  soppiatto. 
Fare  uno  il  male,  e  procacciar  di  nascon- 
dere eh*  egli  ne  sia  Vautore.  -  r.  i»  dado, 

nut.  m,f  nel  S»  5  l*uit,  er« 

J.  7.  Tirar  SASSI  dall^  uscio  dbllaghibsa. 

-  r.  im  CHIESA,  sust.f.,  il  S.  8. 

SASSOGORNO.  Sust.  m.  Sorta  di  pie- 
tra.  «  Vi  sono  alcuni  filoni  di  sassocorno» 

cosi  detto  perchè  è  più  duro  (ddla  pUtn  lereu), 

tolto  sgonfj  e  gobbi,  sfalda,  e  non  è  buono 

per  i  lavori.  Targ.  Ton.  G.  Vùg.  I,  27. 

SASSOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  «Sod- 
inolo, dimin.  di  Smso,  Sinon.  Sassolinet- 
to.  -  Altra  (pieira)  ha  incorporati  certi  sas- 
soletti  quasi  cristallini.Targ.  Tob.  G.  Viag.  a,  34. 

•  U.  ik  6,  aOQ. 

SASSOLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sasso. 
Piccolo  sasso.  Sinon.  Sasselto,  Sassoletto. 

J.  Gacciarb  un  sassolino  dentro  la  scar- 
pa AR  alcuno.  •  F.  Jn.  CACCIARE,  vétBo,  il  $,  5. 

SATÀNo  SATANA  o  SATANASSO.  Sust. 
m.  Nome  del  Principe  de'demonj.  Lo  spi- 
rito tentatore.  Il  DìoooIoIaX.  Satan,  ìn- 
dedinabOe ,  e  Satanas ,  ce ,  sust.  m.  ;  gr. 
2«r«f  e  X«mv«f;  arab.  Suitan.  In  ebrai- 
co significa  Jpversario,  Inimico.  •  Pape 
SaUn,  pape  Satan  aleppe.  Dani,  infer.  7, 1.  (E 
l'arabo  Babu  Suitan,  b(U>u  Suitan,  al^ebe; 
doé ,  Porta  o  Casa  di  Satana ,  Porta  0 
Casa  di  Satana,  qual  disonore  per  te  0 
qwd  cosa  per  te  vituperevole,  sottintendi 
Urieevere  personaviva.Ant.MÈdim,LetLim€d.) 
Il  grido,  il  tuono,  il  strepito,  il  firacasso, 
Arebbe  (AvnLbe)  sbigottito  Satanasso.  Ben. 

Ori.  in.  5i,  s3. 

$.  Darsi  a  Satanasso.  Darsi  in  preda  a 
Satanasso,  Lasciarsi  portar  via  dal  Dia- 
folo.  Onde,  Io  hi  do  a  Satanasso,  se...,  Io- 
CQz.  giuratoria  con  cui  si  afferma  0  si  nega 
eoo  ma^iore  energia.  Frane.  Je  me  donne 
au  diable,  Je  veux  que  le  diable  m'em- 
porte.  Le  diable  m*emporte,si..*^  Trag- 
goosi  avanti  questi  giovanetti  Che  mostra- 
yan  aver  si  bravo  core,  ee.  ;  Io,  acciocché 
nessun  forse  sospetti  Che  dica  queste  cose 
per  timore,  Vogl'ir  con  essi;  e  dòmmi  a 
Satanasso,  S'^alcun  di  lor  mi  varca  avanti  un 

passo.  Ben.  Ori.  io.  58,  48. 

SATÈLLITE.  Sust.  m.  Questa  parola,  che 
tanto  cambiò  di  significato ,  fu  già  adope- 
rala da  scrittori  latini  e  italiani  per  Soldato 


che  sta  a  lato  del  suo  signore.  Guardia 
del  Principe.  Al  tempo  delle  Republiche 
italiane  i  capi  di  parte  avevano  sempre  a 
guardia  una  mano  di  bravi  e  fidi  soldati 
che  li  chiamavano  Satelliti.  Lat.  Satelles, 

itiS.  (Grassi,  Di*.  milH.) 

%.  Satellite,  in  term.  d'^Astron.,  si  dice 
di  Piccoli  astri  che  girano  intorno  ad  un 
pianeta,  come  la  luna  intorno  alla  terra. 
•  Solamente  dal  passato  secolo  in  qua  che 
sonosi  trovati  que*  belli  ordigni  (■  taUscttpì), 
sapiamo  che  Giove  ha  intomo  di  sé  una 
corona  di  quattro  satelliti  o  lune  che  vo- 
gliamo chiamarle,  e  Saturno  ne  ha  una  di 
cinque  con  di  più  un  bello  annello  lumi- 
noso che  gli  aggiorna  di  continuo  le  notti. 

Algar.  %t  73* 

SÀTIRA.  Sust.  f.  di  Satiro.  -  Sime  ha 
(la  doQoa  amau)  le  nari?  E  Satira  o  Silena. 
Marehet.  Lucr.  1. 4,  p.  2^3,  Un  baccanale,  per  dir 
cosi,  di  Satiri  e  di  Satire  femine  si  vede 
galantemente  miniato  in  un  codice  ms.  nella 
libreria  di  S.  Lorenzo,  contenente  Annota- 
zioni di  Domizio  Calderine  veronese  sopra 
le  Sath'e  di  Giovenale.  Saivin.  AnnouFicr.  Boooar. 

p*  377?  ^^*  ^* 

SATIREGGIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Far  satire.  Far  sa» 
tire  cantra  a  che  che  sia,  Biasimare  o 
Pungere  o  Mettere  in  deriso  con  satira 
0  con  satire.  -  Purnonvogrio  satireggiar 
la  toga:  Vecchia  satira.  Onesti  alfin  cono- 
sco Due  Giudici  e  un  Notar,  ma  poco  roga. 
Perché  trema  in  giurar  che  il  chiaro  è  fo« 

SCO.  Ek.  Sai.  XI,  at.  lO,  p.  ao8. 

SATIRICO.  Aggett.  Da  Satiro.  Lat.  Sa- 
tgricus. 

%  CoNVuuiONB  SATIRICA.  QucUr  malatia 
che  più  communemente  si  chiama  Satiriasi. 
-  Agli  organi  virili  accade  talora  o  la  lan- 
guida paralisi,  o  la  satirica  convulsione. 

Cocch.  Bago.  Pia.  3o8. 

SATIRIÒNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  in  BARBONE,  #«/<.  m.,  term.  botmt.  vulg. 

SATIRISCO.  Sust.  m.  Piccolo  Sàtiro.  Si- 
non. Satirello,  Satiretto,  Satirino.  Lat. 
Satyriscus.  -  Del  quale  (Diooiaio)  essendo  la 
madre  gravida,  vide  nel  sonno  che  ella  par- 
toriva un  satirisCO.  Bocc.  Coumen.  DanL  2,  197. 
pr.  «dia. 

SÀTIRO.  Sust.  m.  Dio  boschereccio,  ec. 
Lat.  Satyrusj  gr.  Xmtwfs. 
%.  Satiro,  ner  Drama  satirico.  «  Le  sa- 
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tiricbe  favole  i  Greci  chiamano  ora  satirica 
poesìa  o  satirici  draroi,  ora  semplicemenr 
te...  satiri;  poiché  sempre  i  Cori  di  tal 
sorta  favole  costavano  (consumano)  di  Satiri  e 
Sileni.  SaWin.  Caunb.  la.  Né  aocbe  potrà  uno 
escogitare  tragedia  burlesca;  ch^egli  satiro 
scriverebbe  in  vece  di  tragedia.  Satiro  ma- 
nifestamente disse  (Demeuio  Falera))  per  drama 
satirico.  id.ib.  i3.  Niuno  s^imaginerà  mai  la 
tragedia  motteggiante,  perché  in  vece  di 
tragedia  scriverà  un  satiro.  hAnuu  Mm.  Dcmetr. 

Fai.  90. 

SàTIRTÌGCIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Satiro, 
ma  che  tiene  dello  sprezzativo  insieme  e  del 
vezzeggiativo.  «  Satiruccìo,  che  fai?;  t^av- 

Venti  al  seno.  SaUio.  Teocr.  176. 

SATISFARE.  Verb.  att.  Appagare,  Ac- 
contentare,  ec.  (r.  satisfahe  n^iu  LoaigT. 

ita].,  SEC.  edià,,  1849-) 

%.  Satisfare  9  per  Espiare.  *  Con  vera 

remissione  donagli   (o  Dìo,  ai  pcecaton  moriljoado) 

sufficiente  emendazione^  o  vero  mondazio- 
ne, cioè  quella  per  la  quale  tu  venisti  a 
satisfare  le  colpe  di  tutta  Fumana  genera- 

ZlOne.  Capran.  Art.  ben.  mor.  cap.  6,  p.  86 

SATISFATTO'RE  e  SATISFATTRfCE. 
Verbale  mas.  e  fem.  di  Satisfare.  Colui  e 
Colei  che  satisfa.  -  Quella  santa  anima  (di 
G.  e),  come  satisfattrìce  perfetta  a  Dio  non 
per  la  sua»  ma  per  la  nostra  umana  colpa^ec. 

Tratl.  poT.  6.  C.  Ji. 

SATRAPERf  A.Sust.  f.  Il  far  da  satrapo, 
cioè  II  far  del  maestro  addosso  altrui  con 
ipocrita  affettazione  di  zelo.  •  Io  che  so- 
no un  zugo  cosi  fatto,  non  vorrei  miga 
(mica)  veder  tanta  crudeltade,  ma  avrei  caro, 
poi  che  non  ci  può  più  vivere  uno  uomo  da 
bene,  che  si  stirpasse  dal  mondo  la  satra- 
peria,  che,  co^l  dar  menda  a  tutti,  non  la- 
scia correrla  come  ella  va.Aretipoer.ne/Proi. 

p.  3o8,  Un.  2. 

SATRAPESSA.  Sust.  f.  di  Sàtrapo,  pi- 
gliato nel  senso  di  Saccente,  A^Uomo  che 
presume  di  sé,  e  simili.  -  Quel  che  si 
rende  più  pregiudicante  alla  Medicina  si  é 
che  infino  le  donniceiuole  e  vecehierelle 
voglion  fare  da  medichesse;  e  quasi  che 
elle  sieno  le  satrapesse  deirarte,  non  solo 
adoprano,  ec,  ma  di  più  ordiscono,  ec.  BerUn. 

Medie,  dif.  97. 

SATRAPO.  Sust.  m.  Titolo  de'Governa- 
tori  di  provincia  presso  ti  antichi  Persi 
ed  altri  popoli  orientali. 


%.  Satrapo.  Figuratamente.  •  Satrapi, 
voce  persiana  ;  Governatori  di  proviocie  e 
cittadì.  Si  pigliano  per  Uomini  crìtici,  ceo- 
suratori,  sputatondo,  pe8amoadLsdTà.Aa- 

not.  Fier.  Boonar.  p.  4  SO,  col  s.  Panni  da  CCrti  8I« 

trapi  sentire  Che  lodare,  o  tacer  sempre  si 
debbo.  In  quanto  a  me,  non  li  posso  patire. 
Canzone  I,  a  mano  a  man  si  leverebbe,  To- 
gliendo il  biasmo,  ciò  che  c^é  di  buooo;  Poi- 
che,  senz^esso,  nulla  frizzerebbe.  tMpir.iUiB.e. 
SATURITI.  Sust.  f.  Lo  essere  iàturo, 
cioè  Sazio,  Satollo.  Sinoo.  Sazietà,  Satol- 
lanza.  Lat.  Saturitas,  atis.  -  La  saturila 
e  lo  sguazzare  fa  che  chi  ben  siede,  eome 

si   dice  ,    mal    pensa.  Salvin.  Aanot  fm.  Bmmt. 
p.  384t  col*  Xf  Bota  al  Ter.  ai  dalla  p.  i5. 

SATURNINO.  Aggett.  Di  Saturno,  Ah 
partenente  a  Saturno.  Lat.  Satumiui,' 
U  saturnino  cielo...  pioveva  amore  fl  gio^ 
no  ched  elli  naquero.  Booc  Faoe.  i. a,  p.  88. 

%.  i.  Satuerino,  per  Melancolicoj  si- 
gnificazione originata  dalla  credenza  in  coi 
erano  i  nostri  maggiori  che  il  pianeta  di 
Saturno  influisse  la  melaneolia  negli  nomi* 
ni.  m  L^attributo  adunque  del  nome  Eiohim 
e  Binah,  cioè  Prudenza  o  Intelligenza,  la 
quale  per  Tordine  de^  troni  influisce  od 
cielo  di  Saturno,  dal  quale  difundendola 
sua  virtù  in  tutte  le  cose  di  quel  dominio, 
oltr'a  li  uomini  saturnini,  passa  agli  qc- 
celii  di  lungo  collo  e  di  grossa  voce,  agii 
animali  solitaij,  malinconici  (iiidaaeoiki)cdi 
gran  fatica,  ec.  Giamimi.  Picrfff«oc.Le8.p.96. 

%.  2.  Saturnino.  T.  della  poesia  latina.- 
La  rima  stessa  nella  nostra  poesia,  che  si  ere- 
de communemente  apportataci  da^  popoli  del 
Norte,  era  usata  dalli  rustici  Romani  quando 
si  cantavan  que^  versi  che  appdlavansi  io- 
(unitili,  la  principal  bellezza  de* quali,  se 
credesi  a  Servio,  consisteva  nelle  studiate 
rime.  Alga?.  8, 14. 

SATURNO.  Sust.  m.  Noim  aeeattats 
dalla  Mitologia  e  attribuito  dagli  Mtrih 
nomi  ad  uno  de' pianeti  del  sistema  9(h 
lare,  e  da'Chimiei  al  piombo. 

S.  i.  Anima  di  Saturno.  T.  della  vecchia 
Chimica.  Disoluzione  di  litargirio  neWa- 
ceto  distillato.  «  Questa  materia  lattea  é 
l'anima  di  Saturno,  cioè  la  parie  più  nobi- 
le che  serve  per  li  smalti  e  vetri,  te.  ^' 

Art.  Talr.  l.  7,  e.  ia3,  p.  aia.  (  Quivi   é  deSCfilU 

rintera  operazione  per  cavar  ranima  di  Sa- 
turno.) 
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$•  3.  Saturuo,  dicesi  anche  popolami,  per 
Uomo  melaneolico,  fad/umo.  Frane.  «Som- 
bre,  Morne.  -  Li  uomini  mesti»  di  rabuf* 
£iU  chioma^  di  sopraciglio  aggrottato,  scuri 
io  vista  e  tenebrosi,  orridi,  taciturni,  quasi 
allievi  e  figliuoli  di  questo  pianeta  (Satumo), 
saturni  oommunemente  li  addomandiamo. 
Siifia.  Prot.  toc  i,  i45.(Gon  la  medesima  forza 
troviamo  usato  anche  Taggett.  Saturnino; 
Grane.  Saturnien.  £  forse  con  tali  voci  si 
ToHe  alludere  a  quelPantica  opinione,  se- 
condo la  quale  ciascun  uomo  nasce  sotto 
r influssi  di  questo  o  di  quel  pianeta,  e 
da  esso  è  per  tutta  la  vita  dominato.  Cosi 
Gioviale  si  dicéa  Colui  sopra  il  quale  do- 
minava  Giove,  o  alla  cui  nascita  avéa 
GU>9e  preseduto.) 

SAULCRAUT.  Sust.  m.  Voce  corrotta 
tedesca.  -  r.  SALCRAUT. 

SAVÉRE.  Verbo.  -  F,  sapere,  Mr&#. 

SAVnSSIMO.  Aggett.  superlat.  di  Sapio. 
(I  Vocabolari  non  registrano  che  Sapissi- 
mo,  defiraudato  d^un  i  dairinfingardia  della 
pronunzia.)-  Questo  Mercurio...  fu  uno  sa- 
viissimoed  un  politissimo  dicitore.  Fior.  lui. 

p.iSS. 

SÀVIO.  Aggett.  Prudente,  Circospetto, 
Giudizioso,  Sapiente,Perito,  ec.  Provenz. 
e  cataL  ant.  Savij  catal.  moder.  Sabij 
§pagn.  e  portogh.  Sabioj  frane,  ant.  Savy, 
Sqpìj  frane,  moder.  Sage. 

S.  I.  Savio,  per  Quieto,  Posato,  Mori' 
geraio.  U  suo  contrario  è  Cattivo,  Inso- 
Unte.  Frane.  Sage.  •  Il  padre,  quando  hae 
(b)  uno  buono  figliuolo  che  sia  savio  e  one- 
sto e  buono  e  che  Tami,  non  gli  farà  com- 
mandaroenti,  se  non  poca  cosa.  FnGiord.Pred. 
^4o,col.  I.  Qual  cuore  si  duro  si  sarebbe 
potuto  tenere  che  di  compassione  non 
avesse  lagrimato,  vedere  (cid,  •  ytSnt)  due 
giovani  belli  e  gentili  e  savj,  sanza  (mdu) 
colpa  9  a  tal  partito,  vu.  ss.  Pad.  5,137,  edìs. 
sam. 

J.  3.  AvEE  PBE  SAVIO  ALCUNO.  Hiputarlo 
savio.  Averlo  in  concetto  di  savio.  «Che 
dite  voi,  dottore?  Io  non  v'ho  per  savio, 
cooie  io  credetti.  BiadiUT.  Op.  7,  òs. 

S*  3.  PrvfctUo.-  F,  in  TROJANO,  »s*io  suittuf 
fi'Mnmfc,  U  f.  2. 

SAVONA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  nel 
Oenovesato. 


%,  TiHEA  DI  Savona.  •  r.  in  terra,  sutu 

/.,  i7  S.  6. 

SAVÓRE.  Sust.  m.  Voce  usaU  dagli  an- 
tichi in  vece  di  Sapore. 

$.  Savoeb  0  Savoebtto.  T.  di  cucina.  De- 
nominazione generica  di  una  Specie  di  sal- 
sa, sapida,  appetitosa,  che  servesi  fred' 
da  in  piattino  separato,  affinchè  ciascuno 
se  ne  ponga  ad  arbitrio  su'l  proprio  ton- 
do per  intingervi  i  bocconi  del  lesso,  del- 
Varrosto,  0  d'altro,  U  sapore  si  fa  di  va- 
rie robe  tritate  e  mescolate ,  come  a  dire 
noci,  prezzemolo,  capperi,  aglio,  acciughe, 
agro,  olio,  ec.  Il  savore  differisce  dalla  5a(- 
sa,  in  quanto  ella  è  una  specie  di  Condi- 
mento semiliquido,  preparato  separata" 
mente,  e  che  poi  si  versa  dal  cuoco  so- 
pra una  vipanda  cotta  per  migliorarne  0 
variarne  il  gusto.  E  differisce  ancora  dal- 
V Intinto,  il  quale  è  La  parte  umida,  co- 
me grasso,  butiro,  olio,  nella  quale  è  cot-  . 
ta  una  vivanda  soda.  Basta  di  pietanza; 
or  datemi  un  po^dMntinto.  (Carco.  Prootu.) 

SAVORETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Savore,  term.  di  cucina.  -  F.  iuSAVORE  u$. 

SAVORÒNE.  Sust.  m.  Voce  dello  stile 
giocoso,  e  vale  Grande  amatore  de'savori, 
cioè  delle  salse.  «  E  m'han  già  detto  certi 
savoroni  Che  non  voglion  di  quei  (oiotuj)  per 
la  mostarda,  s.  b.  tm  Rim.  bori.  »,  147. 

SAVORRÀRE.  Verb.  att.  T.  di  Marineria. 
Mettere  la  savorra  in  un  vascello,  in  una 
barca.  Lat.  Saburro,  as.  •  Fa'la  (u  nave)  ben 
savorrare.  BarUr.  Dociim.260,  ix.  (Lo  stampato, 
in  vece  dì  savorrare,  ha  per  errore  sapor- 
nare:  errore  ammesso  da^  recenti  Vocabo- 
laristi.) 

SAZIARE.  Verbo  att.  Satollare,  Cavar 
la  fame. 

%.  i.  Saziantb.  Partic.  att.  Che  sazia,  ec. 
•  Gesù,  misericordia,  Signor  mio.  Che  sei 
d'^amor  un  fiume  sazì'ante.  Laod.  tpìrìL  p.  3i, 

col.  à,  edÌB.  di  Bologna,  pc'l  Bonardi.  (Qul  figuratam.) 

%.  %  Saziìto.  Partic.  pass. 

%.  3.  Sazio,  per  sincope,  in  vece  di  Sa- 
ziato. -  S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spa- 
zio Da  scrivere,  io  pur  canterei  'n  parte  Lo 
dolce  ber  che  mai  non  m'avrìa  sazio.  Dani. 
Purg.  33,  i38.  Se  il  mondo  fosse  posto  Con 
Tordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote.  Sa- 
zio m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. id. 

Parad.  a8, 48. 
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SAZIO.  Aggett.  CAe  s'ha  cacato  la  fame. 
Satollo j  e,  figuratam.,  Pago,  Contento. 

%.  Vedersi  sazio.  Saziarsi,  in  senso  figu- 
rato. -  Dette  queste  parole,  ritornava  a 
baciare  il  sanguinoso  viso,  e  di  questo  non 
si  potéa  veder  sazia,  anzi  Tavéa  già  quasi 
tutto  coMe  lagrime  lavato,  e  piangendo 
forte^  sopr^esso  dimorava.  Bocc.  fuoc.  i.  i,  p.  57. 

SAZIO.  Partic.  sineop.  da  Saziato.  -  r. 

tH  SAZIARE,  verbo,  il  %.  3. 

SBAGCHIARE.  Yerb.  att.  intens.  di  Bac- 
chiare, Battere  o  Percuotere  forte  con  bac- 
chio, Sinon.  Sbatacchiare.  -  Yorre^  affer- 
rarlo in  mezzo  della  vita.  Alzarlo  in  aria, 
e  poi  sbacchiargli  il  capoSùbito  insù  U  ter- 
reno, e  di  cervella  Sparger  la  via.  ForUgu. 

Teretn.  Adelf.  a.  3,  s.  2,  p.  a4.  (Tcst.  lat.  «  Subii- 

mem  medium  arriperem ,  et  capite  pri* 
mum  in  terram  statuerem ,  Ut  cerebro 
dispergat  viam.  »  Traduzione  delP Alfieri: 
«...  Sbatacchiargli  per  terra  poscia  il 
capo.  »>). 

SBAGCO  (A).  Locuz.  avverb.,  significante 
lo  stesso  che  J  macco ,  J  ribocco ,  cioè 
In  grande  abondanza.  •  Agresto,  aceto, 
vino,  e  frutte  a  sbacco  In  ogni  cibo,  e  con- 
tinuamente, Nondimen  non  lasciar  Fuso  di 

Ciacco.  Banb.  par.  9,  p.  Il3. 

SBADIGLIACGIÌRE.  Yerb.  intrans,  fre- 
quentat.  di  Sbadigliare.  -  E  quando  ben 
mi  venga ,  farò  anco  un  pezzo  di.  sonno, 
euh...  euh...  eh...  questo  sbadigliacciare 
vuol  che  io  facia  a  suo  senno,  ahu...,  ec. 

Aret.  Talan.  a.  t,  s.  4f  P*  i6a. 

SBADIGLIARE.  Yerb.  mtrans.  jéprire 
involontariamente  la  bocca,  raccogliendo 
il  fiato ,  e  poi  rimandandolo  fuori  con 
una  espirazione  più  o  meno  prolungata 
e  talpolta  sonoraj  il  che  e  effètto  cagio* 
nato  0  da  stanchezza,  0  da  sonno,  0  da 
noja,  o  da  imitazione.  Provenz.  Badaillarj 
catal.  Badallarj  frane.  Bàillerj  breton., 
uno  deMial.  celt.,  Badailhat. 

%.  Sbadigliare,  usato  attivamente,  per 
Ascoltare  sbadigliando,  con  isbadigli. 
(Cosi  nel  Bocc.  si  legge  Essere  risa  una 
novella  per  Essere  ascoltata  una  novella 
con  risa.)  ••  Ma  pur  quai  sien  (la  mie  fàvole 
dramiiidie),  fra  timide  e  modeste,  Gian  nel 
rumor  della  nov^opra  udite,  E  non  fùr 
sbadigliate,  e  non  fùr  scarse  Né  di  popolo 

assiso  ,  né  di  lode.  Marul.  P.  J.  FemU,  a.  a,  a.  a, 


p.  i53.  (Qui  nella  forma  passiva,  a  imita- 
zione àcW Essere  riso  del  Bocc.  qui  sopra 
accennato.) 

SB  AFFLARE.  Yerb.  intrans.  (  Yoce  fiorent. 
e  bassa.)  Mangiar  di  molto  e  con  gusto, 
ma  non  in  modo  convenevole.  (Tommaa.  Naor. 

Propos.) 

SBAGLIO.  Sust.  m.  Abbaglio,  Lo  abbet- 
gliare  o  abbagliarsi.  Errore,  Lo  ingan- 
narsi. -  Dalla  màcine,  detta  ^«;^«f«,  mar 
china,  vien  detto  macigno,  lapis  molariss 
che  con  isbaglio  fu  detto  lapis  milesius 
dal  Poliziano  nella  traduzione  d'Erodiano: 
errore  scoperto  dal  Robortello:  ^vAir*» 
Ai^av,  e  lapide  milesio,  quando  dovéa  dire 
e  lapide  molari.  Se  avesse  il  Poliziano  pro- 
nunziato mulifu,  come  un  u  stretto  fran- 
zese,  Vhypsilon,  e  non,  come  i  Greci  d'^og- 
gi,  i,  non  avrebbe  forse  dato  in  questo  sba- 
glio. SaWin.  Annoi.  Pier.  Bnonar.  p.  463,  col.  a.  Non 

ha  saputo  osservare  finora  un  grosso  sba- 
glio da  me  ivi  commesso.  Brace.  lUnal.  Dial.  p.  t6l 

su '1  fine. 

SBAJAFFAMENTO.  Sust.  m.  Lo  sheòaf- 
fare.  -  Lo  ho  mandato  per  questo,  perdio 
tu  e  Polidoro,  sùbito  che  vediate  Ù  bello 
circa  il  rumore  dello  isbajafiamento  die  dee 
Care  il  mio  consorte,  fingendo  di  solaziar 
biscantando,  ve  ne  passiate  oltra  insule 
grazie.  Aret.  Pìios.  a.  4*  p.  341. 

SBAJAFFÀRE.  Yerb.  intrans.  IHr  be^e. 
Ciarlare,  Cianciare,  Cicalare,  Abbajare 
nel  senso  traslato  di  /Zirlare,  Dire.  (Questo 
verbo  è  purregistr.  dalDuez;  maflYarchi 
[Ercoi.  I,  ia3],  oltro  cho  non  vi  conosce  den- 
tro né  bellezza,  né  vaghezza,  lo  biasima 
per  ciò  ch^e'non  corre  per  le  bocche  fio- 
rentine.) -  Che  Sbajaffi  tu?  AKLTalaB.a.5, 
a.  2,  p.  35s.  -  Id.  Ipocr.  a.  %,  u  19,  p.  399. 

SBALDANzàlE.  Yerb.  att.  TogHer  bal- 
danza. Sbigottire.  -•  Fe^  nella  oste  bandi- 
re... un  assalto  generale,...  nuove  ma- 
chine di  scale,  travate,  bertesdie,  ee.,fabri- 
candO)...  tutto  alla  vista  de^Semifontesi 
per  maggiormente   sbaldanzirli.  Stor.  Scnf. 

p.  3S,  Hn.  3  dal  fine. 

SBALESTRARE.  Yerb.  intrans.  Tirar 
fuori  del  segno  con  la  balestra. 

%.  i.  Sbalistbarb,  figuratam.,  per  Erra- 
re. -  Che  se  tu  di^  che  Tarco  tuo  non  scocca 
Si  facilmente,  e  che  per  dar  nel  segno  La 
tua  rima  sbalestra,  e  non  imbrocca,  ee. 

flffcM.  Poat.  1. 1,  p.  ia3. 
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$.  S.  Sbalisteato.  Panie. 

$.  5.  Sbalisteato,  figuratam.,  per  Disor- 
dinato, Ineomposto.  ->  E  ancora  li  ricordo 
die  li  movimenti  non  siano  tanto  sbaie* 
strati  e  tanto  mossi,  che  la  pace  paja  bat- 
taglia o  moresca  d'imbriachi.  lìob.  Yioc.  ii6. 

SBALLARE.  Vcrb.  att.  Jprire  e  disfar 
le  balle,  e  cavarne  fuori  il  con(enu(oy  con- 
trario di  Imballare. 

$.  1.  Sballarb,  in  mod.  assol.,  si  dice 
Tul^rm.  si  da'Toscani  e  si  da'Lombardi 
per  Morire.  -  Uab.  Sicché  questa  é  la  vo- 
stra casa?  OBAcPur  troppo  la  riconosco,... 
ma  non  ci  ho  alcun  dominio.  Isab.  Ce  Ta- 
Trete  a  suo  tempo.  Lis.  Com'  il  vecchio  (gc- 
■lond'Omio)  sballa.  Oms.  Io  non  gli  bramo 
la  morte.  Fagiaoi.  Comca.  5,  iSg.  L^ebbi  si  una 
malatia,  e  poco  mancò  che  non  sballaL  Neiu 
J.A.CoMrf  1, 3i.  Moltissimi  sballavano  Senza 
bisogno  di  medicamenti.  Goadaga.  Prefii.  p.  a, 

ed.  a. 

%%.  Sballa&b  cose,  favole,  ec,  figuratam., 
per  Maeeofìtar  cose  lontane  dal  vero.  An- 
che si  dice  Sfiondar  fandonie^  Sfrotlolar 
bugie.  (F.  purt  a  Mg.  paragr.)  -  Qul  la  donna  si 
mosse,  ed  io  con  lei.  Pieno  il  cuor  di  speranza 
e  d'allegria.  Quante  per  via  me  ne  sballò 
costei.  Quanto  promesse  (promìac),  e  quanto 
m'allettò,  In  un  anno  ridir  non  vi  potrei. 
SainRLRim;i,35.  Ma  qul  cou  ira  un  critico 
dottore  Dice  che  una  solenne  ne  sballai  Nel 
fin^,  ee.  id.  ib.  a,  aa6.  E  queste  non  son  fa- 
vole di' io  sballo,  Ma  storie  troppo  vere. 

Fagiool.  Ràn«  3,  209. 

$.  3.  Sballa  (tu),  cb£  bob  si  paga  gabella; 
0  anche  semplicemente  Sballa  (tu).  Quan- 
do alcuno  dice  iperboli  spropositate,  per 
fargli  pur  comprendere  che  non  siamo 
oche  da  non  ce  ne  accorgere,  si  suol  get- 
tare in  mezzo  questo  motto  tutto  figura- 
io.  Ad  esso  corrispondono  quelli  altri  jim- 
manna  o  Affastella,  ch'io  legoj  Aprite 
la  porta  dello  scaricatojoj  Suona  ch'io 
hallo j  Fate  largo,  lasciatela  passare j  ed 
anche  si  dice  Egli  lancia.  Egli  scaglia.  Egli 
sbalestra  o  strafalcia  o  arrocchia,  o  vero 
Egli  lancia  cantoni  o  campanili.  (K  anche 
<iiP0RTA,#Mi/.»tfs.6.)-FiD.  Intorno  a  Lai- 
de Corintia  non  volarono  le  belliche  squa- 
dre de'  Greci  per  rimirarla,  e  le  offrirono 
le  rìechezze  di  due  mari?  Am.  Sballa,  che 
non  si  paga  gabella.  Faginoi.  Comtd.  i,  a6a.  Yah. 
Bepositerò  nell'erario  della  vostra  ingenui- 


tà (h  uno  ttoUdo  ebc  pnrii)  quclParcano  che  ad  al- 
tri di  fidare  non  ardirei,  quand'anche  cre- 
dessi che  mi  venissero  offerti  i  diademi  e 
li  scettri  dell'  universo.  Ars.  Sballa.  Egli  è 
uno  spiantato,  che,  chi  potesse  vedere,  pi- 
glierebbe  sei  giuli  in  presto:  ora  renunzia 
scettri  e  corone  I  id.  ib.  6,  a3o.  (Queste  parole 
dopo  Sballa  son  dette  da  Anselmo  a  parte.) 

%.  4.  Sballìto.  Partic. 

%.  K.  Sballato,  per  Morto.  -  Resuscita- 
no infine  i  morti...  Se  questo  capitano  era 
sballato,...  Che  Potestà  affortunato  I  Fagiaoi. 

Comtd.  4»  i>«^* 

SBALLATURA.  Sust.  f.  Lo  sballare  nel 
signif.  di  naccontar  cose  lontane  dal  ve- 
ro. -  Ha  che  più  bella  riprova  della  sbal- 
latura ,  di  questa  ?  Magai.  Var.  opmt  l'jS,  {V,  ii 
iupgo,  troppo  lungo  ad  ostar  qnt  rapportaio,) 

SBALORDIRE.  Yerb.  att.  Stordire,  Fare 
rimanere  attonito.  (Forse  dal  Provenz. 
Estaboir  o  Estabordir  o  Stabozir.)  -  r.  n 

fi.  m^Foeabolarj, 

SBALORDITdJO.  Aggett.  Sbalorditivo, 
Atto  a  sbalordire.  Da  sbalordire.  (  Voce 
formaU  alla  guisa  di  Strozzatoio,  Svegliar 
tojo,  ed  altretali,  che  vagliono  Atto  a 
strozzare,  a  svegliare,  ec.)  •  Signori  pa- 
droni, la  sapete  la  nuova  sbalorditoja?  Ne|u 

J.  A.  Comcd.  5|  55. 

SBALZARE.  Verb.  att.  Lanciare,  Far 
saltare. 

%.  Sbalzabb,  figuratam.,  per  Levare  al- 
M  da  un  posto,  da  una  carica,  dicendo- 
si: Egli  ha  sbalzato  U  tale  dall'offizio,  e 

simili.  (Bìm.  im  Hot.  tfalm.  t.  i,  p.  l44i  ^-  >•) 

SBALZJO.  Sust.  m.  Lo  sbalzare,  preso 
nel  signif.  intrans.  •  Raspio,  tramenio,...  lo 
sbalzio  della  carrozza,  ec,  invano  si  cer- 
cherebbero nel  Vocabolario.  Aigar.  io,  343. 

SBALZO.  Sust.  m.  Lo  sbcUzare. 

%.  i.  Sbalzo,  per  Salto.  •  Danzano  al 
lume  della  luna  scalzi,  E  fan  mille  bei  giri 
e  mille  sbalzi.  Tanùi.  Poe^.  188. 

%.  3.  Dare  in  sbalzi.  Figuratam.,  vale 
Saltar  pazzamente  co'l  cervello  or  qua, 
or  là.  «  E  possibil  che  diate  Sempre  in  si- 
mili sbalzi,  e  non  vogliate  Una  volta  mo- 
strarvi uomo  davvero  ?  Baldor.  cu  la  aorte,  ec, 
a.  3,  a.  7,  p.  84* 

%.  5.  Fae  dabe  lo  sbalzo  ad  alcuno,  per 
Mandarlo  via.  Scacciarlo.  -  Il  Re  di  que- 
sto Regno,  giunto  a  morte.  La  mia  cugina... 
lasciò  donna  e  madonna;  Ha,  come  volle 
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la  sua  trista  sorte,  Un  certo  diavol  d^iina 
monna  Cionna»  Figlinola  d^un  guidone 
ignudo  e  scalzo ,  Ne  venne  presto  a  farle 
dar  lo  sbalzo.  Maim.  i,65. 

SBANCARE.  Verb.  att.,  il  cui  signif.  cor- 
risponde alla  nota  locuzione  Dare  il  gam^ 
betta  ad  alcuno,  Fincere  aleuno  in  una 
gara,  e  simili.  •>  Io  me  ne  rallegro  di  cuo- 
re con  voi;  perchè  veggio  che  non  vi  siete 
contentato  di  studiar  solamente  su^l  melo- 
ne, ma  eziandio  su^  confortini ,  ne^  quali 
avete  fatto  un  profitto  cotale,  che  avete 

sbancato  ristessi  bericOCCOlaj.  Brace.  RìoaUDìiI. 
p.  189,  lin.  uh. 

SBANCHETTARE.  Verb.  att.  Levare  al- 
cuno dal  banchetto,  dalla  mensa,  data-, 
9olaj  Farlo  uscir  da  tavola,  «  Su  lo  scoc- 
care alfin  delle  tre  ore ,  Corre  un  galante 
paggio  a  sbanchettarci;...  E,  preso  il  can- 
deliere viene  a  mostrarci  Un  non  so  dir  se 
camera  0  granajo,  Dove  abbiam  caldi  caldi 

a  sotterrarci.  AUegr.  3  IO  inSne,  cdia.  Cnu.;  252,cdii. 
Amiterd. 

SBANDAGidNE.  Sust.  f.  Lo  sbandarsi. 
-  Questa  sbandagione  de' Francesi  accreb- 
be tanto  più  la  necessità  di  ritirarsi.  DitU. 
fl,  60. 

SBANDELLARE.  Verb.  att.  Levar  le 
bandelle,  che  sono  quelle  Lame  di  ferro, 
inchiodate  orizontalmente  nelle  imposte 
a  rincontro  degli  arpioni,  e  nel  cui  occhio 
0  annetto  sUnfila  e  gira  Vago  delVarpione. 

S*  I.  Sbandbllìto.  Partic.  j4  cui  furono 
levate  le  bandelle. 

S.  2.  Sbandellato, figura tam. 9  per  Scom- 
posto, che  anche  si  direbbe  Sgangherato  0 
Scarrucolato,  prese  pur  queste  due  voci  in 
senso  figurato.  •  «  Ór  voi,  che  siete  e  gen- 
tile ed  umano,  E  la  memoria  avete  e  Tin- 
telletto,  L'una  scorretta,  e  Paltro  poco  sa- 
no, »  contentatevi  di  far  ringangherare  il 
vostro  giudizio  bistorto  e  sbandellato.  Brace. 

Rinal.  Dial.  p.  58. 

SBANDO.  Sust.  m.  T.  milit.  Scomponi- 
mento d'un  esercito  co  H  disfare  i  corpi 
che  lo  formano,  e  co'l  mandare  i soldati 
alle  lor  case.  Frane.  Licenciement.  -  De- 
siderava (il  Duci  di  Saroja)  promCSSB    chc   dal 

Governatore  si  levassero  le  gelosie  di  tan- 
te armi ,  praticandosi  alternativamente  lo 
sbando,  al  quale,  in  segno  di  riverenza, 
ofleriva  dal  canto  suo  di  dar  principio.  Nani 

(clL  dal  Grani).  •  Se^oìi  Slor.  fior,  i,  277. 


SBARATTARE.  Verb.  att.  ìnlens.  iìBa- 
rattare.  Sinon.  5cafii6t'are,  intens.  di  Cam- 
biare. 

%  Sbabattìto.  Partic.  «  Questa  è  la  dote 
che  io  vi  diéi  (aìcdì)^  la  quale  debba  ritornare 
a  me  Padre:  avendola  venduta  e  sbarattata 
al  demonio,  con  esso  lui  a  apportarne  quello 
che  in  questa  vita  acquistò.  SwuCaier.Dùi. 

cap.  4  icit.  dal  Vocab.  Caur.  soito  a  SBARATTATO,  p. 
377  in  fine). 

SBARATTARE.  Verb.  att.  (dal  celtico  o 
provenzale  Bar  ,  significante  Miparo  e  si- 
mili). Disperdere ,  Disipare.  -  r.SBAWiA- 

GLIARE  nella  Lcasigr.  ila!.,  e  //  e/.ne'Vocabolnj. 

SBARBARE.  Verb.  att.  Spellere  o  Estir- 
pare  dalle  barbe,  cioè  dalle  radici. 

%.  Sbarbare  i  calli. -r./ji  CALLO,  «k/mr., 
//  S.  5. 

SBARBAZZÀRE.  Verb.  att.  Dare  strap- 
paté  di  barbazzale  a'  eapalli  o  ad  altra 
cavalcatura.  *  Ma  U  cozzon  fermo  addosso 
a  lei  (all'aquila)  s'appiccB,  E  li  speroni  ìdsìdo 
al  cor  le  ficca  ; ...  E  con  la  briglia  la  sba^ 
bazza  e  Tange,  ec.  Bracdoi.  Sc]ier.Dci,90,4e. 

SBARCARE.  Verb.  att.  (da  ^orco,  per 
Massa  di  biade  o  di  grano  ancor  nella 
paglia).  Disfare  o  Scomporre  la  barn) 
cioè  la  massa  di  biade  o  di  grano  ancor 
nella  paglia,  e  simili,  •  Ciò  fttto,  con  ra- 
strello di  ferro  a  due  denti  comincia  a  8Ì»r- 
carsi  il  guado  a  poco  a  poco,  e  sMnaflia;si 
torna  a  riabbareare  e  sbarcare  reciproca- 
mente fino  a  tanto  che  non  ha  consoniato 
Tumido  proporzionato  al  contingente  delle 
libre  deirintera  massa  a  forza  delle  preci- 
sate inaffiagioni.  Targ.  Ton.  OtL  Lea.  Agrie.  fi,  7). 

SBARCO.  Sust.  m.  Lo  sbarcare,  cioè 
L'uscir  della  barcaj  ed  anche  Lo  i6«^ 
care  nel  senso  di  Tirar  fuori  d'una  «ape, 
d'un  vascello,  ee.,  e  mettere  a  terra  iner- 
canzte,  passeggeri,  soldati.  -  Di  piodii- 
sima  utilità  negli  sbarchi  riuseivano  le  ma- 
chine onde  le  navi  erano  fomite.  Solto  H 
tiro  di  quelle ,  come  di  altretante  batterie 
di  cannoni,  potevano  i  soldati  pigliar  terra 
contra  il  nemico  che  la  difendeva.  Aif^.^t 
103.  Consisteva  per  allora  il  di  più  di  q«* 
rimperio  più  tosto  che  nella  sustanza,  ncDa 
speranza  concepita  di  varie  scoperte  e  di 
diversi  sbarchi  che  vi  tenUrono  con  Tario 
successo  i  nostri  capitani.  Coma.  btAc*- ** 

SBARDELL ARE.  Verb.  alt.  CaFolcare  « 
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fohdrì  con  la  bardella  p9r  domarlL  «• 
La  bardella  co^  la  quale  i  coxzodì  sbardel- 
lano  i  caralli,  è  più  ampia  della  sella.  SaU 

tìb.  AanoL  Fier.  Boonar.  p.  476,  eoi.  I,  f.  6. 

$.  1.  Sbardellìto.  Parile 

%,  9.  Sbamobllato,  figuratam.,  per  Che 
non  osserpa  misura,  Che  opera  da  dispe^ 
rato  o  sfrenato,  e  simili.  -  Alcuni  son  lar- 
ghi nel  giuoco,  alcuni  slreltiy  alcuni  astuti 
lesenrati,  alcuni  matti  e  sbardellati,  alcuni 

timidi  e  da  poco,  eC.  Picmp.  CUr.  Conuaen.  Fri- 
■icr.  14. 

SBARDELLATAMENTE.  Avverb.  SmU 
iuratamente,  Fuor  dimisuraj  ed  è  voce 
deilo  stil  basso  e  scherzoso.  -«  Chi  direbbe 
che  a  Mecenate,  cavalliere  si  ricco,  gentil- 
uomo si  dotto,  cortigiano  si  forbito,...  chi 
direbbe,  dico,  che  gli  fosser  piaciuti  si  sbar- 
deUatamente  li  asini?  DaLLctt.p.  i88. 

SBARRA.  SusU  f.  Qualunque  ritegno 
messo  a  traverso  per  impedire  il  passo^ 
0  oeeloceA^  una  cosa  non  ruini  o  non  si 
richiuda.  Anche  si  dice  BaìTa,  {Sbarra  in 
gotico  equivale  al  latino  7Vaòs.)Provenz., 
catal.,  spago.,  portogh.  Barra. 

$.  i.  Sbarba.  T.  de^  Lanajooli.  Pezzo  di 
legno  assai  forte,  situato  su*l  davanti  del 
tetojo,  e  spaccato  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za, affinchè  vi  possa  passare  la  parte  già 
tessuta  dei  panno»  (Alberti,  Di»,  eoe.)  •>  Che  solo 
il  ferro  a  prepararne  è  buono  L'instnunenti 
da  tessere,  e  non  ponno  Farsi  per  altra  via 
tanto  polite  Le  fusa,  i  subbj,  i  pettini,  le 
spole.  Le  sbarre,  i  licci  e  le  sonanti  casse. 

MardbeL  Lncr.  1.  5,  p.  3s5. 

%  3.  Sbarba,  per  una  sorta  di  Publico 
spettacolo  di  finto  combattimento  dentro 
ad  uno  steccato,  che  anche  diremmo  Tor^ 

néO,  [V,  U  Poeika  deicrìiioM  d^iolonio  aH'inreDnom 
tibSunA  oonlnUnti  ioFircme  nel  cortile  dd  palagio  Pitti 
n  oooK  della  Serenitt.  Signora  Bianca  Capello  Granda* 
cbeuadi  Toicana  [déttmiada  Cosimo Gacl].FtrtiiM,  1579, 

stamperU  Giunti.)  -  In  Sicna  quci  gentiluo- 
mini vivevano  in  molta  letizia,  e  tiravano 
innanzi  di  passar  lietamente  quei  giorni, 
preparando  di  fare  in  fra  molti  altri  giuochi 
una  sbaira.  Segni,  Sior.  fior.  3, 77.  Dopo  questo 

(<vmimcnto  d*  una  gran  caccia) ...  SÌ  fcCC  UOa  sbar< 

ra,  ddla  quale  si  era  publicato  molli  giorni 

innanzi  il  cartello.  Goalterot.  Foie  nelle  Noiae ,  •€., 

S-  5.  Passare  la  sbarra  d'alcuno,  figu- 

ratam.,  vale  Superarlo,  Passargli  innanzi* 
Fol.  r. 


-•  Vi  scrissi  a  pieno  di  Marco  del  Nero  che 
era  se  non  valentissimo,  almeo  fedelissimo 
e  santo  e  più  che  di  communal  cervello , 
talché  passava  la  sbarra  di  tutti,  e,  se  avesse 
avuto  il  tempo,  era  egli,  e  non  Nicolò,  la 
seconda  volta  Gonfaloniere.  Boain.  Leu.  5,  p.  3a 

•alfine. 

S.  h.  Saltabb  lb  sbabbb  a  entbab,  p.  e.» 
Ili  iiii^AcADBWA,figuratam.,  vale  EsserH  arn^ 
messo  subitamente  e  senza  il  minimo 
ostacolo.  •  E^  non  è  dunque  meraviglia  se 
voi  saltaste  le  sbarre  a  entrar  nell'Acade- 
mia,  la  quale  non  ha  bisogno  di  letterati 
in  confessione,  ma  di  belli  ingegni,  ec. 

Martel.  Nic  Ale  lelt.  p.  3s. 

SBARRAGLIArE.  Verb.  ali.  Disperdere, 
Disipare,  Disunire  mettendo  in  confusiO' 
ne,  in  fuga,  in  rotta,  (r. sbarragliare 

neiia  Lenigr.  ilei.) 

%..  i.  Sbabbaguabb  ,  per  Sconfundere , 
Scompigliare.  -  Al  Re  d'AIgier  come  cin- 
gial  (cingbui)  si  scaglia,  E  Turta  con  lo  scu- 
do e  con  la  spalla  ;  E  in  modo  lo  disordina 
e  sbarraglia  (tic).  Che  fa  che  d' una  staffa 

il  pie  gli  falla.  Arioi.  FuT.  26,  XI 6. 

%,  %  Sb  ABBAfiUABE,  figuratam.  e  iperbo- 
licam.,  per  Mettere  in  conquasso.  Diserta^ 
re,  in  senso  pure  iperbolico,  che  anche  si 
direbbe  Fare  lo  spiano.  *  Essendo  io  a 
tavola  con  un  branco  di  Academici,  sgon- 
nellando a  luci  torte  le  pagnotte,  e  sbarra- 
gliando  le  vivande  con  li  ugnoni,  comin- 
cianuno  a  discorrere,  ec.  Proi.  fior.  (eie.  doMi 

Cras.  in  SGONNELLARE.) 

%.  5.  Sbahragliabsi  (rifless.),  per  Gel- 
tarsi  in  qua  e  in  là.  Sparpagliarsi,  Sepa^ 
rarsi.  Disperdersi.  -  Misono  (Mìaero)  in  mei- 
zo  le  genti  di  Braccio,  che  per  rubare  s'e- 
rano Sbarragliati.  Morel.  G.  Rìcor.  in  Delia.  Erad. 

tot.  r.  19,  p.  30.  {Genti  sbarragliati  è  una  di 
quelle  sconcordanze  che  li  antichi  si  face- 
vano lecite.)  Compartiti  i  prigioni  su  per 
le  fusto  vincitrici,  e  solcando  quelle  liete 
alla  volta  di  Tunisi,  si  rilevò  fortuna  di 
sorte  che  Tuna  si  sbarragUò  discosto  dal- 
l'al  tra  mille  millia.  Ceceh.  Mogi.  a.  i,  a.  l. 

SBARRARE.  Verb.  att.  distruttivo  di  Bar- 
rare.  Ter  via  le  barre,  V impedimenti. 
Anal.  Spalancare. 

%.  Sbarrìto.  Partic.  -  Malatesta  aveva 
ottenuto  un  salvocondotto  da  D.  Ferrante 
di  potere  uscire  con  tutte  le  sue  genti...  di 
Firenze. ...  con  patto  però  ch'egli  dovesse 
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lasciare  Tadito  libero  e  la  porta  sbarrata 
airesercito  Cesareo.  Vareb.  Star.  4, 339. 

SBARRARE.  Verb.  atL  intens.  di  bar- 
rare. Chiudere  con  isbarre  0  simili  impe* 
dimenti  un"*  entrata»  «  Il  Gonfaloniere...  si 
messe  in  ordine  per  andare...  contro  a  Ma- 
latesta,  che,  di  già  avendo  sbarrate  tutte  le 
strade  di  là  da  Via  Maggio,  ee.,  teneva  in 
ordinanza  la  fanteria  coU  fuoco  su  i  dra* 

ghetti  degli  arcbibusi.  Segni,  Stor.  fior,  i»  ^85. 

%.  Sbarrìto.  Partic.  «  £  perchè  quella 
città  insù  tutti  i  canti  delle  vie  ha  catene 
che  la  tengono  sbarrata,  avevano  le  genti 
Oddesche  davanti  uno  che  con  una  mazza 
ferrata  rompeva  i  serrami  di  quelle,  accioc- 
ché i  cavalli  potessero  passare.  MbdùaT.  Op. 
6,91. 

SBARRAZZARE.  Verb.  att.  Toglier  9ia  li 
imbarrazzi,  li  impedimenti^  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato,  (v.  sbarrazzare 

neffa  Lessigr.  iul.)  -  Per   tUtti  qUCSti  mOtivi  Ci 

siamo  veduti  in  obligo  di  eleggere  questo 
argumento,  procurando  di  sbarrazzarlo 
dalla  confusione  che  sMncontra  nella  sua 
tessitura,  e  di  redimerlo  dall^offese  che  ha 
patito  la  verità.  Conìn.  ist  Mcn.  1. 1,  p.  7.  Fatto 
fl  lor  primo  scarico,...  si  servirono  (n  Spie 
gDDoH)  tosto  dell'armi  loro  con  tal  ordine  e 
con  tale  successo,  che  le  canoe  (degi'iodìani), 
poste  sùbito  in  grandissima  confusione, 
sbarrazzarono  il  passo ,  e  molti  Indiani  si 
gettarono  in  aqua.  u.  ìb.  1. 1,  p.  59. 

$.  Sbarrazsarb,  in  senso  anal.,  per  Spaz- 
zare, Sgomberare,  Evacuare,  •  Sono  di 
quelli  (capperi)  larghi,  tenuti  dai  medici  più 
sani,  purché  sieno  tutti  mangiati  avanti 
alPaltre  vivande  per  il  primo  cibo;  cosi 
mandan  via  e  sbarrazzano  la  flemma  ragù- 
nata  nel  ventre,  giovano  alla  milza,  e  ri- 
tornano r  appetito  peU  fastidio  che  si  sia 

avuto  del  cibo.  Soder.  Ort.  e  Giard.  73. 

SBASIRE.  Verb.  intrans,  intens.  di  Ba- 
sire. Venir  meno ,  Sdilinquire.  Li  antichi 
dicevano  Baire  e  Sbaire.  •  L'estate  ognor 
vi  fa  sbasir  dal  caldo.  Rwc.  t»  Rim.  imri.  a,  97. 
•  La  prima  volta  che  vi  sali  su  (lopra  w  ai- 
uto da  fruito)  per  gustarne,  senti  tanta  dol- 
cezza, che,  parendogli  di  veder  la  gloria 
de' Santi,  avanti  che  sbasisse,  chiamò  il  suo 

barba,  eC,  Cu.  CoanneD.  3o. 

%.  Sbasìto.  Partic.  ••  Dunque  per  Taqua 
Galvanéo  e  '1  Povero  Si  iuron  in  un  tratto 
risentiti  L'un  sotto  un  faggio,  Taltro  a  pie  ^ 


d'un  rovero.  Bove  la  sera  rìmason  {namn) 
sbasiti.  Non  avendo  altro  refogio  0  rico- 

vero*  GinlmL  Ben.  CobIìd.  Cirìf.  CiIt.  1. 3,  «.  436, 
p.  93,  col.  2. 

SBASTARDARE.  Verb.  att.T.d'AgrìcDlt. 
Tór  9ia  i  bastardumi  o  le  feminellt.  Sioon. 
Sfeminellare»  Scaechiare.  «-  Si  scacchiano, 
o,  come  altri  dicono,  si  sbastardano  le  viti, 
levando  tutti  i  capi  senz'uve  ed  altri  ba- 
stardi inutili  e  dannosi.  Trine.  Agrk.  I,  aSi.  (Io 

vece  di  Sbastardare ,  il  medesimo  autore 
dice  altrove,  secondo  noi,  impropriamente, 
Bastardare.) 

SBATAGGHIIrE.  Verb.  att.  mtensivo  di 
Batacchiare.  Percuotere  forte  con  batac- 
chio, cioè  con  bastone, 

%.  i.  Sbatacchiare,  per  estensione,  dieesi 
del  semplice  Battere,  Percuotere,  Ptstart 
-  E  qui  tornò  a  strapazzare  il  mio  libro  ed 
a  sbatacchiare  le  mani  su'l  tavolino  con  si 
poca  grazia,  che  buttommi  il  calamajo  e  il 
polverino  per  aria,  che  poi,  tornato  air  in- 
giù capovolto,  scarabocchiommi  delle  scrit- 
ture parecchie.  Rloelaid.  nelU  Dcdk.  ddPAQttm,^.  i, 
p.  XXVIII. 

%  3.  Sbataccbiarsi.  Rifiess.  att.  Sbattersi 
0  Dibattersi  0  Agitarsi  o  Divineolarfi  o 
Dimenarsi  veementemente 9  violentemen- 
te. -  Fildebrando  a  tal  voce  si  sbatacchia, 
E  grida:  Figliuol  mio,  che  di' tu  mai?  Rie- 
eiard.  20,  it8.Non  Vedete  com'ei  si  sbatac^ 
chia  per  la  rabbia,  e  mostra  d'averta  con- 
tra  di  me?  NdU  J.  4.  Comcd.  a,  175. 

SBÀTTERE.  Verb.  att.  intens.  di  Baitert 
Dibattere^  Scuotere,- Jgitare.  Gon  più  fona 
si  dice  Sbatacchiare» 

%.  i.  Sbattere,  per  Abbattere,  Soggio- 
gare alcuno.  Fiaccarne  la  possa,  la  su- 
perbia. -  Allora  Nicolò,...  per  sbattere  la 
parte  avversa,  con  l'ajuto  di  Rinaldo  Go^ 
sini,...  chiamò  i  detti  Giudici  novameote 
creati  in  gran  fretta,  e  serrarono  il  pala- 
gio, eC.  Biuin.  JjtiU  p.  34,  lin-  I* 

$.  d.  Sbattbbsi,  rifless.  att.,  in  signif.  di 
Agitarsi  e  dibattersi  e  convellersi  per  do- 
lore o  per  altra  cagione.  -  Alla  quale  (fc«- 
taoa)  essendo  (Tiabe)  già  presso,  sentendo  Pi- 
ramo  (nortaimente  ferìtMt)  aucora  sbattersi,  Im- 
paurita... tornò  addietro.  Doo.  Cam.  Vnlga» 

Boee.  3i.  {Tesi.Ì9it.uCumJampropinquepal' 
pilantem  adhucl^ramum  sentfenf, ec.  ») 

%.  5.  SBATTdTO.  Partic. 

8.  4.  Sbattuto,  per  Abbattuto^  cioè  dv- 
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viUtOf  e  simQi.  -  Quando  le  navi  di  là  (dal 
Ponagaiio) tardano,...  si  reggono  iare  a  tutti 
i  mercanti . . .  certi  volti  scoloriti  e  sbattuti, 
che  dimostrano,  ec.  Pmm.  fior.  ptr.  4f  v.  3,  p.  193. 

J.  5,  Sb&ttoto  di  pitica  ,  0  cimile.  Vale 
Agitato^  Abbattuto^  Travagliato,  ec,  per 
cagione  di  fatica,  0  d'altro.  -  Avvenne 
che  una  donna,  sbattuta  di  molte  fatiche, 
6na]mcnte  invecchiata,  morta  e  convertita 
in  polvere,...  sia  creduta  esser  Dea.  Don.  Ca« 
KB.  yaisirà.Boee.  10.  (Il  laL  dicc:  «  longis  agi-» 
tata  laborilnM.  ») 

SBATTIMENTARE.  Verb.  att.  T.  deTit- 
tori.  Gettare  ombra.  Ombreggiare  me- 
iiante  l'ombra  che  gettano  i  corpi  dalla 
parte  opposta  a  quella  percossa  dalla  lu- 
ce. -  Ma  il  campo,  se  ci  è  grottesche  o  fo- 
gliami, si  sbattimenta,  cioè  ombreggia  con 
quello  aquerello.  Vmr.  Vìl  i,  33a.  Sopra  ci  è 
aaa  loggia  con  travi  di  legno  assai  larghi, 
i  traverso  i  quali  si  vede  parte  del  casa- 
mento medesimo;  e  su  la  facciata  di  esso... 
sbattimenta  una  guglia  che  si  trova  anch^es- 
sa  quasi  sul  primo  piano.  Aigar.  7,  81.  Dal 
die  mi  confermai  maggiormente  nella  mia 
opinione  che  il  riflesso  de^  coralli  che  stan- 
no self  aqua,  non  servisse  né  a  sbattimen- 
Urla  di  rosso,  né  a  darle  il  nome.  Magai.  Vir. 
apacL43.(Qui  SÌ  vedc  che  parlasi  di  quel- 
Vombra  rossa  riflettuta  dai  coralli.)  Fece 
sorgere  ivi  presso  un  grande  albero,  della 
cai  ombra  si  servi  a  sbattimentare  alcune 
deOe  figure;  e  cosi  nella  monotonia  del 
colore  introdusse  un^  ammirabile  varietà. 

Imù,  Slor.  Pitt.  ▼.  9,  p.  I77,  edis.  di  Banano  t80g. 

%  Sbattimentìto.  Partic.  -  La  figura  per 
la  parte  dinanzi  é  tutta  graziosamente  sbat- 
timeotata  in  modo  che  non  lascia  però  di 
br  mostra  della  bella  proporzione  delle 
membra  e  del  vago  colorito,  restando  sola* 
mente  percossa  dalla  nascente  matutìna 
loce  dalla  opposta  parte.  Baidinncc.  v.  io,  p.  a53. 
L'ombra  di  quelle  figure  sbattimentate  su 
la  parte  opposta  alla  lor  vista.  Magai.  Utt. 

Atctf.  3,35. 

SBATTIMENTO.  Sust.  m.  Lo  sbattere, 
Percotimento. 

$.  Sbattimento,  dicono  ì  Pittori  airom- 
brache  gettano  i  corpi  percossi  dal  lume. 
(Cnu.) .  Usano  ancora  molti  maestri,  in- 
nanzi che  faciano  la  storia  nel  cartone, 
fare  uu  modello  di  terra  insù  un  piano,  con 
situar  tonde  tutte  le  figure  per  vedere  li 


sbattimenti,  cioè  Tombre  che  da  un  lume 
si  causano  addosso  alle  figure,  che  sono 
queirombra  tolta  dal  sole,  il  quale  piùcini- 
damente  che  il  lume  le  fa  in  terra  nel  piano 
per  Tombra  delia  figura.  Vasar.  Wu  i,  309  Nella 
pittura  si  debbono  adoperare  i  colori  con 
tanta  unione,  che  e^'non  si  lasci  uno  scuro 
ed  un  chiaro  si  spiacevolmente  ombrato  e 
lumeggiato,  che  e^  si  facia  una  discordane 
za  ed  una  disunione  spiacevole,  salvochò 
negli  sbattimenti,  che  sono  queir  ombre 
che  fanno  le  figure  addosso  V  una  air  al« 
tra  quando  un  lume  solo  percuote  ad- 
dosso a  una  prima  figura  che  viene  ad  om- 
brare coU  suo  sbattimento  la  seconda,  u. 

ib.  i,3i5.Quì  (inquesU  dipmtnra)  SÌ  SCOrgOUO  ncl- 

Tarmi  Tombre,  li  sbattimenti,  ì  riflessi  e  Io 
fumosità  del  caler  dcMumi,  lavorati  con 
ombra  si  abbacinata,  che  in  vero  si  può 
dire  ch'egli  (Rafadio)  fosse  il  maestro  degli 
altri,  id.  ib.  8. 66. 

SBAVATURA.  Sust.  f.  Bava,  p.  e.,  di 
ìumacaj  •  Peluria  che  circonda  i  bozzo- 
li; -  Difetto  nelle  opere  di  getto  che  non 
riescono  lisce. 

%.  Sbavatuea,  per  similit.,  parlandosi  di 
fogli  di  carta,  significa  Quella  come  pclu» 
ria  onde  ne  sono  quasi  orlati  i  margini. 
Anal.  Barba.  •  Di  poi  distendono  e  spia- 
nano con  le  mani  a  uno  a  uno  i  predetti 
fogli  sopra  delle  assi  lisce,  e  li  espongono 
al  sole  a  seccarsi;  e  poi  ridotti  a  misura, 
e  ritagliate  le  sbavature,  li  mettono  in  com- 
mercio. Targ.  Toia.  Ott.  Lei.  Agrìe.  4>  HO. 

SBEFFAMENTO.  Sust.  m.  Lo  sbeffare. 
Scherno.  Il  suo  frequentativo  é  Sbeffeggiar 
mento,  cioè  Lo  sbejfeggiare.  -  Che  una  tal 
frase  sia  del  Passavanti,  o  voi  lo  dite  se- 
riamente, 0  voi  lo  dite  per  isbefliamento. 

Giampaol.  83.  -  Id.  ib. 

SBELIC ARE.  Verb.  att.  Rompere  altrui 
il  belieo ,  cioè  Vumbilico ,  Sbudellare.  - 
E  tornando  a  bomba  da  queste  finzioni  delle 
minchionerie  o  bufiònerie,  congiunte  anco 
con  tanto  danno  delle  persone,  che  le  sga- 
nasciano talvolta  e  le  sbelicano,...  e' si 
vede,  ec.  Bellin.  deal.  15.  Vadano  pure 
questi  scioperati,  E  si  pregino  d^esser  bel- 
licosi. Che  saranno  alla  fine  sbdicati.  Fagìuoi. 
Rim.  3, 204.  (Il  Fagiuoli  qui  scrisse  sbellicati 
con  la  I  doppia,  non  tanto  per  seguir  l'ab- 
uso toscano,  quanto  per  conlraporre  que- 
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sto  vocabolo  costi  scritto  a  belKcoso:  gio- 
chetto di  parole  anzi  freddo  che  no.) 

SBELLETTARE.  Verb.  esaggerar.di/m- 
bellettare.  Dare  il  belletto.  •  Se  non  son 
Tani  Quei  che  di  voi  si  fan  ragionamenti.  Vi 
fate  sbellettar  sino  alle  mani.  Coppcu  lUm.  189. 

SBENDARE.  Verb.  att.  Toglier  la  benda. 

%,  Sbendato.  Partic.  A  cui  fu  tolta  la 
benda,  Non  bendato.  -  Non  curando  più 
(qittUi  Amorini)  di  uovella  prcda,  senza  arco 
si  vedevano;  e,  sbendati  altresì ,  mostra- 
vano che  dove  beltà  soprumana  ammira- 
vasiy...  convenirsi  ogni  cecità  di  mente 
svelare  per  vagheggiarsi  nel  suo  esempio  i 

beni  del  cielo.  Bvonar.  Dewr.  Non.  p.  li,  lio.  5. 

SBÈRCIA.  Sust.  f.  Cosi  diciamo  a  Uno 
che  nel  giuoco  non  dà  nel  segno  e  prende 

degli   sbagli.   (  Salvìn.  Aonot.  Fìcr.  Boonar.  p.  393, 

col.  X  )  Frane.  Mazette.  -•  Poi  saravvi  una 
sbercia  che  tenere  Non  saprà  in  man  la 
mestola  y  e  che  invano  Senz^arte  giocherà, 

senza  sapere.  Fagiuol.  Rim.  (cif.  <la//'Alberti). 

SBERLEFFE  o  SBERLEFFO.  Sust.  m. 
Sfregio  o  Taglio  fatto  con  arme  su  la 
faccia.  Cosi  anco  si  dice  un  certo  Atto  o 
Gesto  che  si  fa  per  ischernire  cUtrui,  o  vero 
un  Disonore  o  Sfregio  fatto  altrui  con 
lingua  maledica.  «  Li  occhi  me  li  tormenta 
la  visione  Di  fieri  grugni  e  spaventosi  ceffi, 
Gh^han  certi  baffi  a  coda  di  scorpione:  Ci- 
catrici di  sùdici  sberleffi  Sono  i  nei  che  lor 
dan  vaghezza  e  stima;  E  in  questo  non 
pensate  ch'io  vi  beffi;  Poiché  nobil  non  è 
colui  che  prima  Non  ebbe  quattro  sfregi 
nel  mostaccio  :  Chi  non  li  ha  per  un  plebèo 

si  slima.  Figiuol.  Rim.  {eit,  cfa/Minuc.  in  Not.  Malm. 
▼.  i,p.  ia5.) 

$.  Sberleffo  di  velluto  ,  cioè  Sberleffo 
morbido,  detto  per  giocosa  ironia.  •  Allor 
Tamico  in  mezzo  i  dolor  miei  Mi  fece  uno 
sberleffo  di  velluto,  Che  mi  fece  arrossir 

dal  capo  a'  pici  (cioè,  piedi).  Coppet.  Rim.  lS3. 

SBERNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Sbernia 
o  Bernia,  nome  che  già  tempo  si  dava  ad 
una  Feste  di  donna  su  *l  far  d'un  man- 
tello. -  E  tu,  rivolta  in  poveretta  sberna, 
A  casa  di  tornar  non  prendi  a  sdegno.  Con 
la  cannuccia  in  man  quando  più  verna. 

Capor.  Rim.  p.  Sa,  lio.  i. 

SBERRETTATA.  Sust.  f.  Il  eavarsiper 
riverenza  la  berretta. 

%.  Fare  sberrettata  ad  alcuno.  Sberret^ 
tarlo,  cioè  ScUutarlo  e  inchinarlo  con 


trarsi  di  capo  in  6erre(to.>»0ra  che  si  porta 
il  cappello,  è  rimase  Sberrettare  e  Fare 
sberrettata j  siccome  inside,  ch^era  vasodi 
bossolo,  si  dice  quella  d'argento,  s^vin.  Amot 

Fier.  Buonar.  p.  379,  col.  i. 

SBERTÀRE.  Verb.  att.  Sbeffare.  (Dal 
nome  Berta  viene  quell'altro  detto  Darla 
berta j  e  da  questo  ne  viene  il  verbo  .S6er- 
tare^  che  vuol  dire  il  medesimo,  v.  ammt. 
in  Not.  Malm.  ▼.  3,  p.  aS?.)  •  Dacdiè  voi  sbeitale 
le  mie  distinzioni,  vi  verrò  con  quella  ma- 
niera d'argumentare  che  usan  talora  a  di- 
mostrare i  lor  teoremi  i  Geometri,  la  qaal 
è  per  deductionem  ad  impossibile.  Tm. 

Leu.  Crit.  p.  108.  Rm.  QuCSlC  (Loiom)  appUDtO 

sono  censurate  opportunamente  dal  sig.  La- 
mi, ec.  ;  e  prima  le  aveva  sbertale,  come 
meritano,  l' immortai  Timoleonte.  Cip.  Co- 
me? Timoleonte!  Pugile,  partes  adversa. 
In  nomine  Patrie,  ec.  lui.  Oh  che  credete 
che  Timoleonte  sia  il  Diavolo?  LMn.Diai.p.  317 
tu  n  fine.  Io  poi  non  mi  credeva  che  ?oi  foste 
tanto  intelligente  di  stampe  in  ramc,ecbe 
perciò  doveste  sbertare  i  ritratti  nella  sud- 
detta edizione  inseriti.  BnccRiiui.Diii.p.si3. 

SBERTUCCIARE.  Verb.  att.  Far  per- 
dere a  che  che  sia  per  ammaccature  la 
sua  prima  forma. 

%.  SBsaTucciiTO.  Partic.  Che  ha  perduta 
per  ammaccature  la  sua  prima  forma,  - 
Fu  Don  Chisciotte  alfine  il  fortunato  (ck 

t'impadronì  di  me  sUTde);  Ma  gli  rimasi  rOitO  C 
sbertucciato.  Gìns(.  Gius.  neiU  Cron.  dello  Hifalc 

SBEVACCHIARE.  Verb.  intraos.  ift- 
quentat.  di  Bere.  Sinon.  0  anal.  Sbevaz- 
zare. Lat.  Polito,  OS.  (Tommae.  fivof.  Vtaga) 

SBIADATO.  Aggett  Lo  stesso  che  ^ta- 
dito,  cioè  Smorto,  Scolorito,  Dilavato.^ 
La  cioppa  di  sopra  è  di  paonazzo  (ptrMan») 
sbiadato,  con  certe  belle  mostre  dinanzi  di 
raso  chermisi  smaltate  di  sopra  di  sudiciu- 
me tanè.  Cer.  Commco.  g3.  Il  capo  morlo  dello 
spirito  di  vitriolo  di  venere...  lascialo  slare 
all'aria  per  alquanti  giorni  piglia  perse 
medesimo  senza  ninno  artifizio  uno  colore 
verde  sbiadato.  Ner.  Art.  vetr.  56.  (H  Merret 
traduce:  «  colorem  redpit  viridemsubal- 
bum.  m)  E  questi  (bechi)...  ne  scapparon  fuo- 
ra  in  forma  di  farfalle  di  color  verdegiallo 
sbiadato.  Red.  Op.  3,  i58.  Il  suo  rosso  sott'a- 
qua  è  un  rosso  languido  e  sbiadato  cbe 
pizzica  più  di  bianco,  che  d'altro.  m«s>i-  ^v* 
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o|icrl43.  Sostanze  leggieri,  friabili  e  di  ca- 
lori sbiadati,  qual  più  e  qual  meno.  la.  ìb.  376. 
Neiristessa  scala»  per  es.,  del  verde  0  più 
pieno  o  più  sbiadato,  o,  come  i  Latini  di- 
cevano, più  annaquato  0  più  satollo,  ec. 
Salvia.  PrcM.  tot.  i,  426.  Non  un  vcrdc  pieno  e 
quale  i  Latini  dicono  saturum,  ma  verde 
sbiadato,  e  come  li  stessi  Latini  dicono  di- 
lutum»  verde  annaquato;  e  tale  è  il  verde 
del  timore,  u.  U).2,  m.  Un  giallo  sbiadato. 

Algir.  a,  356. 

SBIADfRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  de'  Co- 
lori che  divengonosmorti  e  comedilapati^ 
-  ehemolto  pèrdono  della  loro  vivacità.  - 1 
masselli  che  compongono  tali  strati ,  spac- 
cati che  siano,  appariscono  di  colore  lionato 
nella  circonferenza,  il  quale  successivamen- 
te sbiadendo  a  misura  che  s' inoltra  verso 
il  centro,  e  finalmente  perdendosi  athtto, 
lascia  scoprire  nel  mezzo  il  color  natio,  che 

è  celeste  chiaro.  Targ.  To«.  G.  Viag.  x,  xS8.  -  Id. 
ib.  1, 175;  -  6,  i56. 

$.  SaiADfTo.  Partic.  Smorto,  Dilavato,  ec, 
e  dicesi  de"*  colori.  -  Quella  parte  meno  dura 
di  color  celeste  sbiadito  che  è  nelle  viscere 
de^  massi  medesimi,  chiamasi  pietra  serena. 

Targ.Toa.G.  Viag.  i,9l.ZolfodÌ  COlorC  più  sbia- 
dito ed  assai  più  impuro,  u.  ib.  a,  343.  Color 
rosso  sbiadito  e  tendente  al  cenerino,  id.  ib. 

10,  36. 

SBIÀNGIDO.  Aggett.  Pallido,  Smorto, 
Scolorito,  D'un  bianchiccio  dilavato.  Al- 
bicdo.  -  Di  questa  sorte  sono  i  brogiotti 
(fidbi  cM2<ief li),  ancora  che  siano  maturi;  dove 
li  altrìr  appena  cominciano  a  maturare,  che 
sono  rizzi  {/orse.  Tini)  c  griuzi  e  sbiàncidL 

Cir.  Coamco.  4o> 

SBIECAMENTE.  Avverbio.  Obliquamm- 
fé.  Per  lo  più  si  dice  J  sbieco  0  In  isbieeo,  A 
sghembo^  ed  anche  talvolta  A  sghimbescio, 
Aschiancio.  -  H  qual  ponte,  perchè  il  fiu- 
me attraversa  la  strada  in  isbieco,  fece  fare 
il  Tribolo  sbiecando  anch^egli  Parco,  se- 
condo che  sbiecamente  imboccava  il  fiume, 
che  fi]  cosa  nuova  e  molto  lodata,  facendo 
massimamente  congiugnere  Parco  di  pietra 
sbiecata  in  modo  da  tutte  le  bande,  che  riu- 
scì forte,  e  ha  molta  grazia.  Vacar. Op.  n,  ao8. 

SBIECARE.  Verb.  att.  Fare  in  modo  che 
trovisi  posto  che  che  sia  in  isbieco.  -  F.  r»- 

ia  SBIECAMENTE. 

S«  I.  Sbiecare,  a  modo  dMntrans.,  vale 
Jndare  a  sbieco.  Obliquare.  -  Merita  lode 


assai  (una  sala)  pcr  molte  pietre  lavorate  co  ^1 
calandrino,  che  sfugono  a  quartabuono  per 
cagione  dello  sbiecare  della  sala.  Vaiar.  Vìu 
11,304. 

%.  2.  Sbiecìbb  (in  senso  attivo),  per  Stra- 
volgere. -•  Sbieca  le  luci  oscuramente,  e 
suda  Freddo  sudor,  come  di  neve  uscito. 
Chiabr.  Amed.  p.  107.  Qui  de'cavallierazzi  ognun 
confuso  Segni  mostrò  di  nuova  maraviglia; 
Fuor  che  Vincenzio,  il  quale  arricciò  U  mu- 
so ,  E  sbiecò  per  dispetto  ambe  le  ciglia. 

Conio.  Torracch.  5,  66. 

SBIECARE.  Verb.  att.  (distrutt.  di  Bie^ 
co,  cioè  Storto).  Pareggiare,  Rendere  di- 
ritta e  uguale  una  cosa  bieca,  storta.  » 
La  voce  Bieco,  lat.  Obliquus,  è  usata  assai 
daMegnajuoliper  intendere  Pinegualilà  d^un 
legno;  e  dicono  Sbiecare,  quando  lo  pareg- 
giano e  fanno  eguale.  Miane.  in  NotRfalm.  T.  I, 
p.  36Qt  col.  I. 

SBIECO.  Aggett.  Obliquo ,  Storto,  m  II 
fondamento  del  palazzo  è  sbieco  e  fuor  di 

squadra.  Vaaar.  Vit.  3,  189. 

SBILANCIARE.  Verb.  att.  Le^ar  d'equi- 
librio. 

%.  1.  Sbilanciare  alcuno,  figuratam.,  per 
Guastargli  i  suoi  disegni.  -  La  sera  poi, 
che  a  mio  conto  pensavo  d^aver  finito  pri- 
ma che  ad  un^  ora  di  notte,  mi  sbilanciò 
P  arrivo  dello  Stenone,  ec.  Magai.  Leit.  finnìgi. 

Xia8. 

§.  2.  Sbilanciare,  figuratam.,  coM  reggi- 
mento diretto  di  cosa,  vale  Dissestarla, 
Guastarla.  -  Oh  questo  è  un  brutto  intri- 
go Che  il  tutto  mi  sbilancia;  Fo  più  di 
Carlo  in  Francia,  Se  a  bene  io  me  ne  sbrigo. 

BaldoT.  Cbi  la  sorte,  ee,,  a.  3,  s.  6,  p.  83. 

%.  5.  Proverbio.  Cm  TROPPO  bIlICA,  SBILANCIA. 
-  F.  in  BILICARE,  verbo,  il  $.  2. 

SBILÀNQO.  Sust.  m.  Vale  il  contrario 
di  Equilibrio,  cioè  II  tórre  l'equilibrio,  o 
vero  Stato  di  cosa  fuor  d'equilibrio.  • 
L^evacuazioni  dei  vulgari  medicamenti  sono 
sempre  con  qualche  perdita  degli  utili  e 
laude  voli  umori,  e  sempre  coMo  sbilancio 
e  co*P  alterazione  della  tanto  necessaria 
egualità  nel  moto  e  nella  distribuzione  del 
liquidi.  Cooch.  Bago.  Pu.  108.  L'aumcuto  delle 
separazioni  intestinali  dalla  massa  del  san- 
gue deriva  da  sbilancio  nella  distribuzione 
di  esso.  Id.  ib.  a56. 

SBILENCO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Bi- 
lenco, cioè  Storto,  Malfatto.  -  Era  quella 
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fanciulla  uno  sgomento;  Gobba,  sbilenca» 
coMe  tempie  vote;  Un  muso  tutto  naso  e 
tutto  mento.  Che  litigava  il  giallo  alle  ca- 
rote. Giusi.  Gius,  nelìa  ScrilU. 

SBILERGIÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Sbirciare.  «  Io  riscontrai  la  figlia  del  mu* 
gnajo;  Di  fatto  ch'io  te  Tebbi  sbilerciata 
Tutta  addobbata  com'un  bel  pagiiajo^La 

ne  veniva,  ee,  Strasc.  da  Sìeoa  in  Rim.  buri,  a,  216. 

SBIRBIrE.  Verb.  att.  Procacciarsi  che 
che  sia  birboneggiando.  *  Castighi  molto 
rigorosi  per  chi ,  essendo  sano  e  robusto 
per  potersi  guadagnare  il  pane,  lo  va  sbir- 

bando.  Magai.  Var.  operet.  19O. 

SBIRCIARE.  Verb.  intrans.  Socchiudere 
li  occhia  acciocché  l' angolo  della  9ista 
fatto  più  acuto  possa  osservare  con  più 
facilità  le  cose  minute;  il  che  è  proprio  di 

chi  ha  la  vista  corta.  (Minue.  t»  Not.  Halm.  ▼.  I, 
p.  16,  col.  1.) 

S.  I.  Sbirciare,  in  signif.  att.,  vale  Guar- 
dar  che  che  sia  per  banda;  e  ciò  a  fine  di 
non  essere  osservali,  come  fanno  li  amanti, 
movendo  la  pupilla  alla  volta  delP  angolo 
esterno  delP  occhio  con  quel  muscolo  che 
per  tal  cagione  amatorio  si  chiama  dagli 

Anatomici.  (Mimie.  In  Noi.  Malm.  ▼.  I,p.  16,  eoi.  i.) 

•  E  v'è  quella  cornuta  maledetta  Di  Vener, 
che  la  sera  e  la  matina  Intorno  al  Sole  sta 
a  far  civetta  ;  E  da  lontan  (Mercono)  la  sbir- 
cia, e  sta  a  vedere  Saturno  con  li  occhiali 
e  coU  brachiere.  BeiUn.  Buccber.  41.  E  le  ra- 
gazze messimi  a  sbirciare.  Fagìooi.  Rìm.  i,  186. 
Questo  era  appunto  il  buon  gusto  che  mo- 
strava nella  pittura  Megabuzo  quando  egli 
sbirciava  i  quadri  di  Zeusi,  biasimare  il 

buono,  e  lodare  il  cattivo.  Gìampaol.  i3o  Terso 
la  fine.  (F.  nn  mitro  bell'es.  in  FALOTICO,  aggett.) 

%.  2.  Sbirciarb,  per  Guardare  minuta» 
mente  con  occhio  torto ,  che  anche  si  di- 
rebbe Squadrare.  -  Non  solo  il  signore 
Ispettore  non  ci  caricò  di  offerte  e  di  com- 
plimenti, ma,  letta  appena  la  lettera,  ci 
cominciò  a  sbirciar  tutti  quanti  da  capo  a^ 
piedi ,  e  usci  dicendo  :  Aspettate,  or  ora 

ci  rivedremo.  Panan.  Avveot.  ▼.  2,ire//e  Aonot.  p.  18. 

SBERCIO.  Aggett.  -  r.  bircio. 

SBIRRESCO.  Aggett.  Birresco,  Da  sbir- 
ro. Da  birro,  -  0  dolce  asilo,  o  porto  ve- 
nerando Delle  sbirresche  orribili  tempeste. 

Lall.  Moscb.  1,  5^. 

SBOCCARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del 


Metter  foce  i  fiumi  o  altre  aque  in  nuore 
0  altrove. 

%.  i.  Sboccare,  in  signif.  att.,  vale  Far 
isboceare.  -  Mi  piacerà  assai  se  tu  sboc- 
cherai un  fiume  in  mare  con  daoi  (aac)  ra- 
mi. Alber.  L.  B.  Arebit.  378.  (Tcst.  lat.  «...    Si 

duobus  diversis  ramis  fluvium  dimittas 
in  mare.  »)  Cornelio  riferisee  esser  venuti 
Oratori  fiorentini  air  Imperatore  a  pregare 
che  Faque  delle  Chiane  non  fossero  sopra 
il  paese ioro  sboccate.  MaefaùT.  Op.  1,  go.  (Qui 
nella  forma  passiva.) 
S.  2.  Sboccare  la  trincèa.  -  F.  /«  TRmcÉA, 

SUtt./.,  il  s.  4* 

%.  5.  SaocGATO.  Partic. 

%.  4.  Sboccato,  per  Soverchiamente  li- 
bero,  Troppo  licenzioso  nel  parlare.  - 
Ditemi,  per  cortesia:  Se  una  femina  delle 
più  sfacciate  e  più  sceme ,  se  un  bifolco 
de^più  scortesi  e  più  rozzi,  se  un  plebèo  de^ 
più  sboccati  e  più  vili  mi  avesse  voluto 
soprafare  con  villanie  per  non  sapere  con 
che  ragioni  difendersi,  avrebb'egli  parlato 
altrimente  di  quel  che  parlano  i  vostri  foghi 

Bertin.  Speoeh.  17. 

%.  5.  Sboccato,  aggiunto  a  fiasco  o  stmOe^ 
per  Motto  nella  bocca.  •  Egli  (a  Dna),  me- 
scolandosi alla  sicura,  godette  della  eena 

(apprestata  da  no  poyeroeoDtadiiio)    moltO  RllCgM- 

mente,...  e,  non  vi  essendo  bicchiere,  non 
si  sdegnò  di  bere  a  un  boccale  sboccato. 

Ceccber.  As.  Ateu.  p.  jS,  Ila.  i. 

%.  6.  Cavallo  sboccato.  Cavallo  che  non 
cura  il  morso. 

%.  7.  E,  Cavallo  sboccato,  per  similitu- 
dine. «  V.  A.  rimedia,  quanto  può,  a  questo 
disordine  ne^  suoi  avvertimenti  circa  alle 
comedie,  in  primo  luogo  facendo  quasi  che 
un  argine,  perchè  non  si  trabocchi  in  mag- 
giori errori  di  quel  che  s^é  fatto  sinora; 
nel  secondo  ritirando  pian  piano  la  brìglia  a 
questo  cavallo  sboccato  delPabuso,  per  ri- 
durlo a  qualche  regola.  Dai.  Leti.  p.  126. 

SBOCCATÒJO.  Sust.  m.  -  r.  Upéuso  Mg^i» 

ntl  tema  di  RIVO,  sust.  m. 

SBOCCATURA.  Sust.  f.  Lo  sboccare, 
parlandosi  di  fiumi,  ec.  Il  metter  foce. 
Sinon.  Sbocco. 

S.  i.  Sboccatura,  per  //  dove  sbocca 
una  strada,  ec.  -  E  di  poi  sentendo  cam- 
minar forte  alla  volta  della  porta,  s'era 
tirato  un  pochette  lontano  alla  sboccatura 
d'uno  canto.  Lbk.  Not.  ▼.  3, p.  48.  Insù'!  canto 
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della  sboccatura  di  detta  via.  McUm.  Descr.  Eou. 
Rcg.  GioT.  3i  foi  fitM.  Alla  sboccatura  delFan- 
dito  dì  Terso  il  teatro,  u.  ib.  65  nn  princìpio.  •  u. 

ili.66. 

J.  3.  Berb  xmJL  SBOCCATURA  DI  fiAsco.  Bere 
qud  eh*esee  al  primo  sboccarlo ,  cioè  cU 
primo  manometterlo,  che  è  più  buono. 

(Tonmas.  Ruor.  Propoi.) 

$.  5.  Fare  una  sboccatura.  Sboccare  un 
fiasco.  Manometterlo.  •  E  chi  eramo  noi? 
Noi  eramo  tutti  usciti  de^  pupilli,  avevamo 
tutti  fatto  più  d'Anna  sboccatura,  avevamo 
giocato  co^  mnmmagQÙGCoIi»  praticato  co^ 

euealianiy  eC.  Pn».  fior.  par.  3,  ▼.  i,  p.  i8i,  tàa.  fior. 

(QqI  fifpiratamente ,  e  vale  Non  eravamo 
novi2J, Sapevamo  il  nostro  confo,  e  simili.) 

SBOCCIARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del- 
YUseire  U  fiore  fuor  della  sua  boccia. 

%,  Sbocciare»  in  signif.  att.,  e  parlandosi 
di  alberi,  vale  Produrre,  Menare  essi  al- 
beri i  loro  frutti.  •  Se  qualcheduna  (deUe 
pdmeinauae)  arriva  talvolta  a  sbocciare  i  dat- 
teri, non  li  matura.  Magai.  Var.  operet.  71. 

SBOCCO.  Sust.  m.  Lo  sboccare,  ec. 

S.  Sbocco,  per  Sboccatura  nel  signif. 
del$.i.  «Imaginatevi  che  segga  Mercurio  su 
lo  sbocco  di  queste  due  strade,  e  vi  dica, 
ec.Heas.  Op.  3, 5a.  Su  lo  ^bocco  d^un  florido 
prato  e  di  rogiadose  erbe  ripieno  noi  ve- 
demmo un  fanciullo  che  stavasi  a  guardia 
di  poche  agoellette.  u.  3,  i53. 

SBOCCONCELLARE.  Verb.  att.,  che  pur 
si  usa  in  modo  assoluto.  Mangiar  legger- 
mente. (Craa.) 

%.  4.  Sbocconcellare,  per  un  certo  vezzo, 
dicesi  deir^ndar  mangiando  alcuni  6oc- 
coni.  Per  es.,  Non  hai  tu  nulla  da  sboc^ 
eoncellare?  (Carcn.  Prootu.) 

S*  3.  Sbocconcellare,  anche  diciamo 
Quando  uno,  mentre  aspetta  che  ven- 
gano i  compagni  a  mensa  o  che  sia  por- 
tata la  roba  in  tavola,  piglia  de*  pezzetti 

di  pane  e  mangia.  (Minoe.  tn  Not.  Malm.  ▼.  a ,  p. 

to),coi.a)  Anche  si  dice  Strameggiare.  v. 

$.  S.  SbocconcellXto.  Partic. 

%.  K.  Sbocconcellato,  figuratam.,  si  dice 
per  Diviso  in  bocconi,  in  piccoli  pezzi. 
EttMpio.  Paese  sbocconcellato  in  piccoli  Stati. 

(ToBunas.  NaoT.  Propoa.) 

$.  5.  Piatto  sbocconcellato.  Piatto  mar 
nomesso.  Dial.  piemont.  Un  tond  antamnà 
(AificnVoceMoa.  toi.  43.)  Anche  si  dice  Sboc- 
concellatura.  V. 


SBOCCONCELLATÓRA.  Sust.  f.  Piatto 
sbocconcellato,  cioè  manomesso.  Dial.  pie- 
mont. Un  tond  cmtamnà.  (Aifier.Yoce  Mod. 

toa.  43-) 

SBOGGETTIrE.  Verb.  att,  -  F.  Sbol- 

GETTARE. 

SBOLGETTARE.  Verb.  att.  Propriam., 
Capar  fuori  della  bolgia  0  bolgetta,  cioè 
dalla  bisaccia.  (Voce  registr.  in  questo 
senso  dalDuez,  dalPOudin,  dal  Veneroni.) 

%.  Sbolgettare,  figuratam. ,  vale  Metter 
fuori.  Dar  fuori.  Proferire ,  che  pure  in 
senso  figur.  si  direbbe  Sputare  nel  seg. 
esempio. «Se  li  addottrinati^ ammaestrano, 
e  r idioti  lodano;  che  se  quelli  sbolgettan 
le  sentenze  ammirabili,  e  questi  ne  fanno  lo 

StiamaZZO  (Khiamaaao)  maggiore.  Allegr.  337,  edii. 

Craa.;  187,  edb.  Aimurd.  (Li  Stampati,  in  vccc  di 
sbolgettan,  hanno  sboggettan,  che  noi  tenia- 
mo per  errore,  non  sapendo  vedere  d'onde 
possa  derivare  un  tal  verbo.) 

SBOLLETTIrE.  Verb.  intrans.  Gettar 
fuori  bollettej  il  che  dicesi  propriamente 
d'un  certo  gettar  che  fanno  rintonachi  di 
calcina  d'una  porzioncella  di  lor  superficie 
per  lo  più  di  figura  tonda,  simile  alla  testa 
0 cappello  d'una  bolletta,  lasciando  un  buco 
simile  a  quello  che  fa  la  bolletta  o  chiodo 
nella  muraglia  nel  cavamelo  fuori.  (Baidiaac 

Voc.  Dis.) 

%.  Sbollettare,  si  dice  anche,  per  esten- 
sione, parlando  di  certi  marmi.  «  Oltre  di 

ciò  (certi  marmi  Lianchi)  UOU  prCUdonO  grandis- 
simo polimento,  e  noif  sbollettano,...  ma 
piuttosto  crepano  e  sverzano.  Targ.  To».  G. 
Viag.  2, 4.  Ella  (pietra)  uou  è  di  sustsuza  fitta, 
e  non  può  ricevere  un  polimento  vivo  ed 
eguale,  anzi  sbolletta  ed  è  rognosa,  id.ib.  3,3g. 

SBOLLETTATÙRA.  Sust.  f.  Lo  sbollet^ 
tare,  detto  propriamente  degl' intonachi. 
Sinon.  Cociuola. {y.tHCOCìVOhk,sHgt,/.,ii$.) 

%.  Sbollettatura,  per  Lo  sbollettare  nel 
signif.  del  %,  di  questo  verbo.  -  Tutti  i 
nostri  monti...  sembrano  parte  sbolletta- 
ture  ,  parte  sfracassature  della  crosta  dei 

globo  terraqueO.  Targ.  Tota.  G.  Vbg.  IO,  i^.  - 
Id.  ib.  IO,  I9I. 

SBOMBARDARE.  Verb.  intrans.  Scari- 
car le  bombarde  o  i  mortaj  da  bomba. 

%.  i.  Sbohbardare  (in  senso  attivo),  fi- 
guratam. e  iperbolicam.,  per  Cacc/ar/iiori, 
Sbalestrare,  usato  pur  questo  verbo  per 
iperbole.  -  Ugncte  li  stivali,  Ch'io  vado  in 
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Francia  a  divorar  quartieri,  Che  spiriti  guer- 
rieri Schizzo  dagli  occhi,  e  fasciature  e  ta« 
ste,  E  sbombardo  dal  naso  idre  e  ceraste. 

Pancia t  Schera.  poet  l6. 

%.  3.  Sbohbaedarb,  figuratam.,  vale  anche 
Narrar  che  che  sia  con  enfasi  e  strepito. 
Sinon.  Sballare.  -  r.  appresso  u  s.  5. 

$.  5.  Sbohbardartb.  Partic.  att.,  usato 
Cguratamente  per  Iperbolico,  Strepitoso, 
e  simili.  ->  Alcuni,...  quando  non  sentono 
rompersi  la  testa  coMoro  sbombardanti  su- 
pcrìativi,  cominciano  con  dolenti  ragghi  e 
con  irati  mugghi  a  intronar  la  casa  e  spau* 

rire  la  conversazione.  Uden.  Kia.  OnnT.crean.S. 
a3,  p.  i4»  Ho.  alt. 

$.  4.  Sbombardìto.  Partic. 
$.  tf .  Sbombahdato,  riferito  a  parole,  sen- 
tenze, ec,  vale  Sballato,  Gettato  là  in  mez* 

ZO  strepitosamente.  (Sal?ùi.  AddoL  Fìer.  Boomr. 

p.  44 1,  col.  I.)  -  Inopie  Di  pedanti  meschini, 
£  dMngegni  tapini,  E  vanti  e  parolone  scon- 
sertate, E  iperboloni  e  fiabe  sbombardate. 

Buonar.  Pier.  g.  3,  a.  a,  s.  la,  p.  143»  col.  3,  lio.  i. 

SBOMBAZZÀRE.  Yerb.  intrans.  Sbom- 
bettare  o  Bombettare^  cioè  Sbevazzare. 
Anal.  Cioncare.  -  Mio  padre  fino  al  itti 3 
fu  ricco  ed  onorato;  ma  poi  per  il  suo  mal 
governo  e  trascuraggine  impoverì,  ec.  Fu 
assai  ben  parlante,  e  vago  in  compagnia  a. 
sbombazzare.  Basin.  Lett.  p.  xo5. 

SBONZOLARE.  Verb.  intrans.  Cadere 
(ad alcuno)  l' intestini  nello  scroto. 

%.  Sbonzolarb,  enfaticam.,  per  Far  uscir 
le  budella  dal  ventre.  -  Quelle  coccole  del 

rosso  (cioè,  del  lóUnorouo)  muOVOUO  11  COrpO 
con  dolori  da  Sbonzolare.  Soder.  Oxt.  e  Giard.  aS6 
io  priodpio. 

%.  2.  SbONZOLAR  dalle  risa.  -  ^./uRISO, 
sust.  m..  Il  rìdere,  S*  l3* 

SBORRARE.  Verb.  att.  Far  esalare,  Da- 
re  aria.  Svaporare.  -  Ponsi  (cioè.  Si  pone) 
poi,  levata  la  pévera,  incastrandolo  bene, 
e  ben  poi  impeciandolo,  un  legno  vóto  di 
lunghezza  di  due  braccia  con  un  vaso  ac- 
Gommodatovi  in  cima  della  medesima  ma- 
teria a  sborrare  il  bollire:  il  che  finito,  si 
tura  bene  il  cocchiume,  ec.  Soder.  Tran,  tìl  174. 
(Il  medesimo  A.,  a  car.  474,  esprime  la 
stessa  cosa  con  quest'altre  parole:  «  E  bene 
svaporato  per  peverini  stretti  di  pertuso 
e  alti  di  canna,  e  di  poi  finito  di  bollire 
per  i  peverini,  turato  bene  il  cocchiume 
e  serrato,  ec.  ») 


%.  I.  Sborrare  (in  signif.  intrans.),  per 
niboccare.  Inondare.  •  (Egli  pare  che  h 
radice  di  questo  verbo  in  questo  signif.  e 
in  quello  del  piaragr.  seg.,  e  fors' anche  i» 
quello  del  tema,  sia  il  sust.  i7orro.)  -  Né 
ti  dolere.  Se  peH  tuo  campo  sborreran  le 

piene.  Teit.  icel.  ▼.  IO,  p.  393. 

%.  2.  Sborrare  fuori,  per  Uscir  fuori, 
Balzar  fuori,  o  simile.  •  La  scabbia  mas- 
simamente sMngenera  negli  arbori  quando 
vengono  certe  lente  piogge,  massime  se  do- 
po il  nascere  delle  VergUie  (c/oè,  leatcUedeucd- 
trameote  Pleiadi)  Seguiranno;  perchè,  se  le  sieao 
spesse,  dila van  Tarbore,  e  ne  cavano  scabbia, 
perchè  allora  Tumore  viziato,  come  unabói- 

licola,  sborra  fuori.  Soder.  Arb.  i75Teitob6ae. 

SBOSCAMENTO.  Sust.  m.  Lo  sboscare, 
Il  diboscare.  Diboscamento.  -  Io  non  nego 
che  li  sboscamenti  e  i  tagli  insoliti  de' bo- 
schi . . .  non  possano  essere ...  di  grave  dan- 
no. Paolcl.  Op.  agr.  t,  aas. 

SBOSCARE.  Verb.  att.  Diboscare,  cioè 
Diradicare  il  òoseo.- Ebbe  ordine  (luub), 
dopo  la  orazione,  di  sboscare  un  pezzo  di 
terra  su  la  riva  del  lago  per  far  quivi  un 

orto.  Maff.  G.  P.  Yit.  Confesa.  in  YiL  S.  Bcnca.  ak  cap. 

4,  p.  i35,  col.  a.  In  questo  mentre  non  cessava 
Stefano  di  sboscare  anch^esso  le  sel?e  e 
cultivare  i  deserti  della  Gentilità,  u.  ib.  tu  Vil 

5.  Stef.  cap.  4>  P*  i4^>  ^  ^' 

SBOZZOLARE.  Verb.  att.  Levare ibóz^ 
zoli  di  su  la  frasca. 

%.  i.  Sbozzolare,  figuratam.  e  bassam., 
per  staccare.  Spiccare,  Portar  via.  -  Viene 
una  cannonata;  ell'è  una  zizzola  1  A  cento 
a  un  tratto  e  bracci  e  gambe  sbozzola,  Ed 
altretanti  stritola  e  sminuzzola,  faiiaot  Rìb* 

6,  243. 

%.  2.  Sbozzolare  la  paha,  0  ^inf/e,  d'al- 
cuno. Figuratam.  e  bassam.,  vale  Intaccar^ 
gliela,  Tórgliela,  Dir  male  di  esso.»^^ 
E  siete  tenuto  a  restituire  la  fama.  An.  Io 
non  ho  creduto  certo  d'avervela  tolta;  arni» 
a  quel  eh'  io  veddi  (Tìdi),  mi  pareva  per  dato 
e  fatto  tuo,  che  si  sbozzolasse  la  mia.  Fagiaoi- 

Comcd.  5,  Ila  in  principio. 

SBRACARE.  Verb.  att.  Capare  le  bra- 
che. Ma  j^er  lo  più  si  usa  in  signif  appro- 
priat.,  dicendo  Sbracarsi,  Cavare  a  si^ 
brache.  Cavarsi  le  brache. 

%.  i.  Sbracìto.  Partic.  Che  si  ha  cavato 
le  brache.  Usasi  pure  aggettivam.  ne'scnsi 
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figonti  »  ed  allora  anco  riccTe  9  grado 
sqierlat.,  dicendosi  SBaACATfsswo. 

J.  S.  SBaAGATOySaRACATissrao,  GguratanK 
e  bassam.»  esprimono  il  grado  superlaL  e 
ordiuperlai.  di  che  che  siaj  fone  per  al- 
lusione a  questo»  che  colui  il  quale  va  sbra- 
ato,  assai  mostra  d^  esaere  in  superiativo 
grado  0  amante  della  libertà  e  della  infin- 
gardaggine e  de^suoi  commodi,  o  sprezza- 
tore  de^  riguardi  che  Tuom  debbe  alla  so- 
cietà.-Voi  deste  uno  sbardellato  segnai  dì 
sbracatissima  sviscerataggine  allotta  (aikm) 
die...  yi  metteste  a  correre  M  mondo  a 
spnm  battuto  per  amor  suo.  Aiicgr.  in  SerPoi, 

f.327»  comt  dtcrdibe  la  Cnu.  t  p*  17  *  tdis.  tcb.  iS3i  , 

iivìMp.  {SlnraeaUsìima  sviscerataggine  j 
àoè,  Soieeerataggine  sviseeraiiseima,) 

$.5.  Alla  saaACATA.  Locui.avverb.  e  bas- 
ta, che  si  usa  figuratam.  in  senso  di  Senza 
ioni  pensiero  di  cosa  veruna  (come  chi 
non  si  cura  tampoco  di  mettersi  le  brache), 
Jìla  Ubera,  Alla  carlona,  ed  andie  Mia 
schietta.  Senza  pelamento,  Sinon*  Sbraeth 
tamente,  •  Voi»  fortunato  1»  nasceste  in 
quella  buona  età  nella  qual  vivendosi  alla 
sbracata,  si  mostrava  ignudo  per  tutto  il 
CQore  a  ciascheduno.  Aiiegr.  fo  Sa  Pai«  p.  i3. 

$.  4.  Vita  sbeacata.  Figuratam.,  Fila 
tpehsierata,  senza  brighe,  senza  suggezUh 
se,  Fila  in  somma  felice,  anzi  beata.  (Che 
fa)  starsi  sbraculaio  è  gran  segno  di  non 
ayerfaccnde  o  suggezione  di  chi  che  sia; 
ed  era  por  uno  de^  tanti  vantaggi,  una  delle 
tante  libertà  che  si  godevano  nel  secolo 
dell'oro.)  -  Ora  considerate  per  vostra  fé 
die  sbracata  vita  saria  la  nostra,  se  non 
sapessimo  e  non  ci  curassimo  se  non  di 
quello  che  veggiamo  e  che  ci  bisogna;  e 
M'altro  canto  non  ci  fossero  tanti  fastidj, 
(ante  occupazioni,  tante  chimere,  di  quante 
éeagioae  lo  scrivere  a'Prencipi  (Prìncipi), 
a^mereanti,  a^ compositori,  a'secretarj,  a^ 

jffOCaceL  Cn.  Uu.  I.  l,  p.  74,  ed«.  Cmt.  (  Qucsto 

pangr.  è  pur  nella  Crusca j  ma  qui  Tab- 
biam  riformato.  ) 

SBRiGHETTARE.  Verb.  att.  Micavar 
fi^wri  della  borsa  o  della  tasca (ifitawià^ 
■li);  ed  è  a  contrario  à" Imbrachettare.  F. 

{^^milta.Bouktmù  Toniti •«)•  •  La  fortUUa, 

^▼era  gastigatrice  delle  cose  mal  fatte, 

9^  per  giusta  vendetta  li  costringe  lor 

dmI  grado  a  sbraehettare  non  solo  i  vinti 

^^'^  (<>«»rì),  ma  di  quelli  che  e' non  pen- 
m.  F. 


somo  (pconrono)  mai  che  dovessero  veder 

luce.  Pidiop.  Chir.  ComoMO.  Prìmier.  l4. 

SBRACIA.  Susi.  m.  Nome  proprio  finto, 
cavato  dal  verbo  Sbraciare ,  il  quale  per 
metaf.  vale  Iperboleggiare,  Largheggiare 
in  parole.  Questo  SaaACiA,  figliuolo  della 
fantasia  toscana,  fa  mostra  di  sé  ne^seg. 
motti  proverbiali,  (f.  Mon<».  Fior.  p.4s9>  s^oit) 

%.  i.  PON^  EBNA,  CBÉ  LO  SbEACIA  ARMEGGIA.  - 
F.  im  ARMEGGIAIIE,  vèrbo»  il  %,  9. 

$.  3.  Sapetb  come  disse  lo  Sbracia:  Alla 

BIACCA  CE  11^  AVVEDREMO.   DcttRtO   COrrìspOU- 

dente  a  quelli  altri;  Dammelo  morto,  -  Ce 
ne  avvedremo  al  far  de' conti. {F.imMom^ 
RE,  verbo,  il  s.  37.)  -  PsuicB.  Avcudo  io  non- 
dimeno ragionato  più  in  loda,  che  in  bia- 
simo deil^ Ariosto,  poeta  non  fiorentino.  Ora 
io  mi  scuso,  che,  se  adoperando  Tarmi  della 
difesa,  ne  restassero  per  avventura  ofiesi 
coloro  che  mi  hanno  provocato,  ciò  sarà 
per  accidente,  e  in  tutto  lontano  dalla  mia 
principale  intenzione.  Irpai.  Sapete  come  dis- 
se lo  Sbracia:  Alla  biacca  ce  n^avvedremo. 

Cnu.  Di£  Ariof.  60. 

SBRACIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Allargare  la  brace,  af- 
fincki  s'accenda,  0  l'accesa  mandi  più  ca^ 
U>re.  -  Onde  si  dice  iSòroefarc  il  calda'- 
no,  il  veggio,  cioè  il  laveggio,  ec.  Anche  si 
sbracia  il  fuoco  del  camino  sotto  le  legnc, 
perchè  piglino  più  aria,  e  meglio  ardano, 
allargandone  la  brace  che  vi  fosse  troppo 
ammontata.  (Carcn.  Pronta.)  -  lo  lì  mcttcvo 
(i  pmetii  ddPorpeiio)  nel  tizzouajo  della  fornace 
dalla  banda  dove  si  sbracia,  e  li  lasciavo 
stare  per  quattro  giorni  a  fuoco  grande. 

Ner.Art.  tttr.  4o* 

%.  Sbragiarb,  per  Fantarsi.  -  F.in  svsJl- 

SBRACIATA.  Sust.  f.  Lo  sbraciare.  - 
Ma  poiché  fu  bruciato  il  fuoco  e  smorta  La 
fiamma,  fatta  allor  buona  sbraciata»  Per  di 
sopra  distese  li  schidioni,  ec.  SaiTin.Uud.L9, 

p.afi. 

S.  Sbraciata,  figuratam.,  per  Fantamen- 
to,  Sparata,  Spampanata.  Smon.  Sbracio. 
-  Sbraciare,  vuol  dire  ancora  Smillantarej 
essendoché,  quando  alcuno  si  vanta  di  pos- 
sedere gran  cose  0  d'aver  fatte  grandi  im- 
prese, si  suol  dire  Colui  sbracia  di  mot' 
toj  0  vero  E*  fa  di  grandi  sbraciate,  bìic. 

in  Not.  IMUin.  ▼•  i,  p.  i38,  coL  9. 

SBRÀaO.  Sust.  m.  Sbraciata,  cioè  Dio- 
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tesa  di  brace  accesa.  (Tommu.  Nuov.  Propot.) 

%.  I.  Sbracio,  figuratam.»  fernanteria^ 

Sparata,  Spampanata.  Sinon.  Sbraciata, 

-  Con  isbracii  di  larghe  promesse.  Stor.  Se- 

mif.  37. 

%.  2.  SBRAcfo,  per  Suono  di  più  laveggi 

0  ealdanini  sbraciati.  (Tommu.  NaoT.Propoa.) 

SBRAITARE.  Verb.  ìntrans.  Schiamaz- 
zar  e.  Far  gran  rumore  gridando.  Pro  venz. 
Braidar.  -*  Quando  alcuno  montato  in  co- 
lera e  sbraitando,  noi  gli  meniamo  buone 
e  gli  accordiamo  molte  cose . . .  per  non  lo 
irritare  maggiormente.  Botiar.  in  Varch.  EkoL  i, 
160.  Oh  non  pensate,  povero  Baccelli,  Che 
starei  proprio  fresco,  e  non  canzono.  Se 
dovessi  dar  retta  a  tutti  quelli  Che  sbrai- 
tan  che  il  mio  libro  non  è  buono.  Perchè 
nel  moralismo  universale  Io  non  m^occupo 

punto  di  morale.  Gaadagn.  PreTas.  p.  la,  col.  a. 

SBRANAMENTO.  Sust.  m.  Lo  sbranare. 

%.  Figuratam.,  per  Lo  smembrare ,  Il 
dividere  le  parti  d*un  tutto  considera- 
bile, e  staccarne  Vuna  dall'altra.  Frane. 
Démembrement.  -  L'oro  straniero  comin- 
ciò addomesticarsi  per  la  Francia,  e  per- 
suadere lo  sbranamento  di  quel  potentis- 
simo Regno.  Gbcomia.  Orn.  Dis.  p.  79.  (Lo  Stam- 
pato, in  vece  di  70,  ha  per  errore  di  nu- 
merazione 81.) 

SBRANCARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  J^ran- 
eo.)  Capar  di  branco. 

%,  i.  Sbeancìto.  Partic.  Cavato  di 
branco. 

$.  3.  Sbraucato,  per  estensione,  vale 
anche  Separato,  Segregato ,  Diviso  (dagli 
altri).  •  Per  Tordinario  non  iste  bene  che 
questa  sorta  di  giocatori ,  cioè  Tlnnanzi, 
prendano  mai  la  palla  in  mano,  se  non  per 
dirizzarlasi  fra  i  piedi,  se  già  non  vi  si  tro- 
vasse qualcuno  tale  quale  mi  rimembra  già 
aver  veduto,  che,  essendo  gagliardissimo, 
destrissimo  e  velocissimo  corridore ,  stava 
sbrancato  alquanto  dagli  Innanzi  per  tra- 
verso al  luogo  dove  egli  la  palla  vedeva,  ee. 

Bard.  DU.  cale.  22  Tcrio  la  fine. 

SBRANCARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Bran- 
ca, cioè  Bamo.)  Troncar  le  branche,  cioè 
i  rami.  Provenz.  Esbrancar,  v,  /'«/.  n^Foca^ 

boÌMrj,  i  qumli  traggono  fuort  questo  signi/,  in  un  pò* 
rugr,  sitbeUter,  a  SBRANCARE,  Cavar  di  bmco. 

SBRATTANE.  Sust.  m.  Chi  ama  asbrat- 
tare ,  a  buttar  qua  e  là  ,  a  disipare. 

(Tommai.  Naov.  Propos.) 


SBRAVAZZARE.  Verb.  intrans.  Fare  lo 
sbravazzone,  che  anco  diremmo,  se  bene 
con  minor  forza.  Bravare.  -  La  quale 
(tesu  dioMcrtio  imimua),  quBudo  Y^  entra  il  Ci- 
murro, sputa  fuoco  per  li  occhi,  peM  naso 
e  per  li  orecchi,  strepita  e  minaccia  eh 
paura;  ma  poi  non  fa  mal  nessuno;  perchè 
costui  è  come  i  cani  che  abbajano  di  notte 
alla  Luna,  i  quali  sbravazzano  a  credenn 
a  chi  de'latrati  lor  non  cura.  Brace.  Risai.  dìiL 

p.  104  in  principio. 

SBRAVIÉRE.  SusU  m.  (Uccello  sOvaoo). 

^  F.  STRILLOZZO,  smst.  m,,  uecoiio  siivmno. 

SBRAZZARE.  Verb.  att.  Bravare  (alca- 
no),  0  piuttosto  Sbravazzare  (a  o  contro 
ad  alcuno).  Questo  verbo  in  questo  senso 
è  registr.  anche  nel  Dizion.  del  Duez.  - 
Quello  che  mostravate  d^  essere  quando 
cosi  baldanzosamente  correvate  le  case  e 
i  vicinati  interi  di  strada  Giulia,  sganghe- 
ravate li  usci  alle  lavandare ,  sbrazzavate 
li  sbirri  di  Corte  Savella,  e  spoltronavate 
fino  al  capitano  Salvestro,  che  non  si  poò 

dire  più  oltre.  Car.  Leu.  Tomìt.,  leu.  I,  p.  I. 

SBRICGARIA.  Sust.  f.  Jzione  da  sbriceo, 
cioè  da  briccone.  Sinon.  Bricconeria.  - 
Non  è  da  credere  che  il  mio  Orfirio  fiioes- 

Se  di  simili  sbriccarìe.  Aree  Talaa.  a.  a,  i.  x5, 
p.  a3o.  -  Id«  ib.  a.  3,  §.  12,  p.  a6i. 

SBRIGGO.  Aggett.  Voce  nsurpaU  a'Ve- 
neziani,  i  quali  vi  attribuiscono  vaij  sìgoi- 
ficati,  cioè  di  Briccone,  Sfacciato,  Ardito, 
Sciolto,  Vivace,  ec.  Ne^seg.  es.  è  posto 
co  ^1  valor  collettivo  di  Facinoroso,  (/u 
«fio/.  miUm,  w  MrUi  Baio.)  •  Nou  ebbe  tauto  cuor 
Ercole  mai,  Né  que^che  vanno  in  piazza  a 
dare  al  toro.  Sbricchi,  sgherri,  barbon\  bra- 
vi, Sbisai.  Bcrn.  in  Rim.  Lari,  i,  88.  (Il  Bcmi,  CO- 

me  si  vede,  introdusse  in  quest^ ultimo 
verso  un^altra  parola  tolta  a  Veneziani,  cbe 
è  sbisai,  significante  nel  presente  luogo 
Smargiasso ,  Spaccamonte.  (v,  neU*  Vec  a 

Man.  nei  tema  di  S BRICCO  /«  parentesi  dopo  tu,  M 

Borni,)  La  notte,  nella  quale  si  costuma  in 
Firenze  andar  fuori  assai,  scusano  in  capo 
tocchi  e  in  dosso  cappe  chiamate  alla  spa« 
gnuola,  cioè  co  Uà  capperuccia  di  dietro,  la 
quale  chi  porta  il  giorno  solo,  che  soldato 
non  sia,  è  riputalo  sbricco  e  uomo  di  cat- 
tiva vita.  Varch.  Slor.  3,  I2I. 

$.  Alla  sbricca.  Locuz.  avveri).,  sìgnifi* 
caute  Conforme  alla  maniera  con  cui  si 
vestono  coloro  i  quali  vogliono  mostrare 
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una  certa  bizzarria  da  renderli  singolari 
dagli  altri,  e  farsi  tenere  a  un  tratto  per 
coraggiosi,  arditi,  pronti  al  soperchiare 
altrui.  -  Sùbito  lo  spogliò»  e  rtvestillo  alla 
Clicca  coD  certi  panni  del  suo  figliuolo  da 

CaTalcare.  Laie.  Anig.  a.  3 ,  s.  a  I  in  Tcat.  com.  fior* 
4»  f**  (^'  iiehe  n9lU  Voe.  •  Maa«  U  parwmtesi  n9Ì  $,  di 
SUUCCO.) 

SBRICIOLARE.  Verb.  att.  Ridurre  in 
bridolL 

%  Figuratamente.  •  Credeva  il  mio  fan- 
toccio con  un  sguardo  Di  sbriciolar  tutto 
fl fcmìneo  sesso.  Maim. 6, 63.  (Cioè»  credepa 
d'ottenere,  di  conseguire  che  tutte  le  don- 
ne li  disfacessero  per  amor  di  lui,  come 
iolcrpreta  il  Hinucci.) 

SBRIGARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Bri- 
ga.)  Spacciare,  ^spedire.  Spedire,  ee. 

$.  1.  SsaiGABsi  D^  ALCUN  A  COSA ,  per  Tór^ 
tene  la  briga.  Disfarsene,  Levarsela  d'in^ 
ftonzC  -  Troppo  gli  paréa  grande  peso  a 
teaerio  (p«ro)  o  vederlosi  in  casa,  e  sbri- 
gosseoe  si  al  tutto,  cbe»  quando  entrò  nel 
tempio,  non  aveva  onde  potere  comperare 
on  agnello  per  offerire.  Mcdii.  y it.  G.  e.  54. 

J.  3.  Sbkigausi  di  chb  che  8IA9  per  X/6e- 
rariefie.  Uscirne.  •  Potette  più  agevol- 
mente sbrigarsi  di  quelli  incommodi  che 
occorrono  a  chi  cammina  per  nimico  pae- 
se e  nel  tempo  ancor  dell'inverno.  Seguì,  Vit. 

Rie.  Gipp.  im  Segai»  Op.  3,  396. 

$.  3.  SBaiGATO.  Partic 

$.4.  Sbbigato»  parlandosi  di  persona, 
vale  Che  nelle  cose  sue  è  pronto  a  sbri- 
0srtf,  ad  espedirsene.  Sinon.  Speditivo, 
Sbrigatioo,  Lesto,  Spigliato.  •  L'uomo  che 
semina  sia  sbrigato  e  pratico»  ec.  Trine.  Agne. 

I,  i35. 
S*  K.ESSBEB  SBRIGATO  DA^MBDICI.  Lo  StCSSO 

che  Euere  spacciato  o  sfidato  dai  medici j 
e  dicesi  di  que^  malati  che  il  medico  più  non 
ispera  di  poter  sanare.  -  E  cosi,  fatto  ve- 
mreuQ  notajo»  come  se  da' medici  fosse 
stato  sbrigato,  tutte  le  sue  susUnze  lasciò 
per  testamento  alla  donna  dopo  la  morte 

sua.  LtM.  ccn.  a,  nov.  a,  p.  38. 

SBRIGATIVO.  Aggett.  Da  sbrigarsene 
Preeto,  Speditivo,  Spaeciativo.  •  Piglierò 
una  gonnella  di  mia  figliuola  (per  uaTcsUnni  da 
^M»),  mi  porrò  un  drappo  alle  spalle»  e  una 
coiBa  in  capo.  Che  ne  dici?;  questa  mi  pare 
la  più  sbrigativa  e  la  più  coperta.  Fagiuoi. 


SBROCCARE.  Verb.  att.  T.  d'Agricult. 
Jrare  quel  terreno  ove  sieno  state  culti" 
paté  piante  panicolate.  (Gagiùrao,  Voc.  tgroo.) 
*  Nel  mese  di  settembre  si  rompono,  o, 
come  altri  dicono,  si  sbroccono,  si  accom- 
modano  e  si  preparano  quelle  terre  dove 
erano  già  seminati  i  migli ,  le  sagine,  ed 
altro,  per  seminarle  a  grano,  vecciato,  se- 

galatO,  ec.  Trine.  Agric.  I,  a58. 

SBROGLIARE.  Verb.  att.  Liberar  da- 
glHmbrogli. 

%.  Sbrooliaesi.  Rifless.  att.  Per  Tórsi 
dagV  imbrogli.  Disbrigarsi ,  Strigarsi.  • 
Sua  intenzione  era  di  trovare  una  persona 
cosi  franca  che  sapesse  sbrogliarsi  nelle 
difficultà  e  pigliar  partito  nelle  occasioni. 

ConÌB.  III.  Mcfs.  1.  I,  p.  a8  an  1  priDcipio. 

SBRONGIÌRE.  Verb.  intrans.  Far  bron- 
cio. Imbronciare,  Ingrugnare.  (Tunmaa. 

Noov.  Propoa.) 

SBRONCONIrE.  Verb.  att.  T.  d'Agri- 
cult.  Ripurgar  la  terra  da'bronconi,  di^ 
pegliendo  o  scassando.  (Alberti,  Dia.  ene.)  -  Con 

questi  cunei  {cìòsohù  U  uppe^  le  Taoghe,!  vomeri,  ec.) 

non  solamente  si  fanno  i  lavori  per  il  ter- 
reno da  sementa,  ma  si  scassa  il  terreno, 
si  sbroncona,  si  sfittona,  si  fanno  i  divelti, 

le  fosse,  ec.  Targ.  Toas.  G.  Ragioo.  Agric.  108. 

SBRUCARE.  Verb.  att.  intens.  di  Bru- 
care ,  che  vale  Levar  Ha  le  foglie  9  le 
frondi  aerami. 

%,  i.  SanuGABB,  in  senso  anal.,  per  De- 
predare, Predare,  Carpire.  -  Or  numerosa 
mandria  II  barbuto  monton  a  pascer  guida- 
vi, E  rumid'erbe  e  il  siculo  Timo  odoroso 
sbrucano  Le  mogli  del  lascivo  condottier. 
Aigar.  Poea.  96.  Mentre  dal  balzo  o  dalla  torre 
antica  Di  Castiglione,  Eustachio  mio,  tu 
miri  Sbrucar  qua  e  là  per  la  suggetta  valle 
Le  pecorelle  il  citiso,  e  lascivi  I  capri  sal- 
tellar, cozzare  insieme ,  ec.  la.  Op.  9, 254.  A 
guisa  di  ape...  che...  va  sbrucando  lungo 
il  bosco  e  le  rive  de'  fiumi  li  odorosi  fiori. 

id.  4»  4^*  *  ^^'  9*  ^^'* 

^.  2.  Sbrucare,  figuratam.,  per  Portar 
Pia.  -  Dettegli  un  colpo,  e  sbrucagli  Porec- 
chio.  Pule.  Loig.  Morg.  a3, 6.  E  sbrucava  le  car- 
ne (carni)  infino  alPoSSe.  Pule.  Lnc.Cnf.CaW.l. 
l,  at.  509,  p.  aS,  col.  a. 

SBRUFFARE.  Verb.  att.  Spiazzar  con 

la  bocca. 

%.  Sbruffare,  per  Esalare,  Spirare.  - 
Al  trojan  duce  asente  un  carro  invia  Con 
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due  corsier  di^eran  di  quei  del  Sole  Gene- 
rosi bastardi  9  e  vampa  e  foco  Sbruffa van 
per  le  nari.  Cv.  EaéA. i.  7,t.  491.  (Il  laL  dice: 
«...  spiranies  naribus  ignem.  ») 

SBRUFFATA.  Verbale  fem.  di  Sbruffate. 
Onde  Dare  una  sbruffata  vale  Leggermen' 
te  sbruffare  0  spruzzare  0  aspergere.  • 
L^ÀmbracoU  catinevol  diamante  Andando 
in  giro  dava  una  sbruffata  A  una  a  una 
airindie  tutte  quante  Di  quella  sua  verdéa 

perlificata.  Bcllin.  Baccbcr.  ai3. 

SBRUFF£TTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sbruf- 
'fo.  Nel  seg.  es.  è  preso  nel  signif.  del  $.  i 
di  Sbruffo.  Sinon.  Spruzzetto,  Spruzzo^ 
lo.  m  In  alcuni  tratti  di  tale  crosta  scuric- 
cia (di  ocra)  si  vcdouo  tre  sbruffetli  bianchi, 
come  di  cotone,  di  materia  sparsa  in  emi- 
sfero. Ttrg.  Ton.  G.  Viag.  9, 4o5. 

SBRUFFO.  Sust.  m.  Lo  sbruffare. 

%.  i.  Sbruffo,  per  estensione,  si  dice  anche 
in  quél  signif.  che  più  communem.  dicia- 
mo Spruzzo^  indipendentem.  dall^  azione 
della  bocca.  -  La  nebbia,  o  sia  fumo  bianco 
densissimo,  esce  su  a  follate  frequenti  o  a 
sbruffi  dalla  superficie  delPaqua  (d'un  certo 

lagooe).  Targ.  Tota.  Viag.  3, 414.  Nci  lorO  iotcrstl- 
ZJ  (dicsertecoiicrciioni)  é  qualcho  pOCa    (SOiHn" 

tendi  quantità)  di  terra  ruspa  bianca  e  gialla 
a  sbruffi,  u. ib.  3, 449.  Questi  fossOi*. .  erano 
mescolati  a  sbruffi  in  quA  e  in  là  de^sughi 
quarzosi,  pirìtici  e  mercuriali,  id.  ib.6,  ^44. 
Una  crosta  di  materia  quasi  pietrosa,  per 
di  sotto  di  color  cenerino,  tutta  sgonfietti 
e  sbruffi,  id.  ib.  9, 456. 

%.  3.  Sbruffo,  per  Sbuffò.  -  A  questi 
(dei6ni)  quando  vengono,  ninno  D'^accostarsi 
o  mirare  ardisce  in  feccia,  E  paventan  del 
re  da  lungi  J  salti  Feroci  e  li  anelanti  on- 
dosi sbruffi.  Salvin.  Oppian.  276. 

%.  5.  Sbruffo,  figuratam. ,  per  Lo  cor- 
rompere con  doni  o  denari,  che  anche 
bassamente  si  dice  L'ugnere  le  mani  o  le 
carrucole.  Sinon.  Palmata,  ed  anche  In- 
goffo,  la  qual  voce  per  altro  non  sarebbe 
forse  intesa  fuor  di  Toscana,  {mot.  m</m. 
Sbroff.)  -  Conteneva  quel  foglio  a  me  dirit^ 
to...  Come  la  sorte  dal  suo  nobil  seggio 
M'avéa  già  dichiarato  cavalliere,  E  di  più 
senza  sbruffi,  né  maneggio.  Saeecat.  Rìm.  i,  9». 

%.  k.  Sbruffo,  per  Illecito  guadagno.  • 
Il  nostro  avvocato  e  turcimanno  che  sot- 
tomano se  la  intendeva  co  1  commandante 
del  brigantino,  e  che  tirava  alio  sbruffo,  ci 


fece  far  la  pazzia  di  pagare  anticipata  tatù 

la  somma.  Paoan.  AT^ranl.  v.i,  ■«//<  Aaaot  p.i6, 
Un.  3. 

%.  0.  Sbruffo,  per  semplice  Dono,  JTm* 
eia.  Regalo.  •  Quando  P  amico  vede  im 
sbruffo  tale,  Dà  un  ghignettino,  e  dioeaDe- 
gramente,  ee.  Saccwt.  Rìb.  2, 245.  Questi  uni- 
rezza  dei  soldati  si  raddolcì  con  uno  sbraf- 
fo  che  diede  loro  Cortes  dell*  oro  di  sua 

parte*  Corna.  IsL  Me».  I.  4t  ?•  33^. 

SBUCARE.  Verb.  intrans.  Uscir  idla 
buca. 

%.  I.  Sbucarb,  per  Uscir  dri  letto.  (Faii 
sbocarb  uro,  discorrendosi  d^ODO  che  m 
in  letto,  s^intende  Farlo  lepore,  cioè  uidr 
fuori j  ma  ai  suppone  ohe  quel  tale  sia  co- 
me imbucato  e  rintanato  tra  le  rattenne 
e  le  coperte;  che,  del  restante,  s'egli  fosse 
quivi  solamente  in  quella  buca,  o,  per  dir 
meglio,  in  quel  poM'a vvallamento  folto  ndie 
dette  materasse,  e  tutto  quanto  scoperto, 
sarebbe  improprio  il  dire  Farlo  sbdcau. 

Biac.  in  Not.  Walm.  ▼.  1,  p.  2t-ll.)  •  Ma  HOO  &  si 

che  la  sorella  sbuchi,  ee.  Oh  via,faor,  bra- 
chi: Lo  spedalingo   vuol  ribr  le  letti. 

Mahn.  i,  13. 

%.  3.  Sbucare,  m  signif.  att.,  vale  Fm 
sbucare,  Fare  uscir  fuori,  Capar  dalls 
buca,  o  dalle  buche.  •  Veggiam  se  qoesU 
bestia  da  catena  Si  potessi  (poiMc)alli  trap- 
pola pigliare;  Ch^ioso  ch'io  gli  darò  le  {ret- 
te a  cena.  S'io  lo  dovessi  co'l  fuoco  sbu- 
care. PnlcLnig.  Morg.  5,  5j.  •  Id.  ib.  i5, 33.  H  RÙ- 

tulo  infiammato,  anelo  e  fiero  Va  de^ni- 
mici  agli  steccati  intomo,  Ogni  loco,  ogoi 
astuzia,  ogni  sentiero  Investigando,  oade 
o  co' suoi  vi  salga,  O  lor  ne  sbuchi  e  ne 
li  tiri  al  piano.  Car.  EdcM.  i.  9,  t.  101.  Scalio  e 
sbracciato  quivi  i  ^mi  riduco,  E,  come  IV 
qua  sarà  un  po' calata.  Farò  vederti  seqoe^ 

pesci  io  sbuco.  Malat.  Tin.  aon.  27,  p.  4>- 

%.  5.  Sbugarb  la  volpb  balla  tana.  *  ^• 

in  VOLPE,  /K#e./.,  il  %.  7. 

SBUCCIÀMENTO.  Sust.  m.  Lo  $1^ 
dare.  Il  levare  la  buccia.  •  Stanno  talon 
male  e  patiscono  in  tutto  il  corpo  li  artoi 
per  colpi  tocchi  da  zappe  o  accette  nel  tron- 
co o  insù'l  ceppo  delle  radici,  o  per  troo- 
camento  d'esse,  da  morsicamenti  d'aoifl»l> 
e  sbucciamenti  della  corteccia  loro.  s«*r. 

Arti.  p.  179,  lin.  5  dal  Sot. 

SBUCCIARE.  Veri),  alt.  £ef(ireia  <««<'• 
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$.  I.  Sbimxiaiisi.  Per  SpeUani,  ScorU- 
euni,  Settlfir9i,^ll  meglio  che  io  potei  mi 
8f[grap|Nii  sopra  uq  moro»  di  donde»  con 
Tessermi  alquanto  sbueciata  questa  gam* 
ba,  me  ne  sono  venuto.  Borgh.  lUf.  Am.  for.  sfi. 

{Àmdk  di  BUCCU  per  Cott,  Pelle  degli  emaali,  él  Am- 
woummpii,) 

S.  3.  SaucaiTO.  Partic. 

$.  3.  Sbucciato^  per  DipellatOf  e  simi- 
IL  -  E  nel  guarire  restò  tutto  sbucciato  e 
mondo,  e  non  gli  rimase  addosso  né  un 
capello,  né  un  pelo,  chi  lo  avesse  voluto 
per  medicina.  Lew.  ce*,  i,  nov.  9,  p.  160. 

SBUCGIATtìRA.  Sust.  f.  Lo  sbucciare. 

-  Se.. .  si  trattasse  di  cavare  somme  grandi 
d'olio  di  faggiuole  per  negozio  mercantile, 
queèta  tale  sgusciatura  e  sbucciatura  riu- 
seirebbe  di  troppo  dispendio  e  perditempo. 

Taig.  Toi.  G.  Vieg.  6, 05. 

SBOCGINÀKE.  Verb.  att.  intens.  o  rin- 
fonat.  dìBuccinaref  cioè  Publicare.  Sinon. 
2yom6ellara.FrBnc.  Corner. -A«r.  La  città 
non  rha  da  sapere.  Ot.  Non  Tha  da  sapere? 
Air.  No  certo;  perchè  io  dimostro  e  dimo- 
strerò li  contrario;  ed  il  segreto  non  ci  è 
chi  lo  sapia ,  altri  che  tu  ora.  Oi.  Non  vi 
lusingate,  signor  Anfibio,  che  non  si  abbia 
a  sbuceinare  per  ogni  cantone.  Udii  J.  A. 

SBOFFAMENTO.  Sust.  ra.  Lo  ébuffare. 

-  Fece  (Donato)  0  cavallo  di  bronzo  che  è 
sa  la  piazza  di  S.  Antonio,  nel  quale  si  di- 
mostra lo  sbuCTamento  e  il  fremito  del  ca* 
vallo,  ed  il  grande  animo  e  la  fierezza  vi- 
vacissimamente espressa  dalParte  nella  fi- 
gora  che  lo  cavalca.  Vmr.  Tu.  4,  a88. 

SBUFFARE.  Yerb.  intrans.  Mandar  fuo- 
ri l'aliio  con  impeio  e  a  scosse,  per  lo  più 
a  cagione  d'Ira.  (Cnu.) 

S*  I.  SBOFfABB,  per  Mostrare  con  atti  e 
parole  d'ira  di  non  essere  contento ,  ec- 

r.Ai  DIVINCOLARE,  mp6o,//S.  3.  ' 

$•  3.  Sbcffabb,  in  signif.  att.,  per  ilfan* 
dar  fuori  sbuffando.  Lat.  Efflo,  as,  Expi- 
ro,  as.  •>  Incominciarono  (i  draghi)  a  disten- 
der Tali,  scotiéno  il  capo  rabbiosamente,  e, 
mordendo  il  freno,  sbufiavan  fuoco.  Bmi. 
R4Mi.DeKr.  Appor.  Cocacd.  So.  (Jnelarc  fiamme 
disse  il  Caro;  e  Balenare,  Folgorare,  Fu^ 
mare.  Lampeggiare,  ec,  di  lor  natura  in- 
transitivi, si  veggono  altresì  usati  talvolta 
attivamente.) 

SBURRARE.  Ycrb.  att.  Dicesi  propriam. 


del  latte,  e  vale  Togliergli  via  la  parte 
burrosa,  cioè  butirosa.  Sinon.  Disfiorare. 
m  L'umidità  aquosa  è  il  vero  veicolo  della 
sustanza  coagulatrice;  perciò  qualora  il  latte 
fosse  troppo  untuoso,  cioè  burroso,  fa  di 
mestieri  prima  sburrarlo,  acciocché  se  ne 

possa  fare  buon  cado.  Targ.  Ton.  Ragioo.  Agrk. 
i65. 

%.  Sburrìto.  Partic.  A  cui  è  stata  levata 
la  parte,  burrosa,  Privo  della  parte  buti» 
rosa,  m  Ritratto  di  cacio  sburrato,  scudi  5. 

Paolet.  Op.  «gr.  I,  a36  nella  Tarola.  PoSSOnO  ridursi 

i  formaggi  a  tre  specie  generali,  cioè  bur- 
roso, mezzano  e  magro  0  sburrato.  Fabron. 

Agric.  i63. 

SBUZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Buzzo, 
che  importa  Fentre,)  Forare  il  buzzo,  cioè 
il  ventre.  Anal.  Sbudellare.  •  Gridò: «Si-, 
gnori,  andianne  (ciò*,  aodiamo).  »  Andianne , 
un  corno  Che  ti  sbuzzi,  risposi.  Fagìooi.  Rim. 

a,aoo. 

%.  Sbozzìrb.  T.  de^  Cuochi.  Levare  a  un 
pollo  scannato  le  interiora  senza  sparar^ 

lo.  (Carcn.  Pronta.) 

SCABELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  «Stra- 
bello. Anche  si  dice  e  più  communemente 
Sgabelletto,  che  è  il  dimin.  di  Sgabello.  - 
Onde  egli  era  sforzato  con  certi  scabelletti 
sotto  le  mani  andare  carponi,  strascinan- 
dosi dietro  tutte  le  inembra.  Maff.  G.  P.  Yìt. 

Conftn.  p.  168»  col.  2. 

SCABRÓSO.  AggetU  Scabro,  Buvido. 
Lat.  Scabrosus. 

%.  Scabroso,  figuratam.,  per  Aspro,  detto 
pure  in  senso  figurato.  -  Poscia  al  tumul- 
tuante Rosso  volgendosi,  quasi  per  modo 
di  correzione  gli  dimostrò  con  brevi  parole 
e  piene  di  gravità  quanto  il  suo  rozzo  e 
scabroso  dire  fosse  sconvenevole  a  persona 
che  avesse  carico  di  trattare  publici  affari. 

Dal.  Gioì.  Dior.  6x. 

SCAGARfGLIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
e  corrotto.  -  F.  cascariglia. 

SCACCHIARE.  Verb.  att.  T.  d'AgricuIt. 
Sbastardare,  Sfeminellare.  •  Passati  poi 
li  ultimi  di  maggio,...  si  vadano  a  ricono- 
scere (i  vitami),  levandosi  tutti  affatto  i  nuovi 
capi  scnz^uve  (ciò  che  si  chiama  scacchia- 
re  e  bastardare),  a  riserva  di  quello  ve- 
nuto air  occhio  lasciato  su  alto  vicino  al- 
l'estremità,  6C.  Trine.  Agric.  I,  Sa.  QuBUtO  pOl 

al  tempo  di  bastardare  e  scaccbiare  le  viti» 
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egli  é  verso  li  ultimi  del  mese  di  maggio,  ec, 
levando  tutti  i  sermenti  accidentali  e  ba- 
stardi ed  altri  inutili  e  senz' uve.  id.iii.  1,40. 
(Il  medesimo  autore  a  car.  2tfi,  in  vece  di 
Bastardare,  usa  la  voce  Sbdstardare,  la 
quale  é  più  propria  e  più  significativa»  non 
altro  dovendosi  intendere  che  Ter  via  dalle 
piante  i  bastardumi,) 

SCACCHIATliRA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult. 
Lo  scacchiare.  -  Si  pensi  preventivamente 
in  tempo  della  scacchiatura  a  destinare  e 
lasciare  un  sermento  bastardo  di  buona  gros- 
sezza,... da  potersene  servire  nelPanno 
appresso  per  un  razzuolo»  ec.  Trine  Agric.  1,44. 

SCAeeHIÉRE.  Sust.  m.  Quella  tavola 
8U  cui  si  giuoca  agli  scacchi, 

%.  A  scAccHiERB.  Locuz.  avvcrb.  usata  da^ 
militsiri;  e  vale  J  modo  di  scacchiere,  cioè 
Disposte  le  colonne  0  le  schiere  in  quel 
modo  stesso  nel  quale  son  disposti  li  scac^ 
chi  neri  e  bianchi  su  lo  scacchiere,  con^ 
siderando  i  neri  come  intervalli,  e  i  bian- 
chi come  corpi.  Frane.  En  échiquier.  «  In 
effetto  non  si  parla  mai  ne*  commentaij  di 
astati,  di  principi,  di  triarj;  non  vi  si  vede 
la  menoma  ombra  della  ordinanza  a  scac- 
chiere. Algar. ieit.  dal Graiti  sotto  U  rnbr,  ART.) 

SeÀeeiA.  Sust.f.  T.de'eacciatori.yale 
il  medesimo  che  Ribattuta.  -  r,  in  ribat- 

TUTA,  stttL/.,  S*  Si  /«  diehiar€iMÌon€  0  Ptsempio. 

SeAeeiAMOSeHE.  Sust.  m.  Arnese  che 
si  dimena  e  si  fa  sventolare  al  di  sopra 
della  mensa  per  cacciarne  le  mosche.  Suol 
essere  una  manciata  di  listerelle  di  foglio, 
0  vero  di  truciolini  di  legno  bianco  legati 
in  cima  di  sottil  mazza  o  bacchetta.  (  Caren. 

Pronto.  ) 

SeACeiARE.  Yerb.  att.  intens.  di  CaC" 
dare,  cioè  Mandar  pta.  Sinon.  Discacciare. 

%,  Scaccia;re.  T.  degli  Uccellatori.  Gettar 
terra  e  sassi  sopra  la  ragnaja  per  discac-- 
dare  e  mandare  a  appannare  nelle  tese 
reti  li  uccelli  che  9i  soggiornano.  (Saifin. 

Annot.  Tane.  Buonat.  p.  558i  col.  a  saM  fine.  ) 

SeAeeiÀTA.  Sust.  f.  lo  scacciare,  Scac- 
ciamento, 

%,  Scacciata.  T.  degli  Uccellatori.  Xo  scqc* 
dare  nel  signif.  del  $.  di  questo  verbo.  « 
Or  ora  vo  su;  fo  la  scacciata,  e  le  fo  pigliar 

il  volo   a   questa  volta.  Fagìuol.  Comed.  2, 395. 

(Qui  figuratamente.) 

SeAeeO.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà  a  Cia- 
scuno  de' 64  quadretti  oni'  è  fognato  lo 


scacchiere.  «  Scacchiere  o  Scacchicro  é 
quella  tavola  scaccata  e  quadra,  cioè  com- 
posta di  64  quadretti  chiamati  scacchi,  so- 
pra la  quale  si  giuoca  co'le  figure  dette 

scacchi.  Criii.  IN  SCACCHIERE. 

%,  1.  Scacco,  e  pure  il  nome  che  si  dà  a 
Ciascuno  de' pezzi  con  cui  si  giuoca  a 
scacchij  e  Scacchi  si  dicono  tali  pezzi  coq- 
siderati  tutti  insieme.  -*  Il  sesto  scacco  di- 
nanzi air  alfino  manco  (  aoe,  all'alfiere  wiiKro) 

prese  questa  forma,  che  fue  (fu)  uno  uomo 
che  avéa  la  mano  diritta  distesa  a  modo  di 
persona  che  invita.  Jac.  Cea.  Scaoch.  loo.  E  cosi 
fue  (fa)  formato  lo  scacco  che  ripresenU 
costoro,  ec,  Id.  ìb.  uà.  Stolta  cosa  sarebbe... 
ad  un  giocatore  lasciarsi  tórre  molti  scac- 
chi, e  poi  credere  di  vincere  con  pochi. 

Caralc.  Discip.  Spini.  I^p. 

§.  ^.  Scacchi,  nel  numero  del  più,  si  chia- 
ma Il  giuoco  che  si  fa  da  due  persone  su 
lo  scacchiere  con  otto  pezzi  qualifieati 
ed  otto  pedoni  da  ciascuna  parte, -GìuO' 
co  degli  scacchi.  Giocare  a  scacchi.  Maestro 

di  scacchi.  Bocc.;  TìU.  G.;  Dia.  Comp.  ((^CStO 

giuoco  passò  dair India  in  Persia,  durante 
il  regno  di  Gosroe.  I  Persiani  lo  riguarda- 
rono come  opportunissimo  ad  istruire  i  Re 
nel  medesimo  tempo  che  serve  loro  di  pas- 
satempo; e  perciò  lo  Ussero  Schatrak,ée 
vale  Giuoco  dei  Me,  essendo  Sehatrok 
voce  composta  di  Scha,  ital.  Re  (onde  Ten- 
ne ritaliano  Scacco),  e  di  trak,  ital.  j^Moeo. 
F.  Coloni.  Opn».  4, 208. 1  nomi  de^  pezzi  o  delle 
figurine  con  cui  si  giuoea  a  scacchi,  sono 
Re,  Regina,  Alfiere,  e  anticamente  Dti^no 
0  Dalfino  0  Alfino  o  Alfido,  Cavalliereo 
Cavallo,  Rocco  o  Torre,  Pedone  o  Pedo- 
na, I  termini  usati  in  questo  giuoco  sono: 
Arroccare  ed  Arroccarsi,  Campo,  Casa, 
Gambuto,  Inforcare  un  Pezzo,  Mandare 
0  Spingere  un  pedone  a  Regina,  Mossa, 
Pedone  passato.  Scaccomatto,  Scacco  sco- 
perto. Coprire  lo  scacco ^  Essere  scacto, 
Stallo,  Ta90la,) 

%,  5.  Scacco.  Usasi  questa  voce  nel  giuO' 
co  degli  scacchi  per  avpertire  il  Re  nimico 
del  pericolo  ch'egli  corre  d'esser  fatto  pri- 
gione, acciò  ch'egli  si  ritiri  osi  copra  con 
qualche  altro  pezzo.  Voce  molto  propria, 
come  quella  che  in  Persia,  d'onde  è  venulo 
a  noi  questo  giuoco,  significa  Re,  Anche  i 
Francesi  dicono  in  tale  occasione  Ethee 
au  Roi. 
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{.  k.  Scacco  nktro^  o  perOf  congiunlam., 
ScACcovATTO.  T.  del  giuoco  degli  scacchi; 
ed  è  Quando  il  He,  essendo  assalilo  da 
qualche  pezzo,  non  può  più  coprirsi  o 
filtrarsi.  (Anche  li  Spagnuoli  dicono  in 
questo  senso  Xaquemale;  onde  alcuni  ten- 
gono che  da  loro  ci  venisse  la  detta  locu- 
zione; ma  TOgliono  altri  che  Matto  sia  qui 
voce  sincopala  dal  Maclalus  de^  Latini  » 
ila].  Occiso,  I  Francesi  dicono  Échec  et 

mal,)  -  r.  n  es,  ne*  Voembùlmrj, 

%.  5.  Scacco,  vale  anche  Offesa j  onde 

ESSBRB  IL  Rb  sotto  SCACCO,  cd  EsSERB  IL  Rb 

Fcoii  DI  SCACCO,  BÌgni6cano  il  primo,  JSs^ere 
ti  Re  offeso  da  qualche  pezzo,  ed  il  secon- 
do Essere  il  He  in  tal  situazione  da  non 
ricevere  offesa  da  pezzo  veruno,  E  pari- 
mente si  dice  AvBRE  IL  Rb  sotto  scacco,  ed 
ÀVEEB  ilRb  fuor  DI  SCACCO,  intendendosi  j^ ve- 
re 0  Non  avere  il  He  offeso,  •  Dicesi  Stallo, 
quando  quegli  cui  tocca  a  giocare  ha  il  Re 
fuori  di  scacco,  e  non  può  moverlo  senza 
pòrio  io  offesa,  ec.  Aibcru,  dìs.  «k.  ìu  stallo. 
Egli  terrà  molestato  sempre  con  lo  scacco 
il  Re  deir  avversario,  avendo  cura  che  non 
lo  riceva  il  suo.  Coiomii.  Opu.  4, 237. 

%,  tf.  Scacco  scopbrto,  è  Quello  che  si  dà 
in  rimovendo  il  pezzo  ch'era  fraposto  tra 
H  Re  ed  il  pezzo  da  cui  esso  U  riceve. 
Onde  ScopRiRB  imo  scacco  vale  Offendere  il 
Re  dell*a99ersario  con  rimuovere  un  pez- 
ze the  impediva  l'offesa  d'un  altro  pezzo, 
-  Egli  (a  giodtore)  dee  procurare  di  collocar 
la  Regina,  un  Alfiere,  0  un  Rocco,  dietro 
d'un  Pedone  0  di  qualche  Pezzo  in  modo 
ehe,  giocando  egli  poscia  il  Pedone  0  Pezzo 
ora  detto,  il  Re  delPav versarlo  riceva  scacco 
scoperto.  Coiomb.  Opiu.  4, 334.  Se rav versano  dà 
0  scopre  tino  scacco  al  Re  del  giocatore,  e  non 
ravvisa,  questi  può  lasciar  ivi  il  suo  Re  infino 
a  che  Taltro  non  lo  avverte,  id.  ik  4,  a4i. 

%,  7.  GOPRIRB   LO   SCACCO.  DÌCCSÌ  dclP/M- 

krporre  fra  il  Re  e  il  Pezzo  che  V  offen- 
de,  un  altro  Pezzo.  -  Il  Nero,  in  vece  di 
movere  il  Re,  avrebbe  potuto  coprire  lo 
scacco  co  '1  Gavalliere  alla  seconda  casa  del- 
r Alfiere  del  suo  Re;  ma  in  questo  caso  il 
Bianco  avrebbe  preso  il  Gavalliere  con  la  Re- 
gina, e  dato  scacco:  ed  appresso,  avendo 
il  Nero  coperto  il  Re  co' la  propria  Regina, 
per  non  poter  far  altro,  egli,  pigliandola 
con  la  saa,  avrebbe  dato  scaccomatto.  Co- 

loml».  Opw.  4,  »97« 


%,  8.  EssBRB  SCACCO.  Dìcc^ì  Quando  il  Re 
del  giocatore  si  trova  esposto  all'offesa 
d'alcun  Pezzo  dell' a9versario.  {Dimi.  miiam. 

Vbs  leseci,  eioi  Euere  fCMcato.)  -  Quaudo  il  Re  é 

per  sempre  scacco,  cioè  che  è  suggetto  ad 
essere  incessantemente  tormentato  dagli 

scacchi.  Alberti,  Dig.eoc.  Im  TAVOLA,  T,deiGiuocù 
déglt  teueehl, 

%,  9.  A  SCACCHI.  Dicesi  di  que' Zapori  che 
si  fanno  a  forma  di  scacchi  0  quadrelli 
dipinti  0  in  altra  maniera  falli,  l'uno 
accanto  dell'altroi  nelle  armi,  nelle  inse- 
gne, 0  in  altre  cose.  -  Fecelo  armare  a  ca- 
vallo coverta to,  ec.,  e  a  traverso  una  banda 
a  scacchi  pendenti  azurrì,  ec.  vm.  G.i.  io, e.  38, 
edù.  Gnu.  Gou  la  bandiera  a  scacchi  neri  e 

bianchi.  Bern.  Ori.  5a,  19. 

SGAGGOMATTO.  Sust.  m.  -  r.m  SCACCO, 

^ust.  m.,  il  S.  4* 

SGADÉRE.  Verb.  intrans.  Cadere  di  pro- 
spero in  cattivo  slato  ,  Scemar  di  gran- 
dezza. Andare  in  decadenza.  $inon.  De- 
eadere, 

%.  i.  ScADdTO.  Partic. 

$.  %.  Scaduto  di  volto.  Sparuto,  Che  ha 

mala  cera.  [Vìal.  mUan.  O'^ ,  eiok  Giù.  et  cera.  )  - 

Testifica  la  Scrittura  di  lui,  che,  innanzi  di 
venire  a  quest'atto  infame,  era  scaduto  di 
volto:  concidit  9ultus  ejus (cm.  4. 5);  qua- 
si volesse  dire  in  una  parola  eh'  egli  avéa 
smarrito  il  colore,  rabuffata  la  fronte,  rien- 
trate le  luci.,  perduto  il  riso,  scontrafatto  il 

sembiante.  Segacr.  Op.  v.  i,  p.  lai,  coi.  2. 

SGAFALE.  Sust.  m.  Arnese  di  legno,  che 
ha  vafi  spartimenti  ne' quali  si  pongono 
libri  0  scritture.  (Per  similit.  dal  lat.  Sca- 
pha,  gr.  2s4i^«,  significante  Barchetta.) 
•  Me,  nome  ignoto  ai  publici  scafali.  Né 

molto  da'  libraj  sinor  cucito.  Zanoj.  Scrmon.  I, 
p.  2g3, 

SGAFANDRO.  Sust.  m.  Apparecchiò  leg- 
gerissimo di  sughero,  che,  adattato  al 
corpo  d'una  persona  la  qual  vuole  attra- 
versare un  fiume,  un  lago,  un  canale,  im- 
pedisce ch'ella  si  sommerga  ,  tenendo  a 
galla.  Frane.  Scaphandre,  sust.  m. 

SGAFARDA.  Sust.  f.  Da  Scaphij  latino 
Scapha,  ras  oblongum ,  o  da  Scapis ,  la- 
tino Scyphus,  Fas  culinare,  cioè  raso  da 
tener  aqua  per  lavare  le  mani  0  altro,  è 
sanese;  e  SGAFARDELLA,  che  non  sono 
nel  Vocabolario.  (VocCaicr.p. 45-46.)*  kscan. 

FARDA,  tutt.f. 
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SGAFARDELLA.  Susi,  t  dimin.  di  Sea- 
farda.  -  r.  scafarda. 

SGAFO.  Sust.  m.  Baccello,  Guscio  di 
fave  o  di  piselli.  (Il  Duez  regbtra  Scafa, 
sust.  f.,  in  questo  significato.)  »  Quando 
avran  visto  (ì preti)  ch'io  non  me  ne  curi 
(delle  lorroinaocc),  Grederanuo  che  sia  qualche 
malia  Presa  a  mangiar  li  scafi  troppo  duri. 

Bern. im  Rim.  buri,  a ,  10.  (La    nOStra    cdiz.    ha 

scaffl  con  due  ffj  ma  non  la  teniamo  per 
buona  lessigrafia.  ) 

SGÀGLIA.  Sust.  f.  Sfuama, 

$.  i.  Scaglia^  diciamo  anche  a  Quel  pie- 
colo  pezzuolo  che  si  leva  da' marmi  e  da 
altre  pietre  nel  lavorarle  con  lo  scarpel- 
lo. Onde 

%.  %  Scaglia,  figuratam.,  per  Pezzetti  di 
scritture.  ••  A  publicarle(oetutraanuiNii)  poi 
penso  che  ancora  voi  ci  penserete,  essendo 
la  più  parte  bozze  o  scaglie  d'opere,  come 
voi  dite,  ma  di  mano  di  Noddo  più  tosto  che 

di  Michelagnolo.  Car.LcU.Tonit.,IcU.io5,p.  i4t. 

%,  5.  Scaglia.  T.  usato  nelle  alumiere.- 
Per  quest'uso  che  si  dice  fare  i  cógnoli(r. 
qmesuvoe»),  SÌ  prende  sasso  più  magro  o 
scarso  d'alume;  e  ciò  si  fa,  perchè  la  ve- 
emenza del  fuoco  per  lo  più  lo  brucia^  e, 
se  fosse  buono,  si  perderebbe.  Bruciato  che 
è,  si  chiama  scaglia j  co'l  qual  nome  in- 
tendono anche  le  altre  porzioni  di  sasso  che 
a  caso  sono  restate  troppo  cotte  o  bruciate. 

Targ.  Ton.  G.  Vìag.  7,  2^^. 

%.  4.  A  SCAGLIA  DI  pisGB.  Locuz.  avvcrb. 

-  F.  im  PESCE,  sHst,  m.,  U  %,  10. 

SGAGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  scaglia^ 
re.  Forza  scagliatHce.  -  Quand'io  ho  ti- 
rato la  penna,  io  non  ho  già  presa  la  mira 
a  quel  mattone  su'l  quale  elPè  andata,... 
ma  co'l  descrivere  il  maggior  arco  ch'io 
potessi  co  '1  più  forte  e  più  veloce  scaglia- 
meifto  del  mio  braccio,...  ho  fatto  tutto 
quello  ch'era  necessario  perchè  quella  pen- 
na.. .  non  potesse  andare  altrove  che  do* 

V'ell'è  andata,  niegal.  Leu.  Aleia.  s,  79. 

SCAGLIARE.  Verb.  att.  Tirare ,  Lan- 
ciare, Slanciare. 

%.  i.  Scagliare,  in  mod.  assol.,  per  Dir 
cose  lontane  dal  vero.  »  Mio  padre  è  in 
tale  stato,  che  si  può  tenere  per  fermo  che 
questa  badia  abbia  ad  avere  dell'altre  com- 
pagne in  poco  di  tempo.  Io  non  iscaglio,  e 
so  quel  ch'io  mi  dico;  ma  ciò  resti  in  voi. 

Pro»,  fior.  par.  4f  ▼•  2i  p*  2M>8. 


%.  9.  Scaglia.  Persona  seconda  dell' ira- 
perativo.  Lo  stesso  che  SMla,  e  simBL 

(F.  in  SBALLARE,  verbo,  il  |.  3.)  «  Gu.  E'  mi  cad- 
de eh'  i'  fui  assaltato  da  più  di  450  perso- 
ne. Ghnu  Scaglia:  oh!  dove  fugitu,  bestia? 

Ccoeh.  Atsiool.  i.  4t  *•  7* 

S.5.ScAGLiAasi  coNTR^LCimo./npefre  con- 
dro ad  esso.  >»  Gontra  la  quale  schiera  ìd- 
tesa  solo  a  dflettare  si  scaglia  il  nostro  mag- 
gior poeta.  SaWin.  Dts.  ac.  3, 69. 

SGAGLIETT  A.  Sust.  f.  dimin.  di  Scaffiia. 

%.  Scaglietta,  Fog  Lietta,  Gruschbtta.  D^ 
nominazioni  del  T!ei6aceo  in  polvere,  quan- 
do questa  non  ha  ricevuto  altra  speciale 

manipolazione.  (Caim.  Pronta.) 

SGAGLIETTfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  ^- 
glietta,  dimin.  di  Scaglia.  •  Corpiceiuoli 
ferrei,...  (iqnaii)  si  disfanno  in  scagliekiiie 
sottilissime.  Targ.  Tobi.  G.  Tiag.  4»  77.  Scaglici- 
Une  di  talco,  id.  ik  4, 87. 

SGAGLIÒLA.  Sust.  f.  T.  botan.  yolg.  - 
r.  in  CANARIA,  smst.f.,  il  %.  a.  -  Si  semina  (il 
BOTcmbre)  la  scagUola  per  le  canarie.  Tiiae. 

Agric  I,  s6i. 

SGAGUONGfNO.  SusU  m.  dimin.  di  M- 
gitone.  -  f.  ^m.  i»  cornicetta,  tmst.f.,iimà, 

di  Cornice.  -  Targ.  Too.  6.  Tiag.  3,  i56. 

SGAGUÒNE.  Sust.  m.  CiaseuMéiffi^' 
piccoli  piani  su  i  quali  si  pongono  aUer- 
natamente  i  piedi  nel  salire  e  nello  tus- 
dere  la  scala.  Anal.,  se  non  sinon.,  Scor 
lino ,  Gradino ,  Grado.  -  L' alteua  degli 
scaglioni  vuole  essere  un  quinto  almeno, 
e  ciascuno  scaglione  largo  due  teni,  cioè... 
nelle  scale  degli  edifizj  publici,  e  negli  al- 
tri  a  proporzione;  perdio  quando  sono  ri- 
pide (leacaU)  nou  8Ì  possouo  Salire  né  da' 
putti,  né  da^  vecchi,  e  rompono  le  gambe. 

Vaiar.  Vit.  I,  S67. 

SGAGNOZZO.  Aggett.  Dicesi  bassamente 
e  per  ingiuria,  parlandosi  di  Prete.  "  Uà 
certo  prete  scagnozzo,  che,  avendo  inira- 
preso  un  lungo  viaggio  per  ottenere  la  bo- 
rea dottorale,...  a  tutte  le  interrogaiiooi 
che  dovè  subir  neir esame,...  tentennando 
assai  nella  teologia ,  ed  essendo  tamtpum 
tabula  rasa,  si  contentava  di  fare  una  pro- 
fonda riverenza  e  rispondere  Fiaterei  txcs- 

Santur.  Panaa.  ATtent.  1, 149.  (F.«dka  SCAGHOZ- 
ZO  im  Molota.  Naor.  Eleo.) 

SGALA.  Sust.  f.  Qua  vano  dell'inficio, 
per  mezzo  del  quale  dalle  abitazioni  t»* 
feriori  s'ascende  alle  superiori:  l«  ^eala 
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"ha  per  U)  più  gradi  o  scaglioni  che  «er- 
v$no  al  piede  per  salire  e  discendere.  In 
alcune  scale,  in  vece  di  gradi  o  scagìioni, 
serve  uno  sdrucciolo  o  pendìo.  (  K  Baiaunu. 
Voe.Du.)  Lat.  Scalas,  arum, 

%,  i.  BrAUCBB  delle  scale.  -  r.  in  BRANCA, 
#«#!./.,  il  S.  3. 

$.  3.  Rami  delle  scale.  -  F.  in  RAMO,  suMt 
$.  5.  Scala  a  chiòcciola  o  a  lumaca.  "  F. 

nLUVACA,  4ust./,,  il  S.  9. 

$.  4.  Scala  d^  ora  o  più  brancbe.  -  r.  in 

BRANCA,  Susi,/, ,  il  S.  3. 

S.  6.  A  SCALA.  Locuz.  avverb.,  che  si  usa 
eo'l  valore  di  Gradatamente  >  Per  gradi. 
-  Onde  si  saranno  prese  sei  palle  a  scala  di 

uguali  differenze.  Magai.  Sagg.iiai.etp.  iO,edb.  Cras. 

$.  0.  A  SCALA  VISTA.  Locuz.  avvcrb.,  che 
si  coDgiunge  coWerbi  Assaltare,  Dar  Vas- 
salto,  e  simili;  e  vale  Di  giórno,  siche  le 
scale  sten  9istes  Senza  sorpresa,  Sotto 
la  visto  (ieirin/mt'co.- Corso  e  preso  im- 
petuosamente il  borgo,  e  battuto  coir  arti- 
glieria la  porta  di  S.  Vincenzo,  diede  ras- 
salto  a  seala  vista,  come  dicono,  ed  alla  fine 
TI  fece  metter  dentro  il  fuoco.  Varch.  Stor.  i. 

IO,  p.  aSo,  edis.  Coloa.  1721. 

J.  7.  Cambra  a  mezza  scala.  Camera  po^ 
sta  sotto  al  piano  nobile,  che  anco  si  dice 
Mezzano  e  Mezzanino.  -  Fece  intendere 
aMonni  novelli  che  si  andassero  a  dormire 
in  una  camera  a  mezza  scala,  dove  soleva 
albergare  il  suo  lavoratore.  Fireni.  Op.  a.  i8a. 

%  8.  Fare  sgala.  Figuratam.,  per  Con* 
durre  al  conseguimento  d' alcuna  cosa  per 
mezzo  d' un*  altra,  m  Le  quali  due  azioni 
furono  principio  alla  riputazione  sua,  e  gli 
fecero  scala  ai  trionfi  della  Spagna  e  del- 

rÀfirica.  Hachiar.  Op.  6, 168. 

$.  0.  Rotolare  la  scala.  -  F.  in  ROTOLA- 
RE, i«f^,  1/ S.  a. 

$.  iO.  ROZZOLARB  LE  SCALE.  -  F,  in  RUZZO- 
URE,  verbo,  il  $, 

$.11.  Saltare  la  scala.  -  r./»  SALTARE, 

•«-io,  il  $.  IO. 

$.  12.  Tombolare  la  scala.  -  F,  in  TOM- 

TiOLkKE,  vtrbù,  il  %, 

S.  15.  Uscio  di  mezza  sgala.  -  F,  in  uscio, 

«if.  «.,  il  $,  a. 

i  i^.  Scala,  è  pure  il  nome  che  danno 

i  Toscani  a  queir  ordigno  0  strumento  che 

nel  dial.  milan.  si  chiama  similmente  Scala 

(altri dicono  SctUetta,  e  chi  Scalelt  volani, 
Fot.  r. 


e  qual  Saresett,  e  alcuni  Sfronza  de  légn, 
Foresetta  de  légn,  ec),  e  di  cui  porgono 
la  descrizione  i  due  seg.  esempli.  «Veduta 
questi  qualche  faccia  lieta  Starsi  in  finestra, 
un  di  que^  fior  pigliato  Che  primavera  gli 
porgéa  discreta,  E  in  cima  un  istrumento 
ch^è  chiamato  Scala,  il  poneva,  che  a  forza 
di  braccia  In  alto  più  e  meno  è  sollevato; 
E  spinto  il  fior  cosi  per  quella  traccia  Giun- 
geva in  mano  di  colei  vezzosa,  Che  se  n^  or- 
nava il  seno,  0  ver  la  faccia.  Fagìuoi.  Rìm.  3, 
iia  «Mg.  Il  dottor  Lorenzo  Bellini  mi  diceva 
che,  nel  farsi  nella  capriuola  Tuomo  più 
leggier  di  sé  stesso ,  la  congegnatura  de* 
muscoli  faceva  quel  medesimo  effetto  che 
nelle  maschere  de^  Cupidini  fa  quella  scala 
di  legno  portatile  e  ripiegata  che  nel  mezzo 
de^suoi  gradini  è  imbellettata,  e  in  cima 
della  quale  è  posto  un  fiore  da  regalare  le 
finestre  ove  stanno  affiacciate  le  femine;  nel 
quale  strumento,  spinti  li  ultimi  legnetti  di 
sotto,  vengono  quei  di  sopra  via  via  ad  al- 
zarsi fino  a  que^primi;  e  poi  un  sopra  Tal- 
tro  cadendo  ritornano  e  si  ristituiseono. 

SalrìD.  Annoi.  Pier.  Bnonar.  p.  458,  col.  a. 

%.  18.  Scala.  T.  di  Marina.  Dicesi  Fare 
scala,  per  intendere  Fare  stanza  o  passar 
qualche  tempo  in  un  porto.  (Sirat.  Voe.  Mar. 

in  SCALE,  Susi./,  plur.,  S.  «/f .,  p.  4O9,  col,  a.)  ■■  Qui 

bisogna  mandar  gente  in  deposito  Alle  fron- 
tiere a  stare  alle  velette,  E  fare  a  tutti  i 
porti  providenza  D* artiglierie,  e  massime 
in  Provenza  ;  Perché  più  commodo  è  da  fare 
scala  Ne^  nostri  liti,  che  'n  porto  che  sia. 

Gumbal.  Barn.  Coatin.  Cirif.  CaW.  1. 4>  •(.  ^2,  p.  l37 
largo,  col.  a. 

%.  16.  Scale  gbmonie.  T.  della  Stor.  rom. 

(F.  GBMONIUS,  A,  UH,  m/ Forcellini)  -  EsSCndo 

messo  in  prigione  Tito  ( Saltino),  non  si  po- 
tette mai  far  partire  quel  cane  dalla  prigio- 
ne dove  il  padrone  era  rinchiuso;  ed  es- 
sendo egli  poi  gettato  giù  dalle  scale  ge- 
monie  (onde  si  usava  gettare  in  Roma  quelli 
ch^eran  condennati  dalla  Giustizia),  quel 
cane  stava  intorno  al  corpo  del  padrone 

urlando ,  ec.  Baldìn.  Bmc.  Mascher.  69  Tcrto  la  Sne. 

SCALARE.  Verbo  att.  Assottigliare,  Di- 
grossare, Sgrossare.  (Forse  vi  corrisponde 
in  frane.  Échancrer.)  •  Se  si  faranno  i  fon- 
damenti ai  muri  di  mezzo  diversi  da  quelli 
di  fuora,  mettendo  delle  travi  una  accanto 
all'altra  per  lungo,  ed  altre  sopra  per  tra- 
verso, spesse  volte  avverrà  che  i  muri  di 
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mezzo  caleranno  a  basso,  e  ()uelli  di  inora, 
peresser  sopro  i  pali,  non  si  moveranno:  per- 
ciò si  scaleranno  quei  piccoli,  facendosi  mi- 
nore spesa  nelle  palificate,  perché,  secondo 
la  proporzione  de^muri,  le  dette  palificate 
di  mezzo  anderanno  più  sottili  di  quelle  di 

fuOra.  Sodcr.  Agrìc.  146. 

$.  i.  Scalare,  in  signif.  intrans.,  per  Ca- 
lare in  signif.  di  Scemare.  -Non  tMmpac- 
ciar  ne^  nostri  paesi  con  vasche  0  canali, 
che  vi  svapora  dentro  e  scala  troppo  il  vino 
smarrendo  la  virtù.Soder.  Trau-Tìt.  146. 

$.  2.  Scalìto.  Partic. 

§.  5.  Scalato,  per  Digradato,  Che  passa 
di  grado  in  grado.  «  Colore  zolfino  più  0 
meno  carico,  e  scalato  fino  al  biancastro. 

T«rg.  To».  G.  Viag.  a»  446. 

%.  4.  Scalato,  per  Ripartito  di  grado  in 
grado j  proporzionatamente^ragguagliatO' 
mente.  •  Alti  ventidue  di  febrajo  si  vinse 
nel  Consiglio  grande  per  Tanno  a  venire... 
una  decima,  scalata  in  questa  maniera,  che 
tutti  coloro  i  quali  avevano  di  decima  da 
cinque  fiorini  ingiù,  dovessero  pagare  una 
decima  e  tre  quarti;  quelli  che  avevano  da 
cinque  fiorini  infino  a  dieci,  pagare  due  de- 
cime, ec.  Vareh.  Stor.  a,  337.  Le  quali  decime 
cosi  scalate . . .  s^  avevano  a  pagare  al  ca- 
marlingo, ec.  U.  ib.  a,  aaS. 

SCALARE  (ANNO).  -  V,  /»  ANNO.  4uit.  m., 

il  S.  Amo  GLDUTCBICO,  che  tf  ii  7. 

SCALCARE.  Verb.  intrans.  Fare  da  scal- 
co,  che  è  Quegli  il  quale  nelle  mense  ha 
l'officio  di  trinciare  le  9i9ande.  Questo 
verbo  é  analogo  a  Trineiarej  se  non  che 
Trinciare  si  usa  attivamente,  come  Trin» 

Ciare  il  leSSO^  un  pollo.  (Caren.  Pronta.) 

SCALCATdRE.  Verbale  mas.  di  Scalca- 
re, intens.  di  Calcare.  -  Jacob  si  hae  (ha) 
tre  interpretazioni  le  quali  mostrano  la  vita 
del  santo  Apostolo.  Prima  è  a  dire  ingan- 
natore; é  a  dire  scalcatore;  é  a  dire  sop- 
pianta(ore.  Jacob  patriarca  ingannò  il  fratello 
su.0  Esaù,  ec,  L^altra  interpretazione  di  que- 
sto nome  Jacob  si  é  scalcatore.  Scalcatore 
è  detto  quando  la  persona  scalca  co^  piedi, 
siccome  propriamente  è  della  via  ch'è  scal- 
cata. Fra  Giord.  Fred.  ioed.  196- 197. 

SCALCHEGGIÀRE.  Verb.  att.  frequentat. 
di  Scalcare,  intens.  di  Calcare.  Pestare, 
Percuotere,  Battere.  Lat.  Tundo,  is.  - 
Quegli  (Acrone),  morcudo,  co^  calci  scalcheg- 

già  la  sua  terra.  CompUas.  Eaeìd.  Virg.  109. 


SCALCHERf  A.  Sust.  f.  L'arU  e  Vùffzio 
dello  scalco^  L'ordinare  i  conviti.  (ì&.m- 
der.)  •  Cocincina,  té,  caffè,  ec,  e  taa^altie 
strane  adozioni  della  moderna  scaldmii. 

Magai.  Leu.  Auii.  l,  409. 

SCALCIARE.  Verb.  intrans.  Tirar  cale/. 

S.  Per  Dimenar  piedi  e  gambe  come  fa 
ehi  nuota.  (Dante  disse:  Forte  springava 
con  ambe  le  piote.  )  -  Cadde  AddirìUon 
supino  nell'aqua.  Le  man  strizzava,  e  oio- 
vendo  stridia;  E  spesso  inaqua  dava  tuffi, 
e  spesso.  Scalciando,  su  ne  ritoroaya  a 

galla.  SaWio.  BatToe.  p.  149.  -  Riee.  A.  H.  Bin.  1 
Prof.  16. 

SCALCINAZldNE.  SusL  f.  Perlo  iepa^ 
rar  l'aqua  forte  od  i  metalli  dalle  eaki- 
ne  che  vi  si  contengono.  •  E  le  fecce  die 
d^esse  scalcinazioni  vi  resteranno  ne'foodi 
delle  bocce,  le  gitterete  al  monte  deQe  spa^ 
za  ture  dove  sien  ciaeracci,  cimenti,  tt, 
Biring.  Pirotec.  367.  E  per  qucsto  SÌ  fa  delle 
bocce  sempre  quattro  scelte:  ed  aoa  se  ne 
piglia  per  far  Taque  forti;  Faltra  per  ra- 
sciugare Taque  quando  son  cariche  d'a^ 
gente;  la  terza  per  ritrarre  Y  aqoe  dalle 
scalcinazioni;  la  quarta,  ee.  u.ib.159. 

SCALDAMANL  Sust.  m.  d' ambo  i  no- 
meri,  raso  ad  uso  di  scaldarsi  le  mani 
Sinon.  0  anal.  LaveggiOf  chiamato  ne'dial. 
lombar.  e  rom.  Marito.  •  La  brace  di  sansa 
fa  un  fuoco  di  forza  e  di  durata,  ed  é  molto 
buona  a  metterai  nelle  braciere  e  negli 
scaldamani.  Roucob.dìs.  Agnc  /«  sansa,  iwi./. 

SCALDARE.  Verb.  att.  Indurre  caldo 
in  che  che  sia.  Lat.  barb.  Escatdo,  ai. 
{Scholla  in  gotico  corrisponde  alIaL  €al^ 
facere.) 

%.  i.  Da  poi  che  il  fuoco  scalda.  -  r  <• 

AQUA,  sust.  /.,  ii  s.  43. 

$.  %  Scaldare  due  fbeei  ad  un  rooco. 
Figuratamente.  -  r.  in  ferro,  #mi.«..  j/s.i5> 

SCALDf  NO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  La- 
peggio*  v, 

SCALDUCCIIrE.  Verb.  att.  dimin.  di 
Scaldare.  Scaldare  un  poco.  (ToBamis.NM*« 

Prbpot.) 

SGALERÀTA.  Sust.  f.  (Da  Sealere,  susl. 
f.  plur.,  0  da  Scalèa.)  Scalinata,  Gradins- 
ta.  -  Il  suntuoso  trono,  da  ricco  baldac- 
chino di  drappo  d^  oro  coperto,  cinto  per  di 
dietro  ancor  egli  da  varie  scalcrate  sopn 
le  quali  iCavallieri...  al  d'intorno  deMor 
signori  ebber  luogo.  Scgiii  AicM.McRMf.Fcst.i3^ 


SCA--SCA 


—  351  — 


se  A— se  A 


SCALETTARE.  Verb.  alt.  T.  degli  Uc- 
cellalori.  Dicesi  del  Salire  e  scenderei  del- 
V Jrrampiearsi  su  e  giù  per  li  rami, 
che  fanno  certi  uccelli.  -  Vola  (il  loiignooio 
dipaaaie)  come  i  forapaglie  9  e  come  questi 
sempre  scaletla  i  rami  e  le  cannelle.  Sar. 

OtuìL  I,  374* 

SCALINATA.  Susi.  f.  Ordine  di  scalini 
davanti  a  un  edifizio.  (Il  Carena,  Prontu., 
sotto  a  SCALINATA  dice:  «  Gradinata  fu 
già  lo  stesso  che  Scalinata;  ora  intendesi 
pia  eommunem.  quella  che  è  tra  la  balau- 
strata e  r  altare  elevato.  »)  -  Il  teatro  era 
finto  di  marmo,...  e  dalla  parte  dinanzi  vi 
si  andava  per  una  bella  scalinata.  Ronaio. 
Eieii.FtTdin.p.  ii.  E  non  meno  sarà  egli  (l'Ar- 
chucito)  lodevole,...  se  ne  saprà  arricchire 
r estemo  («ki  teatro)  con  di  bei  loggiati  di 
pietra,  eoo  iscalinate  e  con  nicchie,  ec.  Aigar. 

3»  3i3.  •  M.  7,  75,  799  81,  t  altrove. 

SGAli NO.  Sust.  m.  Ciascuno  di  que^piC" 
eoli  piani  su  i  quali  si  pongono  alterna» 
tamenie  i  piedi  nel  salire  e  nello  scendere 
la  scala.  Sinon.  0  anal.  Scaglione,  Grado, 
Gradino. 

S.  1.  Alzata  dello  scalino.  L'altezza 
dello  scalino,  cioè  La  distanza  verticale 

da  uno  scalino  alValtrO.  (Ctrcn.  Pronta.) 

%  %  Fidata  0  Pianta  dello  scalino.  La 
parte  piana  dello  scalino,  su  la  quale  si 
pone  il  piede  nel  salire  e  scendere  la  aca- 
la. (Caren.  Proolu.) 

SCALBIINA.  Sust.  f.  Infermità  cagio^ 
nata  dal  raffreddarsi  immediatamente  do- 
pò  d^essersi  riscaldato,  (r.  scalmana  neìfa 
Lcttiir.itai.).  -•  Per  certo  s^  udirebbero  più 
nde  e  forse  non  mai  le  scalmane  (aie),  se 
tosto  che  Puomo  dal  naturai  temperamento 
SI  sente  fuori,  alla  prima  gocciola  di  sudore, 
anche  d^ agosto,  si  ritirasse  nella  più  tepi- 
da stanza  ;  e  fino  quando  gli  sudano  le  tem- 
pie per  mangiare  il  marinato  0  altra  cosa 
acetosa,  proibisse  il  far  vento  per  cacciar 

le  mosche    da   tavola.  Rucel.  Luìg.  in  Proa.  Sor. 
pv.  3,  ▼.  I,  p.  228. 

SCALMANARSI.  Vei^b.  intrans,  pronomin. 
Pigliare  una  scalmana.  (f.scAoianA  neiim 
icMìKT.iiai.)  •  Anco  i  buoi  si  scolano  e  scar^ 

manano  (acalmanano).  Magat.  CaltÌY.  tot.  4^* 

S*i.ScALMANÌTO.Partic.  che  ha  pigliata 
una  scalmana. 

S«  3.  Scalmanato,  per  5operc/itomenf 6  H- 
eealdato,  senza  che  v'abbia  malatia,''E 


quivi  appiedi  suoi  stracca  e  sudata  Buttos- 
si;  e  quella  Musa  gentildonna  Disse:  Che 
fate  voi  si  scalmanata?  Fagiuoi.  Rim.  i ,  21. 

SCALMO.  Sust.  m.  Cavicchia  di  legno  0 
di  ferro  piantata  a  bordo  d'un  battello 
0  d'una  scialuppa  0  d'altro  bastimento  a 
remiy  per  servire  d'appoggio  e  di  punto 
fisso  al  remo  che  vi  è  allacciato  lascamen" 
te  con  uno  stroppo,  Sinon.  Searmo.  (Strat. 

Voc.  di  Mar.  IR  SCARMO.  )  Lat.  SCUlmUS.   -  O 

folle,  0  stolto  Nochier  che  lascia  in  terra  e 
scalmi  e  remi,  Aver  credendo  pur  mai  sem- 
pre il  vento  Soave  in  poppa.  Chiabr.  Op.  2, 334. 

SCALO.  Sust.  m.  T.  di  Mar.  Luogo  a  pen- 
dio per  cui  si  sale,  e  si  scende,  e  dope  si 
scaricano  le  mercanzie,  (v,  pia  minute  noUMU 
in  Strat.  Voc.  di  Mar.  )  A  Dcrbcnt  uuo  scalo  do- 
ve  si  scaricavano...  le  mercanzie,  è  al  di 
d^oggi  sott^aqua.  Aigar.  6, 173.  -  la.  10, 343. 

SCALPELLATURA.  Sust.  f.  Lo  scalpel- 
lare. L'effetto  0  II  resultato  dello  scalpel- 
lare. "  n  polimento  (de*  narmì)  comincia  dalle 
ultime  scalpellature,  e  finisce  piuttosto  lec- 
cando, che  rodendo.  Aiber.  L.  b.  Archit.  soS. 

SCALPESTÀRE.  Yerb.att.  intens.diCaf- 
pestare.  Anal.  Scalpicciare,  Scalpitare. 

%.  Scalpestìto.  Partic.  -  Per  persona  del 
mondo  il  corpo  di  detto  M.  Piero  non  fu 
ricolto  di  terra,  se  non  a  due  ore  di  notte 
che  i  Frati  Minoii  di  Pisa  andarono  per  lo 
detto  corpo  già  tutto  guasto  e  sfragellato 
(aflagellato)  tra  di  fedite (doè,  ferite)  cd  csscre 

scalpestato.  Ser  Nadd.  Mem.  alor.  in  Delia.  Erad.  loa. 
▼.  18,  p.  i33. 

SCALPÓRE.  Sust.  m.  Risenlimento  gran- 
de che  si  fa  d'  alcuna  cosa. 

%.  Fare  scalpore.  Far  rumore,  Conten- 
dere alzando  la  voce.  (Minocm  Not.  Maln.v.2, 

p.  236,  col.  2.  Il  Salvini  dice  quivi  che  Scal- 
pore viene  dallo  Strepito  che  fa  chi  adopra 
lo  scalpello.)  -  Duraro  a  battagliar  forse  tre 
ore.  Poi  la  levaron  quasi  che  del  pari;  Se 
noli  chMl  General  fu  vincitore  Di  certa 
poMi  somma  di  danari  (denari);  E  perchè  li 
domanda^  e  fa  scalpore,  Quei,  che  li  spese 
in  cene  e  in  desinari,  Non  aver,  dice,  manco 
assegnamento;  Talché  Amostante  resta  al 
fallimento.  Mafm.  8, 76. 
se  ALT  ERÌRE,  verbo,  e  derivati.  -  F.  SCAL- 

TRIRE,  ee. 

SCALTRIMENTO.  Sust.  m.  Astuzia,  Sa- 
gacità,  ec. 
I      %.  A  SCALTRIMENTO.  Locuz.  avvcrb.,  signi- 
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ficante  lo  stesso  che  T  avverbio  Scaltrita- 
mente.  -  Termine  a  termine  aggiugoere  a 
colui  che  prega  è  a  scaltrimento  negare. 

AJbertan.  25  {cit.  nel  Voc.  del  CoMiri  sotto  la  rubr.  A  SC). 

SCALTRIRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Seal- 
terirey  distruttivo  di  Calterire.  Onde  pro- 
priam.  significa  Privar  delle  magagne.  Ma 
siccome  la  voce  Magagna  nel  commune 
linguaggio  si  suol  trasportare  dal  fisico  al 
morale,  cosi  Privar  delle  magagne^  in 
senso  traslatOy  vale  Tór  9ia  i  difetti  del- 
l'animo  o  dell' intelletto  j  il  che  si  risolve 
in  Fare  altrui,  di  rozzo  e  inesperto  e  in- 
cauto, ec,  ch'egli  era,  astuto,  sagace,  pe- 
rito, guardingo. 

%.  i.  Scaltrire,  per  Dirozzare,  Ingen- 
tilire, -  Presero . . .  molte  voci  i  fiorentini 
uomini  da  questi  (cioè,  da'  ProTeuaii),  e  la  loro 
lingua  ancora  e  rozza  e  povera  {scaltrirono 
ed  arricchirono  deir  altrui.  Bemb.  Prot.  p.  tg, 

edis.  Crus. 

.  S.  3.  Scaltrire,  per  Far  che  uno  cauta" 
mente  e  non  inconsiderato  proceda  nelle 
cose  sue;  che  anco  diremmo  Illuminare 
alcuno.  -  Mentre  che  si  per  Porlo,  uno  in- 
nanzi altro,  Ce  n^andavamo,  spesso  il  buon 
maestro  Diceva:  Guarda;  giovi  chMo  ti 
scaltro.  Danu  Purg.  a6 ,  3.  A  Carlo  Magno,  il 
quale  io  stimo  e  onoro  Pe^l  più  savio  signor 
eh'  al  mondo  sia,  Son  per  mandare  un  ric- 
co scudo  d'oro.  Con  patto  e  condizion  ch'es- 
so lo  dia  Al  cavalliero  il  quale  abbia  fra 
loro  II  vanto  e  il  primo  onor  di  gagliardia. 
Sia  il  cavalliero  o  suo  vassallo  o  d'  altri, 
li  parer  di  quel  Re  vò  che  mi  scaltri.  Arìos. 

Far.  32,  67. 

§.  5.  Scaltrire,  d'analogia  in  analogia, 
viene  anco  a  significare  Abbellire,  Ador- 
nare. (In  effetto  il  tór  via  da  una  cosa  le 
magflgne  e  le  mende  che  la  guastano,  si 
riduce  in  un  certo  modo  ad  abbellirla, 
adornarla).  -  Però  ch'Amor  mi  sforza  {eio^, 
mi  prira  di  forae),  E  di  sQvcr  mi  spogHa,  Parlo 
in  lim' aspre  e  di  dolcezza  ignude:...  Se'l 
dolor  che  si  sgombra,  Avven  (cio^,  Atvìcd) 
che'n  pianto  o'n  lamentar  trabocchi,  L'un 
a  me  noce,  e  l'altro  Altrui;  ch'io  non  lo 

scaltro.  Petr.  nella  eanz.  Se  '1  pcjuier  che  mi  stragge, 

st.  a.  (E  dir  volle  che  questo  suo  piangere  e 
questo  suo  lamentare  nuoce  a  lui  ed  a 
Laura,  in  quanto  ch'egli  non  lo  abbellisce, 
non  lo  adorna,  come  far  soleva  in  tempi 
più  lictij  che  tanto  importa  quell'io  non 


lo  scaltro:  e  quindi  il  non  abbellirlo,  il 
non  adornarlo,  anzi  V  essere  costretto  a 
parlare  in* rime  aspre  e  ignudo  di  dolcezza, 
nuoce  alla  fama  dell'ano,  cioè  ad  esso  Pe- 
trarca, ed  ai  meriti  dell'altra,  cioè  ad  essa 
Laura.) 

%.  4.  Scaltrito  o  ScALTERfTO.Partic,  che 
pur  si  usa  aggettivamente. 

S.  tf.  Scaltrito,  ec,  per  Cauto.  -  Nelle 
avversitadi  sie  (eioè,ùì)  fermo,  e  (neiiep»- 
iperitadi)  scaltorito  nascondi  tue  virtudi,  sic- 
come li  Vizj  altrui.  Marlin.  ycie.Fonn.oiiei.Tit.4,' 

Bulgaria.  a5.  (Test.  lat.  «<  In  adversis  firvm, 
in  prosperis  cautus  et  humilis,  ec.»)0)- 
me  buono  figliuolo  dee  somigliare  suo  buo- 
no padre,  cioè  a  dire  che  tu  sie  («ì)  prò  e 
vigoroso  e  forte  e  possente  a  ben  lare,  che 
tu  sii  savio  e  scalterito ,  largo  e  cortese, 
dolce,  ec.  Bcdót.  Espo>.  Patera.  5.  E  pcrò  è  gran- 
de mistiere  (mesUere,  cioè  bisogno)  che  Tuomo 
sia  savio  e  scalterito  per  difendersi  da  va- 
nagloria, ec.  Id.  ib.  56. 

%.  6,  Scaltrito,  ce,  preso  in  mala  parte, 
per  Astuto,  Furbo.  -  Di*mi  ancora  un  po- 
co: Gano  sapéa  ch'egli  avéa  tradito,  E  chV 
dovéa  alfine  ardere  il  foco;  Come  non  s'e- 
ra di  corte  partito,  Acciò  che  riuscissi  (na- 
seisie)  netto  il  gioco.  Sondo  tanto  mascagno 
e  scalterito?  Pnic.  Luig.  Morg.  a8,  ai.  E  se  tu 
poni  tutta  sottilità  a  ritrovare  una  picco!" 
cosa  perduta,  sarai  mostrato  a  dito,  e  di- 
cerà  l'uomo:  Quegli  è  molto  scalterito  e 
pieno  di  malizia,  e  nemico  della  semplicità, 
e  generalmente  sarai  detto  da  ogni  uomo 

reo.  Martin.  Vesc.  Form.  ones.  tìI.  4.»  ▼«ig»'»-  »7-  (" 

lat.  ha:  «  Astutia  plenus ,  versipelli^  ^^ 
simplicitatis  inimicus,  eommentator(pi^ 
culparum  vocaberis.  m) 

%.  7.  Scaltrito,  ec,  di  una  cosa.  Preso  m 
cattiva  parte,  per  Scaltro,  Malizioso,  et, 
in  ordine  di  essa  cosa.  -  Se  la  pnideoM 
passa  li  termini  suoi,  tu  sarai  scalterito  di 
sottiglianza  da  spaventare.  MitUb.  Veie.F«m. 
oDct. Tii.  4.0  Tuigarii.  26.  (Il  lat.  ha:  «  Si  pm- 
dentia  terminos  suos  excedat,  callida  t 
pavida  commiseris.  »  Tradui.  deirAooni- 
mo  del  Cod.  Marc.:  «  Se  tu  passi  iter- 
mini  della  prudenza,  diventerai  mahz*^ 
so  e  d'uno  aspetto  di  sottigliez^^  troppo 
sofistica  e  paurosa  »>.) 

SCALZARE.  Verb.  att.  Trarre  i  calzan 
di  piedi  0  di  gamba  j  che  è  il  distruttivo  «* 
Calzare.  Lat.  Discalceo,  as. 


J 


SCA— SCA 


-^535  — 


SCA— SCA 


§.  1.  Scalzìto.  Partic. 

$.  3.  Scalzo.  Partic.  sincop.  da  Scalzato, 
Che  non  ha  calzari,  -  Venne  Gephàs,  e 
renne  il  gran  Vasello  Dello  Spirito  Santo, 
magri  e  scalzi.  Prendendo  il  cibo  di  qua- 
lunque ostello.  Or  voglion  quinci  e  quindi 
chi  rincalzi  Li  moderni  pastori,  e  chi  li 
meni,  Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  li  alzi. 
Copron  de"  manti  lor  li  palafreni,  SI  che  duo 
bestie  vansott^uha  pelle.  Oh  pazienza,  che 
tanto  sostieni!  Daot.  Farad.  ai,ia8.  TogU  allo 
scalzo  pescator  di  Giuda  Dei  Re  lo  scettro, 
e  lui,  qual  pria,  consiglia  A  trattar  Tamo  su 
l'arena  ignuda.  Moot.  Supertt. 

$.  3.  Scalzo,  aggiunto  a  mano,  vale  Sen- 
za guanto,  -  Pure  alla  fin  volendo  riparare 
Un  colpo,  un  tratto  lo  scudo  su  alza;  Ri- 
naldo vide  un  bel  colpo  da  fare,  E  che 
scoperta  avea  la  mano  e  scalza  :  Un  colpo 
trassero  quella' (mano)  ebbe  a  trovare,  E 
co' lo  scudo  alla  terra  giù  balza;  D^onde 
un  gran  mugghio  metteva  il  Pagano  Quan- 
do e'  si  vide  tagliata  hi  mano.  Pale.  Luìg. 
Morg.  22, 182.  Aveva  allora  una  mano  scalza, 
e  Taltra  con  un  guanto  a  mezze  dita.  Car. 

Commco.  g\ 

$.  4.  AiiDARB  SCALZO.  Andare  a  pie  nudi. 
-  Io  vorrei  innanzi  andar  con  li  stracci  in 
dosso  e  scalza,  ed  esser  ben  trattata  da  te,... 
che  aver  tutte  queste  cose,  trattandomi  co* 
me  tu  mi  tratti.  Boec.  g.  5,  n.  10,  ▼.  5,  p.  226. 

%,  5.  Le  Scalze.  Ordine  religioso  diUIo» 
nache.  -  Si  ritirò  in  un  rigido  monastero 
delle  Scalze  di  Spagna.  Scgner.  dìt.  m.  v.  267. 

SCAMATARE.  Vcrb.att.  Battere  con  ca- 
rnato lana,  panni,  ec,  per  trarne  la  poi- 
vere  e  le  tignuole,  -  Si  sciorinano  i  pan* 
niiani  al  fresco  e  le  pellicce,  e  si  scamatano 
dalla  polvere,  e  con  suoli  di  ghiaccinolo  si 
ripongono  piegati  nelli  armadj  e  cassoni. 

Magai.  CuItÌT.  tos.  5 1-52. 

SCAMBIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  scam- 
biare. 

%  Per  Contracambio,  •  Deh!  come  mi 
sembra  egli  di  rivederla  (la  Vìnù)  qui  so- 
vra Taltero  suo  trono ,  signoreggiantivi  al 
suntoosissimo  suo  convito  queVrutti  onde 
ella  quasi  primizie  daMonatori  prima  rac- 
colti cosi  cortesemente  largiva,  i  quali, 
accettanti  voi,  tra  voi  medesimi  ridonava- 

tegU   (riaona^airle,le  ridooaTate)   COn   amorCVOlC 

scambiamento,  espresso   significato  della 
scambievole  ulilitade  onde  gloria  a  gloria 


triplicatamente  aggiugncte.Buonir.  iiiPnM.aor., 

par.  3,  T.  I ,  p.  70. 

SCAMBIARE.  Verb.  att.  Dare  o  Pigliare 
una  cosa  in  iscambio  d'un'altra.  •  Non 
vengano  scambiando  i  termini  della  ragio- 
ne della  natura  a  quella  delle  genti,  o  più 
presto  da  quello  che  si  dovrebbe  dagli  uo- 
mini fare,  a  quello  che  si  fece  allora.  Borgk 

VÌDC.  Op.  2,  21 5. 

%.  i.  Scambiare  u?fA  cosa  da  un'^altra. 
Prendere  una  cosa  in  cambio  d*un'altra, 
-  Perchè  la  Zeta  air<7nelPalfabeto  Sta  cosi 
poco  dreto  (dietro),  E  facil  Io  scambiar  que- 
sta da  quello.  Bellìo.  Buccher.  67. 

§.  3.  Scambiare,  in  mod.  assol. ,  per  Er- 
rare, pigliando  una  cosa  per  un'altra. 
Sbagliare,  •  Pone  (n  Grevio)  tra  li  altri  il 
Vossio  di  Liegi  sopra  il  Catone  stampato 
in  Roma;  e  credo  che  scambi;  perchè,  ec. 

Dal.  Leu.  p.  77. 

%.  5.  Scambiare  0  Prendbrb  il  capo  pb\ 

VIVAGNO.  •  r.  in  VIVAGNO,  sust,  m.,  il  %, 

SCAMBIETTARE.  Verb.  intrans.  Fare 
scambiettifChe  son  certi  salti  che  si  fanno 
in  ballando.  -  Vuol  far  (n  nostro  poda)  come  i 
ballerini,  che  quando  gli  (cm,cMi)  hanno  un 
gran  pezzo  scambiettato,...  accennano  i 
sonatori  che  suonino  a  raccolta.  Maef.Nicod. 

Commen.  salaic.  p.  5^  Un.  1. 

%.  Scambiettare  (in  signif.  att.)  salti.  Spie* 
care  o  Intrecciare  salti.  ••  Quand'olia  com- 
pie il  ballo,  ella  s'inchina;  Poi  torna  indie- 
tro, e  duo  salti  scambietta.  Lor.  Mad.Nene.  al.  21. 

SCAMBIETTO.  Sust.  m.  Salto  leggiere, 
durante  il  quale  sUncrocicchiano  rapida- 
mente e  più  volte  i  piedi.  Frane.  Èntre- 
chat, 

%.  i.  Scambietti,  figuratam.,  per  Giuochi 
di  parole,  come  sono  le  antitesi,  le  rispon- 
denze, ec.  -  Questi  sono  di  quei  scambietti 
che  piaciono  assai  a'  giovani,  mentre  am- 
mirano Tartifizio  co'l  quale  quelle  rispon- 
denze si  vanno  intrecciando.  Gain.  Op.  i3, 182. 
Eccovi  agli  scambietti  nietafisicali,  sciocchi 
e  senza  garbo,  e  forse  che  non  ce  n'è  una 
bella  partita  in  questo  libro,  id.  i3,  324. 

§.  2.  Fare  scambietti,  detto  del  Saltare 
delle  bestie.  -  E  li  agnelletti  Fanno  scam- 
bietti. Polis.  Rìdi.  2»  l3.. 

SCAMBIO.  Sust.  m.  Scambiamento , 
Cambio. 

%.  i.  Scambio,  per  la  Persona  messa  in 
iscambio.  Frane.  Bemplagant,  -  In  vece 
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de"* mancanti,  prima  di  cominciar  la  batta- 
glia (nel  giuoco  del  calcio),  proponga  il  prOVCdl- 

tore  li  scambj  ;  ì  giùdici  li  eleggano.  Bard. 

Dis.  Cale.  p.  I . 

%.  2.  Scambio,  per  Servitore  d(  scambio. 

-  V.  in  SERVITORE,  tnst.  m.,  i7  S.  a. 

%.  5.  Scambio,  ellitlicam.,  per  lo  stesso 
che  In  iscambio,  -  La  medicina  sta  nel 
mal  per  tutto;  E  la  filosofia,  ch^è  sua  pa- 
rente. Scambio  di  savio,  ti  fe  pazzo  in  tutto. 

Pietrop.  Chir.  Commea.  Prìmier.  3  leigo.  State  8  Ve- 
der com^e^  si  dà  in  chintana,  eb^ella  s^ha 
dare  in  premio  al  vincitore.  Scambio  d^un 
nappo,  o  ver  d^una  collana.  Lcopar. Rìm.  29. 
Amore,  bo  inteso,  se  ne  vuol  servire  (dei 
iiraehiere),  Scambìo  di  benda ,  per  parer  più 
bello,  id.  ib.  37. 

$.  4.  Fare  per  iscambio.  Mettere  uno  nel 
luogo  d*un  altro.  Frane.  Hemplaeer.  • 
L^  anno  che  furono  Consoli  Irzio  e  Pausa, 
a^  quali  Augusto  fece  poi  per  iscambio  sé 

e  Q.  Pedio.  DaTaoi.  Pcrd.e1oq.S-  17-  (Tcst.  lat. 

«...  quo  anno  divus  Jugustus  in  loeum 
'Pan9€B  et  Hirtii  se  et  Q.  Pedium  Coss. 
suffecit.  ») 

S-  5.  In  quello  scambio.  Significa  In  vece 
di  quello  di  cui  si  parla.  Sinon.  In  quel 
eambio ,  In  quella  vece.  -  I  cavallieri  sa- 
cerdoti... siano  obligati  celebrare  T  offi- 
cio canonico,  ec;  e,  quando  é  doppio,  dire 
in  quello  scambio  Toffizio  di  Nostra  Donna. 

Suu  Ord.  S.  Stef.  58. 

%.  6.  Rendere  lo  scambio,  vale  il  medesi- 
mo che  Rendere  il  contracambio.  Contrae 
cambiare^  Kicambiare.  •  Devesi  insegnare 
agli  uomini  che  accettino  volentieri  le  cor- 
tesie, e  più  volentieri  ne  faciano,  rendendo 
Io  scambio  a  chi  li  ha  beneficati.  Varch.  seoec. 

Benif.  I.  I,  e.  i^f  p.  8. 

SCAMieiARSI.  Verb.rifless.  att.  Persio 
Spogliarsi  in  camicia  j  ed  anche  Tórsi  di 

dosso  la  camicia.  (Caren.  Prontu.) 

SeAMMÒNIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Scammonèa,  che  è  una  Gomma-resina 
concreta,  purgativa  e  drastica,  la  quale 
si  ha  dalla  pianta  chiamata  parimente 
Scammonia,  e  indigena  della  Siria.  Lat. 
Scammonium ,  di  cui  veggasi  nel  Forcel- 
lini  alla  voce  Scammomia.  -  Insù  1  fiorir  del- 
Polmo  0  del  verde  titimalo  che  solve  I  corpi 

lor  (delle  api),  COmC  SCammOUio  i  nostri.  Racel. 

Ap.  Tcr.  843.  La  scammonea  è  il  sugo  che  stilla 
dal  capo  della  radice  d'una  pianta  chiamata 


da'  Greci  scammonio.  Riceit.  6or. 63  (cu.  u*r^ 

centi  Vocabolaristi  tn  SCAMONEA ,  eoA  teritta  crro- 
neam.  con  ta  M  scempia), 

SCAMPAGNARE.  Verb.  f ntrans.  Anàan 
in  campagna  a  passare  uno  0  più  giorni 

per  diporto.  (Tommaa.  Nqot.  Propoa  ) 

SCAMPAGNATA.  Sust.  f.  Gita  in  cam- 
pagna per  diporto.  (Tommai.IfaoT.Prap(».) 

SCAMPANARE.  Verb.  intrans.  Fare  un 
gran  sonar  di  campane. 

%.  Per  Sonare  fracassosamente  e  disor- 
dinatamente diversi  strumenti  in  occasio- 
ne di  chi  passa  alle  seconde  noize.Fnnc. 
Faire  du  charivari,  Faire charivari.'Vt- 
na  a  chi  fa  scampanate.  Veduto  la  disone- 
sta molestia  che  si  dà  a  qualunque  vedoro 
0  vedova  che  viene  a  marito,  si  di  scam- 
panargli tutta  notte  aìP  uscio,  si  aacon 
delle  parole  disoneste  che  si  usano,  ec.  Sta- 
toti di  CaatelnnoTO  In  Targ.  Ton.  G.  Viag.  3, 4*4* 

SCAMPANATA.  Sust.  f.  Lo  scampanare. 

%.  I.  Scampanata,  per  quel  Fracatiosù 
sonar  di  strumenti  che  in  frane,  si  dice 
Cliarivari.  -  r.  in  scampanare,  verbo,  a  s. 

$.  3.  Scampanata,  figuratam.,  per  J?ra- 
vaia,  Gargagliata,  Sgridamento,  esirnHi. 
-  Voglio  dire  che  quando  il  P.  Orsi  avéa 
bisogno  di  metter  fuori  quella  truppa  di 
Padri  sostenitori  dello  bugia,  per  trame 
queir  argumento  che  e^^ne  voléa  traire^non 
avéa  a  fare  innanzi  quella  salmata,  qaella 
scampanata  contro  i  moderni  co' SS.  Padri. 

Tocc.  X<ett.  crit.  p.  IO  io  principio. 

SCAMPANDO.  Sust.  ra.  Lo  spesseggiato 
scampanare,  Copioso  e  replicato  suono  di 
tutte  le  campane,  ^^v  la  cittade  e  per  lo 
contado  grande  letizia  e  grande  scampanio 
e  luminar)  e  falò  se  ne  fece.  Sior.SeBir.53.- 

Id.  85. 

SCAMPARE.  Verb.  att.  Palpare,  liberar 
da  pericolo.  Difendere. 

%.  Scamparb,  in  signif.  att.,  per  Evitarti 
0  vero,  che  torna  lo  stesso.  Scampare  da, 
cioè  Salvarsi  da.  -  Se  non  fosse  che  al- 
cuni pochi  per  rara  santità  di  vita  e  Dl^ 
morabili  opere  han  pur  scampate  queste 
fortune  o  quasi  seconda  morte  delF  obli- 
vione, ne  saremmo  da  un  certo  tempo  in- 
nanzi, si  può  quasi  dire,  al  bujo  nfhiio» 

Borgh.  Vinc.  Vesc.  Sor.  344t  ^*^  Cnu. 

SCAMPOLO.  Sust.  m.  Pezso  di  panno 
di  due  0  tre  braccia  al  più;  Avanzo  ddla 
pezza. 
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$.  I.  Per  Minima  parte  di  che  che  sia, 
Mòiuzzolo,  e  simili.  •  Sarebbe  (u  Natura)  ve- 
Bota  a  formarsi  ia  questa  sua  intelleltuale 
creatura  del  tempo  una  quasi  imaglne  o  mi- 
sure di  quello  scampolo  9  per  dir  cosi,  in 
cui  viviamo,  deir  eternità.  Magai.  Leu.  Atcìi.  1, 
33S.  Coavieue...  farne  grandMmprcse  (dei 
gUaectiMio),  piantandone  per  tutte  le  strade 
nsente  li  orti,  e  riempiendone  tutti  li  scam» 

poli  della   possessione.  Soder.  On.  e  Giar.  127. 

Voi  allegate  uno  scampolo  di  dottrina  del- 
l'Offem,  autore,  a  dir  vero,  che  mi  giugno 

allatto  nuovo.  BerUn.  Fata.  acop.  i38  au'l  6iie. 

$.  %  Detto  del  tempo ,  per  intendere 
Avanzo  di  tempo.  -  Io  ne  ho  però  Ietto 
degli  stracci  in  qua  ed  in  là,  secondo  li 
scampoli  del  mio  tempo.  Red.  Op.  4, 458. 

SCAMUFFARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Camupare  in  signif.  dì  Mascherare,  Tra- 
vestire. 

$.  ScAHOFPATO.  Partic.  -  Erano  prima  i 
giganti  certi  animalacci  superbi,  come  sa- 
pete; e  quando  vollero  pigliare  il  cielo,  mi- 
sero tanta  eacafretta  (cio«,panra)  a  tutti  li 
Dei,  che,  convertiti  per  paura  in  certe  be- 
stiole di  varie  sorti  »  cosi  scamuffati  se  ne 
fngirono  in  Egitto  per  non  capitare  alle 

mani  loro.  Cai.  Commen.  48  in  principio.  Mo  lo  fa 

credere  (innamorato)  r  averlo  trovato  in  Tras- 
tevere scamufiato  ed  acquattato  di  notte 

tempo.  Id.  Op.  ▼.  x>,  p.  a5a. 

SCAHIJZZOLO.  Susi.  m.  Minima  parte 
di  che  che  sia.  Anal.  Briciolo.  •  Alcuni 
arbori  restano  offesi  dai  semi  che  ban  sotto 
seminati;  ed  alcuni  godono  che  siano  fra 
loro,  e  n^ acquistano  sondo  arati  dopo  che 
sten  mietuti,  e  che  quelli  scamozzoli  (ica- 
■ntoii)  che  la  falce  ha  lasciati,  prima  che 
secchino  affatto,  il  vomere  li  tagli  e  rìcuo- 
pra.  Soder.  Arb.  100.  Vorrei  della  sua  grazia 

uno  SCamu^ZOlo.  Polis.  Rim.  a,  67. 

SCANALARE.  Verb.  att.  Incavare  legno, 
pietra,  terreno,  ec.,  e  ridurlo  a  forma  di 
canale. 

$.  i.  Scaftalìto.  Partic.  -  Le  porzioni 
grandissime  del  descritto  sedimento  del- 
Tantico  mare,  che,  se  bene  tutte  ròse  e 
scanalate  dalle  aque  fluenti,  sussistono  an- 
cora nella  superCcìe  del  globo  terraqueo. 

Targ.  Too.  G.  Prodr.  16. 

$.  %  Scanalato,  per  Striato j  e  dicesi  di 
quelle  colonne  o  di  quei  pilastri  che  sono 
ornali  per  tutta  la  loro  altezza  di  strie,  cioè 


di  scanalalure,  con  listello.  «  Era  formato 

il  primo  (ordine  della  facciaU  d'un  tempio),   in   gui- 

sa  di  portico,  da  gran  colonne  scanalate 

di  marmo  giallo.  AUot.  Eicq.  MargLcr.  4  in'l  fine. 

Da  piccola  base  surgono  pilastri  scanalati. 

Dat.  Cari.  Eseq.  Luigi  XIII,  p>  7*  •  Macign.  Eaeq^  Fer- 
din.  H ,  p.  IO.  -  Rucel.  Luig.  Eaeq.  Ann.  Mar.  Maur. 
p.  12. 

SCANCELLARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 

Cancellare,  (r.  nondimeno  CANCELLARE  neirA  p- 
pend.  Granmial.  ital.,  sec,  ediu,,  1847»  "  ^*"''  ^^O  *  ^N 

pure  che  essi  non  mi  scancellino  dal  loro 
ruolo,  io  mi  contento  d^ogni  mio  scapito 

della  mia  stima.  BdUn.  in  Mena.  Op.T.  3,  p.3i;- 
3i8. 

SCANDAGLIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  T.  di  Mar.  Gettare 
lo  scandaglio  in  mare  e  misurarne  con 
esso  la  profondità,  s  conoscere  la  quali-- 
tà  del  fondo. 

%.  ScAZfDAGLiABE,  figuratafu.,  vale  Calco- 
lare  con  grande  attenzione,  Esaminar  per 
la  minuta.  -  Lettor,  se  brami  far  buono 
facendo.  Tieni  a  mente  il  proverbio  fioren* 
tino  Che  dice:  Chi  più  spende,  meno  spen- 
de. Che  serve  a  scandagliar  tanto  il  quat- 
trino?, E  specialmente  poi  quando  si  fanno 
Delle  spese  che  duran  per  un  annofCua- 

dagn.  Prefaa.  prefaa.  p.  6,  col.  2. 

SCANDÀGLIO.  Sust.  m.  Lo  scandagliar 
re,  ed  anche  il  piombo  co'l  quale  siscan- 
daglia,  che  più  propriam.  si  nomina  Piom- 
bo di  scandaglio.  (SuaL  Dia.  di  Mar.)  -  Senza 
termine  in  loro  ampiezza  sono  li  oceani,  e 
in  loro  profondità  non  hanno  scandaglio 

che  la  misuri.  Bellìn.  Dia.  anat.  a,  8,  edia.  Sor. 

SCANDALEGGIARE.  Verb.  att.  Lo  stes- 
so che  Scandalezzare,  che  è  la  voce  com- 
munem.  usata. 

%.  Scandaleggiarsi.  Rifless.  att.  Seanda- 
lezzarsi,  cioè  Pigliare  scandalo.  Ma  nel 
seg.  es.  vale  piuttosto  Tenersi  offeso.  He- 
carsi  ad  onta.  -  Atto  di  carità  si  è  che 
quello  che  egli  ti  pone  innanzi,  tu  insieme 
con  lui  mangi,  e  bevi  di  quello  medesimo, 
acciò  eh'' egli  non  si  scandaleggi  se  egli  ti 
vedrà  mangiare  altro  che  si  mangi  egli. 

San.  Bernar.  Tratt.  coic.  i4o. 

SCÀNDERE.  Verb.  att.  Ascendere,  Sa- 
lire, Montare.  Lat.  Scando,  is, 

$.  1.  ScANDBUE^  parlandosi  di  versi  latini, 
vale  Misurare  i  lor  piedi.  Lat.  Scandere 
versus. 
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%.  2.  ScANDERB  VERSI,  per  estcnsioiic,  vale 
Comporli,  Ferseggiare,  Poetare.  -  E  non 
invoco  voìy  Sacre I,  che  al  monte  Scandete 
i  versi,  ove  il  cavai  Pegaso  Fece  nel  sasso 
quel  famoso  fonte;  Ma  Vener,  che  d'amor 
colma  ogni  vaso,  Aspiri,  ec.  Pale.  Lue.  Ctrìf. 
CaiT.  1. 1,  st.  3.  m  fresche  e  dolci  e  dilettevol 
fonti  Co  Vivi  più  che  di  cristallo  tersi  Spar- 

gién  soave  (r/oè,  si  spargeanosoatemenle)  giù    pe^ 

freschi  monti.  Dove  una  melodia  fanno  di- 
versi Vaghi  aUgelletti  (per  errore  massiccio  h 

stampato  dice  Vaghi  ascile),  e  cou  leggiadre  fronti 
Le  dolci  Muse  scandevan  lor  versi:  Veni- 
van  per  udire  arbori  e  pietre  E  ^1  canto  el 
suono  e  le  tube  e  le  cetre,  id.  Dna4.  par.  i,  st. 

l6.  -  Id.  ib.  par.  3,  st.  8l. 

SCANDERÒNA.  Sust.  f.  Nome  vulg.  della 
Salvia  Sclarea,  detta  altrimenti  Erba  mo- 
scadella,  Trippamadama ,  Erba  S.  Gio- 
vanni, Scarléa,  Scarleggia,  ec.  (  Targ.  Ton. 

Ou.  Ist.  boun.  a,  a6.  ) 

SCANDIRE.  Verb.  att.  Dicesi  del  Misu- 
rare i  versi.  Più  communem.  si  usa  il  ver- 
bo Scandere.  Lat.  Carmina  scandere.  - 
Ma  io  domando:  Cosa  più  laudabile  non  è 
stata  che  una  donna  abbia  scanditi  i  versi 
di  Virgilio  0  d'Omero,  e  che  abbia  tolto 
quelli  che  erano  atti  alla  sua  opera,  e  che 
li  eletti  abbia  appiccati  con  maraviglioso 

conoscimento?  Don.  Casen.  Volgarit.  Bocc.  a55.  (Il 

primo  membretto  di  questo  passo  è  guasto 
nello  stampato,  dicendo  «  Ma  io  domando 
che  cosa  più  laudabile  è  stata,  ec?  »  La 
nostra  emendazione  è  giusti6cata  dal  test. 

lat.)  -  Salvia.  Pros.  tos.  a,  a5. 

J.  ScANDfTO.  Panie.  -  r.  l'es,  nel  tèma. 

SCàNFARDA.  Sust.  f.  Da  Scaphium,  che 
è  quel  vaso  di  vetro,  o  d'altra  materia  nel 
quale  si  urina;  i  Senesi  chiamano  Sgafarda 
o  ScANFARDA  quclla  Catinella  che  a  tale  ef- 
fetto usano  le  donne.  (Minoc.  in  Not.  Malm.  T.  I, 
p.  aaS,  col.  I.) 

%.  l.  ScANFARDA,  fìguratam.,  per  jftferefH- 
ce.  -  E  sapendo  come  spesso  per  via  di 
quella  balia  si  giacéa  con  qualche  scanfar- 
da,  per  dare  compimento  ai  desiderj  suoi  si 
aveva  fatta  amica  la  Baliaccia,  ec.  Lasc.  Not. 
▼.  3,  p.  II.  Non  lo  dovevi  menare  a  quella 

SCanfarda.  Arct.  Talad.  a.  3  ,  s.  10,  p.  a54.  -  Iti.  ib.  a. 
3|  i>  X7f  p.  279,  e  aliroTe. 

%.  3.  ScANPARDA,  è  pur  term.  gener.  d'in- 
giuria a  donna.  •  Questo  ferro  micidiale  é 
per  cavare  il  cuore,  il  fegato,  il  polmone, 


Panimene,  li  strigoli  e  tutte  le  frattaglie  a 
quella  scanfarda  tarlata  della  Ménica.  FagiaoL 
Comed.  3, 30;.  (Cioé,  a  quella  vecchia  bric- 
cona della  Ménica.) 

SCANNAFOSSO.  Sust.  m.  Sorla  di  For^ 
tificazione  antica,  e  probabilm.  un  Con- 
dutto  murato  pe'l  quale  si  poteva  dar 
adito  ai  soldati  nel  fosso  della  fortezza. 

(Grassi,  Dia.  Milit.) 

§.  Scannafosso,  per  Taglio  o  Condutto 
pe*l  quale  si  dà  scolo  alle  aque  del  fosso, 
Fossa  accannata.  -  La  costruzione  della 
colmata  non  può  idearsi  più  semplice,  ee.\ 
Taqua  vi  entrava  per  due  tagliate  d'argi- 
ne,... essendo  stali  preparati  antecedente- 
mente nei  campi  alcuni  scannafossi,  o  fosse 
accannate,  sino  a  certi  punti  per  guida  delle 
torbe  da  introdursi.  Lastr.  Agric.  3, 77. 

SCANNAPAGNOTTE.  Sust.  m.  d'ambo 
i  numeri.  T.  d' ingiuria,  come />/$u/ilaccfo, 
Mascalzone,  e  simili.  Anche  si  dice  Scan- 
napane j  frane.  Chenapan,  voce  traila  dal 
tedesco.  «  Quanti  scannapagnotte  a  tradi- 
mento Isguazzano  ciò  ch'hanno  i  padron 

loro  !  Aret.  in  Rim.  buri.  3,  la. 

SCANNARE.  Verb.  att.  Tagliar  la  ean- 
na  della  gola. 

§.  Scannare,  si  usa  anche  per  esprimere 
Un  soperchio  desiderio  di  qualsi9oglia 
cosa,  se  bene  il  suo  proprio  è  della  fame. 

(niinuc. in  Not.  Malm.  ▼.  I,  p.  S^2,  col.  2.)  *  £  tale 

Tappetilo  che  mi  scanna.  Che  un  diavol 
cotto  ancor  mi  parrà  manna.  Maio.  4. 24*  (^^ 
tadeiMinucei:  «  Fame  COSÌ  grande,  chc  mi  fo 
morire,  che  mi  fa  perdere  la  canna  della 
gola.  Scannare  è  un  termine  che  significa 
grandezza  di  passione,  ed  ha  forza  d'avan- 
zare il  superlativo;  perchè,  dicendosi /7a 
fina  fame,  una  sete,  un  desidèrio,  ec.,cAe 
lo  scanna,  s' intende  Fame,  Sete,  Deside- 
rio grandissimo  e  più.  ») 

SCANNATÓIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  ti 
scannano  li  animali  per  la  beccheria. 

%.  Scannatoi  ,  figuratam. ,  si  chiamano 
Quelle  case  e  stanze  dove  si  giucca  di 
vantaggio  e  si  fa  il  collo  a' poveri  giova- 

ni.  (Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  493,  «)<.  l)-  ^^n 

occorreva  allor  tanto  limarla  ;  Ma  poi  che  i 
tempi  son  cosi  ristretti,  Ti  so  dir  che  biso- 
gna assottigliarla.  Non  c'eran  questi  grechi 
(  Tini  cosi  Dominati  )  maladctli,  Né  questi  casi- 
nacci  0  scannatoi  Dove  ruinan  tanti  gano- 

I  netti*  Lieopar.  Rim.  68. 
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SCANNAUtfMINI.  Sast.  m.  d'ambo  i  nu- 
meri Dicesi  per  iogiuria  ad  Uomo  che  per 
warizia  calpesta  ogni  riguardo  e  non  si 
lascia  piegar  da  preghiere.  «  Guarda  se 
61  fare  Parte  questo  scannauomiail  Mca.  Lo- 
mna/Arìdot.  a.  i,  i.  3,  p.  i3.  (  Per  bene  intendere 
r  opportunità  di  questo  termine  d^  ingiuria 
bisogna  leggere  quasi  tutta  intera  la  scena 
qui  citata.) 

SCANNELLARE.  Verb.  att.  Scanalare, 
Slriare.  •  E  stato  anche  in  uso  appresso 
li  antichi  di  scannellare  le  colonne  di  mi- 
nor grandezza.  Ghcraido  Spini  im  Cocch.  Bagn.  Pu. 
p.  391  im  Bola. 

S.  1.  Scarucllabe.  T.  d*  Agricult.  Parlan- 
dosi di  canneti,  Yale  Diradarli.  -•  Si  dira- 
dano (io  gingilo),  O9  come  altri  dicono,  si  scan- 
nellano i  canneti,  tagliando  solamente  qual- 
cheduna  delle  cannucce  più  sottili  e  minu- 
tC|...  con  r avvertenza  di  non  tagliarne 
mai  una  ceppaja  tutta  affatto,  ancorché  sia- 
no piccolissime.  Trine.  Agric.  1,  l53.  -  LasU.  Agrie. 
a,  81. 

$.3.ScAiii«8LLÌT0.Partic.  Scanalato,  Stria-- 
to.  Delle  colonne,  le  quali  erano  scannel- 
late dal  capo  al  piede,  alcune  si  mostravano 
essere  mischiate  di  bianco,  di  giallo,  di  ver- 
de, ec,  ed  altre  parevano  d' alabastro  coto- 
IHaino,  ec.  ;  ed  avevano  i  pilastri  altresì 
scannellati,  ma  di  colori  dissimiglianti  da 

loro.  Mcllia.  Deaer.  Eolr.  Rag.  Giov.3i.  -  U.  ib.48,60. 

Una  di  queste  colonne  è  di  quel  marmo 
misto  bianco  e  ceruleo  scuro,  vulgarmente 
detto  bradiglio,  ec:  ella  è  scannellata  o 
striata;  ma  le  strie  non  sono  diritte  come 
nella  maggior  parte  delle  eolonne  antiche 
si  osservano,  ma  bensì  attorte  intorno  spi- 
nlmenle  scendendo  dalla  sinistra  alla  de- 
stre, di  quella  maniera  di  cui  più  rari  se  ne 
veggono  li  esempj  dalle  mine  romane  o  dalle 

nostre.  Coecb.  Bago.  Pia.  391. 

SCANNO.  Sust.  m.  Sedile  da  una  sola 
persona.  Lat.  Scamnum.  -  Ah!  per  tua 
vita  affretta,  ed  insù  questo  D'indiche  can- 
ne aggraticcialo  scani)oM'ajuta  a  coricarla. 

Hipl.  Si4r.  3%. 

SCANSO.  Sust.  m.  Lo  scansare,  Scan- 
samento.  Lo  schivare.  -  E  della  meta  quan- 
to sia  piacevole  E  deironda  lo  scanso  e  la 
voltata.  Salvia.  Par*.  Sai.  3,  p.  39.  L'Indiani  s'an- 
davano ritirando  con  diligenza,  ma  però 
sempre  mostrando  il  viso,  e  non  lasciando 
di  combattere  da  lontano  con  Tarmi  da  lan- 
rol.  r. 


ciare;  nella  qual  forma  di  ritirata  e  di  scan- 
so ben  regolato  dai  combattere  durarono 
infino  a  che,  serrati  più  da  vicino,...  vol- 
tarono le  spalle,  et.  Coma.  IauMcaa.I.  i,p.70, 
lia.  a. 

S.  A  SCANSO  DI.  Locuz.  preposit.,  equiva- 
lente a  Per  evitare.  Per  fugire,  A  fine  di 

schivare,  e  simili.  (F.nc/r Appena.  Gammat-iul., 
tee.  §dU.  1847»  «  cor.  49O  //  iittiM.3l.*,  dov  si  può  «^ 

giMgnere  il  ttg.  tsempio,)  •  Così,  affinché  del  pla- 
gio SUO  non  goda  (coiai),  Novamente  prote- 
sto e  annunzio  in  metro  Che  nel  Lunario 
mio  sotto  la  coda  Della  cometa  che  caccio 
di  dietro  Al  frontespizio,  a  scanso  di  scom- 
pigli, Saravvi  impresso  «  Giuseppe  formi. 

GLI  ■>.  Guadaga.  Prcfis.  prefas.  p.  6,  col.  1. 

SCANTONARE.  Verb.  alt.  Levare  i  can- 
toni a  che  che  sia.  -  Con  le  quali  (amtcìla) 
picchiando  minutamente  insù'l  porfido  e 
scantonandolo  a  poco  a  poco  il  meglio  che^ 
si  può,  si  riduce  pur  finalmente  o  a  tondo» 

O  a  piano.  Vaiar.  Vii.  I,  ai6. 

S.  i.  ScANTONABsi,  in  siguif.  rìflcss.,  vale 
Guastarsi  o  Rompersi  i  cantoni.  •  Filip-  ^ 
pò  (BruoeiicKhi), . .  •  preparate  tutte  le  ma- 
chine e  tutti  li  ordigni  che  avevano  a  ser- 
vire a  murarla  (la  capou),  non  perse  mai  tem- 
po con  la  mente  di  antivedere,  preparare  e 
provedere  a  tutte  le  minuterie,  a  fine  che 
non  si  scantonassino  (ai  fcaatoaancro)  i  marmi 
lavorati  nel  tir;irli  su.  Vaiar.  Vìt.  4,  a4i. 

%,  %  ScARTONARB,  in  signif,  intrans,  aa- 
sol.,  0  ScARTONAasi,  iutrans.  pronomin.,  di- 
cesi di  Chi  volta  il  primo  canto  che  trova 
per  istrada,  a  fine  di  non  abbattersi  in 
una  persona  ch'egli  ama  d'evitare.  •  Ora- 
zio mio  figliuolo  credo  che  m'abbia  vinto 
la  mano;  perchè  io  veggo  che  anch^egli 
ronza  qua  attorno,  e,  quando  mi  vede,  scan» 
tona:  e  io  pure,  quando  veggo  lui,  m'al- 
lontano. Fagiaol.  Cooiad.  3,  292. 

%,  3.  Scantonato.  Partic. 

$.  4.  Essere  scantonato  da  alcuno,  per 
Essere  evitato  da  lui  in  istrada,  voltando 
quegli  il  primo  canto  che  trova.  -  m  Ha 
poi  trovato  un  canto  in  pagamento.  •»  Di- 
cesi de^  creditori  che  sono  scantonati  da*  de- 
bitori contumaci,  i  quali  li  pagano  con  vol- 
tare il  primo  canto  per  istrada.  Salvia.  Aaoou 

Ficr.  Buooar.  p.  4^7»  ^'  '• 

SCANUTÌRE.  Verb.  alt.  Svecchiare.'^  Tu 

sai  quanto  a  me  piacia  il  ricever  lettere  da 

voi  altre  giovani  streghe;  e  non  tanto  per- 

13 
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che  mi  scanuliscono  e  mi  ravvivano  nel- 
l'atto chMo  me  le  leggo,  quanto  perchè,  ec. 

Baret.  Scritt.  scelt.  i,  24^* 

SCAPARE.  Verb.  atl.  Privare  del  capo. 
Dicesi  nominatamente  da' Pescatori,  inten- 
dendo Levare  il  capo,  la  testa  alle  acciu- 
ghe prima  di  salarle.  (Alberti,  Dit.  eoe.) 

S.  I.  Scapìto.  Partic.,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivam.  ne' sensi  figurati.  ^^  cui  è  levato 
il  capo,  Senza  capo,  A  capo  mozzo,  -  Non 
v'era  altro  pericolo  che  quello  Di  trovarsi 
in  un  tratto  a  capo  mozzo,  E  poi  ficcarsi  in 
cupola  il  cappello.  Non  sono  un  cercabri- 
ghe,  uno  strillozzo  Da  pigliar  tutti  i  bru- 
scoli; ma  questa  Di  vedersi  scapato  non 

r  ingozzo.  SacccDl.  Rìdi,  a,  1O9. 

%.  2.  Scapato,  in  forza  d'aggctt.  ed  anche 
di  sust.,  \}ev Sventato,  Spensierato,  che  pur 
figuratam.  diciamo  Senza  capo.  Senza  cer- 
vello. Che  non  ha  testa.  (  Tommai.  Nuov.  Pro- 

pM.  In  SCAPAT ACCIO ,  SCAPATAGGINE.  SCA- 

PATELLO.)  Il  vostro  aurco  vapor  giù  dalla 
tasca  Dello  scapato  Sgorga  in  pioggia  con- 
tiniia,  feconda  Al  baro,  al  sarto,  a  epicureo 
vivajo,  E  s'impaluda  in  man  dell' usurajo 

PeStifer'onda.  GmU.  Gius,  ne//' A  San  GioTanai. 

SeAPATÀCClO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
Scapato.  Uomo  di  poco  senno. (TamwÈ».Vaor. 

Propos.) 

SCAPATÀGGINE.  Sust.  f.  L'operare  o 

Il  condursi  da  scapato.  {Tommu.ìXnor,  Propos.) 

SCAPATELLO,  sust.  m.,  e  SCAPATEL- 
LA,  sust.  f.,  diminutivi  di  Scapato.  Uomo 
0  Donna  che  ha  poco  cervello ,  -  che  ha 

poco  giudizio.  (Tommas.  Nuov.  Propos.) 

SCAPATO.  Partic.  di  Scapare,  che  pur 
si  usa  aggettivamente.  *  r.  in  scapare  ,  ver^ 

ho,  i  S.S*  1  e  a* 

SCAPEGLIARE.  Verb.  att.  Scompigliare 
i  capelli  sparpagliandoli.  Sìaon.  Scapiglia- 
re,  (ScAPEGLiARE  ha  sua  radice  in  Capelli 
o  Capegli,  e  Scapigliare  nel  lat.  Capillus.) 
«  Le  donne  scapegliate  e  stracciate  da  pet- 
to, che  significavano  pianto.  Simìnten.  IffeUm. 
1. 13,  p.  137. 

SCAPESTRARE.  Verb.  alt.  Levare  il  ca- 
pestro, Scioglierlo.  Più  communemente  si 
usa  questo  veiiio  con  le  particeL  pronomin., 
cioè  in  signif.  riflessivo  attivo,  -vjits.  n^Vo* 

enbolarj. 

%.  4.  Scapestrato.  Partic,  che  d'ordinario 
si  usa  in  forza  d'aggett. 
S.  3.  Alla  scapestrata.  Locuz.  a v verb.  eK 


litt.,  il  cui  pieno  potrebb'essere  Conforme 
alla  maniera  di  bestia  scapestrataj  ed  usa- 
si tanto  nel  senso  positivo,  quanto  nel  mo- 
rale, co'l  valore  di  Senza  ritegno.  Sfrena- 
tamente, Licenziosamente,  Scapestrata- 
mente,  Disolutamente.  Anal.  Alla'tcale- 
nata.  In  certe  occasioni  vi  corrisponde  la 
iocuz.  frane.  J  la  débandadej  come,  p.  e., 
rivre  à  la  dèbandade.  -  Correndo  alla  sca- 
pestrata, senza  ordine  ninno,  caddono  (cad- 
dero) nell'agguato,  vm. uff. i. 8 , e. 87.  Ruzzan- 
do... troppo  co' la  donna  alla  scapestrata. 
Bocc.  g.  3,  B.  4 ,  ▼.  3,  p.  110.  Fra  Zacchcrìa  ed  ii 
Fojano  parlavano  in  publico  alla  scapestra- 
ta. Busin.  Leu.  p.  ao8. 

SCAPEZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  seapez- 
zarej  il  che  dicesi  propriam.  degli  alberi. 
»  Se  bisogni...  scapezzarlo  (ufico),  faciasi 
che  le  ferite  di  cosi  fatto  scapezzamento 
siano  volte  al  mezzodì.  Seder.  Arb.  93. 

SCAPIGLIARE.  Verb.  alt.  Scotnpigliarc 
i  capelli.  Sparpagliarli,  Disordinarli.  (F. 

anche  SCAPEGLIARE.) 

S«  1.  Scapigliato.  Partic.  /  cut  capelli 
sono  sparpagliati,  disordinati,  non  rav- 
piati.  •  La  Comedia  vecchia  con  viso  grinzo 
e  spiacevole,  nel  qual  pareva  che  anche  si 
scorgesse  lo  scherno  ch'ella  faceva  d'al- 
trui,... scapigliata,  scarmigliala  e  con  brulle 
chiome,  e,  oltr'  a  ciò,  mal  vestita.  Bast.  Rou. 

Dcicr.  Appar.  Cooied.  la  in  priocipio. 

S.  2.  Scapigliato,  figuratam.,  vale  Diso- 
luto, Scapestrato ,  Rompicollo,  e  simili. 
Questo  panie,  in  questo  signif.  si  usa  pure 
sustantivamente.  «  Ma  Tiberio  solamente 
tolse  la  degnità  senatoria  a  questi  quaUro 
scapigliati  (per  chiamare  i  funditorì  delle 
loro  facultà  con  questo  nuovo  vocabolo  che 
la  nostra  città  (Fìrcmc)  ha  trovalo  al  nuovo 
lusso  strabocchevole  entratoci).  DaTan.  Tac 

Ann.  I.  a,  T.  I ,  p.  83 ,  pMlil.  al  S*  4^>  fin.  Basa.  Cor- 

zio  Marignolli,  poeta  burlesco  ed  osceno, 
brillantissimo  e  scapigliato,  dopo  avere  scia- 
laquato  tutto  il  suo,  stava  ritiralo  in  chiesa 
e  passeggiando  su  le  scalere  del  duomo. 
Passò  il  Granduca  in  carrozza,  e  gU  fece 
cenno  che  a  quella  s'accostasse,  godendo  di 
sue  facezie.  Curzio,  scotendo  la  testa,  fece 
cenno  di  no;  e,  mandandolo  a  chiamare  il 
Granduca,  Curzio,  senza  dir  altro,  stese  la 
mano  additando  il  bargello  che  co' la  squa- 
dra dei  birri  era  su'l  canto  del  BigaUo.Dat 

Lcpid.  i5. 
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SCAPIGLIATONE.  Aggett.  accrescit.  di 
Seapigliaio  nel  senso  di  Scapestrato,  Diso^ 
luto,  e  simili.  •  Olirediché  ell^aveva  anche 
ragione;  Ser Giove  le  n^avéa  fatte  più  d'una, 
Ed  era  in  vero  un  po'  scapigliatone.  Fagìuoi. 

SGAPIGUATtiRA.  Sust.  f.  f^ita  0  Maniera 
di  vivere  da  seapigliato,  cioè  da  scapestra- 
to, disoluto.  Libertinaggio.  - 1  Mammagnùc- 
coli  erano  (ioFirenie)  uua  Conversazione  di 
galantuomini)  i  quali  facevano  professione 
di  sapere  il  conto  loro  in  ogni  cosa  e  par- 
lieolannente  nel  giocare  e  nello  spendere 
bene  il  lor  danaro  (denaro),  e  d'essere  il  fiore 
della  reale  ed  onorata  scapigliatura,  mìouc.  in 
Not.  afdm.  ▼.  I,  p.  a38.  (QuI  scaptgliatura  ò  det- 
to per  intendere  nomini  scapigliati,  cioè 
disoluti,  dati  al  libertinaggio.) 

SCAPITARE.  Veri),  inlrans.  Metter  del 
capitale,  fletterci  del  suo.  Perderci.  ^Bì- 
sogna  che  il  mercante  facia  invito  Al  com- 
pratore con  loquace  incanto:  Questa  è  roba 
di  Francia;  è  un  buon  partito:  Creda  in 
coscienza  che  mi  costa  tanto.  Non  voglio 
scapitarci;  cento  e  cento  Hanno  staccato  si 

bel  finimento.  Guadagn.  Yen.  gioc.  p.  47* 

$.  I .  Scapitare  una  cosa.  Avere  o  Rice- 
vere scapito  in  essa.  -  E  chi  è  colui  che 
recar  ci  possa  tanto  giovamento,  che  ci  torni 
conto  scapitare  per  esso  la  buona  fama,  la 

giustizia  e  la  fede?  Racell..Oras.  i«  Opos.  incd.  V.  3, 
p.  Jo5. 

$.  2.  ProvMbio.  Delle  BESTIE  GIOVANI  MAI  NON 
SE  RE  SCAPITA.  -  f^.  fn  BESTIA,^»//./.,  i/S.' a. 

SCAPITO.  Sust.  m.  usato  per  aferesi,  in 
vece  di  dire  Discapito.  Lo  scapitare. 

%.  i.  Fabb  scapito  di  che  che  SIA.  Per- 
derlo. -  Ed  ecco  che,  dopo  il  primo  teso- 
ro, faceste  anco  scapito  del  secondo,  tanto 
più  considerabile,  quanto  più  caro.  Ment.  Op. 

li  75.  -  Id.  3,  96. 

%  %  Recabb  scapito  ad  alcuno.  Per  Far- 
lo scapitare,  cioè  Discapitarlo  nell'altrui 
itima,  Pregiudicarlo.  -  Ne  devono  (ì  Medi- 
ci  )  possedere  (dìdiièiu)  alcuni  più,  che  forse 
non  recano  minore  scapito  alla  professione, 
di  quei  raccolti  da  Plinio.  Bètiìo.  Medie,  dir.  61. 

SCAPITOZZARE.  Verb.  att.  Tagliare  0 
Polare  a  capitozza ,  cioè  Recidere  tutti  i 
rami  d'un  albero  infino  al  tronco.  (/><«/. 
«r//M.  GaLU.)  •  Si  può  piantare  un  bosco  da 
taglio  e  le  piante  da  scapitozzare  in  qua- 
lunque sorta  di  terra  ;  ma  non  cosi  quelle 


d^alto  fusto,  se.  Lwtr.  Agrìe.  X,  Sif.  Qucsti  (aU 
beri)  si  cimano,  0  si  scapitozzano;  0  si  dira- 
mano, per  uso  di  bruciare,  alla  distanza  di 
quattro  0  cinque  braccia  dal  suolo.  id.ib.  i, 
333. 

%.  Scapitozzìto.  Partic.  •  Quando  dalle 
ripe  del  Rodano  (i  nod  dì  Provom)  cascanvi 
drente  (dcniro),  e  trasportati  altrove,  ripresi 
e  scapitozzati  si  ripiantano,  e'  s^  appigliano. 

Soder.  Arli.  So. 

SCAPO.  Sust.  m.  T.  d'Architettura.  Fu- 
sto della  colonna.  Lat.  Scapus.  -  La  base 
(della colonna )  è  quclk  che  immediatamente 
surge  sopra  P  ultimo  finimento  della  cimasa 
del  piedestallo;  il  fusto  o  fuso  o  corpo  è  il 
restante  della  colonna  sino  al  collarino,  ed 
ha  pure  le  sue  parti,  cioè  T  imo  scapo  o 
vero  ratta  di  sotto,  nel  quale  è  la  cinta  o 
cembra;  il  ventre,  ov'é  Tentasi  o  vero  gon* 
fiezza;  il  sommo  scapo  o  ratta  di  sopra,  ov^c 
il  collarino;  il  capitello  é  quella  parte  che 
si  posa  sopra  la  colonna,  quasi  capo  di  essa 
colonna.  Baidinuc.  VocDii.  in  COLONNA.  -  Quel- 
la piccola  curvatura  che  fa  la  colonna  cosi 
air  imo,  come  al  sommo  scapo.  Aigar.  7, 204. 

S.  4. Scapo. T. botan.  È  il  Gambo  o  Stelo 
d'alcuni  fiori,  il  quale,  a  guisa  d'una  co* 
lonna,  nudo  e  senza  foglie  parte  dalla 
radice,  come  sua  base,  e  termina  con  i 
fiori  che  lo  adornano  a  guisa  di  capitello, 
come  nella  cipolla  commune,  nei  narcisi, 

nei  mUSChini  greci.  (  Targ.  Xon.  Ou.  Ict.  Lotaa. 

1,33.) 

%.  %  Scapo.  T.  bolan.  j4llro  significato. 
•  Alia  cima  della  paglia  0  fuscello  di  simili 
piante  (grano,  ono,  segala)  SO  nc  vcde  uu  Irotlo 
che  non  è  tondo  come  il  resto,  ma  schiac- 
ciato e  piegato  a  onde  o  a  serpe,  e  chia- 
mato da^ Botanici  scapo:  partono  da  alcune 
fossette  situate  alternativamente  negli  on- 
deggiamenti certi  gruppi  di  glume  o  pule , 
delle  quali  le  prime  due  0  più  esterne  si 
chiamano  il  calice  del  fiore  o  deTiori;  ed 
ognuno  di  questi  gruppi  che  diconsi  locu- 
ste, comprende  due  0  tre  o  quattro  o  più 

fiori.  Fabron.  Agric.  41* 

SCAPOLARI  (PENNE).  T.  degli  Ornìtol. 

-  F.  in  PENNA,  sust./.,  il  S-  4- 

SGAPOLLA.  Sust.  f.  Strafalcione,  Scer- 
pellone, Sciocchezza,  e  simili.  (Dial.  milan. 
Scapolla.)  •  Nel  restante  poi  scarica  ogni 
cosa  che  ti  viene  alla  bocca,  che,  quantun- 
que sicno  fiabe  e  melensaggini  e  scapollc , 
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da  ire  quarti  e  quattro  quinti  degli  uditori 
saranno  stimate  sentenze  e  ammaestramenti 

platonici.  Prof.  fior.  par.  3,  v.  i,  p.  ao6. 

SCÀPOLO.  Aggett.  Libero,  Senza  sopra- 
capo,  Libero  da  suggezione. 

S.  Scapolo,  perche  non  ha  moglie,  Smo- 
gliato.  -  Chi  salirà  per  me,  Clio,  ne' pa- 
lazzi D'Elvio  le  veglie  a  celebrar,  rinviti, 
£'1  rumor  d'ampie  sale  ove  solazzi  Son  le 
calunnie,  e  scapoli  i  mariti?  Eie.  Sat.  xo,at.a3, 
p.  i88. 

SCAPPARE.  Vcrb.  intrans.  Fugire,  Usci- 
re, bendar  via  con  velocità,  astuzia,  vio- 
lenza, ec.  (Nel  bretone,  uno  de'dial.  celt., 
si  ha  ScAPAD,  ital.  Scappata.)  Provenz.,  ca- 
lai., spagn.,  portogh.  Escapar j  frane,  ant. 
Escamper j  frane,  moder.  Échapper. 

%.  1.  Scappar  l'asino  pam  a  del  suono  del- 
la TROMBA.  -  r.  in  ÀSINO,  sust,  m.,  US.  10. 

$.  3.  SgÌPPATI  la  mano.  -  r.  in  MANO,  tust. 
/.,  1/  s.  i43- 

$.  5.  SciPPATI  l'asino.  «  r.  In  ASINO,  #»ft. 
m.,  ili.  11. 

%.  4.  Scappìto.  Partic.  -  Tal  altro,  del 
rubar  maestro,  A  Caton  si  pareggia,  e  monta 
i  rostri.  Scappato  al  remo  e  al  tiberin  cape- 
stro. Moot.  Maicber.  can.  i . 

SCAPPATA.  Sust.  f.  Lo  scappare. 

%.  i.  Scappata,  figuratam.,  per  Digres- 
sione. -  Non  il  punto  della  quistione  é  stato 
Io  scopo  al  vostro  scrivere,  ma  le  persone 
de'quistionanti.  Come  no?,  se  quelle  scap- 
pate episodiche  fatte  da  voi  a  dispetto  de' 
pontifici  divieti,  co'liVo  del  Cattaneo  (eh' è 
il  punto  della  quistione)  non  han  che  far 

nulla.  Tocc.  Leu.  crit.  p.  Ii4* 

%.  2.  Prendere  la  scappata  dall' argumer- 
TO,  0  simile.  Fare  una  digressione.  •  Non 
si  sta  quivi  sempre  nelle  spinosità  di  quelle 
strette  e  fitte  alia  mano  interrogazioni  e 
risposte,  ma  si  vaga  eziandio  in  qualche  bel 
campo  d'eloquenza,  prendendone  a  tempo 
la  scappata,  per  ritornar  poi  felicemente  e 
utilmente  alla  materia.  Salvia,  dù.  «e.  5, 244. 

SCAPPELLARE.  Verb.  att.  Tórre  altrui 
di  capo  il  cappello. 

%.  Scappellarsi.  Rifless.  att.  Caparsi  il  cap- 
pello, per  non  volerlo  più  in  capo,  ma  or- 
dinariamente per  saluto  o  per  dimostra- 
zione di  riverenza,  di  rispetto.  -  Ed  ai 

non  tondi  (uomini)  par  che  (ìl  Campanile  di  Pisa) 

voglia  dire  Che  colui  che  dagl'infimi  gra< 
dini  Pretende  far  dei  salti  per  salire.  Con* 


vien  che  si  scappelli  e  ches^inchini:Edio, 
che  a  scappellarmi  non  fui  destro,  Povero 
Antonio!,  morirò  Maestro.  Guadagn.Cinip.Pii. 

tt.  i5. 

SCAPPELLATA.  Sust.  f.  Il  ctwarsi  il 
cappello  in  segno  di  saluto  0  di  rispetto. 
Altre  volte  si  diceva  Sberr citata. ^y è... 
chi  si  volta  in  qua  e  in  là  come  se  avesse 
il  collo  su  le  carrucole,  raccattando  co^ 
r  inchini  e  con  le  scappellate  tutti  quelli 
che  incontra  per  la  strada.  GimLGini.ProTnk 

p.  44^* 
SCAPPELLOTTARE.   Verb.  att.  Dare 

scappellotti.  (Tommat.  Nuot.  Propoa.) 

%.  Scappellottare,  vale  Sinché  Gettar  m 
che  che  sia  con  uno  scappellotto.  •  E'I 
naso  in  uno  scorcio  d'Af lecchino  Chinato 
per  raccòr,  se  Pulcinella  Gli  scappellotta  io 
terra  il  berrettino.  BeUiD.fjiRim.)iuri.3;a9S. 

SCÀPPIA.  Sust.  f.  Per  corrozione,  in  vece 
di  Schiappa,  cioè  Scheggia.  -  Delle  scap- 
pie  può  far  chi  ha  abondanza  De' ceppi. 
Teat.  Kd.  v.  io,  p.  249.  Quivi  il  letto  dell'Amo 
è  molto  alto  ed  angusto,...  a  cagione  delle 
scoppio  o  rottami  di  pietre  che  ci  cadoao 
dalle  cave  della  Golfolina.  Targ.Ton.G.Vi^. 
1, 4a.  Rottami  e  scappie  di  sassi,  la.  ib.  x,  % 
Moltissimi  sassuoli  e  scappie  d' alberese.  R 

ib.  3|  180.  •  Id.  ib.  4»  77* 

SCAPPICELA,  o  pero,  con  V  U  eufonico, 
SCAPPIUdLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Seappia, 
voce  corrotta  usata  in  vece  di  Schiappa  ^ 
cioè  Scheggia.  Sinon.  Scheggiuola,  Scheg- 
giuzzfl.  -  Rotti  in  pezzi  quei  massi,  si  po^ 
tano  a  some  a  Firenze,  dove  da'gessaj  sono 
spezzati  in  scappinole  lunghe  e  laif  be  un 

pollice  al  pia.  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  3,  288.  -  Rib. 

3, 464,  bii;  -  4, 92»  e  aitroTe.  Incontrai  molti  fflooi 
di  marmo  bianco  formati  di  frammenti  0 
scappiole,  a  similitudine  delle  sverze  o  rot- 
tami che  si  trovano  nelle  cave.id.ib.6,70.- 

Id.  ib.  più  Tolte  allroTC. 

SCAPPONÉO.Sust.m.  BiprensioncRam- 
pogna,  Habuffo. 

%.  Fare  vno  sgapponéo  ad  uro.  -  Scappo- 
nata in  contado  è  ordinariamente  il  bao- 
chetto  o  la  desinata  nella  nascita  d'un  fi- 
gliuolo, cosi  detta  da  i  capponi  che  in  quella 
solennità  ed  allegria  si  soglion  mangiare,  ec. 
E  perché  in  simili  conviti  si  h  un  grande 
rumore  e  strepito,  si  dice  Fare  uno  scappo- 
REO  A  UNO,  quand' altri  l'attacca  e  lo  rimur- 
chia  e  gli  fa  rumore  sopra 'I  capo,  ripren- 
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dendolo  strepitosamente.  Saitin.  Annoi.  Tmc. 

BMDir.  p.  533,  coh  a  in  principio.  Il  Coppetta  nel 

capit.  In  lode  della  signora  Ortenzia  piglia 
la  voce  Sberleffè  in  significato  di  Burlare 
uno  con  oltraggile  punture,  che  oggi  da 
molli  si  dice  Fare  uno  seapponéo,  Mìnnc.  /» 

Voi.  Bfalm.  t.  i,  p.  ii4,coI.  l.  Sorta  (cioè.  Fortuna  h) 

efae  di  sopra  vi  siete  mostrato  umile  a  cre- 
dere di  non  esser  solo  a  sapere  I  Che  del 
resto  era  appunto  venuto  qcl  ora  il  taglio 
di  fare  uno  scapponéo  alla  vostra  vanaglo- 
rìa,  se  voi  r  aveste  avuta.  Oìampaoi.  p.  i5,  lin  8 

SCAPRICCIARE.  Verb.  att.  Cavare  al- 
trui di  testa  i  capricci, 

$.  1.  ScApaicciARsi  (rifless.  att.),  per  Ca- 
varsi la  curiosità.  -  E  se  la  voglia  non 
costasse  cara,  Direi:  Andiamo  in  Africa  do- 
mane A  scapricciarci  ed  a  saperne  il  netto; 
Ma  non  é  mica  come  andare  a  letto.  Rkdird. 

S.  3.  Scapbicciìto.  Partic. 

SCAPRICCfRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Scapricciare. 

S>  I.  ScAPAicciAsi  (rifless.  att.)  intorno  ad 
CHA  PACiiLTÀ,  per  Jmmaestrarsi  in  essa  fa- 
cultày  seguendo  tutti  i  capricci  che  nascer 
possono  dalla  medesima.  •  Volle  (  LorcMo 
£  Bim)scapriccirsi  intorno  alle  difficullà  del- 
l'arte,  impiegando  buona  parte  degli  anni 
sooi  in  dipignere  in  campagna ,  dove  egli 
si  iaceva  a  credere  che  le  prime  cose  sue 
non  fossero  per  esser  considerate  almeno 
da  ognuno  cosi  per  la  minuta.  Baidìnac  Op. 

SCAPUZZÌRE.  Verb.  intrans.  Scapuccia- 
re.  Inciampare',  Mettere  un  piede  in  falso. 
Sì  usa  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato. 
-  E  poi  ne^  casi  che  avvengono  (che  è  im- 
possibile qualche  volta  che  qualcun  de'^nO' 
stri  non  iscapuzzi),  se  noi  non  avessimo  di 
si  bui  uomini  che  lavorassero  sotto  mano, 
noi  la  faremmo  male.  SaWiai.  Spìn.  a. 4 ,  t.  4,  p. 

334»  adii,  nilan.  Clau.  ilal. 

SCARABATTOLfNO.  Sost.  m.  dimin.  di 
Scarabatiolo,  foggia  di  stipo  chiamato  Esca- 
parate  in  Ispagna,  d'onde  venne  a'  nostri 
antenati  la  moda.  •  Ma  certi  (bacebcrs)  che 
ne  vedo  talora  su  per  le  tavole  e  su  per  li 
scarabattolini,  sarà  poi  una  tazzelta  d'agata 
0  d'ambra  gialla.  Magai.  Var.  operet.  418. 

SCARABOCCHIATÒRE.  Verbale  mas.  di 
Scarabocchiare.  Vale  il  medesimo  che  /m- 


piastrafògli.  Sinon.  Scarabocchino.  (CarMi 

Pronta.) 

SCARABOCCHfNO.Sust.m.Vale  il  mede* 

Simo  che  ScarabOCChiatOre.  K.  (Caren.  Proni».) 

SCARACCHINO.  Susi.  m.  da  Scaracchio^ 
re  in  senso  dij9e/rare,i9ur/are.  Onde  viene 
a  dire  lo  stesso  che  Dileggino,  Suggellino 
che  si  piglia  gusto  di  fingere  l'innamorato  ^ 
per  pigliarsi  giuoco  di  chi  gli  crede.  - 

Sandra,  l&ggalO  andare  (lawialo  andare,  un  cérlo 

JVmcto),  e  tieniti  a  mene  (a  me);  Che  gli  è 
per  riuscirti  un  scaracchino  ;  E  bench'  e^ 
mostri  di  volerti  bene.  E' cerca  di  IrarTaqua 

al  so  (ano)  molino.  BaMov.  Ccc.  Vari.  at.  25. 

SCARAFAGGESSA.  Sust.  f.  La  (emina 
dello  scarafaggio.  •  Quando...  dallo  sca- 
rafaggio maschio  sono  state  gallate  l'uova 
della  scarafaggessa  femioa,  ella  se  ne  va  a 
depositarle,  come  in  un  nido^  non  sola* 
mente  sopra  le  fessure  o  li  screpoli  de^ 
grossi  tronchi  del  legname  di  già  tagliato,  ec. 

Bonomo,  Oaacrv.  pellied.  tSl. 

SCARAFÀGGIO.  Sust.m.^nt'fna/eUo  ne- 
ro che  depone  l'uova  nello  sterco  di  ca- 
pano 0  di  vacca  i  e  riduce  ciascun  uovo 
in  forma  di  palla  rotolandolo  per  terra 
e  conducendolo  dove  vuol  tenere  o  con- 
servare le  uova.  Sinon.  Scarabèo,  Scara-- 
bone.  Lat.  sislcm.  Scarabwus  pilularius. 

$.  i.  Scarafaggio,  per  lo  stesso  che  PfoN 
tola,  che  cosi  chiamano  i  Toscani  una  spe- 
cie d' Insetto  nero,  grosso  quanto  un  gril- 
lo, ma  schiacciato,  e  vago  della  farina.  - 
Avendo  trovato  in  una  volta  male  spazzata 
trenta  gran  scarafaggi  o  vero  piattole,  con 
certe  égora  (aghi)  sottili  e  corte  appiccò  a 
ciascuno  di  detti  scarafaggi  una  candeluzza 
insù'l  dosso;  e,  venuta  l'ora  che  soleva 
Andrea  levarsi,  per  una  fessura  dell'uscio 
li  mise  tutti  a  uno  a  uno,  avendo  accese  le 
candele,  in  camera  d'Andrea,  il  quale  8ve« 
gliatosi  essendo,...  e  veduto  que' lumicini, 
tutto  pien  di. paura  cominciò  a  tremare,  e» 
come  vecchio  che  era,  lutto  pauroso  a  rac- 
commandarsi  pianamente  a  Dio  e  dir  sue 
orazioni  e  salmi.  Vaiar.  Yìt.  3, 70. 

%.  S.  Scarafaggio  pera jiòlo.  -  Questo  cosi 
fallo  tarlo  è  generato  da  quelli  scarafaggi 
grandi  0  neri  morali  che  in  cima  al  capo 
hanno  due  coma  0  antenne  lunghissime 
fatte  a  nodi.  Da'  contadini  livornesi  son 
chiamati  scarafaggi  perajuoli,  perchè  vo* 
lentieri  mangiano  le  pere,  e  per  lo  più  ron- 
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2ano  intorno  aMoro  alberi  e  ad  ahri  di  di- 
luii natura.  Booouio,  Oucnr.  peiUcei.  i5i.  (Dalla 
figura  annessa  a  questo  passo  ne  par  di  ri- 
trarre che  Io  Scarafaggio  perajuolo  sia 
VEscarbot  joueur  de  lyre  accennato  nel 
Diction.  d'ffist.  fiatur.  par  3i.  Falmont 
de  Somare  sotto  alla  voce  Escarbot,  e  che 
noi  Milanesi  chiamiamo  Fiorin.) 

SCARAMÀZZO.  Sust.  m.  iPer/a  scaramaz- 
za,  cioè  Perla  non  ben  tonda,  bernoecO'- 
luia.  -  Che?,  non  sei  forse  tale  (cioè,  uo  la- 
dro ),  avendomi  preso,  venduto  e  giocato  il 
mìo  vezzo  di  scaramazzi  a  tre  fila?  NeiH  J.  A. 

Comcd.  5,  ii4' 

SCARBONCHIARE.  Verb.  att.  Smocco- 
lare.  -  Scarbonchia  la  candela,  che  pare  che 

si  spenga.  Arci.  FUos.  a.  3,  p.  319. 

SCARBÓNCOLO.  Sust.  m.  Pietra  prezio- 
sa,  più  coromunem.  chiamata  Carbonchio 
o  Carbùncolo,  e  anticamente  Carbunco*  • 
£  insù  M  palagio  hanne  due  mele  d^oro»  e  in 
ciascuna  mela  si  ha  due  scarboncoli,  e  per- 
ciò riluce  il  giorno,. e  lo  scarboncolo  riluce 
la  notte,  vui.  G.  Doc.  Pr.  G.  107.  -  id.  ìb.  112.   * 

SGARGAGLIÒSO.  Aggelt.  Catarroso,  Che 
sputa  farfalloni,  (Dal  sust.  Scarcagiio , 
sinon.  di  Sornacchio,  cosi  chiamandosi  Quel- 
la quantità  di  catarro  che  si  sputa  in  una 
volta.  La  voce  Scarcaglio  è  registr.  dal 
Duez  e  da  altri.)  «  Prima  m^apponeva  chMo 
era  vecchio,  schifo,  scarcaglioso,  e  ogni 

male.  L«sc.  Anìg.  a.  3,  i.  3,  in  Teal.  com.  fior.  4i  43* 

SCARCERAMENTO.  Sust.  m.  Lo  scarce- 
rare. Sinon.  Scarcerazione. 

%.  Figuratam.,  vale  II  trar  fuori,  o,  in 
senso  pur  figurato,  Lo  sprigionare.'^  Per 
le  quali  dissomiglianze  egli  avviene  che  le 
piccole  parli  dì  un  fluido  possano  negli  an- 
gusti meati  delle  piccole  parti  dell'altro 
fluido  inserirsi,  e  con  la  forza  della  propria 
gravità  possano  le  parti  stesse  dilatare  e 
frangere  eziandio,  e  in  tal  guisa  cagionare 
separazione  dei  primi  loro  componenti,  e 
perciò  ancora  scarceramento  del  fuoco  nelle 
medesime  parti  racchiuso.  Pap.Umìd.eSccc.  i8o. 

SCARCERARE.  Vcrb.  att.  Levar  di  car- 
cere. Sinon.  Sprigionare.  -  Yider  V  arme 
e  la  luce  ch'ivi  splende  Del  Re  del  ciel 
che  a  scarcerarlo  scende.  Tanni,  tagr.  s.Pietr. 
p.  III. 

$.  Scarcerarsi,  rifless.,  e  in  senso  figur., 
per  Uscir  fuori,  che  anco  diciamo  figura- 
tam. altresì  Sprigionarsi.  -  Nella  fiamma 


ancora  d'uopo  è  l'assegnare  una  aomiglkntc 
viscosità,  da  cui  di  mana  in  mano  vadaosi 
scarcerando  i  minimi  corpi  dei  fuoco.  Pap. 

Unid.  e  Sece.  1 18  in  principio. 

SCARCERAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  scarcera- 
re ,  Il  levar  di  carcere.  Sinon.  Searcera- 
mento. -Questi...  fu  guardiano  delle Stin- 
cbe,  cioè  aveva  Toblìgo  di  seguire  il  de- 
bitore condutto  incatenato  da'  birri  alla 
presenza  del  creditore  per  muoverlo  a  pie- 
tade  delle  sue  miserie  quando  non  vole?a 
venire  all'  accordo  ;  o  vero  era  cosi  menato 
alle  case  de' ricchi  e  pii  cittadini  per  a?er 
limosine  per  la  sua  scarcerazione.  Papìn.  Bar- 

ch.  68. 

SCARCIÙME.  Sust.  m.  Carcame,  Frad- 
dutne ,  e  simili.  -  Do».  Il  marito  si  piglia 
allora.  Vu.  Allora?  Bisogna  primieramente 
veder  se  si  trova;  e,  trovandosi,  sarà  qual- 
che searciume  o  scarpeltaccia  vecchia  da 
fare  stomaco,  piuttosto  che  da  muovere  ap- 
petito. Nelli  T.  A.  Comcd.  4i  l4^' 

SCARCO.  Panie,  per  sincope,  in  vece  di 
Scarico  ,  sincopato  da  Scaricato.  -  r.  i* 

SCARICARE,  verbo,  il  S.  7  «  ieg. 

SCARDACCIÓNE.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg. 

-  V.  nel  urna  e  »«/$•  2di  SCARDICCIONE,  eomepmrt 
in  SPINA  il  S.  Spira  biaici. 

§.  Scardaccione  di  Spagna.  Echinops  stri- 
gosus.  Capi  globosi,  composti  di  calici  par- 
ziali, pentàgoni;  i  laterali  e  inferiori  sterili. 
Foglie  sopra  strigose,  pennato- fesse.  An- 
nua. Questa  pianta  è  più  piccola  dell'£cAj- 
nops  sph(BrocephaUts{vu\g.  Spina  bianca); 
ma  i  globi  de' fiori  sono  in  proporzione  più 

grandi.  Targ.  Ton.  Olt.  Ul.  itolan.  3,  ai 8,  cdb.  3.* 

SCARDARE.  Verb.  att.  T.  d'AgricuU. 
Lo  stesso  che  Diricciare  o  4S(/fricciare,cioé 
Cavar  le  castagne  dal  cardo,  che  in  alcani 
luoghi  della  Toscana  e  spccialm.  nel  Pisto- 
jcsc  così  chiamano  il  riccio  delie  castagne. 
-  Con  un  manevole  mazzapicchio,  valgar- 
mente  detto  picchiotto,  si  estraggono  (m 

cardi,  cioè  ricci  )  IC  CBStagnC,    O,  COmC  diCGHO, 

si  diricciano  e  si  scardano.  Latu.  Agrie.3,i36. 
SCARDASSINO.  Sust.  m.  Chi  esercita 
l'arte  dello  scardassare,  cioè  raffinar  la 
lana  con  li  scardaissi.  Sinon.  Scardassie- 
rej  anal.  Cardatore.  •  La  domenica  a  di  5 
settembre,  poco  innanzi  cena,  fu  mozzo  il 
capo  a  due  insù  la  piazza  de'Priori,  cbc 
erano  due  di  un  ordine  degli  Otto  fatti  per 
lo  minuto  stato  degli  scardassini  o  geai* 
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minata  che  hanno  perduto  Io  stato.  Mooaid. 

Dar.  347- 

SGARDICGldNE.  Sust.  m.  T.  botqn.  vulg. 
Scardiecione,  Scardaccione,  Carciofo  pic- 
colo: nomi  volgari  dello  Scolymus  hispa- 
nicus.  Trovasi  florito  lungo  le  strade  e  nei 
luoghi  inculti.  Quando  é  tenero,  e  prima  j 
di  lare  il  fusto,  è  buono  a  mangiarsi  cotto. 
Si  suole  raccogliere  con  altri  scardiccioni 
per  nutrire  e  per  far  la  purga  ai  cavalli. 

(Tug.  Tou.  Ou.  Ut.  bolan.  3,  146,  cdit.  3.*) 

$.  i.  ScARDicciONE  0  Caroo.  Carduu$  vul- 
garis.  Bienne.  Trovasi  da  per  tutto  lungo 
le  strade  e  le  fosse,  principalmente  in  col- 
lina. Foglie  pennate  per  due  parti  o  rag- 
giate, mezzo-scorrenti  ;  cqHcì  ovati,  solitarj, 
poco  lanosi  ;  squame  lanciolatc,  acute,  pun- 
genti. (Targ.  Ton.  Otl.  lat.  Lolan.  3,  li^S,  cdis.  3/)  - 

I  fioretti  dei  cardi  o  scardiccioni  e  di  altre 
cinaroeefale  o  capitole  sono  stati  sperimen- 
tali buoni  per  cagliare  il  latte.  Targ.  Tosi.  Oit. 

Lo.  Agrie.  a,  17O. 

$.  3.  Scardiccioni,  Scardaccioni,  Stoppio- 
HE,  Astone.  Nomi  volgari  del  Carduus  ar- 
vensis.  Perenne.  È  mollo  incommodo  nei 
campi,  dove  si  moltiplica  per  seme  e  per 
radice.  Si  suole  svellere  con  le  altre  erbe 
che  nascono  fra  le  biade,  per  darsi  alle  be- 
stie nel  segato,  ed  è  molto  appetito  da' ma- 
jali.  U  suo  pappo,  che  è  delicato,  si  adopra 
per  cuseini  o  guanciali.  Si  dice  che  dalle 
ceneri  di  questa  pianta  si  abbia  un  alcali 
otlimo  e  in  abondanza.  (Targ.  Tois.Oit.Ut.iio- 

lan.  3,  t^g,  cdis.  3.  ) 

$.  3.  SCARDICCIONB   SELVATICO    0    GaRDONE. 

Onopordon  Acanthium.  Bienne.  Fiorisce 
in  estate.  Trovasi  nei  luoghi  inculti  e  lungo 
le  strade.  Il  cesto  o  grùmolo  si  mangia  cotto 
come  i  carducci.  Il  ricettacolo  è  buono  co- 
me i  carciofi.  Communemente  serve  di  cibo 
per  li  asini  e  per  purga  dei  cavalli.  Antica- 
meole  si  credeva  specifico  nei  cancri.  (Targ. 

Toh.  Cu.  Iti.  botao.  3,  i49«  <^i^  3.*) 

SGARDÒNE.  Sust.  m.  Quel  pesce  clie  più 
communem.  è  detto  Scàrdova.  Lat.  Cypri- 
fiiu  latus.  -  Se  T  aqua  fia  di  fontana  o  vero 
di  fiume,  in  quella  potranno  ben  vivere  di 
que"*  pesci  che  son  nelle  parti  di  Lombar- 
dia, cioè  cavédini^  scardoni,  barbj,  ec.  Ctt$c. 

3, 143. 

SGAREZZO.  Sust.  m.  Sensazione  mole- 
$la  che  ricorda  una  malatia  già  tempo 
sofftrtaj  11  lie9e  ridestarsi  d'alcuna  ma- 


latia già  superata.  Talvolta  vi  corrisponde 
la  voce  Sentirne,  marezzo.  (I  Senesi  dicono 

Scareggio.  V.  j>e//«Voe.c  Mao.  rartieo/o  ASCARO, 
p.  919,  co/,  a.  )  •■   Di    questo   mal  (malfranccM), 

fuorché  la  prima  volta.  Tutte  T  altre  da  poi 
sempre  è  guarito  ;  E  sol  quando  la  luna  dà 
la  volta.  Qualche  scarezzo  suo  vien  risen- 
tito. Braeciol.  Schcr.  Dei,  5,.44. 

SGÀRIGA.  Sust.  f.  Lo  scaricare  le  armi 
da  fuoco  per  mezzo  dell'azione  della  poi- 
pere.  Frane.  Décharge.  -  Una  batteria  di 
cannoni  che  ad  ogni  scarica  portava  via 
una  fila  intera  di  cavalli.  Migai.(c/t.<itf/ Granì). 
La  penuria  della  munizione  che  fini  insieme 
coU  finirsi  le  ultime  scariche.  Montecuc.  (cit. 

e.s.). 

SGARIGABARfLI  (FARE  A).  Giuoco  fan- 
ciullesco che  si  fa  da  due  fanciulli  che  si 
volgono  le  spalle  l'un  l'altro,  e,  intricate 
scambievolmente  le  braccia,  s'alzano  a 
vicenda  l'un  l'altro.  ^  Qui  sì  può  pensare 
che  egl  i  (il  poeta  lodator  della  «alticcia)  desidererebbe 
d^  esser  giovane  e  bello,  e  render  aria  a  quel 

suo  GhiacintO  (a  Giacinto,  amato  da  Apollo),  COU 

cui,  lasciando  spesso  la  briglia  insù  U  collo 
a  i  volanti  destrieri ,  si  partiva  di  cielo  e 
venivo  in  terra  a  fare  a  scaricabarili.  Mata. 

Nicod.  Commen.  laltic.  p.  21 ,  Ita.  3  dal  fioc. 

SGARIGÀRE.  Verb.  att.  Levare  o  Posa- 
re il  carico  da  dosso.  -  y.  n  «s.  ne'FocaboUrj. 

%.  4.  ScARicARB,  parlandosi  di  colore,  vale 
Fargli  perdere  alquanto  della  sua  inten- 
sità, che  anco  diremmo  Diluirlo j  ed  è  il 
contrario  di  Caricare.  -  Si  guardi  se  il  co- 
lore è  carico  abbastanza,  per  poterlo  cari- 
care O  scaricare.  Net.  Art.  Tetr.  106.  -  Id.  ik.  più 
Tolte  altrotc. 

§•  2.  Scaricare,  per  Imbrogliare  che  che 
sia  ad  alcuno,  Appiccarglielo,  Addossar- 
glielo, Appettarglielo ,  Appiccicarglielo, 
Ficcarglielo.  -  Già  son  grandi  le  figlie:  a 
tanto  carico  Regger  non  posso;  a  Dio  le  rac- 
commando,  E  al  primo  che  s'aifaccia  gliele 

scarico.  SacceDt.  Rino,  i,  83. 

%.  3.  Scaricare  il  bastone,  la  sferza,  e 
simili.  Yale  Bastonare,  Sferzare,  Far  la- 
vorare il  bastone,  la  sferza,  o  altro  stru- 
mento, Menar  colpi  di  bastone,  di  sferza, 
.ec.  •  Benché  gran  colpi  menasse  Arridano, 
Non  avéa  punto  Orìando  danneggiato;  Sca- 
rica sempre  quel  bastone  invano.  Baro.  Ori. 
in.  37, 14.  Fermossi  Orlando  ancor  la  volta 
terza;  Fargli  pure  una  cosa  questa  pazza. 
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Colei  attende  a  scaricar  la  sferza;  Orlando 
dMra  e  di  sdegno  s^  ammazza,  id.ib.  38, 14. 

§.  4.  ScAKicARB  LA  VESCICA.  Urinare.  -  Non 
meno  che  li  altri  paoni,  quella  (ventraja)  le 
conviene  (alia  doooa)  in  alto  levare,  quando, 
secondo  Topportunitè  naturale,  vuole  sca- 
ricare la  vescica.  Bocc.  Corbac.  226,  edis.  fior. 

%,  tf.  Scaricarsi  (rifless.  att.)  di  che  che 
SIA.  Ftguratam.,  per  Disfarsene.  •  u  Do* 
versene  sdossare  ;  »  Irar  di  dosso,  scaricar- 
sene, disfarsene.  SaWìo.  Aonot.  Fùr.  Baooar.  p.  384, 
«ol.  1. 

%,  6.  Scaricato.  Parile. 

%.  7.  Scarico,  o,  come  pur  taholta  scri- 
vono i  poeti,  Scarco.  Partic.  sìncop.  da  Sca- 
ricato,  e  che  per  lo  più  si  usa  in  forza 
d^  aggettivo. 

%,  8.  Scarico,  aggiunto  di  vino,  vale  Sca- 
rico di  colore,  Non  molto  colorilo  e  chiaro 
e  limpido,  «  Alla  montagna  e  nel  Chianti 
e  ove  sono  li  vini  sottili  e  scarichi,  vuole 
(a  vino)  essere  imbottato  chiaro.  Magas.  CuUìt. 

tot.  58. 

$.  0.  Scarico  o  Scarco,  parlandosi  d^ at- 
mosfera, vale  Non  ingombro  di  nubi.  • 
Cavando  il  capo  fuori.  Di  qua»  disse,  il  tem- 
po è  scarico;  domani  di  certo  non  pioverà. 
Car.Lcit.  1, 19,  edis.  Crut.  Alzarou  li  occhi,  e  la 
seconda  volta  E  la  terza  iterar  sentirò  il 
tuono,  E  vider  là've  il  cielo  era  più  scarco 
(cf4«,  meno  togomiiro  di  duU)  £  più  tranquillo  uua 
dorata  nube  E  d^armi  un  nembo  che,  tra 
lor  percosse.  Scintillando  facean  fremiti  e 

lampi.  Id.  Eaetd.  I.  8,  t.  Sai. 

%.  10.  Scarico,  in  senso  morale,  per  Sca- 
rico di  pensieri.  Satisfatto ,  Con  animo 
ritornato  in  calma.  «  Con  un  coltello  che 
gli  venne  alle  mani  le  mozzò  le  froge  del 
naso,  e,  gittandogliene  (u  oggi,  giicando8iieic)nel 
viso,  le  disse:  Or  va\  malvagia  donna,  fa^ne 
un  presente  al  tuo  innamorato;  e,  paren- 
dogli aver  fatta  una  bella  prova,  se  ne  tornò 
tutto  scarico  a  dormire.  Fìrcm.  Op.  x,  i33. 

%.  il.  Scarico,  riferendo  a  coscienza, 
espressa  o  sottintesa ,  vale  Netto ,  Puro , 
Mondo,  Giustificato.  -  Se  ad  alcuno  fosse 
dato  il  fuoco  a  membro  a  membro,  e  fosse 
a  poco  a  poco  attanagliato  (aiteuagiùio)  tutto 
quanto,  se  egli  si  sentirà  dentro  netto  e 
harà  (arrìi)  la  coscienza  scarica  la  quale  noUo 
(dod  lo)  rimorda,  egli  prenderà  in  grado  quel 
fuoco  per  lo  quale  ha  buona  fede,  e  la  mente 
sua  insieme  con  quelle  fiamme  rilucerti. 


Varcb.  fienec.  Btoif.  I.  4 »  e.  sa,  p.  lOO.  0  Re,  QOD 

tenendosi  ancora  scarico,  volle  che  lo  Ar- 
civescovo andasse  a  Roma  a  scusarlo  co'i 
Santo  Padre,  e  giustificarlo  nel  suo  cospet- 
to. Giambul.  lit.  Ear«  1^. 

$.  i2.  Ad  aniho  0  Coir  ariho  scarico.  - 

F.  im  ÀNIMO,  Susi,  m.,  i  %,%.  a6  e  54- 

SCARICATÓIO.  Sust.  m.  Luogo  dm  li 
scarica. 
%.  i.  Apritb  la  porta  dello  scARiaroio. 

-  F.  in  PORTA,  sust.f.^  //$.6. 

%.  2.  Gabbia  scaricatoja.  Gabbia  da  pi- 
gliare uccelli.  -  F,  in  GABBIUZZA,  #»(./.,  i/|. 

SCÀRICO.  Partic.  sincop.  da  Scaricato, 
e  che  per  Io  più  si  usa  in  forza  d^  aggetti- 
vo. -  F,  In  SCARICARE,  verbo,  ilS.jé  seg. 

SCÀRICO.  Sust.  m.  Lo  scaricare,  eàm- 
che  Le  cose  scaricate. 

S.  1 .  Scarico,  dicesi  da^  Naturalisti  di  (ulte 
quelle  Materie  die  ruinano  dai  nwnti  - 
Da  Anqua  scesi  alla  Cecina  per  un  declive 
placidissimo  di  poggio  formato  da  un  im- 
menso scarico  di  sassuolì  d^  alberese.  Tn|. 

Tocs.  G.  Viag.  4i  7>  -  là.  ib.  4»44>  ~  ^1  ^^»  ^*  ^' 
e  altroTe. 

%.  2.  Scarico,  o  Scarico  di  ventre.  Jn- 
data  di  corpo,  E9aeuazione.  -  Il  ragauo 
di  anni  dieci  ebbe  un  ordinario  scarico  di 
ventre;  un  simile  ne  ebbe  il  giorno  ap- 
presso, ed  ebbe  di  poi  neiristesso  giorno 
per  quattro  volte  scarichi  di  materie  fluide. 

SCARIOSA  (LINGUA).  T.  degli  Ornito- 
logi. Lat.  Lingua  scariosa.  Cosi  chiamuio 
quella  Lingua  che  ha  la  consistenza  d'una 
cartapecora  secca.  (s«t.  OraìL  ▼.  i, p.xxxiv.) 

SCARLATTO.  Sust.  m.  Color  rosso  e 
molto  9i90.  (Dal  fiammingo  o  tedesco  SesT' 
laet;  onde  altresì  l'inglese  Scarlet.  r.  scar- 
latto nelU  Orìgiai  del  Men0gie  e  nel  Dk.  gdl.-aaL| 
dove  si/e  venir  questa  voce  dal  celtIcOf  e  si  mestre  tf 
sere  antichissima  in  Italia.) 

%.  i.  Scarlatto  chiamasi  pure  il  Panno- 
lano  tinto  del  suddetto  colore.  Gode  la 
locuz.  proverbiale 

S.  3.  Darb  scarlatto  pbe  bigillo.  -  f'i» 

BIGELLO,  sust.  m.,  il  %. 

SCARMIGLIATE.  Sust.  f.  plur.  T.  boUn. 

vulg.  -  F.  in  FANCIULLACCIA,  #«^l./,  il%.  Ftf- 
CIDLLACCB,  term.  betan,  vulg, 

SCARMINÀRE.  Yerb.  intrans,  (da  Car- 
me, cioè  Ferso).  Detto  per  ischerzo  in  cam- 
bio di  Verseggiare,  F€rsi figure j  cooit  SHa- 


SCA— SCA 


—  5W  — 


SCA— SCA 


Onore  per  Darla  dentro  a  parlar  latino. 
Sgrammaticare  per  Darla  dentro  a  far 
del  grammatico.  -  Questo  medesimo  che 
detto  abbiamo  dello  scararinarey  ha  luogo 
parimeole  nel  giuoco  delPA,  B»  C.  Bargigi. 

GiniL,Giaoe.  170.   (QuCSlO    glUOCO  che  qul   è 

cliiainato  dello  eearminare,  poco  addietro 

là  dove  è  proposto»  si  dice  del  versificare.) 

SCARNfGI.  Sust.  m.  piar.  T.  botan.  yulg. 

-  F.  in  GRATTACffLO. 

SCARNARE.  Verb.  alt.  Levare  alqiianto 
dicame.superfieialmente.  Sinon.  Scarnare. 

J.  i.  ScAaNiRBy  per  estensione  »  vale  an- 
che Levare  alquanto  della  superficie  di 
che  che  siaj  onde  viene  a  dire  MsotU" 
gUare  alcun  poco.  -  Non  sarà  mar  avver- 
tenza tutti  i  domestici  (alberi),  cresciuti  al- 
l'aHessa  d^un  braccio 9  tagliarli  fra  le  due 
terre;...  e  quella  vermena  che  sopra vanza, 
s'assetta  scamendola  tanto  a  vantaggio > 
che,  commessa  nel  fusto  che  s'ha  a  inse- 
tare,  scapeziato  ancora  rasente  terra,  0  al- 
meno quattro  diti  presso  a  quella,  avanzi 
da  Geearsi  in  terra  almeno  un  palmo,  ec. 

S«der.  Arb.  47* 

$.  3.  ScARifiHE,  figura'tam.,  per  Zei^ar  via 
quaXche  porzione.  Sbatterne  alcun  che.  • 
Quando  T  accento  toscano  va  olti%,  si  scar- 
nisce  il  dittongo,  e  una  sola  lettera  di  quello 
si  pronunzia:  Fuoco  infocare j  Tuono  io- 
nate;  -  Giuoco  giucare,  giocarej  percioc- 
ché non  si  può  far  forza  co'la  voce  in  due 
luoghi,  e  su'l  dittongo  e  su  V  accento.  Saivin. 

AwMt.  Pier.  Boonar.  p.  386,  col.  i . 

SCARNITÙRA.  Sust.  f.  Lo  scarnire  nel 
signif.  del  $.  I.  •  S'ha  a  fare  la  scamitura 
con  coltello  che  rada,  due  o  tre  dita  gran- 
de, alla  marza.  Soder.  Arb.  x36. 

SCARO.  Sust.  m.  Pesce  squisito  del  ma- 
re  carpazio.  {f.  pko.  9, 17,  29.)  Lat.  Scàrusj 
gr.  2s«f  0;.  «  £  nì'un  pesce  ancor,  come  si 
narra,  Suol  ruminare  ornai  sazio  del  pasto. 

Se  lo  scaro  ne  traggi.  Ta».  Mond.  m.  g.  5»  s.  a3. 

SGARÒLA,  0  9ero,  con  TU  eufonico; 
SCARDOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  acko- 
rium  Endivia,  che  pnr  dicesi  vulgarmentc 
Indi9ia  crespa  0  riccia.  Frane.  Scarole , 
nom  vulgaire  de  V  Escarole  ou  CMcorée 

eSCaroie.  (QtiesUivon  Sgabou  «  Scaroou  si  usaiU* 
If^p^ttimiy  Romani,  Lucchési  é  àa  altri.)  m  L^BSpra 

borraee ,  lo  crespe  scamole.  Tawii.  Veniiciii. 

tt.  i5i. 

SCARPA.  Sust.  f.  Calzamento  del  piede, 
Fot.  F. 


di  pèlle  0  di  Stoffa,  con  suolo  al  di  sotto. 
ScAapA  ACCOLLATA,  qucUa  che  sale  molto  su 
la  fiocca  o  dorso  del  piede.  Scabpa  scolla- 
ta, è  r  opposto  di  Scarpa  accollata.  Scaepa 
STOBEEATA,  quella  al  cui  suolo  si  aggiunge 
una  lamina  di  sughero  che  serve  di  anùna. 
ScAKPA  RISOLATA,  quclla  a  cui  fu  rimesso  un 
nuovo  suolo  in  luogo  del  vecchio  logorato. 

SCAEPA  A  PIANTA  (V.  anche  il  S-  3),  0  A  CI  ANTA  , 

0  A  CIANTELLA,  0  A    PIANELLA,  0  A  CIABATTA: 

modi  promiscuamente  adoperati  per  dire 
Una  scarpa  non  interamente  calzala, 
cioè ,  non  tirati  su  i  quartieri  cantra  il 
calcagno.  (Carco.  Prooio.)  QuButo  alle  conget- 
ture Intorno  air  origine  di  questa  voce 
ScAEPA  veggasi  la  Dissertazione  XXV  del 
Muratori  a  car.  77,  e  Sgaepa  nel  Diz.  gali." 
itat.  e  nelle  Origini  del  Menagio. 

%.  i.  Fiosso  DELLA  SCARPA.  Cosl  chismano 
i  calzolaj  La  parte  laterale  e  più  stretta 
si  del  suolo  della  scarpa  presso  al  tacco, 
e  si  della  pianta  del  piede  presso  al  cai- 
cagno,  specialmente  dal  lato  interno,  dove 
quella  incavatura  è  maggiore*  Oggidì  i 
calzari  d'ogni  sorta  soglion  farsi  co'l/Eo9« 
so,  intendendo  i  calzolaj  per  questa  deno- 
minazione la  sola  maggiore  incavatura  dal 
lato  interno,  onde  risulta  un  calzare  destro 
e  un  calzare  sinistro,  da  non  doversi  scam- 
biare TunO  con  TallfO.  (Cann.  ProDlu.  p.  aa.) 

%.  2.  Scarpe  a  cacajuola;  cioè  senza  le- 
garle e  finir  di  calzare,  come  quando  uno 
Ila  la  cacajuola,  e  che  il  bisogno  del  ven- 
tre il  fa  andare  in  fretta  e  in  furia  al 

luogo.  (SaWin.  Aonol.  Pier.  Buonar.  p. 4 36, col.  l,  S>  !•) 

%.  5.  Scarpe  a  pianta.  Si  dicono  quando, 
mandata  giù  la  parte  di  dietro  della  scar- 
pa, si  riducono  alla  foggia  di  pianelle. 

(  y,  anche  nel  tema.  Dial.  mi/an.  Scarpa  icalcagnada-  )  •■ 

Quanti  conosco  teneri  garzoni  Che  vanno 
male  e  coMe  scarpe  a  pianta;  E  il  verno 
n^  è  cagion  co^pedignoni.  Fagmoi.  Rim.  4, 182. 
%.  4.  Scarpe  rostrate.  Scarpe  troppo 
acute  in  punta ,  e  quindi  simiglianti  ad 
un  rostro,  cioè  ad  un  becco  d'uccello,  (k. 

anche  in  ROSTRO,  snst.  m.,  il  S.  3.)  -  Della  moda 

delle  scarpe  cosi  uncinate  o  rostrate  il  Bai- 
duino  riscontra  V  origine  fino  dai  tempi  della 
romana  Republica,  e  continuata  altresì  sotto 

1  l/drbari.  Anlkb.  Iongok.-«iilaii.  ▼.  a,  p.  l8l  e  seg. 

%.   K.  Scarpa  della  tempbeatcra  della 

PENNA  da  SCEIVBEE.  -  F,im  PENNA // S.  12. 

%.  0.  ScAEPA,  pariandosi  di  muri,  di  col- 
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linCydimontiy  è  quel  Pendio  che  li  fa  $por^ 
gere  in  fuori  più  da  pie,  che  da  capo.  - 
La  medesima  natura  ha  altresì  provisto 
questo  sito  con  un  altro  bellissimo  seno  o 
ridulto  tra  le  falde  del  monte 9...  al  pre- 
sente vestito  d^amenissima  oliveta,.**  e  ove, 
per  la  vicinanza  scambievole  della  scarpa 
del  monte  che  da  tre  lati  lo  circonda,  è 
probabilmente  più  accessibile,  ec.  Coocb.  Bagn. 
Pis.43. 

.  §.  7.  Avere  rellb  scaepb  alcuno.  Figura- 
tam.  e  bassam.,  vale  lo  stesso  che  A9erlo 
in  tasca,  cioè  Disprezzarlo,  Non  ne  avere 
alcuna  stima,  -  Bene  spesso  i  maggiori 
ossequj  ed  anche  servizj  si  fanno  a  quelli 
che  si  hanno  maggiormente  nelle  scarpe. 

Pro*.  6or.  par.  4i  ▼•  J>  p-a4^* 

S.8.  Cacciare  un  sassolino  dentro  la  scar- 
pa AD  alcuno.  Figuratamente.  •  v.  in  cac- 
ciare, verbo,  ili.  5. 

%.  9.  Essere  sempre  alcuno  fra  le  scarpe 
AD  UNA  persona.  Esscrlc  sempre  fra'piedi. 
Esserle  sempre  intorno,  alle  costole.  -  Qui 
non  veggo  il  padrone»  e  su  quesf  ora  Non 
saprei  dove  il  diavol  se  lo  porta.  Quando 
non  n^ho  bisogno,  Sempre  m^è  fra  le  scar- 
pe; or  che  lo  voglio,  Dio  sa  quanto  è  lon- 
tano. Baldov.  Chi  la  torit,  ec,  a.  3,  a.  16,  p.  92. 

%,  10.  Legarsi  le  scarpe  bene  o  con  le 
MiNuoE.  Figuratamente.  -  F,  in  minugia, ^mxi. 

S.  11.  Prom]>j.  •  Ehimè,  Diluvia  mio.  Cre- 
dimi che  tal  scarpa  appar  di  fuore  Attillata 
e  galante,  che  ti  storpiali  piede;  e  credi  a 
me  che  ogni  laccio  0  sia  di  seta,  o  d^oro, 
o  si  di  fune,  Strigno  ed  affoga.  Ceoch.  Comed. 
iocd.  89.  (Cioè,  Non  bisogna  fidarsi  alle  ap- 
parenze j  -eli  nontsser  libero  è  sempre 
molesto.) 

SCARPANTE.  Sust.  m.  Vulgarm.  si  chia- 
mano Scarpanti  e  Zoccolanti  quelli  Ordini 
de' Frati  che  per  lo  più  accompagnano  i 

mortOrj.  (BUc.  in  Not.  Blalm.  ▼.  i,  p.  iS?,  col.  l.) 

SCARPELLARE.  Verb.  att.  Lavorar  le 
pietre  con  lo  scarpello. 

%.  1.  Scarpellare,  in  mod.  assol. ,  per 
Lavorar  di  scarpello.  •  Ma  chiamisi  giu- 
dizio, come  vogliono  li  scultori,  s'^egli  è  più 
necessario  a  chi  lavora  in  fresco,  che  a  chi 
scarpella  ne^  marmi.  Vasar.  Vìi.  i,  aoa. 

$.  3.  Scarpellare,  traslativam.,  per  Sca- 
vare 0  piuttosto /Compare,  iZazzolare.*  Ed 
è  un'altra  spezie  di  lattuga  la  quale  ha  le  | 


foglie  ritonde  e  cSHe,...  nel  cui  sugo  li 
sparvieri,  scarpellando  la  terra ^  cavando 
Torba  e  intignendovi  li  occhi,  discaeciaa 
Toscuritade  quando  invecchiano.  Croci 6, 
e.  66»  ▼.  a,  p.  243*  (U  test.  lat.  dice  :  « . . .  eujm 
succum  accipitres,  scolpendo  terram,  Aer- 
barn  extrahunt,  ec.  ») 

SCARPEROTTO.  Sust.  m.  Scarpa  mollo 
accollata  con  uno  sparo  nella  parte  su- 
periore del  tomaio  per  poterla  calzare, 
e  che  poi  si  stringe  con  stringa  0  cordel- 
lina pensata  in  alcuni  Imcolini.  Lo  scar- 
Perotto  suol  farsi  di  pelle  grosselta,  e  Tado- 
perano  specialmente  le  persone  di  campa- 
gna. (Careo.  Pronto.) 

SCARPETTÒNA.  Sus(.  f.  peggiorat.  di 
Scarpetta,  presa  qual  sinon.  di  Scarpa.  An- 
che si  dice  Scarpettone  in  geo.  mas.  •  E 
per  la  guazza  e  fango  un  paio  d'usatti  la 
compagnia  di  grosse  scarpettone.  Car.Lcu.3, 
127.  In  piede  porta  certe  scarpettone  Gros- 
se, con  suoli  raddoppiati  e  sodi.  Che  pajon 
di  matton  sopra  mattone.  Fagiaoi.Riin.  4,251. 

SCARPICCIO.  Sust.  m.  Il  frequente  pe- 
star co' piedi.  Lo  spesseggiato  passar  so- 
pra a  che  che  sia,  Siropieeiamento  di 
scarpe  in  andando.  Sinon.  Scalpiedo.  (E 
nondimeno  verisimile  che  Scarpiceio,  da 
Scarpa,  sia  la  voce  sincera,  e  che  Seatpie-' 
do  si  dica  in  vece  di  Scalpitio.)  -  Per  Io 
conte  Mainardo  a  perpetua  memoria  iiàgli 
fatto  intagliare  in  un  bianco  e  grande  mar- 
moro  (marmo)  lo  nome  e  cognome  suo,...  e 
ancora  fùvvi  intagliato  la  detta  soprasbeiga 
e  beca,  che  lo  tutto,  benché  dallo  luogo 
scarpiceio  molto  distrotto  e  consumato, 
scòrge  visi  e.  léggevisi.  Stor.  Scmif:8a.-u.9i, 

seoaa  divario. 

SCARPINARE.  Verb.  intrans.  Jndar  via, 
Fugire,  Menar  le  gambe.  Menar  le  catca^ 
gna,  e  simili.  Frane.  Escarpiner,  itaL  Cor^ 
rere  leggermente. ^Fors^eìl9i{\Mtà^tipMum), 
qual  fortuna  traditora,  Che  smagra,  gua- 
sta, cincistia  (cioctacina)  6  scotonna  La  turba 
che  la  piglia  in  la  mal'  ora ,  ScaqiiAa  ria 
quando  arrancare  accenna?  ARt<»Rin.iiut 
3, 33.  (Qui  figuratam.)  Vò  legarmi...  la  mala 
al  braccio,  perchè  ella  non  possa  soaipioar 
via.  id.  Tahn.  a.  I,  §-4*  p*  i6a.  Arranchiamo^  fin- 
te, scarpiniamo,  ch'eCCOlL  Id.Fflos.a.3,p.3a^ 

Un  giorno  appunto  chM^  pensavo  a  voi| 
1/ orecchie  m'intonò  quella  gran  voce:  La- 
zero,  surgi,  e  va' dove  tu  vuoi.  Non  vi  so 


SCA— SC\ 


—  3«7  — 


SCA-irSCA 


dir  se  scarpinai  veloce  A  quella  volta,  e 
reddi  (Yìdi)  in  lunga  veste  Un  gran  signor 
che  in  petto  avéa  la  croce.  Saccent.  Rìm.  i,  134. 
SCARPINELLO.  Sust.  m.  Calzala jo,  0, 
come  anticam.  sì  diceva  in  Firenze»  Sear- 
peiUerej  ma  Scarpirello  è  termine  usato 
per  disprezzo.  Nel  dial.  rom.  Scarpincllo  è 
sinon.  di  dabaitino.  -  Il  ciabattino  non 
giudichi  più  là  della  pianella ,  fu  detto  da 
ApcUe  ad  un  tale  scarpindlo  che  temerario 
osò  di  criticare  una  sua  nobii  pittura.  Fagìuoi. 
Comed.a,  129.  Oh  cospctto  dì  Baccol»  ogni 
scarpinello  e  tutte  le  donnicciuole  vi  pos- 
sono essere  maestre.  Neiu  J.  A.  Comed.  5»  5.  Voi 
osserverete  in  Roma ...  tale  abbatucolo  scar- 
ptoello  del  Casentino ,  cui  fece  la  prima 
chierica  il  trincetto  di  suo  padre,  tale  ab- 
batucolo, dico,  imballato  poco  fa  dal  Mecatli 
vetturale  o  da  Pempalone  per  contrapesare 
il  basto  d^  un  mulo  del  carico  di  quattro 

colli  di  baccalà,  ce.  Gigi.  /»  Voeab.  Cater.  p.  a54. 

SCARPONCELLO.  Sust.  m.  Calzamenio 
affatto  simile  allo  scarpcrotto,  ma  di  pelle 
ptò  fina  0  di  stoffa,  e  portatilo  anco  i 

cittadini  d*amb0  i  Se««f.  (  Carco.  Prontn.  ) 

SCARRI}COf.AMENTO.Sust.m.  Lo  scar- 
rueolare. 

$.  Per  Lo  lasciar  andare  a  terra  con 
violenza  quel  che  si  tira  su  con  Vajuto 
della  carrucola.  (Questo  signif.,  avvertilo 
neUc  due  prime  impressioni  del  Vocab.  della 
Ortis,  sotto  a  CARRUCOLA,  fu  dimenticato 
nelle  posteriori.)-  Dicendosi  tratti  di  fune 
s'intende  quello  scarrucolamento  che  si  dà 
a' delinquenti  coM  martirio  della  corda. 

Miooe.  in  Noi.  Malm.  ▼.  l,  p.  39,  col.  I. 

SCARRUCOLARE.  Verb.inlrans.  E  quel- 
lo Scorrere  libero  e  precipitoso  della  fune 
«tt  la  girella  della  carrucola  quando  essa 
fune  nello  scendere  non  è  ritenuta  dalla 
fHOfio,  specialmente  se  sia  gravata  da 

qualche  peso.  (Cano.  Pronta.) 

.  S- 1-  ScAKaucoLARB,  in  senso  anal.,  im- 
porta semplicemente  Scorrere  (fa fune)  su 
la  girella  della  carrucola.  ^  Nel  salir  di 
lui  (del  detto  sauo),  la  func  csvalca  la  taglia,  e 
tanto  di  essa  scarrucola  dalla  parte  di  là, 
qnanlo  sale  il  sasso  dalia  parte  di  qua  ;  e 
lasciando  poi  ricalare  il  sasso  a  terra,  ritorna 
la  fune  scarrucolata  a  ricavalcar  la  taglia 
e  ritornar  di  qua.  BeiHo.  Dìi .  anai. ,  a».  8 ,  p.  191 , 

cJu.  fior. 

%  2.  Scarrucolare^  diciamo  anche,  per 


similit.,  àeìV  Impetuoso  e  subito  girare 
delle  ruote  dell' oriuolo,  quando  pien  tol- 
to l'asse  della  bilancia  0  alcunipezzi  dello 
scappamento  ,  che ,  facendo  ritegno ,  ne 
moderano  il  movimento,  raffrenando  la 
forza  motrice,  sia  essa  produtta  da  nto/- 
la,  0  da  contrapeso.  (Caren.  Pronto.)  •  A  que- 
sto Toriuolo  borbottò,  Arrogini  delle  sue 
ruote  i  denti,  E  udii  in  un  tratto  che  scar- 
rucolò. Fagiaol.  Rim.  s,  io3. 

%.  5.  Scarrucolare,  si  dice  anche  del  Za- 
sciar  andare  a  terra  con  violenza  quel  che 
si  tira  su  con  l' ajuto  della  carrucola. 

(Cms.  l.*e  a.'  imprenioDe  sotto  «  CARRUCOLA.) 

$.  K.  Scarrucolare  (in  senso  att.)  ib  ca- 
napo. Yale  Cavare  il  canapo  entrato  fra 
la  girella  e  la  cassa  della  carrucola,  e 
rimetterlo  sopra  il  canaletto  di  essa  gi^ 
rella.  •  11  canapo  s^era  incarrucolato,  e  non 
scorreva  né  insù  né  ingiù  ;  e  io  con  pazienza 
a  scarrucolarlo;  e  attinsi  presto  presto  quat- 
tro 0  cinque  mezzine  d^aqua,  e  Tuna  dietro 
air  altra  le  ne  tirai  nel  viso  (alia  Lùetia  svenuta). 

Fagtuol.  Com.  3, 34i. 

%.  b.  Scarrucolìto.  Partic. 

%.  6.  Risa  scarrucolate.  Risa  smodera* 
te.  •  Le  risa  grandi  fanno  dolere  lo  sto- 
maco ;  laonde  non  solamente  per  la  civiltà, 
ma  anche  per  la  sanità  è  da  astenersi  dalle 
rìsa  scarrucolate,  vfXirrtf  wfwiTévt,eome 
vuole  Isocrate,  a  risu  effUso,  dal  grande 

e   avventato   ridere.  SaWìn.  Annoi.  FUr.  Boonar 

p.  44^»  ^'  '  *^*^  ^°'*  *  '^*  ^^*  p*  49^>  ^'''  '* 
SGARSAPÉPE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

Origanum  Onites.  -  Lo  scarsapcpc  o  po- 
verello 0  pilatro,  tutto  è  buono  su  le  mi- 
nestre e  salse,  come  tutte  sorte  d'erbe  che 
trasportate  dal  salvai  ico .(selvatico)  si  conscr- 

Van  nel  domestico.  Sodcr.On.  e  Giara.  a85. 

SCARSArE.  Ycrb.  att.  Scemare,  Dimi^ 
nutre.  Andare  scarso  nello  spendere,  nel 
donare,  e  simili.  •  Cominciò  (Demetrio  Faier«ki) 
a  scarsar  le  paghe  assoldati,  a  corromper 

vergini,  eC.  Tasson.  Var.  di  pens.  1.  7,  qnes.  3,  p.  217. 

SCARSELLA.  Sust.  f.  Per  Scarsella  in- 
tendiamo Ogni  sorta  di  tasca  o  borsa  di 
denari j  se  bene  Scarsella  è  propriam.  una 
Borsetta  di  cuojo  con  serrature  di  ferro, 
fatta  alla  foggia  delie  carniere  da  caccia- 
tori: la  qual  sorta  di  borsa  usavasi  già  in 
Firenze  portarsi  da  tutti  legata  a  cintola. 

(Minuc.  in  IVot.  Malm.  ▼.  i,  p.  i37i  col.  i.)  La  SCAR- 
SELLA è  un  poco  diversam.  dichiarata  in  oggi 
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dal  Carena,  il  quale  cosi  dice  :  «  Scarsella, 
Sorta  di  tasca  di  pelte,  atta  cui  bocca  è 
cucita  una  imboccatura  metallica  a  modo 
di  due  ganasce  mastiettate ,  tenuta  pen- 
dente  alla  cintola  da  certi  venditori  am- 
bulanti per  riporvi  i  denari  che  ogni  mo- 
mento ricavano  dalla  roba  che  vanno 
vendendo,  Scaeselll'ia,  Scarsellona,  Scar- 
SELL0NB9  sono  rispettiTamentc  dimin,  e  ac- 
cresc,  di  Scarsella.  » 

%.  1.  Scarsella,  fev  Jccrescimento  0  Ag- 
giunta di  fttbrica,  -  Nel  principio  era  egli 

(il  tempio  di  S.  Gto.  in  Firenic)  SCOpCrtO  nel  COlmO, 

non  avéa  scarsella,  ec.  Gonciossiaché  la  lan- 
terna e  la  palla  di  sopra  vi  fu  posta  nel 
liso,  ec,  e  la  scarsella,  o  vero  accresci- 
mento dopo  r altare,  circa  agli  anni  i200 
p  poco  di  poi,  come  agevolmente  compren- 
der si  puote  per  que^  versi  che  oggi  ancora 
si  mantengono  nel  cielo  di  musaico  di  detta 
scarsella  che  rimane  a  uso  di  chiave.  Giam- 

bnl.  Odi.  a68.  Avcndo  fatto  (Fra  Jacopo  da  Tuniu) 

r  opere  di  musaico  che  sono  nella  scarsella 
dopo  l'altare  di  detto  S.  Giovanni,  non 
ostante  che  fossero  poco  lodevoli,  ne  fu 
con  preroj  slraordinarj  remunerato.  Vaur. 
Vtt.2,a3i.  (La  scarsella  qui  nominata  è  la 
tribuna  aggiunta  al  tempio  di  S.  Gio.  di  die- 
tro all'aitar  maggiore  per  farvi  il  coro.)  Co- 
stui dunque  là  dove  terminavano  le  scale 
della  prospettiva  e  il  palco  della  scena  fece 
da  ogni  banda  delle  cortine  delle  mura  get- 
tare in  terra  diciolto  braccia  di  muro  per 
altezza,  per  rimurare  dentro  una  stanza  a 
uso  di  scarsella  che  fosse  assai  capace,  e  un 
palco  alto  quanto  quello  della  scena,  il  quale 
servisse  per  la  musica  di  voci.  id.ib.T.  la, 
p.  aoa,  lin.  I.  , 

%.  %  Avere  il  granchio  alla  scarsella.  - 

F.  in  GRANCHIO,  lust,  m.,  itrm,  de' Medici,  ìat.  Crtni- 
pas,  </  S*  3* 

%.  3.  Proverbio.  -  QucUo  provcrbio  é  ve- 
rissimo: Ghi  non  trova  il  danaro  (denaro) 
nella  sua  scarsella,  molto  meno  lo  troverà 

in  quella  d'altri.  Pandolf.  Govcr.  làm.  60,  cdis.  milan. 
CUm.  iul. 

%.  4.  Altro proTerlio.  QuARDO  GODE  IL  CORPO, 
TRIBOLA  LA  SCARSELLA.  -  r.  in  CORPO,  «a»/,  m., 

SCARSO.  Aggett.  Che  ha  un  certo  che 
di  manchevole.  Esile,  Smilzo.  -  Di  color 
di  penne  e  di  Ggura  sono  somigliantissimi 
(ceni  ucttUini)  alla  gru  ordinaria,  ancorché  sic- 


no  un  poco  minori  e  più  scarsi  di  corpo, 
ed  abbiano  due  ciuSetti  bianchi  e  lunghi 

m  testa.  Red.  Op.  i,  139,  edìs.  napol. 

S.  i.  Scarso,  per  Insufficiente,  Mal  cor» 
rispondente  al  bisogno.  •  Veniva  (BiamCe- 
re)  bellissima  tanto  quanto  ogni  comparazio- 
ne ci  saria  scarsa.  BoccFìIoc.l  5,?.  341.  Mar- 
siGone  non  sapéa  che  farsi;  E  certo  i  suoi 
partiti  erano  scarsi.  Pule.  Laìg.  Moif .  27,  a4a 

$.  3.  Scarso,  vale  anche  Penurioso.  •  1 
tempi  sono  scarsi  ;  i  signori  vanno  assegnali, 
e  fanno  come  una  notomia  (aMiomìa)  de'ser- 
vitori  di  momento,  prima  che  li  piglino.  Gr. 

Leu.  1,  39O. 

%.  5.  Moneta  scarsa.  Moneta  che  non  è 
di  giusto .  peso.  -  K  im  moneta,  sust,/.,  a  $.  5. 

%.  4.  Andare  scarso.  Usare  scarsezza, 
parsimonia,  Scarsare.  -  De'  donativi  a' sol- 
dati... Muoiano  nel  primo  arringare  andò 

scarso.  Davana.  Tac.  Sior.  1.  a,  p.  sgS,  edn.  Cnu. 

(Test.  lat.  M  Donaii9um  militi...  Mucia^ 
nus  prima  conclone  nisi  nwdiee  osUnde» 
rat») 

SGARTABELLATdRE.  Verbale  mas.  di 
Scartabellare.  Chi  scartabella.  kDtl.Squa' 
domatore.  -  E  cascata  loro  la  gocciola  su 
la  lingua  latina,  e  sono  scartabellatorì  di 
Vocabolari,  senza  alcun  criterio  e  discerni- 
mento. Lam.  Dtal.  p.  343. 

SGARTAB£LLO.Sust.m.  Dicesi  di  Libro, 
di  Leggenda,  di  Scrittura,  di  poco  pregio. 
(Crua.)  Vale  anche  Scarta  faccio.  (AibcrUfCm. 

«Il  SCARTAFACCIO.) 

%.  ScARTARBLLO,  pcr  CartcUo ,  cioè  Let- 
tera di  disfida.  -  Né  vanamente  poi  si  van- 
tassero di  voler  con  i  Piattelli,  gloriosi  ed 
invitti  e  veri  campioni  di  caeda,  con  nuofi 
scartabelli  più  dbfidare.  Dat.  GittLDiiCp.s7, 

lin.  4* 

SGARTAFAGGIO.  Sust.  m.  Libro  o  Scrit- 
tura di  poco  pregio.  Scartabello. 

%.  Per  Z/6ro  di  memorie ,  di  annota^ 
zioni.  •  Sono  ricorso  al  Giovio,  il  quale  b 
professione  di  sapere  minutamente  e  per 
riscontro  la  più  parte  di  quelle  persone  che 
hanno  negoziato  di  tutte  le  cose  di  Firenie 
dal  94  in  quA,  ec;  ma  egli  non  ne  ha  al- 
tro scartafaccio,  che  la  sua  memoria,  ee.  Car. 

Im  Prot«  Sor.  pari.  4*  v.  a,  p.  48* 

SGARtIrE.  Verb.  att.  T.  de' Giocatori. 
Gettare  a  monte  le  carte  che  altri  non 
vuole,  0  che  si  hanno  di  più.  (Cru.)  Frane. 
Écarler. 
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$.  I.  ScAiTARB,  figuratam.,  per  Ricusare, 
Rijtiiare.  -  Non  sarebbe  gran  fatto  che 
Tolesle  mandare  a  monte  loro,  poiché  scar- 
tale aoco  Aristotile.  C«r.  Apoi.  86.  Rifodera 
(iip.  Oni)  che  a  sapere  quel  che  un  par  suo 
ba  da  sapere  in  questo  proposito,  egli  non 
ha  bisogno  di  teologi.  Che,  dappoiché  egli  ha 
veduto  avere  essi  cominciato  ad  agevolar 
di  soverchio  la  strada  della  salute,  ed  esser 
da  loro  poco  gradita  la  verità,  egli  di  loro 
non  s'è  più  fidato,  li  ha  tutti  scartati,  e  non 
li  ha  vduti  più  al  giuoco  de^  nòccioli.  Tom. 
LdLcrìtp.82.  Ma  voi  direte.  Non  è  vero  che 
io  scarti  i  teologi,  id.  ìu  p.  84. 

$.  9.  Scartato.  Partic. 

$.  5.  Daeb  n bllb  scartate  (cioè,  nelle  ear-' 
te  scartate).  Figuralam.,  vale  Essere  scar- 
tato, ributtato.  Non  esserne  fatto  conto, 
•  E  io  appena  me  ne  innamorai.  Ch'io  ho 
dato  cosi  nelle  scartate:  Amor  in  campanil 
portommi  air  alto  Per  farmi  or  (afe  a  rom- 
picollo un  salto.  Baour.  Tane.  a.  4,  f.  i,  p.  349, 
col.  a. 

$.  4.  Darb  nklli  scartate  (cioè,  nelle 
carte  scartate).  Per  Abbattersi  in  cosa  da 
recar  dispiacere  o  danno.  -  Dicesi  ancora 
Tu  hai  dato  nelle  scartate ,  quando  uno 
s'abbatte  in  cosa  che  non  vorrebbe,  otri* 
sta.  Cecch.  ProTcrb.  fo.  SMo  darò  nelle  scartate, 

mio  danno.  IjMI.  in  prorcrb)  di  Ani.  Vignali,  cil.  d*l 
TmAk  nalh  poail.  al  pano  pnallcgato  del  Ccecbi. 

SCARTO.  Sust.  m.  Dicesi  di  Qualunque 
coea  che  si  sia  rigettata  dopo  sceltone  il 
meglio  tra  le  9arie  della  stessa  specie.  - 
Li  scialli  famosi  di  Chachemir  son  fatti  con  la 
lana  delle  pecore  di  Chachemir,  la  più  bella 
razia  delle  bestie  lanute:  in  Europa  non 
vengono  che  li  scarti.  I  più  perfetti,  che 
domandano  i^  opera  d^un  anno,  costano  due 
0  tre  mila  piastre  ancor  neirOriente,  e  ser- 
vano unicamente  per  le  favorite  dei  Bassa 
(Paic&),  dei  Nabab  e  degli  Zemindar.  Panan. 

AnrenL  ▼.  a,  wti/€  Annot.  p.  pa.  . 

SCARTOCCIARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Pigliar simiglianza  di  cartoccio.  Cur- 
varsi a  guisa  di  cartoccio,  presa  la  voce 
cartoccio  nel  signìf.  che  le  danno  li  Archi- 
tetti. •  A  machina  cotanto  eccelsa  ben  s'a- 
deguava l'eminente  cupola,  la  quale  con 
novità  d'invenzione  e  nobiltà  di  disegno  leg- 
giadramente scartocciandosi  conia  sua  som- 
mità aggiugneva  poco  meno  che  alla  soffitta. 

Racd.Lwig.Eiei|.  Ann. Mar.  Maur.  p.  3o,  Un. nlt. 


%.  Scartogciìto.  Partic.  •  Da  questi  dadi 
per  la  parte  di  dentro  si  spiccavano  sei  vi» 
ticci  bianchi  di  bellissimo  intaglio,  lunghi 
tee  braccia  l'uno,  i  quali  con  graziosa  pen- 
denza piegavano  la  fronte,  o  vogliam  dire  la 
cima  scartocciata,  a  sostenere  una  gran  coro- 
na reale.  Dat.  Carl.Eieq. Luigi XIII,  p. 53, lin.pcnaU. 

SCARTdCaO.  Sust.  m.  Lo  stesso  cho 
Cartoccio.  -  £  di  più  piglierai  dieci  o  più 
sacchetti  di  tela  lunghi  un  braccio  e  un 
quarto,  aguzzi  in  fondo  a  uso  d'una  guglia 
rotonda,...  giusto  in  foggia  tagliati  e  cu- 
citi di  scartoccio,  con  un  cerchio  di  legno 
in  bocca  che  tenga  aperto  tre  quarti  di 

braccio.  Sodcr.  Tratt.  tìu  l58. 

%.  4.  Scartoccio,  per  Cartoccio ,  term. 
degli  Artiglieri,  è  voce  usata  dal  Biringucci 
nella  Pirotecnia  a  car.  574  e  tf7tf. 

%.  3.  Appiccarb  li  scartocci  ad  uno.  Mo- 
do proverbiale,  per  dire  Uccellare  alcuno» 

(Serdon.  Vtwtih.cit,  ifa/rAlberli  in  APPICCARE,  ver- 
bó,  $.  i3.) 

SCàRZA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  •  r. 

SGARZA,  ue€€ir9  di  ripa, 

SCARZO.  Aggett.  Dicesi  di  membra ,  e 
vale  Jnzi  magro,  che  no.  «  Altro  giammai 
Alla  squalida  fame  eroe  non  seppe  Durar 
si  forte;  né  lassezza  il  vinse.  Nò  deliquio 
giammai,  né  fcbre  ardente  :  Tanto  importa 
lo  aver  scarze  le  membra,  Singolare  il  co- 
stume, e  nel  bel  mondo  Onor  di  filosofico 

talento.  Parin.  Meisog.  in  Parin.  Op.  l,  ll6. 

SCASARE.  Verb.  att.  Fare  uscire  altrui 
dalla  casa  ov*egli  abita. 

%.  i.  Scasare,  a  modo  d' intrans,  assol., 
per  Diloggiare,  Sloggiare.  -  Vorrei  saper 
quando  si  mutan  stanze.  Chi  va,  chi  viene, 
chi  ripon,  chi  scasa.  Se  costi  vi  si  fanno 

assai  mUtanze.  Tanail  Capìt.  incd.  p.  l6. 

%.  3.  Scasìto.  Partic.  Fatto  uscir  dalla 
casa. 

%.  3.  Scasato,  figura tam.,  per  Fatto  sca- 
dere,  PrÌ9ato,  e  simili.  -  Crespello,  sorta 
di  pasta  cosi  detta  per  essere  increspata,  la 
quale  per  certo  giorno  dell'anno  s' intigne 
nel  mele,  tanto  usato  e  tenuto  in  pregio 
dagli  antichi,...  oggi  scasato  di  questa  sua 
riputazione  dallo  zucchero,  per  lo  più  dagli 
antichi  usato  per  le  medicine.  Saiwn.  Annoi. 

Tane.  Buiyiar.  p.  Sópt  col.  a  vano  la  6nc. 

SCASSARE.  Verb.  att.  Cawr  dalla  cassa. 
%.  Scassare,  vale  anche  Levar  via  un  og- 
getto da  dove  esso  era  incassato.  -  Le 
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quali  storie  per  la  bontà  loro  furono  per 
Tassedio  di  Firenze  volute  scassare  di  do> 
v^erano  confitte  daGio.  Batt.  Palla  per  man- 
darle al  Re  di  Francia.  Vuar.Yìt.  9, 60. 

SCASSO.  Sust.  m.  Frattura  di  cassa  0 
cassetta  per  un  fìirto,  -  Io  vedeva  fra  di 
loro  un  Ermodoro  epicureo  giurare  il  falso 
a  cagione  di  mille  dramme;  lo  stoico  Aga- 
tode  chiamare  in  giudizio  lo  scolare  a  conto 
del  salario;  Clinia  il  retore  portar  via  dal 
tempio  d'Esculapio  una  guastada  d^ oro; il 
cinico  Erofilo  dormire  nel  lupanare.  E  che 
occorre  raccontarti  degli  altri  che  facevano 
degli  scassi y  che  trattavan  le  liti,  che  da- 
vano a  usura,  che  ripete van  la  sorte?  Rice. 

A.  M.  Rim.  e  Pros.  p.  63,  Un.  3. 

%.  Scasso.  T.  d' Agricult.  Zo  scassare,  Il 
divegliere.  Il  divelto,  Il  pastinare,  il  ri- 
voltare la  terra,  ec.  -  Per  lo  scasso  di  tutto 
il  suddetto  terreno,  a  lire  5  ogni  100  brac- 
cia quadre.  Paolct.  Op.  agr.  a,  19.  -  Id.  i1>.  a,  24.  In 

.uno  scasso  fatto  di  poco  tempo  dietro  alla 
vigna  per  piantarvi  olivi  ebbi  commodo  di 
osservar  meglio  la  qualità  delle  pietre.  Tirg. 

Ton.  G.  Viag.  3,  357-  -  Id.  ib.  4 ,  333 ,  e  iltrove.  Pcr 

questi  vivaj  è  quasi  necessario  che  il  divel- 
to, 0,  come  altri  dicono,  lo  scasso  sia  fatto 

al  fondo  più  d^Un  braccio.  Trine.  Agric.  1, 106. 

SCATARRARE.  Verb.  intrans.  Espellere 
il  catarro.  -  Né  parlo  a  caso;  ancor  sca- 
tarro e  tosso  Per  li  affanni  con  cui  m^  han 
guasto  il  core  Queste  che  ancor  mi  fan  le 
brave  addosso.  Foriìgn.  Capìt. 3o,  p.  290.  (Qui 
figuratamente.) 

SCATENARE.  Verb.  att.  Trarre  di  ca- 
tena, Sciorre  ad  alcuno  la  catena. 

%.  1.  Scatenìto.  Partic. 

$.  2.  Alla  scatenata.  Locuz.  avverb. ,  il 
cui  pieno  potrebb^  essere  Conforme  alla 
maniera  di  bestia  0  di  persona  pazza  sca- 
tenata j  e  vale  sottosopra  lo  stesso  che  Alta 
scapestrata.  Da  pazzo  scappato  dalla  ca- 
tena, e  simili.  -  Se  voi  aveste  fatto  in  ciò 
qualche  disordine  alla  scatenata,  vi  succe- 
derebbe ogni  vostro  intento;  perchè  le  cose 
d^amore^  che  è  cieco  e  putto,  vogliono  es- 
sere guidate  alla  fanciullesca  ed  alla  cieca. 

Aret.  Talan.  a.  3,  s.  17,  p.  aSi. 

SCATOLA.  Sust.  f.  Arnese  a  simiglian- 
za  di  vaso,  fatto  di  legno  sottile,  o  anche 
d'altre  materie ^  fon  coperchio ,  per  uso 
di  riporvi  entro  che  che  sia.  (Dal  Icdcs. 
SchachteL  ) 


%,  Scatola,  per  Jssicina,  Assicella,  As- 
serena. •  Si  fanno  moltissimi...  lavori  di 
legno  di  faggio,  specialmente  assicine  sot- 
tilissime dette  scatole^  che  servono  per  cas* 
sette,  scatole,  stucci,  vagli,  ec.  Targ.Toa.G. 

Viag.  6, 5i. 

SCATTARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  dello 
Scappare  o  Scoccare  che  fanno  le  cose  tese 
da  quelle  che  le  ritengono,  eome  archi, 
orinoli,  e  simili.  -  Squarciata  quella  mem« 
brana  che  li  teneva  racchiusi  (ì  granelli  ddron), 
scattano  di  sùbito  con  tutta  la  loro  forza  e 

fugOnsi.  Magai.  LeU.  scient.,  !etL  5,  p.  73. 

§.  i.  Scattare  poco  o  molto,  o^fmf^/,  per 
Esser  poco  o  molto  divario.  Correrci  pò* 
co  0  molto  da  una  cosa  all'altra.  »\hui 
Alle  parole  or  cosi  bene  aggiusta,  Ch^on 
nero  d^ugna  non  par  che  vi  scalti.  SoUao. 
sat. 5,p. loS.  (Cioè,  che  non  pare  che  vista 
la  più  piccola  differenza ,  il  più  piccolo 
divario.  ) 

%.  %  Scattare,  in  senso  anal.,  per i/I/on- 
tanarsi.  Scostarsi,  quasi  scappando,  una 
cosa  da  un'altraj  onde  ne  conseguita  es- 
serci fra  quelle  differenza,  divario.  (dìiI. 
miian.  s/nizk.)  m  Qual  maraviglia  se  molti  ri- 
veggono ogni  matina  i  moti  della  sistole 
e  della  diastole,  che  sono  indizj  infallibQi 
della  simmetrìa  della  vita,  misurano  fl  lor 
polso  al  dondolo,  e,  quando  egli  scatta  pon- 
to da  quello,  si  coricano  spauriti  nel  letto, 
senza  uscirne  mai  più  finché  non  toma  il 
polso  ad  accordarsi  col  dondolo?  Riicci.Lois. 

in  Pros.  fior.  par.  3,  t.  x,  p.  aaS  ani  fine.  SO  VOÌ  ave- 
ste un  orinolo,  qual  mai  non  sono  arrivati 
né  mai  arriveranno  a  fare  né  pure  i  più 
CQcellenti  maestri  di  questuarle,  per  modo 
che  in  dieci  anni  non  v^abbia  mai  scattato 
dai  veri  punti  del  mezzodì  e  della  mezza- 
notte quanto  è  un  minuto  secondo,  voi  lo 
stimereste  infinitamente  e  con  somma  ra* 
gione;  questo  ben  si,  ma,  in  quanto  ad 

amarlo,  ohibò.  Magai.  Leu.  sdenl.,  leti.  XI ,  p.  i;5. 

%.  5.  Scattare,  in  signif.  att.,  per  Isbà- 
gliare.  -  Vedete  a  Pratolino  quanti  lacchè, 
a  Venezia  quanti  barcajuoli  portano  via  di 
peso  dairOpera  arie  difficilissime,  eie  vanno 
canterellando  pcr  le  strade  e  pe^  canali  sema 

scattare  una  nota.  Magai.  Leu. sdent.,  leu.  8,p.llf* 

(Anche  potremmo  interpretare  cosi:  «  ,..sen- 
za  che  loro  scatti,  cioè  senza  che  sfuga 
loro,  senza  che  a  toro  scappi  pia  una 
nota.  ») 
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SGATTO.  Sust.  m.  Lo  seattarej  e  dicesi 
propriam.  della  molla  quando  ella  scatta» 
cioè  scappa  da  ciò  cIi(b  la  tiene  e  preme. 
AnaL  Scocco. 

$.  1.  Scatto»  chiamano  li  Oriolaj  quel 
Pezzo  degli  oriuoll  che  libera  il  mecani- 
imo  della  soneria.  (  AiUrU,  Dia.  eoe)  -  Ma  non 
istÀ  qui  la  difficoltà;  ella  sta  in  determinare 
come  il  padrone  ed  il  povero  faciano  an- 
dare questi  diversi  scatti  senza  avvederse- 
ne come  se  n'avvede  chi  fa  andar  quelli 
(aeatti)  dell'" orìuolo  dcUo  studioletto  d' eba- 
no, che  o  tira  una  cordicella  o  mette  in  un 
baeo  la  coda  d'una  chiave» Magai. LauKtent., 
ktLi],p.2i8.  Girate  e  rigirate,  non  par  che 
si  possa  dare  in  altro  che  (qutiUefiiuvj)..,» 
come  se  fossero  tante  piccolissime  invisibili 
chiavi,  aprano  quei  registri,  diano  Tandare 
a  quelli  scatti,  e  faciano  sentire  quei  gari- 
glioni,  quelle  sonate.  id.ib. 

$.  9.  A  SCATTO.  Locuz.  avverb.  Conforme 
a  co$a  che  scattL  «•  I  codirossi  con  la  coda 
e  con  Tali  son  quasi  sempre  in  moto,  con- 
temporaneamente mandando  un  piccolo  fi- 
schio a  scatto,  -  ciò  ciò  -,  simile  a  quello 
de'  culbianchi.  $•▼.  Omìt.  i,  a3a. 

$.  3.  DaKB  lo  SGATTO  AGLI  STABNUTI.  «  F. 
n  STARNUTO,  sutL  m.,  il  %,  a. 

%.  a.  Gabbia  a  scatto.  -  y.  in  GkBhik^sust. 

/..  a  %.  I.  ed  in  GABBIUZZA  il  %. 

$.  K.  Lagqo  a  scatto.  T.  di  Caccia.  -  F» 

bt  LACCIO,  sHst.  m.,  il  S.  i. 

S.  0.  VoLAEB  A  SCATTI.  Qucli'  JprirB  in 
volando  e  chiudere  leali^  che  sveglia  l'idèa 
di  molla  che  scatti,  •  Le  bubbole  volano 
a  scalti  e  battendo  spessissimo  le  ali.  Sa^. 

Ormi.  1, 184. 

SCATURIGINdSO.  Aggett.  Pieno  di  sca- 
turigini. Lat.  Scaturiginosus.  •  Alcuni  han 
giudicato  esser  quello  attissimo  terreno  agli 
olivi,  al  quale  si  trovino  sotto  della  ghiaja 
e  della  creta,  ec;  la  creta  semplice  in  tutto 
dee  essere,  repudiata,  il  musco  rosso  e  la 
terra  scaturiginosa ,  e  dove  l'umidezza  e 
li  aquitrini  sticn  fermi.  Sodcr.  Ari>.  37. 

SCAVALCARE.  Verb.  intrans.  Scendere 
da  cavallo. 

%.  1.  ScAVAUARB,  in  signif.  alt.,  per  Mar- 
care di  là  da  un  luogo,  che  anco  diremmo 
Travalicare.  -  Un  diverticolo  0  vogliam 
dir  traversa  che  da  Val  di  Fine  scavalcando 
i  monti  di  Livorno  condueeva  a  Pisa.  Targ. 
Tott.G.  Vbj.  9,  ai3.  Non  pochi  branchi  d'uc- 


celli vanno  a  quelle  aque  dolci  seguitando 
il  corso  dell'Arno  0  del  Serchio;  ma  il  nu- 
mero più  grande  vi  arriva  scavalcando  il 
monte.  SaT.  Onùu  3,  ii4* 

$.  2.  Scavalcare  una  maglia,  che  in  al- 
cuni luoghi  della  Toscana  dicono  Accaval- 
lare, è  Prendere  con  uno  dei  ferri  la  se- 
conda maglia  dell'altro,  farla  passare 
sovra  la  prima,  e  lavorarla,  facendo  cosi 

una  specie  di  stretto.  (Careo.  Pronla.) 

SCAVALCATO.  Sust.  m.  T.  di  chi  fa  calze. 
Sorta  di  stretto  che  risulta  da  più  ma* 

glie  scavalcate.  (Cann.  Pronta.) 

SCAVALLARE.  Verb.  att.  Gittar  da  ca- 
vallo. 

%.  i.  Scavallare,  in  signif.  intrans.,  per 
Andar  correndo  e  far  del  pazzo.  -  Quan- 
do da  scuola  £' ritornava.  Che  non  sal- 
tava, Non  scavallava?  'N  una  parola.  Non 
si  dava  un  po' di  spasso,  Non  faceva  un  po^ 

di  chiasso?  Rìcg.  A.M.  R>m.  e  Proa.  aoo. 

%.  %  Scavallare,  parimente  in  signif.  in- 
trans., vale  anche  Vivere  disolutamente, 
Abbandonarsi  agli  eccessi j  e  dicesi  par- 
ticolarm.  degli  eccessi  di  diletti,  di  solazzi. 
Sinon.  o  anal.  Sbordellare ,  Scapigliarsi, 
Darsi  alla  scapigliatura.  Correre  0  Scor- 
rere la  cavallina.  -  La  moltitudine  degli 
uomini  fatti  ed  il  popol  ne' peccati  rinvolto, 
disolutamente  scavallando  ed  in  gioja  pas* 
sandosela  ed  in  festa,  per  la  città  qua  e  là 
va  scorrendo.  Rice.  A.  m.  Omd.  92.  Dunque  do- 
vrebbono  i  mariti  abbandonar  la  briglia 
su'l  collo  alle  lor  mogli,  e  lasciarle  scaval- 
lare per  di  qua  e  per  di  là  a  loro  piacere? 

Nelli  J.  A.  Comed.  4,  a68. 

%.  5.  Scavallar  giù,  in  signif.  att.,  per 
Gettar  giù.  Precipitar  giù  (da  altro  che 
da  cavallo).  •  Presso  l'orecchio  percosse 
Antifo,  e  scavalloUo  giù  dal  cocchio.  SaUiii. 

Iliad.  1.  ti,  p.  a56. 

SCAVARE.  Verb.  att.  Cavar  folto,  ed 
anche  Incavare. 

%.  i.  Scavìto.  Partic. 

%.  2.  Scavato,  per  Smerlato,  cioè  Ta- 
gliato a  punta.  -  L'uomo  (areta)  un  di  que* 
sti  colletti  all'usanza  antica  di  raso,  scavato 
dappiè,  e  dalle  punte  di  quelli  scavi  pen* 
de  vano  tre  nappe  d'oro.  Bast.  Rou.  Dcacr.Appar. 

Comed.  68. 

SCAVEZZACOLLO.  Sust.  m.  Caduta  da 
scavezzare,  cioè  rompere  il  collo. 
%.  i.  Scavezzacollo,  figuratam.,  per  Uo- 


1 


SCA— SCA 


—  Si^ii*- 


SCA^SCE 


MO  di  ieandalosa  vita,  che  pur  si  dice  1 
MompicoUoe  Fiaecacollo.  •  Adesso  noo.si 
sente  che  si  ammoglino  se  non  fraschette, 
iscaTezzacoUi  e  sbricchi.  Arct-FUoi.  a. i,  p.  168. 
S.  2.  A!fDARB  A  SCAVEZZACOLLO.  Andare  si 
precipitosamente  da  correr  pericolo  di 
scapezzarsi  il  collo.  «  Era  cosa  a  veder 
dolente  e  pazza  Come  a  scavezzacollo  ognu- 
no andava.  Bem.  Ori.  in.  18,  3i. 

$.  5.  A  SCAVEZZACOLLO,  pcr  traslato,  vale 
anche  Furiosamente.  -  Cosi  dicendo,  sen- 
z^esser  più  tardo.  Sbuffando  e  sospirando 
e  lagrimando  Giù  a  scavezzacollo  urta  fia- 
jardo,  Un^asta  smisurata  in  man  portando. 

Bern.  Ori.  in.  43t  4^* 

SCAVEZZARE.  Yerb.  att.  Spezzare.  - 
Una  man  preme  Parco  a  più  potere,  E  Tal* 
tra  tira  il  nervo,enons^accorda;  Anzi  par 
ch'ambe  diano  in  un  parere  Di  romper  Par- 
co, e  scavezzar  la  corda.  Aoguii.  Metam.  2,  a47' 

%.  i.  Scavezzare,  fev  Disordinare,  Scon^ 
pigliare,  Rabuffare.  (Noi  altri  Milanesi  per 
Cavezz  intendiamo  Assettato,  Acconcio,  e 
simili;  onde  pare  che  il  presente  Scapez- 
zare sia  distruttivo  del  nostro  Capezz.)  - 
Vedi  le  trezze  (dee,  u  ina»)  che  toglién  (10- 
giiean)  la  vista  A  tutto  Poro  ch'appresso  por* 
tava.  Che  M  gran  dolor  le  ha  scavezzate  e 

rotte.  BarUr.  Reggim.  l68. 

%.  3.  Scavbzzìto.  Partic. 

$.  5.  Scavezzo,  partic.  sincop.  da  Sea^ 
pezzato,  per  Declipe.  *  Dee  aduoq[ue  la 
prima  fossa . . .  esser  larga  due  braccia ,  e 
fonda  tre,  se  sia  in  poggio,  pendendo  sem- 
pre nel  più  se  sia  ripido  e  scavezzo.  Sodar. 

Tralt.  vit.  55. 

%.  4.  Pistone  scavezzo.  -  V,  in  PISTONE, 

snsi.m,,  il  $.  I. 

SCAVEZZO.  Sust.  m.  Pendio,  Il  decli- 
ve. -  Quanto  più  esse  (conaerve  o  citternc)  Saran- 
no spaziose,  saran  tanto  più  utili  e  di  com- 
modo maggiore,  massime  che  alcuna  volta 
vi  si  manda  Paqua  di  fonti  e  fiumi  peri 
condutti ,  e  di  piogge  dai  tetti  delle  coni, 
e  dai  piani  delPaje,  e  dagli  scavezzi  e  pie- 
gature de' monti  e  colli.  Sodar.  Agrtc.  lOa. 

SCAVÌNO.  Sust.  m.  Titolo  che  anticam. 
equivaleva  ad  Assessore  del  giudice.  (An- 

ticb.  Urnsob-mOaB.  ▼.  a ,  p.  365.  F.  anche  SCABiNl 
nel  Gloaa .  del  Du  Cange.) 

SCAVO.  Sust.  m.  La  parte  scavata  di 
qualsiasi  cosa, 
%.  Scavo,  per  Smerlo,  che  in  Toscana 


cosi  diiamano  una  specie  di  Ricamo  a  ugna, 
0  a  punte,  che  si  fa  per  io  più  su  li  orli 
delle  guarnizioni,  dei  fazzoletti,  te,  teme 
insegna  fl  Molossi  nel  suo  Nuovo  Elenco 
in  SMERLARE,  verbo.  -  F.  fes.  im  scavare, 

verbo f  %.  %. 

SCAZZABAGLltfRE.  Sust.  m.  Lo  stesso 
che  Cazzabagliore,  cioè  Abbaglio,  Sba- 
glio. «  Poi  che  il  poeta  ci  ha  mostro...  la 
bellezza,  il  sapore  e  la  bontà  della  salsic- 
cia, seguita  dicendo  che  é  ben  tristo...  colui 
che  non  la  bacia,  non  la  strigne,  e  non  P  ab- 
braccia ,  ee.  ;  ma  avvertite  che  voi  non 
pigliaste  qui  uno  scazzabagliore;  percioc- 
ché non  s'intende  in  quanto  agli  effetti, 
ma  in  quanto  alla  volontà,  ee.  Biac»,  mnà. 
Commcn. aaiaie.  46.  (Lo  Stampato,  in  Toce  di 
scazzaàagliore  9  legge  erratamente  seaz- 
zabaglione.) 

SCAZZATA.  Sust.  f.  Voce  plebea,  scur- 
rile, registr.  pur  anche  dal  Daec,  dall' Ou- 
din,  dal  Veneroni,  i  quali  vi  &nno  corri- 
spondere in  francese  Coup  de  numbre.  • 
Che  non  son  tanti  camin  sopra  i  tetti,  Qnan- 
t'oggi  son  poeti  da  scazzate.  Gi0iBi.ai.37.O 
Fra  Porro,  poeta  da  scazzate.  Acet.  laR». 

buri.  3,  1. 

SCEDARE.  Verb.  intrans.  Motteggiare, 
Beffeggiare,  Darsi  alle  scede,  cioè  alle 
beffe,  agli  scherni.  -  Come  quello  marì- 
najo  che  vede  la  tempestade,  il  quale  non 
si  pone  a  scodare,  che  introcque  (iataiMo)  po- 
trebbe perire,  ma  taglia  tutte  le  funi  in- 
contanente. Fra  Gìotd.  Prad.  iDod.  a,  a49- 

SCÉGLIERE,  0,  per  sincope,  SCERRE. 
Verb.  att.  Cernere,  Eleggere,  Fare  scelta. 
Lat.  Seligo,  is. 

%.  I.  Scelto.  Partic,  che  pur  si  usa  co« 
me  aggettivo,  onde  il  superìativo  Scbltis- 

SIHO. 

%.  %  Scelto,  pcr  II  cui  stile  è  studiato, 
elaborato,  terso.  -  A  vvertisco  prima  che  co* 
tempi  si  cangiano  anche  le  fogge  e  maniere 
del  dire.  C.  Gracco  era  più  pieno  e  copio- 
so del  vecchio  Catone;  Crasso  più  ornato  e 
polito  di  Gracco;  più  diloroCiceronedistin- 
to,  piacevole  e  alto  ;  più  di  lui  umano  e  dol- 
ce e  scelto  Corvino.  DaTan».  PcTd.  cloqa.  S*  iS, 

edù.  BaM.  (Il  test.  lat.  dice:  «...  Ciceroni 
mitior  Corpinus,  et  dulcior,  elinrer- 
bis  magis  elaboratus.  ») 
SCELERARE.  Verb.  atl.  Contaminare, 
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Macchiare  con  9eeleragginL  •  Guardali, 
oEnéa,  di  ooQ  iscelcraro  le  tue  pietose 

insnL  Fia  Gttid.  Fati.  d'Eo.  4*  (*  PMrc§  pitu  seefermre 
mMmms.  »  Virg.) 

SGELESTO.  Aggclt.  SeeUrato.  Lat.  Sce- 
leslus.  •  Né  le  scelcste  nozze  Si  sariao  fat- 
te eoo  la  casta  madre.  Scgoi,  Up.  lao.  Va^pur 
superbo,  o  dispietato  Ajace,  Che  mai  più 
DOQ  avrai  contento  e  pace,  Dicéa  Cassan- 
dm,  e  dalla  man  scelesta  Non  io,  ma  Febo 

violalo  resta.  Alam.  Epìgr.  53  a  car.  io3. 

SCELLINO.  Sust.  m.  Moneta  (Vargenio 
usata  in  ìnghilierra,  che  vale  circa  un  fran- 
co e  venti  centesimi  di  FranctaAngh  5Ae(- 
Ungs  frane.  Schelling»  che  si  pronunzia 
Chelin,  m  Trecento  mila  lire  sterline  asse- 
gnò il  Czar  airAmmiragilato:  somma  im- 
mensa per  un  paese  in  cui  fa  il  Governo 
eoo  due  scellini  quanto  non  farebbe  in  In- 
ghilterra con  una  ghinèa.  Aigar.  6, 53. 

SGELO.  Sust.  m.  Sceleraggine.  Lat.  See- 
ltt$j  cria.  •  Non  lassando  (laMìaoao)  impunito 

un  tanto  scelo.  Segni,  Edip. 40. -U.  Ui.  58,75. laa. 

SCELTA.  Sust.  f.  Lo  scegliere.  Elezione. 

$.  I.  A  scBLTA  SUA ,  TUA,ec.Locuz.  avvcrb., 
sigoiGcanle  Conforme  alla  volontà  sua, 
tua,  ec,  che  anco  diciamo  jé  sua,  tua,  ce, 
elezione.  •  La  quale  (Eicoa)  rimusa  del  suo 
marito  vedova,  mai  più  rimaritar  non  si 
volle,  essendosi  ella  d'*un  giovinetto  bello 
e  leggiadro  a  sua  scelta  innamorata.  Bocc. 
g.  8, D.  ;,▼.  7, p.  110.  E  quando  in  questo  an- 
cor lanto  gli  arrida  La  sorte  sua,  che  vin- 
cilor  si  trovi ,  Sia  del  femineo  stuol  prin- 
eipe  e  guida,  E  la  decina  a  scelta  sua  rino- 
Tj,  Conia  qual  regni  fin  ch^un  altro  arrivi 
Che  sia  più  forte,  e  lui  di  vita  privi.  ArìM. 

Fnr.  ao,  59. 

$.  9.  Farb  scelta,  vale  Scegliere.  •  Già 
de'miglior  cavai  fanno  la  scelta.  Aum.  Gir. 
Con.  7, 144.  Farai  a  tulle  le  viti  elette  di  che 

lU  vuoi  Tu  ve,  questa  scelta.  Sodar.  TratUTÌt.  97, 
ftlìt.  Criu. 

SCELTO.  Parile,  di  Scegliere,  che  pur 
si  usa  in  forza  d' aggeli.  -  r.  in  scegliere, 

vtìo^  i  s.|- 1  •  a. 

SCELTlÌME.Sust.  m.  L'avanzo  delle  cose 
cattive,  separate  dalle  buone,  Marame. 

(Cnu.,  sema  c«.) 

J.  ScKLTUHB,  preso  in  buon  senso,  per 

Hauolta  scelta  di  che  che  sia.  -  Leggete 

il  Riverio  tanto  famoso,  e  vi  troverete  tra- 

scrìlU  ad  verimm  quasi  interi  capitoli  del 
rol.  K 


Varandéo  suo  maestro,  oltre  lo  scellumc 
che  dal  Senncrto  ha  fatto  si  deUecnici,  si 
dc^pralici  insegnamenti.  Bertìo.  Mcaìcdìr.  70. 

SGEMAHENTQ.  Sust.  m.  Lo  scemare. 

%.  Per  Lo  scemarsi.  Slato  di  ciò  che  si 
va  scemando.  ^  Egli  ò  più  che  noto,  la 
siccità  pei  corpi  esser  cagione  di  sccma- 

mentO  di  peso.  Pap.  Umìd.  e  Secc.  56.  (r.  MM  9Ìtro 
es.  ancor  pia  chimro  in  ACCRESCIMENTO,  S-) 

SCEMARE.  Veri),  alt.  Ridurre  a  meno. 
Diminuire.  (Nel  bretone,  uno  dcMialctli 
celtici,  Semel  imporla  Levar  via.  Scemalio 
in  signif.  di  Membri  mutilano  si  legge 
nelle  carte  della  bassa  latinità.  E  TAcari- 
sio  deriva  Pital.  Scemare  dalla  voce  latina 
Semis,  la  quale,  egli  dice,  non  solamente 
la  metà,  ma  ancora  significa  diminuzione; 
e  con  TAcarisio  s^accorda  il  Muratori  nella 
Dissertazione  53.*  Egli  è  tuttavia  proba- 
bile che  r  Italiani  toglicsscro  il  presente 
verbo  dal  provenzale  Semar,  corrispon- 
dente al  {rane.  Priver,  Dépouiller,Dépour' 
poir,  ce.) 

%.  i.  Scemarb,  in  signif.  ihlrans.,  e  rife- 
rito alla  luna,  significa  il  contrario  di  Cre- 
scere, cioò  significa  Decrescere.  -  I  campi 
salvaliebi  (icivaUchì  o  seivaiìci)  Utilmente  agual 
(cioè,  adctto)  si  Stirpano  d*  arbori  e  di  virgulti 
quando  la  luna  scema.  Paiiad.  i.  8,  e.  i,  p.  21S. 
(Il  lat.  dice:  «  cum  luna  decresca,  v) 

S.  3.  Scemare  01  prezzo.  -  F.  in  PREZZO, 

sust.  m.,  //  S*  7' 

S.  3.  Scemare  per  bollire.  Quando  di- 
ciamo La  tal  cosa  è  scemata  per  bollire,. 
intendiamo  che  Una  tal  cosa  è  scemata 
assai,  senza  potersene  ritrovare  il  conto 
o  sapersi  la  causa  del  mancamento.  (Bue. 

in  Not.  Maina.  ▼.  2,  p.  36l,  col.  I,  dovè  si  può  leggere  la 
novel/etta  che  diede  origine  a  questo  motto.) 

%.  4.  Scemare  sangue.  -  F.  in  SANGUE,  sust. 

%.  tf.  Scemato.  Partic.  Ridutto  a  meno^ 
Diminuito. 

%.  6.  Scemato,  p.  c.,a^dub  tulzì.  Ridutto 
a'  due  terzi.  -  Ponendo  in  un  vaso  di  terra 
ben  chiuso  mosto  nuovo  cotto  scemato  a^ 
due  terzi,  cnlrovi  spezi^iSHiuone  d^  ogni 
sorte,  e  caccialo  nella  botte  per  li  mez- 
zuli,  e  poi  racconcia,  conservali  vino  e  gli 

darà  grazioso  odore.  Sodar.  Tratt.  tìI.  191. 

%.  7.  Scemo.  Partic.  sincop.  da  Scemato. 
Provcnz.  e  calai,  ani.  Sem. 

%.  8.  Scemo,  per  Privato,  A  cui  è  tolto 
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via  che  che  si  voglia.  -  Ualma  a  costui  non 
può  cavarsi  fuora,  Quantunque  sia  di  tutti 

i  membri  scemo.  Bem.  Ori.  in.  63,  22. 

^.  9.  À!fDARE  ALLO  SCEBO,  andare  sceman- 
do, diminuendo.  -  Farai  che  ogni  volta  che 
se  ne  attinga  un  fiasco  che  s'^ha  a  empier 
di  vino,  vi  sì  getti  sopra  prima  pieno  d'a- 
qua  ;  e  qualche  volta,  quando  va  allo  sce- 
mo, in  cambio  d^aqua  vi  si  metta  di  buon 
vino,  che  cosi  si  farà  durare.  Soder.Trait.  tìu 
x52.  (Cioè,  quando  il  vino  è  presso  a  non 
coprir  più  che  il  fondo  della  botte.) 

§.  iO.  Fare  scbmo  (alcuno,  lat.  aliquem) 
DI  CHE  CHE  SIA.  Vale  Privtxrlo  di  che  che 
sia.  Fare  che  alcuno  venga  ad  aver  meno 
una  cosa  ch'egli  aveva  da  prima.  •  Come 
quello  spietato  Polifemo  II  quale  Ulisse  fe^ 

delPoCChio  scemo.  Pule.  Lue.  Driad.  par.  3,  it.  38. 

SCEMO.  Panie,  sincop.  da  Scemato.  -  F. 

in  SCEMARE,  verbo,  il  $•  7  e  seg. 

SCEMPIARE.  Verb.  att.  (dal  susl.  Scem- 
piOy  significante  Tormento  crudele).  Stra- 
ziare, Crudelmente  tormentare. 

%.  Scempiarsi.  Rifless.  att.  Straziare  sé 
stesso.  (Nel  seg.  es.  é  usato  per  traslazione 
dal  fisico  al  morale.)  -  In  questo  punto  e^ 
m'^é  nato  entro  all'alma  Un  pensier  saggio 
di  scorgere  i  passi  Ne^ sacri  tempj  degli  eter- 
ni Dei,...  E  con  incensi  ed  umil  preghi  quelli 
Render  placati  al  buon  signore  Edippo 
Ch^  entro  s^  affanna,  si  divora  e  scempia. 

Segni,  Edip.  p.  87. 

SCÉMPIO.  Aggett.  Contrario  di  Doppio. 

%.  Scempio,  per  Scemo,  Privo.  -  Deh 
pietà!,  prima  ch^ella  II  real  crine  svella,  E 
testi  d'^ogni  ben  la  terra  scempia.  ADg.Aiion, 

detto  il  Bronzino,  Biro.  ined.  p.  ii5,  edta.  fior.  i8aa. 

SCENA.  Sust.  f.  Ombràculo,  Frascato, 
sia  per  arte,  sia  per  natura.  -  E  v^ha  d^al- 
beri  sopra  Tale  una  scena,  che  la  luce  eU 
sole  Vi  raggia  e  non  penetra.  Car.  Eocìd.  1. 1, 
▼.  273.  (n  lat.  ha:  «....  sylvis  scena  coru- 
Bcis  Desuper,  n)  SMnalzan  quinci  e  quindi, 
e  torreggianti  Fan  due  gran  rupi  segno  a^ 
naviganti.  Taciono  sotto  i  mar  securi  in 
pace;  Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena; 
E  ^n  mezzo  d'esse  una  spelunca  giace.  D'e- 
dere e  d'ombre  e  dì  dolci  aque  amena. 

Tau.  Gemi.  x5,  43. 

%.  1.  Scena,  più  communem.  si  dice,  per 
intendere  La  parte  del  teatro  dove  li  at- 
tori recitano  o  cantano  o  ballano  dinan* 
9i  agli  spettatori. 


%.  2.  Foro  delle  scene.  -  F.  in  FORO  (<•'/ 

primo  O  largo),  ttut.  m.,  il  %. 

%.  5.  Sgena,  dicesi  ancora  per  Un  com- 
plesso  d*oggetli  che  s'offre  alla  vista.  -E 
fabricata  questa  casa  in  un  sito  eminente: 
ha  giardini,  ha  boschi,  ha  pianure  e  colli- 
ne ;  e  questa  sorte  di  scena  non  può  esser 
più  bella,  perché  non  può  esser  più  varia. 
Beniiv.  Leti.  p.  75.  E  che  le  pare  di  tanti  arbori 
che  surgono  fra  le  case  dalla  parte  della 
città,  nel  borgo  e  nelle  isolette,  ch'ora  uni- 
scono ed  ora  variano  con  tanto  gusto  da 
tutti  i  lati  si  vaghe  scene?  id.  Oi.  p.  iSg. 

%.  h.  Scena,  traslativam.,  per  apparato. 
Ostentazione,  Apparenza.  •  Si  pensano 
che  debbiano  (debUoo)  durare  sempre  quelle 
cose  che,  salite  in  alto  quanto  possono, 
stanno  continuamente  per  cadere;  minaro- 
no regni  grandissimi  i  quali  dovevano  so- 
pra loro  medesimi  arrovesciarsi,  né  s'accor- 
sero che  in  quella  scena  risplendente  di 
beni  vani  e  che  tosto  spariscono ,  non  è 
cosa  alcuna  tanto  avversa  e  contraria,  che 
essi  non  dovessero  aspettarla  da  quel  tem- 
po che  cominciaro  a  non  udire  nulla  che 

ver  fosse.  Yarch.  Senec.  Benif.!.  6, e.  39,  san  fim^p. 

167. (Test. lat.:  «nec  intellexerunt,  in  iUa 
scena  et  vanis  et  cito  diffluentibus  bonis 
refulgente,  ex  eo  tempore  ipsos  nihil  non 
adversi  exspectare  debuisse,  ex  quo  nihil 
veri  audire  potuerunt.  '>) 

%.  tf .  Scena  ,  dicesi  ancora  per  lo  stesso 
che  Teatro,  preso  questo  vocabolo  nell'ac- 
cezione figurata  di  Luogo  dove  succedono 
azioni  notabili,  dove  sono  uomini  che  ope- 
rano bene  o  male  e  fanno,  per  cosi  dire, 
spettacolo  di  «e.- Vorrei...  poter  anch'io 
fuori  di  questa  scena  di  cose  publicbe  vi- 
vere a  me  stesso  ed  alla  tranquillità  mia 

privata. BeniW.Lett.p.  io5. 

$.  0.  Scena,  figuratam.,  vale  andie  Jtto 
0  Serie  di  atti  o  Avvenimento  che  ha  dello 
strano,  del  tragico,  o  del  comico.  Esempio. 
Che  seenal  Mi  ha  fatto  una  scena.  (Tom- 

mu.  NuoT.  Propw.)  •  VcdutO  Ì0    di  li  E  pOChi 

giorni  per  Pisa  un  mio  grande  amico  di 
Buggiano,...  s'entrò  coM  ragionamento  in 
questa  Censura  del  sig.  Lucardesi,  sopra 
la  quale  gli  raccontai  le  scene  che  s'eran 

fatte.  Glampaol.  Prefat.  p.  4  ra*!  fine. 

$.  7.  Scena,  chiamano  i  Fiorentini  quel- 
l'arnese movibile  che  poniamo  ritto  su'l 
pavimento  delle  stanze  a  lato  degliUscio 
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eontra  le  finestre  per  riparo  dell'  aria^ 
0  Tero  presso  a  un  letto  o  ad  altra  cosa 
per  toglierne  la  vista,  (Cam.  Pronta.)  f.  m- 

dk  UOMBA. 

SCENARIO.  Aggett.  Scenico.  Lat.  See- 
naritts.»ì\  palco  scenario  sopra  cui  stanno 
ii  attori,  fanno  ch^ei  sporga  per  molti  piedi 
airinfuori  nella  platèa.  Aigar.3,3i7.<Il  palco 
scenario  è  quello  che  più  communem.  si 
diiama  proscenio.)  La  costinizione  del  no- 
stro palco  scenario  édifTerentissimadaquelIa 
degli  antichi,  id.3,320. 

SCÉNDERE.  Verb.  intrans.  Usiamo  que* 
sto  verbo,  per  aferesi»  in  vece  di  scrivere 
0  dire  Discendere.  Ma  Scbrobrb  non  ha 
propriam.  un  valore  determinato;  esso  lo 
riceve  dalle  prepositive  J  e  Di.  Onde  Ascbn- 
DiiE,  lat.  Ascendo y  is^  importa  Condursi 
alcuno  a  luogo  superiore  a  luij  e  Disciii- 
DciB,  lat.  Descendo,  is,  importa  Condursi 
alcuno  dal  luogo  ov'egli  è  a  luogo  che  a 
lui  eia  inferiore.  Nondimeno,  in  virtù  dei- 
Fuso  generale ,  quando  si  dice  SciiiDERBy 
s'intende  sempre  lo  slesso  che  Discendere^ 
e  non  mai  lo  stesso  che  Ascendere^  ancor- 
ché ScBRDeRE  tanto  possa  essere  smozzicalo 
da  Ascenderei  quanto  da  Discendere,  (y, 

Mche /'Append.  Graramat.  iul .,  stc.  ed:».  1 847»  « ^'"''  ^^^* 
tda  CMr.  6a8  nell'aggiunta  alla  pag.  a53.)  »  PoÌ  chc 

furono  scesi  una  gran  balza.  PoIc.  Luìg.  Rforg. 
19.5.  (Qui  perellissiy  in  vece  di  furono  scesi 
da  una  gran  balza.)  E  cosi  levatasi,  e  pre- 
sa per  mano  madama  Berenice»  con  tulle 
Taltre  scesa  le  scale,  e  nel  bel  giardino  en- 
Irata,  ec.  Bcmb.AMi.  i.3.p.2o6.  (Cioè,  ed  essen- 
do ecesa  dalle  scalej  il  che  è  detto  pari- 
mente per  ellissi.) 

$.  ScENDEEB,  usato  attivam.,  per  Far  di- 
scendere, Ajutare  a  discendercy  Traspor- 
tare che  che  sia  dall'alto  al  basso,  -  Giu- 
seppe poneva  Gesù  insù  lo  asino,  e  fòlio 
andare  un  pezzo;  e  poi  lo  scende,  e  póne- 
vi su  la  Donna  nostra,  vu.  s.  Gio.  Batu  ia  Vìi. 

ss. Pad.  l.  3, p.  ai 5.  col.  i,cdìa.  Man.  Dismonta  tOStO 

adunque  (Girooe],  e  poi  ch'egli  ebbe  II  cor- 
sier  messo  ove  non  può  fugire.  Il  caro  in- 
carco della  donna  prende,  E  sopra  Terba 

da  cavai  la  scende.  Alam.  Gir.  Cori.  1.5,  p.  38. 

SCENEGGIARE.  Vcrb.  intrans,  necitar 
su  le  scene. 

%.  Lo  8CB.1EGGIAR  MUTO.  DÌCCSÌ  dcir^^prt- 

ntere  in  iscena  con  le  differenze  del  gesti- 
re, e  con  le  diperse  maniere  di  comporre 


il  volto,  e  di  regolare  lo  sguardo,  lo  stato 
interno  dell'animo  e  le  impressioni  che 
l'attore  va  ricevendo  dalle  parole  e  dalle 
azioni  degli  altri  personaggi,  «  Lo  sce- 
neggiare che  chiamasi  muto  é  altresì  una 
parte  essenziale  della  recitazione  che  dipen- 
de in  tutto  dalla  propria  intelligenza  del- 

Tattore.  Algar.3,a88. 

SCENITI.  Aggeli,  m.  plur.,  che  pur  si 
usa  sustanlivam.,  sottintendendo  Popoli. 
T.  di  Geogr.  ani.  Abitanti  nelle  tende. 
Lai.  Scenitas,  arumj  gr.  Zs«fir«i.  •  I  quali 
proverbi  per  questa  via  ci  ragguagliano 
della  vita  e  delle  vicende  di  quelli  Arabi 
ora  sceniti  e  nòmadi,  ora  conquistatori, 
ed  ora  promulgatori  di  scienza,  PcttodIn  Moot. 

Prop«a.  ▼.  a,  par.  l,p.  Siy.  (LÌ  Arabi  SCCniti  O 

nòmadi  son  quelli  che  in  oggi  chiamiamo 

Beduini.  Complém.  DictioD.  Acaa.franf.) 

SCENOGRAFÌA.  Susi.  f.  T.  di  Pittura. 
L'arte  di  rappresentare  li  oggetti  in  prò- 
spettivaj  e  dicesi  particolarmente  deMuo- 
ghi  e  degli  edìfizj.  Questo  termine  si  ap- 
plica sopralulto  air^r^e  di  dipingere  le 
decorazioni  sceniche. 

%.  Anche  si  dice  degli  Oggetti-stessi  rap- 
presentati, della  Rappresentazione  deime- 
desimi.  -  La  scenografia  esteriore  moder- 
na di  questa  chiesa  di  S.  Giovanni  si  vede 
nel  rame  che  si  riporta  a  pag.  136.Lam.Aa- 

lich.  tos.  Prefat.  p.  X. 

SCÉPITA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  K 

CÉSPITA,jrMjf./. 

SCERBARE.  Verb.  alt.  -  y.  diserbare. 

SCERPATrfRE.  Verbale  mas.  di  Scerpa- 
re.  Colui  che  scerpa,  che  schianta ,  che 
rompe,  che  guasta.  -  Mentre  queste  dispo- 
sizioni proteggono  Tagricultura  e  ne  ecci- 
tano i  progressi ,  liberando  i  campi  dal  cal- 
pestio e  morso  delle  bestie,  e  i  boschi  dagli 
scerpatori,  danno  un  maggior  valore  ai 
fondi,  e  ne  agevolano  e  ne  moltiplicano  le 

contrattazioni.  Tarlin.Booific.  Mar.los.  a83. 

SCERPELLARE.  Verb.  ìntrans.  Serpel- 
lare  (voce  di  cui  per  altro  ci  mancano 
esempli),  cioè  Serpeggiarej  ma  nel  seg.  cs. 
è  poslo  figuratam.  per  Aggiungersi  ad  una 
cosa  alcun  che  di  sua  fantasia,  che  anche 
diremmo  Appiccarvi  un  poco  di  frangia.  - 
La  novella,  sapete,  non  è  bella.  Se  qualcosa 
d'attorno  non  scerpella.  Cecch.  Samar. a.  i,  i.  4* 

SCERPELLÀTO.  Aggeli.  -  F.  scerpel- 

LINO,  aggeli. 
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SCERPELLfNO  o  SCERPELLATO.  Ag- 
gctt.  Dicesi  degli  occhi;  e  vale  Che  ha  la 
cavità  rossa,  come  hanno  le  serpU  Intor- 
no a  cui  serpeggia  il  ro^^o.  Oode  Scerpbl- 
LATO  e  ScBRPBLLiNO  veogoDO  come  a  dire,  se 
dir  si  usasse,  Serpellato  o  Serpellino^  cioè 
Serpeggiato^  Serpentino.  Anal.  Cisposo,  (r. 

Salvili,  in  Noi.  ATalm.  v.  3,  p.  l6l, col.  a,  e tn  Dii. «e.  v.  a, 

p.4i7»edis.  Crns.)  -  Perciocchò  egli  erano  av- 
vezzi a  star  tra  1  fumo,  egli  avevano  quelli 
occhi  scei*pellini,  sicché  c^vedevan  poco  o 

niente  di  lume.  Fìrcni.  As.  Apu1.p.a59ied».  mflan. 

Class,  iiai.  Quella  rogiada  che  risedendo  insù 
le  rose  vi  si  trova  stare  attaccata,  raccolta 
con  una  polita  penna,  e  strofinatosi  legger- 
mente agli  occhi  scerpellini  intorno  alle  pal- 
pebre, rimedia  quella  cispa.  Soder.Orl.cGiard. 

a68.  (Lorenzo  de' Medici  espresse  al  vivo  li 
occhi  si  fatti  nella  70.'  canz.  a  ballo,  ove 
dice:  ùl  lucianti{eioi,  u  occhi)  ha  quasi  spen- 
ti^ Tutti  orlati  di  tonnina,  ») 

%.  ScERPELLiNO,  pcr  estcnsionc,  importa 
eziandio  Che  ha  li  occhi  non  sani  e  dis- 
adatti  al  loro  officio j  ma  cosi  diciamo  per 
figura.  Allo  stesso  modo  si  usa  Taggett. 
Lippo.  (r.-i7s.  A  Lippo,  aggeli.)  -  Quél  Dama 
Mulatticr  gli  é  una  bestia  scerpellina  ;  Non 
vai  tre  soldi,  e  perla  mai  più  grama  Cosa 

bugiardo.  Modi.  Pen.  sat.  5,  p.6i,  edii.  milan.  i8o3, 

dal  Genio  tipograiìco.  (Notisi  cho  il  Mouti  nella 
stampa  del  1826,  Soc.  tipogr.  Class,  ital.,  a 
car.  KO,  a  bestia  scerpellina  sostituì  bestia 
furfantina.  Nondimeno  la  prima  lezione  è 
più  conforme  al  testo,  il  qual  dice:  «<  ffic 
Dama  est  non  tressis  agaso,  Fappa  et 
ìippus,  et  in  tenui  farragine  mendax.  ») 
SCERPELLÓNE  o  SCIARPELLdNE.  Sust. 
m.  Error  solenne  commesso  nel  parlare 
o  nell' operare. (Crva.)  «  Là  dove  pernes- 
Sion..,  0  soldo  si  dice,  o  craizia,  o  altro 
cosi  fatto  scerpellone,  in  questo  caso  da  pi- 
gliar con  le  molle.  Allegr.  in  Ser  Poi,  p.  3a5,  conw 
citerebbe  la  Crus.;  p.  a8 ,  Ho.  t ,  cdia.  Ten.  l83l,  lipogr. 

AlvUop.  Avvengaché  con  modo  sconcertato 
accompagnando  egli  con  assai  scerpelloni 
il  suo  dire,  porgesse  materia  di  ridere  a  chi 
r  udiva.  Dat.  Giui.  Di»f.  59.  Egli  è  pur  questo 
il  Lessico  herculeo  labore  emendatum!  Ora 
ci  potev^egli  fare  scerpellone  maggiore? 
Kv^«y«f,che  significa  Ondeggiante,...  pren- 
derlo per,  ec,  e  dirlo  Serie  di  soldati,  e 

dargli  Fuso  solo  per  la  milizia?  Tocc.  Par.  Oc- 
cor.  39.  La  corrczion  di  que'  tanti  e  si  sbar- 


dellati  scerpelloni  che  nelle  vostre  scritlure 
faceste.  Bertia.  Fati.  acop.  73.  Eccetto  quel  gran- 
de scerpellone  che  faceste,  dettando  Phlo- 
gosis  per  ffcematosis.  id.  ib.  75.  Le  grotte- 
sche sono  una  specie  di  pitture  licenziose 
e  ridicole  molto,  fatte  dagli  antichi,  ee.; 
per  il  che  facevano  in  quelle  tutte  sconcia- 
ture di  mostri  per  strettezza  della  natura  e 
per  gricciolo  e  ghiribizzo  degli  artefici,  i 
quali  fanno  in  quelle  cose  senza  alcuna  re- 
gola, appiccando  a  un  sottilissimo  filo  un 
peso  che  non  si  può  reggere,  a  un  eavallo 
le  gambe  di  foglie,  e  a  un  uomo  le  gambe 
dì  gru,  ed  infiniti  sciarpelloni  e  passerotti. 
Tasar.  Vik.  i,  533.  Se  vo^  {ha)  Capiste  un  pò*  po' 
quel  che  leggete,  non  direste  tanti  sciar- 
pelloni. Biaec.  Rinal.  Dial.  p.  x8l. 

SCERRE.  Verb.  att.  sincopato  da  See- 
gliere.  -  r.  scegliere. 

SCETRO.  Sust.  m.,  osalo,  per  servire 
alla  rima,  in  vece  di  Scettro,  lat.  Seepirumj 
che  é  quella  specie  ài  Bastone  di  common" 
do,  usato  distintipo  degl'Imperatori  e  de' 
He.  -  £M  tuo  pristino  imperio  giusto  e  san- 
to Ti  rendo,...  La  sedia  tua,  Tantieo  e 
degno  scetro.  Senza  più  ricercar  del  tempo 

addietro.  Pale.  Laig.  Morg.  l3,  a4>  -  Id.  ik  i4t  119- 

Questo  di  Pietro  gli  scrinava  il  manto.  Quel 
di  Persona  il  bel  toscano  scetro.  Coppct-Rim. 

xa3. 

SCETTRÀTO.  Aggett.  Insignito  di  scet- 
tro. Che  porta  scettro. 

%.  ScBTTRATO,  iu  forza  di  sust.  ni.,  vale 
Principe  o  He  che  porta  scettro.  -  E,  si 
dicendo.  Usciva  il  vecchio  dal  Consiglio,  e 
tutti  Surti  in  pie  lo  seguian  li  altri  scei- 
trati,  Del  Re  supremo  ossequiosa  Mom.  iiìad. 
1.  a,  ▼.  1x3.  (Traduz.  del  Sai  vini:  «  Si  detto, 
a  uscir  prese  del  Consiglio.  Levaronsi,  e 
de*  popoli  al  pastore  Ubbidirono  {oudtrme) 
i  Me  che  portan  scettro.  ») 

SCEVERARE,  0,  per  sincope,  SCEVRÀ- 
RE.  Verb.  att.  Separare.  Provenz.  S^rar. 

-  K  H  €s.  mal'  Vocubolmrj. 

%.  i.  Scbvbrìto,  o,per  sincope,  Sosvai- 
To.  Partic.  Separato. -F,nés.m^rteMtuj, 

%.  2.  Scevero,  o,  per  sincope^  Scevro. 
Partic.  sincop.  da  Sceverato  o  Seeprato. 
Separato,  Disgiunto^  Appartato,  Dìpìso. 
(Sopra  la  derivazione  di  questa  voce  il  Sai- 
vini  fa  un  lungo  cicaleccio  ne^I>^a.ac.  par.% 
die.  7»,  p.  417,  edit.  Crus.)  -  Qual  dun- 
que è  la  ragione  per  che  i  Santi  e  li  amici 
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dì  Dio  sono  cosi  immobili  e  costanti?  Pe- 
rocché sono  sceveri  e  spartiti  da  questo 
iQOodo  che  non  ha  stato,  e  sono  in  que- 
sto mondo  come  in  uno  diserto.  Fn  Gìord. 

Prd.p.  11,  tcH,  1. 

$.  5.  ScETuo  DA.  Separalo  da.  Lat.  Seclu- 
$us.  -  Intanto  Enea  per  entro  alla  gran 
selva  Vide  scevra  dairaltre  una  foresta,  I 
cui  rami  sonar  da  lungo  udiva.  Ctr.  Eneìd.  i.  6, 
t.  io5i.  Morendo,  Perchè  sian  fuor(ietiinDe) 
della  terrena  vesta ,  Non  del  tutto  si  spo- 
glian  le  meschine  Delle  sue  macchie;  chèM 
corporeo  lesso  Si  V  ha  per  lungo  suo  con- 
tagio infette.  Che,  scevre  anco  dal  corpo, 
in  nuova  guisa  Le  tien  contaminate,  im- 
pare e  sozse.  M.  ik  i.  6,  ▼.  1 107.  Per  erma  valle 
Se  n^gta  dagli  altri  solitario  e  scevro,  id.  ib. 

|.  K.  E,  ScBVEO  DA,  per  Separato  da,  cioè 
Lontano  da,  e  nel  senso  che  i  Francesi 
dicono  Distingue.  -  Uomini  non  vulgari, 
né  commnnali,  ma  scelti  e  scevri  dal  rima- 
nente. SaHin.  D».  ae.  5, 104.  (Con*isponde  al  «e- 
cemunt  populo  d' Orazio.  )  Ecco  che  alfin 
Riandasti  Scevro  dal  vulgo,  e  dalFerror 

SeCOrO.  Iffen.  Op.  1,  178. 

SCEVRÀRE,  verb.;  -  SCEVRÀTO,  par- 
tic;  -  SCEVRO,  partic.  sincop.  da  scevra- 

io.  -  K  SCEVERARE,  verbo. 

SCHÉGGU.  Sust.  f.  Pezzetto  di  legno 
che  nel  tagliare  i  legnami  si  viene  a  spie- 
earej  e  anche  dicesi  de^Pezzetti  che  si  spic- 
cano da  qualsivoglia  altro  corpo,  come 
marmo,  ghiaccio,  ec.  (Dal  bretone,  uno 
de'dial.  celt.,  Skfgea,  ital.  Tagliare  in  pic- 
coli pezzi,  secondo  il  Diz.  gall.^ital.j  dal- 
raotico  scandinavo  Skilla,  secondo  TAm- 
pére,  Eist.  Littér.  fran^.,  p.  5t8,  noto  2; 
dal  greco  Schizo,  secondo  ilMonosini;dal 
greco  5cAfcfta,  secondo  il  Menagio;  dal* 
r  antico  germanico  Scheit,  ital.  Scheggia, 
secondo  il  Muratori  nella  Dissertazione^^.") 

SCHEGGIARE.  Verb.  att.  Fare  schegge, 
Levare  le  schegge.  Ed  in  signif.  rifless., 
vale  Rompersi  in  ischegge.  (Il  Gigli  nel 
Vocab.  Caler,  vuole  che  questo  verbo  de- 
rivi da  Schizzo ,  0  dal  lat.  Scindo,  isj  ma 
più  verìsimili  sono  T  etimologie  in  noi  ac- 
cennate sotto  a  SCHEGGIA.) 

S*  ScBBGGiÀTO.  Partic.  Per  Rotto  in  ischeg^ 
gt,  Ridutto  in  ischegge.  -  Un^  altra  sorta 
di  pace  fanno  co'l  midollo  di  certe  palme 


molto  grosse  che  chiamano  sagri,  il  midollo 
delle  quali  si  tiene  fra  certe  fila  sode  che 
pajono  appunto  tante  vene  e  nervi  che  sos- 
tengano quella  materia  ,  che  ,  scheggiala 
prima  e  secca  al  fumo,  si  sfarina  pestan- 
dola in  morta]  di  legno  molto  grandi;  e 
impastata  poi  si  cuoce  tra  due  teglie  info- 
cate, e  ha  sapore  e  colore  e  forma  di  ca- 
stagnaccio; ma,  non  avendo  quel  dolce  cosi 

smaccato,  è  assai  buona.  Carlel.  Vìag.  par.  i,  ra- 
gion. 6,  p.  i5(. 

SCHEGGIATURA.  Sust.  f.  Lo  scheggia- 
re  0  L'essere  scheggiato  o  La  cosa  scheg- 
giata. •  Si  poliscono  li  uóvoli  da  tulle  le 
stigliature  e  scheggiature  e  da  tutto  il  le- 
gname cattivo.  TriBc.  Agrìc.  X ,  io3.  Fanno  il 
lavoro  con  somma  polizia,  senza  lacerazio- 
ne di  buccia,  e  senza  stigliature  e  scheg- 
giature di  legname,  id.  ìk  i,  la^. 

SCHELETRITO.  Aggett.  Ridutto  a  sche- 
letro 0  quasi  come  scheletro.  (Tommai.  Nuot. 

Propos.) 

SCHENA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Schiena, 
che  è  la  voce  in  oggi  da  tutti  usata.  -  E 
porta  il  cavalliero  insù  la  schena.  Arìos.  Fur. 

IO,  Ita. 

SCHENALE.Sust.m.Lo  stesso  che  Schie- 
nale, sinon.  di  Schiena,  Dorso.  -  La  gran- 
dissima bestia,  le  cui  scaglie  d^argento  era- 
no,* sovra  il  ruvido  e  ronchioso  schenale 
un  gran  vecchio  per  T  Oceano  figuralo  a 

sedere  reggeva.  Bnonar.  Descr.  Noci.  p.  a;,  Un.  pe- 
nuli. 

SCHENELLA  o  SCHIENELLA.  Sust.  f. 
Malaiia  delle  bestie  da  cavalcare  e  da 
soma,  detta  altramente  Lo  spallato  o  Le 
spallacce,  le  quali  voci  derivano  da  Spal- 
la, come  Schenella  o  Schienella  da  Schena 
0  Schiena,  sinon.  di  Spalla  per  appunto. 

%.  Schenella,  ec. ,  figuratam. ,  per  Difet- 
to, Magagna,  Acciacco,  e  simili.  -•  Non 
creder  laude  a  chi  suo  cavai  vende;  Meno 
a  chi  darti  intende  Moglier,  se  prima  non 
ricerchi  e  vedi:  Che  spesso  aver  la  credi 
Savia,  deritta  (diriiia)ebella,  Ch'è  malta,  o 

zoppa,  O  con  altra  schenella.  Barker.Docnm  i4S, 

IO.  Quando  la  cilazion  comparse,  mi  trovò 
nel  letto  con  la  fcbre:  or.  Dio  laudalo,  son 
rimase  senza  ;  ma  non  già  senza  altre  schic- 
nelle  che  mi  truovo  addosso,  oltre  a  quella 
degli  anni  e  della  servitù,  che  sono  peg- 
giori  di  tutte.  Car.  LelL  t.  a,  p.  i54.  lin.  a.  (Lo 

Stesso  Ann.  Caro,  Leti.  3,  381,  in  vece  di 
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Sehitnella,  usò  nel  medesimo  sìgnìf.  meta- 
for.  la  voce  Guidalesco,  che  propriamente 
significa  Ulcere  o  Piaga  esteriore  del  ea^ 
palio  0  di  bestia  da  soma,  dicendo:  «  Le 
dico  di  trovarmi.  Dio  grazia,  più  sano 
ch'io  sia  stato  già  molti  anni,  se  sanità 
si  può  dire  d'una  complessione  in  un  certo 
modo  raffazzonata,  e  con  quelli  guidale- 
schi che  portano  li  anni  con  loro.  »  )  Se 
mai  qualche  schenelia  ci  restasse  per  aver 
portata  la  soma  del  publico  impegno  della 
nostra  patria,  a  noi  toccherebbe  a  pagar 

r  unguento    e    le    pezze.  Gigi,  in  Vocab.  Cater. 

p.  196. 

SCHERANO.  Sust.  m.  Uomo  facinoro- 
so, assassino.  (Secondo  il  Salvini,  Annot. 
Fier,  Suonar,  p.  44i,  col.  i,  nota  al  ver. 
30»  questa  voce  significherebbe  propria- 
mente Uomo  di  schiera  e  masnada  d'as- 
sassini. Onde  la  sua  radice  sarebbe  Schie- 
ra, fognato  r  i.) 

%.  ScHERAifo ,  per  Sgherro.  *  Aggiunse 
(Giobbe)  lo  spontaneo  spogliamento»  sopra 
quello  che  avéa  fatto  quello  crudelissimo 

scherano.  Cassìan.  Collas.  ss.  Pad.  p.  73,  col.  a,lin.ull. 

SCHERfGLIO.  Sust.  m.  Soldato  armato 
alla  leggiera  che  combatteva  a  piedi,  cosi 
chiamato  dal  combattere  ch'e'facéa  fuo- 
ri della  schiera.  (  r.  sgariglio  nei  Dia.  mUit. 

éel  Grassi.) -Costoro  S^appropiaUO (s'appropriano) 

tutti  li  onori;  e  noialtri  che  siamo  gentili 
uomini  e  potenti ,  stiamo  oome  strani.  Co- 
storo hanno  li  scherigli  i  quali  li  seguitano; 
costoro  hanno  i  falsi  popolani,  e  partonsi 
il  tesoro,  del  quale  noi,  come  maggiori, 
dovremmo  esser  signori,  dìo.  Comp.  i.  3,  p.  74, 
lin.  5,  edix.  Crus.  (Notisi  che  nella  pag.  seg.  75 
leggesi  due  volte  sgarigli  in  vece  di  sche- 
rigli. E  Sgariglio  0  Sgheriglio,  voci  eviden- 
tem.  corrotte,  son  quelle  che  si  trovano 
registrate  ne^  Vocabolarj.  Di  più,  la  Crus. 
e  dietro  ad  essa  i  suoi  successori  adducono 
il  medesimo  passo  da  noi  preallegato  in  con- 
ferma di  Sgheriglio,  laddove  la  stamina  da 
essi  pur  citata,  che  è  quella  medesima  citata 
da  noi,  legge  chiarissimamente  scherigli.) 
SCHERMÀGLIA.  Sust.  f.  Propriaro.,  Di- 
fesa, Combattimento  a  difesaj  ma  voce 
adoperata  altresì  dagli  antichi  scrittori  per 
denotare  Ogni  specie  di  battaglia  fra  due 

0  più  combattenti.  {F.t/ttettavece  nel D'n  milil. 
del  Graui.) 

S-  Schermaglia,  figuratam.,  parlandosi  di 


tempo,  vale  Intemperie,  Ingiuria,  usata 
pur  questa  voce  per  metafora.  -•  I  salvati- 
chi  (scWatichio  sdvaUci  fratti)  non  cosi  temono, 
avvezzi  alla  foresta  a  tutte  le  sinistre  scher- 
maglie del  tempo.  Soder.  Arb.  84. 

SCHERMARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Schermire,  cioè  Ripararsi  con  arie 
dal  colpo  che  tira  l'inimico» 

S.  ScHBaMARB  CON  ALCUNO.  Giocar  di  Spa- 
da con  essoj  ma  nel  seg.  es.  questa  locuz. 
è  usata  figuratamente.  -  Che  giova  airaom 
che  con  la  fame  scherma.  Quella  prima  ca- 
gion  cercar  del  tutto.  Onde  si  volge  il  ciel, 
che  mai  non  ferma?  Aiam.  Sat.  3 1»  AUm.  op.  ia. 
▼.  a,p.  10.  (Qui  potevasi  anche  dire:  Che  giova 
all'uomo  che  è  scannato  dalla  fame,ec.ì) 

SCHERMIGLIÀRE.  Verb.  intrans,  co^ 
rotto  da  Scarmigliarsi,  cioè  azzuffarsi  con 
alcuno  e  tirarsi  pe' capelli.  Battersi  con 
alcuno.  •  Trovandomi  sano  e  gagliardo, 
mi  risolsi  di  schecmigliare  con  essa  {Untva») 

al  mio  solito.  Beo.  Cdl.  Op.  a,  aa4 , cdis.  milaD. per 
cara  del  Carpapi,  e  a,  357  *  *^*'  ^'  P*'  ^'^  ^  '^*''^' 

(Qui  figuratam.) 

SCHERMARE.  Verb.  att.  Opporre  ripa- 
ro, Schivare.  (Secondo  Bruce-Whyte,  Hist. 
Langu.  rom.  5,  482,  questo  verbo  deriva 
dal  gotico  scherma,  lat.  Digladiari;  ma, 
secondo  il  Nannucci,  Foc.  e  Locuz.  Hai. 
deri9.  dalla  Ling.  provenz.,  viene  dal  pro- 
venz.  Escrimir,  tedes.  ant.  Schirmenj  ca- 
tal.  ftf^r^mar^' spago,  e  portogh.  Esgrimir; 
frane,  ant.  Escremirj  frane  moder.  Estn- 
mer.  )  •  Cerva  su  i  pie  veloce  Non  schermi- 
va ferita  Di  sue  certe  quadrella.  ciMaiir.Op.a.7. 

%.  ScHERMiEsi.  Rifless.  att.  Difendere  sé, 

Difendersi.  -  r.  //  es.  ne*  Focmbe/mri, 

SCHERMO.  Sost.m.  Riparo.  -  Già  iva- 
letti  gentili  udir  lo  squillo  Del  vicino  metal 
cui  da  lontano  Scosse  tua  man  co  ^1  propa- 
gato moto,  E  accorser  pronti  a  spalancar 
li  opposti  Schermi  a  la  luce,  e  rigidi  osser- 
vare Che  con  tua  pena  non  osasse  Febo 
Entrar  diretto  a  saettarti  i  lumi.  Parìa.  Vat 

in  Parin.  Op.  l,  14. 

SCHERNIRE.  Verb.  att.  Fare  scherno. 
Disprezzare  alla  scoperta,  Oltraggiosa- 
mente deridere,  Tedes.  Skaimanj  frane. 

ant.  ESimrnir.  -  F.Uee.ne'Foembehrf. 

5.  Proverbio.  -  SpCSSO   VOltO   aVVicOO  cbc 

r  arte  è  dalP  arte  schernita.  Bocc.  g.  8,  ■.  ;,  *-7. 
p.  119,  lin.  1  e  a.  (Lat.«^ra  deluditur  arte.»:) 
SCHERNO.  Sust.  m.  Lo  schernire. 
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$.  PftENDBRB  A  scBBRRO.  Schernire,  Jvere 
a  scherno,  Non  curare,  Diepr ezzare.  Farsi 
beffe.  -  Vuol  ragion  ch'io  prenda  a  scherno 
11  mìo  verno.  MeM.Op.  1,207. Dunque  io  canto 
a  me  stesso,  e  più  non  guardo  S'altri  prez- 
zò'! mio  carme  9  o  a  scherno  il  prese,  id. 

a,  267. 

SCHERZARE.  Verb.  ìntrans.  È  proprio 
io  Scorrazzare ,  Saltabellare^  Gridare,  0 
Percuotersi  leggermente  che  per  giuoco 
fanno  i  fanciulli  e  li  animali  giovani. 
(Criu.)  Anal.  Trescare,  Ruzzare.  (Dal  te- 
des.  Scherzen ,  che  vale  il  medesimo.)  • 
Paréa  un  lioncin  quando  egli  scherza.  Che 
salta  in  qua  e  in  là  destro  e  leggieri  (noi, 

leggiere).  Pule.  Luig.  Morg.  5,  48.  Vi  SÌ  VCdcvaUO 

Tavj  animaletti  che  insieme  andavano  scher- 
zando e  combattendo.  Ben.  Celi.  Op.  3, 79. 

%.  1.  Scherzar  B,  per  estensione  ed  ana- 
logia. -  Anche  escono  (Uapì)  alcuna  volta 
per  vana  dilettazione,  ec,\  la  qual  cosa  si 
conosce  quando  per  Taria  volando  scher- 
zano. Cresc.  3, 186.  Era  nel  tempo  eh' ognun 
s'innamora,  £  eh' a  scherzar  comincian  le 
farfalle.  Pale.  Lnìg.  Morg.  4,  a.  Pol  chc  ebbero 
preso  de'molti  pesci  che  givano  scherzando 
per  quelle  aque  con  gran  piacere,  e'  se  ne 
vennero  in  un  praticello.  Fìrens.  Op.  i ,  109. 
Nell'onde...  dove  si  posava  la  barca  anda- 
vano scherzando  diversi  pesci.  Ben.  Celi.  Op. 

V.  3,  p.  78,  lin.  4  <l3l  fioc* 

J.  3.  Scherzare,  per  Giocare,  Trastìd- 
tarsi,  Spassarsi.  -  Il  putto  con  bella  atti- 
tudine scherza  co'l  manto  della  madre. 

Va«r.  Vtt.  8, 6a. 

%  3.  Scherzare,  per  Svolgersi  un  poco  e 
bizzarramente,  in  modo  capriccioso,  fan- 
ìaslko.  -  Leggiadri  fogliametti,...  i  quali 
andavano  scherzando  intorno  a  diversi  com- 
parlimenti  fatti  con  gran  disegno.  Ben.  c«ii. 

Op.  3, 41  verso  la  6ne.  # 

$.  4.  Scherzare  od  anche  Scherzarsi,  fi- 
guralam.,  per  iftfuofer^^.  Oscillare,  Tremo- 
(are,  Ondeggiare,  e  simUi,  conforme  richiede 
rìotenzione  del  contesto.  •  Cosi  raggio  che 
specchio  mobil  forza.  Per  la  gran  sala  or 
qnà  or  là  si  scherza.  Poi».  Stane.  1,64.  (Questi 
due  versi  dipingono  mirabilmente  l'occhi- 
bàgliolo.)  Pendevan  dalla  testa  luminosa 
Scherzando  per  la  fronte  i  suoi  crin  d'oro. 
id.  Rim.  1, 9.  E  spiega  in  ciel  la  fluttuante  ve- 
ste, Dove  il  raggio  del  Sol  scherza  e  fiam- 
ineggla  In  mobili  tinture  Ora  chiare,  ora 


oscure.  Cmdei.  Rim.  11.  Aura  dolce  odorata 
Scherzi  con  vago  errore  Entro  '1  tuo  sen 
frondoso.  Mera.  Op.  1, 68.  Ecco  per  tela  tras- 
parente e  rara  Aria  scherzando  non  sa 
stare  immota,  id.  2,75.  E  vaga  di  seguirli 
aura  se  n' viene,  E  la  senti  scherzar  tra 
fronde  e  fronde,  id.  »,  go.  Non  potéa  vedere 
le  ombrose  valli  rigate  dallo  scherzare  dell! 

serpeggianti  fiumi.  Lion.yinc.  i9,edÌB.  rom.  1817. 

Spesso  adivien  che  alcun  di  lor. s'immol- 
li, Qualor  l'aqua  che  scherza,  l'urna  schive. 
Tanùi.  Pou.  172.  (Pada  di  varj  scherzi  d'aqua 
praticati  in  un  giardino.)  Scherzan  su'l  dos- 
so (del  destriero)  i  Crini,  alta  s'cstollo  La  SU' 

perba  cervice,  ed  esultando  Di  sua  bellezza, 
ai  noti  paschi  ei  vola.  Ove  amor  d'erbe  o 
di  poledre  il  tira.  Rioni,  iiìad.  i.  6,  t.  676. 

%.  5.  Scherzare,  vale  anche  Piacevoleg' 
giare, Dir  motti  arguti,  giocosi.FTeinc.Ba- 
diner.  -  Andava  (io)  ancor  pensando  se  so- 
pra queir  aqua  e  quella  fonte  si  potesse 
scherzare  punto.  Se  si  sapessero  certi  par- 
ticolari, sarebbe  facile  appiccarsi  a  qualcosa. 

Borgh.  Vine.  in  Prot.  Sor.  par.  4»  ▼•4*P*  '^^' 

%.  6.  Scherzante.  Partic.  att.,  preso  nel 
signif.  del  %.  4.  -  L' onde  della  quale  (fon- 
tana) ricadenti  sopra  ampio  vaso  di  mar- 
mo,... più  giuso  per  varie  guise  scherzanti 
in  molti  zampilli,  per  una  piacevole  aria 
tremolanti,  davano  novella  forma  ad  altre 

fontane,  eC.  Buonar.  Descr.  Non.  p.  a4,  lin.  l.  Ella 

(l'Aurora),  mentre  che  la  nugola  per  vario 
moto  e  quieto  e  dolce  rotando  e  travolgen- 
dosi discendeva,  da  altre  nugolette  che  da 
quella  parevan  nascere  surgenti  e  scher- 
zanti,... circondata,  pomposa  quasi  trion- 
fante sedeasi.  Id.  ib.  a5  su'l  fine. 

SCHERZEGGIARE.  Verb.  intrans,  fre- 
quentai, di  Scherzare.  •>  Satan  o  Saten  nel 

loro  dialetto   O    linguaggio  ( nel dial.  de* Dorici) 

significava  Scherzare j  onde  ancora  Diasa- 
ten  in  vece  di  Diapatzein ,  cioè  Scherzeg- 
giare, i  Lacedèmoni.  SaWin.  Caaaub.  a6. 

SCHERZO.  Sust.  m.  Trastullo,  Giuoco, 
Baja,  Burla,  ec. 

%.  i.  Scherzo,  per  Giocolamento,  Movi- 
mento 0  Atteggiamento  scherzoso.  -  Nò 
mancò  chi  dicesse...  che  tutte  le  cose  create 
o  li  uomini  in  particolare  simili  sieno  a 
quelle  machine  di  legno  che  s'agitano  e  si 
contorcono,  e  qua  e  là  con  varj  e  curiosi 

SChcrai  si  muovono.  Sahin.  Dia.  ac.  i ,  5l. 

%.  2.  Scherzo,  per  Bizzarria,  cioè/Jtvcn- 
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zione  fantastica ,  capricciosa ,  Bizzarra 
configurazione,  e  simili.  >-  Ricche  cortine 
che  di  nobilissimo  drappo  rosso  mostran- 
dosi, fregiato  d^  oro,  entro  grand^  opera  di 
annodati  e  di  rigiranti  fogliami  per  bella 
treccia,  e  gigli  e  palle^  con  nuovo  ordine  e 
proporzionato  spàrsevi,  in  sé  racchiudevano 

per  vago  scherzo.  Suonar.  DescT.  Non.  p.  a3,  lio.  4. 

Io  credo  che  voi  abbiate  veduto  alcuni  libri 
stampati  dcirarte  e  degli  esempj  dello  scri- 
vere, dove  scherzando  T  intagliatore  ha  fi- 
gurate le  lettere  con  persone  collegate  in 
varj  scherzi  per  formar  quelle,  id  in  Prot.fior. 

par.  3,  ▼.  I,  p. a3.  Lc  faCCC  maggiori  (del  Tato  d'una 

fontana)  sono  adomatc  da  certi  belli  scherzi 
di  bambini  e  di  mostri  marini  insieme  di 
basso  rilievo  in  diverse  attitudini.  Meiiia.DcMr. 
Entr.  Reg.  GioT.  11  a.  Nella  poppa  e  nella  prua 
cran  le  storie  di  Leda,  e  per  ornamento 
molte  bizzarrie  di  figure  marine,  serpi,  si- 
rene, arpie,  teste  di  Medusa,  che  facevano 
conserto  con  Tarchitetlura  delle  nicchie,  e 
altri  scherzi  di  che  erano  figurate  le  parti 
della  barca,  il  timone  della  quale  era  un 

delfino,  ec.  Rìnuc.  Cam.  Dcscr.  Fast.  6t. 

%,  3.  Scherzo,  in  eattivo  senso,  per  Mal 
giuoco.  Tiro,  Tratto,  ec.  «  Pantere  comin- 
ciarono e  cinghiali,  Lioni  ed  orsi,  e  Tun 
con  r  altro  toro  Sì  gran  battaglia  e  scherzi 
cosi  brutti,  Ghc  in  un  momento  fùr  dispersi 
tutti.  Bere.  Ori.  in.  62, 20.  E*  nou  apparì  prima 
Talba,  ch^ella  mandò  a  chiamare  non  so 
che  suoi  fratelli,  e  contò  loro  come  il  ma- 
rito senza  cagione  veruna  le  aveva  fatto 
quel  belio  scherzo  (di  ferirle  a  naso);  i  quali, 
udendo  e  vedendo  si  fatta  crudeltà,  ne  fe- 
cero un  capo  grosso  che  mai  il  maggiore,  ec. 

Fircns.  Op.  1,  x35. 

$.  4.  Scherzo,  chiamano  i  contadini  to- 
scani Colui  elle,  essendo  burlato  ne*  loro 
tratenimenìi,  dà  occasione  di  ridere.  -  K 

il  passo  cit.  in  GIOCOLAMENTO,  sust.  m.,  ed  anche 
in  CAPO,  sust.  m.,  il  s.  Paure  il  ciro  o  la  testa  di 
Lolla,  che  è  il  46. 

%.  3.  Scherzi  d'aqua.  -  r.iiiAQUA,^«#i./., 
//  S.  74- 

%.  6.  Scherzo  della  fortu.^a.  -  K  in  FOR- 
TUNA, *m/i./.,</$.  16. 

$.  7.  Essere  u?i  AVVErf ixe.^to,  o  simile ,  uno 

SCHERZO  IN  PARAGONE  AD  ALTRA  COSA.  «  Ma  que- 

sti  (avveoimentì)  souo  sclicrzi  in  parallelo  Ài 
perigliosi  casi  in  ch'io  mi  vidi  (  Tacio  di  quei 
ridicoli  e  da  gioco),  Giovane  gazzerolto. 


inviluppato  Delle  volte  ben  8ei.Btt<mr.rier. 

g.  4>  *•  it  ••  I*  col.  I,  ver.  42.  (Nota  del Sal9ÌMi,p.^^^ 
eoi,  SL  lnsà*tjlne,  «  ^OfiO   SChcrzi ,  cioè  SOM 

uno  zucchero,  e,  come  dice  Filone,  un  oro, 
%.  8.  Giuochi  di  scherzo.  -  V,  in  Gioco, 

sust,  m.,  il  %.  5. 

§.  9.  Per  isgherzo.  Per  celia.  Da  burla. 
Anche  si  dice />a «cAerro.  -Favellando da 
burla  e  per  ischcrzo.  Varch.  Sciiec.Benir.i.i,c.4 

su'l  fine,  p.  8. 

SCHERZOSETTO.  Àggett.  diniin.  e  vez- 
zeggiai, di  Scherzoso.  «  Anacreonte  pla- 
cido e  tranquillo  Nella  selva  amorosa  in 
grembo  a  i  fiori  Fra  mille  scherzosetli  alali 
Amori  Mirava  il  lieto  suo  dolce  Batillo.  Sat. 

▼in.  nel  lon.  all'aU.  Regnier,  praocsM  alla  Uadus.  d'Anacr. 

SGHIACCIARE,  o,  come  dicono  i  Tosca- 
f»;,  STIACCIARE.  Verb.  alt.Propriain.csprì. 
tne  La  forte  compressione  di  corpo  solido 
sopra  altro  corpo  men  duro,  il  quale  dal 
peso  e  dalla  forza  maggiore  perde  la  pri- 
ma figura  e  si  allarga  in  parte  o  in  Mio. 
(Probabilm.  dal  frane.  J^'cacAer.) 

%.  I.  Schiacciarsi.  Rifless.  alt.  Per  Ri- 
stringersi in  sé  quasi  in  modo  d'accor- 
ciar la  persona  j  che  anco  si  dice  Jcquat- 
tarsi.  (V.  anche  il  S-  3.)  -•  S'acquatti,  cioè  Si 
schiacci,  dal  lat.  Coactus,  onic  Quatto, 

cioè  Ristretto  giUSO.  Salvia.  Aanol.  Fin.  Bw»ar. 
p.  487,  col.  a. 

S.  3.  Scbiacciìto.  Partic. 

%.  3.  Schiacciato,  per  distretto  in  Sf> 
Acquattato,  (v.  addietro  il  s.  1.)  -  «  E  e'  qui'o- 
torno  dee  fare  '1  gattone  »  ;  come  il  gatto 
che,  quatto  quatto  e  schiacciato  cxAs  vita, 

attende  il  topolino  al  buco.  Sd^ìn.  Annoi.  Taae. 
Buooar.  p.  554$  col.  a,  doU«I  Tcr.  la. 

%.  K.  RlLÌBVO  SCHIACCIATO.  -  V.  in  RILIEVO, 
sHst^  m.f  il  $.  I. 

SCHIACCIATA,  OyCome  dicono  i  Tosca- 
fif,  STIACCIATA,  Sust.  f.  Focaccia]  la  quale 
è  specie  di  pane  che,  dopo  lièvito,  si  schiac- 
cia con  le  mani  per  farlo  più  sottile,  afBo* 
che  si  cuoca  più  presto  e  facia  minor  midolla» 

(Minuc.  in  Kol.  Maini,  t.  I,l».  77,  col.  i  in  principio.) 

%.  Schiacciata  di  noci  ,  di  lijio  ,  di  no- 
GiooLE,  e  simili.  Lo  slesso  che  Pastone  di 
noci,  di  lino,  di  faggiuole,  ec.  r.inVkSTO- 
NB,i«^<.  m.ji  s.  a.  -  Dalle  noci  ricavasi  quasi 
la  metà  del  loro  peso  d'olio,  ec.,  e  la  schiac- 
ciata che  resta  dopo  cstrattone  Folio.  Ft- 
bron.  Asric.  106.  La  pastR  o  Stiacciala  (Kbiaoóaii) 
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che  rìoiane  dopo  espresso  Inolio  (ai  mìssone)^ 
é  buona  per  ingrassare  le  vitelle  ed  i  manzL 
Targ.  Tao.  Oli.  bt.botaa.  3,73.11  pane  o  la  Stiac- 
ciata (schùcruta)  dei  semi  (dì  colia)  spremuti 
dopo  espresso  Tolio,  è  buona  come  quella 
dì  noce  a  nutrire  le  vacche,  i  bovi  ed  i  mon- 
toni. Id.Les.  Agrìc.  2, 70. 

SGHIAGGlÀTf NA,  0,  come  dicono  i  To- 
scani, STIACGUTINA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Schiacciata  o  Stiacciata, 

$.  TOEHARE  ALLE  SUE,  0  Simile,  SCHIAGGU- 

n!iB  0  sTiAcaATuiE.  LoGuz.  proverb.,  signi- 
ficante Tornare  a  godere  i  commodi  della 
ffropria  casa.  Anche  si  dice  Tornare  al 
pentolino.  Lat.  Redire  ad  pristina  prasse- 

pid.  (Minac  in  Noi.  Maina.  ▼.  i,p.  77,  <h>1.  1  in  prind* 

pie.)  -  Posò  la  spada»  e  ripigliò  la  toga;  £ 
per  lo  meglio  si  risolse  alfine  Tornare  a 
casa  a  queste  stiacciatine.  Maim.  1,52. 

SCHIAFFO.  Sust.  m.  Colpo  dato  nel  vi- 
so con  mano  aperta.  (Dal  tedes.  Sclappe, 
secondo  il  Muratori,  Dissertazione  33.*,  e 
il  Deoina,  La  clef  desLangues,  p.  3,  p.  60- 
70.  Notisi  che  già  nel  lat.  barb.  si  diceva 
Eselaffa.) 

%.  Lasciare  uno  schiaffo.  -  F.  inULSClARE, 

vtrbo,  il  $.  48. 

SCHIAMAZZARE.  Verb.  intrans.  Il  Gri- 
dar delle  galline  quando  hanno  fatto  l'uo- 
vo, ce. 

$.  ScHiAMAzzAEEy  ìu  siguif.  alt.  0  sproz-. 
zat.,  per  Dire  con  ischiamazzo.  Anche  di- 
ciamo attivam.  altresì  Abbaiare.  •  Tutto  il 
resto  che  schiamazzano  a  png.  6i,  62,  63, 
sono  trasporti  da  forsennati  e  scostumati, 
come  sono  i  Traseomachi,  e  co*  quali  si  fan- 
no conoscere  una  mano  di  birboni,  se  non 
di  nascita,  almeno  di  procedere.  Lun.  Diai. 

P.53S. 

SCHIAMAZZO.  Sust.  m.  Lo  schiamaz- 
zare. Gran  rumore,  Frastuono  di  voci. 
Strepito  che  nasce  dalle  risa  smoderate 
di  chi  si  gavazza,  ec.  Il  suo  frequentativo 
è  Schiamazzio. 

%  1.  ScBiAMAzzo,  diciamo  anche  a  quel 
Tordo  0  altro  uccello  che  si  tien  nell^uc- 
cellare  in  gabbia,  e  si  fa  schiamazzare, 
cioè,  gridare,  mostrandogli  la  civetta,  ac- 
ciocché quelli  che  son  nell'aria  calino  a 

quella  voce,  -  Quivi  (nei  capaonacdo)  stia  (l'uc- 

ceiUoR)a  toccare  con  la  ramata  (sópravi  la 
civetta)  li  schiamazzi,  ec.  Li  schiamazzi 

temono  la  gente  e  stridono.  Sodec.  Arb.  246. 
rol.  r. 


%.  3.  Schiamazzo,  usato  figuratamente.  - 
Eir  ha  per  fistio  (fiadùo)  il  suo  cantar  cele- 
ste; Per  ischiamazzo  il  suo  parlar  modesto; 
Per  pania  tenacissima  V  oneste  Sue  voglie, 
e  il  petto  a  pensier  basso  infesto;  Per  fra*» 
sca  ha  la  sua  verde  e  vaga  veste:  Me  sol 
per  tordo,  e  air  impaniar  m'ha  presto;  Per 
sottile  ed  accorto  cacciatore  II  suo  leggia- 
dro ed  amoroso  core.  Bene  San.  Rim.  p.  II. 

SCHIANCIÀNA.  Sust.  f.  (Da  ^cA^ancio.) 
La  linea  diagonale  del  quadrilatero.  (Ctìu.) 
-  I  vani  delle  porte  debbono  essere  sem- 
pre più  alti  che  larghi  ;  e  di  questi  i  più 
alti  sien  quelli  che  ricevino  (riccTano)  duoi 
(due)  cerchj  Tun  sopra  Taltro;  ed  i  più  bassi 
abbino  (abbiano)  Paltezza  della  schianciana  di 
quel  quadrato  che  si  farebbe  della  lunghez- 
za della  soglia.  Albn.  L.B.  Anhii.  I.  I,  e.  la.p.iS 
versola  nutk.  (Il  tCSt.  lat.  dicc:  «...  QUW  VCrO 

humiliores,  allitudinem  habeant  diametri 
ejus  quadrati  cujus  sii  latus  ima  ostii 
ipsius  latitudo.  ») 

SCHIANTARE.  Verb.  att.  Rompere  con 
V  io  lenza.  Svellere,  ec.  (f.  l'eumoi.  in  acchi  an- 
TARE,  i^rfto.)- Un  fracasso...  Non  altramen- 
te fatto  che  d'un  vento  Impetuoso  per  U 
avversi  ardori.  Che  fior'  (dei,  fiere,  ferisce) 
la  selva,  e  senz' alcun  retento  Li  rami 
schianta,  abbatte  fronde  e  fiori.  Dani.  lofer.  9, 

70,  test.  Bsrgigi.  (F.  nel  tema  di  FIORE,  sust.  m,  ) 

%.  1.  Scbiantaeb,  per  Strappare.  «  I 
suoi  coglioni  (del  casior»)  souo  molto  Caldi  e 
utili  in  medicina.  E  però  li  piendono  i  cac- 
ciatori. Ma  natura  che  insegna  tutte  prò- 
prietadi  agli  animali,  gl'insegna  (ai  castoro) 
perché  Tuomo  il  caccia;  e  quando  vede  che 
non  possa  fugire,  eili  {cioè,  egli)  stesso  «i 
schianta  cocenti  li  coglioni,  e  gittali  di- 
nanzi a'  cacciatori.  Bruo.Lat.  Tcsor.  1. 5,  e.  4  7,  p.  86 

tergo.  (Ciò  che  qui  dice  ser  Brunetto  è  inu- 
tile notare  che  è  una  favola;  ciò  che  del 
castoro  si  usa  in  medicina  per  antispasmo- 
dico è  una  sustanza  grassa  e  odorosa  che  si 
estrae  dalle  anguinajc  di  questi  quadrupedi.) 
%.  2.  Schiantare,  figuratam.,  per  lo  stes- 
so che  Sballare  nel  signif.  del  $.  8,  che 
anche  diremmo  «S/Iondara,  Scagliare.  -  Cia- 
scun dice  la  sua,  ciascun  motteggia:  Beato 
chi  più  bella  te  la  stianta  (schiaou)l,  E  poi 
levansi  crosci  deirottanta.  MaUn.  9, 66.  Però 
pigliavi  sùbito  la  via  Inverso  il  monte ,  o 
vero  alla  pancaccia  A  sentire  schiantar  qual- 
che bugia.  Lcopar.  Rim.  68. 
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J.  5.  ScHUNTARsi.  Schiantare  sè^  Aom" 
persi,  Infrangerei.  «  Quelli  (mmni)  che  si 
dimandano  Campanini»  son  quella  sorte  di 
marmi  che  suonano  quando  si  lavorano»  ec; 
questi  son  duri»  e  si  schiantano  più  facil- 
mente che  Taltre  sorti  suddette,  e  si  cava- 
no a  Pietrasanta.  Vasar.Vit.  x,  a3o. 

SCHIANTATlJRA.  Sust.  f.  L'effetto  dello 
schiantare.  Rottura ,  Fessura,  ec.  -  Quel 
colpo  non  é  già  rottura»  né  stiantatura 
(lebiantaian)»  -  che  non  crcdestc  eh'  io  non 
fossi  in  cervello  -»  ma  è  una  commessura 
del  legname»  che»  quando  riceve  il  colpo  » 
8''apre  per  acconsentire  alla  furia  di  chi 
mena»  ed  aprendosi  non  si  rompe  mai.  Car. 

G>miiicn.  118. 

SCHIANTO.  Sust.  m.  Rottura.  *  Che 
bel  grattare  é  dove  non  é  pelo;  S'è  più 
sicuro  di  non  fare  schianti.  Donimi  se 
adesso  adesso  io  non  mi  pelo.Lcopar.Rìm.  x8. 

SCHIAPPA.  Sust.  f.  Scheggia.  Sinon.  Cop- 
pone.  Toppa,  voci  rcgistr.  dalP Alberti. 
•  Ed  osservisi  di  far  levare  le  schiappe  at- 
torno al  pedale  da  basso  (aegUalUriaUeTralOyC, 

sùbito  atterrati»  seghinsi.  Soder.Agnc.114.Per 
far  questo  (carbone),  si  fa  in  terra  una  fossa 
di  diametro  un  braccio  e  mezzo  in  circa»  e 
cupo  altretanto»  ed  empiesi...  di  ràdiche 
di  scopa  0  di  schiappe  di  castagno.  Birìn^. 

Pirotec.  233. 

$.  I.  ScDiAPPA»  per  Cattiva  penna.  -Ma 
con  questa  schiappa  Scriver  poss'io?  Mool 

Sat.  Pera.,  ut.  3,  v.  a5. 

S.  2.  ProTerbio.  Da  BUON  CEPPO  SI  FAN  BUONE 
SCHIAPPE.  (NeUi  J.  A.  Comed.  3,  aSx.)  Pcr  qUCStO 

proverbio  d'^ordinario  s^intcnde  che  Quan- 
do i  genitori  sono  buoni  e  virtuosi,  anche 
i  loro  figliuoli  sogliono  esser  tali.  E  dei 
figliuoli  che  non  trah'gnano  da' loro  geni* 
tori  si  dice  La  scheggia  ritrae  dal  ceppo, 
siccome  notano  i  Yocabolarj  in  SCHEGGIA» 
sust.  f. 

SCUIAPPÌRE.  Vcrb.  att.  Spaccare,  Fen- 
dere. 

%.  Schiappìto.  Partic.  Spaccato,  Fesso,  - 
Legna  sottili  e  secche»  schiappate  per  lo 

lungo.  Biring.  Pirolec.  337. 

SCHIARIRE.  Verb.  att.  Schiarare,  Far 
chiaro,  Render  chiaro. 

%.  ì .  Schiarire»  per  Dichiarare,  Illustra- 
re. -•  Non  mi  vorrei  levar  d'attorno  a  que- 
sto divino  poeta  prima  ch'io  non  Tavcssi» 
più  che  per  me  si  potesse»  dilucidato  e 


schiarito.  Salvin.  Proa.  toa.  ▼.  »,  p.  4f  I*  S  t3  U  ìm. 

%.  2.  ScmARiRE»  parlandosi  di  alberi,  di 
boschi»  di  piantate»  vale  Diradare,  Anche 
si  dice  Rischiarare.  Frane.  Éclaireir.  • 

Nella  seconda  (epoca  ad  «rcaccn  della  pianu)  biso- 
gna mondarle»  e  nello  stesso  tempo  disgom* 
brare  i  boschi  dalla  macchia  e  dai  lego! 
morti»  e  schiarirli  se  ve  n''ba  bisogno.  Latfr. 

Agric.  I,  321, 

§.  3.  Questo  verbo  si  usa  pure  in  signif. 
rifless.  con  la  particella  pronominale 
espressa,  o  sottintesa.  -  r.  /i  «#.»«' Fm^w»/. 

SCHIATTA.  Sust.  f.  Progenie,  Stirpe, 
Razza.  Più  particolarm.  diccsi  degli  uomi- 
ni» ma  per  estensione  si  dice  ancora  degli 
animali  e  de'  vegetali.  (Dal  tcdes.  Schlaet, 
Slachta,  Sìatha,  significanti  lo  stesso» se- 
condo il  Murarori,  Dissertazione  55.*»  e  se- 
condo il  Denina»  Clefdes  Long.,  p» 5, p.70.) 
•  Qualunque' vorrà  far  buona  generazione 
d'asini»  dee  primieramente  guardare  che 
prenda  i  maschi  e  le  femine  in  buona  età... 
e  con  ampio  corpo  e  di  buona  schiatta. 
Cre«c.3, 95.Anche  si  sce]gan(iaii«i«)di  buona 
schiatta»  acciocché  partoriscan  di  molti  por- 
ci, id.  3, 129.  La  vite»  la  cui  schiatta  non  si 
spaventa  per  nebbie  né  per  brine»  pomi 
in  luogo  piano.  Paiiad.  87.  Nel  caldo  (imtM) 
poni  la  schiatta  delle  viti  tenere  e  umide. 

Id.  ili. 

SCHIATTARE.  Verb.  intrans.  Crepare, 
Scoppiare,  cioè  Morire.  •  Un  cancaro(ar 
eWro)  che  mangi  voi,  e  una  gocciola  {atì, 
anaccidenu,uo'apopiciaia)che  vi  facia  Schiattare. 

Gigi.  Gorgol.  a.  I,  a.  1 3  in  Stia,  p.  56. 

SCHIAVARE.  Verb.  att.  Sconficcare, 
Schiodare.  •  Dentro  la  mandorla  (aorta  di 
macbùùaiao)  era  a  USO  d'Angelo  un  gìovioet- 
to . . .  cinto  nel  mezzo  da  un  ferro»  e  ncDa 
mandorla  da  pie  chiavardato  in  modo  che 
non  potesse  cascare»  ec.  E  cosi  quando  era 
il  mazzo  (di  olio  Angaii)  vcnuto  giù»  e  la  man- 
dorla posata  insù  la  residenza»  chi  metteva 
la  chiavarda  alla  mandorla  schiavava  aneo 
il  ferro  che  reggeva  l'Angelo;  onde  egli 
uscito  camminava  per  lo  palco»  e»  gionlo 
dove  era  la  Vergine»  la  salutava  e  annun- 
ziava. VaMr.yit.4.  a57. 

SCHIAVETTA.  Sust.f.  dimin.  e  vci«^- 
giat.  di  Schiava.  -  Per  essere  la  schiavetta 
tutta  tutta  lei»  ne  smaniò.  Arti.  Taiaa.  a.  i,  ».  i3, 

p.  186.  -  ld«  ib.  a  a»  s.  7,  p.  aia,  e  altrove. 

SCHlAVETTiNA.  Sust.f.  dimin.  di  5c^o- 
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Htt^  dimiD.  di  Schiapa.  -  D.  saracinetto 
de  mi  ha  promesso  il  Vìneziano  (VeiiMMiio)^ 

e  la  SCbiaTettÌDa.  Am.  Talan.  a.  1,  e  I,  p.  149. 

SCHIAVINA.  Sust.  f.  Feste  da  schiavL 
%  I.  Fami  gha  schiavina  ad  uno.  Figura- 
ìMOLf  vale  Dargli  una  epelUceiatura.  - 
Al  re  Gualciolto  di  Bellamartna,  Che  innan- 
li  gli  logia  più  che  di  passo.  Il  Conte  fra 
la  gente  saraeina  Lo  segue,  e  d'ogni  cosa 
&  fracasso.  Che  disposto  ha  di  fargli  una 
schiavina  ;  Ha  fra  lui  s^  interpose  Drudinas- 

so.  Ben.  Ori.  ìik  60, 27 . 

$.  S.  E,  Paesi  (recipr.)  schiavinb  b  kluc- 
cs,  vale  Darsi  a  vicenda  di  buone  spellie- 
dature^  Mordersi  l'un  l'aliro.  •  Chi  vide 
irati  mai  due  can  valenti  Per  cibo,  o  per 
amore,  o  altra  gara,  Mostrar  coM  grifo 
aperto  i  hianehi  denti,  £  far  la  voce  onde 
Terre  s' impara,  E  guardarsi  con  li  occhi 
fieri  e  lenti,  Co  '1  pel  levato,  e  la  lana  erta 
a  rara,  £  poi  saltarsi  alla  pelle  a  la  fine,  £ 
fard  le  pdliece  e  le  schiavine.  Cosi,  ee. 

Ido.  Ori.  io.  97, 8. 

SCHIAVO.  Sust.  m.  Quegli  che  è  in  inte- 
ra podesià  aiirui,  avendo  perduta  la  li- 
herià.  Bretone,  Selavj  fiamming.  e  ingl. 
^py  tedes.  Slaefo  Slavej  provenz.  e  calai. 
Esdauj  apagn.  Esclapo;  p}rtogh.  Esera- 
90 j  firanc.  Bselapej  bass.  lat.  Slavus  (v. 

SCLAVDS  in  yois.DeVitiùiennonii,p.388.) 

$.  Ardaib  schiavo.  Esser  fatto  schiavo. 

(Crai,  i»  ANDARE,  verbo,  mhmm  m.) 

SCHICCHERACARTE.  Sust.  nhCo^ti/cAe 
PO  acrtpenilo  cose  di  poco  0  nessun  pregio. 
Sioon.  Scribacchino,  lmpiastrafoglt{c»tn. 

PmiB.).-  F.  in  DOTTOnUCCIOi^M^r.  m.,  l'esempio, 

SCHICCHERAMENTO.  Sust.  m.  Lo  schic- 
cherare, ed  anche  la  Cosa  schicclierata,  in- 
tendendosi per  iSbHiccHCRARB  lo  stesso  che 
Imbrattar  fogli  nellUmparare  a  scrivere 
oa  disegnare,  che  anco  diciamo  Scaraboc^ 
chiare. 

$.  ScaiccHEaAiiBefTO  di  LuvAcns.  Sbavalu^ 
radi  lumache.  ->  Li  ornamenti  che  da  basso 
di  statue,  dì  storie  e  di  vorj  compartimenti 
parevano  a  vederli,  riuscirono  scliicchera- 
nenti  di  lumache,  schizzate  d^uccellì  e  rau- 
aate  di  brutture  di  tutti  queUi  animali  che 

si  SOn  detti.  Car.  Apol.  300. 

SCHICCHERATURA.  Sust.  f.  Schicchera- 
futnto. 

S-  Fìgoratam.,  per  Imbratto,  Imbratta- 
turoy  cioè  Componimento  letterario  tirato 


giù  alla  peggio.  *  Ora  in  che  luogo  mai  vi 
ha  egli  caricato  di  questo  titolo  (d'asino)?  Che 
se  poi  nel  rispondere  alle  vostre  schicche- 
rature ne  tirasse  forse  il  mondo  questa  con- 
seguenza  che  voi  siate  tale  (cioè,  an  asino),  che 
ci  ha  che  fare  il  signor  Bertini?  Berlin.  Fais. 

tcop.  64  in  principio.  -  Id.  ib.  1 14, 1 4  X  • 

SCHICCHIRILLARE.  Verb.  att.  Vale  il 
medesimo  che  Schiccherare,  Scombicche- 
rare, Scarabocchiare.  -  Un  giracapo  venu* 
tomi...  Paltra  matina  m'ha  fatto  schicchi* 
riilare  la  inclusa  carta,  della  quale  V.  S.  ar- 
bitra d'ogni  mia  cosa  mi  dica  quel  che  le 
occorre,  e  riformata  me  la  rimandi  con  suo 

agio.  DaTana.  Leti.  cdit.  •  iocd.  p.  1 5. 

SCHIÈNA,  o,  come  dicono  i  Toscani, 
STIÉiNA.  Sust.  f.  Neiruomo  La  parte  de- 
retana dalle  spaUe  alla  cfnfuray  nel  qua- 
drupede Dalle  spalle  alla  groppaj  e  ne' 
pesci  Tutta  la  parte  di  sopra  tra  il  capo 
e  la  coda.  (Cras.)  Sinon.  Dorso,  Dosso. 

$.  i.  La  scHiERB  si  dice  pur  talvolta  con 
Io  stesso  valore  di  La  schiena.  -  Era  Gri- 
fone intanto  scavalcalo,  E  salta  al  coco- 
drilo  insù  le  schiene;  E  tanto  va  pe Sdos- 
so smisurato.  Che  finalmente  alla  testa  gli 
viene.  Bem.  Ori.  in.  63,  i3.  Un  bottajo  bevitore 
diventò  itterico,  ec.;  urinava  pochissimo, 
ed  aveva  gran  sete  ed  affanno,  ed  era  ec- 
cessivamente enfiato,  ventre,  schiene,  fian- 
chi, cosce  e  gambe;  sicché  il  medico  lo  ab- 
bandonò, credendo  ch'ei  volesse  assoluta- 
mente morire.  Cocck.  Bagn.  Fis.  394  <"  noi*- 

$.  2.  Schiena  d'un  libro,  si  chiama  La 
parte  di  dietro  del  libro.  (Diai.  miiao.  Corp, 
cioii,  Corpo.)  -  Capitelli  si  chiamano  que'cor- 
doncelli  che  sotto  e  sopra  si  pongono  da* 
legatori  intcriormente  alle  schiene  de' libri 
legati  in  cuojo  o  in  pergamena.  Voip.  Gaet. 
ATTertim./ii  CAPITELLI.  S'è  trovata  la  maniera 
di  tingere  di  varj  colori  il  fondo  de' ca- 
ratteri su  le  schiene  de' codici  legati  in 
pergamena,  dove  s'improntano  le  lettere. 

Id.  ib.  in  CARTELLI.(  K.  anche  in  TITOLO,  snst.m. 
i7S.  3.) 

%.  5.  A  SCHIENA  d'asino.  Locuz.  avverb., 
significante  In  modo  o  In  forma  simile  a 
schiena  d'asino,  {v.  in  asino,  sust.  m.,  u  s-4* 

dove  si  può  aggiungere  il  seguente  esemplo^  ■■  Alla 

parte  (delia  fortificatioDe)  chc  Sarà  signoreggia- 
ta da  qualche  monte  o  colle  soprastante, 
si  volterà  la  punta  di  qualche  baluardo 
accompagnato  dietro    da   alto    cavallicro 
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di  terra ,  e  Carassi  il  fondo  del  fosso  che 
a  quello  sì  tirerà  davantlj  non  piano,  ma  a 
guisa  di  tetto,  o,  come  si  dice,  a  schiena 
d'asino^  che  da'  lati  di  qua  e  di  là  mandi 
con  lo  sdrucciolo  ogni  materia  che  vi  fosse 
gittata  dentro,  nelle  valli.  Magg.  Fonìfic  p.  n, 

lin.  3  dal  fine. 

%,  4.  Giocare  di  schiena  o  di  schiene.  Par- 
landosi di  cavallino  simile, vale 5cuofere (a 
schiena,  e  alzar  le  groppe.  *  Traendo  il  suo 
cavai  facéa  gran  balzi;  Traeva  calci,  e  gio- 
cava di  schiena.  Bern.  Ori.  in.  62, 58.  Quando 
crede  cacciarlo  (ncaTaiio),  egli  s^  arresta;  E 
se  tener  lo  vuole,  o  corre  o  trotta;  Poi 
sotto  il  petto  si  caccia  la  testa,  Giuoca  di 
schiene  e  mena  calci  in  frotta.  Arìot.Far.ai  7. 

-  Id.  il>.  28,  43»  io  s<»*o  tratlalo. 

%.  5.  Per  ischiena  di  molo  0  d^asino.  Per 
mezzo  di  schiena  di  mulo  0  d'asino.  Por- 
tato sovra  schiena  di  mulo  0  d' asino.  - 
Aveva  di  già  Tesisrcito  di  fuora  cominciato 
a  patire  stranamente  di  vettovaglie  si  per 
lo  gran  numero  ch'erano,  e  si  perchè  tutte 
le  grasce  dovevano  venire  per  ischiena  di 
mulo  o  d'asini,  e  le  strade  si  per  la  sta* 
gion  del  tempo  e  si  per  le  grandi  e  conti- 
nuate piogge  erano  rotte  tutte  e  fangosis- 
sime. Varcfa.  Sior.  ▼.  3,  p.  a3i,  Ho.  5.  Arrivammo 
navigando  per  questo  fiume  a  un  luogo 
detto  la  Casa  de  Cruzes ,  dove  S.  M.  tiene 
alcuni  magazini  per  ricetto  delle  mercan- 
zie, che  poi  di  quivi  per  terra  a  poco  a  poco 
per  ischiena  di  muli  si  trasportano  alla  città 

di  Panama.  CarUt.  Vìag.  par.  Il  ragioo.  3,  p.  4^.  -Id. 
ib.  p.  52,  Ud.  ult. 

SCHIENELLA.  Sust.  f.  -  v.  schenellA. 

SCHIENÙTO,  o  vero  STIENIÌTO,  voce 
del  dial.  tos.  Aggett.  Che  ha  grande  schiena. 
-  Lottatori  usati  alla  fatica,  gagliardi,  stie- 
nuti  (Kbienuti),  membruti,  nerboruti,  e  non 
canne  vane,  smilzi  e  dilombati.  Car.  Commeo. 

l32. 

SCHIÈRA.  Sust.  f.  Un  corpo  di  soldati 
ordinalo  sopra  una  linea  determinata. 
(Dal  tcdes.  Schaere.  V.  f^oss.  De  vitiis  ser- 
monis  in  SCARA,  p.  286.  Lat.  barb.  Sca- 
ra, Scheraj  provenz.  Esqueira,  onde  il 
verbo  Esqueirar ,  ilal.  Schierare  j  frane, 
ant.  Esquierre.) 

S.  I.  Schiera,  traslativam.,  per  Compa- 
gnia. -  E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fcnno, 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera.  Si  ch'io 
fui  sesto  tra  cotanto  senno.  Dant.inrcr.^,  loi. 


§.  3.  Schiera,  parlandosi  di  piante,  sigoi* 
fica  Filare.  «•  Le  schiere  o  vero  filari  degli 
arbori  potranno  stare  quanto  piacerà  più 

lontano.  Crac.  3,  297. 

%.  5.  Andare  a  schiera.  Andare  in  com- 
pagnia di  molti.  -  Andare  a  schiera  a  tcopj 
degl'Iddìi  è  onorare  le  loro  feste.  Gaia. G. 

{fiit.  dalla  Crns.,  la  quale  registra  la  ffres^iUe  loeise.  wlfo 

al  verbo  ANDARE).  £  altri  animali  che  vanno 

a  schiera.  yarcK  Ercol.  3i,  edk.  Crns. 

%.  4.  A  SCHIERA  A  SCHIERA.  LoCUZ.  RV VCfb., 

significante  Una  schiera  dopo  aW altra, 
Ogni  schiera  alla  sua  volta.  Successiva- 
mente. -  A  schiera  a  schiera  combattendo 
ciascuno  per  la  sua  opinione.  SaBi'Agoit.c.D. 

1.  i8|  e.  39. 

%.  5.  A  SCHIERE  FATTE.  Locoz.  Rwcrb.,  si- 
gnificante In  ordinanza,  A  squadroni  for- 
mati. In  ordine  di  battaglia  o  di  mostra, 
parlandosi  di  eserciti  o  di  soldati  sotto  le 
armi,  e  raccolti  negli  ordini  loro.  Lat.  Or- 
dinate, Ordinatimj  frane.  Mangi  en  co- 
lonne, en  bataille.  •  Perchè  lo  Imperadore 
avéa  giurato  di  non  entrar  dentro  perle  porte, 
fece  abbattere  una  parte  delle  mora  e  spia- 
nare li  fossi,  e  con  tutta  sua  gente  a  schiere 
fatte  entrò  in  Brescia,  e  riprese  la  signoria. 
Stor.  pisioi.  icìt.  <faT  Grani).  Comc  lo  Re  di  Spagna 
e  quello  di  Portogallo,  che  erano  di  là  dal 
fiume,  veddono  (Tidcio)  li  loro  sette  Cristiani 
avere  vinto  li  sette  Saracini,  sùbito  con 
tutta  la  lor  gente  passarono  lo  fiume,  ed  a 
schiere  fatte  corsone  (comro)  sopra  la  mol- 
titudine de' Saracini,  ec.  la.  {en.  e.  «.). 

%.  6.  Di  SCHIERA.  Locuz.avveii).,  equiva- 
lente a  Di  compagnia.  In  compagnia.  In- 
sieme. •  Ad  dpico  voltatosi,  il  dimandò  di 
quello  che  a  fare  cosi  di  schiera  andassimo. 

Sannas.  Arcad.  pros.  9,  p.  117. 

%.  7.  Fare  due  schiere  un  corpo.  Fare  di 
due  schiere  un  sol  corpo.  Ridurre  due 
schiere  in  un  corpo  solo.  »  E  tutti  insieme 
uniti,  fatto  (avendo)  due  schiere  un  corpo,  rap- 
piccarono  la  zuffa,  machiav.  Op.  5, 3a6. 

§.  8.  Fare  le  schiere.  Schierare  le  genti, 
Disparte  a  schiera  a  schiera  nelle  ordi- 
nanze. -  Fece  fare  loro  (ai  Barbai)  Iscipiooe 
(Scipione)  una  schiera  lunghissima,  credendo 
fare  percuotere  la  coda  della  schiera  co'  la 
testa  addosso  a  Cesare;  ma  Cesare  s'avvide, 
e  fece  le  sue  schiere  per  modo  ch'egli  scon- 
fisse e  ruppe  (roppe)  i  Barberi.  CnNndieUaot.94' 

E  commandò  al  capitan  Bracante  Che  fa* 
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eesse  le  schiere,  e  gisse  ayante.  Ctrif.CaiT. 

{àt,  dal  Graifi). 

J.  9.  Faib  8CHIBRA.  Schierarsi,  Pòrsi  in 
ordinanza.  -  Come  li  augéi  che  vernan 
lungo  il  Nilo,  Alcuna  Tolta  di  lor  fanno 
schiera»  Poi  volano  più  in  fretta,  e  vanno 

in  filo.  Dani.  Porg.  24»  65. 

$.  40.  OaoiNAaB  lb  schiebe.  Vale  il  me- 
desimo che  Fare  le  schiere,  (  v.  addietro  ii  s.  8.) 
-  Veggendo  messer  Piero  davanti  da  so  i 
nemici  schierati  insùM  campo,...  di  presente 
ordinò  le  schiere  sue.  vm.M.(tf<f.ifa/Gnisi). 

$.11.  Stabb  a  scBiBBA.  Esscrc  schierato. 
•  Per  lo  disagio  di  stare  insino  dopo  nona 
a  schiera  alla  ferza  del  sole.  vui.  G.i.  8,  c.,72, 

toUm  Cras. 

$.  43.  Uscire  di  sgbieba,  figuratam.,  per 
Differenziarsi,  Non  eonfundersi  con  altri. 
Uscir  del  commune,  0,  come  disse  il  Poli- 
liane,  uscir  di  greggia.  *  Le(doiiiie)  simili 
a  quelle  che  dette  abbiamo,  sono  più  rade 
ebe  le  fenici;  delie  quali  veramente  se  al- 
cuna  esce  di  schiera,  tanto  di  più  onore  é 
degna  che  alcuno  uomo,  quanto  alla  sua 
vittoria  il  miracolo  è  maggiore.  Boce.  CwiMe. 

I9S,  cdii.  fior. 

SGHfERAZZO.  Sust.  m.  Nave  turchesca, 
cosi  nominata.  -•  Arrivato  al  Xantes  ed  alla 
Cefolonia,  détte  in  quindici  schierazzi  cari- 
chi di  vettovaglie,...  fe^ sùbito  prigione  la 
capitana,  e  due  ne  messe  in  fondo,  ec.  Segni, 

Slor.  fior,  s,  igO.  -  Id.  ib.  1,  Ig8,  lin.  nlt. 

SCHIETTO.  Àggett.  Puro,  Non  mischia- 
to. (Voce  a  noi  pervenuta,  secondo  il  Mu- 
ratori, da^  Tedeschi,  i  quali  dicono  Schicchi 
nel  signif.  medesimo  che  Schietto  nói  di- 
ciamo.) 

$.  4.  Schietto,  parlandosi  di  membra  del 
corpo  animale,  si  dice  nel  signif.  presso  a 
poco  di  Svelto ,  Leggiadro,  Snello,  Agile, 
Starzo.  m  Mostrava  le  braccia  ignudo,  ed 
era  schietto  in  cintura,  e  ben  fatto  in  ogni 

sua  parte.  But.  Rou.  DeKr.  Appar.  Comcd.  66. 

%  S.  Schietto,  per  Senza  nocchi.  Senza 
nodi  m  Cresce  Tabeto  schietto  e  senza  noc- 
chi. Da  spander  Tale  a  Borea  in  mezzo  Ton- 
de. PoHt.  Sunt.  1. 1,  it.  82.  (F*.  tmehB  nel/e  Voc.  e  Man. 
f'ptmtufnel  S.  i  <fi  SCHIETTO.) 

$.  5.  Schietto,  per  Illeso.  Anche  si  dice 
ifetto.  -  Ma  se  quelli  della  parte  del  ca- 
Talliere  vi  sparsero  del  sangue,  Uguccione 
aacora  non  vi  rimase  schietto,  ma  si  bene 

forte  intaccato.  Bargagl.Nov.  I,  160. 


$.  4.  Alla  schietta.  Locuz.  avvcrb. ,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Schiettamente,  Con 
ischiettezza.  •  Alla  buona  ed  alla  schietta 
io  dissi  che  dal  tempo  di  Fra  Guittone  in- 
fino al  corrente  giorno  io  non  avéa  trovata 
poesia  che  mi  fosse  piaciuta  più  di  questa. 

Red.  Leu.  i,  a58,  cdis.  Cnu. 

$.  b.  Andare  schietto.  Lo  stesso  che  ^n- 
dare  aperto ,  cioè  Procedere  con  ischiet^ 
tezza,  con  ingenuità.  (Cmi.  tn  Andare,  perb^, 

SCHIFARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Schivare,  cioò  Scansare,  Sfugire.  (Qummto 

Mli'gtimùiogU,  9€dl  SCHIVARE.) 

$.  Schifa  il  poco.  Usato  a  modo  d^  ag- 
giunto, dicesi  per  Io  più  di  Donna  che  ar* 
latamente  fada  la  modesta  e  contegnosa 
e  stia  su'l  ricusare  dò  che  le  venga  of' 
(erto.  «  Quinci  spronati  da  si  dolce  dire, 
Vedevansi  li  amanti  metter  mano  A  mezzi 
grossi,  a  grossi,  a  giulj,  a  lire,  E  comprar 
paste  e  nastri  di  Milano;  E  poscia ,  dello 
danze  insù  '1  finire,  Farne  dono  alle  amate» 
a  cui  pian  piano  Piacéa  far,  con  lor  gusto 
e  lor  costrutto.  Le  monne  schifa  il  poco,  e 

piglia  il  tutto.  Cortin.  Torriech.  i,  l5. 

SCHIFO.  Aggett.  Ferecondo,  JUtroset- 
to',  cioè  Che  schifa.  Che  evita  ogni  cosa 
che  non  sia  onesta,  che  sia  laida,  o  simile* 

(  F.  aiicAe  SCHIVO.  )   -  Poi  IC  vidi  (  quelle  dodid 

donne)  in  uu  carro  trionfale,  E  Laura  mia 
con  suoi  santi  atti  schifi  Sedersi  in  parte  e 

cantar  dolcemente.  Petr.  nei  som.  Dodid  donne. 

%.  I.  Schifo,  per  Renitente,  Ricusante, 
Schifante  o  Evitante  di  far  che  che  sia. 
«  Indusse  senz^  alcuna  fatica  Nizamaluco... 
a  pagare  Tannual  tributo  al  Re  di  Porto-» 
gallo,  dal  che  fare  per  addietro  s^era  sem* 

pre  mostrato   schifo.  Serdon.  Iit.  Ind.  1. 4i  p-  ^^• 

edis.  Sor.  1589.  (Il  test.  lat.  dice:  «...  annuum 

vectigal,  quòd  anlea  semper  abnuerat.  ») 

S.  3.  Schifo,  per Xordo,  Sporco,  Fetidoj 

onde  è  da  ognuno  schifato,  evitato.  -  F.  fts. 

ne'  Vùcabùltuj. 

%.  5.  Avere  a  schifa  dna  pebsora  0  ora 
COSA,  vale  Tenerla  per  cosa  schifa,  cioè  da 
doversi  schifare,  evitare.  Più  communem. 
si  dice  in  modo  invariabile  Avere  a  schifo, 
locuz.  avvertita  in  tutti  iYocabolarj.«  Lìè- 
vati  su  e  affrettati,  dolcissimo  sposo  del- 
l'anima  mia,  e  non  Pavere  a  schifa,  per- 
ch'ella  sic  (cioè,  m)  nera  de'peccati,  ma  mo- 
strale la  tua  faccia,  e  fala  bianca.  Vìu  s.  Oìrot. 
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in  Vii.  SS.  Pad.  t.  4>  p.  4?  f  ^'*  ^>  *^-  ^**^*  (  Anche 
nella  FiL  ili  5.  Girol.,  ediz.  di  Rovereto, 
A894,  stamperia  Marchesani,  a  car.  65  si  leg- 
ge e  e  ilo»  l'avere  a  schifa  *.) 

$.  4.  Essere  a  schifo  una  cosa  ad  alcuno. 
Jverla  egli  a  schifo,  Avere  ad  essa  ripu- 
gnanza. Sdegnarla,  Anche  diremmo  Fare 
che  che  sia  afa  ad  alcuno.  -•  ,£  vipere  e 
ceraslre  (cerane)  e  strane  carne  (carni)  Convien 
chMo  mangi,  che  reca  da  caccia  »  Che  mi 
soiiéno  {cioè,  solevano)  a  schifo  csscr  le  starne. 

Pale.  Luig.Morg.  19,  a8. 

$•  tf.  Farb  dello  schifo,  detto  di  donna, 
per  Far  la  ritrosa.  -  Quand'ella,  facendo 
cosi  un  poco  dello  schifo,  disse,  ec.  Fircns. 

$.  6.  Fare  lo  schifo.  Fare  lo  schizzino* 
so,  Mostrare  d'avere  a  sdegno  che  che  siOy 
e  simili.  •  Dimostran  qui,  dando  in  qualche 
buon  sozio,  D^  essere  in  Corte  adoperati  as- 
sai, Quand^  ognun  sa  ch^e^vi  si  muojon 
d^ozio.  Fanno  lo  schifo,  ma  pur  sempremai 
Ingozzano  a  quattr'occhi  argento  e  oro. 
Né  s'è  trovato  eh' e' ne  recin  mai  (eioè,mm 

M  ▼omiiiiio).  Leoptr.  Rias.  la. 

S*  7.  Stare  su  lo  schifo.  Ostentare  schi" 
flltà ,  ritrosia ,  riservatezza ,  e  simile.  - 
L'aver  nel  mal  oprar  già  fatto  il  callo.  Star 
su  lo  schifo,  e  poi  chinarsi  altrui  Forse  per 
men  che  non  si  china  il  gallo.  Coppct.Riin.  189. 
(Parlasi  di  certe  donne.) 

SCHIFO.  Sust.  m.  (Dalla  prima  uscita  del 
verbo  Schifare.)  Lo  avere  a  schifo,  che 
viene  a  dire  H  poler  evitare  che  che  sia. 
••  S'inchinano  i  re  e  i  segnorì  (ngnorì)  a  ba- 
ciarle (Fona  de' Santi);  e  ancora,  non  riputan- 
dosene degni  di  toccarle,  si  le  toccano  a 
coperto,  non  per  ischifo,  ma  per  grande 
reverenza.  Fra  Giora.  Prea.  p.  196, coi.  i.  Il  Re, 
senza  schifo  di  marcia  e  di  lezzo ,  si  pose 
co' le  dita  proprie  a  mollificare  i* tumori,  nratr. 

G.P.  Viu  CoaBM.im  Vit.  S.  Edoar.  cap.  6,  p.  169,  ed.  a. 

%.  Venire  schifo  ad  alcuno  di  una  persona. 
Sdegnarla,  Sentirne  ripugnanza.  Anche 
si  direbbe  di  cose.  -•  Ella  non  degna  si  bas- 
so, e  le  pare  esser  si  grande,  che  le  viene 

schifo  delle  sue  pari.  Panar.  Speech.  peni!,  n», 
edis.  Crua. 

SCHIFO.  Sust.  m.P/ecofa  barca  a  remi, 
auale  aver  sogliono  i  bastimenti  mercan- 
tili a  cui  serve  di  canotto.  Anal.  Palischer- 
mo  0  JPaliSCalmO.  (Strau  Voe.  di  Mar.)  VoCe 

tratta  dall'arabo  Sakifat.  (Ptjttmin  jffoot.  Pro. 


poa.  voi.  A^par.  I,p.3ii.)  Notisi  tUttaVIR  chc SCùf 

0  Schifi,  parola  celtica,  vale  a  noi  Barca, 
Battello,  e  che  nello  stesso  signif.  i  Gred 
hanno  X*»pn,  i  Latini  Scapha,  ì  Teutonici 
Skef,  Shef,  i  Tedeschi  Schiff,  l'Inglesi  Mf, 
ì  Catalani  ed  i  Francesi  Esquif,  liSpagonoli 
ed  i  Portoghesi  Esquife. 

%.  I.  Schifo,  per  una  certa  simllit.,  è  usalo 
qual  sinon.  di  Vassojo.  -  Costui  (PoCdwo  da 
Caravaggio  )  vcuuto  a  Roma  nel  tempo  che  per 
Leone  si  fabrìcavano  le  logge  del  palazzo 
del  Papa  con  ordine  di  Rafaello  da  Urbino, 
portò  io  schifo  o  vogliam  dire  vassojo  pieno 
di  calce  ai  maestri  che  muravano,  insino  a 
che  fu  d'età  di  diciott'anni.  Vasar.  Vit^^aSf. 

%.  S.  Schifo  ,  altresì  per  una  certa  simi- 
glìanza ,  chiamano  i  Romani  quell'arnese 
di  cucina  sopra  il  quale  si  netta  il  riso 
(la  quale  operazione  essi  esprimono  col 
verbo  Cernere),  e  che  nel  dial.  milan.  é 
detto  Basletta,  quasi  Baciletta.  Sull'andare 
dello  Schifo  de'Romani  è  la  TaffMa  de'Fio- 
rentini,  la  quale  però  serve  loro  ad  altri  usi 

SCHIMBESCIO.  Susi.  m.  -  r.  sghimbe- 
sao. 

SCHIODARE.  Veri),  att.  Cavare  il  chiodo 
confitto.  Sconficcare. 

$.  L  Scbiodìto.  Seonfiecaio. 

$.  3.  Schiodato,  per  Snodato. {F.tndkia 
SNODATUBA,#M<./.,i/s.)  -  È  anco  di  mano 
del  medesimo  (ABdrdaYcTrocdiio)  il  putto  del- 
l'orinolo  di  Mercato  nuovo  che  ha  le  brae« 
eia  schiodate  in  modo  che,  alzandole,  suona 
l'ore  con  un  martello  ehe  tiene  in  mano. 

Yasar.  Vit.  6.  aoo. 

SCHIODATURA.  Sust.  f.  Lo  sdUodare, 
ed  anche  La  cosa  schiodata. 
%.ScBìohArviik,perSnodatura,Snodameit' 

tO.  (F. miche  Im  SCHIODARE,  verbo,  ii%.  a.)  •  Nd 

quale  (cielo)  erano  alcune  ruote  grandi.  Citte 
a  guisa  d' arcolaj,  che  dal  centro  alla  super- 
ficie movevano  con  bellissimo  ordine  dieci 
giri  per  i  dieci  cieli,  tutti  pieni  di  lumicini 
rappresentanti  le  stelle,  accommodati  in  la- 
cemine  di  rame  con  una  schiodatura  che 
sempre  che  la  ruota  girava,  restavano  in 
piombo,  nella  maniera  che  certe  lanterne 
fanno,  che  oggi  si  usano  communemente  da 

ognuno.  Vacar.  Vìt.  ▼.  6,  p.  61,  lin.  l. 

SCHIOPPARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Scoppiare ,  come  Schioppo  e  Schiop- 
petto sono  lo  stesso  che  Scoppio  e  Scop- 
pietto. 
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S.ScBi0PPAftB»  figaratam.»  fetManifestar- 
ii.  Pausarsi i  o  simile;  quasi  come  si  di- 
cesse Dar  segno  della  sua  presenza  con 
lo  scoppio j  e  corrisponde  al  frane,  jécla- 
Ut,  «  Ma  perchè,  dove  rieciiezza  s^aggroppa, 
Lussuria,  gola,  ira  ed  avarizia,  Acidia,  invi- 
dia e  superbia  vi  schioppa.  Dìuim.  l  2,  e.  la, 

p.  laS. 

SCHIOPPETTATA.  Sust.  f.  Colpo  di 
schioppo  o  di  schioppetto,  •  Colui  potrebbe 
Dare  una  schioppettata  a  quell'amico;  E 
por,  se  gliela  dasse  (dcaie),  lo  correbbe.  Sac- 

ccbl  Rim.  I,  i33. 

SCHIOZZO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

F.  STRILLOZZO,  KcetUo  tiliHmo, 

SCHIRIBILLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). 
Rallus  pusUlus  Pallas.  -  Sinon.  Gailinula 
putirla  Bechst.,  Ranz.,  Temm.  ;  Ballus  par- 
vus  Scopoli  ;  Rallus  PeyrouseiWieìlìoi  ;  Gal- 
linella palustre  pfccolaStor.Uccel.  -  Frane 
Le  poulet  d'eau  poussin.  -  Dial.  pis.  Forar 
pagUe,  Puttanella;  dial.  bientin.  Schiri- 
billa» (Sar.  Oniit.  a,  379.) 

$.  ScBiaiBiLLA  GBiGiATA.  Rallus  BaHlonH 
Vieill.  -  Sinon.  Gailinula  Baillonii  Temm., 
Ranzani.  (Stv.  Omt.  s,  38o.) 

SCHIRIBIZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ghi^ 
ribizzo.  •  E  se  un  dolce  schiribizzo  Di  gen- 
tQ carnalità  Saviamente  anima  il  frizzo.  Tutto 
il  popol  riderà.  Cruaei.  Rim.  99. 

SCHISA  (A).  Locuz.  avverb.,  significante 
Io  stesso  che^  schiancio,  dicendosi  Esszna 

CIIA  COSA  TAGLIATA  0  SITUATA  A  SCHlAIIcfO,  pCr 

intendere  Lo  essere  essù  cosa  tagliata  o 
situata  in  maniera  che  partecipa  del  lungo 
e  del  largo,  siccome  fa  la  diagonale  del 
^adro,  detta  altramente  schianciana.  «In 
ramo  di  due  anni  0  di  più  tempo,  innestano 
0  ramo  lungo,  ec,  congiunti  insieme  V  un 
Paltro  a  schisa.  Crk.  i.  4,  e.  11. 

SCHISA  (ALLA).  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  j4  schisa,  Obliquamen' 
te.  F,  SCHISA  (A).  -  Tra  li  altri  cercbj  li  quali 
Hantidii  filosofi  imaginarono,...  n'è  uno 
il  quale  si  chiama  zodiaco  ;  • . .  ed  è  questo 
cerchio  non  al  diritto  del  cielo ,  ma  alia 
schisa,  in  quanto  egli  si  leva  dal  cerchio 
diiamato  equante,...  altretanto  dalla  parte 
opposita  declina  verso  il  polo  antartico.  Bocc. 

CeniMB.  Daot.  t.  a,  p.  176,  lin.  a,  pr.  edis.  (Il  P.  Bar- 

tol.  Serio  nel  Yocabol.  del  Zanetti  registra, 
perisvista,  sotto  la  rubr.  ALL  la  locuz. 
«vrerb.  ALLA  SCHIFA  ,   confermandola  | 


con  lo  stesso  es.  qui  preallegato,  e  citando 
la  medesima  stampa  che  da  noi  s^è  citata; 
il  che  notiamo  unicamente  per  avviso  a^ 
futuri  Vocabolaristi.) 

SCHISARE.  Vert>.  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  T.  d'Aritm.  MidurreUnu^ 
mero  rotto  ad  altro  numero  minore,  ma 
di  valore eguale.{CTìu.)''  Nelli  negozj  grandi 
e  malagevoli  non  si  dovere  fare  i  conti  cosi 
per  r  appunto  e  schisarli.  Scnioa.ist.iBd.  1.1, 
p.38.  (Test.  lat.  «InmagnisarduisquenO' 
gotiis  non  esse  res  illieo  ad  ealculos  re* 
90candas.  ») 

SCHISO.  Sust.  m.  Diagonale,  ghianda- 
na.  -  Egli  è  uno  quadrato  a  canti  ritti,  ed 
è  tanto  per  Tuna  faccia,  quanto  per  Paltra, 
e  per  ciascuna  faccia  10  braccia.  Addiman* 
dasi  quanto  sarà  lo  schiso  dalP  un  canto 
air  altro,  cioè  andando  a  traverso.  Tu  dèi 
moltiplicare  due  delle  facce  e  ciascuna  in 
sé,  e  quelle  due  moltiplicazioni  (acè,  quo  dw 
prodaiu)  aggiugni  insieme,  e,  di  ciò  che  fa, 
piglia  la  sua  radice;  e  cotanto  sarà  Paddi* 
mandata  linea  che  anderà  a  schiso.  Tnu. 

Arttm.  ms.  p.  I05. 

SCHISO  (A).  Locuz.  avverb.,  significante 

lo  stesso  che  J  schisa,  (Ctu»,*otiùiarubr.JSC, 
settMa  0#.)  r.  SCHISA  (A),  «fin  SCHISO,  susi.  in. 

SCHITARRAMENTO.  Sust.  m.  Lo  schi-» 
tarrare.  Anal.  Strimpellamento,  Slrimpel" 
lata.  -  Se  il  sonatore  è  fornito  d^arte,  farà 
0  quella  0  alcuna  dell'altre  ben  concordi 
sonate,  le  quali,  benché  sien  molte  assolu- 
tamente,  son  tuttavia  pochissime  in  eompa* 
razione  di  tanti  discordi  schitarramenti  che 
potrebbe  fare  chi  percotesse  le  corde  a  ca« 

so.  PalIiT.  Del  Bene,  1.  a,  par.  A,  e.  43,  p.  246. 

SCHIVARE.  Vcrb.  att.  Schifare,  Scaf^ 
sare,  Evitare,  Sfugire.  (Dal  gotico  Schiva, 
lat.  Evitare,  secondo  Bruce-Whyte,  Hist* 
des  Lang.  rom, ,  v.  5,  p.  483;  o  dal  tede* 
SCO  Scheven,  secondo  il  Muratori,  Dissero 
tazione  53.') 

SCHIVO.  Aggett. Lo  stesso  che  Schifo.{F.) 

%.  1.  Schivo  di  ALCua^psA,  per  <ScAit;an« 
te  0  Schifante  alcun^Ksa,  Evitante  al^^ 
cuna  cosa,  Fugente  da  alcuna  cosa,  •  Fra 
quei  guerrieri  il  vecchiarel  devoto  Sta  dol-* 
cemento,  e  li  conforta  ed  óra  A  voler,  schivi 
di  pantano  e  loto.  Mondi  passar  per  questa 
morta  gora  Ch^ha  nome  vita.  ArU».  Far.  43, 195, 

%.  2.  AvEKB  A  scBivo.  Jvsrc  a  noia,  in 
fastidio.  -  E  veggio  ben  quant^elli  (eni^Kci» 
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di  Uun)  a  schivo  m^  hanno»  E  so  eh'  i'  ne 
morrò  veracemente.  Che  mia  vertù  (mtù) 
non  può  {sottiKiemu n^tn)  conlra  rafijGinno. 

Pctr.  nel  som.  Come  talora  al  caldo  tempo. 

%.  5.  Pabndbbb  a  schivo.  Jvere  a  schivo, 
Schivare,  Venire  schifo  di  che  che  sia  ad 
alcuno.  •  £i  prende  a  schivo  L' aque  del 
rivo,  Ond'  egli  avria  salute.  Mena.  Op.  i,  209. 

SCHIZZARE.  Yerb.  att.  Fare  spicciare 

0  Gittar  fuori  con  impeto  ed  in  minuti 
KampiUUàìcun  fluido).  Tedcs.  Schiessen,  - 

1  mostri  (marini)  Bvevau  bùccine  in  mano, 
con  le  quali,  méssesele  alla  bocca,  schizza- 
vano aque  profumate.  Basi.  Ross.  Àppar.  e  loterm. 

p.  17,  Utt.3.  (Lo  stampato,  in  vece  di  bue* 
cine,  ha  bocine,  ma  senza  dubio  per  er- 
rore.) 

$.  I.  ScBizzARSi  (recipr.),  fev L'uno  schiz- 
zare vicendevolmente  all'altro  (aqua  o  si. 
mile).  •  Diversi  mostri  marini,...  scherzando 
insieme,  si  bagnavano  schizzandosi  V  aqua 

addosso,  fiatt.  Rott.  Appar.  e  Inlerm.  p.  ]8,  Un.  a. 

$•  3.  ScHizzABB,  in  signif.  intrans.,  per 
Balzare,  Saltare,  Riscdtare.  -  Diverranno 
le  mele  grandissime,  se  una  pentola  di  terra 
si  sotterri  a  pie  delP  arbore,  e  in  quella  un 
ramo  de' suoi  co' fiori  si  rinchiuda,  spiegan- 
dolo e  legandolo  ad  un  palo ,  sicché  non 
schizzi  insù,  ec.  Paiiad.  1.  4,  e.  18,  p.  i5a.  (Il  test. 
lat.,  1. 4,  e.  iO,  ha: . . .  ttet  in  ea  ramus  cum 
flore  cìaudatur,  ne  resiUat  ligalus  ad  pa- 

lum,  »)   Fuor  del    busto   (dì  eertc  pastorelle), 

ch^era  corto,  siccome  elle  usan  di  fare,  si 
vedevano  schizzar  fuor  le  lor  poppe.  Baat.  Rosi. 

Appar.  e  Intcrm.  p.  24*  ^ù**  ^  ^  ^°** 

%,  3.  ScHizzABB ,  in  signif.  intrans. ,  per 
Gettarsi,  Lanciarsi.  -  Verso  la  terra  i  lor 
destrier  dirizzano,  £  in  un  balen  dentro 

alle  sbarre  tSChizzanO.  Gìambal.  Bernar.  Conila. 
Grif.  CalT.  1. 2,  Bt.  46a,  p.  60  tergo,  col.  i.  Gott  Tasta 

bassa  il  buon  destrier  dirizza  In  quella  parte 
dove  era  Brunoro  Con  tanta  furia  e  rabbia 
e  onta  e  stizza.  Che  a  più  di  trentasei  dette 
martoro;  Una  folgore  par,  si  fora  e  schizza 
Tra  1^  uno  e  V  altro,  ec.  id.  ib.  i.  3,  «t.  663,  p.  70 

tergo,  col.  a. 

SGHIZZATOJATi.  Sust.  f.  Introduzio- 
ne  di  che  che  sia  per  mezzo  dello  schiz- 
zatojo.  •  Quando  l'aria  a  sua  voglia  po- 
tesse introdursi  nei  minimi  canali  sanguigni 
difusi  per  i  polmoni,  saria  gran  pericolo 
eh^ella  impedisse  e  mterrompesse  il  moto 
ckcolare  del  sangue ,  tanto  necessario  alla 


vita  ;  siccome  per  lai  eagione  stimo  io  ar- 
venire  soventemente,  ancorché  non  sem- 
pre,  che  a  bella  posta  introdutta  con  uo 
piccolo  schizzatojo,  0  in  qualunque  altra 
simil  maniera,  una  sola  scbizzatojata  d'aria 
in  una  delle  vene  crurali  d^un  animale  vi- 
vente, esso  animale  poco  dopo  si  muoja. 

Pap.  Umid.  e  Secc.  1 85. 

SGHIZZATdJO.  Sust.  m.  Canna  da  ser- 

viziale,  *  Dietro  loro  (a  Bacco  ed  a  Venete)  SUVS 

Adone  con  uno  schizzatojo  in  mano  per 
fare  al  Gamovale  un  argomento  conforta- 
tivo. Macs.  Nicod.  p.  27,  lin.  a. 

SGHIZZETTARE.Verb.  att.  Bagnartcon 
lo  schizzetto.  -  E  io  vo  dallo  stagnajo  per 
comprare  uno  schizzetto  per  ischizzettarla 
gente  che  passa.  Ndu  J.  A.  Comcd.  a,  a6. 

SGHIZZETTI.  Sust.  m.  plun  T.  boUn. 

Valg.  -  F,  in  ELATERIO,  smtt.  m.,  ierm.bota. 

SCHIZZINÓSO.  Aggett.  nitroso.  Schifo 
0  Schivo.  Anal.  Delicatucdo. 

%.  Schizzinoso  di  una  cosa.  EUitticam. , 
significa  Schizzinoso  trattandosi  di  quella 
cosa,  in  riguardo  o  per  conto  di  essa  co- 
sa. •  Stimarono  alcuni  che  Pitagora  fosse 
schizzinoso  del  mangiar  fave.  Dat.  in  Pr«i.  fior. 

par.  3,  ▼.  X,  p.  I7O. 

SGHIZZO.  Sust.  m.  Lo  schizzare. 

%.  1.  Schizzo,  si  dice  ancora  quella  ifac^ 
chia  di  fango,  d' aqua,  o  d' altro,  che  è 
fatta  dallo  schizzare.  (K in  fango, smsLm., 

la  éiffieremui  che  fossa  fra  Schiaso,  Fango,  BclldU,  ec.) 

%.  2.  Schizzo.  T.  de' Pittori.  -  Quelli  (a^ 
legni)  che  sono  tocchi  leggermente  ed  ap- 
pena accennati  con  la  penna  o  altro,  chia- 
mano (i  Pittori)  schizzi.  Vaar.  Vit.  x,  3oo.  E  (U 

achiao)  como  UO  primo  e  leggiero  sbozzo  di 
qualche  opera  che  ancora  si  medita.  Salvia. 

Id.  perf.  più.  Rol.  Frearl,  p.  XXX  in  fine. 

$.  5.  Schizzo  di  penna.  Traito  di  penna, 
-  Far  tanto  rumore...  per  avere  ilsig.Be^ 
tini...  adoperato  alcune  parole  e  forme 
di  dir  moderne,  e  poi  voi  in  due  schizzi  di 
penna  lasciarvene  scappar  tante  TlGìampwL 

p«  i65,  lin.  3  dal  6nc. 

SGHIZZÒNE.  Sust.  m.  Nome  proprio  Go- 
to, e  usato  nel  proverbio  registr.  in  AB- 
BOZZARE, verbo,  %.  6. 

SGIABIGA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  Rai- 
lus  Chloropus  Nob.  -  Sinon.  Fulica  Chlo- 
ropus  Gmel.;  Gallinula  Chloropus  Lsìb,f 
Tcmm.,  Ranz.  •  Frane.  La  poule  d'eau  or- 
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dlnairi.  -  I>ial.pis.iSelii6/6aydial.  vecchian. 
Sciébilaj  diaL  bicntln.  PappardelUij  dìaL 
nidiehian.  Cianfruseuiaj  dial.  di  Fuceo- 

chttf  FiumalbO,  (Sar.  Onit.  a,  38s,  e  3»  a36.) 

SCIABLAGGA.Sust.  f.  Lo  slesso  che  Gual- 
drappa, eioè  quella  Coperta  di  panno  o  di 
pelle  che  si  stende  sopra  la  sella  del  ea- 
9aUo  per  riparo  o  per  ornamento.  (Dal 
ledes.  Sehabraekej  onde  3  frane.  Sehabra^ 
qne,)  •  In  maneanza  di  alcuni  de^proprj 
capitani  delle  corazie,  supplirono  altri  of- 
filiali»  eireondato  ciascheduno  d^  essi  da  nu* 
merosa  accompagnatura  di  staffieri  e  lac- 
chè, dei  colori  della  cui  livrèa  avevano  anche 
i  soldati  in  lesta  le  penne,  sotto  la  corazza 
la  giubba,  ed  al  cavallo  la  sciablacca,  ag- 
giugoendo  simile  galante  accompagnatura 
non  meno  di  brìo,  che  di  decoro  alla  com- 
parsa. Segni  Al«it.  Mcmor.  Viag.  e  Feti.  p.  72  in  fine. 

SCIAG!)RA.  Susi.  (.  Mala99entura,  Dis- 
avventura, Disgrazia.  (Siccome  la  particel- 
la eei  si  compone  con  parole  comincianti 
da  vocale  in  cambio  della  s  tanto  privativa 
quanto  aumentativa,  cosi  da  ^^ura,  voce 
usala  dagli  antichi  per  lo  stesso  che  Ju* 
ptrio,  prefissavi  la  particella  sei  in  vece 
della  s  privativa»  s^è  fatto  Sciagura,  r.  Borgia 

Vinc  im  Pn».  fior.  par.  4*  ▼•  4>  P*  ^^*) 

SQAGURATELLO.  Aggett.  dimin.  di 
Sciagurato. 

$.  Per  alquanto  cattivo,  Di  qualità  al- 
quanto cattiva,  m  Ne  cavano  (M  pepe)  di  G»* 
Ucuty  ov^egli  é  più  sciaguratello  che  non 
«  questo  di  Gocchino  assai.  Pro»,  fior.  par.  4, ▼. 

3,  p.  173. 

SCIALAQUÀRR.  Verb.  att.  Prodigaliz- 
zare, Profundere  e  quasi  buttar  via  la 

roba.  (F.  SCIALAQUÀRK  Mllm  Lmigr.  ital.) 

$•  I.  SciALAQUAEsi  (rlfless.  att.),  figura- 
tam.,  per  Consumarsi  o  Logorarsi  ne*  pia- 
ceri, ne'solazzij  Darsi  a  9ita  disoluta.  •> 
L^uomo  savio  non  si  scialaqua,  né  esce  in 

tutto  del  suo  rigore.  Martin.  Vcsc.  Form.  onn.  TÌt. 

c  H.  p.  3i,  s.  a.  (Test.  lat.  «...  Aaòeoa  autem 
aUquando  remissum  animum,  nunquam 
solutum.  9)  E  se  pure  gli  adiverrà (le adi- 

mra,ci0i  adiTcnkàlPamaa)  alcUUa  COSa  di  Aiori, 

doé  tentazione  0  altra  battaglia,  non  si  scia- 
laqua,  nò  diventa  disoluta  nella  volontà 
C/M-Mfoiou^)  della  carne;  perocché  possiede 
destro  da  sé  tutto  quello  in  che  si  diletta. 

San  Benar. Tratt.  cote.  e.  i,  p.  5-6.  (Tcst.  lat.  t*  NCC 

se  jam  foris  enormiter  in  carnis  volupta-  \ 
Fol.  F. 


ics  disolviturj  quare  totum  intus  possidet 
in  quo  ddeetatur.  n  c^p.  ///,  «i/a.  hruc.  1495.) 

S*  S.  Scialìquìto.  Partic. 

%  5.  Alla  sciauquata.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  Seialaquatamen- 
te,  cioè  Disordinatamenie ,  Con  prodiga- 
lità. «•  Stoltissima  cosa  è  spendere  altri  il 
suo  alla  scialaquata.  Jac.  Cca.  Scaoch.  ii5. 

SCIALAQOATAMEINTE.  Avverbio.  Dis- 
ordtnatamente.  Mia  scialaquata.  -  Ma 
ohimè,  che  pochi  son  coloro  che  a  questo 
esempio  (dì  G.  e.)  mirino  1;  anzi  per  la  mag- 
gior parte  viviamo  si  scialaquatamcnle  e 
male,  che  non  par  che  mai  udissimo  ricor* 

dare  Cristo.  Cavale.  Eapoi.  Sìml».  Apoal.  1.  I ,  e.  10, 
p.  59,  lin.  oli.,  Cod.  padov. 

SCIALÌRE.  Verb.  att.  Mandar  fuori. 
Gettar  fuori.  (Forse  dal  lat.  Exhalo,as.) 

■"  Tale  effetto  (di  Ut  aacan  equa  da  acmbrara  noa 

pioggia oataraic)  farà...  una  volta  doppia  che 
abbia  quella  di  sotto  pertusata  con  infiniti 
fori  che  scialin  Taquagiù  in  un  sùbito  con 
una  furia  precipitata  d^un  piover  ruinoso* 

Seder.  Arb.  p.  saa,  Un.  i. 

SCIALATtfRE.  Verb.  mas.  di  Sciatore. 
Chi  sciala,  Disipatore.  •  Che  si  digiuni, 
si,  vuole  la  Chiesa;  Ma  non  con  prezzo  tal, 
eoa  tal  rigore:  Astinenza  fecMo  con  troppa 
spesa.  L'è  bella,  se  m' è  dato  il  curatore, 
PerchMo  getto  il  denar  per  istentare,  E 
sono  un  penitente  scialatore.  Credo  che  ciò 
di  là  m'abbia  a  giovare,  E  che  doppio  sarò 
rimunerato,  Mentre  eh'  i'  spesi  tanto  9  di- 
giunare. Fagiuoi.Rim.  4,53.  Per  lei  da  buon 
economo  sa  fare;  Da  prodigo  per  sé,  da 
scialatore,  E  pe' poveri  ha  poi  lo  mani 

avare.  U.  ib. 4,  laS. -  Saocent.  Rim.  s,  ili. 

S(JALLE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Sciallo. 

-  V.  SCIALLO. 

SCIALLETTO  0  SCIALLJNO.  Sust.  m. 
dimin.  di  Sciallo.  Piccolo  sciallo  addap^ 

piato  una  sola  volta,  (Carco.  Pronto.) 

SCIALLO  ed  anche  SCIALLE  (registr. 
nella  Nuov.  Propos.  del  Tommaseo).  Sust. 
m.  Ampio  panno  quadrangolare  di  lana 
o  di  seta  0  d'altro,  tessuto  a  posta  tutto 
d'un  pezzo,  di  uno  0  di  varj  colori,  tal- 
volta semplicemente  stampalo,  che  le  dan- 
ne portano  su  le  spalle  ripiegato  trian* 
golartnènte  anche  a  più  doppj,  e  il  quale 
copre  gran  parte  della  persona.  (Caren.Pron- 
tu.)  Questa  voce  deriva  dai  turco  0  persiano 

saL  che  con  ortografia  francese  si  pronun- 
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zierebbe  ehdlj  e  in  fatti  Chàle  o  Schatl 
scrivono  i  Francesi.  Tedes.  Shawl,  Ma  Tori* 
gine  ancor  più  remota  vuol  cercarsi  nel 
sanscrito,  il  cui  verbo  Scial  (come  noi  scri- 
veremmo) signiGca  Coprire,  e  il  cui  sust. 
SciALLAS.è  a  noi  Inviluppo.  •  E  la  bella 
signora  con  lo  scialle  Passeggia  fra  que^a^i* 
ghi  ballerini;  Ora  vollansi  il  viso 9  ora  le 
spalle  9  Ora  stan  più  lontani»  or  più  vicini. 

Paoao.  Poel.  test.  ▼.  2,  e.  23,  st.  4i-  Si  faUUO  (da^K 

Algerini)  buoui  tapeti>  chiamati  hiram^  degli 
scialli  assai  belli  e  ad  un  prezzo  più  discreto 
di  quelli  d^  Oriente,  u.  AtTcnt.  par.  2,  p.  320.  Li 
scialli  di  Barberia  si  fanno  con  pel  di  cam- 
mello (cameio).  Li  sclalli  famosi  di  Cachemir 
son  fatti  con  la  lana  delle  pecore  di  Cache- 
mir, la  più  bella  razza  delle  bestie  lanute. 
]<].  ih.  nelle  Annot.  p.  92.  La  Cappotta  9  la  borsa» 
r  ombrellino  Hanno  il  lor  gergo;  il  gergo 

Suo  lo  scialle. Guadagn.  Ver.  gioc. p.  7I, st. 37. 

SCIAlO.  Sust.  m.  Lo  scialare.  Sfoggio, 
$.  Scialo,  per  una  specie  di  Fogna»  -  Di- 
velto che  è  il  terreno  (da  piantarci  IìoKvì),... 

vi  fanno  (i  contadini  pisani)  ccrtc  buche  0  for- 
melle quadre,  e  le  figurano  come  nel  Fio- 
rentino; ma,  oltre  a  ciò,  dal  fondo  scavano 
una  fossetta  che  porta  fuori  della  cavità 
della  formella  tutta  V  aqua  piovana  che  vi 
si  potrebbe  altrimenti  adunare  e  ristagna- 
re. Questa  fogna  si  chiama  (da* contadini  pisani) 

lo  scialo  ;  e  mi  dissero  essere  cautela  im- 
portante, perchè,  quando  il  piantone  pati- 
sce d'umido  rappozzato  intorno  alle  barbe, 
perisce.  Fanno  tal  fogna  o  scialo  anche  a^ 
piantoni  de' castagni.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  i,  324. 
SCIALÒN£.Susl.  m.  Scialatore^Chipro- 
fande  i  suoi  denari  nello  sfoggio  degli 
abiti,  degli  equipaggi,  degli  addobbamenti 
di  casa,  ec.  «  Se  mi  vuoi  dar  nel  genio,  tu 
starai  sempre  lontano  da  questa  razza  di 
scialoni,  perchè  sempre  s'attacca  addosso 
qualche  peluzzo  della  loro  scialoneria.  Neiu 

J.  A.  Comed.  3,  262. 

SClALONERf A.  Sust.  f.  Lo  essere  scia- 
Ione,  cioè  Disipalore,  ec.  Inclinazione  a 
scialare,  a  fare  scialo.  -  r.  i*es,  in  scialo- 

NE,  sust.  m. 

SCIALO'SO.  Aggetl.  Sfoggiato,  Pompo- 
so, Ricco ,  ec.  -  So  che  il  sarto  glien'  ha 
fatto  uno  detestiti  da  maschera,  e  come 
scialosol;  tutto  ricoperto  d'oro  da  capo  a' 

piedi.  Nelli  J.  A.  Comed.  4,  284. 

SCIALUPPA.  Sust.  f.  BalteHelto  per  ser- 


vigio di  una  nave.  «  Una  nftziooe  Che  al» 
cuni  anni  innanzi  non  avéa  nò  pure  una 
scialuppa  nel  Baltico,  divenne  signora  di 
quél  mare.  Aigar.  6, 62. 

SCIAMARE.  Verb.  intrans.  Diccsi  DeUe 
giovani  api,  le  quali,  riduitesi  in  sciame, 
abbandonano  l'alveare  per  andare  altro* 
ve  a  procacciarsene  uno  nuovo.  Lat.  Exa- 
mino,  asj  frane.  Essaimer.  {Kmteke  scia. 
ME,  sust.  m.)  m  Conviene  impedire  che  le  api 
abbandonino  l'alveario  per  andare  ad  abh 
tare  altrove;  perciò  dal prineipio  di  ma^io 
fino  al  principio  di  luglio,  tempo  in  cui  scia- 
mano, dalle  otto  o  neviere  della  malioa 
fino  alle  quattro  0  cinque  della  sera  invi- 
gilar si  dee  attentamente  quando  li  sciami 
partono  per  non  perderli  di  vista.  RMeM.Dia. 
Agric.  1, 70,  in  API.  Si  poliscouo  le  tavolcdove 
cadono  i  gusci  dai  quali  sono  uscite  le  api 
novelle  che  son  prossime  a  sciamare.  Laos. 
Dia.  Agric.  2, 196.  Se  il  diligente  custode  voni 
impedire  alle  api  lo  sciamare,  procuri  di 
sottoporre  alle  cassette  che  formano  l'ar- 
niajo,  un'altra  cassetta  vuota;  e  cosi  le 
terrà  in  continua  azione,  senza  che  pen- 
sino a  sciamare.  Se  poi  non  ostante  sda- 
massero naturalmente,  allora  sia  attento 
per  raccattarle,  id.  ib. 2, 197.  - Faiiroo.  Agric.  191, 

193.  -  Fontana  Glioetio,  Di«.  ccoo.  t.  I ,  p.  l5o.  •  Trilt, 
sopra  la  cult,  delle  api,  ec,  in  Trine.  Agric.  I,  29O. 

SCIAMÀTIÌRA.  Sust.  f.  Lo  sciamare.  - 
Di  che  tempo  segue  questa  sciamatun  o 
partenza  dello  sciame?  Fabron.  Agric.  191. 

SCIAME.  Sust.  m.  Quella  quantità  e  mol- 
titudine di  api  che  abitano  e  vivono  M- 
steme  ;  ed  ancora  Quella  moltitudine  di 
giovani  api  che  abbandonano  la  loro  no* 
tiva  abitazione  per  andare  a  cercarne 
un'altra  e  formare  una  nuova  colonia; 
il  che  si  chiama  Sciamare.  Lat.  JExamen, 
inisj  frane.  Essaim.  «  Doi.  Che  cosa  è  ciò 
che  voi  nominate  nuovi  sciami?  Rit.  E  osa 
quantità  di  api  che,  abbandonando  il  loro 
antico  alveare  0  bugno  in  cui  erano  troppo 
moltiplicate,  se  ne  vanno,  condutte  da  una 
loro  femina  che  si  chiama  la  regina,  a  ce^ 
carsene  altrove  uno  nuovo.  FahraQ.Agrk.  191. 

{y.  anche  nel  Dia.  tcon.  di  Fonlmna  GitetHe,  I.  lip.l&V 
rarttcQlo  APE.) 

SCIAMfTO.  Sust.  m.  Specie  di  drappo. 
(r.  DiASPO,  sust.  m.)  •  Sciamito  piloso,  vcr« 
miglio;  sciamito  rosso;  sciamito  azuiro. Sini 

S.  Ja^  p.  29. 
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SCIAMATO.  Su$t.  m.  T.  botan.  vutg.  Lai. 
àtas.Jiimaraniku»jÌ9ii.  sislem.  Ceiosia  eor 
Btrentis.  -  Chiamasi  (i^mannio)  vulgaroMnte 
sciamito  o  fior  di  velluto  ;  secco,  se  ne  fio<^ 
rìscono  le  tavole,  e  se  ne  adoraano  sopra 
le  coperte  i  candidi  letti.  So^er.  On.  e  GìaH.  p. 

34,  lia.  3  èa\  fine. 

SQAMPAGNA.  Sust.  m.  Per  Fino  di 
Sciampagna.  Frane.  Fin  de  Champagne^ 
0  valgami,  in  terni,  di  commercio  Ckafn* 
pagne.  -  Fa  d^un  volo  a  Parigi,  dove  più 
volte  era  intervenuto  a  quelle  cene  tra  Io 
schiumoso  sciampagna,  li  ai^ti  motti  e  i 
brevi  racconti,  àigar.  1,12.  Agritaliani  furono 
versate  parecchie  bottiglie  di  seiaìnpagna. 

M.  1, 63. 

SaANGATO.  Aggett.  Che  ha  rotta  o 
guaefa  Vanca. 

%.  Ahdabb  sciancato,  andare  alia  ma- 
niera di  ehi  è  sciancato*  -  Solone...  era... 
usato  dire,  ogni  Republica,  siccome  noi, 
andare  e  stare  sopra  due  piedi;  de* quali... 
affermava  essere  il  destro  il  non  lasciare 
alcun  difetto  commesso  impunito,  -  e  il  si- 
nistro, ogni  ben  fatto  remunerare:  aggiun- 
gendo che  qualunque  delle  cose  già  dette 
per  vitio  o  per  negligenza  si  sottraeva ,  0 
meno  che  bene  si  osservava ,  senza  ninno 
dubio  quella  Republica  die^l  faceva,  con- 
veniva  andare  sciancata,  e  da  quel  piede 

zoppicare.  Booe.  VU.  Dani.,  p.  7,  ccKt.  fior.,  i833,  Ig. 

■Mticr.  (Qui  tutto  è  detto  figuratam.  e  per 
simflil.)  Chi  sarà  dunque  colui  che  a  qae* 
ste  cose  guardando  non  dica,  la  nostra  Re- 
publica da  questo  piede  non  andare  scian- 
cata? ia.tb.p.3o,  ed»  precU.  (Qui  pure  figura- 
tam. e  per  simtlit.  ;  dove  per  da  questo 
piede  vuoisi  intendere  da  questo  tato ,  o 

simile.  F.  anche  ntfh  Voc.  e  Msn.  l'intéra  artieoU  di 
SCIANCATO.) 

SCIÀPODI.  Sust.  m.  plur.  •  F.  sciÓpodi. 

SGAQUARE,  Vcrb.  att.  Parlandosi  di  bic- 
chierì,  vale  Lavarli  neU'aqua,  o  vero,  pò- 
ntndovi  dentro  un  poco  dUìqua,  diguaz- 
zarli. Anche  si  dice  Risciaquare.  (Voce 
composta  della  particella  Sci,  equivalente 
in  composizione  alla  semplice  S,  e  aqna, 
siccome  dice  Vinc.  Borghini  in  Pros.  fior, 

per.  ^,9.  a y  p.  343.  r.  dircAe RISCIAQUARE 

m//c  Lcttigr.  ital.) 

SGIAQUATÒJO.  Sust.  m.  Parte  o  Bocca 
del  bagno  dafitndere  miniera.  Anal.  Smal- 
tHojo.  «  Ora  appresso  dove  è  tal  miniera 


(del  vitrìttoio)...  si  fa  primieramente  un  ba^ 
gno,  lungo  venti  o  venticinque  braccia,  e 
largo  dieci  o  dodici  in  circa,  ed  alto  quat<> 
tro  in  circa ,  che  da  piedi  abbia  uno  scia-» 
quatojo  che  arrivi  al  fondo,  da  poter  stu- 
rare per  cavarne  le  fecce  della  terra  pur-» 

gata.  Birìiig.  Pirolce.  IO9. 

SCIAQUATÙRA.  Sust.  f.  Propriam. ,  al 
dice  L^aqua  in  cui  si  sono  risciaquati  i 
bicchieri.  Sinon.  llisciaquatura.{F.){(Ut€ni 

Prontn.) 

$.  Figuratam.,  si  dice  d'un  Fino  inna^ 

quatiSSimO  O  scipito.  (Carcn.  Pronta.) 

SCIARE.  Verb.  intrans.  T.  di  Marina. 
Fogare  a  ritroso  e  ali'indietro,  Remigare 
alVindietro,  Remigare  in  modo  da  rin- 
culare j  o  vero,  come  dichiara  TAnnotatoré 
delle  Lettere  del  Chiabrera  a  ear.  S06,  Sof^ 
fermare  là  barca,  facendo  sforzo  co' remi 
in  contrario  al  cammino  che  sì  teneva^ 
FrBne.  Sderj  lat.  Inhibere  rèmis.  -•  Di  sua 
bocca  confessa  (cionone)  di  avere  errato,  non 
intendendo  la  proprietà  di  alcun  vocabolo; 
ed  era  ciò  ohe  egli,  volendo  esprimere  ciò 
che  noi  diciamo  Sciare,  avéa  detto  Zeoora 

remi.  Chialr.  Lett.  p.  88.  (F.  il  passo  di  Cietrone  n«I 
Foreell.  air.  Piirìan.  sotto  ad  INHIBEO,  ubi».  4*) 

SCIARPELLtfNE.  Sust.  m.  -  r.SCERpnu 

LONE. 

SCIATÉRICO.  Aggett.  -  r.  sciotbrico. 

SCIATICA.  Sust.  f.  T.  med.  Dolore  che 
si  sente  al  fianco  o  nell'articolaxione  co-» 
xo- femorale,  o  pure  lungo  il  corso  del 
nervo  ischiatico.  I  Medici  dicono  anche 
Ischiade,  Ischialgia. 

%.  Erba  da  sciatica.  -  F.tn  CRBA,  sust./., 
il%.  Sua  »a  scuvica,  eheitlSt. 

SCIATICHINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Seià-^ 
tica.  T.  de' Medici,  ce.  -  Dolore  di  lesta, 
incordatura,  tossa  (to$u),  gotta  in  sei  o  sette 
lati,  e  per  ultimo  una  sciatichina  di  mustia 
(di  maschio,  cioè  òéu  bnona)  lasciatasi  rivedere  a 
colmare  lo  stajo  di  questi  cancheri  pesti. 

Dal.  Leti.  p.  ai. 

SCIATTAFAMfGLIA.  Sust.  m.  SorU  di 
Piccolo  barch€tto,deiio  altramente  Guado. 

-  F.  Vts.  in  GUSCIO,  snst.  m.,  %.  4. 

SCIATTARE.  Verb.  att.  Ruinare,  Met- 
tere in  risina.  Mandare  a  male.  •  Ecco 
poi  come  facevano  a  minarsi  questi  dina- 
sti. Oltre  allo  sminuzzolare  troppo  i  loro 
Stati  co^  le  divisioni  e  suddivisioni  fra  i  ra- 
mi della  loro  famiglia,  s'intrigavano  nelle* 
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guèrre  delle  rcpijfblichc  confinanti»  e  face- 
vano due  mali  per  sé;  cioè  si  facevano 
sciattare  i  terreni  e  castelli,  e  perdevano 
sempre  dc^  sudditi,  ee.  Targ.  Ton.  G.Viag.  5,99. 

S-  SciATTAKE,  per  Sciupare,  Sprecare, 
Consumare  inuUlmente,  Riandare  in  ma' 
lora.  -  Le  cave  del  marmo  misto  detto  di 
Scravezza...  sono  molte,  ma  non  belie,  ec; 
bnzi  sono  buche  poco  profonde,  scavate  qua 
e  là  a  capriccio  de' lavoranti,  i  quali  in  con* 
seguenza  sciattano  molto  e  bellissimo  mar* 
rao.  Targ.  Toa.  G.  Viag.  6, 176.  Lavorauo  a  cava 
aperta  come  alla  Golfolina,  non  a  grotte,  e 
dove  più  ad  uno  piace;  laonde  sciattano 
moltissimo  marmo.  la.  ìb.  6, 219. 

SCIÀTTERfA.  Sust.  f.  Astratto  di  SciaU 
io.  Lo  eeseire  sciatto  j  e  dicesi  di  Cosa  ne- 
gletta,  inculta,  inelegante,  a  casaccio. 
Lat.  Inconcinniias.  -  Ha  questa  voi  non 
ye  r  aspettavate  sicuro,  e  aon  avreste  mai 
creduto  che  fra  le  sciatterie  de'notomisti 

(degli  aoatomttU)  SÌ  trovassin  (ai  trovasHio)  qUCSiO 
lindure.  Belila.  Dia.  mau,  dia.  9,  p.  a35,  cdii.  fior. 

SCIATTINO.  Sust.  m.  Voce  us^U  da- 
gli Ebrei ,  e  che  sottosopra  corrisponde  a 
trascino.  Commesso  sopra  l* annona.  • 
Quanto  tornerebbe  bene  per  ogni  Com<» 
munita  di  Cristiani  Tavere  delle  persone 
destinate,  su  l'andare  degli  sciattini  degli 
Ebrèi,  ad  esaminare  le  carni  che  si  macel- 
lano, e  li  altri  animali  che  o  vivi  o  morti  si 
portano  a  venderei  Targ.  Ton. cvaidio. 9,393. 

sa AT  TO.  Agget t.  Inetto,  Disadatto,  ec. 
vDa  Jtto,  lat.  Aptus,  prefissavi  la  parti- 
cella Sci  in  vece  di  Dis,  corrispondente  alla 
Ex  remo  viti  va  de' Latini,  come,  p.  e.,  in 
Scioperato,  composto  di  Operato  e  Sci  pa- 
rimente.) '  F.li  es.  ne'  Vocabùlorj. 

.  scìa  VERO  (BECCO).  T.  usato  per  9il- 
lana  ingiuria  ad  uomo  maritato.  -  K  res, 

in  BECCO»  Susi,  m,,  simom.  di  Capro,  $'i,pi  7a3,  col,  i. 

SClBILITi.  Sust.  f.  Lo  essere  scibile. 
Il  potersi  sapere.  -  Per  avere  un  oggetto 
molto  diflèrente  nel  modo  della  scibilità 
dagli  oggetti  delP  altre  scienze.  MsaioiM,  Difta. 

Dabt.  nelim  Introdos. 

SCIÉBITA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  - 

y.  sciabica,  sust,/,,  ueeeiic  di  ripa, 

.  SCIENTE.  Panie,  att.,  cavato  dal  verb. 
lat.  Scio,  is,  ond' anche  io  lat.  Seiens,  en- 
tis.  Che  fa.  Che  ha  notik  ia  di  che  che  sia. 
Consapevole.  -  SuU  mezzo  della  notte,  co- 
nfera concertato,  uno  che  era  sciente  del 


tutto,  cominciò  a  lamentarsi  e  gridare  di 
dolori  e  chiodere  triaca ,  orvietaiio  e  eoo* 
troveleni,  perch'  era  enfiato  e  si  moriTit 

DaL  Lepid.  9. 

%,  I.  SciBNTB,  per  Dolio,  Sapiente.  m(^ 
sti  (Orlilo)  fu  sciente  in  musica.  ottCoMon. 

Daot.  I,  6s. 

%.  3.  A  SCIBNTB  0  ISCinVTS,  A  MIO,  TUO,  eCf 

SCIENTE.  Locuzioni  avverbiali  tolte  in  presto 
da^  Provenzali  che  per  Esdent  o  Eseien  in* 
tendevano  Jvviso,  Sentémenio,  Ragione, 
rolontà.  Conoscenza,  ec.  Quindi  J  esdent 
valeva  presso  di  loro^  volontà.  In  cogni* 
zione  di  causa.  Scientemente^  e  A  man 
eseient.  Al  mien  esdeni,  A  san  esdent, 
Al  sien  esdent,  significavano  A  mio  o  Al 
mio  apviso,  A  mia  o  Alla  mia  volontà, 

Scientemente ,  ec.  (  F.  Nammc.  Voe.  «  Locn.  kà, 
deriv.  dalla  Linga.  proveu.  p.  89.  )  •  III  fingere  di 

non  fiirlo  ad  iscieiite.FraGiiiu.u/%.d^iiM- 
aae.  ndi'opoa  p«r  or  cittum^p,  8a).  Non  più  sl  ma- 
lamente Seguiamo  a  nostro  iaeientft  nostro 
danno,  id.  {dt.  e.  #.).  L.  Aspreoate,  presente  il 
Senato,  gli  disse:  E  Claudio  kscilUu  a 

sciente?  DataBB.Tae.AaB.I.3,p.63,lM.5,«dk.Cr«. 

A  Sdente,  vi  s' intende  animo.  Cosi  dice- 
vano li  antichi  gentilmente;  noi  didaiao  a 
posta,  in  pruova,  sgraziatamente. u.mjZì 

Poattl.  p.  445»  Bvm.  IS. 

SQENZIÀTO.  Aggeli.  Che  ha  sdenza. 
Superlat  SCfENZIATISSlHO.  -  Quesli(To. 
Jondo)  fu  scienziatissimo  in  astronomia.  Oit. 

CommeB.  Daot.  I,  66. 

%.  Scienziato,  in  forza  di  sust.,  per  Uomo 
scienziato.  •  Legava  le  mani  all^artefiee, 
e  agli  scienziati  non  gli  pareva  mostrare 

alcuna  cosa    di  nuovo.  Baal.  Roaa.  DcKT.  Afpv. 

Comcd.  17.  E  sotto  questo  (rìgoardo)  venìeno 
molti  scrittori  che  di  tali  luoghi,  persone, 
famiglie,  dignità,  scienziati  ed  artefici  hanno 

COnduttO  qualche  serie.  Maan.  Melod.  pn  innd.  u 
StocdiFir.  AI. 

SCIFRIrE.  Verb.att.I>ec/ferore.-L'u- 
man  saper  le  scifra  (corte  ótn),  e  in  toscanese 
Dice  airindian:  Questa  vuol  dir  SalvinL 

Belila.  Boccber.  43. 

SCfGNERE.  Yerb.  att.  -  r.  scracsRE. 
SCILINGUARE.  Verb.  intrans.- r.ioTAB. 

TAGLIARE,  verbo,  ia  dlgsrtnsafra  Scil^snfo,  Tatt- 
gliare,  BaIbcUare. 

SCILINGU ATtfRE.  Veri>ale  mas.  di  Sd^ 
linguare.  Chi  scilingua.  -  y,  fu,  «o/  s*  t  «K 

ANTESIGNANO,  Mi<.  nr. 
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SQLf  VA.  Sasl.  f.  Lo  stesso  che  Saliva^ 
h  qaale  ò  queir  Umore  privo  d' odore  e 
di  sapore,  trasparentey  viscoso,  che  viene 
sparato  principalmente  dalla  gianduia 
parótide ,  e  persalo  nella  bocca  dal  con- 
Mio  stenoniano.  I  Toscani  dicono  ancbe 
Seialipa.  Lat.  Saliva. 

%.  I.  Appiccato  con  la  sciliya.  -  y.  tm  AP- 

PICCÀRC,  verbo,  f/  S.  s5. 

$.  S.  Attaccato  con  la  sciliya.  Figura» 
Umente.  -  Spacciando  il  nuovo  Apollo  a 
credenza»  mercè  di  quattro  letteruzze  attac^ 

Cate  con  la  SCiliva.  Alfegr.  199,  edi«.  Cnu.;  159, 

fdà.AaMerd.  (Gioè,  mcrcè  dell'infarinatura 
él  poche  cognizioni  letterarie.) 

SCILLA.  Sust.  f.  T.  botan.  Lo  stesso  che 
SquUla,  cipolla  marina.  Stilla  maritima,  l 
bulbi  di  questa  pianta  son  posti  fra  i  diu- 
retici e  li  espettoranti. 

%  Scilla  del  Perù.  Scilla  peruviana. 
Nasce  nelle  colline  delh  Barberia,  e  non 
nel  Perà;  vive  bene  nei  nostri  giardini  an- 
che allo  scoperto ,  e  li  adoma  con  i  suoi 
bellissimi  fiori  turchini.  La  varielà  a  fiore 
bianco  si  mantiene  più  bcilmente.  (Targ.  Tom. 

Ou.  Ist.  Iioiaa.  a,  aSl,  cdit.  3»*) 

SCILLA.  Sust.  f.  T.  geogr. 

$•  Easm  IRA  Scilla  e  Cariddi.  -  r.  i»  CA» 

RIDDI,  #Mi./.,l/S* 

SCILOGGÀTA.  Sust.  f.  -  r.  siroccata. 

SGDilA.  Sust.  f.  Animale  quadnimano, 
ggtlissimo,  e  che  nella  sua  conformazio- 
ne ha  parecchie  simigliarne  all'  uomo. 
Sinon.  Bertuccia  (r.)  Lat.  Simia. 

%.  La  scraiA  nb  caya  l^aqua.  -  F.ìr  AQUA, 
Mt./,,ii%.  104. 

SCIMIARE  eSGIMIOTTARE.  Verbiattivi, 
che  pur  talvolta  si  usano  in  mod.  assol.,  cioè 
sottinteso  T  oggetto.  Malamente  o  Ridico- 
lo$amente  imitare;  come  rìdicolosamente 
e  malamente  imita  la  scimia  e  lo  scimiotto. 
Frane  Singer.  -  In  questo  fratempo  il  già 
mio  Piemonte,  cellizzalo  anch'egli»  scimian- 
do  ogni  cosa  de^suoi  padroni,  cambiò  TAca- 
dcmia  sua  delle  scienze,  già  detta  Reale,  in 
un  Istituto  nazionale  a  norma  dì  quel  di 

Parigi.  AlScr.  Yit.  450,  tàk.  milao.  CIm.  itd.,  1818.  I 

grandi  ingegni  emuleranno;  i  piccoli  sci- 
miotteranno;  e  i  mediocri,  ammaestrati 
dallo  studio  a  giudicare  delParte,  ma  impo* 
tenti  per  natura  a  conseguirla,  si  getteranno 
come  corvi  su  le  piaghe  de^gcnerosi  cavalli. 

Feccol.  Ekperim.  tndnt.  Iljad.  mIU  Prcfài<,  p.  Xf  1. 


SCfBIIO  (PAPA).  Questo  Papa  Scitnio^ 
creato  dalla  faceta  imaginativa  de' Toscani, 
ha  luogo  nè^  seg.  modi  proverbiali. 

$.  i.  È  COKE  IL  Vocabolario  di  Papa  Sci* 
■10.  Cioè,  Colila  intende  sempre  il  rove- 
scio di  quello  che  se  gli  dice.  (Paul.  Mod.  dir, 
tM.eip.i6,p.46.)  A  questo  f^ocabolario  el*- 
lude  il  Berlini  nella  Fals.  scop.^  p.  SI5f 
cosi  dicendo  :  «  Ma  che  voi  non  abbiate  in 
casa  fra^  vostri  libri  il  Vocabolario  di  Papa 
Scimio,  dove  i  nomi  avevano  il  significato 
arrovescio,  e  il  Risuscitare  passava  per  Mo^ 
rire^  e  dove  diceva  Li  Angeli  vi  s^  inten- 
devano Diavoli?!  n 

« 

%.  3.  Favellare  cose  Papa  Scihio.  EDIKe 
OQni  cosa  a  rovescio,  cioè  il  si  no,  e  il  no 

si.  (Yareh.  Eveol.  t,  173.) 

%.  5.  Portarsi  «bcuo  che  Papa  Scimio*  « 
Ma  voi  vi  portate  in  questo  meglio  che  P»- 
pa  Scimio;  perchè  esso  scambia  i  contrarj, 
e  voi  scambiate  quelli  che  si  sono  stretti 

parenti.  Car.  Apol.  i6a. 

SGIMIOTTÀRE.  Verb.  aU.  Imitare  co^ 

me  scimia  O  scimiotto.  (TMunaa.  ICaor.  Propoa.) 
-  F.  SCUHIARE. 

SaMUNiTO.  Aggett.  Inawertente,  .Sftff- 
dato.  (Dal  lat.  Exadmonitus,  o  da  Jdmo- 
nitus ,  itaL  Jpvertito ,  Accorto ,  che  coti 
la  S  avanti  viene  a  dire  il  contrario,  cioè 
Innavver  lente.  Sbadato.  Biac  in  Nou  Maim.  ▼.  t, 
p.  3o,c<ii.  t.)  Per  estensione,  si  usa  questo 
aggett.  qual  sinon.  o  anal.  di  Scemo,  Scioc^ 
co.  ^  I  disoluti,  li  sciocchi,  cioè  senza  sugo 
di  cervello,  quasi  exsueci,  i  capi  sventati^ 
r  indocili  e  incapaci  di  emendazione,  furono 

detti  scimuniti.  SiItìb.  Aimot.  Fìcr.  Booott.  p.499k 
col.  I»  DOU  alla  pag.  2^g. 

SCfNDERE.  Verb.  alt.  Fendere,  /Mp^ 
dere.  Separare,  Squarciare,  Lacerare,  Ta^ 
gliare,  e  simili.  Lat.  Scindo,  is. 

%.  1.  Scindersi.  Rifless.  att.,  per  Dividere 
sé.  Dividersi.  •  Miracoli  d' Amore  !  In  due 
mi  scissi  Quand^  un  mi  fei;  di  maggior  luce 
aspersi  Veggio  occulti  i  begli  occhi  ch^  a 
vedersi  Spargono  i  miei  di  tenebrose  eclis- 
si. Car.  Rino.  toa.  a. 

S.  2.  Scindere  il  mare.  •  F.  in  HA&E,  #»#t 

II».,  i7  $,  7. 

%.  3.  Scisso.  Partic.  Lat.  Scissus. 

%.  4.  Scisso,  per  Diviso,  ma  in  senso  fi* 
gurato.  •  Ma  tra  li  altri  Numi  Più  tremen* 
da  risurse  la  contesa.  Scissi  in  due  parti 
s'avanzar  sdegnosi  L'un  contro  T altro 
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con  fracasso  orrendo,  afoai.  iiiaa.  i.  ai,  v.  502. 
SCJNDULA.  Sust.  f.  JsskeUa,  Lai.  Sein- 
dula,  Scandula.  -  Capanne  di  pastori,  le 
quali  sono  coperte  di  scindule,  cioè  tavo- 
lette di  castagno,  sopra  poste  a  guisa  d'em- 
brici. Targ.Toss.G.  Viag.  4, 229.  Capannacce  lun* 
ghe  di  stipa  e  terra ,  coperte  di  scope  0  di 
scindule,  0  di  lastre,  u.  ib.  9, 112.  -  u.  Vaidìo. 

'  SCfNGERE,  0,  per  metatesi,  SCÌGNE* 
UE.  Verb.  att.  distrutt.  di  Cingere,  cioè 
Sciogliere  i  legumi  che  cingono»  Lat.  Dis^ 
cingo,  is. 

S.  i.  Scinto.  Partic.  Senza  cintura,  Con 
la  cintura  sciolta.  Lat.  Discinctus. 
•    S*  ^-  Scinto,  per  Non  cinto,  Non  circon* 
dato.  Non  munito.  -  E  citlà  scinta  di  mura 
E  chi  fede  ha  in  sé  stesso,  e  Dio  non  cura. 

Faic.  Rim.  49* 

SCINTILLARE.  Verb.  intrans.  Traman- 
>dar  scintille.  Anal.  Sfavillare. 

%.  Scintillare,  p.  e.,  roocD,  dicesi  per  el- 
lissi» e  vale  Scintillare  mandando  fuori 
fuoco,  m  Acato  fece  in  pria  selce  e  focile 
Scintillar  foco,  e  diégli  esca  0  fomento.  Car. 

Snaid.  I.  I,  T.  287. 

SaNTlLLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sein-^ 
Ulta.  Piccola  scintilla.  Lat.  Scintillula.  * 

Scintillette  di  fuoco.  Proa.  a  Rfaa.  ioaa.  Or.  Rncel., 
ee.,  68. 

.    SCINTO.  Partic.  di  Scingere.  -  F.  im  scin. 

OERE,  iwrAo,  <  |.s.  I  a  2. 

SCIOCCHERIUtfLA.  SusL  f.  dimin.  di 
Scioccheria.  •  Fanno  torto  alla  memoria 
di  quel  dottissimo  uomo  a  stampare  queste 
cosette,  non  si  potendo  negare  che  non 
sieno  in  questo  libro  mille  debolezze  e  soìoc- 
cheriuole,  credendo  molle  puerilità  si  di 
auguij,  come  di  altre  cose.  Prot.  fior.  par.  4,  t.  2, 
p.  106. 

SCIOCCHfNA.  In  fona  di  sust.f.  dimin. 
di  Sciocca.  Pazzerella,  Seioccherella,  Sci-^ 
munitella,  0,  come  anche  diremmo,  Spen- 
tatella.  -  Dove  fugi,  sciocchina?  Baidov.cu 

la  aorta,  «?.,  a.  i,a.  I9,  p.  3l,  Un.  ult. 

SCIOCCO.  Aggett.  Insipido  9  Senza  sa* 
pore.  Superiat.  SCIOCCHE SSINO.  (  IncerU 
è  r origine  di  questa  voce;  nondimeno  può 
notarsi  che  Siot  in  bretone  vale  Sciocco, 
Puerile,  Semplice,  Balordo j  Sin  in  tedes., 
SiuES  in  got.,  Seoc  in  ant.  sasson. ,  Siucr 
e  SiocH  in  teuton.,  significano  Malato:  di 
tutte  le  quali  voci  par  che  la  radice  sia  la 


celt.  Sy,  ital.  imperfezione ,  Fixio ,  Difet- 
to. [F. ST  mei Bmlht]  Sceoudo  il  Salvini,  J$h 

noi.  Pier.  Suonar,  p.  409 ,  col.  i ,  fioAi 
alla  pag.  340,  Sciocco  sarebbe  quasi  rea> 
succus  de'  Latini,  cioè  Senza  sugo  di  cer- 
vello.) -  L^aqua  è  fada  (/tmc.  iuia,  m.  «/.;  «di 
mi7«jt.Fau,W.,  Fatu,/.),  cioè  sciocca  a  coltii  ch'è 

avvezzo  a  buon  vino.  BaneÌT.S^t».  Palata.  8. 

%.  i.  Sciocco,  metaforicam.,  vale  Che  pen* 
de  allo  stolto.  Più  che  semplice*  -  r.Hu. 

%.  3.  All4  sciocca.  Locuz.  avverbi  il  cai 
pieno  pò trebb' essere  Conforme  o  In  mode 
simile  alla  maniera  di  persona  sciocea, 
più  che  semplice;  Da  sciocco.  -  Io,  cht 
non  vivo  però  alla  sciocca.  Un  mazzo  di 
finocchi,  un  fascio  d'ertia  Davo  al  quattri- 
no, ora  ne  do  una  ciocca.  Kn.  i»  Rìm.  iMti.  1340. 

SCIOGLIMENTO.  Sust.  m.  Lo  sciof^iere, 
o  Lo  sciogliersi. 

%.  Per  Lo  smuoversi  il  corpo ,  Smossa 
di  corpo.  •  Si  osserva  da'  medici  filosofi 
neiruomo  vivo...  pur  troppo  spesso  questa 
vicendevole  corrispondenza  de' mali  dello 
stomaco  e  intestinali,  che  risvegliano  0  Tira- 
condia  0  il  timore  0  la  tristezza,  e  di  que* 
ste  0  simili  passioni,  massime  se  rieno  su- 
bite e  grandi,  che  muovono  i  gonfiamenti 
e  l'angustie  e  i  flati  e  l'indigestioni  e  ivo- 
miti  e  li  scioglimenti.  Coccii.  Bago.  Pia.  257. 

SCICfGLIERE,  0,  per  sincope,  SGIORRE. 
Verb.  att.  distrutt.  di  Legare.  Onde  vale  SUs 
gare.  Levare  i  legami.  Disfare  le  legata* 
re.  Anche  si  scrive  Solvere.  Lat.  Solvo,  is. 

%.  1.  ScioGLiBaa  GioaDAHo.  FigurataoieD- 
te  e  bassamente.  -  r.  f«  giordano,  «■#!.  ai., 

Noma  di  caaa ,  f /  S-  «  «I  «"cAa  im  GUINZAGLIO,  imtt. 
m.,  Il  S* 

S*  9.  SctOOLIBaS  IL  FRENO,  p.  6.,  ALL'  IIA. 

-  F,  Im  FRENO,  #Msr.  m. ,  il  f.  6, 

%.  5.  SCIOCLIBRB  IL   «umZACLIO.  -  FigOTl* 

tamente.  •  f.  im  guinzaglio,  #«#1.  ».,  a  i. 

$.  4.  SCIOGLIERB   IL    FALLIRÒ.    -    FlgOnta* 

mente.  -  r.  pallino  (scioglivre  il). 

$.  0.  ScioGLiBBsi.  Rifless.  att. 

%.  5.  Non  isgioglibbsi  da'nbriti  d'alccho. 
Per  Essergli  obligato,  Tenersegli  obl^atù. 

-  F,  im  merito^  snst,  m.,  il  %.  5. 

$.  7.  Sciolto.  Partic,  che  pur  si  usaag^ 
gettivamente. 
%.  8.  Sciolto  nel  sonno.  -  F.im  SONNO,  smtt. 

m  ,if%.  32. 

$.  9.  Alla  sciolta.  Locuz.  awerb.,  che  in 
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ferm.  milit.»  e  m  compagnia  di  certi  verbi, 
stgoifiea  Con  li  ordini  larghi.  Con  le  file 
aperle,  staccate  le  une  dalle  altrej  ed  è  il 
eoQtrario  deir Sfidar  serrato.  ••  Lo  scom- 
porre li  ordini  nel  dar  la  carica  troppo  alla 
sciolta  al  nemico  che  fage»  cadendo  cosi 
negli  agguati,  o  noi  potendo  sostenere 
qu&odo  di  repente  ei  si  rivolge.  Mooimuc.  (c/c 

ic/Gmsl,  i7  qtutie  registra  questa  loeus,  sotto  alta 
nbriea  A  L  Z). 

$.  10.  Avere  sciolto.  Dicono  popcriarm.  i 
Toscani,  intendendo  Essere  impazzato.  Ma- 
niera etlitt.9  il  cui  pieno  é  forse  Avere  seiol-^ 
io  il  freno  al  cervello.  •  Un^  altra  grazia 
Torrei  da  voi,  Piero;  Cioè,  che  certe  cose 
chMo  v^ho  detto,  Non  le  bociate  (cioè,  oon  le 
poieniic)  eosl  di  Icggìcro.  Potreste  dare  in 
qualche  malignetto  Da  scorbacchiarmi  ch'io 
8 vessi  sciolto;  Ch'ai  mio  disegno  faria  mal 

efletto.  Lcopar.  Rim.  6a. 

$.11.  Avere  sciolto  per  il  resto.  Figu« 
ratam.,  per  Essere  impazzito  affatto.  -  K 

iBKZSTO,sust.m.,  ili.  l. 

$.  12.  Giorni  o  Dì  sciolti.  Giorni  liberi 
da  un  obligo  impostoci  o  dalla  religione, 
0  da  impiego,  ec.  -  Ne' di  sciolti,  senza  le 
quaresime,  quattro  di  digiunava  della  set- 
timana. Legg.  D.  Umii.  64.  (Tcst.  lat.  ce  Diebus 
iolutis  praster  quadragesimas,  ec.  ») 

$.  13.  Il  dire  sciolto.  Nel  signif.  di  Pro^ 
ia.  Lat.  Soluta  oratio.  *  Della  poesia  è 
genere  Timitazione;  la  narrazion  della  sto* 
ria.  Quella  il  verisimile,  questa  ha  per  sug- 
gello la  verità.  La  prima  si  fa  nel  verso  ; 
la  seconda,  di  sua  natura,  nel  dire  sciolto. 

IvSa.  kaà.  p.  16,  \ia,  1 ,  edU.  Sor.  i585  ,  Carlo  Mec- 

SCfOLO.  Sust.  m.  Saccentino ,  Sacciu- 
itilo,  Saputello.  Lat.  Sciolus.  -  Qual  ri- 
tratto non  ci  fa  Platone  degli  scioli  e  dei 
soGsti  che  aveano  la  voga  ne' tempi  di  Pe- 
ricle e  di  Filippo?  Aigar.4, 4ia.  Li  scioli,  o 
vogliani  dir  coloro  che  sOno  dotti  per  metà, 
veggono  ancora  le  cose  per  metà,  e  ne  for- 
mano i  pia  manchevoli  e  distorti  giudizj. 

U.  8. 117.  (r.  un  altro  es.  in  DOTTORUCCIO.) 

SaOLTAMENTE.  Avverbio.  In  manie- 
ra sciolta.  Con  iscioltezza. 

S-  Per  Disolutamente,  Licenziosamente. 
-  Un  altro,  entrato  in  Chiaravalle  di  fresco 
per  fare  quivi  penitenza  della  vita  sciolta- 
mente menata  nel  secolo,  trovavasi  arido 
e  indivoto,  mentre  ì  compagni  con  largo 


pianto  se  ne  stavano  lavando  le  passate 

colpe.  Maff  G.  P.  Vii.  Contai  in  Vìt.  S.  Bcra.  ak'op. 
17,  p.  938,  col.  9. 

SCIOLTO.  Partic.  di  ScioglierCy  che  pur 
si  usa  aggettivamente.  -  F.  in  sciogliere, 

porbo,  il  t.j  0  atg. 

SCIOPERÌRE.  Yerb.  att.  Dicesi  Sctora^ 
RARE  ALCUNO  DI  QCALCBB  FACiNDA,  intendendo 
Fare  che  alcuno  interrompa  ciò  eh*  egli 
sta  facendo.  -  E  quando  queste  bestie  van-* 
no  pascendo,  egli  é  Catto  loro  tanto  onore, 
che  non  è  si  gran  barone  che  passasse  per 
queste  bestie,  che,  per  non  iseioperarle  del 
pascere,  non  si  canai.  Marc.  Poi.  Tiag.  \o%. 

$.  i.  Scioperato.  Partic.  Sfacendato,Sen^ 
za  facende.  Ozioso.  Frane.  Déseeuvré. 

%.  2.  Scioperati,  sentendone  quei  dita^ 
dini  che  senza  arte  o  impiego  vivono  co' le 
loro  en  tra  te,  (mìooc.  /m  Nou  Maiai.  ▼.  i ,  p  x  i6,coi.i .) 

$.  5.  A^  TEMPI  scioperati.  "  f.ih  tempo, 

sust.  m,,  il  %.  93. 

SQÒPERO.  Aggett.  Scioperato,  Ozioso^ 
-  Studia  altri  di  farsi  fere  i  ferramenti  di 
qualunque  arte,  non  per  tenerli  sciòperi,..» 
ma  per  apprendere  efficacemente  coH  me- 
stiere di  quelli  la  maestria  eM  fine  di  quel- 
Tarte  la  quale  questi  ferramenti  ajutano  lavo- 
rare. CiMiao.  CoUm.  ss.  Pad.  p.  6,  col.  i ,lio.  3  ad  Sot. 

SCldPODL  Sust.  m.  plur.  Uomini  favo- 
tosi  che  dagli  antichi  si  credettero  forniti 
d'un  sol  piede,  co  'I  quale,  stando  supini, 
si  facevano  ombra.  Lat.  Sciopodes,  umj 
gr.  S»i««r«9ir,  da  Sxic,  Ombra,  e  wvté 
wo9$s,  piede.  Anche  si  scrive  Seiàpodi. 

F.  SCIOPODES  ntl  Forcelhni  -  AnchÒ  8Ì  diCC 

che  è  una  gente  che  non  hanno  se  non  un 
piede  per  uno,  e  non  hanno  ginocchio,  e 
corrono  mirabilmente  ;  li  quali  sono  chia- 
mati sciópodi,  perchè,  giacendo  in  terra 
quando  è  il  caldo,  alla  supina,  si  cuoprono 
e  si  fanno  T ombra  coM  piedL  Sam'Agort.  e.  D., 

V.  9,  p.  34* 

SCIORÀRE.  Verb.  intrans.  Spandersi. 
(Il  Duez,  il  qual  pur  trae  fuori  questo  ver* 
bo,  gli  fa  corrispondere  in  francese  Mettre 
à  l'aire,  Essorer,  che  noi  diremmo  Scio^' 
rinarej  onde  pare  che  appunto  Sciorarb  si 
dica  per  sincope  in  vece  di  Sciorinare.)  • 
In  tutti  quei  lati  dove  si  conosce  che  Taqua 
non  ha  la  sua  calata,  esiti,  smaltitoj  o  sco- 
lamenti, fogninsi  (le  fotse)  con  muro  a  secco 
nel  fondo  che  riceva  tutta  Taqua  e  la  porti 
a  dove  la  possa  sciorare.  SoOci.  Arb.  ^i. 
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SCIORINARE,  e  antieam.,  seaìnbialo  VO 
in  U,  SCIURINARE.  Vcrb.  atl.  Spiegare 
all'  ariaj  e  proprìam.  dicesi  de'  panni. 
(La  radice  è  óra  sinon.  di  aria.)  •  Ordi- 
oiamo  che  ditti  (detti)  operari  siano  tenuti 
di  fare  scuotere  e  sciurinare  tutti  li  para- 
menti o  pievali  (piviali).  Sut.  s.  Jk.  p.  4.  t. 5. 
Ardete  le  masserizie  (ideile  dì  eoniagio),  0  farle 
sciorinare  e  lavare.  Morei.L.Croii.  inOdìt-Erad. 

lOS.  T.  19,  p.  219. 

%.  i.  ScioamARE,  per  Muovere  seotendo. 
Menare,  Dimenare 9  0,  come  anche  si  di- 
rebbe nel  seg.  es.»  Diguazzare.  •  Bforgante 
vide  in  si  fatto  travaglio  II  conte  Orlando, 
e  là  n'andava  tosto»  E  comineiò  a  sciori- 
nare il  battaglio,  E  fa  VQ^er  più  lùciole  che 

agosto.  Pale.  Lnig.  Morg.  3,  6. 

%.  S.  ScioBiNARBy  per  Battere  {micumù)  f 
come  si  fa  appanni  quando  si  sciorinano, 
cioè  si  scamatano  per  trame  la  polvere.  - 
Se  il  padre  lo  riprende  (ìi  figUado)  e  lo  scio- 
rina. La  mamma  lo  difenda  e  T accarezza: 
Ed  ecco  fatto  un  cece  da  berlina.  Sacceat.  Rìm. 

$•  5.  ScioaiNABB  rioLiuoLi.  Scherzosam., 
per  Mettere  al  mondo  figliuoli,  Procrear 
figliuoli.  -  £  mangia  e  bevi  e  sciorina  fi- 
gliuoli, ec;  In  somma  vivi,  Peppe,  alla 
carlona.  Se  vuoi  campar  neiresercizio  stra- 
no Di  strugger  sé  per  far  nuova  persona. 

Fofftign.'Capit.  7,  p.  i88  in  fine. 

*  §•  k.  ScioBiNABsi,  rifless.  att.,  per  Allon* 
ianarsi.  Scostarsi.  -  Porla  vecchia  bavosa 
Proserpina,...  Ch^un  dito  mai  da  lei  (àaib 
sua  Sgiiuou)  non  si  sciorina.  Non  guarda  cosi 
fiso  un  catriosso  AfTamato  cagnaccio  in  alto 
uncino,  Com'ella  alla  meschina  il  petto  e '1 

dosso.  Bene  BarU  Rim.  i^. 

$*  tf.  SciOBiNABB,  in  signif.  altresì  rifless.» 
BUI  taciuta  la  particel.  pronomin.,  per  Uscir 
fuori,  Spicciare,  Sgorgare,  ec.  -  Ha  come 
poi  comincia  (il  vino  delia  botte)  B  Sciorinare  Giù 
per  la  cannellaccia,  avtien  talora  Che  vo- 
glia ci  farà  da  vomitale.  Ruk.  tn  Rim. buri,  a, 
9t.  Il  mostro  intanto  che  ferir  si  sente  Ne^ 
bracci,  e  vede  il  sangue  che  sciorina.  Vuol 
liberarsi  dal  ferro  tagliente.  Ricciard.  19, 68. 
.  $•  6.  Sciobibìto.  Partic.  •  «  Sciorinato  ha 
il  seo  bianchissimo.  »  Sciorinato,  detto  qua- 
si da  un  lot.  barb.  exaurinatus,  nudatolo 

e  lasciatolo  air  aria.  SaWin,  Annot.  Fier.  Bnonar. 
p.  4oa,  col.  a. 

SCIORRE.  Vcrb.  att.  -  F,  SCIOGLIERE. 


SCIOTÉRICO.  Aggétt.  tìhe  mostra  l'ore 
per  mezzo  dell'ombra  solare.  Anche  si  scri- 
ve Seiatérico.  (Dal  gr.  X*i»  [Seia],  Ombra, 
e  ^f  f  «  [thèra],  investigazione,  v.  saoTUB- 

RICON  ne/  FùreeliiML) 

$.  SciOTÉBico,  significa  pure  Càe  fa  li  oro* 
logi  solari.  Erudito  dell'arte  di  mostrar 
l'ore  per  mezzo  dell'ombra  solare*  *  Voi 
intanto  con  una  figura  di  poche  lineette 
prescrivete,  per  cosi  dire,  le  leggi  al  gran 
monarca  de'  pianeti,  il  qual  si  trova  poi 
costretto  a  mandar  T  ombre  sue  non  per  al- 
tre strade,  che  per  quella  che  dallo  sciote- 
rico  architetto  gli  saranno  state  dipinte  e 

assegnate.  Tomcct.  Lee.  aead.  p.  189. 

SCIOTTA.  Sust.  f.  (r.AcciOTE.  #««*.«.)  - 
Quella  polvere  ranciata  del  Messico  che  io 
Ispagna  chiamano  più  communemente  poU 
90S  de  chocolate,  e  noi  qui  in  Firenze,  per 
corrosione  del  nome  d'uno  de^suoi  ingre- 
dienti, sciotta,  è  certo  che  è  il  più  regalato 
condunento  che  s'usi  nel  cioeeolate,  ee. 

Magai.  Ver.  operet.  4>4* 

SGIOVERNARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min. Dicesi  o  dicevasi  in  alcune  parti  della 
Toscana  Sciovebnabsi  qua  jl  lA,  intendendo 
Andar  a  mangiare  ora  con  uno ,  ed  ora 
con  un  altro ,  e  cosi  risparmiare  il  suo. 
Più  communem.  si  dice  Fare  il  parasilo, 
Fare  il  cavallier  del  dente. 

8.  Figuratametile.  -  A  Fra  Janne  dd- 
r  A  verna,  Chc'n  quartana  si  sciovcrna,  A 
esso  mando  questa  scritta.  Jac.Tod.p.i8a,»ir.i. 
(Vuol  dire  che  Fra  Janne,  essendo  trava- 
gliato da  febre  quartana,  e  perciò  da  essa 
febre,  per  cosi  dire,  nutrito,  risparmiava  il 
mangiare  che  dà  il  Convento.) 

SCIPITELLO.  Aggett.  dimin.  di  Scipito, 
che  pur  si  usa  in  forza  di  sust. ,  come  nel 
seg.  es.,  e  vale  ^cioccAereMo ,  e  simili. - 
Scherza  (a  FagSnoii)  su'l  basso  dialetto  roma- 
nesco che  riportano  a  Firenze  alcuni  scipi- 
telli  stati  per  disgtazia  due  giorni  a  Roma. 

Biae.  in  Not.  Rim.  Faginol.  p.  l3. 

SCIRINGA  (PASTA).  T.  botan.  vulg.  - 

r.  in  CEREO,  sast.  m.,  ierm.  bolmm.  vuig ,  1/  S-  6. 

SCIRINGARE.  Verb.  att.  Introdurre  la 
sciringa  nella  vesica  d' alcuno.  -  Se  vw 
davi  (dafate)  i  serviziali  nella  maniera  che 
voi  fate  li  argumenti,  avrete  sicuro  messo 
agli  ammalati  la  canna  dinanzi,  e  sarà  parso 
che  li  abbiate  voluti  sciringarc.  Gia»H-P<^' 

lin.  5  dal  fine. 
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SCIROCCATA.  Sust.  f.  -  V.  siaoccata. 

SCIRRO.  Sast.  ni.  Indurimento  d'un 
kauto  organico,  per  lo  più  senza  dolore, 
9enza  muiazion  di  colore  alla  pelle,  e 
qualche  volta  senza  tumefazione,  Lat.  Scir* 
rhuijgTp  Zmt^féf,  da  Xutfé§,  ital.  Durezza. 

{•  Sciamo,  metaforicam.  e  in  senso  anal. 
i  CallOy  usato  pur  per  metafora.  •  Accioc- 
ché adunque  un  tanto  errore  e  che  quasi 
ha  già  fatto  scirro  negli  animi  degli  studio- 
si, da  radice  si  svella,  porteremo  in  mezto . . . 
tvtta  quanta  la  storia,  ee.  Saina.  Cunh,  tao. 
(Cioè,  che  si  è  impossessato  degli  animi, 
0  simile:  e  questa  metafora  é  cavata  dal- 
Tessere  Io  scirro  una  malatia  la  quale,  in- 
vestito che  abbia  una  parte  del  corpo,  asc- 
iai difficilmente  si  può  guarire.) 

SCISSILE.  Aggett.  Che  facilmente  si  fen- 
ite  si  rompe.  Che  si  fende  in  làmine. 
lAUScissilis,Ì9Ì  yerho  Scindo,  is,  ital.  Fen- 
dere, Rompere,  ec.  •  Un  pezzo  (ai  mI  fotaik), 
scissile  come  la  lavagna.  Ttrg.  To».  g.  Viag.  a, 
ao6.  Trovai  altresì  certa  pietra  talcosa,  scis- 
sile cosse  la  lavagna,  u.  ib.4,109.  Osservam* 
mo  uno  spato  0  tarso,  di  quello  che  suole 
incrostare  ed  interscgare  i  massi,  scissile 
come  li  altri,  u.  ik.  8,453.  Questi  strati  (ai  m. 

kafoMifo)  sono  scissili  O  lamellati.  Doaun.  Yan- 
W  M  Targ.  ToB.  G.  Viag.  5,  553. 

SCISSO.  Partic.  di  Scindere.  -  F.  in  SON- 
DERE.  MrSo,  a  i.  4. 
SCfTOLE.  Snst.  f.  plur.  T.  botan.  vulg. 

e  corrotto.  -  V,QÌTQiLR,Must.f,^t9rm,bofn,vulg, 

SQUGÌRE.  Verb.  aU.  Asciugare,  Ha- 
sciugare.  (La  radice  é  Sugo.)  Lat.  ExsiC" 
tare. 

S-  Figuratam.  e  in  senso  anal.  a  Inari- 
iircy  Emugnere,  Smugnere,  Ammorzare, 
osati  pur  questi  verbi  per  metafora.  •-  Un 
veglio  A  caVÌ  sangue  Tetà,  non  T  ardir 

sdoga.  Arìoa.  Far.  19,  8a. 

SaUPACCHIARE.  Verb.  att.  dimin.  di 
Sciupare,  Sciupare  un  poco.  (Tomnaa.  Noot. 

Ffopoi.) 

SCIUPINARE.  Verb.  att.  frequentat.  di 
Sciupare. 

i  Per  Conciar  male.  Malmenare,  ec.  • 
rho  sol  questi  due  campi,  e  fo  dieta  Se  la 
gngauola  sciupina  il  paese.  Maiat.  tìo.  md.  24, 

f38. 

SCIUPINÌO.  Sust.  m.  Lo  sciuptnare.  - 

Non  è  di  mestiere  far  conoscere  come  qud 

contadino  di  Tracia,  che,  avendo  compera 
Voi.  F. 


una  possessione  fornita  di  tutte  sorte  piante 
e  viti),  non  sondo  pratico  né  intelligente, 
posta  mente  al  vicino,  e  visto  che  avéa  ta- 
gliato da  pie  certi  roghi  che  avevan  preso 
per  tutto,  e  che  tagliava  i  rami  de' fràssini 
rimondando  sino  alla  vetta,  e  levava  via 
tutti  i  polloni  dal  calcio  degli  olivi  e  altri 
frutti,  gli  domandò  perché  facesse  si  grande 

SCiupinio.  Sodar.  Aib.  a34. 

SCIUPÓNE.  Sust.  m.  Dicesi  di  Chi  sciu- 
pa, guasta,  diSipa  che  che  sia.  (Carco.  Pronta.) 

%.  Anche  si  dice  di  Chi  non  ha  cura 
delle  vestimenta,  e  presto  le  sciupa  0  le 

sgualcisce.  (Cam.  Pronta.) 

SCIURINÀRE.  Verb.  att. .  r.  sciorinare. 
SCIVOLARE.  Verb.  intrans.  Sdrucciola- 

re.  (  r.  <«cAa  /*««.  a//«g«fo  in  SCIVOLATA,  sust./.) 

•  Veda  che  non  mi  sono  scordato  dei  no- 
stri fiorentini  proverbj ,  benché  nuove  pa- 
role  mi  scivolino  giù  dalla  penna.  Mais.Op. 
3,346.  Perciò  la  raschiatura  non  rimane  dea- 
tro, ma  tutta  scivola  e  se  n^  va  fuori  di  noi. 

Bellb.  Dia.  anit.  i,  58,  cdia.  Sor. 

SCIVOLATA.  Sust.  f.  -  QuesU  è  una 
Frottola  in  verso  sdrucciolo,  che  con  nome 
romanesco  oggi  chiamano  Scivolata,  senza 
obligo  niuno  di  rima,  molto  usata  fraTim- 
provisanti;  poiché  quello  che  con  vocabolo 
nostrale  dichiamo (aidamo)  Sdrucciolare,  a 
Roma  dicono  Scivolare,  dal  sibilo  che  fa  il 

piede  in  quel  caso.  Salvia.  Aanot.  Fiaf.  Boonr. 
p.  5a4i  col.  a^  S*  nU. 

SCLAHAZIÒNE.  Sust.  f.  Esclamazione. 

$.  Per  Gridata,  Sgridamento,  Rabuffo. 
«i  Fu  già  in  Pisa  un  mugnajo  che  in  fra  li 
altri  figliuoli  che  aveva,  una  femina  se  ne 
ritrovava  di  bellesza  nmravigliosa,  la  quale 
infiammò  due  giovani  della  detta  città  mol- 
to caldamente,  che,  come  si  dice  per  pro- 
verbio, non  la  lasciavano  tener  terra.  Della 
qual  cosa  accorgendosi  il  padre,  ne  fece 
grande  sclamazione  alla  figliuola,  c^xhor.  As. 

Alcia.  Mad.  ai. 

SCOCCA.  Sust.  f.  Cocca. 

%.  Insù  Là  scocca.  Insù  la  eoccaj  ed  è 
locuz.  a V verb.  figur.,  che,  in  unione  d^ al- 
cuni verbi,  esprime  Lo  essere  pronto  9 1*0 
essere  apparecchiato.  In  pronto.  Su  l'av- 
viso.  •  Perché  non  ci  sia  rotto  Tuovo  in 
bocca,  Che  quel  sarebbe  lo  scorno  del  dop- 
pio, Fso  che  se  Falcon  tal  nuova  tocca  Di 

«8 
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questa  gita»  n'ara (ayr^)  grande  scoppio,  E 
potrebbe  aspettarci  insù  la  scocca.  Gìambui. 

BcfD.  Contili.  Cirìf.  CaU.l.a,  tt,^'j^,^.6itCo\.l.  (Cioéy 

E  potrebbe  tenersi  pronto  ad  aspettar' 
Ci.)  E  pur,  Guiscardo  mio);  nò  altro  in 
bocca  Aveva  più,  se  non  singbiozzi  e  lai. 
£  Leone  Sventura  insù  la  ròcca  Era  salito 
per  trarlo  di  guai,  Però  che  sempre  stava 
insù  la  scocca  (/oitiRieiniid' aiutarlo);  Dov'egU 
andava»  il  seguia  sempremai.  id.  iu  1.4,11.447» 
p.  127  tcr^o,  col.  a.  Giunsouo  (Ginucro)  alle  mu- 
ra, E  quivi  ferme  si  restorno  (murono)  in 
bocca  Dentro  alla  fogna,  stando  insù  la 
scocca  Che  Toste  tutta  fosse  entrata  den- 
tro, Per  poter  isbucar  senza  sospetto,  id.  ib. 

1.  4>  st.  58o  I  p.  134  icrgoj  col*  3- 

SCOCCARE.  Verb.  intrans.  Propriam. , 
Scappar  dalla  coecaj  ma  si  usa  qual  sinon. 
ili  Scattare.  -  Non  più  li  urti  festevoli  o 
sul  naso  L'elegante  scoccar  d'illustri  dita 

Fora  dato   sperar.  Pano.  Menog.  in  Paria.  Op.  X , 

j4i.  (Qui  lo  scoccare  delie  dita  significa, 
come  si  vede,  buffetto,  cioè  colpo  che  si 
dà  con  un  dito  accommodato  a  guisa  di 
molla  al  pollice^  lasciandolo  scoccare  con 
una  certa  violenza  su  'l  luogo  che  si  9U0l 

colpire.) 

%.  1.  ScoGCARB,  figuratam.,  per  apparire. 
Spuntare,  e  simili.  •  Noi  farem  ritomo.  Tu 
ol  tuo  Re,  ed  io  nella  cittade;  E  domatti- 
na (dommàUna),  comc  scocca  il  glomo.  Ritor- 
nerò per  la  mia  lealtade.  Pule.  Luig.  Morg.  6,4B. 

%.  3.  Scoccare,  in  signif.  att.  e  figur.,  per 
Mandar  fuori,  Pronunziare,  -  E  però  non 
aveva  a  dar  la  sentenza  cosi  presto;  perchè 
in  una  causa  tanto  profonda  non  si  dee  pro- 
cedere per  via  sommaria,  ma  in  puncto 
juris,  e  metter  tempo  in  mezzo  provando 
e  riprovando,  voltando  e  rivoltando  più 
volte  le  carte  di  sotto  e  di  sopra ,  avanti 
che  si  scocchi  la  sentenza  difinitiva.  Car. 
Commen.  loo.  (Cioè,  avanti  che  l'uomo  scoc- 
chi la  sentenza,  ec.) 

%.  5.  Scoccare  BUGfs,  0  simili.  Locuz.  fi- 
gur. ed  enfat.,  significante  Dtr  bugie,  ec. 
(Il  Buonar.  nella  Fiera  disse  in  senso  ana- 
logo Scoccolare  barbarismi.)  -  Ma  quelle 
(bogie)  che  si  dicon  per  diletto,  Per  abbellir 
sua  (nic)  favole  o  novelle.  Non  son  vietate, 
né  è  gran  difetto;  Né  anche  son  vietate 
tutte  quelle  Che  per  fugir  suo  danno  l'uo- 
mo scocca,  Sanza  (Scoia)  dannificare  alcun 

con  elle.  Canig.  It  Ristor.  65. 


%.  4.  So  LO  SCOCCARE  DI  QUESTA  O  DI  QUEL- 
LA ORA.  Jl  battere  o  Al  sonare  di  questa 
o  di  quell'ora.  -  Su  lo  scoccare  alfin  delle 
tre  ore  Corre  un  galante  paggio  a  sban- 
chettarci, Ch^era  nonno  delPosle  e  ser?i- 

dore.  Allegr.  3 IO,  edis.  Gnu.;  sSa,  adis.  Amalerd. 

SCOCCARE.  Verb.  att.  (Da  Cocca.)  Dis- 
fare  la  cocca^  cioè  quel  eaperozzolo,  boi- 
toncino  0  ingrossamento  che  è  alla  punta 
superiore  del  fuso,  e  dove  s'incocca  il  filo 
nel  filare  o  nel  torcere.  (Cam.  Pronto.) 

%.  Scoccarsi.  Rifless.  Disfarsi  la  cocca. 

(Caren.  Pronta.) 

SCOCCIARE.  Verb.  att.  Dicesi  Scocciare 

LE  UOVA,  per  i2Omper{0.  (TammM.  NaoT.  Propai.) 

La  radice  di  questo  verbo  è  Coccio  in  si- 
gnif. di  Guscio.  La  RaccoL  di  Foc.  ro- 
mane  e  marchiane ,  ec. ,  ha  Scocciare  per 
Sincere  l'altrui  ostinazione.  Scaponire. 
SCOCCIETTA  (GIOCARE  A).  Locuz.  ro- 
manesca. £  il  Giocare  alle  uova.  Il  qual 
giuoco  si  suol  fare  dal  vulgo  particolarmente 
intomo  alle  feste  di  Pasqua  di  Risurrezio- 
ne ;  e  consiste  nel  percuotere  un  uovo  so- 
pra un  altro  uovo,  rimanendo  vincitore  quel 
tale  il  cui  uovo  resiste  alla  percossa.  E  sic- 
come si  suppone  che  queir  uovo  che  resiste 
alla  percossa  sia  il  più  duro,  cosi  Giocare 
A  SCOCCIETTA  è  maniera  di  dire  usitatissima 
presso  i  Romani  allorché  vogliono  signifi- 
care un  Uomo  di  testa  dura  e  che  sta  forte 
e  ostinato  nella  sua  opinione,  (y.  Pani.  aiod. 

dir.  tot.  cap.  i8p,  p.  39I.) 

SCOCCO.  Sust.  m.  Lo  scoccare. 

%.  Lo  scocco  DELLE  ORE.  Lo  scoccarc,  cioè 
Il  sonar  delle  ore,  o  in  qualsisia  maniera 
Lo  essere  indicata  la  tale  o  la  tal  altra  ora. 
-  Arrivarono  appunto  allo  scocco  delle  tre 
ore  insùM  canto  alla  Rondine.  Laae.zioT.T.3, 

p.  4a. 

SCOCCOLARE.  Verb.  att.  Cogliere  o  Le- 
vare le  coccole. 

%.  Scocgolìto.  Partic.  Da  cui  sono  state 
colte  le  coccole,  o  4  cui  si  sono  levate  te 
coccole. 

SCOCCOLÀRE.  Verb.  att.  frequenUt.  di 
Scoccare. 

%.  i.  Scoccolare  barrarismi,  o «fmf'i. En- 
faticam.,  vale  Dire  barbarismi,  ec.  Anche 
si  direbbe  Sfiondare  barbarismi,  bugie, 
fandonie,  ec.  -  La  sustanza  scambiar  per 
li  accidenti,  Per  la  cagione  il  fine,  E  scoe- 
colare  barbarismi  a  isonne  (do^,  m  ìhmkm). 
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Baooar.  Fier.  g.  3,  a.  a,  ».  18,  p.  l48f  col.  a  iu  principio. 

$.  3.  Scocgolìto.  Parile. 

$.  3.  ScocGOLATO»  aggiunto  di  Ora,  vale 
Koecata,  sonata,  battuta,  e  quindi  intera. 
«Sarebbe  in  verità  mezzo  impacciata^  Poi 
ch'è  sazia  la  gente,  senza  questo  (stecco)  Che 
la  tratiene  un*  ora  scoccolata.  Mati.  Frau.  i« 
Rim.  Lari.  3,87.  E  poi  la  fante  andatasene  a 
letto,  V*  aspettalo  tre  ore  grosse  e  scocco- 
late. Lmc  Not.  ▼.  3,  p.  73. 

%  ^  ScocGOLATo,  figuratam.y  parlandosi 
di  denari ,  vale  Sgtiseiato ,  Snocciolato , 
prese  pur  queste  due  voci  nel  senso  figur.  di 
Ricevuto  in  contanti,  l'un  denaro  sopra 
Valtro.  (Il  Buonar.,  Fier.  9.  4,  a.  2,  «.  7, 
^sse:  E  sfromboli  zecchini,  e  doppie  snoc- 
cioli,) -  Quando  rasino  ragghia,  un  Guelfo 
é  nato.  SI  dice  ;  e  li  ebbe  netti  (i denari)  e 
scoccolati.  Pataf.  cap.  3,  ▼.  3o.  (Taoto  lo  Stam- 
pato, quanto  il  Pataf.  Cod.  Metz.,  in  vece 
di  icoccolati,  hanno  scaccolati j  ma  qui  s'è 
seguita,  come  più  probabile,  la  lessigrafia 
osservata  dalla  Crusca,  la  quale  attribuisce 
a  questo  partic.  il  valore  di  Ben  chiaro. 
Ben  conto  o  distinto.  Pretto.) 

$.  0.  ScoccoLATo,  figuratam.,  per  Solen- 
ne in  senso  di  Straordinario,  che  anco  si 
dice  SbardellatOy  o,  come  si  legge  nell^Al- 
legrì,  Scof acetato.  -  No*  (Noi)  siam  poco  men 
che  tutti  quanti  una  bella  mana  (nano)  di 

SGOeCOlati  ignorantelli.  Allcgr.  149,  edis.  Crns.; 

117,  adii.  Amsurd.  O  voi  cou  inganncvol  ordito 
mi  piaggiate,  0  voi  mi  dite  una  scoccolata 

bugia.  AHcgT.  in  Scr  Poi,  3a8,  edis.  Criu.;  20,cdia.  ven., 

i83i,Aitisop.  (Li  Stampati  hanno  per  errore 
sconciata.)  Altrimenti  é  una  scoccolata  bu- 
gia, e  non  istA  bene  aMottori  dir  bugie. 

Fiicnt.  Trini»,  a.  3,  a.  6,  in  Firém.  Op.  5, 6^  in  Gne. 

SC0CCOVE(K}llRE.  Yerb.  intrans.  -  F. 

ntl  Urna  di  CIVETTARE,  vero,  imtrmHt. 

SCODELLA.  Sust.  f.  Piatto  concavo  nel 
quale  si  mette  quella  quantità  di  mine- 
stra che  cicucuno  vuol  mangiare.  Onde 

$.  1.  Faab  le  scodelle,  vale  Mettere  la 
^ninestra  nelle  scodelle.  •  E  quello  che  e 

più,  si  dice  che  fece  ( U  pitlor  Loicmo  dì  Bìocì) 

qoest^ opera  con  tanta  facilità  e  prestezza, 
die,  facendolo  una  volta  chiamare  il  guar- 
diano che  gli  faceva  le  spese  a  desinare, 
qaando  appunto  aveva  fatto  rintonaco  per 
una  figura,  e  cominciatala,  egli  rispose: 
Fate  le  scodelle,  eh'  io  facio  questa  figura, 

e  vengo.  Yttir.  Vii.  3,  333  sul  fine. 


%.  S.  Scodella  della  bilancia,  per  Guscio 
della  bilancia.  Anche  si  dice  Scodelletia, 
Scodellino. ''Or  figuriamoci  queste  due  por- 
zioni deir anima,  V  una  deUe  quali  vuol  la 
vendetta,  T altra  no,  come  due  pesi  posti 
su  le  scodelle  d'una  bilancia  che  ne  venga 
messa  in  moto.  Magai.  Lcit.  Auìa.  i,  ^i. 

%.  3.  Scodella.  T.  botan.  -  F.  i»  BICCHIE- 
RE, sust,  m.,  f/  S*  4' 

J.  ^.  Scodella.  T.  d'Archit.  Vale  il  me- 
desimo che  Apsidej  e  questo  è  il  termine 
più  communemente  usato.  -•  Quando  i  Mo- 
naci di  Parma  presero  a  sgrandire  {eiohquì, 
a  ingrandire)  il  coro  nella  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni, presero  altresì  il  partito,  prima  di  met-. 
ter  mano  alla  demolizione  del  vecchio,  di 
far  ricopiare  dai  Caracci  le  pitture  del  Co- 
roggio  di  cui  era  ornato;  e  da  quelle  copie 
ricavò  poi  TAretusi  ciò  che  nella  scodella 
del  nuovo  vedesi  ora  dipinto.  Aigar.  7,11.  (Lo 
stampato  ha  scudella  con  Vu;  ma  noi  noa 
vediamo  il  bisogno  d^  alterare  la  lessigrafui 
di  questa  voce  per  essere  traslata  ad  altra 
significazione.) 

SCODELLARE.  Verb.  att.  Mettere  la  mi- 
nestra nelle  scodelle  j  e  dicesi  più  propriam. 
del  Ca^ar  la  minestra  direttamente  dalla 
pentola  e  riempierne  più  scodelle  fatte  a 
ciòtola,  per  mandarle  in  tavola  0  altra- 
mente distribuirle.  (Carcn.  Prontn.) 

%.  i.  Scodellahe,  per  estensione,  anco  si 
dice  del  Versare  suH  piatto  altra  cosa 
dalla  minestra.  -  Frittate,  vivande  fatte 
d^uova  fritte  in  padella,  che,  quando  si  sco- 
dellan  nel  piatto,  si  rivoltano.  Saivin.  Annoi. 

Fier.  Buonar.  p.479t  col.  il,  not.  al  ▼.  i4< 

%.  2.  Scodellare,  figuratam.,  per  Rove- 
sciare. •  In  questo  ecco  la  tromba  il  segno 
dà;  Corron  ambo  a  ferirsi,  e  della  lancia 
Il  difensore  un  balestron  si  fa  Con  corda 
ben  tirata,  onde  ci  ne  lancia  Un  cartoccin 
di  pepe,  il  qual  se  n*va  Rapido  a  córre  in 
mezzo  della  pancia  Ijodovico  Ricoveri,  e  di 
scila  In  terra  in  un  amen  te  lo  scodella. 

Corsin.  Torrach.  i6|  gS. 

%.  5.  Scodellare  un  figliuolo.  Scherzosa- 
mente, vale  Partorirlo.  (Tommas.Naov.  Propoa.) 

SCODELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sco- 
della. Piccola  scodella.  Sinon.  Scodellina, 
Scodellino. 

%.  ScoDELLETTA,  pariandosì  di  bilancia, 
vale  il  medesimo  che  Guscio  della  bilan- 
cia. Anche  si  dice  Scodella,  scodellino.  • 


SGO— SCO 


^580  — 


SCO— SCO 


E  perchè  il  peso  sia  più  puatuale ,  Vò  ac- 
cattar le  bilance  allo  speziale.  Ed  accattoUe» 
e  al  pian  le  prova  e  assetta^  Sicché  le  po- 
san  pari  pari  pari;  Poi  pone  in  questa  e  in 
quella  scodeiletta  Li  la  perla,  e  qui  i  suoi 
contrapesarì,  E  cresci  e  scema,  alfin  la  peria 
getta  Tre  libre  e  dieci  in  undici  denari. 

Belilo.  Baccber.  aio. 

SCODELLINE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan. 
Tulg.  Scodelline,  Erba  bellica  (beiiea).  Erba 
piatta,  Cupertofe,  Cappelloni:  nomi  vul* 
gari  del  Cotyledon  umbilicus,  detto  anche 
Umbilico  di  renere  dal  Mattioli,  nelle  of- 
ficine, e  Yulgarmente.  (Targ.  Too.  Oh.  Iu.  boun. 

a,  393,  edis.  3.*) 

SCODELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sco- 
della. Sinon.  Scodeiletta. 

$.  i.  Per  Guscio  della  bilancia.  Anche 

si  dice  Scodella  e  Scodeiletta.  •  Una  bi<- 

lancelta  da  pesar  monete,  sorretta  da  una 

^ano,  e  caricata  da  uno  degli  scodellini  di 

una  moneta  d^oro.  Beiiin.  1»  Meos.  Op.  3, 3o8. 

S.  3.  Scodellino,  per  similit.,  volendo  in- 
tendere quel  Buco  0  piuttosto  Av9allar 
mento  che  si  fa  da  alcuni  nelle  gote  nel- 
l'atto del  ridere.  In  questo  signif.  il  Tasso 
usò  la  voce  Pozzetta.  -  E  bellezza  quando 
nel  ridere  dolcemente  vengono  a  farsi  due 
fossette  o  scodellini,  e  che  pajono  sigilli  del 
dito  piccolin  di  Cupido,  come  disse  del  buco 
del  mento  Varrone  nelle  sue  Satire:  Sigil- 
lum  impressum  Amoris  digitulo.Sù^m.  An- 

tioC.  Fier.  Baonar.  p.  SaS,  col.  l,  %.  ttlt. 

SCODINZOLARE.  Verb.  intrans.  Quel  Di- 
menar  ceieremente  che  fa  il  cane  la  coda 
in  segno  d'  allegrezza  nelV  incontrare  il 
padrone,  nel  ricever  carezze,  o  quando 
al  fiuto  riconosce  vicinissimo  il  selvag- 

giume.  (Caren.  Pronta.) 

SCOERRO.  Sust.  m.  Voce  usurpata  a' Ve- 
neziani, i  quali,  dicendo  Squèro,  intendono 
un  Piccolo  cantiere j  ed  è  quella  Estensio- 
ne di  luogo  dove  si  fabrieano  le  barche 
anche  piccole,  come  i  battelli  e  le  gondo- 
le. {hon.DtM.rmu,)  -  Pietro  Michaelof,  già 
fidegname  in  uno  scoerro  di  Amsterdam, 
meritò  per  tal  vittoria  d*  essere  promosso 
al  grado  di  vice-ammiraglio  delle  Russie. 
Aigar.  6,6a.  Li  arsenali  poi,  0,  come  più  pro- 
priamente si  chiamano  in  Venezia,  li  scoer- 
rì,  dove  aUcmpi  de^  Medici  si  fabricavano 
le  galèe  tanto  celebrate  dal  Chiabrera,  li 
hanno  convertiti  in  stalle,  id.  7, 271 .  (In  que- 


sto sec.  es.  la  nostra  ediz.  legge  Mcoerti: 
errore  che  vorrebbesi  emendato  nelle  stam- 
pe future.) 

SCCkxLIO.  Sust.  m.  Masso  in  ripa  al 
mare  0  dentro  nel  mare,  ed  anche  Masso 
eminente  in  qualsipoglia  luogo.  Lat.  Seo* 
pulusj  provenz.  Eseuelh  0  Escueyllj  catal. 
ant.  Escoll;  spagn.  Eseolloj  portogh.  £9- 
colhoj  frane.  Écueil. 

%.  Scoglio,  figur  atamen  te.  m  Questo  (cftua 

timUe  a  quello  ddla  calamita)  prOvMo  fra  Toode 

D^  amaro  pianto  ;  che  quei  bello  scoglio  Ha 
co  M  suo  duro  oi|[Oglio  Condotta  ov^afiòn- 

dar  COnVen  {aok,  convicn)  mia  vita.  Petr.  melUcma. 
Qoal  più  div«ru  e  nora,  «e,  U.  9.  (  Quel   bcllO  SCO- 

glio  è  Laura  dura  e  insensibile  eome  uno 
scoglio.  Tutta  questa  strofa,  allegoricam. 
'condutta,  è  notabilissima  per  la  proprietà 
dei  termini.) 
SCOGLI  UZZO.  Sust.m.  dimin.  òi^ogUù. 
%  Figuratamente.  •  Ben  so  quale  sco- 
gliuzzo  Di  superbo  orgogliuzzo  Vi  si  na- 
sconde in  seno.  ChUbr.  Op.  a,  124.  (Ciò  è  detto 
a  imitazione  del  Petrarca.  F.fii  SCOGLIO,  «iwf. 

m.,  (7  S.) 

SCOIARE.  Verb.  att.  Levare  U  euojo, 
scorticare. 

%.  Scojìto.  Partic.  A  cui  fu  lepato  il  cuo- 
io, Scorticato.  «  Lo  scojato  Marsia,  per  coi 
famosa  è  ancor  CeUene?BmiìT.Tcij«a.4,ti3. 

SCOJUÒLO.  Sust.  m.  Seqjatto,  Scoiàt- 
tolo. •  Alcuni  (cani)  son  si  piccioli»  che  poco 
Eccedon  li  scojuoli  0  le  mustelle.  Vaivai.Gacc 

SCOLARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  dell'^n- 
cfare  aWingiù  0  Cadere  abbasso  a  poco  a 
poco  i  liquori  0  altre  materie  liqukle. 

$.  i.  ScoLAas,  in  signif.  att.,  vale  Fort 
scolare.  •  Andate,  messer  lo  lupo,  e  pre- 
stamente trovate  mia  madre,  e  diteli  (dUak, 
la  dite)  cheM  latte  ch^ella  in  me  (fona, pam 
oama)  scrba,  scoli  nella  bocca  vostra.  iiDf. 

Cod.  Fara,  fav .  27,  p.  78. 

$.  3.  Scolìto.  Partic. 

$.  3.  Scolato,  per  Fatto  ecoìare.  •  Vo- 
gliono (iiàctem)  esser  cotti  come  li  spinaci, 
ed  aggiuntovi  sopra,  quando  son  cotti  t  eal- 
di, scolali  e  conditi  con  olio,  bnon  formag- 
gio grattugiato,  ec.  Sodar.  Ort.  e  Giard.47. 

SCOLARfNA.  Sust.  fem.  di  ScolariM, 
dimin.  di  Scolare.  Giovinetta  che  firequenta 
la  scuola.  -  Io  dissi  ad  una  bella  seolarina, 
che,  come  li  altri  fanciulli  se  nefosseivan- 
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dati,  eUa  dovesse  restare  un  poco  sola  a 

^ZSare  la  scuola.  Birgagl.  Gtrol.  Oiaodi.  86. 

SCOLARO.  Sust.  m.  Lo  slesso  che  Sco^ 
tore»  ehe  è  la  voce  communem.  usata.  (For- 
te nel  seg.  es.  é  stampato  per  errore  acih 
laro  in  vece  di  scolare j  pur  vuol  notarsi 
che  li  antichi  dicevano  anche  Seolajo  in 
qaella  guisa  che  Genajo  si  dice  e  Genaro, 
Mortajo  e  MortarOy  e  cento  altri  su  que- 
sto andare:  sicché,  per  analogia,  Scolajo 
fasopporre  Scolaro),  m  Lihri  non  chera  {eioè, 
cUcda)  scolaro  apparenti.  Quanto  sufficienti. 

Bhrber.  Docom.  l55,  l3. 

SCOLASTiaTÀ.  Sust.f.  Qualità  di  sco- 
la$tieo.  Lo  essere  scolastico.  -  r.  l'es.  i»  u- 

CERZIOSITÀ. 

SCOLASTICO.  Aggett.  Di  scuola,  appar- 
tenente a  scuola. 

$.  Anno  SCOLASTICO.   -   F,  in  ANNO,  sust,  m., 

SCÒLL  Sust.  m.  Li  Ebrei  d^oggi  dicono 
Li  scoli  coirò  largo,  in  vece  di  Le  scuole. 

(Sdf io.  Oppiae.  p.  9O6  in  doIi.) 

$.  Scòli,  per  Ghetti,  Sinagoghe,  {v.  nei  Dk. 

w.deWjiiberti  SCUOLA,  $.  pennii.)  «  Vaf.  Oh  oh, 

signor  padrone,  che  novità  é  questa  ?  Che  vi 
siete  fatto  della  nazione  ebraica?  Awf. Sciocca 
che  sei,  perché  dici  questo?  Vaf.  Se  state  a 
borbottare  a^ buchi,  commessi  fanno  negli 

scòli?  NdU  J.  A.  Comed.  4,  280. 

SCOLLACCIATO.  Aggett.  Dicesi  di  Per- 
dona, specialmente  Ai  Donna  che  vesta  scoU 
lato,  cioè  lasciando  scoperto  non  pure  il 
collo,  ma  anche  parte,  del  petto  e  delle 
spalle.  Sinon.  Sgolato.  *  Io  Tho  (la  moglie  che 
io  mra)  ritratta  in  casa  scollacciata  Di  man 
del  Poppi;  e  perchè  mi  par  dessa.  Spesso 
fo  seco  una  soUucherata.  Leopsr.  Rìm.  6i. 

S.  Andaes  scollacciato.  Dicesi  propriam. 
di  Donna  che  vada  con  vestito  scollaccia^ 
to,  scollato^  sgolato.  •  Essa  e  le  sue  dami- 
gelle, che  prima  scollacciate  n^ andavano, 

vestirono  accollato.  Davan.  Sdsm.  II,  cdta.  Cnif. 

SCOLLATO.  Aggett. (Da  Collo.)  Che  non 
è  pftt  incollato.  «  Ho  ritrovato  in  quelle 
scatole  mezze  scollate  e  mezze  sconfitte  e 
tutte  ragnateli  e  tutte  tignuole,  tant'  altre 

bazzecole.  BelUn.  in  Pros.  fior.  l.  4ipaT.4i  ▼•  h  P*  I16, 
c£i.  Ten. 

SCOLLATO.  Aggett.  (Da  Collo.)  Dicesì 
di  FestHo  che  lascia  scoperto  non  pure  il 
colto,  fila  parte  ancora  del  petto  e  delle 

spalle.  (F.  anch*  SCOLLACCIATO,  tiggttt.)  -  Un 


bel  giovane  uomo  e  una  bella  giovane  don^^ 
na:  Tuomo  con  roba  di  raso  azurro  scoI« 
lata,  che  gli  arrivava  a  mezza  la  gamba,  ec. 
La  donna  il  busto  di  raso  turchino,  ec.  Baac. 

Roai.  Dcicr.  Appai.  Comed.  46.  Il  buStO  SCOUatO,  6 

le  si  vedevano  le  poppe  ritondetle  e  ben 

fatte»  Id.  Appar.  e  Imerm.  i5  tergo. 

SCOLLATO.  Sust.  m.  Yale  il  medesimo 
che  Scollo  nel  signif.  del  %.  »  li  cinto  e 
r  ornamento  che  (teNìoic)  intorno  allo  scol- 
lato avean  della  vesta,  tutto  d'oro,  e  dalla 
parte  dinanzi  si  chiudeva  con  una  masche  ' 
ra  tutta  piena  di  begli  smalti.  BeauRoia.  Dcacr. 

Appar.  Comed.  40.  ~  Id.  ab.  4l> 

SC0LLAT()RA.  Sust.  f.  L'estremità  su 
periore  di  vestimento  scollato,  -  La  donna 
con  busto  di  raso ,  ee.  ;  le  si  partia  dalla 
scollatura  un  ornamento  d'  oro  massiccio 
che  Tarrivava  sotto  le  poppe.  Baat.  Rom.  Dncr. 
Appar.  CoRied.  p.  47>  Hn.  8  dal  fine.  Uu  nobilc  ador- 
namento intomo  alla  scollatura,  che  circon-.. 
dava  loro  anche  il  petto.  id.ib.O7.-ld.ib.68b 

SCOLLINARE.Verb.  intrans.  Travalicar 
le  colline.  «  Camminaron  oltre  all'erta  con 
il  fossato  della  Garza,  e  abbracciando  Cer- 
reto e  Mattonaja,  scoUinando  con  detto  fosr 
sato,  se  ne  vennero  verso  i  confini  di  So  • 
maja.  Dat.  Gìni.  Dur.  45. 

SCOLLANO.  Sust.  m.  Piccolo  fazzoletto^ 
o,  come  dicono  i  Francesi,  Fichu,  che  por- 
tano le  donne  co'  le  vesti  scollacciate,  e 
che  sol  cuopre  il  seno  e  le  spalle.  (Dial» 
mììfkn.ManSellina.  F.  scollina,  ec.,  im  Moioai. 
Nuov.  Eleo.)  •  Mi  dà  più  fastidio  il  freddo  che 
dovrò  patir  io  quest'inverno,  per  esser 
senza  scollino ,  che  la  freddezza  della  pa- 
drona, ec.  Nelli  J.  A.  Comed.  i,  293. 

SCOLLO.  Sust.  m.  jimpia  apertura  su- 
periore della  camicia  da  doniia.(Careo.PrDntii.) 

S.  Scollo  ,  si  dice  anche  quel  Taglio  o 
Apertura  nel  vestito  donnesco  destinata 
a  cingere  il  collo  o  parte  dèi  petto.  Sinon* 

Scollato,  sust.  (Carco.  Proaia.) 

SCOLO.  Sust.  m.  Lo  scolare. 

%.  1.  Sgolo,  vale  anche  II  potere  scolar- 
re.  »  Eccettochè  dove  fa  di  bisogno  dar  lo 
scolo  airaqua,  che  s'ha  a  vangare  a  pen- 
dio, mandando  la  terra  in  alto  a  uso  di 

comignolo.  Soder.  TraU.  vit.  4i,  edU.  Cmi.  (  Cioé, 

dove  fa  di  bisogno  fare  in  modo  che  l'aqua 
possa  scolare.)  Volendo  fare  spazj  di  piazze 
grandi,  si  dia  loro  gran  colmo  a  comignolo 

e  buono  scolo.  Id.  Ort.  e  Giard.  aa;. 
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$.  8.  Scolo,  per  Luogo  destinato  a  $eo- 
iar9i  le  aque.  ••  Questo  luogo  più  basso  è 
di  necessità  indispensabile,  sia  lago,  sia  pa- 
dule,  sia  fiume,  o  scolo  publico;  e  senza  di 
questo  non  si  otterrà  mai  una  pronta,  co* 

pìOSa  e  buona  colmata.  Targ.  Ton.  G.  Valdio.  I, 

61.  -  id.  ib.  1, 63.  In  quanto  agli  scoli  della  pos- 
sessione di  Bellavista,  è  una  precisa  e  indis- 
pensabile necessità  che  si  trovino  oggidì 
ripieni  d^  aqua  stagnante,  u.  ib.  1, 93. 

SCOLORIRE.  Verb.  att.  Tórre  il  colo- 
re. Sinon.  Scolorare.  -  Scolori  Febo  al  suo 
tacer  le  bionde  Cbiome,  e  ritolse  innanzi 
sera  il  giorno.  Coppet.  lUm.  16. 

%.  ScoLoai&si,  rifiiess.,  0  Scolorire,  rifless. 
parimente,  ma  sottintesa  la  partic.  prono- 
min.,  vale  Perdere  il  colore^  -  f.  n  m.  ne'  Vo^ 

eàbofnrj. 

SCOLTELLÌTO  (RADÌCCHIO).  -  V.nti 

i9ma  di  RADICCHIO,  tust.  m. 

SCOMBàVÀRE.  Verb.  att.  Imbrattar  di 
bava.  Sinon.  Imbavare.  -  Non  dimorò  poi 
molto  che  questo  asino  vidde  {wiài)  suo  si- 
gnore inlrare  ( tm  oggi,  entnn  )  nella  magione. 
Quando  T  asino  vidde  (Tide)  ciò,  si  cominciò 
a  saltare,  e  andògli  incontro,  e  cominciò  a 
ragghiare,  e  gittògli  i  piedi  al  collo,  e  lec- 
cavalo  e  scombavavalo,  e  ragghiava  forte- 
mente. Benciv.  Espoi.  Palem.  p.  4^1  Un.  l. 

$.  ScoHBAVARsi.  Riflcss.  Rtt.  Imbrattare 
$è  di  bapa.  -  Quando  (GeUi)  fu  menato  al 
re  Achis,  iofinsesid^  essere  pazzo  e  furibon- 
do, e  cambiò  la  bocca  dinanzi  a  loro,  e  la- 
sciavasi  scorrere  tra  le  mani  loro,  e  perco- 
teasi  nell'uscio  della  porta,  e  scombavavasi 
insino  alla  barba.  C«Miaa.  CoUn.  ss.  Pad.  p.  212, 

col.  a. 

SCOMBICCHERARE.  Verb.  att.  Scriver 
male  e  non  politamente. 

%.  i.  SCOMBICCBBRÀRB   CARTB,    BOGLI,    ValC 

Scriver  carte,  fogli;  ma  dicesi  per  disprez- 
zo, intendendo  Scrivere  quelle  carte,  que' 
fogli,  con  poca  considerazione,  senz'arte, 
e  con  di  molti  imbratti  di  cancellature, 
di  pèntimen  ti,  di  errori,  ec.  (r.  mmchM  in  scoR- 
BiARE, perèow/s-  a.)  -  Voi  rimarrete  ben  di 
ferne  le  stimite  a  credenza,  rammentando- 
vi della  naturata  importunità  dermici  pari  e 
dello  ardito  mio  scombiccherar  queste  car- 
tucce, rinvergando  T  importantissima  ca- 
gione. AllcgT.  in  Str  Poi,  3a4,  come  ciUrcUic  la  Cras.; 
s6,  cdìt.  VCD.  i83i,  AWiiop. 

S«  3.  Scohbicgbbbìto.  Partic. 


J.  5.  ScoMBiccHZRATO ,  ncli^  accezionc  del 
$.  i.  -  Sollecitato  da  tutti  li  amici,  mi  ri- 
solvei  di    publicarlo  sùbito   (od  certo  oompom- 

mento);  e  della  copia  che  M.  Hatlio  ne&oéa 
per  voi,  me  ne  servii  per  aggiugnervi  e 
correggerlo,  perchè  T originale  era  tatto 
scombiccherato  ancor'  esso.  Car.  Leu.  To^., 

lau.  5,  p.  7. 

SCOMBUSSOLARE.  Verb.  alt.  Disordi- 
nare, Mandar  sottosopra.  Sconcertare, 
Sconquassare,  Scombuiare.  -  Quest'Amo- 
re è  un  frugoletto.  Ch'arrapina  il  cristia- 
nello,  E  ronzandogli  nel  petto  Gli  scombus- 
sola il  cervello.  Red.  Op.  4, 300. 

SCOMMÉTTERE.  Verb.  att.  distnitt.  di 
Commettere.  Onde  vale  Disfare  opere  di 
legname  0  d'altro  che  fossero  insieme  com- 
messe. 

S.  1.  ScoMHETTBRB ,  vbIc  anchc  Giocare 
per  mantenimento  di  sua  opinione,  pat- 
tuito quel  che  si  debba  vincere  o  perdere. 

$.  3.  Scommettere,  nel  signif.  del  paragr. 
anteced.,  ma  usato  in  modo  assoluto,  cioè 
senza  accennar  patto  di  ciò  che  s^  abbia  a 
vincere  o  a  perdere.  «-  Quel  che  mi  fa  stu- 
pire è  che  voi  protestiate  di  non  intendere 
la  causa  in  corpo  alla  sentenza  che  voi  ne 
date.  Nel  che  io  certo  credo  che  al  mondo 
voi  siate  il  primo,  e  scommetterei  ancora 
che,  per  quanto  durerà  il  mondo,  volete  es- 
ser r  ultimo.  Giampaol.  p.  69 ,  Im.  peonll.  E  purC 

scommetto  che,  se  io  vi  raccontassi  il  gran- 
chio che  voi  prendeste,  ec.  BerUa.  Spcock.  i4- 

$.  5.  Scommettere  i  cordoni  dell^ttorci- 
GLiAMENTo.  Locuz.  marinaresca.  -  r.  tm  coaf- 

BIETTERE,  9€rbo,  il  %.  ContTTnB  lb  nmi,  theè  i73- 

SCOMMODÀRE.Verb.  att./ncofntiiO(far«. 
S.  i.  ScoMMODARsi.  Rifless.  alt.  Incommo^ 
dar  sé.  Disagiarsi. 

%  2.  ProrerUo.  CbI  BA  BISOGBO,  SI  SCOMMODI. 

Simile  a  quelli  altri  Chi  vuol,  vada,^  Chi  va, 
lecca;  e  chi  si  sta,  si  secca,  (r.  i«  lecca- 
re, vTbo,  il  s.  3.)  •  Se  ella  ha  bisogno  di  par- 
larvi, come  dice,  poteva  bene  sconunodarsi 
un  po^  lei  a  venir  essa  a  casa  nostra,  e  non 
incommodar  voi,  ve.  Ho  sempre  sentito 
dire;  Chi  ha  bisogno,  si scommodi.NeUiJ. A. 

Comed.  5,  264> 

SCÒMMODO.  Sust.  m.  Incommodo,  Scom- 
modità,  Disagio.  -  E  vorrebbe  per  grazia, 
se  potete  Senza  scommodo  vostro  grande 
grande,  Che  voi  scendessi  (Kendcut)  ifl  ^^^ 

ra,  ec«  Bnccìol.  Scbcr.  Dei,  8,  io. 
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SGOHMUNICÀRE.  Vcrb.  alt.  Imporra 
seammunica. 

%,  i.  ScoHMONiciTO.  Partic.  jé  cui  è  im* 
posta  seommunica. 

%.  2.  ScoHMv?iiCÀTo»  ia  forza  d^aggett.,  per 
Strano,  Stravagante,  ed  anche  Maledetto» 
m  Già  per  Roma  si  dicevano  le  più  scom- 
municate  cose  del  mondo;  e  la  morte  del 
sig.  Duca  e  di  Madama  erano  il  manco  male 

da  un  canto.  Car.  Lctu  Tomit.,  leti.  3a,  p.  5o. 

SGOHPàGINARE.  Vcrb.  att.  Confunder 
Verdine,  Disordinare,  Scompigliare. 

%  ScoaPAGiNARSi.  In  signif.  attribuì.,  vale 
Scompaginare  a  si.  Sconciare  a  sé,  •  Io 
mi  slungo,  ed  ogni  muscolo  Mi  scommetto 

e  mi  scompagino.  Paodat.  Scbcn.  poet.  ii. 

SCOMPAGNARE.  Yerb*  alt.  Disunire , 
Disgiungere,  Separar  da'  compagni,  Dis^ 
pajare. 

$.  i.  Scohpàgnìto.  Partic. 

$.  S.  Avere  li  occhi  scompagnati.  -  F,  tm 

OCCHIO,  satt,  m.,  US,  ao. 

SCOMPANNARSI.  Yerb.  rifless.atl.^^i- 
tarsi  nel  letto  e  scomporre  i  panni  e  eco- 

prirSi»  (Tonniaf.  Noot.  Propw.) 

$.  ScoHPAzvRARsi,  valc  auchc  semplicemen- 
te Scoprirsi  la  persona.  -  Si  guardi  chi  non 
é  avvezzo  fuori  alla  campagna  di  non  si 
scompannare  o  scaldar  troppo  al  sole,  che 
muove  catarri,  tosse,  inQreddagioni  e  mal 

di  petto.  Magu.  CitUiT.  tos.  19. 

SCOMPARIRE.  Yerb.  intrans.  Perdere  di 
pregio  0  di  bellezza  alcuna  cosa  posta  a 
confronto  0  a  paragone  con  un'altra.  (Gnu.) 

$.  I.  Scomparire,  per  Df^paHre^iSpar^re. 
(v.aociiens.a.)  -  Scomparirà  dall'Europa  que- 
sto obbrobrio  che  il  sangue  umano  si  spar- 
ga per  mano  d'uomini,  per  decreto  d'uo- 
mioi,  pur  a  terrore  d'uomini.  Giord.Ptet.Pa. 

Bcgir.  XII,  edia.  di  Bologoa  l8o8.  A  COStOrO  dCVOUO 

parere  sempre  fredde,  insipide,  languide  le 
menti  e  le  scritture  del  secolo  sestodecimo; 
il  quale  per  altro  ebbe  uomini  e  donne  di 
tanta  esemplare  e  animata  bellezza  che  ora 

é  scomparsa.  Id.  Leu.  a  Mad.  Adel.  Calderara  -  Botti 
iaFtor.  d'Art,  e  Lctt  ttal.  per  l' an.  iSSg,  p.  i34* 

$.  2.  Scohparìto.  Partic. 

$.  3.  Scomparso.  Altro  partic.  nel  signif. 
di  Sparito,  Disparito.  -  0  di  Pompejo ,  o 
d'Ercole  già  eulte  Città  scomparse  ed  oblia- 
te, alfine  Dopo  si  lunga  età  risurte  al  gior« 

noi  Maicbcr.  loTÌt.  Ter.  137. 

SCOMPENSARE.  Yerb.  att.  Ripartire  o 


Assegnare  con  giusto  compensamento,  rag^ 
guagliatamente.  -  Eravi  per  antico  il  libro 
della  Lira,  dove  stavano  descritte  le  pos« 
sessioni  de' cittadini  ad  oggetto  di  scompen- 
sare le  tasse  e  i  pesi  al  bisogno,  e  i  descritti 
chiamaronsi  Allibrati.  Gigi,  /n  Vocab.  Catcr.  p.  1 33. 

S-  Scompensare,  per  Spendere  in  signif. 
d!*  Impiegare.  •  Si  scompensò  quella  gior- 
nata  allegramente.  Cer?on.  Ponp.  «Fett.  i3. 

SCOMPIGLI.  Susl.m.plur.T.bolan.  vulg. 

-  r.  FANCIULLACCE,  tMt.f.  plnr,,  term,  bótmn,  ¥ulg. 

SCOMPÌGLIO.  Susi.  m.  Confusione,  Dis- 
ordine. 

%.  Per  lo  slesso  che  Intreccio,  Viluppo, 
che  è  una  delle  parti  onde  si  compone  la 
favola  d' una  Novella  o  simile.  -  Diciamo 
tre  essere  le  parti  di  quantità  delle  Novel- 
le: il  pnSlago  (pnflogo),  lo  scompiglio,  e  lo 
sviluppo;  intendendo  per  prólago  (pròioso) 
quella  parte  nella  quale  per  via  di  racconto 
lo  stesso  novellatore  dà  rimerà  notizia 
delle  persone  e  del  fatto  che  dee  imitarsi, 
e  dura  sino  a  che  cominciano  a  nascere  li 
scompigli;  e  allora  si  principia  queir  altra 
parte  che  scompiglio  da  noi  fu  detta,  la 
quale  contiene  in  sé  tutto  il  gruppo  e  il  nodo 
dell'azione,  il  quale  quando  a  sciogliere  s'in- 
comincia, ne  viene  l'ultima  parte,  sviluppo 
e  snodamento  chiamata,  la  quale  insieme 

con  la  Novella  fornisce.  Proa.  fior.  par.  a,  t.  l, 
p.  ali  sul  fine. 

SCOMPISCIARE.  Yerb.  att.  Pisciare  ad- 
dosso a  che  che  sia.  Bagnar  che  che  sia 
d(  piscio.  -  Cavalliere  senza  entrata  é  un 
muro  senza  croci,  il  quale  è  scompisciato 

da  ognuno.  Arel.  Maresc.  a.  5,  s.  a,  p.  3ao.  (Qul 

nella  forma  passiva.) 

SCOMPLETARE.  Yerb.  att.  distrutt.  di 
Completare.  Un'Opera  a  cui  manca  qualche 

volume,  é  «completala.  (ToaiBaa.NDOT.Propoa.) 

SCOMPÒNERE,  0,  per  sincope,  SCOM- 
PORRE. Yerb.  att.  Guastare  il  composto. 
Disordinare. 

%.  i.  Scomposto.  Partic.  Disordinato.  - 
Non  fé'  parola  La  misera  Feronia  ;  e  siccome 
era  Scomposta  i  veli  e  le  bende  e  le  chiome. 
Dell'amplesso  celeste  accusatrici.  Mise  in 
tutto  furor  la  sua  nemica.  Modi.  Fnoa.t.  j, 

p.  ii8. 

%.  2.  Armi  scomposte.  -  r.  in  AAMA, /»/#./., 

SCOMPORRE.  Yerb.  att.  sincop.  da  Scom- 
ponere.  -  F.  scompomere. 
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SCOMPOSTEZZA.  Sust.  f.  Il  non  esse- 
re composto,  cioè  ordinato,  aggiustato; 
Disordine,  Incongruenza.  •  Assai  volte 
noi  veggiamo  intervenire  che  una  persona 
ed  una  tal  particolar  cosa  che  sarà  per 
bella  da  uno  tenuta  e  giudicata»  da  un  al- 
tro» se  non  deforme,  almeno  sarà  non  bella 
stimata;  e  nelle  parti  di  essa  che  dovrebbe- 
ro essere  tra  di  loro  in  regolata  armonia 
concordi,  vi  sarà  qualche  scompostezza  e 
disonanza;  dal  che  ne  verrà  alcun  difetto 
cagionato,  il  quale  da  chi  sarà  scoperto  e 

veduto,  e  da  chi  poi  no.  SaWìn.  PrM.tos.p.a6l, 
'  lin.  4  ^l  fin<i* 

SCOMPOSTO.  Partic.  di  Scomponere.  - 

F.  im  SCOMPONERE,  v»-b0,  l  %,%.  l  «  s. 

SCONCACÀRE.  Verb.  att.  Bruttare  di 
sterco. 

$.  1.  ScoNCACARsi.  Rifless.  att.,  per  Avere 
grandissimo  stimolo  d*andar  del  corpo, 
m  Falananna ,  avendo  avuto  grandissima 
voglia  di  far  le  cose  sue,  e  forse  due  ore 
sconcacàtosi,  e  gran  pezzo  avendola  rite- 
nuta, nella  fine,  non  potendo  altro  fare, 
Taveva  lasciata  andare.  L«ic.  cea.  a,  hot.  2,  p.  47- 

%,  8.  ScoNCAGAHsi,  figuratam.  e  per  {stra- 
zio, in  signif.  di  Lordarsi,  Imbrattarsi.» 
Non  restano  mai  (lemogU)  d'impiastrarsi, 
d'infarinarsi  e  di  sconcacarsi.  AretMareK.  a.  2, 
s.  5,  p.  a35.  (E  volle  dire  ungersi  con  un^ 
guenti  e  manteche.) 

SCONCERTARE.  Verb.  att.  Cavar  di 
concerto.  (Cnu.) 

%•  i.  ScoifCBRTAEi,  figuratam.,  per  Disor- 
dinare, Contundere,  Scompigliare.  •  Que- 
sto accidente  inaspettato  li  messe  in  tale 
spavento  e  li  sconcertò  di  maniera,  che  non 
si  seppero  difendere,  e  non  poterono  fu- 

gire.  Conio.  Ist.  BfcM.  1.  3,  p.  A26. 

%.  2.  Sconcbetìto.  Partic.  Cavato  di  con* 
certo,  0  Mancante  di  concerto,  come  nel 
seg.  es.  -  Li  strumenti  co' quali  (P indiani) 
toccavano  i  punti  di  guerra  e  s'animavano 
alle  occasioni,  erano  flauti  di  grosse  canne, 
chiocciole  marine,  e  una  certa  sorta  di  tam- 
buri che  formavano  di  tronchi  vuoti,  e  tanto 
assottigliati  in  tutto  il  corpo  della  risonan- 
za, che  rispondessero  alla  mazza  co'l  suo- 
no. Sconcertata  musica  che  verisimilmente 
s'accordava  con  lo  sconcerto  di  quelli  ani- 
mi. Corsin.  Ist.  Meu.l.  i,  p.  68, 1.  a. 

SCONCERTATAMENTE.  Avverbio.  In 
modo  sconcertato,  sconnesso* Disordinata- 


mente. «  La  regina  Giovanna ...  si  trova- 
va in  Tordesiglias  ritirata  da  ogni  umana 
communìcazione,  colpa  di  quel  disgraziato 
successo  che  guastò  l'armonia  della  sua 
mente,  e  che,  •  forza  del  troppo  appren- 
dere -,  la  ridusse  a  non  raziocinare,  o  ra- 
ziocinare cosi  sconcertatamente  come  ap- 
prendeva. Corsin.  la.  M«ai.  I.  x,  p.  8. 

SCONCERTO.  Sust  m.  Esprime  II  con- 
trario di  concerto. 

%.  Sgoncbeto,  per  Disordine,  Disordina-^ 
mentOfTurbamento,  Perturbazione,  Scom- 
piglio, Tumulto,  ec,  si  nelle  cose  fisiche^ 
come  nelle  morali.  «•  A  tutti  l'incoaimodi 
d^una  cosi  ostinata  e  fastidiosa  terzana  era- 
no uniti  degli  sconcerti  nervosi  o  aterini 
che  di  tempo  v»  tempo  malamente  la  tor- 
mentavano. Dottor  Bariaati  im  Coeeh.  Bagn.  Pia.  l% 

nella  nou.  Nou  crauo  iu  qucl  tempo  sottopo- 
sti li  altri  dominj  della  Corona  di  Spagna 
a  minori  danni  della  Castiglia;  poidié  in 
essi  appena  non  vi  fu  pietra  die  non  si  mo- 
vesse, né  parte  dove  eon  qualche  ragione 
non  s'apprendesse  lo  sconcerto  di  tutto  l'è* 

difizio.  Corsin.  Ist.  Mcis.  l.  l,  pag.  ix.  Alla  pri- 
ma scarica  delle  bocche  di  fuoco  s'accor- 
sero della  strage  de'suoi^efuun  principio 
di  fuga  il  ritirarsi  con  molta  fretta;  del 
qual  primo  sconcerto  si  valsero  li  Spagnnoli 
per  investirli.  la.  ìi^  1. 1,  p.  157,  Un.  «it. 

SCONCHidDERE  o  SCONCLÙDERE. 
Verb.  att.  Distruggere  il  conchiuso,  0  Im- 
pedire la  eonchiusione.  •  E  quando  e' s'è 
durato  e  poi  durato  Fatica  assai ,  e  con* 
chiuso  e  sconchiuso, ...  A  casa  mia  si  si 
costuma  dare.  Come  per  arra,  qualche  da- 

najuolo.  Cecch.  Masclier.  a.  s,  s.  i,  p.  19,  Hn.  4«  La 

pratica  era  tanto  innanzi  a  concludersi  o 
sconcludersi,  che  non  c'era  dato  spazio  di 
poterla  disturbare.  Cas.  Utt.  Caraf.  p.  io4S. 

%.  ScoNGHii^so  0  ScoifCLdso.  Partic. 

SCONCIARE.  Verb.  att.  Guastare,  Dis- 
ordinare. 

%.  i.  ScoNciAEsi  (procacciat.)  Sconciare 
a  sé  (una  cosa). 

%.  2.  Sconciarsi  una  mano,  una  gaeba,oh 
PIEDE,  ec.  Significa  lo  stesso  che  Slogarsi 
una  mano,  una  gamba,  ec.  -  Se  alcano  si 
rompe  una  gamba,  o  sconciasi  alcun  mem- 
bro, egli  non  monta  insù'l  carro,  né  su 
la  nave;  anzi  si  fa  venire  il  medico  per 
risaldare  quello  eh' è  rotto,  o  per  rimettere 
nel  suo  luogo  quel  che  è  isconcio.  SmecPìit. 
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pi  34a.  Dette  in  terra ,  ma  di  torte  che  si 
rappe  (rappe)  UD  ginocchio,  e  sconciossi  un 
pie  malamente.  Law.  eeo.  i,  bov.  6,  p.  i3i.  {v, 

Aclt  neih  Toc.  e  Man.  la  noU  al  $.  II  di  SCON- 
GURE.) 

$.  5.  ScoifciiTO.  Partic. 

$.  4.  Scóncio,  per  sincope,  in  vece  di 
Seonckao.  Questo  partic.  cosi  sincopato  si 
osa  molto  spesso  in  forza  d^aggettivo. 

$.  K.ScoNCio,  per  Disordinato^  Gutntato, 
Turbato,  DissesMo^  e  simili.  «  Io  mi  cre- 
devo eon  certe  parole  che  io  avevo  fatto 
dire  da  un  mio  amico  a  Pandolfo,  avere 
sconcio  il  tutto,  e  fattolo  ritrarre  dalla 
impresa.  Ceecii.  Mogi.  a.  i,  a.  i.  Era  in  modo  e 
con  tanta  diligenza  acoommodata  ogni  cosa» 
che,  ancoraché  molto  fossero  dal  vento.  •. 
gonfiate  e  mosse  le  vele,  non  però  poteva- 
no essere  sollevate  né  sconce  in  modo  nes* 

SQOO.Vmr.  Vii.  e,63. 

S- 1  Sconcio  p  per  Slogato.  -  r.  Uprimù  ts, 

mi  S-  s. 

$.  7.  Scorcio,  parlandosi  di  capelli,  vale 
Non  pettinato  e  non  acconciato.  •  Che 
arrecheranno  contro  alle  egregie  opere 
deHa  famosa  Agrippina  o  a  quelle  di  colei 
che  non  prima  volse  (voife)  legarsi  la  scon- 
cia chioma,  che  ella  avesse  racquistate  il 

perdalo  reame?  Fìrena.  Op.  i,  zoo,  edìa.  fior.  (AI- 

ludesi  a  Semiramide.) 

SCONCIATURA.  Sust.  f.  Effetto  o  Me- 
tultaio  dello  sconciare  o  dello  sconciarsi. 

$.  1.  Sconciatura,  dicono  i  Toscani  per 
lo  stesso  che  Aborto,  cioè  Feto  nato  in* 
nanzi  tempo. 

$.1  ScoNciATUftA,  figuratam.,  per  Cosa 
imperfetta,  mal  fatta,  quasi  informe  «  E 
cosi  vuole  il  verisimile  che  i  legnajuoli  fa- 
cessero prima  li  zipoli >  e  poi  le  lance;  se 
bene  visone  oggi  ancora  de' guastamestieri 
che  fanno  d'una  lancia  un  zipolo,  come  ap- 
punto avverrà  a  me,  che  d'una  materia 
vastissima  e  bella  come  questa  caverò  una 

mostruosa  sconciatura.  Bat.  tm  Prot.  fi»,  par.  3, 
▼i.p.  i55. 

%  3.  Sconciatura,  si  dice  anche  per  dis-  * 
prezzo  ad  Domo  contrafatto,  o  ad  un  iva- 
no. •  Sopra  la  testa  portava  (unadonaa  mascbc- 

H  per  acconciatura  la  figura  di  uno  Atlan- 
te reggente  il  cielo;  e  l'abito  suo  si  fingeva 
tatto  di  una  squama  di  drago,  la  cui  coda, 
pendente  fino  da  quella  sommità  in  terra, 

veniva  retta  da  certe  sconciature,  cioè  da 
Fol.  F. 


certi  nani,  nati  di  giganti  che  erano  sei  o 

sette  braccia  l'uno.  Buonar.  tm  Pm.  fior.  par.  3, 

T.  I,  p.  42. 

SCONQATURELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
^coftcfa^ra.  Dicesi  per  lo  più  figuratam:» 
intendendo  Coserellaimperfeita,  mal  fatta, 
quasi  informe.  -  Son  queste  mie  (compoii* 
aioni),  chi  no  '1  vcdc?,  son,  dico,  tutte  seoo- 
ciaturelle  si  misere,  sì  meschine,  che...  do- 
vrei nasconderle,  ec.  Segnar.  Op.  i.SsS. 

SCONCILIARE.  Verb.  att.  distrutt.  di 
Conciliare,  dò  che  è  o  può  essere  amci^ 
liato,  cioò  messo  d'accordo  con  che  che 
sia,  far  che  non  sia  tale  o  che  più  tale 
non  sia.  -  È  egli  dunque  manifestissimo 
che  egli  non  intende  S.  Tomaso  o  quando 
lo  spiega  là,  o  quando  lo  spiega  qua.  E 
cosi  va  il  fatto  nel  voler  lui  conciliare  su 
la  definizione  delle  parole  S.  Tomaso  con 
Aristotile:  ora  li  concilia,  ora  li  sconcilia. 

Toce.  Leu.  crìL  p.  5l.QoÌ  li  COUCÌlia  ,  .  *  .  qul  Iff 

sconcilia.  la.  ib. 

SCÓNCIO.  Partic.  sincop.  da  Sconciato, 
che  pur  si  usa  aggettivamente.  -  f./»  scon- 
ciare, verbo,  1/  S.  4  «  *tg* 

SCÓNCIO.  Sust.  m.  Scemmodo,  Disagio. 

$.  Sconcio,  per  Mala  condizione,  ^peer« 
sita.  Miseria.  »  La  fortuna  ingannevole... 
alcuna  volta,  peraffligere  con  maggior  do* 
glia  i  miseri,  loro  nel  mezzo  dell' avversità 
quasi  mutata  si  mostra  con  lieto  viso,  ac- 
ciocché  essi,  più  abbandonandosi  a  lei,  cag- 
giano  in  maggiore  sconcio,  cessando  la  sua 
letizia.  Boce.Fiamm.  cap.7,  p.  i68.(La  CtuS.,  gab- 
bata da  un  testo  corrotto  il  quale,  invece 
di  sconcio,  ha  scoscio,  allega  per  appunto 
il  passo  da  noi  qui  riferito  a  confermare 
SCOSCIO  per  Scoscendimento,  Precipizio j 
e  poi  lo  adduce  ancora  per  autenticare  la 
voce  STROSCIO,  cosi  avendo  letto  in  un 

altro  codice.  V,  a  questo  proposito  nelle  Toc.  •Mw. 
U  parentesi  nel  S.  XXF  di  ABBANDONARE,  veri^) 

SCONCLÙDERE.  Verb.  att.  -  r.  SCON- 

CHIUDERB. 

SCONDESCÉSO.  Aggett.  Scosceso.  -  r. 

Pes,  in  STRARUPEVOLE,  aggett. 

SCONFESSARE.  Verb.  att.  Negare  d'a- 
ver detto  0  fatto  che  che  sia.  Frane.  De' 
savouer. 

%.  Sconfessarsi  (rtflcss.  att.)  ad>  una  cosa. 

Rinunziar9i,  Ufon  ne  voler  più  sapere. 

Abiurare  ad  essa  cosa.  •  In  sonuna...^  ho 

detto  abrenuntio,  e  mi  sconfesso  alle  ri- 

40 
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me»  ai  Tersi»  agli  uopi,  agli  unqui,  ai  quaa- 
cbi»  ai  quinci,  ai  quiadi,  ai  liquidi  cristalli, 
ai  fioretti,  ai  maisempre,  ai  cacasodi,  e  ad 
ógni  altra  composizione,  dilettazione,  con- 
sen9u,  9i8u,  verbo  et  opere  diMo  facesse 
(&(Mn)mai;  anzi  sto  tuttavia  per  fame  un 
trofèo  e  un  sacrifizio  ad  4gnem  (Bternum. 

Mirtei.  Nie.  Ale.  lett.  p.  aa. 

SCONFIDARSI.  Yerb.  intransit.  prono- 
min.  Il  contrario  di  Confidarsi,  cioè  Di  fi* 
dare.  -  Se  alcuni,  guardando  a  tanto  stu- 
penda e  non  mai  più  udita  grandezza  del- 
l'Imperatore,  si  sconfidassero  ch'ella  possa 
comportare  la  compagnia  di  modesto  e  pie- 
toso cuore,  mirino  meglio  per  entro,  e  tro- 
veranno, eC.  Giord.  Piel.  Panegir.aS,  «ais.  Boi.  1B08. 

SCONFfGERE.  Verb.  alt.  Rompere  Vi- 
nimico  in  battaglia,  Lat.  ProfiigOy  as>  Ma 
vale  anche  Sconficcare.  Lat.  Aefigo,  is. 

%.  1.  ScONnCERB  DI  CAMPIDOGLIO  UNA  LEGGE, 

valeva  presso  li  antichi  Romani  abolirla, 
jinnullarla,  Cassarla.  Lat.  Refigere  le^ 
9eiii.(Appresso  de'Romaniera  costume  d'in- 
cidere le  leggi  in  tavole  di  bronzo,  Je  quali 
si  conficcavano  in  Campidoglio:  onde  per 
Figere  leges,  che  letteralmente  varrebbe 
Conficcare  le  leggio  essi  intendevano  Pro- 
mulgarlej  ed  all'opposito  pcv  Refigere  le* 
geSf  che  letterahnente  sarebbe  Sconficcare 
le  leggi,  intendevano  Abolirle,  Annullar- 
le, Cassarle.)  -  Essendo  tornato  Cicerone 
da  quel  cosi  ingiusto  e  mal  da  lui  meritato 
esìgilo ,  ed  avendo  per  forza  sconfitta  di 
Campidoglio  la  legge  per  la  quale  era  stato 
cacciato»  ne  fu  da' più  severi  assai  biasi- 
mato. Borgh.  Vbc.  Op.  aaS. 

%.  3.  ScoifviTTO.  Partic. 

SCONFINARE.  Verb.  intrans.  Uscir  dei 
confini.  (Nel  seg.  es.  questo  verbo  ò  usato 
figuratamente.)  «  La  lingua  sanese  ha  nelle 
sue  regioni  delle  distinte  ben  ricche  minie- 
re per  l'italiana  locuzione,  nelle  quali  egli 
(Apost.  Zeno)  dicc  non  poter  metter  mano ,... 
per  non  iscon6nare  di  là  dal  ristretto  della 
raccolta  dell' Academia  di  Fiorenza.  Gigi,  in 

Vocali.  Cater.  PreCa.  p.  XXXIll. 

S*  ScoifFiNAHE,  figuratam.,  per  Uscire  dei 
termini  prefissi  dalla  legge,  Fiolarla.  - 
In  quasi  tutti  li  Statuti  municipali...  vi  è 
una  rubrica,  la  quale  fissa  la  regola  ed  il 
tempo  della  vendemia,  relativamente  ai 
paesi;  ma  in  oggi  si  disprezzano  tali  savis- 
sime disposizioni ,  ed  ogni  villanelle  scon- 


fina quando  gli  pare  e  piace,  fonando  i  vi- 
cini a  vendemiare  assai  prima  di  quello  die 

vorrebbero.  Targ.  Tom.  G.  VaUìn.  2, 409. 

SCONFITTA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Scon- 
figere.)  Piena  rotta,  Disfatta  totale  d'un 
esercito. 

S.  A  SCONFITTA.  Locuz.  avvcri».,  signifi- 
cante In  modo  simile  a  sconfitta,  a  chi  è 
sconfitto.  In  senso  anal.  dicesi  andie  In 
isconfitta.  •  Nell'anno  mille  otunta  Arri- 
go in  imperadore  venne  ad  oste  sopra  Fi- 
renze del  mese  di  luglio ,  e  levossene  a 

sconfitta.  Ott.  Gmimen.  Dani.  I,  x8l. 

SCONFORTARE.  Verb.  att.  esprimente 
il  contrario  di  Confortare  in  signiil  di  Esor- 
tare.  Onde  vale  Disuadere ,  Sconsigliarcy 
Non  consigliare.  ^  Disse  l'Abbate:  Come 
car' fratello  Consiglierotti  senza  passione; 
Io  ti  sconforto,  Baron,  di  tal  gita.  Ch'io 
so  che  tu  vi  lascerai  la  vita.  P«ic.  Lois-Biorg. 

X,  aS. 

$.  ScoNFORTAasi.  Riflcss.  att.  Perdere  il 
conforto  di  che  che  sia,  Difidame,  Dispe- 
rarsene, m  E  degli  auguri  e  delie  promesse 
degl'Iddii  non  sì  deve  alcuno  sconfortare 
giammai;  perocché  certissime  ed  infallibili 

tutte  sono.  Saonat.  Aiead.  p.  84* 

SCONOSCIUTO.  AggeU.  Non  conosciuto. 
Incògnito. 

%.  Andare  sgonoscioto.  Andare  in  forma 
di  non  essere  conosciuto.  -  V  fugia  le  tue 
mani  (o  Amore),  0  pcr  cammino,  Agìtandom'  i 
venti  e  '1  cielo  e  l'onde.  M'andava  scono- 
sciuto e  pelegrinO.  Pctr.  nei.  mm.  Beo  sapCT^ìo. 

SCONSOLARE.  Verb.  att.  Togliere  ad 
alcuno  la  consolazione,  Cagiotwrgii  pena, 

travaglio,  affilizione. 

%.  Sconsolare  alcuno  di  che  che  sia.  Ca- 
gionargli dolore,  affanno,  e  simili,  pri- 
vandolo di  che  che  sia.  *  0  te  ben  nato 
(papa  UrUaoo),  dal  miglior  cammiuo  Non  torci 
i  pie;  tu  la  diletta  Sposa  (cioè j«  cìmmb)  Delle 
sue  doti  sconsolar  non  sai;  Anzi  le  serici, 
e  le  difendi  Urbino;  E  quinci  glorioso  al 
ciel  te  n'  vai.  Cbìabr.  Op.  3, 3oi. 
•  SCONTARE.  Verb.  att.  Diminuire  o 
Estinguere  il  debito,  compensando,  con- 
trapóstavicosa  di  valuta  eguale.  (Crw.) 

%.  4.  Scontare  una  fatica.  Compensof/o- 
-•  Quivi  son  le  fatiche  tutte  sconte.  Ben.  Ori. 

in.  34»  X?* 

%.  3.  Scontare  un'ingiuria.  Quasi  Salda- 
re il  conto  d'un"" ingiuria.  Farsene  re»- 
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dere  Mùfaxione^  e  simQL  -  Avyolsesl  la 
?esU  al  braccio  manco ,  E  con  la  spada  i 
malaDdrini  afEronta:  Mai  non  fu  cavallierdi 
luì  più  franco,  E  ben  le  ingiurie  sue  con 
essi  sconta.  Bem.  Ori.  in.  48, 24. E ,  pregando, 
io  bada,  e  stretto  abbraccia.  Che  P  ingiurìe 
passate  sieno  sconte.  Non  potendo  dir  si, 
china  il  Re  il  collo,  Ed  Orlando  con  aqua 
bàttezxoUo.  id.  ib.  addietro,  19, 19.  (Cioè,  pregan- 
do ch€9imo  eanceiuae  le  passate  ingiurie  9 
cwne  cose  scontate  e  da  non  doversene 
conservar  più  memoria,) 

$.  5.  Dóndola  ch*  io  sconto.  •  r.  in  dondo- 
lare, verbo,  il  S*  I. 

$.  4.  Sgontìto.  Partic. 
$.  B.  Sconto,  per  sincope,  in  vece  di  Scon- 
talo, -  r.  addietro  li  es.  we'  %.%.  t  e  a. 

SCONTISTA.  Sust.ni.  Chi  sconta  leeam- 
hiali;  ma  suolsi  dire  vulgarmente  di  Chi 
k  scanta  con  usura.  -  Gridan  «  Ave»  spes 
unica,  m  iQ  un  coro  A  voi  scontisti,  bin- 
doli, sensali;  k  voi  per  cui  cancellan  le 

cambiali  II  libro  d'  oro.  Giosi.  Gias.  neirk  Saa 

Gìovamii. 

SCONTO.  Partic  sincop.  da  Scontato.  - 

y.in  SCONTARE,  verbo,  il  S.  5. 

SCONTÒRCERE.  Verb.  att.  TravolgerCy 
Storcere.  Lat.  Contorqueo,  es. 

$.  i.  ScoNToacBRB,  figuratam.,  per  ^f- 
ttrare,  Stravoltare^  Interpretare  sinistra- 
mente, Torcere  ad  altro  senso.  •  Né  vi  è 
chi  voglia  scontorcer  luoghi  della  Scrittura 
per  contrariare  a  santa  Chiesa.  GaiH.  Op. 

i3,So. 

S*  S.  Scontorto.  Partio. 

SGONTRAFARE.  Verb.  att.  Guastare^ 
Deformare. 

S*  ScoRTRAFATTO.  Partic,  usato  pure  ag- 
gettivam.  in  senso  di  Brutto ,  Deforme , 
come  nel  seg.  esempio.  »  Un  certo  Re  di 
Cipri,  quanto  sagace  di  cuore,  altretanto 
scoQtra&ito  di  volto,  per  dubio  che  la  Rei- 
na sua  moglie  non  gli  venisse  a  partorire 
i  figfiuoli  di  un^  egual  forma ,  usò  questa 
diligenza,  ee.  Segner.  dìt.  m.  y.  22S. 

SGONTRAFATTO.  Partic.  dìseontrafa- 
Te,  che  pur  si  usa  in  forza  d' aggett.  -  K  in 

SCONTRAFARE,  verbo,  U  %.  ' 

SCONTRARE.  Verb.  att.  Riscontrare  y 
Scontrare,  incontrare. 

S-  i*  Scontrare  con  alcuno  ,  per  Fare  i 
conti  cone^so.  -  Avendo  io  le  mie  ragioni 
non  sdde  al  mio  quaderno,  fino  a  che  non 


scontro  con  lui  cui  è  la  vigna ,  non  so  la 
certezza  della  ricolta.  Dod  gìo.  CdU.  Leti.,  p.  i5. 
(Altri  testi  hanno  fino  che  non  riscontro.) 

%.  3.  Scontrìto.  Partic. 

%.  5.  Scontro,  per  sincope,  in  vece  di 
Scontrato.  -  Ecco  d^un  urto  ha  scontro  il 
re  Sobrino,  Correndo  Tun  e  Taltro  a  tutta 
briglia:  Il  re  cascò,  quantunque  forte  e  fie- 
ro, E  con  esso  in  un  fascio  il  suo  destriero; 

Bern.  OcL  in.  46,  27. 

SCONTRÉVOLE  (A).  Aggett.  Che  pa  al 
contrario  (di).  «Va'al  fiume  vicino  aggrandì 
Sardi,  e  per  lo  giogo  della  ripa  piglia  la  via 
scontrevole  alle  discorrenti  aque  insino  a 
tanto  che  tu  capiti  colà  ove  nasce  lo  fiume. 
Sinintoi.  Hittam.  1.  il,  p.  IO.  (Il  Ut.  ha:  ««  Fado, 
ait,  ad  magnisvidnum  SardU>usamnemj 
Perque  jugum  montis  labentibus  obnius 
undis  Carpe  9iam  donec  ,venias  ad  flu^ 
minis  ortus.  ») 

SCONTRO.  Sust.  m.  Incontro. 

%.  Scontri  0  Riscontri  della  serratura  , 
son  quelli  Ingegni  Hi  essa  dove  si  scon- 
trano  e  giocano  l'ingegni  deUa  chiave.  - 
Io  non  rho  per  necessario  (che  u  ipìriii  degi'ii^ 

rnionalt  dopo  la  norie  si  aoDÌcliiUiio),  parendomi  che» 

a  potersi  dir  con  verità  che  finiscono  di 
vivere,  possa  bastare  che,  guasti  i  riscontri 

dove  essi  (eoi  tpinli  paiagonali  dalPA.  ad  una  cbivre) 

unicamente  operavano,  lascino  in  conse- 
guenza d^esser  più  anime,  tutto  che  non 
lascino  per  avventura  di  rimaner  sustan- 
ze,  ec;  giusto  come,  messa  in  pezzi  una 
serratura,  o  mutatine  li  scontri,  si  può  dire 
che  issofatto  perisca  la  sua  chiave,  ec.  Magd. 

leu.  Atcii.  a»  ia8. 

SCONTRO.  Partic.  sincop.  da  Seonirato.  - 

F.  ìh  scontrare,  verbo,  il%.  3. 

SCÒNTROSETTO.  Aggett.  -  F.  sc^N- 

TROSO,  tggott. 

SCONTRÓSO  e  SCÒNTROSETTO.  Ag- 
gett. Permaloso,  Sdegnosetto^  Puntiglio- 
setto  ;  Superbuzzo,  Ostinatello ,  e  simili. 

(Caren.  Pronta.)  SCONTROSO  ,  VSlC  RUCOra,  COme 

nel  seg.  es..  Sgarbato,  Scortese,  e  simili. 
-  Un  politico  consiglia,  se  si  vuole  una 
grazia  da  un  Ministro,  a  non  gli  si  presen- 
tare la  matina  a  digiuno ,  perchè  allora  é 
burbero,  inquieto,  scontroso.  Panao.  Avvni.  2 

nelle  AnnoU  p.  ^0. 

SCOPA.  Sust.  f.  T.  botan.  Jrbuscello 
molto  piccolo,  quasi  simigliante  al  gine- 
prò,  la  cui  radice  è  ritonda  e  si  dura  e 
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nodosa  che  di  quella  si  fanno  otUmi  nappi 
quando  si  trova  ben  soda.  (Creaeen.  i.  5,  e.  59.) 
%.  I.  Scopa,  Scopa  bianca,  Scopa  maggio. 
RE»  Scopa  da  bachi  ,  Scopa  da  bosco.  Nomi 
vulgari  àéiV^riea  arborea.  Suole  adope- 
rarsi questa  scopa  per  infrascare  i  bachi 
da  seta  quando  sono  per  fare  il  bózzolo,  e 
per  bruciarsi  nei  caminetti  e  nei  forni.  (Targ. 

Ton.  Ou.  Iit.  liotan.  3,  333,  edic.  3/) 

%.  2.  Scopa  d'aqua.  Scopa  d'aqua^  Erba 
seopina,  nomi  vulgari  deWffottonia  palu- 
siris.  Fiori  a  verticillo  pedunculati;  foglie 
pennatofesse.  Nasce  nei  fossi,  ed  è  bellissi-' 
'ma  a  vedersi  quando  è  fiorita.  (Ttrg.  Ton. 

Oit.  I«t.  botan.  a,  laa,  edii.  3.") 

S.  5.  Scopa  grardb  rossa.  £ri'ca  multi" 
flora,  E  la  più  bella  e  la  più  grande  delle 
scope  del  nostro  paese,  e  sta  fiorita  molto 
tempo.  I  fiori  son  rossi  vinati;  le  foglie  di 
un  verde  cupo.  Alza  più  di  un  uomo,  e  fii 

buon  cespuglio.  (Targ.  Toci.  Ou.  IsL  UUn.  a,  333, 

tàìM,  3.*) 

%.  h.  Scopa  harina.  Scopa  marina,  Ta- 
merice, Tamarigi,  Cipressina,  Cipressi 
salati:  nomi  vulgari  della  Tamarix  galli^ 
ea,  detta  nelle  officine  ed  anche  vulgar- 
mente  Tamerigia.  Nasce  vicino  al  mare  e 
generalmente  dove  sono  aque  salse  e  cli- 
ma dolce.  Il  suo  legno  è  assai  duro,  ed  è 
proposto  egualmente  che  la  scorza  per  Tit- 
terizia,  Tepilessia,  i  mali  del  fegato,  le  ma- 
latie  cutanee;  ed  è  anche  stimato  febrifu- 

gO.  (Targ.  Ton.  Ott.  Iit.  botan.  a,  a48,  edis.  3.*) 

%.  tf .  SaGM A  DA  SCOPB.  -  T.  in  SAGINA,  #««(./., 
tf  S.  a. 

%.  5.  Scopa,  si  dice  anche  il  Gambo  deU 
l'asparago,  •  E  poi  tòltone  il  seme  (deU'a- 
tpango),  ardi  le  scope  sue ,  cioè  i  gambi. 

Pahad.  i48. 

%.  7.  Scopa  delle  strade.  Figuratam.,  per 
quel  Vento  che  si  chiama  Tramontana  o 
Aquilone.  -  L^aquilone  (h)  detto  la  scopa 
delle  strade,  perchè,  soffiando,  s^asciuga  e 
spazza  e  netta  ogni  umida  lordura.  Sodar. 

Jkgrìc.  54. 

%.  8.  Rompere  la  scopa.  Figuratam.  e 
bassam.,  si  dice  del  Darsi  a  vita  licenzio- 
sa e  disonesta,  Ànal.  Rompere  o  Strappar 
la  cavezza,  Scialaquarsi,  Correre  o  Seor" 
rere  la  cava2/Cna.  -  Egli  aveva  prima  rotta 
la  scopa  insino  vivente  il  padre,  che  so  ben 
io  ch^e'se  ne  dolse  meco  molte  volte.  Ccceb. 

Dot.  a.  1,  s.  I,  in  Teat  con.  fior,  i,  la 


SGOPACBIÀSSI.  Susi.  m.  borsettière.  - 
Questi  scopachiassi  che  non  stanno  mai 

contenti  a  una  sola  (donna).  Borgh.  Rat  Don.  eoit 

p.  40  largo. 

SCOPA J A  (ERBA).  -  r.  in  ERBA,  ««#1./, 

*/$.  ia3.  ^ 

SCOPATOLA  (SAGINA).  -  F.  in  SAGOU, 

tmst.f.t  il  S.  SkQOk  DA  IMUOM,  «e.,  d^èil  %.  2. 

SCOPAJUdLA  (MARRA).  £  quella  Mar- 
ra di  cui  si  servono  i  contadini  per  ri- 
polire  e  radere  i  boschi  di  scope,  a  fine 
di  disporli  alla  sementa  della  segtde.  (mì- 

nucfo  Not  BUm.,  eli.  dbO/'AlUiti  In  ìàAMik,gmsL 
/.,S.  X.) 

SCOPARE.  Verb.  att.  Spazzare  (i  psTi- 
menti  delle  stanze,  ec.)  con  la  scopa,  detta 
altramente  granata. 

%,  i.  Scopare  il  polla jo.  Figuratamente. 

-  F.  in  POLLAIO,  sust,  m.,  </  S*  a* 

$.  2.  Avere  scopato  Pifr  D^mi  cbro.  •  f. 

in  CERO,  9mst.  m,,  il  $.  3. 

SCOPAVÉGGHIE.  Sust.  m.  d' ambo  i 
numeri.  Dicesi  di  Chi  si  caccia  per  tutte 
le  conversazioni.  -  Estimandomi  che  non 
siate  di  questi  scopavegghie  lì  quali  vo- 
gliono esser  sempre  per  tutto.  Bm^^s*.  QmL 

Gittoe.  97. 

SCOPERÀGNOLA.  Sust.  f.  (Uccello  sil- 
vano). -  F.  STERPiZZOLO. 

S.  SCOPBRAGROLAHIRORE.  -  F.  BIGIARELLA, 
stut.  f, 

SCOPERCHIATÙRA.  Sust.  f.  CfA  cAe  s< 
trova  scoperchiato.  Ciò  che  i  di  non  co- 
perto. -  L^  aceto  si  fa  facilissimamente  e 
forte  bene  in  questa  maniera;  cioè,  dove 
è  gran  quantità  di  vino,  si  piglia,  cavato 
il  vino  del  tino,  quelle  scoperchiature  deOe 
vinacce  di  sopra  un  palmo  circa,  e  si  met- 
tono in  una  tinella,  e  le  vinacce  non  sieoo 

tocche  dalPaqua,  ec.  Magaa.  CuIUt.  p.  6s,  tin.«!L 

SC0PERÉCCL4  (GINESTRA).  -  F...GI. 

NESTRA,  stui,  /.,  il  %.  3. 

SCOPERTO.  Partic.  di  Scoprire.  -  r.  i» 

SCOPRIRE,  va^f  ilS»ii4t9g. 

SGOPETTARE.  Veti). att  Nettare {i  pan- 
ni) con  la  scopetta;  come  Spazzolare  i panni 
vale  Nettarli  conia  spazzola:  tSpazzolat 
Scopetta  sono  sinonimi.  Notisi  tuttafia  ehe 
ScoPETTARE  è  vocc  de' dialetti  napoletano  e 
aretino.  -  Chi  mi  scopetta  il  sajo,  dii  le 

calze.  Tantil.  Capit.  iaad.  83. 

scopicelo.  Sust.  m.  Cespuglio  di  scope. 
Macchia  di  scope,  Scopéto,  Luogo  dove 
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«OH  moiié  scope,  cioò  9irgulH  cosi  chia* 
mati.  (Questa  voce  io  questo  sigaif.  ò  pur 
tratta  fuori  nella  Prosodia  dello  Spadafo- 
n.)  -  Le  collìuette  coperte  di  scopicci  so- 
no i  luoghi  prescelti  per  abitazione  dai 

CaprimulgUS  (l  «Kciacapn,  i  calcabolU).  Sar.  Oniit. 

t»  iSg.  Vivono  (i  idUapaio)  ncMuoghl  aperti, 
ore  son  cespugli  e  macchloncelli,  neUer- 
reni  spogliati,  negli  scopicci,  ec,  id.  ih.  i,  227. 

SCOPINA.  Sust.  f.  Quella  misura  di  li* 
qoldi  chiamata  da  noi  più  communemente 
FagìieiiOy  e  da^  Francesi  Chopine.  •  Os* 
serverei  solamente  nella  quantità  del  bere, 
se  una  seopina  e  mezzo  per  ciascun  pasto 
sia  una  dose  un  poco  troppo  grande  ;  se 
però  è  vero . . .  che  una  seopina  capisca 
S4  once  di  liquore.  Red.  Op.  9,  i85. 

SCOPO.  Sust.  m.  La  voce  Scoro  tanto 
appresso  a^  Greci,  quanto  a^  Latini  ed  anco 
appresso  a  noi  vuol  dire  Bersaglio  j  e  per 
metaf.  significa  quel  Fine  al  quale  tende 
ed  è  direiia  la  nostra  mente  nelle  nostre 
operazioni,  per  Io  più  in  bene,  che  forse 
non  si  potrebbe  dire  senza  riprensione, 
p.  e.,  scopo  di  rubare.  Si  dice  anche  Aver 
wiraj  H  qual  termine  è  per  avventura  più 
generico,  dicendosi  Aver  mira  di  far  6e- 
nsy  ed  Aver  mira  di  far  male,  (Minnc  tn 

NotUalm.  t.  x,  p.  193,  col.  a.)  Esampli  di  SCOPO, 
mi  Migra  dèi  pia  t  nti  senso  JSgWFueo  di  Fìat,  Intcn- 

iioae,ee.  -  Tutti  K  scopi  hsnuo  da  essere  di 
evacuare  con  piacevolezza  e  temperare  Ta- 
erifflonia  degli  umori.  Red.  Op.  6, 172.  Li  scopi 
di  curar  questi  mali  sono  tutti  facili  da 
dirsi,  ma  non  cosi  facili  da  ottenersi,  id. 
(ciLdaiPMi  in  CANCRO).  Pcr  conseguire  que- 
sti scopi,  certa  cosa  è  che  Parte  più  effi- 
cace dee  consistere  nella  regola  della  vi- 
ta, ee.  Pap.  Tntt.  Tttr.  197.  A  qucsti  scopi  si 
può  con  tutta  ragione  dirìgere  e  la  doccia- 
tara  ed  il  bagno,  ec,  Coecb.  Bagn.  Pis.  l5o. 

^.  Uso  improprio  di  questa  voce  Scopo. 
«  È  manifesto  • . .  che  lo  scopo  della  medi- 
cina non  può  dirigersi  all'abolizione  della 
causa,  ma  solamente  alla  diminuzione  ed 
ai  mitigamento  degli  effetti.  Coceh.  Conmi.  78, 
p.43.  (Non  è  lo  scopo  che  si  dirige  a  che 
che  aia,  ma  si  bene  che  che  sia  si  dirige 
allo  scopo j  a  che  che  sia,  -  che  è  fo  sco~ 
Po  -,  8i  dirige  la  mira.  Il  notare  simili 
sviste  nelle  scritture  de' celebri  non  può 
die  tornar  utile  agli  studiosi,  avvezzandoli 
«ragionare  innanzi  d' imitare 0  d'adagiar- 


si a  chiusi  occhi  neiraltrui  autorità*  Lo  scu- 
sare i  proprj  errori  con  quelli  degli  altri 
è  privilegio  da  lasciare  a'  pedanti;  giacché 
il  presumere  di  recarli  a  far  uso  del  razio- 
cinio è  disperata  presunzione.) 

SCOPÓNI  DÀ  BOSCO.  T.  botan.  vulg. 
Erica  arborea,  -  r.  1»  scopa,  sust./.,  a  s.  i. 

SCOPPETTÌNI.  Sust.  m.  plur.  ReligioH 
sotto  la  regola  di  S,  Agostino,  {r,  scope- 
tini  m/  GIom.  del  Carpentier.  ScOPPBTTlIfl,  fraOC. 

Scopetinsy  erano  pur  chiamati  una  volta  i 
Gesuiti,  perchè  venivano  accusati  d'aver 
favorito  l'assassinio  diGugliehno  di  Nassau, 
occiso  d'un  colpo  di  scoppietto,  frane,  esco^ 

pette,  nel  1084.  V.  SCOPETIN  nei  CompiAn.  Dk- 

tiou.  Acad.  fru^)  -  Cosl  sou  le  chlesc  de' Tca^ 
tini,  degli  Scoppe ttini  di  S.  Apollinare.  Aigar. 

7,  i63. 

SCOPPIARE.  Verb.  intrans.  Spaccarsi  o 
Aprirsi  con  violenza  e  con  grande  stro- 
pito  per  forza  di  polvere  accesa.  Anche 
si  dice  del  Fare  strepito ,  rumore,  fror 
casso,  coms^  quello  d^arme  da  fuoco  quan- 
do si  scarica.  (Dal  lat.  Sclopus.  v.  SCL0« 

PUS  nel  Da  Gange.) 

%.  1.  Scoppiare,  in  senso  più  mite,  per 
Scoppiettare,  Crepitare, '^Yì  si  vede  (in uà 
dipiato)  il  calore  del  sole  frigendo  abbruciar 
l'ali  del  misero  giovane»(di  laro),  il  fuoco 
acceso  far  fumo,  e  quasi  si  sente  lo  scop- 
piare delle  penne  che  abbruciano.  Vai».  Vìt. 

%.  3.  ScoppiÀRB,  in  signif.  att.,  per  Cacciar 
fuori,  che  anco  Sbocciare  in  att.  signif.  si 
dice.  »  Scoppiano  questi  (nmi)  un  bottone 
di  cinque  piccolissime  foglie  verdi.  Magai. 

Leti.  MÌeni.,  latt.  3,  p.  29. 

S.  3.  Scoppiare,  in  signif.  intrans,  e  per 
esaggerazione,  vde  AncheDscire,Emergeref 
Balzar  fuori.  Presentarsi,  ec.  -  Molto 
maggior  forza  ha  l'argomento  che  da  per 
sé  stesso  scoppia  centra  la  costoro  opinio* 

ne.  Ptoa.  Sor.  par.  4t  ▼•  3|  p.  6a. 

%,  4.  Scoppiare  in  viLLANfa.  Eccedere  in 
villanie,  -  Con  isconce  parole  scoppia 
(Ackuic)  in  bruttissime  villanie  contro  al  Re. 

lofar.  Mc.  p.  aai,  lin.  6,  cdii.  fior.  i588,  Padovani. 

$.  tt.  Scoppiare  la  postema.  Figurata- 
mente. *  F.  iu  POSTEMA,  sust,/,,  il  %. 

%,  6.  Se  tu  scoppiassi,  e  simili.  Cioè, 
Quand'anche  tu  fossi  per  iscoppiare,  cioè 
per  crepare,  morire,  -•  E  io  ti  so  dire  che 
ella  lo  torre,  o  io  la  caccerò  in  un  muni- 
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stero  (monastero),  6  faTOVvela  Stare  snella 
scoppiasse.  Geli.  Spor.  a.  3,  s.  a.  Vedi»  se  tu 

scoppiassi»  VÒ  saperlo.  Baldov.  Chi  la  sorte,  te,, 
a.  I,  s.  I,  p.  3. 

SCOPPIARE.  Verb.  att.  (Da  Coppia.)D(S' 
pajare.  Disgiungere,  Guatare  la  eoppia. 

%.  1.  Scoppiarsi.  Rifless.  att.  Dispaiar- 
si, Disgiungersi.  -  Scoppieranoosi  i  frati. 
Correndo  a  furia  in  queste  parti  e  in  quel- 
le Per  l'influenza  delle  pappardelle.  Lase. 
Rim.  Il  ballo  s^  intrecci  Braccia  con  brac- 
cia ;  Mentre  un  sballacela,  L^  altro  si  strecci  ; 
Qualcun  si  scoppi,  Chi  ai  raddoppi;  Poi 
ciascun  pigli  per  mano  La  sua  dama,  e 

andiam  pian    piano.    Baonar.  Tane.  a.  5,  %,  ttit, 

p.  370,  col.  I  in  6ner(I  prcallcgati  esempj  si  ad- 
ducono pure  dalla  Crus.y  ma  in  paragr.  sub- 
alterno a  Scoppiare  [da  Scoppio],  Spaccarsi 
o  Jprirsi,  ec.) 

%.  3.  Scoppiìto.  Partic.  Dispaiato,  DiS' 
giunto.  -  E  cosi  vuole  il  Fato  Ch'e'non  si 
trovi  In  terra  Libero  d^  ogni  guerra  Chi 
Pun  dair altro  ben  tenga  scoppiato.  Segui, 

Edip.  III.(F.  altri  es.  n^Foeabolarj  ^oCto  a  SCOP- 
PIATO, aggett.  da  Scoppiare,  lat,  Raptos,  Disraplus, 
Dìsplosas.) 

SCOPPIETTÀMENTO.  Sust.  m.  Lo  scop- 
piettare. Il  crepitare,  m  Vedendo  In  quei 
tali  effetti  Taquft  (cosa  molle  e  delicata) 
con  aspro  scoppiettamento  talora  accendere 
e  gittare  fl  fuoco  in  più  parti  e  produrre  i 

baleni.  Soder.  On.  e  Giard.  3o5. 

SCOPPIETTARE.  Verb.  intrans.  Fare 
scoppietti,  cioè  Crepitare.  -  A  dirne  quel 
ladro  del  vero,  egli  è  un  poco  salario  il 
solo  scaldarsi  al  fuoco  del  sempre  verde  al- 
loro e  sentir  quello  scoppiettar  delle  fresche 
frondi.  AUegr.  169,  edis.  Crai.  (L^cdlz.  d^Amstcrd., 
p.  454,  ha  per  errore  quello  scoppettar  delle 
fresche  frondi.) 

%:  Fare  scoppiettar  le  dita.  Farle  scric- 
chiolare. In  senso  anal.  si  dice  Far  le  eoe- 
chej  il  che  si  fa  adattando  il  dito  medio 
co  M  pollice  in  maniera  che,  sgusciando  Tu- 
no  dairaltro,  e  battendo  il  medio  nella  pal- 
ma, venga  a  fare  scoppio.  (SalTÌo.  Annot.  Fìer. 

Baoaar.p.396,  C01.1.)  Lat.  Conerepare  digitisj 
frane.  Faire  craquer  les  dùigts.  -  Stuz- 
zicarsi i  denti,  e  quindi  trarne  anche  il 
sangue  ;  portar  seco  in  mostra  lo  stuzzica- 
denti; spasseggiare  dove  altri  seggono; 
dormire  quando  ciascuno  ragiona;  tagliarsi 
Punghie;  canterellare  seco  medesimo;  di- 


ruginare  i  denti  ;  fregare  insieibe  eose  aspre 
e  stridule;  rodersi  P unghie;  grattarsi  il 
capo;  fischiar  con  la  bocca;  fiir  le  dita 
spesso  scoppiettare;  scuotere  il  capo;  stra- 
volgere li  occhi;  sono  tutte  dlsavvenen- 
tezze,  assurdi  e  orrori  che  ci  posaoo  met- 
tere infino  alla  stessa  grazia  in  disgrazia. 

Uden.  Nis.  Oaserr.  creili,  cap.  5l,  p.  33. 

SCOPPIETTO.  Sust.  m.  dim.  di  Scoppio. 
Lieve  scoppio.  Piccolo  scoppio. 

$.  Scoppietto.  T.  pirotec.  Salterello,  Raz- 
zo, r.  OndM  in  SCOPPIO  ,  anst.  m.,  1/  f.  I.  {iHoL 
milan.  Rasgia,  Castegaoeura.)  *  lo  lo  terrò  R  bada, 

e  tu  intanto  vieni  via,  e,  appiccatogli  li 
scoppietti,  dà  fuoco  alla  girandola.  Arct.  Bia- 
rcac.  a.  a,  s.  i,  p.  ai6.  (Parlasi  d^uuo  scherzo  che 
alcuni  ragazzi  fecero  ad  un  pedante,  ap- 
piccandogli dietro  li  scoppietti:  il  qual  pe- 
dante se  ne  lamenta  poi,  dicendo:  Uno 
inetto  ladruncello  mi  ha  posto  dietro  al- 
cuni scoppiculi  di  pagina ,  e,  datogli  lo 
igne,  mi  ha  combusto  i  capegli,  e  inzol- 
fato lo  indumento,  idest  la  toga,  eum 
sulphure.) 

SCÒPPIO.  Sust.  m.  Rumore,  Fraeasn 
che  nasce  dallo  scoppiare.  Lo  scoppiare. 

%.  i.  Scoppio.  T.  pirotec.  Lo  stesso  che 
Scoppietto.{v,iHScomvrTO it%.)  -Io  vor- 
rei trovare  qualche  barbagiannie  attaccargli 
dietro  questi  scoppjdi  carta.Ant.MaKaB.a.3. 

S.  I,  p.   2l5. 

%.  2.  Scoppio,  per  quel  Rumoretlo  che 
si  fa  in  appiccando  baci  sodi.  •  E  ba- 
ciandolo, facéa  scoppio  per  piacer  di  sentir 
Eco,  che  ancora  ella  baciava.  Car.  Daf.  ngìoB. 

3,  p.  laa. 

%,  5.  Scoppio,  figuratam.,  per  Crepacuo- 
re, Cordoglio.  -  Cosi  non  fussi  (fMe)  ver, 
perehè  Virginia  N^ha  già  ripten  tutta  la 
vicinanza.  Questo  é  il  dolore  e  lo  scoppio 

ch^  io  ho.  Sbchiar.  Comed.  io  Tcni  sensi  lilolo  im  ìbr 
chiaT.  Op.  jy  359. 

$.  II.  Scoppio,  figuratam.,  per  Grido  in 
senso  di  Fama,  Frane.  Éclat,  Rntit.  -  fl 
suo  merito  ha  avuta  la  forza,  benché  in 
un  paese  forestiero,  di  prodursi  e  d^  ele- 
varsi con  tanto  scoppio  sopra  tutti  i  suoi 

rivali,  Ch^egli,  ec.  Saltìn.  U.  perf.pitt.Rol.Frart, 

p.  S7,  Ho.  7,  dal  fioc. 

%.  tf .  Fare  scoppio.  Figuratam.,  per  S?^ 
gliare  maravtylia ,  Levar  fama  di  si  o 
grido,  0  simili.  -  E  di  fatto  il  Pecrarca  se 
ne  maravigliò  della  fama  che  aveaoo  in- 
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eontrata  fuori  della  sua  espettazione  le  sue 
rime;  e  si  può  dire  che  in  parte  ne  comin- 
ciasse a  sentire  quello  scoppio  che  erano 
per  fiir  poi  vie  più  grandissimo  neUempi  a 

TCOire.  SdvÌB.  ÀDoot.  Munu  Perf.  poti.  3,  353.  Nel 

Iegf|;ere  li  antichi  testi .  • .  non  si  vede  egli 
per  tutto  fiorire  grazie  e  leggiadrie  di  Un- 
gas,  che  usate  farebbero  scoppio  ancora 
nel  nostro  tempo?  la.  Pro*,  tot.  a,  179.  A.  mio 
credere,  non  c'è  pianta  che  fosse  più  grata 
ft  vedersi  in  questi  nostri  paesi»  e  che  fa* 
cesse  maggiore  scoppio  di  questa,  se  ci  si 

potesse   COOdorre.  Ctrlet  Viag.  inr.  1,  ngioa.  5, 

p.ii6.  (Parla  della /Una,  che  è  qudla  pianta 
sopra  le  cui  foglie  nasce  il  chermisi.) 

SCOPRIRE  ed  anche  SCOVRIRE.  Verb. 
alt.  Tór  via  ciò  che  copriva  una  cosa  o 

una  persona.  {Kneile  Voe.  •  Man.  POtmnmoM 
»!tem€  di  SCOPRIRE.) 

$.  I.  ScoFRiRB,  in  term.  milit.,  e  in  mod. 
assoL,  vale  Far  la  scoperta.  Frane.  Faire 
una  reconnaissance  f  Aller  à  la  décou* 
ferie,  É^lairer.  m  Saranno  guardati  da 
quelli  caralH  che  si  mandano  avanti  a  sco« 
prire.  Vaciiiav.  Op.  4t  214* 

$.  3.ScOPaiBK  AD  ALCUNO  IL  BÌNDOLO  DILLA 
■ATASSA.  -  F.  in  BANDOLO,  shH*  m„  ii  %. 

J.  5.  ScoraiBB  IL  MALATO  QUANDO  B^  SODA. 
*  r.  Al  HA.ULTO,  «nule,  //  s. 

J.  4.  SCOPBIRB  LA  GUERBA.  -  F.  te  GUERRA, 
tut.f,,  il  s  59. 

J.  5.  ScOPaiBB  L^ ANIMO  AD  ALCUNO.  •  F,  ìm 
ANUfO,  ««««.  m.,  a  S.  38. 

S-  5.  Scoprirsi.  Rifless.  att.  Scoprire  si. 

$.  7.  Scoprirsi,  per  Uscir  d'un  agguato^ 
0  simile,  e  farsi  vedere.  -  Nel  primo  ag- 
guato ebbono  (ebbero)  a  dar  di  cozzo,  Quai 
(erW.i(iii^)  fùr  tremila,  come  prima  dissi; 
Credendo  avere  a  questi  il  cammin  mozzo, 
n  capitan  su  la  strada  iscoprissi»  Credendo 
por  la  luna  aver  nel  pozzo  Rinchiusa,  ec. 
Tatto  Tagguato  a  furor  si  scoperse.  Avendo 
preso  d^in torno  ogni  passo.  Gtunbiii.  Bcm.  CoaUn. 

Ciffif.Cahr.  L.  a,  sL  491  «  49' »  P*  ^'*  ^*  '*  *  '^*  *^* 
l-4t*t.  110,  p.  no  tergo,  ed,  I. 

S-  8.  Scoprirsi,  per  Manifestarsi^  refe- 
reodo  a  cosa  inanimata.  •  Intanto  la  peste, 
cominciata  a  scoprirsi  in  certi  luoghi  in 
Fiorenza,  messe  a  Ferino  paura  di  non  in- 

fcttarsL  Vaiar.  Yit.  11,  61. 

S*  ^'  Scoprirsi  ad  alcuno.  Per  Manife* 
starsegli.  Farsi  da  lui  riconoscere.  "Vea^ 
sa,  iigUttol,  che  mi  crcpava  il  cuore  Per 


tenerezza,  e  gran  pena  sofiersi  Di  sua  ca« 
lamità;  e  gran  dolore  Ebbi,  ascoltando  di 
sua  (moi)  casi  avversi.  Sperando  e' rinfran- 
cassi (rinfrancaiae)  il  SUO  OnorC  Là  doVC  é  ÌtO, 

non  me  gli  scopersi:  Della  qual  cosa  non 
dubito  punto.  Se  sia  a  tempo  a  quella  gio- 
stra giunto.  Giamlml.  Bem.  Coq|ÌD.Qiif.  Calr.  1. 3,st. 

537,  p.  98  tergo,  col.  I.  (La  nostra  ediz.,  in  luogo 
di  J^bi  ascoltandOf  legge  £66t'  gustando j 
ma,  secondo  noi,  per  errore.  Anche  la  in- 
terpunzione  Tabbiamo  totalmente  cam- 
biata.) 

%.  40.  Scoprirsi  addosso  ad  alcuno,  per 
Scoprire  o  Accorgersi  alcuno  che  altri 
gli  viene  addosso,  gli  i  addosso,  glivien 
contro,  •  Mi  si  scoperse  addosso  una  di 
quelle  sentinelle  che  facevano  la  guardia. 

Beo.  Cdl.  t«  2,  p.  35,  adi»,  fior. 

$.  ii.  Scoperto  0  Scovbrto.  Partic. 

%.  i3.  ScopBRTo,  in  term.  di  Scherma, 
vale  Non  messo  bene  in  guardia,  Esposto 
in  alcuna  parte  del  corpo  ad  essere  fé- 
rito  dall'avversario.  -  f.  fes,  tm  coprire  , 

verho,  %.  I. 

$.  i5.  Scoperto,  si  usa  pure  in  forza  di 
sust.  m.,  cioè  sottinteso  il  sust.  a  cui  s^ap- 
poggia  questo  panie,  il  qua!  sust.  é  Luogo, 
Sito.  -  Le  vesce . . .  nascono  nei  prati  e 

negli  scoperti  de' boschi.  Soaer.  Ort.  a  Giard. 
Jl'j,(F,mìtH  e#.  nella  Cru.  In  SCOPERTO,  sust.  m.) 

$.  ih.  Alla  scoperta.  Locuz.  a v verb.,  si- 
gnificante Senza  cosa  che  cuopra ,  Senza 
coprimento.  Anche  si  dice  Allo  scoperto. 
-  Il  sole,  il  quale  era  fervantis^imo,  essendo 
già  al  mezzo  giorno  salito,  feriva  alla  sco- 
perta e  al  diritto  sopra  il  tenero  e  dilicato 
corpo  di  costei.  Booc  g.  8,n.  7,t.7,p.  168.  Quan- 
do venta  (eM,  ura  Tento)  fortc,  SO  avvicnc 
che  spiri  vento  che  adduca  alcuno  contra- 
rio, più  agevolmente  si  caccia,  perch'é  (la 

cMa)  alla  scoperta.  Crew.  l.  i,  e.  5,  ▼.  I,  p.  17. 

%.  i5.  E,  Alla  scoperta,  figuratam.,  vale 
Scopertamente,  Palesemente.  •  Proceden- 

do;oggÌmaÌ  alla  scoperta.  Vareh.  Stor.  9,  (dt,  Mia 
Gnu.»  la  quale  registra  la  presente  leena,  setto  alia 
rubr.  A  lé  X). 

%.  i6.  Alloggiare  allo  scoperto.  -  F.  in 

ALLOGGIARE,  verbo,  il  $.  6. 

%.  i7.  Allo  scoperto.  Locuz.  avverb. 
usata  da^  Militari  co  '1  valore  di  Senza  ri* 
paro  dalle  offese.  Frane.  J  découvert.  » 
Pioveva  intanto  dalia  città  una  fiera  tem- 
pesta di  moschettate,  di  fuochi  e  dì  canno- 
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nate  contro  di  loro,  fermati  allo  scoperto 
con  li  squadroni  sul  labro  del  fosso,  e  fatti 
bersaglio  troppo  da  vicino  alle  ferite  che 

ricevev  ano.  BenUY.  (eU.  dai  Grassi.) 

%.  48.  ÀTfOARE  CO  \  VISO  ALLO  SCOPERTO.  - 
r.  tm  VISO,  sust.  m.,  Il  %.  4. 

S-  19.  A  scoPBvro.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  luogo  scoperto,  -  Il  fieno  con- 
venevolmente sotto  copertura  si  serba^  0 
vero  a  scoperto ,  acconcio  che  Paqua  non 
Io  guasti.  Citsc.  I.  Il,  e. 38,  T.  3,  p.  2^.  (Nel  test, 
lat.  alla  locuzione  a  scoperto  corrisponde 
sub  dio,) 

%.  30.  E>  A  SCOPERTO,  vale  anche  lo  stesso 
che  J  corpo  scoperto,  A  corpo  non  ripor 
rato,  non  difeso.  Nudamente,  A  nudo.  • 
Imperocché  sono  spartiti  dal  corpo  (quelli 

cbe  sono  in  Purgatorio);  C  però  IC  pCUC  loro  SOUO 

più  acerbe,  perocché  ricevono  le  mazzate  a 
scoperto.  Altrimenti  fanno  male  le  percos- 
se a  quegli  ch^é  ignudo,  0  vero  che  non 
ha  arme;  e  altrimenti  a  quegli  che  le  ri- 
ceve neH^arme  e  nello  scudo.  Or  cosi  é  qui: 
il  corpo  si  é  lo  scudo  delFanima;  e  però 
in  questa  vita  V  anima  riceve  tutte  le  per- 
cosse in  questo  scudo  della  carne,  e  però 
ne  fanno  poco  male;  ma  quando  T anima 
é  fuori  del  corpo,  allora  é  nuda,  e  le  maz- 
zate sono    crudelissime.  Fra  Gìord.  Pica.  ioed. 

3,209. 

S*  Si.  Dare  le  carte  alla  scoperta.  Fi- 
guratamente. -  F,  in  CARTA,  tust.  /.,  il  %.  29. 

SCORAGGIRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Scoraggiarej  come  IficoRAGGiRs  vale  il  me- 
desimo che  Incoraggiarej  se  non  che  /n- 
eoraggiare  e  Scoraggiare  sono  le  voci  più 

usate,  (r.  mehe  ne/rAppend.  Grammat.  iu1.,«ec.  tdis., 
1847,  Part.  COKA6CIO,  p.  357,  num,  a^*,) 

S.  ScoRAGGfTO.  Parile,  che  ha  perduto  il 
coraggio,  Scoraggiato.  -  La  gente  scorag- 
gita.  Stor.  Semif.  43.  (Lo  Stampato,  per  negli- 
genza del  compositore,  in  vece  di  451,  ha 
218.) 

SCORBACCHIARE.  Verb.  att.  Svergo- 
gnare alcuno  con  ridire  i  fatti  di  esso.  - 
Un^ altra  grazia  vorrei  da  voi,  Piero; Cioè, 
che  certe  cose  chMo  v^ho  detto,  Non  le 
bociate  cosi  di  leggiero.  Potreste  dare  in 
qualche  malignetto  Da  scorbacchiarmi  chMo 
avessi  sciolto;  Che  al  mio  disegno  faria  mal 

effetto.  Leopar.  Rim.  62. 

%.  Scorbacchiare,  per  Scornare,  ScornaC' 
chiare,  Smaccare.  •  Io  veggo  che  siete  già 


per  la  via  di  scorbacchiarlo  affatto,  ed  ha 
caro  che  vi  siate  affirontato  meco  a  vedere 
che  le  voci  usate  da  me  non  sono  di  corpo 
e  d*^  accidenti  forestiere]!  come  egli  dice.c«. 

Lett.  Tomiu,  leu.  86,  p.  12O,  Un.  olu 

SCORBIIrE.  Yerb.  att.  Macchiare  la 
carta  lasciandovi  cader  sopra  l'ùiekhstro. 

%.  1.  Sgorbiare,  per  Cancellare.  •  Ed  ora 
é  li  che  quel  sonetto  assetta  Per  darlo  io 
luce  il  primo  di  che  viene,  ec.  Scorbia  e  ri- 
scorbia,  e  non  gli  toma  bene  ;  Con  tutto  ciò 
lo  fa  stampare  in  fretta.  Saettiit.RiB.  a, 276. 
Ah  io  vedo  che  questa  lettera  scorbia  tutte 
le  altre,  e  meglio  avrei  fatto  a  dispensarmi 
dal  venire  a  certi  individui.  MagaL  y«.«pafi. 
383.  (Cioè,  questa  lettera  distrugge  quello 
che  io  dissi  in  tutte  le  antecedenti.) 

%.  3.  Sgorbiare,  per  Scrivere,  ma  in  senso 
disprezzativo,  avvilitivo,  cioè  Scrivere  in 
fretta  e  in  istile  disadorno. (r.aeAfivSCOU. 
BICGHERARE,  perho,  ii$.  i.)  «  Or  quaudo  dalla 
sua  restò  divisa  La  mia  persona,  messimi 
a  pensare  Di  scorbiare  una  carta  in  simfl 

guisa.  Fagivol.  Rim.  a,  60. 

SCÒRBIO.  Sust.  m.  Macchia  d'tiicJUo- 
stro  cctduta  sopra  la  cartOf  o  vero,  come 
nel  seg.  es..  Macchia  d'inchiostro  lasciata 
cadere  apposta  sopra  la  carta  9  Scorbio 
fatto  apposta,  0  vero  Cancellatura,  (r.  te 
SGORBIARE, p«rAo,  ii%.i,)  -  Perdonatemi  della 
briga,  e  cancellategli  (ad  no  somuo)  degli  er- 
rori la  maggior  parte  con  un  frego,  0  tutti 
piuttosto  con  uno  scorbio.  AUcgr.  i47t  «^ 

Crai.;  il 5,  edb.  Autlerd. 

SCORBÙTICO.  Aggctt.  Che  produce  o 
Che  fomenta  lo  scorbuto, o  y ero  ChedaUo 
scorbuto  è  produtto.  •  Sono  cagioniseor- 
butiche  le  lunghe  navigazioni,  li  assedj,  li 
alloggiamenti  alla  campagna  rasa  ed  incol- 
ta, i  continuati  ghiacci,  le  nevi  e  le  brine 
che  tutte  reii>e  uccidono,  la  squalida  po- 
vertà, la  negletta  cultura  degli  orti  per 
pigrizia  0  per  ignoranza,  le  male  intese 
virtù  della  continenza  e  della  parsimonia, 
ed  i  contrari  vizj,  la  golosa  ingordigia  de- 
gli untumi  e  dei  sapori  salsi  e  piccanti,  e 
la  profusa  e  non  erudita  lautezza.  Coafc. 

Bagn.  Pia.  377. 

SCORBUTO.  Sust.   m.   T.    de'  Medici. 

(SCORBUTO  roit  Paeewto  mctUò  su  l'IT  hm  tAtho'Us 
mav'è  ehi  promunsi»  SCÒRBÙTO  con  tmectmf  m  '/ 

primo  o.)  Malatia  che  ha  per  carattere  il 
gonfiamento  de*  tessuti,  la  comparsa  di 
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maccUB  axurrognole  élla  p^U^  emor- 
ragie passipe,  wUuppamenio  d'ulcere,  che 
preeio  gtmgrenano,  alle  gingipe  ed  alla 
pelle,  il  rammollimento  delle  cicatrict 
(Dal  tedes.  Skorbut)  •  Scorbuto  si  ehia* 
ma  con  moderno  barbarismo  di  germanica 
origine  an  male  unico  nella  sua  essenza, 
e  moltipiice  e  quasi  universale  ne^  suoi  sin- 
Undì,  che  residta  dalle  imperfette  opera* 
xiooi  delle  yarie  viscere  concorrenti,  alla 
coafeziooe  del  chilo  e  air  introduzione  di 
esso  DeBe  vie  del  sangue.  Coeeb.  Bagm  Pìm,  374. 

(F.  «dhr  SCORBUTICO,  mggett.) 

SCÓRCIO.  Susi.  m.  Scorciamento,  Lo 
teorciare.  -•  Per  V  intento  suo  voleva  (uno 
nadeste  «li  Teologia),  pcr  iscorcio  di  via,  la  mo- 
nile {che,  la  Tedogit  nonk).  Tocc.  I^lt^rU.  p.  ^. 

J.  Scomao,  vale  anche  Positura  di  cor- 
po 0  parte  di  esso  dipersa  dal  nata- 
relè.  •  La  strada  i  più  (ai  ^mmì  cnciù)  si  fanno 
co'l  bastone;  Altri  la  guida  segue  d^un 
SQO  cane;  Chi  canta  a  pie  d^un  uscio  unV 
nuooe,  E  fii  scorci  di  bocca  e  voci  strane; 
Chi  suona  il  ribechin,  chi  il  colascione,  ec. 

Iliim.1,38. 

SGORCidNE.  Sust.  m.  Strada  più  corta. 
Siaon.  Scorciatoia,  che  è  la  voce  più  usa* 
ti  e  più  oommunem.  intesa.  «  Co  ^i  vapore 
e  co'palloni  Troveremo  li  scorcioni  Anco 

nelle  nuvole.  Giosi.  Giat.  mgH  UnaoiUT). 

SCORDARE.  Verb.  att.  (Da  Corda  per 
tuo  di  sonare.)  Tórre  la  consonanza. 

$.  ScompAEB,  si  usa  anche  in  signif.  in- 
tnos.,  e  vale  Uscir  dell'accordo  delle  poci 
€  de'suoni.  Disonare.  -  Mi  ricordo  che 
mio  padre, . . .  che  era  della  scuola  antica, 
speisava  infino  Tarmonia,  e  riduceva  quasi 
il  canto  a  prosa,  per  lare  spiccare  Teiletto, 
scagliando  la  voce  e  scordando.  SaWio.  in 
Ak.  ittuiii.  lui.  p.  34. 1  musici  premono  nel 
bre  spander  la  voce;  e  i  maestri  di  reci- 
tare in  far  sentire  le  sillabe  finali:  laonde 
piyono  alquanto  i  communi  istrioni  scor* 
<lare,  perchè  alzano  la  voce  nell'  ultimo, 
aeeiocchè  ella  si  senta;  che  altrimenti  ella 
cade  di  sua  natura,  se  Tarte  non  rajuta. 

Sabin.  AmmL  Tnc  Buooar.  p.  536,  col.  t»  not  al  ver. 
3o.  -  Id.  Prot.  tos.  V.  3,  p.  xai>  lio.  3  dal  fine. 

SCORDATAMENTE.  Avverbio.  Inmodo 
uordato,  non  accordato,  discordato,  di- 
sanante.  «  1  quali  tamburi  erano  tutti  co- 
perti di  nero,  e  scordatamente  sonavano. 

GicGìMr.  Deicr.  ponp.  fon.  |3. 
FOL  F. 


SCÒRGERE.  Verb.  att.  Federe,  Discer- 
nere.  Conoscere.  {Ommu  mirùHgiw  diqm$nù  <wi«. 

bù,  si  Vegga,  ntl  tmna  di  ACCORGERE.) 

%.  1.  ScoaoBBB,  pCT  Additare,  Indicare, 
Mostrare,  Insegnare.  -  E,  cosi  detto,  Bru- 
naspina  corse  Per  Tarmadura,  e  un  dop- 
pione accende;  E  Sinefido,  senza  stare  in 
forse,  Annoila  presto;  e  poi  la  spada  pren- 
de, E  quella  isfoderòe  (iibdeiò).  E  lei  (Ed  du) 
gli  scòrse  La  via  innanzi,  e  nella  tomba 

iscende.  Gìambol.  B«ro.CQoUB.  Qrif.  Calv.  l.  3,  st.  3oo, 
p.  86,  col.  a. 

%  S.  ScoRGEBB,  per  Tenere,  Credere^  Pi- 
gliare, nel  signif.  che  viene  chiarito  dall'e- 
sempio.* •  Passamente  pensò  che  fossi  mor- 
to, E  disse:  Io  voglio  andarmi  a  disarmare. 
Questo  poltron  per  chi  m'aveva  scorto?  Ma 
Cristo  i  suoi  non  suole  abbandonare.  Poic. 

Lnig.  Morg.  i,  33. 

%.  5.  Faisi  SC0H6BBE,  per  Far  dire  disi. 
Dar  che  dire  altruij  e  suolsi  pigliare  in 

mala  parte.  {DìmL  mUan.  Fan  guardk  adiÀ.)  •  Oh 

se  voi  fate  il  più,  fate  il  meno,  messer 
Anselmo,  e  non  vi  fate  scorgere.  Fagìnoi. 

Comed.  a,  io3. 

%.  4.  Farsi  soorgirb,  per  Farsi  conoscer 
degno  d'essere  burlato,  beffato.  (Dial.  milan. 
Fan  toc&  Tìa.)  •  Che  fastidio  gli  ha  egli  a  dare 
eh' e' venga  fuora  uno  e  dica  -  Mi  vò  fare 

scorgere  -?  GiampMil.  iSg, 

%.  5.  Scorto.  Partic.  Feduto,  Conosciu- 
to, ec.  Usasi  anche  in  forza  d'aggett. 

$.  6.  Scorto,  per  Manifesto,  Evidente.  - 
Tal  mi  di  guidardon  chi  fisse  il  chiodo  Nel- 
l'alma, ch'or  di  fuore  Appare  scorto  sì, 
ch'ogn'uom  m'addita.  Mattai.  Lod.  Op.  p.  19 

tergo»  Ha.  3  dal  fine. 

%.  7.  Scorto,  per  Sincero,  Schietto,  Pu- 
ro, Senza  finzione,  e  simili.  -  Noi  abbiamo 
andar  per  un  certo  paese  Dove  da  sé  non 
ha  chi  non  vi  porta;  E  pure  arem  danar 
(arnm  denar)  da  far  Ic  spcsc.  E  tutta  la  uovcUa 
dicéa  scorta  Della  cassetta,  e  come  il  fuoco 
accese,  ec.  Pule.  Lnig.  Morg.  18, 181. Che  debbo 
far?;  dehi  di' mi  il  vero  scorto,  E  rispondi 
benigna  al  mio  sermone.  Ond'io  risposi 
alfin:  Tu  hai  ragione.  PuicLuc.  CiriC.CaiT.i.i, 
tt.  4^4  p.  4f  col.  I. 

%.  8.  Essere  scorto  per.  Essere  cono- 
sciuto per,  Essere  in  concetto  di,  e  simi- 
li. •  Essendo  costui  scorto  un  poco  per 
pecorino, .  • .  Aghinolfo  de' Bardi  gli  chiese 
un  di  un  suo  ronzino  da  soma  per  andare 

no 
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o  mandare  a  una  sua  viUa.  Sascfact.  bot. 

y.  3,  p.  i86i 

$.  9.  ScoaTO.  In  forza  d*  avverbio.  Per 
DièHntamente,  CMaramtnte,  Manifesta- 
mente, EPidentefnente,  Precisamente,  e 
simili  »  Fu  ritrovato  Àntandro  insù  la 
sera,  E  portato  a  suo  padre  eome  morto. 
Che  piange  e  sopra  di  lui  si  dispera,  E  non 
poteva  niun  dargli  conforto,  Che  fra  tante 
sue  genti  un  sol  non  era  Che  sappi  (lapu) 
nulla  di  quel  caso  scorto;  Se  non  che  Àn- 
tandro poi,  passato  il  duolo.  Gli  disse:  E^ 
m^ha  ferito  un  mio  figliuolo.  PnicLoe.  Cìrìr. 
CaiT.i.  X,  «t.  232,  p.  i3,  eoi.  j.  £  Salamccche  a^sua 
(tuoi)  colpi  (ti  colpi  àA  Pomo)  non  ride.  Che  il 
suo  futuro  mal  {cioè,  mU,  èumo)  conosce  scor- 
to; Perchè  il  Pover  gli  avéa  si  punto  il  dos- 
so, Ch^egli  era  tutto  già  di  sangue  rosso. 

Givalml.  B^rn.  CodUb.  Cirìf.  Calr.  1.  i,  al.  i8o,  p.  ^/S, 
col.  I.  -  U.  ib.  1.  3,at.  3s7,  p.  87  Urgo;  •  1.  4f  •<.  63, 
p.  X08;  -  tu  309,  p.  120;  -ft.  329,  p.  lax  tergo.  Non 

si  dovéa  però  volerlo  morto.  Però  che  pur 
tenuta  ha  la  corona  Già  tanto  tempo,  e 
pur  si  vede  scorto  Quanto  Dio  amassi  (ama*- 
m)  la  sua  stirpe  buona.  PuicLoig.  Morg.  zi,  is5. 
E  TAmostante  ancor  non  sapéa  scorto  Che 
gente  fussi  (ìom),  e  che  Veiyante  ò  morto, 
la.  ib.  i5,  a.  Disse  Hargutte  :  Io  lo  vedevo 
scorto  Ch'^egli  scoppiava,  se  non  fussi  (ione) 
morto,  là.  ib.  19,  no.  Sapi  che  m'ha  ferito 
Ganellone  ;  L^anima  mia  al  suo  regno  cam- 
mina. E  non  potè  parlar  più  oltre  scorto, 
E  cadde  appiè  del  padre  in  terra  morto, 
id.  ib.  ai,  i4i.  Convien  che  U  mio  cantar  pur 
torni  a  porto,  E  ch^  io  punisca  il  traditor 
di  Gano  D'un  tradimento  già  ch^lo  veggo 
scorto  Co'  li  occhi  della  mente  in  uno  spec- 
chio; E  increscemi  di  Carlo  eh' è  pur  vec- 
chio, id.  ib.  a4, 4.  Ma  d'ogni  parte  era  tesa  la 
ragna;  (3iè  il  re  Marsilio,  per  veder  più 
scorto,  Recato  s^era  insù  l'alta  montagna, 
E  circondava  tutta  quella  valle.  Sicché  vol- 
tar non  potevon  (pouvan)  le  spalle,  u.  ib.  a6, 71. 
Io  vidi  scorto  in  che  nojoso  stato.  Nel  cieco 
mondo  ingrato.  Ed  in  che  laccio  vii  da  pria 

m*  involsi.  Manel.  Lod.  Op.  5i  tergo.  Ter.  8.  S'io 

corsi  dietro  a  i  lacci,  Io  ne  fui  presto  fora. 
Che  '1  Giel  previde  scorto  Ch'io  vi  restava 

attorto.  Id.  ib.  59  tergo,  ver.  6  dal  Soe. 

%,  iO.  ScoATO,  in  forza  pur  d'avverbio 
e  in  signif.  anal.,  per  Apertamente,  Espres- 
samenU.  -  Ed  Acaille  priega  al  padiglione 
\  Bisantona  vada,  e  dica  iscorto  Che  Sine- 
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fido  le  voléa  pariare,  Ch^ella  venisse  sena 

dimorare.  Gìambul.  Bam.  CoBlia.  Grif.  Cdv.  L  3, 

■t.  85,  p.  75,  col.  a.  Cosi  Rinaldo  eonmiandavt 
scorto  Che  fatto  fiissi  (fina)  alla  Reina  ono- 
re, Come  se  Carlo  fussi  (fona)  Imperadore. 

Polo.  L«ig.  Morg .  la,  33. 

SCÒRIA.  Sust.  f.  Maieria  eke  H  sepan 
da'  metaUi  ndle  fbmaci  ^ando  si  fun- 
dono,  e  che  insieme  con  esso  toro  scorre 
fuori  di  esse.  Sgobu  dicesi  anche  Quella 
materia  che  si  separa  dal  ferro  già  fan- 
duto  ne'  forni  allorché  si  ribotte  nelie  fu- 
cine j  e  con  altro  nome  communem.  s'ap- 
pella ilO^lfCCf.  (Cnu.) 

S*  Scoria,  figuratam.,  per  Mondizia, 
Feccia,  e  simili,  prese  ancor  queste  voci 
in  senso  figurato.  Cosa  da  fame  queieoato 
che  si  suol  fare  della  scoria  de'meialU." 
Gais.  Autoritate  si  de  copiosa  Al  prete,  die 
io  deggia  amministrare,  E  di  benedir  Vwh 
mo  e  la  sua  sposa,  E  di  poter  assai  vere  e 
ligare.  Fon.  Udendo  la  Giustisia  tale  isto- 
ria ,  Dice  che  questo  nulla  cosa  vale.  Se 
la  Prudenza,  delle  Virtù  gloria,  Noo  oraa 
il  grado  lor  sacerdotale,  E  d'essa  non  sia 
ornata  la  memoria  DelPuom,  che  prete  sal- 
ga sette  scale,  E  sia  spogliato  d'ogni  mala 
scoria,  Ch^a  terra  non  deduca  le  sue  ak. 
Jae.  Tod.  a,  a,  48.  (La  Crus.  allega  questo  cs., 
ma  spietatamente  mutilato,  a  confermare 
SCORIA  nel  suo  proprio  signif.  di  Materia 
che  si  separa  da'metalli,  ec.)  La  colpa  lU 
questo  matto  e  servile  modo  di  scrivere 
deesi  precipuamente  ripetere  dalPaver  por- 
tato nel  Vocabolario,  come  oro  pargalia- 
Simo  di  coppella,  tutte  le  scorie  e  le  acUo- 
me  delle  vecchie  scritture.  Mom.  Propoi.  mL  a, 

par.  I,  p.  vrit  -  Id.  ib.  voi.  I,  par.  1,  p.  a07.Grede- 

remo  che, . . .  quando  più,  quando  aieno, 

ne  Sieno  pur  tinti  (deOa  ìmlmm)  molti  (ferini) 

de^buoni,  e  il  più  delle  volte  purgati,  che 
a  poco  a  poco  quella  scoria  gtttavano  dale 

scritture.  Partìc.  Scfitt.  Tfceen.  49> 

SCORNABECCO.  Sust.  m.T.boCan.  vulg. 
Scornabecco,  Ginestra,  Ginestra  d^ear» 
bonaj:  nomi  vulgari  ddia  Gemisia  sca- 
paria.  Trovasi  in  tutti  i  boschi  Dieesi 
Ginestra  de'carbonaj,  perchè  è  impie- 
gata da  essi  per  chiudere  Isacchi  ne^qnali 
portano  la  brace.  E  altresì  adoperata  per 
granate.  I  suoi  fiori,  eome  quelli  delia  G^ 
nista  juncea,  si  acconciano  in  aoeto^  I  seni 
sono  reputali  diuretici  in  infusione  o  de- 


sco^sco 
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coUo»  e  sono  stati  tostati  per  fare  una  sorta 
di  cailè»  I  teneri  rami  sono  adoperati  come 
i  lupoli  perla  birra.  Essa  pure  é  buona  per 

filo.  (Targ.  ToB.  Ott.  bt.  boiM.  3,  ^O,  edit.  3.') 

SCORNARE.  Yeib.  att.  Privar  delle 
cùmoy  Tórre  le  coma.  Onde  figuratam., 
?ile  Fi»"  patire  ad  alcuno  disonore  e  pÌ- 
tuperios  perché  il  corno  ò  a  ceKi  animali 
arme  insieme  ed  ornamento»  e  quindi  segno 
di  potenia  e  di  grandesza:  e  pco^  Sgoenarb 
IMO  é  eome  se  si  dicesse  Privarlo  di  po^ 
tenzay  d'onore  e  di  baldanza,  (r.  tm  Pri».  « 

HìB.  mi,  Fìlir.,  S^tìb.,  te.»  p.  a3a.) 

SCORNATA.  Sust.  f.  intens.  di  Cornata, 
cioè  Colpo  di  corno.  Anal.  Cozzata,  Cozzo. 

•  Se  non  correva  gente ,  volevano  essere 
altro  pe  U  padrone»  che  le  scornate  di  quell  V 

nifflale  {d^,  diq[«ulc«irooe).N«lIi  J.  A.Comtd.3, 1S7. 

SCORNICIAMENTO.  Sust.  m.  Cornice, 
Lmoro  di  cornice.  •  La  savena  {atk,  a  lagno 

à  qQdfakfcen  pia  eomnnaemnte  èAia  Sabinm)  è  buO- 

Bi  a  fare  casse  d^archtbusi»  balestre,  ed  al- 
tri lavori  sottili,  come  balaustri,  scornicia* 
menti,  e  simili;  ed  é  legname  dbe  ha  odor 
grato  e  men  acuto  del  cipresso.  Soder.  Agrk. 

p.  119,  Ub.  6. 

SCORNICIARE.  Verb.  intrans.  Fare  cor- 

Mei.  (Gnu.) 

J.  i.  SoomiiiciAaB,  in  signif.  att.,  vale  Sear" 
pellare  o  Conctore,  come  dicono  li  scar- 
pellìni.  Squadrare,  cioè  Mdurre  a  forma 
dì  mettere  in  opera.  «  Questa  pietra  forte 
'  0  macigno  si  può  scorniciare  e  lavorare  a 
tatta  perfezione,  e  riceve  anche  qualche 
aorta  di  polimento,  come  si  può  vedere  ne^ 
pietrami  della  magnifica  Libreria  di  S.  Lo- 
reoio,  i  quali  non  hanno  che  invidiare  al 

più  fioo  marmo.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  i,  19. 

S.  9.  ScounaiTO.  Partic.  nel  signif.  del  $.  i . 

•  Questa  sorte  di  pietra  è  bonissima  per 
le  muraglie,  avendo  sotto  squadratola  o 
acomidata.  Vam.  Vit  i,  a33.  Faciansi  otto 
coste  di  marmo  agli  angoli  nella  superficie 
della  cupola  di  fuori  grossi  come  si  richiede, 
e  alti  un  braccio  sopra  la  cupola,  scorni* 
ciato  a  tetto,  largo  braccia  due,  che  vi  sia 
del  eolmo  e  della  gronda  da  ogni  parte,  u. 
ik  4,  m3.  Nelle  fiicciate . . .  della  detta  sala 
sotto  appunto  alle  mensole  delle  finestre 
qaadre ...  è  un  ricinto  dì  pietre  scornicia- 
te, il  quale  serve  per  finimento  di  sopra. 
■iBn.De«!r.  Batr.  Rag.  Giov.  124.  Pietra  scorni- 
ciata gentilmente.  Put.  Vioe.  Eicq.  59. 


SGORNIGIATtiRi.  Sust.  f.  Ldvoro  a 
cornice,Scomiciamento,  Omniee,  Lielella. 
m  Adomansi  (le  ìmpoite  della  poTte)  con  seomi- 
ciature^  che,  poste  sopra  T  imposte,  accer- 
chiano attorno  la  grandezia  di  quelle;  e 
mettesene  quante  tu  vuoj,  o  due  o  tre  ru- 
na sopra  Taltra,  0  pur  una  semplice:  e  se 
queste  scorniciature  saranno  due,  messe  a 
giacere  come  scaglioni  Tona  sopra  T  altra, 
fa'  che  fra  tutte  e  due  piglino  della  huf  boz- 
za della  porta  non  più  che  il  quarto,  ec 
Sfonderanno  le  corniciature  allo  indentro 
con  una  goletta.  Aibcr.  L.  B.  Arehìt.  p.  247*  (N^^ 
test.  lat.  alla  voce  seorniciatura  corrispon- 
de fascia.) 

SCORNO.  Sust.  m.  Vergogna,  OntOy 
Ignominia. 

$.  I.  A  scoano  di.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  A  dispetto  di.  -* 
Pur  della  cetra  argiva  Mutai  le  corde,  e  il 
di  lei  pregio  è  tale.  Che  puote  ancor,  del 
tempo  edace  a  scorno,  In  luminoso  giorno 
Render  per  bella  lode  altri  immortale,  sioii. 
op.  i|  ti%. 

%.  S.  AvBaa  scorno.  Essere  scornato, 
beffato.  -  Mai  non  vò  più  cantar  compio 
soleva,  Ch'altrf  non  m^tendeva;  ond'ebbi 

scorno.  Peir.  melfm  ttmm,  BIat  non  tò  pra  cantar,  at.  1. 

SCORPACCIATA.  Sust.  f.  Oran  corpac- 
ciata, cioè  Mangiata  eccedente. 

%.  A  SGORPACCUTB.  Figurstam.,  per  So- 
verchiamente. •  Si  facia  un  serviziale,  e 
non  pensi  ad  altro;  e  si  afEatichi  un  poco 
meno  nel  chiacchierare  e  nello  studiare  a 
scorpacciate.  lua.  Op.  6,  20S. 

SCORPENDRA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
S(U9inia  nolane,  che  anche  Erba  pesce 
vulgarm.  si  chiama.  (Targ.  Toia.  ou.  ijt.i>oun.  s, 

4971  «dia.  3.*) 

SCtfRPORO.Sust.  m.z;o«corporarfl.(Crm.) 
%.  ScoapoRO,perZo  spropriarsi.  Il  pri- 
varsi, ed  anche  Spesa.  -*  Pitagora  era  un 
filosofo  che  pendéa  piuttosto  nel  mendico, 
che  nel  povero,  da  non  poter  mai  far  quello 
scòrporo  di  cento  buoi,  e ...  in  quello  scam- 
bio fece  un'  ecatombe  di  cento  grilli.  Tocc 

Leu.  ctìu  p.  88. 

SCÓRRERE.  Verb.  intrans.  Diccsi  pro- 
priam.  il  Correre  o  Muoversi  di  quelle  co- 
se,  che,  scappando  dal  loro  ritegno,  cam- 
minano troppo  più  velocemente  di  quel 
che  bisognerebbe,  come  ruote,  carrucole,  e 

simili.  (Cmi.) 
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$.  1.  ScoERBUBy  per  Troècorrere,  Lasciar* 
si  trasportare^  e  simili.  «  Però,  madonna 
mìa,  mi  perdonate,  S^a  troppa  sicurtà  vi 

pajo  scorso.  Boee.  in  Raccol.  Rim.  «Qt.  tos.  4>  8^* 

(Cioè,  se  vi  pare  eh* io  sia  trascorso  in 
troppo  ardire,  -  ch'io  mista  lasciato  freu- 
portare  da  troppa  fidanza  o  baldanza.) 
Come  il  padre  che  lega  il  figliuolo  per  cor- 
reggerlo ed  acciocché  non  iscorra  ne^malL 

FrtGiord.  Fred.  p.  a,  col.  a.  L^  UOmo  iuduttO  8 

male  per  la  lingua  degP  ingannatori  scor- 
re in  male  operazioni.  Eiop.  Cod.  Fan.  &▼.  19, 

p>  55|  Un.  3. 

%.  3.  Scorrere,  parlandosi  di  viti,  vale 
Crescer  mollo  in  lunghezza ,  Scorrere  di 
là  dalla  lunghezza  richiesta.  Anche  si  di- 
ce Strascorrere,  (r.  anche  appresso  il  s.  5.)   - 

Perché  i  fusti  delle  viti  non  iscorrano  e 
s'akino  troppo.  Trine.  Agrìe.  i,  34.  S'abbia  ri- 
guardo di  pigliare  i  capi  più  vicini  alla  vec- 
chia tondatura,  affinché  le  viti  non  iscor^ 
rano  molto,  ma  stieno  sempre  d'una  giusta 
e  ragionevole  altezza  di  tre  o  quattro  pal- 
mi airin  circa,  id.  ib.  x,  38.E  ci  troviamo  sù- 
bito in  necessità  di  allungare  e  fare  scor- 
rere le  viti  più  del  dovere,  id.  ib.  i,  44. 

%.  5.  Fare  scorrere  una  persona  0  una 
BESTIA,  per  Farle  scorrere  il  ventre.  Farle 
aver  flusso  di  corpo.  -  Le  bestie  ne  beone 

(di  cert'a^aa  rtatàt,  nlia  e  aman)  per  gran  forza  e 

gran  sete,  e  falle  molto  iscorrere.  Marc.  Poi. 

Viag.  4l» 

%.  4.  Scorso.  Partic. 

%.  H.  Scorso,  parlandosi  di  viti,  si  dice 
di  quelle  che  sono  molto  cresciute  in  lun- 
ghezza. Anche  si  dice  de' rami  d'altre  pian- 
te. SinOn.  StraSCOrSO.{V.  anche  addietro  il  s.  2.) 

•  Ha  prima  si  osservi  la  qualità  della  vite, 
che,  essendo  troppo  scorsa  e  alta,  vi  lasci 
un  bastardo  di  sufficiente  grossezza,  ec. 
Trine  Agric.  1, 37.  Sono  moltissimi  quelli  che 
lasciano  quantità  di  ràzzuoli..  .alle  lor  viti 
troppo  scorse  e  alte.  id.  ib.  -  id.  ib.  i,  40.  Ella 
(Popcrìcma)  li  scorsi  rami  Quando  fia  d'uopo 
gastigar  ti  mostri.  Magai.  Sidr.  18. 
%.  6.  Scorso  di  maturezza.  -  V.  in  MATU- 

REZZA,  eueu  /.^  il  $. 

SCORREZIÓNE.  Sùst.  f.  Errore  di  scrit- 
tura 0  di  stampa,  m  lo  so  pur  troppo  per 
lunga  esperienza  che  é  impossibile  stam- 
pare un  libro  in  cui  non  sieno  delle  scor- 
rezioni. Basta  per  accertarsi  di  questa  ve- 
rità aver  messo  alla  stampa  un  libro  anche 


non  voluminoso.  E  coloro  Ae,  incontntisi 
in  una  lettera  scambiata  0  cosa  simile,  to- 
sto per  parer  solenni  critici  e  gran  letterati 
fanno  il  rumor  grande  e  mettono  a  soq- 
quadro la  terra,  in  vece  di  mostrarsi  dotti, 
compariscono  ignoranti,  e  fanno  ti^  <iiM- 
ligentes  nihil  intelligani,  come  diase  Te* 

renzio.  Botur.  in  Vaiar.  Vit»  i,  71. 

SGORRIÌGGIO.  Sust.  m.  intens.diCSomie- 
CÌO9  che  é  il  Pianto  che  si  fa  ai  morii.  Sìnon. 
Corrotto j  anal.  Duolo,  Lutto.  •  Lo  scor- 
ruccio  (presso  i  Tnnisim)  duK   UO   RUnO,  UCl 

qual  tempo  i  più  grandi  e  i  più  civili  ve- 
stono di  nero;  ma  la  plebe  ed  i  Morì  di 
campagna  portano  il  solo  turbante  turchi- 
no, ec.  Pagn.  htii.  p.  i3i. 

%.  Vestire  a  sgorruccio.  -  V.  in  vestuie, 

SCORSO.  Partic.  di  «Scorrere.  -  r.  ù  scor- 
rere, verbo,  il%.  ^e  eeg. 

SCORTARE.  Yerb.  att.  (Con  TO  stret- 
to.) Rendere  più  corto,  Accordare. 

%.  Scortare,  in  signif.  intrans.,  o  vert» 
in  signif.  rifiess.,  taciuta  la  partiedla 
pronomincUe.  T.  di  Prospettiva.  Apparire 
in  iscorcio.  Sinon.  Scorckire.  (r.  a«dWSCOR- 
TO,  tutu  m)^  Hanno  avuto  li  artefici  nostri 
una  grandissima  avvertenza  nel  fiire  scor- 
tare le  figure,  cioè  nel  farle  apparire  di 
più  quantità  che  elle  non  sono  veramente. 
Vasar.  Tit.  i»  3ii.  Affermare  si  può  chV  {Gkn» 
to)  fosse  quel  solo  pittore  a  cui  a  gran  tih 
gione  deesi  lode  d^aver  migliorata...  Tarte 
della  pittura,...  essendo  che  e^  mostrasse 
alcun  principio  del  modo  di  dar  viveza 
alle  teste,  ec,  e  scoprisse  qualcosa  dello 
sfugire  e  scortare  delle  figure,  ec.  bakok. 
Op.  4,  i3x.  Lo  bello  scortare  degP  ignudi,  id. 
9, 3o5.  Le  figure  non  iscortano  come  vor- 
rebbe un  vigoroso  di  sotto  in  su.  Aigar.  7,  ifs. 

SCORTECaÀRE.  Verb.  atu  Uvare  la 
corteccia. 

S.  i .  Scortecciare,  per  similit.,  parlandosi 
di  muri,  di  dipinti,  vale  Scalcinare,  Gua- 
stare lo  intonico.  «  Essendo...  la  stanza  dove 
cirera  stata  (pocu  una  cena  dipioum),  piena  di 
scope  verdi  da  far  bastioni  ranno  dell'as- 
sedio, queir  umidità  rinteneri  il  gesso  eia 
scortecciò  tutta.  Vas^.  Vìt.  i3, 27. 

%.  S.  Scortbcciìto.  Partic.  A  cui  fu  le- 
vata la  corteccia. 

$.5.  Scortecciato,  neiracoezioneiWS* '- 
•  Avendo  quelle  pitture  patito  umido,  si 
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90BO  gaaste  in  certi  luoghi  »  e  IMnearoa- 

noni  {cioè,  caniagiooi)  fatte  nere»  e  V  intonaco 

scortecciato.  Vaiar.  Vit.  s,  i8a. 

SGORTICAClilX)  (A).  Locui.  avverb.  e 
&mig1.,  significante  Strascinandosi  su  "l  de- 
retano. Frane.  J.  écorehe-^eul.  -  S^avvisò  (a 
pulire  Giulio  Romano)  d' introdurre...  in  qucsta 
composizione  altri  Satiri...  pazzeggiando  at- 
torao  al  Ciclope  mentre  che  egli  dorme; 
alami  de^  quali»  essendosi  impadroniti  delle 
sae  sampogne,  e  avendole  tirate  da  banda» 
sdraodolano  per  entro  (come  parlano  i  ra- 
gazzi) a  scorticaculo  per  la  lunghezza  di 

daSCana  canna.  Salvin.  Id.  perf.  pUt.  Rol.  Fmrt,  p. 
fiS  in  prinópio. 

SCORTICARE.  Verb.  att.  Lepore  la  cor* 
kcda.  Sinon.  Seorteeeiare,  Scorzare. 

$.  i.  Scorticare,  figuratam.,  per  Tórre 
altrui  senza  misericordia  le  susianze. 
Impoverire  con  le  troppo  ingorde  itnpo- 
stLioni.  (I  Francesi  dicono  proverbialmen- 
te: /(  faut  tundre  les  breòis,  et  non  pas 
lea  korcherj  intendendo  che  Ifon  si  dee 
troppo  aggravar  d'imposte  il  popolo.)  - 
I  membri  di  qneata  bestia  si  mostrano  già 
ne' Princìpi  malvagi»  che  per  lor  grandi  cu- 
piditadì  e  avarizie  scorticano  e  mangiano 

lor  soggetti.  Bmdr.  Btpos.  Patera,  p.  56,  lin.  6. 

$.  S.  SooRTiciTo.  Partìc.  J  cui  è  le^ta 
la  corteccia,  Scortecciato,  Scorzato. 

$.  5.  Scorticato  ,  quasi  per  J  cui  è  le- 
vate la  pelle,  cioè  La  cui  pelle  è  gtMLSta, 
non  liscia,  non  morbida.  •  Se  bene  e^  (  ì 
wtrintkkipHiori)  facevano  un  braccio  tondo 
ed  una  gamba  diritta»  non  era  ricerca  con 
muscoli  con  quella  facilità  graziosa  e  dolce 
che  apparisce  fraU  vedi  e  non  vedi»  come 
bnno  la  carne  e  le  cose  vive  ;  ma  elle  erano 
erode  e  scorticate»  che  faceva  difficuUà  agli 
oedii  e  durezza  nella  maniera.  Vatar.  Vìt.  i3, 6. 

SGORTICATtfJO.  Aggett.  Che  scortica, 
Scorticativo. 

$.  SooRTicATOiO»  figuralam.  »  vale  Che  ti 
stringe  a  fatica  da  quasi  scorticarti.  - 
Di  Gapua»  dove  messer  Francesco  stette 
quel  giorno  ammalato»  venimmo  Taltro  a 
PoQtecorvo»  che  sono  44.  millia  scorticato- 

• 

je.  Car.  LclL  ined.  ▼.  i,  lelt.  l3,  p.  «4* 

SCORTICHf NO.  Sust.  m.  Dicesi  dell'  U- 
>vrajo  che  scortica  il  prossimo.  -  E  già 
npopola  Corti  e  casini  Una  colonia  Di  scor- 

tiebini.  GimtGiiu.jie/ Bailo. 

SCORTINÀRE.  Verb.  alt.  T.  rnHit.  Bat- 


tere  con  tiri  per  le9ar  le  difese.  -  In  due 
giorni  piantarono  ventidoe  cannoni  che  per- 
cotevano  la  cortina»  e  per  fianco  sei  grosse 
colubrine»  che»  scortinando  il  fianco  del 
baluardo»...  rendevano  molto  pericoloso  ai 
difensori  il  potersi  fermare,  ec.  Davii.  6, 4^- 
SCORTO.  Partic.  diiScorijrere.  -  V.  ««  SCOR- 

GERE,  verbo,  </  S*  5  e  étg. 

SCORTO.  In  forza  d'avverbio.  -  F.  in  scor- 
gere, «wr^«  il$,ge  seg, 

SCORTO.  Susi.  m.  (Con  V  0  stretto).  T. 
di  Prospettiva.  Lo  stesso  che  Scorcio,  (v.  «»- 
che  in  SCORTARE.  iPtrfto.i/s.)- Essendo  lo  scor- 
to  a  noi  una  cosa  disegnata  in  faccia  corta» 
che  air  occhio  venendo  innanzi  non  ha  la 
lunghezza  o  T altezza  che  ella  dimostra; 
tuttavia  la  grossezza,  i  dintorni»  Tombre  ed 
i  lumi  fanno  parere  che  ella  venga  innanzi, 
e  per  questo  si  chiama  scorto.  Yasar.Vii.ii  3ii. 

SCORZA.  Susi.  f.  Sorta  di  buccia,  ma 
più  soda  e  più  grossa  che  non  è  la  buccia 
propriamente  detta ,  da  cui  sono  coperti 
li  alberi  e  alcuni  frutti,  come  poponi, 

arance,  limoni,  ce.  (r.  m/  Prootnario  cU  Carena  a 
ear.  4^4*) 

%.  1.  Scorza»  figuraUm.»  per  Semplice 
apparenza,  rana  dimostrazione.  Cosa 
senza  sustanza.  -  Non  son  parole»  pro- 
spettive e  scorza  Le  cortesie  ch'usate»  e  U 
donar  vostro  Altrui  non  prega,  ma  comman- 
da e  sforza.  Coppet.  Rlm.  i68. 

%.  %  Scorza  di  mattoni.  Camicia  o  Ri- 
vestitura  di  mattoni  fatta  a  un'opera  di 

fortificazione.  -  Si  muri  (a  panpelto  dalb  oorUna) 

con  mattoni  crudi»  facendo  dal  lato  di  fuori 
e  nel  colmo  una  sottile  scorza  o  camicia  di 
mattoni  cotti  per  difendere  Topra  dalle 
piogge  e  da'  ghiacciali.  Magg.  FortìSc.  27. 

%.  5.  A  SCORZA  A  SCORZA.  Locuz.  avvcrb. 
e  figur.  »  significante  J  parte  a  parte,  A 
poco  a  poco.  -  Ahi»  angosciosa  e  dispieta- 
ta lima  Che  sordamente  la  mia  vita  scemi» 
Perchè  non  ti  ritemi  Rodermi  cosi  il  core 
a  scorza  a  scorza»  Compio  di  dire  altrui» 

chi  ti  dà  forza?  Daot.  in  Rim.  ani.  l.  3»  p.  24. 

SCORZ\JÒLA.  Sust.  f.  (UcceUo  silvano). 

-  F.  RAMPICHINO,  snst.  m.,  UcceUo  afl^ano. 

SCORZÓNE.  Aggett.  Dicesi  di  Persona 
ruvida,  per  dir  cosi»  come  la  scorza  d'un 
albero ,  cioè  rozza ,  villana,  sgarbata.  - 
Eroi  scorzoni  Son  quelli  che  dolente  e  la- 
grimoso  Rendon  quel  viso  che  li  fé'  prigio- 
ni. Rieciard.  IO,  107.  Or  vcdi  s' cra  donna  di 
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saviezza)  Lieta  e  gentil ,  non  burbera  e 
scorzona,  Com^esser  suol  chi  il  dono  ha  di  bel^ 
lesza.  Conforme  avéa  costei.  la.  n,  6. 

%,  ScoEzoRB,  in  forza  di  sust.  m.»  per 
Uomo  di  robusta  complessione,  tarchiato. 
Anche  si  dice  di  donna,  come  nel  seg.  esem- 
pio.» Ella  era  di  Casentino»...  ne  Ventidue 
anni,  bassa,  ma  grossa  della  persona,  ec; 
uno  scorzone  da  macinare  a  raccolta,  e  un 
cavallotto,  vi  so  dire,  da  cavare  altrui  dV 

gni  fango.  Lue.  ces.  x,  nov.  X,  p.  Sg,  tòin.  SiUet. 

SCOSCIARE.  Verb.  att.  Guastare  o  Slo- 
gare le  cosce.  (Cnu.,  amm  m.)  Sinon.  JMscó" 
sciare. 

%.  ScosciAEB ,  per  Spiccare  le  cosce,  ed 
estensivamente  Trinciare  e  mangiare  vo- 
latiU  o  quadrupedi.  •  Dafni  se  n^andò  con 
molta  allegrezza  a  dormire,  e  Gnatone 
con  un  buono  appetito  a  scosciar  dei  polli. 

Car.  Daf.  rigion.  4i  p*  177. 

SCOSCIATA.  Sust.  f.  JUo  dello  stendere 
e  allargare  le  cosce.  (Toiiimtt.N0OT.Frop<».) 

SCOSCIATfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sco- 
sciata.  Piccolo  distcfulimento  o  allarga* 

mento  delle  cosce.  (Tomam.  Nuot.  Propoi.) 

SCOSSA.  Sust.  f.  Lo  scuotere,  Scoti- 
mento. 

S.  Allb  sette  scosse.  Modo  di  dire  in 
vece  di  In  sette  volte,  ma  preso  nel  largo 
senso  di  In  più  e  più  volte,  In  più  e  più 
tentativi,  ec.  •  Ora  io  non  crederei  di  ri* 
trovare  alle  sette  scosse  quali  sien  que^ 
rispetti  per  li  quali  io...  abbia  messo  il  ca- 
vezzone  e  la  briglia  alla  mia  sdrucciolan- 
tissima  penna  d^oca  senza  cerveOo.Aiiegr.iii 

Leu.  Umb.  ai.  e  M.  AbU  ìlondario,  p.  s3.  Se  C^  UO 

fosse  stato  nella  metà  dell' agonia  nella 
quale  era  io,  e'  non  avrebbe  trovatone  il 
bandolo  alle  sette  scosse.  la.  lUm.  «38,  cdìs.  Cms., 

l8a,  cdii.  Amiterd. 

SCOSTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  scostare. 
Sinon.  Discostamento,  Mlontanamento. 

$.  Per  Lo  scostarsi.  Lo  allontanarsi.  Il 
discostarsi.  •  Chi  vuole  venire  a  quella 
cittade  (eienn),  convicue  che  si  parta  e  sco* 
stisi  da  questo  mondo.  In  tre  modi  é  lo 
scostamento  de' Santi,  ec.  Fn  Gtorà.  Pnd.  ioed. 

%,  67.  •  Id.  ib.  s,  ia5. 

SCOSTO,  Avverbio,  per  aferesi,  in  vece 
di  Discosto,  Lontano.  -  Strozzo  drieto 
(dietro)  a  costor,  come  maestro  Di  questa 
gente,  andava  scosto  un  poco.  Lor.  Med.  Cacc. 

falc.  Il,  14. 


SCOSTUHAGGINE.  Sust.  f.  Scostunuh 
tezza.  •  Potrebbero  in  contrario  di  queste 
loro  scostumaggini  dire  le  donne,  ee.  Bmc 

CoiDBtcD.  Di&t.  T.  I,  p.  335,  Un.  ptaolt.!  pr.  éSk. 

SCÒTANO.  Sust.  m.  T.  beton,  vulg.  Om 
Cotinus.  Nasce  nelle  alpi.  Le  foglie  sono 
assai  odorose,  aromatiche,  buone  per  la 
concia  dèlie  pdli,  come  anche  H  frutto,  n 
legno  è  giallo,  e  serve  per  tingere  di  giallo 
e  color  di  foglia  morta.  È  bellissimo  a  re* 
dorsi  quesf  albero  dopo  die  i  racemi  dei 
fiori  passano  in  frutto,  perchè  si  festono 
di  ramettini  piumosi  di  color  rosso,  che 
sembrano  bellissimi  pennacchi.  La  corieocta 
è  stimata  febrifuga.  (Targ.  Toai.  Ott  i,  4^,i& 
3.*  )  «  Alle  tinture  serve  il  verzino  e  lo 

scòtano.  Sodar.  Agrie.  ia3. 

SCOTENNARE.  Verb.  stU.  Levar  fiala 
cotenna. 

%.  SGOTHfifAaE,  in  term.  d'Agricalt.,  per 
Svellere,  Strappare.  «  Dove  non  son  Ik»- 
schi,  si  scotenna  Terba,  e  s^abbraeiài  e, 
lavorata  (la  terra),  vi  SÌ  semina  ogni  otto  anni. 
Sodar.  Ort.  e  Gind.  3oi.(Goé,  Si  Icva  Via  quella 
come  cotenna  fatta  dall'erbe.) 

SCOTIMENTO.  Sust.  m.  Lo  scuelert 
Sinon.  Scossa. 

%.  Figuratam.,  per  Jgitazkmef  Cemmih 
vimento.  Moto,  e  simili.  «  Che  di  Fraocia 
direm?  A  ehe  riesce  De' suoi  sublimi  sco- 
timenti il  frutto?  Mira  che  agli  altri  e  a  sé 
medesma  iùcresce.  Moat.Maadier.cH.3. 

SCOTOLARE.  Verb.  intrans,  eaf ato  da 
scuotere.  Vale  Nuoterei,  Tentennarti  Tra- 
ballare. •  Son  briaco  affé  di  erimoli:  Eoeo 
il  palco  intomo  scuotota.  Del  cantar  tattili 
stimoli  S'affogar  dentr'alla  ciotola.  Fv^ 

Schars.  poet.  la. 

SCOTTA.  Sust.  f.  Il  siero  non  ropjpreio 
elle  avanza  alla  ricotta.  »  Prendi  il  rifioto 
del  siero  che  si  suol  dare  a'majalìccbe 
chiamano  vulgarmente  la  scotta;  tf  diesis 
ben  caldo,  e  con  esso  netta  e  polisci  totu 
t  vasi  e  li  utensili  per  fare  il  borro,  ed  ot- 
terrai r  intento  più  che  con  qoalaoqae  altra 

cosa.  Lattr.  Agric.  3»  1^6. 

SCOTTA.  Sust.  f.  T.  di  Marina,  «w'» 
fune  principale  attaccata  alla  vela,  » 
quale,  allentata  o  tirata  secondo  i  ^tnU, 
regolail  cammino  del  naviglio.{cm,)^f^ 
Écoute.  -  In  cinque  ore  venni  a  e***- "" 
fiato  d'euro  ne  spinse  le  velo  per  Biodo 
che  non  mai  si  toccò  la  scolta,  e  !'««  ^ 
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ditese  dal  sole  eon  sottili  nuvolette. 

Ictt.  p.  5i.  •  Cailct.  Vi^.  pw.  a,  ngkui.  I,  p.  4* 

SGOTTARE.  Verb.  intraas.  Essere  ec- 
cesHoamente  eo/do»  e  quindi  offendere  la 
ade  deU'animak.  (Dai  partic.  lat.  £xeo* 
ctut.) 

$.  Pramliio.  ''F,ÌH  AQUÀ,  smsL/.,  ii  |.  ^B. 

SGOTTàTl}RÀ.Sust.  t.L*atio  delio  scoi- 
tare;  Le  seoiiarsis  La  parte  seoitaia.  i* 
Le  combustioni  o  scottature  riduconsi... 
alia  classe  delle  ferite,  consistendo  nella 
distnizione  d^aleuni  vasi  e  nel  versamento 
di  alcuni  umori  nella  superficie  del  corpo 
o?e  sia  seguito  il  contatto  di  qualche  fuoco 
0  manifesto  ed  ardente,  o  cieco  ed  involto 
in  qualunque  scottante  materia.  Cocch.  Bisn. 
Pi».  149. 

S*  ScoTTÀTi)a.A ,  dicesi  andie  Lo  infi$n*- 
dert  erbe  0  foglie,  ee.,  in  aqua  bollente,  0 
?ero  II  versare  aqua  bollente  sopra  erbe 
o(oglk,  ecPiù  oommunemente  si  dice  /n- 
/ttnVme.  -  r.  te  teifoehk,  «ggett,,  tt^mpto. 

SCOTTO.  Sout.  m.  Il  desinare  o  La  cena 
tkesifa  per  le  più  nelle  taverne*  (Le  pr«. 

MiAcwgefterf  dfllmdtrivtaiome  diquesim  90Cé  sipos» 
MM  ftiere  mila  DiscecUBÌ4Me  33.*  M  Murai&ri  0  n§l 
Da.  gpQ. .  itaL  soit^  a  Scotto.) 

i  PiftAat  u>  scorro.  Pagare  quel  die  s'è 
iMM^afo  a  desinare  o  a  cena  nella  taver^ 
sa.«Quel  ladroncelmaliciosoescaltritoGon 
altro  die  con  fronde  ben  s'ajuta,  PerchVra 
tanto  presto,  impronto,  ardito,  Ch^entra  in 
ogni  ta?ema  eh' ha  veduta;  E  com' aveva 
ben  mangiato  il  ghiotto.  Con  le  calcagna 
pagaTa  lo  scotto.  Ben.  Ori.  io.  44, 90.  (Cioè,  in 
vece  di  pagare  lo  scotto,  la  dava  a  gamr 
^>  ffi^ivas  che  anco  si  dice  Pagar  di  eoi- 
cagna.) 

SGOYAZZfNO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  F.  U  corei  A,  «Mt./.,  U  S.  Cmcia  codoia,  eA«è  il  %, 

SCOVRIRE.  Verb.  au.  -  r.  scoprire. 

SCdZlA.  Sust.  f.T.degit  Architetti.  Memr 
^0  intanato  come  un  mezzo  eanale, 
ood'anehe  si  chiama  Ifa^icMa.  (Aibeiti,  n». 

».)-  F.  Pes.  te  ASTRlGiXO.  nut,  «,,  S-  ^ 

SCOZZÉSE.  Susi.  f.  Specie  di  Danza  cosi 
detta  dal  paese  ot^'eòòe  orette,  -r:  ^m.!* 
nmuRA,  smét.  /. 

SCOZZONARE.  Veib.  att.  Domare  e  amr 
nwesfrore  i  cavalli  e  l'altre  besHe  da  cor 
^oteore. 

%  Sgouoram  poLBoai.  Figuralamenle. 
«^flimossirare  persone  rozze  e  ignorami 


della  cosa  di  cui  si  parla.  -  Non  si  protestò 
egli  (Cmbmm)  nel  5."*  dcirOratore  di  urna 
voler  pigliare  a  scouonar  poledri,  mandan- 
doli per  ciò  lare  alle  scuole  de*Grammati« 

ci?  Dat.  OU.  ben  pvl.  prapr.  liog.  te  Rcg.  •  Onht.  ial. 
liog.  tot.  la. 

SCOZZONATdRA.  Sust.  f.  Usasi  figura- 
tam.,  intendendo  II  digrossare.  Il  diroz^ 
zare,  Dirozzamento ,  Infarinatura,  linr 
tura,  Sbardellatura,  prese  pur  queste  voci 
in  senso  figurato.  -  Egli  si  difiese  con  dirmi 
che  dieci  volte  ti  si  è  raccommandato  per 
un  po'  di  scoszonatura  nello  studio  deiran- 
tichitè,  e  che  tu  sempre  Pavevi  rimandato 
aU7elortfa  Augusta»  aiagd.  Leit.  ftmigL  i,  184. 

SCRANNA.  Sust.  f.  Sèggiolo.  (Dal  tedes. 
SchrannSf  come  opina  il  Muratori  neUa  iMe- 
sertazione  55.*) 
%.  i.  Scranna,  per  Catedra.  Onde 
S-  S.  SiOBBB  A  sei  ANNA,  figuràtam.,  vale 
Parlare  eon  magistralità.  Farla  da  doP- 
tore.  »  Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a 
scranna  Per  giudicar  da  hingi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna?  Oam.  Pa. 
nd*  19» 79*  Perciò,  quel  più  ti  par,  loda,  ri- 
prendi. Non  men  feimo  d'allor  che  a  scran- 
na siedi  Rafiiel  giudicando,  o  l'altro  eguale 
Che  del  gran  nome  suo  l'Adige  onora  (hù^. 

Paolo  ▼•rooMc).  Farin.  Mat.  te  Paria.  Op.  1,  56. 

SCRÈPOLO.  Sust.  m.  Screpolatura,  Cre- 
patura, Fessura.  •  Per  tutto  si  vedéa  qual- 
che mina  e  qualche  screpolo  di  qualche 
pezzo  di  rupe  rotta  e  consumata  dalla  vio- 
lenza del  fuoco.  Rioac.  Cam.  D«wr.  Paat.  ^t, 

$.  Fare  sgrbpolu  «Screpolare,  Fmdersi. 
-  I  simulacri  degli  Dei  erano  di  cedro,  di 
cipresso,  di  loto  e  di  bòssolo,  e  i  mioori 
anche  di  barbe  d'olivo,  perché  queste  non 
&nno  screpoli,  e  hanno  per  tutto  polpa 

agguagliata.  Dat  Cari,  te  Prai.  fitr.  par.  a,  ▼.  3,  p.  17^. 

SCRÉSCERE.  Verb.  iotrans.  distrutt.  di 
Crescerei  onde  vale  Scemarsi,  Déminuire. 
•  Uadoooa,  s'io  pene  porto,  A  voi  non  ne 
scresce  baldanza.  Oiae.  p^gi.  te  laccoi.  RUn.  m. 

toa.  i,  378. 

SCRIBACCHINO.  Sust.  m.  Vale  3  mede- 
simo che  ^A<ecAeracarfe.  F, 

SCRICCHIOLARE  o  SGRICCIOLARE. 
Verb.  intrans.  •  Serieehiolare  o  ScHccio- 
lare  tengo  per  fermo  sia  tratto  dalla  voce 
dello  scricciolo  quando  canta;  e  se  bene 
non  r  avete  sentito  yoi,  ei  pure  si  usa  in 
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Firenze.  È  quello  rumore  che  &  un  legno 
o  un  trave  quando  si  comincia  a  rompere; 
quei  crepare^  quel  rompere  i  nervi  del  le- 
gname fa  un  rumore  che  si  conosce  che 
quello  legno  si  spezza,  si  fiacca,  e  dicesi: 
Sentipilo  tu  scriceiolaré?  Cioè,  Sentiviiu 
a  rumore  che  faeepa  quando  incornine 

eiapn  Q  rompersi?  Pros.  Sor.  par.  4*  ▼•  i>  p*  ^* 

Scricchiolare  io  non  credo  che  sia  Rendere 
quel  rumore  che  fanno  talvolta  le  scarpe 
e  le  pianelle  in  andando ,  come  si  legge 
nel  Vocabolario;  mentrechè  elle  non  son 
&tte  di  materia  tanto  dura,  che  possano 
&rci  sentire  quel  suono  acuto  che  si  è 
detto  ;  e  poi  non  si  sente  mai  dire  da  nes- 
suno »  Questa  scarpa  o  pianella  scric- 
chiola a,  ma  si  bene  Scricchiola  questo 
sgabello,  questa  cassa,  e  simili,  bùc  ir  Not. 
Malo».  T.  I»  p.  103,  col.  I.  (Il  Biscioni,  ccnsuraudo 
qui  il  Focab.  della  Crus,,  intende  pariare 
della  seconda  e  terza  impressione;  giacché 
nella  quarta  fu  quella  dichiarazione  rifor- 
mata. Ma  se  nessun  dice  Questa  scarpa  o 
pianella  scricchiola,  eome  s'ha  egli  a  dire? 
Ciò  avremmo  voluto  sapere  da  esso  Biscio- 
ni.) n  cavalliere  allora  Freme  geloso,  si 
contorce  tutto ,  Fa  irrequieto  scricchiolar 
la  sedia,  E  male  e  violento  aduna  e  male 
Mesce  i  discordi  delle  carte  semi.  Pana.  Noti. 

im  ParìD.  Op.  I,  asS. 

SCRiCGIO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

'Kin  liUt,  sust.  m.,  nuel.  tilp,,  </  S..Ld  «BOSIO, 
tht  è  ti  1. 

SGRIGGIOLARE.  Verb.   intrans.  •  r. 

SCRICCHIOLilRE. 

SGRIGQOLETTO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano).  -  K  nel  tenui  di  SCRICaOLO,  sust,  m. 

SGRfGGIOLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Troglodytes  europwus  Leach.  -  Sinon.  Mo- 
tacilla  Troglodytes  Lin.  cnr.  Gmel.;  Syl» 
via  Troglodytes  Lat  e  Temm,*,  Passer 
Troglodyìes  Aldrov.;  Reatlino  Olina; 
Scricciolo  0  Re  di  macchia.  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  Le  troglodyte,  -  Dial.  fior.  Re  di 
macchia,  Reccaccoj  dial.  sen.  Re  di  mot- 
chia.  Foramacchie^  dial.  pis.  Scricciolo^ 
dial.  di  Garfagnana  ReatHno.  (Sar.  Ormt 
I,  396.)  Dial.  mìlan.  Reatin,  Reotin,  Rio* 
Hn,  Re  di  ùs^j  dial.  torin.  Pcit^Rej  dial. 
paves.  Centrùpj  dial.  bergam.  Forabo- 
scoj  dial.  mantov.  Oslin  dal  fredj  dial. 
luech.  Recaecoj  dial.  udin.  Scris  Fapitaj 
dial.  vicent.  Sgarélaj  dial.  veron.  Impe- 


ratorélj  dial.  de^  Sette  Gommuni  JSCeii<- 
ghtiej  dial.  genov.  Reeiinj  dial.  romaaes. 
Sbueafrattej  dial.  palermit.  Riddu  di  roo- 
caj  dial.  campidanese  Puzone  de  veromi. 
(Secondo  il  Garminati,  Mater.  melile..  In- 
dice ult.,  questo  uccello  si  chiama  anche 
Scriccioletto  e  Reatino.)  m  La  maestà  dd 
personcin  vostro ,  il  quale  ha  più  del  Re 
fra  li  uomini,  che  lo  scricciolo  fira  li  uc- 
celli. Car.  Leu.  Tomit.  lett.  i,  p.  3. 

$.  1.  ScatecioiiO,  per  similit.,  si  dice  ad 
un  Uomo  di  bassa  statura  e  sparuto, 

(Btac.  in  UfoL  Malm.  ▼.  x,  p.  io3,  coL  a.  Ma  Ìl  Salvini 
[AnnoL  Ficr.  Buoaar.  p.  iS^j,  col.  i]  dioC  OOn  qual- 
che differenza:  «  Una  persona  giovane  pic- 
cola si  dice  Essere  uno  scricciolo.) 

%.  2.  ÀVEAB  IL  ODORE  DI  SCRICCIOLO.  -  T.  te 
GRILLO,  sust.  m.,  il  %.  3. 

%.  5.  Facce  di  leoni,  ecuor^di  scRicaou. 
Dieesi  di  Coloro  che  mostrano  d'esser  bror 
vi  ed  animosi,  e  son  codardL  (Mmuc  «i  Not 
Mal».  V.  A,  p.  363,  ed.  x)  -  E  se  in  vistR  vi 
pajon  paladini,  Han  facce  di  leoni,  e  cuor' 
di  scriccioli.  Malm.  li;  09. 

S.  4.  Nido  di  scRicaoLO.  T.  botan.  volg. 

•  F.  in  POLMONE ,  sust.  m.,  il  %.  PouuNR  M  ni, 

term.  botnn.  pulg^  che  k  il  5. 

SGRIGNO.  Sust.  m.  Lat.  Scrinium.  «  Lo 
scrigno  vuol  dire  in  nostra  lingua  forzie- 
retto.  iforc.  Poi.  Fiag.  i3i.  In  logra  zona 
Vidi  r  inferma  che  Fmaiua  ha  noaiie,Che 
scheletro  pareva  e  non  persona.  GoMeman 
disperate  entro  le  chiome  Guarda  i  vuoti 
suoi  scrigni,  e  stupefatta  Gerca,  e  non  trovi 
dell^eoiipirli  il  come.  Or  la  Forza  le  invia 
fusa  e  disfatta  La  publica  Bastanza;  or  la 
meschina  Prendendo  raerca,  e  supplicando 

accatta.  Moat.  Maaelier.  e.  4>  ▼•  70  ^  7B. 

%.  i.  Scrigno,  per  quella  Cassa  che  por- 
tano  su  le  spalle  i  venditori  di  relè,  mer- 
ci, ec.  •  Questi  tali  (i  «eU»)  hanno  il  sopra- 
nome  di  serignuti,  quasi  portino  sa  le 
spiille  k)  scrigno,  come  quelli  che  vendono 
le  tele  e  vanno  alle  case.  Sdfia.Awot.Fì«. 

Baonar.  p.  5o6,  col.  a,  S*  nlt.- 

%.  3.  Scrigno,  figuratam.,  per  Gobba  o 
Gobbo,  cioè  Quel  rilepato  che  haemo  tasti 
lasehiena  i  cameliedanche  atcuniuomini, 
i  quali  chiamiamo  Gobbi.  -  r.  u  m.  u^ren^ 

Uwj,  I  qu*lifamn9  frreeedgre  ^uestm  sigm/mùo^A' 
guraUL  di  Sgmcxo  «/  vulcr  suo  primitivo  di  teKémU». 
Ut,  Scrimnm. 

SGRIHA.  Sust.  f.  Voce  usaU  dagli  aoti- 
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chi  per  lo  stesso  che  Scherma,  e  ancor 
virente  in  alcnni  dialetti»  come»  p.  e.,  nel 
dìal.  milanese.  Provenz.  Eseritnaj  catal., 
8|»gn.,portogh.£9pHmay  frane.  ant.£9cre- 
miej  frane,  moder.  Escrime. 

$.  Scusa,  in  senso  figurato.  •  Tn  fra  li 
altrìdifettidellibelloChe  mostra  Dante  si- 
gnor d^ogni  rima,  Son  duoi(dao  «ducasi  gran* 
di,  che  a  dritto  Test  ima  (Jone,  s'eMìina)  Che 
n'aggia  (ciAs^bn)  Palma  sua  luogo  men  bello. 
L'oa  è,  che,  ragionando  con  Sordello  E  con 
molt^altrì  della  dotta  scrimo,  Non  fé*  motto 
ad  Onesto  di  Boncima  Ch'era  presso  ad  Ar- 
mido Daniello.  Ma»,  Go.  lon.  100,  p.  1 71.  (Se- 
condo il  Ciampi  f  annotatore  dell^  Hime  di 
E  Gino  da  Pistoja,  dotta  serima  qui  vale 
do((a  tenzone,  cioè  la  classe  de' dotti,  ì 
quali  tra  di  loro  per  lo  più  sempre  tenzo- 
nano in  dispute  letterarie.  E  parimente  il 
Nanouoci,  Foc,  eLoeuz,ital,  deriv.  dalla 
Lingua  provenz. ,  p.  S5«  interpreta  dotta 
tcrima  per  doita  schiera,  dotta  classe,  0 
simile.) 

SCRIÌIINATIÌRA.  Sust.  f.  Quel  rigo  che 
per  lo  più  separa  i  capelli  in  due  parti 
per  mezzo  la  testa.  Sinon.  Diseriminatu- 
ray Dirizzatura.  «-La  quale (treccu)...  lun- 
go il  soave  giogo  della  testa  dalle  radici 
ugoalmeote  partendosi,  e  nel  sommo  se* 
gnandolo  con  diritta  scriminatura ,  per  le 
deretane  parti  s^avvolge  in  più  cercbj,  ec. 

BaDK.Asol.1.  2,  p.  l58. 

SCRINARE.  Yerb.  att.  Sciórre  e  disten- 
dere i  crini,  cioè  i  capelli. 

$.  Sc&MÀRB.  T.  di  Pastorizia.  -  Ogni  anno 
nel  mese  d^aprile  si  suole  scrinar  le  cavalle 
delle  razze,  cioè  tagliargli  (ugiur  loro)  il  crino 
del  collo  ed  anche  un  poco  della  coda;  e 
eiò  per  due  ragioni,  ee.  Lasir.  Agne.  3,  Boa. 

SCRBTIANIRSI.  Yerb.  intrans,  prono- 
min.  Cessare  d'essere  cristiano j  e  dicesi 
per  lo  stesso  che  Sbattezzarsi  nA  signif.  di 
^iere  la  pazienza  per  la  rabbia.  «  Io 
scristianisco.  Aret.  ipocr.  a.4,s.  lo,  p.  5o6.  (Per 
Inatte  intendere  la  forza  di  questo  Io  seri- 
'(loniseo  bisogna  leggere  T intera  scena, 
<^€, perla  sua  lunghezza,  non  può  esser 
?aj  rapportata.) 

SCRITICÀTO.  Aggett.  Senza  critica.  - 
A  quel  ch^io  veggio,  voi,  maestro  Imbratta, 
con  codesta  Critica  scriticata  vi  volete  far 
canzonare  in  verso  e  in  prosa*  Bncc.  Rìoéi. 

l>nl.  p.  214. 

roi.  F. 


SCRITTÀGCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
Scritto.  Cattivo  scrUio,  ed  anche  Scritto 
pessimo.  •  Qualche  scrittacelo  da  diavoli» 
ripieno  d^abbreviaturaece  da  notaj.  Fagiuoi. 

Gmied.  6,  ii. 

SCRITTINE.  SosL  f.  plur.  Lat.  barb. 
Scriptanes.  Con  questo  nome  si  denotavano 
certe,  direm  cosi.  Monache,  le  quali  for- 
mavano un  corpo  particolare,  diretto  da 
un  capos  intervenivano  alle  esequie  ed 
agli  annuali  dei  defuntij  erano  a  parte 
di  alcune  distribuzioni^  e  possedevano  in 
commune  alcuni  fondi,  (r.  pia  ampu  notizie 

ntìh  Antich.  loogo1i.-«iUn.  ▼.  3,  p.  368  e  3^.) 

SCRITTARELLO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Scritto.  Piccolo  componimento.  -  Voi  ave- 
te già  fatto  di  questo  mio  scrittarello  un 
giudizio  nobilissimo  nello  averlomi  doman- 
dato.  Aigar.  4>  1X0.  -  id.  4>  i4>;  ~  io,  139. 

SCRITTO.  Sust.  m.  Ciò  che  è  seHtto, 
Scrittura.  Lat.  Scriptum,  i. 

%.  POLVBBB  DA  SCRITTO.  -  F.  In  POLVERB, 

tust,/'.,  ii%.  3. 

SCRITTÓIO.  Sust.  m.  Piccola  stanza 
appartata  per  uso  di  leggere,  scrivere  e 
conservare  scritture.  (Cmt.)  Anche  lo  di- 
cono Gabinetto.  (C«reo.  Pronta,  p.  319.) 

%.  i.  ScaiTTOJo,  chiamano  anche  i Toscani 
Un  canto  di  botega  o  d'officina,  ricinto 
di  un  assito  che  all'altezza  d'uomo  suol 
essere  terminato  in  forma  di  cancello,  e 
serve  a  tenervi  scritture,  registri  e  ogni 
cosa  occorrente  allo  scrivere.  (Caren.  Pnmtn.) 

%.  3.  Scrittoio,  per  Stanza  dove  VAvvo^ 
caio,  il  Notajo,  il  Banchiere,  l'Ingegnere, 
Il  Ragioniere,  ec,  attendono  a' loro  offkj. 
In  varj  dialetti  si  dice  anche  Studio,  e  cosi 
pur  dicono  i  Fiorentini,  come  si  ha  dal 
Prontuario  del  Carena  a  car.  3i9.  -  Mi  pia- 
ce che  egli  stesse  alio  scrittojo  di  Francesco 
Franceschi  e  del  Giuliani,  che  sono  due  uo* 
mini  da  bene  amici  miei,  e  potrà  qui  impara- 
re quanto  ei  vorrà.  Pm.  Sor. par.4tY*3,p. 314. 

%.  5.  ScRiTTOio,  si  dice  in  Toscana  ezian- 
dio VOffieio  0  il  Banco  dove  stanno  Im» 
piegati  publici,  come  Lo  scrittojo  delle 
Beali  possessioni.  Lo  scrittojo  del  Segno, 
dell'Annona,  delle  Fabriehe,  ec.  Frane. 
Bureau.  (MoIou.  Noot.  Eien.)  -  Questa  rdazio- 
ne  esiste  nella  filza  X  di  negozj  nello  scrit- 
tojo delle  possessioni  di  S.  M.  I.  in  Firen* 

ze.  Coceh.  Bagn.  Pis.  4^1  in  nota.  -  Id.  tb.  lfi%  in  no* 
ta,  «  4^4  *"  '^s  parimcnle. 
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$.  4.  SCRITTOJO    D^INDICAUONB,    SCRITTO JO 

d\v VISI.  Dicesi  a  Boteguceia  o  altro  luogo , 
dove  a  prezzo  altri  tro9a  indirizzo  apa^ 
reechie  sorte  di  negozj  e  facende,  come 
comperare  o  vendere  stabili,  dare  o  tór- 
re denaro  a  frutto,  casa  o  quartiere  a 
pigione,  allogare  servitori,  e  simili  cose. 

(Caren.  Prooln.) 

SCRITTURA.  Sust.  f.  Ciò  che  è  scritto. 
Lo  scritto.  La  scritta.  Lat.  Scriptura, 
Scriptum. 

%.  Scrittura,  per  Maniera  con  cui  è 
scritto  alcun  passo  in  qualche  codice.  • 
Fu  coetaneo  (EschUo)  di  Piadaro,  nato  nella 
quarantesima  olimpiade,  ec.  Questa  lettu- 
ra è  falsissima.  Ma  altri  testi  hanno  ses- 
santesima. Di  questa  scrittura  ancor  du- 
bito; poiché  è  certo  che,  ec.  SaWiu.  Caaub.  85. 
(Test.  lat.  «...de  hoc  quoque  scriptura 
dubito,  n) 

SCRITTURARE.  Verb.  intrans,  avvilit. 
e  insieme  accrescit.  di  Scrivere.  Vale  Seri- 
vere  e  scrivere  molto,  ma  senza  che  chi 
scri9e  ci  abbia  gusto j  che  anche  a  un  biso- 
gno diremmo  Schiccherare,  Scarabocchia- 
re, e  simili.  -  Si  direbbe  che  i  Russi,  che 
lianno  incominciato  a  scrivere  più  tardi 
che  tante  altre  nazioni  del  mondo,  vogliono 
rifarsi  del  tempo  perduto.  Non  si  accom- 
modano  gran  fatto  di  questo  gran  scrittu- 
rare i  forestieri,  e  massimamente  i  militari, 
a  cui  sta  meglio  in  mano  la  spada,  che  la 
penna.  Aìgu.  6, 85. 

S.  Scrittkjrìto.  Partic.  Per  Che  rappre- 
senta quasi  la  forma  de'*  caratteri  del- 
ta scrittura,  nighettato,  Vergato,  Segna- 
to di  righe  sottili  o  linee  di  color  di' 
perso  dal  fondo.  •  La  gioja  è  un  diaspro, 
d^un  verde  che  tira  al  nero,  non  del  tutto 
trasparente,  con  rossi  punti  stellata.  Sto  in 
forse  se  io  la  battezzi  per  la  grammatia 
o  poligrammo,  cioè  gioja  scritturata  o  ri- 
ghettata degli  antichi.  SaWio.  Cuanb.  33. 

SCRIVANIA.  Sust.  f.  Tavola  o  Tavolino 
fatto  in  diverse  maniere  per  uso  di  scri- 
vere. «  Pedanteria  che  abbiamo  redata  dal 
secolo  del  cinquecento,  in  cui  né  scrivania 
iacevasi,  né  armadio,  senza  porre  in  opera 

tutti  li  ordini  del  COliséo  (co1omA>).  Algar.  3,  3ai. 

SCRÌVERE.  Verb.  att.  Rappresentar 
con  la  penna  intinta  nell'inchiostro  le  let- 
tere delValfabetoj  ma  più  particolarm.  si 
dice  del  Rappresentare  e  significare  per 


mezzo  della  scrittura  i  nostri  concetti 
{Scrivere  e  Iscrivere  già  si  diceva  in  lu- 

lia  fin  dall^an.  754.  F,  Mcnor.  •  Doon.  inor.  Dm. 
Iiooci,  t.  5,  par.  3,  «e/  Voraholarirtto  imjbi»  M  tom.) 

Lat.  Scriba,  is. 

S*  i.  Scrivere,  in  term.  miliL,  valcfl 
medesimo  che  Descrivere  in  senso  di  Jr- 
rotare.  Lat.  Scribere.  {F.  «dbe  ì*  descrive. 

RE,  ¥trbù,  a  %.  i,  €  in  DELETTO ,  sutU  m.,  i  M.  i 

e  a.)  •  Per  tutto  il  regno  fa  scriver  Marsilio 
Gente  a  piedi  e  a  cavallo,  0c.  Arài.Fnr.32,4. 
Onde  Camillo .  • .  commandò  che  si  scrires- 

sino  (acmeuero)  tre  CSCrciti.  MacUar.  Op.  6,  i47- 

E  questo  si  mostra  per  quello  terso  eser- 
cito che  Camillo  fece  scrivere  per  lasciario 
in  Roma  a  guardia  deUa  città,  u.  6.  i5i.  Ma 
debbo  prima  avere  scritti  e  scelti  qaelS  die 
voglia  scannino.  la.  il». 

%.  2.  Scrivere  a  dettatura. -r.ia  det- 
tatura </s. 

%.  5.  Scrivere  in  postilla. -f.ìiPOSTIL. 

LA,  M4t,f» 

$.  4.  Scrivere  le  rore.  Per  if otarie,  Far- 
ne l'inventario.  -  Tutti  li  usci,  le  casse  e 
forzieri,  non  si  trovando  alcooa  chia?e, 
coMo  ajuto  de^  magnani  aperti  faroooi  e 
tutte  le  robe  scritte.  Laic.  cen.  i,  wt-  5,  p.  H 

edis.  SiUes. 

%.  5.  Questa  lettera  l'ha  scaim  m 

GALLINA  co'  LE  ZAMPE.  -  F.  in  GALLUf A, /•/( /t 
iii.^ 

SCRIVO.  Aggett.  schietto,  Puro,  m 
mescolato  con  altra  cosaj  ma  si  usurpa  an- 
che in  senso  più  lato,  come  si  vedrà  per 
li  esempli.  -  Àgli  arbori  che  o  per  essere 
in  terra  sassosa,  crudele,  ghiarosa,  o  arena 
scriva  e  secca,  fanno  i  frutti  roachiosi  ebe 
tosto  si  marciscono  o  s'aprono,  o  soo  den- 
tro sodi  per  Jnopia  della  nutrizione,  con- 
vien  soccorrere  con  l'adaquare,  ec.  Sofa. 
Arb.  iga.  Benché  (il  caToio)  annoi  le  sabbionade 
e  le  scrive  arene  »  tuttavia  con  rajuto  dd 
letame,  ec,  vi  divien  ragionevole.  u-On.» 
Giard.  88.  Il  semc  di  tutti  (i  popò»)  tenuto  per 
poche  ore  nell'aceto  diverrà  allo  a  più  pre- 
sto nascere,  ponendolo  anche  insù  la  terra 
scriva,  senza  porlo  su'l  terriccio  o  letame, 
id.  ib.  aso.  -  id.  ib.  a86.  A  Tonio  mio  genero 
ebbi  a  dare  cento  scudi  scrivi  scrivi,  f^*»'; 
Comad.  1, 128.  Catta  de  dua,  se  io  non  sapessi 
ch'è  le' signoria,  e  non  la  ricognoscessi  m 
boce,  v'arci  creduto  una  donna  scriva  scn- 
va.  id.  ib.  I,  aoi.  (È  un  contadino  che  cosi 
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parb  conUdinescamente,  vedendo  il  suo 
padrone  vestito  da  donna.  Poco  appresso 
il  contadino  medesimo  ripete  la  stessa  cosa 
in  qnest^altro  modo:  Oh  eh'i'arrapinf,  se 
non  parete  donna  da  9er0y  maniata  e 
sputata.)  V  schizzavo  dagli  occhi  il  fuoco 

scrivo.  BaiaoT.  Lana.  Cecc.  eia  Vari.  tt.  ai.  (^.  fa  Nota 
aw/l«  erudita  di  Orasiù  Marrini  a  quBsto  passo,) 

SCROCCARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Propriam.  si  dice  del  Dare 
mercanzie  o  robe  a  tempo  per  più  prezzo 
ch'elle  non  valgono.  Chiamasi  Fare  uno 
scBoccHio  0  Pigliare  uno  scrocchio,  CAf  com- 
pera 0  vende  robe  o  mercanzie  a  tempo 
per  più  prezzo  che  non  cagliano,  e  poi 
lì  ripendono  a  contanti  per  manco:  per 
Chi  le  dà  si  chiama  Scroccare;  quando  si 
vende  si  dice  Far  barocco;  quando  Urne" 
desimo  che  l'ha  vendute  a  tempo,  le  ri- 
compera  per  manco  prezzo  a  contanti,  si 

diccFARB  UN  RBTRÌN60L0.(Cccch. Prorerb. 3oe3i.) 

La  radice  di  questo  verbo  è  Crocco  in  signif. 
di  Uncino j  onde  Scroccare^  quasi  Cavar 
roba  da  altri  coWuncino,  è  detto  per  fi- 
gura. F,  SCROCCARE  nella  DisserUiioDe  33.'  del 
Mwrmtori, 

%.  1.  Scroccare  o  Mangiare  a  scrocco,  di- 
cesi  traslativam.  di  Chi  mangia  a  spese 
d'altri,  di  Chi  gode  cose  d'altri  senza  pa- 
garle. U  medesimo  si  dice  Andare  a  SOP" 
vallo.  Godere  a  macca.  Andare  a  isonne. 
Andare  in  groppa.  Fare  un  asso.  (Cecch.  Pro- 
Tnu.  3i.)  •  Non  è  mai  mancato  chi  alle  spese 
altrui  abbia  procurato  di  passare  se  non 
tntui,  almeno  una  gran  parte  della  sua 
vita;  che  in  basso  dialetto  fiorentino  si 
dice  scroccare.  Papìn.  Bnrch.  i36.  CoM  giunger 
qui,...  e  salutandoci  con  dire  Diovajuti  e 

prò Wifacia  {cioè.  Dio  ▼'ajaU  e  prò  vi  faeia),  e*  UOU 

si  paga  Toste;  bisogna  metter  mano  al 
borsellino,  e  pagarlo,  e  non  voler  venire 
a  scroccare;  e  se  non  avete  danari  (denari), 
&le  come  (o  io;  fate  untarle,  ma  non  quella 
di  Michelaccio,  u.  %.  146. 

%.  2.  Scroccare,  traslativam.,  per  Usur' 
pare  a  ufo ,  Guadagnarsi  che  che  sia 
tema  merito  e  fatica  quasi  illecitamente. 
•  Fattosi  egli  dunque  autore  d'opere,  pre- 
tese di  scroccare  la  fama  di  virtuoso.  Braee. 
Riad.Diai.  p.  i3.  Blìile  onorì  Scrocco  alla  barba 
di  Vossignoria.  Fagiuoi.  Comea.  3,  221.  Io  che 
conosco  benissimo  il  naturale  del  sig.  Ber- 
ciai, posso  dirvi  che  egli  non  cerca  lì  ap- 


plausi per  via  delle  fatiche  proprie;  oh 
pensate  poi  sV  vuole  scroccarli  con  le  fa- 
tiche altrui  I  Bcrtiii. Pala.  loop.  68.  Aggiunse  cho 
la  lode  rho  a  appetire,  E  che  è  bene  Ta* 
maria,  PurchMo  m'ingegni  ancor  di  meri- 
tarla, E  non,  -  come  fan  tanti  -,  di  scroc- 
carla. Rice.  A.  M.  Rim.  «  Proi.  ai6.    . 

SCROCCHIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Scrocchio.  Vale  Un  poco  di  guadagno  il* 
lecito.  "  E  avrebbe  anche  a  un  bisogno 
fatto  qualche  scrocchietto.  Laie.  cm.  a,  nov.  4, 

p.  89»  adts.  SUtcs. 

SCROCCHI  NO.Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

•  F.  STIACCINO,  sast.  m,,  neeeilù  sihamo. 

SCR(5CCHI0  0  SCROCCO.  Sust.  m.  Lo 
scrocchiare.  Lo  scroccare,  {f.  scroccare» 

verbo,  e  BAROCCHIO,  sust.  m.) 

,  S.  i.  A  SCROCCHIO  0  A  SCROCCO.  Locuz.  av- 
verb.,  significante  lo  stesso  che  A  ufo.  - 
Pagando  di  contanti,  Che  non  son  cosa  da 

allogarsi*  a  scrocchio.  Caot.  cara.  11  a,  ed».  Cina. 

%.  2.  Dare  lo  scrocchio.  Prestar  denari 
a  usura,  0,  in  vece  di  dar  denari  effettivi, 
dar  roba  per  venti»  che  sol  vaglia  dieci.  • 
Quei,  dice  Nepo,  è  il  re  degli  usurai.  Che 
pel  guadagno  scorticò  il  pidocchio;  Un  ser- 
vizio ad  alcun  non  fece  mai^  Se  non  00  U 
pegno,  e  dandogli  lo  scrocchio.  Maim.  6,  eo. 

%.  5.  Dotare  lo  scrocchio.  Segue  alcuna 
volta  che  le  robe  che  si  danno  per  corpo 
dello  scrocchio,  sono  si  triste,  che  non  si 
trova  chi  vi  abbai;  nel  qual  caso  li  scroc- 
chianti  attivi  sogliono  aggiugnervi  qualche 
quantità  di  denaro  per  facilitare  Tesilo  di 
esse:  e  questo  si  domanda  Dotare  lo  scroc- 
chio. (  Andrea  Cavalcanti  in  Nut.  Malm.  ▼.  i,  p.  997, 
coL  2.) 

%.  h.  Mangiare  a  scrocco.  -  F.  /«  SCROCCA- 

KE,verho,iÌ$.  I. 

%.  tf .  Pigliare  lo  scrocchio.  Il  proprio  si- 
gnif. della  parola  Scrocchio  è  quando  uno 
per  trovar  denari  piglia  a  credenza  una 
mercanzia,  v.  gr.,  per  3tt  scudi,  la  quale 
non  ne  vale  20,  e  polla  vende  iS;  e  que- 
sto si  dice  Pigliar  lo  scrocchio.  Plauto  disse 
Emere  coBca ,  vendere  oculata  die.  E  da 
questo ,  quando  noi  faciamo  una  cosa  che 
non  ci  torna  poi  bene,  né  in  nostro  utile 
0  gusto,  ma  che  piuttosto  ella  ci  è  di  dan* 
no,  si  dice  parimente,  ma  figuratamente. 

Pigliare  lo  scrocchio.  (Mìnne.  fo  Not.  Malm.  ▼.  I, 
p.  396,  eoi.  1.) 

%.  6.  Sfavarsi  a  scrocco.  Strippare  a  ufo, 
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Mangiare  alle  tpalle  altrui.  (Sidvìn.  Amot. 
Pier.  BiuMttr.  p.  393,  col.  i.)  •■  Preda  di  chi  voléa 
s&marsi  a  scrocco  Son  qui  condotto  com^an 

nuovo  pesce.  Bnonar.  Ficr.  g.  i,  a.  4*  s*6,p.  3o, 
col.  X. 

SCRÒCCHIO.  Sust.  m.  Il  gracidar  del 
ranocchio,  Gracidamento*  •  Uno  oste  suo 
Ticino,  e  per  quello  astiandosi  l'un  PaUro» 
fu  da  lei  convertito  in  una  ranocchia;  ed  al 
presente  quel  povero  vecchio»  notando  per 
un  doglio  del  suo  vino,  tutto  divenuto  fioco» 
chiama  con  certi  amorevoli  scrocchi  a  bere 

i  suoi  avventori. Finnt.As.Apiil.  i5,edis.fior.  1763. 

SCROCCO.  Sast.  m.  -  F.  scrocchio. 

SCROCCÓNE.  Sust.  m.  Chi  scrocea,  Chi 
s'ingegna  di  vivere  U  più  eh' e'  può  alle 
spese  altrui,  gabbando  altrui,  ec.  Sinon. 
Scroccatore.  -  Osservate  di  grazia  come 
conoscendo  egli  (u  Barehìeiio)  esser  costoro  di 
quelli  scrocconi  che  non  s^  arretrano  per 
ogni  piccolo  e  sgarbato  movimento  d^ocnJii 
ò  di  bocca,  e  che  fanno,  com^e'si  dice,  orec- 
chi di  mercante  a  una  gentile  cortesia  ne- 
gativa,... dà  loro  chiaramente—  Tambio  da 
quella  mensa  dove  co^  suoi  soli  amici  voléa 

gozzovigliare.  Paplo.  Bureh.  i3j.  -  U.  ib.  due  altn 
Tolte. 

SCROFOLARIA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  F.  m 

SRBA,  snst.f.,  il  s.  EUA  DA  boiroidi,  ehM^il  43. 

SCROFULÀRE.  Aggett.  T.  di  Medie.  Che 
cagiona  o  accompagna  la  malatia  chia- 
mata Scrofola  o  Scrofule  o  Struma  o 
Strume.  Sinon.  Scrofuloso.  •  Questo  malo 

(i  tumori  freddi  •  duri  del  inetentcrio)ben  8Ì  potrebbe 

ehiamare  scrofulare  o  strumoso,  o  anco 
glandulare,  poiché  si  manifesta  principale 
mente  coMa  produzione  di  quei  particolari 
tumori  a*  quali  è  stato  dato  il  nome  di  scro- 
fule e  di  strume,  ec.  Cocch.  Bagn.  pu.  a6o. 

SCROLLARE.  Yerb.  att.  intens.  di  Crol- 
lare, che  vale  Muovere  dimenando  o  sco- 
tendo  in  qua  e  in  là.  «  L^asino  dibattendo 
e  scrollando  Porecchia,  e  spesse  volte  mo- 
vendo il  capo,...  sarA  segno  di  pioggia  tem- 
pestosa. Soder.  Agrie.  18.  Ella  SÌ  Sarebbe  ripo- 
sata più  lungamente,  se  non  ch'e  (le  non  che  i) 
fratelli  suoi  la  inquietarono  e  molestarono 
gravemente,  iseroUandola  e  gridandole  in 

capo.  Lcgg.  B.  Umil.  ii5. 

$.  1.  Scrollare  che  che  sia  ,  iìguratam., 
per  Liberarsi  da  che  che  sia,  quasi  scrol- 
lando la  propria  persona.  -  Ora  che  ho 
fatta,  come  avete  inteso,  A  quello  slam* 


I  patore  un^  invettiva,  Panni  d^essere  scaroo 
d^un  gran  peso»  £  d'aver  btta  qael  che 
conveniva;  Ma  come  i  cani  son  questa  ge- 
nia ;  Le  scrollano  un  pochelto,  e  tino  ?ii. 

Guadagtt.  PreCài.  pft£n.  p.  6,  ciA.  i, 

%.  3.  Scrollarsi,  Rifless.  Per  SmuovmU 
Guastarsi»  o  anche  Rompersi  »  Di  poi 
con  il  tempo  s''armarono  come  i  fanti;  m 
avevano  lo  scudo  più  breve  e  quadrato,  e 
Pasta  più  ferma  e  con  due  ferri,  acciocché, 
scrollandosi  d' una  parte,  si  poteswra  va- 
lere deiraltra.  MachiaT.  Op.  4, 69.  . 

SCREPOLO.  Sust.  m.  Peso  che  vak  la 
vigesimaquarta  parte  deWoncia.  (Cnu.)  S^ 
condo  la  Farmacopea  austriaca,  .il  peso 
dello  seropolo  è  di  SO  granL  Lat.  Scru^ 

lUS.  -  r,  Hes,  me'r»ctibcrmrj. 

%.  ScROPOLO,  in  temi.  d'Astronomia,  si- 
gnifica La  vigesimaquarta  parte  d'un'o- 
ra.  Lat.  Scrupulus.  -  Il  nono  (poiB»  u  imi 
nuora  Sa)  dalPotto  Ore  ed  uno  seropolo  delia 
notte  ad  altretante  di  giorno;  il  decimo 
dairora  settima  e  un  sesto  ed  uoo  screpolo 
della  notte  al  medesimo  numero  d'ore  dd 

giorno.  Sodar.  Agric..  16. 

SCROPOLOSETTO.  Aggett.  dimin.  di 
Scropoloso.  Nel  seg.  es.  vale  DiffiMto 
ad  approvar  che  che  sia.  •-  La  qual  rimessa 
(di  danari)  io  farei  OHI,  se  la  mia  mano  fosse 
conosciuta  da'mercataQti  di  costi;  ma  pc^ 
che  mi  bisogna  fare  scrivere  da  aliri  me^ 
catanti,  non  Tho  voluto  fare  prima,  sapen- 
do io  che  y.  S.  suol  essere  alle  volle  UQ 
poco  scropolosetta.  Cm.  LctuP.  Veu.^l69• 

SCROPOLCJSO.  Aggett.  Sassoso.  Lat. 
Scrupulosus. 

%.  1.  Scrofoloso,  traslativam., per  i/<P'^ 
0  piuttosto  Pieno  di  bernoceolinit  aseodo 
i  bernoccolini  molto  simìglianti  a'sassuoli» 
alle  pietruzze,  che  tale  è  il  valor  primiùvo 
del  sust.  lat.  Scrupulus.  •  £  oltre  a  ciò  i 
lunghi  meloni,  e  i  gialli  poponi,  co'ritoDdi 
cocomeri,   coMi   scropolosi  cedriuoli»  ^^ 

Bocc.  Amct.  47 f  e^ii*  Cru*.  * 

%.  %  Scrofoloso,  iìguratam.,  per  Jipf^f 
Faticoso,  come  è  appunto  una  strada  in- 
gombra di  sassi  «  Anco  diceva  (Swéà»)  di 

pigliar    la    ròcca.  E  lei  (ed  dia,  Woè  a»  àua) 

rispose  :  Non  me  ne  aprir  bocca.  Tu  oon 
sa^  (cioè,  sai)  bene  ancor  questa  forleua  Co- 
m'eirè  fatta,  e  quant'eli'c  copiosa  D'uo- 
mini dentro.  Ella  sare'  (lanUic)  matteoa  A 
I  voler  camminar  per  la  sassosa  (MttiKundHa, 
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X  Potendo  Ir  per  la  piana  con  dot- 
tasB,  E  gir  per  la  montata  scropolosa.  Anco 
Torreiy  per  esser  più  sicura»  Che  ta  guer- 
Bissi  me  d'un'armadura.  OìmbLoI.  Bcm.  OmUa. 

Cìrid  CiIt.  I.  8,  tt.  398,  p.  80,  col.  a. 

SCROSCIARE.  Verb.  intrans.  Formar 
f«€<  «ttOfio  ch$  esce  dal  pan  fresco  o  d'ai* 
tra  cosa  pure  frangibile  nel  masticarla,  0 
vero  quello  che  fa  sotto  i  denti  la  terra  0  la 
rena  in  vivanda  non  ben  lavata  e  monda. 

J.  ScEOsaAiK  (in  signif.  att.)  risa.  -  r.  in 

RISO,  rust,  m..  Il  riden,  S-  l4* 

SCRÒSCIO.  Susi.  m.  Dioesi  del  numore 
the  fanno  certe  cose,  come  Vaqua  quan^ 
do  bolle,  la  pioggia  quando  cade  ruinosa" 
mente,  ee.  (Voce  formata  per  onomatopéa, 
eioé,  Voce  il  cai  suono  è  imitativo  della 
cosa  ch'ella  significa.) 

$.  RiocRB  A  SCROSCIO.  Ridere  in  modo  da 
far  granrumore.  Ridere  smoderatamente. 

Ut  Cachinnor,  arie.  (SalviB.  Aanoc  Fkr.  Baontf. 
f.  3S5,  col.  a.) 

SCRUPOLEGGIARE.  Verb.  intrans.^t;e- 
re  scrupoli.  •  Tu  beata,  m'oltraggi,  mons- 
tre ascosa  Co  1  destro  firaticel  tratti  i  bre- 
viari; l^u  scrupoleggi  in  castità  rabbiosa,  E 
a  me  porti  l'inferno  dai  sacrarj.  Pie  son 
pq^giori:  questa  airaltrui  sposa  Guida  oc« 
odio  amator  nei  santuarj  Per  caritè;  quella 
ehe  sconcio  ha  il  viso.  Compra  le  messe 
per  piegar  Narciso.  Eie.  Sm.  8,  a.  do,  p.  157. 

SCRUPOLO.  Sust.  m.  Inquietudine  di 
coscienza,  che  fa  tenere  per  mancamento 
ciò  che  non  è,o  vero  che  fa  tenere  per  gra- 
vissima colpa  ciò  che  è  soltanto  un  lieve 
peccatuzzo. 

%.  Praverliio.  Lo  SCRUPOLO  DEL  TARLO,  CHE, 
ROTO  MANGIATO  IL  CROCEFISSO,  NON  VOLLE  MAN- 
CURE  IL  CBIODO.  (TomniM.  NmOT.  Propoc) 

scrutìnio.  Sust.  m.  Jccurato  ricer- 
wmento.  Diligente  esame.  Lat.  Scruti- 
niunu 

$.  Andare  a  scrutinio.  Essere  mandato 
a  partito.  *  l  preditti  (prtdetu)  cosi  nomi- 
aati  vadano  a  scrutinio  a  questo  modo: 
Che  ciascheduno  Consiglieri  (Coosìgiiere)  dia 
la  voce  sua  {cuè,  n  mo  Toto)  a  uno  di  quelli 
che  sono  nominati,  e  quegli  che  più  voci 
aràe  (d^A,  tU  aTrk  pi»  tou),  sia  inteso  e  sia  cap- 
pellano della  ditta  (dciu)  Cappella.  Suu  s.  Jae. 
r- 13,  s.  3o. 

SGUDARKiLO.  SusL  m.  dimin.  di  Scu- 


do, moneta  cosi  nominata.  Ha  dicesi  per 
un  cotal  vezzo,  intendendo  non  altro  che 
uno  scudo.  «  Un  sacchettuccio  di  scuda- 

relll.  AnL  Ipoer.  «.  x,  ».  5,  p.  Sag. 

SCUDATO  aSCUTÀTO.Aggett.^niia« 
to  di  scudo.  Lat.  Scutatus,  -  Fu  morto  il  ivh 
ce  allor  de' generosi  Scudati  Paflagoni,  8 
marziale  PUemene.  Moot.  iiM.  i.  5,  ▼.  760.  Men- 
tre in  cor  queste  cose  egli  discorre,  Di  scia- 
tati Trojani  ecco  venirne  Una  gran  torma 
che  raccerchia,  u.  a>.  Um,  t.  553. 

SCUDETTÌTO.  Aggett.T.  degli  Omìiol. 
(Lat.  Tarsus  scutellatus).  Cosi  chiamano, 
parlando  d'uccelli,  quel  tarso  che  è  coperta 
come  da  tanti  scudetti  paraUelogrammici 
che  lo  cingono  da  destra  a  sinistra.  (3«v. 

OrniC»  w.  I,  p.  XXXIX.) 

SCUDETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Scudo, 
arme  difensiva. 

$.  Scudetti  si  chiamano  eziandio  certi 
Ornamenti  metallici  che  si  ponepono  sìh 
pra  le  coperte  de' libri.  -  r.  in  legark, 

vtrbo,  a  S.  L«6All  in  Litio,  ed  in  TÀVOLA  il  $.  », 

SCUDfsaA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Scu-- 
diseio,  sust.  m.,  cioè  Ferga  da  percuote- 
re. -  V.  ntl  i0mm  di  STOLLO,  ^ust.  m.,  VuìiiM9 
esempic. 

SCUDO.  Sust.  m.  Arme  da  difesa^  fatta 
in  principio  di  cuojo  (come  ne  fa  testimo- 
nianza Torigine  sua,  che  è  il  greco  #»»r«r 
[scytos],  ital.  cuojo,  pelle),  poi  di  metallo, 
0  di  legno ,  0  d'altra  materia  resistente 
a'  colpi.  Lat.  Scutum. 

S.  I.  Penna  dello  scudo. La  Cima,  l9!Estre- 
mila  superiore  delV  orlo  di  esso.  (GnHi,Dis. 
nUt.  Questa  voce  Penna  deriva  dal  oelt.  Pena, 
che  a  noi  suona  Cima,  Estremità,  ec.)  • 
Onde  la  lancia  Arrestò  centra  il  paladin  di 
Francia;  E  la  ruppe  (roppe)a  la  penna  dello 
scudo  Del  fiero  Conte,  che  nulla  si  mosse. 
Atìm.  Far.  la,  83.  -  M.  ib.  2, 84.  Di  nuovo  Trssse 
Ajace  il  suo  telo,  ed  alla  penna  Dello  scudo 
ferendo,  a  parte  a  parte  Lo  trapassò,  itfwt. 
ihad.  1. 7,  ▼.  3i8.  Indi  il  Tidide  Sopra  la  penna 
dello  scudo  alPaltro  Spinse  rapido  Tasta»  e 
nella  strozza  Glier  appuntò,  id.  ib.  1. 13,  t.  1043. 

%.  2.  Scudo  a  bandiera.  Lo  Scudo  òan- 
dierale,  fatto  a  bandiera,  detto  anche 
Drappo  bandieraio  9  proprio  dei  Re  e  dei 
gran  signori,  è  vero  geroglifico  di  Nobiltà^ 
avendo  avuto  origine  dal  làbaro  di  Costan- 
tino Imperatore,  o,  secondo  altri,  da  Filip- 
po duca  di  Borgogna:  è  di  forma  quadra. 
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hìa  più  lungo,  che  largo,  ed  nsossì  nomina* 
tamenle  daTrancesi  quando  Cario  VI  creò 
500  cavaliieri  bandierati,!  quali  portavano 
lo  scudo  a  bandiera.  Lat.  Quadratum  «cu- 
iumj  frane.  Éeu  banniire.  (Art.  bim.  p.  41  /« 

BANDlERALE,..ep.  149  in  SCUDO.) 

S.  5.  Fare  scudo,  figuratam.,  vale  Fare 
difesa,  riparo,  •  Poi  di  sospetto  pieno,  e 
dMra  crudo.  Disciolse  il  mostro,  e  trasseP 
per  la  selva  Tanto ,  che  sol  di  lei  (ai  csn 
Miva)  mi  fece  scudo  Alla  puttana  ed  alla 

nuova  belva.  Dut.  Purg.  3a  ìa  fine. 

%.  4.  Farsi  (procacciai.)  scudo  di  che  che 
SIA.  Figuratam.,  vale  Fare  a  sé  riparo  o 
difesa  per  mezzo  di  che  che  ^sia.  m  Non 
sa  quel  che  si  far,  pargli  {cit^,  gii  pan)  esser 
nudo.  Se  non  si  fa  di  quella  donna  scudo. 

Bern.  Oil.  in.  i5,  37. 

S.  8.  E,  Farsi  scudo  ,  dicesi  ancora  nel 
signif.  di  Addurre  0  Allegare  una  cosa 
in  propria  difesa.  -  Costoro  si  fanno  scu- 
do dì  quelle  (voci  laUne),  poiché  nel  Boccaccio 

si  trovano.  Borgh.  Vinc.  Lelt.  al  SalviaU,  p.  4. 

SCUFFIARE.  Sust.  f.  Donna  la  quale 
lavora  di  cuffie  ed  anche  di  cappellini, 
di  bavere  e  -d'altre  simili  cose  di  moda. 
Sinon.  Crestajaj  ma  oggidì  più  communem. 
si  dice  in  Toscana  Modista.  (Carco.  Promu.) 
-  I  drappieri  di  Lione,  e  le  scuffiare  di  Pa- 
rigi.  Aigar.  8, 149.  La  signora  mi  ha  ordinato 
di  andar  da  madama  Cambrai  sua  scuffiara 
per  avvisaria  che  venga  da  lei.  Neiu  J.  A. 

Comed.  a,  36i.  -  Id.  ib.  3,  36a,  378,  e  altrove. 

SCUFFINA.  Sust.  f.  Raspa  o  Lima  da 
legno y  detta  cosi,  perché,  adoprandola, 
leva  molto  legno  per  volta;  e  per  questo 
é  chiamata  anche  Ingordina.  (Niaucc.  /«  Kot. 
Maim.  T.  X,  p.  53,  col.  3.)  Puossi  notare  che  pur 
si  dice  bassamente  Scuffiare  per  Mangiar 
molto  e  presto;  onde  forse  da  questo  verbo 
si  derivò  figuratam.  la  Scuffina.  Andie  li 
stagnaj,  li  scultori,  ee.,  hanno  certe  lor  lime 
che  parimente  Scuffine  si  chiamano. 

SCUFFIÒNE.Sust.  m.  accrescit.  di  Scuf- 
fia, cioè  Scuffia  grande,  Cuffione. 

%.  Fare  calze  e  scuffioni  d^alcuno.  Figu- 
ratamente. -  r.  in  CALZA,  sust./.,  il  s.  5. 

SCUFFIOTTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Cuffiotto ,  il  quale  era  come  una  Cuffia 
0  Scuffia ,  senz'  altra  legatura,  e  non  si 
portava  fuorché  dagli  uomini.  -  In  uno 

di  questi  (^oadrì)  ritrasse  (  Paolo  CaTaituolo)  sè 

stesso,...  giovane  con  barba  rossa  e  con  uno 


scuffiotto  in  capo,  come  allora  si  costumava 
di  portare.  Vaur.  Vit.  io,  109. 

SCULACCIARE.  Yerb.  att.  Dar  delle 
mani  insù  *l  culo.  -<  Amore  è  sceso  al  no- 
stro albergo  bruno.  Perchè  la  madre  in  cid 

rha   sculacciato.  Bracctol.  Sdier.  Dò,  ii,  a3.  Ls 

bella  madre  (Venera)  immantinente  ai  ooflo 
Getta  alPunico  suo  (ad  Amore)  ramanti  brac- 
cia,... E,  recatoser  poi  ridendo  in  collo.  Sol- 
leticar per  vezzo,  e  lo  sculaccia;  Rìde  e 
scherza  il  fanciullo  e  lei  ribatte;  E  cosison 
tra  lor  le  paci  fatte,  id.  tb.  14, 57. 

SCULACCIATA.  Sust.  f.  Lo  scidacdare, 
Percossa  che  si  dà  scuiaeciando.  -•  Io  ho 
pure  inteso  dire  che  de^  morti  a  persone 
die  sono  andate  di  notte  nude  per  la  east, 
hanno  dato  delle  sculacciate.  Bwgh.  RaL  Dom. 

coat.  18. 

S.  Figuratam.,  per  Insulto  o  Scorno  0 
Smacco,  Riprensione,  Censura,  ec.,  fatta 
ad  una  persona.  -  Que^  lividi  e  quelli  en- 
fiati che  sono  venuti  insù  le  natiche  ed  a 
voi  ed  a  M.  Gio.  Boccaccio,...  per  le  solenni 
sculacciate,  le  quali,  trecent^ anni  quasi 
dopo  la  vostra  morte  corporale,  vi  sono 
state  date  a  culo  ignudo,  a  pien  popolo,  a 

torto.  Allegr.  in  Sw  Poi,  332,  come  citcrcMje  la  Cms.» 
p.  i5,  edts.  Tea.  x83i,  Al«isop. 

SCULETTARE.  Verb.  intrans.  Dimena- 
re il  culo.  (Crus.) 

%.  Per  Andare  in  volta.  Spasseggiare; 
il  che  non  può  farsi  senza  dimenar  tanto  o 
quanto  le  natiche.  Anal.  Culeggiare,  che  è 
Dimenare  il  mio,  camminando  con  fasto, 
ed  anche  Scutrettolare, che  èDimenarslin 
andando  come  fa  la  cutréttola.  -  Lir.  Da 
un  disordine  ne  verrà  forse  un  ordine.  Zo. 
E  qual  sarebbe  quest^ordine?  Lir.  Che  fl  suo 
marito  e  il  mio  la  tengano  un  po^  più  a 
dovere,  e  non  la  lascino  sculettar  tanto  per 
le  strade  com^elia  fa.  Nciu  J.  A.  CooNd.  3, 19. 

SCÓLPERE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  osa 
in  modo  assoluto.  Yale  il  medesinko  che 
Sculpire.  Lat.  Sculpo ,  is.  -  Or  legge,  or 
scrive,  or  parla,  or  sculpe,  or  pinge.  T«rf. 

Poet.  222. 

$.  Sculto.  Partic  Lo  stesso  che  SculpUo. 

Lat.  SCUlptUS.  -  F.lies.  mt^roaéùiarj,etr«aai» 
SCUIiTO  nei  posto  suo  doieuf/nbeto. 

SCULPfRE.  Verb.  alt.,  che  pursiusain 
modo  assoluto.  Fare  con  lo  scarpello  /?• 
gure,  imagini,  ornamenti,  ec,  di  mtarmo, 
di  pietra,  di  legno,  di  metallo.  Lat.  Seul- 
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pò,  iS.  (r.  SCDLPIEE  Mlia  haàgt.  ilal.)  •  SMo- 

stnimenti  avrò  mai  da  te  migliori»  Atti  a 
8culpire(àc)  in  cosi  degna  pietra.  ArìM.Far.3,3. 

$,  i.  ScoLPiEi»  figuratam.,  per  Imprime- 
ft,  improntare,  usati  pur  questi  due  verbi 
in  senso  figurato.  -•  Non  è  il  mio  cor  di- 
verso alla  natura  Del  marmo  o  d^altro  ch^al 
ferro  contende;  Prima  esser  può  che  tutto 
Amor  lo  spezze.  Che  lo  possa  sculpir  (aie) 
d'altre  bellezze.  Arios.  Fur.  44, 66. 

$.  2.  ScuLPiRB  LA  vocB.  Yale  presso  a  po- 
co lo  stesso  che  Articolare  la  poce,  Man^ 
darla  fuori  in  pronunziando  parole.  • 

Dicono  che  questi  (uo  certo  Paolo  di  Biuoac  Giap- 

poQoa)  mentre  era  in  transito  (eici,  moribondo), 
se  bene  a  pena  scnlpiva  la  voce,  non  pro- 
nunziava nulla  cosi  chiaramente,  quanto 

GeSÙy  Maria.  Scrdoo.  Lau.  1.  li  p.707,  ed». Sor.  iSSg. 

(lilat.  dice:  «  ffunc  ferufit,  agentem  ani- 
vtam,  intermortuis  vocibus  nihil  tamen 
a^e  dare  pronuntiasee ,  ac  Jesus,  Ma- 
ria. ») 

%  5.  ScuLpfTO.  Partic. 

J.  4.  ScuLPiTOy  figuratam.,  per  Impresso, 
Improntato,  ec,  come  nelj.  I.  «Conosce 
ella  Branel  come  lo  vede.  Di  cui  la  forma 
avéa  sculpita  («e)  in  mente.  Arioa.  For.  3, 76. 
la  bella  donna  che  cotanto  amava,  Novel- 
lamente gli  è  dal  cor  partita;  Che  per  in- 
canto Alcina  gli  lo  lava  D'ogni  antica  amo- 
rosa sua  ferita,  E  di  sé  sola  e  del  suo  amor 
lo  grava,  £  in  quello  essa  riman  sola  scul- 
pita (tic).  id.ib.  7, 18.  Ancora  la  codarda  e 
trista  mente  Nella  pallida  faccia  era  scul- 
pita (tic);  Ancor,  per  la  paura  che  avuta 
hanno.  Pallidi,  muti  ed  insensati  stanno,  id. 
ik.14,35.  Non  avete  a  temer  chMn  forma 
nova  Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa; 
Si  rimagine  vostra  si  ritrova  Sculpita  (ak) 
m  lui,  ch^esser  non  può  rimossa,  id.  ib.  44, 65. 

S-  5.  ScuLPiTo ,  per  Distinto ,  Spiccato. 
Frane  Prononcé.  -  NuUadimeno  questi 

annelli  (aìporUdicerUaovid'aiiiiiultlti)  CraUO  più 

sculpiti  e  più  apparenti  nelle  nere  («ora), 
die  nelle  rosse.  Kcd.  Op.  i,  41. 
SGULTO.  Partic.  di  «Scttlpere.-r.  in  scuL- 

PKRE,  verbo,  il  %, 

SCUÒLA.  Sust.  f.  Luogo  dove  s'insegna 
e  s'impara  scienza  0  arte.  Lat.  Schola. 

S.  i.  Scuola,  per  Insegnamento,  Ammo- 
nimento, Lezione.  -ParvegU  (a  Corica)  troppo 
bruita  cosa  il  lasciar  correre  sotto  i  suoi 
occhi  quella  licenza  dei  Messicani;  tanto 


più  che  se  a  sorte  quelle  truppe  fossero 
state  qualche  distaccamento  della  vanguar^ 
dia  deU^esercito  di  Hotezuma,  bisognava  a 
tutti  i  patti  mandarle  chiarite  per  iscuola 
degli  altri  della  loro  nazione;  che  però  ri- 
solvè d^uscire  in  persona  a  quella  iazione. 

Coraio.  lau  Meaa.  1. 2,  p.  laS,  Un.  a. 

%.  3.  Andare  alla  scuola.  Andare  dope 
si  tiene  scuola,  ad  effetto  d' imparare  eia 

che  9Ì  S'  insegna.  (  CoA  presso  •  poco  U  Crea,  tm 
ANDARE,  verbo,  semsM  es.) 

$.  3.  Andare  alla  scuola,  vale  anche  An- 
dare 0  Mettersi  ad  addottrinarsi  su  i  li- 
bri. -  Ella  non  vuol  rispondergli  parola; 
Par  che  de^easi  suoi  pigli  diletto.  Ali,  disse 
il  conte  Orlando,  mariuola.  Io  lo  sapere 
pure  a  tuo  dispetto,  Ch^or  mi  ricordo  che 
vo  alla  scuola,  E  sento  chMo  ho  in  seno  il 
mio  libretto.  Da  cui  dette  mi  fien  tutte  le 
cose.  Cosi  dicendo,  a  leggerlo  si  pose.  Ben. 

Ori.  io.  33,  3o. 

S.  4.  Fare  una  buona  scuola  ad  alcuno. 
Per  Dargli  una  buona  lezione.  Insegnargli 
quel  che  può  derivare  da  un  tale  o  tal 
altro  procedere.  Dargli  un  tien't'a  mente^ 
•  I  capitani  ritornarono  vittoriosi,  lasciate 
obedienti  quelle  popolazioni  ribelli,  non 
senza  aver  fatto  una  buona  scuola  anche 
ai  Messicani,  che,  rotti  e  disfatti,  non  parve 
lor  vero  il  potersi  salvare  con  la  fuga  di  là 

dai  monti.  Coraìn.  lai.  Mcaa.  1.^,  p.  47i>Uai  5  dal  fine. 
$.  tt.  Il  bastone  gli  farà  scuola,  -  F.  in  BA- 
STONE, snst.  IR.,  il  S.  8. 

%.  6.  Vincere  di  scuola  alcuno,  per  Su- 
perarlo neW  esser  maestro  di  furberia, 
d'astuzia,  d'arte,  e  simili.  -  Fate  conto 
che  molte  (inTeuiooi)  ne  sono  alPordine;  e 
basta  dire  che  Mignatta  e  Farinello  studiano 
tutti  i  libri  delle  loro  furberie  (ftirberie)  per 
vincer  di  scuola  vostro  padre  ed  il  Gover- 
natore dell'Isole  natanti  vostro  sposo.  Gigi. 

Gorgol.  a.  I,  a.  I,  p.  9» 

SCUÒTERE.  Verb.  att.  Muovere  e  agi- 
tare una  cosa  violentemente.  Anal.  Squas- 
sare. Provenz,.  Socodre,  Secodrej  catal., 
spagn.,  portogh.  Sacudirj  occitan.  Secou- 
tirj  lat.  Succutio,  is. 

%.  i.  Scuotere  il  pesco.  Figuratamentet 
Per  Scuotere  la  persona,  ed  anche  Dar 
delle  busse.  -  r.  in  fesco,  sust.  m.,  a  %. 

%.  2.  Tirare  lxnanzi,  e  lasqae  scuotere. 

-y.in  TIRARE,  verbo,  il  %.  33. 
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.5.  5.  Scosso.  Partic.  Mosso  violentemen- 
te, ec.  Lat.  Suceussus, 

%.  h.  Scosso  DI...,  per  JHdutto  priw  di... 
dall'essere  scosso.  •  Non  si  dina  io  stre- 
pito che  fèrnoL^anni  cadendo,  ch^egli  aveva 
indosso;  Tremò  la  terra,  e,  come  a  mezzo 
il  verno.  Fu  ogni  arbor  di  fronde  intomo 

scosso.  Beni.  Ori.  ip.  43»  49* 

SCURA.  Sust.  f.  -  r.  scurk. 

SOURÀRE.  Verb.  att.,  usato,  per  aferesi, 
in  vece  di  Oscurare.  -  Ma  dove,  dove, 
lasso],  ohimè!,  dov^ era  Venere  allor  co^ 
pargoletti  suoi,  Ghe^l  colpo  aspro  mortai 
scurò  tra  noi  La  sua  più  chiara  e  prima 

luce  altera?  Laic.  Rìm.  par.  X,  uau  73,  p.  39. 

SCURE.  Sust.  f.  Ferro  tagliente,  di  for- 
ma quasi  triangolare j  taglio  or  retto,  or 
curvo j  lungo  manico,  da  maneggiarsi, 
anzi  vibrarsi  con  ambe  le  mani^  a  uso 
di  atterrare  alberi,  acconciarne  e  riqua- 
drarne i  toppi,  spaccar  ciocchi,  cepperel- 
li, ec.  (Caren.  Pronta.,  par.  a,  p.  387)  Questa  VOCe 

è  sincopata  da  Secure,  lat.  Securis  j  ma 
Secure  è  oggimai  fuor  d'uso,  come  altresì 
è  Scura. 

%.  i.  Score.  T.  de^Blason.  La  Scure  o 
Accetta  si  mette  nello  scudo  manicata, 
guarnita.  E  simbolo  di  giurisdizione,  e  di- 
tnostra  maturità  di  consiglio,  castigo  pronto, 
vera  giustizia.  Lat.  Securis j  frane.  Hache. 

(Ari.  Blas.) 

S»  3.  Dare  alla  scure  il  manico.  «  Pos- 
siamo dire  che  si  dia  alla  scure  il  manico, 
quando  a^  nostri  appetiti  disordinati  piena- 
mente colPopere  rispondiamo.  Erop.  Cod.  Mooen. 
fàT.  54,p.  124.  (Questa  locuz.  propriam.  signi*^ 
fica  Jrmare  il  nimico  di  cosa  che  ti  possa 
far  danno,  come  risulta  dair  intera  favola. 
Insù  questa  occasione  vogliamo  avvertire 
che  VEsop.  Cod.  Fars.  legge  stravoltam. 
a  ear.  168:  si  dà  la  scure  al  manico ^  in 
vece  di  dire  il  manico  alla  scure.) 

%.  5.  GiTTARB  IL  HANICO  DIETRO  ALLA  SCURE, 

dicesi  provérbialm.,  e  vale  Aggiunger  dan- 
no a  danno.  Dettati  maiali,  m  Gittò  il  ma- 
nico dietro  la  scopa:  -  Tirò  il  sacco  dietro 
alle  rape,  o  la  padella  dietro  all'unto,  o 
la  camicia  dietro  al  giuppone,  o  la  ca- 
vezza dietro  all'asino.  Cioè,  A  un  danno 
grave  ne  aggiunse  un  altro  maggiore,  e, 
per  ricuperare  U  poco ,  perde  il  molto. 
Lat.  raram  cum  vibia  prcjecit.  In  sìgnif. 
poco  dissimigliante  si  dice:  Andò  per  la  I 


decima,  e  pi  lasciò  il  sacco;  -  per  1'uo9q, 
e  Pi  lasciò  la  gallina;  -  per  lo  salario ,  e 
vi  lasciò  la  livrea;  -  per  la  farina,  e  vi 
lasciò  lo  staccio;  -  per  la  lana,  e  $e  ne 
tornò  toso;  -  Fece  come  i  pifferi  di  mon- 
tagna, che  andarono  per  pifferare,  e  fu- 
rono pif^rati;  -  Perde  il  trotto  per  Vam- 
biadura.E  tutti  vagliono:  Andò  per  una- 
dagnare,  e  perde  tutto^  -  per  ingannare^ 
e  rimase  ingannato.  (Pad.  Mod.  &.ut$.af.e», 

p.  x3a.)  r.  ntUt  Yoe.  e  Man.  /'OsaerrangM  al  S-  lidi 
SCURE. 

SCURELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Scure. 
Piccola  scure,  Sinon.  Scuricella.  -  Questi, 
in  vece  di  spada  e  di  rotella,  Tutti  eiogoao 
al  fianco  una  pennata,  Tutti  portano  io 
collo  una  scurella,  L^una  e  Taltra  beoissiiDO 

arrotata.  Conia.  Torracch.  8,  l^ 

SCURETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Scuro. 
Poco  chiaro,  Oscuretio.  -  Egli  era  ancon 
alquanto  il  di  scuretto ,  Che  ronzante  in 
parte  il  Sol  tenéa.  Bogc.  Teseìa.  i.3,st.ia.I  ca- 
pelli alquanto  scuretti,  ma  tutte  le  trecce 

adorne  di  perle.  BaM.Rofk  Appar.  a  lBlerB.p.aO 
tergo,  lin.  8  dal  fine. 

%.  Scuretto,  figuratam.,  per  JUpmio 
malagepole  a  intendersL  -  Né  voglia,  ^ 
alcuni  pochi  luoghi,  fedeli  si,  ma  scuretti 
tutta  una  traduzione  dannare.  Salvia,  oà^. 

nella  Prefin. 

SCURI  e  SCURfNL  Sust.  m.  piar.  Im- 
poste della  finestra,  cioè  Que'dueU^^^ 
ingangherati  co'  quali  si  chiude  la  fine- 
stra internamente  per  fare  scuro  nella 

stanza.  (Caren.  Pronta.) 

SCURIOSIRSL  Verb.  inlrans.  pronomin. 
Sincerarsi,  Fenire  in  chiaro.  Bmbpìo.  Io  me 
ne  poglio  scuriosire.  Frane.  Je  9eux  en 
avoir  le  coeur  net.  {Ax&n.Yoc tWoLm-^) 

SCURISCICENE.  Sust.  m.  aecresciu  di 
ScuriscU),  per  la  qual  yoce  s*  intende  una 
Sottil  bacchetta,  che  più  communem.)  se 
non  più  correttam.,  si  chiama  anche  Scu- 
discio. 

%.  ScuRiscioifB^  figuratam.,  per  Giopane 
robusto,  che  anche  diremmo  Scorzone.  - 
Giovine  di  prima  barba,  uno  scurisciooc, 
vi  so  dire,  che  le  scosse  la  polvere  e  le  n- 
trovò  le  congiunture.  LaM.ctD.  i,  Mw.h?-^ 

adii.  SÌItcs. 

SCURITÀ.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in  vece 
di  Oscurità.  Privazione  di  luce. 
%.  Scuriti,  figuraUm.,  per  Orrore,  Sfa- 
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ftnio.  Subbisso,  e  siiniU.  »  Grandissima 
scoriti  di  mali  yi  nasceva,  e  tagliamenti  e 
pianti,  a  similitudine  di  squarciata  nube 
quando  Giove  gitta  le  sue  folgori.  Booc  FOoc 

L 1,  p.  47* 

SCURO,  aggett.,  per  aferesi,  in  veoe  di 
oscuro.  Superlat.  SGUR^DfO.  Lat.  06- 
9curu8j  superiate  Obseuriasimus. 

$.  4.  Scuro,  figuratam.,  i^r  Iniquo,  Meo, 
Turpe.  In  questo  signif.  anche  si  dice  Nero. 
m  Questi  (a  tb»  aeiia  Bodtimia)  uou  vuol  scguire 
alcuna  cosa  Secondo  ch^ha  ordinato  la  natu- 
ra, A  spegner  queUa  rabbia  furiosa;  Ma  con- 
tro a  lei  aoperando  indura.  Non  curando  del 
fboeo  che  già  venne  Per  quella  operazion 
cotanto  scura.  Cuig.  n  Rittor.  95. 

%.  %.  CkUtKk  SCURA.  -  F.  ìm  CAIIKIU.,  stut. 

/.,  a  s.  4- 
%  5.  Al  chiaro  ed  allo  scuro.  -  r.  1»  CHIA. 

RO,  uggttt,,  il  %.  Al  COMO  B»  AL  f  OMO,  oe.,  eh»  k  il  5. 

$.  4.  Allo  scuro.  Locuz.  avverb.,  che  sì 
usa  nel  signif.  metafor.  di  Senta  sogni" 
zlone,  Senza  lume.  Sinon.  Jl  bujo.  -•  Di 
(peste  cose  antiche  sono  tutti  molto  allo 
scoro.  Vk.  S.  AoL  Non  ne  scriverò  allo  seuro, 
ma  con  averne  la  necessaria  cognizione. 

Lilir.car.nalat.  (QuCSti  duO  OS.   SOUO  allegati 

dalla  Crus. ,  la  quale  registra  la  presente 
locoz.  sotto  alla  rubrica  A  L  L.) 

$.  5.  EssiRB  SCURO,  ellitticam.,  per  JSsae- 
re  (l  cielo  seuro ,  Essere  il  mondo  oeeu^ 
poto  dalle  tenebre.  Esser  notte.  Essere  U 
sole  sotto  al  nostro  orizonte.  •  Or  il  primo 
giorno  della  settimana,  la  matina,  essendo 
incora  scuro.  Maria  Maddalena  venne  al 

fflOOUmentO,  ee.  Diod.  Bib.  Evaog.  S.  Gio.  cap.  SO« 

▼.  t.  (Test.  lat.  «...  penit  mane,  eum  adhue 
tenebrie  essent.  Traduz.  del  Martini  «...  se 
ne  va  la  matina,  che  era  ancor  bufo,  ai 
monumento.  ») 

S.  6.  Scuro,  in  forza  d*  avveri).,  vale  In 
modo  seuro,  cioè  In  modo  difficile  a  ^- 
tendersL  «  E  sMo  pariassi  seuro.  Ben  ti  facio 
secare  Dicerloti  («fo»,dirioate)  in  aperto  SI 

die  ne  sii  certo.  Bmo.  Lat.  in  Raeeol.  Rina.  aat.  tot. 

1,31.  Più  non  dirò;  e  scuro  so  che  parie. 

I>iot.Parg.  Il  infine.  (AlCUUe  Stampe  IcggOUO 

oscuro,  che  vale  lo  stesso.) 

SCURRfLE.  Aggett.  Che  sente  di  buffo- 

ntrUs  bassa  e  non  lodepole ,  Bassamente 

huff(meseo.  Lat.  Scurrilis,  da  Seurra,  ital. 

Buffone.  -  Vedete  che  questo,  avvenga  che 

sia  ingegnosa  metafora,...  pur  è  scuirlle  e 
FoL  F. 


vergognoso.  Caaiigl.  Cortcg.  i,  su.  -  U.  ib.  s,  iS, 

85.  Lasciala  (latnaMoM);  o  pari  a  vileMima, 
il  pudore  uisulti,  DOettando  scurrile  I  bassi 
genj  dietro  al  fiisto  occulti.  Pana.  Op.  9,  s,  p, 

x4i,  nM'oda  Quando  Oifoo  dal  dcio. 

SCUSA.  Sust.  f.  Lo  scusarsi,  Hagione 
che  tu  alleghi  per  discolparti,  0  vero  per 
discolpare  alcuno  di  cosa  fatta  0  detta.  • 
Oh  I  chi  vi  muove  a  cosa  tanto  diversa?  Di- 
telmi,  se  vi  piace,  in  vostra  scusa;  ehé  na- 
tura, né  legge,  né  alcuno  uso  buono,  né 
ragione,  né  cagione,  né  pré,  né  onore  vo- 
stro, né  gaudio  ci  so  vedere.  Fn  Gniu.  Leu.  0, 
p.41. 

%.  i.  Scusa,  per  Lo  essere  scusato.  Lo 
essere  accettata  l'altrui  scusa.  -  Dunque 
s^a  veder  voi  tardo  mi  volai,  Per  non  rav- 
vicinarmi a  ehi  mi  strugge.  Fallir  forse  non 
fu  di  scusa  indegno. Patr.  neisw.u  tamoii.  Pren- 
diamo noi  sin  da  ora  una  ragionevole  spe- 
ranza di  riscuotere  scusa  e  compatimento 

da  chi  che  sia.  Cnu.  fol.  YI,  Prefia.  in  priac.,  adii. 
1729-1738.  (F.  ndh  Yoa.  a  Slan.  la  pmremUsi  mlf.  Idi 
SCUSA.) 

$.  S.  AoczTTARi  UKA  SCUSA.  Ammetterla, 
Menarla  buona.  «  Varie  maniere  di  scuse 
ho  trovate;  e,  ultimamente  non  accettane 
dono  alcuna,...  continuo  mi  scongiura  (mio 
padfe)  die  a  rivedere  lo  vada,  bmc  riama.  39. 
O  si  0  no  che  1  giovin  gli  credesse.  Pur  la 
scusa  accettò,  come  discreto.  Arim.  Far.  17, 107. 

%.  5.  AnSTTERB  UNA  SCUSA.  -  T.  In  AMMET- 

TERC,  verbo,  ii%,  8,  dovc  SÌ  può  aggiugucre  il 
seg.  esempio.  •  E  pensi  che  ti  sia  ammessa 
scusa  del  iUlo  che  tu  di  tua  propria  vo- 
lontà ti  eleggi?  Borgli.  lUf.  Am.  far.  4^  tergo. 

%.  A.  RiscuoTBRB  SCUSA.  Ottenere  d'essere 
scusato.  -  F.  fuit.  «#.  M/ 1. 1. 

SCUSABILMENTE.  Avverbio.  In  modo 
scusabile.  In  modo  da  meritare  scusa.  -• 
Fu  seguitato  (io  ttorìoo  Ant.  da  Hanera)  da  Barto- 
lomeo Leonardo  de  Argenzola ,  incorrendo 
nella  confusione  medesima  e  meno  scusa- 
bilmente, avendoci  lasciati  i  primi  successi 
di  questa  conquista  mescolati  e  intralciati 
co^suoi  AnnaU  d* Aragona,  ec.  Conin.ist.  mda. 

1. 1,  p.  6,  lin.  5. 

SGUSÌRE.  Yerb.  att.  Addurre  ragioni 
per  discolpare  alcuno  di  qualche  manca^ 
mento.  Lat.  Excuso,  as. 

%.  i.  Scusare,  per  Servire.  -  Panni  che 
Cario  Velluti  sapesse  che  erano  scusati  i  60 
scudi  quanto  sia  per  pareggiare  i  nostri 
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conti.  PrM.  fior.  par.  4«  ▼•  3»  P«  77«  (ClOè»  SapeSSB 

eke  avevano  servito  i  60  scudi,  ec.) 

%.  3.  Scusare,  per  Servire  in  vece  di. 
Far  le  veci  di,  Falere,  Una  cosa  fame 
risparmiare  un'altra  per  lo  stesso  uso  di 
quella,  -  I  fior  e  Terbe  e  le  coccole  scu» 
sano  Come  le  gemme,  ec.  Pak.  Lnc  EpUt.  p.  107, 
col.  I.  Con  istormeati  (ùtramenu)  e  fuochi  e 
balli  in  tresca  Per  tutta  la  città  sono  in 
gaUoria,  Cantando  insù  le  torri  alla  more- 
sca Molti  talacimanni  per  vittoria;  Che  cosi 
s'ausa  alla  saracinesca.  Né  altrimenti  vi  si 
suona  a  gloria,  Perchò  non  v^é  campane  e 
non  Ti  scusano,  £  coUalacimanni  il  suono 

iseUSanO.  Gìambul.  Bcm.  CoDtin.  Cirif.  Calv.  1.  a,  tt. 

543,  p.  64  t^so>  ^-  >•  M^o  fratello  ci  scuserà  un 
serritore^  Borgb.  Raf.  Doan.  cMt.  p.  35.  Qucsta 
(la  saiuccia)  scusa  prosciutto,  csscndo  lessa. 

.Ruc.  in  Rina.  bari,  a,  X20. 

S.  5.  Scusare,  per  Ricoprire  in  senso  fi- 
gurato, (r.  la  Cras.  in  RICOPRIRE,  $.  /)  •  Difi- 

dandosi  di  fare  Venere  si  bella  come  biso- 
gnava, la  dipinse  volta  di  spalle,  scusando 

il  difetto  con  l'astuzia.  Samui.  Anad.  p.  3o. 

$.  4.  ScosARB,  per  Micusare,  Schivare  o 
Schifare.  -  Ama  (u  c»tigDo)  Taere  freddo, 
e  non  scusa  il  temperato,  se  Tomore  (unoiw) 

BOn  visi  aggiugne.  PaUad.  I.  la,  e.  7,  p.  379,  lin.  5 

dal  fine.  (Tcst.  lat.  «  DiUgit  ccbH  statum  fri- 
gidum,  sed  et  tepidum  non  recusat,  si 
humor  assenserit.  »  Dal  qual  testo  risulta 
che  devesi  espungere  la  negativa  non  da 
quel  membretto  se  l'amore  non  vi  si  o^- 
giugne.  In  fatti  il  Crescenzi,  v.  9,  p.  29, 
copiando  il  Palladio,  dice  :  «  Amano  [leattagni] 
aere  freddo,  e  non  ischifano  il  tiepido,  se 
l'umore  lo  consentirà.  ») 

S*  5.  Scusare,  per  Supplire  o  Riparare 
a  qualche  difetto.  Farlo  perdonare.  -  Ne- 
gli emissaij  (doè»  ataiiom)...  dobbiamo  Scegliere 
q[uelli  che  sien  diiari  e  d^un  colore;  tutti  li 
altri  doviamo  (<«  oggi,  dobbuno)  sprezzare,  se 
la  molta  bontà  non  scusasse  forse  la  colpa 

del  pelo.  Pallad.  1. 4,  e.  a5,  p.  i6«,  lin.  6.  (TcSt.  lat. 

«...  cwteri  vero  despidendi,  nisi  magni- 
tudo meritorum  eulpam  eolorisexcuset.» 
Traduz.  del  Sansovino  :  «  Degli  altri  non 
faremo  stima,  se  per  avventura  la  gran- 
dezza del  pregio  non  riparasse  al  difMo 
del  colore,  m) 

S*  6-  Scusare  alcuno  da  un*  azione.  ScoU 
parlo  di  quella  tale  azione.  •  La  tenera 
etade  nella  quale  elU  erano,  li  scusava  da 


dolo  e  tale  peccato  per  lo  qude  dovesiono 

(doTCsaero)  morirC.  OtL  CommcD.  Daal.  i,  56;. 

%  7.  Scusare  da  una  cosa,  per  Farla  ri- 
sparmiare. -Quando  Taqua  sarà  poci,... 
sarà  da  bere  temperata  con  Taceto,  spe- 
ziahnente  nella  state,  imperciocché  difende 
e  scusa  da  molto  bere.  Cme.  1 1,  e.  4,  t.  x,  p.  19. 
(Test.  lat.  «...  quoniam  hoc  a  mtUto  ex- 
cusat  potu.  ») 

%.  8.  Scusare  di  cbe  che  sia  alcuno.  Sat- 
sarto  in  riguardo  di,  su  'l  punto  di,  mi 
fatto  di,  ec.  -  Né  sapéa  come  scusarlo  d'i- 
niquità, se  non  solamente  incolpandolo 

d'ignoranza.  Segner.  Pred.  Sa,  p.  3iS,  col.  a. 

%.  0.  Scusare  il  pare  una  cosa,  per  Non 
aver  bisogno  di  farla.  Poter  risparmkT' 
la.  -  Rubano  tanto,  che  se  tanto  pada- 
guaste  voi  in  un  anno,  scusereste  il  danr 

più  fatica.  Proi.  fior.  por.  4*  ▼•  3i  P>177* 

%.  IO..  Scusa  pigione.  •■  E  un'avverteou 
abbiano  li  padroni  di  non  dar  mai  od  po- 
dere da  un  uomo  o  da  due  a  una  ftmigiia 
che  siano  tre  ò  quattro  o  cinque  uomini, 
parendo  al  padrone  allogarlo  bene;  perché 
questi  tali  spesse  volte»  non  avendo  trovato 
podere  conveniente  a  loro,  pernoa  si  tro- 
vare a  piede  e  senza  nulla,  pigliano  quel 
podere  piccolo  fino  a  tanto  die  viene  lo- 
ro roccasione  d^  averne  uno  a  loro  modo 
e  conveniente;  e  chiamano  quel  pieeolo 
scusa  pigione.  E  per  un  anno  o  doeaipiA 
ne  cavano  quanto  possono,  sema  porvi 
amore,  e  lo  lasciano  poi  minato.  HigakCahif. 

tos.  So.  (Cioè,  quel  piccolo  podere  lo  risguar- 
dano  per  buono  intanto  a  cavarne  oimeM 
la  pigione,  cioè  il  fitto.) 

S.  li.  Fare  che  che  sia  scusare  ch'ahoki 
AD  ALCUNO.  Fargliela  in  un  certo  modo 
giustificare,  m  lo  conosco  manifestamente 
(o  figlio)  che  affettuoso  amore  ti  strìgnea 
essere  sempre' meco,  e  niuna  altra  eagione 

(ae  non  quella  di  anilarc  a  proeaeetarti  gloria)  ti  b  SCQ- 

sare  Tandata  ;  ma  Tandare  a  Montorio  non 
farà  allontanarti  da  me.  Onde,  caro  figlioo- 
lo,  va',  e  si  sollecitamente...  studia  die 
tu  possa  a  me  in  breve  tempo . . .  ricoogìo* 
gnerti  e  venve  valoroso  giovane.  BmcFIm. 

l.a,p.94. 

$.  13.  Scusarsi.  Rifless.  att.  Atlegatt  ra- 
gioni per  discolparsi.  -  Cosi  fa  presto 
cessato  il  furore.  E,  conosciuti  i  noatri 
buon  guerrieri.  Ognun  li  abbraccia  con 
molto  fervore;  Tutto  il  popolli  fide  ro- 
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tentieri;  Ognon  si  scusa  coll^Imperadore. 

Pale.  Lnif;.  Mdrg.  IO,  I9. 

$.  15.  SccsABsi  DA  CHB  CHB  SIA.  Vale  tal- 
volta Jddurre  che  che  sia  per  iseusa.  • 
Quanto  al  tardo  negoziare»  si  scusa  (u  Ber- 
ordi)  dalla  natura  della  Corte  e  dalla  diflS- 
coita  dell^audienza.  Car.  Leu.  i,  lai. 

$.14.  SCOSAESI  DI  PAR  CHB  CHB  SIA.  MieU- 

sare  di  farlo  o  Jddurre  scuse  per  ri-- 
fiutarsi  a  farlo.  E  se  1  garzonetto  mostra 
tanto  amore  »  Chi  si  scuserà  di  non  dargli 
tatto  *1  core?  Jac.  Tod.  p.  276,  ttr.  i5.  Grande 
amor  fuor  di  misura»  Tii  promission  sicura» 
Di  cui  nuUa  creatura  D^amar  non  si  può 
scasare,  u.  p.8a4, ttr.  1%.  EUi  (Egli,  Hd»  G.  e.) 
ToDe  di'^ella  (PomioM)  fosse  brieve,  aedo  che 
DOD  fosse  neuno  (ttituo)  che  si  scusasse  d^ap- 

prenderla.  Bcocìt.  Eipot.  Paitra.  4- 
$.  15.  Scusìto.  Partic. 

S*  15.  AVBRB  ALCUNO  PBa  I8CUSAT0.  COnSir 

aerarlo  come  s'*egli  si  fosse  scusato,  0 
Tcro  come  già  avesse  ottenuto  scusa.  •  Per 
la  qua]  cosa  io  prego  Y.  S.  che  mi  scusi 
con  Giambattista ,  e  preghi  S.  S.  che  mi 
abbia  per  iscusato  se  io  prepongo  F  onore 
ad  ogni  altra  cosa»  come  ferebbe  anche  S.  S. 
Ca.  utt.  p.  Yatt.  p.  157.  Se  io  nou  iscrivo  a  voi» 
Toi  sapete  da  che  procede»  e  mi  dovete 
arere  per  iscusato»  se»  ce.  Car.  Leu.  i,  5.  Non 
^solamente  debbo  avere  per  iscusata  la  S.  Y. 
deDa  tarda  risposta»  ma  ringraziarla  del 
fiTor  che  m^ha  iatto  a  rispondermi»  non 
bisognando  >  né  manco  attendendo  io  che 
mi  rispondesse,  u.  ib.  s,  a3. 

$.  17.  EsSBBB  SCUSATO  CON  ALCUNO.  Lo  StCS- 

so  che  Essere  scusato  appresso  o  appo 
slamo»  cioè  Essere  da  lui  ammessa  la 
icusa,  Avere  ottenuto  scusa  da  lui.  -  Sa- 
pete quanto  è  debito  mio  di  intendere  e 
ajatare  i  desiderj  dermici  signori;  e  però 
credo  essere  scusato  con  voi  abbastanza. 

Co.  Leu.  GnalL  p.  13,  latU  4* 

S.  18.  ESSBRB  SCUSATO  DA  CHB  CHB  SIA.  Por 

Emme  dispensato,  esentato.  •  Credi  tu» 
perchè  tu  avanzi  di  bellezza  tutte  le  Ninfe 
abitanti  le  rive  del  corrente  Tévero»  es- 
sere però  scusata  da  questi  fuochi?  No  1 

eredere.  Booe.  Amet.  lOS*  edìi.  fior. 

$.  10.  Scuso.  Partic.  sincop.  da  Scusato, 
ma  di  cui  sarà  difficile  trovare  altri  esem- 
pi oltre  al  seguente.  •  Lo  giusto  e  benigno 
Dio  ha  per  iscuso  ogni  suo  servente»  se 
non  Io  può  servire  per  opera  di  fuora»  ed 


è  contento  pur  della  buona  volontà.  Cwaie. 

Etpoi.  Simb.ApMt.  1.  a,  e.  a,  p.  i48,  God.  padov. 

SCUSO.  Partic.  sincop.  da  Scusato.  •  r,  i» 

SCUSARB,  verbo,  U  %.  19. 

SCUSSO.  Partic.  cavato  dal  verb.  lat. 
Excutio ,  is,  ussif  ussum.  Privato,  Spo-  ■ 
Oliato.  Lat  Excussus.  -  Veggio  il  pupillo, 
de*  suoi  beni  scusso»  Appellarsi  al  supremo 
tribunale  Del  giudìzio  di  Dio  ratto  e  in- 
concusso. SoUao.  Sat  6,  p.  161. 

S.  1.  Scusso  scusso.  En&ticam.»  per  ilTtido 
nudo.  Di  per  si.  Senza  veruna  oceoitt- 
pagnatura.  •  Se  dovunque  ei  si  pigli  e 
si  consideri»...  Oli  (eUè,  a^u)  ha  il  furore  e  la 
rabbia  e  la  tempesta  Fin  nel  nome  scusso 
scusso;  Considerate  poi  Pel  dosso»  per  le 
braccia  e  per  la  testa.  BàUa.  Bnechar.  69.  Li  chia- 
maron  cosi  (ì  sisnti)  Con  queste  tra  parole 
scusse  scusse:  Figliuoli  della  terra.  la.  u» 

a3o. 

$.  S.  Scusso  scusso»  vale  andie  Povero, 
Senza  denari.  -  Per  tutto  si  vive»  e  quivi 
meglio  che  altrove;  ma  bisogna  arrivarvi 
coU  suo  sacchetto.  E  voi  come  siete  gajo  a 
denari?  •  Ne  avrai  potuti  portara  quanti 
potean  portara  tre  muli,  perchè  era  a  mia. 
disposiiione  una  cassa  publica;  ma  delle 
anime  se  ne  ha  una  sola:  cosi  son  venuto 
scusso  scusso;  poveri,  ma  galantuomini. 

Panali.  ATreiit  ▼.  l,  nolfé  Annoi,  p.  il. 

S.  5.  EssBBB  scusso»  per  Essere  interro» 
gaio,  esaminato.  -  Per  assicurare  il  Re  per 
lettere  scritte  di  mano  del  medesimo  Duca 
ch^egli  era  salvo»  trovarono  querto  modo,- 
che  rinchiusero  la  lettera  in  una  piastra  o 
làmina  di  stagno  assai  sottile»  e  la  invol- 
sero in  un  pane  crudo»  e  poi,  con  Taltro 
cocendolo»  la  diedero  ad  un  uomo  fedele 
il  quale  fingeva  a  uscio  a  uscio  mendicare  e 
dimandare  la  limosina»  e,  mescolando  quel 
pane  nella  tasca  con  altri  pezzi»  andò  a  suo 
cammino»  e  spesso  nel  passare  fu  tra  i  ne- 
mici» e»  ne^  luoghi  che  non  si  possono  schi- 
fiire»  diligentemente  scusso  e  cercato;  e 
non. pensando  a  tal  segreto»  di  poi  come 
a  povero  mendicante  davano  la  limosina»  e 
lo  lasciavano  andare»  si  che  si  condusse- 

salvo  a  Napoli»  ee.  Serdoo.  Vtt.  Innoc  Vili,  p.  3a 

(EssBEB  scusso  potrebb^BUche  interpretani 
per  Essere  frugato,  che  dicesi  di  Colui  al 
quale  alcuno  scuote  e  brancica  le  vesti 
per  accertarsi  s'egli  abbia  indosso  che  che 
siaj  ma»  stando  a  tale  interpretazione»  quel 
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cmxaio  messe  dopo  a  scusso  riuscirebbe 
saperfluo.) 

$.  4.  Hanouri  il  pari  scusso  »  Tale  Non 
mangiar  altro  che  il  solo  pane.  -  Andam- 
mo nel  cortfle  dell^oste»  e  vedemmo  il  cielo 
stellato  con  un  tempo  che  tanto  aveva  vo- 
glia di  piovere,  quanto  il  Rifiorito  di  toccar 
de'monninì»  e  Tlmperfetto  di  mangiare  il 

pane  scusso.  Paaciai.  iti  Proc.  fior.  per.  3,  ▼.  t ,  p.  iSi. 

SGUTATO.  Àggett.  -  F.  scudato. 

SGUT£LLATO.  Aggett.  T.  de'  Natura- 
listi. Fatto  a  forma  di  scodella.  (Dal  lat. 
Scutella,  ital.  Scodella.)  -  Questo  corpo 

(«oa  ceru  coDCfesiooe  Uttnea)  è  COmpOStO  di  tanti 

cilindri,  e  quelli  composti  di  tante  sfoglie 
scotoliate  y  che  però  rompendosi  il  detto 
corpo  per  il  traverso  de' cilindri,  una  parte 
mostrerà  Tistessa  figura  che  teneva  nella 
sua  superficie,  cioè  di  particelle  emisferiche, 
e  dall'altra  di  altre  particelle  scutellate,  in 
modo  che  raj^resenterà  un  nido  d'api;... 
e  queste  tali  cavità  sono  per  lo  più  colo- 
rite di  terra  gialla,  e  non  quelle  dove  in- 
cassava la  parte  concava  delle  prominenze 
emisferidie  suddette  dall'altra  parte.  umnIì 

Pkr  Ant.  in  Tirg.  Tom.  G.  Ybg.  9,  391. 

SGUTfFERO.  Aggett.  Che  porta  scudo, 
Armato  di  scudo. 

%.  ScunPBào ,  in  fona  di  sust.  m. ,  vale 
Scudiere,  (f.  scutifer  nMtVm  Am|».)«  Don- 
ne e  donzelle  e  scutiferi  equestri  Girano 
innanzf  a  loro  assai  pedestri.  Pale.  Loe.  Driad. 

pv.  I,  SI.  90.  (Qntsto  9M.  ò  mai  riferito  dfOtÀiberU  • 
ét^suéi  sueeesscri^ 

SGUTIFORME.  Iggett  T.  d'Anat.  Che 
ha  la  forma  d*uno  scudo.  GAaTiLAoiiiB  scu- 
npoEMB,  detta  anche  GARTiLàoiNi  tiròide,  è 
Za  maggiore  di  tutte  quelle  della  laringe, 
aUa  cui  parte  anteriore  ella  è  posta.  • 
Pomo  d'Adamo:  quella  piccola  prominenza 
che  è  nel  mezzo  della  cartilagine  scutifor» 

me.  Albati,  Dit.  dK.  in  ADAMO. 

SGUTO.  Sust.  m.  Scudo  (arme  difensiva). 
Lat.  Scutum*  «  Or  levati  in  pie,  che  assai 
se'  giaciuto;  Acconciati  l'arme,  e  togli  lo 

sento.  Jae.  Tod.  p.  410.  ttr.  17. 

SGUTOLÀTO.  Aggett.  Già  si  disse  di 
quel  mantello  del  cavallo  ehe  in  oggi  chia- 
miamo Leardo  pomellato.  Lat.  Scutula- 
tuSé  m  I  color'  son  questi  specialmente  ne' 
cavalli:  badie,  aureo,  albino,  roseo,  mirteo, 
cervino,  gilbo,  scutolato,  bianco,  gocciola- 
to, ec.  PiUmL  167.  (I  recenti  Yocabolaij  alle- 


gano questo  medesimo  es.  in  BADIO;  ma, 
in  vece  di  scutoUUo,  hanno  eneneamente 
seatulato.) 

SGUTRETTOLARE.  Veri»,  intruis.  IH- 
menarsi  in  andando  come  fa  la  eutréh 
tola.  (Spadif.  PnMod.)  Anal.  Culeggiore,  Stih 
Iettare. 

SDEGNARE.  Yerb.  att.  Non  de§Mn, 
Disprezzare.  Lat.  Dedignor,  arie. 

S.  i.  Sdegnabb,  per  Muovere  a  sdegno, 
Far  isdegnare.  Irritare.  •  Tu  ni  promeui 
e  giura  Di  soccorrermi  pronto  e  ia  detti  e 
in  fatti,  Ghè  certo  io  penso  di  sdegaar  colui 
Ghe  degli  Argivi  tutti  è  gran  signore.  Sdvìi. 
iiiad.i.  i,p.4.  (Traduz.  del  Honti:.«  Ma  ùl 
braccio  l'aita  e  della  voce  J  metu  prie, 
signor,  prometti  e  giura  j  J^ehi  UÀ  d^ 
qui  grande  ha  su  li  Argivi  Tutti  poitm- 
Ma,  e  a  cui  l'Jchéo  s'inchina,  iToNdrà, 
per  mio  pensar,  fnolto  sdegnoso,  m)  Non 
è  egli  questo  un  mostrar  di  chieder  poois  e 
voler  molto?,  ma  con  si  avveduta  nanien 
che  non  ofienda  e  non  isdegni  raaimo  dd 
donatore.  Pipia.  Barcb.  p.  Sa,  iia.  4  ad  fiM. 

$•  3.  Sdegnarb,  in  signif.  att.,  e  detto 
delle  piante ,  vale  Farle  sdegnare^  cioè 
Farle  intristire.  -  Guasta  (b  opn)  e  cor» 
rompe  tutti  i  seminati  novelli,  adeguale 

viti  e  le  stecchisce.  Soder.  Ari».  iSl. 

$.  9.  Fare  sdegnare,  detto  deDe  puate, 
vale  Farle  intristire.  •  Non  ehe  potare,  è 
cosa  perniciosissima  salire  sopra  i  frutti} 
e  scalpicciarli  molli,  guazzosi ,  0  qaaodo  é 
nebbia,  che  li  fa  sdegnare.  DiTMbCnitiv.a6t' 

%.  4.  Sdbgrìto.  Partic. 

$.  5.  Avere  sdegnato  lo  stomaco.  •  ^'  ^ 

STOMACO,  smst.  m.,  H  %.  0. 

SDEGNO.  Sust.  m.  Movimento  dettV 
nimo  che  ci  fa  reputare  indegna^itfs» 
e  da  essere  fugita  o  schipata  una  ptf- 
sena  o  una  cosa.  Provenz.  Esdei^h,  D^ 
denh,  Desdeingj  catal.  Desdeny;  spep- 
Desdehoj  portogh.  Desdem;  frane.  Dédsi^ 

%.  i.  Sdegno,  per  Nauseeh  AhominatiS' 
ne  de'  cibi.  -  E  come  avviene  a  quelli  ebe^ 
avendo  male  di  stomaco,  impongooo  bcs- 
gione  del  loro  sdegno  a  i  cuochi  ea  i8C^ 

venti.  CiTale.  DìK.  fpirìt.  ps. 

%.  2.  Ing(»trarb  lo  sdegno.-  r.ftf<*<Bh 

CONTRARB,  vtrè»,  il  f.  9. 

S.  5.  Ingenerare,  0  simik,  sdegno  dist^ 
MAGO.  Stomacare ,  Muovere  a  nausea,  - 


SDE-SDI 


—  415  — 


sdì— SDÌ 


Con  grande  eontumelk  dell*  Domo  sono 
oerii  beyenggi  e  cibi  che  dalle  maladette 
temiiie  sodo  dati  loro;  le  quali  cose  per 
gruide  parte  aooo  si  abominevoli,  che  non 
WDO  da  ricordare  ;  chò  per  Tcriti  par  la 
loro  memoria  dee  ingenerare  lo  sdegno 

di  stomaco.  Ctnlc  &poi.  Smh.  Apotl.  L  1,  e.  i3,  p. 
^,Cod.pidor. 

$.  4.  PlOLUmi  SDBGHO  DI   UNA   €08A«  AIO- 

gnarsi  per  cagione  di  esea.  •  E  perch'  io 
fai  suo  amico  e  servidore»  Ualvolentier 
qoesf  oltraggio  comporto»  Né  posso  far  ch^io 
lon  ne  pigli  sdegno.  Puk.  L«ig.  Morg.  14, 3i. 

SDEGNOSELLO.  Aggett.  dimin.  di  Sde- 
faMo.  jilquanfo  edegnoeo.  •-  Ritrosetta» 
veisosii  e  sdcgnosella.  Coppet.  Rìm.  60.  (Il  Sai- 
vini»  Amm9t.Mm»mt,  Ai/- ^m#. 4, 335,  aVVertC  chO 

i  Toscani  dicono  più  volentieri  SdegnoeettOt 

Sdegnoeueeio  ;  ma  SdegnoeMo  piace  al 

Moratori,  ed  è  realmente  bella  voce  e  re- 

(alatamente  fonnata.) 

SDEGNÓSO.  Aggett.  Facile  a  risentirei. 
Disdegnoso, 

$.  Sdbgiioso  di  che  che  su.  CAs  lo  sde- 
ffna.  •  Di  questo  azurro»  quando  tu  hai  a 
campeggiare»  si  vuole  triare  poco  poco  e  leg- 
germente con  aqua»  perchè  è  forte  sdegnoso 
della  pietra.  c«aia.  Tnu.  pìtt  48.  (Qui  figura- 
tamente.) 

SDEGNOSdCCIO.  Aggett.  dimin.  di  Sde- 
SMSO.  Che  è  alquanto  sdegnoso,  -  I  To- 
scani dicono  più  volentieri  SdegnosMa, 
Sdegnosuccia^  che  Sdegnosella.  Sai^Ui.  Auoc 

Mbiu.  Pcrf.  poM.  4»  335. 

SDEGNUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sdegno. 
Pkcolo  sdegno.  Anal.  Rabbiolina.  -  Ah»  se 
novo  sdegnuEio  i  vostri  petti  Dìansi  forse 
agitò»  tu  chino  e  grave  A  lei  poigi  la  de* 
stra»  e  seco  inoltra  Quale  Ibero  amador» 
quando»  raccolta  Dall^un  lato  la  cappa»  con- 
tegnoso Scorge  r  amanza  a  diportarse  al 
vdlo  Dove  il  tauro»  abbassando  i  comi  irati» 
Balza  li  uomini  in  alto»  o  gemer  s^ode  Cre- 
pitante Giudèo  per  entro  al  foco.  Pmòi.  Nott 

fa  Paria.  Op.  1,19$. 

SDIACCIARE.  Verb.  btrans.»  usato  dai 
Fiorentini»  i  quali  anche  dicono  Didiae* 
dare  in  vece  di  Dighiaeciare,  cioè  Scio* 
9liersi  il  ghiaccio.  -•  Le  gru»...  trovandosi 
mancare  per  i  sopravegnenti  alidori  Tali- 
mento  ne"*  paesi  meridionali  dove  avevano 
svernato»  «i  moaaero  a  branchi  (mI  bmìì  di 


mum)  per  oerearado  ne*  paesi  aettentriona* 
li»  nei  quali...  dovéa  principiare  a  sdiae* 
dare  e  darsi  impulso  alla  vegetazione  delle 
piante  ed  allo  sviluppo  degrinscttL  Tag$.Tom 

G.  Yiag.  ▼.  5,^.  vili. 

SDIGIUNIrE.  Verb.  att.  Far  rompere 
ad  altrui  il  digiuno,  cioè  Cavargli  la  fa- 
me, m  Né  credo  che  un  sonetto  a  masti- 
care» Quand'anche  fosse  di  quei  del  Pe- 
trarca »  Servisse  un  pover'  uomo  a  sdigiu- 
nare. Fagiuol.  Rim.  4f  3x7. 

$.  i.  Sdicionarsi.  Rifless.  att.  Rompere 
ii  digiuno,  cioè  Far  collazione.  Frane. 
Déieuner.  •  Fecero  alto  una  matina  in 
una  piccola  valle»...  con  disegno  di  sdigiu- 
narsi intanto  che  i  lor  cavalli  pascevano  in 
quo*  prati.  Bbgd.  Var.  opntt.  a5.  Scuza  poter 
né  pure  sdigiunarsi.  SaecioL  lUa.  »,  i^.  -  Ndu 

J.  A.  QomA,  a,  a6s;  -  5,  ii4> 

%.  3.  SmoimiARsi.  Figuratamente.  •  Non 
vi  sdigiunavi  (•disianmia)  uu  poco  coMi  oc* 
chi  in  rimirar  quel  ritratto?  PaginnL  Coma.  3, 
40.  (E  Dante  più  nobihnente:  «  E  q^indi 
par  che  H  loro  occhio  si  pasca.  ») 

SDILINQUIRE.  Verb.  att.  Infiacchire  » 
Jndeòoltre. 

%.  i.  SoitiNQuiTo.  Partic.  Infiacchito, 
Indebolito.  - 

$.  3.  Sdilinquito»  per  Spogliato,  -  Si 
mangiano  (i«  p«c1m)  a  fette  ed  a  spicchi;  la 
qual  cosa  toma  bene  a  chi  ha  il  gusto  pio- 

CinO  e  sdilinquito.  Ctr.  Conmea.  77. . 

S-  5.  Sdilinquito.  Per  Molliccio,  Non  so- 
do,  Mollicchioso  (voce  usaU  dal  Mattioli  e 
registr.  dall'Alberti.)  -  Quelle  (cmoaiiia)  di 
burro  0  le  sanno  di  vieto ,  o  le  sono  sdi- 
linquite» e  lastricano  altrui  la  gola  e  il, pa- 
lato. Man.  Nkod.  Couumb.  Mine.  53.  -  C«.  Coomnd.  73. 

SDIHÉTTERE.  Verb.  att.  Quasi  lo  stesso 
che  Dismetierej  ma  nel  seg.  es.  vale  Ces- 
sare o Sospendere,  Intermettere.  ^Be^&ofi 
a  terra  vanno  le  ghirlande»  Né  si  sdimette 
per  unquanco  il  corso.  In  cotal  guisa  e  ri- 
petute rote  Tiensi  beata  chi  più  correr 

punte.  Ugolino  d'Ano  UlMldiai  m//«  Raccoglitrici  di 
fiori,  eii,  ifa/Ptrtic,  Apol.  Dnrt..  p.  a6a.  (L^ Alberti 

legge  con  qualche  diversiti»  spiega  in  altro 
modo^  e  aUribuisce  il  passo  a  Franco  Sac- 
chetti.) 

SDIPINGERE»  0»  per  metatesi,  SDIPI- 
GNERE.  Verb.  att.  Cancellare  ciò  che  è 
dipinto. 

S.  Per  Cancellare  ciò  che  i  scritto  o 
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ttaunpato.  •  Adunque  yoi  oonvinto  siete, 
se  non  fate  sdipinger  queMibrì  dove  si  leg- 
gono quelle  parole.  Togo.  leu.  crìt  p.  59.  •  id. 
ib.61. 

SDKOCCHIARE.  Verb,  alt.  (Voce  bup- 
lesca.)  Cavar  li  occhi.-  r.  /*«.  t»  slabra&e. 

SDIVEZZARÈ.  Verb.  att.  Smezzare,  Di- 
vezzare, Disvezzarc^ViA  iNò  unpo'vedere 
se  lo  posso  sdivezzare  di  raggirarsi  tanto  in- 
torno al  fregolo  come  e' fa.  Ndii  J.|A.  Comed. 
1, 342. 

SDOCCIARE.  Verb.  att.  Scaricar  l'aqua 
per  mezzo  di  doccia  0  docce.  -  Facendo 
sdocciare  le  fosse  ove  si  pongono  li  arbori. 

Soder.  Agric.  i54* 

SDOGARE.  Verb.  att.  Togliere  ad  una 
botte  alcune  doghe  superiori^  specialmente 
quella  del  cocchiume,  per  introdur9Ì  uve 

pigiate.  (  Cmn.  Prontu.,  par.  i,  p.  38i.) 

S-  i»  Sdogarsi.  Rifless.  Scommetterei  le 
doghe  d'una  botte,  o  per  lunga  aeduttez- 
za,  0  per  vetustà.  (Cmn.  e.  s.) 

%.  3.  Soogìto.  Partic.  Botte  sdogata^  si 
dice  cosi  nel  signlf.  att.,  come  nel  rifless. 

(Carcn.  e  s.) 

SDOLENZfRE.  Verb.  att.  Far  tornare 
allo  stato  primiero  alcun  membro  indo- 
lenzito. -  La  lavanda  £Bitta  con  spigo,  ra- 
merino  e  salvia,  bolliti  tutti  e  tre  nell'aqua, 
fa  bene  ai  piedi  a  sdolenzirli  e  disenfiarli, 
se  Tenfiagione  venisse  dalFaver  patito  fred- 
do. Soder.  Ort.  e  Giard.  398. 

SDORARE.  Verb.  att.  Levare  la  dora- 
tura.  -  Come  si  sdora  P  argento  ed  ogni 
altro  metallo.  Lo  sdorare  e  ricuperare  To- 
ro con  la  conservazione  delPargentoo  d^al- 
tro  rende  grandissima  utilità.  Biring.  Piroiee. 
5ao.  L^  altro  modo  con  cbe  si  sdorano  i  la- 
vori è  che  li  coprirete  di  zolfo  pesto,  ee. 

Id.  ìb.  521. 

SDORMENTlRE.  Verb.  att.  Destare, 
Svegliare. 

S-  Figuratamente.  -  Talvolta  nelPempio 
e  stupido  petto  degrinfedeli  sdormentò  la 
maraviglia  e  Tamore,  quando  fece  intrepida 
riverenza  alla  sfolgorante  maestà  e  minac- 
cevol  di  quel  Tiranno  che  sol  con  lo  spa- 
ventoso nome  si  facéa  a  credere  di  far  tre- 
mare di  sé  r  universo.  Pn».  fior.  par.  1 ,  V.  I, 
p.  l68j  cdis.  fior.  1661. 

SDOSSARE.  Verb.  att.  Le9ar  di  dosso. 
%f  I.  Sdossarsi  (rifless.  att.)  di  che  che  sia» 


Scaricarsene,  Disfarsene.  •  uonsioerar  se 
guasti  Siano  (i  medicameiiuX  0  d'altTO  difetto 
abbian  patito.  Per  prò  vedersi  a  meglio; 
consigliando.  Se  de'  falsi  ve  n'han,  nostrali 
0  strani,  Doversene  sdossare  in  qualdie 

modo.  Baooar.  Pier.  g.  i,  a.  a,  «.  3,  p.  i5,  coL  i. 

%.  S.  Sdossarsi  di  che  che  sia,  vale  anche 
Por  giù  che  che  sia,  ed  anche  dlremino 
Sgravarsene.  •  Ben  è  vero  cbe  quel  Prin- 
cipe, che,  sdossandosi  del  peso  del  gover- 
no, ad  altri  quasi  in  tutto  il  commettesse,... 
non  corrisponderebbe,  ec.  SaiWo.  dì*,  «e.  6, 19. 

SDOTTORARE.  Verb.  att.  PrivaredOla 
dignità  e  de'priviiegi  di  dottore.  (Crw) 

S-  Sdottorarsi.  Rifless.  att.  Mmnxiare 
al  grado  e  titolo  di  dottore.  -  Una  di  quel- 
le- cittadine  non  volle  divenir  moglie  d'uà 
medico,  se  prima  non  si  fosse  sdottorato. 

Bertiii.Hedic.dif.  Z19. 

SDRAJARSL  Verb.  intrans.  Porsi  a  gia- 
cere. 

%.  1.  Sdraììto.  Partic.  Che  s' è  posto  a 
giacere. 

%.  3.  Sdrajato,  traslativam.,  per  Pendei^ 
te  da  un  lato.  Quasi  coricato.  •  D  cbqae- 

CentO  (eiok,  a  carattere  del  ciaqncoeDlo  «)  bisloilgo; 

il  secento  tondo;  il  settecento  sdrajato.  Sah 

▼ìn.  Proe.  tos.  a,  aO. 

SDRAIO.  Sust.  m.  Lo  essere  sdrajato, . 
Lo  essere  a  giacere.  Lo  stare  sdrajwe.  • 
A'miei  conti,  voi  ve  la  sareste  battuta  mez- 
z^ora  &, .  • .  se  la  gran  rabbia  che  avete 
mostrata  co^beccafichi, .  • .  non  vi  boesse 
tener  conto  di  codesti  seggioloni  su^qoali 
vi  siete  con  commodissimo  sdrajo  appiUot- 
tati  di  maniera,  che  io  potrei  durare  a  dire 
spropositi  solennissimi  sino  a  dommatioa» 
che  voi  non  vi  rizzereste  ad  ogni  modo. 

Proe.  fior.  par.  3f  t.  1,  p.  293. 

SDRUCaOLÀRE.  Verb.  intrans.  Seor- 
vere  giù  senza  ritegno,  posando  sovra 
cosa  lubrica.  Sinon.  Scivolare. 

$.  Sdrucciolante.  Partic.  att.  CAe  sdruc* 
ciola.  Nel  seg.  es.  è  posto  in  modo  quasi 
traslato.  •  I  fegatelli  cosi  morbidi,  doki, 
sdrucciolanti  e  saporiti,  e  che  danno  cosi 

buon  bere.  Ofaes.  Nieod.  Commen.  aalaàc  p.  s5,  U^ 

9.  (Cioè,  che  sdrucciolano  giù  per  l'eso- 
fago.) 

SDRÓ CaOLO.  Sust.  m.  Sentiero  che  va 
alla  china  e  sdrucciolepole. 

%.  i.  Sdrucciolo,  interm.d'Archit.inilit-9 


SDR -SDR 


—  415  — 


SDR—SDR 


Tile  Falda  inclinata,  pendente,  d'un  ter- 
rapieno, d'un  baluardo ,  ec.  •  Farassi  fl 
fondo  del  fosso  che  a  quello  (uinaido)  si  ti- 
rerà davanti,  non  piano,  ma  a  guisa  di  tetto, 
0,  come  si  dice,  a  schiena  d^asino,  che  da^ 
kti  di  qua  e  di  là  mandi  con  lo  sdrucciolo 
ogni  materia  che  vi  fosse  gittata  drento 

(tetro),  nelle  valli.  Bligg.  PortJfle.  p.  II,  Un.  3  dal 

ìm.  Avvertasi  ancora,  nel  fare  le  cannonie- 
re, di  fare  li  sdruccioli  deMoro  parapetti  a 
scalini,  e  le  spalle  di  quelle  coVisalti,  ac- 
ciocché siano  più  sicure  dalP  essere  imboc- 

CStC.  13.  ik  3o  tergo ,  lin.  8. 

$.  9.  Sdrucciolo,  figuratam.,  si  dice  di 
QuàUiasi  cosa  la  quale  possa  essere  oeea- 
skme  0  eagion  che  altri  sdruccioli,  cioè  erri, 
faUi,peechi,o  vero  che  sdruccioli,  cada,  si 
fredpiti  in  qualunque  sciagura.  •  Guardati 
che . . .  cosi  divenghi  sdrucciolo  ad  altrui, 
e  a  te  medesimo  stimolo.  Cdi.  «k  is.  68.  (Il 
test.  lat.  nella  nostra  edizione  [maiima  ubUotiiKa 

menuD  Patnim,  te.,  Lngdnm  àpud  Aoiaonioi,  l6^,  1. 1 1, 

p.  1035,  col.  1  in  prìDcipio]  dicc:  tt  .  .  .  sic  fias 
diis  ludibrium,  et  stimulus  tibt  »Ha  forse 
T*è  errore,  e  in  vece  di  ludibrium,  vuoisi 
leggere  lubricum.)  £M  giusto,  s'egli  abban- 
donerà la  sua  giustizia,  e,  peccando  farà 
iogiQStizia,  io  non  mi  ricorderò  della  giu- 
stizia sua,  ma  porrò  lo  sdrucciolo  dinanzi 
da  Ini,  e  morrà  neiroscurità  delle  sue  ope- 
re, s'egli  perseverrà  (pencTcrerii)  in  esse.  id.  si. 
(n  test.  lat.  ha:  tt...justitiw  ejusnon  re- 
eordabor,sed  ponam  lubrieum  eoram  eo.» 
Questo  passo  è  tratto  dalle  Profezie  di  Eze- 
chiele, cap.  5,  V.  SO,  il  quale  però  nella 
Biblia  ò  posto  con  qualche  diversità;  poi- 
ché, in  luogo  di  ponam  lubrieum  coram 
eo,  essa  legge  ponam  offendiculum  coram 
eo.)  Non  ti  sia  la  moltitudine  della  scienza 
sdrucciolo  delPanima,  né  lacciuolo  dinanzi 
alla  tua  faccia;  ma  confidati  in  Dio  valen- 
temente, id.  33.  (Qui  pure  il  test.  lat.  dice: 
•  Ifon  fiat  libi  multitudo  sapientias  lubri» 
eum  animcB,  ec.  »  E  tanto  per  lubrieum 
animas,  quanto  per  sdrucciolo  delVanima 
vuoisi  intendere  Cagione  da  far  che  Var 
nima  sdruccioli,  cada,  precipiti  alla  sua 
perdizione.  La  Crusca  riferisce  due  degli 
esempli  da  noi  preallegati  sotto  a  Sdrucciolo 
per  Inciampo j  il  quale  Inciampo  significa 
per  appunto  il  contrario  di  ciò  che  dir  volle 
Fautore;  poiché  V Inciampo  impedisce  ad 
•Itmi  l'andare  avanti  nell'intrapreso  cam*  | 


mino,  laddove  lo  Sdrucciolo  ne  lo  fa  glA 
precipitare.) 

%.  S.SDtncaoLo^figuratam.,  per  Lo  sdruc- 
ciolare, pigliato  altresì  nel  senso  figur.  di 
Incorrere  con  facilità  in  che  che  sia  di  bia- 
simepole,  d<  colpevole.  Anche  si  dice  Scap- 
pucdo.  m  Ma  coloro  i  quali  Iddio  non  si 
cura  di  dirizzare,  non  li  corregge,  ma  per- 
mette loro  cagioni  di  sdruccioli  F»  Gìoid. 

Fred.  p.  a55,  col.  i. 

S.  4.  A  soEUGcioLO.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  modo  inclinato.  Con  pendenza, 
che  pur  si  ilice  A  scarpa.  Il  suo  contrario 
é  jì  picco,  Perpendicolarmente.  - 1  dirupi 
di  mattajone . . .  non  sono  perpendicolari, . . . 
ma  sono  a  sdrucciolo,  e  divisi  in  molte  coste 
taglienti,  ancor  esse  inclinate.  Targ.  Toq.  g. 

Tiag.  1, 189.  Il  suo  pavimento  (parlati  d'una  grotta) 

è  fatto  a  sdrucciolo,  id.  ik.  i,  363.  A  scarpa 
dicono  varj  artefici  di  quelli  strumenti,  or- 
degni 0  opere  che  sono  tagliate  a  sdruc- 
ciolo, cioè  che  da  una  base  alquanto  hrgsi 
vanno  diminuendo  da  una  banda  fino  in  ci- 
ma. Alberti,  Dia.  eoe.  in  SCARPA,  sust.  /.,  S*  6. 

^  %.  5.  Ybrsi  0  Rime  a  sdrucciolo.  Fersi 
sdruccioli.  Mime  sdrucciole.  •  Le  rime  a 
sdrucciolo  del  Sannazaro,  ec.  Versi  a  sdruc- 
ciolo, i  quali  portano  con  esso  seco  tanta 

malagevolezza,  ec,  Varch.  Ereol.  a,  179  e  173. 

SDRUCCIOLÓNE  e  SDRUCCIOLÓNI.. 
Avverb.  In  maniera  sdrucciola,  Sdruccio- 
losamente, Sdrucciolando.  -  Certi  luma« 
coni.  Che  per  dovunque  passan,  lascian 
molle,  E  se  ne  van  distesi  e  sdruccioloni 
Tanto  fra^  sassi,  quanto  fra  le  zolle.  BtiUa. 

Buceher.  i4o. 

SDRUCCIOLOSAMENTE.  Avverbio.  In 
manierasdrucciola,Sdruccioloneo  Sdruc- 
cioloni, Sdrucciolando. 

%.  Figuratamente,  per  Con  parola  sdruc- 
ciola 0  sdrucciolosa.  -  Io  veggo  un  verso 
fornirsi  sdrucciolosamente,  alcuno  fermarsi 

come  zoppo.  Ctùabr.  Ale  pros.  p.  53. 

SDRUCCIOLÓSO.  Aggett.  Che  sdrucdo^ 
la.  Facile  a  sdrucciolare.  (Gnu.) 

%.  Per  Facile  a  far  isdruceiolare ,  Che 
fa  sdrucciolare.  -  S  fango  della  campagna 
che  per  la  pioggia  della  notte  precedente 
era  tutta  lubrica  e  sdrucciolosa.  Dawi.  6, 39. 

SDRIÌCIO.  Sust.  m.  Lo  sdrucire,  ed  an- 
che il  Luogo  sdrucito. 

%.  Per  Lacerazione,  Scalfittura.  •  Il 
che  non  può  mai  avvenire  co  U  grattarsi» 
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ancorché  si  facian  soTcnte  sdruci  non  pic- 
coli. Booom.  Osserr.  pcUied.  in  Red.  Op.  i,  i5o. 

SDRUCIRE.  Veri),  att.  Disfare  U  euciio. 

Scucire,  (Gru.) 

$.  I.SoaociRBytrasIatiTam.»  per  Fendere» 
spaccare.  •  Trasse  la  spada ,  che  par  che 
rHuca  Più  che  non  fece  mai  raggio  di  stel- 
la.  Acciò  che  il  cuoio  con  essa  gli  sdruca 
(a  tta  certo  ombo  Mivatioo).  Qucsta  fiera  bestiai 
crudele  e  fella  Si  fugl  come  il  tasso  nella 

buca.  Pule.  Lnig.  Bforg.  S,  53. 

%.  %  SoaucfTO.  Partic. 

SE.  Congiunzione  condizionale ,  che  si- 
gnifica Purché,  Caso  che.  Supposto  che. 
Lai.  Si. 

%,  i,  k  questa  congiunzione  Ss  talvolta 
si  sottintende  per  vedere,  per  cercare,  per 
tentare,  per  esperimen  tare,  e  simili.  «  Cercar 
TÒ  yalliy  montagne  e  pianura,  Se  perla  mia 
forse  buona  ventura  Io  mi  scontrassi  nel 
mio  dolce  amore.  Jae.  Tod.  p.  886,  su.  3.  Io  vi 
dirò  la  mia  disavventura,  S*  alcun  rimedio 
sapessi  (npette)  trovarmi.  Io  ardo  tutto,  per 
la  mia  sciagura,  D^una  fanciulla,  ec.  PoicLaig. 
Morg.3,e4.  Come  nel  bosco  dell^umil  gine- 
pro... Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre,... 
Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre.  Se 
per  ventura  vi  fosse  coperta.  Anos.  Far.  la,  87. 
II  polpo  allora  Centra  cuor  per  mortai  forza 
combatte  (000  h  muTena),...  Sc  in  alcun  modo 
quella  circondando  Con  lacci  ne  rimuova. 
SaMn.  Oppian.  357.  (A  qucsto  passo  il  Salvini 
medesimo  pone  la  seg.  nota:  «  Se  in  alcun 
modo^  ec.  Frase  greca  defettiva  0  ellittica; 
cioè  per  vedere  se  in  alcun  modo,  ec.  Non 
mi  è  parso  male  Taccommodarvi  la  nostra 
lingua,  siccome  han  fatto  talora  Orazio  ed 
altri  poeti  d'accommodare  alle  maniere  gre- 
che le  latine.  »  Onde  si  vede  che  il  Salvini» 
quantunque  toscano  e  nelle  cose  della  lin- 
gua quant^  altri  mai  esercitatissimo,  non 
avéa  posto  mente  a  questa  proprietà  co- 
nosciuta di  lunga  mano  e  usata  da^  nostri 
clàssici  scrittori.) 

%,  3.  Questa  congiunzione  Sz  è  talvolta 

sottintesa.  -  r.  in  non,  partteet.  negai,,  il  S.  5. 

%,  5.  Sz,  è  talora  congiunzione  optativa. 
•  Di'mi,  Biancofiore,  se  Tlddii  ogni  tuo  disio 
t^ adempiano,  quale  è  la  cagione  del  tuo 

pianto?  Booc  FUoc.  1  3,  p.  3i3. 

%,  4.  Sz,  per  Ancora  che.  Quand'anche, 

Quando  bene,  (  r.  mcAe  in  non,  panicv/.  mgH,, 


il  i.  ai.)  mQ  sol4  sollecitudine  ddla  mia  men- 
te, riddii  mi  eoncedano  che  io  alcuna  volti, 
anzi  la  mia  morte,  veder  ti  possa;  la  qud 
cosa  converrà  che  sia,  se  io  devessi  (tm^^ 
aoTCMi)  muovere  aspre  battaglie  contro  il 
vecchio  padre,  o  furtivamente  rapirti  delle 

(cioi,  dalle)  sue  CaSC.  Boee.Faoe.l.a,p.i47. 

%,  11.  Ss  BZRi,  per  Quantmqiu,  nWh 
che,  e  simili.  -  V.  li  es.  neToeabdtrj,  doTC 
questa  locuz.  congiunt.  è  tratta  foorì  inim 
sol  corpo  e  con  due  bb  (Szbbsiis);  dovecU^ 
secondo  ortografia  ragionata,  è  da  serhren 
divisamente  Sz  bbiib,  come  qui  s^è  posto, 
o  vero  congiuntamente,  se  cosi  piacii,  S^ 
BBRz,  ma  col  b  scempio,  (r.  sbbseib «&i» 

aigr.  ìtal.) 

S.  6.  Questa  locux.  congiuntiva  Si  un 
è  talora  tramezzata  d'^alcun^altra  voce. -Se 
in  cento  pezzi  ben  Tavesse  fatto^  Redinto- 
grarsi  il  vedéa  Astolfo  a  un  tratto.  AriH.Fv. 
i5, 8i.  (Cioè,  se  òene  in  cento  pezzi  Capem 
fatto,)  Il  garbo  di  cotesta  giovane...  Hi  n 
molto  ad  animo;  E  se  Tè  bene,  quinto  • 
me,  un  po\  giovane  D^  età,  ee.  CaecL  Comì 
ined.  56.  (Cioè,  E  se  ben»  la  i,.,  un  po'ifih 
vane,) 

S.  7.  Sz  Gli  Noif.  Per  ^e  già  non  fm 
questo,  che:  Fuorché,  SalpocMj Se pm. 
La  qual  locuz.  ora  manda  il  verbo  lU'io- 
dicativo,  ed  ora  al  soggiuntivo.  Li  cagione 
(den'amarmt)  io  nou  80  pensare,  se  già,  come 
amorevole  ed  oflBcioso  che  siete,  non  amate 
me,  perchè  io  sono  amico  degli  amiei  vo* 
stri.  Car.  Lett.  1, 6.  A  voi...  nou  posso  aocon 
dir  cosa  degna  della  vostra  carta,  ec.;  se 
già  non  vi  dicessi  che  in  queste  parti  avemo 
(abbiamo)  trovato  molto  più  animali  di  doe 
piedi,  che  di  quattro.  M.  ib.  i,  i5.  -  M.  ik  i,  n3* 
-  a,  414.  Umane  membra  e  aspetto  umano 
credo  che  siano  un  piatteUino  di  qud  me- 
desimo; se  già  alcun  non  volesse  dire  essere 
stato  aggiunto  dal  poeta  aspetto  umsMt 
acciocché  qualcuno  non  credesse  che  l'An* 
gelo  nel  fingersi  le  membra  umanei.»  s  a* 
vesso  attaccate  le  braccia  alle  ginocchia,  et 

Gaia.  Op.  i3, 167.  -  Vetlor.  Olir.  i;^. 

8.  8.Sz  NO,  peTJltramente,Seei^i^ 
avviene.  Se  cosi  non  fosse,  e  siouTl  -  Se 
voi  mi  concedete  che  io  oggi  corni»», 
combatterò;  e  se  no,  so  io  ne  ^^^ 
venire  Biancofiore  alla  prigione,  io  so  ciie 
combattere  mi  converrà.  Bocc.  Woe.  i.  a,  p-  W* 
Se  Santo  Francesco  mi  mostrerà  buon  viso- 
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come  suole,  io  credo  che  Iddio  m^ayerà 
aOGon  pietade;  ma  se  no,  sarà  segnale 
ch'io  sarò  abbandonato  da  Dio.  Fior.  s.  Fnw. 
140.  DiroYvi  prima  quel  che  s'appartiene,  E 
voi  poi  solrerele  la  quistione;  Se  no,  tu 
lucerai  qui  il  tuo  eaTallo  Che  ristorò  dei- 
rono il  mio  vassallo.  Piik.Liiig.M4irg.  3,57.* 

$.  0.  Se  ROii  ciB,  per  Se  non  foi$e  ehe^ 
m  Mi  saria  però  meglio  di  tacere.  Se  non 
ch'io  veggio  che  noi  convien  bre.  Jae.  Tod. 
f.66o,ar.  3.  E,  se  non  ch'esso  era  oggimai 
par  vecchio.  Capitano  venia  del  suo  appa- 
recchio. Ari<M.Far.  8,a3.  Yolsesi  addietro,  e 
eoo  pariar  cortese  Disse:  Fandul,  se  non 
ch'io  t'ho  rispetto.  Che  se'  fimciullo  e  fi- 
giiuol  del  Danese,  Ti  metterei  nel  capo 

r  intelletto.  Bem.  Ori.  ia.  39, 4a. 

S-  IO.  E,  Sa  NON  CHE,  per  lo  stesso  o  quasi 
lo  stesso  che  Ma.  •  Non  intendeva  Gan 
questo  linguaggio;  Se  non  che  la  fiinciulla 
glid'  chiari.  Foie.  l«ì«.  Vorg.  17, 69.  Voléa  (Pt- 
nuwo)...  alle  prime  proposte  ritornare;  se 
non  che  madonna  Berenice,  ripigliando  il 
parlare.  Almeno^  disse,  sii  di  tanto  conten- 
to, ee.  Bmb.  AboI.  1. 1,  p.  39. 

S-  il.  Sa  NON  SOLAMENTE.  Pcr  PuoreM, 
FUarM  iolamenie.  -  f.  ìm  solamemte, 


SE.  Pronome  personale  riflessivo.  Lat. 

Sui,  Sibi,  Se  (V.  rkf^mà,  Gnmmat.  iid.,  Me.  mUM., 

iS47,«e«r.  lOO «Mf.)  -Molto  si  scusarono  le 
donne,  dicendo  sé  di  ninna  cosa  dolersi. 
BoBe.Faw.L  4,p.4i.  Riguardò  Filocolo  costei 
nei  viso,  e,  vedendola  gentilesca  e  bella,  e 
di  costami  ornata  e  pietosa  di  sé  (tue,  di  a 
Faoeok»),  dopo  un  sospiro  cosi  le  rispose,  ec, 
U.  ik  1. 4,  p.  1x7.  Essendo  Tamico  un  altro  sé. 

Salf  !■.  Dts.  ae.  5»  77. 

S.  I.  SA,  in  forza  di  sust,  esprime  La  if^ 
dioidualità  metafisica  della  persona  a  cui 
a  riferiste ,  ed  anche  II  dentro  di  sé.  Lo 
Memo.  -  Ecco  che  un  porto  apre  su'l 
Tebro,  e  sede  All'eque,  ai  legni  ed  ai  no- 
chier  dispensa:  Porto,  onde  Roma  i  danni 
sooi  compensa,  E  con  piacer  l'antico  sé  ri- 
vede. FiiicRim.  193.  A  prima  vista  Restò  so- 
speso, e  nel  suo  sé  minore  Si  riconobbe,  e 
nfBrenò  lo  sdegno.  BchUt.  Teina,  i.  n,  p.  4at. 
(Test.  lat.  «...  seseque  minorem  Confessus 
teeUe.  «)  Si  sarebbero  (lì  nomim)  anche  resi 

più  suscettibili  deir  ingioino  ch'ei  (Aicis»dre) 
Fol.  r. 


meditava,  e  nel  suo  sé  preparava  al  genere 
umano,  di  fisursi  credere  più  verisimilmente 
ingenerato  di  quella  (DcH^),  che  di  un  Dio 
della  razza  di  Giove  Ammone.  Nbgti.Utt.  Ai«if. 
h  57.  Passarono  di  poi  alla  città,  dove  gli 
(»  Ferdi.  Cortei)  tcucva  prouto  per  socoudo  re- 
galo otto  fanchille  galantemente  adornate; 
una  delle  quali  era  sua  nipote,  destinata 
nel  suo  sé  all'onore  di  sposa  di  Ferdinando; 
e  l'altre,  quando  cosi  gli  fosse  piaciuto,  per 
trastullo  de' suoi  capitani:  mirando  con 
tale  offerta  a  rinforzare  i  vincoli  dell' ami- 
cizia con  quelli  del  sangue.  Corna. iit.  Mm.\,  %, 

p.  i3i. 

.  S.  9.  Andanb  da  m  si.  Andare  solo, 
senza  compagnia,  separatamente»  •  Prima 
si  andava  ciascuna  delle  Si  da  per  sé.  Vili. 

G.  I.  8,  e.  87.  ieit,  tUUÌm  Cnu.,  ia  f Mi/e  regUlrm  ifuut* 
IO0M4.  joKo  ui  V9rhù  ANDARE.) 

$.  5.  Aviaa  sé  hbdbsiiio  0  sa  stesso.  -  r.  fo 

AVSRE,  v9rbù,  a  S.  3o. 

$.  k.  Da  pbe  si  0  Da  raa  sé  stbsso.  Espri- 
me di  più  che  il  semplice  Da  sé,  usato  coU 
valore  di  Ssnxa  opera  o  bisogno  d'altrui. 
m,  E  quando  e'  non  fosse  sufficiente  da  per 
sé,  nò  vòlto  al  tentar  si  grande  impresa,  ee. 
Finn.  Op.  X,  xi3.  Esscrsl  da  per  so  stesso  • . . 
eretto  un  trono.  SaWw.  Lod.  iud.#n  lua. Op.  i,  a3. 
Pajono  muoversi  da  per  so  stesse,  u.  dù.  m. 

1,  5t. 

%.  5.  Da  si,  per  Naturalmente,  Di  sua 
natura,  Senxa  opera  o  bisogno  o  ajuto 
d^altro  o  d'altri.  •  Perchò  si  mettono  (i« 
donile)  cotali  e  cotanti  ornamenti  e  panni 
indosso,  e  cotante  cose  in  capo?...  Impe- 
rocchò  vede  che  '1  capo  suo  non  ò  bello 
da  so,  s'ella  non  lo  ajuta  fare  bello  per  altre 

cose.  Fra  Giord.  Fred.  p.  47t  a>l*  'f  !"•  ^^ 

%.  0.  Da  sé,  in  forza  d'aggiunto,  si  dice 
ellitticam.  in  vece  di  Provegnente  o  Proce-- 
dente  da  si.  Sinon.  Proprio,  Non  accat- 
tato, 0  simile,  da  altri.  -  Costui  ha  avuto 
uno  stile  tutto  da  sé.  Red.  Op.  5, 374. 

%.  7.  Da  sé  solo.  Yale  il  medesimo  che 
Da  sé.  Da  per  si.  «  Consideravano  il  Re 
essere  poco  capace  a  sostenere  da  so  solo 
un  pondo  si  grave.  Guìcdard.  x,  4^> 

%.  8.  Di  pen  sé.  Lecuz.  avverb. ,  signifi- 
cante Separatam0hte.  •  Dqve  li  uomini  non 
ristretti  insieme,  ma  di  perso  l'uno  dall'ai-* 

trO  a  vessino  (aveaero)  a    comparire.  Macbìav. 

op.  5, 337. 
I      S.  0.  Mandare  in  sé  gub  chi  sia  del  prò- 
'  B5 
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Milo  oOKPO.  indurlo  al  primiero  stato. 
Farlo  tornare  al  luogo  suo.  (Nel  nostro 
dial.  iiiilan.9  itaiianando  le  dcaiaeuze  delle 
voci,  diclamo  Far  dare  indentro,)  «  Eragli 
(a  Gaiba  imperatore)...  dal  fiaoco  destro  cresciuta 
la  carne  in  modo,  e  tanto  gli  ciondolava  in 
fuora,  che  durava  gran  fatica,  cignendosi 
con  una  fascia,  a  mandarla  in  sé,  e  ristri* 
gnerla.  Vìi.  Dod.  Ccs.  «97. 

%.  10.  PlGLIARB  SOPRA  PI  $t,  -  F.  in  PIGLIA- 
RE, verbo,  il  $,  46. 

SEBÀCEO.  Aggeli.  Che  è  della  mOura 
del  sevo  o  sego,  come  pur  si  dice.  Lat.  Se* 
baceus,  E  term.  d^Ànatom.»  e  dioesi  di  certe 
Glandule  che  filtrano  un  umore,  la  cui 
consistenza  è  presso  a  poco  simile  a  quel- 
la del  sevo.  -  Le  piccole  glandule  sebacee 

delle  palpebre.  Cooeh.  BagD.  Pia.  p.  ao5,  Un.  4. 

SECALE.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Lat.  Se- 
cale, iS.j-V.  in  YEK»jLBik,tHst./. 

SECARE.  Verb.  att.  Fendere.  Lat.  Se- 
co, as. 

%.  I.  Traslativamente.  -  Tosto  che  il 
duca  ed  io  nel  l^no  fui,  Secando  se  ne  va 
l'antica  prora  Dell' aqua  più  che  non  suol 
con  altrui.  Dant  infer.  8, 2g,  (Secando  ha  Tediz. 
fior,  del  i837  per  cura  di  G.  B.  Niccolino 
ec;  il  Cod.  bartolin.;  il  testo  del  Landino; 
quello  coU  commento  del  Bargigi;  e  «Se- 
cando hanno  parimente  i  Cod.  patav.  rì« 
scontrati  da  Ang.  Sicca,  ec.  La  Crus,  per 
lo  contrario  s'attenne  alla  lezione  Segatuio, 
non  s'accorgendo  che  Segare,  derivando  da 
Sega  (lat.  Serra,  e  non  già  Sega)^  esprime 
una  maniera  di  fendere  assai  diversa  da 
quella  ch'esprime  il  verbo  Secare,  direttam. 
venutoci  dal  lat.  Seco,  as.  Onde  il  Tassoni, 
in  una  postilla  manoscritta  al  Yocab.  della 
Crus. ,  dice  con  molto  giudizio  :  «  jfon  i 
ben  detto  Segare  il  mare,  perchè  la  sega 
non  taglia  solamente  la  superficie  come 
fa  la  nave,  ma  tronca  tutto  il  legno.  »  E 
poteva  aggiugnere  che,  a  far  che  la  sega 
fenda  un  corpo,  è  bisogno  ch'ella  sia  fetta 
scorrere  innanzi  e  indietro,  laddove  la  nave 
fènde  la  superficie  deli'aque  in  direzione 
ognor  progressiva,  come  fa  l'aratolo  per  ri- 
spetto alla  terra:  sicché  parimente  per  tras- 
lato si  dice  Solcar  l'onde.)  E  l'uno  e  l'altro 
(iipeMecPaottiio)  i  liquidi  sentieri  Con  le  sue 
penne  seca  e  con  la  coda.  Taai.  Mond.  ere.  g. 


5,  s.  44.  Indi  calando  Si  gittò  (Htfeniio)  sovra 
l'onde,  e  lungo  al  lito  Di  Libia  se  n'andò 
l'aure  secando  In  quella  guisa  che  marino 
augello  D'un'alta  ripa  a  nuova  pesca  ioieso 
Terra  terra  sen'va  tra  rive  e  scogli  Umil- 
mente volando.  Car.  Eneid.  1.  4,  ▼.  386.  Andò 
stridendo  e  dritto  L'aura  secando  il  folmi- 
nato  dardo.  la.  ib.  1.  la,  ▼.  45a.  Secan  (le  ip)  le 
vane  nubi  e  'i  mobil  vento.  Raed.  Ap.  m.  604. 
Vedesi  spesso  allor  per  l'aer  puro  Niso  in 
alto  volar,  seguendo  i  passi  Della  figlia  era- 
dei,  per  far  vendetta  Del  suo  porporeo 
crin  ;  ma  quella  leve  Pur  con  l'ali  tremanti 
il  ciel  segando  (aanndo)  Va  quinci  e  quindi, 
e  già  del  padre  irato  Troppo  sente  vidn 
l'adunco  piede.  Aiam.  Coiuv.  1.  6,  ▼. 489-  (Per 
intendero  questo  passo  è  necessario  sapere 
che  Niso ,  secondo  la  favola,  è  qui  preso 
per  Falco j  e  che  la  figlia  di  lui  é  presa  da 
alcuni  per  Alodola.  Qui  l'Alamanni  tradis- 
se Virgilio,  presso  il  quale,  Georg.  L  I,  v. 
406,  «i  legge:  «  Illa  lepem  fugiens  raptim 
secai  CBthera  pennis.  ») 

%.  3.  Secaeb,  per  Aiietsre.  Lai.  Seco,  as. 
-  Il  Sol  richiama  e  desta  II  peregrino  e  '1 
buon  cultor  de'  campi:  L'uno  al  suo  Cilieo> 
so  aspro  viaggio;  L'altro  a  secar  le  gii 

maturo  spiche.  Taaa.  Mood.  cn.  g.  5,  g.  y%. 

%.  5.  Sbcìto.  Panie.  Per  Taglialo.  Lat 
Seeatus.  •  Erbe  non  divelte  dalle  radici 
ma  secate  con  acuta  falce  al  lume  della 

nuova  luna.  Sanoai.  Àrcad.  Proa.  I9,  p.  137. 

SECCA.  Sust.  f.  ZXseccozioiie,  Dtieecch 
mento,  Seccazione.  -  E  passato  quelle  (èm 
porte)  è  la  secca  de'  paduli  di  Pisa  (aipina  m 
na  ovato)  c  '1  bonificamcnto  di  quello  Stato 
e  dell'aria  di  quel  fertilissimo  e  commodis- 

simO  paese.  Mellitt.  Dcaer.  Emt.  Bcg.  Gior.  SM.  (II 

Hellini  disse  altrove  la  seecazione  ife'po* 

duli.  y.  in  SECCAZIONB,  ««#(./.,  il  $.) 

SECCÀGGINE.  Sust.  f.  Secdtezza,  Sec- 
core. 

%.  i.  Sbccaggihb,  figuratam.,  vale  Ano- 
na  seccante,  fastidiosa,  nodosa,  impor- 
tuna. Anche  si  dice  Fraeidumt.  •  Uh  ohi, 
Signoro  {ciùki  Si|B«n  idaio),  liberami  da  questa 
seccaggine...  Non  bai  tu  inteso  oggimait 
Liévamiti  d'inuansi  in  mal'ora.L«e.Faitika.4f 
a.  5.  Lasciami  apriro  ed  entnro  in  casa  per 
liberarmi  da  questa  seocaggine.  Oh  va',  u. 

spini,  a.  A,  a.  5. 

%  S.  Dabb  SBCCA66IRB.  Significa  Infssti- 
dire  o  Tórre  il  capo  altrui  co  7  gracchith 


SEC— SEC 


—  4Ì9  — 


SEC— SEC 


n;  il  che  i  Latini  significano  co  ^1  verbo 
Ottundere.  Dicesi  ancora  Tu  m'infracidi, 
n  m*hai  fréddo,  benché  T idioti  dicano 
fràdkiùj  Tu  m*hai  secco.  Tu  m'hai  strao^ 
co,  Tu  m'hai  tolto  li  orecchi,  e  in  altri 

modi.  (Vanii.  Efcol.  i,  i6l.) 

SEGGAGidNE.  Sust.  f.  Il  seccarsi,  e 
quindi  II  morir  delle  piante  per  eccessivo 
freddo.  -  Dalle  parti  occidentali  venne  un 
eerto  vento  molto  freddo,  il  quale  con  esso 
seco  una  gelatissima  nebbia  assai  grossa, 

0  ?ero ,  per  meglio  dire,  una  neve  mina- 
ta e  sottile  portando»  e  su  li  arbori  e  su  le 
piante  depositandola ,  fu  cagione  che  ella 
sovra  di  essi  si  appiccò,  e  co'  la  neve  in- 
sieme che  di  prima  vi  era,  e  che  quasi  co- 
mineìava  a  distruggersi,  forte  ghiacciò.  Per 
la  qoal  cosa  si  crede  assolutamente  che  la 
seccagione  degli  olivi  adivenisse:  di  gran- 
dissimo e  irreparabil  danno  surgente,  ec. 
Abbiamo  memoria...  che  udranno  IttiO 
un'altra  si  fatta  seccagione  degli  olivi  ac- 
cadesse. Biancliiai,  PkCm.,  Ai  VtUor.  OUr.  17.18. 

SEGGÀGNO.  Aggett.  Parlandosi  di  ter- 
reno, di  luogo,  vale  Che  ha  del  secco,  del-- 
l'arido.  -  I  salici  nei  lati  irrigui  desiderano 
li  spazj  agiati  e  larghi;  nei  luoghi seccagni 
men  sparsi  e  più' ristretti  insieme  aman  di 

slare.  Soder.  Arb.  p.  4o,  Un.  5. 

SEGGAJÒNE.  Sust.  m.  T.  d'Agricult.  See- 
tumct  ed  anche  Seccaticcio  in  forza  di  sust. 
m.,  cioè  Tutto  ciò  che  ha  di  secco  su  le 
fionte.  m  Non  si  potano  (u  oUtì),  né  si  ta- 
gliano i  rami  vecchi;  ed  appena  si  levano 
i  seccaioni.  T«rg.  Too.  g.  Vìag.i,  9a4.  Sbarba- 
no e  strappano  i  cespugli  più  maturi  dello 
sparto;  indi  li  ripoliscono  dai  secca joni  e 
ONMziooni,  che  serbano. a  parte  per  bru- 
ciare. Uik  4, 3a5.  Si  pota  il  castagno,  le- 
vandogli i  seceajoni  e  le  rame  basse,  le 
qnali  non  sono  più  da  frutto.  Litu.  Agric.  a, 

l3a.-U.iL.a,i34. 

SEGGAMENTO.  Sust.  m.  Il  seccare^  Sec- 

«*«W(I,  Siccità.  (Cnu) 

%  SiocAMNTo,  per  II  seccarsi.  Il  divenir 
f^^'- E  questo  stesso  confermano  ancora 

1  sensi,  i  quali  nell'atto  di  riseccarsi  i  corpi 
larvano  con  maggior  evidenza  il  discac- 
^^amento  dell^aqua,  giugnendo  essi  fino  a 
vedere  il  passaggio  deirumidità  da  una  su- 
staoza  in  un'altra,  allorachè  la  prima  sustan- 
zaneiralto  del  suo  seccamento  tutta  0  gran 
parte  delP  aquosa  umidità  ch'ella  in  sé  ri- 


tenéa,  nella  seconda  sustanza  tramanda.  p«p. 

UnUI.  e  Seoe.  p.  56,  lia.  4  ^  fi<>^ 

SECCARE.  Yerb.  att.  Rendere  secco, 
Tór  via  l'umido.  Lat.  Sieeo,  as. 
%.  i.  Seccare  una  palude.  -  r.  jm  palude, 

SHSÌ.f  il  S*  4* 

S*  2.  Proverbio.  ChI  VA,  LECCA;  E  CBISTA,  SI 
SECCA.  -  F.  in  LECCARE,  vtrbo,  il  %,  3. 

$.  5.  Seccato.  Partic. 

$.  4.  Secco.  Partic.  sincop.  da  Seccato. 

%.  tf.  Tu  m'hai  secco.  -  r.  i»  seccaggiece, 

sust./»,  il  $.  a. 

SECCATA.  Sust.  f.  L'azione  del  secca- 
re, Seccamento.  «  Una  pronta  seccata  che 
dia  loro  il  sole  cocente  d'estate  è  il  miglior 
difensivo  che  si  possa  trovare  per  impedire 
la  putrebzione.  Ttrg.T4Mi.G.  Vaiab.  i,  69. 

seccatìccia.  Sust.  f.  Legna  secca  che 
facilmente  arde.  •£  fassi  il  Giorgio  coMc 
seccaticce.  Ben»:  Rìm.  II,  cit,  dalla  Crus.  (Per  in- 
tendere questo  passo,  che,  posto  cosi  nuda- 
mente, non  è  intelligibile,  è  da  sapere  che 
i  contadini  di  Toscana  solcano  il  giorno  di 
£.  Giorgio  con  seccaticce,  cioè  con  stecchi 
0  spini  diseccati  in  forno,  fare  il  fusto  d'un 
uomo,  vestendolo  poi  ed  armandolo  da 
guerriero,  perchérappresentassequelSanto.) 

SECC ATlfCaO.  Aggett.  Che  ha  del  secco, 
dell'arido,  del  non  umoroso,  del  non  su* 
goso.  •  U  magro  (imeno)  e  secco  li  fa  (indi) 
verminosi  e  seccaticci  0  magagnati.  Soder. 

Arb.  37. 

S.  i.  Seccaticcio,  vale  ancora  Che  facil- 
mente secca.  -  Questo  mordente,  che  è  la 
maestra  che  lo  tiene  (i'«ro),  si  fa  di  colori 
seccaticci  a  olio  di  varie  sorti  e  di  olio 
cotto  con  la  vernice  déntrovi,  e  dassi  insù'l 
legno  che  ha  avuto  prima  due  mani  di  colla. 

Vaur.  Vit  I,  336. 

%.  2.  Seccaticcio,  in  forza  di  sust.  m., 
vale  il  medesimo  che  Seccume,  Seccaione. 
Anche  si  dice  Secchereccio  in  forza  di  sust. 
m.  -  Arbori  verdi,  freschi,  allegri  e  sani» 

non  pieni  di  seccaticci.  Soder.  Aibor.  93. 

SECCATdJA.  Sust.  f.  Luogo  ad  uso  di 
seccarvi  fruite,  0  simili.  (Cnu.)  >-  Si  vor- 
rebbono  seccare  (certifichi)  al  sole,  e  non  in 
forno;  e  perciò  si  fanno  fornaci  eseccatoje^ 

a  posta.  Magas.  Cultiv.  tos.  5o. 

$.  Seccatoja,  chiamano  i  contadini  quel- 
l'arnese per  seccare  i  marroni  o  le  ca-» 
stagne,  e  per  lo  più  lo  fanno  sopra  il  fo- 
colare. (AaoniiBo.)  »  In  alcuni  luoghi  si  met- 
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tooo  le  castagne  e  marroni  in  seeeaioje  e 
gratioci  fatti  a  posta  :  e  come  son  ben  secchi 
e  che  non  abbiano  avuto  il  fuoco  troppo, 
che  sieno  bianchi  e  non  lividi,  si  mondano 
e  si  macinano.  Magai,  Caiuv.  tot.  69. 

SECCATÓIO.  Sust.  m.  T.  de'CasUgnaj. 
->  Le  castagne  raccolte  neir  ottobre,  afl&n- 
chè  bastino  e  si  possano  macinare,  si  fanno 
seccare  a  poche  per  volta  nei  seccatoj,  cioè 
in  stanzette  fatte  a  posta  in  mezzo  ai  ca- 
stagneti, quadrate,  con  una  piccola  porta 
al  pari  del  terreno,  nel  mezzo  del  quale  si 

fa  fuoco.  Targ.  Toh.  G.  Viag.  i,  3i4.  (F.  mcA*  in 
CASELLA,  «IMI./,  a  S.  a,  •  METATO,  sust.  m.) 

SECCATÓIO.  Aggett  Che  secca,  cioè 
Che  annoja.  Che  dà  seccaggine.  •  Io  temo 
che  la  lettura  di  questo  Trattato  riuscirA  no- 
josa  per  alcuni  lettori,  quanto  è  stata  sec- 
catoja  per  me  in  collazionarlo  conio  scorret- 
tissimo originale.  Targ.  Ton.  G.Yiag.  5,  196. 

SECCATURA.  Sust.  f.  Cosa  che  secca, 
cioè  che  annoja.  Sinon.  Seccaggine.  *  È' 
anche  moda  il  disprezzare  troppo  i  libri 
antichi;  e  perciò  sono  riputate  seccature  e 
donnaccinate  certe  giudiziose  e  ben  fondate 
regole  che  in  tal  proposito  si  leggono  pre- 
scrìtte dai  medici  deMue  passati  secoli. 
Targ.  Tom.  g.  Viag.  5, 197.  Le  proposte  minute 
osservazioni  sembreranno  seccature  e  sti- 
ticherie  ad  alcuni  lettori,  id.  Ragion.  Agnc.  77. 

SECCAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  seccare. 

%.  Seccazionb,  per  Stato  di  cosa  seccata, 
diseccata.  -  Li  altri  due  (qudri),  cioè  la  sec- 
cagione de'paduli  e  la  fortificazione  del 
dominio  sono  di  mano  del  medesimo  Batti- 
sta Naldini.  MelUn.  Daaer.  Eair.  Rag.  Gtof.  |34  mi 

Im.  (Il  medesimo  scrittore  disse  altrove  la 
secca  de'padulL  k  secca,  smsi./.) 
SECCHERÉCCIO.  Aggett.  Quasi  secco. 

(Cnu.) 

%.  SBocBBMcao,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
il  medesimo  che  Seccume.  Anche  si  dice 
Seccaticcio,  in  forza  parimente  di  sust.  m., 
e  Seccaione.  -  Si  traspongono  (•  roaaj)  a  dove 
hanno  a  stare,  potandosi  ogni  anno  e  le- 
vando loro  il  vecchiume  e  il  secchereccio 

da  dosso.  Sodar.  Ori.  a  Giard.  9^4. 

SECCHERfA.  Sost.  f.  Seccaggine  s  ed 
anche  Spilorceria. 

%.  Figuratam.,  per  lo  stesso  che  Aridità, 
presa  ancor  questa  voce  in  senso  figurato. 
-  Intanto  si  fuge  la  nojosa  seccheria  delle 
pure  etimologie.  Dat.  Leu.  p.  18. 


SECCHEZZA.  Sust.  f.  QtfollfA  di  dò  cfte 
è  secco.  Lo  essere  secce. 

$.  Sbcghizza  ,  dicest  ndle  pittore,  ndle 
sculture,  ne^componhnenti,  QuéUa  troppo 
affettata  diligenza  che  fa  dare  nMa  ma- 
niera secca  e  mostra  lo  stento.  -  Fece 
(Gio.  BaitMi)  belle  acconciature,  e  fini  Topere 
sue,  benché  con  secchezza,  fino  aU^oHimo 
segno.  BddimM.  Op.  3, 349. 

SÉCCtalA.  Sust.  f.  raso  cupo,  per  lo  pia 
di  legno,  a  doghe ,  di  fóndo  ordinaria- 
mente più  stretto  che  la  boceaj  nel  rioM- 
nente  è  come  il  Seuhio,  e  serve  allo  stesso 
uso.  Ora  il  Sicaiio  é  un  Faso  cupo,  per  io 
più  di  rame,  il  quale  ha  un  monico  cur- 
vo in  semicerchio  e  girevole  nelle  dae 
opposte  orecchie,  a  uso  di  attingere  aqus. 
n  Yocabol.  regbtra  separatamente  il  Su- 
caio,  e  dice  che  questo  è  propriara.  qnd 
Faso  entro  il  quale  si  raccoglie  U  Ulte 
nel  mugnere.  In  alcuni  luo^  la  Saocaiàè 
sempre  di  legno,  a  dogh^  cerchiala  di  fem 
sottile;  e  il  Sbgghio  è  di  rame  0  d^ altro 
metallo.  Nò  a  questa  distinzione  coatndì- 
cono  punto  li  es.  cit.  dal  Vocabolario,  te: 

(CartB.  ProBtn.) 

%.  i.  Uacmi  0  RAvri  da  miPBSCAi  u  sio* 

CBIS.  -  V,  in  RAFFIO ,  smst.  M.,  il  $.,  ei  tm  UNCI- 
NO, sust.  ut.,  il  t.  3. 

%.  S.  A  SBOCHiB.  Locui.  awerb.  e  Sfar., 
significante  In  gran  copia  j  ma  non  in  tutte 
le  occasioni  che  si  dice  In  gran  copia,  dir 
si  potrebbe  J  secchie  parimente.  •  A  di» 
spetto  della  pioggia  che  veniva  giù  a  see* 
chic.  Car.  Lait.  i,  35.  (Co  U  medesimo  valore 
diciam  pure  A  bigonce,  J  flagello,  r.  fm  pio- 

VERE,  ptrho,  i  %.%,  7  a  9.) 

%.  5.  Non  DAaz  \m  Biaz  a  sbocbia.  Non 
dar  pur  da  bere  un  poco  d^aqua  in  «uà 
secchia^  e  dicesi  figuratam.  per  Jfon  dare 
altrui  un  minimo  che,  Non  fare  olfrirf 
fin  minimo  ser9Ìgio.  •  Ma  se  quei  non  vaol 
darvi  un  bere  a  secchia,  L&scivi  dunque 
andare,  e  non  v'inviti:  Da  prodigo  oso 
facia  chi  è  petecchia.  FagiMoi.RiB.  3, 103.  Per 
me,  schiamazza  pure,  e  canta,  e  gracchia; 
Ch'io  per  darti  non  sono  un  bere  a  sec- 
chia, id.  ab.  6, 189.  Premio  e  corona  ai  bindoli 
apparecchia;  E  a  chi  va  dritto  per  il  buon 
sentiero  Non  gli  darà  né  meno  un  bere  t 

secchia.  Saoccot.  Rìm.  i,  179. 

S.  4.  Non  aiPBSCARB  tutte  le  siocbis.  Fi- 
guratamente.  -  r.  cn  ripescaab,  vetu»  a  s.  3. 
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$.  S.  Rv0CiK«  LA  iBocuA,  Tale  Calarla 
dal  fotido  del  pozzoy  rieereatala  e  affer-- 
rotala  eo  *l  raffio.  (Cmn.  Proom.) 

$.  6.  Provcriào.  QOAROO  L^  ASINO  HA  BBVUTOy 
Di  n^CAMI  ALLA  SKCHIA.  ->  V,  tm  ASINO,  smst, 
M.»!/!.  l5. 

SEGGHIGNÒSO.  Aggetl.  Qua  e  là  secco. 
Pieno  di  seccume.  -  E  se  pure  qualche 

poca  (mUniemdiqmaUk)  di  ter»  Ti    8Ì  tfOVO 

eoa  qualdie  filetto  d>rba,  si  vede  essere 
sensa  il  color  del  suo  verde  tutta  secdii- 

gnosa  e  debole.  Binag.  Pimec  M/Protmio. 

SÉCCHIO.  Sust.  m.  -  r.  secchia,  m#c./. 

SEGCHIOLÌNA.  Sost.  f.  dimin.  di  Sec- 
cUa.  Piccola  secchia. 

J.  SiocnouiiA,  dioesi  conununem.  quel 
rosello  di  terra  cotta ,  o  di  cristallo ,  o 
dimetaUo,  pariamente  ornato,  appeso 
aecttuio  al  letto ,  per.  tenervi  aqua  bene^ 
ietta.  SJnon.  Piletta.  (Cmn.  Proatu.)  •  L'im- 
presa era  una  seechiolina  da  aqua  benedetta 
cola  sua  aspoy es  o  aspersorio  che  da  altri 

si  dica.  Dmct.  Fcit.S.  Aiidr.  Coniai,  p.  43. 

SECCO.  Partic.  sincop.  da  Seccato.  -  r.  in 

SIOCARB»  9trÒ0,  i  S.S.  4*5. 

SECCO.  Aggett.  Privo  d'umore.  Lat. 
Stola. 

S-  I.  Sacco,  parlandosi  di  vino»  si  dice 
Quel  Pino  che  non  ha  liquore ,  cioè  che  è 
pripo  di  un  certo  dolce  proprio  di  altri 
vHU,  come  i  moseadelli  e  simili.  Frane 
Gì  vili  BST  sBc;  Ce  vin  n'est  point  liquo^ 
reax  (dvcc  Jetid,fnu^,)  m  A  usanxa  di  Spagna, 
ove  i  loro  potentissimi  vini  secchi,  San* 
martini  e  di  Riva  d'^Avia,  ce,  li  trovano 
Uittavia  abbonili.  Sodef .  Tmi.  wi.  65. 

%.  S.  Sbcgo,  chiamano  i  Pittori  e  li  Scul- 
tori quel  lavoro  /  cui  contorni  cono  duri, 
unta  grazia,  senza  morbidezza,  e  ne* 
qìudi  si  vede  lo  stento  della  diligenza.  • 
Se  bene  tenne  (Fnactieo  Torfaìao)  sempre  la 
fluniera  di  Liberale,  imitò  nondimeno  nella 
Diorbideiza  e  colorire  sfumato  Giorgione 
soo  primo  precettore,  parendogli  che  le  cose 
di  Liberale ,  buone  per  altro,  avessero  un 
poco  del  seoeo.  Vam.  Vìi.  ▼.  xo,  p.  Si,  lin.  3.  (Qui 
inforza  di  sust.)  Furono  cagione  {f^tegtmtue 

«fkftc  rttrimi»  uelh  setumr  U  terrm)  di  ICVar  VÌB 

una  certa  maniera  secca  e  cruda  e  taglien- 
te che  per  lo  soverchio  studio  avevano  la- 
sciata in  questuarle  Pietro  della  Francesca, 
Lazaro  Vasari,  ce.  id.  ib.i3, 8.  -  BaidiDoc.  Op.  7, 

562y  •$,  70^  •  10,  279.  {Fuetti  vedert  H  tenere  di 


qmuU  c#.  M/ilf  Yoe.  e  Man.  In  8BCCO,ivS*ll.,8.  ///.) 

S*  5.  Sacco,  figuratam.,  si  dice  di  quelle 
materie,  di  que^  lavori  pertinenti  alle  let-* 
tere  o  alle  scìeiue,'  Che  non  somministra^ 
no  partili  da  cavarne  diletto ,  da  farvi 
spiccar  V  ingegno.  «  Sopra  il  Petrarca,  a 
mio  tempo,  sMncommciarono  le  collazioni 
di  più  testi  a  penna  :  secco  ed  aschiUo,  ma 
necessario  lavoro  per  fame  una  edizione 
compiuta  su  T  andare  di  quella  del  Dante 
che  dalla  nostra  Academia  sentitola.  SoItìii. 

PMt.  IM.  a,  189.  {V,  mmeke  meile  Voc.  •  Man.  /«  parerne 
Usi  nei  S.  //  di  SKCCO,  mggeit.) 

$.  4.  SbCCO  COHB  VX  CHIODO.  -  r.  in  CHIO^ 
DO,  4iut,  m,,  ti  S.  6. 

$.  5.  Abdabb  sbcco,  parlandosi  di  tempo» 
di  stagione.  -  r.  in  andare,  perbe,  il  $•  49. 
%.  6.  Gbbvbllo  sbcco.  -  f;  te  cervello» 

smst.  m,,  il  %,  5. 

$.  7.  TiBO  SBCCO.  *  F.  te  TIRO»  emst.  m.,  ti  t- 

SEGGO.  In  forza  di  sust.  m.  Siccità,  Ari-* 
dita.  Lat.  Siceum,  i. 

%.  I.  Sbcco,  per  Luogo  secco,  cioè  oac/tf  N 
lo,  senz'aqua.  «  Questi  pesci  godono  gran- 
demente d'essa  (pianu),  che,  per  uscire  eglino 
deiraqua  e  venire  nel  secco,  se  ne  sono 
trovati  spesso  avere  appreso  coMe  loro 
gamhe  un  pedale  d'olivo.  Ttuor.  okt.  173. 

S.  3.  AnVANABB  a  sbcco.  -  F.  te  ANFANARE, 
verko,  il  S*  3. 

%.  5.  Gartabb  a  sbcco.  Cantare  senza 

suono.  (Tooiimi.  Noat.  Propdt.) 

$.  4.  Lavobabb,  0  simili,  in  sacco  0  a 
SBCCO.  T.  de' Pittori.  Lavorare  sopra  l'in" 
tonaco  secco,  asciutto.  •  Ogni  colore  di 
quello  che  lavori  in  firesco ,  puoi  anche 
lavorare  in  secco.  Cnaim.  Tnu.  piiu  69.  Nota 
che  ogni  cosa  che  lavori  in  fresco,  vuole 
essere  tratto  a  fine  e  ritoccato  in  secco 
con  tempera,  u.  ik  74.  Se  vuoi  lare  un  can« 
giante  in  fresco  0  in  secco ,  campeggialo 
d' ocria.  u.  ib.  75.  -  M.  ib.  pin  Toite  aitroTt.  Quelli 
che  cercano  lavorar  in  muro,  lavorino  vi- 
rilmente a  fresco,  e  non  ritocchino  a  secco. 

Vaiar.  yiLi,3i8. 

%.  S.  PÒBBB  IN  SECCO  UBA  PBB80NA  DI  CHB 

CHB  SIA.  Foritela  rimaner  senza.  *  E  dice 
che  no  '1  vuol  lasciar,  se  prima  Dell'asciol- 
vere suo   no  '1    pone  in  secco.  SalWa.  Taocr* 

Ida.  I. 

SEGGOHÒRO.  Sust.  m.  (Albero).  Voce 
usata  dal  vulgarizzatore  del  Grescensi,  nel 
cui  testo  latino  si  legge  Siccomoro.  Que- 
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sf  albero  non  Tuobi  confundere  co  1  vero 
Sicomoro,  lat.  Sycoinoru8,cììe  è^na  spe- 
zie di  fico  proprio  dell'Egitto;  ma  é  un  al* 
bero  de' nostri  monti,  il  quale  dalla  succinta 
descrizione  lasciataci  da  esso  Grescenzi  non 
oscuramente  si  riconosce  essere  il  Pistac- 
ehio  selpatico,  detto  già  da  molti  Botanici 
Staphylodendrum^  e  da  Linneo  Staphylasa 
pinnata,  (Cosi  TAnnotatore  del  Crescenzi.) 

•  Il  seccomoro  é  un  piccolo  arbore,  simi- 
gliante  quasi  al  sanguine,  quanto  é  alla 
forma  del  legno,  il  quale  produce  bellissime 
verghcy  e  la  sua  buccia  è  bellissima,  e  s'ac- 
costa si  forte  al  suo  legoo^  che  se  nefando 
assai  belle  maniche  di  coltelli  (eioi,  uni  uni 
mamcbidicoium),  e  uascc  nei  boschi  presso 
all'alpi,  e  fa  i  suoi  frutti  come  piccole  avel- 
lane, i  quali,  seminati,  nascono.  Cmc.  i.  5,  e.  54, 

T.  a,  p.  14B. 

SECCUME.  Sust.  m.  Tutto  quetlo  che  ha 
di  secco  8U  le  piante,  Sinon.  Secearecdo  e 
Seccaticcio  in  forza  di  sust.  m.,  Seccajone. 

•  Quelli  (dwi)  che  non  ne  hanno  fatte  (olive), 
si  rischiarano  co'l  pennato  da'seccuml.  if«- 

gtt.  ColtiT.  toc.  8. 

SECESSO.  Sust.  m.  Recesso,  Ritiro,  So- 
Utudine.  Lat.  Secessus,  us.  •  Egli  comman- 
dava  a  bacchetta,  mentre  l'Imperatore  roo- 
linava  libidini  in  queir  infiune  secesso  di 
Capri,  nieni.  Op.  3, 79.  L'istesso  Eraclio,  tutto 
rivolto  alle  private  convenienze  della  sua 
casa,  all'ingrandimento  de'suoi  figliuoli  con 
poca  applicazione  agli  affari  e  con  manco 
voglia  che  mai  della  guerra,  riduttosi,  come 
in  secesso,  a  far  del  catedratico  in  Edessa, 
insusnrrato  da  Sergio,  intanto  eh' ci  pigli 
a  ridurre  Anastasio  solenne  giacobita,  dà, 
senz'avvedersene^  nell'errore  dei  Honoteliti, 
e  ne  autentica  la  dottrina  per  ortodossa 

con  suo  diploma.  Magai.  Leu.  Aieia.  2,^1^. 

$.  Sbgisso.  T.  astrolog.  •  F.  in  accesso, 

sust,  m.,ii$.  II. 

SECO.  Con  si.  Con  lui,  ec. 

$.  Seco  irsibi».  -  K  sott^  «  insieme. 

SECOLARE.  Aggett.  Che  si  fa  di  secolo 
in  secolo,  di  cento  in  cento  anni,  ogni 
cento  anni.  Lat.  Secularis.  -  Né  altro  si 
vedeva  per  la  città  che  balli  ed  altri  eser- 
eizj  di  destrezza  in  onore  della  rinovazione 
del  tempo ,  appresso  a  poco  come  faceva 

Roma  nc'sUOi  giuochi  secolari.  Conio.  Iit.  Mcn. 
I.  3|  p.  2oo> 

S»  Tavolb  secolari.  Tapole  rappresen- 


tanti come  li  annali  di  secolo  in  secolo.  - 
Andavano  notando  (rrndiaiii)  con  figure  e 
caratteri  diversi  li  avvertimenti  del  secolo 
e  ogni  novità  che  paresse  degna  di  memo- 
ria. Questa  spezie  di  tavole  secolari  en 
anche  una  spezie  di  strumenti  publid  che 
servivano  di  riprova  alla  loro  istoria.  Sicehè 
può  annoverarsi  per  uno  de'provedimenti 
di  quel  Governo  l'aver  anche  pensato  t 
tramandare  a' posteri  per  via  d'annali  la 
memoria  de'btti  della  loro  nailone.  c«m. 

Ift.  Mcit.  1.  3,  p.  i85. 

SECOLARIZZARE.  Verb.  att.  Rendere 
secolare.  Frane.  Séculariser.  ••  Scodo  di 
poi  stato  suppresso  quest'Ordine  religioso^** 
quel  monastero  fu  secolarizzato.  Praa.Sor.pir. 

4f  ▼•  4*  PrafiS'i  P«  VI. 

SÈCOLO.  Sust.  m.  Spazio  di  ten^po  com* 
posto  di  cento  anni.  Lat.  Soculum. 

%.  FAas  IL  Fcoa  db'sbgoli.  Fare  ii  trase- 
colato, m  II  quale,...  con  questi  taocoli  te- 
nendo a  badalucco  i  cervelli,  &céa  fl  dinoe- 

colato  e  ii  fuor  de'seCOli.  Bdlin.  Dia.  aaat.  B,  9IS, 
«dia.  fior. 

SECONDA.  Sust.  f.  T.  musicale.  Inter- 
vallo compreso  fra  due  suoni  discenti, 
alla  distanza  Vuno  dalValtro  d'unse 

grado.  (Dict.Aead.fraB(.)-r.  fés.meii.éiCO^' 
SONANZA. 

%.  Seconda,  per  Seconda  classe  d'una 
scuola,  la  quale  varia  secondo  i  diversi  re- 
golamenti scolastici.  •  Misera  giovinetta. 
Sempre  a  temer  costretta  Gbe'l  valente 
cognato  Non  l'abbandoni  ingrato.  Per  ir 
dietro  a  una  chioma  Inannellata  e  bionda 
Di  qualche  signorino  Ch'ei  (a  padana)  neoa 
alla  seconda  A  storpiarvi  il  klino.  Grati. 

Rim.  44* 

SECONDA  (A  0  ALLA).  Locus.  prepoait.* 
significante  Secondando  al  corso  ddl'sr 
qua.  Tenendo  dietro  al  corso  ddVagvSf 
Seguendo  il  eorso  delVaqua.Fmnc.J  pao* 
i'eatt.*  Tanto  che '1  su  andar  ti  sta  leggie- 
ro. Come  a  seconda  giù  l'andar  per  oafc 
Daot.  Parg.  4, 93.  Oudo.  crucciato,  assai  villa- 
namente La  bella  donna  nel  fiume  gettava; 
A  seconda  la  porta  la  corrente.  Bari  Ori.  » 
i4, 8.  Giù  per  queli'aqua  la  vaga  barchetta 
Fu  dal  fiume  a  seconda  via  portata,  u.  è. 
38,63.  Sopra  l'arco  del  ponte  era  veoato 
Quel  maladetto  spregiator  di  Dio  Per  ia- 
tender  chi  fosse  questa  gente  Ch'a  seconda 
venia  per  la  corrente,  la.  ib.  39, 0.  Se  voifo* 
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tìe  in  una  barchetta,  e  nayicaste  (nvi^u) 
alla  seconda  per  mezzo  del  fiume  d^Amo. 

PtedolC  Goftr.  fàm.  17,  tèm.  vtroa.  1818. 

$.  I.  A  SECONDA  DI,  locuz.  prcposit.,  che 
trovasi  usata  qualche  volta  ia  cambio  di 
Secondo  a,  Conforme  a.  •  Ciò  che  da  Lì- 
tio... d'oQ  tal  valente  capitano  fu  detto»... 
sì  può  dire  dell'aeoorto  e  giudicioso  inter- 
prete dell^apatistìca  Sibilla,  che  quella  nuda 
panda  che  a  caso  dalla  Sibilla  pronunziata 
gli  si  presenta,  trae  a  mistero  e  ftlla  gio- 
care in  suo  prò  a  seconda  de^  lumi  suoi. 
Sdvin.  Dm.  ac  6,  a4.  E  uoi,  a  scconda  dì  questo 
sentimento  dalla  commune  esperienza  con- 
fermato, eommunemente  diciamo  esser  ella 
(hfatUott)  una  gran  lettera  di  raccomman- 
dazione.  la.  Pr«.  km.  i,  334.  Qui  io  traduco  al- 
quanto diversamente  dal  Ficino,  più  a  se- 
conda del  testo  greco.  la.  a»,  i,  435. 

$.  3.  Andaeb  alla  seconda  cor  ALGiRfo,  pcr 
^j^ti^tore  alcuno  e  tener  dietro  di  mano 
im  mano  a' suoi  paeH.  ••  Quando  Piero  e 
le  sue  genti  arrivomo  (•nriraroiio)  in  Pesa,  il 
twoVt  Ranuccio  coMe  sue  genti  che  veni- 
vamo da  S.  Casciano  era  loro  sopra  la  testa 
sa  la  collina  di  S.  Giovanni  ;  non  parve 
però  ai  nostri  d*  appiccarsi  séco,  ma  di  an- 
dare oon  lui  alla  seconda,  e  accompagnarlo 
iasino  insù^  confini  senza  ofienderlo  in  al- 
cuna parte.  Madiitv.  Op.  3, 6a. 

%  5.  Veiuii  alla  seconda  0  YBEia  dietro 
Auraei  alla  seconda.  Fenire  0  Tener  die- 
tro ad  alcuno,  fecondando  i  suoi  passi.  « 
E  tu,  di  grazia,  aggiungi  alF altre  questa 
cortesia;  vienHene  con  loro  aUa  seconda, 
aeeiocchò  per  strada  non  fosse  lor  fatta 
villania  da  persona.  CteA.  Stnr.  a.  2,  t.  3.  Lo 
Scheggia,  che  gli  era  venuto  sempre  alla 
seconda,  sùbito  che  lo  vide  vicino  alla  bo- 
terà di  Ceccherino,  si  mosse  a  corsa.  Loe. 

COL  l,  9ÙW.  3,  p.  80. 

SECONDARE.  Verb.  aU.  Seguitare,  An- 
dar  dietro,  si  nel  pensare,  si  nel  parlare, 
tome  nel  moto.  (Cnu.) 

%  i.  Secondare  alcuno,  per  Tenergli 
dietro,  cioè  Osservare  i  suoi  andamenti. 
•  Fecero  ritirare  Antonio  Canigiani  con  le 
genti  tutte  a  Montopoli,  luogo  atto  a  po- 
tere 0  secondare  i  nimici  nelle  imprese  loro, 
0  ritirarsi  secondo  la  necessità.  MMhiar.  Op. 
3.53. 

S*  3.  Secondare  una  cosa  ad  alcuno.  Vale 
£Ma  cosa  riuscirgli  secondo  i  suoi  desi- 


deri, doé  favorevole.  •  A  ciascuno,  quando 
le  cose  gli  secondano,  fa  mestieri  pensare 
in  che  modo,  accadendo,  e"*  sopporti  la  av« 
versa  fortuna,  danni,  pericoli,  esigli,  ee. 

Pandolf.  GoTtr.  6n.  p.  3o,  ccIìb.  tmob.  1818. 

SECONDARIAMENTE.  Avverbio,  ifelse- 
condo  luogo. 

%.  Per  In  modo  secondario j  che  anche 
si  dice  Accessoriamente.  Frane.  Secondai» 
rement,  Accessoirement.  •  E  perciò  To- 
nestà  sola  ne  ha  da  indurre  a  operare , 
senza  far  considerazione  all'utilità  se  non 
secondariamente,  a  voler  che  essa  non  isva* 
rii  e  non  s'allontani  dall'  onesto.  Rncei.  Om. 

im  Opus.  incd.  ▼.  3,  p.  ao4> 

SECONDINA.  Sust.  f.  Membrana  nella 
quale  sta  rinvolto  il  feto  nell'utero^  ee. 
Andie  si  dice  Seconda.  Lat.  Secunda, 
arum. 

%.  Secondina.  T.  de' Botanici.  11  seme  (della 
pianta),  8  guisa  dell'uovo,è  vestito  da  diverse 
pelli  e  coperte,  dette  secondine  (SceudiM) 

da  Malpighi.  (Tar^.  Toai.  Oiu  Ist.  lioUn.  I,  la.) 

SECONDO.  Aggett.  Che  immediatamenr- 
te  vien  dopo  al  primo.  Lat.  Secundus,  a 
Sequor,  eris,  quia  sequitur  primum. 

S*  i.  Seconde  kense.  -  f,  in  mensa»  *iut.f,, 

</s.4- 
%.  3.  Seconda  horte.  -  r.  i«  MORTE»  ^m*L 

A 1/  s.  i4- 

S.  5.  Di  seconda  mano.  -  r.  <«  MANO,  sml 

/.,  a  s.  86. 

$.  4.  La  seconda  di  cambio.  La  seconda 
lettera  di  cambio. 

%.  5.  E,  La  seconda  di  canbio,  locuz.  usata 
figuratamente.  -  Y.  in  CAMBIO,  sust.  m., 
il  S.  7,  dove  si  può  aggiungere  il  seg.  es.  * 
A'  me'  (miai)  conti  questa  avrebbe  a  essere 
la  seconda  di  cambio,  e  pagabile  a  vista. 

Braee,  Rinal.  Diil.  p.  65. 

%.  6.  Non  volere  esser  vatto  spcoiyDO  ad 
ALCUNO.  Per  Jfon  volere  esser  posposto  ad 
altri.  Non  voler  essere  tenuto  per  infe- 
riore ad  alcuno.  -  Gli  dissi  che  dicesse  a 
S.  E.  come  io  non  volevo  esser  fatto  se- 
condo a  nessuno  di  quelli  che  lui  (egu)  te- 
neva della  mia  professione.  Ban^CaU.  uà,  p.  339, 

adis»  fior* 

SECONDO.  Preposizione.  Conforme.  Lat 
Secundum.  -  Il  sole  ci  si  leva  da  diverse 
parti  del  cielo  ed  in  compagnia  di  diversi 
segni  celesti;  e  ci  ò  propizio  e  benigno  ora 
più,  e  quando  meno,  secondo  da  che  parte 
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o  eoa  qaal  segno  si  leva,  yrnii.  Io.  iiant.  t 
Piw.var.1,  a56.  (Cioè>  secondo  la  parie  da 
ch$  si  lepa,  o  secondo  il  segno  co  H  quale 
si  leva.  )  I  generi  e  le  figliuole  domanda- 
rono il  padre  quanta  fosse  la  pecunia  cosi 
disposta,  ee.;  ed  egli,  facendo  vista  che 
fossero  XXY  miiia  livre  (s5  mila  lire),  disse 
ehe  le  a?éa  messo  in  deposito  per  feirne 
testamento  per  lasciarne  a^  generi  e  alle 
figliuole,  se  si  portassevo  inverso  di  lui  se* 
condo  il  modo  quando  le  diede  {atè,  diede  loro) 
marito.  Jac.  Ceu.  Scaodi.  114.  (Cioè,  SS  SÌ  fKir^. 
tasserò  inperso  lui  secondo  il  modo  o 
conforme  al  modo  eh*  elle  si  poriaioano 
quando  egli  diede  loro  marito.) 

J.  i.  Secondo...,  SECONDO.  Per  Conforme 
ad  una  eosUf...  conforme  ad  essaj  o  vero. 
Colite •..,  cosL  m  Vuoisi  mandare  innanzi 
uno  esploratore  a  scoprire  chi  egli  è;  e  se- 
condo ci  riferirà,  secondo  faremo.  Hadùar. 

Ifaodr.  ■•  4t  *•  9>  '"  MadiiaT.  Op.  7,  j%,  (Cioé  ,   C 

conforme  a  ciò  eh*  egli  ci  riferirà ,  con- 
forme a  quello  faremo ,  cioè  opereremo 
o  ci  condurremo  o  ei  regoleremo j  o  pu- 
re, e  come  egli  ei  riferirà,  cosi  noi  far 
remo.) 

$.  S.  Secondo  a.  Locuz.  preposit.,  che  si 
usa  col  valore  di  Conforme  a^  Secondan- 
do a.  Per  lo  più  si  supprime  la  preposi- 
zione A,  come  si  vede  perii  es.  allegati  da^ 
Vocabolarj.  •  Non  risponde  Zimbcl  secondo 

al  fischio.  Giambul.  Bern.  CoBtia.Grìf.  CéwA.  a,  u.%, 
p.  36  tergo,  coL  a. 

%.  5.  Secondo  a  qdesta  o  a  qoella  cosa, 
vale  andie  Z^opo  di  essa.  -•  La  quale  (fH») 
io  prezzo  sopra  ogni  altra  cosa  Secondo  a 
te,  o  donna  valorosa.  Gi»baL  Bcm.  Comìo.  Cinf. 

€elr.  1. 3,  •!•  56,  p.  39  tergo,  col.  i. 

$.  ^  Secondo  che,  o  pero,  congiuntam. , 
Secondoehé.  Locuz.  congiunt.  Conforme  a 
che.  Conforme  a  dò  cAe,  al  modo  che.  - 
E  io,  secondo  che  io  mi  credo,  ancora  che 
brieve  abbia  parlato,  avendo  rispetto  al 
molto  che  si  può  dire,  si  aperta  t' ho  la  ve- 
rità,... che,  se  dal  tuo  error  non  ti  rimo- 
vessi ,  oltre  ad  ogni  altra  bestia  dovresti 

bestia  esser  tenuto.  Boee.  Corliec.  aaa,  adii.  Sor. 

Io  mi  risolvo  di  andare  in  casa,  e,  secondo- 
che  io  tmovo  la  materia  disposta,  secondo 
fare.  Ceeeii.piMiin.a.4ft.S.(Ciod,  e,  secondo" 
che  io  trovo  disposta  la  materia,  mi  ri-' 
solpo  di  fare  secondo  la  disposizione  di 
essa  materia.  Noi  sogliam  dire  in  simili 


occasioni  Operare  di  confmnità,  Optrm 
conformemente.) 

$.4(«  Secondo  gbb,  «e.,  con  la  corHqMn- 
denza  di  cosi  •  Secondo  che  roomo  mi 
in  terra  o  bene  o  male,  cosi  sarà  meritato 
e  di  gìoja  e  di  tormento.  8tor.Biri.3f.E  t^ 
condo  che  poisò,  cosi  fece.  u.46. 1  vimI^ 
secondoehé  sono,  cosi  tengono  divene  co- 
se; e  non  tiene  Tuno  quello  che  rahn. 

Fra  Giord.  Pnd.  p.  60,  col.  a.  E  sioCOme  COlttl  dl^è 

cieco  degli  occhi  sensibfli,  va  scopre,  s^ 
condo  che  li  altri,  giudicando  il  male  ci 
bene,  cosi  quegli  ch^è  cieco  del  lameddii 
discrezione,  sempre  va  nel  suo  giodidofie- 
condo  il  grido  o  diritto  o  falso.  Dhl  Coit.  {9. 
(decollilo  che  li  altri j  doè,  Sseonis  tki 
giudicano  U  altri) 

S.6.E,Sdoondogbb.*.,  oost  Per  di  Msiia 
in  mano  che,  A  misura  ehe.  •  Gomiociò^ 
a  tiranni  delle  coccole  di  mortdbi  le  quE, 
secondo  ehe  mi  perootevano,  cosi  mi  pa- 
reva che  la  stizza  mi  scemassero.  c«.  M 

tagioa.  a,  p.  49. 

%.  7.  Secondo  cqb,  ec. ,  di  baro  u  suo. 
Per  Fie  via  a  proporzione  e  nello  ittm 
tempo  che ,  Fie  pia  a  misura  eh.  -  Li 
diversità  cosi  grande  del  mmierooaqoe 
perchè  la  massa  non  si  fece  tutta  a  un 
tratto  in  un  tempo  medesimo,  ma  meo- 
dochè  di  mano  in  mano  arrivarano  i  coloo- 
ndli  co'  le  genti  loro.  Yua.  Sior.  ì,  i«^ 

%.  8.  Secondo  la  LimaA.  -VMUTTt' 

$•  0.  Secondo  me.  Secondo  ehs  lo  pesio, 
Secofulo  mio  avviso,  Al  $nlo  fiorere.  Frane. 
Selon  moi.  •  E'  bisogna,  secondo  msi  che 
sia  una  di  queste  due  cose,  ec.  Vodk s«n. 

■.  4>  ••  5,  p.  89.  «Ctt.  Apol.  iS7.-Caii%I.CMm.s>9^> 
104«  109,  •  altrove.  •  Bargagl.  Girai.  Gìmc.  s55. 

SECRETA  0  SEGRÉTA.  Sust  tPrtl^ 
ne  secreta,  nella  quale  non  si  eomiéi 
che  altri  fapelli  con  ehi  pi  è  rMdUM». 

(/  Fpciéùl»j  «M  r0emi0/k9rd^€ttm^  df  St|iili  ^ 

numero  dei  pia,)  m  Fcco  mettere  subito  il  Ufi- 
tino  in  castello,  dove  é  in  segreta,  ùkh»- 

Cent,  p.  IO. 

$.  i.  Seceeta,  ec,  per  Quella  parti  éilk 
messa  che  il  Sacerdote  dice  sette  f  oee.  - 
Un  messale  che  fu  donato  a  papa  Sisto,  od 
quale  era  nella  prima  carta  delie  segitie 
una  Passione  di  Cristo  bellissima.  v«r.  ^ 
6,7». 

S-  3.  Sbgiibta,  ec.  T.  nulii.  Goal  dumi- 
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vano  una  Mezza  testa  o  Scuffia  taeiaìo. 
m  Ha  sottentrò  Vincenzio  al  colpo  fello  Con 
UiU^il  capo;  onde  il  tagliente  stocco  II 
peonacchio  trinciò,  fesse  il  cappello,  E  fu 
il  opo  stordito,  ma  non  tocco.  Però  ditegli 
portava  in  prò  di  quello  Una  segreta  da 
più  d^uQ  bajocco  ;  Buona  segreta  in  ver,  che 
al  colpo  immane  II  buon  Vincenzio  avrebbe 

fatto  il  pane.  Corna.  Tomceh.  4,  a6.  (AìDTébbe 

fatto  U  panej  vuol  dire  lo  stesso  che  era 
fritto,  cioè  ammazzato,  e  simili.) 

SEGRETAJO  o  SEGRETAJO.  Sust.  m. 
Lo  stesso  che  Secretorio  o  Segretario.»  Né 
cerco  d'esser  vostro  segretajo,Benchè  (fine, 
Penfaè)  d'essere  a  me  non  si  conviene  Delle 
fflao  ch'adoprate,  Tarcolajo.  Coppet.  Rìn.  184. 

SEGRETAMENTE  0  SEGRETAMENTE, 
ivreibio.  Con  eecretezza  o  segretezza.  Su- 
periat.  SEGRETISSIHAHENTE  0  SEGRE- 
TISSIMAMENTE. 

$.  SecazTAMBifTE,  ee.,  da.  Loeuz.  preposit. 
Nmosam^te  da,  In  modo  che  altri  non 
aopta  Ulta  cosa.  Superlat.SBCRBTi8siif  ambute, 
«e,  DA.  -  E  perchè  ancor  ella  mostrava  vo- 
lermi gran  bene  segretissimamente  dalla 
madre,  accortasi  questa  di  tal  cosa,  ec.  Bea. 

CtlLOp.  i,as3. 

SECRETARE.  Verb.  att.  T.  de'  Concia- 
tori, ec.  Inumidire  le  pelli  co  *l  secreta 

(  V.  SECRETO ,  suMt.  m.,  fcrm.  ite'  Cùndatùri,  ce.  ), 

cAe  toro  si  dà  con  una  spazzola,  menata 
a  eontrapélo ,  per  renderlo  atto  a  essere 

V^i  feltrato.  (Caren.  Pronta,  pur.  a,  p.  500.) 

J.  SBcaBTiTo.  Partic.  Inumidito  co  'l  se- 
creto.Le  feliìsecretate  si  spelano.  (id.ik.  ci.) 

SECRETlRU  0  SEGRETARIA.  Sust.  f. 
Ihnna  a  cui  si  confidano  i  secreti,  m  E 
sùbito  sentito  che  ^1  marito  era  cavalcato. 
Blando  una  sua  segretaria  per  Galgano, 
pregandolo  che  gli  piacesse  venire  infino  a 

leL  Pecor.  i3.  {La  9oe*  Segrclarta  è  ustUa  mneh»  dalla 
Cnis.iiiSEGRETESSA.) 

SEGRETARIESCO,  SEGRETARIESCO. 
Aggett.  Di  0  Da  Secretario,  Che  è  proprio 
^'Steretarj.  -  Le  più  volte  provengono 
(enti ermi)  o  da  trascuratczza  0  da  troppa 
fretta  in  iscrivere,  e  sono  effetto...  di  furia 

segretariesca.  Toee.  P».  Oecorr.  33. 

SEGRETÀRIO  0  SEGRETARIO.  Sust.  m. 
Quegli  U  cui  officio  è  di  scrivere  lettere, 
dispacci,  ec,  in  servigio  della  persona 
dlla  quale  è  addetto,  dalla  quale  dipende. 
-  Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente  Se- 
rbi. F. 


cretario  («m)  Pistófilo.  AriM.Far.46, 18.  Un  cap- 
ponano e  secretario  (ne)  del  Cardinal,  ec. 

Feo  Bclc.  Vit.  B.  G.  Colomb.  p.  tao,  edii.  cor.  Gigli. 

%.  SBcasTARio,  ec.  T.  eecles.  ••  Erano  in 
que'  tempi  congiunte  alle  chiese  alcune 
stanze  rimote  dal  vulgo,  che  perciò  si  chia- 
mavano secretar].  HaC  G.  p.  Vit.  Conictt.  in  vìi. 

S.  Mirt.  Gip.  7,  p.  93,  col.  I.  Essendo  egli  (S.  Mar* 

Uno)  andato  di  mezzo  inverno  a  visitare  un 
luogo  della  sua  diocesi,  iugli  apparecchiato 
alloggiamento  nel  secretario  della  chiesa. 

Id.  ib.  cap.  14  •  P*  io3,  col.  x. 

segreterìa  0  SEGRETERÌA.  Sust.  f. 
Luogo  dove  stanno  i  secretarj  ad  atten^ 
dere  al  loro  officio,  e  dove  si  conservano 
le  loro  scritture. 

S.  Per  Cassetta  da  riporvi  lettere  e  scrit" 

ture.  ( Salvìo.  Anoot.  Fier.  Baoaar.  p.  523,  col.  i.  )  * 

Stipi,  segreterie,  specchi,  lumiere,  E  quanti 
il  lusso  ha  ritrovati  ordigni.  Fagìnoi.  Rtm.  5, 35. 
SEGRETISSIMO,  SEGRETISSIMO.  In 
forza  di  sust.  mas.  superlat.  di  Secreto, 
sust.  m.  Profondo  secreto.  -  Oh  quanto  e 
come  bello  adornamento  è  questo,  che 
n^irultimo  di  questa  canzone  si  dà  ad  essa, 
chiamandola  amica  di  quella  (  delia  Fiioiorìa), 
la  cui  propia  (propria)  ragione  è  nel  secre- 
tissimo  della  divina  mente.  Dant.  CooT.p.  sic, 

lia.  ttlu,  cdùi..6or.  17 aS»  Tartim,  «e. 

SECRÉTO,  0  vero,  come  anche  si  prò* 
nunzia  e  si  scrive  per  tutta  Italia^  SE- 
GRÉTO. Aggett.  Appartato,  RiHrato,  Oc- 
culto. Lat.  Secretus,  da  Secemo,  is,  crevi, 
cretum,  che  significa  Appartare,  Separa- 
re, Dividere,  ec.  Superlat.  SEGRETISSIMO 
0  SEGRETISSIMO.  Lat.  secretissimus.  - 
La  cella  e  la  stazione  delFapi  si  facia...  in 
alcuna  secreta  parte  deirorto.  Paiiad.  i.  x,  e.  38, 
p.  45.  (Test.  lat.  «...  in  horti  parte  secreta.»») 
Pregollo  che  in  quella  isola  medesima  in 
alcun  luogo  più  secreto  rimanesse.  Vìt.  ss. 
Pad.  t.  X,  p.  90,  col.  3,  edis.  Man.  Il  muro  della  casa 
guardando ,  vide  per  avventura  in  una 
parte  assai  segreta  di  quella  il  muro  al- 
quanto da  una  fessura  essere  aperto.  Boec 
g.  7,  n.  5,  w.  6,  p.  ao8.  In  qucstà  grotta  per  una 
segreta  scala...  si  poteva  andare,  id.  g.  4,  o.  i, 

T.  4f  P'  3a. 

S.  1.  SBcaBTO  0  Sbgeeto,  vale  anche  Di^ 
stinto  dall'altre  cose  della  sua  specie. 
(Cosi  pure  i  Latini  usarono  la  voce  Secre- 
tus  in  questa  medesima  accezione.  F.  mei  For- 

telliai  per  cura  del  Furlaaette,  dove  al  num,  7  si  notat 
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((  SbgBstDS,  item  €st  Selectut»  Elimini,  m)  •  Poicbé 

per  grazia  vuol  che  tu  raffironli  Lo  nostro 
Imperadore»  anzi  la  morte,  NelFaula  più 
secreta  co'^suoi  Conti.  Daou  Pand.  a5,  ^i.  (Nel- 

Faula  più  secreta  [dice  ilP.  Balda».  LonUrdiiicl 

suo  Commnto]  QUI  vaU  Nella  più  distinta  ce- 
lestiale magione.  Miri  commentatori  in- 
tendono  qui  secreto  per  h  stesso  che  oc- 
culto.) 

J.  3.  Secreto  o  Segreto,  figuratam.^  vale 
Cfte  non  è  conosciuto  se  non  da  una  per- 
sona 0  da  pochissime  persone j  Che  è  o  si 
tiene  occulto  ad  altrui j  Di  cui  si  procura 
che  altri  non  abbia  cognizione  o  notizia. 
»  Li  secreti  misterj  di  Dio  gli  fieno  a  lui 
revelati  per  lo  merito  della  sua  puritade. 
Vit.  ss.  Pad.  1 1,  p.  100,  col.  I,  cdis.  Man.  Di  ciò  eb- 
bero insieme  segreto  ragionamento.  Bocc.  g.a, 
B.  7,  y.  2,  p.  176.  Quivi  con  assai  discreto  or- 
dine e  segreto,  con  gran  consolazione  in- 
sieme si  ritrovarono,  id.g.  5,11.7,  V.  5,  p.i47> 

lio.  alt. 

%.  5.  Segreto  0  Segreto,  dicesi  anche  di 
persona  Che  si  chiude  in  petto  i  suoi  se- 
creti. Frane.  Boutonné.  •  Tali  persone  che 
non  si  vogliono  lasciare  intendere,  si  chia- 
mano coperte,  segrete,  e,  talvolta,  cupe,  e 
dalla  plebe  soppiattoni  0  golponi  0  luma- 
coni. Varcb.  Efcol.  i,  i3a.  <F.  uiteh»  n»lh  Voc.  e  Mao. 
U  parentesi  mei  $.  Ili  di  SECRETO,  aggett.) 

%.  4.  Alla  secreta  0  segreta.  Locuz.  av- 
vcrb.  ellitt.,  equivalente  a  Secretamente, 
Di  secreto,  Al  secreto.  In  secreto.  -  E  tali 
di  loro  e  degli  altri  Baroni  del  Regno  s'in- 
tendeano  con  lettere  alla  segreta  co  '1  Re 

d' Ungheria.  Vili.  G.  1.  la,  e.  101,  ▼.  7,  p.  a3o,  edis. 
fior. 

§.  II.  Andare  secreta  0  segreta  una  cosa. 
Passarsi  quella  cosa  secretamente.  Esser 
tenuta  secreta ,  Star  secreta.  •  Gli  narrò 
come  favellato  avéa  per  suo  conto  alia  fan- 
ciulla, e  come  coptesemente  risposto  le 
aveva  che  era  per  fare  quello  chela  voles- 
se, pure  che  la  cosa  andasse  secreta,  e  che 
Arrighetto  non  la  risapesse.  LaM.  Nov.  ^  3,  p. 
14.  Acciocché  la  cosa  andasse  segreta,  id. 

«a.  a,  DOT.  6,  p.  i58. 

%.  6.  Di  secreto  0  Di  segreto  da  alcuno 
0  DI  ALCUNO.  Vale  Senza  saputa  di  esso,  In 
modo  che  quegli  non  risapia  nulla.  Anche 
si  dice  Di  nascosto  ad  alcuno.  -  Dissiti  io 
poi  che  egli  la  tolse  per  donna  pur  di  se- 
greto da'suoi  vecchi?  Ccceh.Dissim.  a.  a,  si.  UUO 


di  que'suoi  discepoli,  avendo  loroconpas- 
sione,  di  segreto  dell^bate  portò  loro  uà 

poco  di  pane.  VU.  ss.  Pad.  a,  aa4«  cdis.  Silf«. 

S.  7.  Essere  uno  secreto  0  segreto  as 
ALCUNO.  Per  Non  manifestare  egli  a  chi 
che  sia  le  cose  da  esso  confidategli  Anche 
si  dice  Tenere  il  secreto»  -  SI  verameote 
che  tu  mi  prometta  due  cose;  Tuna,  d'es- 
sermi segreto;  Taltra,  di  ajotarmi,  ce.  Oak 

Diaaim.  a.  a,  a.  i. -  Id.  Sanrig.  a.  i,  s.  4  >a  Sae. 

%.  8.  Secreto  0  Segreto,  si  usa  pure  in 
forza  di  snst.  m.,  e  vale  Che  che  sia  oe^ 
culto  0  tenuto  occulto.  Lat.  Seeretum,  i. 

%.  0.  Secreto,  ee.,  nelle  scienze  fisiche  e 
morali  e  nelle  arti  si  dice  d'Un  mezzo  0 
modo  conosciuto  da  una  sola  persona 
0  da  pochi  per  far  certe  cose,  per  ottenere 
certi  effetti.  -  Hae  (Ha)  trovato  nell'animi 
sua  il  secreto  della  beatitudine,  e  hae  (ha) 
compreso  quella  cosa  per  la  quale  venne 

Cristo.  Coli.  ab.  II.  p.  la  in  fine. 

%.  IO.  Penetrare  nel  secreto  0  segreto 
dell'animo  di  alcuno.  •  Avean  ben  dato  gm 
noja  alle  città  e  non  poco  il  sospetto  ae- 
cresciuto  alcune  lettere  e  scritture  di  detto 
Dante  (AUishìati),  che  molto  erano  state  a»- 
siderate,  e  si  credeano  penetrare  nel  pro- 
fondo segreto  deir  animo  di  Enrìoo;  e  fa- 
ron  quelle  che  gli  tagliarono  la  via  per 
sempre  alla  ritornata.  Bor8h.yiK.Qp.  4,  lad. 

$.  il.  Tenere  i  secreti  0 segua ookeiì 

PANIERE  0  IL  VAGLIO  L^AQCA.  -  F.  im  iQUà,nuL 
/..  il  S.  76. 

%.  13.  Secreto,  ce. ,  per  M^etigiio  se- 
creto, soltanto  noto  a  chi  lo  possiede  od 
a  qualche  suo  fidatissimo.^C^Ysi  del  se- 
greto ducati  550,  de^  quali  pagai  loro  tie- 
cento;  il  resto  mi  serbai  in  certo  loago 
della  casa  che  malagevolmente  essi  potè- 

vano  trovare.  Yauor.  PnocViag.  Alan.  j5S. 

%.  i5.  Secreto  0  Segreto,  ha  forza  aocoit 
talvolta  di  avverbio,  e  importa  lo  stessa 
che  Secretamente.  •  Senza  altrimenti  pa- 
lesarsi ad  esso.  Fece  lo  schiavo  a  casa  ik 
menare;  E  poi  segreto  il  domanda  egli 
stesso  Quel  che  co^l  giovanetto  avesse  a 

fare.  Bere.  OrL  io.  55,  5o. 

SEGRÉTO.  SusL  m.  T.  de' Conciatori,  e& 
Soluzione  allungata  di  nitrato  di  mer- 
curio, (Carea.  Pronta,  par.  a,  p.5oo.) 

SECREZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Fisiotogia. 
Filtrazione  e  separazione  che  si  fa  degli 
umori  alimentati f  escrementizj  e  rette- 
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mintiti.  Lat.  SeereUOf  oni$,  da  SeeemOy 
is,  ital.  Separare.  -  Promovere  le  separa- 
noni,  0,  come  le  dicono  i  medici,  secrezioni 
utili  dd  sangue,  cioè  d^alcuni  distinti  umori 
da  esso  derivati,  che  vengono  ritenuti  or- 
dinariamente nel  corpo.  Cocclu  Bagn.  Pis.  io5. 

^aumento  delle  separazioni  intestinali  delia 
massa  del  sangue  deriva  da  sbilancio  nella 
distribuzione  di  esso;  onde  tutti  questi 
flussi  seziono  esser  congiunti  coMa  scar- 
sezza della  traspirazione  e  deiru^ìna  e  del- 
Taltre  ordinarie  secrezioni.  la.  ìb.  itSe, 

SECdRE.  SuSt.  £  *  F.  SCURE. 

SEGUREZZÀ.  Sust.  f.  Sicurezza.  Lat.  Se- 
mitoB,  atis,  -  Per  forza  e  necessità  si  ra- 
gonano  li  uomini  in  un  luogo,  quando 
qualche  pericolo  imminente,  massime  di 
guerra  o  d'esterminio  e  vastità  (aoi,  nedM^gio, 
nàm,ùsùmihj  hi.  Fastiuu,  mut)  irreparabile  ve  li 
coodace  per  mettere  in  securo  la  vita  o  le 
fMmltà  loro.  E  tal  seeurezza  si  ritrova  in 
hioghi  montuosi  e  aspri,  o  paludosi,  o  isola» 

ti,  te.  Botar.  Gnu.  gnadn.  citt  1.  X,  p.  327. 

SECdRO.  Aggett.  -  r.  sicuro. 

SEGURTÀ.  Sust.  f.  -  F.  SICURTÀ. 

SEGUTlÌRO.Partic.  ftit.  cavato  dal  partic. 
lat.^eeti(i<rti«,  ital.  Che  seguirà,  Che  verrà 
pei.  -  Non  questa  era  però  luce  divina. 
Ma  eome  una  candela  al  tempo  scuro,  0 
come  quella  stella  matutina  Che  ad  altrui 

mostra  il  di  Ch^è  SeCUtUrO.  Poa.  mor.  e  Hw.,  te,, 
tt.  AUiiu,  p.  sta. 

SÈDANI  RAPf  NI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 

Valg.  •  r,  im  SÈDANO,  stut,  m, 

SEDAN JNA  (ERBA).  -  r.  m  erba.  »ust.  /., 

i7S.  ia5. 

J.  I.  Sbdarina  d^aqua.  Creseiùne,  Erba 
cannella,  Sedanina  d*nqua:  nomi  vulgari 
deHadctfto  nodiflùra.  Trovasi  questa  pian- 
ta nei  fossi  dove  scorre  Taqua.  Si  carica  di 
fiori  bianchi  ad  ogni  nodo.  Perché  le  sue 
Ibglie  pennate  sono  piccole,  è  confusa  co^l 
Creeeiane  o  Nasturzio  aquatico  (  Sisym-- 
hrium  Nasturtium).  Quantunque  abbia  qua* 
lilà  diinretiche,  è  sospetta,  e  non  dovrebbe 
adoperarsi  per  il  vero  crescione.  (Targ.  Toa. 

Ott  lit  lioun.  a,  aa5,  edit.  3.*) 

%,  3.  ScDAmNA  DB^  PRATI.  Nome  vulgare  del 
SdinumPeucedanum,  chiama  toFnicedano 
dal  Mattioli  e  nelle  officine,  e  detto  anche 
Talgarmente  Finocchio  porcino,  É  stato 
trovato  utile  nella  scabbia  pertinace,  ado- 


prato  in  decotto  e  in  estratto.  (Targ.  Toh.  Ou. 

Iit.  boUn.  3,  aio,  edis.  3.*) 

SÉDANO.Sustm.  T.botan.  vulg.  Jpium 
dulce.  (Frane.  Celeri^  sust.  m.  sing.;  dial. 
milan.  Seller,)  ~¥er  aver  bianchi  i  sedani, 
si  ricuoprono  di  terra.  Nel  Mugello,  per 
mezzo  di  ricoprire  la  pianta  del  sedano  via 
via  che  cresce,  e  legare  le  foglie,  ottengono 
che  la  radice  s*  ingrossa  quasi  come  una 
rapa,  ed  è  molto  dolce  e  gustosa  a  man- 
giarsi; onde  ì  sedani  cosi  cultivati  li  chia- 
mano sedani  rapini,  (Targ.  Ton.  Olt.  Uu  boUn.  a, 

a3i,edù.  3.*)  Uapio  è  quella  pianta  d'erba 
che  dai  vulgari  si  chiama  sélino,  e  dai  più 
idioti  sèdano.  Ama  terra  grassa,  fondata  ed 
umida,  aquitrinosa,  ben  lavorata  e  divelta. 
Soder.  Ort.  e  Giarà.  3i.  La  scorzouera,  le  rape, 
il  sedano  imbiancato.  Coock.  Contai,  p.  196. 

SEDARE.  Verb.  att.  Calmare,  Jeeheta- 
re.  Smorzare,  ee.  Lat.  Sedo,  as. 

%.  SsDAas  LA  FAVE.  Saziarla.  •  Poi  che 
con  Tabondevole  diversità  de' cibi  avemmo 

sedata  la  fame.  Saonai.  Arcad.  pfoa.  6,  p.  60. 

SÉDEGI.  Aggett.  invariabile ,  ed  anche 
talvolta  sust.  m.  JVumero  formato  di  Sei 
e  dieci,  che  li  Aritmetici  rappresentano  con 
la  cifra  16.  Lat.  Sedeeim.  •  Li  uni  e  li 

altri  (i  Fioremim  ed  i  Saoeri)  dicOUO    Sedicij  VOA 

il  Pergamino  dice  nel  suo  Memoriale  che 
tutti  i  buoni  scrittori  hanno  sedeci,  e  se- 
dici non  mai.  Chi  abbia  falsato  i  testi  me» 
desimi  di  qua  e  di  là  riportati  da  ciascuno 
a  suo  prò,non  vò farne  processo.  Gigi.  inVoeab. 

Cater.  p.  89,  lia*  5  dal  Sac. 

SEDÉRE.  Verb.  intrans.  Posar  le  nati-- 
che  sopra  una  sedia  o  altro  che  ne  faeia 
le  veci.  Lat.  Sedeo,  es. 

%.  I .  Sedere,  figuratam.,  per  Essere  pò-* 
sto ,  Consistere ,  Dipendere  una  cosa  da 
alcuno.  -  Nella  cui  vita  Tutta  la  guerra 

e  la  vittoria  siede.  Chtabr.  Gaer.  Got.  l5,  19. 

%,  %  Sedbee,  per  Essere  o  Rimanere  in 
officio,  in  carica.  -  Il  modo  di  distribuire 
è  questo:  Eglino  imborsano  ogni  due  anni 
tutti  quelli  Signori  e  Gonfalonieri  che  neUi 
due  anni  futuri  debbono  sedere;  e  per  fare 
questo,  ragunati  che  sono  i  Signori  con  il 
Consiglio  de'  trentasei  in  una  stanza  a  que- 
sto ordinata,  mettono  in  un'altra  stanza 
propinqua  a  quella  i  segretaij  de' partiti 
con  un  frate,  ed  un  altro  frate  sta  insù 
Tuseio  che  é  in  fra  le  due  stanze.  L'ordine 
é  che  ciascuno  che  siede  nomina  uno  il 
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quale  gli  pare,  ee.  Waàùxf.  Op.  3,  a3o.s3i.  An- 
ticamente si  faceva  questo  maestrato  di 
cinque  cittadini,  e  sedevano  un  anno.  Yanb. 

Stor.  5,  4^. 

S*  3.  SbOBRE   a  banco.  -  K  in  BANCO,  susU 

m.f  il  $.  7. 

%.  4.  Sedere  ad  uno  scranno.  Figuratam.| 
per  Hegnare  insieme,  Operare  di  eonceT" 
to,  Quel  che  vuole  e  fa  l'uno,  colere  e  far 
V altro.  -  Tu  (o  Pietk)  e'I  figliuolo  diCiteréa 
sedete  ad  uno  scranno:  egli  senza  te  faria 
le  sue  opere  vane.  Bocc.  fìIoc.  1. 5,  p.  aSy. 

%,  8.  Sedere  a  specchio,  p.  e.,  d^cn  fiume. 

-  F.  in  SPECCHIO,  sttst.  m.,  il  $.  9. 

S-  6.  Sedere  bene  o  xale,  per  Conpenire, 
Star  bene,  Addirsi^  ec,  lat.  Deeerej-Seon^ 
venire.  Star  male,  ec.,  lat.  Dedecere.  (An- 
che i  Francesi  dicono  in  questo  senso  II 
sied  bien.  Il  eied  mal,  ec.  Bien  ou  Mal 
seoir.)  m  Male  siede  nel  giovane  essere  co- 
noscitore de^  vini.  Pist.  dì  Beni.SilTCslfo,  litUbald. 

Tar.  Barbar.  (Il  Sacchetti  disse  :  «  Come  ri- 
siede bene  ch'un  giovane,  ec.  >»)  Cosi  dirai 
che  quel  parlar  ben  seggia.  Barbcr.  Docum.  loi, 
16.  Ben  ti  seggiono  Parmi  indosso,  e  bellis- 
simo e  ardito  ti  mostrano  più  ch^altro  ca- 
vailiere,  già  è  gran  tempo,  ch'io  vedessi. 

Boec.  Fìloc  I.  %,  p.  164.  Egli  hae  (ba)  lo  SUO  VISO 

bianco  e  vermiglio  come  rosa,  li  occhi  neri 
e  belli,  lo  naso  ben  fatto  e  ben  gli  siede. 

Mare.  Poi.  Viag.  116. 

$.  7.  Sedere  in  guardia.  T.  di  Scherma. 
E  VAbbassarsi  verticalmente  della  per- 
sona eo'l  piegare  le  ginocchia,  rimanen- 
do tuttavia  in  guardia.  (Caren.ProDtn.par.a, 
p.a37.) 

%.  8.  Sedere  o  Sedersi  insù  le  calcagna. 
Locuz.  anal.  à  quest'altre.  Accosciarsi  o 
Starsi  accosciato.  Accoccolarsi,  Star  coc- 
coloni. •  £  se  tu,  come  io  il  più  delle  ma- 
tine  la  vedéa,  veduta  Tavessi  con  la  cap- 
pellina fondata  in  capo,  cosi  pantanosa  nel 
viso  come  ora  dissi,  e  co'i  mantello  fode- 
rato, covare  il  fuoco,  insù  le  calcagna  se- 
dendosi, e  co*  le  occhiaja  livide  tossire  e 
sputar  farblloni,  io  non  temo  punto,  ec. 

Booe.  CorbM.  aaS,  «dia.  fior.  (T.  n9llé  Voc.  e  Man.  sotto 
éUS.  r//tf/ SEDERE,  porbo,  la  partntosi  dopo  eot.quX 
pmro  àUog.  del  Boee.) 

%.  0.  Sedere  nel  colmo  d'un' arte,  d'una 
scienza,  ec.  Vale  Essere  in  quella  scienza, 
in  quell'arte,  ec,  il  più  eccellente  o  ec- 
cellentissimo» <-  Ma  tu,  tu  che  tra  noi  siedi 


nel  colmo  Del  saver  pastoral,  perchè  non 

canti?  Car.  Rim.  xo6. 

%.  10.  Alzare  alcuno  da  sedere.  Levare 
in  piedi  chi  è  seduto.  -  Noi  non  soppor- 
tando che  '1  misero  Ergasto  qaivi  solo  ri- 
manesse, quasi  a  forza  alzatolo  da  sedere» 
cominciammo  con  lento  passo,  ee.  Sauna.  Am 

cad.  p.  16. 

$.11.  Alzarsi  da  sedere.  Alzarsi,  L^ 
varsi  in  piedi  chi  era  seduto.  •  Àlzatiae 
da  sedere,  rattissimi  verso  quella  parte  dd 
monte  onde  il  rumore  si  sentiva,  ne  dri^ 

zammo.  Sanoas.  Arcad.  p.  5i. 

S.  13.  A  SEDERE.  Locuz.  Rwerb.,  nsaU 
dagli  Scrittori,  da' Pittori,  ee.,  significante 
In  positura  di  chi  sta  seduto,  Sedenk.  • 
Ed  è  questa  statua  un  eolosso  dd  Papi  a 
sedere.  Car.  Leu.  Tomìt.  p.  6a.  (Di  questa  locai. 
sono  copiosissimi  li  es.  nel  Vasari  e  nelfiai- 
dinucci.) 

%.  15.  A  SEDERI  A  SEDERE.  Locuz.  aYTcrb. 
reduplicativa  di  A  sedere,  e  quindi  supeh 
lativa;  sicché  viene  come  a  dire  Sedmd» 
0  Stando  seduto  o  seduti  con  tut^Vas*'^* 

-  Perchè  s^ha  egli  a  ergere  un  pulpito  ap- 
posta per  la  Cicalata  d^un  particolare,  qotQ- 
do  cosi  a  sedere  a  sedere  si  può  lare,  scoia 
che  alcuno  si  scommodi,  una  Cicalata  nai- 

versale?  Salvia.  Pròs.  uw.i,  ii3. 

%.  14.  Cadérsi  a  sedere  su  le  «ìebi.  Vaie 
presso  a  poco  il  medesimo  che  AteoicbxrtL 
«  Ma  Psiche  insù  questo  principio  impaurita 
e  divenuta  del  color  del  bòssolo,  tolta  tre^ 
mando  cadutasi  a  sedere  sopra  delle  gambe, 
non  sappiendo  (sapendo)  altro  che  ftrsi,  to- 
leva,  ec.  Fìrou.  Op.  3, 148. 

%.  IK.  Levarsi  a  sedere.  Viene  a  dire  io 
stesso  che  Levarsi  in  sedere,  r.  M^fm» 
il  s.  17.  -  Allora  quella  incontanente  apcnc 
li  occhi,  e,  vedendo  S.  Piero,  si  levò  a  se- 
dere. Att.  Apoat.  p.  67.  (F.  altri  OS.  wtUo  Cm.  «^ 
al  toma  di  SEDERE,  verbo.) 

%.  16.  Levarsi  da  sedere.  Lo  stesso  che 
Alzarsidasedere,re^Vt.  addietro  od.  }•  ti* 

-  Essendosi  le  pastorelle  di  pari  eonscali* 
mento  levate  da  sedere  intomo  alla  chian 
fontana,  i  due  amanti  posero  fine  alle  loro 
canzoni.  Sannai.  Arcad.  p.  4;.  Quaudo  tultì  da 
sedere  levati  {aok,  taooàan  icTati),...  ne  ponem- 
mo a  seguitare  le  pecorelle.  id.ib.p.»6. 

%.  17.  Levarsi  in  sedere.  Dieesi  Di  tK 
essendo  sdraiato,  si  leva  esipenendr 
l'attitudine  di  chi  sta  a  sedere.  Ancbe  si 
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diee  Leporsi  o  Meearsi  a  sedere.  F.  addutro 
tf  s.  i5,  e  tfuì  sotto  il  %,  70,  »  Lisa,  ia  seder  le* 
Titasi,  che  con  la  mano  alla  gota  e  co'l  brac- 
cio sopra  Porlo  della  fonte  tutta  insù  '1  lato 
austro  ascoltando  si  riposava,  eosl  neU 
dimandò,  e  disse,  ec.  Bcmi».  Atoi.  1. 1,  p.  3o. 

S*  i8.  PoRRB  A  SEDERE  uNOi  Figuratam», 
per  levarlo  dì  carica ^  di  ministero.  Frane 
Destituer.  -  A^  di  2  d' ottobre...  fu  confi- 
nato Mesa.  Rinaldo,  ee.,  e  Onnanno  suo 
figlìaolo  per  8  anni,  e  li  altri  figliuoli  a  se- 
dere per  8  annL  Mord.  6.  Rlcord.  in  Delìs.  End. 

toi.T.i9,p.  laa.  (Cioè,  e  li  altri  figliuoli  fu- 
rono posti  a  sedere  per  8  anni.  Or  quel 
furono  posti  si  dee  sottintendere;  ma  tot- 
s' anche  fu  tralasciato  per  isvista  di  chi 
scrisse  o  di  chi  stampò.)  Detto  di  confina- 
rono Ridolfo,  ec;  eU  fratello,  figliuoli  e 
Dipoti  posti  (foroDo)  a  scdore  per  anni  tre. 

U.ib.T.  ig,  p.  laa. 

$.  iO.  E,  Porre  a  sedere  uno,  in  senso 
anal.,  imporla  Levare  aìtuno  dal  grido 
d'onore  a  cui  era  stato  alzato  daUa  fa' 
ma,  DimeHtiearlo ,  Non  averlo  più  in 
istima,  e  simili.  -  Come...  si  vede  nel  Ron- 
sardo,  poeta  eoedlente,  ma  che  per  cagione 
de^saoi  Toeaboli...  aggrottescati,  e  per  una 
certa  svogliatura  de' suoi  poco  a  lui  grati, 
è  posto  a  sedere,  e  non  fa  figura.  Sahin.  An- 

aoL  Marat.  Perii  poci.  3,  387. 

$.  SO.  Recarsi  a  sedere  uisù^l  letto.  Le- 
varsi in  sedere  sopra  il  letto.  (  F.  atutotro 
iit-fj.)  m  Aspettando  (Boumioo)  fra  Taltre 
una  notte  che  Tafo  cominciasse  a  svegliarsi 
per  chiamario,  come  T ebbe. sentito  che 
insùM  letto  si  recava  a  sedere,  ed  egli  (mo 
Sommieo)  tTOvava  a  uuo  a  uno  li  scarafaggi, 
ficcando  li  apilletti  su  le  loro  reni,  e,  su 
ipielli  le  candduzze  acconciando  accese,  li 
mettéa  fuori  della  fessura  deir  uscio  suo, 
mandandoli  per  la  camera  di  Tafo.  Saechet. 

BOY.  191,  T.  3,  p.  l47> 

$.  Si.  Tenere  a  sedere  uro,  per  Tenerlo 
a  cosa  senza  impiego^  Ifon  dargli  impiego. 
-  Dieon  ch'egli  è  perito  nel  mestiere,  Ch'è 
galantoom,  che  bisogna  ajutarlo;  E  con  que- 
sto lo  tengono  a  sedere.  Saeeent.  Rim.  i,  i8i. 

$.  SS.  Sedbrtb.  Partic.  att.  Che  siede^  ec. 

$.  S3.  Segorute,  altro  partic.  att.  -Il  Re 
fece  recare  celatamente  uno  coltello  bene 
arrotato,  e  fecelo  appiccare  sopra  il  capo 
^l  fratello,  seggente  lui,  cosi  con  una  se- 
di cavallo.  Jac.  Cesi.  Scttcb.  109. 


%.  S4.  SsDifTO.  Partic.  pass. 

SEDÉRE.  Sust.  m.  Per  Sedia,  Jrness 
da  sedervi  sopra.  -  Intorno  aUa  quale 
(uToia)  si  vedevan  tanti  sederi,  quanti  esser 

dovevano  i  convitati.  Baomntt.  Narm.  in  Rad.Lctt. 
tump.  x8a5,  p^  947. 

SEDERINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sedere, 
sust.  m.,  sinon.  di  Sedia,  Seggiola.  Seg" 
giolino.  «Il mento  (miìmisiieri)  il  sederìn su 
cui  s'^adoprall  ciabattino  acdapinato,  e  tira 
Lo  spago  a  doppio  cui  la  pece  cuopra.  BdUa. 

In  Rim.  bori.  3, 297. 

SEDILE.  Sust.  m.  Arnese  per  lo  più 
immobile  a  uso  di  sederei  sopra. 

%.  i.  Sedili,  si  chiama  quel  Doppio  sos- 
tegno su  'l  quale  son\  coricate  le  botti 
nelle  cantinej  per  lo  più  sono  due  travi 
orizontali,  parallele  j  ma  talvolta  son 
fatti  di  mattoni,  e  diconsi  Sedili  murati. 

(Carcn.  Prootu.) 

%.  S.  Fare  il  sedil  di  botte.  Fare  sedile 
DI  ROTTE,  Stare  per  sedile  di  dotte.  Locu- 
zioni figurate.  -  r.  in  botte, sust./.,i  s.s*  io, 
11,14. 

SEDfME.  Sust.  m.  Base.  Da  poi...  si  fa 
a^  piedi  del  lavoro  sotto  un  pesamento,  ohe 
chiamano  il  sedìme,  il  quale  viene  a  soste- 
nere la  forma  di  fuori  ed  a  serrarsi  insie- 
me, di  sorte  che  il  metallo  fuso  uscire  non 
ne  possa.  Bmog.  PiroiM.  354. 

SEDIUtfLÀ.  Sust.  f.  dimin.  di  S^Ua. 
Piccola  sedia,  Seggiolina,  Seggioletta.  -• 
Assiso  in  una  sedinola  in  mezio  la  stanza, 
attendeva  a  tessere  giunchi  ed  a  far  funi. 

lUaft  G.  P.Vit.  CooAu.  in  Vit  S.  Pacom^  cap.  la,  p.77, 
col.  2. 

SEDULITA.  Sust.  f.  Diligenfca,  Jceura- 
tezza,  Jssiduità.  Lat.  Sedulitas,  atis.  •  I 
padri  li  ammaestrano ,  e  con  le  fortezze 
acquistano  di  fuori  quello  che  esse  con  la 
sedulità  conservano  in  casa.  CasUgi.  Corteg.  a,  aa. 

SEDURRE.  Verb.  att.  Lat.  Seduco,  is.  - 
Sedurre  é  Incitare  al  male  con  finte  ragioni 
che  quello  sia  bene ,  o  che  non  sia  male. 

Segnar.  Op.  ▼.  3,  p.  979,  col.  i. 

SEGA.  Sust.  f.  Strumento  a  uso  di  di' 
videre  in  due  un  legno  o  altro  corpo  so* 
lido,  facendo  penetrare  in  esso,  con  moto 
d'andipieni  (andirìTienr),  una  lama  dentata 

d*  aciajo.  (Caren. Pronta,  par.  a,  p.  367.) 

%.  i.  Sega,  per  Segatura,  cioè  Mietitu- 
ra, m  Nel  maggio  e  nel  giugno  si  potrà  ot- 
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tenere  una  o  al  più  dne  seghe  di  tali  ei4)c. 
Twg.  Tme.  g.  Viag.4, 341.  SI  pud  bre  la  sega 
della  loro  rigogliosa  e  sugosa  frasca  più 
volte.  la.  ib. 

%,  %.  Sica»  per  sorta  di  Imposizione  in* 
ventata  da' Toscani  in  occasione  delle  lor 
guerre  civili  al  principio  del  ISOO,  e  pro- 
babilmente cosi  chiamata  dal  popolo  per 
disprezzo.  •  E  per  avere  moneta  ordina- 
rono un  modo  molto  sottile»  die  fu  una 
taglia  ehe  puosono  (in  oggi,  pomo)  a^  cittadini» 
che  si  chiamò  la  sega,  e  poneano  a^  Ghibel- 
lini e  a^  Bianchi  tanto  per  testa  il  di.  Dia. 

Camp.  259. 

SEGALÌTO.  Aggett.  Mescolato  con  se- 
gale. 

$.  i.  Grano  sBOAtATO,  0  vero  Sigalato 
in  forza  di  sust.  m.»  vale  Segale  seminata 
e  mescolata  con  grano,  (r.  mche  tm  mescu- 
RA,  stut.f)  m  Si  può  questo  (il  gnoo)  seminar 
mescolato  ancora  con  semi  di  diverso  ge- 
nere, come  con  la  segale  e  con  le  vecce;  e 
di  qui  risulta  H  grano  segalato  ed  il  grano 
vecciato.  Lutr.  Agric.  i,  173.  Si  seminano  (ì  in- 
pim)...  di  settembre  m  quelle  terre  che  nel 
novembre  devon  ricevere  le  semente  del 
grano  e  del  segalato.  id.  ih.  x,  94. 

S*  S.  PahB  SBOALATO.  -  r.  in  PANE,  sugt,  m., 

a  f .  93. 

SÉGALE.  Sust.  f.;  meno  communem.  si 
dice  anche  nel  gen.  mas%  IL  SÉGALE.  Spe- 
cie di  biada  più  minuta,  più  lunga  e  di 
color  più  fosco  che  il  grano,  cioè  il  fru- 

mmtO.  F.  nche  FEARANA,  sust,/.  (Dal  CClticO 
Secai J  lat.  Secale.  Mtymttr,  iam,  pub.  et  ntr.  te 

Cdtes,  ce,  p.  419.)  -  Così  anco...  veggiamo  che 
per  qualche  accidente  il  grano  si  converte 
in  loglio  e  in  vena  mutando  specie,  e  il  se- 
gale in  pannocchina.  Magn.CaitiT.  um.  a.  Come 
fu  anco  il  segale  che  fa  la  spiga  pannoc- 
china. la.  il».  3S. 

S-  i.  Segale  coriucclata  0  corfrita.  Quel- 
la Segale  che  da'  Francesi  é  detta  Seigle 
ergoté.'^  Più  difusamente  e  giudiziosamen- 
te di  tutti  ha  trattato  di  questa  segale  nera 
comiculata  il  ce!.  Cario  Nicolò  Langio  di 
Lucerna.  Targ.  Ton.  G.  Vaidin.  a,  4o5.  (Federigo 
Hoffmann  dice:  «  Secale  corruptum  ni- 
grums  quod  corniculatum  dici  potest 
propter  cornieula  nigra.  »)  La  segale  cor- 
nuta o  ergoté  deTrancesi  è  il  seme  della 
segale  (Secale  cereale)  imbozzacchito;  ed 
allora  è  molto  cattivo  per  alhnento,  pro- 


dueeado  vertigini,  stupidità,  ddidezsa» 
convulsioni,  gangrena:  i  qodU  inoommodi 
sono  per  altro  tontradetti  da  molti  altri 
che  asserbcono  innocente  Vergot  della  se- 
gaie.  Tng.  Tom.  Ott.  bt.  bom.  s»  57. 

%.  3.  Segale  lahaióla.  -F.tm  FOaASAeco, 

sust.  M.f  ii  %. 

%.  5.  Segale  selvatica,  •f.ìm  SAGIHella, 

sust./,,  il  S.  SàOnUà  lUfATICA. 

SEGALIGNO.  Aggett.  Magro,  setto, 
adusto,  del  color  della  segale.  -  Riloeo 
propio  (proprio)  come  uno  spiraglio:  Ho  0 
viso  segaligno,  e  rocchio  toi^.  bmow.  Lm^ 
Ceec  Vari.  tL  i6.  lu  simil  gndo  8Ì  fiuTcbbe 
grasso  Ogni  cavai  segaligno.  CttA.  ShIl  Ok. 

a.  5,  ••  3. 

SEGARE.  Verb.  att  Dividere  im  Am 
parti  un  corpo  strido  con  la  sega. 
%.  Segare  il  violino  od  altro  snnLB  m- 

STRVHENTO.  SOnOTlO  male.  (Tonmak  Kaor.  Pn»- 
pot.  I 

SEGlTO.  Sust  m.  T.  d'Agriodt  Tritu- 
me. »  Le  vinacce...  si  possono  dar  l<»o  (igii 
anncBUeaUogTegsKXin^^^lÀte  specklmente  col 

segato  di  paglia.  Paolot.  Op.  agr.  i»  aSS.  (Cioè, 

con  la  paglia  trita,  tagliuzxaia.  La  paglia 
trita  0  il  tritume  di  paglia  si  chiaDM  anche 
PagliaceiOt  PagUerieeio,  Pagliùnt.) 

$.  Segato,  per  Ferrana;  veggasi  questa 
voce.  -  Pare  che  li  antieU  Savojardi,  in 
annate  di  carestia,  lasciassero  spigare  fl  loro 
secale  o  segato,  cioè  la  loro  ferrana,  per 
poi  batterselo  e  &me  pane.  Taiv.Toaa.  G.  Vi«g. 

5y   ^00. 

SEGGENTE.  Partic.  att.  di  Sedere.  -  r. 

in  SBDZRE,  mtAo,  il  %.  a3. 

SEGGIOLA  0  SEDIA.  Susi.  f.  arnese f» 
quattro  gambe  o  piedi  con  spalliera  e 
senza  bracciuoli,  per  Vuso  ordlnariù  H 
sedervi  sopra. 

%.  I.  Seggiola  srEamATA  o  srlata.  Qodii 
Seggiola  che  non  è  ben  soda,  o  perchè  i 
perni  sono  usciti  fuora,  o  perchè  eominr 
ciano  a  lenteggiare  e  più  non  serroMO 
bene;  onde  proviene  il  molesto  eigolsrt 

di  essa.  (Carco.  Proolo.) 

%.  3.  Bilicarsi  o  Dondolarsi  su  la  sbc- 
giola.  Dimenarsi  su  la  seggiola,  tenendo- 
la sostenuta  su  due  soli  d^suoi  piedi,  sia 
quelli  d'avanti,  sia  quelli  di  dietro.  (Cb» 

Pronta.) 

%.  3.  Dondolarsi  su  la  srggiou.  •r.«'- 

dittro  il  S.  2. 
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SEGGIOLAIO.  Sust.  m.  Chi  fa  o  vatidc 
0  raeeommoda  seggiole.  (Tommu.  Nvov.  Pro- 

ps.)  -  r.tet.  nel  passù  mlUgaf  im  STIPETTAJO, 

sut,m, 

SEGGIOLETTA.  Sost.  m.  dimin.  di  Seg- 
gioia.  Piccola  seggiola,  ifapyioUna.  «Mat- 
teo, r  sono  venato  per  istarmi  un  poco 
teco.E  posesi  a  sedere  al  fuoco,  e  tirosselo 
eoa  la  mano  cosi  allato  insù  d^una  seggio* 
Ietta;  e,  veduto  ehe  non  faceva  dimostra- 
lione  della  pertinacia  d^  essere  U  Grasso,... 
comiaciò  a  pigliare  qualche   sperania  di 

bene,  ec.  ir«v.  Gnu.  Lcsoaj.  j4* 

SEGGIOliNO.  SusL  m.  Piccola  seggiola. 

%  SaGcioLiiio,  anche  si  chiama  quella 
Pkeola  e  bassa  seggiola  a  bracduoli  con 
foro  in  fMzxo,  a  uso  di  tenervi  seduti  i 
bambini,  acciocché  faciano  i  loro  agi  in 

90ttep0St0  vaso.  {Cum.  Pronta.) 

SEGHINETTA.  Sust.  f.  T.  d'Arehit.  Pie- 
cola  opera  ad  arco  sopra  le  finestre.  (Duo, 
Dit.itai.efmic.)  m  Tuttc  Ic  caso  avcauo  an- 
ch'esse con  palchi  accresciuto  la  capacità 
ddle  lor  finestre,  e  li  spazj  ira  esse  e  tutte 
leseghinette  si  viderla  notte  piene  di  lumi. 

Hime.  Cam.  D«cr.  Feti. 

SEGNÀCOLO.  Sust.  m.  Segno,  Contra- 

9tgM, 

$.  Per  quel  Segno  ehe  si  pone  ne'  libri. 

'  r.  in  SEGNO,  smst.  m.,  il  $.  3. 

SEGNALARE.  Yerb.  att.  fendere  fa- 

tnoio. 

S- 1*  SBGiiALAmsi.  Rifless.  att  Rendere  si 
ftmoso,  illustre,  chiaro. 

S*  3.  SnsNALAasi  da.  Distinguersi  da, 
J>ifferenziarsi  da.  -  Per  segnalarsi  dagli 
altri  loro  consorti  variarono  alquanto  Tar- 
OK,  e  mutaron  nome.  Borgh.  vìm.  Op.  3, 129. 

S*  5.  Sigivalìto.  Partic. 

%  i.  Segnalato,  si  piglia  anche  per  Se- 
gnato, Improntato.  (V.Mlleyoe.  cSfan.,  w/.  //, 
fO^mmùm  m  SEGNALATO,  mggett,,  p,  552.)  -  Lc 

terre  sono  o  quella  che  communemente  si 
chìania  terra,  e  la  rena  de' fiumi  e  del  ma- 
^  0  vero  certe  altre  terre  segnalate,  come 
h  lemiiia,  Tarmenia,  la  samia,  e  simili.  Rkeu. 
*«.  1  e  3. .  id.  7.  (Queste  terre  che  segnalate 
si  appellano  dal  Mieett.  fior. ,  più  commu- 
^Vk,  si  chiamano  terre  sigillate,  come  usa 
^  mcett.  fior,  medesimo.)  Dal  che  avvenne 
^be  tutti  i  mostruosi  o  segnalati  di  qualche 
deformità  chiamassero  Satiri  o  Pani  o  Egi- 
pani, cioè  Capri-Pani.  SaWin.  Cannb.  24. 


SEGNALE.  Sust.  m.  Segno,  Contra- 
segno. 
%  Per  quel  Segno  che  si  pone  ne*  librL 

-  F.  in  SEGNO,  sust.  m,,  U  %.  3. 

SEGNALETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Se- 
gnale.  Piccolo  segnale.  Piccolo  segno j  e 
nel  seg.  es.  per  quel  Piccolo  segno  ehe  i 
Grammatici  chiamano  apostrofo.  «  Quelli 
(dot, I Greci)  ooU  tempo,  che  è  raJBnatoro 
deir  arti,  trovarono  un  segno,  come  una 
torta  virgola  in  alto  sospesa,  disegnante  la 
mancanaa  della  vocale  suppressa  o  ditton* 
go,  come  B«vA«^««  iy#  al  primo  ddriliade^ 
dicendo  serratamente  B«v a  •/»!>#,  come  tut- 
ta una  parola;  poscia  alla  ^  di  B«i>%«/i ap- 
posero il  soprascritto  segnaletto  (b«vA«^^). 
Salvili.  Prot.  tot.  a,  ^4.  (V.  qucsto  articolo  come 
è  posto,  dichiarato  ed  esemplificato  neTo- 
cabolaij.) 

SEGNARE.  Verb.  att.  Fare  alcun  se- 
gno,  Notare.  Lat.  Signo,  as. 

%.  i.  Sbonaab,  per  Firmare,  àoè  Sotto- 
scrivere lo  scritto  per  renderlo  autentico. 
Frane.  Signor.  -  Questo  era  Tumil  rescritto 
con  cui  soléa  segnar  perpetuamente  le  sup- 
pliche a  lui  recate.  Segaer.  Pna.  a,  p.  a4,  eoi.  I. 

%.  %  Segnare,  per  Segnalare,  Rendere 
notabile ,  cospicuo ,  Distinguere  dagli  al- 
tri. -  Di  qui  naque  che  nell'elezione  che 
si  fece  de' Quarantotto,  si  ragionò  di  dar 
loro  la  provisione  di  scudi  dugento  per  uno 
Panno  per  più  segnarli;  ma  non  ondò  in* 

nanzi.  Segni,  Stor.  Sor.  ▼.  I,  p.  344»  !<■•  A* 

%.  5.  SBORAas,  per  Mirare,  doó  Pórre  la 
mira.  -  E  fra  sé  dice  (Orhndo):  Si  gran  bac- 
calare Un  piede  e  mezzo  bisogna  scortare. 
E  detto,  addosso  vigli  com'all'unto  E  seeoo 
legno  suol  gettarsi  il  foco;  E  dove  lo  sca- 
gnò, proprio  rha  giunto  ;  Niente  gli  lasciò 
del  collo,  0  poco.  Scortollo  un  piede  e  mez- 
zo appunto  appunto;  Poi  seguita  fra  li  altri 

il  crudo  gioco.  Ben.  Ori.  in.  Sa,  61. 

%.  It.  Segnar  SETTE,  e  tagliar  uno.  Locuz. 
proverb.,  che  viene  a  du^e  Doversi  far 
molti  esami  prima  di  eseguire  una  cosa. 
m  Però,  Beatissimo  Padre,  e'  non  é  error 
nessuno  in  questi  atti  dove  si  fa  dd  resto 

(ci^à,dovtt*arriieliialnU*),  USSr  qUCl  modo  cbo 

dicono  certi  poveri  semplici  uomini,  usando 
dire  che  si  deve  segnar  sette,  e  tagliar  uno. 
Ben.  CeU.  Op.  i,  ^49.  (Il  Carpaui,  il  quale  dà  la 
spiegaz.  qui  posta  di  questo  motto,  dice  che 
corrisponde  a  queiraltro  «  Cento  misure^ 
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e  un  taglio  solo  «;  e  avvertisce  che  am- 
bedue sono  proverbj  romaai.) 

%.  5.  SiGNARsi.  Rìfless.  att.9  per  Farsi  il 
segno  della  Croce,  -t  Venti  e  venti  anni  e 
due  tenne  il  mio  regno  Con  tanta  pace, 
che,  quando  vi  penso,  Per  meraviglia  ancor 
io  me  ne  segno.  Dìtum.!.  i,c.  18,  p.  56. 

%.  6.  Odi  raiiiA  il  Vangblo  ,  b  poi  ti  se- 
gna. -  r.  in  VANGELO,  siut,  m.,  il  %,  3. 

%.  7.  Sbgnìto.  Partic. 

%.  8.  Segnato,  per  Firmato.  Frane.  Si- 
gnè,  -  Promettendo  noi  in  buona  fede  e 
parola  di  Re  per  questa  presente  segnata 
di  nostra  propia  (pfoprù)  mano,  ec.  c«s.Lctt. 

Caraf.  p.  67. 

%,  0.  Segnato,  per  degnalo  d' orme ,  Stam- 
pato d'orme»  Impresso  di  vestigiè.  •  Le 
meno  segnate  vaili,  o  le  più  riposte  selve 
ricercando.  Bemb.  Op.  x,  70. 

%,  iO.  Andare  segnato  e  benedetto.  -  F.  in 

BENEDIRE,  verbo,  il%.  5. 

$.11.  Segnato.  In  forza  di  sust.  m.,  di- 
cesi di  Uomo  nato  con  qtMlche  difetto 
della  persona.  -  I  ciechi  e  i  segnati  non 
sono  peggiori  degli  altri,  ma  più  osservati, 
perchè  minori  di  numero  e  più  riguardevoli 

per  aspetto.  Pallav.  Dd  Bene,  l.a,  par.  i,  e.  39, p.  a3o. 

SEGNATURA.  Sust.  f.  Sottoscrizione 
autentica,  Firma.  Frane.  Signature.  >  Vi 
ringrazio  della  segnatura  della  dispensa;  e 
quell^altra  vi  ricordo  con  vostra  commodi- 

tà.  Ca».  Leu.  Guall.  p.  3o,  leiu  aS. 

%.  Segnatura.  T.  de^ Naturalisti,  ec.  Se- 
gno caratteristico.  Carattere  distintivo, 
Contrasegno.  -  Non  posso  descrivere  le 
specie  differenti  di  essi  castagni,  perchè 
non  ebbi  ozio  per  osservarle  esattamente, 
e  notarne  sul  luogo  le  segnature.  Targ.  Ton. 

G.  Viag.  X,  3i3.  -  M.  ib.  i,  397  ;  -  a,  39. 

SEGNO.  Sust.  m.  Indizio,  Nota,  Ciò  che 
né  conduce  ad  aper  cognizione  d'una  co- 
sa,  a  distinguerla  da  allre,  Lat.  Signum. 

%.  i.  Segno,  per  Insegna,  cioè  Bandiera, 
Stendardo,  Fessillo.  -  E  diecimila  (loidau) 
avéa  sotto  suo  segno  In  punto  ben  con  li 
archi,  come  i^  dico;  E  molto  fa  a  salute  in 
questa  guerra  Al  Re  di  Francia  in  favor 

d' Inghilterra.  P«Ie.  Lac.  Grif.  Calv.  1. 1,  SI.  364,  P- 

ao  largo,  col.  x.  Feci  quella  state  in  un  segno 
da  portare  a  processione...  esso  Santo  (Gio- 
vanni) che  predica  alle  turbe,  ec.  Avvenne 
che,  passando  per  Arezzo  Monsignor  Gior- 
gio,. ••  vide...  il  detto  segno,  o  vero  sten- 


dardo  ;  perchè,  piaciutogli,  fece  ogni  opera 
d^averlo,  ec.  Vacar.  Vit  1, 143. 

%.  S.  Segno,  per  Insegna  di  botega,  di 
taverna,  ec.  -  Vedi  tu  colàe  (eoik)  atta  ta- 
verna?; vedi  che  ci  è  il  segno,  il  giglio 
bianco  e  vermiglio:  quel  segno  dice  e  di- 
mostra vino;  cioè  che  quivi  hae  (faa)  vino, 
lila  se  la  persona  ch^  andasse  eereando  vi- 
no e  vedesse  quel  segno,  non  sarebbe  egli 
matto  6^  egli  cercasse  e  razzolasse  intomo 
a  quel  segno,  credendovi  trovare  TinoTFn 

Giord.  Fred.  p.  5i,  col.  a. 

%.  5.  Segno  ,  dicesi  pure  QueUo  che  si 
mette  ne*  lU^ri.  Sinon.  Segnacolo,  Segnak. 
•  Uso  tritissimo  deMeggitori  nel  chiaderei 
libri  è  di  mettere  un  segno  (che  alcuni  di- 
cono anche  segnale  o  ^^nocoto)  dove  da 
essi  si  terminò  la  lettura,  per  poterla  rq»i- 
gliare  e  continuare  altra  volta.  Questi  scipiti 
sono  per  lo  più  di  carta.  Ma  che  diremo  di 
coloro  che  li  &nno  di  cartone,  di  iegno^ 
di  aghi,  di  drappo,  e  che  so  io?  Ma  più 
strano  è  quel  che  si  racconta  del  oel.  bi- 
bliotecario Magllabechi  di  Firenze:  leggen- 
do alle  volte  anche  a  mensa,  nel  voler  se- 
gnare alcun  passo,  e  non  si  trovando  alle 
mani  altra  materia,  si  valeva  delle  sardeUe 
salate  ch^egli  sempre  voleva  insùl  desco. 

Volp.  Gact.  ATTert.  te  SEGNO.  -  U.  ik  te  PIEGARK. 

%.  4.  Al  sommo  segno.  Locuz.  avverb.  ei- 
litt.,  il  cui  pieno  potrebb^essere/ìuioa/ 
sommo  segno  j  e  si  usa  co  "1  valore  di  Som- 
mainente.  -  Medico  sei,  e  insieme  ancora 
amato  Al  sommo  segno  daUe  nove  Muse. 

SalTÌn.  Teocr.  58. 

%.  tf.  Andabb  per  filo  b  pEe  sbgro.  -  r.fa 

FILO,  sust.  m,,  il  $,  x5. 

S.  6.  A  SEGNO.  Locuz.  avverb.,  usata  eoa 
lo  stesso  valore  di  J  ragione  nelsigaiLdi 
Convenevolmente,  jiggiustatamente,  e  si- 
mili. -  Come  (la  materia)  è  poUta  c  fttsabcne, 
si  tragetti  in  aqua,esilassi(bfà)polire,esi 
riguardi  se  il  colore  sia  a  ragione;  come 
sta  a  segno,  si  cavi  att^ordinario  in  focaeee, 
che  sarà  uno  smalto  pagonazzo  (paiwan) 
assai  bello  per  smaltare.  Ner.  Art.  ?f ir.  1.6,  e 

io3,  p.  iSa. 

S,  7.  A  SEGNO  CHE.  Locuz.  coogiiuit.,  equi- 
valente a  Di  maniera  che.  In  guisa cke,e 
simili.  -  Se  ne  cava  il  sale  asciuttissiBio, 
a  segno  che  nel  votarsi  spolvera.  ifagaLS^ 

natur.  csper.  a64,  edis.  Cros.  (Il    picUO  di  qUCStt 

locuz.  è  Ridutto  a  tal  segno  che.) 
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$.  S.  A  8nsfrai»i.>Loctt«.  usuta  co^l  ?sh 
lore  di  ^  tal  termine  di,  A  tal  che.  -  Un 
antico  poeta  giuose  a  segno  di  dire  che  la 
pecooia  e  Tnomo  era  una  istessa  cosa.  Sd^in. 
Dicac.  I,  loi.  E  però  ?i  fu  chi  giunse  per  fino 
a  segno  di  scrivere  ffuva  ed  Muovo  coU'JSr. 

U.  ik  6,  i65. 

%.  9.  FAaBSBGNo.  Per  Dare  indizio,  Mo- 
etrare.  ^  Frutto  che  va  troppo  sottile  al- 
Taria,  fa  segno  di  volerti  lasciare»  e  bisogna 
scapezzarlo  perchè  rimetta  più  fondalo.  Di- 

%,  iO.  Far  segai  di  cbocb.  *  K  u  CROCE, 

^  li.  Fartor!Iars  alcuno  dentro  al  ss- 
Giio.  Figuratam.»  per  Farlo  tornare  all'o-^ 
hedienza,  al  d09ere;  Ridurlo  al  dovere, 
dl'obedienza*  *  Ordinò  il  Dittatore,  il  qua- 
le con  il  braccio  regio  facesse  tornare  den- 
tro al  segno  chi  ne  fosse  uscito.  m»cIi>st.  Op. 

S,i43. 

%  i%  Mal  DBh  sBOFfo.  Malatia  che  attac- 
ea  i  bachi  da  eeta.  «  La  malatia  che  è  detta 
dai  Francesi  muecardine,  e  da  noi  calei-- 
namemtQ,  mal  rosso,  mal  del  segno,  ec, 
difficilmente  si  conosce  allorché  il  verme  é 
ìb  vita  ;  e  se  bene  prima  di  morirsene  si 
oawrvi  esser  egli  torpido,  languido  e  senza 
appetito,  non  possiamo  per  questo  decidere 
se  egli  sia  precisamente  per  diventar  di 
gesso,  convenendo  quasi  sempre  i  predetti 
siatemi  anche  ad  altre  malaticTarg.  Tom.  d. 

▲at  DìTcr.  nabt  htéi-  da  let,  p.  7O.  {V.mmd^in  GES* 

%.  15.  Passare  0  Trascorrbrb,  0  simUe, 
1  sEGRi  0  IL  sEtRO.  iPoasars  i  termini,  uscir 
del  convenevole.  Eccedere  o  Trapassare  i 
Umili  dovuti,  ec.  -  E  Tuom  che  tutti  i  se- 
gni Passa»  vantando  e  sol  di  sé  parlando. 

Birber.  Doeam.  35»  la.  PCggior  SOn   qUCi  (^clli 

«■iti)  che  tracorron  li  segni.  la.  il»,  iss,  io.  Io 
aon  ti  earo.  Poiché  d'ogni  pudor  passasti 

il  segno.'  Moni.  Uiad.  1.  8,  v.  665. 

$.14.  Per  filo  e  per  segno.  Locuz.  av- 
Tcib.  figur.»  la  quale  significa  Puntual- 
mente, Appuntino,  Circostanziatamente. 
-  E  da  capo  fattosi,  ogni  cosa  per  filo  e  per 
segno  nuBContò*  LMe.cen.  ifUùr,  7,p.  186.  Allo- 
ra Ornito  il  tutto  ridisse  per  filo  e  per  se-* 
goo.  Mcn.  Op.  3, 175.  E  gli  vò  raccontar  per 
fila  e  per  segno  tutto  il  seguito.  B«iiin.  in  Me». 

Op.3,3o3. 

$.  Itf .  Ritornare  al  seguo,  Figuratami  9 
Fol.  r. 


per  lo  stesso  die  pur  figura tam.  si  dice^ 
tornare  a  homha t  ctùè  Ripigliare  il  filo 
del  discorso,  marnare  al  proposito,  ec. 
-  Ma,  per  ritornare  al  segno,  M.  Bartol. 
Riccio...  si  duole  a  cielo,  che,  ec.  Varch.  Srcoi. 

a,  327. 

§.  16.  Ritornare  (in  signif.  att.)  al  suo 
SEGNO  CHE  CHE  SU.  Midurlo  al  i)uono  stato 
di  prima,  Riaperto,  Ristorarlo.  •  Volendo 
ritornare  al  suo  segno  una  vigna  derelitta, 
trasandata  e  vecchia,  la  prima  cosa  faciasi 
potare  detta  vigna,  fatta  la  luna  di  genajo; 
e  alle  viti  deboli  faciasi  lasciare  un  occhio 

solo,  ec*  Sodcr.  TnU.  tìI.  94. 

S.  17,  Tira  a  segno,  ma  non  imbrocca.  * 

F.  MùÈto  a  IMBROCCARE,  perbo,  il  %,  t. 

%.  18.  Trarre  al  segno.  Tirare  al  her^ 
Baglio.  *  Male  traggo  al  segno  quegli  che 

noU  vede,  bant  Codt.  189,  ed».  Sor.  1723,  TarUiM,««. 

SEGNOLlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Segno* 
Piccai  segno. '^  Con  pendio  picciolo  di  vajo 
va'ooprendo  e  ritagliando  le  figure  del  cam- 
po, siccome  vedrai  quelli  segnolini  che  grat- 
tasti coU'aguoella  innanzi  che  mettessi  di 

bolo.  CwDÌo.  Tralt.  pitt.  120. 

SEGO  (ALBERO  DEL).  Stillingia  sebi- 
fera^  Frane.  Arbre  à  suif.  Albero  nativo 
della  China,  che  si  rassomiglia  airoJòaro 
commune,  I  Ghinesi  cavano  dai  frutti  di 
quest^  albera  un  olio  grasso  «mile  al  sego, 
che  adoprano  per  candele,  ed  un  olio  più 
fluido  che  serve  per  le  lucerne.  (Targ.  Tms. 

Ou.  Isl.  botaa.  3,  309^  ad».  3.*) 

SEGONCELLO.  Sust.  m.  T.  d'Agricult 
Lo  stesso  che  Razzuolo.  -  r.  fes.  aittg^tóim 

RAZZUOIiO,  term,  à'4grict^lt.,  clafV  «ncAe  si  uvptriB 
la  éij0rvua  che  pasta  tra  Raoniolo  ù  SegooocU»  flK«  dir 
jì  vogUOf  e  GaifOBcelIo. 

SEGdSO.  Aggett.  Che  ha  del  sego  sopra 

se.  (Tommaa.  Nnor.  Propoi.) 

S.  Segoso,  per  A9ente  quasi  qualità  di 
sego.  •  Ogni  mortella  desidera  il  terreno 
leggiero  ed  arenoso;  vien  bene  ancora  in 
buona  terra  e  che  sia  grassa,  purché  non 
sia  segosa,  ma  grassa  leggiera  e  ben  stab- 
biata. Soder.  OrU  e  Qiard.  177. . 

SEGRENNA.  Sust.  f.  Dicesi  di  Persona 
magra,  sparuta  e  di  non  buon  colore,  che 
i  Latini,  tolto  dal  greco,  dicono  Monogram^ 
mus.  Anal.  Mummia.  (Mùrac  m  Not.  Maim.  t.i, 

p.  194,  col.  1.) 

%.  1.  Segrbnna,  si  dice  pure  a  una  Donna 
magra,  dispettosa,  maligna,  incontentabi' 
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le,  e  che  non  approva  né  loda  mai  l'ope- 
razioni allrui»  (Minuc.  in  I7ot.  Malm.y.  i,  p.  194* 

coi.  a.)  •  Aaehe  di  più  la  se  la  mette  in  baja. 
Oh  labri  di  grondaja,  Pettegola,  segirenna, 
sgraziatellal.  Che  mi  caschi  il  belico,  S*ìq 
non  ti  fo  fiutar  questa  pianella.  BjddoT.  cu  u 

aorte,  ec.,  a.  l,  1. 1,  p.  4» 

$.  2.  Segrenna,  anche  si  dice  per  sem- 
plice termine  d'ingiuria  ad  una  donna,, 
senza  aver  riguardo  né  alla  sua  età,  né 
Ma  costituzione  del  suo  corpo,  ec.  «Che 
vuoi  tu  dir»  scgrenna?  Fagìnoi.  Comed. 4, 206. 
(E  una  madre  che  cosi  dice  ad  una  sua  gio- 
vine figliuola  da  marito^  la  quale,  secondo 
lei,  è  insubordinata,  ostinata,  indocile,  man- 
cante di  rispetto.  )  Ma  c^  è  ritornata  quella 
bizoca  d*" Isabella,  ch^è  una  scgrenna.  u.  ìb. 
6, 191.  (Questa  Isabella  é  una  bellissima  fon-* 
ciulia,  ma,  per  voler  far  le  viste  d^ essere 
una  santerella,  riesce  talvolta  nojosa  e  im- 
portuna ,  al  dire  della  fantesca  di  casa ,  la 
quale  è  colei  che  qui  parla.) 

S.  5.  Segrenna,  dicevi  ancAe  per  termine 
d'ingiuria  a  uomoj  con  la  quale  intenzione 
anche  diremmo  Suggettaccio.  -  Il  padre  di 
Stiatta  volle  sedere  in  ringhiera  in  parla- 
mento con  quel  dal  Borgo  detto  di  sopra, 
due  segrenne  daddovero  (darvero).  Bonn.  Leu. 

p,  i63. 

$.4.  E,  Segeenna,  detto  parimente  ad 
uomo  per  termine  dMngiuria,  ma  nel  signif. 
di  Importuno,  Frangisedere,  e  simili.  -  E 
dove  è  festa,  e  M  messer  si  tentenna  In  lieti 
balli,  la  moglie  ha  da  ire,  Ma  senza  te  (0 
marito),  chc  saresti  un  segrenna.  Un  fistolo 
da  farla  intisichire,  ec.  ForUgu.  Capìt.  7, p.  189. 
(Cosi  legge  TÀlberti,  il  quale  allega  questo 
medesimo  es.  a  confermare  che  Segrenra  si 
dice  a  Persona  magra,  sparuta  e  di  non 
buon  colore,  -  qualità  che  non  hanno  qui 
a  far  nulla  -;  ma  la  stampa  che  da  noi  si 
cita,  in  vece  di  segrenna,  ha  un  Ser 
grenna.) 

SEGRÉTO.  Àggett.,  e  derivati.  -  f^.  SB- 

GRETO,  «e. 

SEGUENZA.  6ust.  f.  Quel  che  segue, 
Continuazione. 

$.  A  SEGUENZA.  Locuz.  avvcrb.  che  signi- 
fica lo  stesso  che  Seguentemente.^  0  mae- 
stro abachista,  or  di'mi  tue  (tn).  Quante 
uova  vanno  in  una  padellata,  E  quanti 
sacchi  matti  air  impastata  (ne)  Si  puondare 
a  scgucnza  a  due  a  due.  Buicb.  Rim.  df. 


SEGUfRE.  Verb.  att.  Seguitare  alcuno, 
Andare  o  Tenere  o^Tenir  dietro  ad  al- 
cuno. Lat.  Sequor,  eris. 

%.  i.  Seguire,  usato  a  modo  d'intransiti- 
vo. •  0  voi  che  siete  in  piceioletta  barca. 
Desiderosi  d^ascoltar,  seguiti  (wu)  Dietro  ai 
mio  legno  che  cantando  varca.  Tornate  a 

riveder  li  vostri  liti,  ec.  Daat  Pand.s,lm.t. 

$.  2.  Segoirb  (in  signif.  intrans.)  ad  al- 
cuno. Per  Andargli  dietro ,  Inseffuirlo , 
Perseguirlo.'^  Cosi  temendo  il  barbaro  fa- 
già;  Cosi  Vitellio  gli  seguiva  al  fianco.  GhUbr. 

Guer.  Got.  i5,  ai. 

%.  3.  Seguire,  per  Eseguire.  -  E  gridar 
tutti  che  di  Palla  al  tempio  Si  conducesse 

(il  gran  caTalloai  legno),    C  COU  preghiere  C  VOti 

Della  Dea  si  facesse  il  nume  amico.  A  ciò 
seguire  immantinente  accinti,  Rutniamo  la 
porta,  apriam  le  mura,  ec.  Car.Ettia.  1.  s.T.agx. 

§.  h.  Seguire,  per  Imitare.  •  La  cosa 
non  fatta  dirittamente  non  la  edare,  ac- 
ciocché non  pajache  tu  vuogli  seguire  irei 
co^l  tuo  tacere.  Ltbr.  Cat.  p.  i55,%.  i5.  (Test, 
lat.  <€  Quod  noeti  haud  recte  factum,  no- 
nio tacere,  ire  ^ideare  malos  imitari  9d- 
le  tacendo.  ») 

§.  tf.  Seguire  di  far  che  che  sia*  ElliUl- 
eam.,  vale  Seguire,  cioè  Continuare  Vo- 
pera,  l'azionCf  o  simili,  di  farchechesia. 
-  Se  tu  ammazzi  i  capi,  e  li  altri  segni  d'in- 
giuriare, rinascono  i  capi  come  quelli  del- 
r  idra.  Machia^.  Op.  7, 376.  Òr  seguendo  di  ìoi, 
dico  che  prese  La  via  d^Arménia,  ec.  Aiìos- 
Far.  32,  5.  [Cìoè^  scgucndo  0  continuando  U 
racconto  di  lui,  dico,  ec.) 

S.  6.  Seguire  il  piede  d^  alcuno.  Per  Se- 
guire l'altrui  esempio.  -V.  in  piede,  mu  «., 

il  $.7. 

§•  7.  Segua  che  può.  •  r.  in  POTERS,«e4«, 

il  S- 17. 

%,  8.  Più  TEMPO  SEGUENDO.  POT  POSSOMÌS 

molto  tempo.  - 1  quali  andati,  pure  de^mi- 
gliori  e  più  caporali  di  loro,  più  tempo  se- 
guendo, Manfredi  non  li  spacciava^  né  udiva 
la  loro  richiesta,  per  molte  bisogne  ch'avéi 

a  fare.  VìU.  G.  l.  6,  e.  64,  t.  a,  p.  xoo,  edSi.  fior. 

%.  9.  Seguirsi,  a  modo  dMntrans.  prono» 
min.,  per  Avvenire,  Sisultare.  -£^  sen'è 
seguito  che  la  loro  dottrina  né  da  quelli  che 
son  savissimi  si  puote  intendere.  PaSaa.  5. 

%.  IO.  Segueitte.  Partic.  att.  Che  segue,  ec 

%.  a.  Seguito.  Partic  pass. 

S*  13.  Sbguìto.  In  forza  di  sust.  m.  dà 
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de  è  o  era  seguito  o  che  segui  (Alla  stessa 
jiianiera  si  dice  //  ritratto,  lì  resultato  o 
risultato,  ed  altrelali.)  Maravigliossi  il  pa- 
store, e  sentissi  per  lo  stupore  arricciare  i 
capelli;  e  ascoltando  reiterare  becco  bec- 
co, al  Re  narrò  tutto  il  seguito.  Dat.  in  Pros. 

fior*  par.  3,  t.  i,  p.  lO^* 

$.  I3«  SiGuiTo,  ia  fona  pure  di  sust., 
per  Esito,  Successo.  •  Esponete  per  ordine 
il  segako  Della  vostra  imbasciata  (ami«icùu). 

Gv.  Eoaid.  I.  1  s,  T.  Bjg, 

J.  14.  Di  sbgcìto.  Loeuz.  avyerb.»  signi- 
ficante lo  stesso  che  Seguitafnentejmei  forse 
nel  seg.  esempio  Di  sbcvìto  é  posto  in  vece 
della  locaz.  Gommuno  Di  séguito  per  ser- 
vire alla  rima.  •  Torniamo  a  Carlo ,  e  ra- 
gioniam  di  guerra;  Che  il  favellar  d^amor 
si  di  seguito  Viene  a  fastidio.  Rkciard.  8, 198. 

SEGUITARE.  Yerb.  att.  Seguire,  ec. 

$.  I.  Seguitare,  per  Imitare,  {f,  ancht  in 
SEGUIRE  i/s.4.)  -  Quelle  cose  che  possono 
avvenire  considera;  e  quelle  cose  die  sono 
presenti  antivedi,  seguitando  quello  Domi- 
nedio  che  considera  quello  che  vada  ìn<* 
naozi  e  quello  che  viene  di  dietro.  Libr.  Cat. 
f4o,  S.37.  (U  lat.  ha:  «  Illum  imitare 
Deum.  »)  I  fatti  di  molti  imprendili  per 
esemplo,  e  seguitali;  e  Taltrui  vita  sia  mae- 
stra a  te.  id.  p.  io3,  s*  i3. 

$.  i.  Seguitare  (in  senso  intrans.)  0  Se- 
601TAR81  (intrans,  pronomin. )  una  cosa  ad 
Auono.  Per  Conseguire  alcuno  una  cosa, 
Conseguirsi  una  cosa  da  alcuno.  •  La 
grande  gloria  che  seguitòe  (icgaitò)  a  Cristo 

di  questa  passione.  Fra  Gìord.  Prad.  p.  289,  ed.  a. 

(Quel  di  questa  passione  è  detto  ellitticam.; 
pienam.  si  direbbe  per  cagione  di  questa 
passione.)  E  avvegnaché  non  egual  gloria 
si  s^[uiti  alio  scrittore,  che  al  bttore  delle 
cose,  impertanto  a  me  grande  e  malagevole 
eosa  pare  le  cose  fatte  scrivere.  Saiiust.  Caui. 
p. 5, edta. fior.  1790.  (Il  lat.  dicc:  «...  tametsi 
hottdquaquam  par  gloria  sequatur  seri- 
ptorem  et  auctorem  rerum.  ») 

$.  5.  SsGUfTARB  (in  senso  intrans.)  da.  Per 
Deripare,  Conseguitare,  Provenire,  Essere 
produtto.  *•  La  prima  (ragiona)  si  ò  che  Cristo 
perciò  naque  in  terra,  acciò  che  Tuomo  na- 
scesse in  cielo;  e  perciò  fuc  (fu)  convene- 
vole cosa  che  alla  nativitade  di  Cristo  con^ 
tinuasse  la  nativitade  di  Santo  Stefano,  il 
quale  di  prima  ricevette  martirio  per  Cri- 
sto, la  qual  cosa  è  nascere  in  cielo,  acciò 


che  per  questo  si  notasse  che  Tuna  segui- 
tasse dalPaltra  :  onde  nella  Chiesa  si  canta 
di  lui,  ec.  La  seconda  ragione  si  è,  ec.  Lcgg. 

S.JacaS.Staf.  iiS.  (n  tCSt.  lat.  ha:  (t...  ut 

per  hoc  notaretur  unam  ex  alia  sequi.  ») 
$.  4.  Seguitare  di  far  che  che  sia.  Vale 
Seguitare  il  costume,  o  simile,  di  farlo. 
Continuare  a  farlo.  *  Poiché  due  volte 
avéa  fatto  lo  errore,  seguitò  di  farlo  la  ter- 
za. Lasc.  cen.  I,  dot.  i,  p.  60,  adis.  SilTei. 

%.  tf.  Seguitare  di  una  cosa.  Ellitticam., 
per  Seguitare  il  racconto  di  essa  cosa.  * 
E  questo  détto,  seguitò  d^un  dente  tolto  di 
bocca  alla  destra  parte  di  un  certo  animale. 

Sannaa.  Arcad.  p.  Ii6. 

S.  6.  Seguitare  la  starna.  Figuratamen- 
te. -  K  in  STARNA»  sust./,,  il  %. 

%.  7.  Seguitare  LE  parti  d^alcuno.  Per  Te- 
nere  da  uno.  -  r.  in  parte,  sust./.,  u  %.  3a. 

%.  8.  Seguitarsi,  (intrans,  pronomin.),  per 
Fenire  in  conseguenza.  Risultare  -  E  di 
ciò  si  seguita  che  Tumor  cibale  della  pianta 
é  più  insipido  nella  radice.  Cresc.  i,  65. 

SÉGUITO.  Sust.  m.  T.  collettivo.  Quelle 
persone,  quelle  carrozze,  ec,  che  seguono 
alcuno  per  dimostrazione  d'onore.  Anal. 
Accompagnamento,  Codazzo,  la  qual  voce 
per  altro  suol  portare  con  sé  Pidéa  d'un 
certo  scherno.  •  Presso  quasi  a  un  milUo 
ad  Inspruch  con  séguito  di  molte  carrozze 
piene  di  Nobiltà,  e  coirassistenza  di  molte 
soldatesche  a  cavallo  e  di  numerosa  ser- 
vitù a  piedi,  si  fece  incontro  alla  Serenis- 
sima sposa  la  Maestà  della  Reina  di  Polo- 
nia. Segni  Alesi.  AIcmor.  Viag.  e  Feat.  p.  36  sn'l  fine. 

$.  I.  Séguito,  per  Aderenza,  Clientela. 
-  Promettete  a  S.  M.  sopra  Ponor  mio  che 
io  ho  tal  séguito  e  tale  intelligenza  m 
Abruzzo  spezialmente,  che  io  farò  S.  M. 
in  poco  tempo  padrona  di  quella  provincia, 
oltre  alli  molti  parenti  nobili  e  di  molto 
séguito,  ed  oltre  alle  infinite  amicizie  che 
la  casa  nostra  ha  in  ciascuna  parte  del  Re- 
gno di  Napoli.  Cm.  Leu.  Caraf.  p.  18. 

§.  a.  Séguito.  perXo  aver  seguaci  o  par- 
tigiani. -  Avvertendovi  che  avete  da  fare... 
con  Banchi^  il  quale  è  uno  di  quei  ciar- 
ioni  e  di  quel  credito  e  di  quel  séguito  che 
potete  sapere.  Car.  Apoi.  8.  Uomo  di  grandis- 
simo séguito  e  di  grandissima  autorità  tra 
la  plebe.  Davìi.  »,  370. 

%  5.  Di  séguito.  Loeuz.  avvcrb.  Segui- 
tamente,  L'uno  dopo  l'altro.  Frane,  De 
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suite.  •  I  trionfi  per  quattro  giorni  di  sé-  } 
guito  delle  sue  vittorie.  SaWin.  Db.  m.  4,  i6a. 
Sarà  bene  che  egli  per  tre  giorni  di  séguito 
beva  nella  matina  a  buon^ora  tre  libre  di 
aquB  di  Nocera,  ec.  Pap.  Tntt.  m.  302.  Segui- 
tamente» avverbio;  Di  séguito» Continuata- 
mente. Cnu.  fu  SEGUITAMENTE. 

SEL  Aggett.  numer.  invariabile»  il  cui 
segno  aritmetico  è  6. 

%  1.  Cadere  dal  sei  nbll^asso.  Figurata- 
mente. -  y.  in  ASSO,  sust,  m.,  il  S.  4- 

%.  2.  E  sei.  -  r.  in  SETTE,  aggett,  nnm.,  il  S.  3. 

SELCIATA.  In  forza  di  sust.  f.  Strada 
selciata.  ■>  La  strada  acciottolata  in'  altra 
maniera  con  nome  sostantivo  si  dice  La 

selciata.  Mmuc.  in  Not.  Milm.  t.  a,  p.  47>  col;  I.  (F. 

anche  SELCIATO  )  Era  ii  prospetto  migliore 
de^suoì  edifizj  su  la  riva  di  quello  spazioso 
Iago,  in  sito  di  grande  amenità»  dove  co- 
minciava la  selciata  orientale  di  Messico. 

Corsia.  Ut.  Mcu.  1.  3,  p.  2^0. 

SELCIATO.  In  forza  di  sust.  m.  Selciato 
diciamo  un  Làstrico  fatto  in  terraj  ma 
strettam.  intendiamo  quei  Lastrichi  fatti 
di  pietre  piccolissime  che  si  sogliono  fare 
ne"  Piali  de* giardini  a  foggia  di  mosaico 
con  pietre  però  maggiori  di  quelle  del  mo^ 
saico,  e  minori  di  guelfe  degli  acciottolati j 
e  Sona  di  parj  colori^  in  maniera  che  se 
ne  formano  figure,  ec.»  come  nel  mosai- 
co» (Miaac.  in  Not.  Mtlai.  ▼.  a,  p.  47»  col.  i.)  F.  ojicAtf 
SELCIATA. 

SELENOGRAFf  A.  Sust.  f.  T.  d' Astron.2>e. 
scrizione  della  luna.  (Da  £ia«p«  [Selene]» 
Luna,  e  y^«f  «  [graphò]»  io  descripo*)  - 
Da^supposti  fenomeni  nella  selenografia  par- 
rebbe che  lo  stato  presente  della  superficie 
lunare  poco  differisse  da  quello  primitivo 

del  nostro  globo.  Targ.  Toi«.  G.  Yìzg.  IO,  i33. 

SELICÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Sel- 
ciare, cioè  Jcdottolare,  Ciottolare.  Anal. 
Lastricare.  -  Meritano  ogni  lode  i  Re  delia 
China»  perchè  con  spesa  incredibile  hanno 
seltcato  tutte  le  strade  di  quel  famoso  Re- 
gno. Botar.  Cam*  gnodai.  dlU  1.  a,  p.  371. 

SÉLINO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lo 
stesso  che  Sèdano.  -  r.  sedano,  «R/cm.,  e 

quivi  il  primo  Bwampio. 

SELLA.  Sust.  f.  Sedia,  seggiola.  Lat. 
Sella. 

S*  i-  Sella  curiali.  Sedia  di  magistrato  | 


romano.  Anche  si  dice  Sedia  curule.  Lat. 

Sella  CUruliS.   (r.  CURULIS  mei  FareallimU)  « 

Sopra  nella  volta  deirarco(enno)due  imprese 
e  rovesci  di  medaglie»  cioè  le  seUe  candì 
co' fasci  consolari»  dimostrandosi  per  cotaii 
cose  r  autorità  e  la  giustizia  delle  leggi. 

Mellin.  DeicT.  Entr.  Reg.  Giov.  p.  1O7,  Uk.  vl\u 

S.  2.  Andare  a  sella.  Andare  alia  seg- 
getta j'  che  sella,  seggetta,  predella,  si 
prendono  nel  signif.  di  quella  cassetta  eoo 
entro  il  cantero»  e  che  si  tiene  in  camen 
per  uso  di  andar  del  corpo.  Anche  si  dice 
Andare  a  sella  per  Andare  del  corpo  o 
Andare  al  cesso  per  evacuare  U  corpo. 
Frane.  Alter  à  la  selle.  •  Dicono  li  auto- 
ri di  fisica  che  Faceto  ha  questa  natan; 
che»  se  egli  truova  lo  stomaco  pieno»  si  il 
h  bene  andare  a  sella,  m.  Aiaohr.  {ch.  daUa  Cms. 
in  ANDARE,  t^erbù).  Aqua  fircdda  data  in  quan- 
tità a  quelli  che  vanno  troppo  a  sella»  te 
Tea.  Por.  (cit.  e.  #.)  Gli  danno  a  bere  i  tama- 
rindi per  farlo  andare  a  sella.  Mar.  Poi.  Tòk.  3i8 

(^eii,  e,  É.). 

%.  5.  Sella»  più  communem.  duaoùa- 
mo  quella  specie  di  sedia  o  Arnese  che  si 
pone  sopra  la  schiena  d*  un  eapalh  o 
d^altro  animale  per  commodiiàdi  chi  lo 
dee  cavalcare.  Provent.»  calai.»  portogfa. 
Sellaj  spag.  Sillaj  frane.  Selle.  -  Ma  se 
per  dieci  cattivi  della  sua  schiatta»  più  av- 
venturata in  crescere  in  numero  d'uomini» 
che  in  valore  o  in  onore  alcuno»  fosse  stato 
un  solo  scudo  appiccato»  e  spiccato  uno  di 
quelli  per  la  cui  cavalleria  appiccati  vi  fu- 
rono, acquali  ella  cosi  bene  e  eonvenieote- 
mente  stette  come  al  porco  la  sella  »  noo 
dubito  punto  che  dove  degli  scadi  dei  eat- 
tivi ccntinaja  apparirebbono,  ninno  se  ne 
vedrebbe  de'cavallieri.  Boec  Corife.  ao5,  «do. 
Sor.  Già  pe' campi  funesti  e  sanguinosi  Ve- 
deansi  a  selle  vote  i  corridori  Errar»  ec 
Chnbr.  Goer.  Got.  i4, 25.  (Dicc  a  Selle  vote,  per 
indicare  che  da^  corridori  n^  erano  caduti 
i  cavaliierL)  Trovandosi  essi  sempre  eoi- 
rinimico  a  fronte»  dovevano  praticar  qaeOa 
r^ola  che  corre  tra  i  soldati»  che  insù  la 
sella  non  si  conosce  nessuno.  s^aL  Ltv. 

Atcit.  t,  196. 

$.  4.  Sella»  per  similit.»  chiamano  Qud 
ferro  o  legno  incavato  su  cui  giuoca  il 
nottolino  0  saliscendo.  »  E  scavalcando 
dall'adunca  sella  La  nottola  fedel  che  pre- 
me e  guarda  Della  finestra  il  mal  sccuro 
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Tino  E  dai  reoti  e  dai  ladri»  il  capo  fuora 
Mìa  trasse,  ee.  BcaceU.  Bmìo.  446. 

$.  tf.  GAVÀRBOE8EU4Ai.cuifo,Figuratain.9 
fate  Superare  alcuno.  Farlo  restare  a 
noi  inferiore j  die  pur  iiguratain.  si  dice 
Scaoaleare  alcuna.  -  E  mi  pareva  (in  logno) 
che»  imbevuto  deiropinioae  d'essere  da  più 
del  Petrarca,  io  me  n'era  andato  in  Parnaso 
per  cavare  di  sella  quel  grand'uomo,  e  col- 
loearmivi  aopra  con  le  mie  vizze  e  smun- 
tissime chiappe.  Rad.  Op.  6»  207. 

$.  0.  EsSiai  DA  BARDA  B  DA  SELLA,   FigU- 

ntamente.  -  F.m  barda,  «»«;./..  i/s. 

$.  7.  ToaiiARB  UT  SBLLA.  Mimettersi  in 
sella,  cioè  Mimontare  a  eavallo.  •  E  per- 
chè duramente  era  nojosa  Al  discender  in 
basso  quella  costa,  Dismontiam  da  cavallo, 
e,  giunti  al  piano,  Torniamo  in  sella,  e  ce 

D'sndiftitt  pian    piano.    Alam.  Gir.  Cort.  1.  x8. 

p.  139. 

$.8.  E,  Toruarb  in  sella,  figuratam., 
yet  Rimettersi  in  essere j  che  anco  si  dice 
Rimettersi  o  /lizzarsi  a  panca,  -  In  men 
d'oQ  mese  Con  fortuna  si  bella  Sarei  tor- 
nato io  sella. Mooigl.  3,469,  •  ne//*  pMli//«acar.  5o5, 

SELVA.  Sust.  f.  Luogo  pieno  d'alberi 
folti  e  non  euttivato.  Anal.  ^o^co.  Lat. 
SUva. 

S*  Figuratamente.  -  Venian  siccome  a 
DQzuil  carola  I  valorosi,  e  dalle  dense  usci- 
va Mobili  selve  deMucenti  ferri  Lampi  in- 
torno e  paure.  Uont.  Batd.  e.  1,  p.  5.  Un  nembo 
1  Trojani  piovean  di  frecce  acute  Che  d'irta 
selva  gli  copiir  lo  scudo.  la.  Ciad.  i.  5,  t.  Saa. 

SELVÀGGIO.  Aggett  Che  9ioe  in  seha, 
Selvareccio,  Selvatico. 

J.  i.  Sblvagqio,  figuratam.,  per  Duro, 
Crudele,  Intrattabile,  ec.  •  Già  pensa  le 
parole  onde  ferire  Si  può  d'amore  un  ani- 
ino  selvaggio.  GUfelir.  Gutr.  Gol.  ix,  8. 

$.  2.  Selvaggio,  per  Alieno  da  che  che 
^  Che  non  v'è  inelinaio.  In  questo  signif. 
si  dice  anche  Straniero.  •«  Cosi  é  tuttavia 
bella  e  crudele,  D'amor  selvaggia,  e  di  pietà 
nemica.  Wm.  cia.  p.  184. 

S*  5.  Selvaggio,  per  Diverso  da,  Lon- 
teao  do.  •  I  quali  per  paura  di  loro,  si  co- 
inè gente  straniera  e  da^  loro  costumi  sel- 
^*8Bùi»  por  nìmiei  trattavano,  vm.  G.  1.  x, 

e.3i. 

SELVATICHELLO.  Aggett.  dimin.  di 
^Ivatico.  Dicesi  figuratam.  di  persona  Che 
«0»  ama  gran  fatto  l'altrui  conpersazio- 


ne,  CAo  è  alquanto  scortese,  Che  ha  ma- 
niere ruvidette  anziché  no.  Sinon.  Selva^ 
tichelto,  Selvaticuzzo.  -  Questa  era  molto 
bella  di  forma  di  corpo; ...  e  per  essere 
salvaticbella  (adTaiìcheiia)  e  di  pochissime  pa- 
role, accigliata  negli  occhi,  queste  cotali 
cose  causarono  ch'io  le  posi  nome  Scozzona. 
Btfi.  Ceiu  Op.  a,  137.  (Altre  stampe  in  vece  di 
Scozzona  leggono  Scorzone.) 

SELVATIGHETTO.  Aggett.  Lo  stesso 
che  Selvatichello,  Selvaticuzzo.  v,  -  Una 
salvatiehetta  (seiTaUcbctta)  pastorella.  Car.  Rìm. 
X07. 

%.  Selvaticbbtto  iNToaifo  a  certi  costumi, 
A  certe  KANtBRE,  c  simiU.  Che  alquanto  si 
diparte  da  essi  costumi,  da  esse  maniere, 
ec. ,  quasi  uomo  selvaggio.  -  Si  combat- 
terono le  dette  Sette,  e  la  parte  selvaggia, 
cioè  la  Bianca,  la  quale  chiama  (Dmic)  sel- 
vaggia, perciocché  Messer  Vieri  de' Gerchi, 
il  quale  era...  capo  delia  parte  Bianca,  e' (e 
i)  suoi  consorti  erano  tutti  ricchi  ed  agiati 
uomini,  e  per  questo  erano  non  solamente 
superbi  ed  altieri ,  ma  egli  erano  salvati- 
chelli  (ia:vaUebeiu)  Intomo  ai  costami  eittadi** 
neschi,  perciocché  non  erano  accostanti 
all'usanze  degli  uomini,  né  li  careggiavano^ 

Booc.  Gommco.  Dant.  t,  i,p.  35o,  pr.  edia. 

SELVATICHEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere 
selvatico.  Qualità  di  ciò  che  è  selvatico. 
(Da  Selva.)  «  I  cittadini,  che  per  la  selva- 
tichezza del  luogo  sicuri  eredevansi,  dal- 
rinaspcttata  vista  colpiti,  non  lasciarono 

con  tutto    ciò  ,  ec.  Al6er.  Salliut.  Giugur.  e.  35, 

p.  2o3.  La  selvatichezza  di  questo  campo. 

Giord.Pjet.  Paoegir.  107,  edia.  di  Bologna,  x8o6. 

SELVATICO.  Aggett.  di  Selva,  Silve- 
stre, Selvaggio.Lat.  Silvaticus.  (v.  selva- 
tico nella  Leiiigr.  iul.  «  nelk  Vac.  e  Mao.)  -  Fra 
l'ombre  selvatiche.  Bocc.  in  Raccol.  Rlm.  aot.  toa. 

4,  45.  Chi  loderà  la  moltitudine  sparta  abi- 
tante le  selve,  usata  alle  ghiande,  alle  po- 
ma selvatiche,  allo  latte  delle  bestie,  al- 
l'erbe e  al  fiume?  Dm.  Casen*  Vulgarìa.  Boc.  i3.  - 

id.  ib.  23, 96.  Sotte  la  mano  della  pù  cultri- 
ce Ricevean  nuove  l^gi  e  nuova  vita  Le 
selvatiche  madri.  Moot-Fcron.  e.  i,p.ioi.  (r.  p/iì 

e  più  mitri  es.  nelle  Voe.  e  Mao,  sotto  al  tema  dt  SEL* 
VATICO,  aggett,) 

%.  1.  Alla  selvatica.  Locuz.  avverb.  el- 
litt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
selvatica,  o  Conforme  alla  maniera  di 
persona  selvatica.  Sinon.  Selvaticamente. 
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m  E^lt  è  vero...  cbe  l'altra  volta  che  io  ei 
fui,  con  esso  voi  mi  portai  un  poco  alla  sai- 
valica  (leiTatin)  e  quasi  villanamente.  Law. 

cen.  1,  nor.  6,  p*  129. 

%*  S.  ALLA  SELVATICA»  usato  a  guisa  d^ag- 
giunto,  parlandosi  d^opere  d'architettura  o 
simili,  vale  Mozzo,  Mastico»  •  Fu  dal  me- 
desimo  Papa  mandato  Giuliano  alla  Madon- 
na di  Loreto,  dove  rifondò  e  fece  maggiore 
il  corpo  di  quella  chiesa,  che  prima  era 
piccola  e  sopra  pilastri  alla  salvatica  (sdra- 

tka).  Vasar.  Vit.  5, 9. 

%.  5.  Selvatico.  In  forza  di  sust.  m.  per 
Luogo  seWatieo,  Luogo  pieno  d*alberi  da 
far  ombra.  «  Dal  qual  giardino  segreto 
per  una  porta  alla  banda  di  ponente  si  ha 
l'entrata  in  un  altro  giardino  grandissimo, 
tutto  pieno  di  frutti  e  terminato  da  un 
salvatico  (leiTaiìco)  d'abeti  che  cuopfe  le  case 
deMavoratori  e  degli  altri  che  li  stanno 
per  servizio  del  palazzo  e  degli  orti.  Yaur. 
Vit.  II,  191.  Né  meno  mi  voglio  stare  a  di- 
fiindere  tanto  al  particolare  come  si  pian- 
•tino  le  viti  e  i  frutti ,  • . .  come  si  facci  (it 
ùàk)  e  pianti  una  ragnaja,  un  uccellare,  un 
paretajo,  un  salvatico  (aeWaUco),  una  vigna,  ee. 

Magas.  Caltiv.  tot.  6. 

SELVÀTICUZZO.  Aggett.  Lo  stesso  o 
quasi  lo  stesso  che  SeÌPatichMo^  Selvati^ 
chetto,  •  Egli  é  salvaticuzzo  (scW^nno),  e 
in  cento  guise  Ho  cercat'  io  Taspre  manie- 
re ed  adre  Tòrgli  da  dosso  ed  addomesti- 
carlo; Ha,  non  come  vorrei,  potuto  ho  far- 
lo. Braectol.  Scber.  Dei,  la,  a4* 

SELVÓSO.  Aggett.  Pieno  di  selve.  Co- 

perto  di  selve.  Anal.  Boscoso.  LtiLSilvosus. 

%,  Selvoso,  figuratam.,  per  Ingombro  di 

peli,  «i  O  se  più  forse  L'ami  cosi  (la  tua  dama 
la  boltcnte  bevanda  del  caff^),  COmC  SOrbir  la  SUOlc 

Barbara  sposa  allor  che  molle  assisa  Su'broc- 
catì  di  Persia  al  suo  signore  Con  le  dita 
pieghevoli  il  selvoso  Mento  vezzeggia,  e,  la 
svelata  fronte  Alzando,  il  guarda,  e  quelli 
sguardi  han  possa  Di  far  che  a  poco  a  poco 
di  man  cada  Al  suo  signore  la  fumante  can- 
na. Pario.  Mecaog.  in  Pano.  Op.  x,  i5o. 

SEHAGGIO.Sust.  m.  peggiorat.  di  Seme. 
m  Ha  la  polvere  più  grossa  e  quella  che  è 
più  aderente  al  grano,  non  si  tolgono  con 
questo  mezzo  (cioè,  con  io  ipuiario),  e  cadono 
insieme  con  i  semacci  eterogenei  nel  muc- 
chio del  grano.  Targ  Tota.  Ou.  Lea.  Agric.  5,  55. 


SEMATA.  Sust.  f.  BePanda  dolce,  falla 
di  semi  di  popone,  o  in  conserva,  o,  se 
freschi,  pesti  e  stemperati  in  aqua.  Inve- 
ce de'  semi  di  popone  si  adoperano  anche 
le  mandorie  dolci.  Alcuni  la  chiamano  Lat- 
tata, ed  altri  Orzata.  (Cann.  Pnmta.) 

SEMBIANTE.  Sust.  m.  Aspetto,  Facck, 
Folto. 

%.  Aver  sembiante  d^cn a  cosa.  SinUgUan 
essa  cosa.  -  E  vidi  le  fiammelle  andare  avan- 
te.  Lasciando  dietro  a  sé  T  aer  dipinto,  E 
di  tratti  pennelli  avean  sembiante.  Daat  Per;. 

39, 75.  {F,  PENNELLO.) 

SEMBIANZA.  Sust.  f.  SemManle,  SM- 
glianza. 

%.  A  SENHiARZA.  Locuz.  preposit.  A  $(mi- 
glianza.  In  modo  simile,  SimigUantenm' 
te  a.  •  Parlari . . .  che  pajon  fabricali  dal 
vulgarizzatore,  forse  a  sembnunza  de' Pro- 
venzali 0  Franceschi  cbe  gli  venivano ayanli 
di  mano  in  mano.  Saivìat.  Avvcrtim.  i,  i,  12. 

SEMBIÀRE.  Verb.  intrans.  Sembrare 
Parere. 

%.  Sembiantb.  Partie.  att.  Cfte  pare,  ec., 
0  vero  SimUe  a.  -  Una  fiamma  sembiaoiio 
una  procella.  Affollati,  indefessi,  e  d^ alte 
grida  L'aria  empiendo  i  Trojani  e  fonando 
Seguon  d^Ettore  i  passi,  ee.  nioat  nnA  i.i3, 

T.  5l. 

SERffilÉVOLE.  AggeU.  SimiglimUe.  - 
In  ciascuna  parte  'ancora  sempre  si  vede 
qualche  cosa,  nella  qual  noi  con  li  oedii 
della  testa  riguardando  nelle  nostre  donne, 
con  quelli  delFanima  miriamo,  di  loro  dol- 
cissimamente ricordandoci  per  alcun  seni- 

bievole  modo.  Bemb.  Am>I.  !.  3,  p.  199. 

SEME.  Sust.  m.  Ciò  da  cui,  come  da 
causa  materiale,  si  generano  grani,  pien- 
te, animali.  Lat.  Semen,  inis.    • 

%.  1.  Seme  d'ambra  0  d^ambrettb.-  Kmì^ 

ma  di  AMBRETTA,  sttst,/.,  ierm.  htan. 

%.  2.  Lasciare  a  seme  una  piarta,  vale 
Lasciare  ch'essa  pianta  produca  il  wo 
seme,  e  quindi  non  fame  altro  iwo.  • 
Quando  sarà  cresciuto  (a  guado)  un  quarto 
di  braccio,  non  si  lascia  fiorire;  ma  con 
un  ferro  fatto  per  questo  lo  ritagliano  ra- 
sente la  vetto  della  radice  in  sommo  alla 
terra  ;  lavasi,  e  si  portai  alla  mola;  «dal 
rimasto  nel  campo  sin  alla  terza  e  quarta 
volta  se  gli  la  quest'  atto  ;  di  poi  sì  lasew 

a  seme.  Sodcr.  Ori.  e  Giard.  p.  139,  lìo-  3. 

S.  5.  Semi,  in  terra,  di  giuoco,  si  dicono 
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Le  quattro,  diverse  sorte  nette  quM  sono 
ijtoiu  te  earte  da  giuoco.  -  Ahi  il  cavai- 
ìkte  allora  Freme  geloso»  si  contorce  tutto. 
Fa  irrequieto  scriochiolar  la  sedia»  E  male 
e  violenlo  aduaa  e  male  Mesce  i  discordi 
delle  carte  semi»  Onde  poi  Taltra  giocai- 
triee  a  manca  Ne  invola  il  meglio.  Pirio.  Noil 

in  Parìfl.  Op.  I,  aa3. 

S£IIBNTà.  SusU  f.  Seme,  Semema. 

J.  PtovcrUo  eoDladincico  •  f^.  t»  AJA,  ««/(.  f.. 
Spino  di  Itm,  te,,  1/  S.  4* 

SEMENTABILE.  Aggett.  Mio  a  ricevere 
le  semente,  Atto  alta  seminagione.  Sìnon. 
Seminativo.  -  £  stato  bonificato  esso  ter- 
reno con  formare  un  numero  grande  di  fos- 
setti ne'quali  si  radunino  le  aqoe  piovane» 
e  liscioo  più  asciutte  che  sia  possibile  le 
molte  quadrature  di  terra  sementabile.  Targ. 
Toa.  G.  Viag.  2 ,  169.  Terreni  sementabili.  la.  ìb. 

5»  45*  •  UL  ib.  più  voltr-altrove. 

SEMENTATA.  Sust.  f.  Seminagione.  - 
Sia(utcm)con  Tartifizio  ingrassata;  il  che 
si  fiurà  dandole  a  ogni  sementata  d^  erbe 
sen|»e  nuovo  grasso  di  letame.  Sodcr.  Ort  e 

vtsra*Q. 

SEMENTELLA.  Sust.  f.  Striscia  dipoi- 
nre  per  dar  fuoco  alle  mine  ed  ai  fornel-^ 
UiCvpertella  di  polvere  seminaia  al  me* 
Mmo  efetto.  Sìnon.  Seminella,  Tracciai 
-  Qaando  vi  parrà  tempo  di  dar  ^etto  a 
qoalche  stratagemma  (stnicgnna)» . . .  farete 
dare  il  faoco  alla  sementella»  che  vedrete 
0  mirabile  eiètto  che  ne  seguirà.  Binog. 

Finite.  5S4. 

SEMENTANO.  Aggiunto  di  Peroy  fruUo 

del  pero.  -  r.  in  pera,  frutlo  dei  pero,  il  $.  3. 

SEMENZÀIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
fmina  e  nascono  le  piante  che  s'hanno 
a  trapiantare. 

$.  Qael  Sevensaio  dove  si  piantano  i 
giovani  ramicelli  di  gelso  o  d^altro  albero» 
acdoccbè  barbichino»  e»  barbati  ehe  sieno» 
5itraq)iantino»  si  chiama  Barbata»  -^r.in 

barbata,  ,w«./.l/$.  a. 

SEMESTRE.  Sust.  m.  Spazio  di  seimesi. 

%  SeHBsrai»  in  forza  di  sust.  m.»  per />e- 
^^f»^  da  pagarsi  o  da  riscuotersi  ogni  sei 
nutL  m  Quando  succeda  di  riscuotere  il 
wiDeslre  ddla  mia  magra  pensione» ...  mi 
sarAbe  caro  die  il  danaro  (dinaro)  fosse  in- 
vestito, ec.  Gtiii.  Leu.  p.  373. 

SEMI.  Particella  tolta  dal  lat.  Semis, 
ita).  Metài  Mezzo,  la  quale»  appiccata  ad  | 


alcune  voci»  fa  significare  il  lor  concetto 
solo  per  metà.  -  Semi-Claudj  imperanti» 
Semi-Sejan reggenti»  Semi-Caton  cantanti» 
Semi-Eschili  scriventi»  Han  l'Itali  si  infranti» 
Che  mezzo  eunuchi  slam»  mezzo  impoten- 
ti. Alfier.  Op.  Tir.  4i  35. 

SEHIADUSTO.  Aggett.  Mezzo  abbru- 
ciato. «  Del  semiadusto  cinto  Mira  li  avan- 
zi» e  dell'infranto  scudo*  Bcmìt.  T«baid.  11,448. 

SEMIAPERTO.  Aggett.  Aperto  a  mezzo. 
Fra  chiuso  ed  aperto.  -  Però  ti  giovi  della 
scorsa  notte  Ricordar  le  vicende»  e  con 
obliqui  Molti  pungerla  alquanto»  o  se  nel 
volto  Paga  più  che  non  suole  acoòr  fu  vista 
Il  novello  straniere»  e  co^bei  labri  Semia- 
perti aspettar,  quasi  marina  Conca»  la  soa.- 
vissima  rugiada  (nigua«)  De' nuovi  accenti 

Pario.  Meoog.  i»  Paria.  Op.  i,  p4* 

SEMIBRÈVE.  Sust.  f.  Nota  musicale  che 
vale  una  battuta,  cioè  due  minime  e  guai- 
tro  semiminime.  (Aiberu,  Dia.  cm.)  •  Tu  batti 
croma»  e  io  a  semibreve.  Air.  de'Paaa.  iJiRim. 

buri.  3,  35o. 

SEMIDÉA.  Sust.  f.  di  Semidio.  -  Najadi 
ed  Amadriadi»  0  Semidée»  Oréadi  e  Napée» 
or  siete  sole.  SauM».  Arcad.  p.  iSi. 

SEMIDENSO.  AggeU.  Mezzanamente 
denso.  Poco  denso.  -  Le  riverberazioni 
son  causate  dai  corpi  di  chiara  qualità»  di 
piana  e  semidensa  superficie.  Lion.  yiiic..44. 

SEMIDÌO.  Sust.  Lo  stesso  che  Semidéo 
registr.  da^Vocabolarj»  cioè  Quasi  Dio.  - 
E  l'arbitro  deirombre»  Pan,  che  tanto  Quel 
luogo  amava»  e  ciascun  semidio.  Booe.  Tcaeid. 

1.  IX,  at.  a5. 

SEMIDOTTO.  Aggett.»  che  pur  si  usa  ia 
forza  di  sust.»  oome  nel  seg.  es.  Dotto  a 
mezzo.  -  I  semidotti»  dotti  a  mezzo»...  sod 
peggio  che  Tignoranti  docili»  e  che  sanno 
di  non  sapere»  e  perciò  vogliono  imparare 
da  chi  sa.I  semidotti  sono  prosontuosi  (pr«» 
auntnoii);  SÌ  danuo  a  intendere  di  sapere* 

Satria.  Anoot.  Ficr.  Baoaar.  p.  436»  ool.  i. 

SEMJFERO.  Aggett.  Mezzo  fiera.  Mezzo 
bestia.  Lat.  Semifer,  ra,  rum.  •  H  semi- 
fero mio  mastro  beato  Nell^antro  suo  mi 
nominò  Giasone.  Adìm.  Pina.  Pit.  od.  4,  itr.  6. 
(Parlasi  di  Chirone,  II  test.  gr.  dice  lette- 
ralmente: ^  La  divina  fiera  chiamandomi 
mi  nominò  Giasone.  »  Or  veggasi  Semi-' 
fero  nel  Diz.  enc.  deU^ Alberti,  e  vagasi 
com^egli  dichiara  questa  voce,  appoggiane 
dola  al  medesimo  es^  qui  riferito.) 
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SEMILUNARE.  Aggett.  Avente  figura 
di  mezza  luna, 

%,  VaLVULB  SEHILONARI  0  SIGldlDT.  -  y,  in 
SIGMOIDE,  aggett,,  Udiehimrax.  e  /*««. 

SEMIMEGÀNIGO.  Aggétt. -Dicono  quel- 
la cognizione  essere  mecanica,  la  quale  ó 
partorita  dair esperienza;  e  quella  essere 
scientifica»  che  nasce  e  finisce  nella  mente; 
e  quella  essere  semimeeanicay  ehe  nasce 
dalla  scienza  e  finisce  nella  operazione  ma- 
nuale. LtoD.  Vioc.  3i,edis.  rom.  1817. 

SEMir^lRE.  Verb.  alt.  Spargere  la  se- 
menza di  che  che  sia  sopra  un  terreno  a 
ciò  preparato ,  a  fine  di  farla  produrre 
e  moltiplicare.  Lat.  Semino,  as. 

%.  1.  Seminabb,  figuraiam.,  per  Spargere. 
-  Su^  campi  tuoi,  su^  campi  tuoi  più  culti 
Semina  stragi  e  morti  Barbaro  ferro.  FUìe. 
Rìm.  45.  Ed  Apollo  per  mezzo  ai  combatten- 
ti Scorrendo  occulto  seminava  in  tanto  Tra  li 
Achèi  lo  scompiglio  e  la  paura.Mont.  iiiad.  1. 16, 

V.  1023. 

§.  %  Seminare,  figuratam.,  per  Dar  voce. 
Far  correre  voce.  Andar  divulgando,  bue- 
cinando.  •  Quest^  uomo  mi  fa  useir  voci 
addosso  che  sono  un  ingrato  a  lassarlo  (la- 
sciarlo),  e  semina  per  Roma  d^  avermi  dati 
trecento  scudi  d^  entrata,  eh  una  lunga 
commemorazione  de^benefizj  ehe  dice  aver- 
mi fatti.  Car.  Letu  TomiL»  icik.  id,  p.  19.  U Impe- 
riali aveano  cominciato  a  seminare  che  il 
Cardinale  avéa  fatto  fingere  la  gravezza 
del  Duca  per  fugirsi  di  Roma  con  questa 

occasione.  U.  ib.,  leu.  Sa,  p.  So, 

%.  5.  SEMIffARE  A  QUEStO  O   A  QUEL  GRANO, 

0  Simile.  Vale  Seminare  con  ^9S0  grano,  ec. 
Spargere  la  semenza  d*un  grano  o  d^un 
altro.  •  Più  è  utile  a  seminare  il  campo 
che  Panno  di  prima  si  riposò,  che  quello  die 
si  seminò  a  fave.  Paiua.  p.  271.  Se  si  lascerà 
(tt  temDo)  in  cotal  maniera  per  quattro  0  cin- 
que anni,  e  poi  s^ari,  si  potrà...  seminare  a 
grano.  Crex.  2, 3x6.  Ho  seminato  Torto  a  &ve 

rosse.  LoT.  M«d.  Bdl.  caos.  1 16. 

$.  4.  SBmif  ARE  A  PORCHE.  -  F.  in  PORCA,  smtt, 

y.y  Spatio  tra  solco  e  solco,  ee.,  il  $.,  e  quìmppr9tsoii%.  7. 

$.  K.  ScmiVARE  BACI.  -  V.  in  BACIO,  suH.  m., 

ilS-g- 

%.  6.  Seminare  in  crosta.  -  r.  tu  CROSTA, 

sutt.f.,  il  f. 

%.  7.  Seminare  o  Gettare  il  seme  astra* 
to,  a  guasto,  a  minuto,  a  porche,  a  solchi. 
In  questa  sorta  di  terreno  è  sempre  meglio 


gettarvi  il  seme  a  strato,  o,  comedicaQoi 
contadini,  a  minuto,  e  non  a  porche.  Paoid. 
Op.agT.  1, 180.  Vi  feci  seminar  Forzo,  come 
dicono,  a  strato  o  a  guasto;  e  vi  assistei 
personalmente,  affinché  gettato  fesse  n&- 
Simo.  id.  ab.  1, 279.  Seminar  le  hre  a  soldi], 
e  non  a  strato  o  a  guasto,  come  più  con- 
muncmente  si  fa.  la.  Ui.  i,  3o5. 

%.  8.  Sbhinarb  la  terra.  Spargereinws 
la  semenza*  -•  In  tutti  i  luoghi  sieno  la 
prima  seminate  le  terre  sottili ,  acdoccbè 
le  radici  del  frumento  seminato  siènogrsQ- 
dì  e  forti  anzi  il  verno.  Creio.  i,  aoa. 

%.  9..  FroverUo.  -  Chi  semina  e  non  custode. 
Assai  tribola,  e  poco  gode.  Sodar.  Tcait.  1^45. 

$.  10.  Semuiìto.  Partic. 

$.11.  Seminato,  per  Gremito,  Spano. 
Frane.  Parsemi. '^  Uno  frontespisio  donlo 
e  seminato  a  nicchi.  Uno  fregio  dorato  oon 
pietre  seminate  dentro  di  più  nigioBL  Sm. 

S.  Jac.  p.  26. 

$.  12.  SEM0ATO.  In  forza  di  sust  m.>per 
La  cosa  seminata.  Il  frutto  ddlasemm- 
za.  In  Terra  di  Lavoro  nodi  di  veatiabb8U^ 
rono  ville  e  arbori  e  seminati  sin  pressoaRo- 

ma.  Davam.  Tac  Aob.  I.  tO,  p.23o^  tàk.Cm.  (Test 

lat.  €€  Fastata  Campania  turbine  vento- 
rum,  qui  villas,  arbusia,  fruges  ptuHt^ 
divedi,  p&rtulitgue  viùlenUam  ed  wdns 
urbi,  n)  Àbbroeiò  i  seminati  e  le  viUeeoiol- 
te  biade  riposte  ne^granaj.Seiaoa.]«fiiLi3i 

p.538,edb,fior.  i58^.  (Tost.  lat.  «  S^»  V<U«*- 

gue  et  conditas  horreis  firuges  exiusit  ») 

%.  i3.  PiOVBRB   SU^I.   SEMINATO.  FlgOntt- 

mente.  -  r.  tn  piovers,  mtAo,  1/  s.  i3. 

SEMINATIVO.  Aggett.  J9a  potervi  M- 
minare.  Acconcio  a  seme.  Destinalo  a  ri- 
cevere le  seminagioni,  SementabiU,ài» 
anco  si  disse  SemincUe  dal  volgirimtore 
del  Grescenzi.  •  Né  mai,  per  quanto  sia  pM- 
sibilo  (li  pUdUdo  cirìegi  )  in  luogbt  che  ^emao 
adombrare  i  beni  seminativi.  TiiK.A{iiG.it 
lof .  Tenne  seminative  a  sagina  e  a  grtao. 

ViYian.  in  Targ.  Toaa,  G.Vaiaìa.  a,  543. 

SEMINATÓRE.  Verbale  mas.  di  ^W- 
nare.  Chi  semina. 

S.  Seminatori,  figuratam.,  per  Propalsr 
tore,  Promulgatore ,  Divulgatore.  •  Noo 
essere  seminatore  di  buona  fama  di  te  ine- 
desimo,  e  non  avere  invidia  se  aloofo  hi 

buona  fama.  Martìo.  Vcm.  Form.  onci,  tit  CH.^- 

(Test.  Fat.  «  Bonas  famw  negue  tH<s  ion^' 
notar,  ncque  faisnas  invidus.  ») 
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SEMINÀTÒRIO*  Suat.^  m.  Ordigno  per 
amiftmre  il  grano.  «  E  invenzione  d^un 
cerio  Don  Gius.  Luealello»...  e  dal  carro  di 
Cerere  non  è  gran  coea  diverso;  se  non 
che  questo  è  riduUo  a  simplieilà  (in  «gyi«  im- 
pfidik)  maggiore^  ed  ha  co  U  seminatorio  in- 
glese più  di  conformità.  Ai§ar.  io,  3o6. 

SEMINELLA.  Susi.  f.  Vale  il  medesimo 
ebe  SemenUìla.  r.  •  Regolò  egli  li  ordini  in 
questa  maniera  ;  che  si  trattenessero  solo 
in  on  lento  girar  di  ruote  finché  giugnesse 
•I  ponte  la  nave  ;  allora  con  impro viso  e 
rapido  incontro  d'una  pietra  focaja  con  una 
mota  ne  venissero  scosse  alcune  scintille, 
le  quali,  cadute  lira  raschiature  di  nitro  e 
ira  seminelle  di  polvere,  s^  apprendessero, 
eccitando  sùbito  fiamma,*  ad  una  striscia  di 

XOlfo.  S«gMr.  FatL  Ann.  Alcw.  Fara.  Ss. 

SEMINÉTTARE.  Sust.  m.  Voce  scber- 
levole  per  significare  un  Fino  che  ei  rae^ 
timigli  tanto  o  quanto  alla  bepanda  degli 
Dei  chiamata  NétUre.  -  Orsù,  porgimi 
qua,  Henghin,  quel  cantero,  Che  spuma  del 
oovel  tuo  seminéttare.  g&a.  8vm.  6. 

SEMOMIFERO.  Àggett.  T.  d'Anat  Che 
ierfc  a  condurre  il  seme  animale.  -  Né 
inolto  più  si  seguono  queste  arterie  dentro 
al  testicolo  ;  é  certo  però  ch'elle  vi  si  di- 
nmaiio  traversando  la  sustanza  sopra  certi 
divtsoij  membranosi  die  tutta  la  spartisco- 
no, e  bisogna  che  in  qualunque  modo  ad 
esse  si  attacchino  i  principi  dei  sottilissimi 

COndntti  seminiferi.  Coecb.  lUìm.  L».  6«.  aaal.,  lo. 
3,  p.  3t.  •  U.  ik.  p.  33. 

SEMINIO.  Sust.  m.  Vale  un  poco  più  che 
Semenzi^o,  usata  questa  voce  figuratamen- 
te »  Eseguendosi  il  progettato  taglio  della 
naodìia  (dck^  dd  bom),  si  verrebbe  a  molti- 
plìcare  notabilmente  il  nido  e  seminio  de' 
miasmi  pestiferi,  perché  restarebbero  allo 
flcoperto  molti  altri  paduletti  ed  aquitrini. 
T«f|.To«.G. Viag.  7,  i8.  liik viuSi  devo  fare  ogni 
rfono  per  scoprire  e  spegnere  il  seminio  di 
tal  rea  qualità.  la.  RigMa.  hgtk.  ai5.  Non  ci  ac- 
corgiamo che  il  mosto  o  governo  messo 
nelle  botti,  quantunque  in  principio  dol- 
ce,... é  il  seminio  della  futura  acidità.  Targ. 

T(H.  Ott.  Lm.  Agrie.  6, 167. 

SEMISECOLARE.  Aggett.  Che  ha  un 
mexio  secolo^  Che  conta  un  mezzo  eccolo. 
•  Goù  visse  Macronio,  e  agli  ottantanni 
Lasciò  le  semiseeolari  vesti  Da  molta  goccia 
asperse  e  i  rosi  lini  Al  vecchio  servo;  e  al 
rol.  F. 


Nosocomio  erede  Due  volta  diece  cento 

mila  scrisse.  Zamì .  Sarm.  9,  p.  a^a. 

SEMISONNE.  Aggett.  Mezzo  addormen- 
tato. Lat.  Semieomnie.  -  In  si  fatto  scom- 
piglio, allor  tarribile.  Poscia  ridicoloso,  Eb- 
bevene  di  quei  tanto  storditi.  Che  semi- 
sonni sognar  si  pensare,  E  tai  si  giudicar 
sommersi  al  tutto ,  Ed  usciti  di  vita ,  ec. 

Bvooar.  Pier.  g.  3,  a.  5,  §.  1,  eoL  a. 

SEMITEATRO.  Sust.  m.  Quaei  un  tea- 
tro. -  Ogni  via  un  semiteatro  festeggiante 

pareva.  Gaallaiol.  Fata  nalla  Non,  ac.«  S. 

SEMf  VIRO.  Ai^ett.  Mezz'uomo.  Lat.  Sé^ 
mivir,  irU^Mà  tu  fra  tanto  ascolta  Alti 
consigli,  ed  al  garzon  già  noto  Tra  i  semi- 
viri illustri,  e  già  cresciuto  A  fingere  li  eroi, 
prudento  instilla.  Zaaof.Scrai.3,3ii. 

SEMOLÌJO.  Aggett.  Di  eemola,  cioè  di 
crucca,  Crueeoeo. 

$•  Pars  sbkolajo.-  f.iii  pane,  sust.  m.,  j/s.  as. 

SEMOLELLA.  Sust.  f.  -  F.  semoluio. 

SEMOLINO,  sust.  m.,  o  SEMOLELLA, 
sust.  f.  Minuti  granatini  in  cui  ei  riduce 
il  frumento  macinato  groeeamente,  eepth 
rati  dalla  farina  con  lo  etaccio,  e  dietri- 
in$ili  in  groeeezze  uniformi  con  le  garbo, 
che  cono  crivelli  di  pelle  a  forellini  di 
varie  grandezze.  (Cma.  Pmiv.)  -  f.  Upatsù  mh 

legMto  Ih  BODINO,  stut.  m, 

SEMOLINO  (sust.  m.)  SELVATICO.  T. 
botan.  vulgare.  Lo  stesso  che  Serpillo  ed 
anche  Serpolloj  ed  é  il  Thymnue  SerpU- 

lum.  (Targ.  Toaa.  Ou.  Uu  bolaa.  3,  i5.) 

SEMdNZ0L0.Su8t.m.T.d'Agricult.  Quel 
grano  minutieeimo  che  ei  ricava  dalla 
battitura  della  paglia.  -  S' usa  ancora  il 
gran  gentile  rosso  e  la  càscola  (par  arar  Upa« 
giiadacappdu);  ma  csscudo  semi  più  grossi, 
la  paglia  vien  grossa  e  in  minor  quantità: 
e  si  pratica  ancora  il  semònzolo,  cioè  quel 
grano  minutissimo  che  si  ricava  dalla  bat- 
titura della  paglia.  Lmu.  Agrìc.  3, 207.  -  la.  ik  3, 

ao8. 

SEMPITERNIrE.  Verb.  att.  Fare  eem- 
piterno.  (Il  Parini  fece  di  questo  verbo  la 
voce  composta  Jfomi^empiternante.  V. 
questa  voce  nel  luogo  suo  deiralfabeto.) 

SEMPITERNO.  Aggett.  Etemo,  Perpe- 
tuo. Lat.  iSempf  (ernua,  da  Semper  ei^ter- 
nu8. 

%.  i.  Sehpiterho.  In  forza  di  sust.  m.,per 

Eternità.  -  CÓMa  volontà  e  co  'i  desiderio 

56 
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(io  mi  penso  ci»)  VOI  alla  Verità  sempre  più  v^ao- 
costiate,  ma  coMo  studiare»  che  voi  con  lei 
non  siate  per  toccarvi  mai,  se  voi  duraste 
a  scrivere  un  sempiterno.  Tocc. Leu. crìi,  p.iio, 

%.  3. 1  SBVPiTBRifi.  Li  Dei,  Li  Immortali, 
1  Celesti.  *  Noi  ci  stavamo  in  cerchio  ad 
una  fonte  Sagrificando  su  i  devoti  altari 
Vittime  elette  ai  Sempiterni,  alPombra  D'un 
platano  al  cui  pie  nascéa  di  pure  Linfe  il 

zampillo.  MTont.  Uiad.  1.  a,  y.  4oi. 

SÉMPLICE ,  che  anco  Sf MPLIGE  seri- 
veano  li  antichi.  Àggett.  Puro,  Schietto, 
Non  misto  con  altra  cosa.  Che  non  è  com- 
posto.  Lat.  Simplex,  icis. 

%.  Alla  sbvplicb.  Locuz.  avverb.,  usata 
co'l  valore  equivalente  a  Da  semplice, 
cioè  Da  zotico ,  Come  fanno  i  goffi,  i 
gonzi.  -  Se  le  fermò  al  dirimpetto,  guar- 
dandola cosi  alla  semplice;  perchè  la  Hea, 
veduto  questo  gonzo  cosi  fiso  rimirarla,  lo 
domandò  se  quel  pàpero  che  egli  aveva 
in  braccio  si  vendeva.  Lasc.  ceo.  i,  dot.  6,  p.  12^, 

SEMPLICEMENTE.  Avverbio.  In  modo 
semplice. 

%.  Per  Assolutamente j  ed  è  termine 
usato  per  lo  più  da'  Granmiatici.  •-  Va«.  La 
greca  (lingua)  semplicemente  è  più  ricca. 
Colf. Che  vuol  dire  «empi jcemenf e ^•..  Vai. 
Semplicemente  vuol  dire  Considerando  Tu- 

na  e  Paltra  (la  lìngua  greca  e  la  loscana)  aSSOluta- 

menle  e  senza  alcun  rispetto.  Varch.  £rcoi. 

2,  a37. 

SEMPLICITÀ  0  SIMPLICITA,  come  so- 
leano  scrivere  li  antichi.  Sust.  f.  Lo  essere 
semplice,  senza  mescolanza,  senza  varie- 
tà.  Lat.  Simplicitas,  atis. 

%.  1.  Sbuplicità,  per  Frivolezza,  Sdoc- 
cheria,  e,  più  precisam.,  per  ciò  che  i  Fran- 
cesi dicono  Maiserie.  -  Avendo  conosciuto 
quello  che  s^usa  nel  modo  del  fare  un  dia- 
logo, non  avrebbono  mai  detta  questa  sem- 
plicità. Firena.  Op.  i,  9. 

%.  2.  Semplicità  o  Sihplicità  ,  per  Ente 
semplice.  - 1  savj  chiamano  semplici  le  cose 
pure;  onde  e'  dicono  che  Iddio  è  un  atto 

puro,  una  Simplicità  indivisa.  Fra  Gìord.  Fred, 
p.  ai 3,  col.  I. 

SEMPRE.  Avverb.  di;  tempo.  Proprìam., 
questo  avverbio  si  riferisce  a  tempo  passato 
e  compiuto,  o  vero  a  tempo  futuro  3enza 
termine  o  cosi  supposto,  o  pure  cumulati- 
vamente a  passato,  presente  e  futuro,  che 


può  non  avere  avuto  principio  (come  è  il 
sempre  attribuito  a  Dio),  ma  che  non  ha 
fine  o  si  suppone  che  aver  non  lo  poma  o 

debba.  {F.  /'Append.  Gramaut  ital.,  «ce.  tdìM,,  i%\f^ 

a  ear,  41^,  num,  67.0)  Lat.  Sempsr. 

S.  i.  Sempre,  dinota  pur  frequentemente 
continuazione  di  che  che  sia  non  inUr» 
rotta  per  tutto  quello  spazio  di  tempo  di 
cui  si  parla,  a  cui  si  allude.  Sinoo.  TM- 
lapta.  «  Avendo  me  contrastante  due  gio* 
vani  presa,  e  per  le  trecce  tirandomi,  pan- 
gendo  io  sempre  forte,  avvenne  che,  te.  Bn 

g.  %t  n.  7,  V.  3,  p.  9IX.  (F.  ìunga  tdiitrmd^alMts.wih 
rAppend.  Gnmmat.  ilal.,  #ce.  pii*,,mcmr,^ign^*) 

%.  S.  Sempre,  per  Di  mano  in  moio.  - 
n  che  se  si  otterrà,  il  flusso  delle  vene 
emorroidali  sarà  sempre  più  parco  e  mi- 
nore. Red.  Op.  5,  a88. 

$.  5.  Sempbb  che.  Per  Io  stesso  die  Pur» 
che.  -  £  si  la  fece  chiedere  Per  moglie;  ed 
il  Massan  cedeva  a  dargliela,  Sempre  eh' e' 
fosse  statoci  il  consenso  Di-soo  padre.  Cndk 

Comed.  iocd.  p.  6a. 

%.  4.  Da  ora  a  sempre.  -  f.  te  ORI,  «'vvtob 

lat.  None,  il  $.  12. 

S.  5.  Di  sempre,  usato  a  modo  d'aggioa- 
to,  vale  Perpetuo,  Solito,  Usato  contimi' 
mente.  •>  Cominciò  a  cinguettare  delle  aooTe 
di  Napoli,  ed  attaccare  quel  suo  fiiodiseoi- 
pre,  per  tirarne  insù  la  giornata  di  GiaFa- 

dadda.  Car.  Leu.  I,  38. 

$.  6.  Ogni  sempre.  Ognora,  SempnfMi. 

-  Ohimè  I  chi  fia?  Certo  ch'egli  è  Giapio,  a  io 
ben  Tascolto ,  Cosi  gli  venga  ^1  morbo,  co- 
m'egli è.  Ch'ogni  sempre  m'è  dreto  («dn)' 

Boooar.  Tan^.  a.  a,  s.  7,  p.  337,  col.  »,  r.  i4« 

%.  7.  Per  sempre  cme.  Per  tutte  le  90lU 
che.  Per  ogni  polta  che.mE  come  quegli  che 
si  debbo  ricordare...  dell'invito  generdfi 
che  più  volte  ha  &tto  a  tutti  noi  tltri  per 
sempre  che  passiamo  di  qua.  Car.  Lto.  it3& 

%.  8.  Più  sempre,  in  vece  di  Sempn  ]A 

-  E  qui  più  sempre  l'ira  e  l'odio  ioteno 
Inacerbisce,  e  'I  cor  stimola  e  fiede.  T* 

Geriu.  5, 18. 

SEMPREVERDE.  Aggett.  Che  è  semfn 
verde.  Che  sempre  verdeggia.  -  Non  muo- 
ve ella  al  tuo  fianco  Allor  che  io  mesa  & 
sempreverdi  allori,  A' fiorenti  viburni  ed 
oleandri  Del  tuo  giardin  fra  i  sinuosi  eaili 

T'aggiri?  Bdlot.  in  mort.  Gi«l.  Lood.  ft 

SEMPREVIVI.  Sust.  m.  piar.  T-  boUn. 

Vulg.  -  r.  ZOLFINO ,  sul.  B. ,  t»m.  btn,  «^r  »  • 
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wtittamdi  PERPETUINI,  soit.  m.  plur. ,  term.  boUm, 
mlf. 

SEMPREVIVO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Pianta  crassa  e  sempre  verde^  la  euispe^ 
eie  più  eommune  cresce  ordinariamente 
sepra  i  tetti  e  su  i  muri.  Lat.  Sempervi" 

$.  Semprevivo  iiinore.  •  F.  ìh  TRIFOGLIO, 
iwf.  M.,  il  s.  TaiTMUO  fti*  roMi« 

SENA.  Sust.  f.  Erba  medicinale,  le  cui 
foglie  son  molto  purgative.  (DalP  arabo 
Sesia,  che  vale  il  medesimo.) «-Ne  dirò  qui 
(ddbiot)  quanto  e  per  autorità  arabiche  e 
per  sensata  esperienza  n^ho  potuto  rica- 
▼are.  È  adunque  da  sapere  che  la  sena  non 
è  un  albero»  come  si  sono  imaginatialcuni, 
ma  un'erba  che  si  semina  nei  campi  (come 
posso  io  insieme  con  tutti  li  Speziali  sanesi 
e  fiorentini  frr  vero  testimonio)»  e  si  rico- 
glìe  ogni  anno  in  Toscana  ;  la  quale  pro- 
duce le  frondi  quasi  divari,  ma  ritondette 
in  cima»  grassette,  quasi  simili  a  quelle  delle 
fife»  e  mollo  neir  ordine  rassembrevoli  a 
quelle  della  galega.  Matuoi.  i.  3,  e  8i,  p.  5a5,  edis. 

na.i58i. 

S*  Sena  nostrale  o  Sena  falsa.  Colutea 
oròoreteeiw,  detta  anche  volgarmente  ifajjh 
gtorana  e  Fruscoli  dei  bozzoli*  Albero  me- 
dioere  che  ritrovasi  nei  boschetti  e  nelle 
ngnaje.  Quando  è  fiorito  adoma  bene  le 
moragUe  dei  giardini;  e  dopo  i  fiori  pro- 
daee  dei  baccelli  gonfi  a  guisa  di  vesciche 
ripiene  d'aria  e  sonanti  quando  sono  sec- 
diiy  come  vere  vesciche  secche;  onde  Co- 
lutea  vesiearia  è  pur  chiamata  da  alcuni 
BolanicL  Le  sue  foglie  hanno  virtù  purga- 
tiva» minore  però  della  vera  sena.  (Targ.  Toa. 

Ott.  In.  iMMan.  3, 101,  adi».  3.') 

SENALE.  Sust.  m.  Gambo  del  formen- 
tone quando  è  seccato  e  spogliato  delle 
foglie.  Più  communem.  si  chiama  Saginale, 
tuttoché  sia  questa  voce  più  appropriata  al 
gambo  o  fusto  della  sagina.  *  Si  adoprano 
presso  di  noi  (Toacani)  con  qualche  felicità  i 
gambi  soli  della  sagina  e  del  gran  turco» 
ehismati  sonali»  che  sono  eflBcacissimi  nelle 
fosse  de'  magliuoli  e  delle  propagini.  Laau. 

SÈNAPA  0  SÈNAPE.  Sust.  f.  Pianta,  il 
cui  seme  minutissimo  e  di  acutissimo  sa-' 
pare  ha  lo  stesso  nome,  e  serve  principale 
niente  a  far  la  mostarda.  Lat.  Sinapis.  - 


Il  seme  della  senapa  va  variando  nelle  sorli 
sue;  in  una  rosseggia»  nell'altra  é  bianco; 
e  questo  Ja  la  mostarda  bianca»  e  quello 
nera.  E  un  proverbio  usilato  appo  li  oltra^ 
montani»  che  dice  ■  Tu  sei  più  astuto 
della  senapa  «s  comechè  questa.con  la  sua 
caldezza  penetrativa  conferisca  al  piangere» 
manifestamente  facendo  apparire  le  lacrime. 
Sodar.  Ort.  a  Giard.  aSo.  (Il  provcrbio  qui  accen- 
nato dal  Soderini  ò  Fin  gomme  moutardb»  e 
dicesi  d'£7n  uomo  molto  astuto.) 

$.  Venire  la  senapa  o  la  mostarda  al  naso. 
Vale  Stizzirsi,  Jlisentirsi  (  die  pur  dicia- 
mo yenireil  moseherinoal  naso,  lamuf" 
fa  al  naso);  perchè  nel  mangiare  la  mo- 
starda» -  cbe  è  un  intingolo  fatto  di  senapa 
e  mosto  cotto  -»  quando  é  ben  carica  di  sena- 
pa» viene  al  naso  un  certo  pizzicore  che  forza 

a  lagrimare.  Mioae.  in  Not.  Malm.  ▼•  If  p>  5g,  col.  a. 

SENAPIÈRA.  Sust.  f.  Fasetto  di  maio- 
lica o  di  porcellana  o  di  cristallo,  coper- 
chiato, e  contenente  la  sènapa  intrisa,  da 
prendersene  con  piccolissimo  ramajolino, 
per  lo  più,  di  legno.  (Cann.  Proom.) 

SENÀPO.  Sust.  m.  Signore  o  Me  o  Im- 
peratore dell* Etiopia.  (  Finora  é  ignota  la 
derivazione  di  questo  vocabolo.  Ne^  Lessici 
arabi  v'ò  bene  la  parola  Senàboj  ma  vi 
corrisponde  in  latino  Longo  dorso  et  9en- 
tre  priBditus ,  che  nulla  ha  che  lare  coU 
Senapa  deir  Ariosto  »  fuorché  non  fosse 
questo  un  sopranome.) -Senape  Imperator 
della  Etiopia»  Ghe'n  luo^o  tien  di  scettro  in 
man  la  Croce.  Arìoa.  Far.  33»  ics.  Dismontò  il 
duca  Astolfo  alla  gran  corte  Dentro  di  Nu* 
bia»  e  visitò  il  Senapa  id.  ìk  33,  io3.  Senàpo 
è  detto  da  i  sudditi  suoi;  Gli  diciam  Presto 
o  Pretejanni  noi.  id.  ii>.  33,  io6.  (Perest-chan 
in  persiano  significa  Pontefice.)  Co  1  Senà- 
po s^assise  solamente  II  duca  Astolfo»  e  la 
vivanda  venne,  id.  il».  33, 199.  E»  secondando 
il  Nilo  a  lato  a  lato»  Tosto  i  Nubi  apparir 
si  vide  innante;  E  nella  terra  che  del  Re- 
gno è  capo  Scese  dalParia»  e  ritrovò  il  Senà- 
po. id.  ib.  38,  a6.  Con  Tajuto  Degli  Etiopi  sud- 
diti al  Senàpo.  id.ib.4o,48.(Anche  nella  Gè- 
rus.  del  Tasso»  XII»  21»  si  legge  questa  voco 
Sena  PO  :  «  nesse  già  l'Etiopia,  e  forse  reg^ 
gè  Senapa  ancor,  con  fortunato  impero. 
Ma  qui  Senàpo  è  nome  proprio»  e  non  di 
dignità.) 

SENÀRIO.  Aggett.  Che  consta  di  sei 
cose.  Lat.  Senarius. 
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S.  Sbnabio.  In  fona  di  sust.  m.»  per  Ver^ 
80  senario,  cioè  di  sH  piedi.  -  A  me  non 
pare  che  la  lingua  volgare  abbia  ^orte  nes* 
suna  di  versi  i  quali  eorrispondano  agli 
ottonari  9  aUriraetri,  a^senarj,  e  a  molte 
altre  maniere  di  versi  cbe  avevano  i  Greci 

e  i  Latini.  V»cli.  Erool.  405»  cdls.  padoT.  l'ji^.  Co- 
rnino. (Così  pure  noi  diremo  Senario ,  per 
intendere  il  nostro  verso  di  sei  sillabe.) 
SENATA.  Sust.  f.  Quanta  roba  cape  in 

seno.  (TonmM.  Noot.  Pcopot.) 

SENATRICE.  Sust.  f.  Senaioressa,  cioè 
Moglie  di  senatore.  (Es.  moder.)  ■•  Avendo  Avi- 
to,  già  divenuto  Imperadore,  finto  d^essere 
malato,  e  dato  ordine  che  le  senatrici  il  vi- 
sitassero, usò  violenza  alla  moglie  di  un 
certo  Lucio  senatore.  Mont.  Ann.  lui.,  m,  456, 

Tol.  4*  p>  6tt,  ed»,  mil.  Clan.  ital. 

SENDOGHE,  per  aferesi,  in  vece  di  Es- 
sendoché. Congiunzione  equivalente  a  Im- 
perciocché^  e  simili.  •  Non  si  potendo  cosi 
per  appunto  appostare  il  tempo  giusto  della 
lor  mossa  (delie  tìu)  al  marzo,  sendochè  chi 
prima  muove,  e  chi  dopo.  Sodcr.  Tnit.  Yit.41. 

-  Id.  ib.  56. 

SÉNICL  Sust.  f.  plur.  Grumi  di  sangue 
duri  come  sélid,  cìoèseM,  Hdno  al  polso, 
che  si  schiacciano  con  freghe  forti.  (Sdvia. 

AnaoL  Ficr.  Booner.  p.  4771  col.  a.  Ho.  4*)  Dial.  mi* 

lan.  Caniarìj.  m  Annunziate  lor  cancheri, 
Predite  lor  gavòccioli.  Gavine,  e  in  gola 
nòccioli.  Natte  e  perpetue  sònici.  Baooar.Fìer. 

g.  4i  ••  a,  s.  I,  p.  201,  col.  I,  lin.  5  dal  fioc. 

SENfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Seno.  Bel 

seno  piccolo.  (Tomnai.  Noot.  Piopoa.) 

SENItf NE.  Sust.  m.  Il  sei  del  dado.  Lat. 
SeniOy  onis.  •  Tra  la  cena  abbiamo  giocato 
cosi  da  vecchi;  e  ieri  ed  oggi  il  giuoco  no- 
stro é  stato  tirando  co^  dadi,  e  chiunque 
traeva  il  cane  o  il  senione,  per  ogni  tiro 
metteva  a  monte  un  giulio;  e  chi  faceva 
Venere,  li  tirava  tutti.  Tu.  Dod.  Ces.  p.  96. 

SENNfNO.  Sust.  m.  Parola  che  si  dice 
per  vezzi  a  una  Femina  bella,  savia,  pò- 
lita,  che  operi  con  giudizio ,  con  senno  e 
con  puntualità.  Lat.  Scita  puella,  Scitula. 

(Miooc.  in  Net.  Malm.  ▼.  a,  p.  i55,  col.  a.)  *  Itai.  Eh, 

balia?  Mew.  Che  volete  voi,  sennino?  Fagiaoi. 
Comed.  5, 44,  (È  la  fanciulla  Isabella  che  è  qui 
detta  sennino.)  E  quanto  tu  se"  sennino, 
il  tuo  marito  è  un  galeone  che  non  ha  ritto 
né  rovescio,  id.  ib.  6, 3a3.-  id.  ib.  a,  157, 
S*  SEifiimo,  si  riferisce  anche  ad  uomo. 


«Figuratevi il  mostrarsi  di  Goilredoa^sol- 
dati  come  la  sposa  al  parentado  che  riceve 
il  buon  prò  con  la  bocca  piccina  e  li  occhi 
bassi  ;  e  chi  non  vuol  la  sposa,  tolgali  prete 
novello  nel  ricever  P offerta,  ma  che  sii 
uno  di  quei  sennini  d^oro,  acciò  fieia  no- 
stra di  quel  visetto  placido  e  composto. 

Gdil.  Op.  i3, 173. 

SENNO.  Sust.  m.  Attitudine  a  òen  eo- 
noseere  le  cose.  Sapienza,  Prudenza,  Gh* 
dido.  (Quanto  air  etimologia,  veggasinel 
tema  di  ASSENNARE,  verbo.) 

%.  I.  Sbnno,  per  Scienza,  Dottrina,  • 
Questo  è  adunque  quel  senno  fl  quale  le 
piace  e  aggrada,  co  U  quale  ella  con  lunghe 
vigilie  molti  anni  ha  studiato,  ed  ènne  («»■», 
ne  k),  oltre  ad  ogni  Sibilla,  savia  direnau  e 
maestra,  ec.  Questo  ò  quel  senao  nel  quale 
ella  vorrebbe  ciascuna  donna  0  uomo  essa 

savio  e  appararlo.  Boec  Corine.  ai8,  «db.  fin.  (V* 
il  loogo). 

%.  3.  Szifiio  coHHu?rB.  Quel  tanto  dimno 
che  alla  maggior  parte  degli  uomini  è  ii^ 
to.  Andie  si  dice  Senso  communi,  SenU- 
mento  eommune,  Giudicio  eommane. 
Frane.  Sene  commun.  «•  Tutti  i  cittadini 
che  hanno  in  sé  punto  non  dirò  di  pru- 
denza, ma  di  senno  coromune.  SaiTiat.0p.5, 
319.  Per  sapere  e  per  dichiarafc  i  uostn 
concetti  serve  V  ingegno,  il  commua  seono, 
r esperienza,  Tuso,  la  ragione.  Sàm.i»^ 
Marat.  Pcrf.  poes.  3,  384*  Se  V  autOTC  fraosese 
avesse...  letto  que^  tre  maestri,  ee.,  dod  si 
sarebbe  ridetto,  né  si  sarebbe  partito  del 
suo  giudizio  primo,  cbe  ò  conforme  al  giu- 
dizio di  chi  queste  materie  trattò  a  fondo, 
e  conforme  anche  al  eommun  senno,  che 
la  proprietà  ama  e  la  schiettezza,  e  gusu  ia 
luce  e  la  candidezza  d^una  lingua.  u.iii.3>39t. 

%.  5.  Al  senno  di.  Locuz.  preposit.  eUitt^ 
significante  Conforme  alla  volontà  o  al 
piacere  di  (alcuno).  Secondo  il  piscttt  i\ 
(esso).  Come  (a  lui)  piace,  e  simili.  -  Noi 
cosi  il  collo  al  giogo  sottomettiamo,  che  3 
carro  al  senno  del  carradora  tiriamo.  Boa. 

Pùt.  Fr.  Pr.  S.  Apost.  27. 

8.  ».  A  MIO  SENNO.  Locuz.  avvcrf).  À  »t« 
modo.  Compio  dico^  Com'io  propWOf 
compio  consiglio.  -  0  graziosa,  o  corte- 
sissima  offerta,  degna  veramente  de' vitto- 
riosi Piacevoli.  Non  la  ricusale,  oPialleUi; 
fate  a  mio  senno;  se  voi  amate  il  ben  vo- 
stro, non  la  ricusate.  DauGìui.  Di>f.5i. 
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$•  II.  Andabb  a  sBifiio.  Per  Operare  o  Prth 
adere  con  diserexione.  •  Moltr,  avendo  lo 
predette  virtù  e  li  grandi  fiervorl»  perittero 
(perìiMo)  e  fecero  mala  fine,  perchè  furono 
sema  diaerezione.  E  di  ciò  si  pongono  molti 
esempli  nella  Vita  de^santi  Padri  di  molti  che 
fioittero  (fiDìrano)  male  per  non  andare  a  Sen- 
na e  per  seguitar  lo  disordinato  fervore. 

Cink.EipM.StaiK.Apoit.l.a,c.8,p.69,cdù.rQa.  1763. 

$.  6.  ÀppAEAaB  0  laraBNDBaB  sbnbo.  /m- 
parare  o  Apprendere  a  far  senno,  cioè  a 
portarsi  saviamentef  ad  essere  uomo  as^ 
ieimaio.  Imparare  a  melier  eervellOf  o, 
eoa  vttlgar  locuzione.  Imparare  a  far  giù- 
dizto,  -  Quello  peccato  si  ti  dice  e  grida: 
Gansa,  causa;  non  ci  venir  tu,  che  tu  avrai 
di  queste  derrate:  cioè  a  dire:  Imprendi 
seabo;  non  aver  voglia  di  commettere  pec- 
cato. Vedi  costui  come  n^è  pagato?  £  però 
del  danno  e  del  male  e  della  pena  altrui 
può  r  altro  troppo  bene  appararne  senno. 
E  però  suole  altri  dire:  Io  apparo  senno  con 

daooo  altrui.  Fn  Giord.  Pnd.  p.  72,  ed.  a.  {K  naih 
Voe.«  Mao.  rOtwrvaiioM  ai%.Idi  APPiOi  ABS.) 

S  7.  À  SBRNO  dVlcuno.  Per  J  posta  d'ai" 
cuno,  A  siìko  piacimento,  Quanio  altri 
vuole,  Qìtanto  si  voglia,  ec.  •  Questi  è  la 
più  mìsera  creatura  che  sia:  sia  ricco  delle 
cose  del  mondo  a  suo  senno,  che  se  non  ha 
Iddio,  in  somma  miseria' è.  Fn  Giord.  Pnd.  p.  i», 
«1.1.  Iddio  si  è  tutta  ventò;  che  éiò  eh' è 
in  Dio  si  è  Iddio,  e  però  mai  in  perpeiaum 

UOa  bugia,  uno  mendace  (oa  nendafeio,  ■»  nen- 

«vm),  Ma  piccolo  a  suo  senno.  Iddio  mai  non 
potrebbe  dire.  la.  ih.  p.  301,  coi.  1. 

$•  8.  BoOlf  SENNO   NATUBALE.  ^ttOfl  SSnSO 

sturale.  Buon  senso  eommune.  •  Lei  di 
^  e  di  tanto  buon  senno  naturale  disse 
(*^m)  essere  dotata,  quanto  altra  donna  per 
avventura  conosciuta  giammai.  Booc.  Corine. 

S-  9*  Da  valboetto  0  baladbtto  sbnbo. 
^oeuz,  enfaOca  per  esprimere  gran  risen- 
limento  e  ferma  volontà  d'eseguir  ciò  che 
^  indicato  dal  contesto.  •  Mosso  (u  Vcmoto) 
^>  gravissimo  sdegno,  gli  fece  (ai  pitton  Bao- 
■"■«•BiifiiiBMoo)  dar  bando  della  vita.  Il  che 
avendo  Buonamico  inteso,  gli  mandò  adire 
^  gli  facesse  il  peggio  che  poteva.  Onde 
li  Vescovo  lo  minacciò  da  makdetto  senno. 

^••'-  Vii.  3, 87. 

$•  IO.  Da  serbo,  usato  a  guisa  d'aggiunto 
®  riferito  a  cose  materiali,  significa  Non 


finto.  Reale,  EgetHpo*  •  In  esso  legnetto 
si  sentivano  certi  rumori  di  catene  e  di  ferri» 
come  talora  si  sentono  ne' navili  da  senno. 

Bait.  Roai.  Appir.  e  laUrm.  i3. 

$•  li.  ÉSSBBB  f  COBI  BEL  SENNO.  AVCr  pcr-r 

duto  il  senno.  -  E  ben  fui,  lasso  1,  delle 
senno  fore  (foorì)  Lo  giorno  ch'io  mi  misi 

in  sua  possanza.  Dant.  Maì.Rim.  in  Baocol.IUm.  anU 
tos.  I,  a43. 

$•  13.  EssEBB  IN  BUON  SENNO.  Vale  il  me* 
desimo  che  Essere  in  cervello.  Lat.  Mentis 
compotem  esse.  •  Tu  non  sai  ove  tu  ti  se\ 
Se'  tu  in  buon  senno?  Tu  farnetichi  (freoeiìdii) 
a  santa  (cioè.aanùik)^  e  anfani  a  secco»  Booe. 

Corbte.  ipSt  «dia.  fior. 

$.  i5.  EsSEBB  SENNO  DI  FABE  UNA  COSA.  A«- 

sere  da  uomo  assennato  il  farla.  Essere 
savio  consiglio  quello  di  farla.  -  E  però 
è  senno  di  confessarli  (i  paccau)  e  di  purr 
garli  e  di  fugirli  quanto  si  puote.  Cvnìa  Spcceiu 

pece.  94. 

%.  14.  Fabb  senno,  per  Operare  sapia* 
mente,  da  uomo  prudente.  »  Secondo  me, 
farete  gran  senno  di  ritirarvi  alla  buca  ; 
perchè  li  animaletti,  come  voi  siete,  quando 
sono  colti  allo  scoperto,  si  schiaeciano  co'  i 

calcagni.  Car.  Apol.  ig3  in  fine. 

S.  itf .  Fab  tobnabe  alcuno  nel  senno.  Far' 
gli  ricuperare  il  senno.  Farlo  tornare  fn 
cervello,  Farlo  rinsavire.  •  Di  grazia  gli 
dà  un'esca  Che  nel  senno  il  fa  tornare.  Jm. 

Tod.  p.  19O,  atr.  4* 

S.  16.  Gli  avanza  il  senno,  gomb  la  cbbsta 

ALL'ogBE.  -  F.  iu  OCA,  #»#l./.,  //  S.  l3. 

%.  17.  Peb  PBOPBto  senno.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  Non  seguendo  che 
il  proprio  giudicio.  Di  proprio  volere. 
Spontaneamente,  ec.  -  Io  non  già  per  for- 
za, ma  per  mio  proprio  senno,  e  per  lo  mio 
buon  grado,  presi  arme  contro  a  te.  Bron. 

Lat.  Orai.  p.  Q.  Lag.  169. 

SENNO.  Sust.  m.  Cascinaio.  (Voce  che 
ben  di  raro  verrà  occasione  di  poterla  ado- 
perare.) -  Descrive  in  séguito  il  Poliziano 
le  cascine  e  la  manifattura  del  cacio;  ed 
ivi  quel  senior  dubito  possa  interpretarsi 
per  il  senno  o  cascinajo,  che  li  Svuzeri 
chiamano  der  Senn,  come  notò  Gio.  Gia- 
como ScheUChzerO.  Xarg.Ton.  G.vug.5,62. 

SENO.  Sust,  m.  Quella  parte  del  corpo 
umano  che  è  tra  la  fontanella  della  gola 
e  Vumbilico.  Lat.  Sinus. 

%.  4.  Seno,  figuratamente.  -  Piccola  lode 
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avrebbe  per  avventura  meritato  il  Orao- 
duca,  se  nel  seno  della  pace  non  avesse 
saputo...  agli  olivi  le  palme  coraggiosa- 
mente innestare.  Mwign.  Eseq.  Ferdin.II,  p.  68  tal 

fine.  (Cioè,  in  mezzo  alla  pace,  in  grembo 
alla  pace.) 

%.  3.  Seno  9  per  Canale  cavernoso  for^ 
malo  da  piaghe,  ascessi,  ferite,  e  simili j 
che  anche  si  dice  Antro,  Cavernosità,  Cor 
vsrózzolo.  Lat.  Sinus.  -  Epiteti.  Retto,  obli- 
quo, tortuoso,  traversale  o  trasversale, 
stretto,  angusto,  calloso,  fistoloso,  infisto- 
lito, lungo,  corto,  superfiziale,  profondo.  - 
Tutti  questi  tre  ascessi,  ancorché  ognuno 
di  essi  abbia  il  proprio  e  profondo  seno, 
con  tutto  ciò  si  communicano  tutti  scam- 
bievolmente Tuno  coir  altro  con  segreti  e 
profondi  canali  e  laberinti.  Red.  {eit.  dai  Pa«ta). 
iUredibile  che,  oltre  i  tre  seni  principali, 
ve  ne  sieno  ancora  degli  altri  minori  più 
riposti  e  trasversali.  Al  più  al  più  a  fine  di 
tener  bene  aperti  li  estemi  orifizj ,  accioc- 
ché la  materia  contenuta  (io  «si  muì)  possa 
sgorgare,  si  può  tentare,  ec.  m.  {cu.  e.  #.). 

S*  5.  Seno,  per  Piegatura.  •  E  con  bel 
nodo  stretto  Tenéa  raccolto  della  gonna  il 

seno.  Car.  Eoeid.  1. 1,  v.  519. 

S-  *•  Seko,  per  Sinuosità,  Recesso.  -  Era 
di  piacevoli  seni  e  d'ombra  graziosa  la  selva. 

Boce.  Amet.  8,  cdii.  fior. 

S*  B-  Seri  frontali.  T.  d'Anatom.  Cavità 
sculpile  nella  spessezza  dell'osso  frontale 
avanti  l'incavatura  etmoidale,  e  separate 
l'una  dall'altra  da  un  tramezzo  traver- 
sale. (Die.  Tenn.  nwd.,  ec.)  •  Il  mcdCSimO  ragiO' 

namento  vale  ancora  per  alcuni  mali  della 
membrana  della  cavità  delle  narici  e  dei 
seni  frontali  e  massillari,  come  le  pertinaci 
corizze  e  le  ozene,  ec.  Cooeb.Bagii.  pì«.  p.aio, 

-lin.  alt. 

$.  6.  Seni  massillari  o  mascbllaei.  T.  d'À- 
natom.  Cavità  sculpite  negli  ossi  delle 
mascelle.  -  r.  /'e*,  «e/  s.  5. 

S*  7.  Seno  d'àbraam.  Il  limbo,  cioè  quel 
Luogo  di  riposo  op' erano  l'anime  degli 
eletti  innanzi  alla  venuta  di  G.  C.  -  Il 
secondo  Inferno  chiamavano  mezzano,  sen- 
tendo quello  essere  vicino  alla  superficie 
della  terra,  il  quale  noi  vulgarmente  chia- 
miamo Limbo,  e  la  santa  Scrittura  talvolta 
il  chiama  fl  seno  d^Abraam;  e  quello  vo- 
gliono essere  separato  daMuoghi  penali, 
volendo  in  esso  essere  stati  i  giusti  antichi 


aspettanti  la  venuta  di  Cristo. 

Daot.  I,l3,pr.  edis. 

S.  8.  AVERB  IN  SENO  CHE  GRE  SU,  fCf  Ntm 

curarsene  punto  j  nel  qual  signif.  anche  si 
dice  Aver  nelle  code  o  nella  collottola  o 
in  tasca  o  in  cupola,  e  simili,  per  isfujpre 
parole  immodeste.  ••  Il  bisogno  è  un  tiranoo, 
uno  che  il  freno  Alla  modestia  strappa  e  alla 
creanza,  E  il  Galatèo,  per  non  dir  altro,  ha 
in  seno.  Fagìuoi.  Rtm.  4t  95. 

SENSA.  Sust.  f.  Voce  del  dial.  veneL  U 
festa  dell'Ascensione  di  nostro  S^rt. 

$•  Sbnsa,  dicevasi  anche  la  FUra  ckt 
aveva  luogo  in  Fenezia  a'  tempi  deUa 
nepubUca  in  occasione  della  festadeWA' 
scensionej  la  qual  fiera  durava  quindici 
giorni.  -  Io  vo  talora  in  Scusa  per  vedere 
Se  con  Hocchi  ingannar  posso  il  pensiero;Ni 
non  posso  di  ciò  nulla  ottenere  :  Gh'a  rispet- 
to del  vostro  volto  altero.  Per  belle  cose 
chMo  rimiro  in  Sensa,  Mi  pajono  cosaece, 

a  dirvi  il  vero.  Rum.  Im  Rim.  bari,  i,  lOa. 

SENSALA.  Sust.  f.  di  ^sitsoie.  (Il  Boee. 
nel  Corbac.  p.  300,  ediz.  fior.,  disse  5m- 
sale  anche  nel  gen.  fem.:  «LedonnettM 
ottime  sensali.  »»)  •  Questa  è  qualche  seo* 
sala  di  serve:  mi  voglio  pigliar  seco  un  po' 

di  spasso.  NdU  J.  A.  Coratd.  i,  35. 

SENSALdcaO.  Susu  m.  dimio.  e  a?TÌlit. 
di  Sensale.  Anche  si  dice  e  si  scrive  Sm- 
saluzzo.  -  Va  di  presente  un  sensaioocio 
attorno  Che  vuol  danari  (demn)  a  treatasei 
per  cento,  E  non  ne  trova,  ec.  Lcoptr.iUi^Sa 

SENSÌBILE.  Aggetl.  Atto  a  compm- 
dersi  dall'anima  co'l  mezzo  de'sensL(Cm) 
Superlat.  SENSIBIUfSSIMO. 

$.  1.  Sensibile,  per  Atto  ad  essere  if^ 
tito.  Onde  Essere  una  cosa  sensibujs  ad  al- 
TRCJi,  vale  Essere  quella  cosa  sentila  da 
altrui.  Essere  da  quella  cosa  imprett^ 
nati  li  altrui  sensi.  -  I  clisteri  sono  a  lui 
troppo  sensil]|ili;  e  per  la  troppo  delicau 
sensibilità  delle  parti  è  impossibile  il  so^ 

Virscne.  Red.  Cowat.  (fiit,  dai  PmU  m  CUSTEBE). 

Questa  ignominiosa  perdita  é  in  vero  alta- 
mente sensibile  alla  nobiltà  dell'anima,  tfagii' 
LciL  MìMit,  leu.  5,  p.  So.  Se  non  sapessimo  ouUa, 
meno  a  noi  sarebbe  sensibile  il  nostro  male. 

Segntr.  Picd.  s6,  p.  965,  col.  i.  Fu  moltO  seosibilc 

a  Gbicotencal  una  tal  dilazione,  conside- 
randola come  un  pretesto  d'esamioar  me- 
glio la  sincerità  del  trattato.  Conio.  iitH» 
1.  a,  p.  184.  Non  si  può  dire  quanto  base  seo- 
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sibite  a  Cortes  la  sua  morte ,  pianta  da  lui 
più  a  tìtolo  oramai  d'amicizia,  che  d^ inte- 
resse. M.  ib.  1.  5,  p.  480  Tcno  la  fine. 

$.  1  SnisiBiLB,  per  lo  stesso  che  Sensi» 
moy  cioè  Che  ha  senso,  Che  sente t  Aito 
ff  mentire.  Atto  a  ricevere  sensazione.  Che 
fadlmente  riceve  l'impressione  che  fanno 
H  oggetti.  •  Ed  essendo  da  Dio  la  statua 
sua  (ai  Adam»)  fatu  di  terra,  gli  soffiò  nel 
viso;  e  in  quel  soffiare  mise  nel  petto  suo 
raninia  dotata  di  libero  arbitrio  e  di  ragio- 
ne, per  la  quale  egli,  il  quale  ancora  era 
immobile  ed  insensibile,  diventò  sensibile 
e  mobile  per  sé  medesimo.  Boce.  Cauoiea.  Dant. 
1,139.  ^^^  tormentava  me  di  doglia  fera, 
Come  sensibil  corpo  in  dur  (darò)  penare;  Ma 

solo,  ee.  Pamme.  in  Raeeol.  Rim.  ant.  tof.  i,  ^gò.  (F. 
iilfi  u.  9§ilè  Voc.  e  Man.,  voi.  A,  p.  556»  im  SENSIBK 
V^Mggttt,,  S.  //!>  e  F,  imèh»  /'Append.  GramaaL  ital., 
m.  afii.,  iS47i  <  cmr.  108,  S*  IF.) 

J.  3.  Sbjisibilb,  usato  in  modo  assoluto, 
vale  spesso  Che  è  facilmente  commosso, 
Fuede  a  intenerirsi.  Tu,  cui  d'ingegno 
9  Giel  tempra  felice  Diede  e  sensibil  cor, 
unta  grandezza  Attingi  là  dove  ogni  ver 

s'dice.  MMcbar.  Sera.  p.  289. 

$.  4.  SinsmiLB,  si  dice  pure  di  tutto  ciò 
Cfte  facilmente  colpisce  i  nostri  sensi,  Che 
fecilmente  da' sensi  nostri  si  fa  distin- 
guere.  In  questo  signif.  equivale  spesse 
volte  a  Notabile.  •  Lo  intendere  la  sua 
nalatia  mi  ha  portato  un  vivo  sensibilissi- 
no  dispiacere.  Red.  Op.  4, 408.  Ne  vo  notando 
alcnni  {nt»)  tanto  sensibili,  che  gran  fatto 
sarà  che  non  si  siano  per  disfecciar  li  orec- 
dìi  a  qualcuno.  Gaia.  Op.  i3, 398.  Ma  non  sarà 
eosi  intempestivo...  questo  officio,  perchè, 
Ma  avendo  gran  parte  del  tempo  valicato 
dalia  sua  morte  (di  Gmìbm»  u)  a  questo  giorno 
operato  altro  che  farci  più  vivamente  sen- 
tire r  intenso  colpo  che  ^nsù  quel  caloi^ 
tn  manco  sensibile,  tanto  più  sarà  stato 
opportuno  questo  indugio,  quanto,  ec.  Pm. 

^'  V««  t,  ▼.  6,  p.  136.  (V.  tUtri  «r.  mtiie  Yoe.  i  Man., 
vot  a, p.  55S,  coL  %,  nei  $,  Vài  SraSIBILE,  «ifKf.) 

S<  B.  Sbnsibile,  per  iSen^Ufeo,  si  n/Mgé» 
ttjAMfis  «'MiiffiMiiii  marmii  •-  Essoudo  uua  volta 
io  mia  presenza  stato  domandato  da  non 
80  chi  a  quel  disgraziato  comici  si  ren- 
desse sensibile  alla  galanteria  coMe  da- 
lae,  Pensate  (rispose  con  una  certa  sua 
smorfia),  appena  una  volta  in  cento  per 

nedidoa.  Ilasal.  Ltu.  AteU.  1, 37. 


SENSIBILITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  ^eii« 
sibile. 

%.  Sbnsibilitì,  per  Faeultà  sensitiva, 
ièualità  per  cui  un  corpo  vivente  riceve 
e  sente  le  impressioni  degli  oggetti  estemi. 
«  Per  prova  parimente  della  suddetta  sen- 
sibilità delle  piante,  non  fia  che  vi  rammenti 
i  virgulti  di  Tracia  animati  dello  spirito  del 
morto  Polidoro.  Rad.  Op.  1,114. 

SENSIFICATdRE.  Sust.  m.  Verbale  mas. 
di  Sendficare,  lat.  Sensifico,  as.  Che  dà 
senso,  Che  rende  atto  a  sentire.  •  Sicché 
tra  li  seletti  Dii  dovettono  (dovcucra)  essere 
posti  molto  più  Vitunnio  vivificatore  e  Sen- 
tine sensificatore,  che  Jano  (Giano)  ricettore 
del  seme,  e  Saturno  seminatore,  e  Libero 
e  Libera  del  seme  spargitori.  SaneAgosi.  e.  0. 
i»7,c3,T.4,p.  79.  (L^ediz.  del  secolo  XV,  la 
bolognese  che  da  noi  si  suol  citare,  e  la  ro- 
mana per  cura  del  Gigli,  in  vece  di  sensi» 
fieatore,  hanno  sentifkatorej  ma  il  test, 
lat.  dice:  «...  Fitumnus  vivifieator  et 
Sentinus  sensificator.  »») 

SENSITIVO.  Aggett.  Che  sente,  Cfte  ha 
senso. 

%.  i.  Sensitivo,  per  Che  facilmente  s'ir» 
rita,  si  adonta.  Che  si  lascia  trasportare 
dalle  passioni.  Frane.  Sasceptible.  •  II 
primo  che  mosse  alcun  ragionamento  con- 
tro ai  Medici  fu  Francesco.  Era  costui  più 
animoso  e  più  sensitivo  che  alcuno  degli 
altri;  tantodié  deliberò  0  d^acquis'tar  quello 
che  gli  mancava ,  o  di  perdere  ciò  ch^  egli 

aveva.  Machìav.  Op.  3,  36s. 

%.  3.  Ebba  sensitiva  ,  detta  anche  asso- 
lutamente Sensitiva  0  Vergognosa.  -  r.  fu. 

In  MIMOSA,  SKst,/, 

SENSO.  Sust.  m.  FactUtà  per  la  quale 
si  riceve  e  sì  sente  l'impressione  degli  og'^ 
getti  estemi.lAt.  Sensus,us.»{F.ti€s.n^Fo^ 

etibàlarj ,  a't/tutll  si  può  aggiungere  il  ssg.)  *  DopO 

questa  mutazion  sola,  la  scena  di  prima 
tornò,  né  più  si  vide  mutare,  il  tutto  com- 
piutamente passando  con  onore  di  chi  a 
condurla  in  qualunque  parte  vi  intervenne, 
e  con  piacer  vivo  e  di  mente  e  di  senso  in 

chi  vi  fu  spettatore.  Bnosar.  Docr.  Noia.  p.  19, 

Un.  e. 

S.  1. 1  SENSI  sono  cinque:  La  vista,  l^^ii- 
dito.  L'odorato,  Il  tatto.  Il  gusto.  Li  or* 
gani  de*  dnque  sensi  sono  Li  occhi.  Le  orec- 
chie. Il  naso,  Le^mani,  Il  palato. 

%.'%  Senso coniimB.JPropriam.9  il  Cerpel' 
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io,  pigliato  peU  Centro  eommune  di  iutti 
i  sensi j  che  '.è  /{  gran  vaso  deWintelletio, 
come  lo  diiama  il  Firenzuola  (Op.  ▼.  i,  p.  48). 
-•  Ci  sono  poi  (i  bruii)  inferiori  tanto  nel  far 
giudizio  delle  cose  sensibili,  per  non  avere 
il  senso  eommune  tanto  perfetto  quanto  noi. 
6«!i.  Op.  i,5i.  Hanno  K  orecchi  in  quel  per- 
tugio che  manda  dentro  la  voce,  quella 
certa  rivoltura»  sinuosità  e  via  fatta  a  vite»... 
acciocché  per  tale  diflBcultà  passando  la  voce 
più  lentamente  per  quelle,  dia  agio  al  senso 
dell^audito  di  rappresentarla  al  senso  eom- 
mune* Fàreas.  Op.  i,4B«' 

$•  3.  E,  Sufso  coHHuiiB,  per  Quel  tanto 
di  senno  che  alla  maggior  parte  degli 
uomini  è  datoj  Facultà  per  cui  i  più 
degli  uomini  giudicano  ragionevolmente 
delle  cosej  Disposizione  diremo  innata 
negli  uomini  o  nella  più  parte  degli  iio- 
mini,  per  la  quale,  arripati  alVetà  della 
ragione,  portano  un  giudizio  eommune  e 
uniforme  sopra  dipersi  oggetti.  Anche  si 
dice  Senno  eommune»  Sentimento  eom- 
mune, GHtdieio  eommune.  Frane.  Sene 
commun.  (Orazio  disse  Sensu  comiuni  €▲- 
RBRB  per  Essere  stolido.)  »  Chi  non  manca 
del  senso  eommune  osservi,  nel  dare,  il 
tempo,  il  luogo  e  la  qualità  delle  persone. 

Yaick.  Senee.  Bcnif.  i.  i, e.  is,  p.  16.  (TcSt.  lat.  «  SU 

in  beneficio  sensus  eommunisj  tempus, 
loctfm,  personas  obserpet.  »)  In  somma, 
se  egli  crede  quelle  cose  che  scrive,  io  per 
ihe  giudico...  ch^egli  manchi  non  sola* 
mente  di  giudizio,  ma  del  senso  eommune, 
come  si  dice,  ee*  RAkUm.  61.  Nel  che  mi 
sono  disteso  alquanto  più  che  forse  in  cosa 
tanto  manifesta,  e  della  quale  ninno  può, 
il  quale  abbia  pure  il  senso  eommune,  du- 
bitare, non  bisognava,  u.  i»  Opu.  iocd.  ▼.  1,  p.  89. 
Esser  corpi  nel  mondo  il  commun  senso  Per 
sé  ne  mostra;  a  cui  se  fede  nieghi, Nonfia 
giammai  che  delle  cose  occulte  PoesMo  nulla 
provar  con  la  ragione.  Marcbeu  Locr.  1. 1,  p.  sa. 

{V,  tUiri  €M,  wéiU  Yot.  •  Man. ,  poi.  %,  p.  558,  m/  t*  X 
di  SENSO,  smst.  ir.) 

$.  4.  Senso,  per  Sensazione,  cioè  Im* 
pressione  che  l'anima  riceve  dagli  oggetti 
per  mezzo  de' sensi;  o  vero  Impressione 
sopra  i  sensi  cagionata  dagli  oggetti  che 
li  feriscono;  Il  sentire^  Il  provar  senso* 
zionCf  II  ricevere  Vanima  un'  impresilo* 
ne  per  la  via  de'  sensi.  E  si  trasporta  . 
eziandio  al  morale.  «>  Que^  tumori  duri,  ro- 1 


tondi,  mobili,  bianchi,  con  qualche  senso 
di  dolore,  i  quali  infestano  nel  eolio  e  vicino 
alPorecchio  sinistro  la  signora  sua  BgUaola. 
Red.  Op.  5,  S91.  E  da  tal  causa  nasce  Che  qoei 
corpi  medesimi  che  innanzi  S'adtitaro  il)e 
fauci,  or  non  s^adattino,  E  sian  li  altri  di 
sorte  che  produrre  Debbano,  in  penetrando, 
acerbo  senso*  Hirchet.  Lucr.  i.  4,  p<  216.  Ciò  che 
a  grande  stento  e  per  Iqngo  seomrdi 
tempo  radunarono  li  avi,  in  breve  ora  dis- 
perde  la  prodiga  mano  de'nipoti,  che  sema 
alcun  senso  di  dolore  dìsipano,  perchè  acqui- 
starono senza  sudore.  ]iicni.Op.3,8a.Lapiiga 
é  tuttavia  troppo  aoeriba;  onde  non  è  buk 
raviglla  se  il  trattaria  fa  vivo  senso.  Boiìt. 
Utt.  p.  146.  MMmagino  che  il  male  di  S.  M. 
Gatòlica  abbia  tenuto  costi  ognuno  in  grao- 
dMnquietudine,  ee.  Certo  che  qui  s^é  avolo 
il  medesimo  senso;  e  con  molto  gustosi 
sono  poi  ricevutele  nuove  più  fresche  ddla 
sicura  convalescenza  di  S.  ILu.tk.171.Oih 
d^essi  nervi  per  cotale  materia  noveUamenlc 
in  loro  penetrante  ricevono  in  sé  medesÌDii 
una  qualche  alterazione  con  coineiraoiDu 
sensitiva  un  nuovo  senso  risvegliano.  Pl^ 
Umid.  e  Seee.  65.  Gouciossiaché  per  infallibile 
si  abbia  appresso  li  anatomici  professori 
che  niun  senso  può  farsi  mal  senza  ioerri. 
id.  ib.  Ne^  bagni  più  caldi  T  immersione  do- 
vrebbe essere  non  più  lunga  d'union,  tc] 
nemmeno  caldi  poi  ella  può  estendersi  anco 
a  due  ore  e  più  oltre*  secondo  il  senso  di 
giovamento  o  di  piacere.  Coeck  Bigi.  p».  377* 
L^abommava  nelP  intrinseco  sommaineDter 
non  si  potendo  accommodarP  animo  alla 
grandezza  di  lui,  né  deponere  il  senso  dei- 
r  ingiuria  che  avéa  ricevuta.  Dava-  3,^^ 
quella  (avndtoiMra)  non  spira  mai  là  don 
la  moltitudine  é  immobile  ad  ogni  senso 
del  buono  e  del  bello.  Gìord.  Pkt.  Pwgìr-  ^  ^ 

ed»,  di  Bologna ,  1808. 

$.  5.  Senso,  per  II  sentire  in  signil  di 
Affetto,  Passione,  Moto  dell'anima.fn^ 
Sentiment.  -  Spirerò  (io  Aaor)  nobil'  se&si 
a'roszi petti;  Raddolchrò  nelle  lor  lingue > 

suono.  Ta«.  Amìd.  Pral.  vcno  b  Sat.  NoÌ  pore  COQ 

aoeonce  maniere  non  lasciammo  di  espone 
al  P.  sagrestano  i  sensi  della  nostra  oss^ 
quiosa  gratitudine.  FiUe.  Pakina.  67. 

S.  6.  Sviso,  per  Sentore,  PresanUvM»^ 
-  Appare  Che  TalU  Previdenza  in  ogni  Ino 
Trascorre  e  passa,  eM  tutto  adempia  ^^ 
orna,  E  per  le  cose  eccelse  e  per  le  illostn 
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Non  mette  ella  ia  non  cai  l'oscure  e  bas- 
se; Ha  nel  vile  animale  un  cerio  senso  Suol 
destar  del  futuro»  onde  proveggia  Egli  a  sé 

stesso.  Tait.  Mond.  ere.  g.  6,  S.  46. 

S-  7.  Senso  9  per  Significato  cTunapa- 
roloy  d'una  locuzione^  d'una  sentenza,  * 
In  senso  di  liberatione  susseguente  al  male 
lo  portò  {iivoemboioKtàkBmt)  Davide,  quando 
disse,  ce;  »  in  senso  di  liberazione  antece- 
dente lo  portò  pur  ristesso  Davide >  quan* 

QOf  eC  Scgoer.  Han.  Apr.  8,  !• 

%.  8.  SsNsOy  per  Concetto»  S^timento.  m 
Risponderò ,  come  da  me  si  suole»  Liberi 
sensi  in  semplici  parole.  Tm.  Geros.  a,  81.  Que- 
ste eose  dette  in  sustanza  dal  Cardinale» 
ma,  secondo  la  sua  natura»  più  con  sensi 
efficaci  e  con  gesti  impetuosi  e  accesi»  che 
con  ornato  di  parole»  commossero  tanto 
Tanimo  del  Re  »  che»  ec,  Guìecìard.  1,  uà.  Se 
<pial  per  velo  ed  ombra  Li  occulti  sensi  del 
mio  core  accenno»  Voi  cui  nembo  d'error 
Febo  disgombra»  Vedete  addentro  il  mio 
pensier  ce  ^1  senno.  Mais.  Op,  x,  i35. 

$.  9.  SiR80(,  per  Ciò  che  altri  sente,  cioè 
opt'na,  di  che  che  sia.  Opinione,  Senti- 
mento,  A99is0y  Giudido.  Frane.  Sens.  - 
Veggo  il  senso  che  ha  avuto  V.  E.  intorno 
alle  cose  di  qua»  ec.  Ed  io  per  me  confosso 
die  nei  ghidiear  d'un^azione»  come  fii  quella 
dell^nseita  che  fece  di  Bloìs  la  Regina  ma- 
dre» con  tutte  lo  sue  circostanze»  ebbi  an- 
ch'io il  medesimo  senso;  e  ne^  miei  primi 
olBzj  co  '1  Re  esortai  con  ogni  mio  spirito 
sua  Maestà  a  depoire  il  pensiero  dell'  armi 
e  ad  cingere  le  vie  soavi.  Bc&iìt.  Uil  p.  i53. 
Son  divise  le  donne  anch'esse;  perché  la 
buona  vecchia  è  d'un  senso»  e  la  princi- 
pessa di  Conti»  sua  figliuola»  d'un  altro,  id. 
ib.p.  204.  £  già  di  questa  sorta  di  onori  le 

scrissi  il  mio  senso.  Pro»,  e  Rin.  ioed.  Or.  Rucd., 
«e.»  114. 

S.  10.  k  SENSO  MIO»  TUO»  cc.  Sccondo  la 
maniera  ch'io  la  sento,  tu  la  senti,  ec; 
Secondo  la  maxikra  ch'io  la  intendo,  tu 
la  i9Uendi ,  ec  *  Mi  prometteste»  padron 
mio  csrtsaimo»  Di  venir  presto  qua;  ma»  a 
senso  vostro»  Hi  par  che  presto  voglia  dir 
tardissimo.  Saoccak  Rìm.  a,  29.  Quosts  mancan- 
za a  che  vuol  ella  alludere?  k  senso  mio» 
vuol  dir,  ec  la.  ii>.  a,  6i. 

$.11.  Buon  senso.  Faeuttà  di  compreìi" 

dere  le  cose  e  di  giudicarne  rettamente^ 

Mcondo  ragione.  Fnmc  Sens,  £<m  sens. 
Fot.  F. 


•  Via»  via»  superstizione»  inimica  al  buon 
senso  e  alla  libertà  dello  spirito.  SaUk.  Pn». 
toc.  %,  1^.  Sento  però  che  egli  sia  uomo  di 
buon  senso»  ma  non  d' una  grande  inven- 
tiva. Maga).  Leu.  ioed.  i,  935.  -  Id.  Leu.  Ateu.  v.  i,  p. 
19,  €0^  37);  e  T.  a,  p.  384<-ld.  LeiL  Um»  a,  69.  Que- 
sta veracità  e  le  scelte  cognizioni  miglio- 
rano il  naturai  buon  senso  delia  giovane 
donna.  Cocch.  Matrim.  ao.  Un  pacifieo  Quacche- 
ro grida»  si  storce  e  parla»  senta  prondersi 
pena  di  ciò  che  11  altri  uomini  chiamano 
buon  senso  e  connessione  d'idée.  Bnoodeim. 
Leti.  p.  II.  Questa  operetta^.,  è  stata  compo- 
sta per  divertire  alcune  giovani  dame»  le 
quali  hanno  buon  senso  e  si  buon  umore» 
che  ridono  non  solamente  delle  picciole 
fellie  del  loro  sesso,  ma  ancora  delle  lor 

proprie.  Coot.  AnU  v.  a,  par.  a,  p.  XX  Vili,  cdis.  ves. 
1756. -Lam.  DiaL p.  3aa,  43i,  546,  SGo,  -Algar.8,96; 

-9,69.  Chi  é  che  te  (oModa)»  qual  sommo 
Nume»  oggìmai  non  riverisca  ed  onori» 
poiché  in  si  breve  tempo  se'  giunta  a  de- 
bellar la  ghiacciata  Ragione»  il  pedante 
Buon  Senso»  e  l'Ordine  seceagginoso»  tuoi 
capiiali  nemici»  ed  hai  sciolto  dagli  anti- 
chissimi lacci  questo  secolo  avventuroso? 

Paria.  Op.  1, 4* 

$.  13.  Buon  SENSO  JIATURALB.  FOCUltà  Chs 

abbiamo  di  conoscere,  di  comprendere, 
d'apprezzare  certe  cose,  senza  il  concorso 
del  raziocinio,  dell'osservazione,  deWeS' 
perienza,  e  che  è  in  noi  quasi  un  istinto 
naturate.  -»  Un  giovane  fiorentino  venne 
all'Ordine»  il  quale  avéa  nome  Romolo»  e 
venne  con  grande  maturità  e  fervore  di 
Dio»  perchè  era  di  buon  senso  naturale 
e  intelligente  persona.  Feo  Bde.  ¥«l  b.  Coimii.» 

ia3,  edia.  di  Bona,  l558,  n  dBema  SaWiana* 

$.  i5.  Essias  sioNOftB  oel  suo  senso.  -  K 

la  SIGNORE» #Mx<.jR.,  it$.  3. 

%.  14.  Non  iaa  senso»  per  Non  dare  tii- 
dizio  d'uomo  che  senta,  o»  come  popolarm. 
diremmo»  Jfoh  dar  segno  di  vita.  (v.  «mcA*  im 

SENTIMENTO^  #w<.  Min'/  S.Noa  va»  SBimsuTOydfe 

«  n  t a.)  «>  Sicché  non  favellare  (ta)»  e  non  far 
mai  senso  alcuno  ;  perocché  nello  star  cheto 

s'acquista  tutto  il  meritOn  Laac  ccd.  a,  hot.  a,  p. 
43,  «dia*  Silves. 

%.  15.  ToENAEB  a' SENSI.  Vale  Ricuperar 

l'uso  de'  sensi.  Ritornare  in  sé»  Rinoenir* 

ai.«*  In  una  sua  infermità...  era  ratta  (a^k, 

<apiu  in  estati);  e  incontanento  quelli  ch'erano 

presenti  la  vedevano  pacifieaoiente  riposa- 

B7 
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rCy  ec:  ma  quando  ella  ritornava  ai  sensi, 
era  tormentata  di  grande  dolore.  Legg.  B.  Umii. 

8i.  {V.  ntekt  nelU  Voc.  e  Man.,  ▼.  a,  p.  SSg,  la  Kou 
a/S.ATJi  SENSO.) 

$.16.  Tratto  pb^semsi.  Pri^o  de'sensi. 
Tramortito.  •  Lascia  le  braccia  andare 
in  abbandono;  L^ anima  venne  insino  insù 
le  porte;  Il  brando  delle  man,  ch^ aperte 
sono,  Gli  use),  ma  la  catena  il  tenne  forte. 
PeU  campo  scorre  Brigliadoro  (u  tuo  cadilo, 
cosi  nomato)  ratto,  Portando  il  suo  signor  de^ 

sensi  tratto.  Bern.  Ori.  io.  54,  14. 

SENTENZA  o SENTENZIA.  Sust.  f.  Opi- 
nione, Parere  f  Apviso,  che  è  a  dire  Ciò 
che  sentiamo  nel  nostro  animo.  Lat.  Sen- 
tentia. 

%.  1.  Sentenza,  per  Foi^ma  o  Modo  di 
ragionare^  di  esprimere  un'opinione.  kuBÌ, 
Tenore.  »  Uno  di  loro  parlò  in  questa  sen- 
tenza. Macfaiav.  Op.  1, 200.  Ma  uscendo  Lorenzo 
di  palazzo,...  fu  incontrato  da  Dante  da  Ca- 
stiglione e  da  Gio.  Rignadori , . . .  1  quali, 
armati,  lo  minacciarono  d^  ammazzare,  se 
più  avesse  parlato  in  quella  sentenza,  di- 
cendo che  volevano  mantenere  quel  gover- 
no a  dispetto  di  quel  consiglio.  Segni,  Stor. 
1, 192. 

%.  %  Sentenza,  per  Sentimento  o  Senso 
d'vna  scrittura,  knche  si  disse,  e  ancor  si 
dice  da  alcuni.  Intelletto  e  Intendimento. 
Figuratam.,  diciamo  anche  Midolla.  •  Ho 
dunque  recato  in  vulgare  la  sentenzia  del 
libro  più  chiaramente  e  più  utilmente  ch^io 

ho  saputo  e  potuto.  VU.  ss.  Pad.  t.  1,  p.  2,  col.  2, 
cdii.  Man. 

'    $.  5.  Sentenza  annaquata.  -  F.  in  ^NA- 

QUARE,  verbo,  il  (.  5. 

§.  4.  Sentenza  definitiva  o  dipinitiva.  <Sen- 
tenza  che  mette  fine  alla  guistione,  alla 
lite  y  ec.  -  Gran  regole  fa  di  bisogno  che 
sten  queste,  la  cui  sentenzia  sia  tanto  difi- 
niti va,  nò  da  loro  si  possa  appellare.  Cra«. 

Dif.  Ariof.  in  Tasi.Op.  t.  2,  p.83,  edis.  veo.  cur.  Seghetti. 

%.  tt.  Andahe  la  sentenza.  Darsi  la  «en- 
ienza.  Lat.  Sententiam  ferri.  (Cnu.  jir  ANDA- 

'RE,  verbo,  senta  «i.) 

%.  6.  Andare  nella  sentenza  di  alcuno. 
Concorrere  o  Con9enireo  Accordarsi  nella 
sentenza  proposta  da  quello^  nel  consiglio 
o  nell'opinione,  o  simili,  di  lui.  -  Avendo 
dato...  il  crudele  uomo  tanto  orrendo  con- 
siglio, non  co^  piedi,  come  si  dice,  ma  con 
tutti  li  animi  andarono  i  ladroni  nella  sua 


sentenzia;  la  quale  poseiachc  io  co' le  mie 
grandi  orecchie  aveva  adita,  chepoteu 
altro  fare,  se  non  piangere  la  mia  trista  e 
disavventurosa  morte?  Firein.Op.  a,  i58,  dis. 

fior.  1763. 

$.  7.  Avere  la  sentenza  nel  cdcceiajo.  . 

r.  in  CUCCHIAJO,  sttst.  m.,  il  $.  2. 

$.  8.  Avere  la  sentenza  nelle  rene,  jém- 
la  contraria.  «  In  questo  modo  io  ben  giu- 
dicherei; E  avrebbe  la  sentenza  nelle  rcoe 
Chi  digrumando  sta  quattr'oreo  sei.  Fidimi. 
Rim.  2,  i3g.  Rendete  pure  codesto  testo  a  chi 
ve  rha  prestato;  e  fatevi  rendere  il  colo 
che  dato  gli  avete;  giacché  ad  altro  non 
v^è  servito  che  a  farvi  aver  la  senteou 
nelle  rene.  Bnoc.  Rinai.  dìbK  p.  208. 

%.  9.  Caca  sertbmzb,  cAa  pur  con^/unlam. 
si  scrive  Gacasentbnzb.  Dicesi  di  Chi  pro- 
ferisce  sentenze  o  detH  sentenziosi  con 
affettazione  e  quando  meno  occorre.  SIood. 
Sputasentenze, ''Chi  non  le  vuol  (qnnteiu 
tre  firoie),  Ic  lasci  Stare;  ed  a  chi  le  non  puh 
ciono,  le  sputi.  Elle  non  son  per  farsi  leg- 
gere a  nessuno  a  forza  ;  e  se  non  basta  ai 
letterati,  agli  squisiti,  aMinguacciati,  agli 
sputa  senno  ed  ai  caca  sentenzie,  graffia^ 
le,  morderle,  trafigerle,  lacerarle  e  dila- 
niarle, scortichinle,  sireghiole  e  straogo- 
linle;  perchè  manco  rai  possono  giovare  le 
lode,  che  nuocere  i  biasimi.  Lne.  Nov.  t.  3,  p.  ;> 

lin.  2  dal  fine»  edis.  Silves. 

%.  IO.  Dar  SENTENZE  ALL^ABBACCRUTl.DSf 

sentenze  alla  cieca j  che  anco  si  dice  far 
la  giustizia  coli' asce.  (Alberti.  Dii.eK.ì« ab- 
bacchiato, S)  F.  aneha  BORGN(M<A,  egginMttà 
SenleDtt. 

SENTENZIARE.  Vcrb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Dar  sentenza,  Givr 
dicare.  -  Soccorrere  alla  povertà  deirami- 
co,  combattere  vigorosamente  perla  patria, 
saviamente  e  giustamente  sentenziare  oo 

piato.  Senec.  Pist.  p.  3^8. 

%.  i.  Sentenziare,  per  Condannare.- Ec- 
covi finalmente  le  mie  Lettere,  ec.  Quanto 
a  me,  era  di  già  un  pezzo  die  io  le  aveva 
sentenziate  a  quella  morte  che  sogiiooo 
fare  tutte  Taltre  cose  che  mi  metto  a  tire 

al  tavolino.  Magai.  Leu.  Aióf.T.i,p.IX. 

S.  2.  Sentenziare  a  fava  cruda,  tìg^ 
tam.,  vale  Dar  sentenza  sopra  una  eota, 
Giudicarla,  senza  averla  in  prima  esamt 
nata,  senza  averne  cognizione,  (r.  ««*«*« 

CENSURARE,  verbo,  il  $.  CumAat  k  fata  am^) 
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••Che],  side  il  giudice  deirortografia ran- 
cida e  muffiiUi»  che  sentenziate  a  fava  cruda 
sopra  i^aso  delie  aspirazioni?  Brace.  Rioai.  DiU 

P*  '99* 

SENTENZIALA.  Sust.  f.  dìmin.  di  Sen- 
tenza.  E  s'intende  Concettino»  Mottuzzo. 
Lat.  Sententiola.  -  Con  queste  sentenziole 
e  questi  detti  Ho  fatto  tardi,  e  1  capo  ho 

riscaldato.  Fortiga.  CapU.  30,  p.  aSi. 

SENTIME.  Sust.  m.  Vale  presso  a  poco 
il  medesimo  che  Scarezzo,  r.  -  Sentimi, 
cioè  catarri  e  dolori  artritici  inveterati.  Tait^. 
Tote  G.  Viag..  3. 195.  Nella  primavera  vi  con** 
eorrono  (ai  Bagoo  a  Baccaneiia)  molti  a  bagnarsi, 
e,  per  quanto  mi  fu  riferito,  se  ne  vedono 
dì  continuo  mirabili  guarigioni  di  rattrap- 
pamenti  e  di  dolori  artctici,  che  da  quelle 
genti  9on  chiamati  sentimi,  id.  iu  i,  195.  Sen- 
timi o  dolori  antichi.  la.  ib.  4,  i5. 

SENTIMENTO.  Sust.  m.  Il  sentire.  Fa- 
cultà  di  sentire.  Il  percepir  l'anima  li 
oggetti  per  mezzo  de'  sensi.  «  Non  vi  ha 
naiione  si  barbara,  nò  si  lontana  dai  sen- 
timento e  dal  senno,  che  dalle  cose  visibili 
non  si  facia  scala  alla  cognizione  di  quel- 
riavisibile  e  cosi  alta  e  sovreccellente  na- 
tura. SaiTìB.  Dia.  ae.  i,  29.  Fontana  e  origine  del 
sentimento  e  del  moto.  id.  ib.  x,  169. 

$.  I.  Sentimento,  dicesi  anche  della  <9en- 
sibilUà  morale.  -  Accettò  Cortes  la  nuova 
carica  con  tutta  la  sommissione  e  stima 
maggiore,,  aggradendo  la. confidenza  che 
allora  si  aveva  nella  sua  persona,  con  Fi- 
stesso  sentimento  coU  quale  ne  senti  poi 
la  difidenza.  ConìD.  i«t.  Meu.  1. 1,  p.  3i. 

J.  S.  Sentihento,  in  senso  psicologico  o 
metafisico  0  morale,  si  dice  degli  affetti, 
delle  Passioni,  e  di  tutti  i  Moti  dell'  ani- 
ma; Il  sentire  le  impressioni  morali,  * 
La  gente  Ch'ha  sentimento  d'onore  e  di 
laude.  Barfaer.  ReggUn.  3S-j.  Ccrto  pcrduto  di  Cè- 
de ha  sentimento  (ack.  Certo  ha  perduto,  icnUmento 

Afcde),  e  mort'ò  del  tutto  in  caritade,  chi 
a  gaudio  si  grande  non  gaudio  prende.  Fra 
Gvitt  Leu.  i3,  p.  34.  Sono  sìcuro . . .  che ...  la 
stessa  acerbità  dell'accusa...  farà  tutto  Tef- 
fetto  contrario,  e  risveglierà  in  voi  senti- 
menti di  giusta  pietà  e  d' una  pietosa  giu- 
stizia. SaiTtn.  Prof.  loi.  a,  70.  Con  intimo  senti- 
mento di  &vore,  di  benevolenza,  di  stima. 
U.Dìi.ae.  1, 187.  Esprimendo  al  vivo  la  mu- 
sica dd  cuore,  cioò  li  affetti  e  i  sentimenti 
dell'animo,  id.  ii>.  2, 43.  Rinserrano  in  sé  sen- 


timenti d'amore  alto  e  costumato,  id.  ib.  i,  58. 
Ogni  cosa  ha  a  ricevere  la  sua  perfezione 
dalla  bontà  di  dentro  e  dalla  gentilezza  del 
cuore;  il  quale,  essendo  composto  ne' sen- 
timenti, moderato  negli  affetti,  alto  e  no- 
bile ne'  concetti,  farà  trasparire  negli  atti 
e  ne'  sembianti  e  in  ogni  moto  e  reggi- 
mento al  di  fuori  la  sua  luce.  id.  ib.  3, 39. 

$.  5.  Sentimento,  significa  pure  la  Fa- 
cultà  che  nAbiamo  di  conoscere,  di  com- 
prendere, d' apprezzar  certe  cose ,  senza 
il  soccorso  del  raziocinio,  dell'osserva- 
zione, dell'esperienza,  e  che  è  in  noi  quasi 
un  istinto  naturale;  e,  nominatam.  par- 
landosi di  lettere,  di  belle  arti,  ec.  Il  rice- 
verne l'impressione  nell'  animo»  *-  Oltre 
al  non  aver  arte,  non  avete  anco  né  gusto, 
né  sentimento  alcuno  delle  cose  di  poesia,  e 
non  conoscete  né  li  andari,  né  le  bellezze, 
nò  le  forze  sue.  Car.  Apoi.  137.  (Il  Parini  nel- 
l'ode -  Qual  fra  le  mense  loco  «  disse:  «  o 
te,  Paola,  che  il  retto  E  il  bello  atta  a 
sentir  f ormar 0  i  Numi.  »  Cioò,  a  cui  i 
Numi  diedero  il  sentimento  0  il  senso  del 
retto  e  del  bello.) 

%.  k.  Sentimento,  per  Espressione  di  ciò 
che  sente  il  nostro  animo,  il  nostro  in- 
telletto. Lo  esprimere  le  sensazioni  rice- 
vute dag^li  oggetti  esterni,  0  mediante.la 
forza  dell'  imaginativa.  -  Con  pendio  di 
setole  mozzo...  va'  e  comincia  a  ombrare 
sotto  il  mento,...  un  po<y>  nella  fine  dell'oc- 
chio verso  le  orecchie,  e  cosi  con  senti- 
mento ricercare  tutto  il  viso  e  le  mani  dove 
ha  ad  essere  incarnazione.  Ceonta.Tratt.  pituaa. 
Assettando  le  pieghe  con  buon  disegno  e 
sentimento,  id.  ìb.  68. 

%.  5.  Sentimento,  per  Massima,  Princi- 
pio, ec,  di  cui  l'uomo  sente  l' impor- 
tanza, e  di  cui  è  0  dovrebb' essere  persua- 
so, 0  vero  di  cui  siyuol  renderlo  per- 
suaso. -  £  principal  massima  di  buon  go- 
verno d'allevare  (u  gioventù)  con  sentimenti 
religiosi  e  devoti.  SaWin.  Dì*,  ac  17.  La  virtù, 
li  onorati  sentimenti,  i  bei  ricordi  che  la- 
sciano i  padri  ai  figliuoli,  id.  ib.  2,  iia. 

%.  6.  Sentimento,  per  Cognizione,  Noti- 
zia. •  S' ingegnò  di  mostrare  d'avere  alcun 
sentimento  d'una  opinione  filosofica,  quan- 
tunque falsa  sia.  Bocc.  Corbac.  87  {^U/eg.  dalUCtìu. 
M/Ccmadi  OPINIONE). 

%.  7.  Sentimento,  per  Significato,  Signi^ 
ficanza.  -  Dobbiamo  por  mente  oltr'  a  ciò 
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che  se  pulgare  ia  sentimento  di  pMéo  si 
fosse  posto  dallo  scrittore,  non  pur  lo  stile 
umilissimo,  ma  assai  mono  la  prosa  no- 
mata avrebbe.  In&r.  sec.  ao8. 

%.  8.  SBifTiMBNTO,  per  Concetto,  Stima, 
Opinione.  •  Cosi  vóti  d^orgoglio,  ci  rende- 
remo capaci  di  carità,  la  quale  dalPalta  co- 
gnizione dì  Dio  e  dal  basso  sentimento  di 
'  noi  medesimi  ne  risulta»  SaWìn.  Pm.  ncr.  55. 

%.  9.  SeNTIHEUTO  ANTIGIODICATO.  -  r.  in  AN- 
TIGIUDICARE,  verbo,  il  %.  a. 

J.  10.  Sentimento  gomiiunb.  Lo  stesso  che 
Senso  eommune.  v.  in  senso  «  msu  m.,  a  s.  3. 
•  Non  tanto  per  tema  d'essere  tenuto  poco 
intendente  e  giudizioso,  quanto  per  desi- 
derio di  non  essere  giudicato  troppo  pre- 
suntuoso e  arrogante,  e,  quel  che  peggio 
sarebbe,  o  maligno,  o  senza  il  sentimento 
commune.  Vmb.  Enoi.  a,  aao.  LMdioti  ancora 
a^  quali  del  commune  sehtimento  e  del  giu- 
dizio anteriore  alle  lettere  non  é  stata  avara 
la  natura,  conoscono,  ec.  SaWìn.  dìi.  k.  i»  229. 
Il  commune  sentimento,  che  altramente 
senno  e  giudizio  si  chiama,  anteriore  a  tutte 
quante  le  lettere.  la.  ib.  3,  i33.  Cosa  che  of- 
fende il  sentimento  commune,  che  ha  del- 
r impossibile,  o  dellMncredibile.  Cms.  in  as- 
surdo. 

$.11.  Essere  DI  sentimento.  Per  Essere 
di  parere,  d'opinione,  d* avviso,  di  cre- 
dere. Essere  avviso  0  diviso  ad  alcuno. 
Parergli,  Portare^opinione ,  ec.  -^  Alcuni 
erano  di  più  crudel  sentimento,...  dicendo 
niun'  altra  medicina  essere  contro  alle  pe- 
stilenze migliore,  né  cosi  buona,  come  il 
fugire  loro  davanti;  e  da  questo  argumento 
mossi,  non  curando  d'altra  cosa,  se  non  di 
sé,  assai  ed  uomini  e  donne  abbandonarono 
la  propria  città,  le  proprie  case,  i  lor  luo- 
ghi ed  i  lor  parenti.  Booc.  Deeam.  laUod.  ▼.  I,  p.  71. 

%.  13.  Non  far  sentimento,  per  ifoit  dare 
indizio  d'uomo  che  senta,  o,  come  popo- 
larm.  diremmo,  Non  dar  segno  di  vita,  (v. 

anche  in  SENSO,  eust.  m.,  </$.  NOR  FAJl  8KII80,  eke  h  il  l4) 

-  Né  per  cosa  che  tu  odi,  o  che  ti  sia  latta, 
hai  a  favellare  e  far  sentimento  alcuno.  Lasc. 
cen.  a,  dot.  a,  p.  ^»,  wdìM.  Siives.  Era  scmprc  mal 
Falananna,  senza  far  moto  o  sentimento 
alcuno,  stato  fermissimo,  id.  t)>.  p.  45. 

SENTÌNA.  Sust.  f.  T.  marinar.  È  una 
separazione  che  si  fa  in  giro  intorno  al 
piede  dell*  albero  di  maestra  con  tavole, 
e  serpe  a  ciò  c/ic  la  zavorra  non  possa 


entrarvi,  ma  U  luogo  si  mantenga  nette 
e  sgombro,  stantechè  nell'interno  vengono 
situate  le  trombe j  e  perciò  anche  Poao 
delle  trombe  si  chiama.  (Cosi  è  deGniula 
Sentina  dallo  Stratico  nel  Foeab.  di  Mar. 
Il  Dict.  Aead.  fran^.  la  definisce  un  poco 
più  brevemente,  e  alquanto  diversamenU, 
dicendo:  «Parise  basse  de  l'interienr  d'un 
navire,dans  laquelle  leseauxs'amasstnt 
et  croupissent.  »  La  Crus.:  «Proprìimente, 
Fogna  della  nave.  »)- Entrò  (S.Aiiiowo)in 
una  navicella,  ee.  Ed  ecco  subitamente... 
usci  fuori  un  giovanetto  indemaniato  che 
era  appiattato  nella  sentina ,  e  oomindè  a 
gridare.  Vìu  ss.  Pad.  ▼.  i,  p.  45,  coi.  a,  du. H«. 
$.  Saltak  m  trasto  in  sentina.  -  F.  <•  TRA« 

STO,  #»«!.  M.,  i  %,$.  I  e  a. 

SENTINELLA.  Susi.  f.  T.  nnlit  Soldato 
di  fanteria  collocato  in  armi  aUa  guar- 
dia di  un  luogo  per  un  tempo  determi- 
nato. Basco,  Santinellj  cataL  CenHaetUj 
spagn.  Centinelaj  portogh.  Senlindla; 
frane.  Sentinelle. 

%.  Sentinella  avanzata.  Spagn.  dntiM' 
la  avanzadaj  frane.  Sentinelle  aoancee.- 

r.  in  AVANZARE,  verbo,  il  %.  33. 

SENTIRE.  Verb.  att.  Ricevere  aicuM 
impressione  per  mezzo  dei  sensL  Lat.  Sm. 
tio,  is. 

%.  1.  Sentire,  per  Gustare,  preso  qnesto 
verbo  in  senso  traslato.  •  L'anima  Yonebbe 
pensare  di  Dio,  di  vita  etema,  amare  le 
cose  celestiali,  sentire  delle  doloezzediDio. 

Fn  Giord.Prcd.p.  IO,  col.  i.  (Qul  eÌlÌttÌea01.»gÌM^ 

che  il  pieno  sarebbe  sentire,  cioè  gHttarti 
alcun  poco  delle  dolcezze  di  Dio-) 

%.  %  Sentire,  per  Soffrire.  -Questo  D'bu 
tolto,  ondMo  tal  pena  sento.  Che  ooo fu 
mai  si  grave  cordoglienza.  CaM.ìamat\ti^ 

rko  VII,  /«  éfnnìe  ineomineim  PoMÌa  eh'?  bo  potei  opi 
«ptnntt,  e  mlMbnitm  da  chi  a  ScaBoedo  ita  Beac,  A<Ai 
a  Djuite.  edadU  a  Men.  Cino  da  Pistoja. 

8.  5.  Sentire,  per  Sentire  o  Provare  li 
effetti  di  che  che  sia.  -  Laonde  Teggeodo 
io  commandanni  da  una  potenza  che  m'è 
inferiore,  casco  m  tanta  mala  contentetsa* 
che  ancora  tu  ne  senti.  Cdi.Cipr.Boitasin' 
6,  p.  106.  Vuo'  tu  che  la  operaxione  piacia  i 
Dio?  Fa'  ch'e  (che  i)  poveri  ne  senune.  Ta. 
ss.  Pad.  5, 40,  «dia.  snvet.  •  Coluì  cbe  nella  di- 
versità e  abondanzia  de'  vini  è  sobrio,  qoei- 
lo  è  lo  Iddio  terreno.  L'ebrczM  nulla  eesi 
fa  dirittamente,  se  non  quando  ti  fa  cadere 
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nel  letto.  Se  tu  senti  il  ?iao,  fngi  la  com- 
pagnia. Senti  tu  il  vino?  Cerca  il  sonno 

piuttosto  che  parlare.  San  Berur.  QnaUroepist 
p.  i5. 

S.  4.  SsifTiaBy  parlandosi  d^  alcuna  ma- 
latia.  Tale  Patir  di  essa  malatia.  Esservi 
sottoposto.  -  E  levossi  (Morgante)  il  cavalIo 
iosù  le  schiene, E  disse:  Guarda  s^io sento 
di  gotte.  Orlando,  nelle  gambe ,  o  sMo  lo 
posso.  £  fe^  duo  salti  coU  cavallo  addosso. 

Pale.  Loig.  nforg.  i,  ^3. 

J.  S.Sbntirb,  per  Opinare^  Pensare,  sa- 
mare, Essere  di  questo  o  di  quel  parere, 
t  simili.  •  Io  dico  questo,  perchè  cosi  sen- 
to e  cosi    giudico.  Slor.  Senif.  p.  43,  lin.  2.  (  Lo 

Stampato  ha  per  errore  919  in  vece  di  4^5.) 
Perchè  mi  trovo  d^  avere  il  capo  ancor  io, 
e  non  sento  in  ogni  cosa  a  punto  come 
voi,  ed  ho  le  mie  ragioni,  come  voi  le  vo- 
stre. Cmt.  Iicr.  1, 3i3.  ^ 

$.  0.  ScNTiaE,  per  Tenere  qualità  della 
cosa  indicata  dal  contesto,  Partecipare. 

(r. mmeh9  appresso  Ut- 17.)* QuCSta fontana  UOU 

sente  del  fetore  della  terra,  né  del  mare  di 
questo  mondo,  e  perciò  è  buona  e  savorosa 
a  bere;  che  di  tanto  come  la  fontana  sente 
meno  della  terra,  di  tanto  è  ella  più  sana 
e  migliore  a  bere.  Bcdcìt.  Etp«.  Patern.  107. 

$.  7.  SniTiaB  ALL^ODOBB.-  r.  in  ODORE,  «jMf. 

m.f  il  |.  g, 

$•  8.  SeNTIRB  a  raso.  -  K  in  NASO,  sttst.  m., 
«7  Mg. 

%  9.  Sbrtirb  con  alcdno.  Per  Essere  del* 
la  sua  parte.  Seguire  la  fortuna  di  lui, 
Tenere  o  Tenersi  per  eM0,ec.«-Hes8er  Boc- 
ca Abati,  il  quale  era  di  quelli  che  con  Messer 
Farinata  sentiva,,.,  feri  il  detto  Messer  Ja- 
copo, ee.  Bocc.  Comoaco.  Daui.  3,  2^, 

$.  IO.  SsNTiRB  D^  AMORE.  Sentirne  li  in^ 
tentivi.  Ardere  d'amore.  -  F,  mAMOKE,susi. 

«.,  //  S*  53* 

$.  ÌI.SbnTìR  mRB.-r.ln  DIRE,  verbo,  ili.66. 
%  19.    SbHTIRB   di   BÈ  VMItMRIITB   O   ALTA- 

■CRTB,  0  Simili.  Vale  Jver  di  sé  bassa  o 
alta  opinione,  ec  •  Oh  quanto  umilmente 
sentivano  di  sé  medesimi,  quanto  eran 
eglino  dentro  ai  confini  d^  una  santo  mo- 
destia circonscritti  e  rimessi!  Mem.  Op.  3, 54. 
%.  15.  Sbrtirb  psr  alcoro.  Vale  talora 
Tenere  da  alcuno.  Essere  dalla  sua  par- 
te, Concorrere  nella  opinione  di  lui.  - 
Dolenti  e  lagrìmosi  I  padri  discordando,  e 
chi  per  Turno  Sentendo,  e  chi  per  Drance, 


avcan  tra  loro  Varj  bisbigli.  Car.  EMid.  1. 1^ 
▼.  733. 
%.  14.  Sbntirb  pbr  vbro.  Tener  per  vero. 

-  F.  in  VERO,  snst,  m.,  il%.i2, 

%,  Itf.  Sbrtirb  poco  0  molto  di  cbb  crb 
SIA.  Per  Intendersene  poco  0  molto.  »  Ma 
voi  sentite  d^amor,  credo,  poco;  Giovinezza 
vi  strema  la  ragione,  dìm  Comp.  1»  Riccoi.  Rim. 

aot.  tot.  3,  365.. 

%.  10.  ScfTIRBORA  COSA  PER  uVaLTRA.  Pi* 

gliare  una  cosa  in  cambio  d*  un' altra. 
Credere  0  Stimare  essere  ella  un'altra 
cosa.  •  U  angoscia  delle  genti  Che  son 
quaggiù,  nel  viso  mi  dipigoe <}uella  pietà 
che  tu  per  tema  senti.  Dani,  infer.  4. 19.  (Cioè, 
quella  pietà  che  tu  eredi  esser  timore.) 

$.  17.  Sbrtirb  vizio,  e  simili.  Perlo  stes- 
so che  Sentir  del  vizioso ,  Jver  del  vi- 
zioso j  quasi  diremmo  Mandare  odore  di 

vizio,  (r.  Mmehe  Indietro  ii  %,  6.)  •  AttOOr  VÌZO<vW 

aio)  sentire  È  detto  quel  che  quanto  e  dovtf 
e  quando  Non  prende  ira  portando;  Però 
che  par  che  non  senta  che  deve.  BarUr.  Do- 
eum.49,17.  (Cioè,  Anche  si  dice  esser  vi- 
zioso colui  il  quale,  sopportando  o  ras- 
segnandosi,  non  si  adira  ne  tanto,  quanto 
dovrebbe,  ni  dODC  dovrebbe,  ni  quando  do-' 
vrebbej  poichi  pare  che  costui  non  senta 
in  si  quel  che  dee  sentire.) 

$.  18.  Ben  sbrtirb  d^alcuro.  Per  Jl/cono- 
scere  di  ricevere  alcun  bene  o  vantaggio 
da  esso.  Conoscere  d'essere  da  lui  bene- 
ficato, 0,  forse  meglio.  Sentirsi  beneficato 
da  quello.  ••  Certo  Pamico  avaro.  Come  lo 
giocolaro,  Mi  loda  grandemente  Quando  di 
me  ben  sente;  Ma  quando  non  gli  dono» 

Portami  laido  suono.  Bnio.Iiat.Favol.a4i,  98. 

(Notisi  che  questa  locuzione  ha  il  difetto 
d'essere  oscura,  e  quindi  equivoca  ;  poiché 
sentir  bene  0  male  d'alcuno,  secondo  il 
commune  intendere,  non  viene  già  a  dire 
Sentirsi  da  lui  beneficato,  0  simile,  ma 
propriamente  Averlo  in  buono  o  cattivo 
concetto.) 

%.  10.  Farsi  sbrtire.  Detto  degli  animali 
quando  stridono  e  fanno  che  altri  oda-il 
loro  rumore.  -  Li  stridenti  grilli  per  le 
rotture  della  secca  terra  s^aveaoo  fatto  co- 
minciare a  sentire.  Boce.  Amet.  196,  «dia.  fior. 

%.  20.  Sertirsi.  Sentire  in  si. 

%.  21.  Sentirsi,  per  Essere  consapevole 
a  si  stesso.  Conoscere,  ec.  •  Nicéforo,... 
non  si  sentendo  forze  a  bastanza  da  cac« 
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ciarc  d^Italia  i  FranzesL  Gumbui.itt.Eor.  49. 
$.  22.  Sentirsi,  referendo  alla  sanità  cor- 
porale, corrisponde  al  ì^alere  de^  Latini,  e 
ai  Se  porter  de' Francesi.  -  Non  intendete 
che  IMnfermi  si  vieitino  (ùtUìUdo)  pur  per 
andare  a  loro  e  dire  Come  stai  e  come  ti 
senti?,  ma,  ec.  E  non  basta  a  dire  tome 
stai,  or  come  ti  senti?,  che  altro  c'è  bi- 
sogno a  volere  che'l  tuo  victtare  (vUiure) 
facia  frutto.  Bcocìt.  Espos.  Patera.  68.  Intanto  mi 
giova  credere  che  vi  sentiate  bene  e. di 

buona  voglia.  Car.  Leu.  Tomit.,  lett.  17,  p,  a6.  De» 

sidero  che  stiate  sano;  che  per  l'ultima 
vostra  non  mostrate  di  sentirvi  molto  bene. 
Vi  esorto  per  la  sanità  a  lassare  (lascUre) 
ogni  cosa.  id.  ib.  leu.  87,  p.  222,  iìd.  i. 

S.  25.  Sentirsi  ad  una  cosa.  Ellitticam., 
per  Sentirvisi  disposto,  inclinato.  -  Ora 
torno  alla  gente  Che  a  queste  (profeMioni) 
non  si  sente;  E  tocchcronne  alquante,  ee. 

Ba^ticr.  Docum.  296,  9. 

$.  24.  Sentirsi  da  fare  che  che  sia.  Per 
Sentirsi  disposto  a  farlo.  Essere  tentato 
di  farlo ,  Aver  voglia  di  farlo.  -  Io  mi 
sento  da  fare  una  lunga  intemerata  de'suoi 
mancamenti;  ma  Podio  che  gli  porto,  gli 
torna  in  beneficio,  ec.  Car. Leu.  1,139.  Q^al 
possa  essere  la  materia  di  questa  seconda 
specie  (dioTaiu)  io  non  posso  determinarlo; 
mi  sentirei  ben  da  scommettere  che  ella 
non  sia  altro  che  una  rimondatura  di  quelle 
bave  che  hanno  intorno  i  bozzoli  da  seta. 

Magai.  Leu.  icieot.,  leU.  i6,  p.  29$.  Ma  che  VI  SÌ  VC» 

dessero  de' piccoli  serpentelli  nati  su  quella 
corrotta  fracidezza,  oh  questo  non  mi  sento 
da  crederlo.  Rea.  Op.  i,  80.  Ma  per  tornare  al 
Nisieli,  non  mi  sento  da  dire  di  lui  quel 
«he  disse  con  qualche  ragione  Tullio  di 
Platone.  Satrìo.  Dia .  ac.  6,  i3.  Sc  poi  la  non  si 
sente  da  donare.  Con  un  bel  no  potrebbe 

licenziarmi.  Bertin.  tn  Rino.  bari.  3,  276. 

%,  2K.  Sentirsi  di  alcuna  cosa.  Ellitticam., 
per  Sentir  sé  fornito  di  essa  cosa.  Sen- 
tire in  sé  d'esserne  fornito.  Conoscere  o 
Essere  consapevole  a  sé  stesso  di  posse- 
derla. -  Quale  poi,  di  più  abondevole  in- 
gegno sentendosi,  o  da  più  alto  amore 
sollecitato,  di  diversi  costumi  s'anderà  or- 
nando, eC.  Bemb.  Asol.  I.  2,  p.  186. 

%.  26.  Sentirsi  in  gamba.  Figuratamente. 

-  F.  tn  GAMBA,  su$Uf.^  il  S.  20. 

S.  27.  Senziente.  Partic.  att.  Che  ha  fa- 
eultà  di  attualmente  sentire.  Lat.  Sen- 


tiens,  entis.  -  Io  non  so  quanto  questa 
concetto  della  materia  in  generale  senzien- 
te, viva  e  pensante,  e  quest'anima  nostra 
divisa  in  molecule,...  facia  onore  all^in- 

tellettO  umano.  Cocseb.  Ratm.Lci.iis.aBat,  Uti, 
p.  x5. 

%,  28.  Sentìto.  Partic.  pass. 

%.  29.  Sentito  ,  per  Sofferto ,  Patito.  - 
Or  comò  (coom)  io  sui^o  e  lévomi,Ghe  non 
haggio  (ho)  dormito?  Digestione  goastasi; 
Non  haggio  (ho)  ancor  padito  (cJM.aigcnio): 
Scorsa  mi  è  la  reuma  Per  freddo  ch'ho 

sentito,  ee.  Fra  Jaoop.  4f  33,  l3. 

$.  50.  Sentito,  per  Saggio^  Aecorio,  Gòh 
dizioso.  Pieno  di  senUMento,  Arguto^t 
simili.  -  Poi  del  tuo  medicare  Non  é  mìo 
del  contare;  Ma  in  penna  non  ti  lasso  (indo) 
Gotal  sentito  passo:  Che  non  può  gaarir 
bene  Chi  non  sa  quale  ell'ene  (è)  La  infe^ 
mità  dell'uomo.  D'onde  si  mosse,  e  eomo 

(come).  Barber.  Doram.  294»  ^3*  (Gioè,...  Ma  nOH 

ti  voglio  tacere  il  seguente  aforismo,afih 
rismo  saggio^  giudizioso^  ec:  cioè,  che 
non  può  guarir  bene  i  malati  quel  medi- 
co il  quale  non  sa  che  malatia  essi  ah- 
biano,  e  qual  ne  fu  la  causa,  e  com*tUn 
avvenne.  )  Imposto  /silenzio  a  quelli  ohe  il 
sentito  motto  di  Guido  lodavano,  incomin- 
ciò. Vezzose  donne,  ec.  Bocc.  g.6,B.io,  t.6,, 
p. 99.  (Per  ben  comprendere  la  fonadd 
sentito  motto  di  Guido  bisogna  leggere 
l'antecedente  Novella,  ove  é  detto  che  forte 
non  ci  se  n*è  alcuno  [mouo]  di  tanto  mr 
timento  contato.) 

$.51.  Per  sentita  dibbo  di  sentita  dui. 
Lo  stesso  che  Per  udita ,  cioè  Per  tota 
udita  o  sentita  dire  ^  Per  aver  sentito 
parlare  di  che  che  sia ,  Per  fama.  -  Si 
dice  Per  udita  quando  e'  si  vuol  significare 
che  si  è  udito  dire  alcuna  cosa,...  come 
appunto  si  dice  Per  vista  o  Di  vista;  e 
ancora  s'usa  communemente  dal  nostro 
popolo  (fiorentiiio)  Per  sentita  dire.  Di  ^'^ 

tita  dire.  Salvia,  in  CoH.  ab.  U.,  poatil.  p.  liO. 

SENTIRE.  In  forza  di  sust.  ra.  Il  tentt 
re.  -  Di  quell'amor,  che  nato  in  cor  gen- 
tile Dal  beneficio,  agl'Immortali  inalu De' 

mortali  il  sentire.  Hont.  Palìnf.  ver.  81. 

S.  1.  Sentire,  per  Attitudine  a  sentire 
le  impressioni  esercitate  su  li  organi  de* 
sensi.  -  Similmente  vedendosi  libero  e  fran- 
co il  moto  in  un  altro  membro,  chi  crede- 
rebbe giammai  che  non  vi  fosse  aoeo  il 
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sentire  9  se'l  malato  stesso  non  ne  desse 
contrasegoi?  Red.  Op.  i,  117. 
.    §.  3.  Sentire»  per  Senso.  -  E  quindi  or- 
gana poi  Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

DsDt  Porg.  a5,  ioa. 

$.  5.  Sentire,  per  Sentimento,  Opinione, 
Parere,  Giudicio,  Jvviso,  «  Ma  stimo»  al 
mio  sentire,  Ch^amor  tanto  dì  voi  in  me 
procede»  Che  degno  in  tanto  sia  mio  cor 
non  crede.  Pannuc.  in  RmcoI.  Bim.  «qu  tos.  1, 480. 
Da  poi  che  insieme  sono  d^una  speme»  E 
d'un  sentire»  e  d^uoo  intendimento.  Bomg. 
Urbie.  in  R«xoi.  Rin.  »nt.  tos.  1, 34a.  NuUo  qul  man- 
ca Al  suo  dover»  rispose  il  Gnossio  duce» 
Nullo»  per  mio  sentire»  e  sapiam  tutti  Pu- 
gnar. Mont.  Iliad.  I.  i3,  ▼.  293. 

%.  4.  Sentire»  per  Suono.  -  E  mi  guar- 
derei» come  dalla  peste»  di  usarla  in  versi 
trisillaba  (/«vocesìeno)»  perché  trisillaba  al 
mio  orecchio  farebbe  in  vero  un  sentire 
molto  stentato  e  forzato.  R«d.  Op.  5, 129,  cdù. 
miiaa.  CI9».  iui.  A  dire  cum  nobis  facéa  presso 
i  Latini  un  cattivo  sentire  »  come  osserva 

Quintiliano.  SaWìn.  Aooot.  Ficr.  Bnonar.  p.  ^39,  col. 

I.  Molto  tutti  li  uomini  premerono  ne' nomi, 
che»  oltce  air  essere  fausti  e  fortunati»  fa- 
cessero anche  bel  sentire,  id.  Pros.  im.  t.  a,  p. 

aoo,  Kn.  I. 

%,  5.  Fare  un  sentire  grato  o  ingrato» 
0  iimile.  Per  Mandare  un  odore  grato  o 
ingrato,  ec  -  La  quintessenza  d^  ambra»... 
se  quando  il  caffè  è  fatto  se  ne  mette  qual- 
che gocciola  nel  vaso  di  esso  caffè».^  fa  un 
sentire  odorosissimo.  R«d.L«u.«urop.  i8a5,p.73. 

SENTITAMENTE.  Avverbio.  Aesenna- 
tornente.  Saviamente,  Giudiziosamente.  - 
La  rozza  sobrietà»  la  rustica  semplicità»  la 
santa  onestà  degli  antichi»  le  ghiande»  le 
fontane»  li  esercizj  e  la  libera  vita  è  per- 
mutata in  cosi  disoluta  ingluvie  e  brutta 
e  tumultuosa  miseria»  come  dimostrato  è; 
perchè  possiamo  comprendere»  Fautore  sen- 
titamente aver  detto  la  dannosa  colpa  della 

gola.  Boce.  Commen.  Dani,  i,  37O,  pr.  cdii; 

SENTÓRE.  Sost.  m.  Indizio  o  Avviso 
di  qualche  cosa  avuto  quasi  di  nascosot 
0  non  ben  certo, 

%.  Fare  sentore.  Farsi  sentire,  Far  ru- 
more, -  Muovi»  ballata,  senza  far  sentore» 
E  prenderai  P  amoroso  cammino.  Lap.  Gì». 

i«  RaecoU  Rim.  ant.  iw.  I»  4^^- 

SENZA,  preposizione  esclusiva,  priva- 
tiva.  Gallese»  Sensj  provenz.  Sene,  Sans, 


onde  Tant.  itaL  Sanzaj  catal.  ant.  Se^ 
nesj  catal.  moder.  Sensj  spago.  Qni.Senesj 
spagn.  moder.  Sinj  portogh.  Sen^  Semj 
frane.  Sansj  lat.  Sine.  -  Dimandò  (PAmmi. 
raglio  a  ceni  mercaunti)  qual  fossc  la  loro  mcrca- 
tanzia»  e  onde  venissero.  A  cui  i  mercatanti 
risposero:  Signore»  noi  lasciammo  i  liti 
quasi  all'ultimo  occidente  vicini»  e  quindi 
abbiamo»  senza  altra  cosa  più»  recata  una 
bellissima  giovane  in  cui  di  bellezza  che 
mai  in  alcuna  altra  si  vedesse»  si.vede.  Boce. 

Filoc.  I.  3,  p.  337,  Ho.  3. 

S-  i*  Questa  preposizione  Senza  fu  posta 
alcuna  volta  dopo  il  vocabolo  retto  da  essa» 
laddove  Tuso  commune  delle  preposizioni 
si  è»  c-ome  indica  il  loro  nome»  di  prece- 
dere le  voci  sopra  le  quali  esercitano  la 
loro  forza.  -  Acciò  chMo  possa  il  viso  Mi- 
rar, cui  senza»  son  da  me  diviso.  BtmL  mIU 

Can».  So,  che  ineomineia  Oegg'iomù  sempire.  (GÌOC» 

senza  cui  o  senza  di  cui,) 

$.  2.  Senza»  per  Senza  chej  al  modo  stes- 
so che»  V.  g.»  diciamo  altresì  Poi  in  vece  di 
Poi  che.  Acciò  in  vece  di  Acciò  che,  e  si- 
miglianti.  -  Iddio  gli  disse  (ad  Abnm):  Togli 
il  tuo  figliuolo  Unigenito  Isac;...  E  mostre- 
rotti  il  monte;...  Va\  chMo  te'i  mostrerò 

senza  mi  chiami.  Feo  Baie.  Poca.  3. 

§.  5.  Senz'  altro.  -  V,  in  ALTRO,  aggeii,, 
i  %.$.  38  e  39. 

S.  4.  Senza  autore.  A  guisa  d'aggiunto» 

per  Anonimo.  -  f,  ì»  autore,  sust.  m.,  ,7  g.  a. 

%.  5.  Senza  contrasto.  Lqcuz.  avverb.  • 

y.  in  CONTRASTO,  susL  m.,  il  %,  4. 

%.  6.  Senza  esempio,  -^./n  ESEMPIO,  ausi. 

Ili»,  il  %,  o* 

%.  7.  Senza  h4nco.  Senza  fallo,  Imman^ 
cabilmenle.  -  v.  in  kanco  u  %,  24. 
%.  8.  Senza  meno.  -  F.  in  MENO  us-ij. 
%.  9,  Senza  metro.  Per  Senza  modo,  ec. 

-  F.  in  METRO,  sHsi.  «.,  il  $.  5. 

S.  IO.  Senza  mezzo.  -  f.  ì»  MEZZO,  «««m»., 

il  $.  4 a. 

§.  li.  Senza  più.  Per  E  non  altro  o  al- 
tra 0  altri  o  altre.  Solamente.  -  Ora  av- 
venne che»  essendo  il  Re  di  Francia  ed  il 
figliuolo  nella  gueiTa  già  detta»  essendosi 
morta  la  donna  di  Gualtieri»  ed  a  lui  un 
figliuol  maschio  ed  una  femina  piccioli  fan* 
ciuUi  rimasi  di  lei  senza  più»(afv«iiM,  dico)  che» 
usando  egli  alla  corte  delle  donne  predet- 
te«..«  la  donna  del  figliuolo  del  Re  gli  puose 

{in  •ggii  pose)  li  occhi  addoSSO»  ec,  Boce.  fe.  a,  D.  8» 
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V.  s,  p.  322.  Rieórdati  cbe  una  volta  sonsn  più 
suole  avvenire  che  la  fortuna  si  fa  altrui 
incontro  coM  viso  lieto  e  coH  grembo  aper- 
to, la.  g.  7.  D.  9,  ▼.  6,  p.  289.  Rimirando  per  una 
finestra  9  udii  a  fronte  alla  mia  camera  in 
un'altra  dimorare  due  donne  senza  più,  le 
quali  erano  carnali  sorellCy  di  bellezza  ine- 
stimabile ornate  9  le  quali  vidi  che  questo 
pianto  solette  faceano.  la.  fìIoc.  i.  4,  p.  40,  Un.  5 

a»!  fine. 

%.  12.  Senza  più.  EUitticam. ,  per  Senza 
dire  0  fare  0  tentare  0  considerare  altra 
tosa,  m  Piaque  il  partito  al  lione  ;  e  cosi, 
senza  più,  da  indi  innanzi  lo  misero  (coloro 

che  gli  iTean  faUo  quel  partilo)  in  eSCCUZione.  Firent. 

Op.  1, 146.  Il  pidocchio,...  non  pensando  al- 
r  inimicizia  che  era  tra  loro  {aok,  ira  i  pìaoccfaì 
e  le  pulci),  senza  più  si  rimase  con  lei  (con  essa 
pulce);  e,  venuta  Tore,  ee.  la.i,  i53. 

%.  15.  Senza  più.  Per  Senz' altra  consi- 
derazione j  che  vien  poi  a  dire  Subita^ 
mente.  -  Ognun  conosce,  senza  più,  quanto 
meglio  stieno  questi  versi  neir  edizione  di 
M.  Paolo,  che  in  quella  del  Lasca.  Brace  Ri- 

aal.  Dial.  p.  256. 

SEPARABILITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  se- 
parcUfilet  II  poter  essere  separato.  -  Sic- 
ché questa  separabilità  delF  illecito  dal  no- 
stro No  io  non  ho  bisogno  più  di  mostrar- 
la. Tocc.  LelL  erit.  ia5. 

SEPARARE.  Yerb.  att.  o  t^ero,  per  sin- 
eoper  SEPRÀRE.  Verb.  att.  Disgiungere, 
Disunire.  Lat.  Separo,  as.  •  Che  alcun  non 
se  ne  separa,  né  mai.  Marrbct.  Luer.  i.  3,  p.  i33. 
(Qui  separa s  ma  vogliono  alcuni  che  almeno 
in  prosa  si  dica  separa.)  Tutti  e  tre  questi 
(ncceiictu)  c  qucI  vczzoso  lepre  Che  mi  dio  il 
buon  Silvan,  serbo  alla  mia  Ninfa,  perchè 
dal  mio  suo  cor  non  sepre.  Tarcfa.  Compon.  patt. 

ire< /Off.  Or  conoMo  io,  cara Damon.  (Egli   pare   chc 

la  sola  necessità  della  rima  possa  far  tole- 
rare  questo  sepre,  in  vece  di  separi  o  se- 
pari.) 

SEPARATRfCE.  Verbale  fem.  di  Sepa- 
rare, Chi  o  Che  separa.  •  A  pie  del  carro 
poi  si  vedeva  cavalcare  la  Discordia,  sepa- 
ratrice  delle  confuse  cose,  e  perciò  conser- 
vatrice del  mondo  da'  filosofi  reputata,  e 
che  di  Demogorgone  prima  figliuola  è  te- 
nuta. Vaur.  Vit.  x6,  15;. 

SEPELiRE.  Verb.  att.  Mettere  i  corpi 
morii  nella  sepoltura,  nel  sepolcro.  Lat. 


SepeliO,  iS.  (r.SEPELlRSii«//aIciBgr.iii.,jae: 

ùdu.)  m  Noteranno  i  destrier  fino  alla  pan* 
eia  Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna^ 
Gh'a  sepelire  (tic)  il  popol  verrà  manco  Te- 
desco, Ispano,  Greco,  Italo  e  Franco.  Am. 

Far.  3,  55.  -  là,  ib.  19,  li,  12,  aS,  e  più  Tatie  aUnte, 
lerilto  coalantem.  questo  Ycrbo  al  moao  die  s%qiit  K!|iitnia 

SEPELlTdRE.  Verbale  mas.  di  SeptHre. 
Chi  sepelisce  o  sepeli.  -  Glaseonla  è  uo 
luogo  d'Inghilterra  a  ponente,  il  quale  a 
Giuseppe  d'Arimatia,  sepelitor  di  Cristo, 
cacciato  di  Giudèa  sotto  Nerone  impera- 
dorè,  venuto  con  molti  compagni  io  Brì- 
tannia ,  fu  dato  del  re  Arvirago  per  farri 
un  piceni  tempio  allo  Iddio  del  cido,  Panno 

di  Cristo  cinquanta.  Daram.  Sdsm.Ss. 

SEPERAGNOLA.  Sust.  f.  (UeceUo  siira. 

no).  -  F.  BIGIARELLA,  tasi,/.,  uccéÌ.  sih^dottti 
mnové  sospetto  intorno  mila  simtoHim  di  queste  tme, 

SEPOLCRO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  l^ 
peliscono  i  morti,  Sinon.  Sepoltura,  Jvti' 

lo,  Tomba,  eC.(F,amche  in  TUMULO, /M(.«r.) 

%.  Sepolcro,  dicesi  ancora  quel  Sepolcro 
che  si  fa  nelle  chiese  li  ultimi  giorni  iMa 
settimana  santa  per  figurare  il  sepolcro 
di  G.  C.  •*  Ed  io  mi  ricordo,  in  occasione  di 
uno  di  quei  sepolcri  cbe  soglionsi  fare  in 
Bologna,  di  alcune  grossolane  pittare,  ec. 

Algar.  3, 3ii. 

SEPOLTUARIO.  Aggctt.,  che  parsi  usa 
in  forza  di  sust.  Diccsi  di  Chi  po$$itic 
propria  sepoltura,  Chi  possiede  luogo  d^ 
stinato  ad  esservi  sepolti  iutli  quelli  ddla 
propria  famiglia.  •  Mi  maraviglio  di  foi, 
che,  essendo  capo,  non  diate  bando  t  pa- 
recchie milliaja  di  scudi,  e  facJateancorpa 
di  chiesa  con  le  parti  convenienti  ed  al 
luogo  ed  a  tanti  sepoltuarj,  che,  vedeodoTi 
cominciare,  seguiteranno  le  lor  cappelle,  ec. 
Vaaar.  Vii.  4,  ^5.  Innanzi  che  si  fas$ino(fi>i>n) 
riscossi  i  danari  (denari),  secondo  cbe  enao 
tassati  i  sepoltuarj  e  ehi  ci  aveva  cappeiie, 
egli  di  suo  spese  molte  milliaja  di  scudi  u- 
ib.  4,  262.  Se  poi  V.  S.  fosso  sepoltuaria  io 
qualche  luogo,  in  tal  caso,  ec.  r^imi.cmi 

S,  ai8. 

%.  Sepoltuario,  per  Libro  d09e  sono  r^ 
gistrate  e  descritte  le  sepolture  dslU  Fa- 
miglie, delle  Compagnie,  ce  •  Nel  sepol- 
tuario vecchio  di  5.  Maria  Novella  di  nostra 
patria  vi  ha  sotto  Tanno  1587  memoria 
d'un  certo  Piero  di  Mica,...  il  quale  teneva 
abitazione  in  domo^  ubi  soMal  esse  sf»" 
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fa»  Mano.  Tenn.  ^  8,  Ho.  nlu  Nel  sepoltuario  del 

Rosselli  manoscritto»  cioè  nelle  copie  ch'io 
ne  ho  vedute,  si  legge  che>  ec.  Cocch.  D«gB. 

Pis.  4^'"  ■*>*>• 

SEPOLTURA.  Sust.  f.  Sepolcro,  ed  an- 
che Il  sepdire. 

J.  Mandarb  a  sBPOtTUEA.  Mandare  a  ee^ 

ptlire.  -  r.  I»  MA.NDARE,  v^rbo,  H  %.  g. 

SEPRARE.  Verb.  att.  sincop.  da  Sepa- 
rare, '  r.  SEPARARE,  verbo, 

SÉPTICO.  Aggett.  T.  di  Medie.  Che  prò- 
duce  la  putrefazione.  Che  fa  imputridire 
le  carni  senza  cagionar  molto  dolore.  Gr. 
Z«jrr<««r;  lat.  Septicus*  •  Co'la  gentilis* 
sima  loro  alcalica  septica  virtù  ajutano  (le 
aquttennaiidiPiu)  la  nccessarìa  suppurazione 

e  digestione.  Coctb.  Bagn.  Pm.  p.  i4I)  liii*  peouU. 

SEQUÈLA.  Sust.  (.  Conseguenza.  Lat. 
Sequela,  cioè  Id  quod  ex  quapiam  re  se- 
quilur.  -In sequela  di  tale  rcsoluzione  del 
supremo  Governo  furono  sùbito  migliorati 
li  adjacenti  terreni.  Cocch.  Baga.  Pìi.4;i. 

SEQUESTRÀRIO.  Sust.  m.  Depositario. 
-  Se...  bisognerà  distribuire  a'poveri  qual- 
che somma  di  danari  (deoan),  io  non  vi  con- 
siglierei mai  che  vi  faceste  sequestrano  o 

distributore  di  essi.  Scrdoa.  Leu.  1. 1,  p.  671,  Ho. 

pcaaiL  (  Test.  lat.  «  Si  qua  peeunice  «unt- 
mo...  erti  in  pauperes  conferenda,  nequa- 
quam  ego  tibi  sim  auctor  ut  illius  peeu- 
nice te  sequestrutn  ac  diribitorem  exhi- 
btas.  ») 

SERySust.  m.,  accorciato  da  SERE.  Voce 
che  sQolsi  preporre  divisa,  0  unita»  ad  altri 
vocaboli,  co"  i  quali  denota  per  lo  più  dis- 
pregio o  derisione,  come  si  vede  ne^seg. 
paragraG. 

%.  1.  Sza  AccoMMODA.  -  F.  ACCOamiODA 

(S£R). 

%.  %.  Ser  Agio  di  Valbiriposo.  -  V,  in  AGIO, 

■ 

J.  3.  Ser  Commodo.  Lo  stesso  che  San- 
t'Agio, Ser  Accotnmoda,  Ser  Agio  di 
raldiriposo.  «  Oras.  Da  sedere.  An.  Oh  pof- 
fare I:  Ser  Commodo,  tu  potevi  bene  star 

ritto,  ve.  Ftgiaol.  Comed.  5, 176. 

S.  4.  Ser  Facenda,  o  vero,  congiuntam., 

SnncEEiDA.  Faeendiere,  Facendone.  -  Un 

fiuta-fatti  d'altri,  un  Ser  Facenda,  Di  quei 

ch'hanno  più  lingua,  che  cervello.  Sacccnt. 

Ria.  1, 109.  -  id.  ib.  16, 1,  i4a.  Se  pure  non  v^  è 
rol.  F. 


stato  messo  mano  in  quella  lettera  da  qnal* 
ohe  serbcenda  di  poca  memoria.  Tocc.  Pm. 

Oocor.  17. 

%.  tf.  Sbr  Facende,  d'ambo  i  numeri j  o 
vero,  congiuntam.,  Serfacenob,  num.  smg,, 
e  SBaPACEifDi,  num.  plur.  Nel  seg.  cs.  è  preso 
quasi  per  lo  stesso  che  Sermesta,  Sermé- 
stola,  Serpotta,  ec.,  cioè  Saccentuzzo.  • 
Ma  se  tu  fai  pur  mio  consiglio,  o  scendi  Dal- 
Talto,  e  chiaro  e  naturai  divieni.  Tutto  il 
vulgo  ignorante  avvinci  e  prendi,  E  per  Io 
naso  a  tuo  piacer  lo  meni;  E  se  mal  ne 
diranno  i  serfacendi.  Più  d'albagia,  che 
di  scienza  pieni,  Consentiranno  li  uomini 
discreti  Che  risibili  ancor  siano  i  poeti.  Bnc- 

ciol.  Scber.  Dei,  3,  4< 

%.  6.  Se»  pa'ci  CONTRATTI.  Sensale.  «  Man- 
cando  voi,  mancherebbe  il  più  valente  ser 
fa'ci  contratti  alla  Hercatanzia.  Laic  Anig.  «.  a, 

s.  6>  in  TeaU  com.  fior.  4»  3o. 

S.  7.  Sbr  greiwa.  Per  Importuno.  {È/orm 
del  diai.  romane/.)  -  E  dove  è  fcsta,  c  1  mcsscr 
si  tentenna  In  lieti  balli,  la  moglie  ha  da 
ire;  Ha  senza  te  (omarìio),  che  saresti  un  Ser 
grenna.  Un  fistolo  da  farla  intisichire.  Un 
sospettoso,  un  mastica-spavento.  Fottigu.  Cap. 

7»  p.  189.  {F.  amehé  in  SEGRENNA  ii  $.  4.) 

$.  8.  Ser  Umido  (La  pace  di).  -  F,  tn  PACE, 

tust.f.t  il  S*  7. 

S.  9.  Fare  il  sbr  modesto.  Starsene  mo- 
desto ,  Osservar  modestia ,  Non  essere 
sfrontato ,  e  simili.  «  Sicché  avverrà  che 
un  pover  uom  talora.  Che  iacia  il  ritrosetto 
e  il  ser  modesto.  Digiuno  spettator  resti  in 

quell'ora.  Fagraol.  Rim.  1,  i35. 

SERA.  Sust.  f.  L'ultima  parte  del  gior- 
no^ Le  ultime  ore  del  giorno.  Lat.  Serum 
dici,  o  vero  assolutamente  Serum,  sottin- 
tendi tempus. 

%.  i.  Sera,  figuratam.,  ^er  L'ultima  ora 
del  vivere.  Morte.  •-  L'asta  dimenando. 
L'eroe  tien  lungi  la  fatai  sua  sera.  Moat  Uìad. 
1. 1 1«  ▼.  649. 

§.  2.  A  PRIMA  SERA.  Su  'l  far  della  seraj 
elle  Dante  (Pana.  14, 70)  disse  Al  salir  di 
prima  «era.  -Di  là  We  annida  (Amon)  SuU 
matutino  albore,  A  prima  sera  ha  di  fugir 

costume.  Chiabr.  Ippod.  p.  la. 

%.  5.  Da  sera.  Per  Da  quando  incomi$^ 

eia  la  sera.  Anal.  Alla  sera  o  yerso  sera. 

«  Pallido ,  come  colto  al  matutino,  E  da 

sera  il  ligustro  o  il  molle  acanto.  Ano».  Far. 

43, 169. 

tf8 


SER— SER 


—  *K8  — 


SER— SER 


%.  4.  Iksino  lEnsBRA.  Per  Fin  da  iersera. 
-  Io  venni  insino  iersera ,  ma  io  non  mi 
sono  appalesato.  Maehbv.  Op.  7, 104. 

%.  B.  Nbl  fare  della  sera.  Su  la  sera, 
Insù'l  far  della  sera,  -  Ma  nel  fare  della 
sera  si  mise  un  vento  tempestoso.  Boec.  g.  2, 

n.  4t  ▼•  3)  r>  70< 

%.  6.  Sopra  sera.  Vale  il  medesimo  che 
Nel  far  della  sera,  registr.  nel  %.  tf .  -  Quivi 
sopra  sera  arrivò  furiosamente  un  bel  gio- 
vane. Bocc.  UrUn.  Gf. 

SERAFFO.  Sust.  m.  Moneta  d'oro  di 
Persia.  Il  seraffo  di  Scbah-Iman  vale  franchi 
5.  2»;  quello  d'Aboul-Faiz  franchila.  U; 
quello  di  Koulikan  38,  45.  D'Herbelot  fe 
notare  che  i  pelegrini,  cioè  europei,  sole- 
vano chiamare  Serafini  d'oro  questa  mo- 
neta. F.  SERAFINO,  siut.  m.,  pcrMoocU  d'oro. (Com* 
p)<{m.DieU  Aead.  frang.  in  SÉRAPH,  SCHARAFI,  CHE- 

RASCi.)  «  A  Ulivieri  (fa  miDdata)  uuR  leggiadra 
vesta»  La  qual  tutta  di  gemme  è  ricamata; 
Diecimila  seraffi  e  più  vai  questa.  Pale.  Luig. 

Morg.  35.  93. 

SERAFINO.  Sust.  m.  Moneta  d'oro,  detr 
ta  anche  Seraffo.  (F. seraffo.)-  La  pace 
si  conchiuse  in  questa  maniera  »  che  il  re 
Zeifadtno...  si  rendeva  in  potere  e  in  tutela 
del  re  di  Portogallo,  e  s'obligava  pagargli 
ogn^anno,  per  nome  di  tributo,  quindici- 
mila seraGni  (questa  è  una  moneta  d'oro), 
e  oltre  a  questo  assegnasse  un  luogo  a'  Por« 
togbesi...  per  fabricarvi  una  fortezza,  ce. 

SerdoQ.  bl.  lod.  1.  3,  p.  ia8,c<lis.  fior.  1589.  (Il  tCSt. 

lat.  dice:  «...  eidemque Emmanueli  sera- 
finùm  [is  nummus  aureus  est]  tnillia 
quindecim  tributi  nomine  penderei  in 
slngulos  annos^  ec.) 

SERÀGLIO.  Sust.  m.  Nome  che  li  Orien- 
tali danno  ai  Palazzi  abitati  dall'Impera- 
tore de' Turchi  y  dai  Grandi  del  paese,  e 
da  parecchi  altri  Principi  maomettanij  da 
non  confunderst  con  VArem,  arab.  ffarem, 
che  è  nel  sbraguo  Vj^ppartamento  delle 
donne  musulmane.  Ture.  Seraj^  (I  nostri 
Vocabolaristi  registrano  Serraglio  con  lar 
doppiata,  e  ne  alterano  la  significazione, 
pigliando  il  Seraglio  per  lo  stesso  che  T^- 
rem.  Vero  è  che  anco  li  Spagnuoli  scrivo- 
no SerrallOf  falsandone  Torigine,  e  Serrali 
scriveano  pure  una  volta  i  Francesi;  ma  al 
presente  TAcad.  fran^.  non  altro  pone  che 
Sérail  con  la  r  scempia,  e  Seraglio  si  legge 
ne'' moderni  Dizionari  inglesi.)*  Il  Gran  Si- 


gnore gli  fece  dono  (aiiniai)  di  unsapcrbo 
seraglio  posto  sopra  F  ippodromo,  piazn 
grandissima  e  nobilissima  di  questa  città; 
il  qual  seraglio  fu  già  stanza  del  vecchio 
Ibraim  bascià  (pisdk),6C.  Il  capitano  dd  Mar 
donò  anch^esso  ad  Ibraim  un  suo  seraglio 
e  giardino  vaghissimo.  SoUa.  Biii.c<MUD(m.i). 
Il  seraglio,  eh' è  assai  grande  ed  insito 
amenissimo,  è  al  di  sotto  tutto  vacoo  e 
con  vòlti  sostenuti  da  tre  mani  dì  colonne» 
fabrichc  antichissime  degP Imperatori,  che 
recano  gran  maraviglia  a  chi  le  vede  a' 
tempi  presenti.  Questo  seraglio  compreode 
Tappartamento  o  serraglio  (cìo^,  v«m)  ddle 
donne,  secondo  Fuso  di  questo  paese, e 
racchiude  in  sé  molti  giardini,  corti,  logge, 
bagni,  fontane  bellissime,  ec.  u.  i5. 

SERAPf GA.  Sust.  f.  Zanzara  di  ipeck 
più  grande  delle  communi.  (SfM.?fmi.t 

V  Annotalore  dtltt  Eira.  Lari,  dd  Berni,  m.  )  La  mag- 
gior parte  delle  statue  antiche  Sono  scalze, 
sbracciate  e  senza  panni;  E  qualcuna  si  sta 
là  tra  le  ortiche  E  tra  le  spine,  e  non  peri 
si  pugne.  Né  teme  scarafaggi  o  senpidie. 

Ber.  in  Rim.  bari,  i,  35g. 

SERASCHIÉRE.  Sust.  m.  Titolo  ddOi- 
pitano  supremo  d'un  esercito  neU'iflipero 
^tf  reo.  (Voce  turchesca,  composta  di^acMcT) 
ital.  Esercito,  e  di  Ser,  ital.  Capo.) -Topal 
Osmano,  uscito  allora  appena  del  granvisi- 
rato,  fu  nominato  dalla  Porta  capitano  e 
seraschiere  di  quella  guerra.  Alpa.  5,  soi.  -  u> 

6,  iip. 

SERATA.  Sust.  f.  Lo  spazio  detta  un 
in  cui  si  veglia. 

%.  Sbrata  ,  per  nappreseutazione  data 
nella  sera  a  benefizio  d'un  attore.  àXìm- 
quando  una  tale  Rappresentazione  è  pts- 
sata  male,  si  dice  Serataccia.  (Tonm.ifao'' 

Propoi.) 

SERATACCIA.  Sust.  f.  peggiorat  ast- 
rata per  Rappresentazione  datandlaun 
a  benefizio  d'un  a«ore. - r. <•  skiUTA, 

SERBANZA.  Sust.  f.  Il  serbare,  Il  con- 
servare. Sinon.  Serbo. 

8.  Sbrbarza,  per  Luogo  d'educazi&n» 
delle  fanciulle^  per  lo  più  ne'monasU- 
ri  delle  Monache,  (r,  anche  i*  SBRBO,  nstm, 
a  8. 3.)  -  Erano  le  monache  delle  Vm\^ 
munistero  (mòoMUro)  di  grandissima  fama  e 
venerazione  (nel  quale  era  in  scrbanza  la 
Duchessina),  divise  in  due  parti;  perdoccbc 
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alcune  d^esse...  favorivano  i  Medici,  e  al- 
cune il  popolo.  Yarch.  Stor.  ▼.  4i  P*  I08  in  fine.  £$• 

sendogli  (a  Fra  Filippo  Lippi)  dalle  moDache  di 
S.  Margherita  data  a  fare  la  tavola  dell'aitar 
magpore,  mentre  vi  lavorava ,  gli  venne 
Qo  giorno  veduta  una  figliuola  di  Frane, 
fiuti»...  la  quale  o  in  serbanza  o  per  farsi 
monaca  era  quivi  condutta.  VaMr.Yit.5,i36. 
fiisogaò  al  medico  Mettere  la  figliastra  in 
mooistero  (mouMero)  In  serbanza  insin  chMo 

tornassi,  ee.  Ceccb.  Comed.  ioed.  p.  54. 

SERBARE.  Yerb.  att.  Conser9are. 

%  I.  Differenza  ira  Sbrbaeb  e  Servarb. 
Dice  ìlSalviaiy  ^fifio^./*ier.J?uonar.  p.  50tfy 
col.  i,  S.tt/^.9  presso  a  poco  quanto  segue: 
«  Si  usano  indifferentem.  questi  due  verbi 
SeuARB  e  Seevarb,  quando  si  vuol  signifi- 
care ridéa  di  Tenere  in  serbo.  Conservare 
una  cosa  per  servirsene  a  tempo;  lat.  Ser- 
vare, Ma  quando  si  ha  a  esprimere  Pidéa 
di  Osservare,  Obedire,  Non  trasgredire, 
Jtegolarsi  secondo  una  tal  norma,  il  pro- 
prio vocabolo  é  Sb&vake.  E  però  diremo, 
V.  g.,  Upa  da  serbare  e  Uva  da  servare. 
Ma  solamente  potrà  dirsi  Servare  la  legge, 
Servare  i  commandamenti.  Servare  i  co* 
stumi,  ec.  M  Nondimeno  il  Menzini  (Op.  t.  3, 

p.  37,  lia.  5  dal  fine)  disSC  .*  «  Ella  (la  natura)  SCrbÒ 

in  tutte  le  create  cose  il  medesimo  ordi- 
ne, ec  »  Dove ,  secondo  il  Salvini,  voleasi 
dire  servò,  o  pure  osservò.  Anche  si  dice, 
T.  g..  Serbar  fede,  come  registriamo  qui 
appresso»  in  vece  di  Servar  fede,  che  che 
piada  al  Salvini  dì  dire. 

$.  2,  Serbar  fede.  -  F.  in  FEDE,  tust,  /.,  u  s.  a4* 

$.  5.  Serbare  il  corpo  0  la  pancia  ai  pichi. 
Locuz.  proverb.  -  F.  in  fico,  stut.  m,,  a  1. 10. 

SERBASTRELLA.Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
La  stessa  che  Selvastrella,  detta  più  com- 
munemente  Pimpinellaj  erba  usata  per 
mescolanza  neir  insalata.  •  La  serbastrella 
uniil,  la  borrana  aspra,  La  lodata  acetosa» 
il  rancio  fiore,  ec.  Aiam.  CaiiiT.  1.  5,  t.  889. 

SERBO.  Sust.  m.  Il  serbare ,  Serbanza. 

$•  I.  Ahdarb  in  serbo.  Entrare  le  fan- 
ciulle ne' monasteri  delle  monache  a  og- 
getto  di  educazione.  (  Gnu.  in  Andare,  f«rK 

Muc  cr.)  F.  anche  in  SBRBAUZA  ii  %. 

S-  2.  Ricevere  in  serbo.  Ricevere  in  cu- 
elodia.  -  La  terra  ci  riceve  come  in  serbo 
e  come  in  deposito,  per  poi  al  gran  giorno 
dell'universale  risurrezione  renderci  e  re- 
stituirci. SalTÌB.  Prw.  tM.  I,  234. 


%.  5.  Stare  in  serbo  dna  panciulla  in  un 
monastero.  Starvi  ella  per  esserci  educata. 
•  Mi  cimenterò  forse  a  venire  a  tentar  la 
mia  fortuna  con  coteste  fanciulle  che  stanno 
in  serbo  pe^  monasteri,  per  averne  tutto 

TobligO  a  V.  Alt.  Magai.  LelU  ioad.  l,  Si;. 

%.  4.  Tenere  un  ^erbo  d^alcuna  cosa.  Cu- 
stodirla. -  Neir  odorato  talamo  discende. 
Ove  di  pepli  istoriati  un  serbo  Tenéa,  lavor 
delle  fenicie  donne.  Mont.  iiìad.  1. 6,  ▼.  365. 

SERENARE.  Verb.  att.  Far  sereno.  Ras- 
serenare. 

%.  Serenare,  figuratam.,  per  Alleviare^ 
Dar  riposo  a.  Ristorarsi  da,  e  simili.  •  Però 
da  cento  altari  a  lei  (a  Fcrooia)  saUa  Delie 
vittime  il  fumo,  e  ne  godéa  li  Tonante 
amator,  che  stanco  e  carco  Delle  cure  del 
mondo,  a  serenarle  Scendéa  sovente  ne^  se- 
greti amplessi  Della  diva  fanciulla.  MooLFeroo. 

e  i,p.  116. 

SERENATA.  Sust.  f.  Il  cantare  e  sona- 
re che  si  fa  la  notte  al  sereno  davanti  al- 
l'altrui casa.  -  Il  quale,  attorniato  da  un 
gran  numero  di  compagnoni,  andava  alar 
la  serenata  alla  casa  d'Altèa.  SaWia.  Caaob.  m: 

SERÉNO.  Aggett.  Senza  nubi.  Puro, 
Chiaro.  Lat.  Serenus. 

%.  Pietra  serena.  -  F.  in  PIETRA,  sust,  /. , 
a  $,  i5. 

SERENO.  In  forza  di  sust.  m.  Cielo  se- 
reno. Aere  sereno,  senza  nubi.  -  Né,  come 
altrove  ei  (u  foie)  suol,  ghiacci  ed  ardori. 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna.  Ta». 
Gcnu.  15,54.  I^uc  delle  quali(Nin&)  per  lo  sercn 
del  di  e  per  quello  della  notte  eran  figu- 
rate. BasL  Roa.  Appar.  a  latenn.  19  tergo. 

SERETTÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  y. 

SERRETTA,  sust,/,,  term.  bottai,  vulg, 

SERFACÉNDÀ.  Sust.  ro.  -  F.  in  SER,  sust. 

m.,  aeeoreiato  dn  Sere,  il  S*  4* 

SERICEO.  Aggett.  Che  ha  qualità  di  se- 
ta, Appartenente  a  seta.  -  Ciascuna  di 
queste  malatie  varia  secondo  la  sua  sede, 
la  quale  pare  riposta  negli  umori  del  ver- 
me (dot,  del  baco  da  leU  ),  COmC,  p.  C.,  •••  DCUa 
SUStanza  sericea,  ec.  Targ.  Tosa.  Dou.  Aat.  Dif cr. 
malat.  Lach.  da  lela,  p.  68. 

SÈRICO.  In  forza  di  sust.  m.  Tessuto  se- 
rico, cioè  di  seta,  Drappo  di  seta.  -  Togli 
una  libra  di  serico  crudo  di  color  cocco  e 
tinto  di  poco,  e  pon'lo  dentro  nel  sugo  di 
pomi  dolci  e  odoriferi  e  in  sugo  di  buglossa 
e  aqua  rosa,  una  libra  di  ognun  di  loro;  e 


SER— SER 


—  *60  — 


SER— SER 


in  capo  di  24  ore  pon'lo  a  fuoco  e  faio 
soavemente  cuocere  finché  diventi  rosso 
l^aqua;  poi  ne  cava  il  serico»  e»  avendolo 
bene  espresso,  poni  in  quella  decozione  180 
dramme  di  zucchero  finissimo,  ec.  fìcìd.  vìl 

an.  1. 1,  e  23,  p.  4^.  -  là.  tb.  indietro  1.  x,  e.  aO ,  p.  43* 

Nuovo  angelello  con  sei  gigli  in  mano,  Di 
serico  vestito ,  e  ^1  capo  d^  oro,  Da  chiara 
loce  alle  nostr^  ombre  sceso.  Sia  da  voi, 
dice,  ogni  timor  lontano.  Coppet.  Rim.  84. 

SERfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sere  in  si- 
gnif.  di  prete,  che  cosi  intendono  i  Toscani. 
Pretino  si  direbbe  altrove.  -  Il  mio  serin 
di  villa  ed  io  siamo  i  più  be' Don  Agiati 
che  facesser  mai  le  donne.  Aiiegr.  80,  cdi>.  Cms.; 

6a,  cdis.  Amsterd. 

SERfNO  (sust.  m.)  D'ITALIA.  (Occcllo 
silvano).  -  r.  verzellino, sust.  m. 

SERMOLLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  5er- 
moUino^  Pepolino ,  Timo.  Dà  olio  essen- 
ziale assai  stimato,  detto  Essenza  di  timo. 

(Targ.  Ton.  0(1.  Isl.  botan.  2,  5^4,  edii.  3.*) 

SERMONCINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ser^ 
mone. 

S.  Per  Quel  poco  di  prosa  o  di  versi 
che  si  recita  nelle  scuole  della  dottrina 
cristiana  da  qualche  fanciulletto ,  e  allu- 
dente  alla  Festa  che  corre  in  quel  giorno. 

{DUU.  milan.  PrtSambol.)  «  Tu  fai  COU  CSSO  mCCO 

come  fanno  i  PP.  della  chiesa  nuova  ai  ra- 
gazzi che  vanno  a  fare  il  sermoncino,  ai 
quali,  per  allettarli,  donano  dopo  fl  sermone 

il  santino.  Falcon.  Ou.  in  Magai.  Leti.  fam.  I,  122, 
Ho.  X. 

SERÒTINO  ed  anche  SERÒTINE.  Ag- 
gett.  Tardivo.  Lat.  Serotinus. 

%.  SenoTiNO,  in  forza  d'avverbio.  Tardi. 
-  Ne'  luoghi  caldi,  ec,  ogni  lavorio  di  vi- 
gna si  vuole  primaticcio;  ne' freddi,  ec. , 
faciasi  serotino.  Paiiad.  1. 1,  e.  6,  p.  i6.  (Test.  lat. 
«  Calidis...  locis  omne  opus  vinearum 
tnaturius  inchoeturj  frigidis...  locis  tar- 
dius.  m) 

SERPACCIA.  Sust.  f.  pcggiorat.  di  Ser- 
pe.  -  E...  l'insania  di  due  sorte:  Tuna  é 
quella  che  le  Furie  vendicatrici  recan  su 
dall'Inferno  ogni  volta  che,  drizzando  quel- 
le serpacce  che  servon  lor  di  capelli,  in- 
spiran  ne' petti  de' mortali  o  Tardor  della 
guerra, ol'insaziabii  sete  dell'oro,  ec. 'gl'al- 
tra è,  ec.  Rice.  A.  M.  Proi.  e  Rim.  x84- 

SERPAIO.  Sust.  m.  Luogo  pieno  di  ser- 
pip  Stanza  di  serpi. 


%.  Figuratamente.  -  Chi  piantò  qoesu 

vigna  benedetta   (la Ttgoadel Signore),  Egli  ci 

badi  ch'operaj  si  incolti  In  un  serpajo  ridur- 
ranla  in  fretta.  Fagìooi.  Rim.  4i  uà* 

SERPATO.  Aggett.  Di  piik  colori  «  guUa 
della  serpe.  (Crus.) 

§.  1.  Sbrpato,  parlandosi  di  colorì,  signi- 
fica Imitante  la  spoglia  della  serpe.  ^  Sa- 
ranno  tinti  in  colore  serpato  dì  vipera.  Ns. 

Art.  Tetr.  i35. 

%.  %  SeapATO,  vale  anche  sopra  cui  a 
Dentro  a  cui  serpeggia  che  che  sia.  Sinoo. 
Serpeggiato.  -  Gatta  bigia  è  quella  che  noi 
chiamiamo  soriana,  che  è  un  misto  di  color 
bigio  e  lionato,  serpato  di  nero,  iffianc  »  Not 

Malm.  V.  I,  p.  2^2,c6i.  s. 

SERPE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  SerpenU, 
Biscia.  Lat.  Serpens,  entis.  (In  saDscr.5ar- 
pas  0  Sarpin  vale  a  noi  Rettile,  A^ìytAo 
Sarpf  ital.  Strisciare  per  terra,  hi  Rt- 
pere.) 

%.  i.    A2VDARVI   COHB    LA   SERPE  0  COSE  U 

SERPI  all'incanto.  DoUo  proverbiale,  signi- 
ficante Condursi  malvolentieri  a  far  che 
che  sia.  Anche  si  dice  Andarvi  come  la 
biscia  all'incanto.  •  Ben  conosco  che  foi 
traete  alla  staffa;  e  ci  andate  di  malegim- 
be,  e  non  altrimenti  che  le  serpi  airiocaoto. 

Yarcli.  Erool.  I05,  cdis.  Crus.  Golà    n'  aodrò,  0» 

come  si  suol  dire,  Come  la  serpe  quando 
va  all'incanto,  iiiaim.  3,46. 

$.  2.  Far  la  serpe  fra  l'arcoillb.  Dicia- 
mo di  Chi  è  maliziato  e  si  mescola  tra  le 
persone  semplici,  facendo  sembianza  d^&- 
ser  di  quellCy  e  ingannando  co' la  simdi' 

tudine.  (Salvia.  Anoot.  Pier.  Boonar.  p.488,  cai.  2.)" 

Se'l  padrone  Non  fa  la  serpe  tra  Taoguilie, 
in  questa  Casa  hanno  a  ir  staser'  (rìoè.iUMi, 

questa  sera)  le  gatte  in  ZOCCOli.  Ccceh.  Coacd.  ■  tcr^ 
DoDiel.  a.  4»  *•  3|  (i.  29. 

$.  5.  Lingua  o  Pan  di  serpe.  T.  botan. 

VUlg.  -  r.  In  ARO,  4n.tt,  m.,  //  $.  a. 

SERPEGGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  ser- 
peggiare. 

%.  Per  Cosa  disposta  o  acconcia  in  fjwsa 
che  par  che  serpeggi,  che  dà  l'apparenza 
d'un  serpeggiare.  •  Le  finestre...  erano  di 
serpeggiamenti,  d'increspature  e  d'alfa 
artifiziose  invenzioni  di  paoni  dlntoroate. 
Aitor.  Eseq.  Margh.  10.  Dalla  sommitidi  toUi  li 
archi  spicca  vansi  molte  gocciole  e  serpe^n- 

menti  di  panni.  Carak.  Andr.  Eseq.  Prìoe.  Fnec.  i^ 

SERPEGGIARE.  Vcrb.  intraos.  Ji^r 


SER— SER 


—  461  — 


SER— SER 


torto  a  modo  di  serpe.  Sinon.  Sèrpere, 
Serpire.  Lat.  Serpo,  is,  p$ù  ere, 

%.  i.  Sbrpecgiìto.  Partìc. 

S*  S.  Sbrpeggiato,  figuratam.,  è  aggiunto 
di  Cosa  sopra  la  quale  o  dentro  la  quale 
serpeggi  che  che  sia,  come  vene,  arterie, 
canaletti»  nerri,  fili,  ce.  Sinon.  Serpaio.  « 
Era  sua  gonna  di  cerulee  sete  Serpeggiata 
d^argento.  cuabr.  Op.  2,  343.  Una  larga  mem- 
brana tutta  serpeggiata  di  minutissimi  ca- 
naletti. Red.  OsKrr.  ao.  57,  edis.  Cnis. 

SERPEGGIATÙRA.  Sust.  f.  Il  serpeg- 
giare. Serpeggiamento.  -  Siano  con  somma 
diligenza  considerati  i  termini  di  qualunque 
corpo  ed  il  modo  del  loro  serpeggiare;  le 
quali  serpeggiature  sia  giudicato  se  le  sue 
▼olte  participano  di  curvità  circolare  o  di 
concavità  angolare.Lioo.Vinc.89,cdim.rom.  1817. 

SERPENTÀRE.  Verb.  att.  avvolgere  di 
serpenti.^  r.i/s. a. 

$.  i.  SEBpeiiTARB,  figuratam.,  per  Impor- 
tunare, Sollecitare  istantemente,  Tempe- 
stare. •-  Ma  quando  vide  che  il  padre  lo 
serpentava  ogni  giorno  più  (aocioocb^  egli  pigiiasM 
moglie),  né  mai  rifinava  di  tormentarlo,...  fu 
finalmente  forzato  adire,  perchè  egli  (il padre 
suo)  non  s^adirasse,  che  farebbe  ogni  cosa. 

Varcfa.  Sooc.  p.  17. 

$.  S.  Sbrpentìto.  Partic.  Jvvolto  di  ser- 
penti. In  questo  senso  anche  si  dice  Serpu- 
to.  »  E  con  la  mano  a  gran  bisogni  presta 
Caduceo  serpentato  alto  sospende.  Braccioi. 

Sdier.  Dei,  16,  37. 

SERPENTARIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
CacUns  ftagelliformis.  Si  cultiva  in  alcuni 
giardini,  e  spesso  vive  allo  scoperto  anche 
neir inverno;  in  primavera  si  adoma  di  bei 
fiori  rossi  a  guisa  di  pennacchio,  che  ren- 
dono vaga  questa  pianta.  (Targ.  Tom.  Ou.Ut. 

botaa.  3,  373.) 

$.  Sbrpeiitaria,  e  più  communemente 
Serpbntaru  VIR6INIAMA.  È  VJristolochia 
serpentaria.  Yedcsi  nelle  nostre  spezierie 
la  radice  sottile  e  fibrosa  di  questa  pianta 
con  odore  aromatico,  la  quale  in  America 
ha  gran  credito  per  i  morsi  dei  serpi  ve- 
lenosi. E  stata  proposta  e  adoperata  con 
vantaggio  per  le  febri.  (Targ.  To».  Ou.  Isu  boun. 
3, 164.) 

SERPENTINA ,  sust.  f.,  e  SERPENTI- 
NO, sust.  m.  T.  milit.  Cosi  chiamavano  an- 
ticamente Quel  pezzo  dell*  aeiarino  del- 
Varehibugio  al  quale  s'attaccala  la  mic- 


cia accesa  9  e  che,  scoccando  ad  un  tocco 
del  grilletto,  i^eniva  a  cadere  su  U  focone 
per  dar  fuoco  alla  polvere  deW  inesca-- 
tura.  Ebbe  questo  nome  dalla  forma.  Si* 
non.  Draghetto.  -  Venendo  all'atto  dello 
stringere  il  cane  e  serpentina  deir  archi- 
buso.  Stat.  Ord.  S.  StcH  171.  {F,  altri  §t,  nei  Dia. 
mtlil.  del  Grani.  ) 

%.  i.  Serpentina,  term.  milit.,  per  Grossa 
artiglieria  antica,  forse  il  Dragon-volant 
de' Francesi.  •-  Serpentina,  il  maggiore  de' 

pezzi  dell'artiglieria.  Ms.  Ugo  CadotU  {cu,  dai  Grat- 

ai). a  (Notisi  che  il  Caciotti  scriveva  su'l 
principio  del  lÓOO.) 

%.  %  Serpentina.  T.  de' Chimici,  ec.  Tubo 
tortuoso  a  modo  che  fa  la  serpe  nello 
strisciarsi f  detto  anche  Serpentino.  ^^  Ner. 

ArU  vctr.  Procm.  p.  XVI. 

%,  5.  Serpentina.  T.  degli  OriolaJ.  E  una 
Rotella  verticale,  a  fascia,  il  cui  asse 
orizontale  è  un  lungo  rocchetto ,  nel 
quale  imboccano  i  denti  della  ruota  co- 
rona (cosi  detta  per  essere  a  corona  i  suoi 
denti).  /  denti  della  serpentina,  fatti  a 
sega,  danno  nelle  palette  dell'asta  della 
bilancia,  e  da  questa  sono  arrestati  alter- 
namente. I  due  pemj  della  serpentina 
girano ,  uno  nell'  andone,  l'altro  nella 
contropotenza.  La  Serpentina  è  pur  chia- 
mata nuota  ultima.  (Carco.  Prootu.  par.  3,  p.  306.) 

V Andane  é  una  piastretta  d'ottone  scor- 
revole in  un'incanalatura  della  potenza. La 
Potenza  è  un  pezzo  fermato  con  viti  su 
la  faccia  della  cartella  inferiore.  La  Contro- 
potenza è  un  pezzo  fermato  con  vite  contro 
alla  potenza,  e  serve  d'appoggio  all'altro 
pernio  della  serpentina,  cioè  quello  che  cor- 
risponde al  rocchetto  di  essa.  (Carcn.  ivi.) 
%.  4.  Serpentina.  T.  botan.  vulg.  -  r.  BU* 

LIAf  ACOLA,  tust.f.,  Urm.  botan.  vulg. 

^  SERPENTINAMENTE.  Avverbio,  usato 
figuratam.  co'l  valore  di  Come  fanno  i  ser- 
penti. -  Vizio  che  trapassa  i  termini  della 
virtù  civile  si  reputa  l'eccesso  di  Gnatono 
e  di  Timone.  Quegli  adulatoriamente  so- 
presaltava ognuno  e  ogni  cosa  ;  questi  ser- 
pentinamente mordeva  tutti  li  uomini  e 
aborriva  tutta  la  natura.  Udeo.  Niaìci.  Osicrv. 

ttfan.  cap.  38,  p.  aS. 

SERPENTINO.  Aggett.  Di  serpente,  Che 
appartiene  a  serpente.  Proprio  di  serpen- 
te. Lat.  Serpentinus.  -  Occhio  com'an  ba- 
salistio  (iianiiKo);  occhio  serpentino,  che  ta- 
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glia  e  oceide  co'l  guarda,  vibrando  spiriti 
focosi  e  vivaci»  i  quali,  peoetrando  nell'al- 
trui occhio,  per  quello  velocemente  passa- 
no al  cuore»  formando  una  spezie  d'affasci- 
namento, 0  mal  d'occhio,  quale  appunto  si 

é  l'amore.  Salvm.  Annot.  Tue.  Baonar.  p.  532,  col.  a 
in  fine. 

SERPENTdSO.  Aggett.  Che  produce  ser- 
penti,  Jbondante  di  serpenti.  Serpenti- 
fero.  -  Non  ha  fera  Cosi  fiera  Perl'Arahia 
scrpentosa.  Chubr.  Op.  a,  350.  Io  non  cammino 
per  l'Africa  sei^entosa.  Meu.  Op.  3, 76. 

SERPETTA.  Sust.  f.  dimìn.  di  Serpe. 
Piccola  serpe.  Sinon.  Serpicella,  Serpici" 
na,  Serpicino,  Serpetto. 

%.  Sbbfetta^  figuratam.,  per  Striscetta^ 
Strisciolina.  -  Quelle  serpette  di  luce  che 
di  più  lunga  mano  si  sono  assuefatte  a  star 
cosi  rannicchiate,  ed  hanno  presa,  per  cosi 
dire,  quella  piega,  non  istanno  a  muoversi 
o  fare  altre  forze,  ma  placide  e  mansuete 
vanno  guizzando  per  entro  il  vino.  Magai. 
Utt.  adeot.,  kit  5,  p.  73.  (Qui  Ogni  cosa  é  espres- 
sa figuratam.,  come  suol  quasi  del  conti- 
nuo e  con  molto  garbo  il  Magalotti  in  que- 
ste  9;^ Lettere  scientifiche  particolarmente.) 

SERPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Serpe. 
Piccolo  serpe.  Sinon.  Serpicino,  Serpetta, 
ec.  -  Tal  della  serpe  dal  reciso  seno  Usci- 
ron  più  milliaja  di  serpetti.  Ricciard.  a»,  17. 

SERPICfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  ^«rpe.  Si- 
non. Serpetta,  Serpicella,  Serpicino,  Ser- 
petto. -  Mi  sovviene  d' aver  veduto  nel 
Fisco  di  Certaldo  una  scrpicina  di  bronzo, 
alta  un  pahno,  bilicata  in  modo  che  stava 
ritta  da  per  sé  senza  base  alcuna.  Targ.  To... 

G.  Viag.  8,  7». 

SERPICULATO.  Aggeli.  Piegato  0  Torto 
0  Tortuoso  a  guisa  di  serpe.  -  È  una  ti- 
nozza,... dove  questa  canna  con  più  ritorte 
serpiculate  sta  in  mezzo.  Biriog.  Piroiec.  473. 

SERPIGINOSO.  Aggett.  Dicesi  di  certe 
Ulcere,  di  certi  Erpeti  che  sembrano  ser- 
peggiare su  la  superficie  del  corpo.  -  La 
composizione  e  le  facultà  delle  nostr'aque 
(piaaoe)  ci  forzauo  a  credere  che  in  tutti  ì 
mali  cutanei  serpiginosi,  non  meno  che  ne- 
gli scabbiosi,  elle  sieno  per  essere  il  più  et» 
ficace  medicamento  per  restituire  alla  pelle 
la  naturale  integrità.  Cocch.  Baga.Pia.  p.  177,110.  a. 

SERPfRE.  Verb.  intransit.  Sèrpere,  Ser- 
peggiare. -  Pargli  veder  leoni  e  tigri  ed 
.orsi,  eCf  E  vipere  e  ceraste^  aspidi  e  serpi 


Altri,  di  cdor  varj  pinti  e  spaisi.  Là  dove 
tu,  bel  fiume,  ondeggi  e  serpi,  Serpiic  ao- 
ch'essi,  e  al  lido  avvicinarsi  TaHiiUp.s.p. 

P-  77- 

S.  4.  Sbbpirb,  in  signif.  alt.,  per  dreeih 
dare  a  guisa  di  serpe  che  che  sia^  Ser- 
peggiare intomo  a  che  che  sia.  -  L'eden 
sacra  al  gran  signor  di  Dia  Serpi,  come 
volle  ei,  quel  legno  (d«è,qwnaiiavc)  ia  modo 
Che  tutti  i  remi  in  un  legati  avia  (dA,w») 
Con  un  tenace  e  indisolubil  nodo.  AognO.  ik- 

tam.  3,  S73. 

$.  S.  Sbbpìbe.  In  forza  di  sust.  m. /(ser- 
pere. Il  serpeggiare,  ^yem-finio  il  serpi- 
re,  il  volo,  i  passi,  E  quasi  il  moto  ^ 

Vedéa  in  quei  sassi.  Taonl.  Lagr.  S.  P.  p.  33  lap. 

S£RP1)T0.  Aggett.  Avvolto  di  serpi, 
Intorno  a  cuis^avvolgonoserpùSmn^Ser- 
pentato.  v,  i«  sbrpentars,  vtrho,  a  %.  a.-  Lo 
strapazzato  (Meicarìo)  a  due  man  leva  e  tira 
Su  '1  capo  a  lei  (a  Paiiade)  cou  la  serpota  mam 

{cioè,  co  '1  caduceo).  Braociol.  Scbcr.  Dd,  17, 3a. 

SERRA.  Sust.  f.  (cavato  dalla  terza  uscita 
del  verbo  Serrare).  Luogo  chiuso  con  ve- 
tri dove  il  verno  si  ctMtodiscono  le  piante. 

(Vocab.  lÀnga.  ttal.*  Fiieiiae,  i84^  Dartd  PaoisU.) 

%.  i.  Sebra«  si  dice  anche  Tutta  latu- 
perior  parte  o  cintura  de*calzonicon  coda, 
0  altro,  per  affibbiarli  dalla  parte  di  die- 
tro ,  e  bottoni  con  occhielli  dalla  porle 
davanti.  Quel  rmforzo  che  tieoe  stesa 
questa  cintura  si  chiama  ^ntmadeiUiierra. 

(Alberti  Dia.  cne.  )  -  PostOSi  in    SUSSÌCgO  CO'la 

mano  alla  serra  de' calzoni,  con  boooa 
grazia  cantò  cosi:  Borsa  mia,ec.  BMciaKot. 

Malm.  ▼.  a,  p.  3o3,  col.  x. Dipinse  (Giomui da  S.Gio- 

raoni)—  un  coutadino  che  piscia  presso  a  uno 
di  quei  cartelli  che  dicono  ffon  ei  ptidak, 
ed  una  squadra  di  birri  che  gli  si  fanoo 
addosso  mostrandogli  la  trasressione;  tra' 
quali  uno  ve  n'  è  che  gli  ha  posto  la  mano 
nella  serra  de'  calzoni  per  di  dietro:  oode 
il  villano,  che  ancora  non  avéa  finita  la  soa 
facendo,  fa  un  atto  naturalissimo.  M.ib.T.i« 
p.  396,  col.  1  inSne.  Tolto  Battino  Un  luogo 
perticone  Ritorto  in  cima  a  guisa  d'un  uà- 
cino,  Fra  la  schiena  e  il  groppone  Tanto 
gliel'  stropicciò»  ch'ebbe  ventura  Di  piglia^ 
glii  calzon  per  la  cintura.  Allor  forte  pun- 
tati I  piedi  al  suolo,  e  forte  a  sé  trscndo, 
Il  tnolto  Reverendo  Ei  fé'  sbucar  (àkjt^f 
ma  si  strappò  la  serra,  E  le  brache  faoiosc 
andaro  in  terra.  Cari.  Svia.  ^4. 


SEft-^SER 


— *  465  — 


SER— SER 


J.  3.  Fari  serra.  Opporsi  con  Mio  l'im- 
feto  aW  inimico,  facendo  serra  cù'sotda^ 
ti,  doé»  con  le  truppe  bene  unite  e  eer- 
rate  insieme.  (Bmc.  /«  Not.  Miim.  ▼.  i,  p.  88, ed.  i.) 
•  Pensò  di  ùjp  eoo  sua  gente  tal  serra  Al 
Paladin,  ch^iegli  occklesse  quello.  Foie.  Loif. 
iiorg.ii,4i.  (Cioè,  Gano  pensò  di  far  con 
sua  gente  tal  serra  al  Paladino ,  cioè  a 
Rinaldo 9  ch'esso  Gano  occidesse  il  detto 
PfUadino.) 

$.  5.  E,  Farb  serra,  per  Affrettare^  In- 
calzare,  Sollecitare,  *  Perciò  imbarcati 
tutti  io  un  momento  (Poiché  Baldon  facéa 
cosi  gran  serra)  9  Si  spiegaron  T  insegne  e 
vele  al  vento.  M«im.  i,  63. 

%  4.  Mal  della  serra.  -  V.  in  MALE,  stut, 

m.y  il  $.4* 

SERRA.  Sust»  f.  Montagna^  CoUina, 
Stretta.  Provenz.  e  portogh.  Serraj  spagn. 
surra.  «  Chi  saglie  in  alta  serra.  Uopo  è 

che  a  basso  ismonte.  Lauat^o  dei  Gaalacca  Rim.  ms. 
{cit.  dal  Bice,  in  IVol.  Malm.  ▼.  I,  p.  89,  col.  i). 

SERRÀGLIO.  Sust.  m.  Steccato  o  Chiù- 
9ura  per  riparo  e  difesa. 

%  i.  Sbrraglio,  per  Appartamento  del- 
le donne  presso  i  Musulmani^  da^si  chia- 
mato Harem,  e  corrispondente  al  Gineceo 
de' Greci.  (  r.  arem,  «  f,  anche  seraglio.)  - 
Questo  seraglio  {iure,  scnj)  comprende  Tap- 
partamento  o  serraglio  delle  donne,  secondo 
Tuso  di  qnesto  paese.  Sokn.  dqs.  CottanUn.  i5. 

$.  %,  Sbhraguo  o  Serraglio  degli  archl 
T.  d^Àrchit.  £  una  Pietra  tagliata  a  conio, 
0,  come  altri  dicono,  a  coda  di  rondine, 
che  si  mette  nella  parte  più  alta,  cioè  nel 
mezzo  degli  archi,  (r.  anei»  in  mossa,  smì, 
/m  a  $.  6.)  -  Fin  rasente  terra  nelle  navi  mi- 
nori (della  chiea)  c  ncllc  braccia  della  croce, 
dagli  architravi  degli  archi  delle  cappelle 
pendevano  panni  neri  distesi;  ma  dal  ser- 
raglio degli  archi,  per  non  defraudare  la 
veduta  delle  cappelle  ancor  elleno  del  fu- 
nesto manto  addobbate,  s'aprivano  in  guisa 

di  cortine.  Altov.  Escq.  Margh.  9*  -  Id.  ib.  4l* 

$.  5.  E,  Serraglio  attorno,  o  semplice- 
mente. Serraglio,  term.d'Archit.,  si  disse 
dal  traduttore  di  L.  B.  Alberti  eziandio  per 
una  specie  di  Cinta.  -  Finite  queste  cose 
{dee,  li  ogttnì  del  teatro),  mùri  visi  dì  sopra  la  ul- 
tima loggia,  ec.  Questo  si  fatto  lavoro,  sendo 
egli  fatto  perchè  e^  sia  cagione  che  le  voci 
non  si  perdino  ^perdMo)»anxi  si  raguninoin* 
sieme  e  si  scntino  (seniaiio)  più  piene,  chia- 


merò io  un  serraglio  attorno,  la  altezza  del 
quale  sarà,  ee.  E  le  parti  sue  saranno  que- 
ste: quel  muricciuolo  che  ha  da  esser  sotto 
le  colonne,  il  quale  si  può  chiamare  sug- 
gesto  o  sponda,  sarà  di  tutta  la  altezza  di 
questo  serraglio  che  è  dal  piano  dello  ulti- 
mo grado  da  sedere  insino  a  dove  si  cuopre 
nella  ultima  altezza  il  teatro,  non  più  clie 
il  terzo  ne'  teatri  grandi,  e  nei  piccoli  non 
meno  che  il  quarto.  Aiiicr.  L.  B.  Arcbit  i.  8,  e.  7, 
p.  390.  •  Id.  ib.  391,  S93.  (Nel  test.  lat.  alla  voce 
Serraglio  corrisponde  Circumf^allatio.) 

SERRARE.  Verb.  att.  Chiudere.  (F.)  Bre- 
tone, dtal.  celt..  Serrai  provenz.  Serrar, 
Sarrarj  spagn.  e  portogh.  Cerrarj  frane, 
ant.  Serrerj  lat.  Sera,  as,  menzionato  da 

PriSCianO.  <•  r.  H  bs.  n^rocabolarj, 

%,  i.  Serrare,  in  term.  d'Archit.,  parlan- 
dosi di  arco'O  di  volta,  significa  Porre  al- 
l'arco 0  alla  volta  il  serraglio,  cioè,  quel^ 
la  pietra  di  mezzo  che  serra  l'arco,  la 
9olta  (frane.  Clef  de  poùie).,  r.  in  serra- 
glio, sust.  m.,  ili.  s.  •>  Come  un  muratore 
che,  sendo  insù'l  serrare  un  arco  0  una 
volta,  trova  averla  fiancata  male,  e  gli 
conviene  con  maggior  costo  e  minor  va- 
ghezza por  mano  a  rifondare  e  far  barba- 

cani.  Daooar.  in  Pros.  fior.  par.  3,  t.  l,  p.  5i. 

§.  2.  Serrare,  in  mod.  assol.,  e  in  term. 
milit.,  vale  Muoversi  con  furiaper  dare  ad- 
dosso allUnimico,  Stringerlo  da  vicino,  SU 
non.  Far  serra.  -  Ordinerà  alla  sua. caval- 
leria, che  sarà  ivi,  la  più  sciolta  e  la  più  pronta 
e  più  risoluta,  che  serri  animosamente,  me- 
scolandosi fra  i  nemici.  CinnasiCc/Mfa/Grusi). 

%.  5.  Serrare  e  Serrarsi,  in  term.  milit., 
valgono  Accostare y  Unire ,  Congiungere, 
-  Accostarsi,  Unirsi,  Stringersi^  e  dicesi 
delle  colonne  delle  schiere ,  quando  si  di- 
minuisce lo  spazio  ordinario  che  è  tra  fila 
e  fila,  drappello  e  drappello,  ec.  Frane.  Ser- 
rer  les  rangs,  les  eolonnes.  Il  suo  contrario 
è  Aprire,  r,  in  aprire,  verbo,  u  $.2.  •  Fa 
serrar  li  ordini  a^  principi  e  a'  triarj  su  Puna 
e  raltr'ata,  e  li  fa  ire  innanzi.  Aigar.  {t^.M, 
Onui).  Erano  tanto  ostinati,  che,  passata  che 
era  la  palla,  si  tornavano  a  serrare.  Cmin. 
Iit.  JUUm,  iat.  e.  s.). 

%.  4.  Serrare.  T.  de^Veterin.»  Delle  be- 
stie si  dice  Serrare^  quando  hanno  pareg- 
giato il  dente.  Ndll  J.  A.  Comcd.  4, 187.  (K  anche 
il  Oh.  cnc  dell'Alberti  in  SERRATO,  aggett*,  eom'egli 
I  dice  in  cambio  di  par  tic,  S.  6.) 
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%,  tf,  SiERRAEB,  parlaDdosl  d'anni»  vale 
Compirli.  -  Che  nove  lustri  ha  pur  serrati 

adesso*  Flrem.  Op.  4i  32.  "  id.  4»  169. 

%.  6.  SeRRARE  A  CHIAVE.  *  F.  ii*  CHIA.VE,  siut, 

f^  a  s.  5. 

%,  7.  Serrare  il  basto  o  i  basti  o  i  paitmi 

ADDOSSO  ALTRl'I.  -  F,  in  ADDOSSO,  loeu^  prtpo- 
tU.,  il  S.  35. 

§.  8.  Serrare  IL  trapico  e  il  negozio.  -  V. 

in  TRAFICO,  susu  m,,  ii$.i, 

§.  9.  Serrare  in  assedio  una  axTÀ.  -  K 

M  ASSEDIO,  sutt.  m.,  il  S.  2I. 

$.  10.  Serrare  la  bocca  ad  alcuno. -r.  in 

BOCCA,  susi.f,,  il  S.  33. 

§.11.  Serrare  la  porta  nel  petto  ad  al- 
cuno. -  y,  in  PORTA,  snst./.,  il  %,  7. 

§.  12.  Serrare  l'uscio  a  bietta.  Figura- 
tamente. -  V.  in  BIETTA,  sttst.f. ,  ì/S.  f. 

§.  15.  Serrare  l'uscio  addosso  ad  uno.  - 

y,  in  ADDOSSO,  /octt*.  preposit.,  il$.  36. 

§.  14.  Serrare  l'uscio,  ricevuto  il  danno. 
Locuz.  proverb.9  significante  Pigliare  pre- 
cauzioni dopo  che  è  succeduto  il  male, 
allora  quando  non  è  più  tempo  da  poterlo 
evitare.  Più  communcm.  si  dice  Serrar  la 
stalla,  perduti  i  buoi.  *  Un  di  ch'a  spasso 
per  la  terra  vanoo^  Era  salito  insù  'n  tor- 
rione» Com'è  usanza,  un  buon  talacimanno. 
Disse  Horgante:  Udite  il  corbacchione  Che 
serra  l'uscio»  ricevuto  il  danno»  £  viene  a 
ringraziar  testé  Macone.  Pule.  Luìg.  Morg.  i^, 
17^  £  perché  tempo  non  è  da  star  più, 
Carlo  parti  co' la  sua  baronia;  £  serra  l'u- 
scio, ricevuto  il  danno:  E  cosi  inverso  Ron- 
cisvaUe  vanno,  u.  Ui.  37, 169. 

|.  18.  Serrare  tra  l'uscio  e  il  muro.  Fi- 
guratamente. -  y.  in  USCIO,  s»st.  m. 

'  %.  le.  Serrare  un  cavallo.  Stringerlo 
con  le  ginocchia  e  le  gambe,  a  fine  d'in- 
citarlo al  corso,  {y,  tmch»  appreso  ti  S.  a5.)  « 

Quando  tu  se'  calato  in  quella  foce,  Arresta 
r  asta ,  e  serra  il  corridore ,  E  grida  pur 
Mongioja  ad  alta  voce  ;  Cosi   si  leverà 

il  campo  a   rumore.  GìamUl.  Bcroar.  Comin.  Cì» 

rif.  CaiT.  1. 4,  it.  388,  p.  is4  *^60*  ^'  ^-  ^  mentre 
il  forte  scudo  ebbe  imbracciato,  E  la  vi- 
siera abbassa,  e  l'asta  pone  In  resta,  e 
serra  il  corridor  nel  eampo,  Qual  proprio 
strale  0  folgore  con  vampo,  la.ib.  1.4,(1.394, 
p.  135,  col.  I.  (La  presente, locuzione  é  usata 
più  volte  nell'allegato  poema.) 

^17.  Serra,  serra.  Uscite  dell'impera- 
tivo, pers.  sec,  num.  sing.;  ma  che  si  usano 


pure  a  modo  di  sast.  m.,  dicendosi  arsu- 
ra ,  SERRA.  «  Quando  vogliamo  inteadere 
che  una  gran  quantità  di  popolo,  adaoaU 
in  qualche  luogo,  si  sia  partita  io  an  sù- 
bito e  velocemente,  ci  serviaino  di  questi 
detti  «9  Leoa,  Uva,  Serra,  serra  »,  i  qaaii 
significano  quasi  lo  stesso;  senoncherol- 
timo  esprime  quando  uno  e  da  altri  iocii- 
zato  a  correre. U  Varchi (Stor.  1.  st)  dice:  «Fa 
sùbito  gridato  ai:pai,  armi,  -  leva,  leva,  «sem, 
serra,  ec.n  Dal  che  si  cava  che  questo  detto 
significa  Leva  la  roba  di  sopra  alle  mo- 
stre delle  boteghe,  e  «errato^  come  seguiva 
in  Firenze  alle  sollevazioni  di  popolo;  e 
che  il  medesimo  detto  sia  poi  fatto  com- 
mune  a  ogni  sorta  di  tumulto,  e  per  espri- 
mere un  moto  furioso  di  quantità  di  po- 
polo. Miauc.  in  Not.  Malia.  ▼.  3 ,  p.  aSo, coL  a.  Noo 

prima  stabili  l'andare  in  guerra.  Che  ved^ 
sti  più  presto  ch'io  no '1  dico,  Un  leva,  leva 
a  un  tratto,  un  serra,  serra.  Ed  ir  oorreodo 
contr'air  inimico.  Ahim.  9,  i3. 

$.  18.  E,  Farb  un  serra  serra  ad  AUinto, 
vale  Serrarsegli  addosso,  Jssedkarlo,  Por^ 
gli  assedio.  -  Àllor  eh" io  giunsi  dalla  patria 
terra  A  far  le  viste  di  studiare  in  Pisa,  Mi 
fecer  quelle  donne  un  serra ,  serra,  Ed  il 
mio  naso  a  lor  piaque  in  tal  guisa,  Che 
il  mangiavan  con  li  occhi,  ecGiùaisii.Kis.i(. 

3l,  in  Tcn.  gt<ic.  l3. 

§.  19.  Proverbio.  -  Chi  boD  scrra,  beo  trova. 
rho  serrato  la  Lucrezia  in  una  caiBcrae 
la  Ménica  con  lei,  ed  ho  le  chiavi  meco.  Or 

r  animo  terrò  quieto.  Anbr.  Bcratr.  a.  3 , 1. 5.- 
Salviat.  Graacb.  a.  3 ,  f .  a,  p.  5o3 ,  cdis.  milao.  Qw.  t^ 

(Anche  diciamo  Chi  ben  si  guarda,  mIm 
si  rende  j' o  vero  La  buona  cura  scaccia  it 
maia  ventura.) 
%.  20.  Serrarsi.  Rifless.  att.  Serrare  fi 

-  y,  toieke  appresso  // 1*  Al. 

%.  31.  SsRRARsi,  detto  assolutalo.,  ia  vece 
di  Serrarsi,  cioè  Serrare  sé,  dentro  adnn 
luogo.  -  E  come  entrata  fa  dentro  alle 
porte  (del  uUno),  Scrrossi,  e  quivi  lagrioiosa 
pioggia  Versando,  ce.  Segni,  Bdip.ii3. 

S-  33.  Sbiirarsi  ,  per  Farsi  tucateoate, 
veemente.  -  Tornato,  me  ne  andai  subito 
a  Belmonte  ;  ma  il  ealdo  si  serrò  così  a  so 
tratto,  che  di  già  è  bisognata  sloggiar  dalla 
collina  e  ritirarsi  alla  montagna,  m^b*!-^^ 

Aieti.  2, 38,  lin.  «It. 

%.  35.  Serrarsi  addosso.  -  K  *«  ADDOSSO, 

hcat,  preposit.,  ii%.  37. 
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{.  S4.  Sbrrassi  (procaeciat.)  la  poata  a 

j>om  FARC  GVB  OHI  MA.  -  r.  i«  PORTA,  siut, 

/,t7S.  l3. 

$.  Stt.SBaKABsisu^i.  CAVALLO.  Jiadeo^t/er*^ 
it  e  ttringersi  forU  U  eavaUo  fra  le  gi- 
Mcckia  e  le  gambe,  {f. «nca* muittro  a  s.  16.) 
•  Sioefido  le  rédiiic  abbandona»  E  come  un 
picchio  9u']  deatrier  ai  a^ra.  Con  Taata 
bissa  (wgiiaBdoii)  contro  a  Iriacone>  Per  ven- 
dicar Brunoro  e  Àndreone.  Gìanlul.  Bern.  Con- 
tio.  Grif.  Gal?.  I.  3,  f  1. 5 1 ,  p.  ^3  tergo,  ool.  i . 

J.  S6.  SaaaiTO.  Partic,  che  pur  si  usa 
eome  aggelt.»  onde  il  auperiafc.  SiaiATissMO. 

Non  aperto*  -  £  cosi  stando  (Florio  •  Bianco. 

fon)  io  questi  ragionamenti  co' libri  serrati 
araDti,  Rachéo»  -  che  per  dare  a'  cari  sco- 
lari dottrina  andava  ^,  giunse  nella  camera, 
e  loro  gravemente  riprendendo,  cominciò  a 
dire:  Questa  che  novità  é,  che  io  veggio 
i  vostri  libri  davanti  a  voi  chmsi?  Bom.fuoc. 

)<  3,  p.  Si. 

$.  37.  SsaaATO.  T.  milit.,  di  cui  si  vegga 
indietro  la  dichiaras.  nel  %.  5.  «  Quanto 
meglio  armato  è  uno  esercito,  e  quanto  ha 
li  ordini  suoi  più  serrati  e  più  forti,  tanto  è 
|NÙ  aicoro.  Abcbiav.  Op.  4,  t58.  Veniva  ben  scr* 
r>to  il  nemico.  Gocbìo.  iit.  bicm.  i.  a,  p.  157. 

S-  38.  SaaaATO,  per  Seereio,  che  nel  seg. 
es.  anche  si  direbbe  Stretto.  -  Di  quelli 
stravizzi,  Di  quei  serrati  ritrovlL  Baour.  Fi«r. 

1. 1,  a.  a,  I.  3,  p.  l5,  <oL  1. 

%  39.  SaaaATO,  aggiunto  a  stile,  parlare, 
(c.,  vale  Compendioso,  Succinto.  -  Di  qui 
oe  naque  il  parlare  stretto,  serrato,  conciso, 

detto  stile  laCOnicSO.  Salvia.  Dia.  ac.  3,  i38.  La 

bcnzione  che  si  scrive,  a  metteria  in  atto 
Belle  contenzioni  oratorie,  ha  del  serrato. 

^oi,  Rat.  Ariit.  ail,  adis.  fior.  1549.  Tonaalioo. 

$.  50.  SaaaATO,  aggiunto  di  colore,  vale 
Cufico,  Coperto.  -  I  Negri  qui  del  Malabar 
è  da  avvertire  che  ancora  che  sieno  negri 
perfidi  di  colore  serratissimo,  hanno  diffe- 
reasa  da|^  Etiopi  o  Negri  di  Guinea.  Saaiett. 

M  Pron  fior.  par.  4»  v*  3,  p.  io5,  odis.  von. 

$.  51.  SaaaATO  ssaaATo.  Figuratam.,  per 
AeMuo  e  insieme. caloroso ^  Mfenao.**  Con 
tatto  ciò  il  concorrente  vi  fa  un  amore  ser- 
rato serrato.  Car.  Lau.  Toaati ,  hit  16,  p.  a5. 

%  53.  Cacio  saaaiLTO  a  par  BucuBaATO.  - 

^.te  CACIO,  «KJI.  m.»  1/  S.  11. 

J.  55.  Luva  siaaATO,  chiamano  i  Pittori 

qael  Lume  che  nel  fondo  ascuro  M  quor 

^  si  fa  spiccare  più  qua  clic  là,  su  eerte 
Foi.  V. 


figure  più  che,  su  olirei  ed  è  eome  chiuso 
fra  l'oscurità,  qual  raggio  che  sbalza 
f^or  delie  tenebre.  -  Guido  Reni,  che  menò 
vita  lieta  e  splendida,  diede  alle  sue  opere 
gajetà  e  vaghezza,  e  parve  innamorato  del 
lume  aperto;  e  del  lume  serrato  in  contra- 
rio Htchelagnolo  da  Caravaggio,  burìberò 
nelle  maniere  e  selvatico.  Aigar.  3,  iSS. 

%.    n.    PAaLABB  SEaaATO    UN    LINGUAGGIO. 

Parlare  non  solamente  con  le  prette  vod 
di  esso,  ma  ancora  con  quella  pronunzia 
più  scalpita  e  più  purgata  cAe  gli  è  prò» 
pria,  m  E  pariava  spagnuol  cosi  serrato; 
Che  pareva  un  di  qui  poco  discosto.  Faginoi. 
Riéi.  ^  s46.  (Qui  per  ironia.) 

%.  55.  TsNEaa  saaaATO.  Ellitticam.,  per 
srsfiare  serrato  il  negozio,  il  fondaco,  ce. 
Nel  seg.  es.  è  in  senso  figurato,  per  inten- 
dere Stare  ozioso.  «  Ohi  che  ha  esserper 
lui  (per  l'iiigasDo) sempre  festa?;  che  hanno  a 
tener  r  ingegni  sempre  serrato  e  ire  a  zonzo 
e  somigliare  il  vostro  che  non  istà  mai  a 

botega?  GiaiapMl.  p.  196,  lio.  a. 

%.  55.  TaoTTO  saaaÀTo.  -  r.  /«  trotto, 
sust,  m.,  ii$.  Tnono  tBtmo  o  simato,  eht  è  ti  u 
SERRA,  SERRA  (UN). - r.  u  SBRIIARE, 

perbù,  l  8*S.  i8  #  19. 

SERRATAMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
serrato^  Strettamente. 

$.  Per  Senza  interstizi,  L'una  cosa  ser^ 
rala  addosso  all'altra.  «  Quasi  lo  stesso 
che  avveniva  ai  Greci  e  ai  Latini  di  scrivere 
serratamente  e  senza  distinzione  di  voci  o 
di  punti,  accade  ne^  nostri  manoscritti  (ain 

Ucfat).  Salriii.  Proa.  toa.  2,  sa. 

SERRATOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  K  skr- 

RETTA,  sttst.f.,  Urm,  Aor«i.  imfg, 

SERRATURA.  Sust.  f.  Serramej  e  dicesi 
d'ogni  Strumento  cke  tiene  serrati  usci, 
casse,  e  simili* 

%.  SaaaAtuRA,  per  Fermaglio.  »  Bra  (un 
là^im)  cinto  con  una  cintura  di  raso  ros- 
so, la  cui  serratura  erano  due  belle  masche* 
rette  d'oro,  che»  serrando,  si  congiugnevano 

insieme.  Bast  Roat.  Dcacr.  Appar.  Conad.  4?*  Dalla 

serratura  del  cinto,  che  era  una  testa  di 

marzocco,...  pendevano  due  veli  d*oro,  ee. 

id.  ib. 

SERRETTA.  Sust.  f.  T.  boCan.  vttlg.  Ser^ 

retta  o  Seretta,  Cerretta:  nrani  vulgari 

della  Serralula  tinctoriaf  detta  Serratola 

dal  Mattioli.  Perenne.  Nasce  ne'  boschi;  e 

2  adoperata  per  tiogDre  di  giallo  le  lane.  Le 
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foglie  sono  buone  per  pasiura  delle  pe- 
core» ed  hanno  sapore  a8lringentc;onde  non 
è  maraviglia  se  sono  proposte  eome  vulne- 
rarie, e  neirenteroceie,  nelle  contusioni  e 
nelle  morroidi.  (  Tirg.Toai.  Ott.  in.  botm.a,  197.) 
SERVARE.  .Verb.  a tt. -r./»  serbare,  s.i> 

/«  differenza  che  k ,  stendo  il  SmlvM,  dm  Serbare  e  Ser- 


vare. 


SERVENTÉSE.  Sust.  m.  Sorta  di  poesia 
de'  Trovatori ,  la  quale  era  trattata  per 
vari  wodi  e  in  diversi  metri.  Provenz. 
Serpentes,  Sirventes,  sust.  m.;  frane.  Sir- 

venie,  sust.  m.  -  F.  SeaTAllTOlS  nei  Roqacfort,eNaD- 
nnc.  Anal.  crtt.  Vrr1>.  ital. ,  p.  a3,  boU  i. 

SERVIDÓRE.  Sust.  m.  -  F.  servitore 

e  SERVO. 

SERVIGIÀLE.  Àggelt.  Che  presta  altrui 
suoi  servigi.  Superlat.  SERVIGIALÌSSIMO. 
-  Nato  il  fanciullo,  si  lo  levò  di  terra  co' le 
sue  mani  santissime,  e  compiette  P officio 
come  di  servigialbsima  balia.  NatiT.  s.  Gìo. 

Bau.  20. 

servìgio.  Sust.  m.  -  F.  servizio. 

SERVARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  ed  anche  intransitivamente. 
Impiegare  l'opera  sua  ne' servigi  altrui. 
Lat.  Servio,  is.  «  Ma  nulP  altro  piacere  Si 
può  di  lor  avere.  Cosi  fa  Tusignolo:  Serve 
del  verso  solo.  Brun.  Ltt.  FaToi.  sSp,  54.  (  Gioé, 
jfull' altro  servigio  ne  fa  l'usignolo,  dal 
suo  cantare  in  fuori,) 

%.  i.  SsHViRB,  parlandosi  di  cibi,  di  vi- 
vande ,  significa  Porre  in  tavola,  Presen- 
tare^ Frane.  Seì'vir.  -  Frulla  bene  il  tutto 
insieme  e  rimetti  per  alcuni  minuti  al  fuoco, 
talmente  che  si  riscaldi  di  molto  senza  bol- 
lire, e  servila  (anacenameakina)  in  piatto  COU- 

cavo  di  porcellana.  Coccfa.  Op.  3,  55i.  La  sua 

foglia  (d'una  specie  di  tè)  dà  UCl  UCrO,  awoltic- 

chiata  come  il  té  verde;  bagnata  e  distesa, 
é  notabilmente  maggiore  della  verde,  e  si 
prepara  e  si  serve  neir  istesso  modo.  Magai. 

Leu.  dtletl.  p.  93i. 

$.  3.  SsaviKE,  per  raUre,  Operare."  Non 
erodo  che  molto  rilievi  sottilizzare  al  pre- 
sente sopra  questa  materia,  che  in  ogni 
caso  può  più  servire  a  crescere  parole,  che 

chiarezza.  Borgb.  Vìnc.  Fasurom.  in  Borgb.  Vioc.  Op. 

*•  I»  p*  4^*  ^'**  C"i*' 

%.  5,  Sbavieb,  per  Bastare.  -  Ordinossi 
per  tanto  che  tutti  i  Fori  si  chiudessino 
(chiodiMero),  e  chc  di  rado  si  ragunasse  il 
Consiglio ,  ove  non  si  potendo  ordinaria* 


mente  con  men  numero  che  ottocento  lare 
i  Magistrati,  s^ottenne  che  per  allora  quii- 

trecento   ServissinO    (ierrineio).  Scgpi,ViLNic 
Capp.  in  Segni,  Stor.  fior.  3,  3i3. 

$.  4.  SsaviRB  ALLA  MESSA.  Servire  U  prete 
che  dice  la  messa,  stmudogli  vicino  ora 
dall' un  lato,  ora  dall'altro,  parrfqmi- 
dere  secondo  il  rito,  voltare  il  menak, 
presentargli  il  vino  e  l'aqua,  ec-FeceTl 
RaCnello  intorno  mólte  varie  e  diverse  fl- 
gure:  alcuni  servono  alla  nòessa;  altri 
stanno  su  per  una  scala  ginoeehioDl»  ed 
alterati  dalla  novità  del  caso  fanno  bellis* 
sime  attitudini,  ee.  Vaiar.  Vìt.  s,  64. 

%.  5.  SbEVIEB  nel  COSCSTTO.-  F  in  COSCET. 
TO,  stuL  m,,  il  %. 

%.  6.  Seevieb  per  RinBNOf  0  vero  rsa  in 

BIPIENO.  «•  F.  in  RIPIENO,  sust.  m.,il  f.  3. 

%.  7.  Sbeviee  PER  SPIA.  Figuratamente.  • 

F,  in  SPIA,  sMst.f.,  il  $,  4. 

%.  8.  Chi  vuole  essere  servito  bbxb  spie* 

STO,  FACI  A  BA  SÌ.  -  F.  im  LECCAI»,  eeré;  i/ 1 3. 

%.  0.  Servente.  Partic.  att  Ohe  Mf^  et 

%.  10.  Servente,  in  signif.  di  Pronto  • 
servire  altrui.  -  Era  (Fra  Lotiìen)  senrentCì 
dimestico»  puro  e  sanza  (acna)  malizit,.- 
assai  bene  membruto  e  pieno  di  eane,ec.; 
fu  grande  mangiatore  e  bevitore,  ecvdbi. 
Cnq.  68.  Pcrsona  di  buona  e  dolce  natane 
molto  servente.  Vam.  vìl  9, 3i3. 

S.  II.  Servito.  Partic.  pass. 

SERVITORAME.  Sust.  m.  Per  GenUur- 
vile.  •  Ma  il  punch,  il  sigaro,  Qualche  litio 
sfogo ,  Uno  sproposito  A  tempo  e  loogOr 
Beccarsi  in  quindici  Giorni  resame  In  barbi 
alFebete  Servitorame  Degli  sgobboni  Ciuchi 
e  birboni;  Ecco,  o  santissimi.  Le  colpe  e  i 
fasti  Dei  messi  all'indice  Per  capi  giusti- 

Giott.  Gina,  nelle  Mcnoric  di  Piaa. 

SERVITÓRE  0  SERVIDÓRE.  Sust.  d. 
Quegli  die  serve  alcuno  per  merceiU.  (^ 

nneke  SERVO»  smet.  ni.) 

S*  I.  Servitore  di  leoro  0  Sìevo  ivto. 
Piccolo  scafale  o  tavolino  a  due  0  pi 
palchi,  collocato  su'l  pavimento  pretto 
li  angoli  delle  tavole,  a  eommododt' 
commensali  per  eambiarei  da  sé  i  toMr 
ni,  prendervi  pane  0  altro.  (Cam-  Pi**^) 

%.  2.  Servitore  di  sgabbio,  ed  anche  et- 
solutamente  Scambio.  Quella  persona  <^ 
per  alcun  tempo  va  a  servire  un  padrone 
il  quale  si  trovi  sprpvisto  di  servitore 
sted^ile,  0  fin  che  questo  continui  a  ettert 
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absmie  o  malato,  (Carta.  Pnom.  per.  2,  |i.  40.) 
$.  5.  SnviToti  DOHBSTico.  Oggi  diciamo 
Dameiti€Oj  guadagnando  brevità»  e  sebi- 
Tando  0  vocabolo  avvilitivo  di  Serpitore. 
«  Non  usò  mai  (a  gnoduca  Cotina  1),  parlando 
di  sé,  dire  Noi,  ma  Io;  e  a  lì  altri  tutti, 
faori  però  che  a  certi  suoi  servitori  dome- 
stìdu  ed  nomini  plebèi»  dava  del  FoL  McUìo. 

Ikord.  Gnadae.  Coi.  7. 

S*  4.  Pòasi  raa  saaviToai.  •  V,  in  ponxrb, 

$.  5.  RicBVBiB  ▲  sBEviTotB.  Jticevere  per 
urpitore,  in  quMtà  di  tfervUore,  Mieepe- 
rea'$uoi  serpigt  alcuno.  -  Ricever  noU 
Tolesse  a  servidore.  Bow.  Fiiastr.  27,49. 

S-  6.  Vi  son  SERVITORE.  Formola  del  dis- 
eono  famigliare»  in  vece  di  dire  Non  se  ne 
farà  niente.  Non  ne  faremo  niente,  Non 
ne  9oglio  far  ftlsfUe»  e  simOi.  (Nello  stesso 
senso  i  Francesi  dicono  parimente  Je  euis 
votre  eensiteur ,  ed  anche  semplicemente 
Ser^iteur.)  -  Cosi  della  legge  :  se  il  legìs* 
htore  accerta  di  primo  lancio  a  brla  giu- 
sta secondo  U  bisogno»  li  uomini  la  porta- 
no, e,  operando  secondo  quella»  riescono 
gnndi  e  feliei:  se  Tha  da  raccommodare 
dopo  ehe  rhaaoo  addosso,  vi  son  servitore. 

lUgri.  hm.  Aids,  a,  389. 

$.  7.  Provtrbio.  -  Val  più  uu  buon  servi- 
tore, che  un  gran  fratello.  Am.  Taiaa.  a.  4, 1. 13, 

SERVITORELLO.  Sust.  m.  dimin.  e  av- 
Tìlit.  di  Servitore.  Misero  servitore.  Pope-' 
ro  servitore.  •  Io  sono  un  servi  torello,  e 
non  un  signore.  NeHi  J.  A.  Con«d.  5,  x5o. 

SERV^IO  e  SERVIGIO.  Sust.  m.  Il  ser^ 
vire. 

%  I.  Sbr VISIO  DA  TAVOLA.  Jssortimsnto 
di  piatti  di  paria  grandezza  e  forma  e 
materia  ehe  occorrono  in  un  pranzo.  Si- 
noo.  Fasdlame,  Fasellamento.  (Cmn.  Proo- 
ta.)  Frane.  Serpiee.  •  Un  servizio  di  alaba- 
stro ehe  egli  mandò  in  Francia,...  del  quale 
n^srrivò  intero  un  piatto  solo.  Magai.  Leu.  fa» 

*gi.  1, 3o. 


S*  3*  Sbr  VISIO»  fer^  Servilo  in  signif.  di 
Muta  di  pipofide.—  Fravole  (Fragole),  latti, 
vaporetti»  |ian  lavali,  capponi  di  galera, 
bianchi  mangiari»  in  una  parola  tutti  i  ser- 
visj  freddi  di  credenza.  Magai.  Var.  opem.  337. 

%  5.  Avere  121  quel'  servizio  una  persoha. 
Vale  il  medesnno  Ciu  opere  una  persona 
in  cupola^  in  tasca,  e  altre  tali  locuzioni 


usate  popolarmente,  intendendo  ^t^ere  una 
persona  in  disprezzo.  Non  curarsipunto 
né  poco  di  essa.  -  La  plebe ,  quando  non 
vuol  nominare  una  cosa  poco  onesta  a  dir- 
si, si  serve  della  voee  Servizio,  come  DV  al 
tale  ch*i*  Vho  in  quel  servizio.  Marrini,Oni- 

in  Baldov.  Chi  la  aorta,  ae.«  p.  171 . 

$.  H.  Avere  servigio  da  alguro.  Essere  da 
lui  serpito.  -  Molti  sarebbero  Gh^un  simil 
servidore  non  terrebbono  Ungerà  in  casa, 
ce.  ;  io  al  contrario  Di  costui  si  mi  sodisfò 
benissimo»  Ed  benne  certamente  buon  ser- 
vizio. Ambr.  Co&B.  a.  4*  *•  >• 

$.  tf .  Prendere  servigio  di  che  che  sia.  Ser- 
pirsene.  «  Va%  figliuolo  mio,  menagli  questo 
cammello  (carnaio),  e  di'gli  che  io  non  sono 
ancora  apparecchiato  e  non  ho  fomite  le 
sportdle;  e  imperò  di'gli  che  ne  prenda 
{del  camelo)  servigio.  Vit.  ss.  Pad.  >,  suo,  edie. 

Silvea. 

$.  6.  Trovarsi  buono  o  leale,  o  simile, 
SERVIGIO  di  alcuno.  Troi7ars<  bene  o  leal- 
mente,  ec,  servito  da  esso.  Conoscere 
d'essere  da  lui  servito  bene,  lealmente,  ec. 
•  Un  Re,  avendo  in  sua  corte  un  siniscalco 
che  aulicamente  avéa  tenuto  e  allevato  da 
Piccolino»  e  trovandosi  di  lui  buono  e  leale 
servigio  »  avvenne  che  per  invidia  un  ca- 
valliere...  accusò  esso  siniscalco»  ec.  Em>p. 

Cod.  Fara.  far.  61,  p.  l85. 

$.  7.  UoHuii  0  Persone  di  servizio.  Genti 
che  servono  altrui  per  mercede.  -  Li  uo- 
mini ancor  piò  ricchi,  di  quanto  sono  tutto 
di  bisognosi!  Però  si  privano  delle  ricchezze 
medesime  per  trovare  che  sodisfacia  ai  loro 
bisogni  salariando  tanti  agricultori,  tanti 
artisti,  tanti  uomini  di  servizio.  Segnar.  Mann. 

Geo.  6,  2. 

SERVO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Servi- 
tore, r.  -  E  furon  detti  servi,  Perchò  eran 
presi  da  nemici  spesso,  Solevansi  servare, 
e  non  guastare.  E  altri  dicon  servi ,  A  cui 
necessità  ò  di  servire.  Bariier.  Rcggìm.  272. 

%.  i.  Servo  domestico.  Servitore  dome- 
stico. Servitore  di  casa ,  che  alcuni  oggi- 
giorno dicono  più  speditamente  alla  fran- 
cese Il  domestico.  •  Molto  meglio  possono 
slare  e  stanno  d'intorno  alPuomo  infermo 
li  amici  e'  (e  i)  servi  domestici,  obligati  per 
i  beneficj  ricevuti,  che  la  moglie.  Bocc.  Commco. 

Dani.  3,  2ào, 

%.  3.  Servo  muto.  Yale  il  medesimo  che 
Servitore  di  legno.  -  r,  m  servitore  1/  s.  t- 
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'  $.  $.  PoaKE  aLcuno  a  ssftvo  d^àltrui.  Por* 
r$  alcuno  In  qualità  di  servitore  presso 
altrui.  «Mia  madre  a  servo  d'uQ  signor  mi 

pose*  Daat.  loltr.  aa,  4  9* 

*     %,  4.  RlVOCARB  A  SEAVO.  -  K  in  RIVOCiUE» 

v^rbo,  il  |.  4' 

SERVÙCCIÀ.  Sust.  f.  diminut.  e  avvilit. 
di  Serva,  (Cnu.  in  fanticblla  ) 

SESQUIOTTÀVO.  Aggitinio  di  Propor- 
zione. «  Il  maggiore  diametro  di  questa 
pianta  adaoque  dividerò  in  nove  parti  egaa«- 
liy  delle  quali  ne  assegnerà  otto  al  maggior 
diametro  del  collarino  da  capo:  sarà  dùn- 
que la  proporzione  di  queste  come  é  dal 
nove  aU^ottd,  la  quale  i  Latini  chiamavano 
sesquiottava.  Aiber.  L.  a.  ArcUt.  109. 

SESQUISÉTTIMO.  ilggianto  di  Propor- 
zione. -  La  proporzione  che  1  Latini  ebia- 
mavano  sesquisettima,  cioè  da  otto  a  sette. 

Allier.  L.  B.  AreUt.  339. 

SESSITURA.  Sust.  f.  T.  de' SarU.- SBA- 
STA, stut.f, 

SESSO.  Sust.  m.  Differenza  fisica  e  co* 
stUutipa  del  maschio  e  della  femina,  Lat. 
Sexus,  US. 

%.  Sasso  VIGLIORB.  -  F.  in  MIGLIORE,  aggeit,, 
il  S.  a. 

SESTA.  Sust.  f.  Compasso. 
$.  I.  A  SESTA.  Locuz.  avverb.  In  modo 
compassato.  -  f.  m  CORDA,  m«i./,  s.  3,  Jt  pi-imo 

'  S*  3.  E»  A  SESTA,  flguratam.9  vale  Jl  tem* 
pò,  A  proposito^  Opportunamente.  •  NoQ 
potrebbe  esser  stato  più  giocondo  D^ altra 
ventura  Astolfo,  che  di  questa ,  Che  per 
cercar  la  terra  e  il  mar,  secondo  Che  avéa 
desir,  quel  che  a  cercar  gli  resta,  E  girar 
llitto  in  pochi  giorni  il  mondo.  Troppo  ve- 
nia questo  Ippogrifo  a  sesta.  Atìm.  Pur.  aa,  s6. 

$.  5.  CiacHio  A  SESTA.  Cerchio  fatto  ésa^ 
tawìente  co  *l  compasso.  -  Uno  cerchio  a 
sesta  gira  intorno  KG  braccia;  quant'è  il 
suo  diametro?  Tnil  Aritm.  mi.  p.  loi.  Posto  che 
sia  un  cerchio  a  sesta,  cM  suo  diametro  sia 
7  braccia,  e  tn  vorrai  sapere  quant^è  la 
sua  possessione,  cioè  a  dire  quante  braccia 
quadre  sia  il  detto  tondo,  ec,  id.  ib. 

SESTIÈRE.  Sost.  m.  Sorla  di  misura 
cosi  di  liquidi,  come  di  solidi.  (F.  sbxta.- 

RtdS  nel  Forctlfimi.)  *  Mille  SCSticri  (di  vino)  itt 

amichevoi  dono  Eunéo  ne  manda  ad  ambe- 
due li  AtridL  RTohi.  Ilbd.  I.  7,  T.  sda. 


SESTO.  Siist  m.  Misura j  -  Ordine. 

%.  i.  Sesto^  per  S^ia,  cioè  per  Compas* 
so.  m  Colui  ohe  volse  il  sesto  Alio  streao 
del  mondo.  D«ai.  Farad.  19,  fo.  (  Cioé,  Iddio ^ 
rappresentato  come  un  Geometra  che  dise- 
gna co  U  compasso  i  confini  del  mondo.) 
Più  e  più  luoghi  alpestri,  oscuri  e  cavi  Poi 
mi  mostrò  formando  eoM  suo  sesto.  Che  al 
mondo  son  pericolosi  e  gravi.  Diiian.  1. 1,  «.  6» 
p.  ao.  (Il  Monti  nella  Mascher,  e.  I,  r.  54, 
chiama  la  Geometrìa  u  colei  che  li  n^sura 
{i  eérpi)^  e  del  primiero  Compasso  armo  di 
Dio  la  destra^  quando  II  grand'arco  eur- 
va  deil'emispero.  <■) 

$.  2.  Sesto.  T.  de'Legatori  di  libri. -r.i« 

FORMA,  MHst,/.,  il  s.  5. 

%.  3.  Fatto  al  sesto  di  ALcmo.  Per  Fafto 
al  suo  dosso,  alla  sua  persona.  «  Quindi 
una  lorica  Del  suo  germano  Licaon,  che 
fiitta  Al  suo  sesto  paréa,  si  pose  al  petto. 
Mont.  liftd.  I.  3,  V.  438.  (  Traduz.  del  SalvioL 
ce  Poseto  si  mise  al  petto  la  corascza  Dd 
suo  fratel  carnale  Licaone ,  E  a  lui  per 
eccellenza  ella  tornava.  ») 

$.  4.  RuiETTEast  1%  SESTO.  Figoratam.,  per 
Rimettersi  in  sanità.  •  Ma  ora  mi  sono 
rimesso  in  sesto  a  forza  di  lunghissimi  Ma- 
ni, ed  a  forza  parimente  di  certe  mineslre 
maravigliose,  ec.  Réd.  Opw  5,  S9. 

$.  9.  E,  RiHiTtBasi  m  saaro,  per  Itidurre 
di  nu090  in  buono  stato  i  proprj  offerii 
Raeeoneiarli.m  E  coinè  ho  da  far  io  a  più 
viver  fra  li  uomini?;  come  a  rimettermi  in 
sesto  T;  come  a  ristorarmi  de^ gravi  danni 

sofferti?  Mena.  Op.  3,  79. 

SESTINE.  SusC  ra.  accrcsmt.  di  Sesto; 
e  vale  Lungo  raggio  in  signif.  di  linee 
geometrica.^  La  superficie  da  pie  dola  co- 
lonna, se  la  colonna  sarà  tonda  bene  ad 
angoli  uguali  dal  piombo  del  mezzo,  si  ag- 
giusterà  benissimo  con  tinn«  un  sestone 
che  sia  appuntato  nel  eentro  del  cerchio 
della  superficie  della  colonna  da  eopo.  aii«* 
L.  B.  Arcbìc  1. 6, e.  i3»  p.  112.  (Il  test.  loU  dire: 
u  Scapi  imi  superficies . . .  cotEquabils^ 
ducto  radio  a  centro  circuii ^iin  su- 
prema  columnee  superficie  siL  ») 

SÈSTUPLO.  Aggetr.  Che  vale  sei  volti 
tanto. 

%.  Usasi  pure  in  forza  di  sust.  m.,  e  ioi- 
porta  Sei  volte  tanto,  m.  Il  campo,  che  è  il 
capitale  del  paese,  rende  al  paese  il  sestuplo 
del  capitale.  Aigar.  8, 43. 
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SESIJVIO.  Susi.  m.  T.  botali.  Sesupiìnm 
peéuneuiaium.  E  un'erba  di  baan  sapore 
che  8i  adopera  coiU  De^isO)!  neUe  indie. 

(T«g.  Too.  Ou.  bt.  bqlin.  a»  498,  cdk.  3.*) 

SETA.  Susi.  L  Quel  Ftffo  ioiiiUsBinto  4 
huiiio  ond*  è  fermalo  U  bozzolo  del  filo* 
gelh,  cioè  del  baco  da  eeta,  detto  anche 
bigatio.  Ghiaeaè ,  Se*,  r.  Amptei,  Hut.  Liuer. 

finse.,  «r.,  p.  33^ 

%.  i.  Sbtjl  cai» a.  Sela  non  ancor  lapata, 
ni  UnicL  «  Non  ad  altro  st  pensò  allora» 
se  non  efae...  ad  avere  in  Petroborgo  quelle 
partite  di  seta  eroda  che  restavano  ancora 
io  Persia  per  conto  della  Compagnia.  Aigar. 

$.  H.  Fina  ooMa  l4  sita.  Figurataciente.  - 

r,  in  FINO,  Mggtti,,  11%,  a. 

$.  5.  Trarr*  la  sbta.  Cavar  la  seta  da' 
bozzoli,  •-  Se  il  trar  la  seta  nella  città  desse 
qualche  scrupolo  o  sospetto  per  il  sitò  (eié^, 
pel  cattivo  adM«)>  8Ì  può  trarre  lontano  per  le 
castella  del  eontado  che  sono  a  laio  a^fiumi* 

lUigH.  Cnltlr.  fot.  3t. 

$.  ft.  Trattorb  di  sbta.  •  r.  m  trattore, 
$.  0»  Trattoria  di  sbta.  -  r.  in  TKkTro^ 

fiÌK,smsf*f. 

$.  6»  Sbta.  T.  botan.  vulg.  Conferva  la* 
teseenn.  Annua.  Trovasi  nelle  aque  sta- 
gnanti e  poco  correnti,  dove  nuota  alla  su* 
|ierfieie  e  si  rigonfla  per  le  boHe  diaria  che 
traitene  fra  le  intrigate  sue  fibre.  £  di  co- 
lore più  o  men  giallo,  tendente  al  verde , 
secondo  TetA.  Rlseécata  atrombra,  diventa 
simile  alla  stoppa  »  e  si  può  adoperare  in 
sua  vece  per  imbottire  diverse  cose.  (Tar^. 

Ton.  Ott.  Iit.  liolM.  3,  4<$4*  *^>**  3**) 

%.  7.  Sbta  d^aqcs.  T.  boUn.  vulg.  -  r.  se* 

TIIVO,  tHMi,  Uff.,  (cpHff.  bót9ni  vmfg. 

%.  8.  SfeTA  SBLVATICA  O  EaBA  SBTA.  T.  bo- 
tan.  VUlg.*K.BOZZOU,xM^l.m^^/Mr.,#«nir. boian, 
vmì%. 

%.  9.  AlBBRO  0  PtAilTA  DBLLA  SBTA.  NomC 

vulg.  àoXi^jieelepkafrutUosaj  detta' anche 
vulgarmente  Uno  d'India.  (AiWfd,  Dit.  ow., 

i>  LINO,  9Hst>  nt.,  S.  3.) 

SETACaO.  Sust.  m.  Jmese  di  Ula  di 
Ma  o  di  crino,  presa  nell'orlo  fra  due 
cassini,  con  V  imboccatura  dell'una  neh 
V  altro.  Serpe  a  separare ,  con  altemaio 
scotimento  oritontale,  la  farina  più  fina 
dalla  men  fina,  dal  tritetlo,  crusca,  6 


da  altro'.  ( Gitcb.  Prwilu.  par.  ±9  p.  Sai.)  Il  Ca» 
rena  scrive  Staccio,  per  esser  questa  la  pa-t 
ròla  fUt  eòmmuiiementè  osata  in  Firenze; 
la  qual  parola ,  come  si  vede,  è  sincopata 
da  Sbtaccio.  •  Da  pòi  il  tutto  caverete  per 
staccio,  o  vogliam  dire  setaccio.  Bìriag.  Pìrotce. 
49).  Il  barro  sia  non  solamente  ben  pesto 
e-  passato  per  setaccio  fine  {qm\  ma  di  più 
benissimo  macinato  su  la  pietra.  Magai.  Va^ 
operai.  337.  Sctaccio  finissimo.  Id.  ib.  365.  Il  pri- 
mo fiore  (daHa  Sènapa)  chc  passs  pcr  sctaccio 

fine  (Sdo).  Targ.  Ton.  Ou.  Laa.  Agrk.  9,  5l.  -  là.  flik 

5,60,  i58.  Questo  ch'io  tengo  in  man  setac- 
cio or  prendi»  E  a  dimenarlo  in  vece  mia 

n'attendi.  Lall.  Frane. è. 4tti. 54- -I<a>U«  Agric.  3, 16^ 

SETÀCEO.  Aggctt.  Appartenente  a  seta. 
Che  ha  qualità  di  seta.  -  Poco  prima  di 
trasformarsi  in  crisalide  e  fare  il  boizolo» 
accade  che  (ìindiiÀau)  essendo  pieni  della 
materia  setacea  (die...  è  un  fluido  viscoso 
spesso»  di  un  colore  aranciato  più  o  menOi 
contenuto  in  due  serbato]  ),  accade  >  dissi» 

che»  eC.  Targ.  Toas.  Bott.  Abl  Dirar.  oMlat.  da' baciai 
da  seta,  p.  7S. 

SETAJdIA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). - 

K  in  ZIGOLO  GtALLO. 

SETE.  Sust.  f.  Foglia  di  bere,  Bisogno 
di  bere.  Lat.  Sitis. 

$.  i.  Setb»  figoratam.»  per  Ardente  de-^ 
siderio.  Brama,  i»  Venne  la  sete  del  si- 
gnoreggiare; peccato  pieno  di  sangue;  d 
il  minore  diventò  preda  del  maggiore»  e  lo 
fòrze  si  diedero  per  leggi.  loocFimm.  119. 

S.  a.  Cavar  la  sete.  Dissetare,  Spegnere 
la  sete.m  Questo  perenne  e  largo  Fonte 

ogni  sete  cava.  Lor.Mad.LMid.  a.* 

SETfNO.  Sasu  m.  JPtiramento  di  seta.^ 
La  facciata  della  chiesa  era  slata  di  riceht 
satini  coperta  e  d^  altri  ornamenti»  Gigi.  Uxu  • 
Frane.  Picroioai.  %o.  Panni  ncri  leggLadramente 
scompartiti  da  formelle  di  setìni  gialli  gd« 
lonati  d'oro  e  intrecciati  di  vdi  parimeott 

giallL  mUrlin.  Rott.  Ant.  Eaaq.  la. 

SETÌNO.  Sust.  m.  T. botan.  vulg.  C/toir 
ìraSia  rivularis,  detta  anebo  vulgarmente 
Seta  d'aqua.  Perenne.  Si  stende  eoioe  vele 
galleggiante  su  Taqna;  è  di  eoior  vjérdo^ 
molto  fine  (fina)  e  delicatOé  Rimanendo  •- 
sdutti  i  ricettacoli  delPaqua  dove  vive»  si 
risecca  in  foram  di  membrana  o  carta;  ed 
é  questa  la  corto  naturate  di  Cortona  su 
la  quale  è  non  lettera  del  sig.  Gio.  Strangc 
stampata  in  Pisa  del  1764.  Ilcav.Colladan 
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ne  ha  fallo  caria.  (r4rg^.Ton.Ou.bLbocao.3, 

46i,eait.3.*) 

SÉTOLA.  Sasl.  f.  Propriam.,  Q  Pelo  che 
ha  il  porco  $uU  filo  della  selèienaj  ma 
si  trasferisce  anche  ai  Peli  lunghi  parli' 
eolarmente  de'  cavalli  e  d'aliri  animali. 
Lai.  Seta. 

%.  1.  Setole,  yulgarmenle  si  chiamano 
quelle  Screpolature  che  si  producono  nelle 
mani,  nelle  labra,  ne'  capezzoli,  ec.  I  Me* 
dici  e  Chirurghi  le  dicono  Ràgadi.  '  r.mm 

che  im  ÀCARO.,  autt.  or. 

$.  3.  Setola.  T.  bolan.  Setole  {Seiae)  si 
dicono  quei  peli  grossolani,  duri,  rigidi  e 
quasi  pungenti,  a  guisa  delie  setole  degli 
animali,  come  son  quelle  della  lingua  di 
bue^  Anchuea  officinalie.  (Targ.  To».  ott.  itt. 

boUn.  I,  ia3.) 

%.  3.  Setola,  in  term.  bolan.  vulg.,  è  pur 
della  queir  Erba  altrimenti  nominala  Coda 
di  capallo  o  Coda  eapallina.  (Alberti,  Dn.  eoe, 

in  CODA,  ta$t./.) 

SETOLINATA.  Susi.  f.  Politura  coH  se- 
tolino, (Tommai.  Nuov.  Pio|hm.) 

SETOLINO.  Susi.  m.  dimin.  di  Setola  in 
signif.  di  Spazzola.  Sinon.  Setolinai  Seto- 
letta  f  Spazzolino,  Spazzoletta.  -  Quando 
si  vogliono  grattugiare  le  palale,  si  met- 
lono  per  una'ora  nell^aqua,  si  levano  le  bar- 
boline  e  li  steli,  e  si  fregano  con  un  seto- 
lino per  ben  lavarle  dalla  terra.  Targ.  t^m. 

Ott.  Lei.  Agrìe.  6, 8. 

$.  Cassetta  a  setolino.  -  r,  in  cassetta, 

nut,/,^  Ìi%.S. 

SETOLANE.  Susi.  m.  accrescil.di  Setola 
in  signif.  di  Spazzola.  Grossa  e  lunga 
spazzola  di  setole ,  con  la  quale  si  dà 
nella  calmuceatura  Paqua  di  gomma  ai 

panni.  (CireD.  Proatn.  par.  s,  p.  476.)  La  Ca/fUtlC- 

eatura  è  un^operazione  particolare  per  dare 
U  lustro  ai  calmucchi  e  ad  altri  panni  a 
lungo  pelo  che  si  cimano,  (ia.ib.p.475.) 
SETOLÒNE.  Susi.  m.  T.  bolan.  vulg.  - 

V.  in  CAVALLO,  #««<.  m.,  il  $.  s8. 

SETOLIÌTO.  Aggeli.  Coperto  di  setoU. 
Con  minor  fona  si  dice  anche  setoloso. 
Anal.  Irsuto.  «  Quella  città  si  chiama  Sa- 
liscaglia;  Di  sopra  alla  cillà  sta  (iubbo) 
in* un  castello  Donne  che  son  luùeuse  ire 
in  baltaglia;...  Son  per  natura  coperte  di 
▼dio,  Filose,  setolute,  strane  e  brulle.  Ma 
molto  fiere  per  combatter  lulle.  Pale.  Luig. 

Morg.  29,  t5S. 


SETTA.  Susi.  f.  T.  coUell.  indicante  Più 
persone  che  sieguono  le  medeshne  api-' 
nioni,  o  che  professano  una  medesima 
dottrina.  Lai.  Seeta. 

$.  i.  Setta,  per  Seguitaiorif  Seguaci. 
m  E  ciascuna  di  queste  reitadi  ha  A  gnn 
sella,  che  pochi  sono  quelli  che  sicno  da 
esse  liberi.  Dui.  Conv.  49. 
.  $.  3.  Faeb  uif a  setta  0.  Fabb  setta  cor- 
TBO  AD  ALCUNO.  Unirsi  u  donno  di  esso. 
Congiurare  0  Cospirare  contro  di  luL  - 
Per  questo  cane,  lupo  e  avollore,  intendi 
i  blsi  merealanli,  i  quali  fanno  sella  eoo- 
Irò  al  piccolo  .vicino,  per  cacciarlo  deDa 
contrada  e  ddl'aUre.  Eiop.  Coa.  Fm.  &▼.  4f  p- 14* 
(L'Esop.  Cod.  Mocen.  p.  0,  su  'l  finSj  di- 
ce: *t...per  cacciarlo  deUa  eonirada  e 
della  terra  e  dell'arte.  »  )  Ristrettisi  insìe^ 
me  molli  delibarle  ed  allrì^e  fatta  una  set- 
ta, cominciarono  a  seminare  fra  i  maggiori 
che  r  opera  del  salotto  non  riusciva,  e  che 
lavorando  (qnd  pittore)  per  pratica,  ncm  ista- 
diava  cosa  facesse.  Nel  che  il  laeeravaao 
veramente  alorto.yanr.Vit.T.  i3,p.i98,in.ait 

SETTAGENARIO.  Aggeli.  SeUuagena- 
rio,  cioè  Che  ha  set tanf  anni  o  Apparita 
nenie  a  chi  ha  settantanni,  eome  nel  s^. 
cs.  Lai.  Septuagenarius.  •  Anco  per  celia 

Più    secoli   adunò  (lapadi«nddb<M),   gTilO 

aspettando  E  per  li  altri  e  per  sé  riaodal- 
rire  Scllagenarie,  che  nel  gioco  aeeense 
Fien,  con  molla  raucedine  e  con  molto 
Tentennar  di  parrucche  e  cuffie  ahle.  Pm. 

Noti,  in  Paria.  Op.  1,  fti8. 

SETTATRtoE.  Susi.  f.  Seguitalria, 
Donna  che  siegue  (la  cosa  accennala  nel 
contesto).  •  Una  mandra  di  disolole,  altiere, 
superbe,  senatrici  di  propria  volontà,  ini- 
mìche  d'obediensa  e  del  pacifieo  vivere. 

Leu.  SanL  a  Beat.  fior.  p.  l55. 

SETTE.  Aggeli,  numerale,  il  cui  sq[no 
aritmetico  è  7.  (  Sette,  già  si  diceva  in  Ita- 
lia fin  dalPan.  984.  F.  Mamor.  a  D«cnBB.  islar.  Dm. 
Lucca,  t.  5»  par.  3,  ne/  Vocabolartcllo  injim*  éti  fa«a.) 

%.  4.  Sette,  pigliasi  talvolta  per  Hu- 
mero  indeterminato.  -  E  però  (il  wamtn  «ui) 
spesse  volle  si  pone  per  T università,  co- 
me quando  si  dice  ■  Sette  volte  cade  il 
giusto,  e  rilevasi  ti;  cioiè»  quante  volle 
cadrà,  non  perirà:  che  non  sMnlende del- 
le iniquiladi,  ma  delie  iribolaEioni  che 
fanno  umiliare.  E  »  Sette  9olte  il  di  ti 
loderò  m  ;  la  t^ual  cosa  si  dice  altrove  in 
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allro  modo:  Sempre  la  loda  eua  nella 
6ocea  mia.  E  molte  altra  tali  cose  si  tro* 
venoDo  nelle  diyioe  Scritture»  nelle  quali... 
si  suol  ponre  il  numero  settenario  per  Tu* 
niversità  di  ciascuna  cosa.  Smi'Agou.  co. i. 
II,  e  3i,  ▼.  6,  p.  a3a.  O  caro  duca  mio,  die  più 
di  sette  VoHe  m^  hai  sicurtà  rcóduta  e  tratto 
D^alto  periglio  che  incontro  mi  stette.  Daat. 
iifcr.B,97.  (H  Bocc  nel  Commen*  v.  1,  p. 
MS»  cosi  dichiara  questo  passo:  «  Più  di 
ielle  volte t  cioè  molte,  ponendo  il  finito 
per  r  infinito,  m) 

$.  3.  Sbttb  nio»  Setti  tuo»  ec.  Maniera 
di  dire  che  Yale  Toccherà  a  me,  Toccherà 
a  /e»  ce,  a  pensarvi j  a  penserò  ioj  Pén- 
ioei  tu:  maniera  presa  da  quel  giuoco  de^ 
ragaxxi  che  si  dice  Fare  al  tocco  »  usato 
da  loro  per  determinara  chi  debba  essera 
il  primo  a  giocara  o  fara  altra  cosa.  Quei 
che  ginoeano  al  tocco  aliano  tutti  la  mano 
destra»  e»  stretto  il  pugno»  rabbassano  poi 
Delio  stesso  tempo»  stendendo  le  dita  se- 
condo quel  numero  che  a  loro  piace;  rac- 
colgono la  somma  di  tutti  i  numeri»  e  con* 
Uno  i  giocatori  in  giro  dalla  sinistra  verso 
la  destra»  cominciando  da  uno  da  loro  pri- 
ma determinato;  e»  seguitando  cosi»  con- 
tano fino  al  termine  deUa  sopradetta  som- 
ma» nella  quale  quello  che  è  Tultimo»  è  poi 
il  primo  a  dar  principio  al  giuoco.  E  per- 
ché il  più  delle  volte  sono  due  soli  quei 
che  fiinno  al  tocco»  ed  in  questo  caso  non 
é  neeessario  eontara,  perché  il  caffo  (dìipM) 
tocca  sempre  a  quello  dal  quale  si  comincia» 
e  att^altro  tocca  sempre  il  pari»  da  questo 
nasce  il  dire  de^  giocatori  Sei  o  Sette  mio» 
sùbito  veduto  il  numero  delle  dita  :  e  quindi 
ancora  è  nato  questo  modo  di  pariare»  dn 
esodo  Srtc  kio»  Sbttb  tuo»  se.»  per  voler 
dire  Ci  penserò  lo»  Pensaci  tu.  Tocca  a 
me»  o  Tocca  a  tue  a  pensardf  e  simili.  " 
D».  Mangio  del  mio.  Fuu  II  ben  vi  mostro; 
Po' poi  la  non  m'importa»  sette  vostro: 
Quanto  più  se  ne  sciupa»  manco  resta.  Moaisi. 
3,aoo.  Forse  non  mancheranno  (ìmodiduia 
vtaibtu):  Reggetemi  tra  mano;  E  se  lavoro 
invano»  Sette  mio»  vostro  danno.  u.3»4^. 

(r.  meik  Awwtwkni  «/A  Pocfc  dmoat  étipMtlkg,  JUb- 
uigHm,  ¥.  3,  p.  491  «  «f'«NÌr  •<)  i»ÌiM  JmÉépiwmmuaté  di* 

»wa^^raBwe^ww  •  a 

S.  5.  E  SBTTB»  0  9ero  E  sbi»  0  simUe. 
Quando  uno  ritorna  a  domandarne  9  o  a 
ricordarne  una  cosUf  o  vero  slamo  stanr 


chi  di  ripetergli  la  cosa  medésima ,  so^ 
gliamo  talvolta  rispondergli  o  dirgli  E 
SBTTB» 0  pure  E  SEI»  0  simile,  accompagnan- 
do queste  parole  con  dimostrazione  di  noja 
e  d'impazienza:  ed  é  come  se  dicessimo: 
Son  già  sei  o  sette  volte  che  te*l  dissi,  0 
te*l  promisi,  ec.  -  Gsu.  Voi  non  manche- 
rete. Rot.  Dico  di  no;  e  sette.  SiItmi.  Spio. a. 

a,  1.  8,  p.  30i,  «dia.  nOan.  Clan.  ital.  Va'tCOC  in  CB- 
Sa  ;   e   sei.  U.  Gnoeh.  a.  1,  •.  4i  p*  447>  *^***  *^'^*  0 

voi  fingete»  0  voi  siate  (lìtte)  semplice;  non 
r udite?  Filippo  Ravignani  padre  di  questo 

giovane;  e  sette.  Cacch.  Dot.  4»  ••  71  J"  Tcal.  com. 
«or.  1,79. 

$.  4.  Fabb  vk  sbttb  su\  viso  ad  alcuno. 
Lacerargli  il  viso.  •  Pensai  infine  di  met- 
tergli le  mani  addosso»  e  co'l  temperino 
che  aveva  li  pronto  per  acconciare  le  penne» 
fiirgli  un  brutto  sette  su'l  viso»  ed  inse- 
gnargli per  un^  altra  volta  a  pariare  con 
più  giustizia  delle  persone  di  merito.  iiM»ard. 

voi.  I,  néiPAnUm  ad  un  ano  aaiico,  p.  XXXll.  A  Un  al- 
tro vien  dato  un  taglio  nel  grugno»  e  gli 
é  fatto  un  sette  che  pare  un  quattordici. 

Fagittol.  Coned.  9,  a53. 

$.5.  Sbgrab  sbttb»  b  taoliab  imo.  -  F, 

in  SEGNARE,  VÉTÒo,  li  %.  4- 

SETTEMPLICE.  Aggett.  Doppiato  sette 
volte,  ed  anche  Rinforzato  di  sette  doppi, 
come  disse  0  Caro»  Eneid.  h  i%  p.  IVO). 
Lat.  Septemplex,  ids.  •  Ed  ha  ripreso  II 
settemplice  scudo.  Alan.  A^atck.  i3, 96.  A  quel 
canto  guerriero  II  settemplice  scudo  Gia- 
sone dispiegò.  Gradai.  Rin.  8.  Giò  dctto»  bilan- 
ciò co^  la  man  forte  La  lunga  lancia»  e  saettò 
d'Ajace  II  settemplice  scudo.  Voaiu  lUad.  i. 
7,  ▼.  300.  Ha  TEterno  Alto-sedente  al  cor 
d^Ajace  incosse  Tale  un  terror»  che  atto- 
nito ristette,  E  paventoso  si  gitlò  su  ^1  ter- 
go La  settemplice  pelle»  e  nel  dar  volta» 
Come  una  fiera  »  si  guatava  intorno  Nel 
mezzo  della  turba»  e»  tardi  e  lenti  Aher- 
nando  i  ginocchi»  allMnimico  Ad  or  ad  ora 
convertia  la  fi^nte.  id.  a»,  i.  n,  ▼.  731. 

$.  Sbttbiipucb»  aggiunto  di  luce^  valeZM 
sette  colori,  (k.  «i^Aa  u  bettiformei/s.)  •  O 
dell^aurata  Luce  settemplice  I  vario«ardenti 
e  misti  almi  color.  Ai^ar.  a,  18.  La  luco  aet* 
templiee  avviva  anch^essa  h  eloquenza  det 

pulpito.  Id.-io,s88. 

SETTÉNA.  Sost.  f.  Condmnagione  a  d^ 
giunare  per  seUe  giorni  conUnui.  (  f.  mmek» 
te  QUARTERA  il  %,)  «  Giascun  Gavalliere  che 
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avrà  avulo  {ter  gasligo  la  pena  della  scUe* 
iia,  digiunerà  sette  giorni  continui,  eia 
^arta  e  sesta  feria,  cioè  il  mercoledì  e  il 
venerdì  di  essi  sette  giorni,  digiunerà  in 
pane  ed  aqua,  e  riaverà  la  disciplina.  Stai. 

fìtà,  S.  Stcf.  176.  -  Id.  99,  63,  106,  f  ahrave. 

SETTEZÒNIO.  Sust.  m.  -  F.  settizò- 

NIO. 

SETTIGORDE.  Aggett.  Di  sette  corde. 
Che  ha  eette  corde.  •  Pobio  non  ò  che  il 
buon  Treicio  Orfeo  La  setticorde  sua  cetra 
recasse  Air  Orco  in  faccia.  iVnui.  p.  7,  Feip.  a. 

;i,  #.  %,  f.  ia3- 

SETTIFÓRME.  Aggett.  Che  ha  sette  for- 
pie.  «  La  verga  di  Jesse  sopra  coi  riposa 
il  settiforme  Spirito  Sunto.  Muu.  Fred.  7,  p.  1 15. 
(  Septiformis  gratta  Spiritus  saneti  disse 
$.  Agostino;  e  nell'inno  della  Chiesa  F'enif 
Creator  Spiritus,  si  leggono  questi  ver- 
detti: «  Tu  septiformis  tàmiere  Digitus 
pater nm  dexternB,  ec  w) 
.  S.  SvTTiroaiiv,  aggiunto  di  Luce^Baggio* 
Yale  il  medesimo  che  Setteanptiee  nel  si* 
gait  del  %  •  Figlio  del  sole  il  raggio  set* 
tiforme  Air  ombre  in  sea  rotto  per  vetro 
obliquo  Splende  distinto  nei  color  deiriri. 

Maicher.  Invit.  ver.  373.    . 

SÈTTIMA.  Susi.  f.  T..  della  Musica.  In- 
tervallo di  due  suoni  differenti,  alla  di^ 
Stanzal'uno  dall*altro  di  sette  gradi.  ^F. 

U  et,  in  CONSONANZA,  S-t  •  <"  DIESIS. 

.  SETTUiANO.  Aggeli.  Di  ciascuna  sei- 
timana;  che  anche  a  un  bisogno  dir  pò* 
Iremmo  Settimanale,,  come  si  dice  Jfeii* 
male  per  Di  ciascun  mese^  e  tanto  più 
fbt  J^ttimanàlmenie,  avverbio  nato  per 
certo  daU^aggettivo  SetHmanale,  già  si  ve- 
de registrato  dairAlberCi  e  da*  suol  succes- 
sori Lat.  Septimanus.  «  A  questo  (favore) 
aggiungi  U  seitimano  onor  della  statuta 
Meosa,  se  pure  o  T  indito  straniero  Non 
vi  sedesse,  o  la  pregata. sposa.  Zmo^.  Scnuoa. 

SETTIMES TRE.  Aggetu  Di  sette  mssÌ4 
m  Avéa  grav^eila  il  seno  D^on  caro  figlio 
settimestre.  A  questo.  Benché  immaturo, 
accelerò  la  luce  Giono,  e  d*Alcmena  pro« 
loDgaodó  il  parto.  Ne  represse  le  doglie. 

Kmm.  JlidL  1. 19,  T.  f  16» 

SÈTTIMO.  Aggett.  Numsro  ordinatiPOi 
di  sette,  e  che  siegue  dopo  U^esio.  {K».di 

tfnesf  aggett,  meat^  mei  piar.)  •  GoSlUl  riprende..- 

eziandio  li  sacramenti  delli  Giudèi  >  o  spo- 


aialmenle  il  guardare  del  sabbtto;  affer- 
mando loro  fare  inutilmente»  per  tanto  che 
per  tutti  quelli  settimi  di  d^ogni  settimana  li 
pèrdono  in  ozio  quasi  la  settima  parte  deya 

vita  loro.  Saat'Agflrt.  C.  D.  v.  4,  p.  67. 

SETTiVO.  AJggett.  Segatiecio,  Lat.  ^ 
eti9u». 

$.  Poaao  SBTTivo.  IUrro  che  sovenU  ti 
taglia,  perchè  metta,più  profonde  It  ra- 
dici. (  y,  PORillJU  MlFereeUiml,  e  CAPITATO, 
0gg9tt»t  In  f  ««#/•  S«|iplinMolo,  deea  metl'e^,M  Staniti, 
in  vece  di  lativo^  coma  ha  il  testo  stampale,  i  prtidif» 
MMrfe  da  leggere.aMxfa,)  m  RosSe  CÌpoUe,  dei  Set- 
ti VO  porro  La  morbid^aja  a  rintunarli 
lame,  Agro  nasturzio,  ch^assaggiato,  Q  volto 
Digrignar  fiace,  il  boon  radicchio  amanH 
E  la  ruchetta  eh'  a  lascivia  incende,  L'in- 
nocente ortolan  per  esca  adopra.  Mone  f.  xi. 

SETTIZdNlO  e  SETTEZdNIO.  Sast.  m. 
Groiule  edificio  di  Roma  che  aséa  Mt 
palchi  l'uno  sopra  Poltro,  i  gwUi  fems- 
pano,  per  cosi  dire,  sette  zone,  cioè  $i(U 

fasce,   (r.  SEPTIZONIUM  nei  #W«iMal.)  -  A- 

Vendesi,  secondo  le  leggi  arehitettonidK,t 
dare  agli  ordini  di  sopra  più  di  svelteni) 
che  a  quelli  da  basso,  vengono  i  palchetti 
(dtitaaifo)  ad  averedìffareoti  aliene;  e  allon, 
o  tu  fili  deir  intemo  del  tuo  teatro  on  sci- 
tisonio  0  una  torre,...  o  vero,  ee.  AigvJ, 
3M.Nonvadin(Ta4aD,tidaM>)più  pdegrÌDioro- 
mèi...  Pigliando  le  indulgenze  e  i  giobiléi  ;  W 
contemplando  li  archi  e^eolisèi  (ticdiiS,! 
megfictamtit),  E  i  ponli  e  li  aquedattie'(cr) 
settezoni,  E  la  torre  ove  slette  in  due  ee- 
stoni Yergilio  (VirgUio),  apenzolato  da  colei 
Bèni.  In  Rim.  buri.  1,109.  Vedrai  k  grao^sà* 
me  nobiltA  della  tua  terra,  tra  le  quali 
il  gran  palagio  ove  i  romani  Coosigli  • 
fiicevano,  e  stmHmeate  il  eolisèo  (caka^) 
e  settizonio,  fatto  per  li  stodj  delle  libe- 
rali   arti.  Boce.  TOoc.  I.  5,  p.  S93,  ìim.  pcmrft  (  V^ 

ramante  si  Tediz.  qui  dtata,  ebe  è  li 
fiorentina  per  Ig.  Moutler,  I8S9,  e  si 
raoteriore  del  1715,  voL  %  p.  950,  banoo 
settensolio  in  vece  di  setttxonie,  txsoe 
da  noi  s^è  posto;  ma  ssitensoUo  ne  pii* 
voce  errata.) 

SETTUPLlGÀTa  Aggett.  JlodAW^t» 
sette  poite,  Dipsmuto  sette  volte  meggiert 
-  Perà,  Signore,  or  che  crebbe  lo  «tiK*>r 
£  con  questo  san  or  sette  Tinfasti,  C(^ 
tfeo  »  me  ancor  settuplicato  il  dtfolo.  r^ 
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SEliSO.  Sust.  m.  ìjo  stesso  che  Segugio^ 
specie  di  Bracco  dello  cosi  dal  seguilarche 
e' fa  longamente  la  traccia  delle  fiere,  (r. /a 
Griu.  im  SEGUGIO.  Il  Duez  registra  anche  Seu- 
gio.)  •  Chiamano...  i  cacciatori  fina  compa- 
gnia di  seusiy  quando  insieme  ne  saranno 
raccolti  trenta  o  a  quel  numero  intorno 

sotto  la  cura  d^un  solo.  Varch.Let.'Dant.ePros. 


Tir. 


*.  *29- 


SEVÈRO.  Aggeli.  Rigido,  Aspvo,^  ec. 
IaU.  Severus. 
$.  Stagione  sbvera.  -    F.  in  STAGIONE , 

snst.f.,  i/  S*  4* 

SEZIÓNE.  Sust.  f.  ragliamento,  Taglio, 
Divisione,  Lai.  Seciio,  onis. 

%.  Sezio?ib  y  dicono  li  Anatomisti  II  ta- 
gliare i  cadaveri.  Il  diseearli,  -Apertosi 
il  cadaveroy...  non  ritro vessi  mica  nelPu- 
tcro  suo  un  fantastico  globo»  no;  nra  si 
bene  il  corpo  di  esso  tulio  scirroso,.-  co- 
me ampia  fede  ne  potran  fare  il  sig.  Cri- 
slofiino  Goehi  (tic)  cerusico  che  ne  fece  la 
seziooeanalomiea,  il  sig.  Stefano  Bandini,e«. 

Berlin.  Spccdi.  p.  33  >a  1  fine. 

SEZZO.  Aggeli.  Ultimo.  (Voce  registrata 
dal  Muratori  fra  quelle  d^origine  sconosciuta 
0  ioceria.) 

%.  Da  sbszo  0  Dassuzo;  -  Al  da  sezzo  o 
Al  dassezzo.  Locuzioni  avverbiali  signifi- 
canti Nell'ultimo^  Da  ultimo,  AlVultimo. 
-  Ecco  i  duo  Guidi ,  che  già  furo  in  prezzo  ; 
Onesto  Bolognese,  e  i  Siciliani,  Che  fùr 
già  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo.  Pctr.  Tr.  Am. 
op.  4»  p>  5ai,  tdis.  tipogr.  Mincr. ,  1827.  Venimmo 
appiè  d^una  torre  al  da  sezzo.  Dmu  lofer.  7,  rer. 

«II.  (f.  Mitri  esempj  nétta  Gnu.  ,  ta  tfuùt»  registra  te 
fruenti  iocuzÌ9mi  gotto  té  r$tkriehs  J  L  Do  D  A  S) 

SFABRIGÀRE.  Verb.  alt.  dislrutl.  di  Fa^ 
bricare. 

%.  i.  Spabkicìto.  Partic,  usato  traslati- 
vamente per  Scommesso,  Scompaginato. 
»  Uccubo,  a  coi  decrepila  Tetate  Quasi  co  '1 
mento  avéa  congiunto  il  naso,  £  si  le  fauci 
rotte  e  sfabricale.  Che  con  Ire  denti  soli 
era  rimaso,  ec.  Mano.  Adon.  16, 86. 

SFACCETTARE.  Verb.  alt.  usato  da' 
Toscani  co'l  medesimo  valore  di  Affaccet- 
tare. V. 

%.  Spaccbttìto.  Partic.  -  Era  il  suo  im^ 

basamento  di  figura  quadrilàtera ,  e  negli 
Voi.  V. 


angoli...  sfaccettala.  Rkc.  Leon.  EKq. Cw.  ut, 

p.  ai.  -  IJ.  ili.  |>.  24* 

SFACGETTATlJRA.  Sust.  f.  Lo  sfaccet- 
tare, 0  L'essere  sfaccettato  e  La  parte 
sfaccettata,  come  nel  seg.  cs.  -  Un  gran  pie- 
distallo... sfaccettato  ancor  esso  negli  an- 
goli; dalle  quali  sfaccettature  quattro  fe- 
stoni di  rame  dorato  pendeano.  Rice.  Leon. 

Escq.  Cos.  IH,  p.  a5.  ^ 

SPACCIARE.  Verb.  alt.  Parlandosi  di 
legname,  vale  Andare  asciandolo  per  ri- 
quadrarlo. -  A  voler  tal  asse  formare,  si 
va  prima  sfacciando  il  suo  legno.  Birii«. 

Pirolec.  4a^* 

SFACCIATÀGGINE.  Susi.  L  Lo  essere 
sfacciato,  cioè  Impudente. 

$.  Traslativamente.  -  Ha  il  colore  tem- 
perato con  aqua  questa  infelicité,  che,  do- 
vendo nella  pittura  far  mostra  di  sua  bel- 
lezza e  somiglianza  del  vero  quando  egli  è 
asciutto,  e  non  quando  egli  è  dato,  nel- 
Pasciugarsi  ch^e^  fa,  con  una  certa  sfac- 
ciataggine e  crudezza  tanto  si  discosta  dal- 
r  intenzione  che  ebberarlefice  nel  formarne 
la  sua  pittura,  che  sempre  a  questo  è  ne- 
cessario, per  appressarlo  alquanto  più  al 
naturale,  il  ritoccare  il  suo  lavoro,  asciutto 

ch^e^  sia.  Baldìnuc.  Op.  3, 3io. 

SPACCIATÓRE.  Sust.  m.  Tale  è  il  nome 
che  si  dÀ  nelle  fabriche  delPalume  a  coloro 
i  quali  con  certi  scarpelli  debbono  staccare 
le  lastre  d'alutne  dalle  casse;  ed  in  oltre  deb- 
bono tener  polite  le  medesime  casse  e  lo 
zanfone  dal  merdaccbio  o  sedimento  terroso 

che   ci    si  deposita.  (Targ.  Ton.  G.  Vi»g.  7, 287. 
-  li.  ìli.  a1i1>i  ) 

SFACELO.  Sust.  m.  T.  di  Chirurgia. 
Profonda  gangrena  di  tutto  un  membro, 
di  tutto  un  organo.  Gr.  X^«siA«f  ;  lat. 
dottrin.  Sphaceius.  -  Quando...  T  infiam- 
mazione ,  putrefacendosi  più  fortemente  li 
umori, . . .  degenera  in  gangrena  e  sface^ 
lo , . . .  possono  le  nostr^aque  (pis«ic)  aver 
luogo  come  ottimo  esterno  detersivo ,  ed 
interno  diluente  e  movente.  Coech.BagD.Pa. 

i4  a* 'Iti- ili*  933. 

SFALDARE.  Verb.  alt.  Dividere  in  falde. 

%  Sfaldarsi.  Rifless.  Dividersi  in  falde. 
-  Questa  sorte  di  pietra  (la  pietra  wrena)  è  bel- 
lissima a  vedere;  ma  dove  sia  umidità  e  vi 
piova  su,  o  abbia  ghiacciali  addosso,  si  lo- 
gora e  si  sfalda;  ma  al  coperto  ella  dura 

in  infinito.  Vatar.  Vit.  i>  236. 

60 
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SFALLJRE.  Veli),  intrans.  CommeUer 
fai  lo  y  Errare. 

$.  Sfallirb  il  piede.  £  la  conseguenza 
Ae\  Mettere  il  piede  in  falso ^  cioè  dove 
non  posi,  non  vi  si  regga,  non  islia  fer- 
mo j  Sdrucciolare  il  piede.  -  Nel  voler 
saltare  insur  un  battello ,  gli  venne  sfai- 
lito  il  piede;  onde  caduto  in  mare,  ec.  Segni, 

Stor.  fior.  3,  370. 

SFANGARE.  Verb.  att.  Ripolire  dal 
fango. 
%.  i.  Sfangare  le  scarpe.  Ripolirle  dal 

fango.  (Alberti,  Dis.  eoe.) 

%.  2.  SPARfiARBy  in  vece  di  Sfangarsi, 
riBess.  att.^  cioè  taciuta  la  particel.  prono- 
min.,  e  usato  figuratam.  per  Uscir  dalla 
sozzura  di  qualche  laida  cosa.  •  Ti  con- 
fortò ad  aver  concetti  più  alti,  a  sfangare 
dalle  voglie  di  questa  terra.  Saivin.prM.saer.  350. 

%.  5.  £,  Sfangare,  parimente  in  vece  di 
Sfangarsi,  Cguratam.  per  Uscir  franco  0 
destramente  da  qualche  impaccio,daqual' 
che  briga,  ec.  -  Uv.  Ha  che  zuppa  d^in- 
namorati  è  mai  questa?  Il  sig.  Stimato,  il 
sig.  Volontario,  il  sig.  Leandro  suo  figlio... 
Sei.  Se  ti  dico  che  sono  cose  da  crepar  di 
risa.  La  mia  padroncina  però  ne  sfanga  bene 
vò  lei,  quanto  se  fosse  la  più  anziana  di 
tutte  le  cicisbèo.  N«m  J.  A.  Comcd.  i,  a68.  Che 
ne  dici?;  ne  sono  sfangato  bene?  la.  ib.5, 

227.'**  Id.  ib.  3,  i65. 

SFARDELLÀRE.  Verb.  att.  Disfare  0 
Levare  o  Togliere  un  fardello,  secondo 
che  ricerca  il  contesto.  (Verbo  registr.  an- 
che dal  Duez,  il  quale  vi  fa  corrispondere 
in  francese  Dépaqueter,  Dépouiller,  De- 
irousser,  Dévaliser.) 

%.  I.  Sfardbllato.  Panie. 
.  ^.  2.  Sfardellato,  figuratam.,  per  A  cui 
manca  ciò  che  potrebbe  dirsi  fardello.  - 
Veste  (nn  certo  pedante)  uua  gabbanella  di  raso 
cotonato,  con  un  batolo  di  castrone  in- 
torno al  collo,  che,  per  essere  un  poco 
gretta  dinanzi,  mostra  un  pajo  di  cosciali 
di  cuojo,  con  una  brachetta  in  modo  sgon- 
fia e  sfardellata,  che  da  una  banda  gli  cion- 
dola una  pelliccia  di  camicia  ricamata  come 
di  zafferano,  e  dall'altra  un  pezzo  di  bra- 

chicrO.  Car.  Commcn.  93. 

SFARFALLARE.  Verb.  intrans.  Dioesi 
éc^  Bachi,  de*  Bruchi,  ce,  che  forano  il 
loro  bozzolo  e  n^escono  fuori  divenuti  far» 
falle.  •  I  bruchi  di  questa  terza  razza. 


trasformandosi  in  crisalidi  ignude,  o  fabri- 
candosi  intorno  il  bozzolo  nel  fine  della 
primavera,  non  isfarfallano  fino  all^alln 
primavera  delPanno  futuro.  Rca.0p.i,iit. 
Lo  stesso  fanno  alle  crisalidi  de'bnidii; 
quindi  è  che  non  isfariallano,  ma  periseoDO» 
e,  in  vece  di  dar  fuora  il  loro  proprio  vo- 
lante, danno  fuora  un  ospite  inclemente, 

un  parto  non  loro.  Gaspari Girai. <iiRcd.Op.],i53. 

S.  I.  Sfarfallare,  dicesi  anche  delle  Zan- 
zare ch'escono  dalle  loro  ttot^a.- Molli 
di  quei  delfinetti  da^  quali  sfarfallano  k 

zanzare.  Targ.  Toas.  G.  Vtag.  1,  111. 

%.  2.  Bòzzoli  sfarfallatl  Sooo  que'  BasL- 
zoli  forati  da'  quali  è  uscita  la  farfalln 

(Caren.  Prontu.,  par.  9,  p.  483.)  I  trattori  di  Sela 

toscani  dicono  anche  sustantivamenteSrii- 

FALLATl  0  SPOIfTATl  in  VCCC  di  BOZZOU  ifut- 

fallati;  ed  anche  li  chiamano  Bonouca 

(Acerbi  Gina.  Leti,  ined.) 

«FARFALLATliRA.  Sust.  f.  L'atto  e  U 

tempo  dello  sfarfallare.  (Carcn.  Pronto.,  par.s. 
p.  483.) 

SFARINÀBILE.  Aggett.  Mio  o  Suggello 
a  sfarinarsi.  -  Pietre  non  cosi  faciloieQie 
sfarinabili  per  le  ingiurie  del  tempo.  Ta|. 

Toti.G.  Viag.6, 114. 

SFARINARE.  Verb.  att.  ilWiirret» pol- 
vere quasi  a  modo  di  farina. 

S.  Sfarinarsi.  Rifless.  Ridursi  in  pol9tn 
quasi  a  modo  di  farina.  -  Terra  di  sua  di- 
tura  dolce  e  delicata  e  che  si  sfarini  lavo- 
randola, e  smaltisca  raqua.Sodcr.OrtcGiai 

g.  -  Id.  il»,  aa. 

SFARZÀRE.  Verb.  att.  (Voce  romana  o 
marchiana.)  Fare  sfarzo  di  che  che  sio, 
Sfoggiare. 

%.  Ma,  Sparzarsbla,  significa  nd  sq;-  es. 
Disimulare  destramente  una  cosa ,  Pi* 
gliarsela  con  disinvoltura.  •  Restarono 
morti  in  questa  fazione  quattro  Spagonoli, 
maltrattato  il  capitan  Pietro  de  Barba,  e 
^feriti  molti:  disgrazia  che  colpi  nel  vivo 
Cortes,  conoscendola,  nel  suo  sé  per  pò* 
pria  disavvedutezza,  benché  con  li  oHn 
se  la  sfarzasse,  chiamandola  uno  de' soliti 
accidenti  della  guerra,  ricoprendo  co' le 
minacce  contro  il  nemico  la  debolenadelb 

propria    discolpa.    Conin.  Ist.  Mc«.  1.5,^5S^ 

(Test,  spagn.  a...  cuya  disgrada  tiatìo 
Hernan  Cortes  en  lo  interior  corno  inaér 
ver  tenda  suya:  y  para  los  otros  conio 
accidente  de  la  guerra,  escofuUendoenlas 
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ttmenazoà  contra  el  enemigo  la  UMexa 
de  »us  diseulpas.  »  Pel  quai  testo  si  ve* 
de  che  se  la  sforzasse  è  un^  aggiunta  del 
traduttore.) 

SFASaÀRE.  Verb.  att.  distnitt.  di  Fa- 
telare;  cioè  Levar  le  fasce.  Anche  si  usa 
io  mod.  Bssoi.f  come  nel  seg.  es.  •  Nello 
s&scìary  di  stendergli  (ai  itambìoo)  le  braccia 
Vèr  le  ginocchia  9  e  di  covrir  sua  testa.  Serva 

l'usanza.  Barber.  Reggim.  aSS. 

J.  SrASciATo.  Partic.  jd  cui  sono  state 
kvate  le  fasce.  •  Farai  che  lassi  (cfaa  ina 
il bniùBo)  libera  la  parte  Bionde  sua  aqua 
(ciMj'oriDi)  viene.  Che  poi  la  fascia  T uscir 
DOD  contenda;  E  lui  sfasciato,  quella  parte 
premi  Che  lunga  sperienza  ha  già  mostrato 
Che  nelle  fasce  ciò  prima  si  crea.  Baib». 

Keggim.  354* 

SFATAMENTO.  Sust.  m.  Derisione, 
Sprezzo.  -  Un  certo  libro...  contro  il  sig. 
marchese  Bernardo  Tanucct,  allora  che  egli 
era  Professore  di  Giurisprudenza  in  Pisa, 
nel  cui  titolo  ancora  questo  si  diceva  per 
isfatamento:  Bernardo  Tanucci,  dottore 

da  stia.  Lam.  Dial.  p.  3l8,  lio.  alt. 

SFATARE.  Verb.  att.  Disprezxare,'  De* 
ridere.  •  Voi  che  sfatate  come  sottigliézza 
metafisica  e  come  indegno  della  grandezza 
delPanifflo  vostro  il  consiglio  di  sospettare, 
se  Don  di  rispettare,  quest^ anima  univer- 
sale del  mondo,  ditemi  un  poco,  ec.  Magai. 

I«it.Atdt.  I,  io5. 

$.  i.  SrATATO.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Disprezzato,  Deriso» 

$.  3.  Alla  spatata.  Locuz.  avverb.,  che 
oe^  seg.  es.  par  che  valga  Senza  riguardo^ 
Sprezzando  rispetti,  o  pericoli,  o  fatica, 
ec.,  Facendosi  beffe  d'altrui ^  Senza  ce- 
rimonte fO,  con  frase  del  dial.  tos..  Senza 
ilare  a  lellarla.  -  Quando  entrò  là,  senza 
temer  pericolo.  Alla  sfatata  Zaccheran  ri- 
dicolo. SaeecDt.  Rin.  a,  i4a.  Ma   pCUSa   COn   la 

lancia  alla  sfatata  Tirare  un  colpo,  e  sùbito 
sbrigarsi  Da  quel  cimento.  RiccUrd.  8, 39.  (v. 

9ellt  Voe.  e  Man.,  voL  3,  /«  parenUsi  nel  %.di  SFATA- 
TO, partic) 

SFATATÒRIO.  Aggett.  Derisorio,  Min-- 
diUmatorio,  •  La  bontà  della  causa  lo 
scusa  in  parte  dall'avere  usato  una  tal 
maniera,  fredda  si,  ma  sfatatoria.  Lam.  dui. 

p-  Big. 

SFAVILLARE.  Verb.  intrans.  Mandar 
fuori  faville,  Anal.  Scintiltare. 


%.  I.  Spavillarb,  usato  con  forza  attiva, 
o  piuttosto  in  signif.  di  Sfavillare  man- 
dando fuori,  versando,  dardeggiando,  ec. 
-  Ed  Etna  vedi  che  M  foco  sfavilla  Per  due 
bocche,  ec.  Diuan.  1. 3,  e.  14,  p.  346.  Se  bene  (u 
•aogne  di  bceco)  lovava  poco  di  qucUa  pietra 
durissima  nel  lavorarla,  e  sfavillava  sempre 
fuoco,  gli  servi  nondimeno,  ec.  Vaiar.  Vìt.  ▼.  i, 
p.  2i5,  lin.  3.  La  quale  («leiia),  o  poggi  in  alto, 
0  in  basso  giri.  Par  ch^  irata  vèr  me  sempre 
sfaville ,  Quasi  nuovo  Orione ,  e  guerra  e 

morte.  Coppet.  Rìm.  26. 

%.  2.  Spavillantb.  Partic.  att.  Che  sfavil- 
la, ec. 

%.  5.  Sfavillante,  figuratam.,  per  Solen- 
ne, usata  pur  questa  voce  in  senso  traslato. 
Frane.  Éclatant.  -  Farei  torto  ai  vostri 
giudizj,...  sMo  qua  ve  ne  portassi  le  molte 
e  sfavillanti  testimonianze,  tra  le  inCnilc, 

riscelte.  Salvìo.  Dìs;  ac.  6,  5. 

SFELTRIRSL  Verb.  intrans,  pronomin. 
Dicesi  di  Terreno  che  per  qualche  cagione 
si  spogli  di  quel  feltro,  cioè  di  quello 
strato  erboso  ond'era  coperto.  *  Li  ron- 
eheggi  e  lo  zappamento  deVastagneti  sem- 
brano la  principale  cagione  delF  ingrossa- 
mento dei  fiumi  e  dello  scrostamento  delle 
montagne;  poiché,  venendosi  a  sfeltrire  il 
terreno,  in  luoghi  ripidi,  le  ruinose  piogge 
lo  sommuovono  e  seco  lo  strascinano  a  basso. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  lO,  339. 

SFÉMIGE  (sust.  f.)  SELVÀTICA.  T.  ho- 
tan.  vulg.  Epilobium  spicatum,  detto  anche 
vulgarmente  Garofanini,  Fioline  d*aqua 
odipadule.  Caule  semplice;  foglie  sparse, 
lanciolate;  fiori  in  spiga  disegnali.  Perenne. 
Trovasi  per  i  boschi  fiorita  nel  giugno  fino 
a  settembre.  È  mangiata  dalle  capre  e  dalle 
pecore;  ed  i  teneri  polloni  sono  buoni  a 
mangiarsi  anche  dagli  uomini.  Nel  Kam- 
schacà  le  radici,  comeché  mucilaginose, 
servono  per  la  birra  e  per  fame  aceto.  I 
suoi  pappi  servono  per  ovatte,  ed  uniti  al' 
cotone  e  al  pelo  di  castoro  sono  stati  ado« 
prati  per  far  calze  ed  altre  cose  da  vestire. 

Targ.  Tott.  Ou.  Uu  boun.  3,  335,  cdia.  3.*  (L'Alber- 
ti, per  isbaglio,  in  vece  di  SFÉMICE,  regi- 
stra SFENfCE  con  la  N  in  luogo  della  M, 
e  con  racconto  acuto  su  TI  in  cambio  di 
porlo  sul  primo  E.) 
SFEMINELLÀRE.  Verb.  att.  T.  d'Agri- 
j  cult.  Tór  9ia  le  feminelle ,  cioè  i  piccoli 


SFE— SFE 


—  476  — 


SFE— SFE 


capi  che  germogliano  dalla  tK/e  potata, 
Sinon.  o  anal.  Sbaslardare,  Scacchiare.  - 
Dopo  che  le  viti  hanno  fiorito,  si  fermano 
i  tralci  nuovi  e  pendenti;  la  quale  opera- 
zione dicesi  ordinare  o  ravviare;  si  sfe- 
minellano  ancora  o  si  tolgono  i  rami  delti 
ghiottoni  o  poppajoniy  ed  i  troppo  frondo- 
si, ec.  Targ.  Tou.  Ou.  Lct.  Agric.  3, 194* 

SPÈNDERE.  Vcrb.  att.  intens.  di  Fen- 
dere, 

%.  Spendere,  per  lo  stesso  che  Sfendersi, 
riflcss.,  cioè  taciuta  la  particella  pronomi- 
nale. -  Quella  (rena)  di  cava,  perché  è  grassa 
e  suslanziosa,  senza  alcuna  partecipazione 
di  terra  o  di  tofo  arenoso,  è  più  tenace,  ma 
sfende  e  crcpa ,  e  perciò  acconciamente  si 
può  usare  nei  muri  grossi.  Soder.  Agrìc.  i/|4.- 

Id.  ib.  149. 

SFERA.  Sust.  f.  T.  di  Geometr.  Globo, 
Corpo  Sòlido  in  cui  tulle  le  linee  tirate 
dal  centro  alla  superficie  sono  eguali.  Gr. 
£^«i^«;  lat.  Sphmra. 

%.  I.  Sfera,  in  term.  di  Fisica,  che  pur 
si  dice  Spera  ovatti  vita,  é  £o  spazio  entro 
cui  si  può  estendere  la  virtù,  la  forza, 
l'influenza  d'un  agente  naturale,  e  fuori 
del  quale  essa  virtù,  essa  forza,  essa  in- 
fluenza non  esercita  un'azione  valutabile. 
*  Il  senso  deirumidezza  (è)  un  senso  affatto 
particolare  e  che  non  stende  la  propria  sfera 
fuori  che  ad  un  semplice  ed  unico  modo  di 
sentire,  cioè  a  ricevere  quella  pura  impres- 
sione che  dal  contatto  estrinseco  dcIPaqua 
viene  indutta  nei  nostri  nervi,  ec.  Pap.  Umìa. 

t  Scoe.  77. 

$.  2.  Spera,  figuratam.,  per  Limite  den- 
tro a  cui  è  circoscritto  l'officio  o  lo  studio, 
0  simile,  d'alcuno ,  -  ciò  che  si  spetta  ad 
cttcuno,  -  la  possibilità  d'alcuno  in  quan- 
tQ  a  cognizioni,  abilità,  ingegno,  auto- 
.  rità,  ec.  •  Noi  altri  medici  non  possiam 
perdere  troppo  tempo  nella  lettura  de' libri 
che  non  sono  di  nostra  sfera.  Benìn.  Medie,  dir. 
174-  Elle  (materie  Teiigiòsc)  sou  fuori  della  sfera 
della  mia  professione  e  del  mio  esercizio. 

Magai.  Leti.  Ateis.  neifa  Leti,  dedic.  t.  i,  p.  XIX.  La 

piccola  sfera  della  mia  cscc^itativa  non  ca- 
pisce concetto  maggiore  di  quel  d'un  ente 
che  esista  necessariamente  per  sé  medesimo 
neir  eternità,  fd.  ib.  ▼.  i,  p.  359,  lìo.  uU.  K  tanto 
basti  aver  detto  per  mostrare  ad  evidenza 
lo  sbaglio  preso  da  chi  presunse  di  ristam- 
pare un  libro  supcriore  alla  propria  sfera. 


BiM.  Cani,  caraeac.  36.  Alcuni  periodi  clte  (HMlte- 

nevano  materie  che  erano  fuori  dclli  sfera 

del  Vasari.  Bollar.  tn  Vaiar.  Vit.  1,79. 

§.  5.  Spera,  per  Qualità,  Portata,  o, 
come  pur  figuratam.  si  dice,  Cait6ro.-Eh! 
che  Taver  notizie  da  uomini  di  questa  sfera 
quand^uno  imprende  qualche  letteraria  fa* 
tica,non  é  se  non  estremamente  giovevole. 
Bertto.  Fab.  aeop.  71.  Nou  mai  persuader  mi  pò* 
trete  che  un  cavalliere  d^ onore...  abbiavi 
fatto  un  somigliante  rapportamento,  ecNo, 
che  un  cavalliere  di  quella  sfera  vi  avrebbe 
giammai  riferite  cose  sol  proprie  di  relatori 
maligni.  id.Spccch.4. 

$.  4.  Spera,  per  Grado,  Stato.  -  S'ella 
più  si  rammenterà  del  suo  stato  passato, 
avrÀ  memoria  di  noi  contadini,  essendo 
adesso  in  altra  sfera  posta  e  in  un  altro 

mondo.  Salvlo.  Anool.  Tane.  Buooar.  p.  558,  eal.  I,  1ìb< 
ult. 

%.  5.  Spera,  figuratam.,  per  Classe,  Or- 
dine, Professione,  ec.  -  Io  però  credo,  se 
vivesse  il  Borelli ,  che  egli  non  si  vergo* 
gnnssc  punto  di  confessare  un  tale  sbaglio; 
mentre,  oltre  averlo  manifestamente  dimo- 
strato queir  uomo  dottissimo  da  voi  men- 
tovato, Thanno  ancora  conosciuto  molt'allri 
della  medesima  sfera,  e  fin  alcuni  de' suoi 

grandi  scolari.  Bcrtìa.  lUedic.  dir.  a66. 

%.  6.  Uomo  di  bassa  o  di  mezzana  spesa.  Uo- 
mo di  bassa  o  mezzana  condizione.  -Scu- 
sando con  le  tenerezze  della  natura  Taltsc- 
camcnto  a  quelle  disgraziate  comoiodiià 
che  in  un  uomo  della  sua  bassa  sfera  lar- 
vano maggiore  eflctto  delF  onore  e  della 
religione.  Corsia,  isi.  Mesi.  1. 1 ,  p.  56.  (Parlasi  d'un 
marinaro.)  La  prima  azione  in  cuidimoslrò 
la  sua  alterigia ,  fu  il  licenziare  tutta  la 
corte,  che  fin  allora  era  stata  composu  di 
gente,  parte  di  mezzana  sfera,  e  parte  pl^ 
bea;  e,  co  '1  pretesto  di  maggior  decenza, 
si  fece  servire  dalla  Nobiltà  anciic  ne' scr- 
vizj  più  bassi  della  sua  casa.  ld.ib.I.2,^93 

ver»o  la  6ne. 

SFERANTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Sph«- 
ranthus  indicus.  Perqnne.  Le  foglie  hanno 
odore  grato,  ed  i  fiori  sono  disposti  m 

globo  di  color  rosso.  (Targ.  Toh.  Ou.ìA.^»- 
3,  217,  (dia.  3.') 

SFEREBRÀRE.  Verb.  att.  Quasi  ^ro- 
rej  Lacerare,  Squarciare.  -  AirinCIzarc 

(ib«%aficlii  nello  achidiottc)  li  sfct^brava  tUUl.Car- 

Commen.  i3o.  (Ancbc  il  Ducz  rcgistw  qocsio 
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verbo,  facendogli  corrispondere  in  francese 
Rompre,  Fracasstr^  Vémantibuler.) 

SFERICITÀ.  Sust.  f.  T.  didasc.  Lo  es- 
sere sfèrico ,  SMo  di  ciò  che  è  sferico. 
Forma  sferica.  Frane.  Sphéricité,  -  E  que- 
sta stessa  sfericità  della  terra  provano  evi* 
dentissimi  effetti.  Pap.  Tnu.T«r.a. 

SFERÒIDE.  Àggett.  Partecipante,  della 
sfera  e  dell'ellissi.  La  cui  figura  s'ac- 
costa a  quella  della  sfera.  Làt.  Spharoi" 
di$.  -  Dicesi  zucca  il  nostro  capo,  per 
essere  sferoide  come  le  zucche.  SiItìb.  Annot. 

Ficr.  Boooar.  p.  Sos,  col.  i. 

SFEROIDEITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  sfe- 
Toidéo,  Lo  aver  quella  forma  che  sferoide 
è  detta.  -  La  terra  con  la  sua  sfcroideità  e 
più  ancora  con  la  fertilità  sua  manifesta 
Fflculezza  e  la  sagacità  inglese.  Aigtr.  io,  34. 

SFERRARE.  Verb.  att.  Levare  0  Cavare 
0  Sciogliere  U  ferro. 

S- 1.  SrEERMiB,  in  term.  di  Marina,  vale 
Salpare,  Salpar  l'ancora.  E  Sferrarsi  (ri- 
fless.,  8i  dic^  dello  Staccarsi  l'ancora  di 
un  vascello  dal  fondo,  e  quindi  andare 
esso  poscello  d09^  è  portato  dal  vento  0 
ddla  corrente.  Anche  si  dice  Sferrarsi  u2« 
VASCELLO  quando  Esso  è  forzato  dal  vento 
a  separarsi  dalla  conserva  e  andare  dov'è 
spinto  diUla  fortuna.  (F.  sferrarsi  nei  Vo- 
c\t.diVin,  dello  struiicù)  •  Qucsta  spiaggia  ha 
buon  tenidor  e  buon  surgidor,  come  dico- 
no i  marinari;  cioè  nel  fondo  è  rena  soda 
e  scogli,  tra^  quali  le  ancore  facilmente 
s'insinuano,  e  da^ quali  con  gran  facilità  e 
prestezza  si  possono  tirar  fuori  quando  si 
voglia  sferrare.  La  traversia  di  questa  spiag- 
gia o  porto  sono  i  venti  di  mezzogiorno  ed 
il  libeccio  ;  ma  questi  non  cagionano  peri- 
colo ai  bastimenti,  perché  il  fondo  é  bonis- 
Simo  tenidor j  e  quando  anche  si  sferras- 
sero,  cioè  rancore  si  staccassero  dal  fondo, 
0  si  strappassero  le  gómene,  non  pericole- 
rebbero. Targ.  Tois.  G.'Viag.  a,  396. 

S.  3.  Sferrare  le  stringhe.  Cavar  fuori 
le  stringhe  da'  lor  puntali,  o  Fare  che  i 
puntali  si  spicchino  dalle  stringhe.  •  Chi 
fa  per  loro  (per  u  luioghc)  ogni  di  una  guerra, 
S'avvien  ch*un  buco  più  lasci,  o  ver  pigli, 
Qttd  che  Tallaccia  o  ne  rompe  una  o  sfer- 
ra. BtD.  ìM  Rim.  buri,  i,  356. 

SFERRATtfJO.  Aggett.  usato  figuratam. 
per  Violento,  Impetuoso.  -  Principiai  a 
sentire  un  libeccio  sfcrrntojo  e  gelato,  il 


quale  mtobligòa  smontare  da  cavallo.  Targ. 

Toh.  G.  Viag.  6»  73. 

SFERZARE.  Verb.  att.  Percuotere  con 
la  sferza. 

%.  Figuratam.,  per  Riprendere  acremen- 
te. Severamente  censurare.  Biasimare^ 
che  pur  figuratam.  diciamo  ^Sto/ìfiiare,  Trin- 
ciare. -Vi  prego...  ad  accennarmi  che  pro- 
fessioni egli  vada  sferzando.  Berilli.  Rfcdic.  dir. 
175. 

SFIATARE.  Verb.  inlrans.  quasi  intens. 
di  Fiatare,  Mandar  fuori  il  flato,  ali- 
tare, m  Non  penso  alcun  trovarsi  fra  tutti 
voi  che  non  abbia  osservato  che  sfiatando, 
o,  come  ancora  dichiamo  (dkiamo),  alitando 
sopra  uno  specchio,  esso  specchio  si  ofio- 
sca,  si  annebbia,  o,  come  ò  nostro  costu- 
me di  spiegar  tal  feconda  da  quel  nostro 
sfiatarvi  sopra ,  si  appanna.  BdUn.  Db.  aoat.  a, 

III,  edis.  fior. 

%.  i.  Sfiatare,  per  Soffiare,  Spirare, 
detto  decenti.  -  Ma  più  maravigliosa  d'o- 
gn^  altra  cosa  fu  che  venti  grandissimi  e 
freschi  quindi  sfiatarono  odoratissimi  e  si 
gagliardi,  che  tutto  il  teatro  conforto  non 
piccolo  ne  ricevette ,  che  si  calcato  vi  era. 

Baonar.  Deacr.  Non.  p.  3t,  Ito.  9  dal  fine. 

%.  %  Sfiatare,  dicesi  anche  Delle  ferite 
che  passano  banda  bandaj  onde,  entran- 
dovi Varia,  fanno  un  certo  ribollio  per 
avventura  simile  al  rantolo  de'moribon- 

di.  (Salvia.  Aonot.  Tane.  Bocoar.  p.  554»  col.  l,  $•  P^ 
nult) 

%.  5.  Sfiatare,  nel  senso  del  $•  anteced., 
ma  usato  figuratamente.  -  Ohimè  I,  che  '1 

cuore  sfiatami.  Baonar.  Tane.  a.  3,  i.  1 1,  p.  344t  ^oL 

i,T.  a.  (La  Tancia  aveva  il  cuore  ferito  d'a- 
more.) 

SFIDA.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in  vece  di 
Disfida,  che  li  antichi  dissero  anche  Sfida- 
mento.  -  Avendo  (uuterio)  avuto  avviso  come 
in  Damasco  erano  capitati  tre  famosi  ca« 
vallieri  persiani  che  andavano  per  varie 
corti  di  gran  Prencipi  (Principi)  mantenendo 
simile  quercia  in  onore  delle  dame  loro,  e 
avevano  ivi  fatta  sopra  ciò  una  general 
sfida,  si  era  (il  «addano  uuierio)  per  cimentarsi 
con  loro  verso  Seria...  inviato.  Gnaiterot.  Fe>t. 
nelle  Notte,  ec,  18.  Palpitoune  Lo  stcsso  Ettór  ; 
ma  né  schivar  per  tema  II  fier  cimento,  né 
tra'  suoi  ritrarsi  Più  non  gli  lice,  che  fu  sua 

la  sfida.  Moni,  lliad.  1.  7,y.  267. 


^ 
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SFIDARE.  Vcrb.  alt.  Disfidare,  cioè  Chia- 
mare a  battaglia. 

$.  I.  SriDARB,  si  usa  communemcnte  per 
Rimproverare  ad  alcuno  la  sua  poca  for- 
za, il  suo  poco  coraggio,  incitandolo  e 
pungendolo  j  per  es..  Sfido  io  ad  entrar 
di  notte  in  quella  stanza ,  -  Sfido  io  a 
mettersi  con  lui,  -  e  simili;  e  risponde 
alle  formolo  latine  Hoc  age ,  si  potes,  - 
Bem  magnam  feceris,  ec.  (  Nanuuc  Aui.  «tìl 

Veri»,  ital.  p.  189,  col.  i  in  6 ne.) 

S*  2.  Sfidato.  Partic. 

S*  3.  Sfidato»  parlandosi  dMnfermi,  Tale 
Spacciato  da'  medici.  -  Quel  libretto,  so- 
lamente posto  sopra  M  corpo  degrinfermi, 
avéa  renduto  la  sanità  a  molti  malati,  e,  fra 
questi,  ad  Essandono  già  sfidato  da  tutti. 

Scrdon.  Leu.  1.  a,  p.  763  rerto  la  6oe,  edii.  Sor.  i5Sg. 

SFIDUGIÒSO.  Aggett.  Difidente,  Sfidu- 
ciato, Sfidato.  Frane.  Méfiant  (Aifier.Voe.e 
Mod.  tot.  p.  18.)  Notisi  che  TAlfieri  scrive  Sfi- 
duccioso  e  Sfiducciato  con  due  ce;  e  Sfi- 
ducciato  con  e  doppio  parimente  hanno  i 
Vocabolari,  non  avvertendo  che  la  radice 
di  queste  voci  è  Fiducia,  che  tutti  scrivono 
coM  e  scempio. 

SFf GERE.  Verb.  att.  dislrutt.  di  Ftj/cre; 
cioè  Trar  fuori.  Svellere,  Spiccare.  Lat. 
Re  figo,  is.  -  Poi  ritornato  (u  girfaico)  ancor 

sopra  costei  (sopra  quetU  gnie),  luSÙ  U  groppOUC 

i  forti  artigli  fisse,  E  giù  discese  in  pie  con 
esso  lei.  Presa  la  preda,  Caterina  sfisse  I 
sanguinosi  unghioni,  lui  pascendo.  Allegra 
in  sé  delle  passate  risse.  Bocc.  Caee.  DUn.  e.  8, 

SFILAGGIATIÌRA.  Sust.  f.  Stato  di  cosa 
sfilacciata.  Lo  essere  sfilacciato,  •  Io  ne 

ruppi  (roppi)   alcuni  pezzi  (di eerta  lavagna),  la 

falda  de'  quali  lustra,  ed  è  morbida  quasi 
quanto  un  raso  ;  il  che  sembra  dipendere 
da  sottilissimi  veli  di  talco,  o  dalle  ultime 
sfikcciature  delle  fibre  che  la  compongono. 

Targ.  Tota.  G.  Viag.  i,  346. 

SFIL\GGIGÀRE.  Verb.  intrans,  frequen- 
tat.  di  Sfilacciare.  •  Spicciare,  per  Inco^ 
minciare  a  sfilaccicarej  ed  è  proprio  del 
panno  che  insùU  taglio  sfilaccica:  onde, 
perché  non  ispicci  e  non  isfilaòcicbi,  s'in- 
cera. Cri»,  in  SPICCIARE,  verbo,  $.  ff. 

SFILAGGIGATÙRA.  Stato  di  cosa  sfilac- 
cicuta.  Lo  essere  sfilaccicato.  -  Essa  pasta 
(d'una cena  pietra)  è  macchiata  in  ccrti  luoghi 
di  candido,  di  color  di  ruginc  e  di  scuro. 


ed  è  tutta  sfilaceicaturc  ed  appendici  la- 
minari sottili,  ee.  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  io,  ag. 

Sfilaceicaturc  e  sfogliature.  Sfilaceicaturc  e 
sfogliami  vetrini,  id.  ib.  -  id.  ik.  io,  41. 
SFILAMENTO  (sust.  m.)  DI  RENL  -r. 

in  RENE,  sust.  m.,  ti  %. 

SFILARE.  Verb.  att.  distrati.  d'Infilare. 
Onde  significa  Disunir  lo  infilato. 

%.  i.  Sfilarb.  T.  dc^  Pagliajuoli.  «  Im- 
biancata che  sia  (lapaglkde'cappcIK),  SÌ  sGb, 

cioè  si  separa  il  puro  filo  dalla  paglia  inu- 
tile e  buona  solo  per  le  bestie,  l^u.  Agnc 
3, 109. 

I(.  2.  Sfilare  (intrans.),  in  term.  milit., 
vale  Camminare  ristretto  e  di  buonpaw 
l'un  dietro  all' altro j  e  diccsi  de' soldati, 
quando  in  certe  occasioni  disfanno  cammi- 
nando le  loro  file  di  fronte.  (Gran,  dìl  miiit.) 
«  Sfilavano  i  soldati  su  M  ponte  levatojo,  e 
riduceasi  la  pugna  maritima  alla  terrestre. 
Aigar.  5, 107.  Fatte  sfilare  le  fanterie,  il  ba- 
gaglio già  era  nel  campo  che  avéa  dise- 
gnato di  prendere,  id.  5,908.  Il  cammino  eh'ei 
tenne,  è  una  lunghissima  gola  tra' monti, 
dove  gli  convenne  sfilare,  id.  6,  i3o.-id.  7, 169. 

$.  3.  Sfilare  (intrans.),  per  lo  stesso  cbe 
Difilarsi,  cioè  Andar  con  prestezza  e 
quasi  a  filo  verso  ad  un  hio^o.- Nel  me- 
desimo tempo,  prima  i  cavallierì  ed  i  fiioli 
voltaron  faccia,  e  poscia,  ordinatamente 
sfilando,  si  ridussero  le  genti  a  piedi  io  doe 

ordini.  Mood.  feitegg.  27.  •  Id.  60. 

S.  4.  E,  Sfilare  (intrans.)  per  semplice- 
mente Andar  via  0  Ritirarsi  quasi  in 
fila  l'un  dietro  all'*  altro.  -  Gominciarooo 
adunque  a  sfilare,  presupponendosi  certo 
quello  che  era  allora  incerto,  e  ciascuno 
alPalloggiamento  si  ritirò.  Dal.Gid.Dilf:^4^ 
iiD.  penali.  Scntcndo  la  pieciola  preda  da  loro 
fatta  e  quasi  piangendo,  eommandò  che  si 
sfilasse,  ordinando  alla  Nobiltà  che  s'andas- 
se a  riposare,  id.  ib.  46. 

%.  5.  Sfilare  (intrans.),  per  Scappare. 

(  F.  mnche  appresso  il  S.  6.  )   -    A    tUttC  fiere  SOO 

molto  acutissimi  Li  odorar^  delle  nari;  che 
se  accorgansi  0  dell'odor  di  stagge  o  spasa 
rete.  Sfilano  addietro.  Saivìo.  Oppùa.  i38. 

%.  6.  Far  Marco  sfila.  Locuz.  proverbi 
significante  Scappar  9ia,  Fugire.  {K  tMtk 
addietro  il  %.  5.)  -  Chi  HiggiusU  Ic  Selle,  ccbi 
li  elmetti,  E  chi  per  lo  timor  fa  Marco  sfila. 

Ricciard.  i,  20. 

§.  7.  Sfilarsi  (rifless.  att.),  per  5pi>^- 
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ìfi,  DUUndersU  Schierarsi^  Ordinarsi.  « 
Con  prontezza  incredibile  dalla  disordinata 
coofasione  ore  erano  dianzi  trasportati  (ì  ca- 
calimi }  dal  desio  del  vincere ,  si  ridussero 
in  un  istante  in  buon^ ordinanza,  racco- 
gliendo S.  A.  in  pieno  squadrone  tutti  i 
suoi,  e  li  altri  riducendosi  pure  eziandio 
alla  loro  ordinanza,  nella  quale,  galoppando 
altoroo  al  campo,  si  sfilarono  ad  up  tratto 
facendo  due  mezze  lune  intorno  al  teatro. 

Mood.  6sicgg.  4^* 

$.  8.  Spilìto.  Partic. 

$.  9.  SpiL4T0,.per  Separato  filo  da  filo, 
e,  per  simililud.,  pelo  da  pelo f  crine  da 
crine,  penna  da  penna,* ec.  -  Siano  i  suoi 
capelli  (della  sutaa)  0  la  barba  lavorali  con 
una  certa  morbidezza,  avellati  e  ricciuti, 
che  mostrino  di  essere  sfilati.  Vvar.  Vit.  i,  370. 
-id.  ib.  6, 318;  - 10, 193.  Un  gallo,...  le  cui  pen- 
ne sono  in  modo  sfilate,  che  non  é  possi- 
bile fare  co'l  bulino  cosa  di  maggior  finez- 
za, id.  ib.  io,  aoo.  Come  mai  con  pietruzze, 
per  piccolissime  che  sieno,  esprimere  i  ca- 
pelli sfilati  a  uno  per  uno,  dirò  cosi,  di  que^ 
naeslri?  Atgar.  6, 9. 

SFILATA.  Sust.  f.  Fila,  Filatessa.  -  Ma 
qui  appunto  fu  il  guajo  per  quel  povero 
giovine ,  quando  neir  aversi  a  mostrare  i 
sostenitori  della  bugia,  egli  vide  venir  fuori 
il  P.  Orsi  con  una  sfilata  di  SS.  Padri,  cioè 
mostrare  il  P.  Orsi  quei  SS.  Padri  essere 
slatisostenitori  della  bugia.  Tooe.Ltu.crìt.  p.  7, 

Jin.  4  dal  £ae. 

SFIOGGÀRE.  Vcrb.  att.  Spicciare  0  Sfi- 
krxiare  a  guisa  di  fiocco,  di  nappaj  ed  è 
proprio  delle  drapperie.  (Cms.) 

%  ì.  Sfioccìto.  Partic. 

S-  2.  Sfiogcato,  per  Fioccato,  detto  di 
Cosa  il  cui  ornamenlo  abbia  come  la  leg^ 
gerezza  de'  fiocchi  di  neve.  •  II  busto  di 
raso  simile  co^  bragoni  a  bendoni  con  frange 
d'oro  e  tutti  sfioccati  di  veli.  Bwt.  JUm.  Appar. 
cioietn.  p.  la^iin.  i.  Le  maniche  di  raso  rancio 
e  ricamate  d'ariento  (d'argento)  a  catena,  tutte 
Ugliate  e  sfioccatc  di  teletta  d'ariento  (d'ar- 
ena) e  incarnata.  la.  ii>.  20  tergo.  -  la.  ib,  14  urgo; 

- 15  tergo  dae  Tolte;  - 16,  19  Ho.  i;  -  aO;  -  ai  tefgo. 

SFIOCINÀRE.  Verb.  att.  Cavare  ifió- 
cinif  cioè  i  vinacciuoli ,  dagli  àcini  dfil- 
i'uva.  m  Più  nutrisce  Fuva  passa  sfiocinata, 
tolta  alla  pari  quantità ,  che  non  fa  Tuva 

fresca.  Mattici,  p.  655  io  6De,  tait.  veo.  per  Visc.  Val- 

pnii  i563.  (Questo  passo  e  tolto  lelteralm. 


da  Galeno,  il  quale  nel  lib.  3  De  alimene 
facult.,  cap.  iO,  De  upis  passis,  dice: 
<r  Quod  si  passarum  pinguium  ac  dul^ 
cium,  a  quibus  semina  fuerint  exempta, 
parem  molem  cum  pari  uvarum  mole 
contuleris,  passas  valentius  nutrire  de- 
prehendes.  »)  Ond^é  d'avvertire  che,  es- 
sendo noi  alle  volte  costretti  di  dare  della 
minuta  (ara  pasn)  per  mollificare  il  corpo, 
bisogna  tórre  di  quella  che  non  ha  fiòcini, 
e,  non  trovandosene,  tòr  dell'altra,  e  sfio- 
cinarla, là.  p.  655,  Ho.  37. 

%.  SnociNiTo.  Partic.  jì  cui  sono  stati 
cavati  i  fiocini,  cioè  /  vinacciuoli.  -  f .  l'ts, 

nel  primo  passo  allegato  nel  tema, 

SFIONDARE.  Verb.  att.  Scagliar  con  la 
fionda, 

%.  Sfiondare  ,  in  mod.  assol.  e  figura? 
tam.,  per  Scagliar  bugie,  fandonie  j  che 
anco  si  dice  Lanciar  campanili,  -  Cappe- 
ri!, quando  torno  (ai  Fiauara),  i'  vò  sfiondare; 
Che  questo  é  U  privilegio  de'  Fiandroni , 
Sempre  fugire,  e  non  toccar  mai  botte. 
Ficcar  carote,  e  sgonnellar  pagnotte.  Dirò 
che  in  Fiandra  tiran  cannonate  Che  per 
dio  sfonderebbon  le  impannate,  ec.  Pandat 

ScberB.  poet.  z6. 

SFIORARE.  Verb.  att.  Disfiorare ,  cioè 
Togliere  il  fiore. 

%.  i.  Sfiorare,  per  Trascegliere  il  me* 
glio.  •  Queste  gioje  in  prima  roano  sono 
rinviliate  assai  assai,  tenendo  io  avviso  da 
amico  di  Cadice,  -  che  può  dirsi  il  luogo 
che  può  far  qualche  stato  per  una  valuta- 
zione un  poco  meno  irregolare  di  questo 
genere  di  mercanzia  -,  a  una  mezza  pezza 
da  otto,  l'uno  per  l'altro,  e  talora  anche  a 
qualche  cosa  meno  si  sfiora.  Mapi.  Var.  ope- 
rei.  385.  (Qui  in  modo  assoluto.) 

%.  3.  Sfiorare,  figuratam.,  per  Esamina- 
re superficialmente f  o  vero,  come  pur  si 
dice  in  senso  figurato.  Toccar  leggermente* 
■•  In  breve  giro  di  discorso  assegnatomi 
non  posso  io  se  non  sfiorar  la  materia,  né, 
per  cosi  dire ,  approfondarla.  Salvia.  Proa.  loa. 
3,8. 

%.  5.  Sfiorare,  per  Leggermente  tocca- 
re, ed  anche  Leggermente  ferire.  Sinon.  o 
anal.  Lambire,  Leccare,  presi  questi  verbi 
in  senso  figurato.  -  Cosi  detto,  la  lunga 
asta  vibrando  FulminoIIa ,  e  colpi  di  Dio* 
mede  Lo  scudo  si,  che  la  ferrata  punta 
Tutto  passoUo ,  e  ne  sfiorò  l'usbergo,  m^nt. 


SFI— SFI 


—  480  — 


SFI— SFO 


iiiid.  1. 5,  ▼.  371.  Poiché  raggiunta  per  la  folta  | 

ci  (Diomede)  Tcbbc  (Venere),  AbbaSSÒ  PaSta  11 

fiero  9  e  coir  acuto  Ferro  Tassalse,  e  delia 
man  gentile  Li  estremi  le  sfiorò  verso  il 
confine  Della  palma,  id.  ìu.  1. 5,  ▼.  I^^o. 

%,  4.  Sfiorare  il  lattb.  Disfiorarlo,  Span- 
narlo, cioè  Levargli  il  fiore,  il  panno,  la 
panna.  •  Latte  appena  munto  e  cagliato 
così  tiepido,  senza  sfiorarlo.  Caci  dei  quali 
il  latte  è  stato  sfiorato  in  parte.  Fabron.  Agric. 

i63. 

%.  K.  Sfiorato.  Partic* 

$.  0.   GaLCIUA  sfiorata.  -  y,  in  CALCINA , 

suse.f.,il$.i. 

SFIORATÓRE.  Verbale  mas.  di  Sfiora- 
re. Chi  o  Che  sfiora. 

%.  Sfioratore,  in  term.  d^Idraul.,  vale  il 
medesimo  che  Canale  diversi90  a  fiord'a- 
qua  5  detto  anche  generalm.  in  Toscana 
Rifiuto.  -  Il  provedimento  preso  per  ot- 
tenere in  caso  di  bisogno  la  separazione 
delle  aque  dolci  dalle  marine  consiste  nel- 
Tavere  anche  più  eificacemente  procurato 
che  tutte  quelle  discendenti  dal  padule  di 
Castiglione  si  riducano  a  passare  sotto  la 
fabrica  delle  bocchette  Ximenes,  o  a  tra- 
boccare dallo  sfioratore  murato  che  è  con- 
tiguo ad  uno  de^  suoi  lati,  prima  di  entrare 
nei  due  sopradescritti  rami  delP  emissario. 
Questo  sfioratore  ò  bastantemente  alto, 
perchè  le  aque  del  mare  non  possano  in 
alcun  modo  sopravanzarlo.  Tania.  Bonìfie.  Mar. 

lof.  160. 

SFIORENTINARSI.  Verb.  rifless.  att.  Ri- 
nunziare M'essere  fiorentino,  Cessar  d^es- 
sere  fiorentino j  il  che  si  può  usurpare  in 
sensi  diversi,  secondo  che  porta  Tintenzio- 
nc  del  contesto.  «  Se  questo  aere  mi  gio- 
vassi (giovasse)  tauto,  chc  Ic  mi  facessero  (le 
podagre)  sl  poco  Diale,  vi  promctto  che  mi 
sfiorentineria,  e  fareimi  da  Murano.  Cas.  Leu. 

Gaalt.,  leu.  l4f  P*  19* 

SFIORARE,  verb.  ìntrans.,  o  SFIORIRSI, 
intrans,  pronomin.  Perdere  il  fiore.  «Quan- 
do Puva    ha  sfiorito.  Soder.  Tran.  vit.  91.  Un 

cedro  che,  sfiorendosi,  mostrava  i  suoi  pomi. 

AlloT.  Eseq.  Margher.  43. 

%.  i.  Sfiorito.  Partic.  Che  ha  perduto  il 
fiore, 

S.  2.  Sfiorito,  fev  appassito,  Che  ha 
perduto  stagione.  -  E  la  rosa  sfiorita  non 

S^apprCZZa.  Polis.  Rim.  2,  58. 

SFITTARE.  Verbo  usato  in  mod.  assoK 


nel  proverbio  tratto  fuori  in  AFFITTA- 
RE, %.  3. 

SFITTONÀRE.  Verb.  att.  Dieesi  Srino- 
NARE  UN  TERRENO,  pcr  intendere  Sterpani 
fittoni  che  lo  ingombrano,  -  Se  si  yuoie 
fare  la  sementa  delle  ghiande  o  coccole, 
bisogna  prima  nei  mesi  dMn verno  purgare 
il  terreno,  dargli  un  moderato  declive,  sGi- 
tonarlo   e  diveglierlo  alla  profondità  di 

braccia  uno  e  mezzo.  Targ.  Tota.  G.  Radiai.  Apk. 
9O.  -  Id.  ib.  loS. 

SFOCIARE.  Verb.  att.  Sgomherm  e 
spurgare  la  foce^  di  un  fosso,  di  un  ca- 
nale, di  un  fiume,  ee. ,  dai  rinterri,  ce. 
-  I  torrenti  Bruna,  Sovata,  ee.,  vanao  tutti 
sfociati  ed  in  parte  alveati  per  accompa- 
gnarli fino  dentro  il  padule.  Foaomiir. /»  TirUo. 

Bonific.  Mar.  tos.  4^9* 

$.  Sfociìto.  Parile.  •  Tal  mantenimeoto 
si  aggirerà  nel  conservare  le  opere  di  muro 
e  di  legno,  nel  tenere  sfociati  i  dae  canali 
di  derivazione  dai  rinterri  irregolari,  ecu. 

ib.  460. 

SFOCIÀTl^RÀ.  Sust.  f.  Lo  sfociare,  cioè 
L'operazione  dello  sgomberare  e  spuT- 
gare  la  foce  d'un  fosso,  d'un  canale,  ec, 
dai  rinterri,  ec.  -  F.Hes.in  CAPRATA,iwi. 

/.,  ed  INCANALAMENTO,  sust.  m. 

SFODERARE.  Verb.  att.  Cavar  dal  f(h 
dero. 

%.  Figuratam.,  per  Capar  fuori,  Trar 
fuori.  -  Il  pedante  gli  sfodera  dalla  Bibbia 

(Biblia)  Nihil  dulciUS  mette.  Car.  Commell.^85, 
lin.  I. 

SFOGARE,  verb.  intrans.,  e  SFOCARSI 
intrans,  pronomin.  Esalare,  Sgorgare,  Uscir 
fuora.  (Croi.) 

%.  I.  Sfocare,  Sfogarsi,  per  Sfogare  la 
colera.  Placarsi,  Placare  l'ira,  posare  o 
Par  giù  l'ira,  la  colera,  lo  sdegno, ìa 
stizza,  la  rabbia.  -  Gredettono  (Cndeuin) 
i  Signori,  veggendo  fare  tanti  cayallicri, 
che  le  cose  oramai  posassono  (poiMero),  e  che 
il  popolo  fosse  sfogato.  Il  che  non  crcdet- 

tono  (credetUro)  bcuc;   impcrOCChè,  ec.  Cnaì- 
cbet.  aot.  a38. 

%.  2.  Sfogare,  parìandosi  di  malalie, 
vale  Fare  liberamente  il  suo  eorso,  Sca- 
ricarsi da  sé  d'ogni  malignità.  -  Uoo  do' 
maggiori  errori  è  quello  di  coloro  cbe  di- 
cono che  la  rogna  e  un  male  che  bisogni 
lasciarlo  sfogare,  e  cbe  in  modo  alcuno  ooo 
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(leve  medicarsi  ìq  principio  con  lavande, 
né  con  unzioni,  perchè  queste,  non  essendo 
ia  rogna  bene  sfogata,  la  fanno  tornare  in- 
dentro con  pericolo  di  febre  o  di  altro  male 

peggiore.  Cestoo.  Dì4c«  /»  Red.  Op.  i,  i6o. 

$.  5.  Sfogarsi,  per  Dire  apertamente 
quel  che  si  ha  in  petto,  a  fine  di  sfogare  l'i- 
ra, lo  sdegno  concepito  per  cagione  di  che 
che  sia.  -  E  non  cadde  del  petto  mio  con 
che  torti  occhi  tu  raggaardassi  quello.  Ha 
dì  questo  altrove  mi  sfogherò.  Boog.  Pist.  Fr. 

Pr.  S.  Apost.  l8. 

$.  4.  Sfogìto.  Partic. 

$.  K.  Sfogato,  aggiunto  a  voce,  importa 
Chiaro,  Aperto,  Sonoro,  Franco,  Libero, 
Sciolto,  -  M  Senti  com^elle  squillano  »;  quasi 
dice  scampanellano,  suonano  a  guisa  di 
campanelli  o  squille.  Di  quii  credo  che  il 
Boccaccio  traesse...  il  cantare  in  quilio, 
cioè  squillantemente,  in  voce  sfogata.  Saivin. 

Annoi.  Taoe.  Buonar.  p.  545,  col.  1,  noti  al  ver.  38. 

SFOGATAMENTE.  Avverbio.  Per  Senza 
imbarrazzi  e  con  libertà  di  operare.  «Dis- 
pose Ferdinando  i  suoi  brigantini  in  for- 
ma di  una  gran  mezza  luna,  per  aver  quel 
più  di  fronte  e  combattere  più  sfogatamen- 
te. Conia.  Iti.  Bless.  1.  5 ,  p.  S^a,  lio.  |^  dal  6iie.  (Tcst. 

spago.  «  Dispuso  ffernan  Cortes  sus  ber* 
gantines,  formando  una  espaeiosa  media 
luna,  para  dilatar  la  frente  y  petear  con 
desahogo.  '>) 

SFOGATÓIO.  Sust.  m.  Apertura  fatta 
per  dare  sfogo  ed  esito  a  che  che  sia,  (Croa.) 

J.  Sfogatoio  ,  per  Sfogo.  «  Se  fosse  in 
luogo  basso  e  cupo  che  covi  e  vi  slagni 
i'aqua,  facianvisi  chiàviche  murate  a  calci- 
na, o  fogne  sopra  ricoperte  di  terra  alta, 
che,  reggendo  con  la  sua  volticciuola,  non 
guasterà  il  terreno,  cavando  di  sotto  Taqua 
che  vi  concorre  ad  aver  esito  e  sfogatojo 

nel    più  basso   lato.  Soder.  Arb.  p.  195,  lin.  5  dal 

fine. 

SFOGATRIGE.  Verbale  fem.  di  Sfogare. 
Chi  0  Che  sfoga ,  dà  sfogo,  aùeggerisce. 
«  Le  lagrime...  Del  cordoglio  oh'  io  porto 

Sfogatrìci.  Tawil.  Poea.  aai. 

SFOGGIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  sfoggia- 
re. Sfarzo.  -  La  madre  le  raccontò  (a  s.  Bri- 
sida)  le  pene  ohe  pativa  (aduiafemo)  per  Toc* 
casioDO  che  aveva  dato  alla  figliuola  di  di- 
ventar vana,  e  di  non  averla  castigata  ne' 
suoi  sfoggiamenti  e  vanità.  Serdon.  Safir.  Au. 

Purgll.  78. 

roi.  y. 


SFOGGIARE.  Verb.  intrans.  Vestire  son- 
tuosamente. 

%.  SroGcrAaLA,  Fare  sfoggi,  sciali,  Dare 
nel  lusso.  -  Ghi  teneva  il  famiglio,  oh  e' 
la  sfoggiava;  Ma  non  mai  dietro,  se  non 
con  la  sporta  (Guarda  la  gamba  I)  nessun  lo 

menava.  Leopar.  Rìm.  74. 

SFOGGIO.  Sust.  m.  Lo  sfoggiare, 
$.  Noif  ci  EssBaa  sfoggi  in  ai«cdna  cosa. 
Per  Non  ci  essere  in  essa  cosa  cagione  di 
maravigliarsi,  Non  eccedere  essa  cosa  la 
mediocrità.  Anche  diciamo  Non  sfondare 
in  che  che  sia.  {v.  in  sfondake,  verbo,  ii%.  3.) 
-  Girca  air  intelligenza  deMibri  non  o'é 

sfoggi.  Paorial.  im  Mag^K  Lett.  Etmìgl.  2,  il. 

SFOGLIÀME.  Sust.  ìù.  Sfogliatura,  Sfal- 
datura.^ Per  di  fuori  (una  «ert^paala  vetrina  po- 

mieioia)  é  tutta  scabrosa  e  piena  di  sfilacci- 
eature  e  sfogliami  vetrini.  Targ.  Tor.  g.  Viig. 

IO,  a8. 

SFOGLIARE.  Verb.  att.  Levar  le  foglie 
alle  piante.  «  Se  Tuve  grasse,  quando  son 
quasi  mature,  si  sfoglino  dintorno,  ec,  il 
vino  sarà  più  durabile.  Craac.  3, 287.  (  In  ve- 
ce del  verbo  Sfogliare,  qui  potevasi  dite 
Spampanare.)  Sùbito  che  siano  sfogliato  le 

piante  (da' gelai),  si   potino.  Lastr.  Agiic.  3,  361. 

(E  qui  potevasi  anche  usare  il  verbo  Bru^ 
care.) 

%.  i.  Sfoguare  lb  carte.  T.  de^  Gioca* 
tori.  Cavar  le  carte  dal  mazzo.  -  Il  ta- 
gliatore, che  cosi  chiamasi  chi  tiene  il  giuo- 
co (della  batsetu),  mcscola  un  pajo  di  carte,  le 
quali  fa  alzare  ad  uno  de^giocatorì;  prende 
Tultima  di  sotto,  e  eoa  essa  taglia  le  carte 
peU  mezzo;  e  di  poi  a  due  a  due  sfoglia  le 
carte,  e  ne  fa  due  monti  separati»  Brace.  Rioai. 
Diai.  p.  149,  Ha.  a.  Goa  mìrabìl  destrezza  e  fur- 
beria (i  ugiiatori)  sfogliano  quelle  carte  che 
più  loro  aggrada,  e  fingono  di  mostrare  per 
inavvertenza  le  carte  a^  giocatori  per  mag- 
giormente gabbarli,  id.  ii>.  p.  i5o,  Ho.  a. 

$•  3.  Sfogliato.  Partic.  J  cui  sono  state 
levate  le  foglie.  •  Sùbito  sfogliati  1  mori 
gelsi,  si  potano  e  s^  allargano  dentro,  la- 
sciando le  vermene  e  rami  di  fuora,  che 
rimettono  poi  miglior  foglia  Tanno  se- 
guente, Alagaa.  Cidtiv.  Iob.  p.  35  su'l  fine. 

SFOGLIATURE.  Verbale  mas.  di  Sfo- 
gliare. Chi  sfoglia.  Dicesi  particolarm.  di 
quel  Bracciante  che  a  prezzo  sfoglia  per 
altrui  i  gelsi  pe  'l  quotidiano  nutrimento 

de*  bachi  da  seta.  (Carco.  Proolu.  par,  a,p.  l8i.) 
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SFOGLIATURA.  Sust.  f.  Sialo  di  cosa 
sfogliata.  Lo  essere  sfogliato.  Anal.  Sfal- 
datura. ->  Una  specie  dì  ventrìcini  gemma- 
ti, ma  con  sole  sfogliature,  globuletti  e 

fiocchetti.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  3,  x5i.  -  W.  il».  lO, 
28,  e  altrove. 

SFOGLIETTINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sfo- 
glietta, dimin.  di  Sfoglia.  -  II  quarzo  sta 
in  forma  di  sottilissime  sfogliettine  granu- 
lose, ec.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  6,  268.  -  lei.  iJ).  lO,  3. 

SFOGNÀRE.  Verb.  intrans.  Uscir  della 
fogna. 

%.  ì.  SpoGNARE,fSguratam.  e  per  istrazio, 
in  senso  di  Uscir  dell'utero,  Nascere.  - 
Date  in  moglie  a  Geccon  la  scrofa  augu- 
sta Giulia  o  Taide  che  li  avi  ebbe  Farnesi, 
Se  ben  pati  su  V  asino  la  frusto.  Purché 
sfognin  da  lei  conti  e  marchesi.  E  onor  per 
lui  se  un  Principe  ne  gusta.  Se  troppo  fa 
sue  figlie  a  Ugon  cortesi;  Ma  i  volti  evita 
de^  plebei  parenti.  Come  evitano  Scilla  i  ba- 
stimenti. Eie.  Sat.  12,  at.  29,  p.  233. 

%.  %  SvoGNARB,  in  sign.  att.,  dicesi  a  Tele 
fine  e  panni  nel  tuffarli  nell'aqua  e  ca- 
parli e  percuoteì'li  sopra  una  pietra  o 
simile  per  imbiancarli.  (Anooìmo.) 

SFOGO.  Sust.  m.  Sfogamento,  Esito. 

%.  l.  SroGO,  parlandosi  di  aria,  vale  Li- 
bero passaggio,  li  poter  liberamente  en- 
trare ed  uscire.  ->  Quando  Carlo  Y  fu  in 
Firenze,  e  passando  da^  Marmi  disse  che 
nvercbbe  voluto  fare  un  fddero  al  campa- 
nile, senza  dubio  non  passò  dal  Canto  alla 
Cuculia;  perchè,  osservatane  la  leggiadria 
del  sito,  la  disposizione  delle  parti,  lo  sfogo 
deiraria,  e  un^  infinità  d'altri  requisiti,  Ta- 
vrebbe  ricoperto  infallibilmente  con  uno 
de^suoi  più  vasti  e  più  preziosi  padiglioni. 

Dal.  Leu.  p.  180. 

§.  2.  Sfogo,  parlandosi  di  stanze  e  simili, 
vale  Altezza,  nel  qual  signif.  anche  si  dice 
Rigoglio.  -  La  prima  cosa  a  che  si  mise 
mano  fa  una  sola  delle  stanze  nuove,  la 
quale,  essendo  larga  braccia  20,  e  non 
avendo  di  sfogo...  più  di  9  braccia,  con 
bella  invenzione  fu  alzata  5,  cioè  infino  a  42 
In  tutto,  dal  Vasari,  senza  muovere  il  tetto 
che  era  la  metà  a  padiglione.  Vaaar.Vit.  n,  383. 

SFOLLARE.  Verb.  intrans.  Diradarsi  la 
folla.  Cessare  la  folla.  (I  Francesi  dicono 
S'écouler  la  foule.)  -  Ho  voluto  aspet- 
tare che  fossero  sfollate  le  visite ,  perchè 
Averci  da  trattarvi  ancora  d'un  negozio  di 


mia  somma  .importanza.  Ndu  J.  A.  Comcd.  i, 
276.  Cn.  Hi  suppongo  che  adesso  il  tuo  pa- 
drone non  averà  tanta  folla ,  e  che  gii  si 
potrà  parlare.  Foi.  Se  volete  aspettare  a  pa^ 
largii  quando  in  casa  nostra  è  sfollato,  vi 
consiglio  a  venirci  quando  sta  per  andare 
a  letto,  e  non  adesso,  id.  ib.  5,  i52. 

SFONDACCIARE  (verb.  att.)  IL  CAR- 
BONf  LE.  Ripolire  di  tempo  in  tempo  il 
carbonile,  cioè  lo  stanzone  0  altro  luo^ 
in  cui  si  ripone  e  si  conserpa  ilearbùne,' 
quando  è  votato ,  togliendone  la  terra  t 
il  tritume  che  visi  sono  occumulatLiCua. 

ProDiu.  par.  2,  p.  i^S.) 

SFONDARE.  Verb.  att.  Levare  o  Rom- 
pere il  fondo. 

%.  i.  Sfondare  (in  signif.  intrans.),  lerm. 
de^  Pittori,  per  Generare  apparenza  di 
profondità.  -  I  lineamenti  d^esse  pieghe 
vadino  (vadano)  in  qualche  parte  circoadaDdo 
le  membra  da  loro  coperte,  e  non  con  li- 
neamenti che  taglino  le  membra,  né  eoo 
ombre  che  sfondino  più  dentro  che  non  è 
la  superficie  del  corpo  vestito,  lìod.  vìk.  126. 

$.  2.  E,  Sfondare  (intransitivam.)m  in 
COLORE,  dicono  pure  i  Pittori  per  esprimere 
il  Fare  una  pittura  apparire  in  lontanatila 
quel  colore.  •  Le  pitture  che  la  circondano 
intorno  intorno  (una  certa  gran  saia),  figuranti 
certe  gran  logge  che  sfondano  in  ispaziosi 
azurri  chiaria  ne  sembrano.  Bnooar.  Descr.rcoa. 

p.  23,  Un.  g  dal  fine. 

S.  5.  Sfondare  (intransitivam.)  15  vn 
SCIENZA,  IN  UK^ARTE,  €  Simili,  cd  anfiic 
Sfondarsi  in  modo  assoluto.  Vale  Essere 
eccellente  in  quell'arte ,  in  quella  scien- 
za, ec.  Ma  più  communemente  si  usa  qa^ 
sta  locuz.  in  senso  negativo;  nel  qual  sen- 
so anche  diciamo  Non  ci  essere  sfoggi  in 
alcuna  cosa.  {F.in  sfoggio,  #k/i.  «.,«/$•) 
-  Del  resto,  nella  storia  era  un  portento, 
Che  leggéa  Senofonte  e  Bertoldino;  E  no- 
driva  il  poetico  talento  Di  Pindaro,  Lacan, 
Stazio  e  Stoppino;  Ma  nel  toscan  poi  non 
sfondava  troppo,  Che  fé'  un  sonetto  connn 
verso  zoppo.  Guadagn.  Ver.  gìocp.  28,  si.  36.  (An- 
che potéa  dire,  se  la  rima  glielo  avesse  con- 
ceduto: Sfa  nel  toscano  poi  non  c'era  sfog- 
gi.) Che  uomo  è  egli  (colui  che  ha  a  sostener  lapsrK 

del  poeia)?,  ha  cgli  dcl  talcuto?-  È  un  boon 
giovin.  •  Cattivo  complimento.  -  Ciapoal^r 
(soggiunae):  pcr  dir  vcr,  poco  si  sfonda;  Ha  e 
sommesso,  si  lascia  governare,  E  non  >  e 
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rischio  mai  die  ci  risponda,  ec.  Panan.  Poet. 
taL  T.  I,  e.  ao,  st.  i8»  p.  140.  (Cioè)  per  dir  vero, 
egli  M  poco  s  -  per  dir  vero ,  e'  non  e*  è 
sfoggi) 

$.  4.  SfOì'vdarb  la  fossa.  T.  d^  Agric.  « 
Per  piantare  i  magliólì  sogUonsi  preparare 
le  fosse  0  le  buche  nell"  inverno,  fonde  e 
laiche  due  braccia;  e  siccome  per  aver 
baon  vino  si  richiede  che  la  vite  abbia  ter- 
reno asciutto,  si  accommodano  de^ sassi 
appoggiati  r  uno  contro  i'  altro  nel  fondo 
della  fossa  in  forma  di  fogna,  acciocché 
scoli  Tumido  superfluo;  e  a  questa  fogna 
le  si  dà  Fesito  nel  fondo  della  fossa;  lo  che 

dicesi  sfondare  la  fossa.  Targ.  Ton.  Ouxr,  Lo. 
A|ric.3,  i84> 

$.  tf.  Sfondare  una  botte.  Levare  ad  una 
botte  uno  de"  fondi  e  tenerla  ritta  per  usi 

particolari.  (Cann.  Proatu.  in  BOTTE,  sMt,/.)  - 

Imporla  assai  aver  buon  vasi;  però  si  ten- 
ghino  (tengano)  le  botti  politc,  e,  quando  si 
sfoodaop,  lavate  di  vin  buono,  e  si  tenghino 
(i<ngiiM)ove  non  sia  puzzo  o  fetore  alcuno. 
E  qaelle  che  non  vorrai  sfondare,  vi  terrai 
dentro  alquanto  d''ottimo  vino  che  le  man- 
tenga fresche,  niagaa.  CulUv.  toa.  63.. 

$.  6.  Sfomoìto.  Partic. 

%  7.  Cappello  sfo.ndato.  Cappello  il  cui 
cucuzzolo  è  schiacciato,  Cappello  che  sia 
quasi  senza  cucuzzolo.  «  Cinque  (paatonUe) 
vestile  alla  maniera  che  le  nostre  piani- 
giane si  veggono,  con  bel  ciufletto  e  adorno 
alla  loro  usanza,  e  bella  e  gentil  cuffia  la- 
vorala di  seta  e  d^oro;  e  sopra  cappelli 
d'oro  sfondati,  in  quella  guisa  che  di  pa- 
glia elle  portan  la  state  in  eapo  quando 
elle  vanno  al  campo  a  portare  aMor  mariti 

da  manicare  («/oè,  manducare,  mangiare).  Bast.  Ross. 
Appar.  e  lolcrm.  34  ^'^  ^'*'* 

SFONDO.  Sust.  m.  Quello  spazio  vano 
lasciato  nei  palchi,  o  nelle  volte,  per  di- 
pignersij  ed  anche  La  pittura  medesima 

fatta  in  simili  Spa^j,  (Crui.  senna  et.) 

S«  Sfondo.  T.  degli  Scultori,  ec,  per  Con- 
cavità,  Incavatura,  avvallamento ,  Ciò 
cAe  va  indentro.  Il  suo  contrario  sarebbe 
Mievo,  Prominenza,  -  Li  angoli,  li  sfon- 
di, i  rilievi.  AlLer.  L.  B.  Statua,  lai.  Ha  SC  tU 

vorrai  notare  o. avvertire  le  concavità  o 
li  sfondi,  quando  ei  saranno  tanto  ascosi 
0  riposti ,  che  non  vi  si  possa  accostare  il 
filo  del  piombo,  come  interviene  nella  con- 
cavità die  e  in  fra  le  spalle  nelle  reni,  no- 


tera'le  (c/m,  u  ooteraì)  commodamente  in  que- 
sto modo,  ec.  id.  ib.  ia6.  01  tra  di  questo,  si 
appartiene  a  chi  vuol  fare  professione  di 
quest'arte  (delio  Scultore)  sapcrc  principalmen- 
te quanto  ciascun  rilievo  e  sfondo  di  qual- 
sivoglia membro  sia  lontano  da  una  certa 
determinata  positura  di  linee.  la.  lu.  i36. 

SFORBIGINÀRE.  Verb.att.  Tagliare  con 
le  forbicine, 

%.  Sforbicinato.  Partic.  Tagliato  con  le 
forbicine,  -  Guardale  li  atti,  guardale  il 
pensiero;  £  la  scorgi  una  sposa,  una  don- 
zella: Guardale  il  si  rimesso  suo  volere,  E 
di^  ^'ella  non  è  una  santerella  ;  E  un  di  m'a- 
spetto d'averla  a  vedere  Tutta  trinci  la 
cresta,  e  la  gonnella  Sforbicinata  dalla  de- 
vozione, Tornare  a  casa  senza  ciappcrone. 

BelliD.  Bucchcr.  81. 

SFORNACIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Fatare  la  fornace 
estraendone  il  materiale  cotto,  (CareD.Fronia. 

par.  2,  p.  34  S.) 

SFORNARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  mod.  assol.,  come  nel  seg.  es.,  benché 
in  senso  equivoco.  Cavare  il  pane  cotto 
dal  forno.  Al  contrario  si  dice  Imfoanarb 
il  Mettere  i  pani  della  pasta  in  forno.  • 
Dello  sfornar  dirò  solo  e  'n  sustanza  Che  si 
debb'andar  lesto.  Aiiegr.  56,edis.  Cma.  (Questo 
componimento  e  la  lettera  che  lo  precede, 
mancano  nell'ediz.  d'Amsterdam.) 

SFORNIRE.  Verb.  att.  Tór  via  i  for- 
nimenti. Privare,  Spogliare. 

%,  i.  Sfornito.  Partic. 

§.  2.  ArVI  sfornite.  -  r.jn  ARMA,  jrut./., 
il  S.  ag. 

SFORZARE.  Verb.  att.  intensivo  di  For- 
zare. Far  forza.  Costringere,  -  Invittissi- 
mo signore,  la  grandezza  di  tua  Maestà  e  la 
chiara  fama  delle  tue  magnificenze,  la  quale 
rimbomba  per  tutto  il  mondo ,  mi  hanno 
sforzato  venire  ad  onorarla  e  servire.  Fìreos. 
Op.  I,  ii5.  L'amor  grande  ch'io  vi  porlo,.... 
mi  sforza  aver  di  voi  pietà  in  tanto  peri- 
coloso accidente,  id.  i,  i4a. 

%,  i.  Sforzare,  in  term.  milit.,  si  dice 
dell'Occupar  con  la  forza  una  città,  una 
fortezza,  un  campo j  Superare  un  passo, 
un  ostacolo,  con  impeto  e  per  forza  d'ar- 
me, -  Parendogli  che  il  Re  di  Francia  pi< 
gliasse  in  protezione  Ferrara,  disegnando 
di  ridurre  ancora  quello  Stato  alla  Chiesa, 
e  avendo  per  male  che  il  Re  di  Francia 
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avesse  sforzato  GenoTa,  fece  accordo  co  '1 
Re  di  Spagna  contro  a  Francia.  Vettor.  Fnnc. 

Viag.  Àtem.  374* 

%,  3.  SrORZARB  LA  GUARDIA,  LA  SENTINELLA. 

Superar  la  resistenza  opposta  dalla  guar^ 
dia,  d($lla  sentinella,  impiegando  violen- 
temente  le  forze  del  corpo.  •  Il  Marchese, 
che  era  accompagnato  da  più  di  HO  uomini 
a  cavallo,  e  con  molli  a  piedi  con  armi  ed 
archibusi,  sforzò  la  guardia,  e  fece  rompere 
ì\  catenaccio  della  porta,  ed  usci  per  forza. 
Cu.  Lete.  Car.  ii3.  Il  marchese  di  Sarno...  non 
ha  avuto  rispetto  alcuno  di  rompere  una 
delle  porte  di  questa  città,  e  di  Sforzare  le 
guardie  con  armata  mano.  id.  ih.  ii6. 

|.  5.  La  riha  sforza.  -  F.  in  RIMA,  snst.  /., 

//  s.  3. 

%,  4.  Sforzato.  Partic. 

%.  tf.  Sforzato,  usato  aggettivam.,  per 
Forte,  Strenuo,  mlj^  mansuetudine  é  molto 
maravigliosa  io  un  gentiluomo  il  qual  sia 
valente  e  sforzato  neirarme.  Castìgi.  Corteg.  i, 
112. 

%.  6.  «Sforzato,  per  In  cui  si  vede  lo 
sforzo,  lo  stento,  Non  naturale,  Slentato. 
«  Troppo  avrebbe  (un  puio  ad  Bocc.)  dello  sfor- 
zato e  del  duro.  s«wiat.  Op.  2, 36.  Ci  ha  di  quel- 
li che  con  le  voci  del  miglior  secolo  il  più 
scrivono  si  sconciamente ,  con  tanta  stiti- 
chezza, con  si  diverso  divisamento,  in  ma- 
niera cosi  sforzata,  che  troppo  misera  cosa, 
troppo  compassionevole  sembra  la  lor  fa- 
tica, u.  s,  i65. 

SFORZARE.  Veri),  att.  (da  Forcare,  pre- 
fissavi la  S,  stroncatura  della  particella  Dis, 
e  quindi  privativa,  distruttiva,  oppositi- 
va). Toglier  forza,  Privar  di  forza. 

%.  Sforzare  alcuno,  per  JffaKcarlo  trop- 
po (onde  viene  ch^egli  perda  le  forze).  -  Le 
cavalle  pregne  tener  si  devono  non  molto 
magre,  né  molto  grasse,  e  non  si  sforzino, 
e  non  sostengan  fame,  né  freddo.  Crese.  1. 1, 

e,  45»  ▼•  3,  p.  3oi. 

SFORZATURA.  Sust.  f.  Stato  di  cosa 
sforzata.  -  Alcuni  vogliono  nelle  pitture 
scuri  profondi;  altri  caricature  smoderate; 
altri  accesi  colori,  sforzature  di  membra,  e 

simili.  Baldin.Op.  3,  327. 

SFORZO.  Sust.  m.  Lo  sforzarsi. 

%.  Sforzo,  per  Lo  sforzare,  cioè  violare. 
m  Ma  loro  commandò  espressamente  che  da 
violare  i  tempj  si  astenessero,  e  dallo  sforzo 
delle  donne  si  guardassero.  Erit.,p.82. 


SFOSSARE.  Vcri>.  att.  Far  fosse.  Sca- 
vare (iUcrnoo).  Lat.  Effodio,  is,  fodi,  foB- 
sum.'F  </$.  a. 

^.  1.  Sfossare.  T.  de'Cojaj.  Cavar  le 
cucja  dal  mortaio,  riseiaquarle  iti  aqua 
chiara,  e  disparte  pendenti  da  stanghe 
all'aria  libera  e  all'ombra,  perchè  si  ra- 
sciughino. (CiTCo.  Pronta,  par.  2,  p.  53 1.) 

%.  2.  Spossato.  Partic.  Scavato ,  ec.  -  E 
cosi  camminando  (Nerone)  carponi  per  nm 
caverna  stretta  e  sfossata ,  se  ne  andò  ia 
una  cella  che  ivi  era  vicina.  Vìi.  Dod.  Cei.  37$. 
(Il  test.  lat.  dice:  «...  per  angustiai  t{- 
fosscB  cavernce,  ec.  ») 

§.  3.  Occhi  sfossati.  Occhi  affossati,  in- 
fossati, affondati,  incavati.^  Avean com- 
presse Fino  alPestremo  di  le  nari,  in  punta 
Tenue  il  naso  ed  aguzzo,  occhi  sfossati.  Ca- 
ve tempie  e  contratte,  ec.  Miiciiet.  Lucr.  1.6. 
p.  395.  (Ad  occhi  sfossati  corrisponde  nel 
testo  latino  cavati  acuii.) 

SFRASCARE.  Verb.  intrans.  Levare  i 
bozzoli  dalla  frasca,  dal  bosco.  (AiWrti,  dì2 
eoe.)  Tórre  dai  palchi  la  frasca  quando  nn 
di  essa  sono  perfettamente  terminati  i  boz- 
zoli. (Carco.  Pronltt.  par.  s,  p.  4^^)  *  ^'  f"'  <>^'«' 
INFRATIRE,  vrbó,  il  f. 

%.  Sfrascarc  I  CAPELLI.  Tnislativaiii.  e 
scherzosam. ,  vale  Pettinarli.  •  Astolfo, 
a  questo  dir,  si  mette  in  tasca  La  mano,  e 
tranne  fuora  un  pettin  rado,  E  me  (omsIm) 
che  sa,  i  suoi  capelli  sfrasca,  E  si  rende 
polito  come  un  dado,  nìccùrd.  i,  36. 

SFRATÀRE.  Verb.  att.  Cavare  dalVOr- 
dine  fratesco,  Togliere  dallo  stato  frate- 
sco, Far  deporre  l'abito  di  frate. 

%.  Sfratato.  Partic.  •  Sia  pace  ai  Frati, 
Purché  sfratati.  Aifier.  Op.  4i  37* 

SFRECCIATO.  In  forza  d'aggelt.  e  figu- 
ratamente per  Sfrenato,  e  simile.  -  Lo  Coo* 
te  è  ghibellino ,  e  Buono  è  del  nomerò  di 
quelli  che  tengono  questo  sfreeciato  modo 
di  parte  guelfa.  HarcUoD.  dì  Copp.  Sicf.  In.  fi^.  <■ 

Del».  Erad.  toc.  ▼.  17,  p.  So,  lia.  3. 

SFREDDÀRE.  Verb.  intrans.  intens.  di 
Freddare.  Divenir  freddo.  Raffreddare 
0  Raffreddarsi.  -  È  necessario,  quando  si 
leva  su  la  canna  questo  vetro ,  fare  uat 
picciola  levata,  e  cavarla  fuori  e  Ia8saria(ia- 

Kiaria)  alquauto  sfreddare;  poi  lavorarla  sopra 
il  marmo  che  sia  ben  polito,  e  lassarla (b- 

Miarla)  alquanto  sfreddare.  Ncr.  Art.  retr.  MI. 
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SFREGàCGIOLÀRE.  Vcrb.  aU.  (Dal  sust. 
Fregàeciolo,  che  vale  Frego  fatto  alta 
peggio.)  Deturpare,  Sozzare,  Imbrattare. 

J.  Sprbg  acciolìto.  Panie.  Deturpato,  Soz- 
zato, Imbrattato,  Impiastricciato.  -  Li 
altri  (loiiwi)  erano  nudi  e  tutti  sfregaccio* 
lati  con  varie  tinte  e  colori  co'  quali  si  di- 
pigDCvano  il  corpo  e  la  faccia.  Conia.  Ut.  Meu. 
1. 1,  p.  167.  (Test,  spagn.  «  Losdemas  venian 
desnudoB,  y  todos  afeados  con  varias  tifi' 
tu$  y  colores  de  que  se  pintaban  el  euerpo 
y  il  rostro,  m) 

SFREGATdJO.  Sust.  in.  Strofinaccio, 
Slrofinàcciolo.  -  Con  uno  sfrcgatojo  di 
stoppa...  si  va  per  tutto  fregandolo  (a  vuo 
ainac),  e  fuori  e  dentro  attaccando  lo  sta- 
gno. Biriog.  Pirolec.  S02, 

SFRÉGIO.  Sust.  m.  Taglio  fatto  altrui 

SuHviSO.  (Criu.) 

J.  Sraceio,  figuratam.,  per  Disonore, 
Smacco,  e  simili.  «  Pensò  di  fare  uno  sfre- 
gio al  Convivio  di  Platone  con  dire,  ec.  Meu. 
Op.3,8. 

SFRENARE.  Vcrb.  att.  Cavare  il  freno. 

J.  i.  Sprmaab  ,  figuratam. ,  per  Lasciar 
andare.  Scagliare.  ••  Dalla  cocca  (Parsela 
(UwMdirtiizW'aTco)  Sfrcnò  di  ferrea  punta 
una  saetta.  Moni.  Uùa.  1. 13,  t.852.  (Traduz.  del 
Salyini:  u...  lasciò  andar  saetta  Di  ferrea 
funta.  n) 

S«  S.  Svrbh Aftsi  (  rifless.  att.  )  ril  pianto. 
jibbandonarsi  al  piangere,  che  pur  figu- 
ratam. diremmo  Sciogliere  il  freno  al  pian- 
to, m  E  Taspettar  li  grava  ;  onde  si  sfrena 

Ciascun  nel  pianto.  Saochet.  ir  Zcoon.  Pici.  font, 
p.  LXXXiX,  lio.  Hit. 

S.  5.  Sprewìto.  Pdrtic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggett.;  onde  il  superlat.  SraBiiA- 

TfsSlVO. 

$.  h.  Spassato  ^  figuratam.  e  nel  senso 
che  pur  si  dice  Scapestrato,  Rotto,  cioè 
Che  non  ha  più  ritegno.  -  Quando  il  vizio 
si  palesa  per  usanza ,  diventano  le  genti 
sfrenate  in  ogni  male,  e  non  se  ne  vergo-^ 
gnaoo  di  farlo  palesemente.  Fra  Giord.  Prod. 

f'  34»  eoi.  a. 

%4  5.  Alla  spebrata.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  di  6e- 
stia  sfrenata^  Senza  freno,  Sfrenatamen" 
it.  Anal.  Alla  scapestrata.  Alla  scatenata. 
*  Maggiormente  T  anima  Veder  si  debba 
aver  la  via  errata»  Che  corre  alla  sfrenata 
Dopo  (ct>è.  Dietro)  li  scnsi  priva  di  ragione. 


Bianc.  Anco!,  (df .  ntl  Vocak.  del  ZanolU,  it  quaU  fegisirm 
/«  prtMtmtt  i^eus.  sotiù  atta  rttèr.  ALL). 

SFRENELLARE.  Verb.  att.,  cbe  pur  si 
usa  in  modo  assolato.  T.  di  Marina.  Muo- 
vere i  remi  nel  frenello,  cioè  in  queWan^ 
nello  di  corda  con  cui  si  stabilisce  il  retno 
allo  scalmo.  -  Tosto  al  suo  dire  ognun 
(de'frateiu  d'Anore)  arco  c  quadrella  Riprende, 
e  la  faretra  al  fianco  alloga,  Come  al  fischiar 
del  cómito  sfrenella  La  nuda  ciurma,  e  i 
remi  mette  in  voga.  PoHs.  Stana,  i,  17.  (Notisi 
per  altro  che  la  Crusca  e  dietro  ad  essa  lo 
Stratico  dichiarano  questo  Sprbnellabb  por 
Far  quel  rumore  che  fa  la  ciurma  nel 
calare  i  remi  in  aqua  per  sarpare.) 

SFRETTÀRE.  Vcrb.  att.  distrutt.  di 
Affrettare.  Cessar  d'affrettarsi  a  far  che 
che  sia,  Anal.  Ballentare.  •  A  operar  tutto 
s'assetta  Quel  che  de  fare,  e  po',  come  cat- 
tivo, Per  negligenza  e  per  pigrizia  sfretta 
Il  cominciato  bene,  e  non  finisce  Niun  suo 

fatto,  ec.  Cantg.  Il  Riator.  5l. 

SFRICCIC  ARSI.  Verb.  intrans,  pronomia. 
Fregarsi  0  Stropicciarsi  intomo  ad  alcu- 
no per  ottener  che  che  sia.  •  Né  io  son 
venuta  a  sfriccicarmivi;  vostro  marito  bene 
mi  s' è  venuto  a  offerir  lui.  Neiu  J.  A.  Coaacd. 

5,  X16. 

SFRINGUELLARE.  Verb.  intrans.  E  il 
Cantare  il  fringuello  alla  distesa,  (y^nnthe 

in  SPINCIOKE,  susU  m.) 

%.  Sfbirguellare,  figuratam ,  vale  Parlare 
arditamente  e  apertamente  de' fatti  altrui. 
Anal.  Spippolare.  -  £h  bisogna  da  ultimo 
ch'io  sfringuelli  un  po'  al  padrone,  efacia 
in  modo  eh' eli' esca  quattro  dita  fuor  del- 
l'uscio. Fagiuol.  Comed.  3,  Sap. 

SFRITTELLARSL  Verb.  rifless.  att.  Far- 
si  frittelle  su  le  vestimenta,  chiamandosi 
paiTTELLB  le  Larghe  macchie,  specialmente 

d'untume.  (Caren.  Pioatu.) 

SPRIZZARE.  Verb.  intrans.  Frizzare. 

(Crns.) 

%.  SraizzARB  IL  CUORE  AD  ALcono.  Sprizzur 
lacrime  il  cuore  di  lui,  A  lui  sprizzar  la- 
crime il  cuore.  •  E'  par  'n  un  certo  mò 
ehel  cuor  mi  drizzi,  Come  chi  mangia 

cipolla  acetosa.  Bnonar. Tane.  a.  i,i.  l,  p.3a8,  coL  x. 

(Cioè,  Pare  che  il  cuore  mi  lacrimi,  come 
lacrima  colui  che  mangia  una  cipolla.) 
SFRdHBOLA.  Sust.  L  Frofnbola.  -  r.  in 

SFROMBOLARE,  vrhù,  il  iP  es. 

SFROMBOLARE.  Verb.  att. ,  che  pur  si 
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usa  in  modo  assoluto.  Tirare  o  Scagliare 
con  la  frombola.  •  Grande  sfrombola  sua 
dintorno  a  sé  Gira  e  rigira  il  poderoso 
Anteo,  E  si  forte  una  volta  sfrombolò»  Gbe 
Saturno  in  un  gómito  arrivò.  Bracdoi.Scher.  Dei, 
13, 56.  Taluno  di  loro  che  volevan  far  da 
guerriere ,  portavano  avvolta  al  capo  una 
frombola  {funda  vinciunt  frontem);  e  dove 
il  bisogno  veniva,  se  la  scioglievano,  e  sfrom- 
bolavano. Or  sapiate  che  questo  costume  Tho 
io  pure.  Attorno  a  questo  mio  capo  vóto  ci 
porlo  legata  fuori  una  frombola,  e  dove  mi 
viene  il  bisqgno,  li  la  sciolgo  e  sfrombolo. 
Però  guardatevi.  Tocc.  Leu.  crii.  p.  121-122.  (Nel 
primo  periodo  il  verbo  5/rom6o<areé  usato 
propriamente;  nel  secondo  figuratamente.) 
$.  Sfrombolare,  scherzosam.,  per  Man- 
dar fuori.  •  E  mi  pare  ognor  che  sfromboli 

Qualche  rutto.  PancUt.  Schen.  poet.  21. 

SFROMBOLATA.  Sust.  f.  Colpo  di  from- 
bola^ cioè  Colpo  di  cosa  tirala  con  la 
frombola.  -  Voi  ne  inferite  che  di  quel- 
r illecito  Iddio  non  possa  spogliarlo,  eh?  A 
voi,  o  P.  Orsi,  eccovi  ora  una  sfrombolata. 
TooG. Leu. crii. p.  122.  (Qui  figuratamente;  ma 
per  ben  comprendere  la  forza  di  questa 
sfrombolata  bisogna  leggere  alcuni  periodi 
addietro.) 

SFRONDARE.  Verb.  att.  Levar  via  le 
fronde^  Spogliar  delle  fronde. 

S.  Sfrondarsi,  in  senso  intrans,  prono- 
min.,  e  figuratamente.  ^  Si  sfrondò  di  ca- 
pelli il  capo  mio,  E  nel  restp  erMo  tutta  ed 
ossa  e  pelle.  Sdvio.  Tcoer.  p.  16.  (  Traduz.  lat. 
«  Defluebant . . .  e  capite  omnes  captili.  » 
Traduz.  del  Pagnini  :  «  Tutti  i  capelli  mi 
cadean  di  testa.  ») 

SFRONTARSl,  Verb.  intrans,  pronomin. 
Farsi  ardito,  Par  giù  la  peritanza.  -  L'i- 
solani di  Cozumel  s'erano  un  poco  sfrontati 
a  trattare  con  nazioni  forestiere.  Corsin.  Uu 
Mas.  1. 1 ,  p.  48.  (  Test,  spagn.  <• . . .  estaban 
los  islehos  de  Cozumel  hechos  à  comerciar 
con  naciones  estrangeras.  ») 

SFRONTATELLO.  Aggeti.  dimin.  di 
Sfrontato.  Sfaccialello.  -  Anderò  io  a  par- 
lare a  Vespina,  che  mi  par  che  la  sfronta- 
iella  la  tenga  dalia  sua.  NeUi  J.  A.  Comed.  i,  210. 
Lo  tassa  graziosamente  di  sfrontatello.  Aig«r. 
4»  438. 

SFROTTOLÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto;  ed  è  intens.  di  Frot- 
Mare,  che  significa  Dir  frottole,  baje, 


ciance.  Anal.  Cinguettare.  -  Non  briai 
certo  a  quel  che  voi  sfrottolaste  punto  né 

poco.  Fagiool.  Comed.  3,  l35.  (Gtoè,  Non  badai 

alle  frottole,  alle  ciance,  alle  haje,  chevoi 
diceste.) 

%.  StROTTOLARB  bugìe.  -  r.  in  BUGCA,  stat./., 
il  %.  3. 

SFRULL ARE.  Verb.  att.  intens.  di  Fm/- 
lare  in  signif.  di  Girare  (che  che  sia)  agi- 
tando. •  Deh  1  che  è  quel  che  cotanto  ti 
sfirulla  In  qua  e  in  là,  ravviluppando  el  (n) 
letto;  Come  fa  chi  di  nuovo  esce  di  culla? 

Ctnig.  Il Ristor.  ili. 

SFRUTTARE.  Verb.  att.  Parlandosi  di 
terreni,  vale  Renderli  infruttuosi,  steriU, 
Indebolirli. 

%.  Trattandosi  d'altre  cose,  importa  Trar- 
ne più  frutto  e  vantaggio  chesipuò,  senza 
verun  riguardo j  che  anche  si  direbbe  ù- 
guratam.  Mugnere.  -  Eglino  non  lasciavano 
Lombardia  secondo  e  (ì)  patti,...  ma  la  te- 
nevano e  sfruttavano  per  loro.  Biord.L.CroD. 
in  Ddii.  Erud.  toi.  a45.  Le  COSO  di  Roma  si  stan- 
no nel  medesimo  modo;  cioè  che  i  Lanzi  e 
SpagnuoU  la  posseggono  insieme  co'I  Papa, 
e  succiano  e  sfruttano  le  terre  della  Chie- 
sa e  '1  Papato,  id.  lu  248. 

SFUCINÀTA.  Sust.  f.  Gran  quantità. 
(Da  Fucinaj  onde  viene  a  dire  Quanto  o 
Quanti  ne  potrebbe  capire  una  fucina, 
presa  per  Jlicettacolo.maw:.imi!(oi.Mém,w.u 
p.  390,  col.  2.)  -  Se  io  venissi  or  fuori  con  uoa 
grande  sfucinata  di  parole  state  tutte  spo- 
gliate dagli  uomini  del  loro  significato»  egli 
mi  direbbe  benissimo,  non  avere  io  saputo 
quella  regola  delle  sónunoleche  dice  die  a 
distruggere  Tuniversal  negativa  un  sol  caso 
in  contrario  basta.  Tom.  Leu.  crìi.  p.  54.-  id.  ìu. 

indietro,  p.  2p. 

SFUGIMENTO.  Sust.  m.  Lo  sfugire. 

%.  SruGmeNTO.  T.  de^  Pittori,  ec.  Lo  sfu" 
gire  nel  signif.  del  §.  i  di  questo  verbo.  - 
La  prospettiva  è  briglia  e  timone  della  pit- 
tura ,  dice  quel  gr^n  maestro  del  Vinci; 
insegna  li  sfugimenti  delle  parti,  le  dimi- 
nuzioni loro,  le  apparenti  grandezze,  e^ 
Aigar.  3, 117.  In  essa  prospettiva  sta  una  gran 
parte  delP  arte  pittoresca  per  ciò  che  si 
spetta  agli  sfugimenti,  agli  scorci,  allo  sfon- 
dato del  quadro,  u.  3, 149* 

SFUGIRE.  Verb.  intransit.  intens.  di  Fu- 
gire,  -  Quel  che  s'ode  dal  popolo,  spesse 
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fiale  ci  sfugc  dalla  mente.  SaUiaL  Op.  a,  14 >. 
Non  avete  provato  per  esperienza  ehc  i  più  di 
essi  (amici)  cMiigannano,  ci  tradiscono,  e  che, 
quali  sparvieri  intenti  a  far  preda,  appunto 
allora  ci  sfugono  dalle  mani,  quando  cre- 
devamo di  esserne  più  sicuri?  Segncr.  Fred. 
1,  p.  a8,col.  1.  -  Id.  Fred.  3,  p.  34i  col.  a. 

J.  1.  Spugibe.  T.  di  Prospettiva,  Pittura, 
ec,  È  qìiell* allontanarsi  che  par  che  fa- 
ciano  dall'occhio  {casamenti  e  le  fabriche 
tirate  in  prospettiva  co'l  punto^  '  e  le  fi- 
gure dal  pittore  rappresentate  in  lonta- 
nanza che  a  proporzione  diminuiscono , 
seguendo  la  proporzione  dello  sfugire  de' 
piani  e  delle  medesime  prospettive j  il  che 
si  fa  dall'artefice  non  tanto  eo^l  dimi- 
nuire della  grandezza^  quanto  con  la  de- 
gradazione del  colorito,  (Baldiooc.  Voc.  Dia.)  « 

E  per  questo  i  mezzi  rilievi  che  hanno  que- 
sta proprietà,  sono  falsi;  perche,  se  la  metà 
della  figura  si  cava  fuori  del  sasso,  aven- 
done a  fare  altre  dopo  quelle  prime,  yo- 
glìono  avere  regola  dello  sfugire  e  dimi- 
nuire, e  co*  piedi  in  piano,  che  sia  più  in- 
nanzi il  piano  che  i  piedi,  come  fa  rocchio 
eia  regola  nelle  cose  dipinte,  ec.  Vaiar.  Vìl  x, 
381.  Chi  ha  tirate  le  prospettive  ne^  disegni 
piccoli  cavate  di  su  la  pianta,  alzate  co'l 
profilo,  e  con  la  intersecazione  e  co'l  punto 
fatte  diminuire  e  sfugire,  bisogna  che  le 
riporti  proporzionate  insùM  cartone,  id.  ib. 
1, 3o8.  Scoperse  (Gioito)  in  parte  qualcosa 
dello  sfugire  e  scortare  le  figure,  id.  ib.  4, 16. 

$.  2.  SpoGBNTe.  Partic.  att.  Che  sfuge,  ec. 

%  5.  Spugentb,  nel signif.  del  $.!.•>  Scor- 
gendosi per  profondissime  lontananze  isole 
e  monti  azurricci  e  bassi,  perla  imagtnata 
finta  distanza  e  per  lo  punto  assai  basso 
posto  di  quella  prospettiva  sfugente.  Baooar. 

DeJCT.  Nota.  ay. 

S-  ^'  SruGfTo.  Partic.  Fugllo,  Scappato,  - 
Per  la  fame  non  lasciò  Ruth  ancor  ella  i 
tetti  paterni,  e  non  andossene  più  d'una 
volta  pc^  campi...  a  raccòr  le  spighe  sfugile 
al  ferreo  alla  mano  de^  mietitori?  Segner.Prcd. 

i  5.  Alla  sfugita.  Locuz.  avverb.  Quasi 
<illa  maniera  di  chi  fuge,  cioè  In  fretta, 
Frettolosamente f  Come  di  polo,  «  Perdo- 
natemi, io  non  vi  posso  far  Targumento, 
perché  non  basto  solo  a  tanta  fatica,  né 
il  tempo  mi  servirebbe:  il  farlo  alla  sfugita 
non  sarebbe  con  gusto  né  mio  ne  vostro. 


Goar.  iJrop.  p.  6.  Noumi  allargherò  molto  nella 
descrizione  di  questa  festa,  ec;  mi  basterà 
solo  cosi  alla  sfugita  accennar  le  cose  più  es- 
senziali che  m'andranno  sovvenendo.  Bara. 

Feid.  Deser.  Fect.  p.  18,  lin.  l.  Del  rCStO,  i'  vi  diCO 

per  quiete  dell'animo  vostro  che  non  solo 
il  sig.  Bertini  vide  già  e  lesse  alla  sfugita 
nello  studio  del  gran  Magliabechi  il  soprad- 
ditato libro,  ma  se  ne  pro  vide  per  leggerlo 

a  suo  piacere.  Bèrtìn.  Fah.  scop.  73. 

SFUMàMENTO.  Sust.  ro.  Lo  sfumare. 

%.  Figuratam.,  per  II  procedere  grada- 
tamente, Lo  andare  grado  per  grado.  • 
La  natura  non  va  per  salti ,  dice  il  Leib- 
nizio;  ma  per  isfumamenti  insensibili  passa 
da  cosa  a  cosa.  Aigar.  7, 193. 

SFUMARE.  Yerb.  intrans,  intens.  di  Fu- 
mare, Far  fumo.  Lat.  Fumo,  as,  Effu^ 
mo,  as. 

%.  i.  Sfumaiie.  (in  signif.  att.),  per  Far 
evaporare,  svaporare.  «  Ma  se  l'aque  si 
sfumino  al  fuoco  in  un  vaso  di  ferro,...  il 
sedimento  viene  in  copia  un  poco  mag- 
giore e  rOSSignO.  Coecb.  Bagn.  FU.  8a. 

%,  2.  SruMABE  (in  signif.  att.),  per  Man- 
dar fuori  che  che  sia,  esalando  quasi  a 
modo  di  fumo.  •  Continuamente  staranno 
fradici  (li  edifiaj  posti  fra  dtie  Talli),  c  scmprc  sfume- 
ranno assiduo  vapore,  nocivo  grandemente 
alla  sanità  degli  uomini.  Aiber.  L.  B.i.  i,c.4, 
p.  8.  (Il  test.  lat.  dice:  «...  et  terrenum  pa- 
porem  paletudini  hominum  vehementer 
noxium  assiduo  effumet.n)  Rinaldo  alla  cit- 
tà già  tornato  era,  E  sfuma  fuori  il  vin  per 

la  visiera.  Fule.  Luìg.  nforg.  aa,  164.  (  Qui  figu- 

ratam. ,  volendo  significare  che  Rinaldo 
schizzava  fuor  della  visiera  la  bile,  l'ira, 
la  rabbia.  Pulci  Luca  nel  Cirìf.  Calv,  l.  i, 
st.  kZ7,  disse  parimente:  f<  Per  gentilezza 
si  trae  qualche  rutto,  E  sfuma  un  poco 
il  pin  per  la  pisiera.  »  Se  non  che  Sfu- 
mare il  Pino  è  qui  detto  in  senso  proprio.) 
%.  3.  Spumare.  T.  de'  Disegnatori.  Digra- 
dare dolcemente  i  tratti  della  matita,  0 
quelli  dell'inchiostro,  dell' aquer elio,  fa- 
cendo scomparire  la  rupidezxa  dei  primi 
con  lo  sfumino,  quella  dei  secondi  con 
penello,  e  cosi  rendere  pastoso  il  disegno, 
tondeggiarlo  e  farlo  rilepare  mediante  un 
insensibile  passaggio  dUi  chiari  agli  scuri. 

(Carcn.  FronUi.  pir.  a,  p.  68*  ) 

S.  4t.  Spumare.  T.  de' Pittori.  Unire  ico^ 
lori,  confundendoli  dolcemente  fra  loro 
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e  insensibilmente  digradandoli.  •  Nel  co- 
lorito a  olio  sfumandosi  dolcemente  i  con- 
fini, si  passa  senza  crudezza  dalPuna  al- 
Faltra  tinta  ;  onde  la  pittura  riesco  morbida, 
tonda,  con  forza  e  con  rilievo.  Sfuma  e 
tondeggia  TÀrlosto,  come  quegli  che  é  ab- 
ondantissimo  di  parole ,  frasi ,  locuzioni  e 
concetti.  Gaia.  Op.  i3, 166.  (Sfumare  nel  se- 
condo luogo  è  traslato  dello  Sfumar  de^ 
Pittori.)  Nella  qual  pittura  mostrò  d^ avere 
aggiunto  al  suo  modo  di  fare  un  grazioso 
sfumar  di  tinta  e  gran  diligenza.  Baidìauc  Op. 
V.  8,  p.  393,  )in.  7.  Non  è  possibile  a  raccontare 
la  franchezza  co'  la  quale  li  coloriva  (Federigo 
Barocci  i  suoi  lavori),  usando  bene  spesso  il  dito 
grosso  per  isfumare  il  colore ,  come  di  Ti- 
ziano medesimo  si  racconta,  ia.9, 347.  Né 
gli  sarà  poi  difficile  modificare  la  qualità 
delle  ombre  ^  raddolcirle  e  sfumarle  più  0 
meno,  secondo  il  luogo,  €c.  Aigar.  3, 186.- 

Id.  7,  66. 

§.  tf.  Sfumato.  Partic. 

§•  0.  Spumato,  per X/euemenf e  (/n(od'a<- 
cun  colore.  «  Quarzo...  infettato  di  color 
di  rugine,  0  rossigno;  e  ve  n^è  anche  di 
quello  sfumato  di  verdógnolo.  Targ.  Tou.  G. 
Viag.4,87.  Ainch'esso  dente  apparisce  per  di 
sopra  bianco  sùdicio,  sfumato  irregolar- 
mente di  color  di  rugine.  u.  ib.  5,  a66.  Sfu- 
mato di  color  di  terra,  id.  ib.  7, 64.  -  id.  ìb.  più 

altre  volle. 

SFUMATAMENTE.  Avverbio.  T.  de'  Pit- 
tori. Digradatamenie.  -*  Tutta  Fopera  con 
ombra  scura  sfumatamente  cacciata.  Vaiar. 

Vii.  7,  aSp. 

SFUMATEZZA.  Sust.  f.  T.  de' Pittori. 
Ciò  che  fanno  i  Pittori  dopo  che  hanno 
posato  il  colore  al  suo  luogo  nella  tela 
o  tavola,  per  levar  tutte  le  crudezze  de' 
colpi.  (AJbeni,  Dia.  eoe.)  Lo  csserc  sfumato  nel 
signif.  del  %.  K  di  questo  verbo.  -  A  mag- 
gior distanta  risponde  più  perdimento  di 
coloro  ed  isfumatezza  di  contomo.  Aigar.  3, 
148.  Pareami  ch'egli  riunisse  la  correzione 
di  Rafaello  co'l  grandioso  di  Michelagnolo, 
che  gareggiasse  di  colorito  con  Tiziano,  e 
di  sfumatezza  e  rilievo  coU  Giorgione.  id. 

7,  i58. 

SFUMATdRA.  Sust.  f.  Lo  sfumare.  Sfa- 
momento y  Evaporazione.  -•  Siccome  una 
porzione  di  sole  penetrò  a  traverso  della 
terra  cotta  de' pentoli....  ne'  quali  io  intra- 
presi a  far  sfumare  le  cinque  salamoje ,  bi- 


sognò rifare  nuova  soluzione  e  sfumatura 
nelle  due  once  per  sorta  già  decrepitate, 

ee.  Targ.  Tea.  G.  Viag.  3,  a46. 

$.  1.  Sfumatura,  per  Lieve  striscia  come 

di  fumo.  •-  Egli  (an  mio  «al  genma)  8  prima  Tt- 

Sta  ha  tutte  le  apparenze  di  una  massa  dì 
spato  trasparente,  ma  con  sfumature  bian- 
che o  marmorose,  e  sfalda  in  lamiae.  Tv^. 
Tou.G.  Viag.  3»  2o5.  Marmo...  diversameotc 
macchiato  di  bianco,  cioè  a  vene,  a  linee, 
a  pezze,  a  sfumature.  id.ib. 6,  a12.-u.iK 6, 


371. 


%.  2.  Sfumatura,  per  DigradamentOfO, 
come  dicono  i  Francesi,  Wuance.  -  Una 
specie  di  pietra  cretacea...  di  color  cenerino 
scuro,  tutta  macchiata  foltamente  di  colori 
rosso,  giallastro  e  bianco  di  varj  gradi  e 
sfumature.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  5, 465.  Le  sfu- 
mature e  le  successioni  graduate  de' co- 
lori sono  quelle  che  fanno  il  maggior  pre- 
gio di  questo  bellissimo  marmo.  M.ib-6. 
]8o.  Ciò  resta  chiaramente  dimostrato  dal 
vedersi  nella  pasta  ardente  del  quarto  li 
successione  di  tutte  queste  varietà  die 
degenerano  dall'  una  neiraltra  per  ?ia  di 
sfumatura  o  nuance  come  dicono  i  Frui- 
cesi,  senza  manifesto  confine.  id.ib.6,3i5. 

8.  5.  Altro  signif.  di  Svomatorì.  -  Si 
trovano  per  Ano  nella  erosta  del  monte 
piccole  e  tortuose  vene  di  rame  e  yerd^ 
rame,  e  molte  sfumature  dette  da' Natu- 
ralisti SOryS.  Targ.  To».  G.  Viag.  3.  i66. 

SFUMANO.  Sust.  m.  Piccai  ròtolo  cHis- 
drico  di  pelle,  di  seta,  o  anche  di  carta, 
ravvolta  sopra  df  sé  in  giri  ben  serrati, 
appuntato  ai  due  capi,  ti  qual  serpe  a 
sfumare  i  disegni  a  matita  o  a  carbont 

(Carta.  Pronlo.  par.  i,  p.  68.) 

SPUMÓSO.  Aggett.  Z>/c««t  di  quei  colori 
e  di  quelle  ombre  che  dolcemente  digra- 
dano quasi  al  modo  che  fa  il  fumo, ''Se 
la  tua  figura  è  in  casa  oscura,  e  tu  la  v(f - 
ga  di  fuora,  questa  tal  figura  avràPooibrc 
sfumate,  stando  tu  per  la  linea  del  lune; 
e  quella  tal  figura  avrà  grazia  e  farà  onore 
al  suo  imitatore ,  per  esser  lei  di  gran  n- 
lievo,  e  l'ombre  dolci  e  sfumose.  ti«.^«^ 
i5.  Dove  l'ombra  confina  col  liunCf  >^> 
rispetto  dove  ella  è  più  chiara  che  oscon? 
e  dove  ella  è  più  o  meno  sfumosa  inrcrso 
il  lume.  Id.  171. 

SFURIATA,  Sust.  f.  Furia  nel  signif.  di 
Gran  quantità.  -  Rie.  Leggete  dunque,  sor 
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Buchera,  lui.  Non  occorre  ;  perchè  mi  ri- 
cordo beaissimo  ordinatamente  di  quanto 
si  contiene  nella  Lettera  sesta.  A  principio 
Ti  è  una  sfuriata  d'ingiurie  e  villanie  de- 
gne dell'atro  e  stolto  autore  »  e  che  cosi 
mostra  di  non  avere  la  ragione  dalla  sua, 
ricorrendo  a  questa  sacra   àncora   degli 

Sciaurati  (idagiifaUi);  Lam.  Diil.  p.  55g. 

SFUSGELLÀRE.  Verb.  att.  T.  d' Agri- 
cult.  Tór  via  i  fuscelli.  Ripolire  una 
pianta  da'  pieeoli  rametti.  -  Io  dunque 
sarei  di  sentimento  die  la  potatura  da  farsi 
a' mori  non  dovesse  consbtere  in  altro, 
che  in  ripolirli,  o,  come  dicono,  sfuscellarli 
ogni  due  o  tre  anni  al  più,  ec»  PaoicuOp. 

SGABELLÌRE.  Verb.  att.  Trarre  le  mer- 
canzie di  dogana,  pagandone  la  gabella- 

%.  4.  Sg^bbllarb,  figuratam..  Trarre  di 
questo  mondo,  cioè,  Decidere,  Jccoppare, 
->  Il  qual  Lupo  prima  con  un  sagro  solo, 
e  poi  con  due,  fiiceva  danno  incredibile  al 
campo;  perchè,  scoprendo  egli  tulio  il 
paese  d'intorno,  ogni  volta  che  vedeva 
una  frotta  di  nimici,  tirava  loro»  e,  sempre 
che  entravano  in  guardia  e  uscivano,  ne 
sgabellava  qualcuno  e  talvolta  parecchi. 

Varcb.  Stor.  ▼.  3,  p.  ai  8  io  fine. 

%.  S.  Sgabbllaesi.  Rifless.  att.  Figuratam., 
per  Liberarsi  da  che  che  sia.  •  Pluton  le 
dà  licenza  Calia  MapJ,  e  T  accompagna  Fi- 
no alla  porta,  e  11  se  ne  sgabella.  Maim.  6» 
jj.(ifouid0iMht»eci.  a  Se  ne  sgabella f  cioè 
La  lascia^  Si  liberà.  Si  dà  licenzia  da 
lei.  Bedutto  dalla  gabella  che  si  paga;  per- 
chè ,  come  è  pagato  il  dazio  e  la  gabella 
d^una  mercanzia,  si  dice  sgabellata^  e  cosi 
si  spedisce  e  manda  via.  »)  Che  vuol  dire 
che  i'  mi  sgabello  di  tutti  i  figliuoli.  Fagiaoi. 
Cooica. 4, 196.  (Ammogliando  l'uno  con  una 
vecchia,  e  facendo  frate  l'altro.) 

§.  5.  Ej  Sgabellarsi,  per  Dispensarsi, 
Esimersi,  Esentarsi,  Disimpegnarsi.  • 
Ora  conosco  che  l'avermi  tu  detto  di  non 
esser  teologo  è  stato  per  isgabellarti  in 
questa  disputa  dallo  scrivere  su  l'articolo. 

Tocsc.  IicU.  crit.  p.  43t  Un.  paonlL 

SGABELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sga- 
bello in.signif.  di  Arnese  di  varia  altez- 
za ,  senza  spalliera ,  ed  anche  per  lo  più 
senza  bracciuoli,  a  uso  di  sedervisi  una 
sola  persona.  Frane.  Tabouret.  •  Nel- 
Fol.r. 


l'ampio...  salone...  era  alzato  il  regio  tro- 
no, e  di  fronte  al  medesimo  distesi  in 
doppio 'ordine  molli  sgabelletti,  ove  ebbe 

luogo  ciascuno  de'SenatOri.  Segni  Alca.  HMior. 
Viag.  e  FcsL  4*  -  ^à.  ib.  lifi. 

SGABELLO.  Sust.  m.  Arnese  ad  uso 
d'appoggiarvi  i  piedi  o  di  salire.  Lat.  Sca^ 
òe/fufn.-ComprendiCheruomo  ambizioso  è 
uom  crudele.  Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e 
lui  Metti  il  capo  del  padre  e  del  fratello:  Gal' 
cherà  l'uno  e  l'altro,  e  farà  d'ambo  Sgabello 
ai  piedi  per  salir  sublime. MoouAriatod.a.i,a.4. 

SGABELLÒNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Sga- 
bello.  Grande  sgabello.  •  Avanti  a  ciascu- 
na colonna  risedeva  un  alto  e  capriccioso 
sgabellone,  finto  di  néro  marmo  e  lavorato 
d'arabeschi  toccati  d'oro,  sopra  di  cui  po- 
sava un  gran  candeliere  d'argento  sodo 

con  accesa  facella.  Maàgo.  E«q.  Fardìn.  II,  p.  a4. 

SGAGLIARDARE.  Verb.  att.  Togliere 
la  gagliardia,  il  coraggio. 

%.  Sgagliaboarsi.  Rifless.  pass.  Perdere 
la  gagliardi  a.  Scoraggiarsi,  -  Né  sia  chi 
retroceda;  che  cedendo  Si  .sgagliarda  il 
soldato.  Mottt.  iiiad.  1. 4>  ▼•  375. 

SGAGLIOFFÀRE.  Verb.  att.  Portar  9ia 
0  Buscare  ad  alcuno  che  che  sia  da  ga^ 
glioffo,  cioè  da  poltrone^  da  giuntatore.  • 
Orsù,  mi  fido  di  te;  ma  perchè  mi  fo  con- 

SCienza  di  SgagUoffarteli  (ì  denari  cba  mi  prancUi), 

li  voglio  meritare  con  darti  veramente  la 
nuova  che  tu  desideri  del  tuo  padrone.  Car. 

Stracc.  a.  I,  i«  4«  p*  l5i. 

SGALÉRA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Spe^ 
eie  di  Carciofo  selvatico.  •  Questa  specie 
di  carciofo  selvatico,  che  nelle  maremme 
di  Siena  si  chiama  sgalera^  ha  un  uso  eco- 
nomico importantissimo ,  e  si  cultiva  ap- 
posta nel  territorio  fiorentino  co'l  nome  di 
presame  9  perchè  i  suoi  fiorellini  azurrì  sor 
no  un  caglio  ottimo  del  latte,  co'l  quale  si 
fa  il  cacio  dolce,  o  cacio  forte.  (Targ.  Toaa. 

G.  Viag.  3,  aoo.) 

SGALLETTIO.  Sust.  m.  Il  fare  il  verso 
del  galletto  j  ma  forse  non  si  usa  che  fi- 
guratam. in  senso  di  Taccolata ,  cioè  II 
taccolare.  Il  tattamellare ,  Il  non  rifinir 
di  ciarlare,  unitavi  Videa  del  menar 
vampo  di  quel  che  si  dice,  della  presun- 
zione e  del  ringalluzzarsi.  -  Bel  bello  con 
questo  sgallettio:  non  contate  vittoria  pri- 
ma d'aver  terminata  la  battaglia.  Brace  Rio. 

Dial.  p.  108. 

62 
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SGALLUZZARE.  Verb.  intraDS.  intens. 
di  Oalluzzare.  Far  galloria ,  Godersela 
liberamenle.  *  Una  di  queste  {rMgi»Mi),  qaan- 
do  si  ha  rannello  maritale  in  dito^  è  quel 
potere  sgalluzzare,  trattar  questo  e  quello,  e 
fare  io  casa  da  padrona.  ifeiuJ.A.  Cornea.  3,47- 

SGAMBETTARE.  Yerb.  intrans.  intens. 
di  Gambettare,  cioè  Dimenar  le  gambe. 
Scuotere  le  gambe  di  qua  e  di  là.  Frane. 
Gambiller,  Brandiller  les  jambes.  -  Però 
sta  senz^aiboni  Chi  sta»  come  si  dice,  ne^ 
suoi  panni;  E  men  rincresce  il  tempo  a  quel 
ch'aspetta»  Se  spensierato  sta»  siede  e  sgam- 
betta. Aiiegt.  4»caia.  Crat.;  3,  cdis.  AnMcrd.  L'avve- 
nimento strano  Mosse  la  turba  a  dar  pie- 
tosa  aita  Al  povero  crbtiano  A  coi  la  via  d'u- 
scirne era  impedita»  E  che»  levando  or  Tu- 
na»  or  Taltra  mano»  Fortemente  anaspava» 
E  co'  pie  sgambettava»  Per  trarsi  fuor  di 
quella  Paglia  che  gli  togliéa  sin  la  Avella. 
Cari.  Svia.  p.  17,  Uo.  i,«dis.  Gciopoii. Giudichereste 
(giuaidMresu)  ch'io  fossc  (fotti) un  uccello»  S' tu 
{eiok.  Se  Cd)  mi  vedessi  far  la  chirinzana  ;  Pajo 
un  poledro  che  non  sia  domato»  Tanto 
sgambetto  su  la  fiera  a  Prato.  Don.rnne. 

Stin.  In  Poet.  mMic.  p.  3ii,  H.  i5.  Ch' avrai tU fa t- 

to  quando  ben  m'avrai  Sfracellata  (ssagdUu) 
la  carne  e  vergheggiata?  De'  piedi  sgam- 
bettar tu  mi  vedrai  Come  la  rana  quando 
d  scorticata,  la.  ìb.  p.  3i3,  tt.  «5.  E  con  modo 
sgambetti  tanto  onesta»  Che  porti  sempre 
l'onor  della  festa.  R  ib.  p.  317,  n.  41.  E  in  que- 
sto dir  si  pone  La  corda  al  collo  (per  inpìecam), 
e  va  giù  penzolone.  A  dirla»  in  quanto  a 
me,  s'era  nel  Conte»  Per  dio  ch'io  lo  la- 
sciava sgambettare.  lUedard.  7, 67. 

$•  Sgaiibittàrb»  vale  anche  Menar  bene 
le  gambe  0  Dar  di  gambe  per  eamminare 
in  fretta,  Fugire,  Correr  9ia.  Sinon.  o 
anaL  sgambare.  Scarpinare.  •  Rinaldo  dà 
di  mano  alla  forchetta»  Ed  infila  un  fagia- 
no; e  quel  se  n'vola:  Chiappa  una  starna» 
e»  mentre  con  gran  fretta  La  vuol  tagliar 
per  cacciarsela  in  gola  »  Fugo  »  e  con  essa 
ogni  altra  pur  sgambetta.  Rjodara.  i3,3a.  Poi 
si  misero  entrambi  a  sgambettare  Per  certe 
buche,  e  già  salvati  sono.  la.  14,67.  E  si  fu- 
gendo  sgambettava  via  II  disperato  giovane 
franzese»  Che»  ee.  la.  19, 30.  E  con  qnel  pa- 
stranuccio  mezzo  rotto  Sgambettano  i  poeti 
tremolanti»  E  svoltano»  ed  indietro  toman 
spesso»  Ch'hanno  veduto  i  creditori  o  il 

messo.  PaiMo.  Poct.  tut.  3,  l3. 


SGAMBETTO.  Sust  m.  Gawèbetto,  di- 
min,  di  Gambo. 

%.  Farsi  (recipr.)  sgaxutti.  L'uno  attra- 
pereare  all'altro  le  gambe  per  (arie  ea» 
dere.  •-  Ed  allor  fu  che  tutti  a  pieno  coro 
Ricominciaro  a  strepitar  coloro^  A  dir  strun- 
botti  e  borbottar  canzoni»  Farai  sgandietti» 
e  darai  degli  urtoni»  Pisciarai  in  tasca»  e 
intriderai  le  facce  Con  le  vinacee.  CmI.  Svù.  e, 

eait.  Gelopoli. 

SGANASaÀRE.  Verb.  atC.  Slogar  U 
ganaeee.  (Cn».  jmm  «».) 

S.  1.  SoAiiASGiAaB»  per  Strappar  le  ga- 
nasce.  Portar  via  le  ganasce,  •  Il  cava- 
dente  non  senza  ragione  Chiama  caoeqad 
suo  ferro  co'l  quale  Sganascia  cruddmeote 

le  persone.  FaginoL  lUm.  a,  i4a. 

$.  3^  ScAifAsaAim.  Partic.  att.  Cfte  sloga 
o  porta  via,  strappa  le  ganasce. 

%.  5.  Riso  soanasciaiiti.  Mso  che  sgan- 
ghera le  ganasce,  &oè  Miso  smodermio.  • 
Ma  del  riso  sganasciante  L'alto  applauso 
strepitoso  Non  godrà  lo  scrupoloso  Sdolci- 
nato attore  amante  Della  scena  intatta  e 

casta.  CmaeL  Ri«a.  lOO. 

SGANASCIATA  (sust.  f.)  DI  RISA.  Lo 
sganasciar  dalle  risa,  JUsata  si  forte  de 
far  quasi  slogar  le  ganasce.  •  Dopo  oca 
solennissima  sganasciata  di  risa»  come  se 
quel  buon  gentiluomo  le  avesse  domandato 
(•a  nna  mooBea)  dcUa  maggior  inezia  di  questo 
mondo»  Jeeus,  Jesus  (rUpw  qoou  m«ms.),  ec 

Magai.  Var.  opcrct.  p.  38o,  In.  oh. 

SGANGHERAMASCELLA.  SusL  m.  Voce 
dello  stil  giocoso»  anzi  furbesco»  per  inteo* 
dere  Fino  generoso.  «  Yien  di  camera 
l'uom  (cfo», l'otta)  tutto  galante»  E»  recalo 
uno  sgangheramasedla  »  Coloriio,  odorasa 
e  sfavillante»  Fa  faivar  due  bicchieri  e  una 

SCOdella»éC.Alligr.3i7,cais.Craa.;»58«( 

(  L'ediz.  d'Amsterdam»  in  vece  di  uno 
gheramascella,  ha  per  eirore  ima  sgangke- 
ramascella.) 

SGANGHERARE.  Verb.  att.  Capar  ài 
gangheri.  •  Ora  si  che  egli  sarà  lui;  dw 
vuol  dire  quello  che  mostravate  d^essoe 
quando  ooà  baldanzosamente  correvate  k 
case  e  i  vicinati  interi  di  strada  Giulia» 
sgangheravate  li  usci  alle  lovaodare»...  e 
spoltronavato  fino  al  capitano  Salvestra» 
die  non  si  può  dire  più  oltre.  Or.  Uol  Tmml, 

leu.  I,  p.  1. 

%  I.  ScA!(rGttERARB»  ìpcrbolicam.y  per  Zar- 
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fornente  aprire^  Spaianeare.  •  Oh  se  te 
ia  si  gentile  atto  mirasse  II  duro  capitan 
quando  tra  rami.  Sgangherando  le  labra, 
inalza  an  grido  Lacerator  di  ben  contratti 
oreedìi.  Onde  alle  squadre  vaij  moti  im* 
pone,  -  Se  te  mirasse  allor,  certo  vergogna 
Avrja  di  sé  più  che  Minerva  il  giorno  Che, 
di  flauto  sonando,  al  fonte  scòrse  U  turpe 
aspetto  delle  guance  enfiate.  ParìB.Mat.iji 

Paria.  Op.  I,  l4* 

S-  S.  SGAMGniikiB,  parlandosi  di  vesti- 
meoti ,  significa  Far  ehe  il  veètimenio  ag» 
ffnghermio  o  ingan^ìetato ,  cioè  fermato 
con  ganf^eHni,  non  eia  pH  da  e$ei  fer* 

maio.  (r.  SGAMGHBRA&E  mi  Frana,  dal  Ofcoa.) 

S-  5-  SoAneasaiiasi.  Rifless.  e  figuratam. , 
per  Ueeir  di  luogo.  -  Se  mi  si  sfibbia 
dunque  o  mi  si  sganghera  II  cuor  di  coqio, 
e  se  va  a  processione  Di  me  cercando ,  e 
mai  non  mi  ringanghera,  Non  paja  però 
strano  alle  persone,  ee.  Finoa.  tm  rìoi.  bari. 

%,  h.  ScAiicaEaiTO.  Partic.  Cavato  de* 
gtutgherL 

$•  5.  ScAram^aATo,  figuratam.,  per  Mate 
inteso,  AUa  peggio^  e  simili. «Fra  Jocondo, 
veduto  quanto  più  possono  molte  volte 
appresso  ai  signori  e  grandi  uomini  i  favori 
die  i  ineriti,  ebbe  del  veder  preporre  cosi 
sgangherato  disegno  al  suo  bellissimo  tanto 
sdegno,  che  si  parti  di  Venezia  ,  né  mai 
più  vi  volle,  ancorché  molto  ne  fosse  pre- 
gato, ritornare.  Vaiar.  Vìu  io,  5S. 

S.  0.  Sgargrcbato,  dicono  i  Toscani  ad 
Uomo  disadatto  9  senza  garbo  né  grazia. 

(Maiai  fa  TiMaona.  Dia.  Siaoa*  aoai.  iSaO,  cdia.  Sor. 
i«39.) 

SGARBO.  Aggett.  sincop.  da  Sgarbato. 
»  Darestimi  di  barba  Due  dita  e  un  poco 
più  sotto  le  rene.  Disse  Rinaldo  con  la  fac- 
cia sgarba.  iUeeiaid.3,66.(Qui  faccia  sgarba 
viene  a  significare  faccia  composfa  in  atto 
di  dire  cosa  sgarbata,  di  dire  una  vit^ 
lania.) 

SGARfRE.  Verb.  att.  Fincer  la  gara. 
Rimanere  al  di  sopra  ntUa  cotìtesa.  (Cmi.) 

%.  SaAEiftì  vn  lAGAzzo,  si  dice  Quando 
piagnendo  a  distesa  per  essersi  incapric^ 
cito  di  qualche  cosa,  si  batte j  ed  egli  al- 
fine  depone  il  suo  capriccio  e  la  gara  pres- 
sa. (Salini.  Amot.  Ficr.  Baooar.  p.  3S^,  col.  a.) 

SGARRAMENTO.  Sust.  m.  Lo  sgarrare, 
cioè  Lo  sbagliare  j'  ma  nel  seg.  es.  vale 


Traviamento.  Frane  J^oremenl.  •Del  re- 
sto  la  Santa  Vergine  tutta  sola  del  suo  sesso 
in  mezzo  a  tante  villane  nudità,  e  senza 
che  ninno  di  quelli  che  le  sono  attorno  fa- 
eia  segno  di  volerle  rendere  alcun  rispet- 
to,... é  uno  sgarramento  di  giudizio  troppo 
odioso  e  insopportabile.  Saiyio.  la.  pccf.  pìtt.  Boi* 

Fraart,  p.  53. 

SGARRARE.  Verb.  att.  Sbagliare.  -  Le 
strida  de^  suoi  vassalli  non  avevan  final- 
mente un  cosi  cattivo  suono,  poiché  non 
gridavano  altro  che  libertà  per  il  loro  Re, 
persuasi  ch^ei  ne  fosse  senza,  e  sgarrando 
la  strada  di  domandarla.  Conia,  in.  Mas.  i.4t 

p.  4o5  virso  il  Sm. 

SGARRtfRE.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Sgar^ 
rare,)  Errore,  Strafalcione,  Scerpellone, 
Farfallone.  «  Non  dico  che  voi  siate  obli- 
gato  a  conoscere  li  sgarroni,  né  teologiz- 
zare; ma,  eC.TaecLett.crit.p.as.  -Id.  ib.io4,  io6. 

SGARZA  (sust.  f.)  BIANCA  MAGGIORE. 
(  Uccello  di  ripa).  -  y.  i»  airone  ,  #»#f .  m. ,  f / 1 . 

$.  i.  ScAazA  csnzaiRA.  -  F.  NONBIA,  #«#«./» 

ueeeUo  di  ripm» 

%.  S.  Scazza  Giuffztto.  Ardea  ralloidea 
Scopoli.  -  Sinon.  Jrdea  cornata,  Ardea 
squaiolta,  Ardea  castanea,  Ardea  Morsi* 
gli,  Ardea  pumila  Gmel.y  Bamatopus, 
ecAldrov.;  Ciu/fe^lo  Stor.  Uccel.- Frane 
Le  héron  crabier  (Sar.  Oroii.2,35i).  Dial.  mi- 
lan.  Sgolgiaj  dial.  mantov.  5i0farzelay  dial. 
venez.  Trentacosse;  dial.  genov.Peril^tor- 
no  paggiain. 

%.  5.  Scazza  Nitticora  o  csnseiiia.  -  r. 

NITTICORA,  Susi./. 

%.  4.  SCARZA   STRXARE.   -  T.  TARABUSO, 

SKSL  M. 

SGARZIGLldNA.  Sust.  f.  Fanciulla  o 
Giovine  donna  di  forte  complessione.  (Noi 
altri  Milanesi  abbiamo  la  voce  vezzeggiativa 
Sgarzorin,  sust.  f.,  denotante  una  FanduU 
la  svelta,  vispa  e  leggiadra.)  •  E  rincora 

remi  (ctoè,  mi  riooorarei ,  mi  batlerabba  il  cnore)  a  tW 

fare  un  figliuolo  A  tutte  queste  belle  sgar- 

zigllOne.  Siraac.  àà  Sica.  In  Rim.  buri.  3,  6g. 

SGHEHBÀRE.  Verb.  att.  Rendere  oòU- 
quo,  e  simile.  (Voce  registr.  e  cosi  diehiar* 
dal  Ducz.) 

S.  Scbehbìto.  Partic.  Forse  nel  seg.  es. 
vale  Tagliato  a  sghembo.  -  Veggonsi  in 
molti  luoghi  per  tutte  le  strado  maestre  ni- 
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pi. di  pietra  tagliate,  monti  sghembati,  col- 
line forate.  Aiber.  l.  b.  1. 8,  CI,  p.  i63.  (Il  test, 
lat.  dice:  «  Fisuntur  passim  totis  viis 
militaribus  perscisscs  rupes  lapideasy  de^ 
lumbati  montesy  per  fossi  colles.») 

SGHEMBO.  Aggett.  Tortuoso,  Torio, 
Obliquo. 

%.  Traslativamente.  -  Per  lei  con  ira  e 
sghembo  Occhio  spregiai  tutt^altro  ed  ebbi 

a  vile.  Brom.  Poei.  incd.  98.  (  Gioè/  COfl  OCCkiO 

torto  j  lat.  limis  oculis.) 
.   SGHERIIÀ  (ALLA).  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  degli 
sgherri.  Da  sgherro.  -  Egli  è  cosi  alla 

sgherro.  Cecch.  Mogi.  a.  3, 1.  4}  '"  '^^^'  <^™-  fior,  i, 

48.  (Nella  stessa  comedia  in  yersi  leggesi 
Egli  è  molto  alla  sgherro.) 

SGHERRO.  Sust.  m.  BHgante ,  Che  fa 
del  bravo  j  che  anche  diremmo  Taglia- 
cantoni,  Mangiaferro.  (Da  Guerra.  Chi 
yien  dalla  guerra  conta  solamente  delle  bra- 
verie. Da  Ex  guerra,  si  formò  Sgherro.  E 
cosi  Io  spagn.  Desgarrado,  ital.  Bravazzo, 
Smargiasso.  Dicono  ancora^  li  Spagnuoli 
Esgarrar,  ital.  Bravare,  Minacciare.  Murat. 

Dìsiertas.  33.*) 

SGHERRO.  Aggett.  Da  sgherro.  -*  Di 
quelli  é  capitan  Cosmo  Riccioiie,  Cui  sem- 
pre a  grado  fu  la  vita  sgherra.  Conin.  Tor- 

rocefa.  9,  IO. 

SGHERRÒNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Sgher- 
ro  in  signif.  di  Bravo,  Bravaccio.  {Viai.  mu 
Uin.  Buio.)  -  Questi  era  uno  sgherrone»  che 
dieci  anni  fa  se  la  colse ,  ec.  FaginoKCcmcd. 
4,14. 

SGHIGNAZZATA.  Sust.  f.  Sghignazza- 
mento, Lo  sghignazzare.  Knaì.  Ghignata. 
Frequentai.  Sghignazzio.  -  Il  popolo,  che 
altra  voglia  avéa  che  di  ridere,  diede  tosto 
in  un  crepaccio  improviso  di  sghignazzate. 

Gigi,  in  Vocab.  Cater.  p.  ao5,  Un.  ulu 

SGHIGNÓSO.  Aggett.  Permaloso ,-  Che 
ha  per  male  ogni  cosa.  Che  d'ogni  cosa 
9i  adonta,  si  crucia,  (r.  MeA*  ghignoso.) 
»  Questi  romiti  fanno  del  vezzoso,  E  par 
ch^ognun  di  lor  si  raccapricci.  Astolfo,  oble- 
rà irato  e  dispettoso.  Comincia  a  bastonarli 
ooihe  micci,  Dicendo:  Al  cui  Farà  (l'avrà)  chi 

fia  sghignoso.  Pule.  Lttig.  Morg.  ai,  92.  (QuestO 

modo  proverbiale  Al  cui  l'avrà,  ec,  cor- 
risponde a  queir  altro  più  commune  Chi 
l'Ila  per  mal  si  scinga,  notato  in  tutti  i 
Yocabolarj.) 


SGHIMBÈSCIO,  SCHIMBÉSaO.  Sust.  m. 
Lo  essere  a  sghembo. 

%.  i.  k  SCailIBBSClOO  SCHIVBESCfO.  LoCQZ. 

avverb.  J  sghembo,  A  schiancio.  Obli- 
quamente, m  Par  ogni  palco  appunto  un 
cataletto,...  Ed  ogni  tetto  a  schimbescio  un 

canestro.  AHegr.  29O,  cdìs.  Cn».  ;  933,  toh.  Aissicr^ 

%.  %  Avere  il  cervello  a  scbimbescio.  • 

F.  in  cervello,  sust.  m. ,  //  S.  il* 

SGLORIÀRE.  Yerb.  intrans.  Aspettare 
a  gloria,  cioè  Aspettare  alcuna  cosa  con 
grandissimo  desiderio  j  o  pur  anehe  Ait- 
dare  in  gloria,  cioè  Essere  rapito  dai  pia- 
cere per  quaUdsia  cagione.  •  Talora  a  booet 
aperta  sgloriate.  Che  voi  parete  tanti  pas- 
serotti Ch'aspettino  affamati  rimbeccate. 

Fagittol.  Rim;  i,  3i3. 

$.  Sgloriìto.  Parlic.  Tiif/ooecupafo  «€2* 
l'aspettare  alcuna  cosa  con  grandissimo 
desiderio  j  0  vero  Rapito  in  estasi  dal 
piacere j  che  anco  diremmo  Gocciolone.^ 
Yolevan  chMo  permettessi  loro  che  le  ra- 
gazze stessero  alla  finestra,  per  venire  in 
tanto  a  fare  li  sgloriati,  i  galanti.  FagiMi.  Co- 
mtà.  4)  193. 

.  SGNAXJLfo.  Sust.  m.  inteos.  di  GnauliOt 
che  è  II  miagolare  del  gatto.  Sinon.  Mia- 
golio. «  Le  civette  hanno  un  canto  che  è 
loro  particolare,  ec,  ma  sempre  non  è  lo 
stesso;  altre  volte  è  una  specie  di  sordo 
sgnaulio;  altre  un  gemito  flebile  pndiingato, 

ec,  StT.  Omit.  X,  78. 

SGOBBONE.  Sust.  m.  Nelle  Universitt 
son  da'  Toscani  chiamati  sgobboni  quelli 
Scolari  che,  con  poco  ingegno,  pure  a  for- 
za di  schiena  imparano  maieriaimenteU 
cose   insegnate,  r.  Pss.  tm  servitorame, 

smst.  Uff. 

SGOCCIOLARE.  Verb.  att.  intens.  di 
Gocciolare. 

%.  Figuratamente.  -  Ansando  forte,  Par 
certe  tronche  sgocciolò  parole.  Boonar.ricr.f. 

a,  a.  4>  ■•  l5,  p,  gì,  col.  a,  r.3,  (Cìoèy  loSCià  USd' 

re  o  mandò  fuori  a  poco  a  poco  aleuiie 
parole  tronche.) 

SGOCaOLATÙRA.  Sust.  t  Lo  sgoccio- 
lare 0  La  cosa  sgocciolata. 

%.  i.  Sgocciolatora.  T.  d^Arehit.  Gce^ 
ciolatojo.  •  Ed  aveva  costei  dalla  sua  de- 
stra mano...  la  Sieurtà  posata  insù  J'iiftì- 
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ma  sgocciolatura  del  frontone  >  ee.  AI  pari 
della  Sicurtà,  ma  dalla  sinistra  insù  T altra 
sgocciolatura  si  vedeva  TEtemitade.  GMotbai. 

Affir.  e  Feti.  7. 

$.  %  SoocGiOLATUEA,  per  Maniera  di  pr<K- 
nunziar  le  parole  adagio  adagio  con  af- 
fettazione e  caricatura,  m  Così  il  ctttadmo, 
per  maggiore  sgocciolatura,  dicendo  fpero 
collie  stretta,  dovette  dare  occasione  alla 
ragazza  -  di  fare  il  concettino.  Saitin.  Aduól 

TiBc  Buonar.  p.'538,  eoi.  1,  lia.  i. 

SGOLARSI.  Yerb.  rifless.  ati.  Quasi  Conr 
smnare  alcuno  la  eua  gola^  Romperei  la 
gola,  m  11  firn  tanto  cantar,  ch^egli  si  sgola; 
Ha  quella  bella  tavola  consola.  PaoHi.  p<mi. 
tot.  a,  6.  (A  questo  verb.  Soolarsi  corrispon- 
de nel  dial.  milan.  Spolmonase,  cioè  Spol- 
monarsi j  voce  sommamente  espressiva.) 

SGOLATA.  Sust.  f.  Conio  a  tutta  gola. 

(Tonmas.  ICuov.  Propot.) 

SGOLATfNA.  Sust.  f.  dimin.  vezzeggiat. 

di  ^Oloto.  K.  (Tonnu.  Itvmt,  Propot.) 

SGOMARELLO.  Sust.  m.  T.  de'  Mago- 
nieri.  frroeeo  cucchiaio  di  ferro  coU  quale 
si  versa  nelle  forme  il  ferraccio.  (  Caico. 

Proala.  par.  a,  p.  a47*) 

SGOMBERARE,  o  pero,  per  sincope, 
SGOMBRARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Dis- 
gombrare, che  vale  Lasciar  vuoto  e  li-* 

berO.  (Qwntù  mìr  etlmohgim,  ti  veggato  le  probakili 
e&mggitmrtimilmJHssÉrUu.  3i* del Mmrmtàri  sotiù  a  1N« 
GOMIBARE,  e  nel  Dit.  galL^ital.  eeiU  «  DISGOM* 
BRAAB.) 

S.  I.  SooMBnAaz,  ec.,  per  Mutar  casa, 
trasportando  dalla  casa  di  prima  alla 
nuova  le' masserizie,  le  supeUettili.  •  Io 
non  ho  possuto  (potato)  per  ancor  badare, 
rispetto  a  questa  briga  dello  sgombrare  e 

del    rassettare.   Ceccli.  Dot.  a.  i,  1. 1,  in  Teat.  com. 

fior.  I,  i5.  In  questi  duo  di  che  voi  tra  terrete 
il  vecchio  in  villa,  farete  che  Manno  sgom- 
bri. U.  tb.  a.  4»**^i  l»  TaaU  com.  fior,  i,  79. 

$.  2.  ScoMBzaAaz,  ee.,  in^  signif.  di  Por- 
tar via.  •  I  castellani,  cosi  i  maschi  come 
le  femioe,  sperano  fiigiti  a  torme  con  mise- 
rabili scommodi  e  disagi,  chi  alle  monta- 
gne»  dii  per  le  selve,...  senz'avere  avuto 
agio  di  sgombrare  altro ,  che  alcuna  parte 
delle  robe  più  sottili.  Vanb.  Stor.  ▼.  3,  p.  183, 
Ka.  a.  Sgomberarono  tutte  le  loro  robe  den- 
tro alla  città,  u.  ib.  ▼.  4,  p.  i3i,  ib.  4.  . 

%.  5.  SGOHBsaAmB,  ec.,  vale'  anche  Priva- 
re. »  Poi  si  superba  È  stata  morte  ch'i  men 


degni  serba,  E  del  maggior  valor  prima  ne 

sgombra.  Bcaib.  Rim.  a,  88. 

SGOMENTARE.  Verb.  att.  Mgottire,  - 

r.  li  es,  m'  FccabùUirj, 

%.  i.  SQOMmTiro.¥Briìc.  Sbigottito* 
S.  %  Sgobento,  partic.  sincop.  da  Sgo- 
mentalo.  -»  Io  stava  appunto  a  vedere  se 
voi  ci  volevi  (vdetaie)  ora  far  passare  innanzi 
quella  processione  di  chiavistelli  che  ci  de- 
scrive il  Burchiello,  quando  e' se  n'anda- 
van  tutti  sgomenti  e  capo  basso,  perehé  e' 
non  potevan  entrar  negli  anneHi^Giampaor.xop; 
SGOBIINÀRE.  Verb.  att.  Scompigliare, 
Mettere  in  confusione  0  sottosopra  tulio 
quel  che  si  maneggia.  (Notisi  che  anco  si 
dice  Sgombinare,  cioò  Scombinare,  che  ó 
il  distruttivo  di  Combinare;  di  che  lucida 
risulta  la  derivazione  di  questo  verbo  sgo- 
minare.) -  V.  li  u.  va'  Fccebolerj. 

%.  Sgommarsi  (rifless.),  per  i>teord/naref, 
scompaginarsi.  -  Pretendi  forse  che  per 
pochi  tasti  Che  non  consuonan  bene  al 
gran  concerto,  L'organ  del  mondo  si  sgo- 
mini e  guasti?  SoUaa.  Sal.4,p.  5a. 

SGOÀuNO.  Sust.  m.  Lo  sgominare, 
Scompiglio. 

%.  Per  Seiupinio,  Sciupio,  Lo  sciupare* 
£  per  una  finestra...  Riguardo  lo  sgomino, 
e  veggo  a  un  tratto  Rastrellar  quella  mensa. 

Boonar.  Ficr.  g.^,9,i,t.ii,p.ìg'j,ta\,itW.i^,'{Cì0è, 

Riguardo  quello  seiupinio  di  vivande, 
come  spiega  il  Salvini.) 

SGOMITARE.  Verb.  att.  Privare  del  gó- 
mito 0  de'  gimiti.  Nel  seg.  es.  ò  detto  per 
derisione.  -•  Non  v^  accorgete  voi  dunque 
come  andando  voi  dì  questo  passo  à  poco 
a  poco  vi  condurreste  anche  a  sgomitare  le 
mura,  a  scosciare  i  ponti,  ed  a  scornar 

le  città?  Giampaol.  zia. 

SGONFIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sgon- 
fio. -  Guardisi  il  sarto  che  il  destin  no") 
colga  A  far  che  il  busto  sia  troppo  accol- 
lato. Stretto  ne'fiandii,  e  che  premendo 
dolga;  Che  il  sottanin  le  penda  in  qualche 
lato.  Ch'abbia  la  falbalà  pochi  sgonfie tti, 
0  lo  strascico  sia  mal  divisato.  Adim.Lod. 

Sat,  Ìh  Racool.  Poca,  aatir. ,  edia.  nilao.  Chat.  ila!. ,  p.  349. 

Un  pezzo...  di  sai  gemma,...  senza  ingem- 
mementi  cubici  perfetti,  ma  con  molti  sgon- 
fietti  papillari  nella  superficie.  Xarg.  Toaa.  G. 

Yiag.  3,  305. 

SGÓNFIO.  Sust.  m.  Enfiatura  produtta 
dall'aria  in  certi  corpi  e  quasi  imitante 


SGO—SGO 


—  494  — 


SGR— SGR 


nna  vescica  the  tanto  o  quanto  sia  tesa 
dall'aria  raccolta  in  essa.  Anche  si  dice 
di  quelle  Enfiature  produtte  daWarte  in 
cose  che  hanno  l'apparenza  d*  esser  hg^ 
gierij  còme  veli,  drappi,  ec.  «  Le  mani- 
che sono  rosse  e  d'oro  con  certi  sgonQ  e 
STolain  che  fa  la  yeste  di  sopra.  Vanr.  vit. 
5, 53  Ttno  h  Sae.  Una  sotUna  di  raso  verde,  e 
sopra  una  vesta  Id'ermisin  rosso ,  accinci- 
gnata e  guarnita  per  lo  lungo  dalla  cintola 
al  piede  con  certi  sgonQ  di  veli  blandii  scom- 
partiti da  borchie  d^oro.  Bait.  Rom.  Dcmt.  App». 
Comid.  p.  68,  Un.  1. 1  calzamenti  ricchissimi  di 
gioje  e  adomi  con  molti  sgonfj  di  veli  e 
pieni  con  artificio  di  lame  d*oro  e  d^argento. 

Id.  Appar.  e  laltrm.  7  tergo.  -  M.  ib.  1 1.  Vi  SOnO  al* 

cuni  filoni  di  sassocomo...  tutto  sgonQ  e 
gobbi;  sblda,  e  non  è  buono  per  i  lavori. 
Targ.  Toai.  G.  Vbg.  19  27.  Vì  osscrvai  a  luogo  a 
luogo  incorporate  delle  piUore  di  ghiaja  as- 
sai dura  e  certi  sgonfj  globosi,  ec.  u.ib.  s, 
467.  Vi  sono  molti  generi  di  piante  marine 
membranacee,  le  quali  sono  a  luogo  a  luo- 
go fomite  di  sgonfj  o  vescichette  piene 
d'aria,  per  mezzo  della  quale  la  pianta,  per 
sé  stessa  debolissima,  sta  ritta  dentro  all*a* 

qua.  là,  ib.  %,^'ji,»lé,  il»,  a,  537 ;  -  3,  966,  e  aluore. 

SGORAJÀTA.  Sust.  f.  T.  idraul.  Spur* 
go  della  gora.  -  r.  Tm.  in  capiulta,  sust./. 

SGORGAHENTO.  Sust  m.  Lo  sgorgare. 

$.  SooRGAHBHTO,  Vale  ancho  II  togliere 
un  ingorgamento  o  li  ingorgamenti.  • 
Lo  sgorgamento,  ripari,  palafitte,  roste  e 
addirizzamento  d'Amo.  Giunu  Fnip.  Docr.  pomp. 

fan.  Fraac.  Rffed.  11. 

SGORGATÓIO.  Sust.  m.  Luogo  d'onde 
sgorga  che  che  sia.  -  Queste  cosi  fatte 
cuhivazioni  pénsfli  si  deono  fare...  con  ca- 
tene di  ferro,  se  bisogni,  a  traverso,  e 
grandi  sfiatato)  e  sgorgato)  d'aque.  Sodar.  On. 

•  Olard.  i5. 

SGORGO.  Sust.  m.  Lo  sgorgare.  •  A 
quanti  smoderati  sgorghi  d'urina,  a  quante 
isteriche  affezioni  non  fu  ella  suggettaT 

oartio.  Spaodi»  3s. 

SGOZZATA.  Sust.  f.  Lo  sgozzare. 

%.  Figuratam.  e  con  quella  forza  che  an- 
co si  direbbe  Fiancata,  Botta,  Frecetata^ 
Spuntonata,  Stoccata,  e  simOi.  •  Dico  que- 
sto,... aifinché  voi  non  sospettiate  che  con 
si  fatto  sillogizzare  io  sia  che  lo  crei,  lo 
metta  in  bocca  all'Orsi  ad  arbitrio,  per  dargli 
la  sgozzata  ch'io  voglio.  Tocc.  Ltu.  cTit.p.  iia. 


SGRACIHOLIrE.  Vedi.  att.  Leoart  i 
graeimoH  dai  grappolo  dell'uva. 

%.  Figuratam.,  per  Far  perdere  a  poco 
a  poco.  Portar  9ia  a  poco  a  fMco.»  Sem- 
pre più  mi  rode  e  stimola  (Amor)  Coi  pen- 
sier  di  prender  moglie  ;  E  fra  tanto  mi  sgn- 
dmola  II  bel  tempo  e  me  io  toglie.  Muì^ 

3,  54  St  «  m/'o  AwmI.  a  car.  (M. 

SGRAFFIARE.  Veri>.att.intens.di  Graf^ 
fiore,  die  propriam.  vale  Stracciar  impUli 
eoll'unghie;  ma  gli  si  dà  pure  il  semplice 
valore  di  Ltie^are,  e  simili.  (Dal  sust  piar. 
ùraffi  in  signif.  di  Uncini.)  m  GnfE  e  ra* 
streUi,  strumenti  e  simboli  della  rapacità 
die  sempre  leva  e  sgraffia  qualdie  cosa. 

Salvia.  Aanot  Fiar.  Booaar.  p.  IfilS,  eoi.  a. 

SGRAFFICCHiiRE.  Veri».  sXX.QraffieT€ 

un  poco.  (ToaMMi.SrtBOV.Propoa.) 

SGRAFFIO.  Sust.  m.  Graffio^  Graffa 
tura. 

$.  I.  SomAffio,  è  pur  chiamata  una  aorta 
di  Pittura  in  muro  a  chiaroscuro,  che  è 
disegno  e  pittura  insieme,  e  serpe  per  or- 
namento di  facciate  di  case,  di  cortili,  ee. 
Onde 

$.  S.  DipmczaB  a  scRArrio  o  a  oiArruK 

-  r.fo  GRAFFIO,  #au«.Nt.,i/S. 

SGRAFFfRE.  Veri).  atL  T.  di  Pittora. 
Lo  stesso  die  Sgraffiare  in  signit  di  Lo- 
varare  di  sgraffio.  -  Lo  sgraiBre  le  cm 
con  il  ferro.  Vaaar.  Vii.  1, 1^  Fu  ordiaatou. 
di  rifiir  di  nuovo  tutto  il  cortile  dagli  ar> 
chi  insù  con  ordine  di  finestre  alla  mo* 
doma,...  e  che  si  sgniBsse  a  bond  per  k 
mura  per  mettervi  que'  gigli  d'oro  cbe  an- 
cora vi  si  veggono  al  presbite,  la.  3^4,314. 

SGRAMMATIGAMENTO.  Sust.  m.  le 
sgrammaHeare,  doè  Lo  scrivere  oli  par- 
lare fuor  ddle  regole  gramsnaHoalL  - 
Per  l'antica,  e,  a  quanto  io  preveggo,  fu- 
tura sciagura  ddla  lingua  italiana  d'essere 
disfigurata  dal  troppo  amore  di  que^  tanti 
che  vogliono  arricchiria  d'abbdiimentt  d'o- 
gni maniera ,  anche  qud  esulo  nopella  e 
molti  sgrammaticamenti  de' cosi  Atti  sono 
stati  tenuti  per  atticismi.  Foaa.  Dia.  Hbm-Aì 

Foae.  Proa.  a  Poaa.  p.  lOO,  col.  i,  odia.  tcb.  .  lOftì  Coa- 
doUcra*  -  M.  pnk  volte  dCfore. 

SGRAMMATICARE.  Veri),  mtrmis.,  la  ed 
5  è  troncatura  ddla  particella  privativa  0  di- 
struttiTa  0  avversativa />ls.  Scrivere  o  Per^ 
lare  fUor  delle  regole  della  grammatica^ 
non  osservando  le  regole  granmaHeefi. 
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Sai.rtfriiMfcDtUaWucnS.)  •  Il  secento  ddi- 
n?ay  3  einqaecento  cliiacGbieravay  il  quat- 
trocento sgrammaticava,  e  il  trecento  di- 
ceva. AUbr.  Kàipot.  al  Ganik.  te  Alfitr.  Tiaged.  1. 1, 

p.cvia,  Parigi»  DMok  Pur  troppo  è  vero  che 
quaai  tatti  i  nostri  parlatori  e  non  pochi 
de^  nostri  odierni  scrittori  sgrammaticano 

assai.  Baret.  WtmL  p.  i^  col.  i. 

%,  i.  ScaAMHAncARB,  allorchè  la  <S  è  stron* 
catara  delia  preposiz.  aamentat.  o  intens. 
Istina  Trans  »  vale  Entrare  in  minutezze 
(frammaticatL  (r.  Mtf'Appad.  GiaiMiat.  ini.  r»^ 

tìfió  mcctmmU  qtà  s4pimw$i  laaM.)*  Off.  Il  cbo  mi 

confido  io  di  far  con  poche  parole  conoscer 
chiaramente.  Fm».  SUo  volessi  stare  a  sgram- 
maticare,  siccome  voi  bte,  io  vi  direi,  per 
bocca  d^antorità,  in  qual  generasione  di 
persone  più  ci»  in  tatto  altre  suole  esser 

questa  fidanza^  norat  Cari.  p.  76,  lia.  I,  fu  Taia. 
Op.  ▼.  3,  p.  76,  cdb.  vaa.  par  cwi  dat  Sagliaaat.  Il  Cs- 

pasaooe  è  di  parere  che  qud  /avore  avesse 
a  dir  fapone;  ma  che  il  poeta  fosse  for» 
iato  dalla  rima.  Qoesti  Grammatici  *  sono 
troppo  qMgolistri;  a  me  basta  che  il  favore 
gli  Yenisse  daUa  fava;  ed  isgrammatichì 

poi  chi  vuole.  Car.  Ceflamau.  34* 

$.  9.  SoaAniATiCÀES9figuratam.y  per /sdro* 
gliare^  Decifrare,  e  similL  -  Perché  la  gram- 
matica ò  cosa  spinosa  e  difiBcfle,  per  qoe* 
sto  il  dichiarare  e  agevolare  i' intelligenza 
di  qualche  fatto  o  questione  oscura  e  im- 
brogliata diehiamo  (didaM)  Sgrammaticare^ 

WiatK*  im  Kal.  MylauT.  a,.pu  ^  cai.  1. 

S*  9.  SoaAiouTiciTo.  Partie. 

%  i.  ScaAKHAncAVo,  per  GramnMtical' 
mante  dichianOo,  siriegatOf  enocdolato.  • 
Nel  qoal  luogo  e  di  sotto  a  quello  troverà 
il  s^nor  OttonelU  sgranmuticate  quelle 
parale  degli  Academici  che  &  sembiante  di 
non  intendere,  fìoru  Cari.  <»  Tau.  Op.  t*  a,p.  84» 

€■■•  wv«  pair  cvn  oai  SagocaiB. 

SGRAMMUFFARE.  Veri»,  iairansit.  Voce 
scherzevole.  Dire  in  grammoHeOf  eioò  in 
iofteo.  »  Dove  la  vite  s^appiocioa  più  che 
volenlieri  a^  colli  (Baeekue  aifiof  colisa» 
sgranmoièctbbono  i  pedanti)^  V  aqua  non 
prima  vi  dà  su^»  che  par  ch^dl^  abbia  pre* 
so  mediema,  tantosto  sdrucciolevole  ean- 

SGRANARE.  Verb.  att.  Cttoars  del  gtc- 
scio  i  legumi.  (Cm*.) 


$•  I.  ScEANAas  I  BAOCBLLU  -  F.  i'«  BACCEU- 
L0|  «»i(.  w.  »  >7  $•  4* 

S«  S.  Sgeanaek,  dioesi  ancora  del  Cavare 
legranella  dalle  melagrane»{F,émehém^^rets» 
i/s.7)*  -Mandoviy  Porzio»  certe  melagrane, 
ee.s  Sgranale  il  Gdlo»  e^l  Varchi  col  cue- 
chiajo  Le  mangia  dopo  cena,  Aif.aa^PaB8.te 

&im.  Imrl.  3»  335. 

$.  5.  E,  SoEANAftB»  d^ttoaltresl  deiruva 
in  vece  di  ^ofrofiellare.  -Sgranerai aneora 
quella  quantità  d^uva  che  tu  vuoi»  che  sia 

di  buona  sorte.  Sodar.  Tntt.Tit.i5s. 

S.  i.  SomAifASB.  T.  de'  Metallurgisti.  J2<- 
durre  un  metallo  in  grane  minute  per 
mezzo  del  fuoco.  •  Per  fugire  ogni  (atica 
di  non  Tavere  (rargmto)  con  martello  a  lami«* 
naré  e  poi  tagliare  in  pezzetti  piccoli»  come 
bisognerebbe»  non  lo  sgranando;  e  cosi 
quell'argento  in  grane  minute  ridutto...  ra- 
sciugherete» ce  Biriiig.  Pirotae.  aSi. 

%.  8.  SoEAif ASSI.  Rifless.  Per  Dividersi  o 
Disfarsi  In  grani.  Anche  si  dice  SoaARAa^ 
non  espressa  la  particel.  pronomio.»  come 
nel  primo  de'  seg.  esempli  •  La  maoera* 

zione  (aet  laiao  driniaaao  cddoalo)  O  effetto  ÒeVSh 

naiBatura  si  principia  a  distinguere  incapo 
a  quattro  giorni;  poiché  allora  la  pietra 
comincia  a  sgranare  e  spaccare  in  munite 
schegge»  le  sezioni  delie  quali  corrispon- 
dono alle  venucce  bianche  aluminose  cho 
dissi  essere  nella  pietra:  e  in  questo  stato 
la  pietra  si  dice  lievitare.  Targ .  Toh.  g.  Viag. 

7>  a47.-M.it>.  7»  «4^  (o90pmré  SfliASAlS sta  parSgiv« 

nani).  Terra  faeile  a  sgranarsi»  sciof^tersi  e 
stritolarsi  bene.  TriK.à«TiB.  i,  i6i.  Terra  fer- 
rata» ohe  facilmente  si  sgrana  e  si  sciof^ie. 

14.  ib.  ly  6a.  -  U.  il».  1, 06, 67,  a  aluora. 

%.  d.  Soearìvo.  Partie. 

%.  7.  SoaARATO»  detto  anche  delie  gret» 
nella  de'  pomi  gramaii,  cioè  deUà  meìa*^ 
grane,  (v.  Mtha  aMiatro  a  s.  a.)  •»  E  ancora  »•» 
sai  granella  sgranate  a  aeconciateidi  pomo; 
granato.  So«w.  Tmu.  vSi.  r^^ 

SGRANATURA.  Susi.  f.  Siato  di  cosa 
sgranata.  (F.  u  SGRAWARK»  mhA»,  %.  5,  «f«i# 

9m^itàiiimtu-m4o,)»JAnmuo  inìnaDodaBe 
dette  crepature  e  sgranature  esce  e  trasn- 
da  fuori  una  certa  pasta  o  gomma  bian-- 
chissima  e  delicata»  che»  posta  su  la  lingua», 
si  manifesta  puro  e  pretto  alume.  Tar«.  Tosa. 

G.  Vi«g.  7,  a47. 

SGRANELLARE.  Verb.  att.  Picesi  prò- 
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priam.  dello  Spiccar  li  àcini  o  granelli 
dell'uva  dal  grappolo  edaipiceiuoli.  (Crai.) 
S*  ScRANBLLAKsi  (liflcss.)»  SÌ  dicc  dei  La- 
sciar  le  biade  cader  dMe  spighe  i  gra- 
nelli, -*  Si  crede  da  persone  iDlendenti  d'a- 
gricultara  che  nel  raccogliersi  e  legarsi 
dette  paglie  V-  quando  saranno  asciutte 
uscirà  mollo  grano  dalle  spighe,  che  nel 
seccarsi  dovranno  necessariamente  aprirsi, 
e  cosi  sgranellarsi,  e  perdersi  una  gran 
parte  del  medesimo.  Lattr.  Agric.  3, 189.  O  il 
tempo  è  sereno,  e  allora  porterassi  detto 
grano  spigolato  ad  asciugarsi  neiraja,  ove 
potrà  raccogliersi  tutto  quello  che  verrà  a 
sgranellarsi;  o  seguita  la  stagion  piovosa, 

eC*  U.  ib.  -  Id.  ib.  3,  19O. 

SGRANOCCHIARE.  Yerb.  att.  ->  Sgba- 
NOGCHiARB,  cioò  Mangiar  coli' ossa  e  con 
ogni  cosa;  ed  il  poeta  medesimo  lo  dichiara, 
dicendo:  Scherza  (u  gatta)  con  esso  (topo)  al- 
quanto, e  poco  dopo  Te  lo  sgranocchia 
come  un  beccafico  j  i  quali  uccelletti  da^ 
più  si  mangiano  senza  buttar  via  l^ossa.  £ 
Sgranocchi ARB,  se.  bene  s^usa  allo  volte  ne^ 
casi  come  il  presente,  non  lo  trovo  usato 
sé.  noa  per  esprimere  il  rumore  che  fa  co^ 
denti. in  romper  queii^ossa  colui  che  le  man- 
gia; il  qual  rumore  é  simile  a  quello  che  fa 
il  ranocchio  quando  canta.  Mùracin  Noi.  Maim. 

f.  I,  p.  193,  col.  2* 

'  SGRÀVIO.  Sust.  m.  Lo  sgravare.  (Cras.) 
.  S«  I.  Sgravio»  per  Lo  sgravarsi,  cioè 
Lo  scaricarsi  il  ventre  0  la  vesica.  -  Le  là- 
pide e  inscrizioni  de'  SS.  Spettabili  Otto  di 
Balia  della  eittà  di  Firenze,  le  quali  proi- 
biscono il  fare  i  sapi  bisogni,  detto  in  one- 
sti termini  il  far  bruttura.  Questi  editti 
che  si  leggono  a  ogni  cantonata,  sono  in 
gran  parte  poco  ubbiditi  (obediu),  stante  le 
necessità  del  corpo,  le  quali  non  han  legge, 
e  per  non  esservi  luoghi  assegnati  per  qoe« 

StOSgravio.  SaWin.  Abdoì.  TancBttonar.p.  56o,col.  1. 

%.  2.  Sgravio,  per  jilleviamento  di  gra-- 
vezza ,  cioè  d' imposta ,  d' imposizione,  - 
Questa  gravezza  offese  assai  i  cittadini  gran- 
di, i  quali  da  principio,  per  parer  più  one* 
sti,  non  si  dolevano  della  gravezza  loro,  ma 
come  ingiusta  generaln^ente  la  biasimavano, 
e  consigliavano'  che  si  dovesse v  fare  uno 

sgravio.  Maclùar.  t.  4f  P-  x5,  tàh.  mitM.  Clasa.  iul. 

%.  3.  Sgravio.  T.  idraul.  Spurgo.  •  Quan- 
do ben  non  si  ottenesse  interamente  il  de- 
siderato sgravio  d'Arno  da  quelle  materie 


che  lo  riempiono.  Viv.  dù.  Am.  38  (cicM^tCcnt. 

Ih coiffermm^ SGRAVIO, fier Lo i^vaic,  faf  Tfim«) 

%.  4.  Sgravio  di  goscibiiza.  •  K  i*  COSGibr- 

ZA-,  Mutt^f.  ,it$.g,  dé9€  si  può  aggUtmgtrt  tv.  japMBfe. 

••  Bisognava  eh'  io  ritoccassi  la  Replica  già 
fatta.  Il  che  mi  rincrebbe  di  Cure,  e  la  la- 
sciai stare  cosi  com'elFera,  con  animo  dì 
supplir  poi  con  un'ingenua  confessione  del 
fatto,  siccome  ora  fo  per  isgravio  di  mia 

coscienza.  Giampaol.  nella  Prefi*.  p.  7  w  prìoe^M. 

SGRAZIÀRE.  Verb.  att.Propriam.,  Far 
perdere  o  Togliere  la  grazia,  cioè  favve- 
nenza;  ma  ne'  seg.  esempli  viene  a  dire, 
per  estensione.  Guastare.  (Li  AreiiRi  di- 
cono Sgrazire.  iUd.yoeab.aret.)-ififte.Mi  ri- 
sento ancora  della  ferita  die  non  è  ben 
risaldata  per  la  rottura  delFosso.  Vm.  Deriva 
forse  da  questo,  ch'ella  non  equilibra  egual- 
meote  la  sua  corporea  mole  ia  misoranda 
i  suoi  passi?  B&s.  Certo:  un  igaoraate  nor- 
cino mi  sgraziò.  Vm.  E  nella  testa  che  (laL 
quid)  le  è  accaduto?  Cl.  Li  ancora  l'aveià 
sgraziata  il  norcino.  NeUì  J.  A.  Cemaà  3, 375. 
Stavo  una  volta  con  un  padrone  che  aveva 
il  vizio  di  star  a  usolare  alle  portiere  per 
ascoltare  e  vedere  tutto  quel  che  ai  beerà 
nell'altre  stanze;  e  per  questa  le  aveva 
tutte  sgraziate  bucherandole,  la.  a».  4. 981. 

SGR  AZI  ATELLO.  Aggelt.  dimin.  di  Sgra- 
ziato. 

%.  Sgraziatbllo,  in  forza  di  sust.  m.  e 
per  ischeroo,  volendo  intendere  Un  mise- 
rabile suggettino.  -  Non  se  ne  faceva  al- 
lotta (Non  se  m  laocva  allo»  de'  titoli  ponpMi)  ffodìs^ 

grand' incetta  a  credenza  che  noi  veggiam 
farsene  di  presente;  di  maniera  che  (quan- 
tunque ogni  sucido  sgraziatello  ora  ne  vo- 
glia, come  dir,  un  cotidian  («pioiidino)  com- 
panatico), e'son  venuti  a  cosi  buon  mercato, 
che^  dandosene  sei  alla  crazia,  e'  lo  si  tor- 
ran  in  cambio  di  cetriuol. giallo  opere  In- 
cide pe'l  capo  iosino  i  dabattinL  AUep.*» 

Ser  Poi,  33 1  come  ciierdd«  U  Crnt.;  i3»cdÌB.  vok,  i83i. 

tipogr.  d'AUiiopolL 

SGRETOLARE.  Verb.  att.  Propriam., 
Hompere  facendo  gretole,  cioè  schegge. 

(Ceerb.  Protcrb.  a8.)  -  Bajardo  (cavaOo  cml  MMrito) 

ritto  le  zampe  menava,  E  come  l'orso  ta 
scostare  i  cani;  Talvolta  un  braccio  0  U 
coscia  ciuffiva,  E  sgretola  quell'ossa  de' 
Pagani  Come  pan  fresco  che  allotta  {Jkt») 

si  cava.  Pule.  Laig.  Morg.  ^7,  74* 

S.  l.SGRETOLARE,scmpliccmcn(cperi{oiii- 
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pere,  Infrangere,  -  Innamorossi  Borea  di 
loro  (diqatiiecavalk),  6,  di  dostrier  morello 
Presa  la  forma ^  alquante  ne  compresse, 
Che  sei  poledre  e  sei  gli  partorirò.  Queste, 
talor  ruzzando  alla  campagna,  Correan  su  ^1 
capo  delle  bionde  ariste  Senza  pur  sgreto« 
larle;  e  se  co**  salti  Prendean  su'l  dorso  a 
lascivir  del  mare.  Su  le  spume  volavano 
de^  flutti  Senza  toccarli.  Moot.  lUad.  i.  20,  ▼.  275. 
%.  2.  Sgretolarsi.  In  signif.  procacciat. 
Sgretolare,  Rompere,  ec,  a  $é  che  che 
sia,  -  Rinaldo  si  sciarmiglìa  co^l  lione;  Ma 
poi  che  molto  si  fu  voltolato.  Un  tratto  gli 
menò  si  gran  punzone,  Che^l  guanto  tutto 
in  man  s^ha  sgretolato.  Pale.  Lutg.  nfoig.  2%,  63. 
S-  3.  SoretolAre,  in  signif.  intrans.,  vale 
Scricchiare,  Scricchiolare,  Crosciare,  Scro* 
sciare,  {f^.  ««eAe  sgrigliare,  verbo)  ^  Man- 
giar cose  che  masticandole  sgretolino.  Cros. 
in  SGRANOCCHIARE.  Era  cosa  crudel  vedere 
il  mare:  Alzava  spesso,  eh' un  monte  paréa 
Che  si  volessi  (ToieMe)  a^  nugoli  agguagliare; 
La  nave  ritta  levar  si  vedéa,  E  poi  sott'a- 
qua  la  prora  ficcare;  Talvolta  un'onda  si 
forte  scotéa,  Che  sgretolar  si  sentia  la  ca» 
rena.  Pak.  Loìg.  iHorg.  20, 36.  CoMaman  manca 
gli  battè  la  bocca,  E  i  folti  sgretolaro  acuti 

denti.  S«Win.  Teorr.  Idil.  27, p.  137.  Vcnnonsi (cioè, 

Sì  Tennero)  addosso  0  SÌ  rimcscolaro  Lor  le 
gravose  mani,  ed  un  orrendo  Sgretolar  di 
mascelle  indi  si  feo.  ia.iiiaa.i.  23,p.249.  (Tra- 
doz.  dd  Monti:  «  ^i  mischiar  fieramente: 
edesi  orrendo  Sotto  i  colpi  il  crosciar]  delle 
mascelle.  »  Traduz.  letter.  lat.:  «  Gravis 
autem  strepitus  maxillarum  factus  est.  ») 
Il  barro  (buogmm  che)  sia  non  solamente  ben 
pesto  e  passato  per  setaccio  fine  (fino);  ma 
di  più  benissimo  macinato  su  la  pietra  ; 
perché,  come  arriva  a  sentirsi  sgretolare 
sotto  il  dente,  diventa  sùbito  una  cosa  odio- 
sissima e  che  &  raccapricciare.  Magai.  Var. 
operei.  337.- id.>b.  448.  Questi  frutti  souo  Co- 
perti d'una  bnecia  assai  carnosa,  dolce  al 
gasto,  ma  alquanto  dura,  e  nel  masticarla 

sgretola.  Carici.  Viag.  par.  I,  ragion.  6,  p.  l43. 

$.  4.  Sgretolato.  Partic.^otto, Infranto, 
ec.  •  Poich'un  grave  stangon  che  in  mano 
avia  {ciaè,aréà)f  Su  la  schiena  appoggiògli; 
ond'eccol' giunto  Disteso  al  suol  co '1  dorso 
sgretolato,  Yicmo  ad  esalar  l'ultimo  fiato. 

Corsìo.  Tomcch.  i,  67. 

SGRETOLIO.  Sust.  m.  Lo  sgretolare, 

cioè  Lo  scricchiolare,  Lo  sgrigiolare,  Lo 
rol.  r. 


scrosciare,  {v.  in  sgretolare,  verbo,  u  $.  3, 

e  SGRETOLO,  snst.  m.)  «Dal  SUOU  del  bucchc- 

ro  quell'insolente.  Dal  suon  ééi  bucchero 
l'onnipotente.  Levisi  dunque  quella  por- 
cheria Dello  sgrigliare,  dello  sgretolio.  Del 
crocchiare  e  del  far  cricche.  Veri  nomi  di 

stoviglieria.  Bdlio.  Buccbcr.  255. 

$.  Sgretolio  di  bollor  ferrile,  disse  fi- 
guratam.  il  Redi,  per  forse  intendere  Moto  o 
Misallo  febrile.  Anal.  Esacerbazione.  -  Se 
bene  qualche  volta  si  vede  qualche  sgre-r 
tolio  di  bollor  fermentativo  di  febre,  ec, 
questi  risalti  si  hanno  a  vedere,  ec.  Red. 

LetU  (eit,  dall' Aìhnli,  ài  cui  articolo  s'è  qià  Untato  ili 
ri/ormare.) 

SGRETOLO.  Sust.  m.  Lo  scricchiare, 
LO  scricchiolare.  Lo  scrosciare.  -  r.  Pes.  tn 

SGRIGLIO,  xKiMM. 

SGRETTÀRE.  Verb.  att.  Sgretolare, 
cioè  Stritolare  j  e  nel  seg.  es.  il  suo  anal. 
potrebb^ essere  ^pranoceftt'are,  ed  anche 
Sconocchiare.  «  E  con  quelle  mie  signore 
sgretterò  le  ossa  di  un  pollino  d'India.  Chìaìir. 

Leu.  p.  46. 

SGRIGCHIOLÀRE.  Verb.  intrans.  Serie- 
chiolaré.  Scricchiare.  (Tutte  voci  fatte  per 
onomatopéa  da  Cricch,  imitante  il  suono 
stridente  di  roba  che  si  batta  0  s'infranga.) 
-  Bichiamo  (Diciamo)  anchc  Sgricchiolare> 

Sgricchiolare  del  letto.  SaWin.  Annot.  Fìtr.  Boo- 
nar.  p.  472*  col.  2. 

SGRICaOLÀRE.  Verb.  intrans.  Sgric- 
chiolare, Sgrigiolare,  Scricchiolare,  Cro- 
sciare, Scrosciare.  «  L'olivo  facilmente  si 
piega,  ed  il  rovere  pronunzia  doversi  rom- 
per di  breve  co'l  suo  strepito  e  sgriccio- 
landò.  Soder.  Agric.  122.  (Lo  Stampato,  in  vece 
di  prenunzia,  ha  per  errore  pronunzia.) 

SGRIDARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Riprendere  con  grida 
minaccepoli.  Provenz.  Escridar. 

%.  i.  Sgridare,  dicono  i  cacciatori,  per 
Spaventare  (uncoàn).  Mettere  paura  (agii 
Qceeiu)  con  le  grida.  •  Con  bastoni  e  con 
pietre  di  passo  in  passo  battendo  le  mac- 
chie verso  quella  parte  ove  la  rete  stava, 
i  tordi  e  le  menile  e  li  altri  uccelli  sgrida* 
vano  ;  li  quali,  dinanzi  a  noi  paurosi  fugendo, 
disavvedutamente  davano  il  petto  nelli  tesi 

inganni.  Sannam.  Arcad.  p.  86. 

%.  3.  Sgridare,  in  signif.  intrans.,  con- 
tro AD  ALcuifo.  •  La  toccata  onestade  di 

madonna  Nello,  moglie  che  fu  di  Forese,  ha 

63 
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dato  materia  a  Forese  di  sgridare  contro 
alle  donne  fiorentine,  e  d^ annunziare  loro 

futuri  mali.  Ou.  Commeo.  Dant.  I,  44^* 

§.  5.  Sgridare  (in  signif.  parim.  intrans.) 
DKL  FAR  coB  CHB  SIA.  Gridare  o  ammonire 
severamente  che  altri  no  H  facia.  -  Giu- 
dicano ancora  (lìaptìcbi)  doversi  osservare 
certe  regole  nel  córre  il  frutto  di  questa 
pianta  (aeiroiiTo);...  che  non  patiscono  che 
elle  si  battano,  e  sgridano  molto  dal  far 
questo,  mostrando  che,  facendolo,  egli  si 
perde  in  buona  parte  il  frutto  dell'anno 
che  viene.  Vcuor.  OUt.  i55. 

SGR1FÀRE.  Yerb.  att.Propriam.,  signi- 
ficherebbe Guastare  il  grifo  j  ma  trovasi 
usato  traslativamente  per  Svisare,  Sfre- 
giare y  Scalfire  il  polio  ad  alcuno,  Ficcar 
Vugne  nell'altrui  viso.  -  Voglio  sgrifarti. 

Aret*  Ipocr.  a.  a.  s.  20,  p.  ^02. 

SGRIGIOLARE.  Verb.  iatrans.  Scric- 
chiare, Scricchiolare,  Sgretolare,  Croscia- 
re, Scrosciare.  -  Se  senti  alla  pietra  (da 
iirudtre)  niente  di  polvere,  o  che  sgrigioli  di 
niente,  siccome  farebbe  la  polvere  fra'  denti, 
togli  una  códola  di  vajo,  e  con  leggiera  ma- 
no spazza  sopra  Toro.  CcDntii.Trait.piu.  118. 
Polvere  bianca,  simile  alla  polvere  di  mar- 
mo, che  tra  le  dita  appariva  ruspa,  e  sotto 

al  dente  sgrigiolava.  Xarg.  Too.  G.  Vìag.  i,  a35. 

Passeggiandovi,  si  sente  il  terreno  sotto  al 
piede  sgrigiolare  ed  avvallare,  quasi  fosse, 
materia  arida  e  pomicosa.  id.  ìb.  3, 4^^-  *  '^*  ■^' 
3, ^S5,m.  Sgrigiolare,  dicesi  di  quel  mo* 
lesto  cigolio  che  fanno  talvolta  fra'  denti 
le  paste,  per  cagione  di  terra  o  renaxima- 
sta  nel  grano,  0  vero  per  rosura  della  mà- 
cine passata  nella  farina.  Anche  si  dice  Scro- 
sciare, SgriCChiolare.  Caren.  Pronlu. 

§.  Sgrigiolante.  Partic.  att.  Che  sgrigiola. 
Che  scroscia,  ec.  -  Le  particelle  della  réna 
stropicciate  coMe  ditasi  trovano  più  grosse 
(aìqudie  della  lena),  ruspc,  Sgrigiolanti,  e  non  in- 
sudiciano le  dita.  Targ.ToBs.  G.  Ragion.  Agrìe.  36. 

SGRIGLLARE.  Yerb.  intrans.  Stridere, 
Sgrigiolare  {r.  anche  SGhiGh\o,sHst,m.)  •  Il 
bucchero  non  perde  per  filarsi  Quel  suo 
naturai  suon  qual  di  stoviglia;  £  però, 
vcnut^ anche  a  panno  farsi.  Il  mantiene, 
e  ne  sgretola  e  ne  sgriglia.  BdUn.  Boecher.  i55. 
E  la  voce  del  bucchero  qual  é?  Il  crocchiar, 
lo  sgretolare.  Il  far  cricche,  lo  sgrigliare. 

Id.  ib.  a4^*  *  I^*  '^  3^^* 

SGRfGLlO.  Sust.  m.  Stridore.  {f^.Mche 


SGRIGLIAEE,  verbo,  e  SGRETOLIO,  ìbsU  m.)  - 

Perché  dunque  in  barritus  Debbo  dir  Te- 
lefante  i  fatti  sui,  E  U  bucchero  d'America, 
-  Ch'é  una  cosa  medesima  con  lui-,  la 
cricehe,  in  crocchi,  in  sgretolo  e  in  isgri- 

gliO?  Bemn.Baccl1er.a45. 

SGRIGNARE.  Verb.  iotrans.  Ridere  per 
beffe,  per  dileggio ,  Ridere  insulsamente, 
goffamente^  come  soglion  fare  li  ubriachi  e 
li  stolidi.  -  Traballa  (l'ubnu»)  nella  vìa  più 
trita ,  E  sgrigna  e  mal  gestisce  e  mal  ci- 
cala ,  Ed  ogni  suo  segreto  altrui  propala. 

Riceiard.  17,  4* 

SGRIGNO.  Sust.  m.  Lo  sgrignare,  cioè 
Il  ridere  per  beffe,  ec.  -  Che  sgrigno  è 
quello?  Portino  rispetto;  la  qui  tanto  da 
rider  non  ci  trovo.  Panan.  Poet.  uai.  3,  a3. 

SGRIGNUTUZZO.  Aggett.  dimio.di  Sgrir 
gnuto,  lo  stesso  che  Serignuto,  6o66etto. 
-Guarda,  Maretto,  quella  sgrignutuzza(i^ 
tintemdidoaoà),  E  pou"  bcQ  mcntc  coffic  é  sfi- 
gurata. Cavale,  in  Raccol.  Rim.  ant.  toc.  v.  I,  p.  169, 
aon.  25. 

SGRINZÌRE.  Verb.  att.  Tur  m  k 
grinze. 

%.  Sgrinza&e  il  corpo,  %uratam.  per  io 
stesso  che  Cacare  il  carpo  di  grinze,  doè 
Mangiar  tanto  che  il  corpo  gonfiitiì 
sgrinzi.  Anche  diciamo  Mangiare  a  cre- 
papelle. «  Che  sgrinzare  di  corpo  doveano 
fare  i  servitori  1  Ant.  ipocr.  a.  5,  s.  io,  p.  545. 

SGRONDARE,  Verb.  intrans,  inteos.  di 
Grondare.  Dicesi  dello  Scolare  le  aqueai- 
l' ingiù  per  lo  pendio  del  terreno.  •  Alia 
nuova  strada  potè  darsi  un  andamento  sem- 
pre facile,...  lambendo  il  piede  delle  ultime 
pendici  dei  colli  costeggianti  il  mare,  per 
condursi  quindi  ai  terreni  cultivati  cbe 
sgrondano  nella  più  alta  imrte  del  padule 

di  Scarlino.  TarUn.  Bonific  Sbr.  tok  l85. 

^  SGRONDO.  Sust.  m.  Lo  sgrondare.' 
E  pure  da  defalcarsi  quella  quantità  d'aqea 
che  si  riduce  a  scorrere  molto  scarica  di 
materie  torbe  nelle  leggiere  e  continuate 
piogge  e  neirullimo  sgrondo  delle  pioffi^ 

maggiori.  Fonomb.  in  TarUn.  Bonific  Mar.  to».43S' 

SGROTTiRE.  Verb.  att.  Disfonia  gret- 
ta, presa  questa  voce  in  signif.  dii?^^ 
di  terra.  Ciglione,  0  simile. 

S.  Sgrottato.  Partic.  -*  Volendo  il  Papa 
che  il  marmo  (cadmo  nd  fiume)  si  riavesse  in 
ogni  modo,...  Pietro  Rosselli  murator  ve^ 
cbio  e  ingegnoso  s'adoperò  di  mam'era,  cbc, 
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rivolto  il  corso  delPaqua  per  altra  via,  e 
^ttata  la  ripa  del  fiumey  fon  lieve  e  àr- 
gani smesso  lo  trasse  d^Arno  e  lo  pose  in 

tfm.  Vaiar.  Op.  il,  375. 

SGROGNOTTARSI.  Verb.  att.  usato  in 
signif.  reciproco.  Darsi  a  vicenda  de*  colpi 
nel  grugno.  Darei  Vun  Valtrb  delle  sgru- 
gnate, Fare  agli  sgnìgnoni»  Anche  si  dice, 
ma  con  minor  forza.  Sgrugnarsi.  -  r.res. 

Il  ABBATTUFFOLARE,  verbo,  $. 

SGRUMARE.  Verb.  att.  Lepar  la  gruma. 
S»i»AHB  IL  TINO.  Levare  la  gruma  del  Uno. 
(Tofflous.  NnoT.  Propos.)  -•  Le  bolti  sien  ben  po- 
lite e  sgrumate;  poiché  é  certo  che  il  viup 
degenera  sempre  su  la  gruma.  lUdoir.  Via.  tot.  19. 

SGRUPPARE.  Verb.  att.  Sciogliere  0 
Disfare  il  gruppo,  (r.  gruppo,  siut.  m. , 

M//(tI«ittgT.  tlal.) 

$.  1.  Sgruppare,  figuratam.,  per  Scio- 
gliere, Sviluppare,  (r,  mnehe  in  DISGRUPPA- 

RE,  Mr^.j/s.)- Ancor  ti  dico  piùe  (pi&,<rjM 
di  più):  Le  filatère  sue  Non  den  far  lunghe 
troppo,  E  sgroppar  ogni  groppo  (sgroppar 

ogoi  grappo).  Barbar.  Docum.  a88,  a5.  (Cioè,  C  Scio- 
gliere ogni  dubio,  ogni  diffkultà.) 

%  2. Sgrupparsi  (rifless.),  figuratam.,  per 
quasi  Sciogliersi  da'  gruppi  onde  si  è  ap- 
mio,  Disserrarsi,  Sprigionarsi,  presi  pur 
qatsti  due  verbi  in  senso  figurato.  Erom- 
pere, m  Quando  soffia  queir  impeto  di  vento 
chiamato  turbo,  che  si  sgroppa  (sgrop|4)  fuori 
Mie  nuvole,  e  leva  Tarena  e  la  polvere  in 

aria.  GaìD.  Barg.  Commen.  lofer.  Daat.  58. 

SGUAGNOLÀRE.  Verb.  inlrans.  Gagno- 
lare, Guaire,  Guaiolare. 

%  Traslativam.,  per  RamaricarsL^Va- 
fà,  se  tu  non  sei  d^oro  vestita,  E  non  ti  han 
fatto  le  camicie  i  ragnoli,...  Non  è  ch^  io 
di  ciò  dolgami  e  ne  sguagnoli;  Che  la  sal- 
siccia allora  è  più  squisita  Che  ci  metton 
più  lardo  i  pizzicagnoli.  RìodaH.  2, 5a. 

SGUAINARE.  Verb.  att.  Capar  dalla 
guaina.  Sinon.  Sfoderare. 

$.  Sguainare  argumerti.  *  r.in  ARGUMEN* 

TO,«Mf.  nt. ,  i7  $.  5. 

SGUAJATACCIO.  Aggett.  peggiorat.  di 
Sguojato,  ehe  dicesi  di  colui  Che  opera  o 
parla  incivilmente,  senza  il  dovuto  ri- 
spetto.^JJn  Francese  sguajataccio,  per  ave- 
re le  spallette  e  un  grande  spennacchio  al 
cappello,  credéa  di  poter  fare  il  galante  e 
un  giorno  osò  farle  (a  una  signora)  un  pizzicotto 


e  dirle  qualche  parola  equivoca.  Panan.  Avrcnt. 

T.  a,  p.  p,  Ho.  uU. ,  nelle  ÀDiiotaiioni. 

SGUÀNCIO.  Sust.  m.  T.  de'  Muratori. 
Quella  parte  del  muro  tagliata  a  sghim- 
bescio accanto  agli  stipiti  e  architrave 
delle  porte,  finestre,  e  simili.  -  Alfentrata 
principale  di  detta  sala  sono  negli  sguanci 
e  grossezza  degli  armarini  in  quattro  qua- 
dri quattro  mezze  palle  in  prospettiva.  Vatar. 
va.  i5, 23i.  Negli  sguanci  de'  detti  gradi  al-^ 
lato  alla  porta  a  man  ritta  era  una  gran  fi- 
gura di  chiaro  oscuro  rappresentante  la 

Invenzione.  Baat.  Rosa.  Descr.  Appar.  Coocd.  7.  •  Id. 
ib.  Un.  penali.  **  Id.  ib.  lO. 

SGUARDO.  Sust.  m.  Lo  sguardare.  Guar- 
do, Occhiata.  -  V.MneheGVAKÙO,snst,m. 

%.  1.  Sguardo,  per  V Oggetto  ehe  attira  lo 
sguardo.  -  Fu  questo  da  principio  un  bello 
sguardo  Per  Tanni  rilucenti  e  pe'  cimieri;... 
Ma  poiché  Salamene  e  il  buon  Riccardo, 
Giacchetto  e  Guido  e  li  altri  cavallieri  En- 
trarno  furiosi  nella  folta.  La  bella  vista  in 

brutta  fu  rivolta.  Bcm.  Ori.  ».  Sa,  22. 

%.  2.  A  BELLO  SGUARDO.  -  V.  BELLOSGUAR- 
DO (A). 

$.  5.  Al  primo  sguardo.  ^  prima  vista, 
A  prima  giunta,  e  simili.  •  Quindici  anni 
passar  dovéa  di  poco  (una donna).  Quanto  fu 
al  Conte  al  primo  sguardo  avviso.  Arìoi.  Fur. 
12, 91.  (Cioè,  Per  quanto  potè  il  Conte  giudi- 
care a  prima  vista,  al  primo  guardarla.) 

%.  4.  In  UNO  SGUARDO.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  In  un  batter  d'occhio,  e  si- 
mili. -  Ed  in  un  sguardo  Ebbe  veduto  quel 

delfin,  eC.  Giambul.Bera.Conan.Cirìf.  Calv.  I.  3,st.68, 
p.  74  ^'CS**!  col.  I. 

SGUARDTÌCCIO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Sguardo.  Sinon.  Sguardolino,  Occhiatina. 
•  Qualche  sospiretto  a  mezza  bocca;  uno 
sguarduccio  a  traverso;  una  parola  tira 
Taltra;  alla  fine  si  viene,  ec,  ec.  NeiuJ.A., 

Comed.  4i  186. 

SGUÀTTERO.  Sust.  m.  Gudttero ,  ciod 
Servente  del  cuoco.  •  Era  questi  lo  sguat- 
tero del  cuoco.  Ma  del  cuoco  di  Corte. 

Ricciard.  II,  61. 

SGUAZZARE.  Verb.  att.  Guazzare,  cioè 
Passare  a  guazzo.  Guadare.  •  Indi  a  Cal- 
cinaja  sguazzò  Arno  a  piedi.  Chìabr.  Ak.  prò», 
ined.  29.  Sguazzò  Amo  di  nuovo,  u.  ib. 

SGUIGGIÀRE.  Verb.  att.  Strappare  o 
Sconficcare  la  guiggia,  cioè  la  parte  di 
I  sopra  della  pianella   o  del  zoccolo,  o 
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vero  quelle  Mtrisce  di  cuojo  che  scusano 
toniajo. 

%.  Sguiggiarb,  figuratam.,  per  Rubare.  - 
Sguiggiare  una  cosa  è  rubarla,  quasi  tòrla 

da^  suoi  vincoli  (ci»è,  dalie  tue  guigge).  SaWtn.  An- 
not.  Tane.  Buooar.  p.  677,  col.  l.  IO9  Se  il  lupO  UOa 

pecora  mi  sguiggia,  Co'l  baston  caccerollo 
di  Cai  foggia,  Che  più  il  ghiotton  non  mi 

vorrà  dar  uggia.  Faginol.  Rim.  6,  a3o. 

SGUINZAGLIARE.  Vcrb.  alt.  Sciogliere 
dal  guinzaglio. 

%.  Sguinzagliaiie  I  cahi  addosso  ad  alcuno. 
Sciogliere  i  cani  dal  guinzaglio  e  lasciar- 
li contro  ad  esso.  •>  Poi  gli  sguinzaglia  tutti 

i  cani  addosso.  Pule.  Lue.  Drìad.  par.  i,  st.'j3. 

SGUINZÀRE.  Vcrb.  att.  Scansare^  Schi- 
vare. -  Giammai  nel  volto  air  animai  cac- 
ciato, Quando  incontro  ti  vien,  non  dèi  far 
lassa;  Perch^egli  sguinza  lo  scontro  da  un 
lato,  E  scorrer  lascia  il  cane,  e  innanzi  passa. 
Aognii.Metam. 3,80.  (Parlandosi  della  lepre, 
quand^ella  schiacciandosi  in  terra,  e  poi  voi- 
gendosi  indietro,  si  scansa  dai  cani,  i  To* 
scani  dicono  che  la  lepre  dà  un  ganghero.) 

SGUISCIIrE.  Verb.  intrans.  Sguizzare, 
Guizzare. 

S.  Sguisciarb,  vdlìe  Vinche  Scappare  guiz' 
zando.  Sinon.  Sguittire.  -  Spesso  ancora 

SgUiSCÌanO    (eerU  peid)    DalPamO.   Salvin.  Op* 
pian.  3oo. 

SGUITTfRE.  Verb.  intrans.  Scappare 
sguizzando,  sguisciando.  -  Onde  que'raggì 
che  vi  dan  sopra  (a  un  corpo),  venendo  in  un 
certo  modo  a  posare  in  falso,  non  possono 
a  meno  di  non  isdrucciolarvi  dentro  an< 
ch'essi;  ma  non  già  che  vi  restino,  anzi 
adoperando  quivi  di  lor  sottililade  e  liscezza, 
sguittiscono  per  essi  pori  siccome  anguilla, 
e  ritornano  in  sua  libertade.  Magai.  Leu.  seiem., 

Ictt.  5,  p.  65. 

SGUIZZARE.  Verb.  intrans.  Lo  Scap- 
par che  fanno  i  pesci  di  mano  a  chi  li 
tien  presi s  o  vero  il  Saltar  fuori  delVa- 
qua  0  su  la  superficie  di  essa.  (Cms.) 

S^I.Sguizzaeb,  figuratam.,  fevSfugire, 
Scampare.  -  I  loro  cavalli  (i  camalli  de' Numidi) 
agili  e  destri  facilmente  fra  que'  virgulti 
sguizzavano;  i  nostri,  non  usi  a  colali  aspri 
luoghi,  tardamente  inseguivano.  AiSer.  Saiiost. 
Giugur.  e.  5o,p.  168.  (Test.  lat.  <«...  caverò  con- 
sueti Numidarum  equi  facile  inter  virgul- 
tos  evadere  j  nostros  asperitas  et  inso- 
lentia  loci  retinebat.  »  Traduz.  di  Fra 


Bart.  S.  Concordio,  cap.  59,  p.  i40:  «.../i 
cavalli  de'  Numidi  adusati,  leggenneHte 
scampavano  s  ma  li  nostri  V  asprezza  t 
la  disusanza  del  luogo  ritenta  e  im- 

pedia.  99  ) 

%.  2.  Sguizzare  in  pie,  6guraUini.,  vale 
Saltare  in  piedi.  -  Allor  Marguttc  in  pie  sù- 
bito "Sguizza.  Pule.  Lnig.  Morg.  19. 44* 

%.  3.  Sguizzare,  in  signif.  att.,  per  Sgssi- 
narcy  Sfoderare.  •  Orlando  fuor  la  spada 
non  isguizza.  Che  conosciuta  non  sia  da' 
Baroni.  Pale.  Luig.  Morg.  18,  3s.  (Altra  inter- 
pretazione: Orlando^  tratta  fuori  ìa  spa- 
da, non  la  brandisce,  non  la  pibra,  the 
non  sia  conosciuta,  ec.) 

§.  4.  Sguizzante.  Partic.  alt. 

S.  5.  Sguizzante,  figuratam.,  dicesi  di 
persona  Che,  interrogata,  risponde,  come 
si  dice,  senza  venire  a*  ferri,  Che  deitra- 
mente  sfugedal  rispondere  a  tono  Otero 
dal  satisfare  altrui.  •  L'amico  m'ha  tra- 
tenuto più  d'otto  giorni  avanti  che  mai 
abbia  voluto  ch'io  gli  parli  altrimenti  die 
per  intercessori;  e  se  V.  S.  avesse  ?islq 
con  quanti  sotterfugi  s'è  tolto  dinanzi  al- 
l'importunità mia,  direbbe  che  fosse  più 
sguizzante  e  più  bel  piantatore  ehe  Papa 

Paolo.  Car.  Leu.  Tomit. ,  Ictt.  l3,  p.  30. 

SGUSCIARE.  Verb.  att.  Cavar  dai  gu- 
scio. Spogliare  del  guscio. 

%.  i.  Sgusciabb  le  castagne,  vaie  TÙmt 
pia  la  buccia  j  onde  anche  si  dice  Sboc- 
ciare le  castagne,  come  avverte  il  Carena 
nel  Prontuario.  -  Pur  consolarsi  ad  or  ad 
or  non  cessa  Con  lo  sgusciar  tra  via  qual- 
che castagna.  Braccìol.  Scher.  Dei,  li,  I. 

$.  2.  Sgusciare  ts  noci.  Cavare  il  gri- 
glio 0  le  parti  di  esso  dalle  noci  schiat- 

date.  (Carea.  Proolu.) 

%.  3.  Sgusciaee,  figuratam.,  per  Strap- 
pare una  cosa  dal  luogo  ov'ella  è.  -  Ri- 
volto egli  con  la  persona,  aggrappata  Tasta 
dello  stendardo  per  sgusciarlo  per  forta 
dalle  mani  di  quattro.  Vaaar.  Vìl  7,61 

$.  ^.  Sgusciare,  in  sig«if.  intraos.  e  figur-* 
per  Uscire  o  Scappar  fuori  da  che  c^ 
sia.  m  Le  funi  bagnate...  sono  più  atte  a 
far  girare  le  carrucole,  e  meno  sgusciano. 

Alber.  L.  B.  Archti.  1. 6,  e.  8,  p.  aOi.  (Cloè,  «  «0» 

manco  facilità  scappano  fuori  della  gi* 
rella  scanalata  della  carrucola.) 

%.  n.  Sgusciare,  per  Seailare,  Sceecare. 
-  Co'  le  mani  si  fanno  altri  gesti  di  beffe, 
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come  far  le  eocche  a  eoecare  »  battendo 
una  mano  aperta  sopra  T  altra  serrata ,  o 
pure  adattando  li  dito  medio  co'l  pollice  in 
maniera  che  sgusciando  Puno  dali^  altro»  e 
battendo  il  medio  nella  palma,  venga  a  fare 

scoppio.  Salvin.  Anoot.  Fior.  Buooar.  p.  3^6,  co),  i. 

$.  6.  SausGiARv»  per  Uscire,  Andar  via. 
Muoversi  da  un  luogo.  •  Io  di  qui  non 
sguscio.  Se  non  fo  pace  con  li  miei  gar- 

EOni.  Ricotvd.  17,  78. 

S.  7,  FaEB  sgusciare   una   cosa    DaRTRO  A 

CRB  CHB  SIA.  Farpela  sdrucciolar  dentro  di 
furto.  -  Regge  le  tasche  con  una  forcina;... 
£  quando  é  a  qualche  buon  desinaretto. 
Vi  fa  sgusciare  ungala  di  galletto.  Pan».  Poct. 

leaU  a,  16. 

$.  8.  Sgusciato.  Partìc. 

$.  9.  Sgusciato»  per /fieacato.- Fu  (l'im- 

Imanento  d'una  icpoltora)  da  pie  UU  ZOCCOlO»  eC.» 

e  sopra  una  gola  alta  tre  quarti  che  va  in 
dentro  sgusciata  a  rovescio  a  uso  di  fregio. 

Vmr.  YiL  T.  1 1,  p.  297,  Ho.  iilL 

SGUSCIATURA.  Sust.  f.  Lo  sgusciare.  - 

r.  res.  im  SBUCCIATURA. 

SGÙSCIO.  Sust.  m.  Per  Incavo.  -  Il  li- 
stello della  cimasa  della  cornice  ò  più  stretto 
in  opera,  che  nel  disegno;  lo  sguscio,  che 
è  in  luogo  di  gola  diritta,  è  ornato  di  pen- 
naochietti,  non  di  foglie  sotto.  Aigac.  7, 247. 

%.  Sguscio,  per  Guasto,  Sparecchio. ^^lo 
vidL..  Villani  scalzi..  Mangiando  fave  senza 
pan  eoU  guscio;  E  ne  facevan  dispietato 
isguscio  Con  mento  e  petto  e  ugno  pienM'  im- 
piastri Barchiel.Rim.  ga. 

SI.  Particella  di  varj  usi,  alcuni  de^  quali 
verremo  qui  sotto  notando. 

$.  i.  Si.  Pronome  personale  indefinito. 
Vi  corrisponde  Uno,  Altri  ^  Uomo  oL'uo- 
mo.  La  gente,  ec.  -  Era  la  cosa  pervenuta 
a  tanto,  che  non  altrimenti  si  curava  degli 
uomini  che  morivano,  che  ora  si  curerebbe 

di  capre.  Boce.  Dccam.  Introd.  p.  8i.  (V.  /'Apptacl. 
Grannuil.  ilal. ,  t€e.  ediz. ,  1847»  «  cor,  168, 169.) 

$.  S.  Si,  talvolta  fa  le  veci  del  pronome 
Questi  9  0  Quegli^  o  Egli.  -  S'ella,  dormen- 
do, alcuno  sogno  vedeva,  si  era  Florio  ;  e 
per  questo  sempre  avrebbe  desiderato  di 
dormire,  acciocdiè  spesso  in  tale  inganno, 
dormendo,  si  fosse  ritrovata.  Bocc.  fuoc.  i.  a, 
p.  121. (Si  era  Florio;  cioè.  Quegli  o  Questi 
o  Egli  era  Florio.) 

$.  5.  Si.  Particella  passivante.  Questa 


particella  ne  serve  a  dare  a'  verbi  nell'in- 
finitivo, 0  nelle  terze  persone  degli  altri 
modi,  0  ne*  gerundi»  la  forxa  passiva. 
»  Assai  manifestamente  apparve,  quello  che 
al  naturai  corso  delle  cose  non  avéa  potuto 
con  piccoli  e  radi  danni  a'  savj  mostrare, 
doversi  con  pazienza  passare.  Booe.  Dmui. 
Introd.  p.  8a.  Quivi  s'odono  li  uccelletti  can- 
tare, veggionvisi  verdeggiare  i  eolli  e  le 

pianure.  Id.  a»,  p.  95.  (  r.  /'Appcnd.  Gfraunat.  Sul., 
tee.  edU, ,  iS^'j,  a  emr.  3o5  •  ««g.) 

S*  4.  Lo  SI  LODA,,  Lo   SI   MINACCIA,   Lo  SÌ 

CAREZZA,  e  simili,  è  maniera  di  dve  usur- 
paU  a'  Francesi  (  On  le  loue,  On  le  me- 
nace,  On  le  caresse),  e  perciò  generalm. 
biasimata.  Nondimeno  anco  i  classici  scrit* 
tori  ne  somministrano  qualche  esempio. 
Eceone  uno.  ••  E  la  dura  stagion  frigida  e 
tarda  Non  si  conoscerà,  se  la  si  guarda. 

Lor.  Med.  Poct.  p.  i36,  »t.  5o.  (  Cloé,  regolatam.  r 

se  altri  la  guarda.) 

SL  Affisso.  Dice  il  Varchi  nell'EacoLANO, 
voi.  2,  p.  il9:  «  I  poeti,  ogni  volta  che 
torni  bene  alla  rima,  ed  anche  talora  fuor 
di  rima,  mutano  la  si  in  sej  e^  v.  g.,  in 
luogo  di  celebrarsi  dicono  celebrarse.  U 
Petrarca:  E  per  fame  vendetta,  0 per  ce- 
larse.  II  medesimo  :  Che  nostra  vista  in 
lui  non  può  fermarse.  E  questo  si  dee  in- 
tendere sempre  nel  numero  del  meno  o 
non  mai  in  quello  del  più,  il  quale  finisce 

sempre  in  t  »  {y.  inlome  mgH  Arnssi  rAppeod.  Gram- 
mat.  ital.,  *ee,  Édis,\  i847t  «  cmt.  3i4  <  3i5>) 

%.  Talvolta  il  Si  fu  replicato,  senza  biso- 
gno, nel  modo  che  mostrano  i  due  seg. 
esempli.  -  E  però  si  dee  Tuomo  umiliarai. 
Moli,  fiioi.  i56.  Aflaticata  e  tormentata  per 
continue  minacce  del  padre  e  de^  fratelli,... 
per  cagione  di  doversi  rimaritarai.  Le^g.  b. 

Umil.  17. 

SL  Particella  che  usiamo  ora  in  forza 
d'avverbio,  ora  in  forza  di  congiunzione,  ora, 
per  aferesi,  in  vece  di  Cosi,  ed  ora  in  altre 
guise»  come  si  nota  nelle  Grammatiche  e 
ne'Vocabolarj,  benché,  a  dir  vero,  con  poca 
esattezza»  anzi  con  molta  confusione. 

%.  i.  St,  per  Cosi  o  Tanto.  •  Ma  i  fati 
non  servavano  a  si  leale  amore,  come  era 
quello  fra**  due  amanti,  si  corta  fine,  né  si 
turpissima,  come  costoro  volevano  loro  sen* 
za  cagione  apparecchiare.  Boor.  FaocJ.  2,  p.  146. 

%.  2.  Si,  in  forza  d'avverbio  affermativo. 
•  Ma  Tuomo  intemperato  ei  si,  ehe  muo^'e 
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Contro  virtute,  e  furioso  e  pazzo  Ogni  ra- 
gion posterga.  Wem.  Op.  s,  57.  (Locuz.  usatis- 
sima ed  ellittica,  il  cui  pieno  sarebbe:  Egli 
si  0  yero  Egli  certamente  è  quegli  che 
muove 9  ec.) 

%,  3.  Si,  con  la  corrispondenza  di  come, 
e  coU  valore  di  Non  meno...  che.  Del  pa- 
ri... che.  Tanto...  quanto,  e  simili.  -  Volta 
vèr  me  si  lieta,  come  bella.  Drizza  la  mente 
in  Dio  grata,  mi  disse.  Che  n^  ha  congiunti 
con  la  prima  stella.  Dant.  Paiad.  a»  28.  Derono 
(Diedero)  aucora  ordinamento  a  ciò  che . . . 
bisognasse  si  di  vittovaglia,  come  di  arme, 

ec.  Stor.  Stmii^jg. 

%.  4.  Si,  con  la  corrispondenza  di  da.  • 
Candido  avorio  sembravano  le  fresche  sue 
e  delicate  carni,  e  si  gentili  e  morbide  da 
riserbare  d'ogni  qualunque  leggero  tocca- 
mento  forma.  Machiav.  Op.  6, 68.  Con  si  fiero 
sembiante,  aspro  ed  orrendo.  Da  far  tre- 
mar nel  ciel  Marte,  si  mosse.  Arìos.  Far.  9, 79. 

%.  5.  Si,  con  la  corrispondenza  di  quanto. 

-  F.  in  QUANTO  il  S. 

S-  6.  Si,  vale  talora  il  medesimo  che  ^2- 
tresi.  Parimente  9  ec.  -  S'egli  ha  meno  la 
grazia  di  Dio,  si  ha  meno  Iddio,  si  ha  me- 
no ogne  (ogni)  bene  d'anima  e  di  corpo.  Fra 

Giord.  Fred,  p.  43,  col.  3. 

%.  7.  Si,  per  Tuttaviuy  Nondimeno.  - 
Io  veggio  S.  Piero  che  fu  cosi  grande  cam- 
pione, e  si  cadde  e  partissi  da  questa  co- 
lonna. Fra  Giord.  Fred.  p.  ili,  col.  a. 

$.  8.  Si,  per  rappicco  dei  secondo  mem- 
bro d'un  periodo,  e  con  differenti  valori, 
secondoché  richiedesi  dalla  qualità  del  con- 
cetto. •  Quando  furo  maturi  (ì  Sebi),  si  gliene 
portò  una  soma.  Not. aiit.,aoT. 73, p.  194.  (Qui 
la  particella  si  vale  allora j  ma  potrebb'an- 
che  interpretarsi  per  eglij  se  non  che  in 
tal  caso  s'avrebbe  a  porre  si  non  distinto 
con  l'accento  grave:  al  qual  proposita  si 
vegga  in  St  il  §.  2.)  Se  questo  è  buono  d'es- 
sere Re  in  terra  e  regnare,  si  ti  tieni  il 
buono.  S'egli  e  male  e  d'ìngombrio  all'a- 
nima, perché  mi  vuo'  tu  del  male  caricare? 
Stor.  Bari.  ta6.  (Qui  la  SÌ  potrebbe  valere 
dunque.) 

%.  9.  Sì  ANCHB,  riferendosi  ad  un  mem- 
bro anteriore  d'una  proposizione,  equivale  a 
Come  pure,  Ed  oltre  a  ciò.  -  Le  quali  (leggi) 
perchè  pareano  dure  troppo  al  popolo,  si  an- 
che perchè  l'erano  giuste,  di^se  che  n'era 
stato  facitore  quello  Dio,ec.  Jac.  Cess.Scacch.46. 


$.  10.  Si...  CHE,  per  si.,  come,  0  Cori... 
come,  0  Si...  e  si.  Frane.  Mnsi  que.'^r. 

li  et.  na/Z'Append.  Grammat.  iul. ,  see.edU.,  i847*<i  r«r. 
333,  nam,  a.  «  dove  si  può  ben  mggiumgnt  qwul^idtf. 

m  Tenendo  al  presente  l'officio  del  pastore, 
cognosco  essermi  gran  debito  di  provedere 
a' bisogni  vostri,  si  spiritaaii,  che  tempo- 

rali.  Sant'Antonino  in  Lett  Saot.e  Beat.  fior.  a5t. 

$.  li.  Si  CHE,  per  Si  9eramt!nie  cAe, 
Con  questa  regola  che ,  0  simile.  «  Del 
mese  di  genajo  dopo'l  gelo,  0  di  febrajo 
e  di  marzo  poiché '1  grano  è  di  quattro  fo- 
glie, co'l  sarchiello  e  con  le  mani  da  tutte 
le  bastarde  erbe  si  mondi,  si  che  negli  er- 
bosi luoghi  più  avaccio  (cf 0^,  più  pnato),  e  ne' 
non  erbosi  più  tardi  si  sarchino.  Creie.  ?.  i, 
p.  207. 

%.  12.  Si  VBRAIIBNTECBE.  -  r.  cji  VERAMEK- 
TE,  avverbio,  il  $.  A. 

§.  13.  Che  si.  -  F.  in  CHE»  eongÌM*.,  ili 
20  e  ai,  p.  189,  eoi.  i. 

%.  14.  Credere  Dtsl.  -  F.  in  CREDERE,  fcr- 

bo,  a  S.  3. 

%.  15.  Essere  certo  del  si.  Essere  in  ctr» 
to  che  una  cosa  sia,  0  sia  stata,  osta  per 
essere  tal  quale  tu  la  esponi,  0  la  prò* 
metti,  e  simili,  secondo  le  circostanze.* 
Se  vuogli  (1»  oggi,  vuoi)  la  fedeltà  del  tuo  b- 
miglio  conoscere,  tu  puoi  leggermente,  met- 
tendoti indosso  una  delle  guamacchemìe,... 
e  andare  laggiuso  ad  aspettare  se  egli  vi 
verrà,  che  son  certa  del  si.  Boec.  %.  7,  B.7» 

V.  7i  p.  a53. 

S-  16.  Ha  si,  ed  anche  semplieemeate 
Si,  per  Tuttavia,  Nondimeno,  aggiuotofi 
un  certo  che  da  potersi  ben  sentire,  ma  da 
non  si  poter  forse  a  parole  esprimere.  Frane. 
SL  -  Pregai,  supplicai,  ec.  Ma  si  io  delti 
in  certi  cervelli  che  volevan  fare  a  loro 

modo.  Pros.  e  Rim.  incd.  Or.  Rtacel. ,  «e.,  55.  In  ul- 
timo gli  dissi  eh' ci  si  farebbe  uccellare;  si> 
forbice,  voi  lo  vedeste:  ei  fece  conto  ch'ei 
si  cantasse.  la.  ib. 

§.  17.  Mostrare  di  si.  -  r.  t«  MOSTRARE, 

verbo,  il  $,  J. 

$.  18.  O  si.  -  r.  in  O,  eongiuntione^US*  H- 
S-  19.  O  si  VERAME!ITE.  -  F.  in  VERABIE5- 

TE,  nwrbio,  il  %.  3. 

%.  20.  0  si  VERO.-  F.in\tSiO,nvPfhoMll^ 

%.  ai.  Rispondere  del  si  o  del  iio.-^.'« 

RISPONDERE,  verbo,  US.  7. 

S.  22.  Fatto  a  si  e  kò.  -  F.  m  FARB,  ^ 

ho,  il  %.  5l2. 
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si.  la  forza  di  sust.  m.,  accenna  Con- 
8tn$o,  permissione,  ^approvazione.  •  Egli 
m^ha  impromesso  di  mandarlaml  (dì  nuDdare 
a  ne  Biaocofioiv);  56  egli  non  016  la  manda»  io 
avrò  legitima  cagione  di  venirmene  »  di- 
cendo: Voi  non  m^atteneste  la  impromessa; 
dove  io  sostenere  non  posso  di  stare  più 
loDtano  da  lei  per  ubbidire  (obedìn)  voi.  £ 
da  quell'ora  innanzi  mai  più  un  tal  si  non 
mi  trarrà  di  bocca,  quale  egli  ha  oggi  fatto. 

Bacc.  Filee.  L  2,  p.  I05. 

SÌ.  Usato  per  equivalente  al  pronome 
lATariabile  11  o  Xo  coU  valore  di  Ciò  e  del 
francese  Le,  CoH  medesimo  valore  si  dice 
pure  Cosi  r.  in  cost  u  $.  5.  •■  Deh  or  non 
SODO  io  figliuolo  del  re  Felice»  nipote  del- 
Taotieo  Àtalante  sostenitore  de^  cieli?  Cer- 
to si  sono.  Booc.  Fiioc.  L  3,  p.  aSa.  (  Cioè»  como 
al  presente  sogliam  dire»  Certo  lo  sono,) 

SIBILARE.  Yerb.  intrans,  anal.  a  Fi- 
schiare. Lat.  Sibilo  f  aS.  (F.  sibilare  nel/a 
LeaigT.ital.) 

$.  L  Sibilare y  detto  degli  alberi»  equi* 
vale  a  Frascheggiare,  Stormire.  «  Molti 
allori  sibilando  con  le  tremule  frondi  ne  si 
moveano  per  sovra  al  capo.  Sano».  AKad.p.  144. 

$.  2.  SiBiLARB,  in  signif.  att.»  per«ScAer- 
nire,  Porre  alle  fischiate  (alcuno)»  Fare  le 
fischiate  (ad  alcuno)»  che  popolarm.  anco 
Fischiare  si  dice.  Lat.  Sibilare  aliquem.  • 
Logiooolatore»  se  pure  un  poco  si  muove 
fuori  del  numero  degli  altri  »  o  vero  se  lo 
verso  é  pronunziato  una  sillaba  più  breve 
0  vero  più  lunga»  è  sibilato  e  pigliato  in 
derisione.  Dm  Gìo.  Cdi.  34.  - 

$.  3.  Sibilare,  parimente  in  signif.  alt.» 
^r  Suggerire  o  Consigliare  in  secreto  9  e 
simili.  •  Ancora  sapéa  non  essere  esso  Scoto 
stato  mai  autore  di  veruna  miscredenza»  e 
nullo  male  avere  mai  egli  sibìllato  (ùinUio). 

Sior.  Smif.  su.     ' 

SIBILLA.  Sust.  f.  Cosi  chiamavano  li  an- 
tichi certe  Donne  alle  quali  attribuivano 
h conoscenza  del  futuro,  e  il  dono  di 
predirlo.  Di  tali  indovine  furono  dieci  le 
più  celebri.  Lat.  Sybilla.  -  E  se  esse  di- 
ranno d'avere  un  asino  veduto  volare»  do- 
po molti  argumenti  in  contrario»  converrà 
At  si  conceda  del  tutto;  se  non»  le  inimi- 
cizie mortali»  le  insidie  e  li  odj  saranno 
ài  presente  in  campo.  E  sono  di  tanta  au- 
dacia,  che»  chi  punto  il  loro  senno  avvili* 


sce»  incontanente  dicono:  Le  Sibille  non 
furono  savie?;  quasi  ciascheduna  di  loro 
debbia  (debu)  essere  Tundecima.  Boee.  Gorbie. 

196,  edit.  fior. 

$.  1.  La  Sibilla  ha  sputato.  Cioè»  Z^a  <9/- 
bilia  ha  sputato  la  sua  sentenza.  Anche 
si  suol  dire  L'Oracolo  ha  parlato.  Ed  usasi 
questa  formola  in  dispregio  di  chi  fa  il  sa- 
puto e  il  saccente.  -  Ars.  A  quel  modo  lo 
sapev'anchMo:  coMa  bindoleria.  Lbl.  Oh  » 
sig.  Anselmo»  che  dite  voi?  Axs.  Oh  come 
si  chiam^ella  questa»  di  grazia?  Ars.  Saga; 
cita  e  accortezza.  Fiùs.  Questo  è  il  nome  suo 
proprio.  Ars.  Oh  la  Sibilla  ha  sputato.  Fagìaoi. 

Comcd.  3,  l35. 

%.  2.  Giuoco  DELLA  SiBiLLA.  •  Per  un 
qualche  onesto  sollievo  e  trastullo  erudito... 
istituì  (il  Cotieiiiiii)  il  curioso  giuoco  della  Si- 
billa» la  quale»  porgendo  alle  varie  e  biz- 
zarre questioni  propostele  da*  circostanti» 
in  una  sola  parola  a  caso  proferita  »  le  ris- 
poste» sveglia  r  acutezza  degl*  interpreti  a 
dare  solazzevoli  e  pronte  e  insieme  dotte 
sposizioni.  Sdvia.  Dia.  ac  3,  lao.  (In  altri  tempi 
anche  da  noi  Milanesi  si  facéa  questo  giuo- 
co nelle  gentili  conversazioni»  chiamandolo 
Sibillonej  e  SibUlone  fu  pur  detto  dal 
Salvini.) 

SiCCIOLL  Sust.  m.  plur.  Filamenti, 
Membranuzze,  PeUicine,  che  nonsistrug- 
gonOf  e  perciò  apanzano  nel  preparare 
lo  strutto.  Sinon.  Ciccioli,  Lardinzi.  (Caren. 

Pronta.) 

SICCÓME»  che  pur  disgiuntam.  si  scrive 
SÌ  COME.  Particella  o  Dizione  comparativa 

0  aSSimigliativa.  -  r.  rAppeod.  Grammat.  iUt.,MC. 
edU. ,  1847»  »  cor.  3ia  «  seg. 

%.  Siccome»  per  In  quella  guisa  che.Fvane. 
Aitisi  que.  •  Feci  la  stessa  esperienza  in 
tre  galletti»  e  non  ne  mori  veruno;  sicco- 
me non  ne  mori  veruno  di  tre  altri  che 
ferii  il  giorno  seguente.  Red.  Op.  a,  io. 

SICUMÈRA.  Sust.  f.  Voce  bassa.  Pompa, 
Cerimonia.(Cfiu.)  v.  aneh»  sugumera.-  «  Non 
tante  sicumere;  cirimonie  (carìmoBìe),  stoggi» 
cioè  distoglimenti»  secondo  la  mia  tal  quale 
etimologia»  tergiversazioni;  forse,  chi  sa?» 
dal  sicut  erat  in  principio,  quando  si  toma 
da  capo  nel  farsi  pregare»  e  non  si  finisce 
mai.  La  plebe  piglia  più  cose  dallaScrittura,  e 

storpiale.  SaWio.  Annot.  Tane.  Baoaar.  p.  575,  col.  a 

ìD  fine.  «  Vieni  a^  ferri  »  :  altrimenti  a  lamn 
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corta j  franz.  Tranchez  court j  dite  in  brc-  i 
ve,  senza  tante  sicumere,  senza  tanti  pream* 

boli.  Id.  Amiot.  Fier.  Boooar.  p.  3<)6,  col.  2. 

S.  Sicumera  ,  per  Rispettoso  riguardo , 
yenerazione.  •  Ebbesi  il  legno  miracoloso 
che  non  brucia;  e  di  già  s^é  messo  in  un 
tabernacolo  con  tante  rivolture  di  zendado» 
e  tiensi  con  tanta  sicumera^  che  sarà  gran 

fatto  cheU  foco  gli  nOCia.  Car.  LeU.TomU.,Utl. 
a,  p.  5. 

SICURO  0  SECdRO.  AggeU.  ;  e  si  usa 
pur  talvolta  in  forza  di  sust.  m.  Superlat. 
SICURISSIMO,  SECURiSSIMO.  Fuori  di 
pericolo,  Senza  sospetto.  Lai.  Securusj 
superlat.  Seeurissimus. 

%.  i.  Sicuro  da.  Che  non  teme  o  non 
dee  temere,  o  simile,  d'essere  offeso,  o  si- 
mile, da.  -  Le  semplicette  capre  vanno  a 
schiera,  Da^can  sicure,  alFamorosa  traccia. 
Polis.  Slam.  1, 88.  Dissclc  il  Coutc:  Io  mai  non 
ti  lascio  ire.  Se  tu  non  mi  prometti  e  non 
mi  giuri  Per  quei  Demogorgon  ch'é  sopra 
voi,  ChMo  sia  sicuro  dagli  oltraggi  tuoi. 
Beni.  Ori.  in.  4a,  a8.  Le  fuui  bagnate  sono  più 
sicure  dallo  abbruciarsi;  il  che  per  il  sof- 
fregarsi  e  muoversi  talvolta  avviene.  AiUr. 

L.  B.  ÀRbit  201. 

%.  3.  Alla  sicura.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Senza  timor  di  sinistro.  Senza 
sospetto,  Sieuraniente.  -  La  nostra  casa 
andiamola  a  lavare.  Poi,  finita  di  nettare, 
E  di  fuor  ogni  bruttura.  In  un  tutti  alla 
sicura  E  di  buon  cuor  mangeremo  con 
lui.  Jac.  Tod.  p.  3oi,  sir.  a.  Va  per  la  cava  grotta 
alla  sicura.  Btm.  Ori.  in.  37,  ai.  Alcuuo  di  quelli 
(modi)  che  egli  usava  nel  mescolarsi  alla  si- 
cura CO^  suoi  sudditi.  Cttcher.  At.  Ale».  Mcd.  47. 

$.  5.  Alla  sicura,  vale  anche  Senza  ti-- 
mor  di  errare,  di  pigliare  inganno.  Con 
eertezza,  Accertatamente.  »  Per  la  qual 
cosa  non  ardirei  cosi  alla  sicura  di  attri- 
buire a  Platone  intomo  a  ciò  veruna  sen- 
tenza, per  tema  di  non  essere  giustamente 
redarguito  da  altri,  ec.  P«p.  Unuu  t  Sm.  ao. 

$.  4.  Al  sicuro.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Mia  sicura,  Su'l  si* 
euro,  come  oggi  più  communem.  si  dice.  • 
Feciono  (Femo)  due  risedj  a  modo  di  ca- 
stella,... per  istar  più  al  sicuro.  Yin.  G.  1. 1, 
e.  56,  cdis.Cnu.  Monsignor  Justiniani  non  vuole 
scoprire  T  animo  suo  se  non  al  sicuro.  Cu. 
Leu.  39,  edit.  Gnu.  (Qucsti  duc  es.  SÌ  allegano 
pur  dalla  Crusca  j  se  non  ch'ella  registra 


la  presente  locuz.  sotto  alla  rubr.  k  LS.) 
%  tf.  Al  sicuro,  si  usa  ancora  per  av- 
verbio affermativo  in  vece  di  Jl  certOy  5i 

(Crm.  ^tto  alta  rnhr.  A  L  S^  9»ìul  m.) 

%.  0.  Andare  alla  sicura.  Andare  o  Vr^ 
eedere  con  sicurezza.  Fatta  la  triegua, 
vanno  alla  sicura  Pe'  corpi  morti  Tuna  e 
Paltra  parte.  Per  dar,  com'è  usanza,  sepol- 
tura A  quei  che'l  sangue  e  le  membra  bnno 

sparte.  Cirìf.  Calv.  I.  4»  «l-  7$.  P- 108.  ttrgood.  a. 

$.  7.  Camminar  NEL  sicuro.  FiguratameDle. 
Procedere  con  sicurezza.  ^  Per  ctmmioar 
nel  sicuro,  se  ne  potrebbe  dar  uno  di  qw- 
sti  brodi  a  buon'ora,  e  Taltro  tre  ore  dopo. 

Red.  Op.  6,  78. 

%.  8.  Esseri  a  sicuro  o  a  sicuro.  E»un 
sicuro.  Essere  senza  timore,  senza  so- 
spetto. -  Colui  che  fa  male,  benché  non  sia 
sempre  punito  al  presente,  e  creda  ehe'l 
suo  maleficio  non  si  sapia ,  però  non  é 
egli  giammai  a  securo.  Scaee.  Pirt.io5,p.3): 
in  Sm.  (  Test.  lat.  <«  Nocens  habuit  atiquos' 
do  latendi  fortunamj  nunquam  fids- 
ciam.  ») 

%.  9.  Essili   SICURO,    ESSIRS  SICVBISSIIO. 

Per  Essere  certo ,  Essere  certissinw,  ic- 
eertarsi,  Rendersi  certo,  ec.  •  Sia  sicuris- 
sima (s.  E.)  che  tutto  é  proceduto  dalle  io- 
stigazioni  e  dalle  astuzie  degli  aYTenai] 
del  Cardinale.  Cai.  Leu.  Cvaf.  p.  i3. 

%.  40.  Fare  sicuro  0  sicuro.  Assicurare, 
Rendere  sicuro,  Liberar  da  timere,  da 
sospetto.  -  Pur  al  bel  viso  era  ciasoun 
intenta,  E  per  disperazion  fatta  8€cara.Ptu. 

Tt.  Mori.  p.  570,  edis.  padov. ,  Mioef . ,  1817.  Al  fpsk 

il  santo  frate  disse:  Di^ sicuramente;  cbé  il 
ver  dicendo,  né  in  confessione  né  in  altro 
atto  si  peccò  giammai.  Disse  allora  ter 
Ciappelletto  :  Poiché  voi  di  questo  mi  ^^ 
sicuro,  ed  io  il  vi  dirò.  Bocc.  g.  i , n. i, ▼.  i, pisi 
8.  11.  Farsi  sicuro.  Per  Assicurarsi, 
Pigliar  sicurtà.  Star  di  buon  animo.' 
Ben  so  '1  cammin  ;  però  ti  fa'  sicuro,  i^ 
lofer.  9, 18.  Fa'ti  sicur*,  che  noi  siamo  a  booo 

punto.  Id.  Parg.  9,  ^j. 

%.  18.  Giocare  al  sicuro.  -  r.  ì-  CIOCAKE, 

per&o,  ii  S*  >6. 

S.  IST.  La  sicura.  Ellilticam.,  per  La  via 
sicura,  La  maniera  sicura, osuaik."^ 
fiigire  ogni  sospetto  o  di  calunnia  o  di  a- 
calamenti  che  potessero  nascere,  crederei 
io  che  la  sicura  fosso  scriverne  a  lui,  mo- 
strandogli le  ragioni,  ec.  lorgh.ViK. '>''«* 
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fior.  par.  4*  ^'  4*  P*  '4^»  ^*^  ^****  ^^  '^  sicUIH  è, 

essendo  due  viti  pianiate  accosto»  farle 
passare  con  questo  gambo  Tuna  neiraltra. 

Sodcr.  Tnlt  vii.  i)5. 

$.  U.  Pee  LO  pi(r  siculo.  Per  magffiar 
sicurezza,  -  Questo  sant'uomo...  prese  par- 
iitOy  per  lo  più  sicuro,  di  quivi  non  istare, 
e  ìa  quella  notte  medesima  fuggie  (fogi).  va. 

ss.  Pad.  4,  i58,  fdk.  SHvm. 

SICURTÀ  0  SECURTÀ.  Sust.  f.  Ltf  es* 
sere  sicuro* 

$.  4.  A  sicuaTÀ,  ee,  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Con  fidanza  t  Senza  timore.  • 
Poi  r Angelo  gli  disse  (aitnaiTou>pnte):  Per- 
ché Ve  piaciuto  veder  Cristo  visibilmente, 
ora  lo  mira  e  toccalo  con  le  tue  mani.  E 
questo  divoto  prete,  tutto  infiammato  di 
minbiì  fervore»  gli  andò  a  sicurtà  per  li 
meriti  della  gloriosa  Vergine  Maria»  e  con 
timore  di  riverenza  prese  H  nostro  Signore 
ia  forma  (dì)  piccolo  fantino»  ed  accostan- 
doselo al  petto  si  lo  abbracciò  e  basciò  (tiaciò)» 

e  poi  lo  ripose  su  Taltare.  Mine  Madon.  p.  6a, 

i».4  ad  fiw.  Essendo  questo  cartone  diventato 
uno  studio  d'artefici»  fu  condntto  in  casa 
Mediei nella  sala  grande  disopra;  e  tal  cosa 
fii  eagione  che  egli  troppo  a  sicurtà  nelle 
mani  degli  artefici  fu  messo;  perchè  nella 
iofermità  del  Duca  Giuliano»  mentre  nes- 
suno badava  a  tal  cosa»  fu...  stracciato»  ec 

Vaar.  Vii.  ▼.  l4»  p.  7^»  '>■•  ^^  ^  <c*1o« 

J.  3.  A  sicDETi  »  vale  anche  Per  sfcti- 
rez£a.  -  Ed  ella  il  prese  sottaci  braccio  a 

sieortà.  Sior.  A«t0lC(«fl.  ^«//«Cros. ,  imtfumhrtgUtrM 
f  «ette  /«cis«.  m¥Vtrb,  sito  miim  mbr,  ASI). 

%  3.  Fakb  a  sicuaTÀ  o  a  sbcortà  con  al- 
goso. Per  ridarei  di  lui.  •  E  perchè  tutti 
i  sudditi  non  si  possono  armare»  quando  si 
benefichino  quelli  che  armi»  con  li  altri  si 
può  fare  più  a  sicurtà.  MachuT.  Op.  6, 33i. 

$.  4.  E,  Fare  a  sicubtà  o  a  sbcortì  con 
CHE  CBB  SIA»  significa  pure  J¥on  ee  ne  cu- 
rore,  Traeeurarlo.  (In  questa  locuz.  la 
voce  sleitrid  è  presa  nel  suo  primitivo  si* 
goiL  ch'ella  ha  presso  i  Latini»  i  quali  per 
Seeuritae,  atie,  intendevano  TrascuraO" 
gine^  Speneieraiezza.)  Intendo  che  Gio. 
^ttista»  con  tutu  la  vostra  buona'  rela- 
zione, fa  troppo  a  securtà  con  li  stndj.  Io 
desidero  che  gli  leniate  le  mani  addosso  » 
perchè  talvolta  sud  fare  di  gran-  carriere» 

ec,  Car.  UlU  TMHt ,  ktt.  5s,  p.  83. 

%  5.  PlGLIABC  BICUBTA  d'aLCUNO.  Pcr  CUfU" 

FoU  V. 


fidarsi  di  lui.  Far  capitale  di  M,  Far 
con  esso  a  fidanza.  •  Mess.  Paolo  Manuzio 
m'ha  scritto  de' casi  vostri»  e  vorrebbe 
che  voi  pigliaste  sicurtà  di  lui.  c«r.  Uit.  i,  6. 
Per  questo  di  nuovo  piglio  sicurtà  di  voi 
per  un  altro  (raiico)  che  più  mi  preme  di 
quello  assai.  la.  ib.  i,  ao5. 

%.  0.  Pbbiidbbb  sicubtà  d'alcuno.  Fidarei 
di  lui.  -  Per  lo  topo  intendi  lo  picciolo 
uomo  e  di  buona  fede»  il  quale»  non  guar- 
dando il  fine»  prende  sicurtà  d'ogni  persona  ; 
e»  cosi  facendo,  cade  in  grande  pericolo. 

Eiop.  Cod.  Fan.  &▼.  3ip.  it. 

SIDÈREO.  Aggett.  Appartenente  alle 
stelle.  Celeste.  Lat.  Sidereus,  da  Sidus,  eris» 
ital.  Stella  9  Astro.  •  E  P  eterna  armonia 
delle  tranquille  Sideree  rote  a  tua  virtù  (o 
Dio)  non  costa  Che  un  sereno  girar  di  tue 

pupille.  Monu  SopcntÌB. 

%,  AfTHO  SIDBBBO.-  V.  in  ANNO,  snsUm,,  il%,  ao. 

SIDERITE.  Sust.  f.  Calamita.  Lat.  Si* 
derites;  gr.  Z«9«^irir,  da  S«'«^«r;  ital.  Fer-^ 
ro,  perchè  il  ferro  è  da  essa  attirato.  -  Né  di 
molto  il  pregar  fornito  avrai»  Che  te  Ninfa 
udirà»  cui  Siderite  Appellano  li  Dei;  ma  da* 
mortali  Calamita  vien  detta.  Baia.  Niul  74; 

SIEF  o  SIEFFO.  Sust.  m.  Voce  barbara» 
usata  in  vece  di  Collirio,  (r.  Coiiyrinto  m/Uk. 

ncdic  gtaoo-lat.  Bartbol.  CaittlU.)  m  Sicf  dMuCCnSO 

di  Galeno.  Sief  nardine  magistrale.  Pesta 
l'altre  cose»  e  fii'  sief  con  vino  brusco 

quanto  basta.  Rkeit  fior.  ao5.  -  M.ao6,  f  pm  Toltè 

aitrore.  (Quanto  Bglì  osempj  di  SiBrro»  li  tro- 
verai nella  Crìisea.) 

SIENE  (DA  0  DI).  Locuz.  avverb.  del 
dial.  fior.»  equivalente  a  Da  insieme  0  Di 
insieme,  cioè  L*uno  dall'altro,  L'una  cosa 
dall'altra,  che  prima  erano  insieme;  quasi 
con  lat.  barb.  De  simul.  •  Misero  ordine 
fra  loro  ehe»  finalmente  spedite  le  cose» 
amendue  ritornassero  ad  abboccarsi  a  un 
certo  tempo  al  Cairo;  e  con  questi  patti  si 
partirono  di  sieme:  ma  l'esito  dell'uno  e 
dell'altro  fu  diverso  da  quello  che  s'erano 

proposti.  SerdoB.  IsL  lod.  I.  i,  p.  34i  c^t*  fior.  iSS^. 

Per  alquanto  spazio  da  sieme  si  dilungano. 
OacsDcfcr.  Sin.  ao.  Egli  è  uuo  sciogliere»  uno 
scomporre,  un  disfare;  egli  è  uno  staccare 
di  sieme  co'l  taglio,  le  cose  insiememenle 
attaccate»  ec.  BciUa.  dù.  ami.  a, 4«  *^**'  ^^^  *  '^' 
il».  Ut.  Tali  cibi  non  sono  generanti  de'  ver- 
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mini  dciruomo,  ma  prestano  loro  un  nu- 
trimento più  confaccvole,  e  servono  loro 
di  un  validissimo  fomento,  eccitandoli  a 
svilupparsi  di  sieme  ed  a  vagare  più  libe- 
amcnte  nel  corpo  umano.  Papin.Burcb.  21. 

SIENA.  Sust.  f.  Città  di  Toscana. 

%,  I.  Andare  a  Siena  per  soccorso.  •  r.  in 

SOCCORSO, «M^f.  m.,  il  $.  I. 

S.  3.  Fare  il  Mangia  da  Siena.  -  y.  MAN- 

GIÀ  DA  SIENA  (FARE  IL). 

SIEPETTÀ.  Sùst.  f.  dimin.  di  Siepe.  Pic- 
cola siepe.  {La  Criu.  non  ha  che  l'aeerescìt.  SIEPO- 
NE.) -  Bassissime  siepette  son  piantate  in- 
torno alle  reti  per  nasconder  meglio  le  cor- 
de. Sav.  Oroit.  2, 70.  Piccole  sìepctte  fatte  con 
frasche  0  stecchi,  id.  ib.  a,  307.* 

SIERAGCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Siero. 
Cattivo  siero.  •  Certi  eaci  malissimo  lavo- 
rati e  tutti  caverne  piene  di  sieraccio  fe- 
tente. Targ.  Tosi.  G.  Ragioa.  Agric.  182. 

# 

SfPILO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Sifilide, 
che  è  la  voce  usata  generalmente.  Mal 
francese,  Mal  venereo,  Lue  gallica.  Lue 
celtica.  -  Io  non  ho  anche  detto  nulla. ^. 
né  della  Cristeide  del  Sannazaro ,  né  del 
Sffilo  del  Fracastoro,  né  di  tanti  altri  poemi 
Utini  moderni.  Varch.  Ercoi.  2, 266.  (Sifilo  han- 
no eziandio  tutte  le  stampe  antecedenti  a 
quella  da  noi  citata,  che  é  la  milanese  co^ 
tipi  della  Soc.  ttpogr.  Class,  ilal.,  e  cosi  pa- 
rimente Tediz.  fior,  del  4846  per  cura  di 
P.  Dal  Rfo.) 

SIFO.  Sust.  m.  T.  botan.  Arisioloehia 
Sipho.  Vive  bene  allo  scoperto  e  nei  luoghi 
freschi,  e  sale  molto ,  producendo  grandi 
foglie.  I  fiori  sono  rivolti  a  guisa  di  corno 
da  sonare  0  di  pipa.  (Targ.  Tob.  Ou.  i«i.  iioun. 

3, 228.  tdìi.  3.') 

SIFONCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sifone. 

•«  Fra  (un  certo  corpo  marino  del  genere  de'teslacei)  rOt- 

to  in  una  parte,  e  perciò  mostrava  chiara- 
mente la  sua  interna  struttura ,  fatta  a  ta- 
lami divisi  da  diaframmi  della  medesima 
sustanza  della  coccia;  ma  non  mi  sovviene 
se  avevano  il  sifoncino  di  communicazione. 

Targ.  Tou.  G.  Viag.  4»  4^>- 

SfG4R0.  Sust.  m.  Foglia  di  tabacco  da 
fumare  ravvolta  sopra  di  sé  in  modo 
quasi  fusiforme.  Acceso  ad  uua  estremità, 
si  tiene  in  bocca  dalPaltra  a  uso  di  fumare. 
Questa  estremità  s^  infila  talora  in  un  6oc- 


ctiino,  Il  qual  solo  si  tiene  in  bocca.  (Cm. 
Pronta.)  Spagn.  Cigarros  frane.  Cigare.  - 
Quando  surgeva  questa  mole  altera  Che  i 
secoli  sfidar  superba  io  scorgo,  Nessaoo 
stava  da  matina  a  sera  II  sigaro  a  fomarsu 
e  giù  pe'l  Borgo;  Ma  operosi  crescevioo 
alla  gloria,  Airindustrìa,  al  commercio,  alla 
vittoria.  Guadagli.  Camp.  Pia.  et  56.  Perché  speodi 
nei  sigari?  -  Di  botto  Ei  mi  rispose:  Co' 
quattrini  miei  Vò  far  .quel  che  mi  par;  me 

li  dà  lei?  Id.  Predai,  prefin.  p.  i3,  col.  i.  •  U.  ib.  p.  iS, 

col.  2. 

SIGILLARE.  Verb.  att.  Improntar  cfm 

sigillo.  -  r.  McAe  SUGGELLARE. 

$.  I.  Sigillare  vn  occhio  ad  alcdro.  Far- 
gli  de^  lividi  intorno  ad  un  oedUo  peno- 
tendalo  ;  i  quai  lipidi  ai  chiamano  anebe 

pesche.  (Mìduc.  Ik  NoC.  Malm.  T.  a,  p.  49,  col.  i.) 

%.  d.  Sigillìto.  Pftrtic.  Improntato  con 
sigillo. 

%.  5.  Sigillato,  per  Chiuso,  Turato,'' 
S Vmpia  il  vaso  d^argentovivo  per  la  bocca 
D,  e  si  serri  con  vescica,  tenendosi  intanto 
strettamente  sigillata  co'l  dito  rioferior 

bocca  E.  Vagai.  Sagg.  nat.  csper.  43. 

$.  4.  Tura  sigillata.  T.  degli  Speziali, 
de' Medici,  ee.  Specie  di  Argilla  che  dv/e- 
ne  daW Arcipelago,  e  cosi  detta  per  essere 
communem.  improntata  d'un  signicM 
Jticett.  fior,  antico  queste  terre  son  par 
chiamate  terre  segnalate,  r.  i»  segnauik, 
9trho,u  S.4.  •  La  terni  sigHlata  delle  Spe- 
zierie  dovi^be  essere  la  terra  lemnia  di 
Dioscoride  e  di  Galeno.  Attempi  nostri 
sono  portate  da  Gostantinopoli  (Conaatiaspiii) 
due  sorte  di  terra  :  una  che  rosseggia  in 
girelle  piccole,  sigillate  con  lettere  tQrdl^ 
sehe;  un'  altra  di  colore  bianchiccio  verso 
il  cinerizio  in  girelle  più  grosse,  sigillate 
eoo  lettere  turchesebe ,  ec.  La  terra  si* 
giilata  delle  Spezierie,  per  non  somigliare 
in  parte  alcuna  la  lemnia,  non  si  deve 
usare.  Rioeit.  fior.  66-67.  Orbacche  d^ alloro» 
terra  sigillata,  ana,  confetta  con  olio,  b^ 
vula  vale  centra  al  veleno.  Tcmc.  por.  ap.<;, 

Terao  la  fine  della  pag.  3  di  esio  ctpilolo.  (QuCStO  CS.  é 

par  allegato  dalla  Crus.  in  ORBACCHE.) 
SIGILLATURE.  Verb.  mas.  di^^sre. 
Oii  sigilla.  Sinon.  Suggellatare. 

%.   SiGILLATORB  DBLLB  WSORt.  UOWUf  di' 

putato  a  sigillare,  cioè  a  bollare  pesi  e 
misure.'  v.  Pts.  in  kWAvtKRZ,  vtrè^,  tV.^k 

in  SUGOELLATORE  H  %. 


SIG-*SIG 


—  IK)7  — 


SIG^SIG 


SIGILLO.  Sust.  in.  Pezzo  piano  di  me- 
tallo 0  di  pietra  dura^  su  cui  i  incisa 
arme  gentilizia  o  altra  impresa,  o  vero 
una  0  più  lettere  iniziali,  talora  separate, 
più  communemente  addossate  in  forma 
di  ci  fera,  per  farne  l'impronta,  che  pur 
ti  chiama  Sigillo,  sia  fatta  essa  in  ostia 
0  in  ceralacca*  (Carm.  Proptu.)  Sinon.  Sug* 
gello,  F. 

$.  I.  Sigillo  aliato.  Parlandosi  di  lisltera 
missiva,  intendcsi  Quello  rMe  è  appiccato 
dia  ripiegatura  superiore  e  non  all'in- 
feriore della  lettera,  la  quale  cosi  rimane 
aperta.  Ciò  si  usa  fare  in  lettera  commen- 
dalizia  che  si  dà  al  raccommandato.  affinché 
questi,  iettala,  la  risigilli  interamente  prima 
di  consegnarla  alla  persona  a  cui  la  lettera 

è  iadirizzata.  (Cmw.  Pniaiu.)  -  F,  émeksil  f.  3. 

$.  1  Sigillo  tirginalb*  Figuratam.,  vale 
Imene,  come  dicono  li  Anatomici,  cioè  La 
virginità.  Sinon.  Chiostro  virginale.  •  Se 
y^é  presente  la  Dea  Vii^inense  per  rom- 
pere il  sigillo  virginale,...  la  Dea  Partunda 

che  ?i  fa  ivi?  Sam'Agwt.  e.  D.  1.  6,  e.  g,  ▼.  4,  p.  55. 
S*  5.  LbTTBEA    A    SIGILLO   VOLARTB.   DÌCCSÌ 

di  quella  Lettera  che  porta  bensi  il  sigillo 
a  chi  la  scrisse,  ma  che  è  per  alcun  ri" 
guardo  lasciata  aperta*  (F.  •nei»  a s.  i.)  «•  Al 
quale  bo  già  risoluto  di  mandar  questa  let- 
tera a  sigillo  volante,  con  ordine  di  venir 
a  leggervela  i»  camera.  Misai.  Lcil  adcat.  itu. 
IO,  p.  i58.  Mostratemene  le  lettei*e  creden* 
ziali,  le  quali,  quando  l'abbiate,  suppongo 
vi  saranno  state  consegnate  a  sigUlo  vo- 
lante. Fa^nral.  Conifd.  a,  ag6. 

SIGLA.  Sust.  f.  Cifra,  Nota  abbreviata, 
Abbreviatura.  Lat.  Sigla,  orum.  Si  dà  que- 
sto nome  a  quelle  Lettere  uniche,  di  per 
tè,  destinate  a  esprimere  una  parola,  o 
una  sillaba,  senza  il  soccorso  d'tdlre 
lettere.  Oggidì  Tubo  commune  non  si  serve 
ordioariamente  delle  sigle  fuorché  ne^  no- 
ni proprj,  che  si  sogliono  indicare  con  la 
pura  lettera  iniziale,  come,  p.  e.,  Y.  Alfieri, 
G.Parini,  P.  Giordant  E  vero  nondi- 
meno che  le  si  fatte  abbreviature  o  sigle 
più  volte  recano  confusione,  moltissimi  es- 
sendo i  diversi  nomi  proprj  che  portano  la 
medesima  iniziale;  e  però  lo  accennare  tali 
nomi  con  la  sigla,  anziché  scriverli  interi, 
0  pure  troncati  in  modo  che  nascer  non  ne 
possa  equivoco,  é  più  presto  un  dar  segno 
di  pigrizia  o  d'impazienza,  che  un  usar  la 


scrittura  pc  *1  fine  a  cui  é  destinata,  che  è 
di  supplire  con  segni  convenzionali  àlPof- 
ficio  della  viva  voce.  -  Per  esempio,  trovo 
queste  sigle  in  un^ara:  A.  A.  V.  S.  L.  M. 
La  maggior  parte  de' Letterati  le  spiega 
Jquis  Aponi,  o  vero  ^^tiia  albulis,  ec. 

KabU  Aodr.»  Dm.  aniieh.  ««/Ai  Dtdk.  t  Gioieppa  PmU.  •> 
Id.  più  e  più  Tolto  Bella  inritiiini  opera. 

SIGHATISMO.  Sust.  m.  T.  grammat. 
Concorso  della  lettera  S  (chiamata  Sigma 
àeì'Gvecìjinunmedesimo  verso  ocostrutto. 
*  «...  discesa  in  qttesto  basso  ostello,  *> 
si  vuol  tacciare  di  troppe  sj  il  qual  vizio  i 
Greci  addimandarono  sigmatismo.  Salvia.  Pro*. 

tot.  a,  io3. 

SIGMÒIDE.  Aggett.  T.  d'Anatom.  AvenU 
la  forma  della  letteragreca  nomata  Sigma. 
«  Neirorlo  della  sua  imboccatura  (aa  veaui^ 
colo  dd  cuore)  souo  tre  Sacchetti  membranosi 
di  forte  fibra,  aperti  nel  canale  deir  arteria, 
e  ehiusi  dalla  parte  che  guarda  il  ventricolo, 
chiamati  dalla  loro  figura  val9ule  semilU" 
nari  o  sigmoidi,  alludendo  alla  lettera 
greca  sigma,  che  molti  scrissero  come  il  G 

de^Latini.  Ceeeh.  Raini.  Lea.  fia.  aDal.  p.  1 16.S1GMÒI- 

DI  0  Si6Hom&8  si  dicono  pure  dalla  lor  forma 
Le  due  fosse  o  incapature  che  si  veggono 
nell'estremità  superiore  del  cùbito.  dìcUoo. 

iUad.  CraD(. 

signìfero.  Aggett.  Che  porta  alcun 
segno.  Che  porta  segni,  In  cui  sono  de^  se- 
gni, Lat.  Signifer,  ra,  rum.  •  Per  la  tor- 
tezza del  sopradetto  signifero  cerchio  del 

zodiaco.  Guid.  G.  icit,  da'Foeabo/.  a  cwjkrma  di  SI- 
GNÌFERO, tuMt.  mx  Signifer  orbis  e  Signifer 
polus  si  disse  anche  da'  Latini. 

%.  SiGNfvBRO,  in  forza  di  sust.  m.,  é  detto 
Colui  die  portava  una  delle  insegne  della 
^eortone  romana.  None  però  da  confondere 
il  SignIpbro  eoH  Portatore  dell'aquila,  o 
sia  con  V Alfiere  propriamente  detto. 

SIGNÓRA.  Sust.  f.  ^i  Signore.  Padrona. 

Lat.  Domina.  (  F.  a»eh§  nel/s  Voc.  e  Bf an.,  90L  a,  il 

temmdi  SIGNORA.)  «  Credendosi...  che  ella 
sia  sorella  della  signora,  n'arebbe  (ne  avrebiie) 
un  dispiacere  a  cielo.  Varcb.  Sooe.  a.  i,  a.  4.  E 
s'io  moro,  son  contento  Per  lo  tuo  amor, 

signora.  Lor.  Mcd.  Caoa.  Rall.  l33.  -  Id.  ib. 

%.  1.  Signora,,  per  Arbitra,  Dominatri- 
ce, Assoluta  regolatrice  o  moderatrice,  e 
simili.  •  Debitamente  signora  degli  eventi 

Ò  la  prudenza.  Gionl.  Pict.  Paorgìr.  37,  cdia.  di  Bolo- 
gna, 1808. 
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£.  S.  Dajib  del  0  DI  S10N0BA.  LooQz.  eU 
Utt.^  il  cui  pieno  è  Dare  U  titolo  del  nome 
Signora,  Dare  U  titolo  di  Signora.  •  Cbcc. 
La  non  è  tua,  né  mia  questa  aignora.  Ciaf.  Oli 
da'le  del  signora  per  la  testa.  Oh  dì\  chi  ò 

ella?;   di'lo.  Baour.  Tane.  a.  ^,  u  i,  p.  349,  col.  t. 

Guai  a  quel  che  et  parlassi  (parlane).  Senza 
darci  di  signora  !  ;  Manderémmolo  in  marora 
Sin  con  trargli  dietro  i  sassi.  Uopar.  Rìm.  89. 

SIGNÓRE.  Sust.  m.  Chi  0  Che  ha  do- 
nHniOt  potestà^  ec.  ;  Padrone^  ec. 

S.  1.  Dark  di  siGxoae.  -  y.  tn  ììXnz,  verbo, 
</s.3i. 

S.  2.  EssBaa  andato  al  S16I10BE9  parlnn- 
dosi  di  un  defunto,  vale  Essere  andato  in 
eielOs  in  paradiso,  al  regno  di  Dio,  all'e- 
terna felicità.  -  £  poi  questo  vecchio  passò 
di  vita,  e  andò  al  Signore,  e  noi  ci  siamo 
rimasi  in  questo  luogo.  Stor.  s.  Onofr.  148.  (F. 

»«//«  Voc.  i  RTao.,  Tol.  a,  ti  %.  ti  di  SIGNORE,  t  /'Ot- 
BCTTanoBa  adusto  %.) 

%.  5.  EssKRB  SIGNORE  DEL  SUO  SENSO.  Per  £s- 
sere  in  sé.  Essere  in  cervello.  -  Forse  era 
ver,  ma  non  però  credibile  A  chi  del  senso 

suo  fosse  signore.  Am».  Far.  I,  56. 

%.  4.  Farb  il  signore.  Non  far  nulla, 
Fivere  senza  laporare.  (Tomnas.  Noot.  Propot.) 

$.  5. 1  Signor  al.  Maniera  commune  per 
denotare  i  Presuntuosi  e  prepotenti  che 
non  vogliono  mai  piegarsi  dacché  hanno 
detto  un  sL  •  Fino  ai  cavalli  e  tutti  i  si- 
gnor si  Sono  di  quelli  del  chicchirichì.  Panan. 

Poet.  téau  5,  s.  (F.  im  CHICCHIRICHÌ  il  $.) 

%.  6.  LoR  signori.  Trovasi  in  caso  retto, 
^d  è  maniera  propria  dello  stil  famigliare.  - 
Egli  mi  pare  che  lor  signori  abbiano  tro- 
vato il  modo,  ec.  Mei».  Op.  3, 280.  Trascriverò 
qualcosa,...  perchè  lor  signori  la  corregga* 
no,  la  emendino.  la.  3, 354.  (Forse  in  questa 
locuzione  il  Loa  signori  è  appoggiato  ad  un 
sust.  non  espresso,  come  sarebbe,  v.  g..  Le 
persone  0  Li  ingegni  di  lor  signori,  cioè 
di  loro,  0  signori.) 

$.  7.  Mettersi  in  signore.  Trattarsi  da 
signore,  cioè  da  uom  ricco,  Fivere  con 
magnificenza.  •  Maestro  Simone  era  un 
povero  scalzo  come  sare^  io,  e  trovò  un  te- 
soro. Sùbito  si  messe  in  signore,  e  andava 
co^  lacchè  innanzi  e  con  li  staffieri  dietro. 

Toce.I<eu.  crit.  p.  87. 

SIGNOREGGIARE.  Verb.  att.,  che  pur 
si  usa  in  modo  assoluto,  ed  anche  in  forza 
d'intransitivo.  Dominare. 


%.  Signoreggiare  ad  vno.  Renderselo  sug- 
getto,  eommandargli  -con  autorità  e  fona 
di  padrone.  -  Vogli  far,  priegoti  (o  0»),  che 
Tanima  mia  signoreggi  alla  carne,  e  la  re- 
gione dell'anima,  per  la  tiia  grazia,  alia 

ragione.  Sa&t'Agoat.  Maonal.  cap.  6,  p.  i4-  Hc^Iio 

è  Tuomo  sofierente,  che  Tuomo  forte;  t 
quei  che  signoreggia  airanirao  suo,  si  è  tIo- 

Citore.   Albertan.  edia.  cur.  Ciampi,  p.6o.  (QoeSlO 

es.,  ma  guasto,  si  allega  pure  dalla  Cina,  e 
da'  suoi  successori.) 

signorìa.  Sust.  f.  Dominio ,  Poitilà, 
Giurisdizione. 

%.  1.  Essere  una  cosa  a  signorìa  d'aucso. 
Poterne  egli  disporre  a  sua  posta,  Poìtr 
farne  quel  the  gli  piace.  -  Se  aleiiDo(fnie) 
ha  più  vestimenta  che  non  gli  fanno  biso- 
gno, siengit  tolte,  e  date  a  qu^ehego«^ 
da  le  vestimenta,  et.  E  ^1  frate  a  cui  sono 
state  tolte,  non  le  possa  ridomandare,  na 
sieno  a  signoria  del  Preposto  e  dì  quello  eh'é 

secondo  a  lui.  Reg.  S.  Paeom.  p.  328,  S-  LXXTIt 

%.  3.  Prendere  signorIa  addosso  ad  m. 
Insignorirsene,  Impossessarsene,  eosl  nei 
proprio,  come  nel  figurato.  •  Questa  è  lotta 
quantaManinconia  (nfdaiMoiia)  durissiaia,  osti- 
nata, lrresolubil,che  t'ha  preso  addosso  Una 

gran  signoria.  Baomr.  Fìtr.  g.  4«  ••  4*  *-  7'  P'  '^'' 
col.  I. 

$.  5.  Recare  in  soa  signor(a,  v.  §.,  v%k 
città.  Impadronirsene,  Farsene  signore, 
-  Avendo  recata  in  sua  signoria  la  città  di 

Cartagine.  Jac.  Ceas.  Sctcch.  i5. 

SILANO.  Sust.  ro.  Mascherone  di  fon- 
tana. Bocca  d'onde  sgorga  Vaqva  d'una 
fontana.  Lat.  Silanus.  *  £  giunti  Ai  bra- 
mati silani...  con  ingorde  Brame  nel  dolce 
umor  bevean  la  morte.  Mmiiet.  Lucr.  1. 6,  pS^j»^ 
(L'Annotatore  del  test.  lat.  spiega  la  voce 
Silani  per  Fistulce  e  quitìus  ermnpit  afua.) 

SILÉNA.Sust.  f.  di  sUeno.  (r.sn.EfA-/ 

Foreettini).  SìmO  ha  (la  doott  amata)  IC  naiìt  E 

Satira  o  Silena.  Maitbet.Liier.i.4tP-*4^' 

SILÉNICO.  Aggett.  Di  Stteno,  ^wwr- 
tenente  a  Sileno  od  ai  Sileni.  -  Appresso 
Piatone...  satirico  drama  o  sUenico  si  pone 
proverbialmente  per  fisione  e  oraxiooe  fi- 
gurata» quando  altro  in  apparensa  si  ffiostn 
di  quello  che  abbia   nell'  intensione  ehi 

parla.  Salfìn.  Ctsauti.  i3. 

SILÈNO.  Sust.  m.  Satiro  che  fu  Mio  t 
compi$gno  di  Bacco. 
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J.  Sileni  ,  chiamavansi  qoo'  Simulacri 
di  legno  fabHcati  in  guisa  «  che  9i  apri* 
vano  loro  carne  certe  finestre  nel  petto, 
dove  si  vedevano  specialmente  le  imagini 
degli  Dei.  m  Gii  neiraprir  d^aa  rosiico  Si-» 
leao  Maraviglie  vedéa  T  antica  dale.  Tm. 
Q«r«i.  18, 3a.  Mohi  che  nel  silenzio  ci  sem- 
Bnoo  indotti  e  rusticani,  parlando  poscia 
aprono  il  prezioso  intemo  dell* anima»  a 
sembianza  di  qaeì  SOeni  d'Alcibiade,  cbe, 
rozzi  nel  di  fiiori,  nascondevano  eecellense 

IDtfSrigìiose.  Dil  OUig.  Un  vnl  propr.  liag.  in  Reg. 
e  Ouerr.  inlor.  la  Ihig.  toc.,  p.  m.  «  O  aprirsi  il  pct" 

io,  e  far  9edere  al  sole  Una  iotega  d'in- 
finite merci.  »»  Cosi  erano  quei  Sileni  di 
lq[Do  che  avevano  riposte  dentro  di  sé  sta- 
tue d'oro  degriddéi,  a'  qaali  Alcibiade  nel 
empito  paragona  Socrate  suo  maestro, 
che,  bratto  nei  mostaccio ,  era  un  brutto 
baone,  perciocché  conteneva  in  sé  cose  di 

divioità.  Salvia.  Anaoi.  Fkr.  Buonar.  p.  409,  col.  s. 

SILÈNZIO.  Sttst.  m.  Stato  di  una  per- 
iona  che  tace,  Il  non  parlare.  Lat.  Silen- 

tkm, 

S-  i.SitBii»o,figuratam.9  per  CessoMione 
d^ogni  sorta  di  rumore.  Stato  di  che  che 
eia  non  turbate  da  verun  rumore.  -  An* 
daTsmo  per  lo  silenzio  della  serena  notte 
ragionando  delle  canzoni  cantate.  Saaaai.  Ar* 

oà,  p.  a6.  (Cosi  Virg.  [Aeada.  I.  s,  t.  s55]  :  «  ta- 
cite per  amica  eilentia  lunw.  ») 

%  3.  GoAaDARB  siLiNzio.  Toccre ,  Non 
parlare,  Tenere  sUentio.  •  Gran  senno  è 
la  maggior  parte  del  tempo  guardare  si- 
lenzio... i^r  iscbivare  i  perigli  ne^  quali  per 
la  sconsiderata  voga  di  favellare...  soggetti 
sianio  a  traboccare.  Saitìa.  Dia.  ae.  5, 900. 

$.  3.  iNDicaaB  o  Inmaz  silirzio.  Imporre 
silenzio,  Obligare  alimi  a  tacére,  e  simile. 
•  Sol  con  lo  sguardo  alto  silenzio  indisse. 

Hrnt.  Op.  9,  S6* 

%  h.  iNVouszai  IN  siLBsizio  Oli  A  COSA.  Vicnc 
a  significar  lo  stesso  che  Issare  una  cosa 
eon  silef^io,  cioè  JfOn  ne  parlare^  Ta- 
cerla. Leu  Silentio  obruere  aliquid,  - 
E  poidiè  si  è  fatta  menzione  de^  peniten- 
^1  non  è  da  involgere  in  silenzio  quanta 
fosse  in  quel  sabitifero  Sacramento  la  eifi- 
cacta  delle  parole  di  Antonio.  MhS£.  G.  p.  va. 

<^«fien.  fm  Vit  S.  Aot.  da  Pad.  e.  il,  p.  978,  eoi.  9. 

S-  V*  Passare  con  silenzio  o  sono  silenzio. 
Lat.  Silentio  prmterire ,  vel  quippiam 
^Tensire.  (f.i/s.  4.)  •  Però  meglio  è  passar 


con  silenzio  qudlo  che  senza  dolore  ricor- 
dar non  si  può;  GatUgi.  Concg.  i,  78.  Laonde  io 
sono  persuaso  a  passarmene...  sotto  silenzio» 
amando  io  meglio  che  il  presente  filosofico 
mio  Trattato  possa  ad  altrui  sembrare  man- 
chevole e  diminutOy...  che  ardito  e  teme* 
rario,  ec.  Pap.  Umia.  •  $«».  93.  -  la.  ìb.  97. 

%.  6.  PoEftB  SILENZIO.  -  E  COSÌ  dcttO,  pOSO 

silenzio  alle  sue  parole,  sadnai.  Anad.  p.  141- 
(Cioè»  ei  taque.) 

%.  7.  RonrBaB  il  silenzio.  Cessar  di  ta^ 
cere,  Farsi  a  parlare.  •  Ruppe  (lUppt)  final- 
mente il  silenzio  in  queste  voci^  ec.  Sanoaa. 
Arcad.  p.  i45.  Ruppe  (Hoppe)  il  SUO  lungo  silen- 
zio» cosi  dicendo»  ec.  Bcnb.  Aioi.  1. 1,  p.  17. 
/  %.  8.  Tenere  silenzio  o  il  silenzio.  Taee^ 
re,  Conserparsi  nello  stato  di  tadtumità. 
Starsene  tacito ,  Guardare  silenzio.  -  E 
questo  tempo  tenean  silenzio»  E  ciò  dorava 
sin  Torà  del  vespro.  BarUr.  Ram»"-  316.  E  si 
stretto  silenzio  tenéa,  che»  se.  vh.  ss.  Pad.  i.x* 
p.  90,  col.  a,  «dia.  Mas.  I  savj  uo|nini»  che  veg* 
giono  più  i  difetti  loro»  sono  ancora  mag- 
giori tacenti  che  li  altri»  e  non  è  loro  licito 
(im  oggi,  icdio)  di  parlar  tuttavia»  ma  di  (enere 
silenzio.  Fra  Gioid.  Prtd.  p.  8$,  col.  9.  Qucstc  pa- 
role neir  animo  mio  destano  un  si  fatto 
desiderio»  che»  non  possendo  (in  oggi,  poitwio) 
più  tenere  il  silenzio»  cosi  dissi»  ec.  Sanoaa. 

Afcad.  p.  t88. 

SILÉRE.  Verb.  intrans,  e  difett.  Tacere. 
Lat.  Sileo,  es. 

$.  i.  Silente.  Partic.  att.»  che  pur  si  usa 
in  forza  d'aggettivo.  Che  tace.  Tacito. 

$.  9.  Silente»  figuratamente.  «  La  luna» 
silente  si  dice  quando  la  non  luce;  che  è 
allora  quando  in  non  si  vede»  prendendo 
atta  similitudine*  dagli  òcchi  e  dagli  orec- 
chi; perciocché  cosi  come  stando  noi  silenti 
e  nulla  si  sente,  cosi  nelle  tenebre  nulla  si 

vede.  Sodar.  Agrie.  38. 

$.  3.  Silente»  per  i^éi*eno.  •  Silente  an* 
eora  si  chiama  il  cielo  quando  è  sereno.  Sodar. 

Agric  )8. 

SALERÒ.  Sust.  m.  Frutice  il  guai  cresce 
ne'  luoghi  aquidosi.  {r.  silcr,  kris,  ««/  Fùt* 

calimi,  il  qnml  die*  th»  ti  troét  c#Mna  «  noi  ignoto  f  «e- 

sio/rutico.)  •  Manderannosi  i  serpenti  via 
con  lo  ardere  capelli  di  donne»  o  coma  di 
capra  o  di  cerbio»  o  scorze  di  cedro»  o  la- 
crime di  gàlbano  o  di  silero,  o  eUera  verde» 

O  ginepro.  Alkr.  L.  B.  ArchU.  385. 

SfLFIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Silphium 
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perfoliaium.  Il  fiore  di  questa  pianta  é  si- 
mile ad  un  piccolo  girasole.  Cresce  air  al- 
tezza di  tre  in  quattro  braccia.  (  Targ.  Tots. 

Ott.  Ik.  boiao.  3»  21 3,  cdic.  3.") 

SILFO.  Sust.  m.  Nome  che  i  cabalisti  da- 
vano a*  pretesi  Genj  elementari  dell'aria, 

[F.  Coni.  AnLT.  i,  par.  a,  p.  XXVI,  edtt.  tcd.  lySS;  e 
Franche  R<^Sl-CaOCIANI  In  ^«mIo Sapplimenlo. ) 

-*  Canto  Toffesa,  la  vittoria  e  ^1  pianto.  Lo 
sdegno,  la  battaglia  e  la  sconfitta  Pe  '1  ric- 
cio tronco  che  die  tanta  briga  A'  Silfi,  a' 
Gnomi,  air  Ipocondria,  al  Cielo,  Onde  alfin 
risplendette  astro  novello.  Coot.  Rice.  rap.c.  i, 

▼.  4*  *  ^à.  ib.  più  e  più  volte  per  tatto  fl  poema. 

SILHOUETTE.  Sust.  f.  Voce  francese. 
Per  SiuiouBTTs  s'intende  una  sorta  di  Di' 
segno  rappresentante  un  profilo  delineato 
intorno  all'ombra  d*un  volto,  ed  il  cui 
spazio  circoscritto  dal  contorno  vien  tinto 
in  nero.  Onde  si  dice  Disegnare  alla  si- 
lhouette ,  Un  ritratto  alla  silhouette,  o 
anche  semplice/nente  Una  silhouette.  Ebbe 
origine  questa  denominazione  da  Stefano 
de  Silhouette,  ministro  in  Francia  nel  i7tf  9 
ù  in.  quel  torno.  Durante  la  sua  ammini- 
strazione le  troppe  gravezze  da  lui  imposte 
a'  cittadini  fecero  pigliare  a  tutte  le  mode 
un  carattere  di  spilorceria,  le  quali  perciò 
si  dicevano  à  la  silhouette»  Ma,  cessate 
quelle  angustie ,  il  nome  di  sUhouette  ri- 
mase  soltanto  a' Ai/ralfi. eseguiti  alla  ma- 
niera sopraccennata.  Notisi  per  altro  che  il 
ricavare  i  contorni  del  volto  per  mezzo 
delPombra  produtta  da  un  lume  artificiale 
è  antichissimo  trovato.  Secondo  alcuni,  la 
figliuola  di  Dibutade  Sicionio  che  faceva 
le  pentole  in  Corinto,  essendo  innamorata 
d'un  giovane  che  dovéa  da  lei  partirsi,  di- 
cono che  a  lume  di  lucerna  con  alcune 
linee  aveva  dipinta  Tombra  della  faccia  di 
colui  ch'ella  amava;  dentro  alla  quale  poi 
il  padre  ne  ritrasse  Timagine  di  terra.  Ma, 
come  scrive  Plinio,  questo  modo  di  ritrarre 
i  contorni  del  volto  è  dovuto  a  Gige  Lidio, 
H  quale,  essendo  al  fuoco,  e  Tombra  di  sé 
medesimo  riguardando,  sùbito  con  un  car- 
bone in  mano  contornò  sé  stesso  nel  mure. 

(F.AàuGr.  B.  in  Vasar.  Vit  a,  58,«Vaiar.Tit.  »,  109.) 

SILIGINE.  Sust.  f.  Cosi  è  chiamata  Una 
delle  specie  del  grano,  cioè  del  frumento. 
Lat.  Siligo,  iginis.  -  r,  robo,  sutt,  m. 

SILIGINEO.  Aggett.  Di  siligine.  Lat. 
Siligineus. 


$.  Pane  SIUGINBO.  -  F,  im  pane,  tuit.  m.,  u  y 
Pari  coiifusàmo,  esempio  3.* 

Sìliqua.  Sust.  t  «  La  siliqua  {Siliqua) 
ò  un  baccello,  ma  che  si  apre  da  tutte  due 
le  commettiture,  ed  ambedue  i  suoi  piièd 
si  staccano  e  si  aprono  da  per  tutto  inéif- 
ferentemente,  e  lasciano  spesso  un  tramei- 
10  (Dissepimentum)  membranoso,  detto 
r  impennata  o  finestra  (Fene^relia),  che  di- 
vide in  due  la  cavità  formata  dalle  dette 
valve;  ed  in  essa  sono  situati  i  semi  ed 
attaccati  ad  ambe  le  cuciture  alteraati?!' 
mente ,  come  si  riscontra  nel  violaceiooco 
giallo,  nella  lunaria,  nell^alisso.  Tar^.  Tao.  Oit. 

lac  botaa.  I,  ^3. 

$.  Siliqua,  era  dùamata  antieam. nna 
Moneta,  la  quale  da  S.  Gregorio  M.t 
da  S.  Isidoro  è  palutata  per  la  vigesima* 
quarta  parte  di  un  soldo j  ma  secondo 
Fannie,  citato  dal  eonte  Carli,  sardAe 
stata  la  sesta  parte  d'uno  screpolo,  U 
quale  eralavigesiinaquartaparted'un'on- 

eia.  (Aatich.  laii9ob.-iiiilaD.  t.  a,  p.  a6o.)  •  A  tattili 

altri  poveri  e  sani  ogni  giorno  faceva  dare, 
al  maschio  una  certa  moneta  die  si  chia- 
mava siliqua,  e  alla  femina  due,  dicendo 
che  alla  femina  si  voleva  lare  meglio,  pe- 
rocchò  non  potevano  senza  (wdw)  perìcolo 
discorrere  né  cosi  leggermente  guadagnare. 

Vit.  ss.  Pad.  U  2,  p.  Aia',  ool.  a,  edls.  Kan. 

SILIQUETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Siliqse. 
Piccola  siliqua.  ->  Siliquette  intere;  sili- 
quette  bieorporee  o  gemelle;  siliquette  ro- 
tonde. Targ,  Toh.  Ott  Iit.  Iwlao.  3, 5S,  Sg,  Go,  e  pia 
Tolla  altrove. 

sìllaba.  Sust.  f.  Una  vocale  o  $ola  o 
accompagnala  con  altre  lettere  che  sipro- 
nunziano  insieme  in  una  sola  eminAmf 
di  fiato.  Lat.  Syllaba. 

%.  A  SILLABA  A  SILLABA.  Locuz.  svTerb.,  Si- 
gnificante/%r  mtf^jco  di  successive  sillabe; 
che  è  il  Syllabatim  de' Latini  e  fl  Syllabi- 
quement  éc*  Francesi.  •»  Piaque  alla  divioa 
Previdenza  d'ordinare...  chelaleggefoaseda- 
ta  per  ministerio  degli  Angeli  del  culto  d'un 
vero  Iddio,  nelli  cui  eommandamenti  la  pe^ 
sona  d'esso  Iddio  non  certo  secondo  la  soa 
sostanza,  la  quale  sempre  permane  inTÌstbile 
agli  occhi  corporali,  ma  con  certi  indìQ 
per  subjetta  al  Creatore  creatura  apparisse 
invisibiknente  e  a  sillaba  a  sillaba  parlasse 
per  transitorie  dimoranze  con  voci  d'orna- 
na  lingua.  Sam'Agoat.  G.  D.  i.  io»  e.  iS,  t.  6,  r-  ^ 
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SILLABARE.  Vcrb.  iotrans.  Dividere  e 
pronunziar  le  parole  per  sillabe.  •  Tu  gli 
nmmenta  Che  Tarli  figlie  del  volubil  eslro, 
£  il  vero,  ali'  arti  inseparabil  guida»  Freni 
dispóto  e  a  suo  piacer  corregga,  E  leggi 
jmponga  ai  codici  non  note  Del  senso  uni* 
Yersal;  né  a  lui  resista  Deir  armonia  dal 
Vesévo  ardente  II  condutto  a  poco  oro 
amabil  fabro,  0  servii  mosa  a  sillabar  mer* 
Cita,  Se  Torrà  che  talor  tacia  la  scena  In- 
doleole,  insensibile  ed  immota  Al  centesimo 

addio,  €C.  Zanof.  Sem.  3,  p.  3ii. 

SILURO.  Sust.  m.  Pesce  cosi  naminaio. 
Lat.  sUurus.  (y.  PUn.  9,  i5, 17.)  •  Sapéa  dove 
al  siluro,  ove  al  possente  Tonno  si  dà  con 
più  piacer  la  caccia.  yiivai.Cm.5, 3;. 

SIMARdfiA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  0 
offic  Quassia  Simaruba.  Gredesi  che  quella 
corteccia  filamentosa  >  di  colore  giallo  8u« 
dicio  ed  amara,  la  quale  si  vede  fra  le  dro- 
ghe mediche,  sia  la  corteccia  della  radice, 
noD  dell'albero  di  questa  pianta,  congènere 
eoU'amarissima  quassia.  Nasce  nella  Guinea, 
e  li  abitanti  si  servono  del  deeotto  per  la 
coni  delle  febri  e  delle  diarrèe;  e  da  essi 
baono  imparata  li  Europèi  a  curare  le  di- 

Seoterìe.  (Tng.  Ton.  Ou.  bt.  boian.  a,  33a.) 

SIMBOLO.  Aggett.  Simile  0  Analogo.  » 
Osserviamo  qualche  coppia  d^odori  dell'una 
e  dell'altra  India,  de'  più  simboli  fra  di  loro; 
e  sia  la  prima  P incenso  e  l'anime,  o  pure 
il  copal  che  è  quasi  l'istesso:  gomme  cosi 
simbole,  che  ad  abbruciarne  in  due  stanze 
^niie,  chi  non  ha  una  gran  pratica  del- 
raoifflc,  non  ci  conoscerà  differenza.  Magai. 

Vir.(ipmL358. 

SIMIÀNO.  Aggett.  Sosfao  simAiio.  Specie 
di  Susino  cosi  chiamato  (Ottav.  Targ.  Tozz. 
nel  suo  DixUm.  botan,,  in  vece  di  Simiano, 
scrive  Semiano.)  •»  I  susini  simiani  nelle 
coni  lungo  i  muri  a  bacio  fanno  bene.  Dì- 
nn,  Coiuv.  i8i,ccKb.  Croi,  li  susiuo  gencralmen* 
le  ama  luogo  grasso,  basso,  ec;  parlico- 
laipente  e  fuor  di  modo  il  simiano  e  il 
porcino,  id.ib.  i85.  (I  Vocabolarj  allegano 
questi  due  ea.  in  conferma  di  SIMIANO, 
SQst.  m.,  per  Soria  di  Susino.) 

S-  SosuiB  smiARB,  son  Quelle  susine  eAe 
produee  il  Susino  simiatio.  -*  Ciortese  Scala» 
<lì  Febo  e  d^Orféo  II  dolce  canto  e  tante 
penne  e  mane  {eiei^muù).  Quanto  ha  la  fiera 
all'oche  e  Briaréo,  Non  vi  potrien  di  quelle 


simiano  {somnitmditfuìm)  Ringraziare  a  ba- 
stanza; ond'io  vi  resto  Schiavo  in  catena 
finché  mangio  pane.  Rue.  in  Rìm.  bori.  2,  sto. 
SIMIGLIANZA.  Sust.  f.  Lo  essere  sknile» 

%.  i.  A    SIMIGLIANZA   DI.  LOCUZ.    prCpOSit. 

Simigliantsmente  a.  In  modo  simiglianie 
a.  «  A  simiglianza  della  gran  vertute  (vìrtote). 
La  qual,  perché  si  degna  D' abear,  bassar 
non  può  la  sua  grandezza.  Dico,  ee.  Schìao 

degli  Albiii  In  Rim.  uU  p.  ioa  tergo. 

%.  3.  A  smcuAifZA  CAB,  per  Come  se,  In 
atto  di.  m  Sedendo  egli  (a  umito  Abnim),  disse 
Maria:  Lasciatemivi  iscalzare.  Ed  Abraam 
rispuose  (<ii«ggj» rispose):  Serra,  priegoti,  pri-  ' 
ma  l'uscio,  e  poi  vieni  a  scalzarmi.  E  ser- 
rato l'uscio,  venne  a  lui  per  trargli  le  cai** 
zamenta;  ed  Abraam  la  prese  per  la  mano, 
e  a  simiglianza  ch'egli  la  volesse  baciare, 
se  le  accostò,  ee.  va.  ss.  Pad. u 2, p.  s85, 00I.41 

▼erso  la  6oe,  ed».  Man. 

SIMIGLIARE  ed  anche  SOMIGLIARE. 
Yerb.  intrans.  Essere  simile ,  Aver  simi^- 
glianza.  Dicesi  pure  SIBUGLIARSI  0  SO- 
MIGLIARSI ,  cioè  con  la  particella  prono- 
minale. (F.  ASSIM16UARE  neiim  Lessrgr,  iUL)  m 

L'altre  poche  (donne)  che  a  questa  reveren- 
dissima e  veramente  donna  s'ingegnarono 
con  tutta  lor  forza  di  somigliare,  non  so* 
lamento  le  mondane  pompe  non  seguirono, 
ma  le  fugirono  con  sommo  studio.  Booe^  Cor- 
Ik.  197  sa '1  fine,  cdis.  fior.  MÌO  nomo  al  uomo  di 
colei  simiglia.  Che  cerchi  d'accusare  al  tuo 
signore.  Aogmi.  Meun.  a,  aos.  Quella  che  simi- 
glia a  una  sferza,  è  l'aspersorio.  Cir.UtLi,  24. 
Questa  vita  mortale  al  di  somigliasi.  Saonn. 

Afcad.  101. 

%,  4.  SiinoLiAiiTE  0  SoHiaLiARTff.  Partic. 
att.  Che  simiglia.  Che  è  simUe,  Che  ha 
simiglianza,  ee. 

$.  3.  SiHiGUAiiTB,  ec,  in  forza  di  sust.  m., 
cioè  usato  alla  latina  in  signif.  neutro,  si-» 
gnifica  La  stessa  cosa.  -  Fa'  quanto  puoi 
che  (ciùh,  afibchb)  sia  dctto  di  te  lo  somiglian- 
te. Libr.  Cat.  p.  3o,  $.  16. 

SIMIGLIO  ed  anche  SOMIGLIO.  Aggett, 
Simile,  Pari.  «  Figlio  mio  bianco  e  ver- 
migUo,  Figlio  mio  senza  somiglio,  Figlio 
mio,  a  chi  or  mi  piglio  Che  se'  in  croce 

consumato  ?  Poes.  nor.  e  div.,  p.  aSp,  ns.  Aldini. 

%.  i.  Simiglio,  Soaiauo,  in  forza  di  sust* 
m.,  vale  Simiglianza.  Onde 

%.  2.  ESSBAZ  USCITO  DI  SIUIGLIO  0  SOUIGLIO, 

I  importa  Non  simigliar  più  a  se  stesso. 
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Ufon  parer  più  quello  di  prima.  •  Il  figliuol 
mio  preà'080.  Ghiera  bianco  come  giglio» 
Tutto  è  uscito  or  di  somiglio,  Tanto  è  ferito 
e  mal  messo  i  Poct.  mor*  •  dìv.  p.  941*  ■>••  Aiduu. 

SIMILARE.  Aggett.  Dicest  D'un  tulio 
the  è  della  sieisa  natura  di  eiaieuna  delle 
Mie  parti,  0  vero  Di  parti,  eiaecuna  del* 
le  quali  è  della  etesea  natura  del  loro 
fyttto.  Ansi.  On$ogeneo.  -  I  massi  tanto  di 
Fiesole,  che  delia  Golfolina,  non  sono  com- 
posti di  una  sola  e  medesima  materia  simi- 
lare; ansi  racchiudono  dentro  di  loro  corpi 
eterogenei.  Targ.  To«s.  G.  viag.  i,  a3.  •  la.  ìb.  i, 

SIMILE.  Aggett.  CAe  simiglia  a  che  che 
eia.  Che  ha  eimiglianza  con  che  che  sia. 
Lat.  Similis. 

$•  I.  SmiLE  DI,  in  vece  di  Simile  a,  come 
più  communem.  si  usa.  *  Dirai,  lui  esser 
simile  del  lupo.  Boe».  CmmI.  io3. 

{.  3.  A  smiLB,  Tutto  a  sihilb.  Tutto  a 
siniLB  coHB.  Locuzioni  equivalenti  a  SémH- 
mente,  A  eimiglianza  di.  In  quella  guisa 
die.  •  E  pria  che  spiri,  io  rimango  bianco 

A  simile  d^  UOm    morto.  laecr.  1»  Rìn.  ani.  lao 

tergo.  Ma  poiché  la  virtù  del  caldo  è  rimasa 
«1  suggetto,  succia  e  tira  a  sé  Tumor  del 
luogo:  e  questo  é  il  secondo  umore  che 
amministra  e  porge  il  nutrimento  alla  con- 
eeputa  pianta^  tutto  a  simile  come  ammi- 
nistra la  matrice  il  sangue  mestruo  nella 
concezione  e  formazione  degli  anunall.  Cim. 
L  9,c  i,T.i,p.  58.  Secondo  che  negli  animali 
intra  la  recieulaiion  delle  yene  e  de*  nervi 
sono  rieompimenti  di  semplici  parti,  le 
quali  parti  sono  le  carni,  a  vero  quelle  che 
sono  in  veoe  di  carne  in  quelle  che  non 
hanno  carne,  cosi  tutto  a  simile  sono  nelle 
piante  parti  lignee,  0  vero  orbali,  che  sono 
semplici  ^e  materiali,  le  quali  cresciute,  cre- 
sce la  pianta,  e  le  quali  diseccate  e  meno- 
maAe,  par  che  la  pitinta  si  secchi  e  dimi- 
nuisca. M.  I.  »,  c«  S,  T.  I,  p.  79. 

$.  5.  Faeb  il  siniLB.  Per  /tendere  il  con- 
tracambio.  »  A  quegli  che  dice  dMnganno 
e  non  é  di  cuore  fedele  amico,  tu  in  verità 

fai  (céei,ù^,imim^.)  il  simile,  e  sic  {cioè,  uè) 

cosi  per  arte  schernita  Parte.  Ubr.  Cai.  p.  145,  $. 
36.  (Test  lat.  «  Qìfi  simuiat  perbis ,  nec 
corde  est  fidus  amieus ,  Tu  quoque  fac 
simulesj  sic  ars  deluditur  arie.  ») 

SIMIUTÓDINE.  Sust.  f.  Sim^Uanza. 
Lat.  SimUiiudo,  inis. 


S.  A  siniLiTUDuiB  DI.  Locuz.  preposit.  jì 
simiglianza  di.  Conforme  a.  Come.  •  1 
pozzi  che  sono  ad  alto,  perforaU  la  terra 
infino  al  basso,  cioè  all^aqua,  a  similitudine 
di  fontana,  possono  riuscire  da  basso.  Ciw. 

I.  I,  e.  8«v«  l,p.  4l- 

Sm^LLIMO.  AggeU.  Similissimo.  Ut 
SimiUimus.  m  La  ignoranzia  è  simiHima 

aUa  notte.  Soee.  Coomca.  DaDL  s,  isi,  pc.  tdb. 

SIMMETRIZZATO.  Aggett.  Fatto  con 
simmetria,  Proporzionato  nelle  sue  parti, 
Sinon.  Simmetriato.  Lat.  Symmeiros,  a, 
um.  •-  Non  é  da  tacere  il  modo  veraracnCe 
maraviglioso  co'l  quale  la  natura  provede 
alla  sicurezza  di  questa  pianta  (lapaiM);  la 
quale,  avendo  tutto  T incarico  de' rami  e 
de' frutti  cosi  grossi,  cosi  pesanti,  e  cosi 
numerosi  su  Tnltima  cima  d'un  tronco  al- 
tissimo e  insieme  debolissimo  e  fuor  il 
modo  arrendevole,  parrebbe  che  all'impeto 
de'  venti  una  machina  cosi  mal  simmetrii- 
zata  avesse  a  andar  tutta  in  conquasso.  ■«- 

gal.  *af.  opant.  77* 

SIMO.  Aggett.  Che  ha  it  naso  indentro 
o  scMaetiatoj  ed  anco  é  aggiunto  di  Noio 
si  fatto,  m  Si  come  l'esser  aquilino  o  simo, 
non  solamente  dechinando  viene  al  mezzo, 
ma,  divenendo  troppo  aquilino  o  troppo 
Simo,  si  concia  il  naso  per  modo  die  non 
par  più  naso.  Car.iUior.  Ariti.  dt-3a.  Li  nasi 
sono  di  dieci  ragioni:  dritto,  gobbo,  cavo, 
00  '1  rilievo  più  o  più  giù  che  il  mezzo, 
aquilmo,  simo,  tondo  ed  acuto.  Lmb.  Ymc.  119. 
Ecco  il  lento  bradipo ,  il  simo  uraogo,  0 
ricinto  armadillo,  l'istrice  irto,  ee.  Mwkr. 

loTìt.  ver.  aa6. 

simpatìa.  Sust.  f.  Inclinazione  seam- 
bietole  0  similiiudine  di  genio,  di  ìfoUri 

e  d* aflètti.  {Mmut.  im  ICal.  Malm.  ▼.  t ,  p.  foo,  col.  i.) 

Lai.  Sympathiaj  gr.  Xv^vift5t««. 

%.   AVBBB   ALCUNO  SIHPATf A  COH  UHA  COSA, 

per  Esser  quegli  attirato  da  una  Aiettio- 
ziane  naturale  verso  essa  cosa.  •  Qao- 
sti  proveditori  hanno  avuto  simpatia  con 

questa   vivanda.  P«KÌat.  /«  Prai.Sor.  par.  3,  f.i, 

SIMPATICO.  kggeU.AppartenenUéUa 
cagione  0  agli  effetti  della  simpatie.  - 
Cosi,  all'imprimere  d'una  sola  tnavoeeoe' 
nostri  cuori,  s'imprioMranno  altresì  e  de- 
steranoosi  in  noi  per  forzo  simpatica  totle 
quelle  virtù  che  io  lei  son  racchiusa  ^* 

Fiiic.  PrM.  80. 
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SiHPLIGE ,  aggeli. ,  SIMI^LIGITÀ,  sust. 

r.  -  V.  SEMPLICE  e  SEMPLICITÀ. 

SAIPULO.  Susi.  m.  CaliceUoeo'l  quale 
H  Ubava  il  vino  ne* sacrifizi.  Lat.  Simpu^ 

lutn,  •  K  l'es.  Im  ACERBA,  susi./. 

SIMUL4GR0.  SQSl.m.  Statua  rappreseti' 
tante  l'intera  figura  d'una  Divinità,  d'un 
nomo,  d*una  donna.  Lat  Simulaerum,  dal 
vf  rbo  Simulo,  as,  nel  signit  di  Imitare. 

$.  1.  SiHULAGfto,  per  Effigie  y  Imagine, 
Sembianza ,  che  anco  si  dice  Specie.  -  E 
chiunque  più  giorni  inlento  e  fisso  Stette 
a  mirar  per  ordine  una  festa,  Veggiam  die 
spesso»  ancor  che  i  sensi  estemi  Lungi  ne 
stan,  pur  ndi^  interno  aperte  Sono  altre 
strade ,  onde  venirgli  in  mente  Posson  li 

stessi  simulacri.  MarcUt.  Locr.  4  ,  a3a.  -  Id.  ib.  4, 

i33.  Cominciamo  dalla  sentenza  de^fiiosofi 
che  dicono  che  le  superficie  si  esaminano 
fflediànte  certi  raggi  ministri  della  veduta, 
che  perciò  li  chiamano  visivi,  cioè  che  per 
essi  si  imprimono  i  simulacri  delle  cose  nel 
senso.  Aiher.  L.  B.  Piic.  7.  0  mlscro  e  infelice, 
ehè  rimiri  Più  il  simulacro  tuo  vano  e  fu- 
gtce?  Aaguii.  uretra.  3, 17S.  (E  Narciso  al  fonte 
ebe  apostrofe  sé  stesso.) 

$.  S.  SiHVLAoao,  per  Effigie  di  una  cosa 
impressa .  ndta  mente.  -  Veggendola  Si* 

none  {etcè,  veggendo  Simone  in  para&o  M.  Laura),  la 

ritrasse  in  carte,  doé  si  fece  nella  mente 
qneUa  imagine  e  quel  simulacro  tanto  bello 
e  perfetto  di  lei,  ch^egli  ha  poi  messo  e  di- 
pinto in  carte.  Gttl.  in  Proa.  aor.  par.  3,  r.  3»  p.  2^. 

$.  5.  SiHOLACRo,  per  Finzione  o  /nt^en- 
xtoae  della  fantasia.  ^  Sarà  forse,  disse 
Neareo,  H  tuo  canto  qualche  straniera  lar- 
va, qualche  fimtastico  simulacro?  Ma».  Op. 
3,110. 

$.  4.  SiMULACBO,  per  Larva,  Jppariziane 

0  Figura  simuiante  le  sembianze  d'alcu* 

no.  -  Questi  (BckeUi)  di  cava  nuhe  ombra 

l^giera  (Hirabil  mostro)  in  forma  d^uom 

compose  ;  E  hi  sembiansa  di  Glorioda  altera 

&i  finse,  e  Fami  ricche  e  luminose,  ec.  Il 

simulacro  ad  Oradino,  esperto  Sagittario 

famoso ,  andonne,  e  disse,  ee.  Tu»,  Genu.  7, 

99-100.  Io  di  tal  vista  E  di  tai  voci,  ch^eran 

▼od  e  corpi  De^  nostri  Dei,  non  simuhicri  e 

sogni  (Ghè  ne  vid*  io  le  saere  bende  e  i  volti 

Spiranti  e  vivi),  attonito  e  cosperso  Di  gè- 

iato  sudore,  in  un  momento  Salto  dal  letto, 

ee.  Car.  Eneid.  1. 3,  ▼.  3oo.  Mentre  cosi  tra  furioso 

t  mesto  Per  la  città  m^aggiro,  e  senza  fine 
Fol.r. 


La  ricerco  (i«  moglie)  e  la  chiamo,  ecco  da- 
vanti Mi  si  fa  r  infelice  simulacro  Di  lei, 
maggior  del  solito.  Stupii,  ec.  la.  ib.  i.  a, ▼,  is53. 
Ma  Apollo...  Un  simulacro  fabricò  simile  A 
Enea  medesmo,  e  tale  ancor  neirarmi,  ec. 
Satvin.  i\iMò.  1.  5,  p.  123.  (Traduz.  del  Monti: 
«  Intanto  Jpollo  Formò  di  tenue  nebbia 
una  figura  In  sembianza  d'Enéaj  d'Enea 
le  finse  L'armi ,  e  d'intorno  al  vano  si- 
mulacro Teucri  ed  Achei  facean  di  targhe 
e  scudi  Un  alterno  spezzar,  ec.  ») 

$.  tf.  Simulacro.  T.de^  Fisici.  «Gredevasi 
communemente  neUempi  addietro  che  dalle 
superficie  dei  corpi  traspirassero  del  conti- 
nuo e  si  andassero  distaccando  xerte  mem- 
brane 0  pelliccile  a  guisa  di  effluvj;  e  queste 
particelle,  che  chiamavano  simulacri,  so- 
migliantissime accorpi  d^onde  partivano, 
volavano  per  aria,  ed  entravano  poi  nel- 
r occhio,  non  si  sa  come,  e  vi  recavano 
dentro  una  fedele  imagine  delle  cose  poste 
al  di  fuori.  Aigar.  3, 69.  L^  istesso  fanno  i  raggi 
de* pianeti,  deiraltre  stelle  fisse,  de' nostri 
fuochi;  anzi  T istesso  osservano  tutti  quei 
simulacri  che  partono  dagli  oggetti  visibili. 
TorriceULe».  acidi.  i4i.  Ma  qul  é  da  notare  che 
di  tutto  il  viaggio  che  porlo  canale  cristal^ 
lino  delle  due  spere  viene  a  fare  il  raggio, 
coM  serpeggiar  ch^ei  fa  d'una  spera  in 
un'altra,  noi  non  ne  vediamo  altro  che 
pochissimi  ponti,  che  sono  quelli  dell' inci- 
denze, perocché  ci  vengon  segnati  dall'im- 
pronte de' simulacri  eh' ci  va  lasciando, 
quali  servono  a  noi  come  di  biffe  per  rin* 
tracciare  il  restante  dei  cammino  fatto  per 
l'aria,  il  qual  ci  rimane  del  tutto  invisibile. 

Magai.  Leu.  tcitat.,  ItU.  5,  p.  6S. 

$.  6.  SracLAGRo,  per  rista.  Spettacolo. 
-  Oh  simubcro  spaventoso,  orrendo  1  Veder 
la  madre  al  figlio  il  fiato  estremo  Suggere, 
e  l'alma  ambo  esalar  piangendo!  Von.  Op^ 

2, 3i5. 

%.  7.  SmuLÀcao  di  goiuia.  Abbattimeu'» 
to ,  cioè  Bappresentazione  di  guerra  o 
battagliaj  Guerra  o  Battaglia  simulata, 
finta,  sia  per  istruzione  de'  soldati,  sia  per 
publico  spettacolo.  Lat.  Simulacrum  pu* 
gnas.mhìlTÌ  idestrier  feroci  e  pronti  al  cor- 
so... Riguarda;  o  in  chiuso  arringo  o  in  largo 
campo  I  simulacri  pur  d'orrida  guerra  Al 
chiaro  suon  della  canora  tromba  Contempla, 
e  de'guerrier  l'insegne  e  l'arme,  E  lor  virtù 

con  lieti  gridi  esalta.  Ta».  Mood.  ere.  «.  3»  s.  I. 

6» 
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SIMULTANEO.  Aggett.  Dicesi  di  cosa 
Cbe  si  fa,  si  opera,  si  eseguisce  insieme 
con  altra  o  con  altre  e  nel  medesimo  tem- 
po; 0  vero  Fatta,  operata,  avvenuta  nel 
tempo  stesso  insieme  con  altra  o  con  al- 
tre, (La  radice  é  il  iat.  Simul,  ita].  Insie» 
me.)  «  E  impossibile  il  nou  dare  (a  certe  cn- 

sullittasioni  omogenee)  UQ^Origine  simultanea.  Targ. 

Toa.G.  Viag.  lo,  i3i.  Il  coQtrapunto,  0  vogliam 
dire  r  armonia  simultanea  di  varie  parti 
Aigar.  3,  a83.  Quasì  effetti  simultanei  dcUcloro 

cagioni.  Conio,  in.  Mess.  1.  3,  p.  a88. 

SINCERARE.  Verb.  att.  Mostrare  la 
sincerità,  p.  e,,  delle  proprie  azioni,  Anal. 
Giustificare.  -  A  me  si  è  aperto  cortese 
adito  e  orecchio  e  facultà  di  poter  sincerare 
ogni  mio  fatto,  detto,  pensiero,  opinione  e 
dottrina,  solo  che  io  abbia  tanti  giorni  di 
tempo  da  portar  le  mie  giustificazioni.  GaUi. 

Leu.  ined.  t,  36. 

S.  i.  SiNCERARB,  per  Capacitare,  Persua» 
dere.  -  Di  Roma  intendo  che  TEminentis. 
sig.  Cardinal  Ant.  eTÀmbasciador  di  Francia 
han  parlato  a  S.  Santità,  cercando  di  sin- 
cerarla come  io  mai  non  ho  avuto  pensiero 
di  fare  opera  si  iniqua  dì  vilipender  la  per- 
sona sua.  Galli.  Leu.  p.  36g. 

%.  2.  Sincerarsi.  Rifless.  att.  Per  Giusti- 
ficarsi. •  Arrivarono  in  questo  mentre  nuovi 
ambasciadori  di  Motezuma,  che,  su  la  no- 
tizia del  successo  di  Giolùla,  aveva  pensato 
a  sincerarsi  con  li  Spagnuoli,  ringraziando 
Cortes  che  avesse  gastigati  li  autori  o  i  com- 
plici di  quella  sedizione.  Gonio.  Ist.  Men.  i.  3, 
p.  a3i. 

%,  5.  Sincbrìto.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivam.,  onde  il  superlat.  Sircbratìs- 
smo.Per  Capacitato,  Persuaso  j  e  nel  su- 
perlat. Interamente  capacitato,  Persua^ 
sissimo,  -  Onde,  acciocché  restino  since- 
rati (inotuiaeaii),  molto  spcsso  ci  avvicinia- 
mo 0  CI  discostiamo,  mutando  lume  e  po- 
sto, a  quelle  cose  che  da  noi  si  riguardano. 
Rea.  Op.  1, 3i.  Scrissi  per  T  ultima  mia  come 
per  quello  che  spettava  alla  persona  mia 
era  stato  reso  certo  che  tutti  i  superiori 
erano  restati  sinceratissimi  essere  senza  un 
minimo  neo,  come  all^incontro  dermici  per- 
secutori si  era  fetta  palese  la  malignità  e 
impietè.  GaUi.  Leu.  ìocd.  X»  44. 

SINCEREZZA.  Sust.  f.  Sincerità,  Lo 
essere  sincero.  -  Presupposta  la  sincerezza 


deiPamor  suo  verso  di  me,  non  ho  da  du- 
bitare che  ogni  mio  contento  non  sia  eoa 
somma  sua  satisfazionc.  Car.  Leu.  3, 299. 

SINCOPATAMENTE.  Avverbio.  Per  aV 
cope.  -  Monne,  (cioè)  scimie,  dette  cosi  quasi 
madonne;  d'onde  sincopatamente  monne. 

SalviD.  Annoi.  Fier.  Baooar.  p.  i^iSt  col.  1  iq  Sue. 

SINCOPIZZÀRE.  Verb.  intrans.  Esser 
preso  da  sincope.  Svenirsi,  Smarrire  li 
spiriti.  Lat.  barb.  Syncopizo,  as.  •  Mi  prese 
un  si  gran  pianto,...  Ch'io  caddi  in  terra  in 
una  fantasia  Sincopizzando,  e  dei  sensi  mi 
svenni.  Vanno*.  Rim.  35.  Dubitando  (Gmiìa)  che 

sinistro  gli  fosse  occorso  (a  Pompeo  aaoaarilo), 

ella  sincopizzò  e  cadde  io  terra  come  morta. 

Guin.  Barg.  Conmen.  Inlèr.  DaoL  g^. 

Sìncrono.  Aggett.  T.  dìdasc.  Dicesi  de' 
movimenti  Che  si  fanno  in  un  tempostesso. 
Per  es.,  le  pulsazioni  delle  grosse  arterie 
sono  sincrone  in  tutto  il  corpo.  (Da  2»? 
[Syn],  Insieme,  e;tf«p«f  [chronos], tempo.) 

%.  Sincrono,  dicesi  anche  di  persona  Che 
visse  o  fiori  nel  medesimo  tempo  d'un'al- 
tra  0  di  altre.  •  Nelle  Storie  (u  MacUmiii 

parlandoci Caslnaeeio  Castncani)  SCgUO  appuntÌDO 

la  narrazione  di  Gio.  Villani,  autor  sin- 
crono (con  detto  Cuimcdo),  il  quale  per  altro 
rappresenta  Castruccio  come  valoroso»  ec 

Algar.  5,  53. 

SINDACARE.  Verb.  att.  -  F.  snrDiCARE. 

SINDÈRESI.  Sust.  f.  Conflitto  interno 
della  ragione  e  della^virtù  contr*U  vizio; 
Effètto  della  ricordanza  delle  colpe,  e  rim- 
provero che  il  colpevole  ne  riceve  dalla 
propria  coscienza  s  Eimorso  di  eosden- 
za.  Lat.  Synderesisj  gr.  S»»4«p«ri#,  <h 
X9f  (Syn),  Interne,  e  9nfn  (dèré).  Conflitto, 
Contrasto.  -  Questa  abbadia  si  ricca,  ai 
tempo  di  Malachia  avéa  in  mano  il  suo  ziOr** 
il  quale,  o  stimolato  dalla  sinderesi,  o  mosso 
dagli  esempj  ed  esortazioni  dd  savio  nipote^ 
deliberò ,  mentre  avéa  spazio  di  salutifera 
penitenza,  non  solo  nettarsi  le  mani  di  tale 
amministrazione,  ma  lasciare  il  secolo  af- 
fatto. Maff.  G.  P.  ViL  Coofias.  im  Vii.  S.  Mdack.  t.  6. 
p.  8f  col.  I . 

SINDICARE  0  SINDACARE.  Verb.  att. 
Rivedere  altrui  U  conto  sotHlmenie  e  per 
la  minuta.  (Dal sust.  Sindaco,  gr.  z»»^«*«'9 
lat.  Syndicus,  ital.  Colui  che  é  eletto  a  ri- 
vedere i  conti  d'un'amministratione  jw^ 
blica,  ec.) 

$.  SiiiDiCAaB  oSiMOàCAai,  traslativam.9per 
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Censurare.  •  Del  mio  sonetto»  se  quelli  che 
rbanno  sindacato^  avessero  detto  che  fosse 
mala  roba,  si  sarebbero  apposti;  ma  che 
DOQ  dicesse  il  fatto  suo,  me  ne  meraviglio, 
e  panai  strano  che  se  gli  possa  far  dire  al- 
tramente che  come  voi  Tavete  bene  inteso 
e  meglio  interpretato.  Cu,  ictt.  Tomu.,  i«u. 

iS,  p.  ^s^ 

SINDICATO  0  SINDACATO.  Sust.  m. 
Rendimento  di  conto,  ec. 

$.  Andare  a  si?idicato  o  sindacato.  Sot- 
toposi al  sindieato  ù  sindacato.  Essere 
tindicato  o  sindacato,  (Cnu.  in  andare,  ver» 

SINÈDDOCHE.  Sast.  f.  Figura,  per  la 
quale  si  fa  intendere  il  più  dicendo  il 
nmo,  0  vero  il  meno  dicendo  il  piùj  si 
prende  il  genere  per  la  specie,  o  vero  la 
specie  pe'l  genere,  il  tutto  per  la  parte, 
ù^la  parte  pe'l  tutto.  Gr.  Svfi»^*;^*;  iat. 
Synecdoche,  es.  -  Spesse  voUe  (uScriunra) 
chiama  carne  Puomo,  cioè  la  natura  del* 
ruomo,  per  sineddoche  pigliando  la  par- 
te per  lo  tutto.  Sant'AgMt.  e.  d:  ▼.  8,  p.  8.  Le 
perifrasi  osserva  e  i  casi  oblìchi  (obUqnì)» 
L'idiotismi  e  li  entimemi  addotti,  Metapla* 
sffli,  staeddochi  ed  ellissi»  E  li  accenti  e  li 

aitieoli  e  11  affissi.  Bnoeiol.  Sclm.  Dei,  xa,  aS.  - 

Chiabr.  Ale.  prM.  iaed.  95.-PrM.fior.  par.  a,  ▼.  3,p.  3l. 

SINFONURE.  Yerb.  intrans,  (da  Sinfo- 
fda).  Eseguire  una  sinfonia.  Sonare  di 
conserto,  •  Sinfoniando  sempre  le  Muse. 

BBoaar.  Deier.  Non.  a5. 

SINGHIOZZARE.  Yerb.  intrans.  È  un 
moto  del  setto  trans9erso  o  mediastino , 
cagionato  da  soverchia  votezza  o  ripie- 
nezza j  ma  per  similit.  significa  anche  So- 
spirare  peemeniemente  con  pianto,  ì  Latini 
ancora  se  ne  servono  nel  primo  sigoif.  e 
nel  secondo,  dicendo  Singultire  e  Singul- 

tibus  ingemere.  (Mìonc.  in  Noi.  Malm.  ▼.  I,  p.  aiSf 

ed.  1.)  Sinon.  SingMozzire,  Singhiottire.  ^ 

SINGOLARE.  Aggett.  Solo,  Seompa- 
gnato.  In  certi  signif.  il  superlat.  è  Singo- 
uafssiHo.  Lat.  Singularis.  -  Escon  le  fere 
dell'ascose  grotte^  E  quinci  e  quindi  altre 
se  n'  vanno  in  frotte.  Altra  dal  vulgo  sin- 

g<^  sMnvola.  Vat^u.  Cmo.  3,  7. 

S-  i*  Singolare  da.  Distinto  0  Separato 
da.  Che  non  si  eonfunde  con,  Non  con- 
fmdibile  con.  «  Iddìo  è  singolare  da  tutte 
te  creature.  Fra  Gioia.  Geoei.  57.  La  immutabi- 


lità di  Dio  è  singolare  da  quella  di  tutte  le 
creature,  u.  fl».  i35. 

S*  2.  SIN6OLAR  BATTAGUAOCBRTAMBOTBN- 

zoRB,  e  Simili.  Combattimento  fra  due  sole 
persone.  Duello.  •>  Sfidò  a  singoiar  batta- 
glia per  publici  cartelli  chiunque  l'infa- 
mava di  tal  fatto.  Segai ,  Stor.  fior,  a,  aSg.  SuSci- 

tiam»  replicava  il  saettante  Figlio  di  Giove» 
suscitiam  la  forte  Alma  d'Ettorre  a  provo- 
car qualcuno  De^  prodi  Achivi  a  singoiar 
tenzone.  MonLUbd.  1. 7,  ▼.44.  Fa'  dall'armi  ces- 
sar Teucri  ed  Achèi»  E  degli  Achèi  tu 
sfida  il  più  valente  A  singoiar  eertame.  M- 

ih,  I.  7,  V.  56. 

%.  5.  Farb  il  singolare.  Singolarizzarsi, 
Uscir  del  commune.  •  Questo  mostrar  di 
non  si  contentare  Della  vita  communemente 
buona,  E  voler  far  tra  li  altri  il  singolare» 
Subito  scandalezza  la  persona»  ec.  Bt».  Oii. 

io.  ao,  3. 

S*  4.  Far  singolare  cna  persona.  Sepa- 
rarla dal  commune  degli  uomini.  Lat. 
Secernere  aliquem  a  populo.  •  Li  occhi  di 
dì' io  parlai  si  caldamente»  E  le  braccia  e 
le  mani  e  i  piedi  e'I  viso  Che  m'avean  si 
da  me  stesso  diviso»  E  fatto  singoiar  dall'al- 
tra gente.  PcU.  nei  som.  Gli  (U)  occhi  di  ch'io  pubi. 

S.  tf.  Farsi  singolare.  Singolarizzarsi, 
D^idersi  dagli  altri.  Uscir  del  commune 
degli  uomini,  •  L'autore  {dei,  u  Booocóo)  cer- 
cando le  bellezze  e  la  magnificenza  e  la  va- 
ghezza e  lo  splendore  e  li  ornamenti  della 
favella»  e  in  tal  guisa  di  farsi»  come  si  fece» 
singolarissimo  dagli  altri  scrittori  del  suo 
secolo»  senza  alcun  fallo»  maravigliosamente 
ncAilitò  lo  stile»  ma  gli  scemò  in  qualche 
parte  una  certa  sua  propria  leggiadra  sem- 
plicità. Salviat.  Op.  a,  a46. 

SINGOLARIZZARE  0  SINGOLAREG- 
GIARE. Verb.  att.  Midurre  al  singolare. 
Anai.  Particolarizzare. 

%,  i.  Singolarizzarsi»  rifless.  att.»  ed  an- 
che Singolarizzare». cioè  taciuta  la  parti- 
cella pronominale.  Mendersi  singolare  da- 
gli  altri.  -  Il  volersi  singolarizzare  con 
portare  diversa  opinione  dalla  già  stabilita 

dai  Cristiani  più   solenni.  SaWin.Aiuiot.  Marat. 

Perf.  poca.  3»  391.  Se  alcuno  voglia  egli  solo 
singolarizzarsi  fra  tutti»  io  consiglio  costui 
a  battersela  in  qualche  deserto»  e  ivi  cro- 
giolarsi nella  sua  sapienza.  iUcc.A.ni.  Rim.« 
Pro».  173.  Onde  di  dover  essere  a  me  pare 
Pazz'ancor  io»  perché  non  fare'  bene»  S'i 
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mi  volessi  singolarizzare,  id.  ih.  i^s.  Grandi 
e  plebei»  Mercanti  e  non  mercanti >  saggi 
e  indotti  Vi  furo  indifferenti;  ma  de^  grandi 
Sdegnovvi  alcun  tal  funzion  communc  Per 
alterigia  9  e  singolareggiando  Non  vi  com- 
parse. Baour.  Fitr.  g.  5,  a.  3,  ».  8,  p.  ^g/^,  col.  t  wno 

il  Sue.  (Qui  singolareggiando  in  vece  di  sin- 
golareggiandosi, cioè  y  suppressa  la  parti- 
celia  pronominale.) 

%,  3.  SiRGOLARiEzÀTO.  Partlc. 

%.  5.  Singolarizzato,  per  Specificalo,  Di- 
stinto (da  altre  cose).  -  Nelle  quali  parole 
(ufeCecu)  pare  die  l'autore  prometta  di  vo- 
lere a  suo  luogo  specificare  quali  fossero 
le  tre  opere  d^ApelIe  e  di  Policleto  singo- 
larizzate COH  fecit*  Dal.  Piti.  ani.  tu,  edn.  Cros. 

$.  4.'E8SBis  siifcoLAaizzATo.  Per  Essere 
avuto  in  singoiar  considerazione,  Esser 
trattalo  con  distinzione.  -  Ma  panni  che, 
tra  quest'arti  ed  operazioni  della  mano,  al- 
cune di  loro  giustamente  presumendo  di 
participare  assai  dello  spirito,  mal  s'aecor- 
dino  d'andare  in  mazzo  coir  altre,  e  che 
domandino  d'esser  da  me  avvantaggiale  di 
posto,  siccome  elleno  veramente  sono  sin- 
golarizzate dalla  stima  e  dall'affetto  del  Re. 

Dal.  im  Proa.  6or.  par.  1,  t.  a,  p.  aoi. 

SINISTRO.  Àggett.  Che  è  opposto  a  de- 
serò, elèe  è  dalla  parte  mancaf  Mancino, 
Lat.  Sinisler, 

S.  1.  À  MANO  SmiSTlA.  -  F.  in  MANO,  snst.f., 
il  %.  24. 

$.  2.  Andaab  a  simsTRo  {sottintendi  sucr 
cesso,  effetto,  e  simili).  Jndare  o  Succe- 
dere sinistramente,  malamente,  al  con- 
trario di  quei  che  si  vorrebbe,  m  Non  è 
però  che  non  mi  dolga  altamente  il  vedere 
per  colpa  mia  andare  le  cose  a  sinistro.  Mou. 
Op;  3, 3 10. 

$•  5.  Andare  in  sinistro,  per  Jndare 
smarrito  ed  anche  Perdersi.  i>  Ringrazio 
V.  S.  del  pensiero  che  piglia  che  le  mie 
scritturo  non  vadano  in  sinistro;  perché  la 
perdita  di  niun'altra  cosa  tanto  mi  spiace- 
rebbe. Tau.  Lett.iiicd.p.  ii9,cai8.  di  Pisa  1827.  Aven- 
do ricevuta  la  lettera  che  V.  S.  m' ha  scritta, 
per  mani  di  Mons.  di  Nicastro,  mi  do  pace 
di  tutte  l'altre  che  sono  andate  iti  sinistro, 
cosi  sue,  come  mie.  Car.  LatL  2, 3S4. 

S.  4.  E,  Andarsene  in  sinistro  (sottin- 
tendi fine,  esito,  e  simili)»  per  andare  in 
Tuina,  Perire.  -  I  luoghi  da  loro  governati 
si  stracurati  (traanintì)  se  ne  vanno  in  sini- 


stro, e  calano  al  basso,  vhgt^  cmw.  io».  93. 
%.  B.  A  sufisTRA  («oH/nfefidfnuuM,  ban- 
da, parte).  Ferso  a  mano  sinislra,  ed  anche 
Dalla  banda  sinistra.  -  Tu  sai  che  il  Inago 
è  tondo,  E,  tutto  che  tu  sii  venuto  molta 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo,  Non 
se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto.  Dam. 

lu£er.  x4»  126. 

%.  6.  A  SINISTRO  (sotliniendi  modo).  Lo- 
cuz.  avverb.,  significante  lo  stesso  che  Sini- 
slramente ,  S favor eoolmente,  e  simili  - 
Per  chiaro  altrui  dimostrare  quel  ehe  io  per 
amor  platonico  intenda,...  e  come  di  lunga 
tratta  errassero  coloro  che  di  lui  sentirono 
a  sinistro.  Men.  Op.  3. 8.  Noi  pur  slam  quelli 
che  giudidiiamo  a  sinistro,  e  non  gii  essi 

ec.  M.  3, 63. 

§.  7.  Da  sinistro.  Loeoz»  avverb.  ed  el- 
Hit.,  significante  Dal  lato  sinistro.  Anche 
si  dice  Da  sinistra  0  A  sinistra.  •  E  da 
sinistro  il  furioso  dardo  Percosse  al  petto. 

Pule.  Lac  Dciad.  par.  4«  aU  ^. 

%.  8.  Essere  arkato  a  obstro  k  a  sinistro. 

-  y.  in  ARMARE,  verbo,  </  S*  12. 

SINO.  Preposizione  sinoniroa  di  Fiao, 
Infino,  Insino.  F. 

%.  i.  Sino,  ci  vale  spesso  a  deaotare 
qìialche  eccesso,  queUche  cosa  che  oltre- 
passa l'ordinario,  cosi  in  òene,  come  tu 
male,  e  corrisponde ,  ma  con  wèoggior 
forza,  ad  Ezuroìo,  Ancora,  Angbb.  (F.matè» 
appresso  il  $.s.)m  Sin  de' Diavoli  slessi  mi  san 

valso.  BuoDar.  Pier.  lotrod.  g.  4*  P*  t83,  col.  2. 

%.  2.  Sino  ad  ooci,  per  Finora,  Sino  a 
qui.^  Quella  necessaria  congiunzione  delle 
due  predette  scienze,  che  da  molti  è  cer- 
cata, da  pochi  conosciuta,  e  da  pochiasimi 
sino  ad  oggi  eccitata  e  recata  in  luce.  Gii» 

Imi.  Lea.  p.  5. 

%.  5.  Sino  a  quì.  Locuz.  avverb.  di  teopo. 

-  K.  in  QUi,  avverino,  il  %.  io. 

$.  4.  Sino  a  quivi.  Locuz.  avverb.  di  teoi- 

pò.  -  F.  in  QUIVI,  avverbio,  t/S*  2. 

$.  5.  Sino  da  mentre.  -F.in  nilTRE,  lac«^ 

eongiMnt,,  il  %.  ^. 

%.  6.  Sino  in,  per  lo  stesso  che  Sino  a. 
•  Durano  le  piccole  (ndid)  un  anno;  le  glan- 
di sino  in  due.  Rìeeu.  fior.  9. 

%.  7.  Andare  sino  a  un  tal  segno,  ^t 
come,  p.  0.,  E'  SI  va  sino  ai.  ginocodo,  E' 
VI  SI  va  a  PANaA  ni  cavallo,  e  simili,  vale 
f  vi  si  sfonda.  E'  9i  si  entra  siai  algi- 
nocchio,  sino  alla  pancia  del  ettvaUo,ee. 
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•  Quando  tu  ti  credevi  essere  uscito  del-> 
Taqua,  tu  trova?i  certi  paludacci  cbe  vi  si 
andava  siao  alle  cigue.  fìscm.  Am.  a^uU  354, 
«kCrnt.  (Questo  paragr.  è  tolto  daUa  Crus., 
la  quale  registralo  sotto  al  verbo  ANDARE.) 
^.  8.  Pia  SIRO,  eù*l  calore  che  {tubiamo 
attribuUo  a  Sino  nel  $.  I.  Frane.  Jusqu'à, 
/im^m'oux.  -  Levatosi  persino  a  quella  fa* 
$duola  co*  la  quale  teneva  soUalzate  le  man- 

meUe.  Jinns.  As.  Apnl.  .306,  cdis.  Gnu.  (QuOStO  es. 

si  allega  daUa  Crus.  in  SOLLALZATO , 
ch'ella  qualifica  per  aggettivo.), 
SINÒPIA.  Sust.  f.  Specie  di  Tèrra  di 

color  TÙUOy  ec.  (r.  sinopia  ««//WLcsvgr.iul.) 

$.1.  Andakb  al  fil  della  sinopia.  Figu- 
ratem.,  per  Seguire  il  giusto ,  l'onesio,  «- 
Giove  contrai  dover  Semole  volse  (vpiie)Per 
mote,  e  rapi  la  bella  Europia  (Europa);  E 
Nesso  Dejaoira  ad  Ercol  tolse.  Sempre  non 

vasai  al  fU  della  sinopia.  Pule.  Lnc.  Dnad.  pai.  1, 

11.64. 

$.  3.  Andare  vm  ^l  pil  dilla  sinojpia.  ^n^ 
dare  diritiismenie ,  con  e8attezz€i»  «  Non 
basta  cbe  il  giusto  vada  neU^opere  suepe'I 

fil  della  sinopia.  Fu  Gìord.  Pted.  (cit.  iUiU  Gnu. 
h  Andare,  vtrU,  pnrmgr.  suhttfUr.  alAirPAMI  VBl 

ra^iMKSBuo). 

S-  3.  Andare  una  cosa  pb  *l  vil  della  si- 
nofikf  figuratam.,  vale  Riuscire  essa  cosa 
fellcementej  che  anche  diremmo  Andare  a 
seconda  0  in  poppa,  e 5  bassam.»  Andar 
di  rondone.  •Galavrione  a  contanti  la  briga 
CoBiperò  dunque»  cbe  non  gli  toccava;  Ecco 
ebe  la  giustizia  lo  gastiga.  L^Arpalista  trovò 
quel  che  cercava;  Pe^l  fil  della  sinopia  e 
per  la  riga  A  questa  volta  questa  cosa  an- 
dava. Pak.  L«ig.  Morg.  22,  ai4. 

SINÒRA.  Avverbio  di  tempo.  Lo  stesso 
che  Finora,  cioè  fnfino  ad  ora.  La  t.  Bac- 
tenus.  -  Dunque  il  fatto  sinora  al  rischio 
è  molto;  Più  che  molto  al  travaglio;  alFo- 

nor  poco.  Taaf.Otnit.  I,  24. 

SINOSSL  Sust.  f.  Cotiipeftdto,  Ristretto, 
Sunto,  Gr.  2i»m4'<«;  lat.  Synopsis.  •  Delle 
Antichità  raccolte  dal  cav.  Cassiano  dal 
Pozzo  io  ne  ho  datii  la  sinossi.  Dat.  Leu.  p.  34. 

SINTÈTICO.  Aggett.  Appartenente  alla 
sintesi,  che  è  quel  Metodo  di  composizione 
che  discende  dai  principi  alle  conseguen- 
ze, dalle  eause  ^gli  effetti.  •  Il  Cartesio..., 
lasciando  da  banda  la  esperiensa,  e  della 
geometria  non  facendo  uso  ninno  nelle 
naterie  fisiche^  incomincia  co'I  metodo  sin- 


tetico .  cotanto  pericoloso  in  filosofia,  sq 
non  è  preceduto  dall'analitico.  Aigv.  4,  «81, . 

SINTdMA.  Sust.  m.  Lo  stesso  dèe  Sin-* 
tomot  cioè  Segno  0  Indizio,  o  vero  Con- 
corso di  segni  0  indizj  in  una  malatia,  i 
quali  indicano  la  natura  di  essa,  e  fanno 
presumere  qual  ne  sarà  l'esito.  Più  stret- 
tamente i  Medici  chiamapo  Sintom a  0  Sin- 
tomo Qualunque  notabile  cambiamenta 
osservato  in  un  organo  o  in  una  funzione, 
e  che  si  coUega  con  l'esistenza  d'una  ma- 
jafia.  I^Ldottrin.  Symptomaj  gr,X¥f$irrm* 
^«.  •  Il  vomito  va  considerato  sempre  co- 
me sintoma  ed  eifetto  d'un  altro  male,  ec. 
Ove  si  osservi  frequente  questo  molesto  e 
pericoloso  sintoma  del  vomito,  viene  indi- 
cato Tajuto  delle  nostre  aque.  Coecb.  Ba^.  pìs. 
25o.  Tutti  i  quali  effetti  0  circostanze  si 
chiamano  con  greca  voce  sintomi ,  quali 
connessi  accidenti.  uu>.«ddi«tfop.  i33.  Le  osti* 
nate  reliquie  di  quel  cocente  sintomia  della 
sifilide.  14.  Dis.  1, 122. 

SINTOMATICO.  Aggett  Che  è  l'effetto 
0  il  sintoma,  l'indizio  di  quatche  altra 
affezione,  m  Mali  febrili  acuti  e  inflammatorj 
sono  quei  che  consistono  in  qualche  parti- 
colare ed  insigne  infiammazioae  0  esterna 
0  interna,  ed  insieme  sono  congiuoti  con 
febri  per  lo  più  veementi  e  pericolose, 
considerate  come  secondarie  o  sintomati- 
che, quali  sono  quelle  che  accompagnano 
i  tumori  più  elevati  apparenti  nella  super: 
ficie  del  corpo,  risipole,  buboni,  parótidi, 
carbuncbi  e  simili,  o  le  ferite  o  le  contu- 
sioni. Cocdi.B»gQ.Pù.  i63.  La  difiicile  respirar 
zinne  0  ansamento  pertinace  0  asma,  non 
sintomatica,  ma  primaria,  alcune  volte  dcr 
pende  da  ritardo  o  da  rien^pimento  sieroso 
nei  vasi  polmonari,  quasi  da  tumor  freddo 
e  linfatico  di  quella  parte.  M.  «b.  aa^.  •  id.  ib- 

iodietro  »  car.  188»  lio.  1. 

SINUOSETTO.  Aggett.  dimin.  di  Sinuor 
so.  •  Se  vuoi  fare  casamenti,  pigliali  nel 
tuo  disegno  nella  grandezza  che  vuoi,  e 
abbatti  le  fila.  Poi  campeggiali  con  verr 
daccio,  ec.  Poi  fa^  una  riga  lunga,  diritta  e 
gentile,  la  quale  dalPuno  dentagli  sia  si- 
nuosetta,  che  non  s'accosti  al  mui*o;  chè^ 
fregandovi  o  andando  su  co^l  pendio,  non 
t' imbratterà  niente,  ec.  Ccnoin.  Tratu  pìit.  79. 

SINUOSO.  Aggett.  Che  fa  seno.  Curvo, 
TortOi  Flessuoso.  Lat.  Sinuosus,  •>  Le  loro 
ferite  sinuose  e  profonde  né  per  balsamo 
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orientale,  né  per  lunghezza  di  tempo  non 
cicatrizzano.  Meu.  Op.  3, 6x.  Dallo  scudo  po- 
scia Una  gran  lassa  dipendéa  d^  argento. 
Lungo  la  quale  azurro  e  sinuoso  Serpe  un 
drago  a  tre  teste ,  che  ritorte  D^una  sola 
cervice  eran  germoglio.  Moot  iliaci.  1,11,^.49. 

SIPÀRIO.  Sust.  m.  Tenda  che  si  alza  e 
cala  innanzi  alle  scene  d'un  teatro.  Lat. 
Siparium.  »  Il  tuo  cinedo  Dalla  fama  pre- 
corso, avvezza  ormai  Anche  ai  mimi  a  pre- 
star la  tromba  e  Tali,  Lungamente  aspet- 
tato e  già  promesso  A  quanti  s^alzan  cele- 
bri siparj  Tra  Taureo  Tago  e  Tagghiacciato 

Volga,  ec,  Zaooj.  Serm.  3,  p.  3o8,  lih.  pconU. 

SIRACUSA.  Sust.  f.  Città  di  Sicilia. 

S*  Per  Fino  di  Siracusa.  •  Io  ho  bevuto 
delle  altre  volte  la  Siracusa,  e  non  sola- 
mente la  Siracusa ,  ma  da  ragazzo  io  non 
ho  bevuto  mai  altro  che  vini  navigati  e 

Senz^aqua.  Magai.  Leu.  scient.»  leu.  a,  p.  19. 

SIRINGA.  Sust.  f.  Sampogna,  Fistola. 
(r.  Sram,  nns,  net  Fcrceiiini.)  ->  Il  DÌO  de^  bo- 
schi Spesso  coo  labro  adunco  in  varie  guise 
Anima  la  siringa,  e  fa  che  dolce  Yersin  le 
canne  sue  musa  silvestre.  Maivbet.  Luer.  i.  4,  p. 
aia.  (Qui  musa  figuratam.  per  «Mono,  mC' 
lodia.) 

%.  Ebba  siringa.  -  r.  salikdia. 

SÌRIO.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Stella  po- 
sta nella  bocca  della  Canicola.  Lat.  Si- 
riusj'  gr.  itifft.  m  Ha  il  Cane  maggiore 
(cioè,  la  Canicola )  iu  bocca  una  fulgcutìssima 
stella,  la  quale  solo  si  chiama  talora  Cane 
per  tutta  la  composizione  della  stella  del 
Cane;  alcuni  la  chiamano  Sirio,  che  vuol 
dire  secco  ed  ardente.  Soder.  Agrie.  43.  E  la 
semente  E  i  fruiti  e  Perbe  e  le  campagne 
stesse  Dalla  rabbia  di  Sirio  e  dal  veleno 
Deirorribil  contage  arse  e  corrotte  Ci  ne- 
gavano il  vitto.  Car.  Eoeid.  1. 3,  ▼.  347.  Sc  la  Ca- 
pra al  matin  si  mostra  aperta,  E  si  asconde 
tra  i  monti  al  tardo  oscuro  L^ardente  Sirio, 
allor  pruine  o  piogge  0  del  cruccioso  ci 
s^attenda  intorno.  Aiam.  Caiuv.  i,  6,  ▼.  339. 

SIRO.  Sust.m.  Granajo  sotterraneo.  Lat. 
Sirus.  m  La  particolarità  delle  soffocanti 
esalazioni  dei  siri  sùbito  aperti  comprova 
ch^essi  erano  buche  da  grano  tali  quali 
quelle  che  si  usano  di  presente  in  varie 
parti  della  Toscana,  scavate  nel  tofo.  Targ. 
Tosi.  G.  Ragioo.  Agric.  i5a.  Ncì  nostrì  paesi,  che 


per  lo  meno  in  certe  stagioni  sono  assai 
umidi ,  non  è  cosa  lodevolissima  il  fare  i 
siri  e  le  buche  sotterranee,  la.  ib.  154. 

SIROCCATA,  e,  corroltom.,SGILOCGÌ- 
TA,  SCIROCCATA.  Sust.  f.  Il  soffiare  0 
dominare  del  pento  siroeco;  ed  anche 
Giornata  0  Parte  della  giornata  in  cui 
regna  il  detto  vento.  {DetioseHvereSìKOCCk' 

TA  piuttosto  eh»  ScUoocatt  o  Sdroceati,  reggasi  la  r». 
gione  nella  Leisigr.  iul.  tottù  U  voce  SIROCCO).  « 

Quando  il  mare  sia  altissimo  per  libecdate 
0  sciroccate  (tirocate)  grandi  e  straordinarie. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  3>  lOa.  -  U.  ib.  a,  Sgi,  Sga.  Al- 
tri (lagoni)  sono  poco  Caldi,  e  tramandano 
famo  solamente  nelle  giornate  fredde  e 
piovose  e  nelle  sciroccate (liroeoite).  M.  ib.  7, 214. 
Quando  nelKestate  predomina  In  costitnzio- 
no  australe,  e  che  neUe  maremme  regnano 
diuturne  sciroccate  (liroccate).  la.  ib.  7, 33S.  -u- 
ib.  7, 339.  Ne'  tempi  di  sciloccate  (airoceatc)  non 
vorrei  che  si  trascurasse  la  raccolta  della 
manna,  la^ib.  7, 359.  -  M.  ib.  7, 36o,  e  aitroTt. 

SIRÒCCHIA.  Sust.  f.  Sorella.  (Dalht. 
Sororcula,  ital.  Sorellina.  Salvia,  im  Vùl  Biaha. 

T.  I,  p.  a8,  col.  i).  -  F.  Il'  OS.  nt^Focehohtrj. 

SIROPARE.  Verb.  att.  Cuocere  e  oecofi- 
ciare  con  zucchero  ridutto  a  consistenza 

diSÌrOpO.{r,  SIROPO,  sutt.  m.,  ne^aLongr.  ital) 

%.  Siropìto.  Partic.  •  Le  visciolone  poi 
quest^anno  sono  una  manna:  elle  sono  Tos- 
simele della  natura:  oh  son  pur  buone,  oh 
son  pur  buone!;  ma  vogliono  essere  ghiac- 
ciate morte;  e  tanto  addice  loro  il  ghiaccio, 
che  insin  quelle  che  si  mangiano  stroppate 
(ùropaie),  vogliono  csscr  con  la  neve.  Rea.  lan. 
«ump.  i8a5,p.  ia3.  Pcrc  conce  o  siruppate  (a- 

ropate).  Ficin.  Vii.  aao»  38> 

SISAMfNO.  Aggett. />fai«amo.  Distia- 
mo, cioè  di  giuggiolena.  Lat.  Sesamintu; 
gr.  inTitftift.  m  Quelli  che  non  possono 
cuocere  e  digerire  le  carni  viscose  di  ani- 
mali grossi,  potranno  conunodissimamcnte 
usare  per  loro  nutrimento  pignoli,  o  rtfo 
pinocchi ,  pistacchi  e  sugo  di  liquiriiia  e 
amido,  aggiugnendovi  mandorle  dolci  e  To- 
lio  di  loro,  e  semente  di  cotogni  e  olio  si- 
samino  insieme  con  finissimo  zuediero  e 

aqua  rosata.  Fìcìd.  Yit.  aan.  68  in  Sm. 

SISIMBRO.  Sust.  m.  T.  botan.  Sisym- 
brium  Nasturtium.  Più  conununem.  si  dice 
Sisimbrio,  e  il  Mattioli  lo  chiama  Sisem- 
bro  aquatico.  Trovasi  nei  rivi  e  nelle  fos- 
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selle  doFC  placidamente  corre  Taqua-'È 
adoprato  come  antiscorbutico;  ma  più  com- 
monemente  si  mangia  in  insalata  per  il  suo 

graiioSO  sapore.  (Targ.Tott.O(t.Ifl.boUa.T.  3, 

p.i$-i7,c4iis.3.*)-Eai  trasmuta  in  loglio  So* 
yeote  il  lino»  ed  il  sisimbro  in  menta.  Tsm. 

Hood.  crt.  g.  3,  $.  96. 

SISSIZIO.  Sust.  m.  Cenata  generale  e 
amichevole  di  tutto  il  popolo  comman» 
data  dalle  leggi  di  Creta  e  di  Sparta.  (Da 
lif  [Syn]^ Insieme,  e  r<T<r  [siCon],  pandi 
grano,  e/60.)-  Nello  stravizzo,  se  vi  è  stato 
tra  lì  Àcademici  (delia  Cmica)  fra  anno  qualche 
disparere,  li  animi  co'l  vino  e  con  altro  che 
eoa  castagne  del  Boccaccio  si  rappattumano. 
È  fonte  la  nostra  allegria  della  universale 
che  per  tutta  la  città  si  risponde  ;  é  un  sis- 
siilo,  un  fidizio,  o  vogliam  dire  in  lingua 
poyera  una  cenala  generale,  una  ricreazione 
amichevole,  quantunque  di  non  molto  ri- 
sparmio, della  nostra  letteraria  republica. 

SalvÌB.  Pros.  toc  ▼•  i,  p.  203,  Hn.  g  dal  fiot. 

SISTÈMA.  Sust.  m.  Unione  di  proposi" 
zioni,  di  principi  veri  o  falsi  messi  in  un 
certo  ordine  e  insieme  concatenati,  in 
modo  da  trarne  delle  conseguenze  e  da 
volersene  per  istabilire  un'opinione,  una 
dottrina,  un  dogma,  ec.  {pictfm.Je^.froMe) 
Ut.  SyHema,  atisj  gr.  2»fT«^«. 

$.  1. Sistema,  per  Cofnplesso  diparti  che 
eoncorrono  a  un  medesimo  firn.  -  In  simil 
guisa  può  per  F  universale  operazione  in. 
tutto  il  sistema  dei  vasi  credersi  eiBcace 
la  bevanda  delle  nostre  aque.  Cocch.BagD.  pu. 
ii7,im.iiit.  I  plessi  dei  nervi  intercostali  e 
vaghi,  che  ce*  la  mutua  unione  sostengono 
la  ìitale  o  la  naturai  facultà,  e  co  U  loro 
prossimo  consenso  tirano  in  verace  simpa- 
tia li  altri  nervi  che  servono  agli  organi 
de^  sensi,  e  tutto  il  sistema  nervoso  e  V  i- 
stesso  cervello,  id.  Ui.  aS;.  Cosi  accade  che  i 
vizj  aneurismalici  che  fanno  eccessiva  la 
pulsazione,  producano  T  idropisia.  Ma  molto 
più  spesso  Tostacolo  è  dal  vizio  contrario, 
cioè  varicoso  in  qualche  parte  del  sistema 
delle  vene,  ee.  id.  il».  s86»ni  fine.  Tutto  il  si- 
stema degli  organi  feminili.  id.  ìb.  33i* 

$.  3.  Sistema  planbtabio.  •  V,m9tt9m«di 

PLAKETARIO,  mg^i. 

SiSTILO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Ordine 
d'arcMieiiura ,  secondo  U  quale  Vinter^ 
colonnio  i  di  due  diametri  o  quattro 

niOduli.  (Dietl»n.  Aemt.fnu»^.)  Da  SvF  (Syn), 


Insieme,  e  «rirAar  (stylos\  colonna.  -  v,Vu. 

in  PICNOSTILO. 

SISTO.  Sust.  m.T.d'Àrchit.  Presso  i  Gre- 
ci era  un  Portico  coperto;  presso  i  Latini 
un  Passeggio  scoperto,  come  nel  scg.  es. 
(F.xiSTiniiiie/Fore»//4iii.)*Da  questo  andito 

(che  era  oall'cdUiào  della  Unse)  di  pOÌ  SÌ  andava  in 

una  piazza  scoperta,  la  quale  io  chiamo 
Sisto,  attorniata  attorno  di  logge,  ee.  Sonvi 
ancora  in  luoghi  accommodatissimi  nelle 
cantonate  del  sisto  per  entrare  alcuni  an- 
diti minori,  ec.  I  quali  anditi  andavano  dal 
salone  insiao  alla  piazza  con  le  logge  at- 
torno, che  noi  chiamammo  sisto.  Aiber.  L.  B. 

Arcbit.  30O-3ot. 

SfSTOLA.  Sust.  f.  Li  Speziali  fiorentini 
così  dicono  a  un  certo  Faso  di  ottone  o  di 
argento  in  figura  di  una  piccola  secchia, 
tutto  pieno  di  buchi,  co  'l  quale  colano 
le  medicine,  e  particolarmente  le  più 
grosse  e  che  hanno  più  corpo.  Da  Situla 

latino.  (Red.  EUmol.  iul.  In  Red.  Op.  T.a,  p.  339»  edis. 

niim.aaM.  iiai.)-  In  America  ovvi  una  pian- 
ta,... la  quale  è  la  Myrica  cerifera,  i  di  cui 
frutti  trasudano  e  sono  vestiti  d^una  sustan- 
za  cerea  verdógnola,  che  raccolta  e  sepa- 
rata' per  mezzo  di  far  bollire  le  coccole 
nelPaqua,  si  leva  con  sistola,  e,  gettata  in 
candele,  brucia  come  la  cera.  Twg.  To».  Ou. 

Les.  Agric.  4t  ^B* 

SITARE.  Verb.  intrans.  Puzzare.  (Da 
Sito  per  Cattivo  odore, /^2zo.)- Nel  fondo 
della  laguna  osservai  molte  membrane  bian- 
che» le  quali  sitavano  di  zolfo  e  sudiciume. 

Targ.  Toas.  G.  Tiag.  3,  393. 

SITERELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sito  in 
signif.  di  Odore,  Odoruzzo,  Odorino.'^  Non 
aveva  (unaeen'MfM)  niente  di  quest^  alito 
sulfureo;  ma  solamente  dimostrava  un  ac- 
cenno dì  siterello  di  salamoja.  Targ.  To«.  o. 

Viag.  3,  a5i. 

SITfRE.  Verb.  intrans.  Jver  sete,  Es- 
sere assetato.  Lat.  Sitio,  is. 

%.  SiziEifTE.  Partic.  att.  Che  ha  sete,  As^ 
setato ,  Sitibondo.  Lat.  sitiens,  entis.  « 
Anima  siziente,  Se  tu  vuoi  bere,  Va'tene  a 

ella.  Ltvd.  Spirìt.  p.  32  largo,  col.  i,  cdii.  di  Bologna, 
Bonard. 

SITO.  Sust.  m.  Positura  di  luogo.  Si- 
tuazione, ed  anche  semplicemente  Luogo. 
Lat.  Situs,  US.  "  Li  uomini  fanno  i  siti,  e 

non  i  siti  li  uomini.  BerUn.  Falf.  Kop.  i38.  (A 


SIT— SIV— SIZ 


—  K50  —       SIZ— SLA— SLE— SLl-SLO 


questo  dettato  eorrisponde  quello  del  Bar- 
berino [Docum.  5].  Magion  non  face  Vuom, 
ma  Vuomo  quella.) 

%.  I.  Sito»  per  metonimia,  vale  Odore 
eattivo.  (Il  Sito,  Odore  cattivo,  viene  dal 
lat.  Situs,  ital.  Positura  ferma.  SaWìn.  tn  Noi. 
Malia.  T.x,  p.  236,  col.  i.<SiTo;  PUZZO,  dallo  Star 
sempre  una  cosa  picmtata  e  chiusa  nello 

stesso  luogo.  Id.  Annat.Fwr.BaoDar.p.  467,001.1.) 

.  %.  2.  Sito,  anche  si  disse  per  Odore  in 
genere.  -  Ma  quel  fetore  ch^egli  (n  Lofsoio) 
dà,  è  nojoso,  né  yi  si  può  rimediare;  per- 
ché, piantandogli  appresso  mortelle,  len- 
tischi, rosmarini,  e  le  più  odorifere  che  si 
trovin  piante,  contuttooiò  supera  co  M  suo 
puzzo  il  buon  sito  degli  altri.  Soder.  Art.  ao8. 
%.  5.  Sito,  per  queWOdore  0  Tanfo  che 
i  proprio,  del  selvaggiume.  •  UnMntera 
braccheria,  dopo  due  ore  di  sole,  comincia 
ad  aver  delle  brighe  a  sentir  di  qu)  a  li  il 
sito  d^una  brigata  di  diciotto  o  venti  per» 

mei.  nlagal.  Leu.  leicBL.,  lelt.  xi,  p.  221.  -  M.  tb.  oae 
dire  ToUc. 

$.  h.  Sito  di  buca.-  V.  u  BUCA,  tnsuf.,  ut.S. 
S*  B.  Sito  di  stantìo.  -  r.  lezzo,  sust,  m. 
%.  6.  Sito  di  TAffFO.  "  V.  tn  BUCA ,  sust.  /., 

«7  S,  3. 

SITUARE.  Verb.  att.  Porre  in  sito,  Col- 
locare. -  Cosi  (bisogna)  aver  veduto  degli 
uomini  scorticati  per  sapere  come  stanno 
r  ossa  sotto  ed  i  muscoli  ed  i  nervi  con 
tutti  li  ordini  e  termini  della  notomia  (na- 
«Mnn),  per  potere  con  maggior  sicurtà  e  più 
rettamente  situare  le  membra  nell^uomo  e 
porre  i  muscoli  nelle  figure.  Vaaar.  Vit.  i,  304. 

SIVIGLIA.  Sust.  f.  atta  di  Spagna. 

%.  Siviglia,  per  Tabacco  di  Siviglia. 
(Cosi,  p.  e.,  diciamo  BaAsiiz  per  Tabacco 
del  Brasile ,  Spagna  per  Tabacco  di  Spa- 
gna, e  simili.)  •  Mi  son  trovato  a  dover 
preferire  per  Io  spirito  e  per  la  fragranza  il 
tabacco  di  quella  contèa  (diCbiiigiaiio)  a  un^ot- 

tima  Siviglia.  Paolet.  Op.  sgr.  X,  189. 

SfVOLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  -  v. 

ìh  ZIGOLO  GIALLO,  neetlh  sUvmù. 

SIZERINO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Fringilla  linaria  Lin.  «  (  Sav.  omit.  3, 126.) 
Secondo  il  Carminati,  Mater.  med. ,  Ind. 
ult.,  alla  Fringilla  linaria  corrisponde  Fi- 
taliano  Fanellino  e  il  vernacolo  Persi- 
chino. 


SIZIENTE.  Pariic.  att.  di  MHre.  -  f.  « 

SÌTÌKH,  verbo,  il  %. 

SLABRÌRE.  Verb.  att. ,  usato  in  ood^ 
assoluto.  (Voce  dello  stile  ilnceto.)  Tùglbr 
9ia  le  labro.  -  Tira  di  spada  come  ma 
saetta,...  Slabra,  snasa,  sdisocebia  e  disgo- 
letta  Con  un  terrore  e  con  un  precipizio  Da 
far  paura  al  giorno  del  giudizio.  Beiiia.BBr 

cher.  02* 

SLATINARE.  Verb.  intrans.  essggent. 
di  Latinare,  che  significa  i^Ware  m  lati" 
noj  e  vale  Introdurre  a  ogni  tratto,  a 
proposito  o  a  sproposito,  voci  lafMe  nel 
discorso.  Dicesi  per  disprezzo.  •  Prete 
Pioppo  era  uno  che  avéa  poca  amiciiiacofl 
Priséiano,  e  non  ostante  sempre  slitinsTa; 
e,  lira  Taltre,  quando  voleva  dire  II  tak  é 
morto,  diceva  IHbus,  e  intendeva  Egli  è 

ito.  RIinnc.  in  Not  Malm.  t.  1,  p.  I^,col.  I. 

SLAVATO.  Aggett.  Dilavato.  •  Riusci- 
rono per  lo  più  slavati  nelle  tinte,  e  caricati 
nel  contorno.  Aigar.  3,  36.  Assai  più  sliTatc 
sono  le  ombre  in  un  hime  minore  o  più 
lontano.  la.  3,  x48. 

SLAVATÙRA.  Sust.  t  Cosa  d^pofc  - 
n  tanto  celebre  ritratto  di  Carlo  I...  altro 
non  é  che  una  slavatura,  si  può  dire,  ed 

un  bozzo;  Algir.  7,  274. 

SLEOIrE.  Verb.  att.  Disfare  dò  cfc 
lega  qualche  cosa.  Sciogliere  la  cotak- 
gala. 

$.  Slegare  i  denti.  Distruggere  o  far 
cessare  l'allegamento  dei  denti,  Tùfglkrt 
ai  denti  VaUegaziòne.  -  Ricercano  aleoai 
perchè  ed  in  che  modo  elPabbia  {rtrUénu 
poreeiisoa)  qucsta  facultà  di  slegare  i  denti. 

Soder.  Ort.  e  Giard.  907.  -  td.  ib.  addietfo  f.  S7. 

SLITTA.  Sust.  t  Carretta  sente  mU 
che  traesi  per  lo  pii$da*eavmtlisa'l9^' 
ciò  0  su  la  neve,  cosi  per  necessità,  eem 
per  diletto.  (Dal  tedes.  SchUtten;  teaseóo 
Sehlitta.) 


SLOGARSI.  Verb.  riflcss.  Mimneeini 
che  che  sia  dalla  sua  naturati  posiii^m* 
-Di  qui  é  che  se...  fosse  piadoto(ti>^)^ 
per  lungo  tempo  si  mantenessero  DdTtfser 
loro  alcuni  ancora  di  quei  comporti  ew 
sono  per  sé  medesimi  di  poca  daraU>^ 
gìonc  della  debole  coerenza  di  cui  ww  » 
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parti  loro  facili  però  a  cedere  ad  ogni  in- 
sulto dell'uoiTcrsale  distruggitore,  a  scom- 
ffleltersi»  a  slogarsi,  a  staccarsi,  a  girne  via 
da  essi  composti,  ec,  sarebbe  bisognato,  ec. 

Bellio.  Dis.  wat.  i,  5,  cdii.  fior. 

$.  i.  Slo«ìto.  Partic.  Rimoèso  dal  pro- 
prio luogo. 

$.  3.  Slocato,  dicesi  anche  di  (Ino  il 
^uale  sia  stanco  e  indolentito  per  modo 
che  gli  par  quasi  d'aver  le  ossa  slogate.  • 
Sicché  il  spnno,  per  dirvela,  dismesso  Fu 
pria  di  cominciare;  e  mi  levai  Tutto  sloga- 
tojaoguido  e  scommesso.  Fagìuoi.  Rìm.  i,  124, 

dii.  di  Locca,  lySB,  pa'l  MarcacaodoU. 

SLOGATURA.  Sust.  f.  SlogamefitOs  Dis- 
legamento.  Il  dislogarsi  delle  ossa,  o 
vero  Lo  essere  disfogato.  In  questo  senso 
i  Ghiruigbi  sogliono  dire  Lussazione.  -• 
Ogni  sorte  di  fasciature  per  le  slogature 
delie  ossa.  Aigar.  7,  i65. 

SLOMBARE.  Yerb.  att.  affaticare  e  sfor- 
zare i  muscoli  lombari  si  che  dolgano. 
SinoQ.  0  anal.  Dilombare. 

$.  Slombìto.  Partic.  Che  ha  i  lombi  of- 
fesi 0  indeboliti  per  troppa  fatica.  -  Li 
tra  le  giovani  Nuore  slombate,  E  fra  le 
suocere  Rintonacate,  Fra  diplomaticheGiub- 
be  e  rabeschi  E  nastri  e  ciondoli  Ciarlata- 
oeschi,...  Vidi  Tantitesi  Di  cinque  0  sei  Ete- 
rogenei Visi  plebei.  Gìoat.  Gius,  ne/ Bailo. 

SLUNGATtÌRA.  Sust.  f.  T.  de' Sarti.  -  F. 

ALLUNGATURA. 

SHAGGARE.  Verb.  att.  Svergognare  j 
Jwilire,  Svilire,  Denigrare.  (Forse  dal 
germanico  Schmach,  che  a  noi  vale  Jf- 

frontO,  Disonore.  F.  smacco  ««//a  DiaMrlaiìo- 
M  33/  del  Huriticri.) 

S.  1.  Smaccato*  Partic. 

S- 3.  Smaccato  ,  in  forza  d'aggett.»  per 
Impudente,  Svergognato,  Sfacciato.  ••  E 
questo,  P.  Orsi,  è  zelo,  eh?  E  poi  condan- 
nare quel  che  non  condanna  la  Chiesa,  non 
è  ella  una  smaccata  presunzione  di  saperne 
più  della  Chiesa?  Tow.  Lcit.  cru.  p.  ii5. 

SMAGCBIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  smac^ 
chiare  (da  Haccbia  in  signif.  di  Bosco  folto 
d'arboscelli).  Il  dimacchiare.  ^1  trasporti, 
in  ispecie,  dei  combustibili  al  mare,  d'onde 
han  facile  e  lucroso  smercio^  incoraggiarono 
losmacchiamento  dei  luoghi  men  lontani  dal- 
le campagne  Cultivate.  TarUn.BonìficMaT.los.  7a. 

roi.  F. 


SMACCHIARE,  verb.  intrans.,  0  vero 
SMACCHIARSI,  intrans,  pronomin.  Uscir 
della  macchia,  per  macchia  intendendo 
Bosco  folto  d'arboscelli. 

%.  Per  similitudine.  -  Dall'  arbor  dove 

sta  (/«conitfecAte)  tosto  SÌ  Smacchili.  Aognil.  Mt- 
tam.  2,  217. 

SMACCHiATO'RE.  Sust.  m.  Colui  che  con 
appropriati  ingredienti  toglie  da  ogni  sor- 
ta  di  panni  lini,  lani,  serici,  ec,  le  mac- 
chie. (Carco.  Prontu.  par.  a,  p.  568.) 

SMACCHIATURA.  Sust.  f.  Lo  smacchia- 
re. Il  dimacchiare,  cioè  Lo  sgombrar  la 
macchia,  Il  diboscare.  Diboscamento,  m 
Dal  principio  della  smacchiatura  dei  terreni 
fino  a  che  i  grani  sono  condutti  politi  ai 

magazini.  Targ.  Tota.  G.  Viag.4,  3l4. 

SMACCO.  Sust.  m.  Disprezzo. 

S.  Venire  ir  smacco.  Fenire  in  disprez- 
zo^ Esser  tenuto  a  vile.  - 1  poponi...  erano 
per  la  lor  dolcitudine  venuti  in  si  grande 
smacco,  che  ogni  mascalzone,  ogni  ciam- 
po,...  se  n'empieva  sino  al  gargatto.  Buom- 

mal.  in  Proi.  fior.  par.  3,  ▼.  a,  p.  89.  {GargatlO  Vale 

il  medesimo  che  Gorgozzule.  L'Alberti  re- 
gistra in  questo  significato  Gar^a//a,  sust.  f.) 

SMAGARE.  Verb.  att.  ^fiyo^ctare.  Addo- 
lorare, Confundere,  Turbare,  Far  smar- 
rire. Provenz.  Esmagar  o  Esmaiarj  catal.' 
e  spagn.  Desmayarj  portogh.  Esmaiarj 
frane,  ant.  E^smaier.  -  Ed  io  all'Ombra  che 
paréa  più  vaga  Di  ragionar,  drizza'mi,  e 
cominciai,  Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia 
smaga:  0  ben  creato  spirito,  ec.  Daot. Farad. 
3, 36.  (Qui  smaga  importa  confunde.) 

%.  i.  SiiAGAaE,  per  Far  mancare  che  che 
sia  di  quello  che  era  prima,  ed  anche  Far 
vacillare  o  Torcere  dal  diritto  sentiero, 
usata  figuratam.  quest'  ultuna  locuzione.  •> 
Chi  è  colui  che  non  conosca  la  vostra  one- 
stà, la  quale  non  che  ragionamenti  solaz* 
zevoli,  ma  il  terrore  della  morte  non  credo 
che  potesse  smagare?  Bocc.  g.6,  n.  6,  t.  6,  p.  139- 

S.  2.  Smagare,  per  Alterare,  quasi  come 
a  dire  Togliere  la  magia,  l'incanto,  Is 
attrattive,  ec,  che  altri  possiede.  -  Quan- 
tunque cosi  smaghino  la  costui  giovanez- 
za... e  cosi  guastino  le  lagrime,  come  voi 
vedete,  non  perciò  venne  egli  prima  di  me 

nel  *mondo.  Bcmb.  Aaol.  1.  a»  p.  140  ▼cno  la  fioa. 

%.  3.  Smagarsi,  rìfless.  att..  Smarrirsi, 

Perdersi  d'animo.  -  Fu  si  forte  la  percossa» 

che  i  più  de'  feditori  (feriiorì)  de'  Fiorentini 
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furono  scavallali,  e  la  scbiera  grossa  rinculò 
buon  pezzo  del  campo;  ma  però  non  si  sma- 
garono né  ruppono  (roppero)»  ma  costanti  e 
forti  rtcevettono  (riceTettero)  i  nemici,  vni.  G. 

1.  7,  e.  i3V,  p.  336,  edìs.  fior. 

%.  4.  Smagarsi,  per  Eimoì^ersi  spa^en^- 
tato.  -  Non  vò  però,  lettor,  che  tu  ti  sma* 
ghi  Di  buon  proponimento,  per  udire  Come 
Dio  vuol  cbe  il  debito  si  paghi.  Dant.  Porg. 

10,  io6. 

§.  5.  Smagarsi,  per  Mutarsi  di  proponi- 
mento ,  Mancare  ad  una  presa  delibera- 
zione, Abbandonare  un  oggetto  per  vol- 
gere! ad  un  altro.  -  Di*le:  Madonna,  lo 
suo  co^e  è  stato  Con  si  fermata  fede,  Ch^a 
voi  servir  ha  pronto  ogni  pensiero:  Tosto 
fu  vostro,  e  mai  non  s^ò  smagato»  Dant.  Vìi. 

DOOT.  24* 

%.  6.  Smagare,  rifless.,  ma  suppressa  la 
particel.  pronomin.,  per  Divergere,  Deviare, 
Forviare.  -  Le  spalliere  e  festoni  con  le 
roste  ed  altre  invenzioni  sien  assettate  e 
tenute  di  modo  che  una  foglia  non  smagasse 
a  uscire  del  luogo  suo  quanto  é  un  nero 

d^Ugna.  Soder.  Arb.  àio. 

%.  7.  Smagato.  Partic. 

§.  8.  Smagato,  per  Turbalo.  ••  Io  presi 

tanto  smarrimento  allora,  ChMo  chiusili 

•  

occhi  vilmente  gravati;  E  furonsi  smagati 
Li  spirti  miei,  che  ciascun  giva  eirando. 

Dant.  Vit.  DtioT.  54. 

%.  9.  Smagato,  per  Stupefatto.  •  Ed  av- 
Vegna  che  li  occhi  miei  confusi  Fossero 
alquanto,  e  T animo  smagato.  Non  poter 
quei  fugirsi  tapto  chiusi,  Ch^io  non  scor- 
gessi ben  Puccio  Sciancato.  Dani,  infer.  aS,  146. 

%.  40.  Smago.  Partic.  sincop.  da  Smaga- 
to, per  Addolorato,  Affannato,  Ango- 
sciato, Smarrito  d'animo. «E  non  fu  gente 
smaga  Per  morbo  mai,  0  per  rompere  in 
mare,  Come  il  suo  popol  crudelmente  piaga. 

Diuam.  1. 6,  e.  X2,  p.  5oo. 

SMAGGESARE.  Yerb.  att.  T.  d'AgricuIt. 
Lo  stesso  che  MAGGESARE.  (V.  IHAGOESA- 

HE,  i^efbo,  ed  anche  MAGGESE,  sust.  m.)  •  Questa 

terra  smaggesata  fa  il  grano  molto  buono, 
solo  perchè,  essendo  più  volte  ben  lavorata 
e  smossa  coir  aratro  ne^mesi  di  aprile, 
maggio  e  giugno  (dò  cbe  vuol  dire  smag- 
gesare), e  poco  0  niente  adombrata  dagli 
alberi,  gode  e  si  approfitta  validamente  con 
tutto  il  commodo  del  gran  benefizio  delPa- 
na,  del  sole,  delle  piogge  e  delle  fecondis- 


sime guazze  d^  aprile,  maggio  e  giugno;  e 
questa  è  Tunica  ragione  che  il  grano  semi- 
nato nelle  torre  smaggesate  rende  più  sicon 
e  più  copiosa  la  raccolta,  ec.  TriDe.Agrie.i,s3o. 
Si  rompono,  0,  come  altri  dicono,  si  song- 
gesano  (b  potato  mM  £niaggfo)le  terre  per  semi- 
narle a  grano  nel  medesimo  anno.U.ik.i,s5i» 

%.  SmaGGBSÌTO.  Partic.  -  r.  Hes.mtltme, 

SMAGLIARE.  Yerb.  att.  nompere  It  ma- 
glie. •  Avéa  la  rete  già  fatta  Vuloino  Di 
sottil  fil  d'aciar,  ma  con  tal  arte,  Che  ssria 
stata  ogni  fatica  invano  Per  ismagliarne  h 
più  debol  parte.  Ari».  F«r.  i5, 56. 

%.  1.  Smagliare,  figuratam.,  per  Flendere, 
Aprire ,  Rompere.  «  E  come  H  mantor, 
che  si  prepara  Materia  al  suo  lavoro,  on 
largo  cerchio  Di  sabBia  inalza  io  terrea 
piano,  e  Terapie  Di  viva  ealee,  e  adagio  indi 
la  bagna  ;  ec.  ;  E  se  Pargine  smaglia  in  alcoo 
lato  LMndomito  elemento»  le  più  aodehrti 
ratto  vi  spinge,  e  mai  non  posa,  ec.;  Cosi 

ec.  Norct.  p.  vili. 

S.  %  Smagliare  le  accicghe.  Loci»,  de^ 
Pescatori.  Levar  l'acciughe  éalk  fMglit 
della  rete  in  cui  sono  rimaste  aUmsU 
peH  colto  nel  loro  ptuso.  (A]iicrti,Dìs.ae.) 

$.  5.  Smagliare,  in  signif.  intraas.,  pa^ 
landosi  di  vino,  significa  Brillare.  -  Pone 
r  aver  bevuto  un  vin  ohe  smaglia,  Mi  k 
teste  la  musa  risentire  ;  Io  canterei  legae^ 
re  di  Tessaglia.  Lcopar.  Rìm.  i. 

%.  4.  Smagliato.  Partic.  Le  cui  meglk 
son  rotte.  -  Barbion  s^era  iffibbiataiun 
casacca  Di  seta  rossa,  ec;  Si  avéa  eintasa 
i  lombi  una  fusciacca  Vecchia,  sadidii 
lorda  e  rifinita;  Calzette  e  scarpe  assai  sma- 
gliate e  rotte;  E  porta  al  fianco  uno  spadoa 

da  notte.  Saecem.  Rim.  s,  287. 

SMAGLIATURA.  Sust.  f.  SeHe  dima§lk 
scappate.  (Carco.  Prootn.)  Dial.  milaa.  CsrUra 
0  Scorterà. 

SMAGO.  Partic.  sinoop.  da  Smagato,  -  ^. 

in  SMAGARE,  vèrbo,  il  S.  tO. 

SMALLARE.  Yerb.  att.  Dicesi  dello  5|^ 
gliar  del  malio  ie  noci.  *  Le  mani  di  du 
smalla  te  noci  rimangono  tinte  di  seara 
per  lunghissimo  tempo.  Targ.  iw.  ott  i» 

Agrìc.  4>  X23*  -  Id.  il).  5, 143. 

%.  Smallare,  detto  anche  delle  caalagne» 
in  vece  di  Sgusciarle,  Scorteedark.  -  C 
chi  del  batter  sol  non  è  eentenio»  GK  fàh 
ricciamo  e  smalliam  le  castagne.  <3iri. 

397.  {alfeg.  dalla  Crtu.  in  SDIRICUARC). 
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SHALTXrE.  Verb.  att.  Da  SmaUo  in  sU 
gnif.  di  Compo$H>  di  eoleina  e  àabbione, 
VuwM  inirUa  eoli' altro  con  aquat  e  poi 
ra$8odaii  insieme»  sigaifioa  Intonacare  il 
muro  co'/  detto  eompoeto»  o  aia  emalto* 
•  Quando  se^  por  ìsmaltaro ,  spazza  bene 
prima  il  muro»  e  bagnalo  bene,  ebè  non 
pad  essere  troppo  bagnato;  e  togli  la  cal- 
cina tua  rimenata*  a  cazzuola  a  cazzuola; 
e  smalta  prima  una  volta  o  due»  tanto  che 
venga  piano  lo  intonaco  sopra  il  muro.  Poi, 
quando  vuoi  lavorarci  abbi  prima  a  mente 
di  bre  questo  smalto  bene  arricciato  e  un 

poco  rasposo.  Ctnoin.  Tran.  piti.  Sg. 

$.  i.  Smutarb»  figuratam.y  per  Coeper^ 
gere,  Ornare^  e  simili.  •  E  nel  seguir  ch^ei 
(Zefiro)  &  della  compagna  (ciorì)»  Tutto  smal- 
ta il  bel  suol  d'erbe  e  di  fiorì,  iifem.  Op.  a,  67. 

$.  S.  Smaltarsi»  in  sjgnif.  rifless.  e  figur.» 
per  Omarei,  e  simili.  •  Vedi  le  valli  e  i 
eunpi  che  si  smaltano  Di  color  mille.  Saaoas. 

Arad.  p.  104* 

SHAIìTIRE.  Verb.  att.  Vale  il  medesimo 
che  ingerire. 

$.  t.  SnALTiai,  parlandosi  di  merci  e  si- 
mOi,  vale  Darle  via.  Esitarle^  Spacciarle, 
Smerciarle.  -  Avendo  trovato  qui  modo  di 
àfgUele  («erte  ncdasiie)  tuttc  smaltir  in  un  trat- 
to» non  gli  voglio  io^pedire  questa  occasione» 

BC  dar.  Leu.  Tomit.,  Utt  75,  p.  IO7,  lio.  i.  Qucllo 

che  era  deputato  nell^oflicio  del  proveditore 
di  tal  Magistrato  (come  forse  colui  che  si 
trovava  ben  fornito  e  che  desiderava  smal- 
tire la  sua  incetta)»  volse  (voik)  replicare 
alcune  parole.  Ma  il  Duca»  vóltosegli  con 

occhio  adirato»  gli  disse»  ce.  Cooeher.  Ai.  Alcu. 
Ved.  p.  iS  tal  Sua. 

%.  S.  SvALTiEz,  figuratam.»  per  Godere 
che  che  sia,  Fruirlo,  »  Facianno  Vela  una 
volta,  e  qui  costui  si  lassi,  Qui  lui  solo  a 
smaltir  la  sua  ricchezza.  Moni.  Uiid.  i.  «,  ▼.  SoO. 

$.  5.  SiiALTias  LB  LAORiae.  Metafora  presa 
da  digerire»  smaltire  il  cibo.  Sicché  ben  si 
dice  smaltire  il  dolore  o  il  pane  del  dolore 
co' la  sofferenza  e  con  altre  virtù.  Per  esem- 
pio^ Ho  provato  Tana  di  Viteria  assai  buo- 
na per  ismaltire  in  parte  il  dolor  deiranimo. 

(  Voob.  Ctur.  p.  saS.) 

$.  4.  Skaltirb  l'ira.  Figuratam, ,  come 
è  accennato  neW  antecedente  paragrafo j 
noi  Lombardi  diremmo  Far  passare  lUra, 
la  bUe,  ec.  «  Il  divino  Pelide  appo  le  navi 
Neghittoso  si  giace»  e  della  tolta  Briseide 


Tira  si  smaltisce  in  petto.  sioDt.  iiìid.  i.  2,  v.  992. 

S,  K.  Smaltato.  Partic.  Digerito. 

S.  6.  Smaltito»  per  Dileguato.  «  Era  il 
fumo  già  tutto  smaltito»  quando  d'una 
buca...  si  sentirono  alcuni  dibattimenti  con 
un  certo  soffiare  che  ne  diede  da  credere 
che  qualche  strana  bestia  fosse  quella  che 
dentro  vi  stesse.  Cw.  Apoi.  aoo. 

%.  7.  Smaltito»  figuratam.»  per  Preparalo 
in  modo  da  potersene  eerpire  senza  fa- 
tica, m  II  libro  ti  pone  avanti  la  materia 
smaltita ,  e  ha  già  durata  egli  tutta  quella 
fatica  che  senza  lui  converrà  che  tu  prenda 

tu.  Salviai.  iji  Rag.  e  Ouerv.  ÌB|orao  alla  l4og.  tot.  3o. 
$.  8.  AVSRS  LA   FAPPA  SMALTITA  DAL  MAZ- 

8TR0.  Figuratamente.  -  r.  tn  pappa,  #i»f./., 

SMALTITÓIO.  Sust.  m.  Luogo  per  dare 
esito  alVaqua,  alle  superfluità ^  alle  im^ 
mondezze.  -•  Per  aver  messo  nei  luoghi 
men  pericolosi  le  distinzioni  degli  smaltito) 
dell'aque,  dove  elleno  andavano  coperte» 
e  dove  scoperte.  VaMr.  yit.4,  «36.  In  tutti 
quei  lati  dove  si  conosce  che  Taqua  nAn  ha 
la  sua  calata»  esiti,  smaltitoi  0  scolamenti» 
fogoinsi  con  muro  secco  nel  fondo»  che 
riceva  tutta  Taqua»  ec.  Soder.  Arb.  p.  91,  Un.  3. 

SMALTITÓIO.  Aggett.  Destinalo  a  smal- 
tire, a  dare  esito.  •  Far  buone  fosse  sco^ 
perte  o  fogne  aperte  in  pozzi  smaltitoj.  Sodcr. 

Triti,  vii*  2ittt)is.Cnu. 

SMALTO.  Sust.  m.  •  È  lo  smalto,  il  quale 
oggi  ne^  pavimenli  delle  chiese  più  che  al- 
trove s^usa»  calcina  e  pietra  cotta»  cioè 
mattone  e  pietre  vive  mescolate  e  solidate 
con  molto  batterle  insieme»  quasi  non  men 

duro  che  sia  la  pietra.  Bocc.  Commco.  Dani,  a,  aSg. 

$.  Smalto  roggio*  -  F,  in  ROGGIO,  aggett,, 

il  f.  a. 

SMAMMARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Basire,  Fenir  meno,  sdilinquire.  (Il  Dqcz 
registra  Shahmirb,  a  cui  fa  corrispondale  in 
francese  S'évanouir,)  •  Io  mi  ci  smammo, 
mi  ci  strasecolo  »  E  men  n^  intendo»  qual 

più,  ci  specolo.  Magal.Pior.  d'ano.  247.  (ForsC 

qui  vuol  dir  piuttosto  mi  ci  perdo,  mi  die* 
cer9ello,)  Volete  voi  sapere...  Che  cosa  è 
quella  che  mi  piace  in  voi,...  £  che  fe  che 
di  voi  non  mai  m^annoi,...  E  mi  smammi  e 

mi  spappoli  e  m^ìngiol?  Salvin.  Soa.  ìntil.  p.  aai. 

SMAMMOLARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
(Voce  del  dial.  fior.)  Mdere,  Divertirsi  al- 

jquantO  sguaiato.  (ToBamas.  Nuot.  Propot.) 
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SMANECCHIÀRE.  Yerb.  att.  Rompere  o 
7'ór  Pia  il  manico.  (Da  Manecehia,  voce 
usata  in  varj  dialetti  per  lo  stesso  che  Ma- 
nieo.) 

%.  Smanbgchiarsi.  Rifless.  Homperei  nel 
manico  o  Perdere  il  manico,  -  Mi  tiri  pure 
dove  vuol  la  secchia  II  paJrone  del  pozzo, 
ehMo  noQ  bado  Snella  va  bene  o  male,  o  si 
smanecchia.  ForUga.  Capìt.  18,  p.  243. 

SMANIARE.  Verb.  inlrans.  Menare  tmo- 
nie.  Infuriare. 

%.  Smaniare  di  risa.  •  F,  /»  RISO,  sust.  m.,  ti" 

gnifieoHU  II  ridere,  //  S-  t5. 

SMANIAT AMENTE. Avverbio.  Con  finta- 
nto, Furioeamente.  -  Poi  pensa  come  fu 
menato  (6.  e.)  a  Pilato,  e  come  fu  spogliato 
e  denudato  ,e  legato  alla  colonna;  e  come 
smaniatamente  lo  flagellano.  Cooienpi.  Pan.  G. 
e.  37. 

SMANIÓSO.  Aggett.  Pieno  di  emanie, 
Smaniante. 

S.  I.  Smanioso,  figuratamente.  -  Lo  sma- 
nioso idiotismo  di  Firenze.  Gigi,  in  Voetb.  Caitr. 
p.  i4o. 

$•  3*  Smanioso  della  fama,  0  simili,  Cu- 
pido, Bramoso,  Ardentemente  desidero- 
SO9  della  fama,  ec.  -  L^ animo  mio,  non 
per  anche  corrotto,  questi  e  molti  altri  rei 
costumi  sdegnava;  ma  trovandosi  pure  la 
mia  debile  età  dalPambizione  degli  onori 
illacciata,  a  par  degli  altri  era  io  e  della 
fama  smanioso,  e  della  Invidia  bersaglio. 

Alficr.  SallnaU  Calil.  cap.  3,  p.  14.  (TcSt.  Ist.  «...  ac 

me,  eum  ab  reliquorum  malie  moribus 
dissentirem,  nihilo  minus  honoris  cupido, 
eadem^  quas  ceteros,  fama  atque  insidia 
vexabat,  ») 

SMANTARE.  Yerb.  att.,  per  aferesi,  in 
vece  di  Dismaniare,  cioè  Levare  il  manto. 

%.  Smantarsi  (rifless.  att.)  della  sua  vo* 
LONTi.  Negare  la  propria  ^olontàj  che 
pur  figuratam.  si  direbbe  Spogliarsi  della 
propria  volontà,  -  Certanza  non  si  tante 
Aver  del  vivo  fonte  e  medicina.  Se  prima 
non  si  smante  Della  sua  volontà  Palma 
meschina.  Jae.  Tod.  p.  578,  ttr.  3. 

SMANZIERA  (ALLA).  Lòcuz.  avverb. 
Conforme  alla  maniera  degli  smanzieri, 
cioè  di  coloro  che  stanno  sulV amoreggia- 
re. -  Se  tu  vai,  0  stai,  o  siedi,  Fa' d'aver 
sempre  maniera;  Muover  dita,  ciglia  e  piedi 
Vuoisi  sempre  alla  smanziera.  PoIìb.  Him.  a,  37. 

SMARGIASSO.  Sust.  m.  Voce  piuttosto 


napoletana,  che  nostrale  (cfo^.tMcaa);  e  si- 
gnifica propriamente  un  BrapoxtonevK^ 
lantatore  che  moltissimo  minacci  eoMi 
parole j  ed  altretanto  poi  sia  renitenti  e 
pauroso  di  venire  a'fatti.{^m.inJXùi.ìtém. 

V.  I,  col.  I,  Ha.  5  dal  6ae.)  -  F.  U  e#.  m^F§etM»j. 

SMARGIASSO.  Aggetti  Che  parla  e  opera 
da  smargiasso.  «  Gente  rustica  di  lingua 
e  di  costumi  diflerenti,*ma  robnsta  e  pia 

tosto  smargiassa.  Conia.  Ul  Bbu.  l.  a,  p.  Ili 

SMARGOTTARE.  Verb.  att. ,  dn  potersi 
anco  usare  in  modo  assoluto.  Levar  umor- 
gotte  per  ripiantarle.  -  r.MeAeSMAEGOT- 

TATURA,  Susi./. 

SMARGOTTATtiRA.Sust.  f.  Losmrgot- 
tare.  -  Primieramente  darà  di  m&ao(ygiir- 
diaicTcoeincMd'ouokre)  alle  smargottataK  dei 
garofoli  (gtro&tti),  e  le  ripianterà  nei  loro  vasi 
e  in  terra.  Lutr.  Agrìc  a,  103. 

SMARITàTO.  Aggett.  Che  ha  ctmtù 
d'essere  marito.  -  Se  questa  non  è  ciincia, 
Son  bello  e  smaritato.  Moaigi.  3, 44%  (Colui 
che  qui  parla,  si  credeva  su'I  punto  di  di- 
ventar marito  d'una  tale;  e  all'aanooiio 
d'un  certo  caso,  teme  di  non  l'aver  più  a 
sposare.) 

SMARRIRE.  Verb.  att.  Rattristare,  Jf- 
fligere.  Inquietare.  Provenz.  Esmarir,* 
Come  uomini  esperti  in  arme  e  di  gran 
cuore,  benché  '1  sùbito  caso  li  smarrisse, 
presono  (prctero)  ardire^  e  feciono  (i««rt)  t^ 

sta.  Vili.  M.  I.  IO,  e.  59,  l.  5,  p.  76. 

%.  i.  Smareirb,  per  Fare  che  alcune  ti 
smarrisca ,  Spaventarlo,  Fargli  perdert 
il  coraggio. ^Yede  un  gigante... Che sUra 
fermo  in  mezzo  d'un  sentiero,...  Di  eoipo 
sconcio  e  di  viso  si  fiero.  Ch'aria  (imi)  smar 
rito  ogni  anima  sicura.  Bei».  Ori.  la.  13»  9- 

$.  9.  Smabiirsi.  Rifless.  att.  Per  Turberà 
si,  Sbigottirsi.  -  Rinaldo  imbraccia  il  scodo, 
e,  fatto  avanti.  Vede  un  gigante  degli  allH 
giganti,...  Di  corpo  sconcio,  ec;  Ma  dod  si 
smarrì  già  quel  ea valliero  Che  mai  noo  ebbe 
in  vita  sua  paura.  Ben.  Ori.  ».  13,9. 

$.  5.  SaiAiKiftB,  per  ^mtarrlraf,  cioè  sop- 
pressa la  particel.  pronomin.,  ed  in  àffU- 
eguale  o  analogo  a  quello  avvertito  od  $«1 
•  Levò  (una  soicnM  donot)  sua  voste,  c  Todefli- 
mo  il  bel  piede  Calzato  in  seta,  e  pietre 
preziose  Avéa  per  tutto;  e  noi  tutte  stur- 
rimmo.  Per  lo  smarrir,  alcun  rumor  fa- 
cemmo. Sicché  la  donna  s'accorse  di  noi; 
Volse  i  suoi  occhi,  e  noi  cademnio  in  teira^ 
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Che  Unto  fa  lo  splendor  ch*ella  sparse.  Bar. 

btr.  Reggini.  77  in  principiOi 

SMELARE.  Verb.  att.  Capare  il  mele 
dagli  alveari,  dalle  amie.  Anche  si  dice 
Castrare  le  arnie,  •  Al  principio  di  questo 
mese  (d'ottoLrc)  si  smela  i  bùgnoli  e  cassette 
delle  pecchie,  e  se  ne  lascia  loro  una  parte, 
perché  possino  (pocuno)  cibarsi  poi  la  vernata 
sino  a  primavera.  Magat.  CoIiIt.  t<».  66. 

SMEMORÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  signif.  intrans.  Perdere  la  memoria,  ec. 

S.  I.  Shemorìto.  Partic.y  che  pur  si  usa 
come  aggett, 

$.  3.  Shbmoeato  di.  Che  ha  perduto  la 
memoria  di,  Dimentico  di.  •  Stanno  in 
quella  meditazione  quasi  smemorati  di  sé 
stessL  Scrdon.  Leu.  1. 3,  p.  8o4,edig,  Sor.  iSSp.  Sme- 
morati del  mangiare  e  del  bere.  la.  ìb.  p.  8ao. 

SMENTfRE.  Verb.  att.  Dare  una  tnen- 
tita.  Sinon.  Dimentire. 

S.  Smentirb  ,  per  Moetrare  non  essere 
tale  una  cosa  per  tale  asserita  o  suppo^ 
sta.  '-•  Oh  perchè  questo?  Forse  perchè  la 
troppa  grande  operosità  del  lavoro  (d'mi 
orinolo  )  lo  smcntisce  per  opera  del  caso  o 
della  necessità?  afagd.  L«tt.  Ateif.  2, 304. 

SMERCIARE.  Verb.  att.  Esitare,  Fen- 
dere, Dar  9ia,  Smaltire,  Spacciare  la 
merce.  -  Le  manibtture  vi  riescono  a  si 
buon  mercato,  che  le  possono  smerciare 
con  gran  guadagno  in  altri  paesi.  Targ.  Tou. 

G.  Viag.  4, 338.  Mandar  fuori  (le  mani&uata  noatrali) 

e  smerciare  altrove  con  lucro  notabile,  id.  ìb. 
-  id.  il.  7, 334.-id.ib.  più  Toiia  aitroTc.  Da  te  rimet- 
ti su  la  tua  botega,  E  smercerai  la  tua  bella 

robina.  Panan.  Poal.  tcat.  1,5.-  Lutr.  Agric.  S,  64,  e 
altrove. 

SMÈRCIO.  Sust.  m.  Lo  smerciare.  Spac- 
cio, Esito. ^  kyesno...  nei  Levante  uno 
smercio  di  panni  lani  da  non  dirsi.  Aigar.  4, 
333.-id.  7,a69;-8, 88.  De^vini  bassi...  se  ne 
raccoglie  oommunemente  quantità  cosi  graur 
de>  che  né  meno  se  ne  può  trovare  lo  smer- 
cio nel  paese.  Paolct.  Op.  agr.  1,  i38.  -  Targ.  Ton. 
O.  Viag.  3, 174*  *  Id.4b.  4>  3a;  -  6,  a6a,  •  più  volta  al- 
trove. 

SMERDARE.  Verb.  att.  Macchiar  con  la 
merda.  Imbrattare  di  merda. 

%  i.  SnaDARB,  usato  peristrazio,  inten- 
dendo per  Mandar  fuori,  che  anche  si  di- 
rebbe, con  la  medesima  intenzione  e  pie- 
beitè.  Cacare.  -  Vuo^  tu  che  Cluv'ieno  un 


di  si  metta  A  dir  di  te,  quando  di  fame 
arrabbia»  E  che  ne  smerdi  un^epica  operet- 
ta? Mens.  SaL  7,  p.  169.  (Anchc  SI  potrebbe  in- 
tendere, E  che  smerdi,  cioè  imbratti  del 
noìne  tuo,  de* fatti  tuoi,  un'operetta  epica.) 

%.  2.  Smbrdìto.  Partic. 

$.  3.  Shbedàto,  figuratam.  e  plebejam., 
per  niipeso,  Smaccato.  -  Ohimè,  come 
sono  in  oggi  smerdate  le  povere  belle  Iet- 
terei 0  poveri  letterati  9  ora  si  che  siete 

acconci  pel  di  delle  feste I  Brace.  KinaI.Dial. 
p.  33. 

SMERELLI.  Sust.  m.  plur.  Sorta  di  Giuo- 
co; ed  è  lo  stesso  che  Tavola  di  molino.  - 

F,  in  FILETTO,  itttft.  «r.,  •/  g.  GiocàM  A  riLmo^  ek» 
«1/3. 

SMERGO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  " 

V.  STROLA(ÌA  MAGGIORE. 
%.  i.  Smergo  bianco.  -  F.  u  PESCIAJOLA» 

ucceUo  tuftuitic0. 

%.  3.  Smbrgo  MAG610RB.  Mergus  Mergan^ 
ser  Lin.  -  Sinon.  Mergus  rubricapillus, 
Mergus  Castor  Gmel;  Mergo  domenica^ 
no,  Mergone,  Garganello  Stor.  Uccel.  • 
Frane.  Le  grand  Marie.  (SaT.  Orttit.3,  laa.) 
Secondo  il  Carminati,  Mater.  med..  Indice 
ultimo»  al  Mergus  Merganser  Lin.  corri- 
sponde r  italiano  Smergo  oca. 

%,  5.  Smbbgo  MiNoaa»  Mergus  serrator 
Lin.  -  Sinon.  Mergus  niger  Gmel.  ;  Castor, 
seu  Eiber  Bellona,  Aldrov.;  ilferjjfo  Oca 
Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  herle  huppé.  (Sar. 

Omit.  3, 120.) 

$.  4.  Smergo  oca.  -  F.  addietro  in  fine  dei  %.  x. 

SMERIGLIARE.  Verb.  att.  Brunire  con 
lo  smeriglio.  -  Le  ruote  da  smerigliare  Far- 
mi. Sodar.  Arb.  aiS. 

SMERÌGLIO.  Sust.  m.  Sorta  dì  Minerale 
simile  alla  vena  del  ferro,  che^  ridutto 
in  polvere,  serve  a  segare  e  polire  le  pie- 
tre dure,  a  brunire  Vaciqjo,  ec.  {imtermo  aUe 

•merigUo  perle,  disteeemenU  Gie.  Targieni  Toeàetti  nel 
Tomo  FI  de*  suoi  Viaggi,  p,  364  *  "S') 

%.  Smbriguo»  per  Fena  durissima  che  si 
scontra  in  alcuni  marmi.  -  Di  tuttiquesti 
marmi  quelli  della  cava  detta  del  Polvac- 
cio«..  sono  con  manco  macchie  e  smerigli 
e  senza  que^  nodi  e  nòccioli  che  il  più  delle 
volte  sogliono  esser  nelle  grandezze  de^ 
marmi»  e  recar  non  piccola  difficultà  a  chi 
li  lavora,  e  bruttezza  nell'opere,  finite  che 

sono  le  statue.  Vaiar.  Vìt.  ▼.  l,  p.aaS.Iiii.  1.  Si 

viene  talvolta  a  scontrarsi  in  alcune  vene 
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domindate  dagli  scultori  smerigli»  i  qnali 
sogliono  rompere  i  ferri.  la.  ii».  i,  sap. 

SMERIGLIO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapi- 
na). Falco  LUhofalco  Gmel.  -  Sinon.  FaUo 
Atsalon  Temmiock;  Aeèalon  Aldrov.;  Spar'» 
viete  da  filunguelli,  Smerlo,  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  *i§m^r^l<oii.  {Sw.  Ormu  i,  44.) 

$.  SiiBaiGLio,  per  quello  Sparviere  detto 
Falco  Nisue  da  Linneo.  -  v.  1»  sparviere, 

SHSt,  Ut. 

SMERIGLltfSO.  Aggett.  Avente  emeri- 
gli,  presa  questa  voce  nel  signif.  avvertito 
nel  S-  di  SMERIGLIO,  Sorta  di  minerale. 
«  Il  Tribolo...  mise  mano  a  lavorare  (aoa 
Matiu),  ma  con  poca  sua  sodisfazione;  per-» 
che  9  essendo  il  marmo  che  lavorava  di 
quelli  di  Milano ,  saligno  »  smeriglioso  e 
cattivo  y  gli  pareva  gettar  via  il  tempo.  Va- 

ur.  Vit.  Il,  186. 

SMERIGLIUtfLO.  Sust.  m.  Ucoello  di  ra- 
pina che  ne*  Vocabolari  è  detto  Smeriglio 
e  Smeriglione.  •  Ecci  (chh^cih)  il  veloce 
smerìgliuolo  ancora ,  Del  pelegrin  falcon 
pieciolo  esempio»  Già  di  Megara  Re  famoso» 
ed  ora  Augel  deiralodetta  etemo  scempio. 

Valvat.  Caee.  5,  130.  -  U.  ib.  5, 198»  lOs. 

SMERLARE.  Verb.  att.  Smbrlari  paiync, 
VESTITO»  significa  AgguagUame  li  orli^  le- 
varne i  merli.  E  Smbilari  un  ioguo»  è  Ta- 
gliarlo 8Ì  che  li  orli  ne  Heecano  echietli 
e  uguali.  (Tomnai.  NooT.  Pivpos.  Notlsl  che  il 
testo»  in  vece  di  ne  riescano  eehietti,  ec.» 
ha  non  riescano  schietiij  ma  pare  per  er- 
rore di  stampa.) 

S.  S«BaLAftB»  in  signif.  intrans.  T.  delle 
Ricamatrici  toscane.  Fare  lo  emerlo,  il 
quale  é  una  specie  di  Micamo  a  ugna  e  o 

ptf  fl^f  •  (ttoloM.  IfooT.  Elea.) 

SMERLATO.  Aggett.  Merlalo,  Che  ha, 
merli  o  becchetti.  •  Pianta»  di  figura  d^una 
mammella»  con  un  foro  in  cima  chioso  da 
una  membrana»  o  smerlato  come  i  balausti. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  1,  472' 

SMERLATdRA.  Sust.  f.  Ricamatrice  da 

emerli,  (nolon.  Naor.  Elea,  in  SMERLARE,  verbo.) 

SMERLO.  Sust.  m.  T.  delle  Ricamatrici 
toscane.  Specie  di  Ricamo  a  ugna  o  a  pun- 
te, che  ei  fa  per  lo  più  su  li  orli  delle 
gale ,  delle  guernizioni,  dei  fazzoletti,  e 

simili.  (iHoloM.  NaoT.  Eleo,  in  SMERLARE,  verbo.  ) 

•  No»  no»  ciarlate  pur»  donne  garbate.  Di 
trine  e  nastri»  di  cappelli  e  mode»  Di  smerli» 
di  crestine  ricamate»  D^abiti  con  le  code  e 


senza  code;  E  volendo  passare  anche  più 
avanti»  Del  canino  ciarlate  e  degli  amantL 

Guadaga.,  La  Ciarla  in  Gnadagn.  Vera.  gioe.  aL  58,  p.  Sa. 

SMERLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina).  * 

r.  nei  urna  di  SMERIGLIO,  muelio  di  ret^am. 

%.  Sebrlo»  per  quello  SparviereéMoFeU 
co  Nisus  da  Linneo.  -  r.  i»  sparviere,  #«#«.  n. 

SMERLUZZATÓ.  Aggett.  Frastagliato  a 
piccoli  merletti  o  becchetti.  «  Il  riceio»  detto 
anche  spinoso»  ha  una  cresta  o  orlo  o  ri» 
salto  smeriuzzato»  ditegli  muove  spesso 
nelPatto  di  annasare.  Targ.  To».  G.v^g.  7, 167. 


SMIÀCIO.  Sust.  m.  Smorfia^  Sumnceriaj 
anche  si  dice  Smàgio  e  Smàeio  e  Smié- 
cioj  e  notisi  che  Smiaieio,  Smanio,  Smn- 
do,  SnUecio,  sono  di  quelle  réd  che  ben 
di  rado  e  forse  non  mai  si  adoperano  nei 
singolare.  •  I  contadini»  aeeiooehò  rimaoga 
loiH>  la  vinaccia  più  sugosa  che  sia  possi- 
bile» per  fiire  li  aquerelU  migliori»  proenraoo 
di  dare  ad  intendere  al  padrone  che  il  vino 
cominci  a  andar  male»  dioendogU  eo'  loro 
smiàci:  Ohimè»  signor  padrone»  la  vinàccia 

Va  al  fondo.  Blae.  i«  Hot  Maldi.  ▼.  i,  p.  88,€d.  t. 

SMIGOLÌRE.  Veri).  aU.  Ridurre  inmi- 
nuti pezzi,  in  briciole.  Sbriciolare,  Stri' 
tolare.  (Dal  lat.  Mica»  ital.  Briciola,  Mi- 
nuzzolo.) 

%.  Seigolato.  Partic.  •  Uno  fanciullo  tatto 
ismioolato  da  un  carro. Lcgg.  s.  Jae.  o  s.  Star.  isS. 
{ Test.  lat.  «  Puerum  a  plaustro  contri' 
tum.  m) 

SMIDOLLARE.  Verb.  att.  T&r  9ia  U 
midolla. 

%.  Figuratam.»  per  Didferare,  AnaUx- 
zare.  Snocciolare,  Sviscerare,  presi  questi 
due  ultimi  verbi  ancor  essi  in  senso  figu» 
rato.  -  Io  rammentava  il  sig.  abbate  Anton 
Maria  Srivini»  il  quale»  smidollando»  perdir 
cosi»  le  parole  di  questo  poeta»...  scoperse 

mille  beHe  cose»  éC.  Papié.  BaHi.  Prtl».  p.  XVUL 

Cosi  avviene  dcHe  parole  di  questo  poeta 
barbiere»  la  più  parte  delle  quali  vuol  es* 
sere  smidollata»  per  bcoprìre  fl  bello  e  1 
buono  che  in  esse  abondantemeate  si  eda 
e  nascondesi.  u.  ib.  iS6. 

SMIÉCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Smior 
do.  F.  -  Come  più  volte  vidi  eerti  eed» 
Gh^ove  son  donne  ftinno  da  inpalati»  Con 
mille  smorfie  »  mille  lazzi  e  smieci.  FagiMi 

Rim.  I,  tSO. 

SMILAGE.  Sust.  f.  T.  botan.  SafiAOs  cai 
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VWGif  SmIIiACB  aspra.  -  y.  Im  ROGO»  *»st'  m., 
Urm,  houm,,  ii$.  di  Ro«0  CUTKWt. 

J.  SVILACB  LISCIA.  -  F.  in  CAMPANELLA»  suft. 
/.,  il  s*  Cavmeub  buicu»  ekehPS. 

SMILLANTARE.  Yerb.  intrans.  ìatens. 
di  àUUantare  o  AtillantarsL  Sommamente 
t>antar9L  -  Pregai  a  fare  earità  perieltai 
Non  finta»  come  quei  che  coacìeoza  Smil- 
boUn  più  degli  altri  avere  aMai,  E,  come 
a?éa  provato»  ne  van  senza.  FagìooL  Ri»,  i ,  a»o. 

SMILZO.  Aggett.  Poco  men  che  vuoto^ 
inane.  Che  quasi  non  ha  corpo.  In  certe 
oeeasioni  il  suo  analogo  è  Magro j  Gracile. 
(Voce  d'incerta  origine;  pur  ai  possono 
vedere  le  congetture  del  Ferrarlo  nelle 
Origines,  ec,  e  del  Mumtori  neHa  Dieserà- 
tazi^nt  53.*)  -  Qualor  s'accosta  al  desco 
altnii,  paventano  Suo  gusto  inesorabile  le 
smilze  Ombre  de'  padri  che  per  l'aria  lievi 
Staggirono  vegliando  ancora  intorno  Ai 

eedoti  tesori ,  ec.  Parà.  Mcn^.  «i  Pano.  Op.  I, 

1,4.  4^ 

SHINGHIATE.  Sust.  f.  plur.  Giuoco  di 
carte,  più  communem.  detto  Minchiaie,  ^ 
Giocarsi  in  tutto  d'un  carlino  in  quarto  a 
tirocchi  0  a  trionfi  0  a  snuncliiate  che  ai 

sia.  Fictrop.  Cbk.  Cow&mb.  PrìBaiar.  p.  j  {eie.  dtd  Fiai> 
dùU  Ccedk  Coaaad.  inca.  67). 

SHINCBIONIRE.  Vcrb.  att.  Fare  che 
okuno  esca  di  minchione.  <-  Se  non  m'a- 
vesse da  riuscire  4i  aminchioBir  quel  vec- 
chio, mi  vorrei  tagliare  il  naso.  Naiu  J.  A.  Co- 
■rf.  1, 17. 

$.  Shutchionissi.  Rifless.  att.  Use^  di 
mMeMojse,  che  più  nobilmente»  ae  bene 
con  minor  Coru,  dÌFenno  jéprir  li  occhia 
cioè  Accorgerei  e  eorreggerei  delia  prò- 
fria  dabbtnagffine.  ••  Se  la  cosa  riesoe, 
quel  vecchio  barbogio  s'averebbetina  V4dta 
a  smkichionire.  nmì  h  A.  Conca,  t,  87. 

SMINUIRE.  Veil>.att.,  ohe  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Paifoodoai  d'uno  struHKB* 
to,  vale  Paeeeffgiar  eopra  ie  corde  di  esso 
^n  dita,  unghia ,  penna,  e  MmUi.  Più 
cnamunem.  ai  dice  Diminuire  ei  nache 
Arpeggiare.  •  N#n  ch'altro  quando  vienù 
sminuita  Da  voi  la  cfaitarrlna  aHa^pagnno- 
I>>  Che  sonar  dokel»  corpo  di  mia  vita! 

^agittoL  Jiim.  a,  140. 

SllINi]ZZÌR£.  Yerb.  att.  BUurre  in 
^inwaolif  in  minuti  pez^eUi. 

%  i.  FlgoraUm.,  per  Minutamente  o 
Partilamente  dichiarare.  Entrare  in  mi* 


nutezze  a  proposito  di  che  che  sia.  -  Io 
mi  taeio  per  ora  del  Triumvirato»  per  non 
isminuzzar  tanto ,  senza  stretto  bisogno» 
questa  materia.  Borgb.  Vine.  Op.  a,  aia.  Ma,  per 
quanto  io  vi  dica,  non  é  possibile  che  vi 
facia  mai  ben  comprendere  ilvalor  grande 
di  questo  primo  capitale  di  grazia  trafieato 
poi  da  Maria,  ae  io,  per  dir  cosi,  non  ve  lo 
aminuzzo,  s^goer.  iKvot.  M.  y.  101.  Mi  piace  io 
aminuzzare  un  potio  più  questa  considera- 
zione. Mtpì.  Idt.  Ateis.  V.  a,  p.  x48*  Un.  ptDnlu 

S-  S.  SnunizzAaa,  per  BeamineNre  min^fh 
tamente,  Appurare.  •  Ferdiiiando  udì  le 
loro  discolpe,  senza  stare  a  sminuzzarle,  e 
serbò  le  sue  doglienze  a  migliore  oecasioneu 

Conùi.  Iti.  Haa.  I.  a»  p.  io5.  (TcSt.  spogu.  «  ffcr^ 

non  Cortes  oyó  sus  diseulpas  sin  apu- 
rarlas ,  y  guardò  su  gw^a  para  m^or 
occasion.  n) 

SMINUZZOLAMEMTO.  Sast.  0.  Le  smi- 
nuxzotare,  o  vero,  come  nel  seg.  es..  Lo 
sminuzzolarsi.  •  La  rena  è  nata  dallo 
aminuzeolamento  di  pietre  più  antiche,  e 
ce  lo  fa  conoscere  il  microscopio.  t«iy.t<m. 
G.yi^.3,41. 

SMINUZZOLARE.  Verti.  alt.  Yak  presso 
a  poco  lo  stesso  che  Sminuzzare» 

S.  SHi!iezsQii.àmai,  ia  sigoif.  rifless.  eiignr., 
per  OofiaiMitara  1,  Strugger sL  -  Questa  fan- 
ciulla é  tanto  lieta  e  irugola,  Che  a  starle 
a  lato  tutto  mi  sminuzzolo^  FaKs.  r».  a,  67. 

SMIRACOLARE.  Yerb.  att.  Lodar  che 
che  sia  come  cosa  miraeolasa.  •  Aieste  in 
lingua,  quanto  sa,  vomacda,  Loda  la  guer- 
ra, e  iutt'i  modi  specola  Perchè  pìscia  a  me 
ancora)  e  si  atraseeola  Ch'io  non  (^rovi 
quant'egli  smiracola.  Fagìaoi.  Bim.  6,  a45. 

%  SaiaMOVASB,  in  sigoif.  intrans.,  per 
Fare  atti,  segni,  gesU,  dimostrazioni  di 
mensoigUa ,  di  stupore.  -  Yeggo  i  Fora 
che  smiracola  con  l'alzar  del  voltò  eoo *l 
brigar  dcJle  mani  Ant.  Xdan.  «.  5,  s.s3«  p.  371. 

SmSUiURE.  Yerb.  intrans.  Mon  sermr 
mieura.  Eccedere,  Uscir  de'  termint  «  Che 

se  conesce  (hBigÌBa«poaa)«h'eStO^«l«^»iqatito) 

Re  aa  vago  D' esser  con  lei ,  non  gli  facia 
sembranza  ^cim,  ^cnUMu)  Che  a  lui  sia  cara, 
per  più  bHo  (ntfo)  amare;  Ma  finga  sé  non 
vedo*  oiò  ohe  faee,  E  «lon  intender  quanto 
diee  «e  mostra.  Cosi  ancor  eortosemente 
posai»  Quanto  dia  può,  di  non  lassar  (uaòar) 
gravare  Lui,  se  '1  vedesse  troppo  smisurare. 

Biflier.  Rtggioi.  i3|. 
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SMOBILIARE.  Verb.  alt.  Togliere  le  mo- 

bilie  d*Un  luogo.  (Tommat.  KaoT.  Propot.) 

%.  Shobiuìto.  Panie.  Dicesi  di  casa,  stan- 
za, eC,  genza  mobilie,  (TommM.  Namr.  PropM.) 

SMOCCOLARE.  Verb.  att.  Recidere  la 
moecolajaj  il  che  suol  farsi  con  le  smoc- 
colatoje. 

%.  i.  Shoccolahe,  figuratam.y  per  Rubare, 
Involare ,  Portar  via.  -  Non  vuol  che  li 
altri  piglino  una  coccola;  Fa  gran  fracasso 
d^ogni  cosa  piccola:  E  cosi  tra^  balordi  en- 
tra in  combriccola,  £  la  lor  roba  a  più  non 

posso  SOìPCCola.  FagmoLRìm.  5»65. 

§.  3.  SVOGGOLAESI  IL  NASO.  -  F.  in  NASO,  sust. 
m.,  il  %.  20. 

SMOCCOLATURA.  Sust.  f.  £  la  allocco* 
laja  recisa  con  le  stnoccolatoje.  (Cmn. 
Proota.)*  Zoo.  Baron,  va^  smorza  i  lumi,  Cop- 
pier  delle  lanterne.  Sei?.  Si,  vò  mandarti  le 
smoccolature  Per  tua  merenda.  Buour.  Fìct. 
g.  4,  a.  3,  i.  5,  p.  204,  eoi.  I.  (Questo  cs.  è  pur  al- 
legato dalla  Crusca  e  da^suoi  successori, 
confundendo  essa  ed  essi  la  smoccolatura 
con  la  moccolaia.) 

SMOCCOLIÉRO.Sust.  m.  Coluiehe  smoc- 
cola. Sinon.  Smoceolatore.  ••  Quanto  fa- 
cevi il  meglio  oggi  air  usanza  Far  con  le 
quattro  rozze  il  carrozzìero,  Che  con  si 
poco  termine  e  creanza  Spegnere  i  lumi,  0 

goffo  sroOCCOlierO.  Bnoeìol.  Scbcr.  Dei,  13,^3. 

SMODERAMENTO.  Sust.  m.  Smodera- 
tezza. 

%.  Per  Esaggerazione.  -  Ancoraché  ciò 
sia  tutto  diverso  da  quello  che  suona,  io 
voglio  anzi  credere  a  questo  uomo  pruden- 
te, che  agli  smoderamenti  de^  Portoghesi. 

Pro*.  Sor.  par.  4«  ▼•  3,  p.  79. 

SMONACARE.  Verb.  att.  Levare  dallo 

siato  di  monaca.  (TomoBas.  Nqov.  Propos.) 

SMONTARE.  Verb.  intrans.  Discendere, 
scendere. 

S.  i.  Sbortaeb  (in  signif.  att.)  da  cavallo. 
Per  Aiutare  a  scendere  da  camallo.  •  Ar- 
rivata (la  PrineipcMa)  alla  porta,  fu  presa  per 
le  numi  e  smontata  da  eavallo  dal  Duca  suo 
suocero  e  dal  Duca  suo  nipote.  HaiUo.  Deicr. 

Entr.  Rag.  Gior.  p.  IX,  lin.  penult.  -  Id.  ìb.  p.  XII. 

$.  3.  Smontare  le  battbbie,  le  arti«lie- 
RiE,  ec.  Dicesi  quando  Le  batterie,  le  arti- 
glierie, ec,  pcngono  scavalcate  ed  atter- 
rate dalla  furia  del  cannone  o  d'altro 
tormento  bellico  del  nimico.  Frane.  De- 
monter.  •  Venivano  da  essi  dirizzate  bat- 


terie di  baliste  da  gittar  pietre,  con  eoi 
smontare  le  batterie  de^  nemici  Aigir.  s,^. 

-Id.  5,  ia5. 

%.  3.  Shontaee  le  scale.  Lo  stesso  che 
Smontar  dalle  scale,  come  «Seeadereo 
Discendere  le  scale  importa  Io  stesso  ehe 
Scendere  o  Discendere  dalle  scale.  -  E 
detto  questo ,  e  preso  commiato  dal  Re, 
smontò  le  scale;  e  risaliti  sopra  i  loro  ea- 
valli egli  e  Marte  e  Asealione,...  si  misero 
in  cammino.  Boec.  Ftioc.  i.  2,  p.  307. 

SMORBARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Dismorbare,  cioè  Lepore  il  morbo. 

%.  l.S«ORBAKE,figuratam.,  per  Dare  «/hif« 
tOy  ^xxsisì  Lev  are  il  morbo  di  chi  cAedà.- 
L^adirata  Natura  che  pur  vuole  Tutta  slBO^ 
bar  queir  odiosa  razza.  Vanne  (ci«)«  He  ti) 

TAIba  a  trovar,  ec.  Braccìol-Scber.  Da,  17.41. 

S.  3.  SaoaBARsi,  in  signif.  att.  efigor., 
per  Dismettere  che  che  sia  di  non  lodevo- 
le. Divezzarsene  f  quasi  eh' e*  fetu  un 
morbo.  -  Un  altro. ..  ikn  arebbe  (mette) 
mai  fatto...  quello  che  fece  Rafaello,  fl  qai- 
le,  smorbatosi  e  levatosi  da  dosso  quella 
maniera  di  Pietro  (Perugino)  per  apprender 
quella  di  Michelagnolo,...  diventò  quasi  di 
maestro  nuovo  discepolo,  ee.  Vam-ViiS, 
120. 

SMÒRFIA.  Sust.  f.  Lezio,  Jttuceh. 

%.  SvoRfiA,  per  Finta  dimostrazione, H 
far  vistOy  II  far  sembiante.  Il  far  mottra, 
-  Con  tali  apparenze  si  rendè  (nroicnna)  cosi 
venerato ,  che ,  quando  successe  la  morte 
del  Re  suo  antecessore,  gli  diedero  fl  to(o 
senza  controversia  alcuna  tutti  li  dellori, 
ec.  Fece  le  sue  smorfie  di  ricusare,  facen- 
dosi pregare  per  quello  eh'  ci  desiderar  1, 
ed  accettò  con  una  specie  di  ripognaott* 

Conin.  lit. Mms.  1. 3,  p.  93.(TeSt.  SpSgD.  «...  TWO 

ses  ademanes  de  resistencia^  e^.  »)  Quando 
ei  (Motetnma)  SÌ  tratcucva  in  quel  suo  palaxzo 
da  bruno,  detto  La  casa  del  dolore,  dorè 
era  solito  di  ritirarsi  nelle  morti  de' suoi 
più  stretti  e  congiunti,  e  in  occasiooedi 
publiche  calamità  o  d'altri  infelici  sueeess 
che  richiedessero  le  smorfie  d' una  politici 

malinconia  (m^lMKoljt).  Magai.  Var.opmt  4M'^ 

li  autori  di  quelle  Lettere  contro  il  libro 
del  sig.  Lami  ve  ne  sono  alcuni  di  qvci 
lodati  da  lui;  e  qui,  par  non  parere  d'esser 
loro,  fanno  questa  smorfia  di  biasiaiare  0 
contegno  laudevolissimo  del  8Ìg.Laaii.i^ 

Dial.  p.  5o6,  Un.  i^nult. 
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SM($RFIA.  Sasi^  f.  T.  boUio.  vulg.c  cor- 
rotto. -  r.  AMORFA,  M^c./. 

SMORFIÓSO.  Aggett.  Lezioso,  Svene- 
vole, e  simili.  ••  Ha  perché  voi  noa  abbiate 
a  rispoadermi  cbe  la  lingua  toscana  da  un 
tempo  io  qilà  abbia  fatto  la  smorfiosa  e 
iDotato  genio»  adesso  ve  n'addurrò  degli 

esempj  più  moderni.  Brace.  Rìail.  Di«l.p.8a,lin.3. 

SHORSECGHIARE.  Yerb.  att.  intens.  di 
Morsecehiare,  frequentat.  di  Mordere. 

%,  4.  Smorsecchiìto.  Partic. 

$.  %.  Shorseccbiato.  Figuratamente.  • 
Dair altro  canto  (d'un  gabimuo  d'anticaglie)  Ve- 
dendo un  gran  monte  di  teste  mozze ,  di 
gambe  fracassate ,  di  braccia  rotte  e  d'altri 
membri  e  arnesi  squarciati  »  smorsecchiati 
e  ciocischiati  tutti,  mi  si  rappresentò  da- 
vanti la  speiunca  di  Poliremo,  ec.  Gar.Dic.45. 

SMORTIGNO.  Aggett.^/ftfan/o  «morto. 
SinoD.  Smortieeio*  •  Dicono  che  la  madre 
dove  si  genera  (u  nOuoo)  è  il  baiaselo,  il  quale 
ancor  esso  è  pietra  rossa,  ma  appresso  ad 
esso  di  color  minore  e  più  sparso,  sroorti- 

gnO.  Biriag.  Pifolcc.  l5l. 

SMORTfRE.  Ycrb.  att.  MluHre,  am- 
morzare, Smorzare,  iZinfu^zare,  presi  que- 
sti verbi  in  senso  figurato.  -  Vino  d'un 
sapore  cosi  vivo  e  piccante,  che  appena  lo 
sffiortiscono  due  terzi  d'aqua.  Padet.  Op.agT. 

2,  Si, 

J.  SvoaTiRE,  in  signif.  intrans.,  per  Z>j- 
venire  smorto,  pallido.  Scolorarsi.  -  Elle 
(aqaediPiM)  lavauo  Ì  paìinì  assai  bene;  ben* 
cbè,  dopo  una  lunga  immersione  d'alquanti 
giorni,  e  dopo  moltissime  reiterate  lava- 
ture, abbiano  alcune  volte  produtto  delle 
tenui  macchie  sparse  rossignc  0  giallognole, 
che  alFaria  presto  smortivano  0  si  dilegua* 

vano.  Cocch.  Ba^.  Pi*.  65. 

SMORZARE.  Verb.  att.  Spegnere.  Pro- 
venz.  Jmorzar.  (V.  anche  Ammorzare.) 

S.  i.  Smorzamb,  fignratam.,  referendo  a 
&U0Q0,  vale  Indebolirlo,  Tùrgli  forza.  - 
Cosi  amare  ho  fa  amerò,  smorzandosi  il 
molto  suono  delFa,  sillaba  seconda  dì  a- 
fnare,  dalla  forza  e  virtù  delPo  accentato. 

Salvia.  Abmi.  Marat.  Pcrf.  poa.  3,  2^5.  -  Id.  Proa.  Km. 

S*  2.  SMoazAAE.  T.  de' Pittori,  i  quali 
dicono  Smorzare  un  colore,  intendendo 
Indebolirlo,  Scemargli  forza,  Addolcirlo. 

"  V,  appresto  il  %  5. 

S*  3.  Smorzarsi,  in  signif.  riflcss.  e  figur., 


per  Cessare,  e  simile.  ^  Il  riso  di  Giove  è 
una  cosa  da  sentirsene,  non  è  un  riso  da 
beffe  e  passeggero  come  il  nostro;  é  un 
riso  serio,  un  riso  che  non  si  smorza  mai, 
un  riso,  basta  dire,  divino.  SaiTin.  Pn».  im.  i, 
ii8.  Né  mai  il  buono  Vento  smorzossi,  da 
che  prima  Iddio  A  spirar  lo  spedi,  u.  Odi». 
1.  3,  p.  4i* 

$.  4.  Smorzato.  Partic. 

$.  II.  Smorzato,  parlandosi  di  colori,  vale 
Indebolito,  Addolcito,  A  ctU  si  è  scemato 
forza,  ••  A  chi  vuol  dipignere  a  fresco,  gli 
é  di  mestiere  intonacare  tanto  muro,  quanto 
basta  per  lavorare  un  giorno,  ec.  Messa  che 
sia  la  calcina  (la  quale  vuole  avere  smor- 
zata là  sua  bianchezza  co' la  rena  e  con  un 
poco  di  nero,  talmente  che  appaja  terzo 
colore),  ci  si  dee  accommodar  sopra  il  car- 
tone, ec.  Borgli.  Raf.  Hip.  t.  i«  1.  %,  p.  197-198. 

$.  6.  Smorzato,  per  Cessato  o  Tempe- 
ratosi, e  simile.  -  Smorzato  alquanto  l'ar- 
dore del  caldo,  fece  ritomo  alla  città,  nioac 

Cam.  Dcscr.  Fait.  p.  a. 

SMOSSA.  Sust.  f.  Lo  essere  smosso. 
%.  Smossa  dei  denti.  -  ^.ìa  dente,  suu. 

m,,  il$,  17. 

SMOTTA.  Sust.  f.  Smottamento,  Frana, 
ce.  -  Siccome  le  Alpi  e  montagne  che  di- 
vidono il  territorio  pontremolese  dal  par- 
migiano si  caricano  molto  di  nevi  nell'in- 
verno e  sono  abondanti  di  polle  d'aque, 
cosi  sono  sottoposte  a  frequenti  e  grandi 
smotto  0  lavine,  dette  dai  paesani  libic. 

Targ.  Tou.  G.  Viag.  IO,  a3o. 

SMOTTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  smottare. 
Il  franare.  Smotta,  Frana.  -  La  casa  di 
Lorenzo  insieme  con  quelle  ornatissime  e 
belle  degli  eredi  di  Marco  del  Nero,  per 
uno  smottamento  del  monte  di  S.  Giorgio, 
minarono  insieme  con  altre  case  vicine* 

Vaur.  Vii.  8, 3o. 

SMOTTARE.  Yerb.  intraos.  Dicesi  dello 
Smuoversi  che  fa  la  terra  in  luogo  pen* 
dio.  Sinon.  Franare.  -  Contro  al  pericolo 
dello  smottare  e  minare  bisogna  nel  primo 
suolo  del  terreno  ove  si  sia  risoluto  di  fare 
il  pozzo,  preparare  un  filare  a  uso  di  cer- 
chio, o  di  pietra  liscia  o  di  mattoni  cotti 
bene  o  altra  materia,  tanto  largo,  quanto  ha 
da  essere  il  vano  del  pozzo.  Sodn.  Agrìc.  p. 
98,  Ho.  3  d4.  fine.  Tornerà  sempre  a  cedere 
quel  suolo  che  smotta  di  sua  natura.  Mena. 

Op.  3, 86. 
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S.  Shottìto.  Partic.  Franato.  Nel  scg. 
cs.  vale  piuttosto  Scosceso.  •  Usci  della 
smottata  rupe  io  un  tratto...  un  gruppo  di 
ammassata  terra  assai  grande  indistinto  a 

guisa  d^Un  monticello.  Buonar.  Deicr.  Non.  p.  3i, 
lia.  6  dal  fine. 

SH0VIT1ÌRA.  Sust.  f.  Per  DifficuUà  ad 
essere  smosso.  -  La  matina...  Ferondo  si 
risenti  e  vide^per  alcun  pertugio  dello  ay elio 

(  in  evi  era  stato  maio) ,  lumo  »    ec.  ;  per  cho  pa« 

rendogli  esser  vivo»  cominciò  a  gridare  Apri- 
temi, apritemi;  ed  egli  slesso  a  puntar  coU 
capo  nel  coperchio  dello  avello  si  forte,  che, 
ìsmóssolOy  perciò  che  poca  ismovitura  avéa, 
lo  incominciava  a  mandar  via»  quando  i 
Monaci...  corson  (corsero)  colà  e  conobbero 
la  voce  di  Ferondo,  ec.  Bocc.  g.  3,  n.  8,  v.  a,  p. 
334.  (Dichiarazione  delP Alunno:  «...  poca 
ismopitura  avéa;  cioè,  non  era  molto 
grave  0  duro  a  smoversL  ») 

SMOZZICARE.  Verb.  att.  dimin.  di  ilfox- 
sare.  Troncare  o  Tagliare  in  parte  le 
estremità  di  che  che  sia,  levandone  via 
de*  pezzi. 

%.  Parlare  smozzicato.  Dicesi  di  chi  Smoz- 
zica le  parole  (o  per  naturale  difetto  o  per 
istolido  vezzo),  e  quindi  non  parla  né  age* 
volmente,  né  speditantentey  né  chiara- 
mente. Anche  si  dice  Jmmazzar  le  parole, 
€  Cincischiar  le  parole.  E  la  locuzione  Par- 
lare SMOZZICATO  è  usata  dalla  Crus.  nel  $.  II 

di  CINCISCHIARE,  reggasi  pure  in  SMUSSARE, 
verbo,  il  $•  2. 

SMUSICARE.  Verb.  intrans.  avvOit.  e 
sprezzai,  di  Musicare,  che  vale  Cantar  di 
mùsica.  -  Questo  che  invita  smusicando  i 
compratori  delle  sue  ciurmerle,  mi  pare  il 
Giudèo  dagli  òcchi  rossi  e  dal  viso  giallo. 
Aret.  Bfarcfc.  a.  3,  a.  i,  p.  a86.  (Qucsto  Giudéo  en- 
tra in  iscena  gridando  musicalmente  J  chi 
te  9èndo,  a  chi  le  vendo  Le  bagatelle,  le 

cose  beUCf  ec.)  -  Id.  CorUg.  a.  2,  a.  19,  p.  48o« 

SMUSSARE.  Verb.  att.  Tagliare  l'an- 
golo  0  il  canto  di  che  che  sia.  «  Avevamo 
concetto  di  saldare  intorno  al  foro  della 
tavola  una  piastra  d^aciajo  brunita,  e  di 
smussare  e  di  brunire  altresì  la  base  infe- 
riore deirannello,  per  ridurre  in  cotal  guisa 
il  toccamento  ad  una  mera  circonferenza , 
e  a  quella  levare  ogni  attacco  di  minima 
resistenza  ad  aprirsi,  mediante  la  liscezza 

sfugeVOle  deiraciajO.  Magai.  Sagg.  natur.tkpcf.  i3i.  I 


%.  i.  Smussato  Partic. 

$.  2.  Parole  smussate.  Parole  smozzicate, 
(r.  jn  SMOZZICARE,  ««r6o,f/s.)  -  Un  Oltra- 
montano,... giunto*  in  Firenze,  ha  bisogno 
condursi  legato  alla  cintura  un  interprete 
per  potere  intender  la  maggior  parte  dd 
vostro  linguaggio,  fino  a  che  non  abbia 
adattato  il  timpano  delle  sue  orecchie  ilio 
strascicamento,  untuosità  e  appiecicaton 
delle  moltissime  vostre  smussate  parole. 

Vocab.  Caler.  398. 

%.  Smosso,  partic.  sincop.  da  Smustato.- 

r.  H  es,  ne*  FùcaBoltwj, 

SMUSSO.  Sust.  m.  TagHamentodelcan- 
io.  m  Puossi  anco  far  lo  scalino  che  da  uni 
banda  si  ficchi  ed  accommodi  con  caldoa 
nel  muro,  e  T altra  abbia  in  pania  uno 
smusso  rotondo,  onde  si  componga  a  fitr 
colonna  Tun  sopra  Taltro.  Sodtr.  Agrìe.i63.A 
canto  a  questo  portone,  cioè  nello  smosso 
della  sboccatura  del  ponte  allaGarraja,...si 
vedeva  sopra  una  basa  Amo  fiume  iagfai^ 

laudato  di  fiori.  McUìn.  Docr.  BoU.  Re6.Giof.{i. 

SNAHORARE.  Verb.  alt.  dbtratt  di  In- 
namorare. Far  abbandonare  l'amort 
Sinon.  Disamorare. 

%.  Snahorare,  in  signif.  rifless.  alt.,  l^ 
duta  la  particel.  pronomin.,  o  vero  in  si* 
gnif.  intransitivo,  jibbandonar  l'amore  ^ 
Cessar  d'* essere  innamorato.  «S'io  soa- 
morassi,  tutto  andrebbe  a  bene,  diceva  un 
povero  tormentato  amante  appresso  Teo* 

CritO.  SaUin.  Pros.  toa.  l,  68. 

SNASÀRE.  Verb.  att.  Tagliare  U  nm 

ad.  alcuno.   {Vece delie  stile  giocose.)' V.l^es.i» 
SLABRARE,  verbo. 

SNELLEZZA.  Sust.  f.  Staio  o  QwUUà 
di  ciò  che  è  snello ,  Lo  essere  sneUo.  - 
AlPun  de^  lati  (delia  Uga  acopouìSdrajasi  lotto 
(il  leggiadro  giovane) ,  0  delle  stcso  gambe  Li 

snellezza  dispiega.  Pano.  yesp.ii«Parin.Op.i,  i;6. 

SNELLO.  Aggett.  jégile.  Destro,  Leggie- 
re, Sciolto  di  membra.  {Qmmnto  elle  éeripet.  et 
questo  aggett.  si  vegga  in  ISNELLO;  r  per  ties.  ve;pi^ 
ne'  Voeabolarj.) 

SNOCCIOLARE.  Verb.  alt.  Cavare  inóc- 
doli  (da  certe  frutte). 

J.  I.  SifoccfOLARE,  figuratam.,pcr/ìBy<"^« 
in  contanti.  -  S'io  volli  mariur  la  Calerioa, 
Ne  snocciolai  (iouìntcadi  dijsorini)  bco  quaUro* 
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mfla  cToro,  Che  m'hanno  messo  in  ultima 

ruìna.  Ltopird.  Rìm,  69. 

$.  2.  Saocciolah  le  parole.  J^o ferirle. 
Articolarle.  -  Tanto  ben  par  che  sue  pa- 
role snocciole  (cioè,  snoccioli).  Pak.LUs.llIorg. 
SI»  49. 

%,  5.  SnocaoLiTO.  JPartìc. 

S.  4.  SMocaoLATOy  figuratam.»  per  Con- 
$iderato  e  studiato  in  ogni  minima  parte. 
Anal.  Sminuzzato,  Sminuzzolato. •'ì iti  fio- 
rentina (aettob)y  di  cui  é  capo  MichelaguolOy 
fu  del  disegno  studiosissima  e  della  più  mi- 
nuta e  snocciolata  scienza  della  notomia 

(iBaloiBia).  Algar*  3, 196. 

SNOCaOLATABlENTE.  Avverbio.  Per 
Apertamente^  Spiattellatamenie.  *  «  Deh, 
che  ti  mangi  il  verbo.  »»  Saluti  da  villano, 
poco  graziosi.  Dice  il  verbo,  per  non  dire 
sQoccioIatamente  il  vermo  per  verme.  SaUìn. 

Anpoi.  Tmc  Baonar.  p.  568|  col.  i. 

SiNOaOLÀRE.  Verb.  att.  Cavare  le  no- 
duole  dai  loro  scogli  o  dai  loro  gusci. 

(Cam.  ProDiu.  par.  i,  p.  460,  dovC  SnOCCiolore  t 

Nocciuole  è  cosi  stampato  co'l  e  doppio.) 
Per  Scoglio  qui  sentendo  quel  Mieettacolo 
verde,  erbaceo,  calici  forme,  a  bocca  ,/Im* 
briata,  cioè  frastagliata,  dove  è  rinchiusa 
la  nociuola.  (la.  ib.) 

SNODARE.  Verb.  att.  distrutt.  di  Jn- 
nudare.  Sciorre  il  nodo  o  i  nodi. 

S.  I.  SaoDARsr.  Riflcss.  e  in  signif.  di 
Piegarsi  e  articolarsi.  •  Fece  fare  (Fra  Bar* 
loiom^)  un  modello  di  legno  grande  quanto 
il  vivo»  che  si  snodava  nelle  congiunture» 
e  quello  vestiva  con  panni  naturali.  Vaaar. 

Vit.  7,  «67, 

%.  S.  Si^oDATO.  Partic. 

%.  3.  Snodato  9  per  Piegantesi  e  artico- 
lantesi.  Girevole,  Costrutto  in  modo  da 
potersi  piegare  e  articolare.  -  V'erano  in- 
tere file  di  baracche  congiojee  con  catene 
di  Iatture  maravigliosey.*.  e  in  particolare 
alcune  piccole  secchie  con  manichi  snodati 
e  che  uscivano  a  quel  roò  snodati  dal  getto. 

Corna.  Ist.  Mut.  I.  3*  p.  a6i|  lio.  3  dal  6dc. 

SNODOLÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
«Snodare. 

%.  SnoDOLARsi  (in  signif.  appropriai,  o 
acquisii.)  il  collo.  Dinoccolarsi  ,  cioè  Rom- 
persi il  coUo^  la  giuntura  del  collo.  •>  Vo- 
glio poi  che  bocconi  Giù  tombolando  della 
scala  in  cima,  Vi  snodoliate  il  collo  in  terza 

rima.  Rnsp.  in  Rim.  buri.  3,  199. 


SOAVE.  Aggett.  Grato  ai  sensi  e  par- 
ticolarmente  all'odorato.  Lat.  Suavis. 

%.  Soave y  figura tam.,  per  Favorevole, 
Propizio.  -  O  folle  o  stolto  Nochier  che 
lascia  in  terra  e  scalmi  e  remi»  Aver  cre- 
dendo pur  maisempre  il  vento  Soave  in 

poppa.  CUabr.Op.  9,  334* 

SOAVEMENTE.  Avverbio.  In  modo  soa- 
ve. Con  soavità.  Lat.  Suaviter. 

%.  Per  In  punta  di  piede,  cioè  Senza 
quasiposare  il  piede  su  la  terra,  che  viene 
a  dire  Senza  fare  il  minimo  rumore.  Pian 
pianissimo.  -  Il  valletto  disse  (a  Giuliano): 
Andate  soavemente,  che  noi  senta  ninno 
della  corte.  E  Giuliano  giunse  al  letto  suo, 
e  trovò  il  padre  e  la  madre  dormire.  Cre- 
dendo che  la  madre  fosse  la  moglie  9  eU 
padre  fosse  T amico,  trasse  fuori  la  spada, 
e  immantinente  li  uccise  (ooóm).  Lcgs-  s«>. 

Ginl.  aO. 

SOAVEZZA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Soa- 
vità. •  Per  veder  quella  donna  che  parlava 
Meco  parole  di  tanta  soavezza.  Mmi.  Oa.  p.283. 
(Qui  Soavezza  è  fatta  di  tre  siUabe  [soa- 
-vez-za]  in  vece  di  quattro  [so-a-vez-za], 
per  r angustia  del  verso:  licenza  da  non 
imitarsi.) 

SOAVITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  soave.  Lat. 
Suavitas,  atis. 

%.  Soavità  di  colore,  di  suono,  vale  Co- 
lore che  è  grato  alla  vista.  Suono  che  è 
grato  all'udito.  -*  La  bellezza  è  una  atta 
figura  de^  membri  con  una  certa  soavi- 
tà di  colore.  Firciia.Op.i,  ai.  Credete  voi  che 
oggetto  solo  della  vista  sia  la  bellezza,  alla 
quale  é  grata  la  convenenza  e  proporzione 
delle  parti  insieme  00"*^  soavità  del  colore? 
Nella  soavità  ancora  de^  suoni  e  neirarmo- 
nia  non  solo  di  quelli,  ma  degli  odori,  dei 
sapori  e  delle  tangibili  qualità  e  differenze, 

-  come  del  raro,  del  denso,  del  duro,  dei 
cedente,  del  solido,  del  fluido  -,  la  bellezza 
al  commun  sentimento,  giudice  di  tutti  i 
particolari  sentimenti,  si  presenta  e  di  se 
Tanima  innamora.  SaWio.Dii.ac.4,61. 

SOAVIZZARE.  Verb.  alt.  Rendere  soave. 

-  Quelli  sono  profumi  da  inverno,  questi 
da  state;  quelli  esasperano  Taria,  questi  la 
soavizzano;  quelli  invasano  il  capo,  questi 

confortano  il  cuore.  Magai.  Var.  opercl.  261. 

%.  Soavizzarsi.  Riflcss.  Rendersi  soave.  - 
Imaginat^vi  che  la  semplicità  di  quest'alito, 
e  se  volete  di  questo  tanfctto  grazioso,  vada 
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via  via  soavizzandosi  y  ma  sempre  su  qucl- 
Taria  d^odor  di  terra,  e  quando  siete  a  un 
certo  segno  che,  a  soavizzare  un  tantino 
piùy  dal  soave  passerebbe  al  ricco,  questo 
è  il  bucchero  delia  Maya.  Magni.  Var.  operet.307. 

-  Il),  tictt.  acicnt.,  leti,  ig,  p.  33l  ani  fine. 

SOBBALZARE.  Verb.  intrans.  Vale  quasi 
lo  stesso  che  Balzare.  •  Traboccar  dai 
cocchi  Vedi  sotto  le  ruote  i  fugitivi ,  E  i 
vóti  cocchi  sobbalzando  volano  Risonanti. 
Moot.  iiiad.  1. 16,  V.538.  (Traduz.  del  Salvini, 
1.  46,  p.  67:  a  E  li  uomini  cadean  sotto 
le  ruote  Boccon  dai  cocchi,  e  le  potanti 
sedie  Fòterendevan  sobbalzando  suono,  n) 

SOBBRÀCIÀR£.Verb.  att.  Cuocere  sotto 
la  brace.  -  Taglia  cinque  pecore  e  altrc- 
lanti  porci  e  giovenchi;  e  altri,  sparti  per 
lo  prato,  sobrasciano  (soiikneiaoo)  e  arrosti* 
scono ,  e  le  budella  tagliano.  Compilai.  Eond. 

Virg.  56. 

SOCCENERICCIO  (PANE).  -  r.  /»  panb, 

SHft,m,,  li  S.  25. 

SOCCO.  Sust.  m.  Calzare  piano  usato 
dagl'istrioni  antichi  nella  comediaj  ed  è 
opposto  al  COTURNO,  calzare  alto  usato  da* 
personaggi  tragici.  -  La  Comedia  nuova 
con  volto  né  vecchio  né  giovane,  d^aspetto 
più  tosto  nobile  e  grave;  in  mano  la  tìbia, 

in  piede  i  socchi.  Bui.  Ross.  Descr.  Appar.  Comed. 
p.  ll,lin.  4  dal  fine. 

%.  Socco,  figuratam.,  per  Comedia.  -  Ma 
non  t^arresta  ove  il  mordace  socco  De^  po- 
tenti le  cure  e  de^  plebei  Fingendo  sferza 
Tuditor  deriso;  E  ove  segna  di  luce  orrida 
striscia  li  pugnai  sofodéo,  e  Tatre  serpi 
Vibran  le  Furie  del  delitto  nitrici.  Zanoj. 

Semi.  3«  p.  3o^. 

SOCCÓRRERE.  Verb.  att.  Act^orrere  in 
ajulo.  Lat.  Succurro,  is. 

%.  Soccorrere,  in  signif.  intrans.,  per 
sovvenire  in  signif.  di  Giovare.  •  Anche 
il  suo  seme  (delia  latioga),  dato  a  bere,  soc- 
corre a  coloro  che  spesso  si  corrompono. 

Crese.  a,  34>* 

SOCCORSO.  Susi.  m.  Il  soccorrere,  Aju- 
io.  Sussidio. 

$.  1.  Andare  a  Siena  per  soccorso.  Dicesi 
in  questa  forma  per  Dare  altrui  coperta- 
Diente  del  matto  ;  la  qual  frase  proverbiale 
é  cavata  da  ciò,  che  a  Siena  si  compone 
un  famoso  cerotto  da  applicarsi  su  la  cer- 


vice dc^  pazzi ,  affinchè  guariscano.  •  Clii 
non  intende  della  luna  il  corso,  E'I  crescer 
della  fava,  ha  poco  ingegno,  E  vada  para 

Siena    per   soccorso.  IVanr.  in  Rìm.  boli,  t,  191. 

(Il  Monti,  volendo  significare  cheN.N.en 
un  misto  di  pazzo  e  d^ ossesso,  disse  aelh 
Maseheronianaf  canto  I:  <•  Tal  s'allaetia 
in  Senato  la  zimarra^  Che  d'elleboro  hn 
d'uopo  e  d'esorcismo.  »>) 

%.  2.  Avere  soccorso.  Essere  soccorso.  • 
Presago  son;  s'è  lento  il  nostro  corso,  ktrì 

d^EgittO  il  Palestin  soccorso.  Tass.Gcras.i,>8. 

$.  5.  Il  soccorso  di  Pisa  0  di  Mtssni. 
Locuz.  prò  verb.  -  r.  iuAQUA,  #«/<./,  rf$. 

AmBcmB  AOOA  ooaudo  la  casa  i  knkteheh  f/S;,  e  dert  sì 
potrebbe  allegare  il  leg.  esempio.  «  Erasi  in  qUCStO 

mentre  mosso  in  ajuto  di  quei  che  vi  <ur 
vincitori,  il  Soccorso  di  Pisa;  ma  giunse 

tardii  Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  3,  v.  l ,  p.  5o. 

%.  k.  Squadra,  o  simile,  di  soccorso.  San- 
dra di  riserva  f  come  in  oggi  dteiarno.- 
Vedransi  le  squadre  di  soccorso  star  piene 
di  speranza  e  di  sospetto,...  e  stare  aliente 
al  commandamento  del  suo  capitano.  Im. 

Vinc.  p6,  cdii.  TOin.  1817. 

SOCCRÉSCERE.  Verb.  intrans.  Pariw- 
dosi  di  frutti,  dicesi  di  Quelli  i  quali  fi 
succedono  e  crescono  di  mano  in  mano 
li  uni  dopo  li  altri.  Lat.  SucerescOf  tcI 
Subcresco ,  is.  -  Afferma  Marziale  che  in 
Assiria  questi  arbori  (tcean)  hanno  tutto 
Tanno  frutto:  la  qual  cosa  io  fidi... li 
ove  è  la  terra  e  Paere  temperato,  abbiendo 
(avendo)  clKno  scmprc  omore  (umore),  per  celli 
gradi  imbagnandoli,  e  certi  pooiidinooro 
soccrescere  all'arbore,  e  sempre  fiorendo. 

Pallad.iSS. 

SOCIALE.  Aggett.  Bisguardante  la  so- 
cietà civile  y  attenente  alla  sodelà  ctVtVf. 
Lat.  Socialis.  •  Non  si  erano  mai  legali  ad 
alcuno  obligo  e  patto  sociale,  che  essi  di- 
cono nella  loro  lingua  fcedere.  B«rgfc.  Vi». 
Op.  2, 140.  Care  a  me  pur  sono  Le  virtù  cit- 
tadine, e  precettori  Nella  somma  de' canni 
arte  divina  Non  mi  fùr  sole  le  tempeste  e 
i  nembi,  I  torrenti,  la  luna  e  le  pensose 
Equitanti  le  nubi  ombre  de'  padri;  Malco- 
stumi ben  anco  e  le  dottrine,  E  li  aflettit 
e  i  bisogni,  eie  vicende  Dciruom  cai  nodo 
social  costringe:  Che  eulta  ancora  la  natura 

è  bella.  Mont.  Bard.  Cao.  2,  p.  aS. 

SOCIETÀ.  Sust.  f.  unione  d' nomini 
congiunti  dalla  natura  o  dalle  leggi;  Cow- 
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mercio  che  li  uomini  uniti  hanno  li  uni 
cùH  li  altri.  Lat.  Societas,  atis.  -  Questa 
sorte  di  Governo  regio  e  assoluto  esce  dalla 
natura  commune  degli  altri  Governi,  e,  te- 
nendo del  divino  9  trapassa  i  termini  della 

città  e  società  civile.  Cavalcan.  Ban.  Tntl.  oU.  icg- 

giB.Rffp«b.  40.  Acciò  che  per  le  scambievoli 
utilità  la  società  umana  meglio  si  strìn- 
ga insieme.  Scrdoo.  Ist.  Ind.  1.  5,  p.  199,  lio.  I,  cdii. 
fi«r.  iSSp. 

SdCIO.  Aggett.,  ma  che  per  lo  più  si  usa 
sostanlivaroente.  Unito,  Congiunto,  Com- 
pagno. Anche  si  pronunciae si  scrìveStfZIO, 
che  è  la  voce  prediletta  da^  linguaj.  Lat. 
Soeius.  -  Se  tu  non  levi  e  va'tine  GoMa 
maledizione,  Li  frati  miei  si  trovano  Den- 
tro questa  magione.  Bello  mio  socio,  giu- 
rati, Pèrdici  la  persone  (U  penooa).  Poet.  pr.  mc. 

T.i,p.  10.  E  perciò,  socio  mio  liiureato,*Sia 
benedetto  il  lunatico  inchiostro  GoU  qual 
ristoria  avete  abbeverato.  Ant.  in  Rim.  bori.  3, 
4.  Non  basta  il  dirci  s  Siamo  gcsuati,  Siam 
compagni  tedei  del  bon  Messia  ■;Ghd  re- 
sterete a  tal  parlar  burlati.  Ghi  è  socio  di 
Gesù  batte  la  via  Gb^ove  risplende  verità 
eoodace,  Non  quella  che  dal  ben  Tuomo 
disvia.  Lim.  Diai.  p.  575,  Ha.  1.  Tutto  II  cìel  tor- 
nò puro,  e  tornò  tutto  Ne'  socj  il  vizio. 
Dc.$at.7,it.  II,  p.  114.  Ma  se  aver  brami  ogni 
oditor  prophio ,  Per  tuo  sostegno  a  te  in- 
vocar conviene  Venere,  non  Minerva,  unirti 
al  vizio  De' socj  or  ghiotti,  or  ladri,  e  udir 
Sirene,  u.  ib.  Sat.  1 1,  «t.  4,  p.  ao5.  Utile  più ,  se 
ben  non  più  decoro,  È  il  canto,  socio  alla 

SCUrriI  licenza.  Zanoj.  Sem.  3,  p.  307. 

S*  i.  Buon  sono,  diciamo  a  Colui  che 
^n  gua9ta  moie  che  aeeommoda  le  con- 
versazioni. (HiDOe.  in  NoL  Maln.  v.  a,  p.  3s6,  col.  9.) 

S*  2.  Vivaas  da  buon  sozio.  Fi9ere  da 
huon  compagno,  alla  reale  ed  alla  schietta. 
(Niooc  ràiTouiiiaim.v.  i,  p.  ii5,  col.  a.Qui  aggiun- 
ge il  Minucci  :  «  Questa  voce  Sozio  non  so 
che  sia  usata  se  non  in  questo  caso  e  col- 
l'aggiunta  di  buono  0  maloj  dicendosi  II 

TALI  i  BOOlf    SOZIO  O  NON  È  MAL    SOnO,    pCr 

intendere  È  galantuomo.  *»  Ora,  che  che 
qoi  dica  il  Minucci ,  li  esempli  recati  negli 
antecedenti  paragrafi  dimostrano  che  anco 
in  altri  casi  può  usarsi  e  si  usa  la  detta  voce.) 

SODÀGLIA.  Snst.  f.  Gosl  chiamano  i  To- 
scani Una  certa  estensione  di  sodi,  cioè 
rfe  terreni  ineuUi,  non  lavorati.  -  S'in- 


contrano da  per  tutto  boschi,  monti,  so- 
daglie, e  in  conseguenza  pasture  tanto  abon- 
danli,  che,  ee.  Paoiet.  Op.  agr.  i,  217.  In  una  ge- 
nerale spopolazione  di  quella  Provincia  è 
facile  a  concepire  che  tutti  quasi  quei  ter- 
reni debbono  essere  divenuti  sodaglie  non 
d'altro  fertili,  che  di  sterpi  e  di  roghi,  id. 
ib.i,  401.  Può  parimente  usar  la  vanga...  per 
render  culto  qualche  pezzo  di  terreno  in- 
fruttifero 0  di  sodaglia.  Lattr.  Agric.  2,  s.  - 14. 
ib.  5,  ii3. 

SODARE.  Verb.  att.  assodare,  Conso^ 
Udore.  Lat.  Solido,  as. 

%.  I.  Sodare,  per  Dar  sicurtà.  Dare 
mallevadoret  Falere  per  malleveria.  Sei'* 
viro  di  mallepadoria.  Li  antichi  dicevano 
Mailevare.  •  Passato  quel  tempo,  se  la 
fanciulla  in  chi  dice  la  dote  è  maritata,  il 
marito  va  al  camarlingo  (camcriìngo)  del  Monte 
e  gli  dà  un  mallevadore;  il  che  noi  diciamo 
sodare  s  ed  il  camarìingo  (eamcriingo)  lo  fa 
creditore,  ec.  VareH.  Stor.  5, 41.  Stando  cosi 
queste  fatte  dote  lasciate  insùM  monte  dai 
lor  padroni  per  sodo  Tuna  deirartra,-cioò  se 
un  garzone  ch'avesse  avuta  una  dote  gun« 
dagnata  su  'I  Monte,  avesse  preso  moglie  una 
fanciulla  la  quale  avesse  anch'ella  una  dote 
guadagnata  •,  la  dote  della  fanciulla  sodava 
quella  del  garzone,  e  cosi  dall'altro  hito 
quella  del  garzone  sodava  quella  della  fan- 
ciulla. Id.  ib.  5,  indietro  acar.  40. 

$.  9.  Sodare  i  panni.  -  F.  in  PANNO,  sust' 

m.,  il$,  i4* 

SODDETTO.  Partic.  del  verb.inusit.5ocl- 
dicere  o  Soddire.  Detto  di  sotto ,  Infra* 
scritto.  »  Scrissono  (Seriaiaro)  lettere  a  que' 
discepoli,  le  quali  si  contenne  (sic)  nel  sod- 
detto  tenore.  A  voi.  Apostoli  e  Discepoli, 
ec,  salute  ^/i  Domino.  Lcggeo.  ss.  Apoit.  P.a  p.4* 

SODETTO.  Aggett.  dimin.  di  Sodo.  Al- 
quanto  sodo,  Che  ha  o  abbia  alquanto  di 
consistenza.  •  Gommcttendo  bene  l'un  co- 
lore con  l'altro,  ben  sodetti  i  colori.  Cenaìn. 
Tratt.piit.83.  Un  loto  clie  sia  alquanto  so- 

dcttO.  Varar.  Vii.  l,  377. 

SODEZZA.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
sodo.  Lo  essere  sodoj  cioè  che  non  cede 
al  tatto,  die  noni  arrendevole.  Anal.  Duro. 
(  Dal.  lat.  Solidus.) 

%.  In  senso  morale,  per  Gravità,  Assen- 
natezza. -  Tanta  è  la  forza  della  geome- 
tria, che  non  solamente  basta  a  mettere  il 
cervello  in  capo  a' filosofi,  ma...  induce  una 
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certa  sodezza  eziandio  nelle  donne,  disto- 
gliendole dalie  leggerezze  e  dalle  frascherie 
che  per  ordinario  hanno  in  testa.  Dat.  Cari,  la 

Targ.  Tota.  G.  Noi.  apgrand.u  3»  par.  i,  p.  3s5. 

SODISFARE.  Yerb.  att.  Appagare,  ^c- 
contentare.  Anche  si  scrive  Satisfare,  (r. 

SATISFARE  McZ/aLcitigr.  ilal.,Me.  edii.,  1849.)  Notisi 
ìa  varittà  d^  reggimemti  di  qu$sto  verbo,  *  ParlaHlf  0 

sodisfammi  armici  desiri.  Dant.iorer.io,6.Mi  dis- 
se: Perchè  se^  tu  si  smarrito?  Ed  io  gli  so- 
disfeci al  suo  dimando,  id.  infer.  io,  iss.  Avan- 
ti che  altro  da  te  si  proceda,  sodisfammi  a 
una  cosa.  Boec.  CorLac.  i68,cdiB.  fior.  Assai  bcnc 
m^hai  sodisfatto  alle  mie  domande,  id.  ib.  172. 
$.1.  Sodisfarsi  (rifless.  att.)  d^una  cosa. 
Rimanerne  sodisfatto.  «  Nicolò  fu  uno  di 
quelli  che  in  tale  deliberazione  si  sodisfece 
poco  dell'animo  di  Clemente.  Segni,  vìlnìc. 

Capp.  in  Segni,  Stor.  fior.  3,  agf* 

$.  3.  Sodisfacente.  Partic.  att. 

%.  5.  Sodisfatto.  Partic.  pass. 

SODIVO.  Aggett.  Sodo,  cioè  Intuito , 
Non  lavorato.  Non  rotto  dalla  vanga  o 
dall'aratro.  •  Vasti  possessi  territoriali 
possedeva  lo  Stato,...  nei  quali...  son  com- 
prese estensioni  di  terreno  più  o  meno  va- 
ste a  sementa,  osodive;  talvolta  con  oliva- 
stri, O  maCChiose,  ee.  Tania.  Bomfie.  Mar.  loi.  284. 

SODO.  Aggett.  Che  non  cede  al  tatto , 
Che  non  è  arrende90le,  Anal.  Duro.  Lat. 
Solidus. 

$.  I.  Sode,  parlandosi  delle  femine  de' 
bestiami,  vale  Non  pregne ,  Andate  alla 
monta  e  non  restate  pregne.  -Si  dà  que- 
sto mese  (d'ottobre)  il  montone  alle  pecore, 
che  sia  giovane,  sano  e  grasso,  perchè  non 
restino  sode  e  infruttuose.  Magai.  Caitiv.  tot.  67. 
Qualcheduno  ha  consigliato  di  separar  le 
pecore  che  hanno  figliato  dalle  sode.  Lattr. 
Agiic.  2, 169.  Dove  si  fan  pascere  le  pecore 
sode,  che,  ad  eccezione  della  lana,  non  de- 
von  rendere  alcun  frutto,  id.  ib.  3, 279. 

%.  3.  Sodo  al  dbrtb.  Che  regge  al  dente. 
«  Scegli  uve  di  vigna  vecchia,...  al  gusto 
saporite,  al  dente  sode.  Davans.  CuIUt.  230. 

S,  5.  A  SODO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt. 
Conforme  a  modo  sodo,  cioè  solido,  So^ 
damente,  Solidamente  j  che  nel  seg.  es. 
viene  a  dire  In  copia  o  a^ondanzà  soli- 
da, cioè  avente  sodo  o  solido  fondamento. 
-  Tra^  quali  eletti  fùr  per  principali...  Bat- 
tista Salti  e  Bastian  Gateni:  Fabro  ferrajo 
Tun,...  Sartore  T altro,  che  non  so  in  che 


modo  S'aveva  fatto  della  roba  a  sodo.  Conia. 
Torraeeb.  3, 74*  (Cioè,  SÌ  era  soUdamenk  ar- 
ricchito.) 

$.  ^.  B^RC  SODO,  Bb!!!  SODI.  -  V.tnVeSl, 
SMSt,  M.,  il  S*  5. 

%.  K.  DOEHIE  SODO.  -  r.iflDOlUIUlG.w. 
bo,  il  S.  90. 

%.  6.  OvA  0  vero  Uova  soDB.-ri>ovo, 

SODO.  In  forza  d'avveri>io.  SodauMmìt. 

%.  Paelae  sodo.  Per  Parlar  ad  oHa 
90ce,  che  pur  si  dice  Parlar  forte.  -  Sie- 
ché  la  si  riduce  al  non  intendere  Chi  non 

vi  parla  sodo  (l*A.  tooI  qui  eooaobra  no  lorao):  Or 

qui  la  sorte  Di  dimostrarvi  adesso  io  tò 
pretendere.  In  prima,  per  venir  presto  alle 
corte,  Il  non  udir  dMncommodo  non  ?'é; 
E  di  quel  che  vi  parla,  che  ha  a  dir  forte, 

eC.  PagSuol.  Rim.  3,  Sp, 

SODO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.Dieesid'09iif 
sorta  d*  imbasamento  o  fondamento  don 
posino  edifici,  membra  d'ornamenti,  e 
similL  •  Un  pianerottolo  con  un  ballstojo 
risaltante...  in  fuori,  il  quale  si  posala  so- 
pra un  sodo  e  quattro  pilastri,  ed  a  vera 
le  sue  scale  di  qua  e  di  là.  MeiiiD.i>cicr.i;iir. 

R^.  GioT.  t5  ra'l  fine. 

$.  i.  Sodo,  figuratam.,  per  FOfidmneRto, 
presa  pur  questa  voce  in  senso  figurato.  - 
L^erudizione  senza  il  sodo  della  dottrina, 
e  massimamente  infilzata  di  cose  che  non 
appartengono  al  suggello  di  cui  si  tratta, 
è  una  vana  ostentazion  di  lettura,  é  un 

niente.  Bcrtìn.  Fals.8cop.  5i. 

%.  3.  PoEEE  m  SODO,  figuratam.,  per  F«r- 
mamente  risohere ,  Stabilire,  Fermsrt 
•  Rinaldo,  appena  aveva  Namo  detto,  Che 
disse:  Cosi  posto  sia  il  suggello.  Cosi  dal 
paladin  fu  posto  in  sodo,  E  scrisse  ud  brìere 
a  Carlo  in  questo  modo.  Perchè  se^  vecchio, 
io  t^ho  pur  reverenieia,  ec.  PoicLarig.v«i- 

i3,  22. 

%.  5.  Sodo.  T.  d'Agricult.  Terreno  tnU' 
andato,  lasciato  stare  senza  laporarh  o 

CUltivarlO.  (SaUm.  Aonot.  Ficr.  Boonar.  p.  ^07,  té.  h 
in  fine. 

SODOMITÀGGIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
sodomita,  cioè  Colpepole  di  sodomia.  (^^ 

SODOMIA  nelìm  Lcssigr.  Hai.)  -  Oh  SU'  cbCtO,  SO* 
domitaccio  I  Ben.  Cdl.  Op.  2,  260. 

SODÒNE  SODÒNE.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante ilsuperiat.  di  Francamente,  Sh 
curamente,  Su'l  sicuro.  -  Nel  fine  de!  li- 
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Ito  è  posto  per  impresa  un  funeiulio  a  ca- 
valcione iosur  uoa  tesiugine  con  un  giglio 
in  mano,  come  se  e^  volesse  dire  che  cosi 
piano  piano  e  sodone  sodone  e'  trionfa  e 
riporta  la  palma  di  voi  altri.  Pri».fior.FaT.4, 

SOFÀ.  Sust.  m.  Lo  stesso  o  quasi  lo  stesso 
che  Divano  e  Canapi.  F,  Li  antichi  chia- 
mavano Lettueeio  da  sedere.  La  voce  Sofà 
é  usurpata  a^  Turchi  i  quali  dicono  Soffet 
0  Soffa  e  vulgannente  Sofà.  -  Appena  usciti 
erano  li  uomini  del  tempio»  che  le  dame 
si  fùr  poste  dinadzi  ad  Amore  sopra  tre 
morbidi  soft  ch^  erano  ivi  apparecchiati. 
Aigir.  f ,  17.  Già  le  fervide  amiche  ad  incon- 
trane Volano  impazienti;  un  petto  all'altro 
Già  premonsi  abbracciando;  alto  le  gote 
D'alterni  baci  risonar  già  fanno;  Già  strette 
per  le  man  co^  dotti  fianchi  Ad  un  tempo 
amendue  cadono  a  piombo  Sopra  il  soft. 

Parìa.  Yuff.  im  Farui.  Op.  r.  i,p.  173,  lin.  I.  NOU  tU 

sperar  die  al  gabinetto  salga  £  al  patrizio 
soia  se  non  furtivo  II  danzatore,  e  per  ri- 
posta scala.  Zuoi.  Sera.  3,  p.  309. 

SOFFERENZA.  Sust.  f.  Firtù  che  fa 
tacitamente  sopportare  le  a9versità,  i  do- 
tori,  le  ingiurie,  i  disagi,  ec.  Anal.  Pa- 
rtenza. -  Rivolgeva  (Corm)  nella  sua  Ciin- 
tasia  tutte  le  circostanze  deiraCEronto  ch^ei 
riceveva,  e,  fissando  li  occhi  negli  strapazzi 
&a  allora  sofferti,  se  la  pigliava  con  sé  me- 
desimo, arrivando  a  irritarsi  della  sua  pro- 
pria sofferenza ,  e  non  senza  qualche  giu- 
stizia; mentre  quella  che  angustiata  ed  af- 
flitta dentro  a^  termini  della  ragione  è  virtù, 
fuori  di  questi  diventa  bassezza  d'animo  e 

stupidità.  Conia.  Uu  Mcis.  1. 1,  p.  io. 

S.  I.  Non  sovrsavfZA,  tua  più  regolatam. 
in  un  sol  corpo  NoRsorrEazuzA.  Impazien^ 
£0.  -  Noi  possiamo  dubitare  qui,  se  noi  vo- 
gliamo chiaramente  in  una  panda  mostrare 
nostro  intendimento,  e  dire  non  soffiren' 
ia  (tk)  ;  perocché  si  potrebbe  intendere  il 
coQtradio  (ttcoaimio)  di  quel  che  noi  voglia- 
mo significare.  Colui  che  rifiuta  sentunento 
di  lutto  male,  s^  intenderà  colui  che  neun 
(oiiu)  male  può  sofirire.  ScaK.pùt.  9,p.  i5,  Un,  a. 
(Te8t.Iat.  «/n  ambiffuitatem  incidendum 
est,  siexprimere  mwm^umv  uno  verbo  cito 
votuerimuSy  et  impatientiam  dtcere.  Potè* 
rit  enim  contrarium  ei  qiiod  significare 
volumiis,  intelligi,  ce.  ») 


SOFFERIRE,  o  vero,  per  sincope,  SOF- 
FRIRE. Verb.  att.  Sopportare,  Patire.  La.t. 
Suffèro,  ere. 

%.  1.  SorrzaiEB,  ec,  in  mod.  assol.,  per 
So/ferir  l'animo.  Aver  animo,  Meggere, 
Sostenere.  -Madonna  è  disiata  in  sommo 
cielo.  Or  vò  di  sua  vertù  (virtù)  farvi  sapere. 
Dico:  Qual  vuol  gentil  donna  parere  Vada 
con  lei;  chi  quando  va  per  via,  Gitta  ne^ 
cor  villani  Amore  un  gelo.  Per  ch'ogni  lor 
pensiero  agghiaccia  e  pere;  E  qual  soffrìsse 
di  starla  a  vedera,  Diverria  nobil  cosa,  o 

si  morria.  Dant.  ìh  lUm.  Mt.  p.  4  tergo. 

$.  3.  SoFfzaiRE,  ec.,  per  Comportare  in 
signif.  di  Cotuionare.  -  Argumentando  che, 
se  quello  è  a  lei  sofferto,  che  non-  sarebbe 
sofferto  alla  serva,  ehiaraipente  può  cono- 
scere sé  donna  e  signoreggiante.  Boa,  Corine. 
i88,edis.6or.  E  far  (aMiadoora)  lo  Somigliante 
del  parlare;  Chi  poniam  eh'en  la  donna 

.  (eioè,  in  la  doona,  0  Mlb  doom),  Poich^cUa  i  mari- 
tata. Si  possan  soflerir  certe  altra  cose.  Di 
questa  si  eonvien  troppo  più  stratta  £  sottil 

guardia  lara.  BarUr.  lUggim.  p.  53,  Un.  pcmilt. 

S*  3.  Somala  l'asumo.  -  F,  im  ANiaio,  sust. 

m.,  U  %.  96. 

S*  4.  SoprzafTO  0  SorraiTO.  Partic.  in  oggi 
fuor  d'uso,  dicendosi  Sofferto.  -  Dagli  altri 
tutte  le  gravezze  sono  portate  e  sofferìte. 

Baàb.  Slor.  6,  80.  (cjt.  dml  MmsUsJimi ,  Tcor.  Verb.  an 
OFFERIRE).  Fra  Jaoop.  Tod.  {cit.  e,  s.,  ssmm  reawmé 
il  pmssc), 

%.  K.  SoFPBaro,  altra  uscita  del  partici' 
fio. 

%.  6.  SoFPzaro,  per  Sopportato,  cioi  5oa- 
tenuto,  Soffolto.  •  E  Tun  sofferia  V  altro 
con  la  spaUa,  E  tutti  dalla  ripa  eran  sof- 
ferti. DaaL  Purg.  i3,  Oo. 

SOFFIANCklE.  Sust.  m.  (Voce  bassa  e 
dello  stil  giocoso.)  Podice,  Deretano,  Pre- 
terito, Il  sedere.  {F.  mmeheim  SOFFIARE,  verbo, 
a  f .  Sorruu  dovi  si  torru  alli iioci,fAa  k  ti  3.)  «In 

quanto  a  che  e^ve  lafaeia(bCkaiaia)LoKn- 
zo,  ec,  e^  può  tanto  riuseira,  quanto  che 
Monte  MoraUo  diventi  una  chinéa,  e  la  cu- 
pola un  soffianoee.  BeUìn.  Cicai.  4. 

SOFFIARE.  Verb.  intrans.  Spingere  Va- 
ria violentemente  co*l  fiato,  aguzzando 
le  lahra.  (Crus.) 

S.  I.  SomAaB,  bassamente,  per  Fare  la 
spia.  ••  Erano  in  fiera  fredda  alquanti  man- 
tici; ondMo  dbsi  che  se  avessero  trovato 
il  compratore ,  avcrebbero  fatto  gran  pia- 
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cere;  ed  essi  risposero  di  si:  ed  io  soggiun- 
si clic  ci  era  un  tal  compratore  che  ne  cer- 
cava^ e  gr  insegnai  (itucgnai  loro)  la  casa.  Ue- 
sito  io  non  lo  so;  ma  se  andarono  a  quel 
tale,  sarà  cosa  curiosa,  perchè  questi  avéa 
nome  di  soffiare.  DauLepìd.  139. 

%.  2.   SOVPIARE  DIETBO    AD   ALCUNO.   USOSt 

queita  locuzione  plebèa  quando  uno  è  in 
luogo  0  in  grado  che  tu  non  gli  puoi 
nuocere^  non  puoi  prendertene  vendetta, 
non  puoi  farti  dare  da  lui  satisfazione, 
ec.  •  Rie.  Va^  alle  forche.  Ni».  Non  dite  poi... 
si  per  dio  egli  ha  netto  {etù^,  è  partito).  Noe.  Si, 
soffiagli  dietro.  Ccccb.  Mogi.  a.  4,  s.  9.  (Essendo 
Ricciardo  partito»  il  Nibbio  non  può  ricat- 
tarsi della  villania  ricevuta  da  lui  con  quel 
ya'  alle  forches  e  però  il  Noce  per  islra* 
zio  gli  dice:  Si,  soffiagli  dietro,) 

%,  5.  SorriARB  dove  st  soffia  alle  noci  0 
ALLA  NocB.Locui.  bassa,  plebea,  significante 
Soffiar  di  dletrot  Soffiar  nel  deretano.  (K. 

anche  SOFFIANOCE,  sust,  m.)  -  V.  S.,  cll'é  il 

signor  Soffia,  sarà  buono  ancora  a  soffiar 
dove  si  soffia  alle  noci.  Netu  J.  A.  Comed.  3, 298. 
Io  vi  ho  dove  si  soffia  alla  noce.  Artt.  Maresc. 
a.  3,s.  ii,p.  a84.  (Qui  poteva  anche  dirsi  lo 
vi  ho  in  cupola,  o  meno  bassamente  f^i  ho 
in  tasca.) 

%.  4.  Soffiare,  in  senso  att.,  e  parlandosi 
di  venti,  significa  Spingere  lontano  sof- 
fiando ,  co  H  soffio.  -  Salta  egli  in  piede, 
e  pur  torna  alla  porta;  Ma,  come  giunto  fu 
sopra  la  soglia.  Di  nuovo  il  vento  addietro 
lo  traporta.  Soffiandolo  da  sé  come  una  fo- 
glia. Beta.  Ori.  io.  38, 40. 

$.  5«  Soffiare  0  Soffiarsi  (cioè.  Soffiare 

a  sé)  IL  NASO.  -  F,  in  NASO,  smU  m,,  il  S.  31. 

$.  6.  Soffiare  il  naso  alle  galline.  -  V, 

in  GALLINA  ti  $.  9. 

$.  7.  Soffiare  nel  fuoco.  Figuratamente. 

-  y.  io  FUOCO,  smsL  m.,  i7  S.  36. 

S.  8.  Non  foter  soffiare  co^l  boccone  in 

BOCCA*  «  y.  in  BOCCONE,  susi,  si.,  ii  f.  4* 

$.  9.  SoFFiiTO.  Partic. 

$.  10.  Soffiato,  per  Mosso  o  Scosso  o 
Jgitato  dal  soffio,  «  Quelli  alberi...  i  quali 
ai  tempo  nuovo  deono,  sofliati  da  dolcis- 
sime aure,  porgere  gratissima  ombra  e  ri* 

poso.  Vareh.  Ercd.  1,  2. 

SÒFFICE.   Aggctt.  Cedente  al  toccar 

della  mono.  (y.neìImlMutttnwM  33.'  delMtirm^ 
tori  le  eengetture  interne  alla  derivazione  di  questa  voce.) 

S-  Soffice,  in  forza  di  sust.  m.y  e  usato 


figuratam.  per  Comniodità^  ComfmdOi  Ciò 
che  non  offende  né  stanca,  -  Questi  di  Pog- 
gio lo  tolgono  (il  vino),  perché  egli  ha  manco 
tinta  e  più  schiena;  e  dove  quello,  pe'l 
soffice  della  renosa  pianura  doldssima,  era 
senza  proprio  danno  arrecato  lor  dairugna 
delle  cavalle  per  lo  più  scalze  dalia  metà 
dc^  piedi,  questo,  per  Taspro  della  sassosa 
montagna  fastidiosa,  con  molta  bliea  élor 
da^muli  arciferrati  portato.  AiiegT.i7^,cdìi.Ci«.; 

143,  edis.  Araslerd. 

SÒFFICIO'NE.  Aggett.  accreseit.  di  Sof- 
fice, Anal.  Sofficioccio ,  Boffichn^yoù 
dello  stil  giocoso.  •  E^  par  che  a  qud  nò 
belloccio,  bianco  e  rosso  e  sofficione,  e*  sìa 
come  s^e^  si  dicesse  nel  gran  confilo  dd 
vivere  umano  un  trionfacelo  stagionato  di 
zucchero  rottame,  ec.  BciKB.Ciai.i. 

SOFFIGERSI.  Verb.  intrans,  pronomio. 
So f ficcarsi,  che  vale  l!fascondersi,e  Atìn 
lat.  si  direbbe  Abstrudere  se.  •  E  alami, 
per  fugir  questi  contrasti,  S'eran  soffitti, 
giusto  lor  potere,  Qual  per  le  busse  c8d\ 
sotto  ie  banche  Ravviluppati  io  le  tovafNe 

bianche. Giambol.  Bcrs. Contin. Cirìr.Cak.L  4,rt. i35, 
p.  Ili  Urge,  col.  a. 

%,  Soffitto.  Partie.  •  r. re*. neitemo, 

SOFFINO.  Sustm.  Sorta  di  ^ftiocofM- 
ciullesco,  che  F  Alberti  dice  essere  lo  stesso 
che  /{  sussi, 

%,  Giocare  a  soffino.  Figuratam.,  ralc 
Far  la  spia,  che  pur  si  dice  Soffiare. ^ht- 
che  può  comparire  un  figurino  Che  aboni- 
sce  ogni  giuoco  e  compiacenza,  E  sol  per 
carità  giuoca  a  soffino.  Fagìaoi.  Bim.  i,  is^ 

SOFFIÓNE.  Sust.  m.  Canna  di  fem 
longitudinalmente  traforata  da  soffsr 
nel  fuoco.  Un  tale  instrumento  iisa?asi 
altre  volte  nelle  cucine. 

%.  SoFFio?fB,  figuratam.  e  bassan.,  per 
Spia.  -  Partiamci  oramai  noi;  peroedù, 
insieme  Veduti  co^  soldati.  Non  salisse  k 
scale  un  presto  avviso  Che  porgesse  ca* 
gione  A  li  zuffoii  grossi,  a^gran  soffiraiK 
spirar  negli  orecchi  del  signore  Qoal^ 
interpretazione  araba  o  persa  Sopra  i  no* 
stri  discorsi,  Ch^ogni  sospir  che  sea|i|»9^ 
ogni  fiato,  (^n'aura,  ogni  sbav^  {'^'^\ 
<^i  nonnulla,...  Zelanti  fan  parer  easo  di 
Stato,  E  di  ribelfione,  e  erimenlese.  Smb». 

Pier.  g.  3,  a.  4i  ••  9*  col.  Si  ver.  vii. 

SOFFITTATO.  In  forza  di  sust.  m.  ^ 
superficie  inferiore  del  solajo ,  o  dirtm 
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quella  che  sta  sapraeapo  a  chi  è  nella 
stanza  impalcata.  Sinon.  Soffitta.  - 1  pal- 
chi ancora  o  soiBttati  si  fanno  in  varj  modi^ 
0  con  travicelli  piccoli  posti  con  ordine  fra 
Je  tmyi  con  nna  debita  distanza  Tuno  dal- 
FaltrOy  da  riempirsi  quello  spazio  o  di  la- 
Toro  cotto  ordinario 9  o  di  tavole,  o  vera- 
mente intramezzati  di  quadroni  sopra  itra- 
TÌcelli  posti  per  ordine,  che  vi  sia  dentro 
improntato  o  un  rosone  colorato»  o  altro 
lavoro  di  mezzo  rilievo  pur  dipinto.  Soder. 
Agrie.  i5o.  Nove  quadri  di  pittura  nel  palazzo 
dlMess.  Gio.  Cornaro,  cioè  nel  soffittato 
d'una  camera  del  suo  palazzo.  Vaur.  vu.  x> 
117.11  soffittato  del  qual  palco  fu  riccamente 
lavorato  «  intagliato  da  Marco  del  Tasso,  ec. 
u.ib.6,174.  Diede  il  Rosso  principio  a  una 
gallerìa,...  Dicendovi  sopra  non  volta,  ma 
un  palco,  0  vero  soffittato  di  legname  con 
bellissimo  spartimento.  la.  iu.  9, 272. 

SOFFITTO.  Sust.m.  T.  generico  di  Tul* 
io  ciò  che  forma  il  delo  della  stanza. 

%  i.  SovFiTTO  A  STUOJA,  dotto  anchc  sem- 
plicemente Stuoja,  è  un  Palco  ricoperto 
con  stuoie  di  canne  rifesse,  schiacciatet 
grossamente  intessute  insietne,  e  rivestite 
d'un  intonaco  di  calcina  pura  o  mista 
oon  gesso,  poi  lisciato,  tinto  0  dipinto.  Il 
soffitto  a  stuoja  ora  é  piano,  ora  centinato 

e  curvo  a  foggia  di  volta.  (Cana.  Pronto.) 

$.  3.  SorriTTO  a  tela.  Dicesi  Quello  in 
cui  alla  stuoja  di  canne  è  sostituita  una 
tela  inU^ollettata  ben  tesa,  si  che  non 
faeia  mai  sacca  j  poi  se  le  danno  più 
mani  di  gesso. a  colla,  e  quindi  si  tinge 

0  dipinge.  (Cann.  Prontu.) 

SOFFOGARE.  Verb.  att.  Impedire  la  re- 
spirazioncLeiU  Suffoco,  as,  0  Sub  foco,  as, 
da  ^tt6  e  faux,  aucis. 

S*  SorrocARB,  figuratam.  e  per  esaggera- 
zione,  volendo  intendere  Colmare,  e  che 
in  questo  senso  i  Francesi  dicono  pur  figu- 
ratamente Jecabler.  •  Sono  debitore  di 
risposta  a  due  gentilissime  di  V.  S.  illustris- 
sima, la  quale  mi  soffoca  co^  favorì,  non  mi 
lasciando  luogo  a  mostrarmi  grato.  Lett.  iocd. 
iod.  Cfu.  p.  55. 

SOFFOCAZIÓNE.  Sust.  f.  Jl  soffocare, 
ed  anche  Lo  essere  soffocato.  Il  perdere  il 
respiro.  Lat.  Suffocatio,  onis. 

%  SorrocAziORB,  è  pure  il  nome  che  danno 
jd  una  certa  Malaka  delle  piante.  -  V,  in 

STKANGOLAZIONE,  tutt.f.,  il  $. 

Voi.  V. 


SOFFORARE.  Verb.  att.  Parare  per  di 
sotto.  -  Ancora  mi  si  moriva  (mi  ù  moriTao») 
i  denti  in  bocca;  e  di  questo  io  mi  avve- 
devo, perchè  sospinti  i  denti  morti  da  quei 
ch^ erano  vivi,  a  poco  a  poco  sofforavano 
le  gengie,  e  le  punte  delle  barbe  venivano 
a  trapassare  il  fondo  delle  loro  easse.  Ben. 
CcU.  t.  a,  p.  70,cdis.  fior.  (Le  precod.  ediz.  mala- 
mente leggevano  soffocavano  in  vece  di 
sofforavano.)^ 

SOFFORNÀTO.  Aggett.  Incavato,  qmtà 
dicessimo  incoralo  a  guisa  di  volta  di  for^ 
no.  -  Rotava  (fOcmoo)  i  soffornati  occhi 
grandissimi,  che,  gialli  essendo,  a  rotelle 

lucenti  S^aSSimigliaVanO.  Buon».  Dcscr.  Non.  a8. 

SOFFREDDAMENTO.  Sust.  m.  Lo  esse- 
re soffreddo,  cioè  Lo  essere  quasi  freddo. 
•  Questo  ammasso  (dì  guado)  ribolle  da  per  sé 
e  fe^enta;  ed  allora  ch^è  giunto  ad  un 
certo  grado,  si  rivolta  dai  custodi  degli 
edifizj,  seguitando  la  rivoluzione  per  più 
volte  finattantochè...  sia  giunto  al  soflred- 
damento,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Tùg.  4>  3oi. 

SOFFREDDO.  Aggett.  Quasi  freddo,  Clie 
è  0  sia  tra  freddo  e  caldo.  Lat.  Sub  frigi- 
dus.  -  Or  questa  (fava)  a  forno  soffreddo 
sMnfomi.  Aiiegr.  p.  55,  cani.  XI.  (Mauca  questa 
canzone  neU'ediz.  d^Amsterdam.)  Lavativi 
d^aqua  pura  e  soffredda.  Cooch.  Bagn.  Pu.  p.  253 

in  Dola. 

SOFFRfGERE.  Verb.  att.  Leggermente 
frigere.  -  Fui  per  consentire  allo  stato  di 
Plutone ,  solo  per  sqffrigere  a  mio  bene- 
placito venticinque  padellate  dMpocritoui. 

Aret.  Talan.  nel  Prol.  p.  139. 

%.  SorfRiGzaB,  dicesi  proverbialmente 
Quando  si  è  lungo  tempo  sofferta  e  tole- 
rata  una  cosa,  accontentandosi  di  lie9i  e 
modeste  lagnanze.  (Onde  si  vede  che  Sof- 
raiGBRE,  in  questo  sentimento,  è  come  un 
giocare  su  la  diritta  parola  Sof/rire.  Di  giuo- 
chi simili  n^ha  a  ribocco  nel  Pataffio,  ne^ 
Mottetti  dei  Barberino,  nel  Libro  de' So- 
netti, nel  Burchiello,  e  neMoro  gioviali 
imitatori.)  -  E  un  pezzo  chM^  soffrigo,  ma 
son  stracco;  Ora  vò  proprio  rovesciare  il 

sacco.  Panao.  Poet.  tcat.  3,  a5. 

SOFFRIRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Soffe- 
rire.  -  r.  sofferire. 

SOFFURlRE.  Verb.  att.  Furare  di  sot- 
to. Trarre  di  sotto  furtivamente.  Lat. 
Suffuror,  aris.  -  Ed  un  (ptice  sarò)  che  già 
preso  era  nelle  curve  Ed  air  indietro  invi- 
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kippate  nasse»  Solfuro  un  altro»  e  dalla 
morte  il  trasse.  Sdvm.  Oppìn.  344* 

soft.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà  ai  Re 
della  Persia.  Turch.  Soft,  Jgem  iahy, 
Sah.  -  Fu  confortato  da  un  suo  bascià 
(paieià)  d'andare  centra  al  Sof  1.  MachiaT.  Op.  7, 
271.  Sareste  voi  mai  spia  o  imbasciadore 
(amijMeiadora)  Del  Sof  1,  dcl  Gran  Turco  o  del 

SoldanO  ?  Fìnat.  /«  Rim.  bnri.  l,  l38. 

SOFf  A  DEI  CHIRURGHI  o  ERBA  SO- 
FÌA.  T.  botan.  vnlg.  -  Kìh  erba»  ^«#t.  /:, 

i7  S>  Eva  ialcqu. 

SOFfSTIGA.  In  forza  dì  sust.  f.,  per 
yjrte  sofistica ,  cioè  Lo  usar  sofismi.  Il 
ricorrere  a*  sofismi.  •  Esclusa  dai  loro  con- 
gressi la  sofistica  e  Topina  ti  va»  e  ammesso 
per  solo  principio  ola  dimostrazione  ores- 

perienza.  Magai.  Elog.  Gardìn.  Leop.  p.  3. 

SOFISTICAMENTE.  Avverbio.  Sofisti- 
candOf  Da  sofista. 

S.  Per  Falsificando,  Con  falsificazione. 
m  Quelli  che  sono  stati  frodolenti  nella 
commune  moneta» ...  e  che  hanno  operato 
sofisticamente  Parte  d'archimia  (d^akfaiaìa) 
circa  le  predette  monete.  Ott  Conmcn.  Dant 
>,  495. 

SOFISTICARE.  Verb.  inirans.  Far  so- 
fismi. 

%.  ì .  SorisTicAiB»  per  Fantasticare,  *  Co- 
noscevano li  artefici  che  nelle  pitture  a 
tempera  mancavano  V  opere  d^  una  certa 
morbidezza  e  vivacità  che  arebbe  (aTraUic) 
potuto  arrecare»  trovandola»  più  grazia  al 
disegno»  vaghezza  al  colorito»  ec.  Bla»  se 
bene  molti  avevano  »  sofisticando,  cercato 
di  tal  cosa»  non  però  aveva  niuno  trovato 

modo  che  buono  fosse.  Taaar.  Vit.  5»  98. 

$.  S.  SonsTiciTo.  Partic. 

$.  3.  SonsTicATo»  per  ifoh  reale,  ma  agh 
parente  per  mezzo  di  false  e  sofistiche 
ragioni.  -  Sofisticato  vero  Sua  seminò  zi- 

Zaglia  (tiiaaia).  Jae.  Tod.  p.  38i,  tir.  7. 

SOFISTICO.  Aggett.  Dicesi  di  Oii  abbia 
quasi  l'arte  e  la  sottilità  del  sofista;  dal 
gr.  X9pirTtn§$;  e  si  piglia  ferDurus,  Dif" 

ficiliS,  ilf0r05tf«.(SalTÌD.  Aaooi.Fier.Buoiiar.  p.4a3, 
col.  I.) 

%.  i.  SonsTico»  preso  in  senso  favorevo- 
le» per  Logico,  Hagionatore.'^'Dìce  che  se 
quantunque  (quanto  o  latto  dò  che)  in  terra  s^im- 
para  per  dottrina  fosse  cosi  inteso»  non 
avrebbe  luogo  ingegno  d' uomo  sofistico  ; 
per  la  qual  sofistica  (sottmundi  arte)  si  mostra 


il  vero  dal  falso»  ed  e  eonfersoj  quasi  dica: 
Sarebbe  si  chiaro,  die  non  abbisognerebbe 
di  pruova  sofistica»  logicale.  Oil  Ommo.}, 

531-53». 

%.  3.  SonsTioo»  per  Sapiente,  SpearìùH' 
vo,  Perspicace.  -  Il  quale  {tan)  n'  noatridl 
è  stato  finito»  ma  con  assai  miglior  mnicn 
da  Battista  del  CerveHiera  pisano»  dodo 
veramente  ingegnosoe  sofistico.  Va».  Vìl  5,5. 

%.  5.  SonsTiGo»  per  Ingegnoso.  •  Pone* 
mo  nella  presente  seritturt  le  magnifidie 
e  vittoriose  opere»  le  magnanime  impicse, 
li  giusti  ordini  eie  leggi»... le sobtidw 
astuzie»  ed  il  muovere  li  animi  a  imprese 

notabili»  ec.  Maftli.Gopp.Sltr.I«t  Sor.  fa  l>dbs.Enri. 

tfla.T.7,p.LXXXX.  Fu  Veramente  bdlisóno 
segreto  ed  investigazione  sofistica  il  imw 
modo  che  Poro  si  battesse  in  fogli  si  sol* 
tilmente  »  che  per  ogni  milliajo  di  peni 
battuti»  grandi  un  ottavo  di  braedoper 
ogni  verso»  bastasse  fra  rartificio  e  Toro  0 
valore  solo  di  sei  scudi.  Vmr.  Yk.  t,  335.  Gì<h 
vanni  da  Bruggia»  pittore...  molto  stiiMto, 
vi  si  mise  a  provare  diverse  sorte  di  co- 
lorì, e»  come  quegli  che  si  dilettava  dell'ai* 
chimia»  a  far  di  molti  oY]  perfarverDÌd,ed 
altre  cose»  secondo  i  cervelli  sofistiebi,  come 
egli  era.  la.  ih.  ▼.  5,  p.  99,  iin.  nit.  ad  tnuk  Veg* 
gendo  (LonnaovaccUo  ò^MtXti)  che  Gliemès 
allora  miniatore  e  cervello  sofistico»  eer* 
cava  le  diffieultà  di  tal  magistero  (u  ■»- 
co)»...  lo  favorì  grandemente,  u.  &  s,  pf.  Fer 
essere  (Sandro  Bouieeiio)  persoua  sofistici,  eoiH 
mento  una  parte  di  Dante»  e  figurò  lo  Io* 
forno  e  lo  mise  in  stampa,  u.  ik  6,  ise. 

SOFO.  Sust.  m.  Uomo  saggio,  s^j^mUf 
filosofo.  Gr.  S«^«f;  lat.  Sopkus  e  SophSf  t 
->  Di  rammentar  fia  tempo  I  nuovi  soicke 
la  Gallia  e  TAlpe  Esecrando  penegoe.  Pim 

Mcaog.  im  Parò.  Opi  I,  l4s.  Ma  il  DUO  SÌgOOT  CO- 

m' aquila  sublime  Dietro  ai  sofl  novelli  il 
volo  spieghi,  id.  ik  144.  Con  infinita  prori- 
denza  il  senno  De^suoi  sofi  computcìl 

SOnunO  duce.  Moni.  lard.  e.  5,  p.  j3,  BcUo  il  TC* 

der  le  vie  coperte  e  trite  Di  goeiTÌeri  e  dì 
sofi;  e  le  secureCanopie genti iotantodip* 
perlutto  Raccòr  dell'  armi  e  della  paee  1 
frutto,  u.  ib.  p.  75.  Sia  però  pace  a  ElbioD» 
né  per  me  grave  Su  di  lui  pesi  la  sicfstt 
terra  ;  Già  che  d*  immensa  ìnestrieabii  frode 
E  de'publici  furti  almen  li  avand  Ubcnle 
concesse  agrùitestiniDel  morboso  plebé0| 
il  nero  sofo  Dai  senteoiiosi  nibriciti  libri 
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QutsV  ulile  dettò  fiannaoo  air  aloia.  Zmo}. 
Som.  s,  p.  300.  (  Pcr  fiefo  «o/o  vuols^  Inten- 
dere prele  teologo.) 

SÒFORA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Genere  di 
pianie  della  famiglia  delle  Leguminoeet 
comprendente  più  specie»  le  quaU  si  cui- 
tivano  ne"*  giardini  di  piacere. 

S&roEi  ALATA.  Sophora  tetraptera.Qne' 
sl'albero,  nativo  della  Nuova  Zelanda^  è  rao- 
coBOiaiidato  per  ornare  ì  gmrdini  con  i  suoi 
fiori  gialli  e  con  le  foglie  piccole  pennate. 

(Taif.  Ton.  Ott.  Ist.  listta.  i,  353,  cdii.  3.*) 

SOFRONISTI.  Sttst.  m.  plur.  Titolo  di 
Ditd  magistrati  ateniesi  deputati  a  vig^ 
lare  i  costumi  de' giovinetti.  (Da  Xm^p^p 
[Sdphròo],  Prudente,  e  •rtnfn  [hiaiémìW 
io  ito.)  m  Ciaseuna  tribù  della  Republica 
d'Atene  avéa  dieci  correttori  della  gioven- 
tù,... nominati  sofronisti»  i  quali  ad  altro 
noQ  inteadeanoy  che  a  ritenere  a  freno  e 

miglioiire  la  loro  gioventù.  Adriani  Uare.  in 
Prai.  far.  par.  l,  ▼•  4»  p-  lao. 

SOGA.  Sast.  f.  Cigna  o  Cinghia,  Cor- 
reggia. (In  basco  Soca  vale  Cordaj  Soga 
parimente  vale  Corda  in  ispagnuolo;  e  Soeg 
in  welch  o  diremo  gaUose  corrisponde  al 
Ut  Laqueus,  ital.  Laccio.)  -  E  coMa  stanca 
destra  sollevando  Dello  scudo  la  soga  tutta 
oiolle  Di  molesto  sudor,  tergéa  dei  n^ro 
Sangue  la'  tabe.  Mone.  liód.  i.  5,  t.  io63.  (  Tra- 
duz.  del  Salvia!:  «...  e  su  tenendo  La  ci- 
faa  [dello Mudo],  s'asciugava  il  negro  san-- 
$ue.  f») 

SOGGHIGNARE.  Yerb.  intrans.  È  un 
Ridere  per  segno  di  disprezzo  o  di  poca 
9tima  che  altri  facia  di  qualcosa  j  e  si 
chiama  Riso  annaquato,  cioè  non  puro, 

AOn  vero,  ma  finto.  (Minnc.  I»  Noe  Malm.  ▼.  2, 
p.  93,  eoi.  I.)  -  r.  tuAt  in  ÀNNAQUATICCIO,  mg- 
Se«.,</S.  2. 

SOGGIACERE.  Verb.  intrans.  Giacer 
9ottù ,  Essere  posto  sotto.  Lat.  Subjaceo, 
€<.•  Partorì  poi  la  moglie  al  virtuoso  Bel- 
lerofonte  tre  figliuoli ,  Isandro  E  Ippóloco 
ed  alfitt  Laodamia  Che  al  gran  Giove  sog- 
giaque,  e  padre  il  fece  Del  bellicoso  Sarpe- 
don.  Moot.  Uiad.  1.  6,  ▼.  a46. 

S.  4.  SoGGUCEEEy  p.  es.,  alla  fatica,  vale 
Restare  oppresso  o  sopra  fatto  dalla  fati^ 
ca,  Succumbere  alla  fatica.  •  Trovandosi... 

que*  signori   (Aeadcmicì delia  Crusca)    COSÌ  gran 

fascio  di  cose  dinanzi,  tante  e  si  varie,  che 


gran  fatto...  sarebbe  che  fossero  eglino 
alcun  poco  soggiaciuti  alla  fatica?  Toec.  Par. 

Oecorr.  28. 

%.  S.  Soggiacente.  Partic.  att.  Che  sog* 
giace,  ec. 

%.  3.  SoGGIACltfTO.  Partic  pass.  «  F.  Ves. 
nel  %,  I. 

SOGGIOGARE,  ed  ancora,  conservando 
un  poco  della  lessìgrafia  latina,  come  ne** 
seg.  esempli,  SOGGIUGÀRE.  Verb.  att. 
Propriam.,  Mettere  sotto  al  giogoj  ma  si 
usa  per  lo  più  figuratam.  in  signific.  di  Fin- 
cerCf  Debellare,  Midurre  in  potestà  per 
forza  d'armi j  la  qual  maniera  di  dire  trae 
origine  dairantichisskno  uso  di  far  passare 
i  vinti  sotto  al  giogo.  Lat.  Subjugo,  as.  - 
Poi  mostra  il  Re  che  di  Bologna  fuore  Leva 
la  Sega,  e  vi  fa  entrar  le  Glande  (Ghiande); 
Poi  come  volge  i  Grenovesi  in  fuga  Fatti 
ribelli,  e  la  città  soggiuga.  Anot. f «. 33, 37. 
Chiamava  in  testimon  delle  tre  fughe.  Onde 
vi  deve  Italia  tre  corone,  Gargan,  che, 
quando  par  ch'altri  il  soggiughe,...  Fate 
che  allor  vittorioso  fughe  II  Cero  stuol  che 
ad  Adria  timor  pone.  Tanui.P0M.178. 

$.  i.  Soggiogare.  jPeH/rmsi.^  E  posto  agli 
Umbri  e  alli  Piceni  il  morso.  AriokFttr.3,35. 

§.  2.  Soggiogarsi.  In  signif.  appropriat. 
o  acquisii,  e  figurat.,  vale  it^diirre  sotto  al 
suo  giogo,  cioè  sotto  al  suo  dominio,  alla 
sua  obedienza.  «  Il  Senato  romano  collocò 
Alessandro  Magno  nel  numero  de'suoi  Numi; 
e  perché?  Perchè  credette  non  poter  es- 
sere un  semplice  uomo  colui  che  nello  spa- 
zio di  dodici  anni  si  avéa  soggiogato  tanto 

mondo.  Segnar.  Pred.  20,  p.  ao^i  coL  2. 

$.  3.  Soggiogìto.  Partic. 

%.  4.  Essere  soggiogato  ad  alcuno.  Essere 
posto  sotto  al  giogo  di  lui.  Essere  a  lui 
sottomesso,  e  simili.  •  Né  giammai  al  po- 
stutto quella  gente  tenne  si  il  regno,  che 
non  temesse  d'essere  soggiogata  alli  nimici. 

Saol'Agoit.  C.  D.  1. 17,  e.  l3,  ▼.  10,  p.  i5.  SpOSa,  chc 

al  Re  superno  Già  eri  maritata.  Ora  sei  sog- 
giogata Al  demon  dello  Inferno.  J«c  Tod.  p.  438» 
iir.  5.  Costoro,  peroechè  hanno  lasciato  Cri- 
sto ,  e  adorano  altro  Iddio^  si  li  ha  tratti 
della  terra  loro  e  cacciati  via,  e  sono  dis- 
persi per  lo  mondo,  ove  uno,  ove  un  altro, 
e  non  hanno  città  nulla,  né  possono  avere, 
e  sono  servi  e  soggiogati  airaltre  genti. 

Fra  Giord.  Pred.  iaed.  s,  226. 

SOGGIORNARE.  Verb.  inlrans.  Quasi 
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{dice  il  Bembo  nelle  Prose,  p.  2O7,  edit.  Crns.)  GiOTfiO 

sopra  giorno  menare j  ed  usasi  nel  signif. 
di  Intr atenersi.  Dimorare.  (A  questo  verbo 
eorrisponde  in  alcuni  significati  il  provenz. 
Sojornar  o  Sejornar,  Pant.  catal.  Scornar y 
ed  il  fran.  Séjourner,) 

%,  I.  S0GG10RICARB9  vale  anche  Pacare /< 
giorno.  -  Brandimarte,  invaghito  delle  cor^ 
na  (d'un cervo),  Lasciò  Orlando  ch'ebbe  più 
cervello;  Poi,  stracco  di  seguirle,  sene 
torna.  E»  del  Sol  sendo  spento  il  lume 
bello,  Non  so  se  dico  sonnotta  o  soggiorna 
Addormentato  sotto  un  arboscello.  Bern.  Ori. 

in.  23,  3. 

%.  %  Soggiornare  (in  signif.  att.)  alcuno. 

-  V.  appresso  il  $.  8. 

%.  5.  Soggiornare  (in  signif.  att.),  par- 
landosi di  bestiame,  vale  Pascerlo.  -  Si 
comprano  (d'agosto)  i  porci  tempajuoli  e  ma- 
groni  per  ingrassare;  e  se  ne  comprano  più 
o  meno,...  secondo  che  i  particolari  li  pos- 
sono soggiornare  di  mele,  poponi  o  frutta- 
rne. Rf  agai.  Cultir.  49* 

%.  4.  Soggiornare  (in  signif.  att.),  per 
Custodire,  governare  che  che  sia,  e  averne 
cura.m  E  questo  il  tempo  (umcae  dì  luglio)  di 
soggiornar  bene  il  cacio.  Bisogna  tenerlo 
in  stanze  fresche,  sopra  tavole,  ec;  di  più 
bisogna  rivoltarlo  ogni  giorno,  stropicciarlo 
e  lisciarlo  con  la  palma  della  mano  bagnata 
con  un  poco  di  latte,  ec.  Lastr.  Agrìc.  2, 171. 

%.  1$.  Soggiornare  ,  parimente  in  signif. 
att.  e  in  term.  d'Agricult.,  importa  Gover- 
nare le  piante  co  H  zapparle,  sarchiarle 
e  usare  intorno  ad  esse  tutte  le  necessarie 
fatiche.  «  Se  si  vuole  che  queste  piante 
germoglino  con  più  vigore,  e  che  antici- 
pino tre  anni  almeno  il  loro  frutto,  convien 
soggiornarle  nella  divisata  maniera  {etok,  con 

lappare,  ee.).  Lastr.  Agric.  2,  66. 

S.  6.  Soggiornarsi.  Rifless.  att.  Mante- 
nersi in  sanità  e  in  riposo.  (SaWin.  Annot.  Ficr. 
Buonar.  p.  382,  col.  i,  fin.  uh.) 

%  7.  Soggiornato.  Partic. 

S.8.  Tenere  soggiornato  alcuno.  Per  Trat- 
tarlo ben  di  mangiare,  Fargli  buone  spe- 
se; che  Soggiornare  uno  vuol  dire  Spen- 
dere il  tempo  in  ben  custodirlo,  gover- 
narlo  e  ristorarlo  con  quello  che  occorra. 

(  Mioac.  ùi  Not.  Malm.  ▼,  i,  p.  19,  col.  l.)  ■•  Lo  rac- 
chiuse e  lo  tenne  soggiornato,  Perch'ei  fa- 
cesse un  poco  di  cotenna.  Maim.  2, 64. 
SOGGIORNO.  Sust.  m.  Permanenza  più 


I  0  men  lunga  in  un  luogo.  Proveaz.  Sù- 
jorn  o  Sijom  j  catal.  ant.  Sojorn;  frane. 
Séjour. 

%.  Soggiorno,  per  Dimora,  cioè,  Tar- 
danza.  Indugio.  •  Ben  vede  ch^ogni  mi- 
nimo soggiorno  Che  facia  d^aJQtarìo,èsno 
disnore.  Arìot.  Fur.  25, 81. 

SOGGIUGÀRE.  Verb.  att.  -  r.  soooio. 

GARE. 

SOGGOLARE.  Verb.  att.  Porre  il  tog- 
gàio. 

%.  Soggolìto.  Partic.  Per  Coperto  0  Fa- 
sciato sotto  alla  gola  0  intomo  aUa  gola. 

-  E  snella  fosse  vestita  d^un^uzza,Con  cap- 
pellina, e  di  Vel  SOggOlata.  Gaia.  Cavale,  i*  Rir 

col.  Rim.  ant.  (oe.  i,  169.  (Il  Bocc.  ncl  Corbocelo 
cosi  espresse  questo  medesimo  coacetlo: 
tt  Se...  veduta  l*avesst  con  la  cappdUna 
fondata  in  capo,  e  eo*l  veluzzo  intorno 
alla  gola.  »  Quanto  poi  alla  voce  uxza^ 
qualche  Vocabolario  le  attribuisce  il  sigoìl 
di  Aria  fresca  e  pungente j  ma  nel  passo 
preallegato  ella  indica  una  sorta  di  stoffa 
a  noi  ignota.) 

SOGGÓLO.  Sust.  m.  Feto  o  Ainno  the 
usavasi  a  coprire  U  collo  sotto  la  gok.* 
La  Fraudo  era  in  vista  una  bella  giorane, 
e  pareva  tutta  graziosa  e  tutta  cortese;  le 
trecce  bionde  e  tutte  coperte  di  perle  e 
gioje  e  maschere  d'oro,  e  adoma  di  veii 
e  di  lume  d^oro,  con  un  soggólo  bianchis- 
simo. Baal.  Ross.  Appar.  e  Interni,  p.  l3  terso,  b  fiat 

%.  Soggólo,  anche  si  chiama  quel  Nastro 
o  Strisciolina  di  pelle  che  si  fa  passare 
sotto  alla  gola,  affinchè  il  cappello  oH 
berretto  o  il  caschetio  stia  più  formo  tft 

capo.  (Carcn.  Pronta.) 

SOGGROTTO.  Sust.  m.  T.d'Agrioilt.// 
soggrottart  (di  cui  veggasi  ne'VocaboIarj). 

-  Se  poi  prctendesi  di  forvi  cultivazioDedi 
piante  domestiche  le  quali  baHbiehino  a  fon- 
do, come  sono  viti,  olivi  e  fratti  d'4^1 
sorta,  bisogna  che  lo  scasso,  se  non  tutto, 
almeno  nei  filari  dove  si  devono  fare  le 
piantate,  sia  profondo  due  braccia  e  largo 
altretanto;  se  è  fossa,  oltre  al  snddeuo 
scasso  vi  si  fa  nel  fondo  il  soggrotto,  cioè 
uno  scavo  di  qua  e  di  là  per  meno  b^a^ 
ciò,  che  viene  a  fare  tre  braccia  di  laropo. 

Targ.  Tois.  G.  Ragion.  Agric  8o.  -  là.  ib.  86. 

SdGLU.  Sust.  f.  La  inferior  parUdtl- 
l'uscio  0  della  porta  sopra  cui  posano  U 
stipiti.  Sinon.  Limitare. 
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S.  SaLOTAIB  dalla   SOCLIA  una  SCIBNZA9  o 

simile.  Figuratamente.-  r.  in  salutare,  *«r* 

ha,  il  S.  s. 

SÒGLIO.  Sast.  m.  Seggio,  Seggio  rega^ 
le,  Trono.  Già  si  diceva  Solio,  dal  lat.  «So- 
Ifum,  ma  Soglio  in  oggi  si  dice.  (r.  SaiTin. 

AbdoL  Fier.  Bttour.  p.  483,  col.  2|Uota  al  ver.  3.)>«Non 

fece  il  valoroso  giovane  disdetta  a  si  fatta 
impresa,...  ma  in  breve  tempo  con  la  sua 
forza  e  con  li  promessi  ajuti  la  recò  a  fine, 
posando  il  suo  soglio  negli  addomandati 
regni,  avendo  annullati  i  nemici,  ec.  Bocc. 
TAoc.  1. 1,  p.  4.  Qui  riponéa  il  Pontefice  sopra- 
no Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano. 
T1u.Ger1u.17, 78.  Gonfio  di  speme  e  di  su- 
perbo orgoglio  Nell'affettato  soglio  DelPU* 
Diverso  alto  sentier  s^aprio.  Magai.  CamoD-p.  47. 
Me  non  astio  o  dispetto  od  ira  0  orgoglio 
Tragge  al  tuo  sacro  soglio,  Di  vecchi  torti 
a  domandar  ragione.  la.  ìb.  p.  79.  •  u,  ìb.  p.  149. 
n  soglio  del  nostro  clementissimo  Sovrano. 
Gi|i.  in  Voeab.  Caler,  p.  iBi.  Per  lor  taut^alto  il 
soglio  si  sublima,  Ch'alfine  è  forza  che  nel 
faogo  cada.  Moni.  Bascv.  caB.3.  E  chì,  rìarso  da 
superba  febre.  Del  capo  altrui  si  fea  sga- 
bello al  soglio,  Su'l  patibolo  chiuda  le  pal- 
pebre. U.  ib.  caa.  4. 

SOGNÀGGIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  So- 
gno, Brutto  sogno.  -  Cosi  del  malato  Non 
bene  svegliato  Col  falso  e  col  vero  Com- 
batte il  pensiero,  Guizzando  nel  laccio  Di 

qualche  sognacelo.  Gìut.  Gius.  uelU  Vestii.  d'uD 

SOGNARE.  Yerb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  o  come  intransitivo.  Presen- 
tarsi  idèe,  pensieri^  oggetti,  ec,  alVima" 
ginazione  di  ehi  dorme.  (  r.  sognare  m/ 

voi.  Il  delle  Voc  e  Man.  p,  8aO,  eoi.  2.) 

S*  i*  SoGifARSi,  a  modo  d' intrans,  prò- 
nomin.,  per  Imaginarsi  senza  sicuro  fon^ 
damentOy  Supporre  dietro  a  vane  e  cA^ 
fneriehe  ragioni.  •  In  tanto...  li  uomini 
communemente  non  sono  da  tutte  due  le 
mani,  in  quanto  dalla  balla  sono  avvezzati 
a  servirsi  della  man  ritta  e  non  della  man- 
cina, la  quale  cosi  ubbidisce  (obcabea),  come 
r  altra  »  a  quei  che  noi  per  Tuso  anche  di 
questa  chiamiamo  mancini,  i  Greci  A^^<- 
^>{««vr,  i  Latini  Jmbidextrosj  non  già  per- 
chè naturalmente,  come  Aristotile  si  sognò, 
le  parti  destre  sieno  più  forti  delle  sinistre. 
Ma  tutto  é  Tuso,  tutto  è  Tesercizio,  ec.  Si\- 

*in.  Dìs.  ac.  3,  190. 


■    S.  2.  Sognarsi,  accompagnato  dalla  par* 
ticei.  pronom.  anzi  per  ornamento,  che  per 
altro.  -  Non  so  sMo  m^ho  sognato  che  aN 
cuni  abbian  voluto  originare  il  nostro  Dante  . 
dair  antica  radice  de^  Frangipani  di  Roma. 

Borgb.  Ville.  Op.  3, '77. 

%.  5.  Il  soGrcAKE,  a  modo  di  sust.  m.,  vale 
il  medesimo  che  Sogno.  -  Del  diletto  or  di* 
che  omaggio  (cbenebo).  Che  passò  come  un 

sognare?  Jac.  Tod.  p.  uà,  slr.  4* 

SOGNO.  Sust.  m.  Lo  imaginar  ehi  dorme 
qualunque  cosa  si  sia.  Cosa  o  Cose  che  a 
chi  dorme  par  di  vedere  o  di  udire.  Lat. 
Somnium. 

$.  Ì.Lbvaksi  ir  sogno,  è  quél  Difetto  oFi* 
zio  naturale  che  hanno  alcuni,  di  sognare 
di  doversi  levarej  ed  in  fatti  si  levano,  e 
cosi  addormentati  fanno  loro  facende,  e  tal- 
volta escono  fuori  di  casa ,  e  bene  spesso 
incorrono  in  gravissimi  pericoli  della  vita. 

(Bile,  io  Not.  Ma!m.  ▼.  I,  p.  9I1  col.  a.) 

%.  %  E,  Levarsi  in  sogno,  vale  anche  Ze- 
varii  più  presto  dell'ora  solitaj  quasi  di-^ 
casi  S*  è  levato  di  notte,  sognando  essere 

ora  di  levarsi.  (Mìnoc.  in  Not.  Malm.  ▼.  I,  p.  71, 

col.  3.) 

%.  5.  Vedere  in  sogno.  -  Olimpiade,  madre. 
d'Alessandro,...  aveva  detto  d'avere  veduto 
in  sogno  di  partorire  un  fulmine,  avanti  la 
prima  notte  che  ella  giacesse  col  marito. 

Salvia.  Dia.  ac.  l,  105,  cdis.  Cros. 

$.  4.  Vivere  di  sogni,  abbandonarsi  a 
vane  speranze.  Sperar  cose  imaginarie.  • 
Voi  procacciate  di  mantenervi  sana  a'  vostri 
figliuoli,  che  hanno  bisogno  di  voi,  come 
voi  sapete,  e  non  vivete  di  sogni  come  voi 
solete  fare.  Pros.  fior.  par.  4i  ▼•  3>  p>  209* 

SOIA.  Sust.  f.  Una  eerta  adulazione- 
copertamente  mescolata  con  alquanto  di 
beffa.  -  <€  Non  vedi  tu  ch'egli  la  soja  ti 
dà?  »  (Ciò;»)  ti  fa  le  carezze.  Soie  in  fran- 
zese  è  la  seta,  cosa  morbida  e  liscia.  Dar 
LA  sojA^  si  dice  ancora  per  Piaggiare,  adu- 
lare, Lisciare  una  persona.  SaWio.  Annoi.  Tane. 
Suonar,  p.  563,  col.  a,  not.  al  ver.  44* 

SOLÀIO  0  SOLÀRO  0  SOLARE.  Sust.  m. 
É  quel  Piano  orizontale  di  legnami  che 
separa  due  stanze,  l*una  sopr'aW  altra, 
e  che  alla  stanza  inferiore  serve  di  palco, 
alla  superiore  di  pavimento.  (Bruco- Why- 
tc,  Hist.  Lang.  rom.,  ce,  v.  5,  p.  48*,  fa 
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notare  che  Suler  in  romancio  e  in  basso 
bretone  significa  Portico.)  -  Poiché  fue  (fu) 
fatta  la  detta  cucina,...  i  figliuoli  di  mess. 
Belfradello  féciono  (recero)  un  pezzo  di  palco 
d^assi  allato  a  questa  cucina,  ee.  ;  e  questo 
pezzo  del  solare  e  palco...  fecero  alla  loro 
spenseria  (spesa)  e  di  loro  moneta.  Stor.  Semif.  1 25. 
S-  1.  SoLAJo,  ec.y  per  Soffitta,  Stanza  a 
tetto.  -  Per  le  biade  e  pe'  gran  li  alberghi 
facia  Nel  più  alto  solar,  dove  non  possa  Mai 
rumor  penetrar;  e  questo  ancora  Per  fine- 
strette  anguste  borea  accoglia.  AUm.  CniUr. 

S-  2,  Solaio,  ec,  per  Terrazzo.  (Dal  lat. 
SolariHmf  cosi  detto  per  essere  esposto  al 
sole.)  •  Si  ripongono  poi  distese  (le  dive)  in 
terrazzo  (che  dicono  [iPismu]  solaio,  e  di 
cui  tutte  le  case  commode  sono  previste), 
fino  all'altezza  di  quattro  dita,  afiinchè  si 
suzzino  e  soppassiscano,  ec.  Dicono  che  bi* 
sogna  tenerle  cosi  a  soleggiare,  perché, 
mettendole  sùbito  a  frangere,  non  uscirebbe 

olio.  Tirg.  ToB.  G.  Viag.  i,  33o.  -  là.  ib.  2, 33i. 

$.  5.  SoAAJo,  ec,  per  Suolo,  Pavimento. 
m  Allora  il  gran  cortile,  per  opera  di  dotto 
architetto  in  forma  di  naturai  teatro  ridut- 
to,...  nel  suo  solare  a  guisa  d'un  verde 
prato  sparso  di  variati  fiori  dimostrandosi, 

sì  fece  più  bello.  Gae.  Dcscr.  Sbar.  5. 

SOLAMENTE.  Avverbio,  significante  lo 
stesso  che  Solo,  avverbio  altresì.  Lat.  Solum. 

$.  I.  Sol  AMBITE  CAB.  Per  equivalente  a 
Purché.  -  Se  elli  vengono  per  oflenderci, 
essi  saranno  contenti  di  vederci  fugire,  e, 
ridendo  tra  loro,  riterranno  i  correnti  ca- 
valli, facendosi  befie  di  noi;  le  cui  befie 
non  curiamo,  solamente  che  noi  scampiamo 

dalle  loro  mani.  Bocc.  FUoc.  I.  i,  p.  39  vena  la  fine. 

S*  S.  Se  Roif  SOLAMENTE.  Pcr  Fuorché  o 
Fuorché  solamente,  Eccetto,  Salvo.  -  E 
quando  P  onnipotente  Iddio  vide  questo 
male,  fece...  aprire  le  cataratte  del  cielo,  e 
tutte  le  persone  uccise  (ocrise)  per  diluvio, 
se  non  solamente  Noè,  che  fu  buono  uomo 

e  giusto.  Sior.  Bari.  39. 

SOLANDRA.  Sust.  f.  T.  botan.  Solandra 
nitida.  Fiori  terminanti;  foglie  ovato-spa- 
tolate  lisce.  Albero  sempre  verde,  nativo 
della  Giamaica.  É  molto  stimabile  per  le 
sue  belle  foglie  e  pcr  i  grandissimi  fiori 
bianco-gialli  con  strisce  rosse  che  produce, 
i  quali  tramandano  un  grato  odore  di  ta- 
bacco di  Spagna  e  d' ireos.  Da  tutti  com- 


munemente  è  conosciuta  coU  nome  di  Fort- 
landiaj  ma  da  quella  è  molto  difiereate  per 
i  caratteri  generici.  (Targ.  Tob.  OttiiLWa. 
a,  i4o>  cclài«  3.*) 

SOLARE.  Aggett.  IHsole,Del»oU,J^ 
par  tenente  al  sole.  Che  ha  relazione  ni 
sole.  Lat.  Solaris. 

%.  Anno  soLAak.  -  r.  <«  Anno,  sust.  ».,  aui. 

SOLARE.  Sust.  m.,  per  Solajo.  -  r.  /«  so- 

LAJO,  sust,  m. 

SOLARE.  Verb.  att.  Mettere  k  mia 
alle  scarpe  o  vero  alle  calze.  •  Ki$oiare, 

Di  nuovo  solare.  AlberU,  Dìs.  eoe.  i*  RISOLAKE, 
verbo, 

%.  Solìto.  ParUc.  Con  suolo  o  suola.  - 

Calze  rosse  e  solate.  B^l.  Ross.  Dcscr.  Appr.C»- 
nic4«  p.  68,  lin.  2.  -  là.  Appar.  e  f ttlcim.  p.  s4t  lùk  6  U 
fine. 

SOLARO.  Sust.  m.  lo  stesso  che  5o(ffjo. 

'F,im  SOLAJO,  smst,  ». 

SOLATÌO.  In  forza  di  sust.  m.  Luego 
ben  esposto  al  sole,  come  suol  esser  qudlù 
che  riguarda  il  mezzogiorno.  »  Sì  maodioo 
(le  peeort)  al  solatio  la  matina;  e  la  sera  poi 

al  bacio.  Magat.  CnltiT.  toa.  so. 

SOLÀTRO.  Sust.  m.  T.  botan.  vnlg.  • 

F.  in  ERBA,  tM4t,f.,  il  s.  EuA  msA,  cKc  i  ì/ 106. 

SOLAZZARE,  Verb.  aU.  Piaeepolmenie 
intertenerCf  Porgere  soltazo.  (r.  solazzo, 

sust.  m.,  nella  Lessigr.  itaL) 

%.  i.  SoLAzzARsi.  Rifless.  att.  Piglisni 
solazzo.  Trastullarsi.  -  r.  //  es.  m^rnM^. 

%.  S.  SoLAzzARE,  parimente  rifless.att.,  m 
taciuta  la  particella  pronomioale.  -  Girom- 
pa...  dilettava  (ci^sidiUtuTa)  di  tener  eoo 
seco  giovani  cameriere;  e  quando  veniaoo 
a  corto  i  cavailieri,  o  dllettavan  o  sobna- 
van  con  quelle,  dava  lor  Iato,  e  non  le 

COrreggéa.  Barber.  Reggini.  166.  Il  ttlSTC  SI  tUfi» 

subitamente,  e  le  navi  periscono  inqiid 
luogo  dov'elle  aveano  in  quel  medesimo  <ii 
solazzato.  Sencc.  PisL  p.  7.  (Qui  figunitameale. 
Il  test.  lat.  dice:  «<...  eodem  die,MbHu' 
scruni  navigia,  sorbentur,  »)  Ove  odi 
barca  che  sciogliéa  da  terra  Vide  pieni  di 
gente  da  diletto.  Che  solazzando  (sk)iU'ran 
raatutina  (sie)  Già  per  la  tranquillissinii  ma- 
rina. ÀrÌM.  Fftr.  3o,  io. 

SOLAZZÉVOLE.  Aggett.  Di  solaio, 
Piacevole.  -  Vcdeasi  celebrar  dcntr'* 
porte.  In  molti  lochi,  solazzevor  (««)  W»- 

Arìot.  Fur.  17,  ai. 

SOLAZZO.  Sust.  m.  Piacere,  Pùssalem- 
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pò,  TroBiuUo,  Jiiereazkme,  te,  (r.  so* 
LAZZO  M/te  Uuiff.  iid.  )  Provenz.  Solatzj  ca- 
tal.  S^loMj  spago.  SoUaj  ik'anc.  ^SDutef.  • 
Ocìo  (Olio)  amoroso  e  cura  gioTanile,  Gesti 
iigìadri  (iiiogff,  kygiièn)  e  lieta  eompagoia, 
Soiazzo  (mc)  fuor  di  noja  edi  follia.  Boìir.Ràn. 
■e/iM.  Oei«anonM»p.63.  Nessiuio  8Ì  puote  la- 
mentare che...  io  abbia  partita  Topera  per 
varietade,  domandando  dilettosi  solaazi(sk) 
ai  iqsgitori,  e  riposo  all'animo  mio.  Dtcìi.  Tit. 
Lf .  Cod.  mIsw.  (Solaxxo  con  la  I  scempia  ha 
pure  il  God.  torin.)  I  patroni  a  veder  strade 
e  palazzi  Ne  vanno»  e  lochi  publici  e  divini; 
Ch'usanza  han  di  pigliar  simiP  solazzi  (sic)  In 
ogni  terra  ove  entran  peregrinL  Anoi.  Far. 

S*  !•  AiiDAaB  A  soLAzzo.  andare  asolaz* 
zargi,  a  spasso,  -  Si  cominciò  ad  andare 
alcuna  volta  a  solaszo  (aie)  per  la  terra.  Socc. 

|.  8.  a.  IO,  V.  7,  p.  354* 

S-  S.  A  soLAizo.  Locnz.  avverb.  ed  elUct. 
J  fine  di  pigliar  solazzo,  di  solaizarsL 
•  E  di  po^  cinque  giorni  cavalcando  questi 
(Biiteio)  co  '1  predetto  Nestorio...  a  solazzo, 
li)  cavallo  suo»  chiappando  quello  di  Nesto- 
rio,... con  un  repentino  morso  gittòBalacio 
a  terra  del  suo  cavallo.  Yìu  SS.  Pad.  1. 1,  p.  59, 

SOLCARE..  Veri),  atu  Far  solchi.  Lat. 
Suleo^  OS. 

S.  SOLCAIB  IL  MAaE.  ^  f^.  in  VARE,  #«#!.  m., 
il  S.  7. 

SOLCHERELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sol- 
co.  Piccolo  solco,  Sinon.  Solcellù,  Sokhetto, 
Lat.  Sulculus, 

S-  Per  simiUtmdine.  -  Nelle  articolazioni 
e  piegature  grinzose  e  ne^  minuti  sddie- 
relli  della  pelle.  Bomb.  Oiotv.  pciiied.  147. 

SOLCO.  Sust.  m.  Quella  FossMa  cui  si 
laida  dUtro  l'aratro  in  fmdsfudo  la  ter- 
ras  quella  Traccia  che  fa  l'aratro  o  altro 
sìrwmmto  nA  fendere  la  terra,  Lat.  Sul^ 
cus.  •  I  soki  si  fanno  neU^ajette.  PaOaa.  374. 
Tener  nette  le  solcai  Fm».  Op.  1, 118. 

$.  I.  Solco  aquajo.  Solco  d  traverso  al 
campo  per  ricever  Vaqua  degli  altri  sol* 
cài  e  tramela  fuore.  Anche  si  dice  sustan- 
tivamente  Lo  aquajo,  •  Miglior  rimedio  di 
tutti  si  é  mettere*  un  solco  aquajo  per  lo 
mezao  dd  eampo.Paiiaa.  (cìl  iia/AiCnM.te  aqua« 
JO.«0iff.,s.)  Ogni  campo  sia  circondato  e 
chiuso  da  ogni  parte  con  la  sua  fossa,  la 
quale  rimanga  alquanto  più  profonda  di  quel 


che  aleno  quei  solchi  traversi  che  si  for- 
mano coiraratro,  chiamati  aquaj.Laitr.Agric. 

I,  125. 

$.  3.  Solco  ,  figuratam. ,  per  Taglio  o 
Squarcio  fatto  in  un  corpo  da  che  che  sia, 
m  Dair  infranto  cocchio  Balzerò  le  superbe» 
e  delle  piaghe  Che  loro  impresse  lascerà  il 
mio  telo»  Né  pur  due  lustri  salderanno  il  sol- 
co. MMt.  lUaa.  I.  8,  ▼.  5S4. 

S.  9.  SoLco^  figuratam.»  per  F/a»  Cam- 
mino, •  Lasdam  Tarmata  con  prospero 
vento.  Che  tien  per  alto  mar  diritto  il 
solco  A  ciascun  legno  il  buon  nodiiere  at- 
tento» ChMl  guida  qual  Taratro  il  buon  bi- 
folco» E  ritorniam»  eC.  Gìamlml.  Bern.  Contìn. 
Cirif.  Calv.  1.  4«  li»  4^4*  P'  '^  ^^S^t  col.  a. 

%,  4.  RiHRTBRB  IL  SOLCO  -  FsttO  3  dcttO 
solco  (  mila  porca  ov'cra  prima  il  grano)»    toma  di 

nuovo  (il  comadioo)  nel  tempo  stesso  a  ripas- 
sar colParatro  per  la  stessa  traccia;  e  questa 
si  dice  Rimettere  il  solco.  Lutr.  Agnc.  i,  119. 

$.  5.  SbHIII ARE  A  SOLCHI.  -  F.  in  SEIUIITARE, 
V9rbo,  </  S*  7- 

$.  0.  Starb  al  SOLCO.  Figuratam.»  per 
Stare  a  obedienza  e  dentro  a'  termini  del 
concenevolCf  e  non  isviarsi  ne*  piaceri, 
nelle  vanità,  ec.  Anche  si  dice  Andar  pe  l 
solco,  Stare  al  segno  o  a  segno.  Il  suo  con- 
trario è  Uscire  del  solco,  -  Se  il  mio  Florido 

fosse  uno  di  questi  (gioTÌnatCrì  i  qnallnoau  appti- 

caoociic  agitioehi,  amori,cc.)»  il  miuorgastigo  avreb- 
be da  essere  il  diseredario  e  cacciario  fuori 
di  casa.  Con  me  si  ha  da  stare  al  solco,  zieiii 

J.  A.  Comed.  3,  api. 

$.  7.  Uscir  fuorb  del  solco.  Figuratam.» 
per  Uscir  del  proposito,  Dipartirsi  dal' 
l*  intrapreso  ragionamento,  dal  suo  sug^ 
getto,  •  Cosi  fu  dair  astuto  Greco  mostro 
A  qud  che  d'ITton  guastò  le  mura  Quel 
che  fu  scritto  con  più  chiaro  inchiostro,  E 
la  mia  comedia  cantar  non  cura»  La  qual 
forse  del  solco  uscita  è  fuore»  E  non  s^ac- 
corge  del  fugir  delPore.  Bcrn.  Ori.  ia.  46,  a. 

SOLDÀRE.  Veri),  att.  Assoldare,  Con-- 
durre  al  soldo.  Dar  soldo, 

$.  SoLOARsi  (procacciat.)  che  cbb  sia  con 
DENARO.  Procacciare  a  si  che  che  sia  con 
denaro,  -  Giugurta...  con  molto  danaro 
(denaro)  soldavasi  la  impudenza  di  Cajo  Bcb- 
bio  (Beiiio)  tribuno,  per  farsene  scudo  contro 

it  leggi  e  li  oltraggi.  AlScr.  SalliuC.  Gìugnr.  e.  33» 

p.  143.  (Il  lat.  ha:  a  C.  Baebinm  trUfunum 
pMis  magna  mercede  parat,  ec.  ») 
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SOLDARELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Soldo, 
ma  che  in  effetto  importa  lo  stesso  che 
il  positivo  Soldo  i  e  come  che  dicesse  Un 
misero  soldo.  •  Se  vedrai  di  per  di  due 
soldarelli.  Sarà  piuttosto  un  lucro  ragione- 
vole. Sacctol.  Rim.  i,  liO. 

SOLDÀTA  (ALLA),  tocuz.  avverb.»  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  o  all'u^ 
sanza  de' soldati.  Mia  «o<((a(e«ca  (sottin- 
tendi usanza,  maniera),  Soldatescamente. 
-  Ve  n^  andate  alla  sfrenata  Con  la  faccia 
ben  lisciata.  Stretti  i  panni  alla  soldata; 
Vanità  tutto  Pandare.  Jae.  Toa.p.4i>su*5a. 

SOLDATERJA.  Sust.  f.  Soldatesca,  che 
é  nome  collettivo  di  soldati.  •  Pervenuta 
essendo  (u  Prindposa  a  lÀwùno),  dalPuna  alleai- 
tra  porta  di  quella  terra  popolosissima  le 
faceva  spalliera  di  qua  e  di  là  della  strada 
una  bellissima  soldateria.  Buoa».  Ockt.  Non. 

p.  391  Ho.  a. 

SOLDATESCO.  Aggett.  Di  soldato.  Da 
soldato. 

%.  Alla  soldatesca.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  alla  %naniera  0  aWu- 
sanza  soldatesca,  cioè  de*  soldati j  o  vero 
In  modo  convenevole  alla  soldatesca,  cioè 
alla  gente  soldatesca,  Soldatescamente, 
Alla  soldata.  ».  Al  centurione  venuto  a 
dirgli  alla  soldatesca  aver  fatto  quanto  com- 
mandò »  ec.  Dentro  alle  mura  fecero  una 
chiesa  e  abitazioni  per  il  castellano  e  pe^ 
soldati  alla  soldatesca.  S«rdoii.ift.  ind.  1. 1 1,  p. 4aa, 
edii.  fior.  iSag.  (Nel  primo  pcriodo  il  tcst.  lat. 
dice  ut  mos  mililioBj  nel  secondo  milita- 
riter.) 

SOLDATINA.  $ust.  f.  Donna  da  soldati. 

(TommM.  NuoT.  Propot.) 

SOLDATfNO.  Sust.  m.  dimin.  e  per  lo 
più  avvilit.  di  Soldato,  «  Pertanto  piglia- 
rebbe  (pigUenbu)  le  sue  misure  per  tornare 
a  Cuba,...  confessando  che  il  veder  questo 
sentimento  nel  soldatino  non  gli  avrebbe 
fatto  grande  specie,  fai^liela  bensì  grandis- 
sima il  vedere  il  medesimo  sposato  anco 

da^SUOi  amici.  Coniii.Ist.Mcis.l.a,p.  103. 

SOLDATO.  Sust.  m.  Uomo  che  esercita 
Ifl  milizia.  Gotico,  Soldat;  gallese  Soldur, 
la  cui  radice  è  Sold,  ital.  Combattimento, 
Battaglia,  Guerra;  frane,  e  tedes.  Soldat j 
spagn.  Soldado. 

S.  Soldato  del  Tinca.  Dicesi  proverbialm. 
di  Soldato  senza  coraggio,  buon  da  nulla, 
codardo,  ignorante.  Anche  si  dice  Soldato 


da  chiocciole.  ••  G».  E^  lo  fedon  (bar,  fmo) 
addato  ;  ma  e^  fini  Tosto  il  mestiere,  perché 
e^  fu  veduto  Alla  rassegna,  quando  e' si 
traeva  Li  archibosi,  turani  con  le  mani  Li 
orecchi  Aa.  Ah  ah,  ve  addato  del  Tiant 

Ceecli.  Stmg .  i.  3 ,  t.  3 ,  tn  TcaL  com.  fior,  s,  49*  ^^ 


di  qud  soldati  del  Tinca  fiirei  io  benissiiiio. 
Io  dird  :  Al  mio  tempo,  ee.  Aict.  Kmc  m/p»- 

log.  p.  179. 

SOLDO.  Sust.  m.  Jlofiala,  che  prato  di 
noi  Milanesi  si  dipide  in  quattro  quaU 
trini,  e  corrisponde  ad  austriaci  centeti- 
mi  k,  millesimi  4,  decimi  i. 

%.  1.  Soldo,  in  term.  milit.,  vale  f^ 
del  soldato,  e  traslativam.,  Il  tempo  tk  H 
soldato  serve  nell'esercito.  Servizio  miìih 
tare.  Milizia.  Lat.  Stipendiumj  fraac.  Sol- 
de.  Onde 

$.  3.  Arpaib  al  soldo,  vale  Méttersi  in 
una  milizia,  tirandone  paga,  stipendio.* 
Obligandosi  (iVaiicn)  di  dare  passo  aDe  sne 
genti  (a  quelle  dd  lu  di  Fnocia),  ncgario  agFini- 
mid  suoi,  e  andare  al  soldo  suo  eoo  qod 
numero  di  fanti  che  comportavano  le  fom 

loro.  GwtòMò.iciLtUaCnmX 

%.  5.  A  LIRA  B  soldo.  "F.lm  LIRA,  KtaiU 
<S-S«iffSf3* 

%.  4.  A  SOLDO,  a  maniera  d'aggiunto,  Tale 
Assoldato.  «  Egli  avrà  in  ordine  ottoceoto 
barbute  a  soldo,  e  fino  a  ora  n'ha  ciDqa^ 

cento,  vai.  G.  Doc  Paodolfoe.  lai. 

S*  tf.  AvBas  A  SOLDO.  Prendere  dioMo, 
Assoldare.  -E anche  trattavano  d'avere i 
soldo  la  Compagnia  bianca  degl' Inglesi  Vdt. 

Don.  Croo.  lOi. 

$.  6.  AvBEB  SOLDO.  Tirorc  la  |Ni9a.-HiD- 
dò  assd  gente  per  lo  perdono  e  per  iver 

soldo.  Dio.  Conp.  (cu,  dMlim  Gnu.  ••  pA-^r*  "^'^ 
no  md  AVERE,  verbo). 

%.  7.  Dabb  soldo.  Tenere  soldati  al  ter- 
vizio  e  pagarli,  Dare  la  paga  assoldali' 
Venuto  lui  in  Cicilia  (i»  «^yt^Siàiia),  fece  di 
presente  apparecchiare  galee  e  navflio,  dm- 
do  soldo  a' cavallieri  e  marinari  largameDie. 

Vili.  G.  1.  7,  e.  6o  (eiLétUiaCtuM.  im  parogr.  tmktllo^ 
m  DARE,  verbo). 

%.  8.  FaRB  L^ARTB  0  IL  MBSTIBBB  DEL  SOlK- 

Esercitare  l'arte  o  il  mestiere  dMa  w^ 
zia,  del  soldato.  Fare  il  soldato,  MilUsf^ 
Lat.  Stipendia  faeere.  -  Fece  (G.Ca0t)|* 
prima  volta  il  mestiera  del  soldo  in  Asia 
sotto  Marco  Termo  pretore,  vìi. Do*. e*»- A 
bisàvolo  d' Augusto,  nella  seconda  f^sttn 


SOL— S(»i 


^  SiV  » 


SOL— SOL 


cffCagiiiese,  feee  3  mesCiero  del  sirido  in 
Ckìlia  (im0ggt,Sì,^&m)y  do?e  egli  fu  trilNuio 
de'iDilitL  i«L5o.  Imparate,  soldali,  a  fcre 
Parte  del  soldo,  u.  288.  (Il  lat.  ha:  «...  diice, 
mUeg^  miUUure.  ») 

S.  9.  Funas  n  mldo,  vale  Finirà  <l  (em- 
jH»  p«'l  ^«Ue  IMI  f  oMolo  ^  tenuto  al  mt- 
nzio  mitttare.  -  Paolo  Yitellio,  avendo  U 
suo  soldo  00^  Pisani  £nito,  a  Firenxe  se  uban- 
do. Boib.  («it.  eoi  Ghmì  i»  SOLDO,  $.  %).  LÌOefl* 

tiare  i  soldati  che  hanno  finito  il  soldo*  Aigv. 
5,145. 
$.10.  Lasciar  ARDAai  DO01C1  dbiuei  al  sol- 

BO.  -  F.  te  DENARO,  m#<.  m.»  ii  f.  la. 

$.11.  Mirraasi  al  souio,  vale  lo  stesso 
che  Andare  al  soldo.  (K.  ttédhtM  u  s.  2.)  -  £ 
faff^i  conoscere  qual  sia  il  ben  servito  con 
che  il  mondo  paga  le  fatiche  di  chi  si  mette 
al  suo  soldo..  lUrtBi.  Usa.  au  GimO.  Qtti  figura- 
tamenle. 

$.  12.  Non  cercare  di  questi  cinque  soum 
DA  alcuno:  *  Gm  ti  domanda  di  questi  sette 
soldi?  Modi  osati  nel  discorso  famigliar^ 
che  valgono:  ìVoh  cercare  uno  olfon  fm* 
portare  eul  uno  di  saper  questa  cosa  da 
un  altroj  Io  non  ti  rieereo  di  tiò;  Non 
ehéedo  questo  da  tej  Non  è  da  te  éh'io 
voglio  saper  questo  negozio j  e  simili,  (r. 
mmektmpptufiit,  i5.)  -  Qucst^aitro»  <ibe  non 
cerca  da  costui  Di  questt  cincpie  soldi, 
avendo  fretta.  Poi  ch'egli  ha  inteso  quel 
che  fa  per  Ini,  Sprona  il  cavallo  tutto  a  un 
tempo  e  diletta.  Miìm.  5, 3o.  Chi  ti  domanda 
Di  questi  sette  soldi.  Feccia  di  manigoldi? 

Moaigl.  3,  907*308. 

%  13.  Pmuarla  a  due  soldi  u  calata.  - 

r.  la  CAXATA,  tusuf.,  ii  S*  a. 

$.  44.  Prbnders  al  soldo.  Condurre  ai- 
euno  ed  proprio  servizio  ndUiate,  me* 
dianit  U  seMo^  cioè  la  pagaia  gli  si  dà 
por  Ude  servizio,  kasl.  Apere  a  soldo, 
(y.  ékuutro  a  s.  5.)  Frane.  Frendre  à  sa  soUe. 
•  I  Fiorentini  presono  (pmero)  al  loro  soMo 
meflaer  BeitraoMoe  del  Balzo,...  e  fscerlo 
capitano  di  guerra.  Vm.  G.  (fl».ii«/Onfii). 

$.  i9*  Sbnsa  cercare  tanti  cinque  soldi. 
Locnz.  proverb.,  significante  ^ciini  impao- 
darsi  d' indurre  il  perehi,  di  risaperla 
eagions  o  il  fine.  (f.mcAì iMUtir*  a  $.1%,)»  Ci 
commandano  i  superiori,  e  perciò  io  legherò 
rasino  dove  vuote  il  padrone,  senxa  ceroare 
tanti  cinque  soldi;  e  chi  lo  vuole  aver  per 

malo  si  scinga.  Pm.ior.|iar.3yf.s,p.48* 

rol.  r. 


$.  16.  Tenere  rasso  a  soldi  alcuno.  -  r.  te 

DA8SO,  «ggitf I.»  ti  f.  «9. 

$.  17.  Uomo  di  soldo.  Soldato,  Uomo  di 
milizia  che  sta  a  soldo  d*aleuno*  »  Innanii 
che  tu  ti  voglia  mettere  a  partito  con  un 

uomo  di  soldo.  SooclMt.  nor.  54* 

SÒLD0L4.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.  -  r.  te 

ERRA,  sust./.,  il  S.  ^nk  S.  Unno,  e^kU  iiò. 

SOLE.  Sust.  m.  V  Astro  onde  ei  viene 
la  luce  del  giorno.  Lat  sol,  olis. 

$.  I.  Sole,  per  Giorno*  (  Anche  1  Latini 
usarono  in  questo  signit  la  voce  ^ol,  olis.) 
-  A  narràrìiti  (i  umì  adnraunri)  non  ci  basterebbe 
un  Sole.  BoocAmai.  iia.Poi  dissc:  Andiamo; 
e  nel  seguente  Soie  Giunsero  al  fiume,  a 
passo  pien  d^orrore.  Adm.  Fur.  95, 40.  Ma  tanto 
vi  dieo,  che  cpiattro  Soli  ed  aUretante  Luna 
il  mb  corpo  né  da  cibo  né  da  sonno  fu 
coniortato.  aanaas.  Areaa.  p.  91.  (Dovc  poco  ap* 
presso,  p.  D2,  dioe:  «  Finalmente  atta 
quinta  notte  desideroso  oltra  modo  di 
morire,»,  non  andai,  ce.  »)  Né  tema  alcun 
rinsidie  de'BriUnni;  Perchè  di  LaDcttotto 
ebb^io  la  fede  Che  sicori  viviam  diente  e 
di  danni  Infin  ehel  Sol  duodecimo  non 
rìede.Ai«B.ATai^s5,  90.  (E  poco  addietro 
st.  03,  Landlotto  avéa  dotto:  «  e  infin 
che  'l  di  duodecimo  a  ventre.  Ch'ora  in- 
comincerà, non  sia  compito.  Prometto 
non  lassar  (uutiar)  di  faore  uscire  Arme 
contra  di  voi  dal  nostro  lito.  »)  -  r.  mreum 

mlM  é».  mélle  Yod.  «  Mao.!  voi.  a,  Mite  «  SOLE,  smsi. 

IMay   S*    #« 

%  S.  Sole,  figuratam. ,  per  Anno.  •  Poi 
appresso  oonvien  che  questa  (fadooe  ae  RmucLì) 
caggia  Io  fra  M  Soli,  e  che  Taltra  (ac'iiwi) 
sormonti.  Dmbl  lofer.  6, 68. 

%.  9.  Sole,  per  nmpo  rallegrato  dal 
sole.  Tempo  sereno.  (Cosi  dioiomo  Nerria 
per  Tempo  nebMùso,  e  FltfeOLO,  come  nel 
seg.  esempio,  per  Tempo  nu9oloeo.)»Ogp 
è  nigoto,  e  kr  fa  sole.  Lor.  mm.  ul  can.  i). 

J.  il»  Sou,  figuratam.,  per  Stagione  calda, 
0  piuttosto  Temperatura  calda  é*arla.  At- 
mosfera ccdda.  •  Ahri  (meeiit)  son  propri 
abitatori  antichi  Del  suol  nativo;  altri  vo- 
lar da  lungo  Sogliono  in  terra  estrana,  e  in 
altro  clima  Cercar  più  caldi  Soli  innanzi  al 

verno.  Ttn.  ìSooò.  ere.  g.  5,  f.  43. 

%.  D.  E,  Soli,  per  Lo  essere  esposto  agli 
ardori  del  sole.  -  Conviensi  avere  diUgen- 
tissima  eonsidenaione  nelPombrae  ne^Soli 

di  cota'  luoghi;  imperciocché  alcune  pianta 
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non  bene  allignano  e  vìvono  fuorché  in 
ombra,  si  come  zucca;  e  alcune  che  non 
vivono  se  non  al  Sole  fortemente  caldo,  si 

come  la  vite.  Cresc.  I.  a,  e.  8,  V.  z,  p.  87  ìd  6m. 

%.  6.  Abbagliare  nel  sole.  Figuratam., 
vale  Non  intendere  le  cose  a  tuUi  ehior 
rissime.  Lat.  In  sole  caligare.  (Mooof.  Fior. 

p.  aio,  nam.  I.) 

$.  7.  A  BASSO  IL  SOLE.  jÉsolc òosso.  Alla 
bassa  ora,  A  di  b<uso,  cioè  Su*l  tramonr 
tot  del  sole,  -  Tomiam  dove  d^  Orlando 
abbiamo  detto,  Che  stato  è  quivi  insfai  a 

basso  il  sole.  Bern.  Ori.  in.  34*  6. 

%,  8.  A  BUONA  VEDUTA  DI  SOLE.  LOCUZ.  aV- 

verb. ,  significante  Bene  esposto  al  sole, 
Anal.  A  solatio,  -  Dove  si  disegna  far  Ta- 
bitazioni  s^ha  d'avvertire  alla  salubrità  del- 
Taria,  che  sia  luogo  scoperto  ed  aeroso, 
con  buone  aque  dentro,  e  a  buona  veduta 
di  sole,  per  la  salute  de' corpi.  Cutrìoc  Jm.ìk 

Magg.  Fortific.  p.  x8  tergo,  lio.  II-12. 

%.  9.  AVEEB  AL  SOLE    QUALCHE  COSA.  FlgU- 

ratam.,  vale  Possedere  beni  stabilL  -  Vanno 
boriose  di  avere  molti  beni  al  sole.  Tratt.  segr. 

COS.  don»,  {cit,  dallm  CvaM,inp»mgr.subidi§momdA.yEi» 

RE,  v€rbo).  E'  non  ha  tanto  al  Sol,  che  vaglia 

un  grosso.  Comp.  BlaatcU.  {eit.  e,  #.). 

%.  iO.  GoEPo  DEL  SOLE.  Il  disco  solars,  - 
Negli  anni  di  Cristo  4192,  a  di  22  di  giu- 
gno, scurò  tutto  il  corpo  del  sole.  Yui.  G.  i.  5, 

e.  20,  ▼.  a,  p.  3o. 

%,  a.  Farsi  onore  del  Sol  di  luguo.  - 

K  in  LUGLIO,  Susi,  m.,  il  $.  u 

%,  12.  Mostrare  ad  alcuiio  la  luna  per 

lo  sole.  -  V,  in  LUNA,  sust./.,  il  %,  l6. 

%.  i3.  Occhiata  di  sole.  -  r.  fo  OCCHIATA, 

SUSI./.,  il  S*  4* 

%,  14.  OccBio  DEL  SOLE.  Figumtam.,  per 
Luce  diurna  che  direttamente  ferisca.  - 
EU  lume  daremo  loro  (l'Ugni)  dalla  parte  di 
jneriggio,t..  sicché  tutto  die  (di)  si  possano 
illuminare  dairocchio  del  sole.  PaUad.  48. 

%.  Itf.  Parere  un  sole  di  maggio.  -  F,  in 

MAGGIO,  smst.  m.,  tl$,l. 

$•  16.  Vendere  altrui  il  Sol  di  luglio. - 

y.  in  LUGLIO,  sttst,  m.,  il  $.2. 

%.  17.  Corona  del  sole.  T.  botan.  vulg.  - 

^.  GIRASOLE,  #iMC.  M. 

SOLÉCCHIO.  Sust.  m.  Strumento  da 
parare  il  sole.  Voce  in  questo  signif. .  og- 
gigiorno dismessa,  dicendosi  Parasole,  Omr 
brello,  Omórefiino.  Nondimeno  s^é  con* 
servata  la  seg.  locuzione: 


%,  Fare  solecchio.  Dicesi  di  Cosa  the 
para  il  sóle,  come  la  larga  tesa  del  cip- 
pelio,  la  visiera  del  casdietto,  e  simOi. 

(Careo.  Prootn.) 

SOLEGGIARE.  Verb.  att.  Porre  che  ck 
sia  al  solej  e  dioesi  per  lo  più  di  cosa 
che  si  voglia  asciugare  mediante  il  calore 
del  sole. 

%.  Soleggiare,  per  Soleggiarsij  doé  io 
signif.  rifless.  alt.,  taciuta  la  particelhi  pro- 
nominale, importa  Scaldarsi  a'  raggi  M 
sole.  Godere  i  raggi  del  sole.  -  Stando 
esso  (Diogent)  a  Soleggiare  nel  luogo  dello 
Cranéo,  Alessandro  sopravenendo  gli  disse: 
Chiedimi  che  grasia  vuoi.  Ed  egli:  Leva- 
tevi, e  non  mi  parate  il  sole.  Satm-Vii 

Diog.  160. 

SOLÉNA.  Sust  f.  Specie  di  Conehiffiia. 
-*  La  solena  è  una  conch%lia  con  dolee 
carne,  saporito  leccume  di  donne  vedove. 

Segni ,  Dtmetr.  Ftl.  67. 

SOLENNE.  Aggett.  Accompagnato  de 
cerimonie publiche  e  straordinarie  din- 
tigione.  Anal.  Festivo.  Lat.  Solemnis. 

%.  Per  Magnifico,  Magnificamente  deco- 
rato.-*La  sala  era  solenne  e  luminosa,  Pinta 
di  belle  e  varie  pinture  (fone,eini|^,  varie 

dipinture).  Bubtr.  Rcggìm.  80. 

SOLENNITÀ.  Sust.  f.  Cerimonia  pubU- 
ca  che  rende  solenne  unacosaj'  Giorno 
solenne. 

%.  Anche  si  dice  delle  Formalità  tk 
rendono  un  atto  solenne,  cioè  pienamenU 
autentico  giusta  le  prescrizioni  rkHuU- 
•  Non  vogliamo  che  il  vice  cancelliere., 
facia  lettere  di  cambio  per  alcuno  Cavai* 
liere,...  se  il  Consiglio  non  T  bari  (iviì)  pri- 
ma deliberate;  e  fatte  die  saranno,  si ddh 
bano  piombare  con  la  bolla  commaBe,<e..' 
e  se  a  dette  lettere  mancasse  alcuna  di 
queste  solennità,  sia  come  se  non  foasioo 
(fbmro)  scritte,  e  non  abbiano  valore  nes- 
suno. Sul  Ord.  S.  Stcf.  87.  -  id.  ib.  117.  E  perché 
gli  mancavano  (id  Annido)  dieci  mila  ducati, 
andò  a  un  Giudeo  aMestri,eaccittòglieon 
questi  patti  e  condiiioni,  che,  scegli  non 
glieravesse  renduti  dal  detto  di  a  S.  Gio- 
vanni di  giugno  prossimo  a  venire,  die1 
Giudèo  |;li  potesse  levare  una  libra  di  cane 
d^addosso  di  qualunque  luogo  e*  volesse. 
E  cosi  fu  contento  Ansaldo;  e'I  Giudèo  di 
questo  fece  trarre  carta  autentica  eoo  it- 
stimoni  e  con  quelle  cautele  e  solennità  che 
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ìolomo  a  ciò  biaogoàTilno.  P«or.g.4,B.  i,y. 

t,  p.  Bg,  lin.  1,  •dm,  del  Poggiali. 

SOLÉRE.  Verb.  difett. ,  iotraos. ,  detto 
aache  famulatorio,  cioè  che  necessariamente 
accompagna  e  senre  Tinfinito  d^un  altro  ver- 
bo. Jper  p$r  coafume»  per  usanza.  Usare, 
Costumare.  Lat.  Soieo,  et. 

S-  4.  Sòlito.  Partic. 

$.  S.  Esstai  SOLITO  DI  FAa  cai  chb  sia. 
ji9er  per  costume  di  farlo.  -  AI  quale  era 
solito  di  ubbidire  (oiiadin).  d^tU.  i,  io. 

SOLFA.  Sust.  f.  T.  musicale.  -  r.  zolfa, 

SOLFANELLO.  Sust.  m.  -  r.  zolfa- 

flELLO. 

SOLFO.  Sust.  m.  -  F.  ZOLFO. 
SOLFOREGGURE.  Verb.  intrans.  -  F. 

SULFVREGGIARB. 

SOLFUREITÀ.  Sust.  f.  -  v.  SCLFUREITà. 

SOLICELLO.  Sust.  m.  quasi  dimin.  di 

Sole.  Dicesi  di  Sole  languido.  (Tonmu.  Nuot . 

Propot.) 

S.  PaOVBRBIO  DB^  CORTADWl  TOSCANI.  «  Pcr 

S.  Maria  Candelora  Se  vien  la  pioggiarola. 
Dell'inverno  Siam  fttora;  Se  sole  o  solicello^ 
Mot  siamo  a  mezzo  il  verno.  Liiu.Agrie.5> 
254,  (Per  8.  Maria  Candelora  s'intende 
Il  giorno  della  purificazione  della  Ma" 
donna,  nel  quale  si  benedicono  le  cofi- 
deU  0  si  distribuiscono  al  popolo,  che  i 
U  %  febrajo.) 

SOLIDARE.  Verb.  att.  Jlendere  solido 
e  fermo,  J  ssodar  e.  Consolidare,  Masso- 
dare.  Saldare,  Indurare.  Lat.  Solido,  as. 

$.  i.  SouDAai»  per  Promel/ere  mallevar 
doria  o  rilevazione  di  danno,  quasi  che 
sia  promettere  in  solido,  cioè  che  ognuno 
de'  molli  obligati  prometta  dell' intero  e  non 
per  la  sua  sola  parte.  (Yoctb.  Ctur.  p.  a83.) 

$.  3.  Solidìto.  Partic,  nel  signif.  del  te^ 
ma.  -  E  lo  smalto  il  quale  oggi  ne'  pavi- 
menti delle  chiese  più  che  altrove  s'usa, 
calcina  e  pietra  cotta,  cioè  mattone,  e  pie- 
tre vive  mescolate  e  solidale  co'l  molto 
batterie  insieme,  quasi  non  men  duro  che 

sia  la  pietra.  Boee.  ComoMn.  Daot.  2, 98,  pr.  tdit. 

SOUNL  Sust.  m.  -  r.  polsini. 
SÒLITO.  Partic.  di  Solere.  -  r.  in  solere, 

SOLLÉCCIOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
-  r,  acetosella  «  spellicciosà. 
SOLLECadNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

-  V,  SPELUCaOSA. 


SOLLECITAMENTE.  Avverbio.  Cm  sol- 
lecitudine. Senza  indugio. 

S»  Per  Jff annosamente ,  Con  pena.  • 
Quante  notti  miseramente  passa  vegghian- 
do,  quanti  giorni  sollecitamente  perde  in  un 
solo  pensiero  !  BtMi.  AmI.  1. 1,  p.  61. 

SOLLEQTÀRE.  Veri),  att.  Affrettare. 

%.  i.  SoLLzaTAEs,  ellitticam.,  per  Solle-^ 
citare  il  passo,  cioè  a/frelCorlo. -Oriando 

il  segue  (tegae  Baliiirdo]^  0  gli  VS  taOtO  prCSSO, 

Quanto  quel  suo  forcon  sarebbe  grande; 
Sdledtava  Balisardo  anch'esso,  E  molto 
disì'ose  l'ali  spande;  La  coda  alzava  nel  fu- 
gire  spesso.  Che  non  aveva  il  ribaldo  mu- 
tande, E  sospirava  un  vento  profumato.  Che 
il  diavol  non  Farebbe  (amUie)  sopportato^ 

Btra.  Ori.  in.  4o,  34* 

S.  ^.  SoixiciTAai  IL  PASSO,  vale  Affret- 
tarlo. Anche  si  dice  Studiare  U  passo.  • 
Ila  per  pigliare  a  ciò  («dwaitriu)  rimedio  e 
cura.  Al  sasso  toma  (a  Anto  Raggiera)  dov'era 
Atalante,  Il  qual  sapéa  dell'erbe  la  natura, 
E  le  virtù  e  l'opre  tutte  quante.  Onde  il 
passo  sollecita,  e  procura  Di  giugner  tosto 
al  suo  vecchio  pedante.  Che  tanto  la  ferita 
l'addolora.  Che  non  bisogna  più  lunga  di- 
mora. Béiu.  Ori.  in.  46, 45. 

J.  5.  SOLLICITARB  LA  VIA.  LOCUZ.   figUf.» 

che  viene  a  dire  Solleeitare  il  passo ,  af- 
frettarlo  j  e  pienamente  Sollwitar  si  a 
percorrere  la  via.  -  Se  di  me  prima  Or- 
lando giunto  sia,  D'ajutar  Cario  ara  (a^rk) 
acquistato  il  merlo;  Io  resterò  con  la  dis- 
grazia mia,  E  sarò  sempre  misero  e  deserto. 
Potevi  pur  sollecitar  la  via  ;  Di  passò  se' 
venuto,  ec.  Btm.  OrU  in.  53, 28. 

%.  4.  Sollecitare  una  lite,  0  simUi.  Vale 
Far  ciò  che  è  necessario  per  affrettar  la 
decisione  di  essa  lite,  ec.  -  La  cura  di 
conservare  le  entrate,  sollecitare  le  liti,  ri- 
vedere i  conti,  ed  altri  si  fatti  maneggi  se- 
colari, non  gli  lasciavano  tempo  di  raccòrrò 
le  potenze  ed  i  sentimenti  alla  contempla- 
zione de'  beni  celesti.  Mair.  6.  p.  vìl  Ccaku.  in 

Vii.  S.  Aafdm.  cap.  10,  p.  187,  col.  I. 

S.  tf .  Sollecitare,  per  Esagitare,  Affanr 
nare.  Tormentare,  Travagliare,  Perse'- 
guitare.  Investire,  secondo  che  ricerca  l'in- 
tenzione  del  contesto.  -  Li  scrittori  alcuna 
volta  il  chiaman  (ramor*)...  furore,  volendo 
rassomigliar  l'amante  a  qudlì  cheìsouo 
stati  dalle  Furie  sollecitati,  siccome  d  O- 
reste  e  d'Ajace  e  d'alcuni  altri  si  scrive. 
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Btnii.  AmI.  1. 1,  p.  28.  Tale  degr  infelici  amanti 
è  lo  stato,  i  quali  sempre  de'  loro  possibili 
danni  stando  in  pensiero^.,  vivono  in  etema 
paora;  e  non  so  ehe  per  lo  continuo  il 
tristo  euore  dicendo  loro  tacitamente  li  so^ 
lecita  e  tormenta  seco  stesso  ad  ogni  ora 
qualche  male  indovinando,  la.  ib.  1. 1,  p.  67. 

S*  6.  Sollbcitìto.  Partio. 

$.  7.  SoLLiciTATo,  per  Tornuntuio,  Jf- 
fannaio,  e  similL  •  Li  amanti  miseri,  da 
febre  continua  solleeitati,  né  riposo,  né  in- 
tramissione,  né  alleggiamento  hanno  al* 
eiino  de'  lor  mail  hmai.  Ami.  i.  i,  p.  83.  -  id.  a. 

^*  a,  p.  198. 

SOLLEaTATdRE.  Verbale  mas.  di  «SOf- 
ieeiiare.  Chi  o  Che  solledia.  Lat.  Impulr 
sor,  InsUgator,  ec.  (Cn«.) 

S.  SoLLBctTAToas,  SÌ  chiama  pure  Colui 
the  solleeila  li  altrui  affari,  le  alimi 
cause,  m  Un  eerta  Jambografo»  greco,...  sa* 
pendo  che  io  era  solleckatore  del  poeta  in 
questa  causa,  sendo  lui  valente  procura* 
tore,  mi  venne  a  trovare,  te.  Car.Coa»». 

p.  97,  1ÌB.  pCBIlIl. 

SOLLÉCITO.  Àggett.  AngusHato,  Jf^ 
(annoio.  Inquieto.  Lat.  SolUeitus.  -  Egli 
certamente  non  mi  si  lascia  credere  che 
uomo  alcuno  viva,  il  quale  amando,  comnn* 
que  il  suo  stato  si  stia,  mille  volte  il  giorno 
non  sia  sollecito,  mQIe  volte  non  senta 
paura.  BcmU  AmI.  i.  i,  p.  67. 

S.  SotLiaTo,  per  Diligente,  Premuroso, 
Che  non  s'indugia  in  operare,  e  simili.- Te- 
neramente raccommandò  la  Reina  alle  balie 
le  picciolo  creature,  e  con  sollecita  cura  le 
faoeano  la  bisogna.  Bom.  fuoc.  1.  i,  p.  75.  L'Iddìi, 
solleciti  a'  beni  dell'umana  gente,  id.  ib.  1. 4, 
p.  14.  Per  addietro  solevi  esser  sollecito  in- 
torno alle  buone  cose.  id.Pttt.Pr.  s.  Aposi.p.s94, 

lin.  7,  edia.  fiar.  17*3,  Tartim,  «e. 

SOLLEQTdDINE.  Sust.  f.  Lo  essere  sol- 
lecito,  cioè  Diligente,  Presto  neWoperare. 

*  Vuole  (il  govtraalon  d'uM  poueMioiie)  OSSCr  prO* 

Sto  ne' suoi  aSari,  non  freddo  olente  o  in- 
fingardo, né  lungo  o  procrastinatore  ;  per- 
ciocché per  la  tardania  e  lentezza  passa 
un'occasione  importante  e  che  si  ricompre- 
rebbe gran  prezzo:  e,  come  dice  Aristotile, 
consiliari  tarde,  operari  velodterj  e  la 
sollecitudine  é  padrona  del  mondo;  ed  é 
basso  proverbio  che  a  porco  lento  non 
tocca  pera  mezza.  Maga..  CqIUt.  h».  84. 
S-  SoLLiciTCDuii,  per  Lo  darsi  pensiero 


o  Prender  cura  di  che  che sla.mlM  soli. 
citudine  (iJi«ggi,adbdindiM)  delle  cose  U 
mondo  e  temporali  conturba  l'aninijee. 
Lo  ReUgioeo  ch'ha  dato  sé  nedesiiMid 
operazione  celestiale,  conviene  di'e^eoo- 
tinuamenle  sia  fuori  d'ogni  soUìdtadiM 

(nllMitadiiie)  di  COSO  temporali  Col.akli.s5. 

SOLLÉTICO.  Sust.  m.  il  solklitm, 
cioè  LO  stuzzicare  attrui  leggermmU  M 
alcune  parti  del  corpo ,  che  toccate  feti- 
tano  a  ridere  e  a  sguitHre.  (€Ni.iaMU. 

TICARK,  Hinm.  Oi  Stanlaait.)  Auche  VSic  £0  U- 

sere  solleticato  e  La  sensazione  cAe  ai 
risulta. 

%.  Tehsbb  il  solletico.  Figuratam.,  per 
Temere  di  non  riceeere  ingiurie  0  infM 
0  in  parole.  •  Essendo,  come  egli  è,  Don 
reputato  e  che  teme  il  solletico,  Ogni  pò* 
chetto  ch'm  schiamazzi  basta.  Caaà.CoMd. 
ma.  ce. 

SOLLEVARE.  Verb.  aU.  Locar  sa.  Inal- 
zare. 

%.  i.  SouivAasi  (rifless.  att.)  seni  ai- 
CURO,  figoratam.,  vale  il  medesimo  écDh 
stinguersi  nel  significato  del  $.  8  del  icAo 
Distinguere.  •  Ih  se  all'anime  nobifi,  sedie 
e  gentili,  e  che  sopra  la  volgare  sdùen 
sollevansi,  s'ha  riguardo,  ec.  Sdvw.Dis.  aci,  5(. 

S.  S.  Sollbvìto.  Partie.,  che  pur  «osa 
come  aggett.,  onde  il  superiat.  Souvfatìs- 

SIHO. 

$.  5.  Sollevato,  parbndosi  di  stile,  Te^ 
si,  ec,  significa  Grave,  Nobile,  JrmmU»' 
so,  e  simili.  •-  Alcune  volte  qualche  tciso 
puro  e  per  cosi  dure  disprezzato ,  pesto 
avanti  ad  un  altro  che  lo  sqpn  più  sette- 
vate  e  più  adomo,  opera  lo  stesio  giuoM 
che  nelle  pitture  le  ombre,  che  Cumo  lisd- 

tare  i  lumi.  Salna.  Prw.  IM.  I,  76. 

SOLLEVATIUfCE.  Verbale  t  HMt- 
vare.  Che  solleva* 

%  Per  Esaltairice.  -  Egli  (Pk»di|U  ÀMf/à) 
diede  in  luce.. .  il  poema  dhBlla  Stieét,  e 
quello  dedicò  alla  Sereniss.  consorte  dd 
suo  signore.  Madama  Cristiana  di  Lofcoi^ 
amorevolissima  verso  il  nostro  poeta  ,deilc 
di  lui  opere  ammiratrice»  e  sollevatrice  e 
difènditrice  della  bontà  e  della  viltà.  Fi» 

fior.pir.  I,  ▼.  i,p.  2o5,  cdii.  1661. 

SOLLEVAZIÓNE.  Sust.  L  II  sMe^m. 
%.  Sollevazione  dell' aemi.  t  F.  teAHV^ 
4H*t,f,,  il  i.  107. 
SOLLO.  Aggett.  So(fice.  •  Sollo  è  ibi 
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fall.  AffuiNy  ondo  Sitphmmj  dfanimilhro 
Si$puimms  onde  fl  Vmae&t  ha  latto  S(m* 
jifo»  Gedavole»  Arrendevole  di  cuore;  enoi 
hiio  9ùffi€4,  cioè  flMrbido;  e  Suppm  o 
Apffo,  perchè  la  cosa  iniup|Mita  a^arrore- 
scia,  lat.  resupinaiur.  Salvia. 


SOLLUCHERARE.  Verb.  att.  Commuo- 
99r€  p$r  tmifWBa. 

$•  I.  SoLLOcnaAasi.  Riflew.  att  Per  Smt» 
tire  un  cerio  tenero  piacere,  CoUeppoìar- 
si,  Jmd^re  in  krodeiio.  •  Pretio  a  Goa  ne 
ha  uno  (mnàouimkittM)  al  quale  ricorrono  i 
Gentili  di  Goa  per  sapere  quando  Tonranno 
le  navi  di  Portof;allo»  e  quante  e  che  mer- 
eamie  avranno  richiesta  ;  o  non  ri  badano 
i  GontiK  soianiente»  ma  de^  nostri  molti  si 
soUocherano  quando  sentono  qualche  btigia 

del  futuro.  Prof.  fior.  pHr.4p  ▼•3f  p.  lOS,  lÌB.peBDlt. 

%  S.  SoaLvcHiaAisty  in  senso  reciproco, 
vale  Luein§arei  a  vicenda,  Vuno  luein^ 
gar  l'altro,  con  una  certa  dimoetraxione 
d'affetto  e  di  tenerezza,  -  Quando  ella  mi 
vcdde  (vUk),  fece  le  feste  grandissime;  ci 
pigUammo  per  la  mano,  e  ci  sollucherammo 
noi  altri  veecUcrdli  di  campare  un  altro 
poeo^  ae  piace  a  Dio.  SiItìo.  i»  Pm.  fior.  par.  4, 
V.  a,  ^  395. 

SOLLUCHERC^.  Sust.  m.  Chi  ei  eoi- 
ineAera,  e  corrisponde  presso  a  pocoai^ls- 
telone.  Gocciolone.  -  lUf.  E  chi  è  questa  tua 
donna?  fn.  Che?,  vorres^tu  vagheggiarmela, 
soHncherone?  Ha.  E*  porta  pericolo  I  Di^  su, 
chi  è  ella?  Cacch.  atiav.  a.  1,  i.  5.  (  QuclH  che 
parlano  sono  due  vecchi.)  •  id.  u>.  a.  3,  §.  s.  E 
cosi  la  Mea,  parendole  un  cotal  soUuche- 
rene  cresciuto  innanzi  al  tempo,  se  lo  cae* 

ciò  sotto.  LaK.  cA.  I,  non  0,  p.  ia4* 

SOLO.  Aggett  Che  non  i  aceompagnO" 
to,  che  non  i  ineieme  con  altri  o  con 
olire  eoacSuperiat.  SOLASSIMO.  Lat.  ^lue. 

$.  I.  Questo  aggettivo  Soi.o(adiflèrenza 
degli  altri  aggettivi  terminanti  in  a  nelfc- 
mìnile ,  i  quali  non  patiscono  troncatura) 
a^aocommoda  ad  essere  troncato,  dicendosi 
Una  eoi  polta.  Una  eoi  tomba,  e  simili, 
in  vece  di  Una  soia  polta.  Una  sola  lom- 

te,  ee.  (F.,9em déskbri  immga  Mhhm  trtuttemtUi 
msampU  gk  miodtrmi  e  sì  tmUehi,  nelle  Yoe.  a  Man.,  voi.  a» 
/■RoLgramniat.  m  SOLO,  p.  Sai,  cóL  i,  »« /«  NoU  4/$. 
JCirr  di  VOLTA  par  FàU,  p.  733,  cai:  j;  -  •  V.  cm#« 
•-«  MlfAppaad.  Gimoial.  iul.,  H€,  mUa»  1  lS47i  «  "r. 
55o  il  mmm,  ^.•) 


S-  %  Usano  talvolla  li  eleganti  scrittori 
d^interporre  fra  questo  aggettivo  Solo  ed  il 
sustantivo  a  cui  s^appoggia  Tart.  determin. 
0  indetermin.  che  Taccompagna,  ed  anche 
l'aggett.  queelo  o  quello.  •>  E'I  buon  Sor- 
delio  in  tem  fregò  il  dito.  Dicendo  :  Vedi, 
sola  questa  riga  Non  varcheresti  dopo  il 
Sol  partito.  Dant  Pwg.  7, 53.  Di  sola  la  fan- 
ciulla ebbe  cura.  Pn  Guìa.  Pau.  Ea.  147.  E  fatto 

è  il  corpo  suo  sola  una  piaga.  Tau.  Ganu.  8,  la. 
(J  proposito  di  quss^mlt,  ss,,  V,  ttolh  Voc.  a  Van.,  voi.  %, 
Ai  pm-mitssi  noi  f.  //  di  SOLO.) 

$.  5.  Sou>  soLissmo.  Ipcrbolicam.,  per  Io 
stesso  che  Tutto  o  Jffatto  solo.  -  Aggiugnc 
che  non  si  trova  questo  supcriativo  «»r«- 
wmtof  negli  scrittori  di  prosa,  ma  bensì  un 
simile,  cioè  foowmtMrot^  il  die  è  come  se 
noi  dicessimo  eolo  solissimo.  Baa.  Aanot.  nuìr. 

p.  so,  adh.  nlao.  Clan.  ital. 

%.  4.  Sol  solo.  Lo  stesso  che  Tutto  solo. 

Solo  soletto,  m  Io  lo  volli  pigliar  (  un  uccdlo 

■laravigKoio),  tauto  mi  piaque;  Ma  tosto  si  levò 
per  Paria  a  volo,  E  ritomossi  al  nido  dove 
naque.  Io  mi  son  messo  a  seguirlo  sol  solo. 

Polia.  Rìaa.  ia6,  adk.  milan.  Cbii.  ital.  in  3a.* 

%  V.  Solo  ni,  per  lo  stesso  che  Pri90  di. 
Scompagnato  da.  *  Se  tu  mi  lasci  sola 
di  te,  tu  mi  lasci  accompagnata  di  molti  e 
varj  pensieri.  Boct.  pnoe.  1 1,  p.  17.  Veggendosi 
di  quella  compagnia,  la  quale  egli  piò  ama- 
va, rimase  solo,  del  tutto  dispose  di  non 
volere  più  essere  al  mondo,  ma  di  darsi  al 

servizio  di  Dio.  U.  Dacam.  g.  4»  praen.,  ▼.  4*  P-  9* 

$.  ••  A  SOLA  A  SOLA.  Da  sola  a  sola.  Sola 
con  sola.  «Ohimè,  Maddalena,  comemMn- 
cresce  se  tu  non  cri  con  lei  allotta  (aiion)  a 

sola  a  sola.  Vii.  ss.  Pad.  t.  3.  p.  70,  col.  a,  Un.  2, 
cdiB.  Han. 

SOLSÉQUIO.  Sust  m.  Cosi  chiamavasi 
una  volta  la  Cicoria.  -  F.  spina  sous. 

SOLOZitf  NE.  Sust.  f.  Lo  sciogliere,  Scio- 
glimsnto.  Lat.  Solutio,  onis. 

$.  I.  SoLuzioiiB,  in  term.  di  Chimica,  si- 
gnifica Lo  sciogliere  una  sustanza  solida 
in  un  mestruo j  ed  anche  il  produtto  di 
questa  operazione.  -  Si  osservarono  ancora 
le  deposizioni  delle  varie  eque  nel  fondo 
del  bicchieri  nei  quali  si  erano  versate  le 
gocciole  della  soluzione  d'argento,  farai 
dopo  alquanti  giorni  tutte  nereggianti  e  la- 
sciar chiaro  il  corpo  deiraqua,  ec.  Coccb.  Bagn. 
Pi^  71.  Soluzione  è  qudla  che  si  fa  da' Chi- 
mici col  disgregare  e  sciogliere  la  massa 
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d^  un  metallo  per  via  di  mestiui  saliai,  e 
piuttosto  si  dovrebbe  ehiamare  distruzione. 

Targ.  Tott.  G.  Viag.  6,  396. 

S.  S.  SoLi)«oNB|  dicesi  da^  Medici  e  Chi* 
rui|;Iii  L'azione  per  la  quale  una  parte 
tumefatta  ei  riduce  a  poco  a  poco»  e  sen- 
za suppurare,  al  suo  stato  fiaturale.  -  Nei 
quali  (iumori)  può  la  bevanda  e  il  bagno  eia 
docciatura  delle  nostre  aque  solamente  fa- 
cilitare Tefiètto  delle  forze  vitali  per  la  na- 
turale e  spontanea  soluzione  che  in  alcuni 
casi  di  tali  tumori  si  osserva.  Cocck  Bagn.  Pia.  140. 

S.  5.  SoLuziom,  per  Scioglhnento  d'un 
intreccio  dramatico ,  che  è  Tultima  parte 
del  drama.  Frane.  Dénouement.  •  Una  fa- 
vola... che  avesse  i  suoi  accidenti,  le  sue 
parti,  e  la  sua  soluzione  regolata  e  buona. 

Borgb.  Ville,  im  Proi.  fior.  par.  4»  ▼•  4*  P*  '^* 

S.  4.  Soluzione  pbe  machina.  T.  didasc.  - 

r,  in  MACHINA,  4iuL/,,  a  %,  3. 

SOLVERE.  Verb.  att.  Slegare.  Anche  si 
dice  Sciogliere,  e,  per  sincope,  Sciorre.  Lat. 
Solìso»  is. 

S.  i.  SoLVBEB,  per  Convertire,  cioè  Trae- 
mutare,  cioè,  nel  seg.  es..  Convertire  cosa 
dura  in  cosa  fluida.  «  Di  Dio  cantaro  la 
bontà  che  solve  Le  rupi  in  fonte,  ed  ha  si 
larghe  braccia.  Che  tutto  prende  ciò  che 

a  lei  si  VOlve.  Modi.  BaMv.  e.  1. 

S-  S.  SOLVzaz  IL  DIGIUNO.  -  F.  in  DIGIUNO» 
4mst,  m»,  il  |.  5. 

$.  5.  SoLViaZ  LA  MENTE  AD  ALCUNO.  LOCUZ. 

ellitt.,  significante  Liberare  la  mente  di 
alcuno  da  un  dubio.  Chiarirgli  un  dubio. 
-  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente.  Dant.  Pa- 
rad.  7»  aa.  (£  Beatrice  che  vuole  chiarire  un 
dubio  di  Dante.) 

%.  4.  SoLVBEB  LA  PENA  D'ALCUN  MANGAHKN^ 

TO.  Pagarne  la  pena.  Soffrir  la  pena  me- 
ritata per  esso  mancamento.  -  Io  non 
debbo  in  alcuna  maniera  dolermi  di  voi... 
che  voi  condannato  m^abbiate,-  e  che  voi  vo« 
gliate  che  io  solva  la  pena  di  quel  manca- 
mento del  quale  io  sono  stato,  mi  credo  io, 

con  si  poca  ragione  accusato.  Bnoaar.  im  Pn». 
fi«r.  par.  3»  ▼.  i»  p.  19»  lin.  ult. 

S.  ti.  SoLVEEsi  (rifless.  att.)  da  una  cosa, 
per  Liberarcene. «Da  questa  tema  accioc- 
ché tu  ti  solve  (cioè,  ti  sciolga).  Dirotti  perch'io 
venni  e  quel  ch'io  intesi  Mei  primo  punto 

che  di  te  mi  dolve  (cioè,  aolv).  Dam.  Infer.  a,  49. 

$.  6.  Solversi  il  cuoeb  ad  alcuno,  figura- 
tam.,  per  Essere  egli  preso  da  un  deliquio 


del  cuore.  Anal.  Svenire^  «  Si  se  li  («  k) 
solvè  il  cuore  di  tra  si  gran  gioja,  che  in 

poca  d'ora  {eioi,  im  poco  è»on,  in  poco  tnpo)  Cidde 
morta.  No^.  aiit.,ooT.  59,  p.  1571  «tt.wiliii.ChK.M. 

%.  7.  Solvente.  Partie.  att.  Che  siàh, 
scioglie,  ec. 

%.  8.  Solvente,  in  term.  di  Hedicioi,  è 
sinon.  di  iSoltfKvo  e  XaeealA^o,  cioè  ^peii* 
te  per  effetto  di  provocare  blandamesU 
epoeuazioni  alpine.  •  Rispetto  alle  facoltà 
mediche,  ei  solamente  rieonosee  qoestV 
que  innocenti  e  buone  ai  sani,  e  general- 
mente ei  le  trova  solventi  e  dbeceaDti 

Cooeh.  Bagn.  Pia.  4*1- 

%.  0.  Solvente,  per  Che  paga,  Alle  • 
pagare.  -  Se  voi,  per  tenuità  del  vostro 
essere,  non  sete  (ei«»,  aiate)  solvente,  vi  guaN 
dano  con  un  mai  piglio,  come  se  voi  foste 
loro  inimico.  BiaBi.Op.  a,  74. 

%.  IO.  Solvente  catolico.  T.  usate  aoli- 
cam.  da'  GhimicL  -  r.  i»  esurino,  ma^,  rah 

UmoutmpÌ9, 

&.  i  I .  SoLtfTO.  Partic.  pass.  •  fi  H  u.  acT*. 

embotmrj, 

SOMARELLO.  Sust.  ra.  diminnt.  di  Si- 
maro.  Sinon.  asinelio.  -Poeo  di  poi  dine 
(Pacomio)  all'ardito  (bìovìm)  che  là  se  ne  an- 
dasse co'l  somarello  carico  delle  eoseIl^ 

cessarle.  VUS,  G.  P.  Vit  Cmém.  tm  TiL  S.  hm. 
cap.  I7»p.  89,  eoi.  i. 

SOMIGLIARE.  Verbo.  -  F.  sdeiglubi. 

SOMMA.  Sust.  t  La  quantità  eke  rissi' 
ta  da  più  quantità  unUe  insieme*  Ut- 
Summa. 

%.  I.  SouA,  fer  n  primato,  Il  supremo 
commando.  »  Quando  li  altri  tribuni  suoi 
coUegbi  volossino  (voicacro)  eederglilasoo- 
ma  dello  imperio.  Haetàar.  op.e,  147* 

%.  S.  In  sowìa,  locaz.  aweib.,  per  Brt 
pemente.  In  una  parola*  *  E  questo,  per 
dirlo  in  somma,  è  la  felicità.  Car.  Rat  Amum-H 
■•  $.  5.  Venibb  a  sohha  di  che  cbb  su,  per 
renare  al  colmo.  -  Della  ingiuria,  qoando 
le  fu  tolta  la  dota,  poco  0  niente  se  se 
curò  (la  B.  DmiUana)  ;  ma  desiderava  di  Tooiie 
a  sonuna  d'ogni  perfeiione.  ii(gg.B.iM4 

SOMMA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  drì»- 

gno  di  Napoli. 
%.  Lagrime  di  Somma.  Sorta  di vino.-r 

in  LACRlìttA,  smst*/.,  il  $.  9. 

SOMMARUMENTE.  Avveriiio.  CWP»- 
diosamente. 


SMi^SOH 
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S-  Per  SuperfidalmenU.  -  Egli  (a  lènciuno) 
Doo  sa  die  cosa  sia  animale,  ma  e^  sa  chV 
gli  é  animale;  e  la  sna  costitozione  intende 
%li  grossamente,  oscuramente  e  somma- 
riamente.  Smmc  pjil  m,  p.  405.  (  n  test.  lat. 
dice:  «...  ipsam  eonstiiuHonem  9uam 
trasse  inUlUffU,  et  summaHmy  et  obseu- 

re.  J»  F^M/Foieel.ciir.  VBrbB.I/S.  a  ili  SUMHATIM.) 

SOMl)l£SSÌVO,SOMIIISSÌVO.Aggett.CÀ« 
fa  atti  di  somtnessionef  Che  si  sottomette 
aWaltrui  volere.  Umile.  -  Pregava  ddce, 

SOmmessivO  e  pio.  P«Ic.  hnc.  DrUa.  ptr.  a,  su  47. 

Lo  trovò  tanto  sommissivo  ed  ubbidiente 
(obeaieote)»  cbc  a'scrvizj  più  vili  e  bassi  di 
casa  e  del  banco  impostigli  non  sdegnò» 
per  guadagnar  grazie,  por  mano.  vit.  Fa. 

Sinoiy  p,  p. 

SOBOIÉTTERE.  Verb.  att.  sincop.  da 
Sottomettere.  Lat.  Submitto,  is. 

S-  Per  Subornare.  -  Veggendo...  che  per 
disputazione  no  '1  poteano  soperchiare,  bri- 
gàrei  di  convincerlo  con  falsi  testimoni;  e 
sommisero  due  falsi  testimoni  che  Taccu- 
sassero  di  quattro  maniere  di  bestemia.Legs. 
s.  Jac  e  Stcf.  jS.  (Tcst.  lat.  *,..  submiserunt... 
duos  fahos  testes,  etc.  «  v.  miFon^Uni,  per 

cmrm  M  FitrìmMiU,  1/  $.  1 1  dtf  p»Uc,  SUBMISSUS.) 

SO&nnsslfVO.  Aggett.  -  r.  soMBisssiyo. 

SOmnSTA.  Sust.  m.  Compilatore  di 
materie  teologiche,  (r.  suMMA,.»m.  a^«si7iii- 
msrrm  nei  gioo.  ai  Du  Omge,)  -  Dissertazione 
dommatica,  ec.,  nella  quale  si  dà  addosso 
ammoderni  casisti  e  sommisti  che  hanno 
con  le  loro  opinioni  e  sentenze  rilassata  la 
disciplina,  focilitata  la  libertà  del  costume. 

T«x.LeU.  erìt.  p.  4,  Ito.  4  dal  lot. 

SOMMO.  Sust.  m.  Sommità^  Cima,  Estre- 
mità di  qual  si  sia  altezza.  -  Costui  da 
sommo  il  capo  alle  parti  ime  Taglia  del 
ooUo  il  Tolosano  Argante.  ChUbr.  Abml  49.  (An- 
che si  potrebbe  cosi  interpretaro:  dal  som- 
mo  capo  alle  pm'H  imej  che  sari  a  maniera 
latina.) 

S*  !•  A  sono  UNA  COSA,  vale  Jfel  luogo 
pia  alto  d'essa  cosa.  Mia  cima  di  quella, 
JTella  sua  parte  superiore.  •  Quand'i^  mi 
Ali  umilmente  disdetto  D^averlo  visto  mai, 
ei  disse:  Or  vedi.  E  mostrommi  una  piaga 
a  sommo  il  petto.  Dmt.  Pug.  3,  m. 

S-  3.  In  sobho  dblla  bocca.  Insù  la  cima 
delle  labra,  A  fior  di  labro.  -  Molti  han 
giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca,  Per  non 
venir  senza  consiglio  alParco  ;  Ma  il  popol 


tuo  (0  Fifone)  rha  in  sommo  della  bocca. 

DanL  Fargat.  6,  i32. 

SOMMO.  Aggett.  Supremo,  Il  più  alto. 
Grandissimo.  Lat.  Summus. 

%.  i.  Sonno,  referendo  a  tempo,  vale  He- 
moUssimo ,  Lontanissimo.  ^  Ciascuno  di 
costoro  (aatichittiniiicrittoriGcDUii)  quasi  ciascune 
cose,  e  tutti  certamente  tutte  le  cose  con- 
fermarono le  quali  appartengono  alla  som- 
ma antichità,  ce.  Fido.  R«Iig.  crìat.  no. 

$.  3.  Sommo,  preceduto  dairawerbio  Più, 
a  modo  di  comparativo.  -•  Lui  spesse  volte 
veggiamo  intra^  più  sommi  sedere  e  parlare 
e  recitare  storiuzze  note  alle  femineUe.  Bocc. 

Lett.Pr.S.Aport.3o8(e/r.rf«/&iCnu.  taSTORIUZZA). 

$.  5.  In  sommo.  Ellitticam.,  per  In  som- 
mo grado.  •  Uno  il  quale  è  stolto  non  ha 
tutti  i  vizj  tanto  veementi  e  in  sommo, 
quanto  alcuni  n^  hanno  certi.  Varch.  Scnec.  Benìr. 
1. 4,  e.  27,  p.  104.  (Test.  lat.  «  Qui  stultus  est, 
non  tam  aeria  et  concitata  habet  omnia, 
quam  quidam  quasdam.  »)  E  il  cantore 
divino  ne  invitate  Demodoco,  ch^a  lui  Dio 
diede  in  sommo  Grato  canto,  ove  il  cor 
spinga,  cantare.  SaWin.  Odìia.  i.  s,  p.  i3i.GIi  rapi 
subito  il  cuore,  per  altro  ritroso  in  sommo 
di  arrendersi  alla  fede  di  Cristo,  e,  conver- 
titolo, gli  commandò,  ec.  Segwr.  dìt.  m.  v.  a58* 

StfMMOLA.  Sust.  f.  Compendio  filosofia 
co.  Lat.  Summula ,  diminut.  di  Summa, 
ital.  Compendio  (ksummulistje  weiD»  c««- 
ge.)  -  Salì  un  sillogismo  di  cinque  termini 
che  no  U  farebbe  il  più  rozzo  fanciullo  che 

Stodii   le  SOmmole.  PalUr.  Dei  Beat,  I.  a,  par.  t, 

cap.  18,  p.  i8a.  E  qui  vien  sùbito  riconvenuto 
deir  aver  preso  a  disputare  in  teologia  da 
potersegli  dire:  Andate  prima  a  studiar 
bene  le  sommole ,  e  poi  venite  a  disputar 

CO^  i  Teologi.  Tom.  Lati.  crit.  p.  5o. 

SOMHdSGIO.  Aggett.  Alquanto  moscio, 
cioè  Molle,  Molliccio.  -  Un  fango  che  si 
cava  da  quell^  aqua,  il  quale,  poi  sparto  e 
fettone  un  suolo  sopra  la  terra  grosso 
quattro  dita,  com^è  divenuto  sommoscio, 
si  taglia  in  quadretti  e  s^adopera  (per  aibra. 

dani  in  camino  di  legna  )•  Carlet.  Vlag.  par.  2,  ragion.  C» 
p.  377. 

SONÀGLIO.  Subì.  m.  Globetto  puoto  di 
metallo  con  due  piccoli  buchi,  uno  a  cia^ 
scun  capo  di  un  fesso,  e  con  entro  una 
pallottolina  di  ferro ,  la  quale  essendo 
i  scossa,  esso  globetto  risuona. 


SON--SON 


—  ttM  — 
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S«  I.  Sonaglio,  per  Suono,  il  sonare j  e 
propriam.  nel  seg.  esempio  II  eUoeearit 
Ae  dicesi  del  Suono  che  fu  il  mozzone 
della  frusta  scossa  in  modo  da  rendere 
un  tal  suono  j  nel  qoal  signit  anche  di- 
remmo Scoppio^  Lo  scoppiare.  -  In  questo 
tempo  il  re  Mai^heritonne  Co'  la  sua  sci- 
mitarra non  ischerza,  ec  ;  Perchè  i  Cristiani 
impauriti  sonno  (e<«i,MMno),  Come  il  cane 
al  sonaglio  deUa  sferza.  P«k.  Lnìg.  Moif .  27, 4». 

$.  3.  Sonaglio,  per  SoUieella  d'aria.  Par* 
landosi  di  vetri  o  cristalli,  diciamo  anche 
Fiilica.  -  Vetro  cristallino  nettissimo»  cioè 
che  non  abbia  sonagli,  né  vesciche.  Bea.  c<ii 
Op.  3»  37.  In  essi  intestini  ciechi  qfuella  ma* 
teria  è  pigiata  e  rimpinzata  a  segno  tale, 
phe,  oltre  air  essere  pieni,  sarebbe  stato 
impossibile  che  vi  fosse  entrato  qaalsisia 
piccolissimo  sonaglio  di  fiato.  Red.  àmgùu 

Fratini.  173. 

S*  5.  AmCGARB  IL  SONAGUO  AD  UNO,  CHE,  €C. 

Piguratam. ,  vale  Publicamenis  tacciarlo 
(ài  che  dw  eu)  :  poicliè  il  sottagUo  si  fa  sentire 
anche  lontano.  •  Io  non  ve  ragionare  de^ 
papi,  o  de^  cardinali,  né  de^  preti,  e  manco 
de' frati,  che  (ot-oì^afiMb^openU)  tu  non  mi 
appiccassi  di  sùbito  il  8oni|;lio  diMo  fossi 

lutcnano.  Mi.  Cap.  Boit.  rag.  4»  p.  55. 

$•  4.  AmccARB  SONAGLI  AD  UNO.  Figumtam., 
vale  Dirne  male^  Infamarlo.  •  Curioso  era 
il  segno  distintivo  essegnato  dalla  fiorentina 
legge  fatta  nel  KHJS  alle  ree  femine  che  la 
loro  onestà  avventuravano:  qvesto  era  il 
portare  i  guanti  in  mano  e  un  sonag^  in 
capo:  onde  si  fece  luogo  al  proverbio  Ap- 
piccar soNAGu  À  UNO,  che  vale  Dime  male. 

Animir.  L  IO,  p.  4^3  (cit.  Ai/  Pipis.  B«rdi.  x3IU* 

%  tf.  Faei  a  sonaglio.  Figuratam.,  vale 
Battere,  Zombare,  e  simili,  senza  -disere- 
zèone.  Anche  si  dice  Menare  o  Zombare, 
e  sioùl^  a  mosca  cieca.  »  Ben  so  che  fiosso, 
come  già  Horgante,  Lasciato  ho  ibrsetroppo 
andar  la  maftza,  ec;  Sicché  io  ho  fatto  con 
altro  battaglio  A  mosca  cieca,  o  talvolta  a 
sonaglio.  Piak.  iM\^.  Biotf.  a8,  i4a.  (Qui  figura- 
tam.  0  allusivam.)£  cosifùrnoa^padiglion 
tornati  Beltram,  Guglielmo,  ec.  Che  paréa 
loro  andare  a  un  balletto.  Avendosi  a  rin- 
chiuder nel  seiraglio  Per  br  con  quei  bac- 

chiUoni  a  sonaglio.  Giambal.  Ber».  CooOd.  CitàLCth. 

].  a,  IL  140,  p.  44*  col*  i«  (Qui  la  presente  locus. 
è  usata  in  senso  reciproco.) 
SONAGLIÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  iSono- 


glia.  Pieeoìù  aoinviio.  Simo.  SenwfikUo, 
Sonaglin»,  Somigliuzzo.  - 1  soBagMi  gK 
del  mio  procaccio  Rumoreggiane  latsmo 

alla  marina,  ec.  Braed4il.Scbir.Dii,l6,6. 

SON  AJUdlX).  Sust  m.  Deimo,  Momkj 
ma  è  della  lingua  furbesca,  tmtta  li  nwto- 
fora  dal  suono  che  ianno  i  denari  quaaio 
insieme  sono  scosei.  -  E  credo  die  a  Sn 
Maree  i  mariuoliNoQteglieraB8Ìben,diV 
(^  è  un  piacere.  Le  maniche  ove  staano  i 

SOnaJudi.  Dole.  jitRin.  fcwL  1, 39S. 

SONARE.  Veri»,  intrans.  nendere  tmo, 
Dar  smono.  Ma  spesse  volte  ha  sigoificiio 
attivo.  LaU  5ofio,  as. 

$.  i.  SeRABi,  con  fona  attiva  ed  io  sf  nif. 
di  Percuoiere  un  corpo ,  aflMk'  d  Ha 
suono.  -  Diceva  (Caitracdo)  maraviglim<k- 
gU  uomini,  che,  quando  ci  (we^dincn)  coo- 
peravano un  vaso  di  terra  o  di  vetro,  b 
sonavano  prima  per  vedere  se  è  baens»  e 
poi  nel  tórre  moglie  erano  eenteati  di  T^ 

deria.  HaeMar.  Op.  3,  «US. 

S-  9.  SoBABB  D^mio  airnuBEinro  o  soni  »V 
BO  sTBmiBifTOé  •  Mio  padre  mi  fiieen  ptr- 
tare  in  cdlo,  e  mi  CMcva  sonare  di  fou». 

Ben.  C^.  LI,  p.i^,«dit.  flor.  NOB  BinieifOll* 

cune  vrite  di  eompiacere  ri  mio  boss  pi* 
dre,  or  di  flauto,  or  di  cornetto  seoando. 
id.  1. 1,  p.  aO.  Cadde  alcun  ragiomnaeDte  per 
cagione  di  quelli  che  sourrano  sopradd 
liuto  e  della  vivdla.  rifea».  o^  i,  e4.Se  si  ni* 
resse  allor,  eerto  vergogna  Avrhdi  sé  pnk 
che  Minerva  il  gaeroo  Che,di  flaotoaoBMh 
do,  al  fonie  seèrse  H  tvrpe  aspetto  Me 
guance  enfiate.  Pat».  Wtuim  Parte.Op.  1.  is. 

$.  5.  SoFiARB,  per  EAeggiare,Ris9i»sn, 
Ripetere.  Lat.  iSOfio,as.*Tal  che  deliro 
ed  al  fosco  Andnigéo  Andregéo  son»^  ^ 

bOSOO.  Saonai.  Arcai,  p.  58. 

S.  4.  SOMABB  aOBBOLOllB.  •  T.im  QOSSO- 
LONE,  mif9€thh^  U  %. 

%.  B.  SoBABB  A  B»TBBA,  è  ^OiforeMeca»' 
pana  in  modo  che  essa  dondeUmàs  d^ 
serioa  un  fronde  arca  di  e<reelo,eilAo^ 
togUo  percuota  la  eompema  ore  ds  ss 
lo/o,  ora  dal  lato  opposto.  (Gbm.  Pmh-p» 

%,  p.  53.)  -  F.  H  Et,  nt^  PitmMmj. 

S.  6.  SoBABB  A  ruoeo.  Dor  setzo  ees  ì^ 
campana  che  in  fualdie  luogo  v'i  istt»* 
dio,  perchè  il  vicinaio  aeeorraa  sifV^ 

«  AlOOO.  ( r.  Mtf«  Voe.  •  llfaik.  tei  J^  Ai  P<^ 
ntl  %,  iVdi  SONAEEr  mr^) 

S.  7.  E,.SoHAai  A  ruoco,  figorataD.»  p^ 
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Far  gran  rumore  di  che  che  tim,  $  ii^" 
durre  Umore,  eoepeUej  Gridare,  Strepi- 
tare^  Tempeetare,  o»  come  dt  imiì  volgirai. 
6i  diee»  Fare  una  piwuoaia.  -Goardu  ooa 
esser  un  di  quei  ministri  Che  d^ogni  legge- 
reisa  e  d'egei  hej^  fan  ropecebie  stordir 
del  ler  signore:  E  per  ogni  tantino  quel  sia, 
di  mele  Che  eon  ogni  tantin  d^olio  o  d^oo- 
gueoio  Bella  lor  discitstione  Petéa  rimedio 
•ver»  suonano  a  foeo»  E  mettono  a  minor 

la  Tidnanaa*  Bagair*  Fin.  f.  a»  a.  i  »  s.  i^^pt  67, 
col.  X 

S*  8.  SoNAaB  A.  HAN6IARB.  Dare  eon  la 
campana  o  co'l  campanaio  il  segno  d'on- 
dare a  iavoki.  -  E  tete  Ginepro  leva  quelle 
pentole  di  fuoco  (c^oi»  «hi  fiMM»)^  e  fa  eonare 
a  mangiare.  FWr.  s.  Vtmt.  i55. 

$•  9»  Souari  a  HAaraiLe.  *  F.  te  MARTSb- 

{.  40.  SoflAit  A  MATTANA.  ••  Mattana,  spe- 
cie di  manineonia  (mabiiodM)  nata  da  rincre- 
scimento e  da  non  sapere  che  si  fiire.  E  lo 
star  eosl  ai  dice  Sonare  a  mattana.  Gmt.  u 
MATTA» A.  E  sema  aver  campana^  La  notte 
el  di  soneremo  a  mattana.  B«ii.iUiB,iMiri.  j^ 

%.  Ai»  SoNAaa  a  hbssa.  ChUunare  co'l 
iuono  delia  eanepana  o  delle  campane  U 
popolo  ad  ascoltar  la  mefsn.«  Per  lo  che 
il  Priore...  feee  dal  iilmiglio  chiamare  il  Fio- 
rentino che  di  già  aveva  eomineiàto  a  so- 
nare a  messe ,  e  mandoUo  per  un  medico. 
Zmb.  cn.  t,  um.  7,  p.  i4i.La  vfdpOi  preso  aninMs 
e  lettosele  una  vdìa  vicina  (avMctmpnaa»» 
ueau  aopn  no  aUiM*)  qoaodo  laaousva  a  messa, 
a^aeeofse  eh'  elicerà  una  cosa  v^ta  dentro 
ehe  non  aveva  altro  che  1  battaglio  e  h 
fune  con  ehe  da  un  picoiol  cherico  eli' era 
bua  sonare,  e.tennesi  per isdocea, avendo 
ingiustamente  dato  loogo  a  tanta  paura. 

Finn.  0|».<v.  I,  p.  Isa»  Un.  4  ^  ^m. 

$.  Ift.  SoRABB  A  noarok  Sonare eonsuo* 
«o  iuguèré  per  annunaiare  al  popolo  la 
morte  d'alcuno*  «-  furono  subito  e  in  un 
medesimo  tempo  sonate  a  morto  con  gran* 
disainii  dopn  le  campane  del  duerno  e  di 
luue  le  altre  chiese  della  citti*  Già.  Oi^r.  De- 

9a.putaf,  Sul  p»  3  inOat.  Quaudo  i  Veochl  piglisn 

moglie,  le  campane  suonano  a  morto.  FaiUioi. 
CdML  a,  979.  (Qui  proverbialmente.) 

{«  13.  SovAai  A  rAaLAasaro*  Sonore  eon 
ta  etaUUia  campana^  ad  effHio  ohe  ei  ra- 
duni il  parlamemo.  -  A'  di  S8  dcHosoni 
Voi.  F. 


a  parlamento»  e  presono  (piwct«)e<i)S%nori 

balia.  VM«l.a.RieofA  te  Nb.  Bna.k».v.  19,^.111. 

E  sonarono  a  publieo  parlamento.  MmcI.  l. 

QroB.  te  Dilk.  XfW.  I«.  ▼•  i(^  177. 

%.  i%.  SoBAat  A  Aaocolta.  Figuratamente. 

-F.  te  RACCOLTA,  #ttjt./,  a%.  a. 

S.  15.  SoNABi  A  aiiiTOGCBiy  SÌ  dicc  Qttttiide 
la  campana  va  ripetutamente  e  sempre 
dalla  e  tessa  banda  a  urtare  nel  battaglio. 

(Cmrni  Pimu.  pat.  3,  p.  53.) 

g.  lOk  SoNABc  A  sToano.  Lo  stesso  che  Clo- 
nare a  martello j  e  dieesi  del  ^onar  la  eotn- 
fNtno  a  tocchi  spessi  e  eoneitatij  il  che  si 
fa  per  avvisare  il  popolo  di  qualche  caso 
grave,  come  a  dire  inoendio,  ladri,  nimiei, 

ee*  (Cra.  Pfwta.  par«  9»  p.  53.) 

$.  i7.  SefiABB  l'accerto  mll' abm.  -  r.  te 
ARMA,  «imc/.,  1/  $.  toS. 

S»  i8.  SoRAaBLBCAUPAaB.  Figuratamente. 

-  Klu  CAMPANA,  smgi, /.^  I  f  .f.  9,  tO,  ti,  19. 

$.  19.  SoBABB,  per  signifkare,  PòUrd^ 
re,  Fenir  a  dire.  •  Panni  non  é  nome  di 
buoni  panni;  ma  fiamif  in  grammatica 
suona  stracci  e  pezzuole j  onde  pelinolo 
in  fi^Nunmatica  è  a  dire  colui  ch'é  pieno  di 
cenci  e  di  straecL  Fra  GìoiA  Fi«a.  p.  Si,  td.  a. 

%  fM).  SofiABB,  per  intendere  toperta- 
meate  Pulire,  (mìmmì  te  Nol  Mdm.  t.  a ,  p.  44. 
col.  a.)  Credo  che  questo  verbo  Sonare  sia 
traslato  a  signlfiear  Putire^  per  la  ragione, 
che,  siccome  è  proprietà  del  suono,  e  par^ 
tieolarm.  di  quello  delle  canqiane,  il  sen- 
tirsi da  lontano,  cosi  il  fetore,  ed  in  ispeeie 
quello  de' corpi  morti  che  è  omndissimO) 
molto  dà  lungi  si  sente.  Aggiungasi  che^ 
sonandosi  per  antica  consuetudine  le  cam« 
{NUM  neDa  fiinxione  del  setteBrarsi  i  'cada^ 
veri,  col  dire  in  tal  congiuntura  f'anona 
a^  accenna  in  un  certo  modo  il  dombiciare 
quel  corpo  morto  a  divenire  fetentinimo: 
onde  se  ricuno  domandasse  »  Il  tale  i  mor* 
toì^  gli  si  potrebbe  rispondere  *  È  morto 
al  certOf  e*  suona  «,  quasi  si  dicesse  co^la 
frasedelVangelo/am  foetei.  (Biie.teN»i.Md«. 
y.  3,  p.  44.  ed.  ».)  ••  E  blte  due  tirale  (tifA,  w* 
««•)  da  Tedesco,  La  tassa  butta  vm  sùbito 
in  terra,  Però  ch'ella  è  di  morto  un  teschio 
fresco.  Che  suona,  e  tre  di  fa.  n'andò  sol* 
terra.  Mdtii.6,49. 

S«  3i«  SOHABOLIBLB  FBB  RI  DmTBO.  ElUtli* 

cam.,  per  lo  sterno  che  «Sonar  le  predelle 
o  le  tabelle  dietro  ad  alcuno,  cioè  Dime 
male  dietro  alle  spalle.  «  Lacerare  la  fama 
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d^uoo  quando  è  lontano,  e  non  può  nspon* 
dere;  sonargliele»  come  si  dice,  per  di  die- 
tro, calunniandolo  quando  ei  non  sente. 

SaWio.  AoDoU  Fier.  Buooar.  p."  385,  col.  i.  (Il  SannaZ. 

disse:  «  Tal  piange  del  mio  mal,  che  poi 
nii  lacera  Dietro  le  spalle  con  acuta  li- 
mula,  m) 

%.  2d.  Sonarla  AD.ALCimo.  Per  lo  stesso 
che  Fargliela  o  Fargliela  vedere^  FiceoT" 
gliela ,  Accoccargliela.  I  Toscani  dicono 
anche  in  senso  analogo  Fare  una  billéra 
0  qualche  Mlléra  ad  (Ueuno,  -  Villanaeci 
cornuti,  or  ve  la  suono.  Cosi  dicendo,  tolse 
un  correggiato,  Ed  alzatolo  in  aria  ad  ambe 
mani,  Cominciò  con  la  yetla,  ee.  Caffi.StiD.a7. 
C4S8.  Che  mi  commanda,  signor  mio?  Foiv. 
M^ onori  Di  licenziar  colui;  bramo  che  al- 
cuno Non  ci  osservi.  (Uss.  (Anche  questa?; 
i^  son  ascolto  {eiok,  ipedito,  tpaedato):  Vuol  So- 
narmela certo.  )  Orsù  va^  in  easa.  Ma  tra- 
tien'ti  in  terreno,  ec.  Baiéot.  ciiiiaMTte,ce.,a.i, 
1. 16,  p.  37. 

%.  23.  Farsi  sonar  distro  li  ? ischiatb.  - 

y.  in  FISCHIATA,  #«#f./.,  ii$.  2. 

S.  24.  Non  v^kssbrb  da  sonarb  il  qvaclik- 

RE.  •>  V,  Im  QUA6LIERS,  snst,  m,,  il  S.  a. 

S.  2K«  SOONA,  Cms  io  ballo.  -  V.  in  AMMAN- 
IVARE,  vMrb.  imtrans.,  term,  dt^i  JgrieHÌt;  il  S* 

%.  96.  Sohìto.  Partic. 

%.  27.  Sonato,  pariandosi  di  anni,  vale 
Compito,  Haniera  di  dire  famigliare.  -  Chi 
m^avesse  allora  detto  che  io  che  di  diciotto 
anni  me  ne  rideva,  di  settantatré  sonati 
avrei  à  mon  tour  dato  da  ridere  alle  bri- 
gate, sballandone  una  su  Pistess^aria  e  di 
maggior  calibro,  me  la  sarei  risa,  quanto 
allora  io  m' era  riso  di  quella  del  lieetL 

Magai.  Leu.  adcat.,  lelt.  ao,  p.  345. 

$•  ^S.  Lb  son  sonate^  Intendi  le  ore  peti- 
Uquattro.  Nella  Celidora ,  gior.  4,  st.  2i  : 
Gl(  fecero  sonar  ventiquiattr'ore,  Man^ 
dandolo  a  veder  Vetemità.  Per  intenderne 
la  forza ,  convien  sapere  che  Essere  alle 
ventitré  ore  si  dice  di  chi  è  prossimo  al^ 
la  morte. per  vecchiezza^  onde  quando 
vuoisi  esprimere  ciò  che  i  Latini  spiegavano 
co  '1  pertf,  da  me  aetum  est,  interU,  si  dice 
per  me  le  son  sonate ,  cioè  le  ore  venti- 
quattro, per  me  l'è  finita.  Il  Yocab.  non 
ne  parla.  Alessandro  Allegri  Tusò  in  una 
sua, lettera,  par.  4,  dicendo:  Chi  nasce 
matto ,  o  diventa  pe  *l  verso,  alla  prima 
che  gli  vien  fatta  co'l  manico,  le  son  so- 


naie.  (Marrìm  Om.  te  Baiaor.Ciil  biarlcce.,  p.  ifi) 
%.  20.  SON  SONATB  LB  VENTIQUATTRO,  ioSCa- 

SO  anal.,  vale  È  negozio  finito,  Non  e'é 
più  rimedio.  ^  Un  alchimista,  troTsto  i 
caso  il  segreto  delKoro,  se  dopo  fittooe  0 
primo  saggio  gK  va  in  pezsi  la  boccia,  soa 
sonate  le  ventiquattro,  essendo  per  lai  fi- 
nita rinventione  e  la  speranza  di  far  mai 
più  oro  a^ suoi  giorni.  ìUià\.Uu.kftà.i,^. 
SONATA.  Svst.  f.  Il  sonare,  ma  eoa 
lunghezza  determinata  di  tempo.  (Cm.) 

%.  ProTcrbio.  TaL  SONATA,  TAL  BALLATA. -F. 
te  BALLATA;  sust.f»,  il%.  %. 

SONATÙRA.  Sust.  f.  Il  sonare,  Sm^ 
mento,  ed  anche,  in  vnrtù  della  desineoxa 
in  uro.  Lo  aver  sonato.  •  Ordiniamo  che 
sia  licito  (Italo)  a^  ditti  (dctu)  operandi  dare 
e  di  pagare  per  la  festa  del  beato  mcss. 
S.  Jacopo...  a^cherici  per  sonatura  delle 
campane  dalla  vigilia  di  S.  Jacopo  ialoe 
air  ottava  inin  tutti,  soldi  XII.  Stat.s.ii& 

p.  12,  S-  «9. 

SONDRO.  Snst.  m.  T.  botan.  Lo  stasa 
che  Lentisco.  Lat.  sistera.  Pisteda  Les' 
tiseus.  -  Fra  i  tanti  olj  da  potersi  rìcanre 
in  gran  quantità  dai  produtti  spontanei  del 
nostro  territorio  (tMctoo),  proposi  ia  primo 
luogo  quella  di  lentiseo,  o  sia  sondro.T0f. 

Ton.  6.  Tìag;  6, 54. 

SONETTÀRE.  Verb.  intrans.  Fan  t(h 
netti.  -  Possiam  dire  che...  il  Petrarca,  se 
ben  si  gran  maestro  di  sonettare,  noa  abbìi 
saputo  fere  né  pure  ud  sonetto  che  bmb- 
casse  di  qualcuna  di  Cali  diissi.  Bdia.ìaPr» 

fior.  t.  4>  p*r>  4»  ^*  i>  P-  ^^»  ^^'**  ^*''* 

%.  SoNETTAmn  m  signif.  att.,  per  Impor- 
tunare, Opprimere,  o  •  simili,  alcuno  a  for- 
za di  sonetti.  -  Ho  voglia,  -  il  che  le  serva 
per  avviso-,  Di  sonettarla  senza  diserezioiie. 

BatUa.  te  Rim.  tori.  3,  378. 

SONETTIZKARE.  Veri).  atL  cMrsn 
con  sonetti.  -  Non  si  potrebbe  Cure  in  Ita- 
lia un-simile  provèdimento  per  tutte  le  feste 
che  con  tanto  solenne  noj»  d'ogni  gead 
persona  si  sogliono  sonettiisafe?  A%v.  8»  t^ 

SONNACCHIARE.  Verb.  intraos.  sm- 
necchiare.  Dormicchiare.  »  Poi  sdlraj»^ 
di  nuovo  e-  sonnacchiare  Un  altro  poeo* 

Portigli.  Capit  8,  p*  94^* 

SONNAMBULISMO.  Sust.  m.  Stato  drf 
soiiiiam6i«lo,  cioè  di  ehi,  domtsnio,  per- 
la, cammina,  ec,  come  s'e^  fosse  é»ts, 
I  (Carco.  Ptobu.)  Alcuni  dicooo  auchc  ilWtoa- 
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Mismoj  vo€e  mal  coqmU,  perchè  signi- 
fieaote  Staio  di  ehi  cammina  di  notte,  né 
v'é  implieita  Tidéa  deli^  essere  dormiente 
in  tale  siate. 

SONNARELLO  e  SONNEBET.LO.  SosU 
m.  dimin.  di  Sonno*  Sioon.  sonnellino, 
Amitello.*Ey  sMo  iaioppayo  akun»dioéa: 
Fratello,  Sapreatimi  insegoar»  per  miei  da- 
nari iiamù).  Dovalo  potessl  fare  un  aomia- 
rello  ?  RoK.  in  Riv.  bari.  2, 1 34.  Mi  goderei  eoa 

pace  un  SOnoerdlo.  Brons.  I»  Rìn.  Imrl.  a,  979. 

SONNELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  .Sonno. 
Sinon.  Sonnarello,  Sonnerello,  SonneHo. 

$.  SOHRILUIfO  DILL^OaO.  -  F.  in  ORO»  susU  m^ 
ii  S.  l5. 

SONNERELLO.  Siist.  m.  dimin.  di  Son^ 

no.  "  F.  SONHARELLO. 

SONNILÒQUIO.  Sust.  m.  /(  parlare  nel 
ionno,  li  parlare  dormendo,  (Caitn.  Proam.) 

SONNO.  Sust.  m.  Soepemiotie  della  fa- 
euità  volitiva  tanto  eopra  i  nostri  movi- 
nnenti  muscolari,  quanto  sopra  le  noetre 

idée.  (F,Mie/rtuisoitùnlv9rholBXLGAR^)»EVA 

già  Torà  che  la  vicinanza  del  sole  comtn- 
ciava  a  rischiarare  Tori^ante,  quando  a  me, 
che  nelle  delicate  piume  giaceva  non  riso- 
luto io  profondo  sonno»  ma  leggermente  da 
esso  legato  in  modo  che  il  mio  riposo  era 
mezzo  fra  la  vigilia  e  la  quiete,  si  fece  al- 
Torecehio  quel  gentile  Spirito.  Téu.  iieiug.  in 
Op.  T.  Tan.  ^.  7,  p.  9I,  tdis.  ▼co.  del  1737.  L^aaima 
che  nel  sonno  le  pareva  nelle  braccia  di 
colui  stare  nelle  cui  il  corpo  veramente  di* 
morava,  non  la  lasciava  dal  soniu)  Svilup- 
pare, parendole  in  non  minore  allegrezza 
essere ,  che  paresse  a  Filocolo  che  lei  te- 
neva. Bocc.  ruoe.  1. 4,  p.  179.  Da  poi  coioe  noi 
ci  andammo  a  dormire,  io,  e  per  la  via  af- 
fannato e  perchè  molto  della  notte  avéa 
vaghiate,  fui  preso  da  un  più  stretto  son- 
no (ciM.daoDsoottopmpTofoiido)  chMo  nOU  SOléS. 
DottOio.  Gel).  2. 

J.  i.  ÀLLETTARC  IL  SONNO.  ConcHiare  il 
sonno.  Indurre  sonno.  Lusingare  il  son- 
no. -  Fra  tanto  altri  li  odori,  altri  le  fasce 
Ricche  prepari,  akri  la  nobil  cuna,  Ove  al 
bambino  i  dolci  sonni  alletti.  Tm.  ruo.  t.  6, 
p.  iSa,  Mo.  117,  cdit.  ^en.  Perchè  fili  le  cóltrici? 
Per  allettare  il  sonno  che  t' è  necessario , 

e  per  riposarti.  FraGìord.  Pitd.  p.  46,  col.  I. 

S*  3.  AllIciu  il  sonno.  Allettarlo,  Con- 
ciliarlo, ec.  -  F.  im  ALLICERE,  vrbp,  ti  $. 

%.  3.  Attagcaeb  il  sonno.  Cornine tor  a 


dormire,  ed  anche  Dormire.  •  Come  Ham- 
ma  che  dal  bambin  cacci  una  mosca.  Quan- 
do ha  attaccato  un  saporito  sonno.  Salcio. 
ma.  H,  p.88.  (Traduz.  del  Monti  :  «  Sieeome 
Tenera  madre  che  dal  caro  volto  Del 
tannino  che  dorme  un  dolce  sonno,  Scàc- 
cia l'insetto  che  gli  ronza  intomo.  ») 

%.  4k  Casoabb  di  sonno  0  dal  sonno.  Lo- 
cuzioni ellittiche:  il  pieno  della  prima  è 
Cascare  per  cagione  di  sonno j  si  è  del- 
Paltra,  Cascare  uno  per  essere  oppresso,  o 
simile,  dal  sonno.  E  valgono  Jper  gran- 
tKssima  voglia  di  dormire,  Ifon  potere 
star  desto.  «  Ognuno  scese,  e  di  sonno 
cascava.  Pak.  Lnif .  iiorg*  i6, 7S.  Ma  come  va 
eUa?;'voi  cascate  dal  sonno  ancora.  F«ginoi. 

ComMl.  5»  235. 

%4  II.  Cattare  il  sonno.  Procurare  il  aoii- 
no,  Pr090care  il  sonno,  e  simili -Per  cat- 
tare il  sonno  si  trita  il  seme  del  papavero, 
e  sMntride  in  pastelli  con  latte,  e  questi  si 
pigliano  dopoché  uno  si  sia  cibato.  s«dcr. 

Ort.  e  Gtard.  sio. 

%.  6.  Cavarsi  il  sonno.  Satisfare  il  biso^ 
gno  di  dormire.  (Cai».  Prantn.) 

$.  7.  CoNciLiAKB  IL  SONNO.  ludurrc  U  son- 
no. •  I  papaveri  cotti  neU'aqua  conciliano 

il  sonno.  Libr.  car.  naiat.  icit.  dmllm  Cnit.  »«/  S.  /// 
di  CONCiUARE). 

$.  8.  Darsi  al  sonno.  Darsi  in  preda  al 
sonno,  Abbandonarsi  al  sonno.  «  Ma  poi- 
ché egli ,  me  racconsolata  credendosi,  si 
diede  ài  sonno,  io,  pensando  alla  pietà  di 
lui,  con  più  crudele ' doglia  tacitamente 
piangendo  ricominciai  la  tramezzata  aogo-> 
scia,' se.  Bocc.Fiamm.  137.  Sempre  più  vegghia, 
e  non  ti  dare  al  sonno  ;^  ehè'l  cotidiano 
(qaoUdiano)  riposo  dà  nutricameuto  a^vizj; 

libr.  Cat.  1. 1,  S>  3,  p.  9O. 

%.  0.  Ebeo  di  sonno.  In  senso  anaL  si  dice 
Abbarbagliato  dal  sonno.  -  Trovarono  il 
lupo,  eh^era  su  uno  gran  saccone  allato  al 
fuoco,  scinto,  co'i  gómito  su'l  ginocchio, 
mezzo  ebro  di  sonno.  Swp.  Cod.Fars.  A*.  4«  p*  >4^ 

%.  iO.  ESSBEE  ABBAEBA6LIATO  dal  sonno.  - 
V.  im  ABBARBAGLIARE,  vgrbo,  il  S-  8. 

$.  li.  ESSEB  GABBATO  DAL  SONNO.  LUSCiar- 

si  prendere  dal  sonno  in  punto  che  uno 
vorrebbe  o  dopre6&e  restar  desto.  Anche 
si  dice  di  Chi  poloniariamente  si  iuidor- 
metUa^  confidando  di  trovarsi  desto  a  un 
determinato  tempo,  che ^ poi  traseoìre 
mentre  egli  dorme  tuttavia.  (Caran.  Proniu.) 


SOH— SON 


^B8ft  — 


SON— SON 


$«  19U  Emme  uhuto  m  auto»  o 
•oxifo.  A9«re  pro/bfiiiiMiieiile,  o  siaulo^  od*' 
dormeuMù.  ^  Emendo  io  m  altissimo  soa^ 
no  legato  9  noa  parendo  alb  mia  nimioa 
ferUina  ohe  le  bastassero  le  ioginrie  fattemi 
nei  mio  vegghiarOy  aneora  dormendo  s'in- 
gegnò di  nojarmL  Bom.  CotiM.  lOi,  éXm,  lor. 

J.  éS.  Fae  somii.  Dormire*  ^  Un  debitor 
ch^è  aayio»  dònne  sodo;  Fa  sonnii  che  eoti 
li  fiieess^  io  t  Plir  efae  bea  papaveri  nel  brodo< 

BtM.  nùa.  Inttl.  I,  89. 

S.  i4.  Faei  SONNO,  per  JMvrre  sonno.  ^ 
La  sua  decozione  (lU  lavoi»)  e  il  seme  tardano 
l'ebrietade,  ed  ha  proprietà  di  diseooar  la 
Ungna  e  far  sonpo»  e  di  chiarificarla  toco. 
Ckm.  1. 6*  e.  39,  V.  A,  p.  196.  (Test.  lat.  «...  tJtiX. 
proprietatibu$  ejus  e$t  exieeatio  lingum^ 
et  facit  nomnum ,  eomestio  ^us  elurifi- 
tai  voe$m.  »)  La  corteccia  ddlasua  radice 
{dtSMmmirttgoim)...  ha  vÌTtù  dì  Costringere  e 
di  raiEreddare  e  di  far  sonno  nelle  febri 
aeote.  •  u.  1. 6,  e.  76,  ▼.  3^  p.  a53. 

$.  15.  Faeb  sonno  ad  uno.  ¥er  FenirgH 
sonno,  Fonirgli  voglia  di  dormire.  «  E 
poiché  rebbi  menata  dentro  (éu  «pciaaca  um 
iidu  fimina)»  Tcdcndola  COSÌ  piangere,  fai  mos* 
80  a  pietade,  e  intenerii,  e  piansi  con  ki,  e 
fécilami  sedere  allato,  e  puosile  (cuè,  kpM») 
innanzi  certe  ghiande  e  confoitavala  che 
ikiangiasae;  e  eosl  insieme  con  lei,  non  hi- 
tendendo  le  insidie  del  nimico  (dd»,  dd  dbvoio), 
né  segnandomi  V  stetti  a  partar  per  lungo 
spazio;  e^  dopo  molte  parole  incommeian» 
domi  a  far  sonno,  incominciai  a  inchinare 
^  appoggiarle  il  capo  in  grembo,  vu.  88.  Pad. 

».  s,  p.  353,  col.  I,  «db.  aiam. 

*  $.  10.  Fbodaee  il-  sonno  agli  occhi.  A9t* 
psdirs  U  sonilo,  Non  concedere  il  dormi- 
re.  •  Chi  potrebbe  frodare  agli  occhi  umani 
quello  dolce  e  dilettevole  sonno  da  matino, 
e  tutto  il  riposo  del  dormire  per  continua 
I^ge  eonchiudere  fra'  termini  di  tre  ore! 

CaniaB.  CoHaa.  SS.  Pad.  p.  i6l,  col.  i,  lin.  3  dal  Sno. 

S.  i7.  Guastane  il  sonno,  /nlarrompare 
ti  sonno.  Levare  U  sonno,  m  n».  Zampone 
ove  rimase.  Ch'io  nel  veggo  fra  noi?  Gìl. 
Neirosteria  Al  fresco  d- una  pergola^  e  rus- 
sando, Pareva  trionfar  neiraftro  mondo,  E 
era  proprio  un  danno  Guastargli  il  sonno. 

Biumar.  Pier.  g.  a,  a.  a,  a.  8,  p.  ^,  rol.  a.  Vedi  il  dot- 
to Anaereonte  nell'ode  13  ramarìcantesi 
che  una  rondine  gli  guastasse  11  sonno  co  'A 
suo  strìdere,  quondo  egli  stava  sognando 


bìsgU'  e'  graditi  ségni  Sabw.  àm^  Tm. 

p.  4p8,  col.  I. 

$.  18.  booEEE  SONNO.  For  dormé^,  Csn< 
ciliare  il  sonno.  -  Andie  induce  sooao  (h 

■mdngob),    0,   mOSSE  QOl  viflO,  fOTtlSHBa- 

mente  inebria.  Citae.  i.  e,  o.  ^o^t.  a,  p.  sSf. 

j.  4t^.«Lusn«0An  n  sonno,  inoihre  adsr* 
mire,  Conetìiars  U  aoniéo.Lat.  Snodere  M* 
re  somnum.  i- Maledetta  ina  coUa  Cke  hi- 
singé  cotenti  sonni  invano.  Omu  ni»  i.  4,  cm. 

5,  afr.  4,  III  nim.  aaL  p.  43  largo.  E  i  VCOtiedli,  lli- 

battendo  Tali,  Lusingavano  il  sonno  de'oior- 
tali.  TM.6ci«a.  i4, 1.  (Vifgtiio  disse:  «  H 
duici  blanditnr  murmurc  somnot.  »  E  al- 
trove :  <v  Snepe  levi  somnum  suadehitinitt 
susurro.  j»)  Ma  non  già  il  sonno,  il  quale  è 
anzi  scacciato,...  e  non  lusingato  perna 

tuono.  Magat  ConuBonU  VuA.  /fl. 

J.  SO.  Mevteeb  on  sonno  soave,  o«Mii(e, 
A0  ALCUNO.  Indurgli  un  sonno  soave,  ec» 
Venere,...  e  vendo  dt  lui  pietà,...  a  norìo 
mise  un  soEvissimo  sonno,  nel  quale  osa 
mirabOe  visione  gli  fa  maniCesta.  Boee.  Nm. 

I.  3,  p.  aS9. 

%^  SI.  Peedbeb  il  sonno.  Soffrire  cent»- 
nua  veglia^  Non  poter  dormire.'^  Caedals 
lo  riposo  deiranimo,  perdesi  losoaoo,e 
entra  la  paura,  se.  Doa.Caaca.  ▼vigm.Sw-^ 
(n  lat.  ha:  <«...  subtrakitursomnm^»)  H 
cibo  e '1  sonno  perdutone,  per  debolenaia 
eostretto  a  giacere.  Bboe.  g.  io,  a.  a»  t.  s» p.  k^ 

$.  SS.  Pieno  m  sonno.  Che  muore  di  ts»- 
fio,  CAe  eliaca  di  sosno,  CAe  sejils  ^99^ 
grandissima  di  dormire ,  Opprmo  eoi 
sonno.  -  r  non  so  ben  ridir  com'ìo  v^eoliai 
(nella  salva);  Tant'ora  picn  di  senno  insù  quel 
punto  Che  la  verace  via  abbandeaai.  Omi- 

InfcT.  I,  IO. 

S*  S5.  PiGLiAE  SONNO.  Jddormenlorti.  • 
Quasi  tutta  la  notte  passai  sema  potm 
alcuno  sonno  pigliare.  Boee.  Fiama.  139. 

%.  S4.  E,  PiGLiAE  SONNO  ALCUNO  (sliqses). 
Essere  piglialo  0  preso  dal  sanno.  *  E 
caddi  come  Tuom  cui  sonno  piglia.  Dam.  \^ 
3,  w.  uit.  (Cosi  nelle  FiU  di  Plularco,  l«io 
di  lingua,  ai  l^ge  «  la  febre  lo  pig^^  ""* 
cioè,  egli  fU  pigliato  o  preso  dalla  fén- 
Ed  anche  potevasi  Atro  «  ^i  piglia  ^  f^ 

bré  *.  K  In  FEBKSl/S.  9.) 

§.  S».  Passo  BA  DOLCE,  o  sim^f  aown.  • 
Poiché  Florio,  da  dolce  sonno  preso,  ebbe 
lasciato  il  lagrtmare,  nuova  vbiooe  gli  sp* 
parve.  Uocc.  riioc.  1. 3.  p.  «ss. 
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%  i^.  PtavoeAM  it  fOimo^Vaie  il  mede- 
simo ehe  Caitare  il  «mito*  (v.  «oiktrm  ii$,  6.) 
-  L'olio  mandragolato»  il  qual  vale  a  provo- 
aure  3  flODiKS  e  al  dolore  del  cape  per  cai- 
deouiy  se  la  fronte  e  le  tempie  s^uagooo. 

Cmcb  I.  €,  e.  761  r.  »,  p.  a54* 

$.  97.  lUmceAat  il  muso.  Mipigliart  o 
JZafteecare  ii  $onno,  Kaddormmtarsi,  Jd- 
dorrnmloTBi  di  nuovo,  m  Ed  ogoi  soono 
«petra,  Talcbò  impoaaibil  fia  ch^uom  piò  1 

(appicchi.  Booatr.Ficr,  §.  3,  t.  3yf.  i^»p.  iSg,  col.  I. 
^  S8.  EàTTAflOAtl  IL  801150.  Lo  8(0860  cltO 

Jfapptfecore  o  JHpiffliare  il  aomro,  Jlatf* 
dormentar$i.  (S^tìb.  Aomi.  Fier.  Ppook.  p.  45o» 

«L I,  t>  a.) 

S»  St9.  RiMOLuai  IL  80Hiio./>f  nuovo  od^ 
éarmentmriL  { Cm.  tm  RAODORinsNTAaE, 

S*  30.  E,  RineuiimB  il  soHtio  (somnoa) 
mi  PI190IIA  (aliqoem).  Efsere  pre^  quella 
persona  nopamenie  dal  «onno.  ••  Quando» 
oofamente  da^  pensieri  yinto,  soave  sonno 

OH  ripigliè'  Bpec  kmeu  l5a,  cdis.  Sor. 

S*  31.  SCBlAOCIAftÉ  VR  SONRO.  FOfe  tf»  «Olt- 

aa  i0miCo/i>orm/ra  naila  proaia.  -  Onde 
aon  è  gran  fatto  e  maraviglia  Che  un  soimo 
poi  tutto  d'un  pezzo  io  schiacci^  Dopo  avere 
sUocato  e  mente  e  ciglia.  SaNitt.  wn.  ioid.  %ig, 
(Cioè,  jfon  è  mara9iglia  ch'io  faeia  un 
serralo  e  lungo  e  conllnifolo  oonno.) 
•  $.  SS.  Sciolto  nel  sonno,  ^tfctormentelo. 
9  Ed  abbracciò  cohii  sciollo  neirako  sonno. 
OiL  CoMiMB.  Davi,  s»  434.  (donino»  plrto^ve  so» 
Mi,  disse  Viif  ilio;  ma  qui  TA.  tradusse 

(piel  passo  d'Ovidio  [Metm.liU  8,  nr.Si;]: 

dliopie  iopore  sokUum.) 

$.  35.  Ymcaiui  il  sonno,  adoperare  quml 
si  sia  artifizio  per  non  esser  preso  dal 
stmno,  non  ostante  la  sonnolenza.  (  Carcn. 

SONNOTTARE.  Yerb.  iotrans.  IHtssare 

la  notte.  -  r.  r».  tn  soggiornare,  rerbo,  %.  I. 

SONCCGHIARE.  Yerb.  aU.  Sonar  non 

^ene.  (Tomiaa*.  NooT.  Propot.) 

SOPERCHIO.  Sust.  m.  Ciò  che  sopra- 
^anzaj  Swrabondanza.  (r,  <««*«. sover- 
cmo.) 

S-  ^*  A  soriacnio.  Locoz*  avverb.  Soper^ 
ekiaméniOt  SoverehiamentCf  Di  soperchio, 
-  E  perché-  molte  coso  vi  si  fanno  a  soper- 
chio >  e  perchè  per  li  moUi  conviti  la  su^^ 
stanza  degli  uomini  molto  ne   menoma. 


Alterna.  9.  (Qoeato  S*  ^  tolto  dalla  Crus:,  lo 
quale  lo  pone  sotto  alla  robr.  A  S  O,) 

%,  3.  Aviac  sopBRCHio  m  cm  che  sia.  Per 
Superare  in  che  che  sia.  Essere  in  che  ehe 
sia  superiore.  •  Costoro  ban  più  di  noi 
tanto  soperchio  Pi  fona-  e  di  grandexza» 
che  con  arte  A  noi  bisogna  mettere  il  co- 
perebio  Sopra  di  loro,  e  lasciar  qui  disparte 

Lor  membra,  se.  Gtamlmk  Bara.  Conthi.  Ciffit  Calr. 
L  at  «t«  194»  P-  4^  targo»  col.  a. 

$.  3.  Di  sopBacmo.  Locuz.  avverb.»  signi- 
ficante lo  stcteo  che  J  soperchio,  v.  méne- 
tm»  a  %.  t.  •  Egli  mi  credette  spaventare  col 
gittare  non  so  che  nel  pozzo  ;  ma  or  volesse 
Iddio  che  egli  vi  si  fosse  gittate  da  deverò 
ed  affogato»  si  che  il  vino  il  quale  egli  di 
soperchio  ha  bevoto»  si  fosse  molto  bene 
innaquato.  Bocc.  g.  7,  b.  4  >  ▼•  e,  p.  190,  im.  uit.  dal 
tm».  Qyasi  vi  sia  scorsa. per  errordi  penna 
una  lettera  di  soperchio.  Borsii.  Vìa^Op.  1,  Ils^ 

$.  4.  Esszas  01  sopsasHio»  £ssere  super-, 
fiuOf  di  più  del  dovere,  e  quindi  inutile.  • 
Al  mio  parere»  questa  tua  andata  è  di  so- 
perchio. BwA  (.  I,  n.  ».  ▼.  I,  p.  is%.  Tu  hai  una 
trista  oppenione  (opiaioBa)  de'  fatti  tuoi»  se  tu 
non  puoi  essere  utile  se  pon  agli  afflitti, 
se  andando  le  cose  buone»  tu  sei  di  sover-. 

chic.  YneL.  ScBac  Baair.  L  6,  e.  33»  p.  171.  (  Tcst. 

lat.  a  Male  de  le  existiìnas,  si  inulilis  es, 
nisi  adfiiclOfSi  reimsbonissuper9acuus.«\ 
ly  onde  liiron  poi  questi  che  tolsero  via 
r  uno  dopo  r  altro  di  mano  in  mano  quel 
ehe  o  non  piaque  ne' principali  autori  adii 
n'ebbe  la  cura»  o»  come  alcuni  rami  talvolta 
in  un  frutto  »  fu  creduto  esservi  di  soper- 
chio. Borgb.  Vìbg.  Op.  I,  81. 

S,  5.  SorzacHio.  In  forza  d'avverbio.  So* 
perchiamenie ,  Soverchiamente,  Troppo, 
Di  troppo.  «  Quando  (si  caraiio)  sarà  in  per* 
ietta  e  compiuta  etade»  mangi  paglia  d'orzo* 
per  la  quale  non  diventa  soperchio  grasso», 
ma  si  tiene  in  convenevoli  carni.  Crcse.  3,  i4- 

SOPEBSEDÉRE.  Yerb.  latrane  Yale  il 
medesimo  che  Soprasedere,  cioè  Sospende- 
re, Diferire.  -  Ho  pensato  che  sia  bene  di 
sopersedere  l'ordine  dato»  ^e.  Car.  Lett.  Nagt». 

I,  b36. 

SOPf RE.  Yerb.  att.  Jddormentare.  Lot, 
Sopio,  is.  -Saturnia  Giono»  veneranda  Dea» 
Rispose  il  Sonno,  agevolmente  io  posso  Ogni 
altro  Iddio  sopir»  ben  anche  i  flutti  Del  gran 
fiume  Oceàn»  di  tutte  cose  Generatore;  ma 
1  il  Saturnio  Giove  Né  il  toccherò,  né  il  so- 
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piròy  so  tanto  Non  commanda  egli  stesso. 

Moot.  lliiJ.  I.  14.  ▼.  a<)9. 

8-  SopfTo.  Partic. 

SOPORIFERO.  Àggett.  Sonnifero,  Nar^ 
eotieo.  -  Veleni  soporiferi ,  come  Popio  e 
lo  stramonio.  Coecb.  Db.  i,  nd. 

SOPPALCO.  Sust.  m.  L'uMmo  paleo  im- 
mediatamente  sotto  al  tetto,  quando  lo 
spazio  fra  ambedue  non  è  abitabile  e  né 
pure  a  uso  di  soffitta.  Anche  lo  chiamano 

Palco  morto.  (Cmn.  Promu.) 

%.  Soppalco,  per  Io  stesso  che  Palchetto 
nel  sìgnif.  del  %.  %  -  r.  palchetto  ,  *«#«. 

SOPPANNÌRE.  Vcpb.  att.  Foderare  con 
soppanno. 

%.  1.  Soppanrìto.  Partic.  Foderato  con 
soppanno. 

%.  a.  Soppannato  9  per  Foderato  di  tut- 
t' altro  che  di  soppannò j  «  cosi  diciamo 
per  una  certa  similitùdine.  «•  La  più  parte 
delle  stufe  sono  soppannate  d^asse.  Vcttor. 
Frane.  Viag.  Aicm.  47.  {Qui  per  Stufa  dobbiamo 
intendere  stoma  tenuta  calda  da  stufaj 
stanza  dope  è  la  stufa,) 

SOPPASSIRE.  Vcrb.  iotrans.  Pigliar 
quello  stato  di  mezzo  che  è  tra  Vesser 
molle  e  il  diventar  secco.  -  Da  poi  rasciu- 
gherete (la  forma  dtlb  figura  da  gittare)  0  al  SOlc,  0 

con  ispazio  di  tempo  la  lascerete  asciugare 
alPombra;  e  questa  quando  vedrete  che  sarà 
secca,  o  pur  cosi  cominciata  a  soppassarc, 
ve  ne  darete  sopra  un^altra  (mano a* intonaco); 

e  cosi,  ec.  Birìng.  Pirotce.  3o3. 

%  1.  Soppassito.  Partic. 

§.  2.  SoppAsso.  Partic.  sincop.  da  Soppas- 
salo,  e  che  più  frequentem.  di  Soppassato 
si  usa.  -  Si  fa  la  frasca  di  quercia,  d'olmo 
e  d'albero,  e,  soppassa,  s'abbica  e  si  mette 
in  capanne  o  stanze  per  darla  la  vernata  I 
alle  bestie.  Magai.  CuUìT.tos.  41.  ' 

SOPPASSIRE.  Verb.  intrans,  appassire 
alquanto.  Sinon.  Sommosciare.  -  Si  pon- 
gono (le  olive)  distese  In  terrazzo,  aifinchè  si 

suzzino  e  soppassiscano.  Targ.Toii.Viag.  I,  330. 

SOPPESARE.  Vcrb.  att.  Prendere  in 
mano  un  corpo  e  librarlo  per  sentir 

quanto  pesa.  (Tommaa.  Nuov.  Propoi.) 

SOPPIANTATdRE.  Verbale  mas.  di  Sop- 
piantare. Lo  stesso  che  Supplanlatore, 
Colui  che  soppianta,  che  supplanta,  che 
dà  il  gambetto.  •  Jacob  si  hae  (ha)  tre  in- 
terpretazioni,  le  qunli  moslrnno  la  vita  del 


santo  Apostolo.  Prima  é  a  dire  iogsnnalo- 
re;  è  a  dire  acaleatore;  è  a  dire  soppirn» 

tatOre.  Fra  GUhò.  Piva.  inad.  1, 196. 

SOPPIATTÓNE.  Avverbio.  Disoppiaito, 
Ifaecosamente. '^  ABor  noi. ci  accostanuno, 
e  soppiattone  Là  tra  le  frasche  ndl'erfaette 
nuove  Sentimmo  sibilar  questo  sermooe. 

Crod.  Rim.  ii8. 

SOPPCiNERE.  Veri),  att.  -  r.  sopporre. 

S(ff PORRE,  contratto  da  Sottopme, 
pur  esso  contratto  da  Sottoponere.  Verb. 
att.  Vale  Porre  sotto.  Porre  una  eosand 
luogo  d'un'^altra.  (r.so^vOKUtmiuUmp. 
iui.,  Me.  Bdit.,  1849.)  *  Molli  onorare  in  laogi 
pompa  accolti  Li  amati  corpi  degli  estremi 
oiBct;  Altri  soppor  le  fiamme,  e  1  Tolge 
misto  D'Arabi  e  Turchi  a  un  foco  arder  è 

visto.  Tan.  Gtrua.  lO,  36.  S*  aCCIOgOn  tuUl  li* 

Topra,  E  chi  soppone  a  ì  pie  volabfl^  rote. 
Chi  canape  ritorto  al  eolio  avvolge.  Tani. 

Eneid.  e.  a,  p.  116. 

$.  I.  S0PPOR81.  Rifless.  att.  Sopporre,  cwè 
Sottoporre  sé,  Assuggettarsi.  •  Liscia  qiì 
me,ch^al  Capitan  ti  scusi;  Tu  in  Antiochia 
va'ae  a  Boemondo:  Che  non  sopporti  io 
questo  impéto  primo  A^suoi  giudizj  assii 

scettro  stimo.  Tan.  Gcrns.  5,  49. 

%.  2.  Sopposto.  Partic  Posto  sotto.  -  Al 
re  Laomedonte  il  prence  Ancbise  La  nzn 
(de'eavaBi)  nc  forò,  soppostc  81  padri  Segre- 
tamente un  di  le  sue  poledre.  Che  di  (ale 
imeneo  sei  generosi  Corsier  gli  partorirò. 
Moni,  Itiad.  1. 5,  ▼.  353.  (Tr$duz«  dclSalvifiì:  a  Di 
questa  razza,  Anchise  rege  denomini  Jhi- 
bonne  di  nascoso  a  Laomedonte^  Mtttnt' 
do  sotto  le  cavalle  femine,  DcUla  cui  ttirpe 
sei  a  lui  ne  nacquono  [m  menerò]  in  jw- 
lazzo.  99) 

%.  5.  Crbatuba,  0  simiie,  sopporta.  Cres- 
tura  spuria  fatta  credere  legitkna.  *  In 
que^  (Caoaonieri)  chc  vanuo  attorno  stampati 
di  Dante,  ve  n^  ha  più  d^uno  deUrasmés- 
si  vi  (compooìincnti)  pcr  questa  via,  che  sono 
come  dire  creature  sopposte  e  non  soci  le- 

gitimi  parti.  Borgb.  Vioe.  Op.  I,  83. 

%.  4.  SoppòsiTO.  Altro  partic,  dal  ht.  Suf- 
positus,  vel  Subpositus.  Nel  senso  dd  pa- 
ragrafo antecedente.  «  Che  li  fandttlliaitao 
stati  per  T  addietro  soppoaiti,  so  che  osa 
pur  nelle  comedie,  ma  letto  avete  nelle 

istorie  ancora.  Àrioa.  Lì  Soppontì  mei  Prof,  m  pn**" 

pio.  (Li  stampati,  seguendo  la  less%rafìa  la- 
tifici,  hanno  suppositi  con  Vu  nella  prioM 
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sede,  in  cambio  di  sopnhositi  con  ro^sicco- 
me  richiede  la  lessigrafia  italiana,  conceduto 
che  derivi  questa  voce  dal  verbo  Sopporre, 
conlratto  da  Sottoporre  o  Sottoponere.) 

SOPPORTÌRK  Yerb.  att.  Sofferire.  Lat 
Suffero,  ere. 

S.  Per  Andar  suggeito.  Patire,  e  più 
precisamente,  come  dicono  i  moderni,  Su- 
ótre.  •  Dopo  assai  mutazioni  che  sopportò 
la  tragedia,  riposossi  alfine,  conseguito 
ch'ell^ebbe  la  sua.natura.  Segm.Poet.  Ariit.€ap. 

a,  p.  167  tergo»  lio.  ulu,  «dis.  vu.  l55l.  NOU    SOUO 

adunche  (adnaiae)  incoguitc  le  mutazioni  che 
ha  la  tragedia  sopportate.  la.  ib.  cap.  3,  p.  169 

SOPPOSITIZIO.  Àggett.  Posto  in  vece 
d'un  altro.  -•  lo  non  dissi  che  la  fama  non 
debba  lasciarsi  dopo  morte;  ma  asserisco 
che,  essendo  inutile  e  incerta  quella  che 
dopo  morte  nel  mondo  rimane,  si  dovrebbe 
con  ogni  fervore  procurar  di  goder  la  gloria 
anticipatamente  in  vita  :  che  cosi  conseguirà 
a^  fruiti  deir  onorate  bticbe  non  un  simu- 
lacro suppositizio  ed  indegno,  ma  la  vera 
e  real  persona  che  Tha  meritato;  e  poi 
anco  resterà  dopo  la  morte  quella  fama 
postuma  nel  mondo,  per  chi  la  desidera. 

Torrkd.  Lei.  aead.  p.  iSs. 

SOPPOSIZIÒNE.  Sust.  f.  /(  sopporre.  - 
Qui  siamo  per  larvi  d^una  comedia  spetta- 
tori: il  nome  ò  MSoppositi,  perché  disop- 
posixioni  è  tutta  piena.  Atm».  li  Sopp^ìa  »</ 
Prd.  «optiacìpio.  (Li  Stampati  hauno  Supposta 
e  supipo9iitioni  con  Tu  nella  prima  sUhiba, 
in  vece  delibo,  conforme  alla  lessigrafia  la- 
tina.) 

SOPPOSTO.  Partic  di  Sopporre.  -  K  in 

SOPPOHRS,  MT**,  i  S.f  •  A  9  3. 

SOPPRESSITO.  Sust.  m.  Sorta  di  sa- 

lume.  (MHmi.  mtìtm.  Sopitmdi.)  «  E  COnOSCiutO 

ho  moki  che  le  danno  (ic  iìi«im)  Innanzi  a^ 
soppressati  e* salsicciotti,  fìru.  Op.  4,  ji3. 

SOPPUNTO.  Sust.  m.  È  la  Cucitura  efte 
H  fa  negli  orli.  L^ago  si  pianta  nel  panno 
fuori  deir  odo,  ma  presso  al  medesimo,  e 
si  cava  nel  margine  rimboccato  dell  VIo  stes- 
so. (CiitD.  Pfoalii.  ptr.  %,  p.  44^*) 

SOPRA  o  SOVRA.  Preposizione  deno- 
tante Luogo  superiore  ad  un  altroj  onde 
esprime  il  contrario  di  Sotto.  Anche  si  dice 
sSu^  Suso ,  Surj  e  nelle  carte  antiche ,  in 
vece  di  Sur,  è  scritto  anche  talvolta  iSor. 
(  r,  su.)  Questa  preposizione  ha  sempre  dopo 


di  sé  un^altra  preposizione  0  espressa  0  sot-' 
tintesa:  onde  piuttosto  che  preposùcions 
s^avrebbe  a  chiamaria  locuzione  preposi^ 
Uva.  Quand'olia  eseguita  dalla  preposizione 
di,  ci  si  sottintende  un  sast.  che  le  serva 
d'appoggio.  Ella  pur  simula  assai  volte 
r avverbio;  ma  realmente  in  tal  caso  non 
é  che  taciuto  il  sust.  che  ne  dipende. 

$.  1.  Questa  preposizione  Sopha  si  con- 
giugne talvolta  con  alcun' altra  particella, 
onde  ne  viene  una  sola  voce.  La  proprietà 
stessa  è  conceduta  alle  preposizioni  Su^ 
Sotto,  Accanto,  Dentro,  e  altretali.  •  E 
sópragli  (al  ptUrtto)  la  statua  del  catolico  e  po- 
tentissimo re  Filippo.  McIUb.  De».  Eatr.  R«f . 

GioT.  58.  Era  una  tela  dipintovi  dentro  un 
convito,  e  sópragli  m  un  quadro  il  giuoco 
antico  delle  quadrighe.  la.  ib.  loi.  -  u.  ib.  107, 

ia4* 

%.  2.  Con  questa  preposizione  Sopba,  0, 
come  pur  si  dice  in  varie  locuzioni,  Di  so- 
pra, si  accennano  talvolta  da  chi  scrive  le 
cose  toccate  indietro,  le  quali  in  efletto 
giaciono  nella  scrittura  sopra  a  ciò  che 
egli  scrive  al  presente;  ond'ella  viene  a 
significare  Antecedentemente,  Addietro, 
Indietro.  (F.  «uAc  mppr$éso  a  $.  aS.)  •  Si  por- 
ranno Nel  quintodecimo  capitolo.  Dove  si 
parla  in  genere  di  molte  (aoonc),  Per  non 
.disonestar  troppo  li  gradi  Di  molte  altre 
grandi  Che  dette  son  di  sovra.  BuUt.  lUggàm. 
35.  Il  sig.  Fracasso  ancora,  di  cui  sopra  si 
disse,...  al  Senato  ci  proffierio.BeBb.bt.  1. 1, 

p.  i54* 

%.  3.  E,  Sopra,  ellitticam.,  in  vece  del- 
raggett.  Antecedente.  «  Ed  era  in  Vicen- 
za... il  sig.  Costantino,...  di  cui  ne^sopra 
libri  si  ragionò.  B«mb.  io.  1.  ^.p.  i56.  D^Oriando 
vi  contai  nel  libro  sopra,  fiero.  Ori.  in.  3i,  5.  - 

la.  ib.  36, 4^;  *  ^^f  49»  *  ^>  ^* 

S.  4.  Sopra,  significa  talvolU  Oltre,  Di 
là  daj  perehò  ciò  che  è  oltre  ad  una  cosa, 
di  là  da  una  cosa,  è  appunto  talvolta  sopra 
ad  essa.  •  E  cosi,  ccmtenti  di  ciò  che  fatto 
aveva  il  Re,  sopra  tutto  ciò  che  preso  aveva 
gli  donarono  una  bellissima  coppa  d^  oro. 
Boec  Fiioc.  1. 3,  ^  3ia.  Buoua  parte  delle  cui  epi- 
stole, in  numero  di  sopra  cinquecento,  dal 
greco  linguaggio  nel  latino  ho  voltate.  Salvia. 
Die  ac  5, 337.  Dava  il  moto  più  e  meno,  e  tal- 
volta sopra  un  quarto  d^Ora.  Fdeon.  Ott.  tm  Tirg . 
Ton.  G.  Not.  e^grand.  i.  2,  per.  it  p*  329. 

fi  B.  Sopra,  per  Soprapiù,  Da  vantag- 
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^10.  «  SI  che  non  pur  la  genie  che  gli 
chiede  Per  mover  gom^  al  regno  diBìserta, 
Ma  centomila  sopra  gli  ne  <&ede ,  E  gli  fé' 
ancor  di  saa  persona  offerta.  Arm.  F«t.  38,  aS. 

%  a.  Sovra,  eUitticam.,  vale  anche  3o- 
pruvanzamté*  -  Se  tu  bai  nonna  (&mM) 
cosa  sopra  la  necessità  toa  per  uno  di,  dàila 
ai  poveri.  Cali.  tb.  b.  9. 

$.  7.  Sof  aA,  per  Superante  0  Più  che.  - 
li' asina  è  una  bestia  motto  stolta  qnasi 
sopra  tutte  Taltre^  e  porta  inoarco.  Fta  Giora. 

%.  ft.  Soma,  eUitticamM  per  Deputato 
«opro,  ec.  *  Furono  chiamati  otto  cittadini 
officiali  sopra  provedere  e  fornire  la  guerra, 
yai.  SI  I.  f ,  e.  sS,  t.  if  p.  37. 

S«  0.  SoraA  A  QCBSTO.  Per  Oltre  a  ciò*  * 
Xe  <iuaii  tre  suja  (ai  gnuo)  portando  seco, 
tornò  alla  cittade;  e  si  le  mostrò  alla  soo» 
eera  sua:  ed  ancora  sopra  a  questo  trasse 
fuori  e  si  le  diede  di  quello  eh*  era  rimaso 
di  che  s'era  satollata.  Lair.  RMh,  i*.  i5. 

$.  IO*  SoraA  CAPO.  ^  F.tn  CAPO ,  sÈut.  m. , 
it  f*  k9%  ^  <«  SOPRACAPO,  #«#<.  «^  VìMàt^  drt^ 

.     %.  li.  SoraA  GlÒ.*F:iaCIÒ,piwfMMt,ae.«i/S.4. 

%  f  d.  SoraA  CIÒ  (omcuLE,  o  aimiie).  - 

V,  ««/l'Appesa.  Gnounau  ilal^  su,  cdte.,  it^^^acMt. 

l%S,  il  s*  xir. 

$.  15.  SopaA  n'ocni  alteo.  Avveriualm. 
có'l  valore  di  ^opral»tto>  PrincipalmMte. 

•  La  cavalleria  sopra  d' ogni  altro  faceva 
per  tutto  danni  incomportabili.  Sagnì,  Sior.  Sor. 
3,95. 

%.  ia«  Sera  A  il  pasto,  a  ornile*  Viene  a 
dir  lo  stesso  che  Dopa  il  pasto,  0  simile. 
«  Gli  vengono  <au»ipar«i*i»)  idcuna  voka  ver* 
mini  :  allora  dògU  sopra  U  pasto  sngo  di  fo- 
gfie  a  pesco,  se.  Cmc  l  io,  c.  6,  t.  3,  ^  aas. 
(Test.  lat.  :  «. . .  anpar  paetum.  »  r.  miu  v«a. 

e  ÌUb.,  V.  A,  p.  Sm,  eoi.  1, 1/  $•  XXiVéi  SOPRA.  ») 

%  IK.  SwrEA  \  TUTTO.  Av voffbialmente.  - 

V»  in  TITTTO,  àggitt^  ti  $.  iS. 

•  $.  Até  SoraA  nù,  usato,  per  diissi,  a  modo 
d'aggett.  co'l  valore  di  Eeeedenìe^  Che  è 
-di  pèùj  Che  aepraamaza.  ^  E  eominciossi 
a  trattare  in  fra  loro  Di  permutar  prigioni 
quella  fiata,  E  per  li  sopra  piA  di  donar  OM* 

Bott.  Filoatr.  Ii4>4' 

$•  17.  SoraA  saaAe-  r^in  SERA,«m<./, 
ifs.e. 

$.  18.  At  DI  seraA,  usato  ellitticam.,  per 
Swperiore^^Ua  quando  c<hi  replicati  atti... 


mirano  in  altri  queUa  medesima  aascmtee 
da  loro  combattuta  virti  latta  grande  e  à 
di  sqm  ddrinvidia,  e  d^ofui  piihn 
persecusione  vincente  e  maggiore,  mol^ 
gono  allora  in  ammiratione  Piovidiiiee. 

Salvia.  Dia.  ac  4t  I77. 

%.  IO.  AHDAas  ai  soraA.  Andare  fcrto 
alfa  parte  superiore.  •  Or  qncsto  vano, 
or  quel  si  fa  più  foite;  Qoà  pardiei'oDda 
al  cid  vada  <U  sopra,  Là  tèe  Fabisso  e  rio- 
temo  si  scopra.  Btn.  Orl^  ia.  3S,  i3. 

$.  so.  AflDAaa  m  sopaA,  pcri^atfsreo 
Saltre  ad  un  appartamento  euperiert'l 
cosi  dopo  cena  andammo  di  sopra,  e  si  opere 
con  ogni  diligenza  d^  impedirla  (aoicnttin. 

BMftioDe  dì  Catdiadi).  Cai.  IiCU.  Canf.  3S. 

%.  SI.  AmiAaB  ni  soma,  per  Supetertf 
JUmaner  superióre,  Apervantaggfe.mVtf' 
gendo  Roma  e  rardiia  su^oprSiStiipebttD- 
ri,  quando  Laterano  Alle  cose  mortai  andò 

di  S<q>ra.  l>anL  Pand.  3i,  36. 

S*  n,  AfioARB  ni  soraA  in  ait.  Ànàsn 
éMla  parte  superiore  atta  infiriort.  (Qa. 

in  ANDARK,  fftfrAe,  «eiiM  e#.) 

$.  95.  Andaéb  soraA.  T.  de^PIttori.  Èi- 
passare  sopra  ad  una  ttniat  od  tm  cm- 
forno  ^  ec;  che  anco  si  dice  ilffoMsrc, 
mtropare,  Mtcercare.  »  Alcuni  nnestii... 
danno  una  rossetta  ne^laM  e  ncHe  gote 
cotale  mduBzina;  poi  vanno^  sapra  oso  so 
poco  d*aquerella,  cioè  incamanone,  bcae 
Kquida,  e  rimane  colorito.  CeMria.  Tim.  put  61 
Con  penello  di  setole  morbido  e  beo  |rv- 
muto  co^le  dita...  va^sopra  HteoTÌsA) 
quando  Thai  lasciato  tocco  di  verde  di 
terra.  la.  u».  63. 

%.  9^.  ANDAaa  soraa  a  cn  cai  ha,  per 
Far  sequestrare i  Far  mettere  in  $e^titìtn 
la  eoea  di  che  sipario.  -  Voile  veader  k 
casa;  io  Tho  tenuto  Più  di  tre  nesi^srdh 
eendolo  a  lui,  Ed  ora  spaveniaada  i  <» 
pretori  Con  il  dir  lorcbe  potiitaCuimli) 
Ber  la  conveniente  dotazione,  AadsNi  so- 
pra; ora  accennando  che  V  ci  iMseron 

fideoommissi,  et.  Caeeli.  Camai.  wvtf.  !><«•«•  >* 

'1.1,1».  4* 

$.  m.  AnoABssoraA  p'AunaiosiGvaABBi» 
Per  Fidarsi  di  eiò  eh'  efU  dice,  i^ 
aldtireeta  delia  sua  parola.  «  Non  daU- 
tar,  padre,. .^  che  qui  non  é  cotesia po** 
colo;  -va*  pur  sicuram^te  sopra  di  me.  fìn» 

Op.  1,186. 

S.  9tt.  AnoimB  soniA  sft,  in  «gai/,  di /^ 
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tur  la  persona,  m  Tanto  va  sopra  sé  male. 
Che  par  proprio  un  veiturale  Quando  com- 
pie la  giornata.  Lor.  Mca.  Cmi.  un.,  cani.  79. 

J.  37.  E,  AifDAAB  somA  a  sa,  figaratam.» 
Yile  jindar  ctm  la  mente  pfma  di  pen-^ 

iieri,  (Gras.  in  ANDARE,  verb»,  stmum  es,) 

%,  S8.  Di  sofba,  parlandosi  di  racconto» 
discorso,  ec.y  significa  Precedentementef 
Addietro,  Lat.  Suproy  Saperius.  (Kmmeke 
iaiktroiis,  2.)  -  Quel  bel  giardin  dei  quale 
era  guardiano  II  drago  e  M  toro  e  Pasinello 
ansato,  E  quel  gigante  ch^era  ucciso  (ocdso) 
iarano.  Come  vi  fu  di  sopra  raccontato. 
Tetto  il  disfece  il  Senator  romano  {aeè.  Or. 
ludi»).  Bem.  36, 40.  Quivi  gettato  fu  il  figliuol 
d^Amone,  Come  di  sópra  udbte  raccontare. 

M.  il.  36, 4$.  ^ 

$.  29.  Di  sopra.  Locuz.  eliitt.,  usata  coM 
Talore  di  Per  giunta.  -  Non  mi  vuol  dare 
qaeldie  mi  si  viene,  e,  di  sopra,  vuole 
a?er  me  per  calunnioso  e  per  ingordo?  Car. 

IctL  3,  38. 

S*  30.  Di  sopBA  ritr,  0,  come  pur  si  seri- 
H,  Di  sopiAPifr  0  m  sovBAntr.  Locuz.  equi- 
valente a  Per  giunta.  Dm  vantaggio.  -  È 
da  sé  iastidioso  Tesser  sorvo;  Ma  poi  Pes* 
sere  servo  d^un  uom  povero  E  doppia  ser* 
Wiù;poi  d^uiì  ìnfenno  È  tormento  a  tre 
doppi;  Tesser  poi.  Di  sopra  più,  servo  anco 
d'oBa  donna  Bizzarra  e  strana  è  la  quarta 
girella  Del  carro  che  ci  guida  m  pazzerìa. 

Cecch.  Concd.  ioed.  ^9. 

S-  SI.  DOBHIBB  0  RirOSABB  SOfBA  UilA  ME- 
Ma?IA,  UBA  BBVARDA,  ON  CIBO.  *  F.  1»  DORMIRE, 
««^^i  a  S.  91,  •  In  RIPOSARE,  9erh0,  ii  %.  3. 

S«  53.  ESSBRB  ni  SOPRA  A  CBB  CBB  SIA.  PCT 

^perore  che  che  sia.  m  A  tutt'altri  sapori 

estO  é  di  sopra.  Dant.  Parg.  aS,  i33. 

$.  ss.  Essere  sopba  alcuna  cosa.  Per  Es- 
sere deputato  a  vigilare  eapra  di  eeea,  ad 
esercitare  eopra  di  essa  il  euo  potere,  la 
sua  autorità,  il  euo  officio,  Jver  V officio 
di  farla,  Eeeere  deputato  a  farla.  •  Dob* 
biaino  sapere  die  ia  loro  malizia  (ad  DiaYdi) 
^  partita  divisamente;  che  alenni  sono  so- 
pra il  tentare  d^  un  vizio,  ed  alcuni  d^  un 

ahro.  Tit.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  %S,  col.  I,  «db.  Maa.  Una 

notte  gli  apparve  il  nimico  (e/«a.  a  Diaroio)  in 
ispecie  d'un  eavalKere  a  modo  di  quelli 
carnefici  che  sono  sopra  giustiziare  li  no* 
mini,  ed  era  vestito  di  panni  molto  fetenti, 

W.  Id.  t.  1,  p.  2O9,  col.  I. 

S.  34.  Il  di  sopba.  Ellitticam.,  per  II  detto 
rol.  F. 


di  sopra ,  Le  cose  o  II  euggetto ,  ec  «  cf ( 
che  si  fapcllava  di  eopra.  «  Ha  tornando 
al  di  sopra,  perchè  Tallegare  li  esempj... 
potrebbe  parere,  ee.  Borgh.  tìm.  im  Ptot.  Sor. 

par.  4i  ▼•  4»  P*  >3>* 

%.  35.  Là  Di  SOPBA.  Per  In  cielo.  *  Però, 
se  cosi  vuobi  là  di  sopra.  So  ch^ogni  detto 
meiteraasi  in  opra.  Oibw.  Oocr.  Got.  i,  44. 

%.  59.  Levare  di  sotto  i?i  sofea  la  tebba. 
T.  d^Agrieult.  -  r.  n,  levare,  m^,  n  s.  17. 

S«  37.  Mettcbb  ìmk  PBOPOsizionE,  0  sfmile, 

SOPBA  ad  oro.  •  r.  Ih  METTERE,  verbo,  il  f.  i3S. 

S*  38.  Pbendbbe  il  di  sopba  ad  ALomo.  Per 
Soverchiarlo  o  Soperchiarlo ,  Pigliargli 
campo  addosso.  Pigliar  baldansa  sopra 
di  esso.  (In  senso  anal.  anche  i  Francesi 
dicono  Prendre  le  deseue.  )  «  «  Tal  uom 
buono  Par  cli'abbia  tolto  a  sottoporsi,  ec.;» 
cioè  ad  un  altro  molto  inferiore  a  lui,  ma 
che  gli  ha  preso  il  genio  superiore,  il  di 

sopra.  Silvia.  Anooi.  Fiar.  Boooar.  p.  444*^^*  '■ 

%.  39.  Pbbndbbe  sopba  di  si  a  fare  al- 
cuVopEBA.  Farla  o  Farla  fare  per  euo 
proprio  conto,  a  eua  epeea.  >-  Prese  (Au- 
puio)  sopra  di  sé  a  far  lastricare  la  via  JF'la* 
minia  da  Roma  maino  a  Rimini.  Diede  la 
cura  dell'altre  strade  publiche  a  quei  citta- 
dini che  avevano  trionfato,  che  le  facessino 
(frécnero)  lastricare  de' danari  (dami)  eavati 
dalle  prede  e  spoglie  de'  nemici,  va.  Ood. 

Cm.  08. 

%.  hO.  ReSTABB  al  di  sopba.  -  K  im  RESTA- 
RE, «wróo,  i7  8.  4- 

%.  41.  Tenebe  il  di  sopba.  Per  Superare, 
ìjai.  Supereeee ,  Preecellere*  •  Del  buon 
Ettor  che  tutto  il  mondo  onora,  E  che 
d'ogni  guerrier  tiene  il  di  sopra.  AUa.  Gir. 

CorLl.  7>p.  59. 

%.  h%  TOBNABE  DI  SOPRA  0  DI  SOVBA.  "  K 
im  TORNARE,  ««r6o,  il  %.  18. 

%.  45.  Veribb  a  sopra.  f>fifre  a  la  parie 
di  eopra,  Fenir  eapra  ^  Fenir  su  o  eueo, 
Fenire  a  galla.  •  Andatosene  (Daim)  al  fon- 
do, stette  per  buono  spazio  a  tornar  suso; 
poscia  venuto  a  sopra,  sbufiato  ch'egli  ebbe» 
come  quello  ch'era  bonissimo  nòtatore, 
prese  a  fare  insù  l'aqua  di  molti  giuochi 

Car.  Daf.  Sappi.  197. 

SOPRABITO.  Sust.  m.  Feetimento  al- 
mUe  alla  giubba ,  ma  con  larghe  falde 
che  circondano  interamente  le  cosce  della 
persona.  Si  suole  sovraporlo  alla  giubba,  e 

anche  sì  porta  in  vece  di  esso.  (Carco.  Pn>ntii.) 
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^oi»&ABiTO%£  voce  registr.  anche  dal  Tom- 
maseo nella  Nuo9.  Propos,,  il  quale  vi  fa 
corrispondere  in  francese  Surtout 

SOPRABONDÀRE.  Verb.  intrans.  Som- 
mamente  o  Soperchiamente  abondare.  Lat. 
Supèrabùndo,  as. 

%  S0PRABONDARE9  figuratam.,  per  Farsi 
più  gagliardo^  o  simile.  •  Salta  un  maestro 
(  nome  di  TCDio)  cli^a  travcrso  mena,  E  cresce 
ad  ora  ad  ora  e  soprabonda  (sic).  Arìos.  Far. 
1%  i5. 

SOPRACANTO.  Sust.  m.  Epòdo.  -  v.  /'«. 

in  ANTISTROFA. 

SOPRAGÀPO.  Sust.  ;m.  Diccsi  di  Cosa 
che  pende  sopra  a  qualche  oggetto  e  che 
si  trova  quasi  in  linea  perpendicolare  al 
capo  di  esso.  Anche  si  scrive  disgiunta- 
mente Sopra  capo,  v,  in  capo,  sust.m.,ii%.  49. 

S.  1.  Sopracapo,  per  Superiore,  sust.  m. 
-  Caligola  si  sdegnò  grandemente  con  dire 
che  e^  lo  avevano  stimato  per  un  fanciullo^ 
avendogli  mandato  per  sopracapo  il  zio  che 
lo  governasse.  Vìt.  Dod.  Cet.  ai3.  (Il  lat.  dice: 
u  Indignante  ac  fremente  Cajo,  patruum 
potissimumadse  missum,  quasi  ad  pue» 
rum  regendum,  ») 

%.  2.  Sopracapo,  per  Luogo  dove  un  pu- 
me,  0  simile,  è  più  profondo,  si  che  l'aqua 
si  alza  sopra  il  capo  di  ehi  vi  h' immerge. 
*  Non  avendo  Parte  di  ritenere  T  alito,  né 
di  notare,...  quanto  più  si  dimenava,  tanto 
più  la  corsia  lo  guidava  nel  sopracapo,  di- 
modoché in  breve  Io  sbalordi.  La»,  eco.  a, 

DOT.  1,  p.  II,  edis.  SiWcs. 

%.  5.  Sopracapo,  per  Soprariccio,  0  vero 
disgiuntam.,  come  pur  si  scrive,  Sopraric- 
ciò.  •  Gli  donarono  un  pallio  di  drappo  a 
oro  sopracapo  co^  drappelloni  intorno.  Munì, 
G.  iiicord.  in  Deiii.  Enid.  tos.  ▼.  19,  p.  119.  (L^ An- 
notatore de^  preallcgati  Ricordi  qui  pone  : 
M  Si  dice  communemente  Ricamo  a  sopra 
riccio  e  Drappo  a  soprariccio,  ed  anche 
assolutamente  Sopra  riccio  o  Sopraricció. 
Credo  che  sia  lo  stesso  Ricamare  o  Tes* 
sere  a  capo  sopra  capo,  che  \\  Ricamare  o 
Tessere  a  riccio  sopra  riccio;  vale  a  dire 
Lavorare  a  filo  raddoppiato,  m) 

%,  4.  Entrare  kb** sopr agapi.  £n/ra9'ene/- 
la  schiera  de'sopracapiy  cioè  nella  schiera 
di  coloro  che  s* arrogano  d"*  essere  i  so- 
pracapi,  li  archimandriti  dell'erudizione, 
o  simile ,  conforme  è  fatto  sentire  dal 
contesto.  -  Ma  voi,  quanto  si  può,  siete 


prudente;  Né  mi  bisogna  entrar  ne^so|M* 
capi  A  dir  come  scusava  (ìi  pancggiare)  anti» 
camente,  E  che  in  diebus  illis  quei  satrapi 
Della  peripatetica  fazione  Studiavàn  passeg* 
giando  come  papi.  PerchMo  non  vò  parare 
Salamene  {dot,  no  SiIoidom)  Dovalo  non  sono, 
e  far  di  testi  un  lago,  Come  fa  dii  li  alle- 
ga e  li  traspone.  Matt.  Fm».  t»  Ri».  Uri.  a,  344. 
%.  5.  EssiRB  sopracapo  AD  ALCO!io.  Per  £1- 
sergli  a  ridosso,  addosso,  SovrastargU, 
quasi  Essergli  sopra  il  capo.  -  E'i  duca 
dei  nimici  coir  oste  e^  é  sopracapo,  e  voi 
indugiate,  e  ancora  sete  (siete)  in  dubiodei 
nimici  dentro  della  città  compresi  che  sia 

da  fare.  Sallun.  Catellb.  cap.  39,p.66,  cdii.fitr.  1790. 

(Dice  il  testo  latino:  «  Dux  hostiHmcum 
exerciiu  supra  capui  est,  ec.  »  TradoL 
deirAlGeri:  »  Già  già  con  VesereUo  il  ca- 
pitano nemico  sovrastavi;  e  voi  tempo- 
reggiando tuttavia  dubitate  quel  ch'ab- 
biasi a  far  dei  nemici  in  fra  le  muravo- 
sire  già  presi?  ») 

SOPRACÀRICO.  Sust.  m.  Quello  che  ti 
mette  oltre  al  carico  solito. 

S.  Di  sopracarigo.  Locuz..  avveri).,  equi* 
valènte  a  Soprapiù ,  Per  soprasello,  o, 
come  si  dice  ironicamente.  Per  ristoro. -E 
venutogli  poi  a  ridosso,  come  di  sopraca- 
rico, quelPaltro  minestrìero,...  e'  mi  si  di- 
filarono tutf  e  due  d^  accordo  coDlro,et' 

Bcllio.  Cical.  3. 

SOPRACELESTE.  Aggett.  Cfte  è  di  $o- 
pra  al  cielo. m  Tre  sono  le  gerarchie:  sopra- 
celeste,  celeste,  subceleste,  siccome  la  Deità 
consiste  in  tre  persone.  La  prima  è  sq)ra- 
celeste  (on  aiuo  codic»  ha  superttiesu),  chc  SÌ  Com- 
prende in  tre  divine  persone;  la  seconda, 

ec.  Ott.  Commcn.  Dant.  3t  6o3. 

SOPRACHI  AMARE.  Verb.  atl.  Chiamm 
alcuno  per  alcun  fine  dopo  che  si  è  chia- 
mato alcun  altro  pe  'l  fine  medesimo;  e 
dicesi  parlieolarm.  del  Chiamare  a  con- 
sulta altri  Medici ,  altri  Oiirurgki.  •  Io 
non  posso  concorrere  co'l  vostro  senti- 
mento, o  amici,  a  disuadere  altrui  dal  so- 
prachiamare altri  Medici  ne'casi  dubicsi* 
Bcrtin.  nftaic.  èit,  58.  Quando  sono  sopnchia- 
mati  altri  Medici  separatamente  alle  core 
altrui,  non  é  possibile  che  vogliano  »f^ 
vare  le  ordinazioni  già  fatte  da' primi  chia- 
mati. M.  it,.  ao7.  Un  Medico  dotto  e  perito  die 
fu  soprachiamato  alla  cura.  u.  Spmb.  jo. 

§.  SoprachuhXto.  Panie.  -  U  Tedesco 
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(Medico)  soprachiamato  a  lui»  attentamente 
eonsiderata  V  inferma,  confessò  bensì  essere 
atroce  il  caso»...  ma  non  già  disperato.  Ben». 
BUic  iiic;  54. 
SOPAAGIGLIÀRE  (FASCIA).  T.  degli 

Omitol.  -  F.  im  FASCIA,  susL/.,  il  S. 

SOPRACfGLIO.  Sast.  m.  Prominenza 
arcuata  e  guernila  di  peli ciu surge  aldi 
sopra  dell'arco  orbitale^  ed  anche  /  peli 
elessi  disposti  in  forma  d'arco  che  già- 
dono  sopra  la  delta  prominenza,  Lat.  Su- 
percilium, 

$•  SopftAeioLio.  T.  d'Archìt.  Jrdiitraive, 
Sopralimitare.  -  Si  suole  per  maggior  for- 
texza,  acciocché  i  sopracigli  o  sopralimitari 
delle  porle  e  flnestre  non  siano  aggravati 
dal  peso,  lare  alcuni  archi  che  al  di  qua  e 
di  là  puntano  a  sollevare  il  peso  che  si  mu- 
rasse lor  sopra.  Soder.  Agrìc.  i65  ra'l  Sm.  Di  Una 

tal  curva  (la  cauniria)  polrisno  asssi  acconcia- 
mente  giovarsi  li  Architetti  in  quelli  archi 
o  remenati  soliti  farsi  sopra  li  architravi 
del  diastilo  e  su  i  sopracigli  delle  porte 
e  delle  finestre»  acciocché  rimangano  liberi 
dal  peso  che  é  sopra.  Aigar.  7, 244. 

SOPRACLÒ»  ed  anche  dipisamente  SO- 
PRA CIÒ.  Locuz.  avvcrb.  »  equivalente  ad 
Oltre  a  ciò.  -  y,  in  ciò,  prom«m»,  te.,  i/  s.  4. 

SOPRACÒDA.  Sust.  f.  T.  degli  Ornitol. 
Lat.  Tectrices  supercaudales.  Chiamano 
aopraco<la  quella  serie  di  penne  poste  dopo 
il  groppone  e  destinate  a  coprire  la  base 
delle  timoniere.  (Sav.  Oroìi.  v.  1,  p.  XL.) 

SOPRACOPERTA.  Sust.  f.  Coperta  che 
si  pone  sopra  l'altre  coperte. 

$•  SopaAcopBETA»  per  QuellUndirizzo  che 
si  mette  sopra  una  seconda  carta  ond'è 
coperta  una  leltera  da  ricapitare  ad  altra 
persona  che  non  è  quplla  espressa  nett'in" 
dirizzo  portato  da  essa  seconda  caria.  - 
Y.  S.  non  mi  ha  scritto  a  chi  devo  far  la 
sopracoperta  delle  lettere  che  io  le  scrivo. 

Red.  Op.  4«  355. 

SOPRACOPIÀTO.  Partic.  di  Sopraeopia- 
re.  Copiato  di  sopra,  addietro.  -  Intan- 
to... non  temo  d^asserire»  secondo  la  sopra- 
copiata Risposta  deir  Eccellentissimo  signor 
Danieli] ,  che  voi  credeste  quel  globo  un 
tumor  flatuosD  dell'utero»  e  non  d'altra  vi- 
scera  circonvicina  a  lui.  Bcrtin.  FaU.  Kop.  p.  x33, 

lu.  2. 

SOPRACÒRRERE.  Yerb.  intrans.  Corre- 
re sopra.      ,         .  .    . 


%.  ì.  SoraAcoaso.  Partic  Che  è  corso 
sopra. 

$.  3.  SoraAcoRso  un  luogo»  per  Corso  so^ 
,  pra  esso  luogo.  »  La  Brenta  parimente»  té 
ripe  in  più  luoghi  sopracorsa»  la  miglic^r 
parte  del  Padovano  d'alluvione  e  guastp 
disertò.  B«nb.  Ul  t.  i,  i.  s,  p.^.  (Cioè»  la  Bren^ 
la  corsa  sopra  le  ripe  in  più  luoghi j  che 
vale  a  dire  la  Brenta,  essendo  traboccata 
su  le  ripe  in  più  luoglii.) 

SOPRACORSO.  Partic.  di  Sopracorrere. 

-  F,  ile  SOPRACORRSaE.  ««rfo,  i  S4.  i  e  a. 

SOPRACRÉSCERE.  Verb.  intrans.  Cre- 
scere di  sopra.  Lat.  Supercresco ,  is.  ••- 
Quando  le  radici  han  preso  un  certo  au- 
mento» bisogna  ammontar  loro  la  terra 
intorno»  perché  se  elle  sopracresceranno  al 
terreno»  quella  parte  che  ne  resterà  fuori 

sarà  dura  e  fungosa.  Sodar.  Ort.  a  GUrd.  241. 

%.  SopaAcaEScsas,  per  Crescere  maggior- 
mente. Eccedere,  Sopravanzare.  •  Tanto 
quanto  la  parte  dell'  ignudo  D  A  diminuisce 
per  posare,  tanto  l'opposta  parte  cresc<^; 
cioè»  tanto  quanto  la  parte  D  A  diminuisce 
di  sua  misura»  l'opposta  parto  sopracresce 
alla  sua  misura,  lìm.  Vìac.  107,  cdu.  rom.  i8y^ 
(NE.  Qualche  recente  Vocabolarista  registra 
iSopraccrescere»  cosi  scritto  co'l  e  raddop- 
piato» per  Crescere  maggiormente,  non. 
s'accorgendo  che  questo  verbo  così  scritto 
non  é  intransitivo»  e  non  può  significare 
Crescere  maggiormente,  ma  é  attivo»  e  im- 
porta Sopra  accrescere,  cioè  Accrescere 
maggiormente.) 

SOPRACIÌLO.  Sust.  m.  Vescica  sopra  il 
codione  de' volatili.^  Etti  fin  notti  anche 
una  voce  udita  Gridar:  Misero  augel!»  che 
vai  senz'esca  Tagliarti  il  sopraculo  e  la 

pipita?  Capor.Riu.  i5i. 

SOPRADDITÀRE.  Verb.  att.  Additare 
sopra,  di  sopra,  cioè  addietro,  preceden- 
temente. 

%.  SoPRADDiTATO.  Partic.  Additalo  di  so^ 
pra.  Sopraccennato.  «  Del  resto  i'  vi  dico» 
per  quiete  delfanimo  vostro»  che  non  solo 
il  signor  Bertini  vide  già  e  lesse  alla  sfu- 
gila  nello  studio  del  gran  Magliabechi  il 
sopradditato  libro  »  ma  se  ne  provide  per 
leggerlo  a  suo  piacere.  Benìo.  Fai*,  scop.  73. 

SOPRAEMINENTE.  Aggett.»  in  signif.  di 
Eminente  sopra  ogni  altra  cosa  del  suo 
genere.  -•  La  sopracminente  grandezza  del- 
l'autore d'ogni  bene.  Giacoma  Oras.  e  Dia.  p.  2. 
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SOPRAFABRIGARE.  Verk  alL  Fabri- 
care  soffra*  »  La  Teologia  ha  per  base  e 
foadamento  rauUurità  divina»  la  Giurispru- 
denia^  Taiitorità  umana^ee.;  cosi  la  GraiQ«- 
matica  rautorità  del  popolo  favellante.  Ora» 
aiecome  quelle,  né  anche  questa  parimente 
non  aaamette  il  discorso  che  vi  sì  soprab» 
brtea;  e  il  qoal  discorso  fortifica  in  niara* 
ìfif^iosa  maniera  ciò  che  anticipatamente  si 
erede,  si  suppone  e  si  vede.  Salvia.  Pn».  m.  a, 
»d3.  (Qui  figuratamente.  Quanto  ril'uso  ehe 
il  Salvini  fece  qui  di  questo  verbo,  non  e^è 
che  dire;  ma  pare  che  la  sentenza  implichi 
contradizionct  o  che  per  la  meno  sia  posta 
oscuramente.) 

S0PR4GIRÀRE  o  SOdPRÀGGIRARE. 
Yerb.  att.  Girare  di  sopra,  Cireondare  di 
sopra.  (Regolatam.  si  può  scrivere  in  due 
maniere  questo  verbo»  come  qui  s^ò  posto: 
nella  prima  lo  consideriamo  formato  da  Po- 
lirà e  girare;  nella  secooda»  da  Sopra  e 
aggirare j  che  Girare  e  aggirare  valgono 
entrambi  Circondare.)  »  Certa  cosa  è... 
essere  un  altro  mondo  ancora  né  materiale» 
né  sensibile»  ma  fuori  d^ognt  maniera  di 
questo  separato  e  puro»  che  intorno  il  so* 
pragira.  Bcnii.  Aioi.  i.  3,  p.  ^59. 

SOPR  AGIRELLO.  Sust.  m.  Specie  di  Mo- 
sireggiatura  bianca  alle  maniche  di  peeiilo 
nero  insegno  di  lutto  grave. (Cam. Praai«.) 

SOPRAGITTO.  Susi.  m.  Forte  cucitura^ 
nella  quale  il  filo  »  a  ogni  tirata  d'ago, 
aceapatcia  i  due  lembi  delle  due  cose  ehe 
si  cuciono,  i  quali  sieno  di  natura  a  non 
spicciare  »  oioé  a  non  sfilacciarsi,  come 
sarebbero,  p,  e.,  i  due  vivagni  deiteli 
delle  camicie ,  delle  lenzuola ,  e  simili. 

(Cafio.  Pfoatu.  par.  a,  p.  44^i  dÌM*t  p^rtUiro  ^ugsim  ¥QC9 
9  stmmpmia  con  «f««  gg  ;  ii  cht  disccrdm  éUUU  iesstp^/ia 
irgièiimin  questa  Suppliaunto.)  •  SoproggitlO  («S**. 

^MfffiAiX...  credo  io  che  sia  del  sopragittare 
del  filo  sopra  la  cosa  cucita»  in  maniera  che 
(pello  si  veggia,  come  si  scorge  ne^  guanti, 
che  si  dicono  cucititi  sopraggitto  (a  lopngitio)» 
a  dìBierensa  di  quelli  altri  più  nobili  ove  il 

refe  é  nascoso.  SaWìa.  AdmI.  Tane.  Buonar.  p.  564, 
«•K  s»  Dota  al  «rr.  i6. 

SOPRAGitìNGERE»  o  vero,  per  melate- 
si, SOPRAGidGNERE.  Verb.  intrans.»  ma 
che  pur  si  usa  con  forza  attiva.  Giungere 
o  arrivare  sopra,  cioè  inaspettatamente. 
Sinon.  Soprarrivate ,  Sorgiungere  o  Sor- 
giugnere.  (  F.  sopiugiuvcere  m//<  Uiiifr. 


iiai.)  m  La  donna»  che  da  lungi  il  seguiUfa 
(Perché  perderne  Torme  si  teméa)»  AUs  spe* 
lunca  gli  sopragiungéa  (ak).  AriokFar.  2,:i. 
Che  faren  (faram)»  poi  che  con  ugual  format 
N^ha  sopragiunti  (mc)  la  notte  importuoit 
M.  ib.  19, 101.  Come  sparvier  che  nd  piede 
gribgno  Tenga  la  suma»  e  sia  per  tnne 
pasto»  Dal  ean  che  si  tenéa  fidocoopigoo, 
Ingordamente  é  sopragiunto  (m)  e  guasto. 

la.  ib.  ai,  63. 

%.  SoraAfiiimTo.  Partie. -r./fM.«frcM. 

SOPRAINTÉNDERE.  Verb.  intl«os./rr^ 
re  la  soprainiendenza  di  che  che  ifs.  An- 
che si  scrive  Soprintendsre  e  SopraaHm- 
dere.  •  Parteciperò  la  nota  delle  Opere  dd 
signor  Galileo  con  chi  soprainlcode  alia 
publicazione  di  esse.  Wu  iaad.  Acad.Ci«.p.l& 

S(»PRAIN  VITÀRE.  Verb.  att.  redupUeal. 
di  Invitare.  T.  de' Giocatori  di  Priaiim. 
•Questo  precetto  fia  utile  ancora  nd  pro- 
eesso  del  giuoco  circa  il  6oprainvi(ait;eioé, 
quando  uno  si  trova  in  mano  un  buon 
punto»  ed  invitando  un  aiiro  innanzi  a  lui» 
ha  animo  di  rinvitarlo  di  sopra»  e  per  troppa 
pressa  non  lascia  che  li  altri  compagni  ri- 
spondano se  lo  vogliono  o  no.rN(nir.Giir. 

ConaMDb  Primicr.  t^. 

SOPRALASSO  (FARE  UN).  Fermfrooi- 
ctuio.  •  E  facendogli  ardito  un  sopralasio» 
Dove  n'andate  voi  tanica  buon'ora?  -  U 
egli:  A  scuola.  •  Or  contenete  il  passo,  Feko 
soggiunge;  e'  non  é  tempo  ancora. IiwmI. 
Scbir.  Dai,  i3,  S9.  (L'cdiz.  dì  Pasq.  Caselli,  Fi- 
reoze»  1831»  legge  aopraUosso  con  dueU; 
e  cosi  l'ediz.  di  Bemar.  Giunti»  Veneti», 
1657»  come  quella  della  Soc  tipogr.  Class, 
ital.  hanno  divisamente  sofnra  toso.) 

SOPRAUMITÀRE.  Susi.  m.  SogUa  H 
sopra,  cioè  La  parte  superiore  orixssUk 
neUe  porte  dette  quadre ,  o  simiU  eptr- 
ture,  la  quale^  sia  di  legno,  sia  H  pitlf^ 
posa  invnediatamente  sopra  listipiUfdì 
parallela  alla  soglia  inferiore.  Sinon.  Sih 
praefglioj  ma  più  conununem.  sidkeJn^^ 
trave.  Lat.  Superliminare,  is.  -  #'.  /'«•  *»  ^ 

PRACIGLIO,  4tut.  m. 

SOPRAMANGIÀRE.  Verb.  att.  Mangkn 
una  cosa  st^itamente  dopo  averne  mss- 
giata  un*altra.  •  Giova  assai»  nnogiati  cbe 
sono  i  funghi»  sopmmangiare  delle  ^' 

Soder.  Ori.  e  Giard.  ii^. 

SOPR  AMANO.  In  fona  d'avverbio,  sigoì- 
fiea  Con  la  mano  alsata  più  «  ^^ 


SOP— SOP 


-*b(W-* 


SOP —SOP 


ipaila.  Scrivesi  aoebe  disgiunUimeiite  SO* 
PRA  MANO. 

$.  I.  SopRAHANo,  per  iSommamenley  ohe 
od  seg.  es.  anche  dir  si  potrebbe  J  cielo, 
•  Per  questo  il  Casa,...  volendo  sopramano 
lodar  quello  Impemdore,  dal  quale,  aven« 
done  bisogno,  e^  bramava  una  bella  sea- 
tenxa  a  suo  prò,  per  acquistar  me  (omsIìo) 
la  sua  grazia  TassomigUò  ad  una  cometa  od 
a  qualche  altro  lume  cotale  che  apparisse 

ncU^  aria.  Allcgr.  im  Scr  Poi,  p.  331,  cooM  àltnliU  It 
Cm.;  p.  i4*  •'m*  vm.  i83i,  Ahiaop. 

S*  S.  SoraAMANO,  per  Arditamente^  Con 
Ubero  ardire.  Alla  Ubera*  »  Purché  fos* 
sero  stati  più  di  tre  insieme,  e  che  due 
avessero  ragionando  alquanto  sopramano 
hveUato^  tostamente  correvano  là  li  armali 
a  garrirli  e  minacciarli.  Vnck  Sior.  i.  3,  ▼.  i, 

p.ioS. 

SOPRAHÉTTERE.  Vèrb.  att.  Mettere  eo- 
fra  o  di  eopra.  Sopraporre,  Sovraporre. 

$•  I.  SoraAHeTTiai«T.de^  Mercanti.  Fare 
ttMi  seconda  meeea.  Aggiungere  un'altra 
meesa  alla  prima,  intendendosi  per  meeea 
qudla  porzione  di  denaro  che  i  Mercanti 
pongono  per  corpo  della  Compagnia,  sic- 
come  dice  la  Crueea,  «  Due  fanno  com- 
pagnia con  questi  patti,  che *1  primo  metta 
aoOD  fiorini,  e  trae  li  due  temi;  e  lo  se- 
eòodo  800  fiorini  e  la  persona,  e  trae  il 
terto.  Il  primo  ha  sopramesso  iOOO  lire; 
il  secondo  vuole  sopramettere  tanto  da- 
naro (óamn)  cho  tragg^a  il  quarto  del  gua- 
dagno. Domandasi  quanto  danaro  (aamo)  so- 
prametterà  il  secondo.  Tnu.  Ani».  nM.p.3i. 

S«  S.  SortAxasso.  Partic  Afesio  eopra , 
Soprapoeto ,  So9rapoeto.  -  Pigliano  quel 
vino  che  esce  dalP  incalcatura  de^  grappoli 
sopramessi  Tono  alPaltro.  So^.  Tnu.  tìi.  i5o. 

SOPRANIMO,  e  più  regolatame9ìte  SO- 
PR' ANIMO.  Locuz.  avverb.  -  F.mkvmo, 

SOPRANNfNO.  Aggett.,  che  pur  si  usa 
sustantivamente  in  ambo  i  generi,  come  nel 
se%.  esempio;  ed  è  il  diminut*  di  Soprani 
no:  onde  vale  Che  appena  a^^^ena  ha  com* 
piato  l'anno j  e  dioest  communem.  do^  be- 
stiami. »  N.  t  soprannino;  N.  I  soprannina. 

PaolM.  Op.  agr.  1,  a36,  odia  Tarola. 

SOPRANNO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  suslantivo.  Che  è  sopra  Vanno, 
cioè  Che  ha  più  d'un  anno  j  e  dicesi  com- 
munem. de'  bestiami.  ■  Si  vendono  i  mu- 


letti sopranni,  e  si  comprano  i  lattónzoli. 

KifH.  CnltiT.  toB.  66  aul  Sua. {F.  hu  mliro  u,im LAT* 
Tono.) 

SOPRANTÉNDERE.  Verii.  aU.  Avere 
la  eoprantendenxa  di  che  che  eia.  Anche 
si  scrive  Soprintetidere  e  Sopraintetuiere. 

%.  SoraARTiso.  Partic.  Invigilaio  dalla 
eoprantendenza  d'iUcuHo.  ••  Le  sovraspie- 
gate...  riparazioni  dc^  fiumi  verranno  me- 
glio pensate,  proposte  e  soprantese,  di  quel 
che  mi  abbia  saputo  o  mi  sepia  e  possa 
far  io,  dalla  rara  perizia...  di  Piero  Guer- 

rìni  ,  te.  Vìnm.  IKs.  FiMi.  60  w  Saa. 

SOPRAORDIN ARIO.  Aggett.  Che  i  altra 
l'ordinario. 

$.  LiTVoai  sonAoaoMAaio.  Quel  Lettore, 
cioè  Profeesore  che  legge ,  cioè  insegna 
le  materie  che  non  leggono ,  che  non  in- 
a^flfiiafio  i  professori  ordinari,  o  ▼^■^  ^^ 
legge,  cìùò  insegna  in  giorni  ne'  quali  non 
suolsi  leggere,  ineegnare  dagU  altri.  An- 
che si  dice  Lettore  straordinario,  m  E  per- 
chè quel  prudentissimo  Principe  (Faraiwiao  i 
gtanaaodìTaadbA)  s'accoTse  che  nou  polcva 
ben  risurgere  la  riputazione  di  queat^aque 
(piana),  SO  nou  cra  publicamente  dimostrata 
la  loro  natura  e  potenza  da  qualche  discorso 
medico  di  valente  scrittore,  perciò  ci  com- 
mandò a  Girolamo  Mercuriale  di  Forlì,  che 
era  al  suo  servizio,  lettore  sopraordinario 
neir  Uni  versili  di  Pisa,  che  ne  componesse 
un  Trattato.  Coedr.  Basa.  Pia.  441. 

SOPRAORNÀTO.  Sust.  m.  T.  degli  Ar- 
cliit.  La  parte  superiore  d'un  ordine  ar- 
ehitettonico ,  composta  dell' architrape, 
fregio  e  cornice.  •  Su  Tarchitrave  posa  il 
coperto  deiredifizio.  Sporgendo  questo  mol- 
to airinfuori,  libera  dalle  aque  e  dalle 
piogge  le  parti  ad  esso  sottoposte,  e  forma 
la  cornice,  che  corona  o  goceiolatojo  dire 
vogliamo;  parte  tanto  essenziale  del  so» 
praomato.  Aigar.  t.  3,  p.  75,  ib.  I.  Che  se  nel 
sopraomato  né  mensole,  né  mutuli,  né  tri- 
glifi talvolta  non  appariscono,  ciò  avviene 
perchè  le  teste  delle  travi  si  fingono  come 
coperte  da  una  incamiciatura  di  tavole,  ee. 
là.  tb.  StreUissimi  deggiooo...  farsi  li  sopra- 
ornati,  o,  per  meglio  dire,  le  fasce  che  di- 
vidono  Tun  ordine  di  palchetti  dalP  altro* 

Id.  3, 3aa.  -  Id.  7,  io5. 

SOPRAPAGARE.  Verb.  att.  Pagare  più 
del  dovercy  Satisfare  esuberantemente,  a 
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uiuraf  con  usureu  Sinoa.  OUrapagaref 
Strapagare»  -  Amico  mio,  renderai  a  que- 
sta povera  donna  le  sue  possessioni,  a  fine 
che  tu  non  le  abbia  più  a  negare  il  Otto, 
ed  ella  non  ti  abbia  a  domandare  la  sua 
porzione,  e  deiravanzo  che  tu  pagasti  della 
parte  che  fu  sopra  la  dote  sua  quando  tu 
pigliasti  le  terre,  mi  pare  che  tu  sia  sopra- 
pagato, conciossia  che  tu  le  sei  debitore  di 

due.  fitti.  Ceccfaer.  As.  AIcm.  Med.  3;. 

S.  SoPBAPAGARB,  SÌ  trova  pure  usato  in 
senso  di  i\ij;are  aniieipatamente.  mLì  uo- 
mini della  Compagnia  della  Steccata,  ve- 
dendo Ch^egli  (il  pittore  FnuK.  Masuioli)  avéa  dcI 

tutto  tralasciato  il  lavoro,  avendolo  per 
avventura,  come  si  fa,  soprapagato,  gli  mos- 
sero lite;  ond'egli  per  lo  migliore  si  ritirò, 
fugendosi  una  notte,  ee.  vanr.  vu.  ▼.  9,  p.  358, 

Ha.  a. 

SOPRAPAGATÒRE.  Verbale  mas.  di  So- 
prapagare. Chi  o  Che  soprapaga  9  Chi  0 
Che  adempie  esuberantemente  un  debito, 
un'obl^azione^  ec.  -  D^un  altro...  Fioren- 
tino... gran  cose  promette  la  fama;  ed 
egli  della  sua  fama  che  si  è  fatta  debitrice 
di  lui,  comparirà  certamente  non  solo  man- 
tenitore,  ma  soprapagatore  delle  promes- 
se: Plus  hic  invenieSy  quam  ques  promi* 

Serat  Ula.  Gigi.  U  V<»cib.  Cater.  p.  1S9. 

SOPRAPERFETTO.  Aggett.  Più  che  per- 
feltOf  Areiperfetto.  -  Ma  ciò  che  non  dico, 
penso  Gh^é  niente  per  rispetto  DeiPamor 
sopraperfetto  Del  qual   vo  fantasticando. 

Jac.  Tod.  p.  5ii,  ttr.  18. 

SOPRAPETTO.  Sust.  m.  Specie  di  Cor- 
petto  imbottito  di  lana  che  si  portala 
dà*  soldati  sotto  alla  corazza  per  maggior 
difesa  del  petto.  •  Gli  passò  la  corazza  e 
il  soprapetto  (sic).  Ma  prima  un  ben  ferrato 

e  grosso  scudo.  Anos.  Far.  19, 82. 

SOPRAPEZZA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
pezza  da  rinpolto,  cioè  Panno  lino  o  lano 
o  serico j  più  o  meno  ornato,  nel  quale  si 
ravvolge  il  bambino  fasciato ^  specialmen- 
te nel  portarlo  attorno.  (Caren.  Pronta.) 

SOPRAPIÙ.  Sust.  m.  ad  che  è  di  più» 
Il  soverchio. 

%.  I.  SopRAPiù,  in  forza  d^avverbio,  vuol 
dire  Oltre  a  ciò.  Per  abondanza.  Anche 
si  dice  Per  sopra  più,  come  è  regislr.  nel 
%.  2.  -  Io  a  costui  rispondo  immantinente 
di  no;  e  gli  soggiungo  soprapiù,  che,  poste 
ancora  le  sensitive  materie,  e  lungi  da  ogni 


ipotesi  0  cecezione,  né  meno  allora  è  vero 
che  il  legno  dal  fuoco  riceva  seccbezza,  e 
che  la  carta  dalPaqua  concepisca  umidore. 

Pap.  Vauà,  t  Soec.  61. 

$.  3.  Per  sopaAnù.  Locuz.  awerb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  il  Soprapià  regbtr. 
nel  S.  i.  Sinon.  D*avvantaggio,  Per  giun- 
ta. •  E  se  VOI  ne  voleste  vedere  un'altra 
(iBKTìaioae)  per  soprapiù,  leggete  a  paj;.  4531, 
ove  troverete  nella  medesima  iascriziooe 
J^aatam  e  Jfata,  essendo  bene  scritto  se- 
condo r  antica  ortografia  Puna  eTattn. 

Lam.  Dial.  p.  334* 

SOPRAPÒNERE,  o  vero,  per  sincope, 
SOPRAPORRE,  porre  sopra  o  di  iopru. 
Anche  si  scrive  Sovraponere  e  Sovrajforre. 

$.  i.  SopRAPOTfERE,  cc. ,  pcr  Jntepone, 
Preporre.  «Secondo  le  Scritture  e rauloriti 
della  nostra  religione,  la  quale  sopraponii* 
mo  a  tutte  P  altre  scritture.  Sant'AgotCD. 

I.   14 >  e.  7,  T.  8,p.  38. 

S.  %  Sopraposto.  Partic.  Posto  sopra  o 
di  sopra.  -  Giunse  alfin  (eoaiaiH>)sQ^'>^ 
nese,  e  come  cera  L^aperse  con  la  fiilda  so- 
praposta (iic).  Ario*.  Far.  3o,  6s. 

SOPRAPORRE.  Verb.  att.  siocop.  da  5o- 
praponere.  -  r.  sopraponerk. 

SOPRAPO^TARE.  Verb.  att.  Porim 
sopra,  0  anche  sémplicemente  Portare,  - 
Le  tenebre  erano  sopra  Tabisso,  elo  spirito 
di  Dio  era  sopraportato  sopra  Taqucs» 
l'Agott.  e.  D.  1. 8, e.  Il,  T.  5,  p.43. (La Bibl.  dìee: 
«...etspiritusDeiferebatursuperaqtm») 

SOPRAPOSTO.  Panie,  di  Sopraponm. 

-  F.  in  SOPRAPONERB,  vtrho,  ii%.  1. 

SOPRAPRÉNDERE.  Verb.  att.  Cogiitrt 
aWimpropisOy  Sorprendere. 

%.  1.  SopRAPRERDERE,  vrIc  audie  Prif^" 
dere  o  Ricevere  o  Toccare  antieipatamesU 
(denaro  sopra  un  lavoro  da  farsi).  -  Baccio 
(BanaiDciii)  ebbe  per  forza  a  rendere  con  suo 
disagio  i  danari  (dcDari)  i  quali  aveva  sopra- 
presi  per  quelle  statue  e  figure.  Vanr.Vitii, 
299.  Vollero  di  più  che  nessuno  ambascia- 
dorè  0  commessario  potesse  esser  costrcuo 
a  star  fuori  d'Italia  più  d'un  anno,  ee.»e 
che  a  ciascuno  dovesse  esser  pagato  col 
suo  donativo  il  salario  di  due  mesi,  ec.;  eoo 
questo  che,  se  in  detta  legazione  e  eooh 
messeria  stesse  meno  di  due  mesi',  fo^ 
obligalo  alla  restituzione  di  quel  salario 
che  egli  avesse  soprapreso  di  più.  Vwci».*»*- 

3j  18. 
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S.  S.  Sot»EAPRÉ8o.  Panie.  Colio  aWim^ 
provisOf  Sorpreso. 

%.  3.  SopRAPRBso»  in  senso  iigar.  e  mo- 
rale. «Era  in  campagna...  eoU  Granduca... 
i7.  JZ.,  e  vedendo  un  bel  sito,  disse  che 
quivi  sarebbe  stato  bene  un  lago»  ec.  Il 
Granduca  approvò  il  detto  di  Jl.  M,,  ma 
soggiunse:  E  d^ onde  faresti  voi  (ftmieToi) 
venir  Taqua?  Soprapreso  il  jR.,  rispose:  À 
questo  io  non  ci  aveva  pensato.  DaL  Lepìd.  36. 

SOPRARENÀLE.  Aggett.  Che  è  posto  o 
CAa  giace  sopra  le  reni.  •  Le  arterie  sper* 
maliche...  nascono  poco  più  basso,  0  poco 
più  alto  di  quei  due  rami  che  vanno  ai  reni, 
o  da  questi  rami  istessi,  0  da  altri  secon- 
dari vicini,  che  vanno  a  certe  glandule  so- 
prarenali, eC.  Coecb.  Raim.  Lcs.  fif.  aoat.,  Ica.  3,p.  3o. 

Vi  86no  due  corpi  simili  a  quelli  che  chia* 
ma  osi  glandule,  egualmente  sconosciuti  nella 
loro  struttura  e  nelle  azioni,  chiamati  dal 
loro  sito  glandule  soprarenali^  con  un 
vuoto  dentro,  e  riceventi  le  arterie  e  foiv 
Dite  di  vene,  e  d'umido  e  limpido  sièro, 
senza  propij  condutti  escretorj.  la.  ih.  ics.  10, 

p.  io5. 

SOPRASALTO.  Sust.  m.  JUisaUo,  (Crat.» 

/«  ifmaie  ptò  scrtvt  SOPRASSALTO  mk  U  S  rwf» 

S.  1.  SopE ASALTO,  per  Lo  essere  impro» 
visamente  colpito  da  qualche  oggetto  fi" 
sica  o  morale,  •  Lbl.  E  che  aveste  1  Forse 
il  giubilo  improvko  di  riveder  viva  vostra 
sorella  cagionovvi  tale  oppressione  di  spi- 
riti. Em.  No;  perchè  a  tal  soprasalto,  quan- 
do alla  finestra  la  vidi,  seppi  resistere;  ma, 

eC  Fagiool.  Comtà.  3,  339. 

%.  3.  Soprasalto  al  cuohb.  -«  Non  credo 
che  sia  lontano  da  Battisóffiola  quello 
die  diciamo  Soprasoìito  al  cuore,  che  è  lo 
stesso  che  Batticuore,  Jffanno  cagionato 
per  paura  o  dolore  improviso.  Mùrac.  u 

Not.  Maini.  ▼.  it  p*  4^3,  col.  a. 

SOPRASCRITTO.  Io  forza  di  sust.  m.,  per 
lo  stesso  die  Soprascritta ,  cioè  quello 
Scritto  che  si  pone  sopra  le  lettere,  con^ 
lenente  il  nome  della  persona  a  cui  ven- 
gono indirizzate  j  il  luogo  delta  sua  di- 
mora, ec.  -  Ohibò,  io  ho  nel  vostro  so- 
prasorilto  due  volte  dd  Signore,  ed  una 
del  Messere;  e  per  entro  la  lettera  tanti 
altri  profumi,  che  buon  per  me  che  m^han- 
no  trovato  intasato.  Car.  Lett.  i»  93.  Finalmente 
ho  pur  vostre  lettere,  ec.  Dal  soprascritto 


le  riconobbi  prima  d^aprirle.  Bcmìv.  Leu.  p.  70. 

SOPRASELLO.  Sust.  m.  Quel  chesimette 

di  soprapiù  alla  soìna  intera.  Sinon.  .SO- 

praSOma.  (r,  soprasello  ««//c  Leiaigr.  ita!.) 

$.  SopEASBLLo,  traslativam.,  vale  li  so* 
prapiù.  «  Questa  è  la  giunta  e  1  sopraselio 
all'altre  mie  brighe.  Ceoch.  Diiaim.  a.  3,  «.  5, 

SOPRASINDAGA.  Sust.  f.  Voce  usata  pef 
bcherno,  volendo  intendere  Donna  che 
sindaca,  cioè  critica,  censura,  biasima  le 
cose  altrui.  •  Mnr.  Se  voi  foste  suo  padre, 
la  trattereste  altrimenti.  Ars.  E  che  le  man- 
ca alia  mia  figliuola,  dite,  soprasindaca  de* 
fotti  mia  (mici)?  Vw.  Che  le  manca,  eh?; 

tutto  le  manca.  Fagiaol.  Oomcd.  1, 174. 

SOPRASOTTÀNA.  Sust.  f.  Sottana  che 
si  soprapone  ad  un'altra  sottana.  ••  La 
Pace  (eranppraciitauda)  uua  bella  0  giovano 
donna,  ec.j  tutta  vestita  di  raso  biancone 
primieramente  una  sottana  grande  con  un 
bel  fregio  di  ricamo  d'oro  d'attorno;  e  poi 
una  soprasottana  aperta  dal  fianco  co'  ben- 
doni  di  lunghezza  di  mezzo  braccio.  Bait 

Roia.  ApiMr.  e  Intcm.  la. 

SOPRASPALLE.  Sust.  m.  T.  de'  Valigiaj, 
ec.  Cigna  di  cui^o  che  accavalca  le  spalle 
del  camallo,  e  co'  due  capi  si  affibbia  al 
pettorale  del  fornimento  per  sostenerlo» 
•  Giappa  doppia  del  campanello  o  eampa- 
ndlonc  del  petto  de'  finimenti  con  fibbia, 
che  serve  per.affiU)iare  la  punta  del  sopra-* 

spalle.  Albani,  Dia.  cocIji  GIAFFA,  sust.  f.,  e  in  PET- 
TO, rati,  m,,  S*  oli* 

SOPRASTARE.  Yerb.  intrans.  Stare 
sopra. 

%.  i.  SoPRASTABB,  pcF  Soprintendcrs , 
Presedere.  -  Il  Vo,  o  vero  Dairi,  il  quale 
per  tutto  il  Giappone  soprasta  alle  cose  per- 
tinenti all'onore  e  alla  dignità.  Sardon.LciL 
1. 3,  p.  774,  lin.  5-6.  (Test.  lat.  t€  ^0,  sive  Dairi, 
qui  rebus  ad  honorem  dignitatemqùe  per- 
tinentibus  toto  Japone  prassidet.  »)    ' 

%.  3.  SOPRASTARI  AD  DNA  COSA,  fCT  Jtte»^ 

dervi.  Darvi  opera,  Occuparvisi.  •  E'fa 
necessaria  cosa  che  l'uomo  sopaaistesse  al 
cultìvamento  della  terra;  imperò  che  la 
terra  è  madre  di  t otte  io  cose.  Jae.  Ccaa.  ScMieb.  es: 

%.  5.  SOPRASTAEB  AD  DNA  COSA,  VSlO  aUCbe 

Insistere  ad  essa  o  in  essa.  Perseverare 
intorno  alia  medesima.  Continuare  ad 
attendervi.  •  Se  la  fatica  avanza  l'utilità 
del  frutto,  é  da  abbandonarla  (la  terra);  ma 
se-  il  frutto  avanza  il  merito  della  fatico,... 
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è  da  soprastare  al  suo  eoltivamenlo.  Ckk. 
1. 2,e.  i5,T.  i,p.  ii8.  (Test.  lat.  »  Si  labor 
fruetu$  excellat  jiHliiatem,  relinquenda 
[um]  estj  èi  autem  frueius  exeedit  labo- 
ris  meriium  /  ingUtendum  dieit  (Paiiadiui) 
es9e  euUui.  ») 

S.  4.  SOPRASTAAE  ALLA  FATICA.  •  F.  in  FA- 
TICA, smsUf, ,  a  S.  ao. 

$.  tf.  SoPaASTARB  DI  FAR  CHE  CHB  SIA.  SO" 

praaedere  di  farlo.  Tralasciare  per  qualche 
tempo  di  farlo.'»  Le  Furie  T imperversare 
tralasciarono,  li  avoltoj  di  Tizio»  il  sasso  di 
Sisifo»  le  aque  e  le  mele  di  Tantalo»  la 
ruota  d'Issione»  e  l'altre  pene  tutte  di  tor- 
mentare soprastettero  i  dannati  loro.  Hcmb. 

Asol.  I.  2,  p.  i68. 

^  6.  Soprastare  in  dna  cosa,  per  Fer- 
marvi Vaitenzione^  Oecupar9Ì$L  •  Non  è 
da  soprastare  nelle  ordinate  e  curiose  pa« 
role,  ma  nelle  sante  meditazioni  della  vita 

di  Cristo.  Mtàìu  Vit.  G.  e.  6. 

$.  7.  Soprastante.  Partic.  alt.  Che  so» 
prastà,  ce. 

S.  8.  Soprastante  a  che  che  sia»  per  Che 
supera  che  che  sia.  Che  gli  9a  innanzi.  Che 
lo  si  lascia  addietro  ^  o  simili  -  In  quale 
occasione  può  dimostrarsi  maggior  la  pni* 
denza  di  Cardinale»  che  ne^  Conclavi»  ove 
si  tratta  negozio  soprastante  ad  ogni  altro 
di  dignità»  trattandosi  relezione  del  Vica* 

rio  di  Cristo?  Pr<M.  fior.  par.  l,  ir.  I,  p.  s68. 

%  9.  Soprastante»  per  CAe  vuol  sempre 
il  di  sopra,  Superchiet^ole.  >•  Taci»  e  non 
crescer  prove  A  quel  che^l  vulgo  stolto» 
il  vulgo  ingrato  Vibra  contro  di  noi»  Che 
noi  Siam  licenziosi»  Arditi»  soprastanti»  vio- 
lenti» ce.  BaoMf.  Fior.  g.  a,  a.  4*  ••  4»  ^*  li  v.  5. 

%.  IO.  Soprastìto.  Partic.  pass. 

SOPRASUCfLO.  Sust.  m.  T.  d'Agricolt. 
Nome  collettivo  di  Tutto  dò  che  pegeta  e 
fruttifica  sopra  il  suolo  d*un  podere,  co- 
me viti,  gelsi ,  alberi  da  frutto  o  da  far 
Ugne,  a  differenza  di  quel  suolo  che  si 
eultl9a  per  cereali,  ortaggi,  ec.  -  Ammesse 
una  volta  le  dimando»  i  terreni  debbono 
esser  consonati  liberi  da  ogni  servitù  di 
pascolo  o  legnatico»  incombeftdo  Tobligo  di 
affirancarli  all^amministrazione»  senza  che  i 
Uvdlarj  abbiano  il  carico  di  spesa  veruna 
per  ottenere  Talli  venazione»  e  né  meno 
quella  del  laudemio  magno;  né  abbian  Tob*» 
ligo  di  dar  mallevadore  »  se  non  che  per 
il  prezzo  del  soprasùolo  quando  non  sia 


pagato  immediatamente.  Tanio.  BoniSe.  b.  \m. 
a86.  Comprendendo  la  rendita  dei  due  bm>- 
lini...  e  il  frutto  del  soprasuolo  bosdufe, 
ec»  1^.  ib.  993. 

SOPRATENÉRE.  Verb.  att.  Tratenm 
oltre  al  termine  stabilito,  dovuto,  et. 

%.  I.  SopRATENtfTo.  pRrtie. 

$.  2.  SoPRATENirro»  per  sempticenicnte 
Tratenuto ,  Non  dato  corso,  o  spaccio,  o 
simile»  alla  cosa  di  cui  si  parìa,  -  Scritta 
0  sopratenuta  questa  (lettm)»  è  comparsa 
Taltra  sua»  ed  in  un  medesimo  tempo  in- 
tendo da*  suoi  che  sarà  presto  a  Roma.  e». 

Leu.  Toait,  UlU  8«  p.  II,  Im.  3  dal  fine. 

SOPRATERRA.  Avverbio.  Sopra  la  ter- 
ra. Il  suo  contrario  è  Sotterra.  «E sopra- 
terra vada  a  &r  soggiorno.  Fagiwi.  rób.  i,  335. 
(E  un  Diavolo  che  dice  a  certi  altri  DdtoIì 
che  vadano  a  soggiornare  sopra  la  terra, 
cioè  in  questo  nostro  mondo.) 

SOPRATIÉNI.  Sust.  ro.  (  Voce  eomposu 
della  preposizione  Sopra  e  ddla  seeooda 
uscita  del  verbo  7*eiiere.)  Dilazione,  5ot* 
penalofie.  -  Supplico  Y.  S.  III.  d^un  so- 
pratieni per  la  piena»  fondata,  e  vera  ri- 
sposta sopra  il  negozio  letterario  del  Tasso. 
D«.LttLp.  a.  Oh  dormire»  al  desio  Destro 
conforme»...  Sopratient  de^  guai,  tregm  i^' 
mali»  Spasso  de^  vecchi,  pace  de^biaibiDJi 

ec.  Fagiael.  Rin.  3, 8a. 

%.  i.  SopRATiBNi»  per  Lo  stare  in  aspetto, 
Lo  stare  aspettando.  •  Signmi»  io  tV 
pattai  con  tanto  alletto»  che»  ec.;  Mi  cre- 
deva che  ognor  foste  pervia;  E  sopntieBi 
tal  di  giorno  in  giorno  Ha  balocGito  b 
speranza  mia.  Fagiuoi.  Rìn.  i,  04. 

$.  S.  Fare  on  sopratìbri  ao  ora  coiì. 
Sospenderla,  Prolungarne  il  termine,  IV 
seeuzione.  •  S^  impiccherebbe  (i^Mf);  m 
dall^oltro  canto  Ei  va  poi  retineote  e  ei^ 
cospetto»  Stimando  che  T  indugio  unlo  0 
quanto  Sia  sempre  ben  per  ogni  booa  ri- 
spetto. Fatto  al  morire  un  sopratient  io- 
Unto  »  Vuol  ch'ella  stessa  (BotìMEi)  die  é 
per  lui  nel  letto»  Con  qoelhi  onn  eh^a  lei 
di  sangue  ha  tinta»  Gli  vada  insù  le  tedK 
a  dar  la  spinta.  RUa.  9, 63. 

S.  5.  Stare  a  soraATisfi.  ProUmgen  '' 
twnpo  con  sopratient ,  Non  opero  sm* 
gnamenti sicuri  se  nonper  tempo  Umits^ 

(€nu.  <•  STARS,  Perbc,  Mmut  «#.) 

SOPRAUMANAMENTE.  AvvcHno.  /» 
Vtodo  sopraumano,  soprumano,  soprt^- 
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fìtauo.  -  Questo  termiDìe  poi  di  soliuione 
per  machina  s^è  steso  anche  a  queste  so* 
luxìooi  4Ìé*  poemi  epici  che  sono  fatte  dalli 
Dei  o  da  altre  persone  che  operino  soprau* 
manamente.  Tm.  Lml  ìoed.  p.  6,  «ait.  diPìn  1837. 
SOPRAUMANO.  Aggett.  Soprumano , 
Sovrumano,  cioè.  Che  è  sopra  la  condì' 
ziane  umana.  •  Voglio  anche  che  conside* 
nate  che  nelle  soloxioni  per  machina  sce* 
niche  pare  che  vi  sia  per  lo  più  poca  arte; 
perchè  altre  sono  le  persone  ed  i  modi  con 
che  si  fa  il  nodo,  altre  quelle  e  quelli  con  che 
si  scioglie,  perché  li  uni  sono  umani,  li  altri 

SOpraumani.  Tm.  Lctt.  imtA.  p.  6,  ed»,  ai  Pfaa  1817. 

SOPRAVEGMENZA.  Sust.  f.  Il  sopra- 
venire.  -  Il  gran  mistero  «''annunziava  del- 
r  incarnazione  del  Verbo  e  del  sacrosanto 
immacolato  parto  d^una  Vergine  sua  sposa, 
per  r  adorobrazione  luminosa  della  virtù 
dell^ Altissimo ,  per  la  sopravegnenza  in  lei 

delio  Spirito  santo,  ce  Satvki.  Pro^  «er.  397. 

SOPRAVENfRE.Verb.  intrans. /fiiprov#- 
santenie  venire,  arrivare.  -  Or  mentre  Che 
a  questo  è  intento,  Orbertosopraviene  (sic). 

Anos.  Far.  ii,  £9.  - 14.  ib.  iS|  28  e  29.  -  M.  ib.  allfove, 
ÈomUalem,  co'l  *  Ktnpio» 

S.  I.  SoraAVBifiRE,  in  signif.  att. ,  vale 
Sorprendere,  Assalire.  -  r.  ii%.  3. 

%  S.  SoraAVBNdTo.  Partic  pass.  Impro- 
fisamente  venuto,  arrivato. 

$•  3«  SopRAVERUTo,  ncl  signiL  del  &.  I.» 
Quando  da  uà  vento  iùr  sopravenuti  (tUt), 
Gh^ernindo  in.  alto  mar  tre  di  li  manda.  ArìM. 
Far.  10, 16.  Avendo  in  capo  di  pochi  di  inteso 
che  madonna  Agnese,  sopra  venuta  da  non 
so  che  accidente,  aveva  rondato  lo  spirito 
a  messer  Domeaedio  (Domiaedio),  sùbito  se 

n'^aodÒ,  ee.  Wlnm»  mt.  io,  p.  a85. 

SOPRAVENTO.  Sust.  m.  yantag^io  del 
ptnio  che  si  gode  rispetto  0  ehi  sta  sotto- 
vento. (Crai.) 

$.  Farb  un  sopravbnto  ad  alcuno.  Fìgu- 
ratam.»  vale  Atterrire  edeuno  C9n  le  mi- 
nacce. «  Avendo  Tedio  Afro...  liiasimato  e 
ripreso  alcune  sue  azioai  (d««,  ai  Aagmio) 
con  parole  alquanto  maligne,  gli  fea  tal  so- 
pravento e  rabufiò,  che  per  disperato  si 
giuò  a  terra  d'un  luogo  alto,  e  si  ammazzò. 
Vit.0«a.c».p.6d,iiD.  I.  (Test.  lat.  «...  tantis 
eonterruit  minis,  ut,  ec.  ») 

SOPRAVESTA  0  SOPRAVESTE.  Sust. 
t.  Festa  esteriore  che  si  sovrapane  ùUe 
altre, 

yoL  V. 


%.  SopRAVESTA,  dieevasi  quella  Veista  ehs 
i  cavallieri  e  la  gente  {tarme  portavano 
sopra  l'arme^  »  E  sopraveste  (tk)  aere  e 
scudo  nero  Portò,  fregiato  a  color  verde* 

giallo.  Afìoi.  For.  6,  i3.  -  U.  ib.  alirovt,  «  scmpvt  co'l 
▼  scempio. 

SOPRAVESTfRE.  Verb.  att.  intens.  di 
Festire.  Lat.  Supervestio,  is. 

%  1.  SOPRAVESTIRSI.  RiflcSS.  Stt.  Pcr  CO' 

prirsi  d*una  sopraveste.  Sopraporre  a  sé 
un'altra  veste.  -  Il  suo  vestimento,  si  la 
state  come  il  verno,  era  di  tre  pelli  di 
pecora  cucite  insieme:  solo  per  andare  alla 
santa  Gommunioae  sopravestivasi  di  una 
tonaca  alquanto  migliore;  ma,  partito  dalla 
sacra  mensa ,  incontanente  se  ne  spoglia^ 
va  ;  e  cosi  Pavéa  conservata  netta  e  monda 
tutto  U  suddetto  spazio  di  ottantacmque 

anni.  Maff.  G.  P.  Vii.  Coore».  in  Vit.  S.  Pacon. cap.  la, 
p.  71,  col.  a. 

$.  S.  Sopra vbstìto.  Partic  nitens.  di  Fé- 
stilo,  ed  anche  A  cui  è  sopraposta  una 
veste  ad  un'altra. 

SOPRAVfNGERE.  Veri).  M.  Più  che  vinr 
cere.  Superare,  ec  Anche  si  scrive  Sor- 
vincere. 

$.  I.  SopRAViNTO.  Partie.  Più  che  vinto. 

%  %,  SopRAviNTO,  per  Soperchiato,  So- 
pra fatto  ,  Oppresso ,  Aggravato.  •*  Molte 
navi,  quale  con  Talbero  fiacco  e  rotto  e  con 
le  vele  ravviluppate,  qode  tra  molti  scogli 
sospinta,  già  sopravinta  dalPonde.  b^.  AmI. 
I.  a.p.  tit«tia.  VUAiì,  sopravinti  dal  sonno,  si 
addormirono.  Smn».  Am*'*  p-  ^* 

SOPRAViSSO*  Partie.  di  Sopravivere.  - 

r.  im  SOPIUVIVERS,  99rbo,  ii%.i. 

SOPRAVIVENZA.  Sust.  f.  DiHUo  o  Fa^ 
culla  0  Certezza  di  succedere  ad  alcuno 
nella  sua  carica  dopo  ck^egli  sia  morto* 
m  Datemi  or  con  li  effettr  la  sentenza,  E 
traetemi  ornai  d^angoscia  e  duolo;  Anzi  ho 
fatto  Cruscante  il  mio  figliuolo,  Perch'e' 
n'ottenga  la  sopraviveaza.  Ruod.  Or«.  in  Proi. 

fiort  par.  3,  ▼.  3«  p>  l^B. 

SOPRAVf VERE.  Veri>.  intrans.  Fivere 
dopo  un  Mro.  Anche  si  scrìve  Sorvivere, 
Lat.  Supenfivo,  is,  xi,  cium. 

8.  4.  SorRAvisso.  Partie.  pass.  (Cosi  pur 
Fisso  in  vece  di  Fìssuto.)  -  Per  il  Ae,  so* 

pravisSO  (Sivardo  agli  oociti  suoi  moBici)  molti  anni 

in  questa  quiete^  si  mori  fioabnente  negli 
agi  e  neU'ozio.  Gianni.  iitEw.  i.  3,  p.  174-  Trop- 
po é  omaiebe  vedut4>  abbia  altra  volta  Troja 
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alìbatlQta,  e  SOpraVISSO  io  sia.  Toret.  Eneìd.  e.  s, 
f.  i35. 

S*  %  SopRAVissdTO.  Altra  uscita  del  panie. 
pass.9  e  la  più  communem.  usata.  -  r.  Pes,  n** 

V0cabo.iéwj ,  awtrUmdo  ch'ivi  ti  damno  a  SopriTiverc  e 
Si^nvittuto  due  t. 

SOPRESSENZIÀLE.  AggetC.  Soprasu- 
stanziale.  -  Anzi  la  vigQ  tua  paterna  cura 
Il  pan  sopressenzial  che  Tatto  imita,  Co^la 
bontadetua  (o  Signore)  alta  infinita  Doni,  che 
il  cammin  nostro  n^assicura.  SaNm. /«Opt». 

ined.  T.  I,  p.  i6l. 

SOPRINTENDENTE.  Sust.  m.  Chi  ha  la 
soprintendenza  di  che  che  sia.  •  Quanto 
faceyano  il  meglio  questi  nostri  soprinten- 
denti f  se  pure  volevano  che  lo  stravizzo 
fosse  copioso  di  frutte,  a  lasciar  stare  i  po- 
poni, e  piuttosto  proeurareche  ci  fosse  de^ 

cetrioli,  ec?  Pro*,  fior.  pjr.  3,  ▼.  l,  p.  lOS. 

SOPRINVITO.  Sust.  m.  T.  di  Giuoco.  Il 
novamente  invitare,  cioè  jéccennare  o  Pro- 
porre quella  quantità  di  denaro  che  si 
vuol  giocare.  -Imitando  quel  giocatore  che, 
vedendosi  d*avere  a  carte  scoperte  perduto 
r  invito ,  tenta  con  altro  soprinvito  mag- 
giore di  far  credere  air  avversario  gran 
punto  quello  che  piccolissimo  vede  egli 
stesso,  onde  cacciato  dal  timore  ceda  e  se 

uè  vada.  Gaia.  Sagg.  i6x,  cdls.  ai  Botogm,  i656,  Eredi 
del  Dona. 

SOPROSSICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  So- 
prosso. 

S.  Figuratam.,  perLeggier  molestia,  Leg- 
gier  danno,  ce.  •  Quanto  air  entrate,  se  elle 
saranno  state  tante  che  la  casa  si  possa  so- 
stentare, sarà  stato  molto,  non  mancando 
sempre  qualche  soprossicello  ora  del  bue 
che  si  scortica,  ora  delPombrone,  or  d^una 
cosa  e  ora  d^un^altra.  Pro»,  fior.  par.4t  ^.S,  p.2i5. 

SOPROSSO.  Sust.  m.  Grossezza  che  ap- 
parisce nei  membri  per  osso  rotto  o  scom- 
messo e  mal  racconcio.  (Cma.) 

S.  Figuratam.,  per  Ciò  che  è  d'aggravio 
ad  altrui,  m  Io  ho  bisogno  d^ajuto,  e  non 
che  mi  si  scarichino  addosso  i  soprossi  di 
casa.  Pros.  fior.  par.  4,  ▼•  3>  p.  aa3.  (Paria  il  Sassctti 
d^un  suo  parente  che  di  Toscana  gli  fu  man- 
dato neirindia  ov'egli  si  trovava  per  suoi  j 
trafichi.) 

SOQQUADRARE.  Yerb.  att.  Mettere  a 

soqquadro,  (y.  in  SOQQUADRO,  /««f.  m,,  ii%,) 

-  Esce  fuori  il  fuoco  per  la  caverna,  e,  non 


trovando  da  esalare»  si  leva  io  capo  e  soq- 
quadra ogni  cosa.  Soder.  Arli.  no. 

S*  Soqquadrare,  o  Soqqoadiabsi  ia  si. 
gnif.  rifless.  e  taciuta  la  particel.  pronooun., 
per  Intopparsi,  Essere  impedito  di  fwrtil 
suo  corso,  parlandosi  di  cose  materiali  - 
Fognare  la  misura,  vuol  dire  Metter  li  robi 
nella  misura  in  maniera  che  apparisca  pi^ 
na,  ma  dentro  vi  sieno  molti  vacai,  come 
facilmente  segue  nd  quartaecio,  entro  il 
quale  non  ai  possono  stivare  t  marroni,  i 
quali,  per  essere  di  figura  quasi  rotoodi, 
non  riempiono  lo  spazio,  ma  fanno  natu- 
ralmente che  rimangano  fra  Funo  e  I*altfo 
molti  vacui  nella  misura  ;  la  quale  poi  to- 
lendos!  votare  è  necessario  scuotere,  perchè 
sWrontano  nelPuscire  e  soqquadrano  odia 
bocca  del  quartuccio  in  maniera  die  non 
potriano  scappar  fuori,  se  non  si  scotesse 

il  vaso.  Bfioac.  ìh  Not.Milm.  v.i,  p.  397,  co!.  i.(Qq1 

potrebbe  anche  dirsi  che  la  particcL  prò- 
nomin.  accompagnante  a/JVontano  fosse  lat- 
ta pur  servire  ad  accompagnare  ilio^a- 
drano.) 

SOQQUADRO.  Sust.  m.  Voce  usaU  da' 
muratori,  legnajuoli  e  simili;  e  vuol  dire 
Sotto- squadro,  che  è  quando,  peracdden- 
te  dMnfunature  male  agghistate  o  d'altro 
mancamento,  un  peso  tirato  o  strascinato 
non  può  fare  il  suo  corso,  e  che  però  ca- 
giona che  li  strumenti  de!  veicolo  o  treno 
faciano  strepito  e  cigolio  per  lo  sforxo  ed 
affaticamento  che  ricevono;  e  da  taIestr^ 
pito  diciamo  Soqquadrare  e  Mettere  a  iOf' 
quadro  in  vece  di  Stotdire  co  *l  rumort 

(Miooc.  in  Noi.  Malm.  y.  3,  p.  387,  col.  I.)*  u  Prò* 

cipe  a  quel  grido,  a  quel  guaire,  Qaale^ 
soqquadro  il  vicinato  mette.  Si  sente  tutto 
quanto  imbietolire,  Gh*  Amore  in  lui  fool 
far  le  sue  vendette.  Main.  9, 57.  (Cioè,  mdU 
sottosopra  tutti  i  9Mni  co 't  suo  stri- 
dere.) 

$.  MrmaB  a  soqquadro,  PoaaB  m  aoo* 
QUADRO.  ÀMiere  sottosopra,  in  isemfi' 
glio,  in  confessione ,  aggiuntavi  Tidéa  dd 
minora  che  ne  è  produiio.  {y.  «mA«  miitm) 
i-  Al  teucro  duce,  A  te»  folle,  al  tuo  capo»  i 
le  tue  cose  Fa^  questo  «nounrio;  enea 
tulto  in  soqquadro  Por  con  tanta  paone 
tanta  stima  Che  lai  della  prodexu  e  deh 
forze  D^  una  gente  che  già  due  volte  è 
vinta,  ec.  Car.  Eood.  I.  Il,  V.  op.  (  Test  Jat. 
«...  proinde  omnia  magno  Ne  cessa  tur- 
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bare  meiu,  atque  txioUere  vira  Gentis 
bis  vicias.  ») 

S0RBASTRELLA.Su8t.  f.  T.boUo*  vulg. 
lH>terium  SanguUorbth  die  anche  si  chia- 
ma vulgarmeoie  Salvastrella,  PimpitisUa, 
FeUuUHi  rossi,  Meloneello.  Si  conosce  ne- 
gli orti,  dov^  é  cultivata  per  uniria  alle  in* 
sahte»  alle  quali  dà  un  odore  di  cetriolo. 
Alle  sue  radici  nasce  una  specie  di  Terme 
che  si  può  adoperare  per  tinta.  (  Targ.  Tom. 

Ott.  Isti  lioim.  3,  aSo,  idb.  3.*) 

SORBETTO.  Sust.  m.  /  sorbetti  sono 
sughi  di  frutte,  panna,  o  altre  cose,  con^ 
dite  con  zucchero,  fatte  congelare  nella 
sorbattiera,  a  uso  di  prenderle,  spedai^ 
mente  in  estate,  per  rinfresco,  (Cna.  Pnwio.) 
Questa  voce  par  che  derivi  dall'arabo  Sciar- 
bet,  significante  un  Composto  d'agua,  zuc^ 
chero  e  agro  di  limone,  (f.  f«8d.  Umu  p.  19.) 
Secondo  TAmpére  (Hut  Littò.  inos.,  «e.,  p.  340) 
ella  verrebbe  dalParabo  (Aerbet,  iul.  Be-^ 
panda, 

$.  L^AllA  DB'80EBBTTI.-r.iiiARlA,/iwl./., 

SORBO.  Sust.  m.  Mbero  che  produce  le 
sorbe.  Lat.  Sorbus,  i,  sust.  f. 

$•  i.  Soaao»  per  Sorba,  cioè  pel  Frutto 
del  sorbo j  lat.  Sorbum,  i.  La  ^or6a  o  «Sor- 
bo  è  un  frutto  piccolo»  acido»  fatto  a  foggia 
delle  pere,. ma  più  colorito  mentre  è  verde. 
CogUesi  acerbo»  e  poi  si  matura  a  poco  a 
poco  o  appiccato  in  mazzi  per  aria»  0  posto 
su  la  paglia.  •  A  me  la  guida  disse:  Questue 
ori>o  Che  simula  veder  chi  più  lo  'mpingue, 
Lassando  <T.iiciindo)i  dolci  frutti  per  lo  sorbo. 

Zca««.  Pkt.  fimi.  p.  XXI. 

S«  3.  Faeb  di  un  soebo  un  Caoctvisso.  Da 
cosa  di  poco  o  niun  palare  0  pregio  ca- 
varne cosa  d'importanza.  In  senso  con« 
trario  si  dice  Far  d'una  lancia  un  zipolo, 
o  Far  d'una  lancia  un  punteruolo.  »  La 
fortuna  li  sbigoncia»  Fare  di  un  sorbo  un 
Crocifisso»  e  parecchie  altre  (aitmcN  di  aìre  che 

n  aestoBo  in  FifiaM,  i«?aM  si  ctieWiblicte  otl  VocdMla- 
rio).  Al^pr.  10, 343. 

SdRQO  che  pur  SORCO  talvolta  si  disse. 
Sust.  m.  Topo*  Lat.  iSorex»  icis. 

$.  I.  Fi^M  pro9»òimi0.  -  Tra  male  gatte  era 
venuto  il  sorco.  DaBt.iaitf.Aa»58<  (Cioè»  Co- 
lui era  venuto  in  cattive  mani,  in  mani  da 
non  poterne  uscire.) 

$.  %  PiccA-soBct.  T.  botan.  vulg.  Lo  stes- 


so che  Fugnitopo  o  Pungitopo  •  che  é  il 
Husco  del  Mattioli  e  deUe  officine»  detto 
anche  corrottamente  dal  vulgo  Brusco.  Lat. 
sistemat.  Buseus  oeufealiit.  Suffrutice  sem* 
pre  verde.  Dioesi  pugnitopo,  perché  impie- 
gato per  difendere  dai  topi  con  le  sue  spine 
le  carni  salate  ed  altri  comestihili.  I  nuovi 
rampolli  che  vengono  dalla  radice  in  forma 
di  spàragi»  sono  buoni  a  auingiarsi.  I  nòccioli 
0  semi  si  tostano  per  farne  caffè.  (Targ.'Taa. 

Ott.  Itt.  Wtin.  3, 363,  cdig.  3.') 

SORDEZZA.  Sust.  f.  ^oriitfld. -Sordezza 

(aidÙMBa)  il  VÌZÌO  degli  OrCCChi.  Sant»  Agort.  e. 

D.  1. 19,  e.  I,  ▼.  7,  p.  9.  <  Nell^  unico  es.  recato 
dalla  Crusca  questa  voce  è  posta  in  senso 
traslato.) 

SORDteaO.  Aggett.  dimin.  di  Sordo. 
Alquanto  sordo,  Sordastro,  Che  i  un  pò* 
duro  d*  orecchio.  «•  Diciamo  di  chi  è  sor* 
diccio»  ch^egli  ha  le  campane  grosse.  Sénu. 

AbboI.  Pataf.  Cod.  Blels.  cap.  9,  t.  97. 

SORDIDARE.  Verb.  alt.  Imbrattare, 
Sporcare,  Insucidare  o  Insudiciare.  Lat. 
Sordido ,  as.  -  Avendo  la  lunga  carcere 
sordidati  e  logori  li  suoi  vestimenti»  si  fé* 
venire  degli  altri  nuovi.  Cam.  Po».  Congittr. 

Bar.  l5l. 

%.  Soeoidìto.  Partic.  -  Dove  si  conosce 
la  perfezione  di  quelk  città  (Roma)  e  la 
bontà  della  materia  sua;  perdio  nel  caso 

suo  (di  Manlio  condannalo  a  morte)  nCSSUn  della  No* 

bfltà...  si  mosse  a  favoririo»  nessun  de^  pa- 
renti fece  impresa  in  suo  favore»  e  con  li 
altri  accusati  solevano  comparire  sordidati» 
vestiti  di  nero,  tutti  mesti»  per  cattare  mi« 
sericordia  in  favore  dell'  accusato»  e  con 
Manlio  non  se  ne  vide  alcuno.  MacUat.  Op. 

6, 63. 

SORDINA»  sust.  f.»  0  SORDfNO»  sust.  m. 
Ordigno  0  Arnese  che  si  pone  a  certi  stru- 
menti musicali  per  ammorzarne  ilsuono^ 

$.  i.  SoaniRA  0  Soanufo»  per  Tromba^ 
Tuba,  usata  dagli  antichi  Romani  ndie 

pompe  funebri.  (  F.  ■«/  Foicct.  cur.  Fmlan.  ii%.S 

di  TUBA.)  «  Ma  tni  1  vino  il  tremor  sotten^ 
tra  e  scuote  Un  caldo  bicchierone  dalle 
mani  ;  Battonsi  insieme  li  scoperti  denti»  E 
li  unti  cibi  dalle  labro  caggiono.  Quindi  il 
sordin»  le  fiacole,  e  alla  fine  Gommoduccio 
sòpr'alto  cataletto  Accoounodato»  e  in  gras- 
si amomi  intriso»  Vèr  Pusdo  tende  intirizo 

ziti  i  piedi:  SalTia.  Pafs.Sat.  3.p.  3i.  (Tcst.  lat. 

<i...Elnc  tuba,  candelee;  tandemque  bet^ 


SOR  ^  SOR 


—  »7a  — 


SOR— SOR 


iutus  Mo  CompoHius  leeto,  crasHsqne 
lutatus  amomis.  In  portam  rigidos  talee$ 
extendiL  »  Traduz.  del  MooCi:  u  indi  ai 
ioperehio  sbevazzar  seconda  La  paHasia, 
che  il  calido  bicchière  ria  dalla  man  gii 
balza  tremebonda,  CroecianecoperHiden' 
tiy  e  dalle  nere  Fendale  labra  gli  caeea  il 
guazzetto.  Quindi  le  tube  e  le  funeree  cere* 
Steso  e  beato  alfin  nel  cataletto,  E  d*  a- 
romi  inzuppato,  irrigiditi  Slunga  vèr 
l'uscio  i  pie.  »)  Euripide  effoUò  unft  mano 
di  dizioni  ineomincianCi  tntte  da  S,  che 
facevano  un  nojoso  fischio  agli  orecchi , 
come  delle  zanzare  che  ronzano  e  si  set* 
Tono»  come  di  sordino,  di  quella  loro»  in  pio- 
colo ,  elefantesca  proboscide.  StWìb.  Prof.  k». 

9,  lOl. 

S.  3.  Alla  sordina.  Locuz.  avverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  é  Conforme  alla  maniera  che 
fa  la  sordina  j  me.  si  usa  figuratam.  in  senso 
di  Quasi  senza  rumore,  Secretamente. 
Anal.  jilla  ^orda.  Frane.  J  la  sourdine.  « 
Si  potrebbe  fare  (qnwto  nurimoBio),  come  si 
diee,  alla  sordina,  cioè  con  la  saputa  d^al- 
cuni  pochi,  necessarj  e  segreti;  e  allora 
saremmo  maritati  con  tutf  onore  e  in  buona 

coscienza.  Ndli  J.  A.  Concd.  3,  So. 

SORDO.  Aggett.  prillo  dell'udito,  o  vero 
Il  cui  organo  deWudito  è  viziato  in  guisa 
da  non  poter  eseS'citare  il  suo  officio.  Lat. 
Surdus. 

$.  I.  Sordo,  figuratam.»  per  Che  non  sente 
l'esterne  impressioni.  Anal.  Ottuso.  ^^  E 
non  doveva  aver  mangiato  arrosto  Di  bec- 
eafichi,  o  che  avéa  il  gusto  sordo.  Varch.  in  Rìm. 
iNirt.  1, 167.  (Il  Parini,  Mezzog.  in  Parin.  Op. 
i,  iOtf,  disse:  «  L'èbeti  fibre,  inette  A  rim- 
balzar sotto  i  soavi  colpi  Della  nù9a 
cagione  onde  fur  tocche.  ») 

$.  S.  Sordo,  figuratam.,  per  Che  appena 
appena  si  fa  sentire ,  Che  non  fa  quaei 
alcun  rumore.  (Cosi  diciamo  ZIma  «orda.) 
»  Quegli  che  la  mi  diede  (ui  wiic«n),  eoo  sordo 
passo,  sottomettendomi  le  eagioni  da  cae* 
eiarla,  se  Tha  ritolta,  possibile  a  render- 
hmi  quando  gli  pur  piacesse.  Boee.  Fìattiiit.  laf. 
Il  quale,  tosto  che  lo  Scheggia  vide  oem* 
parito ,  fece  cenno  con  un  fischio  sordo. 

Lue.  ccn.  %,  nur,  6,  p.  i/JS. 

$.  5.  Sordo,  figuratam. ,  per  Cìèe  fa  più 
male  che  non  appare,  Che  nuoce  coperta^ 
mente  j  e  riferito  a  malori,  come  nel  seg. 
es.,  vale  Che  non  è  acuto,  ma  nuoce  quasi 


occultamente;  die  pur  diremmo  Larvalo. 
(Anche  i  Francesi  dicono,  v.  g.,  Dùuleur 
50tir{ie.)-Una  febretta  sorda,  la  quale  pa- 
reva che  non  mi  lasciassi  (bKìwe)  punto;  e 
aveva  sdegnato  lo  stomaco  di  modo,  che  io 
ero  stato  quattro  mesi  di*  io  eredo  non  mi 
toccassi  (toecme)  a  mangiare  un  pane  iatero 
la  settimana.  Ben.  Cdi.  Op.  i,  357. 

$.  h.  Sordi,  si  chiamano  da'  Pittori  qne' 
Luoghi  del  quadro  dove  si  richiede  Wpow, 
silenzio  e  lume  serrdto.  »  Sogliono  (i  »- 
ntemii)  csserc  intemperanti  nello  spruzxire 
di  lumi  0  sia  risvegliare  i  luoghi  del  qaidro 
che  si  chiamano  sordi.  Aigar.  3, 187. 

$.  5.  Alla  soreìa.  Locuz.  avverb.  che  si 
usa  col  valore  di  sordamente,  cioè  Che- 
tamente, Senza  rumore,  quasi  FurHva- 

mente.  {Lùcu*.  usata  pnr  dalia  Cnuci  «  SORDA- 
MENTE.) Anal.  Alla  sordina.  -  S^norGìn- 
seppe,  se  ben  vi  ricorda.  Partii  dalla  mii 
villa  alle  nove  ore,  Come  si  dice,  allanrou 
e  alla  sorda.  Foriìg.  Ctpii.  si,  p.  s5s. 

%.  6.  LlHA  SORDA. -r.iji  LIMA,  xMf.AiSS 
i,  a.  3,  4»  •  ^ 

%.  7.  PwerWo.  -  Evvi  uu  provcrbio  che 
dice:  Egli  è  il  mal  sordo  quel  che  aos 
vuole  udire.  E  tali  appunto  erano  ì  ridù 
acquali  intendeva  di  parjare  il  Barehido. 
Non  erano  costoro  privi  delPudito  natunle» 
ma  chiuse  (ateano)  le  orecchie  a^  feddi  rap- 
porti degli  amici.  Pip».  Barrii.  S04. 

SORIKJNE.  Sust.  m.  (  Uccello  sOvaao). 
^eeanlor  alpinus  Bechs.  -  Sinon.  MotacHla 
alpina,  Stumus  maritanus  Omcl;  Star- 
nuscollarU  Scopoll;  Stumus  marileid' 
eus  Lath.;  Spipola  major  Aldrov.-Fnnc. 
La  fauvette  des  Alpes,  ou  Pegot.  (Sn.Of 

Dìt.  1, 3oo.) 

SORELLETTA.  Sust.  f.  dimio.  di  Serb- 
ia. Sinon.  sorellina.  -  Due  Cherubini  p§- 
jono  il  fratellino  e  la  sorelletta.  Aitt  tj» 
a.  5,  f.  14,  p.  373.  (Lo  stampato,  in  vece  di  Cke- 
rubini,  ha  Carti6fnO<5he  cosi  forse  si  dìee 

del  vulgo  aretino.) 

SORELLINA.  Sust.  f.  aoereseit.  di  So- 
rella. -  Quel  grand'uomo  (a  p.  cwiefc»)er* 
che  tal  figura  delle  Diviniti  boscbereccc 
fosse  cosi  più  modestamente  ùmM^W^ 
ad  uso  delle  Vestali,  ec.;  e  die  ancori 
quelle  caste  sorellone  avessero  ad  uso  pro- 
prio un  Vocabolario  deU'Onestà  latina,  dort 
le  parti  pudende  si  chiamassero  esramn^j 
dal  che  ha  tolto  il  suo  vocabolo  delle  vii- 
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Berte  per  le  mamoiene  delle  donae  il  Reli- 
gioso volterraoo,  autore  del  Vocabolario 
dell' Ooestà  vulgare.  Voc.  Caur.  p.  339,  lìo.  «u. 
SdRGERE ,  verb.  iolrans.  »  e  derivati.  - 

r.  SURGBRE,  ee. 

SORGO.  SasL  m.  T.  botao.  Melica,  Sa- 
gina,  Saina,  Holcus  Sorghum  Lio.  Frano* 

Blé  harbu.  {Tng.  Tom.  Ou.  IiC  bolMi.  3,  BpS.)  - 

Nel  Verooeae,  Vieentioo  e  Trivigiano»  fiitto 
^  che  è  il  raeeoko  de^  grani,  tosto  si  semina 
il  soi^Oy  sorta  di  legume  onde  si  fa  farina 
migliore  e  più  salubre  che  quella  del  for- 
mentone. Trine.  Agrie.  i,  i3.  (Avvertasi  per  al- 
tro che  SoBGo,  secondo  il  Duez,  significa 
exiandio  Grano  iaraemo  [Dial.milan.Fra<- 
ita],  che  è  il  Folygonum  Fagopyrum  Lin.; 
e  pare  dhe  lo  stesso  Trinci  inclinasse  a  ere* 
dere  che  ilSoaoo  usato  ne^  paesi  da  lui  no- 
minati fosse  realmente  il  Grano  saraceno  j 
poidiè  egli  dice:  t  In  Francia  ueano  molto 
U  grano  Saracino,  che  ha  la  cor  leccia  neraj 
laonde  s*ka  a  vedere  se  sia  lo  stesso  che 
il  sorgo,  m) 

S»  Soaco.  Sorghum  arundineum  maxi- 
mum. Questa  specie  di  sorgo  si  chiama  com- 
monemente  «Sogina  da  spazzole  o  granate j 
poiché  i  suoi  fusti  e  spighe  servono  per  far 
granate  bonissime.  T«g.  Tm«.  g.  Viag.  i,  114. 

{y.  amthé  te  SAGfNA,  sust,/.,  il  S.  a.; 

SORGOZZdNE.  Sust.  m.  Colpo  dato  a 
man  chiusa  all'  insù  sopra  il  gozzo  o  ao- 
pra la  gola,  ^  quindi  sotto  al  mento.  (Da 
Sor,  siooopatura  e  strozzatura  di  Sopra,  e 
da  Gozzo.  Onde  pare  ch^  errasse  il  Salvini 

[AnMLFier.BaoMT.p.  B79,  col.  i]  diccudo  cheSoa- 

GozzoNB  é  percossa  sotto  al  gozzo.)  Anche 
si  dice  Sergozzone.  •  v,  n  es.  ^  v^ctàohri, 

$.  SoacoxzoHK.  T.  d'Archit.  Pezzo  di  le-* 
gno  in  forma  di  trapicelto  o  piana,  che, 
posando  dalla  parte  inferiore  sopra  men-- 
sola  0  beccatello,  o  in  buca  fatta  in  muro^ 
e  con  la  superiore  sportando  in  fuori, 
serve  a  reggere  trapi  che  faeian  jMmle,  o 
sporto,  terrazzo,  ballatoio,  o  altra  qual^ 
tdsia  simil  cosa  che  esca  co  H  suo  aggetto 
fuori  del  piombo  della  muraglia.  Questo 
tale  pezzo  di  legno»  quando  ai  passasse  per 
ritto  a  piombo,  direbbesi  pontello.  (  f.  pia 

mmplm  spè9§u»am  di  qu9stm  voct  in  BaUKiiiic.  Yoe.  DU.) 

-  Ordinò  di  &rIo  (u  poau)  sopra  i  soi^o:^- 
zooi,  ehe  non  toccasse  il  moro.  yatar.Vit.  14, 95. 

SORMONTARE.  Verb.  aU.  Montar  sopra. 

%  SoaHonTAai ,  in  signif.  intrans.  9  per 


Inalzarsi.  •  0  d^augel  che  rotando  al  cièl 

sormonto  (c/o«,  lonnooU).  nfcnt.  Op.  a,  73. 

SORNIÓNE.  Sust.  m.  Chi  tiene  in  sé  i 
suoi  pensieri,  né  si  lascia  intendere.  Sinon* 
Susornione. 

%.  SouuoRK  soamoRB.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Secondo  il  fare  de' sornioni.  «• 
Io,  neirentrare  nel  bagno,  dico  a  Tooino: 
Procura  di  regolare  la  camera  dove  ha  da 
dormire  oggi  il  sig.  Filippo ,  con  tutta  hi 
delizia  possibile.  Osservo  che  costui  a  quel 
mò  sornione  sornione  abbassa  il  capo  e 

ride.  MigaL  Lelt.  teìenl.»  lett  S,  p.  lOt. 

SORNISGHIARE.  Verb.  intrans.  Mussa^ 
re,  Ronfare  o  Ronfiare.  ^  Bernardo...  dopo 
alcuno  spazio  si  poae  a  giacere,  e  cominciò 
a  sornischiare  forte  a  modo  che  dormisse 
molto  profondamente.  Vu.  s.Fraocin».  Aldini, 
p.  I. 

SORPORRE.  Verb.  att.,  per  sincope,  in 
vece  di  Sopraporre.  «>  Cosi  dicendo,  a  Tam^ 
pie  spalle  e  al  collo  Sorpongo  veste  e  d'un 

leon  la  spoglia.  Torti.  Eneid.  e.  a,  p.  139. 

SORPRENDERE.  Verb.  att.  Cogliere  al^ 
Vimproviso.  '  « 

%.  i.  SoapaziwaaB,  figuratam.,  per  Cag^o- 
fior  meraHglia^  Far  istupire. 

$.  2.  SoapazHDBNTE.  Partic.  att.,  che  per 

10  più  si  usa  nel  senso  figurato  di  Meravi" 
glioso ,  Che  fa  stupire.  -  Gì  vogliono  nei 
poemi  Tombre  come  nelle  pitture;  cioè  egli 
è  necessario  far  passare  il  lettore  a  grado  a 
grado  a  ciò  che  vi  ò  di  più  brillante  e  di 
più  sorprendente  in  qualche  lavoro  poetico. 
Buottdeim.  Lbu.  p.  ao.  Qucsta  sorprendente  isto- 
ria d^una  idropisia  curata  coll^aqua*  Cocch. 

B^gn.  Pii.  p.  394  <"  noia. 

%.  5.  SoBPaéso.  Pariic.  pass. 

$.  4.  SoBPREso,  per  Maravigliato.  •  Dai 
contadini  stessi,  dalle  femine,  dal  minuto 
popolo  infine,  udiamo  tuttora,  se  ci  avver- 
tissimo, voci  e  maniere  di  stupore,  che  ci 
giungono  nuove,  e  pur  son  nostre  nostrali, 
e  che,  incassate  a  suo  luogo  e  poste  a  suo 
lume,  anche  in  discoi*$i  nobili  hanno  uno 
spiceo  e  una  hicentezsa  maravigliosa,  onde 
Toomo  resta,  non  si  sa  come,  soavemente 
e  gentilmente  sorpreso.  SiItìo.  Pro^  tos.  a,  s8a. 

11  librajo...  mi  confidò  che  questi  era  stato 
il  sig.  Biscioni,  ee.,  e  che  i  sei  fogli  stam- 
pati con  quelle  storpiature  erano  passati 
sotto  la  sua  correzione.  Ne  rimasi  oltre- 
modo sorpreso,  e  dissi  al  buon  librajo  che 
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si  radesse  servire  da  uà  altro»  ec.  Brace.  Aiaai. 

Dia!,  p.  Il 5. 

SORPRÉSA.  Sust.  f.  //  sorprenderei  Lo 
aver  sorpreso^  Il  cogliere  o  Lo  aver  còlto 
aWimprovUo  che  che  sia.  -Egli  (SìTobc)... 
porse  a  Hegara  una  IcUera  inviatalo  da  Ài- 
ceste,  ond'ella  potéa  ritrarne  le  desiderate 
notizie.  Ma  la  fortuna  ancora  costante  a^ 
danni  di  Megara  ne  condusse  quivi  Lieo: 
questi  con  dispettosa  barbarie  le  tolse  la 
carta  di  mano,  ec.  Stimò  egli  grand'avven- 
tura  co' la  sorpresa  di  quel  foglio  romperla 
trama  di  que'  trattati  che  potean  portare 
alla  sua  corona  irreparabili  le  mine,  ec.  Segni 

Alcts.  nfoDor.  Fai.  171. 

S*  SoEpaESA,  figuratam.,  per  Meraviglia, 
Stupore,  m  La  loro  semplicità  (aegi' indimi)  li 
faceva  maravigliare  in  veder  uomini  a  un^al- 
tra  foggia,  d'un  altro  colore,  d'un  altro  ve- 
stire; che,  per  non  averla  essi,  pareva  loro 
una  mostruosità  la  barba,  ec.  Ha  che  fa 
questo?  Erano  elleno  tutte  queste  cose  altro 
che  effetti  di  quella  prima  prima  sorpresa 
che  fa  agli  animi  la  novità?  Conin.  bt  Mch. 

!•  3|  p*  t^8> 

SORRA.  Sust.  f.  Salume  fatto  con  la 
pancia  del  pesce  tonno.  -  Si  facia  provisìo- 
ne...  di  salumi,  come  som,  tonnina,  ca- 
viale, aringhe,  ec.  Magu.  CuiUv.  tos.  i3.  •  id.  ib. 

SORREGGHIÀRE.  Verb.  intrans«  Vale 
presso  che  lo  stesso  che  Origliare,  cioè 
Stando  nascoso ,  porgere  orecchio  a  quel 
che  altri  dicono. 

$.  SoaaBccBiABB,  figuratam.,  per  Indù- 
striarsi  maliziosamente  di  portar  via , 
di  conseguire  una  cosa.  •  Per  lo  più 
coloro  della  vera  sapienza  privi  riputere- 
mo, che  di  sé  magnificamente  e  degli  al- 
tri perversamente  parlando,  e,  per  parer 
dotti,  ai  sotterfugi  ed  alla  doppiezza  ricor- 
rendo, sorrecchiano  alFaura  popolare.  BUai. 
Op.  3, 59. 

SORRENÀTO.  Aggett.  Che  giace  sotto 
la  rena.  -  r,  in  castagna,  sust,/,,  a  s.  CàSTà- 

4RB  tOiuiiATi,  dhe  i  1/  3. 

SORRIDERE.  Verb.  inirans.  Leggermen- 
te e  quasi  nascosamente  ridere  con  un 
piccolo  movimento  delle  latra  e  degli 
occhi.  Lat.  Subrideo,  es. 

%.  I.  SoaaiDzaz  sotto  db' sabbici.  -  F.  BAR- 
BIGI, $tut.  m.  pittf. 

%  3.  SoBBiDBNTB.  Partic.  att. 
%.  3.  SoBBfso.  Partic.  pass. 


SORRIDICGHIARE.  Verb.  intrans.  dimlo. 
di  Sorridere.  (Toonat.  Vww.  Propo^.) 

SORRIDERE.  Verb.  att.  Rùdere  a  pM 
poco,  IH  mano  in  mano  consumare.  •  Cosi 
doverne  (doUùamo)  noi  gridare  i  fiotti  de'mil* 
vagi  pensieri  che  sòrrodono  e  soprabondaoo 
sovente  il  cuore  »  che  '1  cuore  noo  perisca 
per  consentimento.  B«Dciv.EtpoK.Paiin.S3. 

SORSATA.  Sust.  f.  Lungo  sorso,  Som 
lungamente  continuato  senza  raccArre, 
l'alito.  Anal.  Tirata.  -  Ond'assetato  e  stan- 
co ognun  s'accorda  A  bere,  e  d'un  booa 
fiasco  di  trebbiano  Un  di  lor  nel  bisogoa 
si  ricorda;  L'altro,  ec*  Poi  fino  a  sei  si  tra- 
stullano un  pezzo.  Pigliando  a  capo  ehin 
buone  sorsate,  E  rivestiti  se  n'andaroal 

rezzo.  Raacel.  in  Rìm.  bnrl.  a,  tpS.  QÓeSta  dODOa 

corse  sùbito,  e  me  lo  portò  (w  iBiKMaia|«)  pie- 
no (d'aqna  freica).  lo  gli  (i«)  dissi  cbc  me  lo  ap- 
poggiasse alla  bocca,  e  che,  se  la  me  se 
lasciava  bere  una  sorsata  a  mio  modo,  io 
gli  (la)  donerei  una  gamurra.  Bm.  CiiLt.  i,  ^ 

374f  ^àh.  fior. 

SORSELLf  NO.  Sust.  m.  dimio.  di  Sor- 
sello,  di  cui  però  ci  mancano  esemplLSinoo. 
e  anal.  Sorsetto,  SorsinOf  iSoraef  ffito.-SV 
sava  ben  la  matina  a  digiuno  Pigliare  uà 
sorsellin  di  malvagia  Per  sanità,  non  per 

diletto  alcuno.  LMptr.Aìn.eS. 

SORSO.  Sust.  m.  Quella  quantità  di  li- 
quore che  si  sorbe  in  un  tratto  senzuTO^ 
cogliere  il  fiato. 

S.  GUSTABB  IL  VINO  AL  FBniO  8DIS0.  -  f- 
U  VINO,  sttst.  m,,  il  %.  a3. 

SORTA  o  SORTE.  Sust.  f.  Gorrisponde, 
secondo  le  occasioni  dell'usarla,  a  Spede^ 
Qualità,  Maniera,  Modo^  Guisa,  ee.,  Fot- 
ittita,  Ventura,  ec.  -  Quando  vuol  dire  Ge- 
nere, Guisa,  si  dice  Sobta  ;  quando  signiia 
Fortuna,  si  dice  Sobte:  quantunque  queste 
regole  nonsien  cosi  fisse.  SaiYia.ABMcTaBe.fc»- 
Dar.  p.  55a,  col.  t,  s '4.  Di  glA  ho  mandati  saggi 
di  tre  sorte  allento.  Car.  Leu.  #«  Pr».  fior,  r*  4* 
T.  a.  p.  a.  (Cioè,  saggi  di  tre  sorte  d'argento; 
0  vero  saggi  d'argento  di  ft^a  aorte.)  E  noo 
vi  paja  strano  che  di  mugnago  su  beia  ia 
un  sùbito  pescatore;  perché  di  quesU sorte 
pesca  mi  posso  Intendereaneor io.  id. Apatia 
(Di  questa  maniera  d'usare  la  voce  Sem 
0  Sobte,  si  veggano  più  altri  oscffipli  od* 
VJppend.  GrammaL  Ual.,  sec  edix.,  W^f 
p.  4 OS;  ed  esiandio quivi  a  car.  480» nin* 
38..^  intorno  alPciTore  che  molti  eoaioei- 
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looo  diceodo  e  scrivendo  di  soeta  ove  è 
da  dire  e  da  scrivere  di  $ort  alcuna,  di 
9orla  veruna,  e  simili.) 

S*  I.  Soan,  ec.,  pei:  Somma  di  denaro^ 
Capitaie.  Lat.  Sors,  orlto.- Usura  é  quello 
che  si  riceve  oltre  la  sorte  prestata.  Ott  Com* 
■es.  DtBt.  1, 3io.  Si  è  illieito  (  I*  «ggi  atccito)  a 
domandare,  oltre  la  sorte,  alcuna  cosa.  la.  ib. 
t,3ii.  Capitale,  sust.,  la  Sorte  principale,  il 

Fondo,  ee,  Crw.  ««/  temm  di  CAPITALE,  susi.  m. 

%.  d.  Sorta,  GBB,  ee.  /  Fortuna,  ehe^teA, 
Buon  per  me,  che,  ee.l  -  Sorta  cbe  questi 
provert>i  m^  hanno  fatto  ricordare,  ee.  Baom- 

«ac  mtUm  Ciaà,  Mpn  3  prambio  Jfe/ci  m  tavofn,  e  poelU 
imc0r0. 

%.  5.  Ad  dna  soaTB.  Locuz.  arvverb.,  usata 
col  valore  diEgualmente,  Deipari.  •  Atfin 
sMneontra  in  lui  brando  per  brando.  Poi 
che  le  lance  loro  ad  una  sorte  Eran  salite 
in  mille  schegge  rotte  Sin  al  carro  stellato 

della  notte.  Atùm.  Far.  3l,  94.  C^*  nelieYoe.  «Mui., 
9U,  a,  p.  590,  €•/.  t,  Al  pmtmUsi  nel  %,  Il  di  SORTA, 

te.)  Vede  il  conte  Romèo  àC  ad  una  sorte 
Pedoni  e  cavallter^  sgombran  le  strade.  Tat- 

MNl»  Secco,  ftp.  o,  fm 

$.  4.  A  soaTB.  Locuz.  avverb.,  equivalente 
a  Fer  Borie ,  Per  ventura ,  A  caso ,  Per 
caso.  Lat.  For le.  *  Era  quel  giorno  a  sorte 
Andromaehe  regina  insù  la  riva  Del  nuovo 
Simoenta  a  far  solenne  Sepqlcral  sacriQcio. 

Cjt.  KbcM.  1.  3,  T.  496. 

$.  S.  Aviai  8oaTB.Per^ver  la  sorte  favo^ 
redole.  Essere  fortunato.  «Fba.  Me  non  ved- 
don  (vidcto)  eglino,  né  io  loro.  do.  Aveste 
sorte.  Nic.  Sorte  abbiamo  avuto  noi;  ma  io 
non  vidi  mai  le  più  pazze  bestie.  Laie.  Spìnt. 

$•  6.  AvBES  IR  sozTt.  Per  Jpere  la  for» 
iuna,  il  pontaggio,  Essere  fortunato,  Ave- 
re in  dono  dalla  fortuna,  e  simili.  •  Quanta 
invidia  (iopoiio)  a  quell'animo  che  ^n  sorte 
Hann^or  sua  santa  e  dolce  compagnia.  La 
qnal  io  cercai  sempre  con  tal  brama  t  Petr. 

«m/^m.  Quanto  iatidia  io  ti  porto,  avar»  tarra.  Al  sigUOr 

Vincenzo  Viviani,  che  per  tre  anni  ebbi  in 
sorte  di  essere  tesoriere  de^suoi  preziosi 
concetti.  Mapt.  Leit.  aciaot.,  leti,  i,  p.  a.  Sortire, 
per  Avere  o  Ottenere  in  sorte.  Cnu.  1»  sor- 
tire, Mrfo,  f .  //. 

$.  7.  Ih  NONA  SORTA  0  SORTB.  LoCUZ.  BV- 

▼erb.,  significante  Di  sorta  o  Di  maniera 
che  altra  cosa  non  sarebbe  maggiore  o 
#ion  sarMe  di  pià^  che  viene  a  dire  Mot- 


Ossimo,  Sommamente.  -  Loo.  Oh  me  ne  in^ 
cresce  per  dio!  lUt.  E  a  me  ne  incresce,  e 
di  buona  sorte!  Caedi.  Siiar.a.  3,  a.  8.  Fu.  Questa 
cosa  mi  cuoce  troppo.  !fu.  E  me  ha  cotto,  e 
di  buona  sorte.  la.  ib.  a.  4,  t.  5.  Le  sue  facul* 
tadi...  si  sono  accresciute  di  buona  sorta. 

M.  Sarrig.  a.  it«.  4* 

$.  8.  Di  mala  soeta  o  sortb.  Locuz.  av« 
verb.  ellitt.,  la  quale  si  usa  col  valore  di 
Malamente,  o,  come  si  dice.  Di  santa  ra^ 
gione,  e  simili.  (I  Francesi  dicono  ironica- 
mente,  per  esprimere  questo  medesimo 
senso.  De  la  bonne  sorte.  Dial.  lombar;. 
Jlfafo  modoj  locuz.  tdta  di  peso  da^  Latini.) 
">  Quelli  altri  tutti,  valenti  e  codardi,  Trat« 
tati  eran  da  lui  di  mala  sorte.  Reni.  Ori.  io.  36, 
S7.  (Pienam.,  Trattati  erano  con  tratta* 
menti  di  mala  sorte,  cioè  di  cattiva  ma* 
niera.) 

%.  9.  Di  SOETA  0  SOBTB  CHB.  LoCUZ.  OOU* 

giunt.,  equivalente  a  In  guisa  che,  In  tal 
modo  che.  Talmente  che,  ec.  •  Percoten* 
dosi  il  giovane  la  fronte ,  Dice  di  Cario  al 
Senator  romano,  Ch^è  morto  in  terra,  o  ver 
che  sta  di  sorte  Che  non  è  moke  lungi 

dalla  morte.  Rem.  Ori.  in.  53, 33. 

$.  iO.  Di  soetb  da.  Locuz.  che  possiamo 
risolvere  in  Tale  da.  -  Le  quali  (mutaaìoBi) 
furono  sempre  mai  di  sorte  da  fare,  non  che 
altro,  sbigottire  chi  le  legge.  Machia^.  Op.  6, 61. 

•  M.  3, 199. 

$.  il.  E  DI  C8B  SOETA i,  0  PCrO  E  DI  CBZ 

SOETB  !  Per  Io  stesso  che  Pur  troppo  I,  E 
come!,  E  quanto!  «iPBo.Non  è  dubio  che 
la  ricchezza  e  la  bellezza  degrintermedj,  i 
quali  rappresentano  per  lo  più  Muse,  Ninfe^ 
Amori  «  Dei,  Eroi  e  Semidei,  offoscano  e 
fanno  parer  povera  e  brutta  la  comedia. 

Ab«.  e  di  che  sorte  !  late.  Strag.  »•/  Prol.,  Im  Taat» 
coni.  Sor.  4f  ^I*  *  '<!•  >^*  ••  4*  '*  ^*  P*8*  ^9'  ^^^*  DÌCO 

ch^egli  è  stamani  (itanaaiia)  fresco.  Gmh.  Come 
firesco?;  io  dico  freddo,  e  di  che  sorte!  id; 
Siba.  a.  4i  t.  3,  in  Tut.  con.  fior.  4,  i8.  Ir*  Filippo  è 
tornato,  eh  ?  Moiu  E  di  che  sorte  i  Caecb.  Dot.  k 
5,  s.  a.  FiL.  Favole  1;  questa  cosa  importa  trop-^ 
pò.  ifBB.  E  di  che  sorta  l  Pur  cosi  la  Cosa 
Stare^  (cioè,  Starabu)  segreta.  la.  Sanrig.  a«  I,  a.  4. 
9ra.  Quest^abito  t'ha  dato  neirocchio,  neh? 

Su.  E  di  cbe  sorta  f  Nani  J.  A.  Coaaaa.  1, 386.  -  ìa. 
ib.  3, 167,  e  altrova. 

%.  IR.  DOEVIEB  DI  BUONA  SOETB. •  F.  in  DOR* 
MIRE,  ««r^o,  i/S.  l3. 

%.  IS.Gbttae  rBE  SOETB.  Trarre  a  sorte. 
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Io  ho  pensalo  che  sarà  bene»  per  uscire  una 
volta  di  questo  farnetico  (iVeneiìoo),  che  si  get- 
ti per  sorte  di  chi  sia  Clizia.  MKbtaT.  Op.  7,131. 
§.  14.  Per  sorte.  Per  ventura.  Per  ap- 
ventura,  -  Per  sorte  era  (uà  certo  Dìooigì)  il  più 
ignorante  e  prosuntuoso  (preiaotnoM)  giovine 
di  Firenze,  e  colui  che  i  più  deboli  e  scioc- 
chi ragionamenti  aveva  che  uomo  del  mon- 
do; e  per  dispetto  sempre  tener  voleva  il 
campanuKzo  in  mano.  Lok.  cen.  i,  dot.  4«  ▼•  >> 
p.90,cdit.  SiiTtf.  (L^ediz.  del  Poggiali»  v.  l»p. 
153  »  in  vece  di  campanuzzo,  legge»  per 
solenne  sgarrone»  compagnuszo.)  Pensato 
come  stornar  potesse  il  parentado»  fece  in- 
tendere a  mio  padre  che»  se  dar  gli  voleva 
}a  flgliuola»  non  gli  addomandava  dote  al- 
cuna» ma  dei  suo  vestirla  e  far  le  nozze 
voleva»  e  di  più  dotarla  in  due  cotanti»  di 
modo  che,  morendo  egli  per  sorte»  co'  i  suoi 
denari  alta  (cioè,  •iiancntc)  e  riccamente  rima- 
ritar la  potrebbe.  Lue.  Gelw.  a.  i,  •.  s  in  Test.  com. 

fior.  3, 6. 1  Chini  vendono  di  tutte  le  cose»  e 
air  incontro  non  comprano  niente»  se  non 
per  sorte  il  pepe  delPIndia.  Scrdon.  ht.  lod.  si8, 
tdit.  fior.  1589.  (Alla  locuzione  se  non  per  aor- 
te corrisponde  nel  test.  lat.  nisi  forte.) 

%.  i5.  PzR  SORTE»  indica  pure  assorti- 
mento» e  però  vale  Di  daseuna  qualità,  0 
forma,  0  genere,  e  simili»  conforme  è  voluto 
dal  contesto.  »  In  esso  fogotto  ho  messo  un 
esemplare  per  sorte  di  quelle  Opere  mie 
delle  quali  li  esenlphiri  io  mi  trovava.  Red. 

Op.  6,  is3. 

SORTE.  Sust.  f.  •  F.  SORTA. 

SORTUENTO.  Sust.  m.  jéssortimento, 
cioè  /f  distribuire  mleune  cose  secondo  la 
ìoro  sorta ,  la  loro  specie,  la  loro  quali- 
tàt  ee.  -i  Aveva  questa  ootal  Parentela  una 
di  quelle  cassette  in  mano»...  dove  li  stam- 
patori usan  tenere  i  caratteri»  e  quelli  an- 
dava ad  uno  ad  uno  sceverando»  facendone 

SOrtimentO.  BuolMr.  <«  Pr».  fior.  ptr.  3,  T.  1,  p.  3i. 

SORTIRE.  Verb.  intrans.  Uscire.  (Bre- 
tone, uno  de'  dial.  eelt.»  Sor  ti j  frane.  Sortir.) 
Usasi  tanto  nei  proprio»  quanto  nel  figurato 
partare.  (  P.  «iMt  </ $.  s.)  -•  Di  poi  ch'io  ibi 
sortito  di  quel  gran  digiuno»  mi  trovai  in 
modo  netto  delle  mie  infermità»  come  se 

rinato  io  fossi.  Ben.  Celi.  Op.  I,  909.  (Qui  figu- 

ratam.)  La  guida  che  menavo»  andava  su 
per  un  argine  d'un  lago»  e  non  v'era  altra 
strada»  e  quest'ancora  era  coperta  d' aqua» 
in  modo  die  la  bestiai  guida  sdrucciolò»  e 


il  cavallo  e  lui  (egli)  andarono  sotto  t'ii|in. 
Io  ch'ero  dreto  (iiecrò)  alla  guida»  sppuDlo 
fermato  il  mio  cavallo»  istetti  a  veder  la 
bestia  sortire  dell' aqua;  o»  come  se  nolla 
non  fussi  stato  (foMe  etato)»  ricominciò  a  cuh 
tare»  e  aocennavami  eh' io  andassi  iomoii. 
id.  1, 35i.  Che  importa  che  l'aqua  cheeoire 
sia  intercetta  e  portata  via  »  se  il  fonte 
d'ond' è  sortita»  è  salvo?  e».  Lm.  StMc.  |i.  127. 
(Dice  il  Ialino:  «...«<  fims  ex  quo  jkat- 
runt,  salvus  est?  t»)  Non  era  ancor  beo 
matura  l'alba  del  mercoledì»  quando,  sottili 

(eici,  ilopo  eeaere  sortili)  dal  IcttO»  SI  mise^oi|l^ 

legrini  in  cammino.  Faie,Peicsrìn.  6).  Cooie  le 
milizie  distese  per  tutte  le  strade  ne  aeere- 
scovano  di  decoro  »  cosi  ne  aggiansero  di 
solennità  i  saiuti  del  eannone  che  si  fecero 
udire  nel  sortire  della  eitti.  Segm  Ai»,  iicmr. 
Vbg.eF0t.39.  La  prima  posata  al  sortir  di 
Verona  fu  all'isola  dellaScala.  M.i]i.p.4f,b.i. 
Preser  core  a  tai  detti  il  padn  Enea  E  il 
forte  Acate»  e  di  sortire  omai  Da  la  ooncan 
nube  ardeano»  ee.  Toret  EoeSd.  e.  i,  p.  95. Sem- 
pre dal  bere  insieme  sortivano  i  eomissa- 
tori»  e  spesso  ritornavano  a  bere,  e  repii- 
eavanlo.  SaWi».  Cmaii.  75.  Qùal  sfkcti  tra  le 
Grazie  augusta  e  vaga  La  Dea  che  sorte  di 
marina  spuma,  id.  Teocr.  p.  no.  Sia  come  esnr 
si  voglia»  0  l'escoriazione  o  la  rottura  ddb 
vena  sia  nel  rene  o  sia  nella  vescici,  0  ti 
sia  congiunto  qualche  minuto  caleoleUo 
abile  a  potei^ne  sortir  fuora»  0  egli  doo  tì 
sia»  le  medesime  medesimissime  iodicasiooi 
debbono  dal  Mèdico  prendersi.  Bea.  Op.  5, 0, 
eaii.  mUaD.  cieii.  ilei.  L' urine  sortiraDoo  oeDo 
pungenti  e  meno  acri.  id.  5, 71.  -US,  7i,r«h 

linee  addietro  al  pano  pTcallegato. 

%.  I.  Soanaz»  in  term.  jnilit.»  vale  UKir 
con  impeto  fuor  de'  ripari  o  dèlia  pieus 
assediata  per  assaltare  rtnimleo.»  I  di- 
fensori» sotto  la  seorta  del  govenatorei 
quel  luogo»  improvisamente  sortirono  cae- 
tro  loro.  Stpmi  iauétaomui. 

%.  3.  SoariTo.  Partic.  Uscito.  -  (kmesp- 

l^iottO  {in  a^ aquilotto)  SOrtitO  dal  oido.  Tn 
Colti.  Leu.  UiLdtillmCrm.  im  SORTITO, eAV/acfi<* 
iiMad|ettÌTo>. 

SORTIRE.  Verb.  att.  (Dal  sust  50f/e»« 
dal  verb.  lat.  Sortior,  iris.)  Eleggen  <» 
sorte ,  o  semplicemente  Eleggere;  -  Otti- 
nere  in  sorte,'  -  Cavare  a  sorte,  ee.  -  ^.* 

«r.  Ite*  Voeté^iarji 

S«  i.  SoRTiRB»  per  Cader  in  sorte,  Rìs- 
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uire.  •  Che  quando  ìw  d^aocider  (oeeider) 
noi  sortisca.  Che  nome  avemo  (abbiamo)  par 
d^esser  luo^  amici»  I  Pagani  diran  che  nulla 
paoi.  Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoi.  àiìm. 

Far.  l4t  70. 

S-  S.  Somma,  per  Jtvere  effMOj  OUe* 
nersi,  Conseguirsi.  •  Accerti...  cotesti  si- 
gnori che  da  me  si  larà  tutto  tutto  quello 
che  mai  si  potrà  per  la  pace,  h  quale  è 
più  fiicOe  che  sortisca  coU  tacere,  Àe  co^l 
replicare,  lua.  Op.  6, 94. 

%  5.  SoanaB  acgoouirsa  rAvoaBTOLi  0 
SI  AToaaroLB.  •f.ìm  acgoglierza»  ««#!./.«  1/  $. 

S.  4.  SoarlTO.  Partie. 

SORTITA.  Sust.  f.  uscita,  accompagnata 
dall^  idèa  di  rapidità  e  di  impeto.  «  E  co- 
fftoa  proprio  è  una  levata  da  cena,  una 
sortita  in  publico  dalla  mensa.  SMn.  Cmnb. 
75.  (Test.  lat.  «...  eruptio  a  mensa  in  pu-» 
bUemm.  »  )  Tertulliano  elegantemente  tra- 
dusse eruptiones  tasdviarumj  sortite  di 
lascivie,  u.  ib.  L*orauone  licemia  il  convito; 
quindi  uno  si  parte  non  in  brigate  di  feri- 
menti e  d^uccisioni  (oceuiom),  né  in  classi  di 
soomnamenti,  né  in  sortite  dMnsolenze 
0  di  lascivie,  u.  ib.  (Test.  lat.  «...  neque  in 
erupiiones  laseioiarum*»  ) 

S*  I.  Sortita,  in  tenyi«  milit.,  è  il  sor^ 
tire.  L'uscir  fiiori  che  fanno  i  sotdati 
da*  lor  r^Kirio  d'una  fortezza  per  assale 
tare  T  inimici  che  li  circondano  e  distrug- 
gerne i  laoori.  (GfMt.  Db.  mm) 

$.  S.  Sortita  circa.  Sortita  repentina 
fatta  o  di  notte  0  da  luogo  nascosto.  • 
Nella  q>ianata  istessa  apri  alcune  bocche  o 
porticduole,  e  coprille,  acciocché  quindi 
potessero  i  cittadini  con  sortite  cieche  sca- 
gliarsi in  messo  a^nemicL  ScgMr.  iat-M  GfanO. 

$.  5.  Sortita,  pariandosi  di  mercansie, 
significa  II  far  passare  le  mercanzie  da 
un  luogo  ad  un'altro.  Sinon.  EsportaziO' 
ne.  •  Air  esempio  della  loro  grande  Elisa- 
betta, ha  proibito  sotto  gravissime  pene  la 
sortita  delle  lane  dal  paese.  Aigv.  6, 148. 

$.  4.  Sortita.  T.  d^Agricult.  Eamicello 
che  esce  daUa  gemma.  •  La  tagliatura  fatta 
troppo  vicino  all^  occhio  (de'maiUaoii)  che  si 
lascia  per  la  nuova  sortita,  potrebbe  inde- 
bolirii  e  pregiudicarli.  Tnae.  Agm.  i,  a6.  Tro- 
vandosi magliuoli...  che  avessero  fatte  più 
sortite  dal  medesimo  occhio,  si  levino  tutte, 
ec.  Nel  primo  anno  i  magliuoli  mi  hanno 

sempre  latto  sortite  di  quattro»  cinque,  sei 
Fol.  F. 


e  fino  in  sette  e  otto  braccia  di  longhessa. 

U.  ib.  I,  a8.  -  Id.  ib.  1, 99,  e  pia  vollt  «ttiovt.  •  Liilr. 
Agria.  Si  Bif  i33«  «e. 

SORVfNGERE.  Vert>.att  Soprapincore^ 
Sorpassare,  Soprapanzare,  Superare,  m 
Come  sorvince  l'ambra  mirra  e  spico.  Tom. 

Bhh.  im  Raoul.  Risa.  ant.  tm.  %,  38l. 

SORVOLARE.  Yerb.  intrans.  Folar  so^ 
pra.  Spingersi  a  volo  sopra  che  che  sia. 

%.  SoRvouRs,  in  signif.  att.,  per  Volare 
oltre  aehschs  sia,  rotare  al  di  sopra  di 
che  che  sia.  -  Ho  perduta  la  Cuna  ondalo 
pur  diansi  Sorvolava  le  stelle.  Car.  Eacìa.  l  4» 
▼.486.  (Il  lat.  dice:  «...  sidera  adiòam.») 

SOSCRIVERE.  Verb.  att  Lo  stesso  die 
Sottoscripcre,  Scriver  sotto.  Firmare.  Lat. 
Subscribo,  is. 

$.  I.SoscRivsRSi*  Rifless.  att.  Per  Aderire, 
Approvare,  e  simili;  nel  qual  signif.  si  dice 
ancora  SottoseripersL  •  Inclinerei  nulladi- 
meno  a  soscrivermi  alla  sentensa  d'Ari- 

StOtfle.<Rad.  1,  i38. 

%.  %  SoscRiTTo.  Partie  Sottoscritto,  Fir-f 
moto. 

SOSOLO.  Sust.  nt  T.  botan.  vulg.  Miso, 
cioè  VOryza  sativa  de*  Botanici.  -  Il  sosolo 
0  riso  si  semina  nell^aqua,  ed  è  specie  di 
firumento  in  vista  come  il  loglio,  facendo 
dentro  nelPaqua  il  gambo,  e  fuori  la  spiga 

come  quello.  So4er.  Ort.  e  Gtard.  zjS. 

SOSPÈNDERE.  Yerb.  att.  JUaecare  in 
alto.  Lat.  Suspendo,  is. 

$.  I.  SospBNDRRB,  pcr  Alzorc,  Sollevare. 
(r.  Suspcnao,  k,  neiFéretUM.)  •  Ed  ci  Ic  fredde 
membra  e  sanguinose.  Cosi  gravate  dal 
ferrigno  arnese.  Insù  le  fide  braccia  ed  a- 
morose  Pur  co'l  favor  degli  scudier  sospese. 

CUabr.  Gvar.  Goc  io,  3a. 

$.  S.  SOSPMDBRE  lVrMI.  -  T.  in  ARBIA,  smtt. 
/.,ii$.iOg. 

$.  5.  Sospeso.  Partie. 
SOSPENSIÓNE.  Sust.  f.  /{  son^àere. 
Lat.  Suspensio,  onis. 

%.  SOSPBRSIONB  orarmi.  -  F.  im  ARUAi  smst. 
/.,  il  $.110. 

SOSPETTO.  Sust.  m.  Congettura  sfavo- 
revole,  accompagnata  da  dubioj  e  tal- 
volta Difidenza. 

$.  I.  ArDARB  a  SOSPETTO.  SOSpettarS.  (Cru. 
im  ANDARE,  vtrbo,  toML  e#.) 

%.  3.  Avere  a  sospetto  w a  perso2«a  0  una 
008A.  Sospettare  di  essa  persona  0  cosa. 
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Tenerla  per  sospetta,  Wfidame.  «Se  egli 
avveoisae  che  noi  forse  portati  dalla  fortuna 
pervenissimo  là  ove  Biancofiore  fosse»  tale 
persona  la  potrebbe  avere  a  sospetto»  che, 
sentendo  il  mio  nome,  di  noi  dubiterebbe» 
e  lei  occultamente  terrebbe  infino  che  nel 
luogo  dimorassimo;...  e  se  (orse  lei  possente 
persona  tenesse,  sentendomi  nel  suo  paese, 
ragionevobnente  m^ avrebbe  a  sospetto»  e 
di  quello  mi  caccerebbe.  Booc.  FUoe.  i.  3,  p.  354. 
La  cosa  eh' hai  a  sospetto,  incontanente 
masticala,  e  sapi  quel  che  è.  Lu».  Ctt  1. 4,p. 
i58,  $.  9.  (Test.  lat.  M  Quod  tibi  suspeetuin 
€St,  eonfestim  discute qtUd  sii. »)l  Santi 
ebbono  (ebbero)  a  gran  sospetto  la  prosperità 

del  mondo.  Don  Gìo.  Cdl. Leit.  X ,  p.  a,  edb.  fior.  1 720. 

Fogire...  le  profezie  degli  Spiriti,  e  temere 
le  loro  apparizioni,  e  spregiarie,  e  averle 
a  sospetto.  la.  hnu  sS,  p.  60.  Attendi  a  vi- 
vere modestamente,  ed  avrai,  quanto  alla 
libertà,  cosi  a  sospetto  quelli  della  parte 
nostra,  come  quelli  della  avversa.  MtcUtr. 
Op.  a,  64.  Gooisultassero  tra  loro  se  in  onore  e 
in  bene  della  Republica  fosse  che  eglino  alle 
lor  case,  da  poi  che  queir  universale  a  so- 
spetto li  avéa,  privati  se  ne  tornassero.  Varcb. 
Stor.  I,  i5o.  Per  belli  e  per  ingegnosi  e  per 
convinoenti  die  li  argumenti  gli  pajano» 
abbiali  irreconciliabilmente  a  sospetto.  Bf^. 

liett.  idcnt  »  Itti.  li,  p.  aSi  ta'l  fiot, 

%.  5.  AVBtl  SOSPETTO   DI  CHI  0  DI  CHE  CHE 

SIA,  vale  Saspettarne,  Difidarsene.  -  Po- 
chi di  appresso  i  Ghibellini  della  terra,  a- 
vendo  sospetto  de'  Guelfi»...  li  cacciarono, 

ee.  Vili.  G.  1.  is,  e.  xao,  ed».  Gnu. 

%,  4.  Gadbei  ir  sospetto  D^LGuifo.  Farlo 
sospettare,  Dargli  cagione  di  sospetto.  - 
Qtianto  al  signor  Conte,...  non  vorrei  ca- 
dere in  sospetto  di  S.  S.  chMo  T  abbia  vo- 
luto tassare  in  cosa  alcuna.  Car.Lcu.  1,261. 

%.  K.  Daesi  in  sospetto  ad  alteui.  JLen" 
dersi  ad  altrui  sospetto.  •  Dogliomi  che 
non  hai  Altrui,  ma  te  piagato;  Che  in  so- 
spetto t'hai  dato  A  chi  vero  giudicioe  giu- 
sto chere  (d«è,  chiede).  Fra  Guiu.  Lett  17,  p.  47« 

S.  6.  Essere  a  sospetto.  Per  Essere  aputo 
in  sospetto.  Essere  sospettato.  -  Il  Gonia- 
loniere  medesimo  era  a  sospetto,  e  si  mor- 
morava di  lui  publicamente.  Vnch.  Stor.  i, 


sai. 


%.  7.  Figura  di  sospetto.  -  V,  u  FIGURA, 
%  8.  Recare  a  sospetto.  Prendere  sospetiOf 


Rendere  sospetto.  «  Fa  seapeita  da'  Padri 
questa  sua  ambizione,  ed  in  tanto  recata 
a  sospetto^  che,  parlando  egli  al  popolo,  ce 

DfieUaT.  Op.  6, 0%. 

%.  0.  Tenere.  A  sospetto  audno.  Amk 
a  sospetto.  Sospettare  di  lui.  -  Ed  egli 
sentendo  che  per  questo  era  tenuto  a  so- 
spetto da' loro  parenti,  la  bellezza  della  sua 
bocca  si  guastò  con  pia^e  che  si  fece.  Jk. 

Ce».  ScMcb.  8s. 

%.  10.  Venire  a  sospetto  ad  auhno.  Qi- 
dergli  in  sospetto,  Menderseglieoepetio.' 

Costui,...  venuto    loro  («l«^,«niadotMl*b«) 

a  sospetto,  si  vivéa  ritirato.  Vwk.  Stor.  i,  ili. 
$.11.  Venire  in  sospetto.  Sospettarti 
Entrare  in  sospetto.  -  Un  gentilmmiOTic»^ 
avendo  grosso  interesse  in  un  negoiio, 
dopo  aver  veduto  il  bilancio,  e  eoasiderato 

10  scarso  guadagno,  venne  in  sospetto  die 
le  spese  fttte  dal  suo  ministro  fòasero  as- 
sai gravi,  e  perciò  se  ne  dolse  modesta- 
mente con  esso  lui,  mostrandogli  in  latto 
che  non  potevano  stare.  D«L£iipid.p.  j63,iìì. 

nlL  del  luto.. 

%.  43.  ProrcrUo.  «  F.tn  aiSPKTTO,iMe.ii., 
ti  S.  3o. 

SOSPETTO.  Aggett.  Chearrecaeospitto, 
sospexione.  Sopra  cui  cade  sospetto,  Càe 
dà  da  sospettare,  Di  cui  abbiamo  sosp^* 
Lat.  Suspectus. 

%.  i.  Sospetto,  per  Sospettoso,  Pieno  di 
sospetto.  -  L*  onnipotente  Iddio  a  colon) 
che  mal  fanno,  non  solamente  riserba  ito^ 
menti  che  debbono  venire,  ma  cnsDdioqoi 
dov'eglino  peccarono  involge  di  pene  i  loro 
cuori;  sicché  si  tosto  che  peccano^  seaipre 
paurosi  e  sempre  sospetti  temano  di  soste- 
nere da  altrui  que'  mali  i  quali  egiioo  si 
ricordano  che  ad  altrui  hanno  latto,  ia- 

nuas.  ut.  dotili.  a3,  ap.  »,  S*  3t  P*  3O7»  edà.ior.i8tOb 

Olir.  Naimac.  È  neccssario  cbc  noi  sempre  pau- 
rosi e  sospetti  ci  poniamo  dinansi  agli  oc- 
chi del  cuore  dall'una  parte  il  male  die  sol 
abbiamo  fatto,  e  dalPaltra  il  giudido  della 
ultima  vendetta.  SaaGicg.  o»ei.  t.  i,  ^  i&i* 
%.  9.  Sospetto,  per  Incerto,  Sespeio.  - 

11  lasciar  T auditore  sestetto,  proeedeodo 
dal  confuso  al  distinto,  dall' universale  a' 
particolari,  i  arte  perpetua  di  ViigOicT» 

Leti.  poct.  p.  44* 

$.  5.  Avere  sospbtto  alcuno.  Sospettsft 
di  lui,  Averlo  in  sospetto.  -  Fuori  àt' 
termini  della  contrada  loro  sospettameote 
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debbono  (ledonM)  andare»  e  tutti  li  aomini 
avere  aoapettL  Jm.  Cm.  SmA.  128. 

S«  4.  FaHB  8OSFRTO  ALCmiO    B^UIU    COSA. 

Fameio  taafMrftire,  Indmrlo  In  80$peHo 
di  e$$a  coétL  •  Ella  sagaeisiinia»  e  quasi 
de'  miei  iatendimenti  indovina,  fl  mio  dor* 
mire  loda,  e  da  me  dilungatasi  alquanto 
per  lo  ricevuto  commandamento,  della  ea« 
mera  uscire  non  volle  in  niuno  modo:  ma 
10^  per  non  faria  dd  mio  intendimento  so* 
spetta,  oltre  al  soo  piacere  sostenni  la  sua 
dimora,  ilnaginando  che  dopo  alquanto, 
quieta  vedendomi,  si  dovesse  partire.  Boee. 

PiaMB»  ap.  6,  p.  157. 

$.  5.  RiCAasi  A  sosrtTTO  cm  che  sia  0  cu 
CBB  SIA.  Pigliame  sospettOf  Intospettime, 
-•  Piero  Stroni  ed  i  firatelB  che  abitavano  in 
Venezia,  e,  come  uomini  dd  Re  ericchissimi, 
intratenevano  assai  gioventù,  fiirono  licen- 
ziati di  quella  patria,  essendoseli  il  Senato 
recati  a  sospetti.  Stgai,  Stor.  fior,  a,  saS.  Ma  per- 
chè eglino  vi  daoasero  dal  divnlgario  (qui 
vwtraiibr»)  per  que'  ghisti  motivi  die  voi  sa- 
pete, ve  li  recaste  a  sospetti,  credendoli 
forse  invidiosi  ddla  vostra  gloria.  BtrU».  Fab. 

■top.  71. 

$.  5.  YnaìL  sospmo.  E$sere  sospeitato, 
Essere  mmio  in  so$p$iio.  Dare  eospet- 
lo.  «  Ritomo  alla  materia,  E  dico  :  Guar- 
di oh^ella  non  riceva  Ghirlanda,  né  altra 
gioja  d'alcun  luogo.  Onde  soqietta  venga; 
E  seghirianda  Citta  Trovasse  nd  giardino^ 
Non  la  si  metta,  ec.  Bnbtr.1UggiiD.47. 

SOSPIGNITtfRE,  verbale  mas.,  SOSPI- 
GNITRfGE,  variale  fem.  Chi  0  Che  eoepi- 
gne,  sospinge.  -  Ma  questi  rudimenti  ddla 
Po^ca  e  primi  abbozzi  dall'autrice  e  sospi- 
gnitrice  natura  si  partivano.  Salvia.  Cmnb.  lat. 

SOSPIRACCHIARE.  Verii.  intrans,  bù- 
quentat.  e  schernit.  di  Sospirare.  •  Ho 
attinto  con  la  secchia  del  comprendómine 
li  storcimenti  ed  il  sospiracchiare  di  quella 

tde.  Ani.Filot.c.a,p.a85. 

SOSPIRARE.  Verb.  att.  Soffiar  fuori. 
Esalare^  in  signit  att.  Lat.  Suspiro,  as.  - 
La  coda  aliava  (uiorio)  nel  fugire  spesso^ 
Che  non  aveva  il  ribaldo  mutande,  E  sospi- 
rava un  vento  profumato.  Che  3  diavol 
non  Farebbe  (i^amUit)  sopportato.  nmi.Ofl. 
io.  40, 34. 

%.  t.  SosnmAaa  ancm  sia.  Desiderarlo. 
*  E  quantunque  PEndde  in  qndche  sua 
parte  sospiri  questa  perfezione  di  chMo  ra- 


giono, non  é  però,  ec.  inftr.  m.  ih  Tìh.  Op.  ^ 
cdis.  «ar.SflghoB,  t.  s,  p.  1S9.  (lu  dtn  manieny 
e  senza  punto  alterare  il  senthnento,  si  sa- 
rebbe detto:  Quantangue  in  gualche  parie 
deU*Enside  si  desideri  guesiaperfezione,} 

S.  3.  SOSPIIAZS'  SOSPiai.  -  F.in  SOSPIRO, 
s»st,m,,il%,  I. 

$.  5.  SospiaASE,  in  signif.  intrans.,  vale 
Mandar  f^èùri  sospiri.  Gettar  sospiri.  Far 

sospiri.  •  r.HÉS.n^r^cabpUtrj, 

%  K.  SosriaAai  a  em  chi  su.  Sospirare 
dietro  a  che  che  siaj  che  viene  a  dire  Br»*. 
mare,  Desiderare  ansiasamente,  con  en- 
sietà.  Frane  Soupirer  apris  um  chose.  « 
La  mente  mia,  di  te  sempre  devota  e  di  te 
accesa  sempre,  a  te  sespira,  e  te  solo  ve- 
der desidera.  Sam'Agoa.  Hamul.  eip.  1,  p.  5.  -  U. 

ib.  cap*  4,  p.  10.  Vedrai...  Sfogare  i  suoi  dolori 
Zefiro  vago,  e  sospirare  a  Qori.  Chiabr.Op. 
1,  s53.  Vietò  di  non  mai  gustare  nò  pur  un 
arino  d^nva,...  perchò,  adescati  daMa  dd- 
cozza  dd  frutto,  non  sospirassero  alla  soa- 
vità  dd   liquore.  Segnar.  Prad.  iS,  p.  iSS,  eoL  i. 

Al  quale  (aommo  basa)  dovrebbe  il  nostro  cuore 
mai  sempre  sospirare.  Salvia.  Di«.ac.  i,i93.-ia. 
ib.6,9».  "^utto  ansioso  e  malcontento,  non 
cessava  di  sospirare  alla  perduta  quiete  e 

pace  dello  stato  rdigioSO.  Maffl  G.  P.  Yìt.  Gon- 
fia». In  Vii.  S.  Aaa.  eap.  i4i  p>  194*  ^'  '* 

%.  tf.  SesriaAaa  di  chi  che  sia.  Vale  tal- 
volta Sospirare  per  cagione  di  the  che 
siaj  che  viene  a  dire  Xinerescere,  Jver 
dolore,  e  simili.  -  Ov>]la  (la  mia  aomn)  passa, 
ogn^uom  vèr  lei  si  gira,  E  cui  sduta,  fa 
tremar  lo  core;  Si  che  bassando  3  viso 
tutto  smore,  E  d^ogni  suo  difetto  allor  so* 

spira.  Dani.  Vit.  nuoT.p.  35»  adii,  di  Paaaro,  iSsg.  (Al- 
tri testi  hanno  Ed  ogni  suo  difètto  aUor 
sospira:  lezione  errata  sema  dubio.  ) 

SOSPJRIO.  Sust.  m.  Difficultà  di  re- 
spirare. Lat.  Suspirium.  -  Dopo  a  poco 
a  poco  il  sospirio  che  avéa  già  cominciato  é 
convertirsi  in  andare,  prese  maggiori  in- 
tervalli. Car.  Leti.  Saaec.  p.  35. 

SOSPIRO.  Sust.  m.  /njplrojiiofie  pia  o 
mm  rapida,  profonda,  accompagnata  da 
lieve  rumore,  e  seguita  da  inspirazione 
lenta:  ella  è  per  lo  pia  cagionata  da  gual- 
che passione,  come  Vamore,  la  tristezza, 
ec.  Lat  Suspirium.  •  God  dicendo,  giù 
dd  cor  profondo  Un  gruppo  di  sospiri  ella 
disserra.  Chiabr.  Gmt.  Got.  14, 5. 

S*  Ir  SosriiAiE  sosnar.  Sospirare,  Man^ 
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dar  fuori  »09piri.  (Figura  grammaticale 
da  noi  usurpata  a^  Latini:  cosi  diciamo  FU 
pere  vita,  Morhr  morte ^  Sudar  sudore i 
e  simili.)  «  AUor  di  cor  profondo  egli  so* 
spira  Sospiri  che  rassembrano  muggiti  ciuaiir. 

Gntr.  Gol.  io,  a6. 

$.  3.  Vaasàasi  in  sospiEi.-r.^ji  VERSARE, 

SOSMRUZZO.  Sost.  m.  dimin.  di  .$o«p^ro. 
Leggier  sospiro.  Sinon.  Sospiretto.  •  Pa- 
roline rotte.  ••  con  eerti  sospiruzzi.  Aret  Ra- 

^00.  p.  437* 

SOSSIÉGO  0  vero  SUSSIÈGO,  come 
usiamo  di  scrivere»  benché  meno  etimolo* 
gicàmente.  Sust.  m.  Grape  e  tranquillo 
contegno*  (LMdioma  basco  ha  Sossegua, 
ital.  Tranquillità,  iHposoj  lo  spagnuolo  ha 
Sossiego,  ital.  Quiete,  Tranquillità,  Seve^ 
ritàj  il  catalano  ha  Sossego,  con  lo  stesso 
valore  del  Sossiego4eg\i  Spagnuoli»  e  co'l 
valore  medesimo  il  portoghese  ha  Soeego.)m 
Sema  denari  e  pane  anco  potrai  Trovarlo 

si  (lo  Spagonolo);  SeUZa  SOSsiegO  (tie),  mai.  Bnc* 

cioi.Sdwr.Dei,9,i4.Noi...  che  degli  àbavi  ac- 
cigliati Ridiamo  i  riti  ed  il  sussiego  ibero» 
B  i  titoli  ventosi,  e  le  fraposte  Misure  in- 
vise ai  diseguali  gradi.  ZaBOJ.  Serm.  3,  p.  309. 

SOSSOPRA.  Avverbio,  sincop.  da  Sotto- 
sopra.  A  royescio,  CapopU.  Nelle  scritture 
toscane  si  legge  anche  Sozxopraj  voce 
ricevuta,  non  die  da  altri,  dalPAriosto. 

S*  !•  SossopRA.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  an-^ 
dar  sossopra.  Scompiglio,  Trambusto,  ec. 
-  Gran  danno  è  stato  ir  mal  si  bel  lavoro, 
E  tanfopra  perir  spana  per  terra.  Ma  quello 
ond'ebbi  in  si  spessi  sozzopri  (lonopri)  Gu- 
sto insieme  e  stupor,  Fiorenza  mia.  Salda 
restarvi  ed  inconcussa  Roma.Biioiiar.  Fier.  g.  4, 

a.  2,  ■•  7,  p.  aio,  col.  X,  ▼.  i5. 

S.S.  AiiDAEB  sossopftA.  Scompigliursi , 
Disordinarsi,  ec.  •>  Cavalli  e  cavalUer^ 
vanno  sossopra.  Bcm,  Oti.  io.  7,  n. 

S«  5.  Andaeb  sossopba  ,  vale  anche  Ca^ 
dere  in  un  fascio,  Vuno  addosso  aWdltro. 
•  Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa,  Soz- 
zopra  (SoMopia)  se  ne  va  con  la  cavalla.  Arn». 

Far.  49,  69. 

S*  4.  E,  Ardarb  SOSSOPRA,  figuratam.,per 
SbigotHrsii  Spaventarsi,  -  Entrano  (i  Miaau) 
in  Roma,  in  pahigio,  ove  Otone  faeéa  no- 
bii  convito  a  principali  dopne  e  uomini;  i 
quali  andaron  tutti  sozopra  (ionopra,ctoèioi. 
•opra),  non  sapendo  se  ciò  era  {uroprio  fu- 


ror di  soldati^  0  tradimento  d'Oume/se 
peggio  lasdarsi  pigliare,  0  fiigbe.  Dit».  Tk. 

Sior.  I.  I,  p.  i63,  lia.  16  dal  Kob,  adia.  Gros.  (Test. 

lat.  «...  Erat  Othoni  celebre  eoneioiumprU 
moribus  feminis  9frisque,  qui  trepidi  f or* 
iuitus  ne  miUtum  furor,  an  doha  Impi- 
ratoris,  manere  ac  deprehendi,  m  fih 
gere  et  dispergi  periculosius  foret,  te.  ») 

SOSTENÉRE.  Veri),  att.  Tenere  0  Per- 
tare  sopra  di  sii  Meggere,  Non  lascier 
cadere.  Lat.  Sustineo,  es. 

%.  i.  SosTZRBRB,  per  Comportare,  Per» 
mettere,  soffrire  che  ad  altri  avvenga  dn 
che  sia.  •  Or  come  potè  mai  esser  possente 
La  morte  a  tanta  vita  (du  vita  ad  Finita),  0 
come  nuli  Sostenne  Giove  tal  danno  alla 
gente?,  ec.  Or  pianga,  pianga,  •  ch'hadi 

che  -,  Fiorenza.  Zanm.  Fiat  Ibrt.  p.  XLV. 

%.  3.  SosTBifBRB  Dio,  nel  linguaggio  bh 
blico  importa  Rassegnarsi  al  volen  ài  Dio, 
Sperare  in  DÌo^  Attendere  fNiztoifemesle 
l'aiuto  di  Dio.  Lat.  bihl.  PomtomitiKt- 
nere.  (v.  Oaiike.  Fnwii.  biu.)  -  Noi  in  corpe 
fragOe  fadamo  quello  che  tu  (Sipanitti) 
commandi;  e  tu,  allettando  la  nostra  pi- 
zienzia,  ci  hai  provati.  Rendici  adiwqoe 
quello  che  tu  promettesti  a  qudB  die  te 

sostengono.  VluSS.  Faa.  par.  3,  cap.  1,  p.  76l0rs 

edia.  dal  1475.  (  La  Stampa  del  Manni  [par.  3,  a^ 
I,  p.  3,  eoL  a]  ha:  «  RendM  dunque  q^\» 
éhe  promettesti  a  quelli  che  ti  sostengm 
e  aspeltano.  »  Dove  lo  aspettano  è  snpeh 
fluo,  e  per  avventura  è  glossenui  di  eopìsu 
o  piuttosto  d' alcun  possessore  dd  codiee 
seguito  dal  Mann!,  volendo  con  qudl*afp<<- 
tano  illustraro  la  forza  del  sostengoM.) 

S.  5.  SOSTBNBRB  riOORA,  CC.  •  K  in  FIGOU 

S.  4.  SoSTBlfRRB  LB  SK8B.  -  T.  Iii  SPBSA, 
ttut./.,tl%.  ai. 

8.  5.  SOSTRNBRB  UNA  PARTB.  -  T.  la  FABTI, 
sust,/, ,  il  $.  33. 

%.  6.  SOSTBNERB  VECE  D^ALCIRIO.  -  V,»*^ 
CE,  snst,/, ,  il  %,  10. 

$.  7.  SosTEifdTO.  Partic,  che  ancoia  « 
usa  per  a^ett.,  onde  il  soperiat.  Som* 
Rorf osino. 

$.  8.  Sosmnno,  per  Tardo,  Linto;t 
dicesi  di  Chi  è  tardo  nel  pagare.  •  Or  ba- 
sta, in  complimenti  anticipai;  Io  noa  p 
gii  cosi  ne^  pagamenti.  Ne'  quali  vo  più 

sostenuto  assai.  Fagiml.  Rìm.  I,  iSg. 

S.  ir.  SosTBBUTo,  detto  di  stflc,  di  toap*- 
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naseali  letterari»  vale  Dignitoso  »  Grave, 
BUvoiOi  che  mài  non  pende  al  bauo,  al 
hiviaie,  te.  m  Panni  (uucwittieybeUissifnàt 
facOe,  sostenuta  e  chiara*  lUd.  Op.  o,  i8a.  Ho 
letta  y  riletta,  e  sempre  con  ammirazione, 
la  sua  nobile,  gentile  e  nervata  paralirasi 
del  salmo  Magnifieat  Veramente  è  nobOe 
e  sostenuta,  u.  6,  ai3. 1  sonetti  di  ¥•  S*  III. 
i  qaali  son  Teramènte  nobili ^  sostenuti,  e 
degni  non  meno  di  ehi  li  ha  composti,  co- 
me anche,  ec.  Mcm.  0^.3, 396/ U impulso 
ddranimo  li  detta  (<{uèiUTcni)/ed  una  per 
altro  sostenutissima  poesia  a  luogo  e  tempo 

li  ammette.  Not»  dia  TottkM  dd  Hcmim,  Ub.  3,  p.  204. 

$.  IO.  Fari  il  sosTsiiinro.  Usar  eoetenu- 
iezza.  Sfar  su  le  sue.  •  Voglio  un  po'  fare 
il  sostenoto;  die  dite?  Fagìuoi.  Conca,  a,  391. 

SOSTENTARE.  Verb.  att^  MimeHtare, 
ec  Lat.  SustentOy  aa. 

$.  4.  Sostuitìto.  Partici 

%.  %  SosTSHTO,  partic.  sincop.  da  Sosten" 
iato.  «  Non  sólamente  sono  sostenti  da 
questa  limosina  coloro  che  hanno  gloria 
delle  possessioni,  ee. ,  ma  eziamdio  (i»  oggi, 
oiwdio)  essi  Re  del  mondo.  Catsiia.  CoUw.  sSi 

Pad.  p.  3o5,  «ol.  3^' 

SOSTENTARE.  Yerb.  atti  Sostenere, 
Reggere.  Lat.  Sustento,  as,  freqaeni.  di 
Susiineo,  esi  «  Come  per  sostentai^  sòlajo 
o  tetto.  Per  mensola  talvolta  unA  figura  SI 
Tede  giunger  le  ginocchia  al  petto,...  eosl^ 

ec.  Daat.  Pnrg.  ló,  l3o. 

$.  S08TB11TAHB  DI,  ellittlcam.,  vale  tal* 
Tolta  Sostentare  eo*l  soccorso^  co  H  mezzo, 
o  simile,  di,  cioè  Sovvenire  di ,  sovvenire 
€0*1  mezzo  di.  •  Si  dirà,  Tenore  non  nutria 
care  la  famiglia,  non  maritare  le  figliuole^ 
non  sostentare  delle  cose  opportune  la 

nM^lÌe.B<«.Piit.Pbi.  dt*  Aotf.  p.  378,  lis.  7,  in  Pros. 
Dant.  e  Boce.,  adii.  fior.  1733. 

SOSTENUTEZZA.  Sust.  f.  GraìtiO,  i)i' 
gnità.  m  Quello  m  e  la  sua  luce  »  per  is* 
piegare  disella  s^ appartiene  al  fuoco,  es* 
sendo  un  fiore  di  quello,  come  ha  mostrato 
eccellentemente  ne^auoi  dottissimi  libri  il 
sig.  D.'  Gius,  del  Papa,  ha  qualche  «ria  di 
sostenntecza  e  non  cattivissimo  garbo  per 
Tallusioneche  T^édentro.  SaUte.  Pros.  tm,  i,  75. 

J.  SosTBifCTazsA,  vale  anche  Alterezza, 
Piglio  severo*  -  Finito  il  banchetto,  chia- 
mò Feidittando  i  suoi  interpreti,  e  non 
senza  qualche  sostenutezza  disse,  ee.  Conm. 
iftu  Bic».  1.  a,  p.  93,  lio.  0.  (Test,  spaga.  «  A^a* 


bado  el  banale,  tlamò  Xféman  Cortes 
A  sus  intérpretes,  y  no  sin  alguna  ente- 
reza  dijo ,  ec.  «  )  Premeva  (Motezuma  ) 
tanto  nella  gravità  e  nella  sostenutezza 
del  sembiante,  che  erano  soliti  di  dire  Tln- 
diani  che  gli  itava  bene  il  nome  di  Mote- 
zuma, che  in  lingua  loro  significa  Princi- 
pe burbero,  id.  ib.  1. 3,  p.  93  taM  princìpio.  (  Test, 
spagn.  w...  euidando  tanto  de  la  grave- 
dad  y  entereza  del  sembiante,  que  solian 
deefr  los  ìhdioà  que  le  venia  bien  el  nom- 
bre  de  Motezuma,  que  en  su  lengua  sf- 
gnifiea  Principe  sanudo.  »  ) 
SOSTENUTO.  Panie  di  SOSTENERE. 

^  i^,  in  SOSTENERE,  verbo,  1/  f .  6  4  seg. 

SOSTRUZitfNE.  Sust.  f.  T.  d'Archit.  Per 
questo  termine  collettivo  s'intende  Le  fon- 
danlenta  d'un  edifizio  e  li  altri  muramenti 
sotterrànei,  come  pUastri,  archi,  volte; 

ec.  (Caren.  Pronta.)    ' 

SOTTAGUZZfNO.  Sust.  m.  T.  marin. 
Hanno  li  aguzzini  sotto  di  loro  de'  sotta* 
guzzini  ed  alcuni  uomini  armati  di  parti- 
giana ai  quali  è  affidata  la  guardia  dei  for- 
zati. (Stnt.Vde.Mar.) 

SOTTANA.  Sust.  t  yesHmento  delle 
donne,  senza  vita ,  e  che  si  porta  imme^ 
diàtàmente  sotto  il  vestito,  legato  alla  ein^ 
tura.  Sinon.  Gonna,  Gonnella.  {Cmn,  Proniu.) 
SotTAN A  è  anche  detta  quella  Parte  del  ve* 
stilo  donnesco  che  è  eucita  alla  vita,  o 
Ittica  ài  un  pezzo  con  essa,  e  che  dalla 
cintura  ingiù  eigne,  senza  stringere,  tutta 
là  persona.  Sottana  chiamano  pure  la  Fé* 
sto  dei  preti.  (la!  iti.)  Il  Dieeion.  Leng; 
Castel,  por  la  Real  Acad.  espànola  dice  in 
SoTAiiA»  che  questa  voce  in  signif.  di  ^ea(é 
dei  preti  è  ebraica.  (p.mcA*  sottana  ntiie 

DiiwrtMioM  33.^  dèi  HnmUri,  é  nel  Dii.  gaH.-ital.) 

SOTTANELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  5o^ 
tana,  [tmu  PfoBttt.)Sinon.  Sottanetta,  Sotta- 
nina^ Sottanino,  Gonnelletta,  GonnelUna; 
Gonnellino*^ 

SOTTANETTA.  Sust.  f.  dimitì.  di  SoP* 
tana.  r.  sottanello.«Dì  raso  verdegiallo 
una  sottanetta  a  guisa  di  sopravesta.  Ba«t. 

Roti.  Appar.  e  loterin.  p.  IO  targo. 

SOTTANINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cortona, 
r.  sottanello.  -  Un  succinto  di  raso  ran^» 
ciò  e  una  sottanina  di  raso  giallo  tutta  a 

bendoni.  BmI.  ^Kt»ù  Appar.  «  io* em.  IO. 

SOTTANf Na  Sust.  m.  dimin.  di  Sótta^ 
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Ita.  r.  soTTijrEi^iO.  «  Guardisi  il  sarto  che 
il  destia  no  1  colga  A  far  che  0  basto  sia 
tròppo  accollato»  Stretto  ne^  fianchi,  e  ch^ 
premendo,  dolga  ;  Che  il  sottanin  le  penda 
in  qualche  lato»  W  abbia  la  fadbalà  pochi 
sgonfietti,  0  lo  strascico  sia  mal  divisato. 
Admiir.  SaL  p.  %.  Forsc  di  rimirar  le  venne 
in  testa  Le  mode  lor:  se  aveano  il  sotta- 
nino Co  '1  falpalà,  se  in  capo  avean  la  cre- 
sta. Fagiuol.  Rim.  i,  34o. 

SOTTAPRfRE.  Veri),  att.  Non  intera- 
menu  aprire.  H  sno  contrario  è  5oceMi«- 
dere^  che  vale  Non  inUranìiente  chiudere. 

S.  I.  SoTTAPaiRB,  in  senso  figurato.  - 
Deatro  al  velo  modesto  il  guardo  schivo 
Sé  stesso  affretta,  e  sol  fagace  e  tardo  Talor 
sottapre  uà  balenar  lascivo;  Ma  tosto  riede 

a^  suoi  rigori  il  guardo.  Bnecid.  8dm.  Dai,  8, 4S. 

(GtoA,  latora  lascia  sfugire  quasi  di  furto 
un  balenar  di  lascivia.) 

S-  S.  SoTTAPRiRB  UN  GHIGNO.  Sogghignare, 
Far  come  un  mezzo  ghigno.  •  Poscia  a  dir 
prende  (e  pria  sottapre  un  ghigno).  BnedoL 

Schw.  Dti,  7, 4^- 

SOTTARGHITETTO.  Sust.  m.  Jrchi- 
tetto  suggello  all' Architelto  prineipale, 
Jrehiletto  secondario,  -•  Servi  per  sottar- 
chitetto di  quelle  jEftbrich^  e  più  cose  per  le 
medesime  intagliò  di  marmo.  Ma».  Op.4, 418. 

SOTTENTRARE.  Verb.  intrans.  Entrar 
sotto.  Lat.  SubeOf  es,  e  lat.  un  po^  bassetto, 
Suòintro,  as,  vel  Suòintroeo,  is. 

$.  I.  SomiiTaAEi,  fer  Introdursi,  Insi- 
nuarsi.  •  Si  suole  egli  eriandio,  non  so 
come,  alle  volte  avvenire  che  0  pariando 
0  scrivendo  d^alcuna  cosa  ci  sottentra  nel« 
Tanimo  a  poco  a  poco  la  credenza  di  qudlo 
medesimo  che  noi  trattiamo.  Bmib.  AmI.  1. 3, 

p.  SOI. 

%.  3.  SoTTBNTEAiB,  figuntam.,  per  Pigliar 
sopra  di  si.  •  Noi,  per  dir  vero,  saremmo 
sottentrati  ad  uno  obligo  ben  grande.  Ma». 
0^3,6.  Fu  simBmente  franeheiaa  d^Ale»- 
Sandro  sottentrare  a  tanti  carichi.  ChiaW.  Ai& 

S-  5.SoTTiiiTaAaB  ▲  chb  chbsia,  perEspor^ 
si  a  che  che  sia  e  sostenerlo»  tolerarlo.  «• 
Di  propria  volontà  sottentra  (i'omi  eo^ofide) 
alle  Citiehe  e  a^  pericoli  Don.  CaKn.  Yéì^%. 

Baee.  77. 

%.  4.  SonBHTRABB  AD  UN   KRtCOI.0.  COr* 

rere  pericolo^  /iicorrervi.«IsmenticansiIi 
onori  (pw  ca|iM  <u  TUapeNio  imorc)^  cousumansi 


le  riccheize,  armasi  Todio,  spessissinie  volte 
si  sottentra  a^  pericoli  della  vita.  Omu  Cmhl 
TaigwiB.  Boce.  57.  (U  lat.  ha:  it...  et  pttee  sm- 
pissime  subeuntur  pericula.  ») 

%.  V .  SoRBNTB  ABB,  lu  8%ni£  att,  per  Met- 
tere  sotto,  Sottometteref  Sattùporrs.  Lat. 
Subdo,  is.  m  Ddle  molte  colombe  die  in- 
torno alla  di  lei  camera  dfanoravano,  quat- 
tro candidissime^  oon  allegri  passi  gnrando^ 
il  dipinto  coHo  sottentrtrono  al  gemmato 
giogo,  e,  ricevuta  la  padrona  UetaoKnte» 
spiegarono  le  ale  loro.  fìr».  Op.  3,  iCS. 

SOTTERFÓGERE.  Verb.  att.  Fugir  dH 
nascosto.  Scappare.  Lat.  Subterfkgio,  is. 

%.  SOTTBBnWBBB  LA  FATICA.  -  V.  te  FATICA, 

MtLfLf^  il  S.  It. 

SOTTERRA.  Avverbio.  SùUo  terra. 

%.  i.  SoiTBRBA,  usato  figurotomenie.  - 
Vagiamo...  soler  rarissime  vdte  avvenire 
che  de^  veodii  (muri)  non  resti  qualche  ve- 
stigio, ee.;  anzi  posso  io  d^nn  campo,  ec, 
poter  mostrare  mantenutisi  i  nomi  cinque* 
cento  e  secento  anni,  ed  ottocento  emil^ 
non  che  d^  una  dttà,  colonia  e  vescovado 
ne  fosse  in  questo  tempo  ito  cod  sotterri 
ogni  ricordo.  Borgb.  Viae.  Op.  i,  178.  (Gioè,  ne 
fosse  posto  in  dimenticanza,  ne  fosse  ca- 
duto in  oblio  9  ne  fosse  andato  perduto 
ogni  ricordo.)  Non  vedete  voi,  lassi  I,  aper- 
tamente Che  spingete  sotterra  il  vostro 
nomet  Ain-ATmii.  i,ei.  (Cioè,  oscurate,  tfif- 
onorate  il  9dstro  nomej  togliete  ed  vo- 
Siro  nome  ogni  fama.) 

%.  S.  Andabb  sottbbba.  Camminar  per 
vie  sotterranee.  «  Onde,  non  sapend^d 
qnd  che  si  dire,  Toma  di  fuora,  eleporte 
risemu  Io  d^dtra  parte  non  stetti  a  dor* 
mire,  Ha  per  la  tomba  me  n^andai  sottem. 
Prima  preso  nuovo  abito  e  vestire.  Bm.  Oii 

in.  as,  4^* 

$.  S.  Andaeb  o  GiBB  0  Ibb  sottbbba,  per 
Farsi  sotterrare,  doè  Morire.  •  Beva  il 
si^  d'Inghilterra  Chi  vuol  gir  presto  sot- 
terra; Chi  vuol  gir  presto  alla  morte  Le 
bevande  ud  dd  Norte.  Red.  DiUr.  p.  s,  edb.  ■»- 

ìtm,  Chn.  Stol. 

$.  4.  E,  Andabb  sottbbba,  parlandosi  dd 
sde,  vale  Tramontare.  Anche  si  dice  diit- 
ticamente  Andare  sotto.  •  Al  giogner  suo 
si  rinfresca  la  guerra.  Anzi  se  ne  eomiiicia 
un^ altra  nuova,  ee.  Cosi  sempre  dorò  fin 
che  sotterra  n  sde  andò^la  dispietata  pnyva. 

Bua*  Ori.  ia.  49»  3^* 
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S*  V*  Di  BomMMLÀ»  Locuz.  ayyerb.»  equi- 
valente  a  Di  sotto  la  terra;  e  nel  seg.  es. 
viene  a  rignifieare  Dagli  antipodi.  •  0  pep* 
che  di  sotterra  a  noi  tornando  Qoel  mede* 
Simo  Sol  eo^  rai  preeorre  Sé  stesso,  e  del 
lor  foco  il  cielo  accende,  BbiciMt.  Luer.  s,  «87. 

%  6.  EssEas  0  STAKB  somaaA  0  sono 
TsaaA  iniA  cosa.  FigarataoL,  vale  JEcser  te- 
nuta seeretiseima  e$sa  coea.  -  Io  ti  pro« 
metto  sopra  della  fede  mia  che  eiò  che  ta 
mi  dirai,  sarà  sotterra.  C0eeik.i>oc.t,3,i.3.Horo, 
qui  fia  sotterra  ciò  che  tu  diraL  la.  ib.  •.  3,  ».  e. 
(n  medesimo  Geechi  usò  altrove  quest'altro 
modo,  che  toma  il  medesimo:  «  Fa'  conto 
che  tu  parli  a  un  «tutolo.  »)  Sri.  Avver- 
tisd  die  non  te  ne  venisse  pariate  con  per- 
sona del  mondo.  Bn.  0  ^1  diavolo,  0  la  ver- 
siera, per  mio  contp  starà  ella  sotterra: 
sicdiè  sanità  pure  il  resto,  u.  DiMim.  ■.  a,  •.  i. 
Dite  pur  sicuramente ,  che  per  me  sarà  il 
tutto  sotto  terra.  la.  AmtutL  •.  i,  s.  j. 

SOTTERRàPERStfNE.  Sust  d'ambo  i 
generi  e  numeri.  Voce  dello  stU  giocoso  per 
indicare  Chi  manda  altrui  all'altro  mon* 
do.  «  I  votaborse  e  sotterrapersone.  Cioè 
i  medici,  dicon  che  le  gotte  Son  causate  da 

indigestione.  Blait.  Fnn.  te  Rlm.  Imrl.  3,  Sa. 

SOTTERRARE.  Yerb.  att.  Mettere  sot- 
terra^ eotto  terrai  Sepelire. 
J.  i.  Andari  a  sormaAasi.  -  f.  ;«  rifo- 

NERE,  »trh»M  il  S*  imttB  A  iiMMt,  cA«  à  </  a. 

J.  2.  Vò  soTTiRRAa  TUTTI  COSTORO,  0  si- 
mile. S**  intende  Mi  trovo  cori  robusto  e 
sano  da  PCderH  tutti  costoro  sotterrare, 
da  sopravivere  a  tutti  loro.»  Io  sono  un 
po'  attempatttcdo,  ma  però  sano  e  robusto, 

e  vò  sotterrar  tutti.  Faginol.  Conta.  4,  i36.  Pli. 

Egli  è  giovane  e  robusto,  ed  è  per  campar 
oenrannL  Pn.  Sicuro;  egli  è  per  sotterrar 
me;  e  alla  mia  morte  gli  lascerò  da  star 

bene.N«IU  J.  A.  Conca.  3,  aaa 

S0TTESTARE.  Yerb.  att.  T.  de' Cuochi. 

«  r.  ùi  TESTO,  tarm.  di  Cmebut,  il  $. 

SOTTIGUÀRE.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che 
Jssotttgliare ,  cioè  Jlendsre  sottile,  ri- 
durre a  sottigliezza. 

$.  SoTTiGUAR^  figuratam.,  per  Affinare^ 
Mendere  perspieaeej  nel  qual  sesso  anche 
ai  dice  Aguzzare  e  Acuire.  -  Se  tu  sai  al- 
cuna arte,  adoperala;  cosi  come  Io  studio 
aottiglia  lo  ingegno,  cosi  b  mano  ajuta 

Fuso.  Libr.  Cai.  1. 4>  f  •  al,  p.  lOS. 

SOTTIGLldHE.  Sust.  m.  NomecollelUvo 


di  Materie  sottU,  minute.  -  Per  lo  più  si 
dice  al  plur.  /  sottigliumi.  «  Alcum'  pro- 
pongono e  praticano  di  6re  i  buchi  di  que- 
sto vaglio  di  diverse  grandezze,  come  dif- 
ferenti sono  i  veli  o  setacci  ne' buratti  da 
brina;  ma  allora  molto  grano  buono,  nei 
passare  a  traverso  i  buchi  che  gli  conven- 
gono, e  nel  cadere  0  colare ,  si  mescola  di 
nuovo  con  le  vagliature  e  con  i  sottigliumi. 

Targ.  Toib  Ott.  Ln.  Agrie.  5,  So. 

$.  I.  SoTTioLiuKB  e  più  frequentemente 
SoTTiGLicEi ,  preseo  i  fabricatori  e  vendi- 
tori di  cordami  è  nome  generico  che  com- 
prende molte  sorte  di  corde,  tutte  più  o 

meno  sottili.  (Cana.  Prantn.  par.  a,  p.  434.) 

S«  3*  SoTTiGLimiB  DI  pzRRo,  chiamano  i 
Magnani  i  Lavori  di  piastra  cottile  di  fer- 
ro. (AJbattì,  Db.  anc.) 

$•  5.  SoTTiGLiiTHi,  per  Obi  di  poca  su- 
stanza,  poco  nutritivi.  -  Orsa,  quesU  tua 
visione  Dimostra  che  la  testa  hai  indebolita 
E  ^1  cervel  stranamente  estenuato.  Per  es- 
serti pasciuto  di  parole.  Yd  che  tu  muti 
vita;  E  vieUndoti  tutti  i  sottigliumi.  Ti  si 
coovien  nutrimento  più  grosso.  Bnoaar.  Ficr 

g.  3,  a.  I,  a.  S,  p.  lao,  col.  a,  ▼.  aa  aal  ine. 

SOTTILE.  Aggett.  esprimente  il  contra- 
rio di  Grosso.  Superiat.  SOTTILISSIMO. 
Lat.  SubUlisj  superiat.  Subtiliesimus. 

%.  i.  SoTTiLB,  ^uratam.,  per  Di  sottile 
0  pronto  o  perspicace  ingegno ,  Acuta^ 
mente  ingegnoso.  •  Le  donne  del  nostro 
tempo  sono  sottilissime  a  scusarsi.  Don.  Caacn. 

Vnlgaria.  Boee.  no. 

'  %.  %  Sottili  ad  una  cosa,  per  Eccellente, 
Ingegnoso,  e  simOf,  relativamente  ad  essa 
cosa,  in  quanto  ad  essa  cosa  si  pertiene. 
•  Nondimen  era  scaltro  ed  intendente,  E 
sottil  molto  ad  ogni  maestrie.  Dittaa.  1. 1,  e.  la, 
p.  40. 

$.  5.  GOARDARB  PE^L  SOTTILE.  -  V.  im  GUAR- 
DARE, perèù,  it%.  iS. 

J.  4.  Non  LA  GUARDARE  KEL  SOTTILE  E  PER 
LA  nilfVTA.  -  K  In  MINUTO,  aggeit,,  il  S,  9. 

SOTTILITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  sottile. 
Qualità  di  ciò  che  i  sottile. 

S*  i*  Sottilità,  per  Minutezza,  Minu- 
zia, Distinziofie  troppo  sottile,  ec-  Yenne 
adunque  T  accorto  Grammatico,  e  ad  ogni 
voce  pose  un  pimto  per  distioguerie  una 
dalTaltra.  Poscia,  sembrando  questa  troppo 
puntuale  é  affannosa  sottilità,  tolse  que* 
punti  che  in  ogni  parola  s^mtramettevano» 
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e  riserbolli  a  luoghi  più  opportuni  ove  la 
sentenza  il  richiedesse  per  un  distintivo 

segnale.  SaWin.  Prot.  tos.  a,  19O. 

%.  2.  Sottilità»  senz'  altra  accompagna- 
tura «  per  Sottigliezza  o  Acutezza  0  Per- 
sjficacità  d' ingegno.  «  Serbano  («otte  oomm 
iaveniioni)  iucorrotto  argamcnto  di  nostra  so^ 
tilitày  eziandio  co'  la  indegnazione  de'  bar- 
bari. Don.  CaMD.  Vulgarìs.  Bocc.  68.  (DicO  il  test. 

làt.  «...  incorruptwn  nostra  perspicacia 
tatis  servant,  etiam  indignante  nobis 
barbarie,  argumentum.  ») 

SOTTILMENTE.  Avverbio.  Con  sotti- 
gliezza.  Lat.  SubtUiter* 

%,  Guardarla  sottilhbntb.  -  r.  in  GUAA- 

DAAE,  verbo,  il  $,  ao. 

SOTTILUZZO.  Aggett,  diminut.  avvait. 
dì  Sottile,  m  Né  mai  sì  piglia  di  quelle  (mane) 
sottiluzze  e  lunghe.  Sodcr.  Arb.  139. 

SOTTO.  Prcposiz.,  denotante  Xuo^ro  in* 
feriore  ad  un  altro j  onde  esprime  il  con- 
trario di  Sopra.  Talvolta  si  tace  il  jiome 
che  ne  dipende j  e  allora  simula  T  avvera 
bio. 

$.4.  Questa  preposizione  Sotto  si  con- 
giunge talvolta  con  alcun' altra  particella  > 
onde  ne  risulla  una  sola  voce.  (Fedi  anche  ìh 
SOPRA  il  $.  .1.)  -  E  sóttogli  nello  sfondato 
del  suo  imbasamento  era  in  un  quadro  di 
ragione  voi  grandezza  un^  istoria  a  proposito 
della  figura  di  sopra.  iiieUiD.D«icr.Eiiir.Rcg.GioT. 

82.  -  là.  ib.  85. 

%.  2.  Sotto,  preceduto  dalla  locuz.  pre- 
posit.  Fino  Oy  indica  il  termine  a  cui  s' in- 
dirizza il  suggello  della  proposizione.  • 
Se  le  finestre  saranno  tonde,  ti  sarà  lecito 
colParco  loro  andare  fino  quasi  a  sotto  Par- 

cbitrave.  Albcr.  L.  B.  Accbìt.  a53. 

%.  5.  Sotto,  figuratam.  ed  ellitticam.  .• 
Vivere  nelli  peccati  sotto  speranza  di  ve- 
nire a  questo  (pcoUmenta)  ncUa  morte  éne  (è) 
somma  pazzia  e  stoltizia  sopra  tutte  le  al- 
tre stoltizie.  Giunte  ulh  Spccch.  Croc.  ns.  Aldiai,p.  9. 

(Sotto  speranza ,  è  come  dire  riposando 
sotto  all'ombra^  o  simile,. della  «peranno.) 
S*  1^.  Andare  al  di  sotto.  Figuratam.^ 
per  Deteriorare,  Cadere  in  cattiva  condi- 
zione, mievar  pregiudizi.  Venire  ed  poco, 
e  simili.  Anche  si  dice  pur  figuratam.  e  con 
maggior  forza  Andare  a  fondo.  -  Per. la 
forza  si  sovvertono  i  consigli ,  e  pi^r  maa- 
camento  de^savj  le  cittadi  vanno  al  di. sot- 
to. Jac.  Cesa.  Scacdi.  120. 


S.  tf.E,  AmiAfts  AL  DI  SOTTO,  lu  scnso  aml^ 
vale  Andarne  di  mezzo ,  Mestare  di  mes- 
zQ  (Car.  Lati.  ùmbL  i,  46),  Rimaner  perdente. 
Scapitare.  •  Dite  che  se  non  vi  fitte  toì 
la  giustizia  di  vostra  mano,  ne  va  di  sotto  la 
vostra  riputazione.  Sì^mt.  Vnà.  3, 5.  Adonque^ 
perch'io  sono  un  chicciololto,  Beo  ch'ab- 
bia la  ragione  dalla  mia.  Udito  non  sarò, 
n^andrò  di  «otto?  FagiMt  Rim.  a,  aia 

$.  6.  Andare  di  sotto.  Andare  una  em 
alla  parte  0  intorno  aUa  parte  0  per  la 
parte  di  sotto  ad  una  cosa  che  le  è  di 
sopra.  -  Leva  quello  spilletto  die  mi  hai 
sopra  l'orecchio  posto,  e  pon'lo  più  là  00 
poco,  e  la^  più  stretta  la  piega  a  qod  léo 
che  andar  mi  dee  di  sotto  il  mento,  loo. 

Corbte.  ao8,  uìk.  Cn^ 

%.  7.  Aroarb  di  SOT70,  è  andie  numien 
coperta  di  dire^  volendo  significare  Mwa- 
dar  fuori  liesereinenti  dalte  parti  di  tol- 
to, Scaricare  il  ventre,  m  Se  egli  gomiue 
(?({miu)  più  volentieri,  che  egli  non  va  disot- 
to. M.  AIM«.  1,  la  (c<C  éMiUL  Crut.  te  ARDAll^ 
twrfro). 

S.  8.  Andare  di  sotto  insù.  Andare  deUs 
parte  inferiore  verso  edla  superiore,  (tn. 

in  ANDARE,,Mr^««  étnem  cv.) 

$.  9.  Andare  sotto.  EUitticam.,  per  ia- 
dare  sotto  all'aque,  cioè  Sommergersi.  • 
Non  potendone,  per  la  contrarietà  del  tem- 
po, tanti  reggere  il  paliscalmo,  andato  sot- 
to, tutti  quanti  perirono.  BooB..g.a,B.7,nst 
p.  i63.  Per  grandissime  inoodazioni,«c.,  Fio- 
renza .andò,  si  può  dir,  tutta  sotto,  ^m^ 

YìK.  Orig.Fior.  ii4»*^  Crai. 

S.  iO.  Andare  sotto,  ellitticai|i.,  pariaft* 
dosi  del  sole  e  dq;li  altri  astri,.vale  Diicesr 
dere  sotto  all'orizonte.  Tramontare.  Ao- 
che  si  dice  Andare  sotterra.  •  Come  il  sole 
sarà  per  andare  sotto,  ceneremo  per  lo  fre- 
sco. Booe.  g.  I,  B.  10»  Y.  I,  p.  a34.  Il  giomo  SÌ  apre 
e  comincia  egli  al  levar  del  sole,  e  si  cbiade  e 
finisce  quando  egli  va  sotto.  Bddb.iacib' 
«cber.  17.  Quando  queste  stelle  si  levano,  ne 
yien  la  state;  e  quando  le  vanno  sotto, 
ne  viene  il  verno,  u.  ib.  m.  Dite  so  di  ffsvs, 
giacché  il  sole  è  .andato  sotto  io  qo^ 
momento,  ed  abbiam  tempo  ancora  di  tie 
quarti  d'oryi  per  ritornare  in  città.  VmJ^'^ 

p.  559.  -  Sodcr..Agnc.  5i. 

$.11.  Ardaresotto,  vale  anche iKmesKn 
messo  in  conto.  Non  se  neperlart.(o^ 

in  Andare,  v^rbo,  unsn  e/.) 
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S*  i3.  E»  àRDARB  SOTTO,  figaraUmente.  - 
eoa.  £  neireroico  avete  voi  nessuno,  non 
dico  che  vinca»  ma  che  pareggi  Omero? 
Vaiu  Uno  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma 
lo  vince.  Coi.  E  chi?  Vab.  Dante.  Gox.  Dante? 
Oh  io  n^ho  sentito  dire  tanto  malel;  e  al- 
cuni non  Taccettano  ne^  loro  scritti  per  poe- 
ta, non  che  per  buono  poeta:  qui  è  forza, 
secondo  me,  che  voi  andiate  sotto.  Vab.  Ba- 
sta non  affogare;  e  anco,  se  io  non  sono 
da  me  il  miglior  nòtatore  del  mondo ,  ho 
nondimeno  due  sùgheri  sopra  le  spalle,  o 
volete  dire  gonliotti,  che  non  debbo  temere 
di  dovere  andare  a  fondo.  Vaidi.  Ercoi.  a^i, 

cdii.coaiÌB.  1744* 

S.  i3.  AVBRB    SOTTO  Di  SÉ.  LOCUZ.  cliitt. , 

usata  coU  valore  di  Avere  sotto  alla  giù* 
ri9di;iiome  di  sé,  cioè  sotto  alla  sua  già- 
risdizions^  sotto  alla  sua  obsdienza,  sot- 
to alla  sua  direzione.  -  Il  predetto  Apollo- 
nio stava  neir  eremo  quivi  presso  sotto  a 
un  monte,  avendo  molti  mooasterj  sotto  di 
sé,  in  tanto  che  a  sua  «cura  stavano  bene 
cinquecento  monaci.  Viu  SS.  PaU.  1. 1,  p.  109, 

col.  I  in  fine,  cdii.  Man. 

%.  i4.  Di  sotto  insù.  Dicesi  di  che  che 
sia  Posto  in  alto  e  visto  0  da  doversi  ve- 
dere dalla  parte  di  sotto.  •  Di  questa  spe- 
cie (ai  atoru)  ne  hanno  fatto  1  moderni  alcuni 
che  sono  a  proposito  e  difficili ,  come  sa- 
rebbe a  dire  in  una  volta  le  figure  che, 
guardando  insù,  scortano  e  sfugono;  e 
questi  chiamiamo  al  di  sotto  insù,  ch^  han- 
no tanta  forza,  ch^egli(tm,cMi, eglino) bucano 
le  volte,  ec.  Chiamansi  scorti  di  sotto  insù, 
perchè  il  figurato  è  alto  e  guardato  dalPoc- 
chio  per  veduta  insù,  e  non  per  la  linea 
piana  delPorizonte.  Ymr.  Yiu  1, 3ia. 

S.  18.  Lbvabb  di  sotto  ih  sopba  la  terba. 

T.   d' Àgricult.  -  r.  in  LEVARB,  però;  il  %.  17. 

$•16.  Mardabb  sotto,  figuratamente.  - 

F,  i«  MANDARE,  mtU,  il  %,  19. 

J.  17.  Mbttbbb  sotto,  per  Sommergere. 
•  O  Malebranche,  Eceo  un  degli  anzian  di 
santa  Zita;  Hetteter sotto, chMo  torno  pur 
anche  A  quella  terra  che  n^è  ben  fornita. 

Dant.  lolcr.  ai,  39. 

$•  i8.  Mbttbbb  sotto.  T.  d' Àgricult.  Di- 
cesi del  Sotterrar  eerte  biade  per  ingras- 
sare il  terreno;  la  quale  operazione  si  chia- 
pia  Soverseio  o  Scioverso  o  Sovescio.  * 
Si  seminino  i  lupini  ne^  campi  lavorati  e 
nelle  vigne  del  mese  d^ agosto;  e  poi  d'a« 

roi.  y. 


prile  e  di  maggio,  quando  saranno  perve- 
nuti quasi  a  debito  crescimento,  si  mettan 
sotto:  e  cosi,  in  luogo  di  letame,  ingras- 
sano le  vigne  e  la  terra.  Cme.  i,  108.  -  u.  i, 

X09;  -  3,  3i8. 

^40.  Hbttbbsi  o  Cacciabsi  sotto.  In 
senso  equìvoco.  La(.  Subigo^  is.  -  v.  questo 

verbo  mei  Foroel.  c«r.  Fiirlao.  a/  $.  5.  -  Bpce.  g.  8,  n.  2, 
▼.  7,  p.  39.  -  Arios.  For.  aS*  34* 

$.  30.  Pabtb  di  sotto,  per  Jno^  Podice,  - 

F.  in  PARTE,  stuL/.,  il  $.  6. 

$.31.  POBBE  SOTTO  0  DI  SOTTO.  -  F.  in  PO- 
NERE,  verbo^  il  $.  ^l. 

J.  33.  Qqestb  cose  di  sotto.  Per  Le  cose 
di  questo  mondo.  -  F.  in  cosa,  eust,/,,  a  s.  as. 

$.  33.  Restabb  al  di  sotto.-  F.  in  RESTA- 
RE, verbo,  il  $.  5. 

$.  34.  Stab  sotto.  T.  di  giuoco.  -  Il  giuo- 
co detto  Mosca  cieca  è  tratenimento  da 
lancittlli,  ec.  Tirano  le  sorti  fra  più  ragazzi 
a  chi  debba  bendarsi  li  occhi  (che  in  que- 
sto giuoco  dicono  Star  àotto);  ed  a  quello 
a  cui  tocca  sono  bendati  li  occhi  in  modo 
che  non  possa  vedere,  ec.  Mimic  in  Not.  Maim. 

T.  I,  p.  60,  col.  a. 

%,  3tt.  VOLGEBB  AL  Di    SOTTO   ALCUNO.    FÌ- 

guratamente.  -  r.  in  volgere,  verbo,  u  s.a. 

$.  36.  Tbnbbb  sotto  alcuno,  per  Tenerlo 
sotto  la  sua  potestà.  •  L'avarizia  de""  vec- 
chi è  troppo  grande;  e  quanto  più  vanno 
in  là,  tanto  maggior  sete  hanno  di  danari 
(dcnvi),  e  par  che  egli  abbia  (csKboo  «ili  •  essi 
iUùiio)  paura  che  il  mondo  non  manchi  loro, 
e  voglion  mestare  ogni  cosa  e  guidar  tutto 
a  modo  loro,  e  son  tutti  sfiduciati,  e  mas- 
sime Lamberto  che  sempre  ha  tenuto  que- 
sto giovane  sotto;  e  vedetelo  che  egli  ha 
vent^anni,  e  ancora  spesso  se  lo  mena  seco. 

Laiid.ABt.llcoiiMnod.a.l,  inGiambul.Apper.  cFetLp.86. 

SOTTOGELESTE.  Aggett.  C/ie  è  sotto 
il  cielo.  Anche  si  dice  Subceles  te,  «La  pruna 
(^mcbà)  è  sopraceleste,  che  si  comprende 
in  tre  divine  persone;  la  seconda  è  celeste, 
che  si  comprende  nelli  santi  Angeli;  la 
terza  è  sottoceleste,  che  si  comprende  nelli 
religiosi  prelati.  Oiu  Commcn.  Dui.  3, 604. 

SOTTOCÒDA.  Sust.  m.  T.  degli  Ornitol. 
Lat.  Tectrices  subcaudales.  Chiamano  Sot- 
tocoda quella  Serie  di  penne  opposte  al 
sopracoda  e  che  fanno  Voffizio  stesso. 

(Sair.  Orait.  t.  l ,  p.  XL.) 

SOTTOLUME.  Sust.  m.  -  F.  posalume. 
SOTTOHANIGA.  Sust.  f.  Manica  della 
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sottoveste.  •  n  capitano  Alindo  era  vestito 
di  Teste  militare  a  uso  di  camiciuola  lunga 
fino  a  mezza  gamba ,  di  broccatello  dorè» 
bianco  e  azurro  con  maniche  fino  al  gómi- 
to» e  le  sottomaniche  erano  d^  altro  bel 

drappo»  CcTTOO.  Pomp.  e  Fett.  p.  87,  lia.  1.  -  Id.  ib.  p. 
nO,  lin.  4  <I*I  'm. 

SOTTOMANO.  Sust.  m.  Jjuto  di  costa, 
negalo  oltre  l'assegno  convenuto.  Dial. 
lombar.  Gratificazione j  laC.  Corollarium. 

-  Vengo  io  a  supplicare  la  sua  benignità 
che  non  voglia  abbandonarmi  in  questo 
travaglioso  viver  mio,.-*  ma  adoprarsi  cosi 
co  M  Sereniss.  Granduca  mio  signore  che 
per  la  sua  carità  si  compiacia  farmi  graziato 
del  medesimo  sottomano  in  caso  ancora  che 

la  nOtOmia  (aMtomìa)  non  si  facesse.  Bellìn.  Leti. 

ìDca.  1, 246.  (Il  Bellini  soleva  ricevere  un  re- 
galo di  KO  ducati  per  le  sue  lezioni  d^ana- 
tomia.)  Quanto  poi  al  donativo  o  sottomano 
che  vogliam  dire,  del  quale  io...  ho  suppli- 
cato V.  A.  R.9  mi  ha  detto  questa  matina  il 
sig.  auditor  Capponi  che  V.  A.  R.  di  già  ne 
ha  parlato  seco,  niarehei.  Leu.  ìoea.  i,  975. 

SOTTOMANO.  Avverbio.  Per  Indiretta^ 
mente  e  copertamente.  -  Adunque  questo 
dire  ■  Egli  è  un  errore  di  stampa  *  è  un 
pretesto  che  voi  prendete  per  venir  sotto- 
mano a  dire  chV  sieno  stati  i  signori  Com- 
pilatori i  quali  nel  dichiarare  abbiano  equi- 
vocato. Tocc.  Par.  Oceorr.  32. 

SOTTOMESSA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult. 
Propagine.  •  Il  tempo  di  far  le  propagini 
0  sieno  sottomesse  delle  viti...  egli  è  dalla 
metà  di  novembre  fino  alla  metà  di  dicem- 
bre. Trine  Agrìc.  1,  l46.-Id.  ib.  1,344>  ^^>  '  'Itrorc 

SOTTOMÉTTERE.  Verb.  atl.  Mettere 
sotto.  Porre  sotto ,  Sottoporre.  Lat.  ^6- 
7nitto,  is. 

%.  i.  SOTTOIBTTERE  LA  VACCA  AL  TOBO  0  LA 

PECORA  AL  vofiTONE,  c  simili.  Yale  Mandar 
tali  bestie  a*  mascM  per  essere  fecondate. 

-  In  questo  tempo...  si  deon...  sottometter 
le  vacche  aHori»  e  le  pecore  simigliantc- 
mente  a^  montoni.  Crnc.  S,  3ai. 

$.  2.  Sottonesso.  Partic. 

SOTTOPdNERE.  Verb.  att.  -  r.  sotto- 
porre. 

SOTTOPORRE.  Verb.  att.  sincop.  da 
Sottoponere.  Porre  sotto.  Lat.  Subpono  et 
Suppono,  is. 

$.  I.  Sottoposto.  Partic.  Posto  sotto. 

%.  2.  Sottoposto,  per  Che  naturalmente 


0  facilmente  incorre  in  che  che  sia^  o  vcr<r 
Che  naturalmente  dipende  dachecke$iay 
0  pure  Costretto  da  che  che  sia  a  sofH- 
re,  a  provare,  ec,  che  che  sia.  Frane.  Ex- 
posé, Sujet  -  Luoghi  freschi  ed  asdotti, 
non  sottoposti  alla  mutazione  deiraria.  Rìoil 
fior.  7.  L^  amore  è  una  malatia  sottoposta  a 

accidenti    mortali.  Salrìa.  AonotTane.  Boour.p. 

534,  eoi.  a,  not.  al  r.  38,  Li  atri  dcl  geDtflesìoo 
erano  atei  dì  Deità  incapaci  di  dare  appren- 
sione a  uomini  di  giudizio,  e  però  non  sot- 
toposte a  esserne  odiate.  Magai.  LctLAim.T.i, 
p.Si,  lia.  3.  In  tal  congiuntura...  è  sottoposto 
il  professore  allo  sbaglio  co  1  creder  gra- 
vide quelle  donne  che  realmente  non  sodo. 
Berlin.  Fall.  arop.  98.  Gosi  fatta  scntcnza,  sicco- 
me è  parata  a  tant^altri ,  pare  anche  a  me 
sottoposta  a  non  piccole  dilficultà.  Pip  Cmi 
e  Sace.  39.  Ora  siccome  vediamo  la  corporale 
infanzia  andar  sottoposta  ad  infmite  olle- 

SCy...  cosi,  ec.  Giord.  Pici.  Panegir.  1O9,  «aia.  di  Bo- 
logna, 1808. 

SOTTOPOSTO.  Partic.  di  Sottoponere  o 
Sottoporre.' r,  u  sottoporre,  »>«r»#,i$.$.i 


e  X 


SOTTOPOZZÀRE.  Veri),  att.  Mtufm, 
quasi  dicessimo  Jt tuffare  sotto  aWtuiM 
d*un  pozzo.  •  0  maestro  mio,  io  sarei 
molto  vago,  molto  mi  diletterebbe  di  reder 
quello  Spirito  attuffare,  sommergere  e  soi- 
topozzare  in  quésta  broda,  in  questo  pan- 
tano della  palude.  Guìn.  Barg.  Comn».  li^.Da*- 

189.  (Il  verso  di  Dante  qui  dichiarato  dice: 
M  molto  sarei  vago  Di  vederlo  attnffsin 
in  questa  broda.  ») 

SOTTOSCRf VERE.  Veri),  att.  Scricm 
sotto,  Firmare.  Per  sincope,  dicesi  aoehe 
Soscrivere.  Lat.  Subseribo,  is. 

%.  I.  SoTTOSCaiVBRB  O  SOTTOSCatTEtSI»  H- 

fless.  att.,  per  Aderire^  Apprware,tvm- 
li.  -  A  questa  sentenza,  benché  da  autore  sì 
celebre  pronunziata,  io  già  non  mi  sotto- 
scrivo. SaWio.  Dia.  ae.  3, 188.  Ma...  COnCCdeodo 

a  questi  signori  più  di  quello  che  e^  do- 
mandano, cioè  di  sottoscrivere  ioteramente 
al  parere  de^  sapienti  teologi,  ee.  Oda.  0pi3i 
5a.  Né  io  so  far  altro  che  sottoserìvertni  a 

tutti  i  suoi  sentimenti.  Bellia.  I»  Mcoa.  Op.  3, 30S. 

%.  3.  Sottoscritto.  Partic. 

SOTTOSOPRA.  Avverbio.  A  rovescio, 
Capopiè.  Per  sincope ,  dieiamo  anche  M* 
sopra.  Romane.  Mo/^ura.  BnMt-Wh7ti,Hirt. 


Lang.  romao.,  ec,  v.  i,'p.  3i5. 
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$.  i.  Tutto  sottosopra.  Fìguratam.»  per 
Tuiio  rabuffato.  Tutto  turbato.  «  Ecco 
ck^egli  è  tornato  molto  presto  e  tutto  sot- 
tosopra» secondochè  mi  pare  al  volto.  Mcd. 

Lonaiìa.  Aridoi.  a.  a,  1. 1,  p.  a5,  lin.  7  dal  fina. 

S.  S.  Sottosopra,  per  Considerato  ogni 
cosa.  «  Alcuni  (imu)  tuttavia  ne  abbiamo 
avuti  non  interamente  liberi  da  qualcuno 
de^  sopra  detti  difetti,  non  però  di  meno  in 
alcuni  luoghi  assai  buoni,  ed  in  un  certo 
tutto,  sottosopra,  ragionevoli,  e  sicuramen- 
te migliori  degli  stampati.  Daput.  Daeam.  1, 36a. 

S.  3.  Andare  il  mondo  sottosopra. -r.^ 

MONDO,  satt.  m,,  il  $.  4. 

%.  4.  Andare  sottosopra.  Lo  stesso  che 
Andare  sossopra.  -  r.  ù,  sossopra,  mi^verùic, 

i  S-S*  a,  3,  4- 

S-  K.  Entrare  sottosopra.  Figuratam. , 
per  Sentirsi  rimescolare.  Turbarsi,  Ma' 

buffarsi.  -  F.  in  ENTRARE,  v^rbo,  il  {.  3i. 

$.  0.  Non  voltare  la  mano  sottosopra 

PER  UNA  COSA.  -  V,  in  MAKO,  siut,/.,  il  S.  ia8. 

SOTTOSPAZIO.  Sust.  m.  Spazio  sotto  ad 
uno  spazio^  Spazio  inferiore.  •-  In  tutto... 
erano  li  spazj  e  vani  per  le  storie  sette,  ee. 
Andrea  (<iai  Hoou  SamoTino)...  avendo  trovato 
la  cosa  in  questo  termine,  scomparti  con 
ricco  e  belfordine  nei  sottospazj  storie  delia 
vita  della  Madonna.  Vaiar.  Vìl  8,  a4i. 

SOTTOSPIGÀRE.  Verb.  intrans,  inven- 
tato dal  Salvini  per  significare  Crescere  a 
guisa  di  spighe.  Moltiplicarsi  come  fanno 
le  spighes  che  è  il  gr.  Yirafr«i;^«fr^«i,  lat. 
Suecrescere,  Augeri  in  modum  spicarum. 
-  Or  queste  vacche  son  fatte  infinite;  Né 
altramente  alPuom  de^buoi  di  lai^a  Fronte 
la  razza  sottospigheria.  SaUio.  oau».  i.  20,  p.  69. 
(Le  stampe  da  noi  vedute,  in  vece  di  sotto- 
spigheria,  hanno  con  manifesto  errore  sot* 
tospiegheriaj  il  che  fece  pigliare  air  Alberti 
il  granciporro  che  ognuno  potrà  riscontrare 
nel  suo  Diz.  enc.  alla  voce  SOTTOSPIE- 
GARE.) 

SOTTOSTARE.  Verb.  intrans.  Star  sot- 
to, Lat.  Substo,  OS,  vel  Subsum,  subes. 

S.  1.  Sottostante.  Partic.  att.  Chestasotto. 

$.  S.  Sottostante,  figuratam.,  per  AntC" 
cedente.  Primiero,  come  quello  che  in  un 
certo  modo  sta  sotto  a  ciò  che  ad  esso 
sopraviene.  -  Crescono  ogni  giorno  le  dol- 
cezze, avanzano  x>gni  notte  le  venture;  né 
per  quelle  che  sopravengono,  mancano  e 
scemano  le  sottostanti.  Bcmb.  Aaoi.i.  a,  p.  193. 


(Qui  si  vede  che  piaque  al  Bembo  di  far 
giocare  Tantitesi  che  é  fra  quel  soprat^sn- 
gono  e  le  sottostanti.) 

%.  5.  Sottostìto.  Partic.  pass. 

SOTTOVASO.  Sust,  m.  Tondo  o  ras- 
sojetto  da  tener  sotto  a  un  bicchiere^  a 

una  boccia^  ec.  (Tommas.  Nttov.  Propot.) 

SOTTOVENTO.  Susi.  m.  T.  di  Marine- 
ria. La  parte  della  naoe  opposta  a  quella 

ove  soffia  il  vento.  (AUicrU,  Dia.  eoe.) 

%.  Ridere  sottovento.  -  y.  in  ridere,  Mr^« 

il  $.  i3. 

SOTTRARRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Sot- 
traete.  Trarre  di  sotto.  Anche  si  scrive 
Sottraggere.  Lat.  Subtraho,  is. 

%.  Per  Cercar  destramente  di  sapere  da 
altri  alcuna  cosa.  Sinon.  Scalzare,  Cavar 
di  bocca.  •  Dite  questa  conclusione  al  sig. 
Scipione,  e  sottraete  quel  che  ne  sente  lo 

Sperone.  Tan.  Lctt  inaa.p.  n,  edia.  di  Piia,  1827. 

SOVENTE.  Avverbio.  Spesso,  Spesse 
volte.  Frequentemente.  Provenz.  Sovenj 
calai.  Sovintj  frane.  Soupent. 

%.  Sovente,  nel  seg.  es.  par  che  significhi 
Tuttapia,  corrispondente  al  ToUjours  de* 
Francesi.  •  Num.  Gom*  esser  può  giammai 
Ch'io  narri  echMo  riveli  Si  miserabil  caso? 
Oh  latol,  oh  cieli!  Deh  lasciami  taceri, 
troppo  il  saprai.  Coso.  Di'  pur  sovente.  Del 
timor  Pafianno  £  delPistesso  mal  men  gra- 
ve assai.RjimcEarid.p.  3^.  (In  vcco  dì  men 
grave  assai,  egli  pare  che  dir  dovesse  più 
grave  assai,) 

SOVERCHIARE.  Verb.  intrans.  Sopra- 
bondare.  Anche  si  scrive  Soperchiare.  • 
Questo  sarà  quello  pane  orzato  del  quale  si 
satolleranno  milliaja,  e  a  me  ne  soverchie- 
ranno  le  sporte  piene.  Daut.  Codv.  in  Pn».  Daot. 

e  Bpce.,  adia.  fior.  1723,  p.  74* 

S.  Soverchiare,  per  Fare  soverchierie, 
soperchierie.  -  Cominciò...  a  muovere  spes- 
so brighe  e  soverchiare  questo  e  quello, 
disipare  la  roba  di  casa,  ec.  M aff.  G.  P.  Vii.  Om- 

fcM.  in  Vii»  S.  Andr.  Con.  cap.  l,  p.3o3|  col.  I. 

SOVÈRCHIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  So- 
perchio,  cioè  Soprabondanza,  Quel  che  è 
pia  del  bisogno.  Troppo. 

$.  I.  Di  SOVERCHIO.  Locuz.  av verb.,  equi- 
valente a  Troppo,  Soverchiamente.  Anche 
si  scrive  Di  soperchio.  -  Coste^  (Costei)  non 
si  rallegra  di  soverchio,  Né  si  copturba 
fuor  di  ragion  mai.  BarUr.  Radiai.  350.  Se  mi- 
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nutissimaiiiente  volessimo  scriver  latte  le 
cose  9  troppo  di  soverchio  allangheremmo 

il  VOlame.  But.  Ron.  Appar.  e  iDlcrm.  4  tergo. 

S.  3.  EssBRB  SOVERCHIO.  Pcr  Essere  inu" 
file,  vanOt  indarno.  »  Per  tante  strade  si 
raggira  e  tante  II  corridor  che  'n  sua  balia 
la  porta  9  Gh'alfia  dagli  occhi  altrui  pur  si 
dilegua  9  Ed  è  soverchio  ornai  ch^  altri  la 

segua.  Tau.  Gcnu.  7,  i. 

%,  5.  Essere  sovbrcbio  in  che  che  sia.  Ee- 
cedere j  che  anche  diremmo  in  senso  figu- 
rato Stramoggiars.  •  Se  il  morto  fu  sover- 
chio nelle  galanterie  e  attillature  ed  in  ve- 
stire troppo  ornatamente ,  muti  il  vivo  il 
modo  di  vestire  ed  astengasi  dalle  galan- 
terie ed  ornamenti  del  corpo,  e  nel  mede- 
simo modo  si  regoli  in  tutte  Taltre  cose  di 
questa  vita,  nelle  quali  può  il  morto  avere 

ecceduto.  Serdon.  Salir.  Anim.  Purgai.  78. 

SOVESCIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  cioè  con  T oggetto  non 
espresso ,  ma  sottinteso.  Sotterrare  certe 
biade  per  ingrassare  il  terreno.  Anche  si 
dice  Mettere  sotto,  r.im  sotto,  preposi».,  tì%.  18. 
-  Metodi  diversi  di  lavorare,  cioè  arare,  er- 
picare, zappare,  vangare,  sovesciare,  gover- 
nare e  rinsanicare  le  terre,  addebbiare,  fare 
i fornelli,  i  divelti,  le  fosse,  le  formelle, 
fognare,  mescolare  marga,  rena,  cenere,  ec. 

Ttrg.  Toh.  G.  Prodr.  jS. 

SOVÈSCIO.  Sust.  m.  /{  sovesciare,  r. 
Sinon.  Scioverso,  Sùverscio.  •  Volendo  se- 
mentarle (le  uve)  pcr  ingrassare  il  terreno 
sotterrandole  (il  che  s^addomanda  sovescio), 
si  seminin,  sùbito  segato,  nella  prima  ara- 
tura. Soder.  Ort.  e  Giard.  p.  i03,  lio.  io  dal  fine.  Si 

fiinno  (d'agotto)  sovesci  di  fave  e  lupini,  se- 
condo Poccasione  d'una  pioggia,  e  si  semina 

rape  e  radici.  Magai.  CnlUT.  to».  48.  -  Tkrg.  Tott. 
G.  Yiag.  IO,  369.  -  Laitr.  Agric.  5,  1O9. 

SOVRA.  Preposizione.  -  r.  sopra. 

SOVRACGRÉSCERE.  Verb.  att.  aumen- 
tat.  di  Accrescere,  (.avvertasi  di  non  con- 
tundere questo  Sovracerescere  attivo,  com- 
posto di  Sovra  e  accrescere,  coM  Sovra* 
crescere,  cosi  scritto  e  da  doversi  rosi  scri- 
vere, verbo  intransitivo,  composto  di  Sopra 
e  crescere,  lat.  Supereresco,  is,  cioè  Cre^ 
seere  di  sopra.)  «  Tardi  e  a  gran  pena  a 
questo  estremo  punto  mi  conduce  va,  il  qua- 
le niMnaspra  la  piaga  e  rinovella ,  e  co'  la 
dura  rimembranza  sovraccresce  il  dolore. 

SaWiii.  Proa.  log.  t,  Spi. 


SOVRACÒHITO.  Susi.  m.  T,  di  Mar.  Lo 
stesso  che  Sopracómito,  cioè  Capo  de'có' 
mttif  che  sono  Quelli  che  commandano 
alla  ciurma  e  soprintendono  alk  vekdd 
naviglio.  •  Solimano  sdegnato...  contro  a^ 
Veneziani,  da' quali  stato  offeso  in  prima 
per  leggieri  cagioni  di  sovracómili  tcm- 
ziani  che  ignorantemente  avevano  offeso 
alcuni  schierazzi  di  Turchi,  ec.  Segai,  Sior. 

fior,  a,  I98. 

SOVRAERdlCO.  Aggett.  Più  che  eroko. 

%.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Grado  <o. 
vraeroico.  -  E  qui  è  appunto  dove  1  Padri 
contemplativi  su  M  considerare  lo  Stabai 
della  gran  Madre  appiè  della  croce,  a  coro 
pieno  levano  alto  il  viva  al  sovraeroico 
della  sua  fortezza.  Tocc.  Leu.  erU.  p.  128. 

SOVR  AGII  ARDÀRE.  Verb.  att.  aecresch. 
di  Guardare^  quasi  Guardare  e  rij^vor* 
dare.  ••  Snella  s^accoi^  d^alcono  (die)  La  so- 
vraguardt,  ed  ella  T  ha  sospetto,  Faciagti 
vista  e  raccolta  (e/tfè^aecogiimento)  si  fatta,  Che 
fuga  a  lui  ogni  speranza  vana;  Che  rare 
volte  alcuno  spera  in  donna ,  Se  non  si 
muove  alcun  segno  da  lei.  Barfacr.  ReMìn.  iSt 
(  In  vece  di  «  ed  ella  l'ha  sospetto  «,  Io 
stampato  legge  «  ed  elio  fha  sospetto  *\ 
ma  queir  eUo  è  li  caduto  certamente  io 
fallo.) 

SOVRAMENTOVÀTO.  Panie  del  rerb. 
inusit.  Sovrament09are.Lo  stesso  che5»- 
pramentopato.  Mentovato  sopra,di  sopro, 
Sopradetto.^JÌ  sovramentovato aoblimissi* 
mo  eroe.  Mmw.  Op.  3, 7. 

SOVRAPRÉNDERE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Sopraprendere  0  Sorprendere,  cioè 
Cogliere  alVimpropiso,  e  simili. 

8.  SovRAPRÉso.  Partic.  Colto  alVimpTO- 
pisoj  ma  nel  seg.  es.  può  valer  scmpliec- 
mente  0  Preso  o  Colta.  -  Dopo  molti  pen- 
sieri, sovrapreso  da  grave  sonoo,  ▼«"* 
passioni  e  dolori  sentiva  ndranimo.  Saav. 

Aread.  p.  184. 

SOVRASTARE.  Verb.  intrans.  Lo  slesso 
che  Soprastare,  cioè  Star  sopra  o  dis(/pr0' 

%.  Sovrastare  a  una  cosa,  pcri>iir««»» 
essa,  Perseverarvi.  -  Non  si  dee  chiaaire 
vero  filosofo  colui  ch^ò  amico  di  sspicaiii 
per  utilità;  siccome  sono  li  Legisti,  Mena 
e  quasi  tutti  li  Religiosi,  che  non  per  sapere 
studiano,  ma  per  acquistare  moneta  odi- 
gniU  ;  e  chi  desse  loro  quello  eke  acqai- 
stare  intendono,  non  sovraslcrcbbooo  * 
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stadio.  Dwt.  C09V.  in  Prw.  DmI.  t  ISooc.»  c^is.  Cor. 
i^aS,  p.  i3o,  lÌQ.  pcouli. 

SOVaEMIISENTE.  Aggeli.  Lo  stesso  che 
Sopremkienie^  cioè  CAe  è  eminente  eopra 
o  eke  che  eia,  Sopraeiante  o  Savraetante. 
-  Nei  messo  (d»uu  ceru  come  graiu)  v^era  come 
uà  tumore  della  stessa  materia  (ftaiagoitu), 
soTremioente  ad  altri  minori.  VaiitHi.  tm  Tws. 

Tote.  O.  Vitf.  6,  40. 

SOVRUHANERU.  Susi.  f.  (Voce  deUo 
stii  giocoso.)  Il  eorpaeeare  i  termini  deU 
Vumanitàt  Lo  inalgarei  eopra  la  condi- 
zione o  la  forta.o  l'intelligenza  uma9ia. 
»  Io  YÒ  provar  naturalmente,  £  senz'alcuna 
sovnimanerìa»  Che,  ec.  Beiiia.  Hoed».  17. 
.  SOVRUMANITÀ.  Sust.  f.  Lo  eeeere  so- 
^rumano.  Siato  di  ciò  che  è  eovrumano. 

-  Perchè  S^ei  (U  snggcuo  da  iiaum)  giugDC  a  so- 

Yrumanità»  Quanto  alP  insù  non  smarriva  più 
là;  Perocché  il  sovromano  Sta  deirdllo 
insù  ''i  comignolo»  Come  0  lume  di  candela 
Sta  su^l  sommo  del  lucignolo.  BdUB.B<ieciiv.;i6. 

SOVVALLO.  Voce  del  dial.  fior,  usata 
nelle  seg.  locuzioni: 

$.  i.  A  SOVVALLO.  Locuz.  avverò.»  signi* 
ficaote  Gratuitamente,  A  epeee  altrui. 
Senza  propria  eptea.  Sinon.  A  ufo.  •  Dia* 
voi  lo  bela  Gh^  e^  ci  recasser  da  far  ooli- 
cione  (fldiiMioDe)  Una  volta  a  isonne  {tuA,  aiioa* 

dMiencntc)  0  S  SOWSllo.  Baour.  Fitr.,  p  3,  a.  z, 
s-  IO,  p.  i3i,  col.  1,  T.  5, 

$.  3.  AnoARB  a  sovvallo.  -  r.  in  SCROCCA* 
UE,  •«rfttf,  il  1.1. 

$.  5.  MsTTsaa  a  sovvallo  uha  cosa.  Per 
Laeciare  che  alfH  la  goda  senza  sua  epe* 
sa,  o,  come  si  dice,  a  ufo.  Metter  del  suo, 
Metterci  denari,  roba,  o  altro,  di  suo,  • 
In  cambio  di  pagarmelo  (maaito  conto),  mi 
vuoi  entrare  in  casa  lui  (tgu)  con  quant^al* 
tri  non  si  sa,  per  otto  o  dieci  giorni»  ec, 
ChMo  metta  a  sovvallo  le  masserizie,  dia 
lor  mangiare  e  bere,  facia  tavola  magna, 
e  poi  dia  il  conto!  Qui  io  ho  a  far  Toste 
per  forza.  Fugiuoi.  Coned.  a,  3$.  CuM.  Ma  questo 
Poteste,  eh' è  pazzo  affatto?  Ars.  Oh  che  ce 
n^avete  dnbio?  E  io  più  pazzo  di  lui,  che 
metterò  il  mio  a  sovvallo,  u.  ih.  a.  102. 

S»  4.  E,   IbTTBM    A  SOVVALLO  UNA    COSA, 

vale  anche  Metterla  in  contribuzione  per 
una  mangiata.  (SaiT».  Aanot.  Ficr.Bvonar.  p.  403, 

toi.  9.) 

%.  5.  MsTTBSe  LB  SPALLI,  0  Simile,  A  SOV- 
VALLO. Figuratimi. ,  per  Essere  bastonato. 


m  Mi  sento  pizzicare  il  fil  delle  rene  mala« 
mente,  parendonù  d^aver  a  metter  le  spalr 
le  a  sovvallo  in  tutti  i  modi.  f^woI.  Concd. 

9,  SII. 

SOVVEGNO.  Sust.  m.  (tratto  dalla  prima 
uscita  dei  verbo  Soì>venire,  che  la.5oppeit^ 
i)fo,  e,  per  metatesi,  Sovvegno).  So^veni- 
mento.  Il  soppenire.  Soccorso,  Ajuto,  ec. 
-  Ciascun  Ordine  del. reame  era  co^esau- 
sto  e  cosi  indebolito,  che  poco  potevano 
conferire  in  sovvegno  del  Re.  Davii.  6,  i4x. 

SOVVENfBILE.  Aggett.  Cfte  può  o  po- 
teva o  potrebbe  sopvenire,  cioè  venire  in 
mente,  ad  alcuno.  Da  venire  in  mente.  - 
Certo  che  senza  P avvedimento,  a  coloro 
non  sovvenibìle,  di  pigliare  il  nemico  per 
fianco,  r  impresa  era  irriuscibile.  Magai,  Var. 

optret.  x3> 

SOVVENfRE.  Verb.  att.  Soccorrere. 

$.  i.  SovvBNiaE  (in  signif.  inlrans.  )  che 
CHz  SIA  AD  ALCONO,  pcr  Fcnirc  che  che  sia 
in  mente  ad  alcuno^  Ricordareene.  Più 
communem.  si  dice  Sovvenire  ad  alcuno 
di  che  che  sia,  cioè  pienamente  Sovvenire 
ad  alcuno  il  pensiero  di  che  die  sia.  •  Mi 
sovvenne  ramata  mia  Creusa,  Il  mio  pic- 
ciolo Jole  e  la  mia  casa  Tutta  alla  vìolen-» 
za,  alla  rapina.  Ad  ogni  ingiuria  esposta. 
Car.  Eneid.  i.  2,  v,  917.  E  moltc  e  moltc  altre 
(coie)  che  per  adesso  non  mi  sovvengono. 

GinlMiI.  GaU.  a35. 

$.  3.  SovvzmlTO.  Partic. 

SOVVENfRE.  In  forza  di  sust.  m.  nemi- 
niscenza.  Memoria,  Rimembranza,  Ri^ 
cor  danza.  Frane.  Le  souvenir.  -  Tal  Pumil 
Musa  mia  Credette  un  tempo  che  novello 
carme  Desteria  il  sovvenir  che  in  te  dormia. 
Delle  promesse  tue  di  chiaro  farme  Con  le 
tue  dotte  carte,  ec.  Bene  Banoi.  rìhì.  117.  Né  per 
sussidio  di  memoria,  come  suol  tersi,  teneva 
apparecchiati  spogli,  stratti,  compendj,  in- 
dici 0  repertori,  industrie  talora  per  infie- 
volire e  anneghittire  il  sovvenir  nostro, 
ma,  ce.  SaWìn. Prok  tot.  1,375.  Ogni  anno  ri- 
correndo si  lieto  di ,  lo  ricolma  sempre  di 
nuova  allegrezza,  rendendo  alla  sua  mente 
un  grato  sovvenire  delle  prime  aure  di  vita 
die  egli  cominciè  a  respirare.  la.  Prot.  lacr.  164. 
Oh  quante  volte  al  tacito  Morir  d'un  giorno 
inerte,  Chinati  i  rai  fulminei.  Le  braccia  al 
sen  conserte.  Stette,  e  dei  di  che  furono 

L'aSSalse  il  sovveniri  Hanon.  nW/'^b  II  cinque 
Maggio. 
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SOVVÉRTERE  o  SOVVERTIRE.  Vcrb. 
att,  Jloveseiare,  Abbattere^  Mandar  sos- 
sopra,  e  simili.  Lat.  Subperto ,  i$.  *  Essa, 
la  fiera  Moglie  di  Giove,  di  sua  man  riversa 
DelPesuIe  nemica  i  simulacri.  Ne  sovverte 
li  altari,  e  la  soccorre  Ministra  al  suo  furor 
Tonda  crudele  Che  tutte  attorno  le  cittadi 

ioglliotte.  Moni.  Fcron.  e  i,  p.  is3. 

S.  I.  Sovvertente.  Partic.  att.  Che  sop- 
verte,  ce. 

S.  3.  SovvERso.  Partic.  pass.  Roveeeiaio, 
Abbattuto,  ec. 

SÒZIO.  Sust.  m.  -  r.  socio,  mggeu.,  «. 

SOZZARE.  Verb.  att,  Imbrattare,  Lor- 
dare, 

S-  Sozzare,  usato  in  mod.  assol.,  cioè 
ellitticam.,  sottinteso  l'oggetto.^  Gbi  vo* 
lesse  toccare  una  cosa  lotosa  che  sozzasse 

(;»iai>aflieji(0,  cbeMaaiieleinaiM),  SÌ  8Ì  metterebbe 
i  guanti  in  mano.  Fra  Giord.  Prea.  p.  9,  coi.  I. 

sozzo.  Aggett.  Siieido,  Sporco,  Brutto. 
(Dalla  lana  detta  in  latino  Succida,  dal  sa- 
diciume  edallaoliosità.si  disse  pTÌmBSiieido, 
e  poi  Sudicio,  spagn.  Sudo,  e  da  noi  Sozzo, 

SalTÌn.  Amiot.  Tane.  Bnooar.  p.  5Sg,  col.  i.  NotlSl  chc 

i  Provenzali  per  Suzolent  intendevano  ap- 
punto Sozzo,  Sùcido.) 
SOZZOPRA.  Avverbio.  -  r.  sossopra. 

SPACCARE.  Verb.  att.  Fendere.  (Quanto 
airctimologia  di  questa  parola  si  vegga  la 
congettura  del  Muratori  nella  sua  Dissero 
fazione  53.*) 

S.  I.  Spaocìto.  Partic. 

%,  3.  Spaccato,  figuratam. ,  per  Aperto, 
cioè  Manifesto,  Patente,  -  Troppo  spacca- 
ta adulazione  in  una  femina  altiera.  Gaiii. 

Op.  i3,  a8a. 

$.  3.  Parlari,  v,  g,,  piorbntino  spaccato, 
vale  Pariare  il  pretto  linguaggio  fioren- 
tino, (Tomnas.  Nnor.  Propos.) 

SPACCA  SASSI.  T.  botan.  -  K  FRAGGI- 

RACOLO. 

SPACCATO.  In  forza  di  sust.  m.  T.  d'Ar- 
chit.  Disegno  spaccato,  cioè  Disegno  inte- 
riore d'una  fabrica,  che  si  suppone  spac- 
cata verticalmente  nella  direzione  della 
sua  lunghezza  0  larghezza,  0  anche  ori- 
zontalmente,  per  mostrarne  le  parti  in- 
terne e  le  dimensioni.  •  Alcuni  disegni  ci 
sono  ancora,...  una  pianta  tra  li  altri  ed  uno 
spaccato  di  S.  Pietro.  Aigar.  7,  i56.  Rappre- 


senta due  differenti  spaccati  di  detta  dne- 

sa.  U.  7,  a34> 

SPACCHERELLO.  Sust.  Di.FfccoIo€Oiio 
tronco  di  legno ,  quasi  a  modo  4i  «s 
frullino,  eoh  tre  o  quattro  soie  SMaaU- 
ture  perso  l'estremità  più  stretta,  /(^vd 
serve  a  spaccare  i  vimini  a  cui  ne  tk 
stato  avviato  il  taglio  co  'l  coltello,  e  in 
ciascun  taglio  sia  fatto  paseare  uno  di- 
gli Spiechj  del  frullino.  (Carai.PniaiiLrv.a, 

p.  40J.) 

SPACCHIARE .  Verb.  att.  (Voce  btssa.) 
Per  lo  più  si  usa  nella  locuzione  Stac- 
caiARssLA,  che  vale  Godersela,  Sdalart  - 
Egli  incuto  se  la  spacchia ,  E  fa  opor 
pompa  solenne;  E  s^adoma d^altrai  peone, 
Come  b  quella  cornacchia.  Fa(tMi.R«i.  5, 175. 
Al  mormorio  d'un  fonte  in  cui  mi  spec- 
chio, M'addormento  la  state,  e  me  la  spM- 
chio.  ia.ib.  6,  MS. 

SPACQAHENTO.  Sust.  m.  Spaccio,  Eti- 
io,  ee.  •  Per  tutta  la  Spagna  han  gnode 
spacciamento  ì  panni  di  seta  layontiia 
Granata,  ma  non  li  fanno  si  bene  come  in 

Italia.  N artg.  Aadr.  Sm  Leti.  Xlll  Uon.  31».  piUie.  à 
Tom.  Poicaedù,  1. 15,  p.  347  tergo  ia  priodpio,  «&•  «<•> 
1576. 

SPACalRE.  Verb.  att.  EsUan,  m- 
dere.  Dar  via.  Smaltire,  ec,  la merctl 
moderni  dicono  anche  iSmerefore. 

%.  i,  Spacciari,  V,  g,,  il  bravo,  il  mtto^ 
e  simile.  Folersi  far  tenere  perhmeo.ffx 
dotto.  Millantarsi  d'essere  brafo,  doUe, 
ec.  -  Star  sottoposto  a  un  mezzo  coatidiQO 
CfaeU  gentiluomo  spaccia  eM  titolato,  U 
spia  facendo  insieme  e  Taguzzioo.  AB>fr.lK^ 

ed».  Cnu.;99,eais.  Aouimd.  Spaod  0  briTO  dii 

vuole  Per  me;  perchMo  non  voglio  aadarc 
a  risco  Di  morire,  o  cacciare  il  mio  nel  Fi- 
sco. U.  i85,  «du.  Gnu.;  148,  c«s.  Awma.  S'tSlUr 

na,  contro  la  sua  natura,  di  sfìigir  la  bas- 
sezza vulgare,  ed  inalsarsi  per  lo  del  ddia 
gloria ,  spacciando  il  nuovo  Apollo  a  cre- 
denza, mercè  di  quattro  Ictteruzze  atta^ 
cate  con  la  seilivà.  la.  199,  cdii.Cras.;i59,«<» 
Amsurd.  Ma  chi,  spacciando  il  quamquam,  !•> 
come  avvien,  qualche  scappatella,...  eeeou- 
gli  attaccato  il  sonaglio,  ec.  m.  a46,cas.Ci»; 
195,  edb.  Amiierd.  E'  bisognerebbe  che  tu  a» 
fossi  un  pezzacciodi  pietra  insensata,  eoaie 
tu  sei,  e  che  non  ti  stessi  fitto  per  sempre 
in  cotesto  canto  spacciando  il  dotto»  p^ 
aver  d'intorno  quattro  copìstuzzi  di  fcw 
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che  pigliano  le  regote  dal  tuo  formulario. 

Cir.  Ap<4.  ai4* 

%.  3.  SpACCUBB  la  PABOLA  D^LCVNO.  -  F.  In 
PAROLA,  #««r./,  ii  $.  55. 

J.  3.  Spacciìto.  Partic,  che  pur  si  usa 
come  aggeli.;  onde  il  superlat.  Spacciatìs- 
siao. 

$.  4.  Spacciato,  per  Spiaitellato,  cioè 
Chiarissimo  e  apertissimo.  -  E  non  giù 
per  chiarezza  inlendo  io  un  tal  parlare  spac- 
cialo; né  per  oscurila  il  sostenuto  e^l  grave: 
che  quello  talvolta  è  melensaggine,  que$lor 
artificio;  e  molli  componimenti  vi  ha  che 

sono  oscuri  agli  oscuri.  Ofem.  Goilr.  irrcg.  c4p.  26, 
p.  37 !•  (r^>  «utehe  n»lU  Voe.  e  Mai.,  voi.  a,  /«  ptwemttsi 
w€l  S.  /  ii  SPACCIATO,  j^tic.'i 

%  5.  Alla  spacciata.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  slesso  che  Spazciaìomtnie^ 
cioè  Subitamsnìt ,  Con  prssiezzai  ec.  - 
Giunsero  a  una  cava  dirupala,  £  giù  capo- 
levàro  alla  spacciata.  Buour.  Tane.  a.  4,  s.  11,  p. 

357,  col.  a. 

SPÀCCIO.  Susi.  m.  LO  spacciare,  L'e^ 
sitare,  o,  come  al  presente  diciamo,  Smer- 
cio. 

$.  I.  Spaccio,  lerm.  mercant.,  per  Lette- 
ra d'avviso.  '  y,  tm  lettera,  4iut./.,  a  s.  7. 

$.  3.  Moneta  di  spaccio. -r./»  moneta, 

smst.y,^  il  %.  4' 

SPACCO.  Susi.  m.  Fesso,  Fenditura, 
Spaccatura*  -  Pone  (l'atjaìu  dì  man)  il  nido  o 
sopra  altissimi  alberi,  o  nello  spacco  di 

qualche  scoglio.  Svr.  Otmt,  1, 16.  -  U.  ib.  1, 39.  • 
Id.  ib.  pm  Toiu  altf ovt. 

$.  Spacco  0  Fesso  della  penna  da  scrive- 
re. Il  taglio  che  divide  in  due  il  becco 

delta  penna,  (Carco.  Pronto.) 

SPACCONATA.  Susi.  f.  L'operare  e  il 
parlare  da  spaccone.  Sinon.  Smargiassa^ 
ia,  Smargiasseria,  Bravata,  Millanteria* 
»  Lodo  di  Modena  Le  spacconate.  Giut  Gina. 

nmi  Brindìai  di  Dod  Girella. 

%.  Spagcomata,  per  Sparata,  Spampana^ 
ta,  Sttradata.  -  E  qui  non  posso  far  di 
meno  di  non  muovermi  a  riso  in  pensando 
alla  spacconata  che  voi  faceste  allorché, 
accertato  dell' impossibilità  d'ottenersi  la 
permissione  d'aprir  il  cadavere  di  quella 
monaca,  ne  faceste  reiterata  ìslansa  a  quel 
degno  Padre  Carmelitano,  accompagnan- 
dola con  queUa  generosa  offerta  di  danajo 
(dcaaro)  cott  CUI  pagarsi  il  tagliatore. 

Fab.  ac«p.  laS. 


SPACCÓNE.  Susi.  m.  Chi  si  vanta  di 
bravo ,  Bravazzone ,  Cospettone,  Smar* 
giasso.  Spaccamontagne,  Spaccamonti,  e 
simili.  •  Io  ne  sospetto,  E  non  senza  ra- 
gion; chò  spesse  volte  Soglion  simil  per- 
sone. Che  son  nette  di  specchio  in  quanto 
a  soldi.  Gettarsi  allo  spaccone.  Facendo  il 
mangia  Tuomo  e  il  cospettaccio,  £  a  qua- 
sivoglia  conto  Vanno  a  fare  un  afironto. 
Dando  alimi  delle  man  su  pe'l  mostaccio. 

BaldoT.  Chi  la  aoru,  ee.,  a.  1,  u  16,  p.  27.  Un  COdardo 

spaccone,  come  il  chiamerebbe...  di  Firenze 
il  vulgo.  Sogli.  Fiorio.  189.  Spadaccini  e  spac- 
coni si  chiamano  indifferentemente  coloro 
i  quali  co  '1  portamento  di  essa  (spada)  pre- 
tendono di  sovrastare  agli  altri,  e,  come 
fulmini  di  guerra,  essere  0  a  ragione  0  a 
torto  temuti  e  riveriti  da  tutti,  u.  190. 

SPADA.  Susi.  f.  Jrma  da  punta,  fatta 
di  una  stretta  lama  d'aciajot  lunga  circa 
due  braccia,  appuntata  in  cima,  assotti- 
gliata ai  due  lati,  immanicata.  Portasi 
dentro  a  un  fodero  0  ad  armacollo  0  legata 
a  cintola,  pendente  dal  fianco  sinistro.  (Ca- 
rcn.  Pramo. ,  par.  a,  p.  299.)  I  Romani  chiama- 
rono Spatha  una  spada  lunga  con  la  quale 
armavano  la  loro  gente  a  cavallo,  e  Già* 
dius  quella  spada  corta  e  larga  di  cui  si 
armavano  le  fanterie  legionarie.  (Grauì,  Dia. 
miiii.)  Spada  già  si  scriveva  in  Italia  fin  dal- 

Tan.  Ilio.  y,Mtmot.  e  Docun.  Isior.  Dnc.  Laeea, 
t.  5,  p.  3,  nei  Vocaliolarìetto  itt  JSm  del  tomo,   Nolisi 

che  il  verbo  celtico  Spada  0  Spala  signi- 
ficava Tagliare.  -  Deh  I  sia  fine  al  furor , 
fine  al  delitto.  Fine  ai  pianti  mortali ,  e 
della  spada  Pera  una  volta  e  de'  tiranni  il 
dritto.  Moot.  MaMber.  can.  3.  Fabricalc  spsdc 
delle  vostre  zappe,  e  lance  delle  vostre 
falci  ;  dica  il  fiacco  Io  son  forte.  Diod.  bìu. 

Lilir.  Prof.  Joel,  e.  3,  ▼.  10,  p,  8o5,  col.  1. 

%.  I.  POMBLLO  OBLLA  SPADA.  -  F,  in  POMEL- 
LO,  SUSI,  m,,  il  S*  2. 

%.  3.  Spada  di  marra.  Specie  di  Spada 
senza  taglio  e  senza  punta,  o  piuttosto 
cofi  punta  ottusa,  sopra  la  quale  si  suol 
porre  un  bottone  ricoperto  di  pelle,  a  fi- 
ne di  non  si  offendere  nel  fare  di  scher- 
ma per  ammaestramento  0  per  giuoco. 
In  oggi  si  dice  Fioretto.  -  Non  volendo  che 
la  giustizia  fosse  al  povero  spada  tagliente, 
e  al  ricco  spada  di  marra.  Siro».  G.  b.  Em^. 

Frane.  Mcd.  pb  $1,  ih».  4*^* 

%.  5.  Aggiustare  um  negozio  0  Aggiustarsi 
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COIK  LA  SPAD4  KCL  rODBftO.  -  V,  in  AGGIUSTA- 

IXZ,  verbo,  il$.  i3. 

%.  4.  Andare  a  pilo  o  per  pil  di  spada.  - 

y,  in  FILO,  sust.  M.,  i7S.  XI. 

%.  5.  A  spada  tratta  {sottintendi  dal  fo- 
dero). Locuz.  avverb.  figur.,  significante 
Onninamente ,  Fieramente,  Più  die  ogni 
altra  cosa,  e  simili,  conforme  è  Toluto  dal 
contesto.  •  Il  sole,  Taere,  il  di,  la  notte,  il 
sereno,  il  navolo,  se  molto  non  venieno  a 
suo  modo,  fieramente  roffendeano;  la  pol- 
vere, il  vento,  il  fumo  avèa  ella  in  odio  a 

spada  tratta.  Booc.  CorUc.  aio,  edU.  fior. 

%.  6.  Go?r  la  spada  dentro.  EUittieam., 
fn  vece  di  Con  la  spada  dentro  il  federo. 
Con  la  spada  nel  fodero  s  e  vale  Senza 
far  uso  dell'armi.  Senza  spargimento  di 
sangue ,  Senza  combattere,  •  Giudicano 
con  la  spada  dentro,  e  senza  polvere,  ave- 
re vinta  quella  guerra.  AfacUaT.  Op.  s,  167. 

$.  7.  Giocare  di  spada.  Giocar  di  scher- 
ma con  la  spada.  Tirare  di  spada,'»  Que- 
llo (gioTaiie  greco)  cni  gagliardissimo  oltre  mo- 
do, e  giocava  di  spada  megKo  che  ogni  al- 
tro uomo  che  fosse  in  Roma.  Beo.  Celi.  1 3, 
p.  54,  ed»,  fior.,  Gag!.  Piatti,  iSag.  Tirare  di  spa- 
da, che  si  dice  anche  Giueare  (Giocare)  di 

spada.  Gnu.  in  TIRARE,  f.  LIV. 

J.  8.  Mettere  alle  spade.  Mettere  a  fil 
di  spada ,  al  faglio  della  spada.  -  Tutti 
sono  messi  alle  ispadeemorti.  Mate.  Poi.  Vìag.  8a. 

%.  9,  Porgere  il  pane  con  la  spada.-  F,in 

FATI  E,  sMst.  m,,  il  g.  Da»  il  PARE  cù  \  BAfTom,  ec., 
che  hit  35. 

]  $.10.  Venire  a  mezza  spada.  Figuratam., 
iale  Venire  subitamente  alla  conclusione. 
Anche  si  dice  Venire  a  mezza  lama,  -  Lo 
stretto  parlare  e  raccolto,  che  viene  a  mez- 
za spada,  e  conehiude.  DaTaBi.Pera.Eioq.s.  3i, 
V.  3,  p.  ai5,  «aia.  Ba».  (Tcst.  lat.  «...  oàsMctum 
et  colleetum  etsingula  sUitim  argumenta 
concludens  dicendi  genus,  »>) 

SPADÀNGIA.  Sust.  f.  j^nna  da  taglio , 
di  maggior  larghezza  che  non  è  la  spada, 
ma  con  taglio  da  una  parte ,  e  costola 
dalValtra.  Anche  la  chiamano  Spada  squU' 

drone,  ( Carco.  Prontu.,  par.  2,  p.  299.) 

SPADATA.  Sust.  f.  Colpo  di  spada,  Si- 
non.  Spadacciata,  «  Non  si  ricorda  V.  A. 
S.  di  aver  sentito  dire  che  Ottavio  delBu- 
felo  a  fitria  di  spadate  ammazzava  o  cinci- 
schiava coloro  che  non  gli  lodavano  le  sue 
jfioesie?  Rea.  Op.  e,  233. 


SPADETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Spode, 
Piccola  spada,  Sinon.  Spadina ,  Spadino. 
Anal.  Spadieciuola,  Spadueeia,  •  Qmà  la 
maggior  parte  delle  loro  arme  erano  ba- 
stoni ,  e  poche  spadette  tenevano  occupati 

i  loro  lati.  Booc.  FUoe.  1.  5,  p.  285. 

SPADICGIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  jjmi. 
do.  »  I  contadini ,  per  raceogliere  questa 
manna  di  corpo,...  adoprano  un  piccolo  stec- 
co 0  legnetto  a  modo  di  coUello  o  spadie- 
ciuola. Targ.  Tmi.  G.  Viag.  7, 35i.  Si  faceoglic 

(la  maosa  ibnau) . . .  co^le  medesime  spodicdoo- 
le  di  legno.  M.  a, 
SPADICE.  Sust.  m.  T.  botan.  -  l'.iaSPA- 

TA,  Éiut,f, 

SPADÓNE.  Sust.  m.  accrescit  di  Spada. 
Spada  grande  e  lunga  a  due  tagli,  della 
quale  or  va  armata  laeavalUriagroua, 
e  particolarm.  le  corazze,  Fu  altre  volte 
arma  offensiva  di  addati  a  pie.  (Grwi^Dà. 

milil.) 

S*  1.  E^  VI  SI  PUÒ  giocare  OTIEAR  MffA- 

DONB.  Bicesi  proverbìalm.  d*  alcun  LW90 
spogliato  di  masserizie,  •  la  casa  mia  si 
sa  ormai  fin  fra  i  botegai  eh'  e'  si  può  gio> 
car  di  spadone,  e  di'  e'  non  v'é  pure  uo 
trepiede  che  vaglia  un  pel  di  nacchera;  il 
qual  pelo  non  è  buono  a  altro  che  &  ra- 
sciugare il  buco  degli  orecchi  quando  egli 
soda.  Ballili.  Cicai.  14.  Quando  in  una  casa  o 
stanza  non  v'  é  niente ,  si  dioe  andie:  Vi 
si  può  tirar  di  spadone.  ^TUbAnetrietia»» 

nat.  p.  447»  «ot.  ly  S>  bIu 

%,  2.  Spadone  e  Vangorb,  nomi  dati  alb 
pianta  del  lYiòocco,  secondo  che  le  sue  fo- 
glie sono  fatte  a  guisa  di  spada  od^vath 
ga,  (Alberti,  Dia.  enc  )  ••  JjO  Spadone  é  qod  ta- 
bacco che  presso  noi(Toaca»)vegeUflieglio 
e  dà  frutto  in  maggior  quantità:  qaesCoin 
oltre  matura  presto,  fa  per  tutto,  ed  è  di 
moka  erassisie.  Liau.  Àgnt,  e,  167.  Quclo  (tr 
bacco), che  qua  (in  ToacMa)  8Ì  chiama  vangone, 
vien  alto  quasi  quanto  un  uonae;  ma  non 
é  marito  buono,  e  le  sue  foglie  sono  assai 
sottili;  onde  fruttano  poeo,  e  non  tana 
conto  a  ciiltivario.  u,  ib.  4, 166. 

SPADROiNEGGIARE.  Verb.  intrans.  io- 
tens.  di  Padroneggiare,  Fare  il  feéreat^ 
da  padrone j  e  si  prende  in  mal  senso.  • 
Bisognerà  bene  ch'ella  ancora  ci  fida  eoi 
suo  marito,  se  ci  ha  stoasaco.  Si,  la  varrct 
lasciar  qui  sola  a  spadroneggiarci  miìJ«^ 

C«mcd.  3,  116. 
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SPAGIRIA.  Sost.  f.  -  V.  SPARGIRIA. 

SPAGLIARE.  Verb.  intrans.  T.  idraulico. 
Spandersi j  e  dicesi  solamente  deli'aqua  che 
si  difunde  ed  allaga.  (Guido  Gruiai,c/t.<r«//'Ai. 
krtu)«*  Laonde  sono  necessitate  (le  dette  aquc) 
a  spagliare  e  tratenersi  dovunque  possono 
per  quella  bassa  pianura.  Targ.Toei.  G.Yìeg.  7, 
i3.  Quando  egli  (aTmìmmo)  è  stato  pieno 
d^aquc  più  del  solito,  ha  dato  fuori  ed  ha 
spagliato  nel  piano  di  Cortona,  id.  u».  8, 3i3.  - 
la.  ib.  9, 96, 97. 

SPAGLIATÒRE.  Sust.  m.  T.  idraul.  Cofè^ 
duito  o  Canale  pe'l  quale  l'aqua  epaglia. 

•  A  mezzogiorno  (dei  bacino  d'ooa  colmaU  lertono 

di  cooSm)  un  traversante  che  dal  detto  argine 
va  al  poggio  di  Monte  Gemoli,. . .  quindi  il 
poggio  di  Monte  Gemoli  ;  e  poi  uno  spaglia- 
tore  posto  in  una  gola  che  trovasi  fra  il 
detto  poggio  e  quelli  contigui  al  poggio 

airAgnelio»  ec.  Tania.  BomSe.  Rhr.  tot.  p.  83,  lin.  l. 
-  IdL  ib.  84,  i63. 

SPAGLIO.  Sust.  m.  T.  idraul.  Lo  epa- 
gliare^  Espansione  d*aque.  -  Paduli...  pro- 
dutti  verisimilmente  in  antico  dagli  spagli 
ed  irregolari  rinterri  del  Canale  di  Serra- 

Vezza.  Targ.  Toea.  G.  Viag.  7,  l5. 

SPAGNA.  Sost.  f.  T.  geogr.  Regno  d'Eu- 
ropa. 
%•  i.  Spagna,  per  Tabacco  di  Spagna,  - 

K  i'e^  tm  RAPÈ,  ttut.  m. 

S.  3.  NiEo  01  Spagna.  -  F,  im  NERO^  sh*l  m., 

SPAGNARDA  (ALLA).  Alla  spagnuola. 
Spagnolescamente*  -  Frappa  alla  napole- 
tana,  sosphn  alla  spagnarda,  ride  alla  sane- 
se,  e  prega  alla  cortigiana.  Ant.  CorUg.  a.  5,  ».  6, 
p.  600. 

SPAGNOLETTA.  Sust.  f.  Sorta  di  dama 
che  già  si  faceva  in  quattro,  detta  anche 
Spagnoletto j  ma  nel  seg.  es.  questa  voce 
é  usata  in  un  certo  senso  equivoco»  il  quale 
indicherebbe  Danza  ballata  in  due.  -  Bel 
veder  Marte  scintillante  e  adorno»  Quando 
a  Venere  corre  a  far  P  invito  Di  far  la  spa- 
gnoletta in  capricorno.  Fagiooi.  Rin.  s,  293. 

SPAGNOLETTO.  Sust.  m.  Maniera  di 
ballo  che  si  faceva  in  quattro.  (Ncgr.  Cu. 

Gnt.  116.) 

SPAHL  Sust.  m.  Soldato  turco  a  capallo^ 
armato  di  sciabla,  di  pistole,  di  carabina 
o  di  landa.  Sono  li  Spàhi  ir  fiore  dell^  es- 
ercito turco»  e»  toccando  dairerario  publi- 

co  una  paga  fissa»  sono  anche  chiamati  ge- 
FoL  F. 


neralmenle  Caìmlleria  di  paga.  Frane. 
Spahi.  (L'Alberti  registra  SPAÌ»  senza  Tn.) 
-  Questo  Turco  prigione  fu  preso  a  li  9  del 
presente»  venendo  a  saccomanno  presso  a 
Vienna  Itf  miiiia;  dice  che  è  servitore  d'uno 
Spahi  chesta  coU  Sangiacco  di  Belgrado. 

Tolom.  Claud.  LeU.,1.  6,  p.  aaO  lergo.  (Lo  Stampato» 

in  vece  di  Spahi,  ha  Spachi,  stimiamo  per 
errore.) 

SPALANCARE.  Verb.  alt.  Propriamente» 
Rompere  o  Aprire  luogo  chiuso  da  pa- 
lanche,  da  palancato^  ma  per  estensione 
si  dice  deir  ^prjre  ifiteramente.  Aprire 
quanto  si  può,  che  che  sia. 

%.  i.  Spalancati  le  pinbstrb  o  la  porta. 
Cosi  talvolta  diciamo  in  occasione  che 
essendo  in  qualche  stanza  udiamo  da  a<- 
cuno  stravaganti  cose  e  da  non  le  poter 
noi  crederes  volendo  alludere  al  dar  adito 
a  quelle  tali  cose,  acciocché  di  quivi  subi- 
tamente si  dileguino.  (F.  Bì«:.  U  Noi.  Malm.  ▼.  i» 
p.  143.  col.  s.)  F.  amch»  im  PMTI,  stut./,,  ii  %.  Af  RITI 
U  PORTA  RRLLO  SCARICATOIO,  eh*  k  ii  6. 

S.  3.  Spalancìto.  Partic.  -  Cor.  m  Solo.  Ili. 
Io  odo  là  gran  trar  di  chiavistelli,  E  sento 
un  broglio  strano  entro  la  grata  Maggior 
delle  prigioni.  Cor.  di  Sou».  IV.  Anz^io  la  veggo 
Oramai  spalancata  tutta  quanta.  Buooar.  Fmt. 

g.  4f  >•  4>  *'  ^^>  p*  M^»  ^'  ^* 

SPALARE.  Verb.  att.  (dal  sust.  f.  Pala). 
Tàr  via  con  pala.  •  Ora  ricordandosi  li 
uomini  delle  ville  d'intorno  decloro  servi 
di  DÌO9  caricarono  alquante  bestie  di  pane 
e  vino  e  legumi  e  frutte;  e  con  grande  fa- 
tica e  malagevolezza  condussero  le  bestie 
al  luogo 9  e,  spalando  la  neve,  offersono 
(oftncro)  le  dette  cose  ai  poverelli.  Fm  BcIc.  Vìi. 

B.  CoSonli.  p.  RI9,  cdis.  ▼«»».  1817. 

%.  Spalaib.  T.  d'Agricult.  Rimuovere, 
sollevare,  rivoltare,  gettare  in  faccia  al 
vento  le  biade  con  la  pala.  *  Per  rispar- 
miare la  spesa  che  ci  vuole  per  rinfrescare 
il  grano  ne'  granaj ,  rivollario  e  spalarlo, 
sono  stati  proposti  ed  introdotti  i  mantici 

O  ventilatori.  Targ.  Tobi.  Cu.  Ln.  Agrìe.  5, 43.-  Id. 
ili.5,53. 

SPALATA.  Sust.  f.  Lo  spalare  nel  signit 
del  S*  <li  questo  verbo.  -  Si  pratica  a  que- 
sto oggetto  di  rimuovere  e  sollevare  spesso 
con  la  pala,  ed  anche  di  tramutare  da  uno 
spazio  all'altro,  o  da  un  piano  superiore 
all'inferiore,  il  grano,  acciocché  tutto  si 

esponga  alle  medesime   vicende:  questo 
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movimento  o  spalata  é  necessario  più  nel 
priocipto»  e  quanto  più  il  grano  è  nuovo. 

Targ.  Tom.  Oit.  Lev,  AgTÌo.  5,  18.  DopO  Un  teiUpO' 

ralOy  il  grano  si  alterò  da  un  giorno  all'ai^ 
tro»  e  ci  volle  una  spalata  o  rivoltameato 
di  due  o  tre  volte  al  giorno  per  sei  setti- 
mane,  a  fine  di  ristabilirlo  in  buon  grado* 
la.  ib.  5,  ao.  Li  altri  metodi  di  granaj  aperti 
lasciano  anch^cssi  che  si  perda  una  parte  di 
grano 9  o  che  ribolla;  occupano  spaij  im- 
mensi, e  danno  spesa  grande  al  proprieta- 
rio per  le  frequenti  spalate  e  vagliature  che 
bisogna  fare.  la.  ib.  5, 3o. 

SPALDO.  Sttst.  m.  -  Passammo  tra  i 
martiri  (cioè  tra  guelfe  MpoUwre)  e  U  alti 
spalai.  Spaldo  in  Romagna  è  chiamato  uno 
spazzo  d'alcun  pavimento  espedito;  e  perciò 
dice  (Daote)  che  tra  martirj  passò  e  tra  luoghi 

che  quivi  espediti  erano.  Boec.  Comnen.  Dant. 
▼.  a,  p.  II 5,  pr.  cdis. 

SPALETTÀRE.  Yerb.  aU.  T.  de' Cap- 
pella]. Comprimere  e  quaei  raschiareton 
la  paletta  il  eappeUo  che  9i  sta  manipo- 
lando, per  togliergli  V  eccessivo  umido 
della  folla,  o  vero  della  tinta.  E  per  Po- 
letta  0  Spaletta,  come  più  communem.  si 
dice,  intendono  i  Cappella]  quella  Làmina 
quadrangolare  d'ottone,  a  orlo  assotti^* 
gliato,  ma  non  tagliente,  con  la  quale  si 

Spahtia  il  cappello.  (Cnca.Prontu. par.  a, p.5oa.) 

SPALLA.  Sust.  f.  Parte  del  corpo  al  di 
sotto  della  collottola,  e  che  nell*uomo  si 
congiu$ège  al  braccio,  e  ne' quadrupedi 
alla  gamba  anteriore.  La  cimila  è  soste* 
nula  da  due  ossa,  la  clavicola  e  lo  stemo. 
Gotico  Spalihaj  proveni.  Espalla  o  Espal- 
taj  calai.  Espatltaj  spaga.  Espaldaj  por- 
togh.  Espaldoa  o  Espaldaj  frane.  Épaule. 

{y.  mn€he  SPALLA  nel  vi.  Il  dette  Voc.  e  Man.) 

%.  1.  SfALLAy  si  dice  anche  de' volatili. - 
La  bellezza  e  nobiltà  de'  falconi  si  conosce 
se  ha  il  capo  ritondo,  e  la  sommità  del  capo 
piana,  e  "1  becco  corto  e  grosso,  e  le  spalle 
ampie,  ec.  Crac.  I.  so,  e.  IO,  ▼.  3,  p.  209.  (Il  test, 
lat.  dice  elegantemente  (I):  **  et  spalla» 
amplas.  ») 

%.  3.  Spalle,  figuratam.,  per  la  Cima  d'un 
colie  o  d'una  montagna  che  9ia  via  si 
prolunga  e  che  non  è  a  piceo.  Frane. 
Croupe  -  Ma  po'  ch'io  fui  al  piò  d'un  colle 
giunto,...  Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue 
spalle  Vestite  già  de' raggi  del  pianeta  Che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Daat.  infcr. 


1, 16.  Nelift  grande  e  popolosa  eitià  di  Ik^ 
retto,  la  quale,  posu  quasi  su  le  spalle  del 
felice  Bisenasio,  già  diede  le  kggi  a  tutta 
quella  valle,  e  ora  (oh  gran  variati  delle 
cose  umane!)  è  divenuta  sede  di  arbori  e 
di  viti,  nidio  (nido)  &  volpi,  e  cova  di  lupi. 
Fwcoa.  op.  I,  io3.  Ijascìò  d'Atlante  E  di  Tauro 
le  spalle  ;  e  in  minor  regno  ConUvsse  il 
mar  le  sue  proceUe  e  l' ire.  Bbiehir.  tur.  m.  108. 
$•  3.  Andari  alle  spalli  nei  CEoansw. 

-  V.  il  S.  Z  di  CROCIFISSO,  M/«rM  di  stut.  m. 

$.  4.  Sfalla  dblla  cahicu.  T.  delle  Cu- 
citrici. Lista  di  tela,  a  margini  paralUli, 
la  quale  su  la  spalla  pa  dal  collo  all'ai- 
taect^ra  delle  maniche*  Talora  la  ipoUa 
della  camicia  perso  il  collo  è  dìHsa  per 
lungo  in  due  parti,  le  quaH  prendono  in 
mexzo  un  quaderleitino.  {Cma.  Pioam.)  Le 
Spallb  della  CAHiciA  8Ì  ehiamaQO  pare  Spai' 

lette.  (àlUiti,  Dia.  eoe.  «e/  feauiiif  CAMiaA) 

SPALLACCI.  Sust.  m.  plur.  T.  de'  Sarti 
da  donna.  Due  liste  di  tela  addoppiaia, 
destinate  a  passare  su  eiascuna  spaltojt 
i  due  capi  sono  cuciti  aUe  parti  eorri- 
spandenti,  anteriore  e  posteriore,  ddls 
fascetta,  lasciando  cosi  un' apertura ptr 
passarpi  le  braccia.  (Caim.  Praotn.) 

%.  i.  Spallacci,  si  chiamano  pureqoe' 
Pezzi  di  qualsiasi  stoffa,  0  altre  tost  cke 
adornano  la  parte  del  vestimento  cheeufh 
pre  il  di  sopra  delle  spalle.  -  L'oooo 
(aveva  una)  roba  di  raso  azurro  scollata,  ec; 
sopra  aveva  un'altra  veslicciuola  più  corta 
d'ennisino  verdegiaDo,  ec;  e  sopra  questi 
un'altra  robetta  a  mezza  la  coscia,  di  raso 
incarnato  con  fr^io  intomo,  e  dagli  spal- 
lacci pendevano  alcuni  bei  nappond'oro.iiii' 

AoM.  Daacr.Appar.  Conaed.  p.  47,  lia.  3.  AviéoO  (ik« 

caotatrid)  coTto  belle  maschere  d'oro  per  ispal- 
laeei.  u.  ib.  inaieiio  a  m.  41.  -  u.  ìk  68^  Tutte 
queste  Ninfe  aveano  spallacci  d'oro  suttì 
una  bella  maschera  adorna  di  veU.u.A|f«- 

e  ImenD.  ai  Nrgo.  •  Id.  ib.  a4  Uit^<h 

%.  3.  Spallacci.  T.d'Omitol.Lat.i7a«^ 
ralia.  Sono  que'  Gruppi  di  penne  che  d 
trovano  apanti  le  scapole  lateralminte  al, 
petto,  e  sono  destinati  a  coprire  VMfolo 
dell'ala  quando  sta  applicato  alcorpù, 
come  si  pede  nelle  sgarze.  (SaT.0nii.T.i. 

p.  XXXV.) 

'  SPALLARE.  Verb.  alt.  ^/rcrficurs  a  CM- 
stare  o  Rompere  le  spalle  d'una  persone 
0  d'un  animale. 
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$.  Ffguraiamenie.  -  Cosi  qualohe  po' 
d*  ansa  mi  darete  Di  scemare  il  gran  peso 
ehe  mi  spalla.  Di  tante  obligazion  ehe  voi 
sapete.  Fagìooi.  Ridi.4,  48. 

SPALLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Spiata. 

$•  I.  Spallitta  della  camicia.  Lo  stesso 
che  Spalla  della  camicia.  -  f,  ì»  spalla, 

mtt.f.^  il  f.  4* 

%  3.  SrALLBTTB  d'un  portb.  Parapetti  la- 
terali d'un  ponte.  -  Un  eerto  uomo  di  Pisa 
io  una  gran  piena  delPArno,  avendo  voluto 
afferrare  una  .trave  che  giù  veniva  per  la 
torbida  onda,  fu  trascinato  egli  stesso  dai 
vortici,  e  andava  a  perdersi  nelle  spelunche 
del  mare.  Tutta  Pisa,  af&nceiata  alle  spal- 
lette del  ponte,  gemeva  ed  inorridiva  a 
questo  tristo  spettacolo.  P»Mm.  AvTtnt.  i,  3o. 

S-  5.  Spalletta  d'una  seggiola.  QuellV^- 
»e,  o  cui^o,  0  alira  simile  eoea,  alla  qtiale 
chi  siede  appoggia  le  spalle.  Più  commu- 
nem.  si  dice  Spalliera.  •  Nelle  camere  di 
udienza  delle  Corti  non  usano  altre  sedie 
che  quelle  della  fattura  di  Vulcano  per  il 
conaesao  degli  Dei,  le  quali  andavano  all'a- 
dunanza  e  tornavano  da  per  aé,  movendosi 
sopra  certe  ruote  d'oro,  come  si  legge  nel 
XVIII  deWlliade,  ec.  A  questa  fo^ia  deb- 
bono esser  fatte  le  sedie  di  tali  apparta» 
meati  aignorili,  cioè  ammaestrate  talora  a 
star  coMa  spalletta  che  guardi  la  porta,  ta- 
lora un'altra  parte,...  talora  esser  agili  a 
sparir  via,  per  non  dar  sedere  a  chi  viene. 

Gigi.  i«  VonU  Cairn,  p.  i8a. 

$.  1^.  Andabb  d'anchetta  e  spalletta.  Lo* 
CQZ.  de'Cavallerizzi.  -  r.  anghbtta,  #«/i./. 

SPALUDARE.  Verb.  intrans.  Impallidii 
re.  Farsi  pallido.  *  Se  tu,  sciaurato,  del 
dnoajo  (tewo)  a  vista  Spallidiscì,  ec.  SiWìb. 

P«n.  Sat.  4«  p*  37* 

SPALLIÈRA.  Sust.  f.  QuellVsM  0  Cuo^ 
Jo ,  0  aUra  si  fatta  cosa^  a  cui  sedendo 
s'appoggiano  le  spaUe.(Cnu.)mFn  allora  per 
quest^omamento  quella  la  più  bella  sagre- 
stia che  fosse  in  tutta  Italia;  perché,  oltre 
alla  bellezza  del  vaso,  ec.,  vi  è  anco  da 
basso  una  spalliera  di  bauchi  lavorati  di 
tarsie  e  d^  intaglio,  ec.  Vuar.  Vii.  10,  io5. 

'  $.  I.  Spallieba,  per  Tapexzeria  che  molto 
non  s'inaUa  di  sopra  al  luogo  dove  può 
V  uomo  appoggiar  le  spalle.  •*-  La  prefata 
madonna  mi  mandò  un  giorno  molte  bel- 
lissime spalliere  da  parare  la  stanza  ove  io 
incera  ritirato;  e  non  so  chi  fosse  stato  che 


le  aveva  fatto  la  spia;  ma  ella  sapeva  si 
ben  la  misura  delle  pareti  e  de'  vani  tra  le 
finestre  e  tra  le  porte,  che  i  pezzi  delle 
spalliere  erano  a  misura,  come  fatti  a  posta, 
per  quella  camera.  Cu.  Le»,  e.  Gadt.  p.  iS6. 

$.  S.  Spalliera,  dicesi  anche  una  Ordi- 
nata fila  di  soldati  0  d'altri  uomini,  ehe, 
posti  di  qua  e  di  là,  mettono  in  mezzo 
alcun  personaggio  d'alto  affare  0  di  sin- 
golar  merito  per  rendergli  onore  e  in- 
sieme mostrando ,  d'esser  pronti  a  spai- 
leggiarlo,  cioè  a  d^/ènderlo.*  Nel  ritornar 
che  fanno  oneste  e  altere  (certe  termini  rUonuntt 

da  uo  sacriSeio  ■  Miocrva),  Fclice  è  qUCl  cho  più 

bel  luogo  acquista;  Gli  (c/m»  a  loto)  fan  li  uo- 
mini ai  lati  due  spalliere.  Ed  esse  in  mezzo 
una  superba  lista.  Angnu.  Meum.  2, 973.  Dove 
pervenuta  essendo  (la  Prìneipetta)  dairuna  al- 
1^  altra  porta  di  quella  terra  popolosissima 
le  faceva  spalliera  di  qua  e  di  là  della  stra- 
da una  bellissima  soldateria.  Bnonar.  DeKr.  Nos. 
p.  39,110. 1. 

$.  5.  Spallieba,  in  term.  d^Orticult. ,  si- 
gnifica una  Schiera  o  Fila  d'alberi  frut- 
tiferi ^  i  cui  rami  sono  distesi,  coricati, 
drizzati  contra  ad  un  muro  dell'orto  0 
del  giardino,  e  assicurati  per  lo  pia  sopra 
un  mandorlato  di  legno  o  di  ferro. 

SPALLIERÀTO.  Partic.  del  verb.  inusit. 
Spalliérare.  Fornitolo  Coperto  di  spallie- 
re, presa  questa  voce  per  quella  Ferzura 
fatta  con  arte  ehe  euopre  i  muri  degli 
orti  e  de' giardini.»  Andito  lungo  e  largo 
bene  spallierato  di  yerdura  di  qua  e  di  là. 

Soder.  Arb.  aog. 

%.  Spallierato  di  pAitcas.  A  cui  le  pan- 
che fanno  come  una  spalliera.  •  Per  uno 
spazio  spallierato  di  panche  e  presidiato  da 
soldatesche  si  inoltrò  S.  A.  sin  dentro  al 

coro  (dd  taiapio).  Segai  Aloe.  Menor.Viag.  eFeit.  I08. 

SPALLIERETTA  oSPALLIERfNA.  Sust. 
f.  dimin.  di  Spallierat  term.  d'Orticult.  • 
Ancora  fan  bene  di  qua  e  di  là  dalle  strade 
del  giardino  le  spallierette  basse  rase  pari 
fuor  del  postime  della  possessione  messo 
dentro  nei  quadri.  Soder.  Agtìe.  p.  173,  ììb.  3  dai 
Sue.  Spallierette  di  timo.  id.  Ort.  •  Gian).  10.  Spal- 
lierìne  basse  e  tutte  variate  di  spigo,  ros- 
marino, salvia ,  ec.  id.  Arii.  ai 3.  Appiè  delle 
quali  (viu),  per  quanto  era  lunga  la  via  (d«i 
giardino),  apparivano  certe  spallierette  d^erbe 

odorifere.  Bau.  Ro».  Deicr.  Appar.  Coikied.  37.-  Bao- 
nar.  Deaer.  Non.  24.   Nelle   giomatC    tiepide^. 
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potr&  (  il  giaraioicn)  comÌDciare  a  distendere 
e  rilegare  le  spallierine  del  ribes.  Lntr.  Agrìe. 

SPALLIERfNA.  Susi.  f.  dimin.  di  Spal- 
liera. -  K  SPALLIKRETTÀ. 

SPALLÒNA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Spalla. 
Grande  e  grossa  spalla.  •  Grande  è  di  vita, 
ed  ha  eerle  spallone  Che  vi  farebber  sei 
facchini  al  maglio.  Ruipoi.  in  Bìm.  bari.  3, 195. 

SPALLdCGIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Spalla. 

%.  Fakb  spallucce,  significa  Ristringersi 
nelle  spalle j  che  è  quell'  atto  quasi  invo- 
lontario che  si  suol  fare  da  chi  è  costretto 
di  rassegnarsi  a  comportar  quelle  cose  ch^e^ 
non  può  impedire;  ed  anche é atto  proprio 
e  comoiune  di  chi  non  sa  0  non  vuole  ri- 
spondere a  quello  di  che  viene  interrogato, 
quasi  dir  volendo  con  tal  gesto  «  Non  lo 
som,^  Contentàievene,  di  grazia,  rammen- 
tandovi almeno  che  vuol  cosi  la  inferma 
qualità  de^beni  di  questo  mondo  traverso, 
i  quali,  come  sottoposti  alla  prefata  corro- 
zione  de' cieli,  é  giocoforza  che  riescan 
chiazzati  di  male  ;  0  pur,  fattone  spallucce 
con  esso  noi,  dite:  A  quel  che  vien  dal  Giel 

non  è  riparo.  AUcgr,  l*  Scr  Poi,  33o  eotm  cittrwhbt 
ì»  Criu.;  a  a,  cdii.  ▼».  iSSi,  lipogr.  di  Alviiop. 

SPALMATA.  Sust.  f.  Percossa  che  si  dà 
0  si  tocca  su  la  palma  della  mano.  (a#/ 

Mg.  €s.  ^HéétM  vocé  i  pùttu  mèi  Metfmto  stgniJSeato.  )  ■■ 

Quelle  parole  «  dentro  mi  suona  «  son  di 
numero  singolare  o  plurale?  Singolarmente 
direbbe  ogni  bamberottolo  che  non  volesse 
toccar  la  spalmata.  Dunque,  ec.  BuomiDat.  u 

lied.  Leu.  sump.  i8a5,  p.  aa5. 

SPALMATURA.  Sust.  f.  T.  di  Marinerìa. 
Coìnposizione  che  si  distende  su  la  care- 
na de*  bastimenti  nuovi  o  raddobbatL  (To^ 

Del.  Let.  di  Mar,  4>  i?^») 

SPALTO.  Sust.  m.  T.  di  Fortifieaz.  Ter- 
reno sgombro  da  qualunque  impedimento 
che  circonda  la  strada  coperta  0  la  con- 
trascarpa  della  fortificazione,  e  che  dal- 
l*estremità  superiore  del  parapetto  o  della 
eonirascarpa  va  a  congiungersi  al  piano 
della  campagna  con  un  dolce  pendio. 
Frane.  Glacis.  La  linea  più  elevata  dello 
spalto  dicesi  Cresta  0  Ciglio;  quella  for- 
mata dair  incontro  de' due  spalti  corrispon- 
denti all'angolo  rientrante  si  dice  Scolo;  e 
quella  che  corrisponde  all'angolo  saliente 
si  chiama  Dorso  j  e  finalmente  la  inclina- 
zione del  terreno  dello  spalto  si  nomina 


Pendio.  Le  fortezze  si  fasciano  tahollaeon 
due  spalti;  e,  in  questo  caso,  quello  che  è 
più  presso  alla  campagna  prende  Q  nome 
di  secondo  spalto  o  doppio  spalto^  0,  con 
vocabolo  più  proprio,  jéntispalto.(<ìmà,iik. 

milil.,  d0V€  »•  S0»  pur§  aiìègtti  li  «/.) 

SPALUDARE.  Verb.  att.,  che  por  si  un 
in  modo  assoluto,  asciugar  le  pdudi.  • 
Abbonisce ,  spaluda,  e  dà  l'uscita  A  touc 
l'aque,  e  le  conduce  al  mare.  Lk.  Mul  ai  a*. 

buri,  a,  a38. 

SPAMPANARE.  Verb.  att.  Levar  vis  i 
pàmpani  alle  piti. 

%.  i.  SpAHPANAaz  0  Fiai  ora  srAwwAn, 
dicono  metaforicam.  i  Senesi  di  CoM  ut 
magnifica  sé  stesso  o  le  cose  stie,  0  t'a- 
vanza in  vantarH  o  in  promettere.  (Pda. 

Die.  IM.) 

%.  S.  SpAHPARAasi.  Rifless.  Dioesi  dello 
Sfrondarsi  le  viti  e  spogliarsi  de'pémpi- 

ni.  (SaWìD.  AoDoL.  Tane.  Buour.  p.  &Sg,  col.  |.) 

%.  5.  Spampanarsi,  figuratam.,  per  Spar- 
gersi qua  e  là.{LoSp€dmf0rmw€lkVtmàa^ 
eh»  SrAIFAXABf I  Im  quéste  stgmif,  hfnvUm  tÈmtaiiwttm; 
•  im  prùpm  n«  aììegm  il  ttg,  et.).  •"  Or  VCUgi  di  bl- 

leni  un  centinajo,  Si  spampanino  i  tuoni  a 
dieci  a  dieci,...  E  vadia  (vada)  in  visibilio  ogni 
ricolta,  Poidìè  la  dama  mia  m'èstataloha. 

BaiNMr.Taiie.a.4f  ••  l»  p.349t  col.  a,T.  39.  (La  CfSl* 

interpreta  il  Sispampanino  di  questo es.  per 
scoppino  di  séguito j  e  il  Salvini  per  Ce- 
dano un  dopo  l'altro  via  9ia.) 

$.  4.  Spam panìto.  Partic,  usato  anche  ig- 
gettivamente. 

%.  tf .  Spampanato,  figuratam.,  per  Sàori- 
nato.  Sfibbiato^  Sciolto  aWaria.  -  L'usso- 
za...  è  di  andrienne  sciolta  e  legata.  Chi  hi 
bella  vita,  e  ci  pretende»  la  porta  attillali 
co'l  bustino  sotto;  e  chi  ha  una  vita  cosi 
cosi,  dice  non  potere  stare  stretta  a  cagione 
de'  vapori  o  altro ,  e  la  porta  spampaniti 
con  un  corset  da  balia,  ee.  JHéUJ.kCmi 
t,  3o5. 

%.  6.  Spampanato,  figuratam.,  per  Spiat- 
tellato. -  Signore,  a  dirla  stietu  («i^riu)  e 
spampanata,  I^  son  io  con  quest'altri  Ch'io* 
diam  canterellando  in  qua  e  in  li.  Tnk«d. 
10,  4a4.  (Cioè,  a  dirla  spiattellata$i^f. 
scMettamente  e  apertamente,  senza  isfror 
scamento.  Notisi  che  chi  paria  é  od  con- 
tadino.) 

S.  7.  Spampanato,  figuratam.,  per  FaU»- 
so.  Pomposo,  Tronfio,  Pettoruto,  ^'tfif^ 
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lo:  ve  come  e^  va  spampanato!  Non  pare 
che  tatto  il  mondo  sia  suo?  NeUì  J.  A.  Comcd. 

3,  262. 

%.  8.  Alla  spampanata.  Locuz.  avverb.» 
usata  figuratam.  co  ^I  valore  di  Pomposa- 
mente, Pettorutamente,  Pettoruto  e  tron- 
fio. -  Yé  come  passeggia  alla  spampanata! 

Nelli  J.  A.  Concd.  i,  368. 

SPAMPANATI}RA.  Sust.  f.  Lo  spampa- 
nare, Spampanazione.  -  Questa  spampa- 
natura  suol  farsi,  affinchè  Tuva  non  sMm- 
pregni  troppo  d^umore  soverchio.  Paoiet.  Op. 
igr.  a,  216.  Alla  metà  di  settembre  invito 
sùbito  i  miei  contadini  a  scoprir  l'uva  e  a 
dar  principio  alla  spampani^tura.  id.  ìu.  2, 217. 

SPAMPINÀTA  (FARE  UNA).  -  r.  in  span- 

PANARK,  verbo,  il$,l, 

SPANQÀTA.  Sust.  f.  Colpo  dato  con  la 
pancia.  Onde 

%.  BATTsaa  UNA  SPANCIATA,  vslc  Percuote- 
re con  la  pancia,  sottintendi  un  muro,  la 
terra,  0  altro.  «  Ha  giacché  voi  sdegnate 
di  camminare  per  le  strade  da  altri  battute, 
almeno  fra  le  tenebre  adopratc  un  po^  di 
lume  per  non  battere  qualche  solenne  span- 
ciata. Brace.  Rùui.Diai.  p.64.  (Aucho  TAlbcrti  ne 
allega  due  esempj;  Tuno  del  Fagiuoli,  e  Pal- 
tro  del  Saccenti.) 

SPANDERE.  Verb.  att.  Spargere,  ec  Lat. 
Expando,  is. 

%.  I.  SPANDBae  L^ANIXO  AD  ALCUNE  COSE.  - 
V.  Ut  ANIMO,  stut.  m„  il  %,  98. 

%.  3.  SPANDifTo.  Partic.  Sparso,  e  simili.  - 
Non  ha  egli  a  sufficienza  portato  i  nostri 
onori  e  spanduta  la  fama  per  li  lontani  po- 
poli della  dotta  Alféa?  DaTam.  Aocttc  205. 

$.  3.  Spanso.  Altra  uscita  del  partic.  Lat. 

ExpanSUS.  (  JfMCMmi  ti  tsempj.  F,  nomdimgnù  il 
Naonuc.  Aoal.  crìu  Yerb.  ital.,  p.  Spdi  noi.  3.) 

%.  4.  Spanto.  Altra  uscita  del  partic,  per 
sincope,  in  vece  di  Spanduto.  Vale  Sparso, 
ed  anche  Pomposo,  Magnifico,  ec.  -  f.  u  es, 

m^F&eabo/mrj, 

%.  K.  Spaso.  Altra  uscita  dello  stesso  partic. 

%.  6.  Spaso,  è  pur  aggiunto  di  Ciò  che  è 
eoncapo  e  s'apre  largamente  insù  li  orli. 
-  La  tazza  è  vaso  spaso  e  per  Jiere.  SaUio. 

AnnoL  Maral.  Perf.  Poes.  2, 391.  Quelle  tazze  SpaSC 

e  piane  Son  da  genti  poco  sane.  Red.  DiUr. 

▼crio  la  fine.  •  Ma^al.  Var.  operel.  393. 

SPANDtìTO.  Partic.  di  Spandere.  -  f,  in 

SPANDERE,  verbo,  il  %.  2. 

SPANNA.  Sust.  f.  La  lunghezza  della 


mano  aperta  e  distesa  dalla  estremità 
del  dito  mignolo  a  quella  del  grosso.  (Dal 

gotico  Spann,  lat.  PalmUS.  Bruce-Whyte,  Hist. 
Lang.  rom.,  «e,  t.  3,  p.  482.  FraOC.  Btìt.  £spanj 

frano,  raoder.  Empanj  scozz.  Spanj  island. 
Spanna j  fiamming.  e  ingl.  Spane.)  -*  Alcuna 
volta  (Domisiano)  faccva  Stare  un  fanciullo 
discosto ,  e  fare  spanna  delle  mani  co^  le 
dita  aperte ,  e  passava  co'  la  freccia  per 
quelle  senza  offenderlo,  vu.  Doa.  Cca.  364. 

SPANNARE.  Yerb.  att.  da  Paffna,  sinon. 
di  Fior  di  latte.  Crema,  e  usato  nella  seg. 
locuzione: 

S.  i.  Spannare  il  latte.  Levare  la  panna 
al  latte  con  la  spannatoja,  o  altramente. 
Anche  si  dice  Spannare  in  modo  assoluto. 

(Caren.  Pnmtn.  par*  2,  p.  54>*) 

%.  3.  Latte  spannato  o  disfiorato.  -  F,  im 

LATTE,  sust.  m.,  il  %.  5. 

SPANNARSL  Yerb.  appropriat.  (dal  sust. 
m.  Panno).  Togliere  da  dosso  a  sé  i  panni. 
Spogliarsene.  •  Ma  quante  poi  scalze  e  sole 
con  qualche  coltello  rubato  vanno  dise- 
gnando Ggure,  e  con  mille  legami  misu- 
rando la  terra,  spannandosi  il  dosso,  o  i 
panni  che  hanno  stringono  altrui  come  a 
loro  stesse  piace.  Ari.  Ragkm.  426. 

SPANNATOJA.  Sust.  f.  Largo  passatoio 
0  Mestola  bucherata  con  cui  si  spanna  il 

latte.  (Caitn.  Pronta,  par.  2,  p.  ^4'') 

SPANNEGITARE.  Yerb.  intrans.  Sbadi- 
gliare. (Il  Duez  registra  nel  suo  Dizionario 
Spann  acerare,  attribuendogli  il  medesimo 
significato.  Pare  che  sia  voce  romanesca.)  • 
E  come  nei  corpi  vengono  prima  i  segni 
del  futuro  male,  venendo  una  certa  pigrizia 
nei  nervi,  una  stanchezza  senza  fatica  al- 
cuna ,  uno  spannecitare  ed  un  orror  che 
corre  per  le  membra,  cosi  Tanimo  infermo, 
molto  prima  che  sia  oppresso,  è  travagliato 

dal  male.  Car.  Leti.  Sencc.  p.  i35.  (Il  tcst.  lat. 

dice:  «...  et  sine  labore  ulto  lassitudo  et 
oscitatio  et  horror  membra  percurrens>  ») 
SPANNdCCHIA.  Sust.  f.  Pannocchia. 
Anal.  Panicola.  -  Le  avene  producono  i 
fiori  in  spiga  rada,  detta  spannocchia.  Targ. 

To>s.OttLes.  Agrie.  I,ii3.-Id.  ik  x.  114.  La  distin- 
tiva caratteristica  delle  sagine  o  olchi  di 
Linneo  é  di  avere  nella  medesima  spiga  o 
spannocchia  dei  fiori  sterili,  id.  ìb.  i,  123. 1  fio- 
ri (tfe/rHoiemcaièr)  disposti  in  spanuocchia  0 
chioma  sparsa  a  guisa  d^ombrella,  composta 
di  molti  racemi  0  pannocchie  secondarie  a 
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goisa  di  grappoli  carvati  alPingiù  dal  peso 
dei  semi.  (d.ib.  i,  124.  La  sagina  nera  ha  la 
spannocchia  piramidata.  m.  ib.  i,  ia5.  Il  for- 
mentone è  pianta  monoecia,  perché  ha  dei 
fiori  staminei  e  sterili  disposti  in  spannoc- 
chia nella  cima  della  pianta.  Id.ib.  i,  128. 

SPANNOCCHIARE.  Verb.  att.  Tagliar 
la  pannoeehia.  (Cn».,  seum  e».)  Non  é  inve* 
rìsimile  che  dicendo,  p.  e.,  SpAMffoccaiAHB  il 
FORKBifToifByS^abbiaaintendereFarfietijCfre 
0  Caparne  le  granella  dalla  pannoeehiaj 
il  che  si  fa  generalmente  per  mezzo  della 
battitura  0  trebbiatura  che  dir  si  voglia. 

%,  Che  la  rabbia  ti  spanivoccbi.  Impreca- 
zione contadinesca ,  equivalente  a  Che  tu 
possa  scoppiar  della  rabbia,  e  simili.  •  Oh 
io  ce  (idest,et)  son  auch'lo;  deh!  di'meP,  Beco; 
Di'fflelo,  che  la  rabbia  te  (deh,  u)  spannocchi. 

Bern.  Catr.  im  Teat.  «cel.  ▼.  io»  p.  6. 

SPANNOCCHfN  A.  Sust.  l  T.  botan.  vulg. 

-  r.  FIENAROLA,  sust,/.,  T.  houm. 

SPANO.  Sust.  m.  Filippo  Scolari,  fioren- 
tino, chiamato  communemente  Pippo  Spa- 
no ^  od  anche  semplicemente,  per  antono- 
masia, lo  SpanOi  cioè  il  Conte,  poiché  nel- 
r  idioma  ungherese  a  Conte  corrisponde  la 
voce  I^ameSf  visse  sotto  Sigismondo  Im- 
perator  de' Romani  e  Re  d'Ungheria;  e  il 
sempre  felice  successo  de'provedimenti  da 
lui  proposti  gli  acquistò  presso  li  Ungheresi 
tal  credito,  ch'ogni  suo  detto  era  da  loro 
tenuto  in  luogo  d'infallibile  oracolo.  Di  qui 
ebbe  origine  il  seguente  proverbio  per  mo- 
strare di  Avere  in  alcuna  persona  o  in 
alcuna  cosa  una  gran  confidenza  e  sicu* 

rezza.  (  F.  MelUBi  Domenico  di  Guido ,  Viu  del  fomo- 
ti«.  e  cbiariu.  capitano  Filippo  Scoisrì,  a  car.  64,cdia.  fior., 
1006,  Sermariellt.  E  K  anche  Mellin.  Deacr.  Eotr.  Reg. 
Giov.  p.  Sep.) 

S-  Prorerltto.  AVBBB  Pìt  FEDB  IN  CIf A  PERSONA, 
CBB  LI  UlfGHBEI  NELLO  SpANO.  (F.  ii  tema)^  P hO 

più  fede  in  te,  che  li  Ungheri  nello  Spano. 

Ceocb.  Incant.  a.  3,  t.  a.  -  Id.  Dot.  a.  a,  s.  5. 

SPANSO.  Partic.  di  Spandere.  -  r.  in  span- 
dere, perbo,  ii  S.  3. 

SPANTARSI.  Verb.  intrans,  pronominale. 
Maravigliarsi  estremamente  ^  Oltremodo 
stupefarsi;  e  cosi  dicesi  per  esaggerazione, 
quasi  assimigliando  la  meraviglia  ad  una 
specie  di  spavento;  giacché  Spantarsi  giu- 
dicano molti  che  sia  sincopatura  di  Spaven' 
tarsi.  (E  il  pretto  spagn.  Espantarse.)  -  r. 

'i  es.  ne'yoeabolarj. 


SPANTO.  Partic.  di  Spandert.  -  r.  t, 

SPANDERE,  verb0t  il  %.  4. 

SPAPPOLARE.  Verb.  att.  Ridurre  una 
sustanza  a  guisa  di  pappa^  cioè  in  modo 
ch'elVabbia  più  del  liquido,  che  dei  sodo, 
-  che  non  si  tenga  bene  insieme. 

%  1.  Spappolarsi.  Rifless.  pass.  Ridurti 
a  guisa  di  pappa,  che  si  disfà  sotto  al 
tatto  o  a  qualsisia  pressione.  -  GcrrelU 
che,  appena  tocche,  si  spappolano.  BeniB.Dk 

anat.  I,  8,  edis.  fior. 

$.  d.  Spappolarsi,  figuratam.,  per  Strug- 
gersi, tolto  pur  questo  verbo  in  senso  fi- 
gurato. -  F.  in  smammarsi,  verbo  inttwu.prvu- 
min.,  il  see*  es.,  che  i  del  Salvini. 

SPARGIAJO.  Sust.  m.  Lo  stesso  ée 
Spargiaja,  cioè  Luogo  piantato  di  spàra- 
gi, d'asparagi.  «  Giova  assai  ai  carciofeti, 
siccome  agli  spargiaj,  Tattaccarvi  faoeo,  fi* 
nito  che  hanno  di  fare  i  lor  frutti.  Sodn.On. 

e  Giard.  7O. 

SPARAGf NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Spàrago 
0  Spàragio j  e  dicesi  di  Spàragio  nodello, 
del  primo  anno.  *  Dopo  qualche  settimana 
si  vedranno  pullulare  de^  piccoli  spangini, 
i  quali  pe'l  primo  anno  non  conviene  stcI- 

lerli.  Lastr.  Agric.  3,  181. 

SPÀRAGIO  0  SPIrAGO.  Sust.  m.,  per 
aferesi,  in  vece  di  i/^pdra^o.  «La giustizia 
cosi  rimessa  in  sesto  GomincerA  a  troyarsi 
a  mano  a  mano;  E  a  voi  Tobligo  arra  di 
tutto  questo;  E  il  creder  di  corromperìafia 
vano  0  per  via  di  timore  o  di  speranza,  0 
per  forza  di  sparagi  e  trebbiano.  PasìuoLRi» 
3,72. 

%.  1.  Polloni  0  Talli  degli  sparaci. -r. 

in  POLLONE,  sust.  m. 

%.  %  Spìzzolb  si  chiamano  /  più  9oU^^ 
sparagi  domestici.  (Targ.  Ton.  Ott.  iiu  botai.  >, 

a54.)        ^ 

SPARARE.  Verb.  att.  Fendere,  Taglk' 
re  in  mezzo. 

%.  i.  Spaeaksi  (rifless.  att.)  rea  Aicroa 
Vale  Fargli  ogni  sorta  di  servigio,  esiali' 
dio  con  proprio  incommodo  e  pericolo.  - 

V.  l'es.  ne'Fccabolarj.  (QuCStO  mcdesimO  COT- 

cotto  fu  espresso  dal  Tasso  nella  Geruta- 
lemme  co^l  seg.  verso:  «  Sarò  quel  ff^ 
porrai  scudiero  0  scudo.  ») 

%  2.  Spaiìto.  Partic. 

%.  5.  Sparato,  parlandosi  di  vestì,  cami- 
cie, ce,  vale  Jperto.  -  Vestiti  (ertno  i  ì>tmm) 
insino  a  mezza  coscia  di  teletta  d'ni^ento 
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e  rossa,  e,  da  mezza  coscia  al  gioocebio, 
di  tela  d^oro  e  di  seta  verde;  e  la  vesta  di 
sopra  sparata  a  guisa  di  camicia,  e  si  chiù* 
deva  quello  sparato  da  una  maschera  d^oro. 

BuL  RoM.  Descr.  Appar.  CouMd.  5i. 

%.  4.  Alla  sparata.  Locuz.  avverb.,  si* 
gnificante  jWaperta^  apertamente.  Senza 
restrizione  e  simulazione.  Aoche  si  dice 
Mia  stroncata.  •>  Voglio  imparar  a  sonar 
di  liuto.  Per  poter  farti  qualche  serenata» 
£  a'  miei  bbogni  chiamarti  in  ajuto,  E  dirti 
ì  miei  dolori  alla  sparata,  E  che  per  altre 
mai  io  non  mi  muto.  Come  tu  fai,  Gevaccia 
inanimata;  Perchè  chi  canta  co^l  liuto  in 
mano  Può  dire  i  fatti  suoi  presso  e  lontano. 

AUijgr.  Torric.  a  Go.  si.  3. 

$.  B.  Sparato,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Fentre  sparato^  cioè  tagliato  per  lo  mez- 
zo* -  Quando  io  ho  a  farmi  morire,  io  me 
ne  vo  a  mezzanotte  alle  Fate,  che  non  mi 
é  tenuto  mai  porta,  e  quivi  mettendomi  un 
buon  bariotto  di  vino  a  bocca,  ne  beo  tanto 
quanto  me  ne  posso,  sicché,  addormentan- 
domi, mi  muojo  allora  si  dolcemente,  che 
io  non  me  n^  accorgo  punto.  Morto  ch^io 
sono,  le  Fate  hanno  quivi  una  bella  troja 
grande  salata,  dove  elle  mi  sotterrano,  e 
poi  rìeuciono  lo  sparato  da  capo  a  pie. 
Quando  io  mi  ho  a  far  vivo,  vcngonleFate 
eoa  un  popon  di  Legnaja,  e  ponendo  il  fiore 
al  niffolo,  o  vero  grugno  della  troja,  ten- 
gonlovi  fermo  un  gran  pezzo;  onde  io  a 
qoeirodore,  passandomi  al  cerebro,  sùbito 
mi  rinvengo;  sdrucono  lo  sparato  della  troja, 
ed  io,  rizzatomi  allora  su,  son  bello  e  vivo. 

Baosar.  la  Pn».  fior.  par.  3»  t.  i,  p.  ^ 

J.  6.  Sparato,  parimente  in  forza  di  sust. 
m.>  vale  anche  Tagliatura  o  apertura, 
ptr  lo  più  dalla  parte.d'avanti,  delle  ve» 
sii  e  dsUe  camicie.  Sinon.  Sparo.  •  La  vesta 
di  raso  incarnata  e  tutta  aperta  da^  fianchi, 
6c.;  ed  era  tutta  ricamata  e  fregiata  d'oro; 
e  aveva  un  succinto  simile;  e  da^  fianchi  al 
principio  dello  sparato,  da  ciascuna  banda, 
una  bella  staffetta  d'oro  ;  e  dal  detto  spa- 
rato si  vedéa  la  camicia,  ch'era  di  velo.  Bait. 

Rfoas»  Appar.  •  lalcrm.  il  largo. 

SPARATA.  Sust.  f.  Grande  offerta  o 
f^antamento,  ma  per  lo  più  di  parole. 

(CriM.) 

§.  I.  Sparata,  per  Sbraceria,  Sbraeta" 
fnento.  Sbraciata,  Sbracio,  Il  largheggia* 
re,  e  simili.  -  Fu  la  loro  proposizione,  do- 


po nominalo  V  Imperatore  del  Messico 
con  grandi  atteggiamenti  di  sommissioni 
e  con  grandi  sparate  di  titoli ,  Tofferire  da 
sua  parte  la  pace,  ec  Conb.  Uu  Biau.  1.5,  p.46j. 
(Il  test,  spagn.  dice  semplicemente  :  «  Su 
proposicion  fue ,  despues  de  nombar  al 
Emperador  meficano  con  grandes  sumi^ 
siones  y  atributos,  ofrecer  de  su  parte  la 
paz,  ec.  ») 

S*  2.  Faeb  una  sparata.  Yale  anche  PaS" 
sarsela  con  un  vano  strepito  di  profferte 

e  di  parole.  (Salrio.  Annoi.  Fiu.  Bnonr.  p.  499, 
col.  a  verso  la  fine.) 

SPARECCHIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  spa- 
recchiare, cioè  II  levar  via  le  vivande 
dalla  mensa.  «  Sicché  avverrà  che  un  po- 
ver  uom  talora.  Che  facia  il  ritrosetto  e  il 
ser  Modesto,  Digiuno  spettator  resti  in  quel- 
l'ora. La  prima  volta  a  me  toccò  a  fiir  que- 
sto; Che  un  tal  non  credend'io  sparecchia- 
mento,  A  spettacolo  tale  uscii  di  sesto.  Fa« 

giaci.  Rin.  I,  i33. 

SPARECCHIÌRE.  Yerb.  aU.  distrutt.  di 
Jppareechiarej  e  suolsi  usare  nel  signif. 
di  Levar  via  le  vivande  e  Valtre  cose  poste 
sovra,  la  mensa. 

%.  i.  Spaabcgbiaeb,  si  usa  pure  in  senso 
basso,  intendendo  Mangiar  molio.  Onde  il 
seg.  proverbio: 

%.  2.  Provethio.  PoCO  CI  VIVE  CHI  TBOPPO 
SPARBCCmA.  -  r.  Ili  BERE,  ^erbù,  il  $.  Cll  Più  MTI, 

ce,  cAe  «  il  ig, 

SPARECCHIO.  Sust.  m.  Lo  sparecchiare, 
cioè  II  levar  via  le  vivande  e  l'altre  cose 
poste  su  la  tavola^  (Cras.) 

%.  Pmluri  sPAaiccaio.  Figuratam.,  per 
Sfrattare,  andarsene  via^Svignare.^'  Pian 
piano  si  vedevano  molti  scantonare  e  pi- 
gliare Sparecehio.  Bargagl.  Góol.  Gittoe.  74. 

SPAREGGIARE.  Yerb.  att.  Aendere  dis-^ 
pari,  Indurre  disparità.  -  Io  stimava  pri- 
ma che  li  amanti  e  i  pazxi  fossero  del  pari; 
ma  da  che  v'  innamoraste  voi,  mi  par  che  U 
abbiate  spareggiati  Bvgtgi.  Gwoi.  Ginoc.  i53. 

SPARÉRE.  Yerb.  intrans.  Perdere  o  JSfon 
reggere  al  paragone. 

%.  i.  S?AU9iE,per  Sparire,  Dileguarsi,  m 

Ciò  detto,  spare,  e  U  volo  suo  riprende,  £ 
batte  in  vèr  l'esercito  latino;  E  bene  9  sanie 
veechiarel  comprende  Al  disparir,  ch'è  mes- 

Sagger  divino.  Chialir.  Guer.  Gol.  1,  35. 

%.  d.  Sparato.  Partic.>  che  per  lo  pia  si 
usa  in  forza  d'aggettivo. -K./j<«.9ie:roca6oA»7. 
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SPÀRGERE.  Verb.  alt.  Gettare  qua  e 
là,  rersare,  Difundere.  Lai.  Spargo,  is. 

%,  1.  Spargere,  per  5fe;idere.  •  Ed  aperti 
(•Ttodo)  li  occhi  e  non  veggendo  alcuna  cosa, 
e  sparte  (iTendo)  le  mani  in  qua  ed  in  là,  in 
questa  arca  trovandosi,  cominciò  a  smemo* 
rare  e  a  dir  seco  :  Che  è  questo?  ee,  Bocc.  g.  4, 

n.  10,  r.^t  p*  217* 

$.  2.  Spargersi  (rifless.  att.),  per  Distrar- 
sii  Svagarsi»  -  La  mente,  la  quale  non  si 
solleva  alla  considerazione  di  sé  medesima, 
ma  ancora  si  sparge  per  varj  desiderj,  e  da 
varie  cogitazioni  è  distesa  e  distratta  in  qua 
e  in  là,  non  puote  raccogliere  sé  medesima 

insieme.  S»  Bcraar.  Tnt.  CoM.  34' 

%,  3.  Sparso.  Partic.  -  V.  U  es,  n^  Foeabolarj. 

%.  K.  Sparto.  Altra  uscita  del  participio. 
Per  Distratto.  -  Or  come  credete  che  possa 
sentire  dUddio  colui  che  avrà  la  mente  sua 
sparta  a  tante  cose,  alla  moglie,  ai  figliuo- 
li, ecì  Fra  Giord.  Fred.  p.  ao8,  col.  a.  Noi  Stando 

in  questa  vita  ci  conviene  essere  sparti  in 
più  cose  e  avere  la  mente  a  più  cose.  id.  ìb. 

SPARGf RIA  e  SPAROf RIGA.  Sust.  f.  Cosi 
chiama  vasi  la  tìiimiea  di  Paracelso,  la 
quale  avéa  per  iseopoVanalisi  de* metalli 
e  la  ricerca  della  pietra  filosofale.  (Dal 
gr.  Xrmt  [Spaó]^  lo  tiro,  emyuf^  [ageiró], 
io  raduno.  March.  Dia.  leco.  Ma  SO  tale  ne  é 
veram.  retimologia,  non  Spargiria,  s'avreb- 
be a  scrivere,  ma  Spagiria,  come  in  fatti 
registra  il  Forcellini  ne'  Ferba  partimgraS' 
ea  latine  seripta,  partim  barbara^  ec,  la 
cui  dichiaraz.  è  Chymia,  Ars  segregans 
purum  ab  impuro.  E  Spagiria  9  vel  Spa* 
gyrica^  parimente  si  legge  nel  Lex.  med. 
del  Castelli;  Spagyrie  ha  il  Diction.  de  Tré* 
voux,  il  Complém.  Diction.Acad.  frang.,  ec. 

SPARGIRIG  AMENTE.  Avverbio.  Secondo 
prescrive  la  spargiria.  In  modo  spargi- 
rico.  -  Il  modo  di  fare  il  vitriolo  di  rame 
senza  corrosivi  spargiricamente ,  sarà  pi* 
gliare  pezzetti  di  rame,  ec.  Ner.  Art.  Tctr.  57. 

SPARGÌRICO.  Aggett.  JttenefUe  alta 
spargiria.  -  Arte  destiUatoria  e  spargìrica. 

Ner.  Art.  vetr.  nel  Procn.  p.  XVI. 

%.  Spargirico.  In  forza  di  sust.  m.  Pro- 
fessore di  spargiria.  -  Oggi  mi  sento  mag- 
gior prurito  di  passar  con  esso  voi  per  un 
grande  ellenista,  che  per  un  grande  spargi- 
rico. Magai.  Leu.  KÌeot.,  Ictt.  i8,  p.  319. 

SPÀRGOLA  (SAGINA).  -  F.  «nSAGlNA, 

tust./.f  il  ^  3. 


SPARGOLO.  Aggett.  Dicesi  di  Grappolo 
su  'l  quale  sieno  raramente  appiccati  H 
acini  dell' uva  j  Che  hai  grandUreri 

-  L' uva  chiamata  barbarossa,  matoraucbe 
sia,  é  di  color  di  rosa,  ne  fa  molta,  di  pigne 
belle,  spargole,  granella  grosse,  toode,  d^ 
licate,  e  di  guscio  gentile.  TriacAgnci.ss. 
Pigne  grosse,  alcune  serrate,  e  altre  spv- 

gole.  Id.  ib.  •  Id.  ìK  i,  S6,  58,  59,  e  piò  tolta  ^tmt 

SPARMIARE.  Verb.  att.,  per  aféresi,  io 
vece  di  Risparmiare. 
S.  Sparhiarsi.  Rifless.  att.  Hisparmiani. 

V.  in  RISPARMIARE,  vtrho,  il%.»E  000  ispar- 

mtandosi  (ZeaoUa)  alcuna  fatica,...  uccise («r 
ciae)  non  solamente  quello  aspro  oomOi... 

ma,  ec.  Doa.  Caaea.  Valsiris.  Boec  261.  (Il  Ist.  iu; 

M  nallis  parcens  laboribus.  ») 

SPARN AZZAMENTO.  Susi.  m.  Lo  spar- 
nazzare, Lo  seialaquare,  Seialaquamento. 

-  Con  quale  stomaco  si  deve  egli  tolerarelo 
spamazzamento  che  voi  fate  di  tanto  cil^ 
pame  di  manifatture  senza  un  bisogoo  die 
siaY  Gaia.  Op.  i3, 293. 

SPARNAZZARE.  Verb.  att.  ^arfere  ìm 
qua  e  in  là.  Anal.  Sparpagliare.  •  Meglio 
è  farla  gettar  discosto  (I9  tara),  sparaantodoli 
nel  terreno,  che  appianando  visi  la  vi  si  soni- 
tisca  senza  br  risalto.  Soder.Tnu.tiL  53. 

$.  I.  Sparnazzar!,  in  senso  anal.,  per 
Scompigliare,  Rabùffare.  -  Rinaldo  volto 
a  quella  bestia  pazza,  Con  Fnisberta  (mm 

ddb  apada  di  Rinaldo)  gli  mena,  C  gii  UOQ  Crfii; 

Mezza  la  barba  gli  taglia  e  spamaua;  Po- 
sogli  una  mascella  insù  la  spalla.  Ben. Od.*. 
59, 3i. 

%.  2.  Sparnazzare,  figuratam.,  per  i^a^ter 
via  la  roba,  Seialaquare,  Spendere  proph 
samcnte.  -  Spai|;hiam  (Spaipan)  voce  per  U 
terra  Che  Na varrà,  invitto  sire,  Alla  fio  to- 
gliam  servire  Come  li  altri  insù  la  gnem; 
E  eh' e'  ci  basta  portare.  Non  ostante  i  teoipi 

crudi,  Duo'  {a^è,  Dooi,  Duo,  Dna)  VCStiti  COCOtO 

scudi:  Non  vogliam  più  sparnazzare,  u^- 

niiq.  oa. 

SPARO.  Sust.  m.  Zo  sparare,  cioè  Io 
scaricar  l'armi  da  fuoco. 

S.  i.  Sparo,  parlandosi  di  frecce,  Tale 
Tiro,  Scocco.  ->  Era  questo  luogo  forliScito 
d'una  certa  spezie  di  muraglia...  di  forti 
tronchi  d'alberi  fitti  in  terra...  e  ia  UoU 
distanza,  che  le  commessure  servivano  di 
feritoje  per  lo  sparo  delle  frecce.  Corù.  y- 

Mei*.  1. 1,  p.  61,  Un.  I. 
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S«  )•  Sparo  y  parlandosi  di  eamicie  e  di 
vestii  é  lo  stesso  che  Sparato,  v.  in  spara- 

AR,  Mrfo,  il  S.  6.  -  Alleni,  Di«.  eoe.  in  CAMICIA,  im 
GALA,  1. 1 ,  /«  CUOaiCUlO,  f.  i.  <••  SCOLLO.  - 
ToniDM.  SicH».  p.  g3o,  col.  I.  *  Caren.  Proota. 

SPARPAGLIARE.  Verb.  att.  Spandere 
€Onfu$atnente  e  senza  onRne  in  qua  e  in 
là,  come  si  fa  della  paglia  quando  si  batte 

e  si  spoglia  il  grano.  (RIiiine.  in  NouMalm.  ▼.  1, 

p.  33 1 .  ed.  I .  Il  Salvini  quivi  propone  questuai, 
tra  eiiinologia:«(  Dal  parpaglione  o  farfalla, 
la  quale  vola  in  qua  e  in  là  con  volo  disor- 
dinato. »  AlPopinione  del  Salvini  s^accorda 
pur  anche  il  Muratori  nella  sua  DiBèerta- 
stona  55.') 

$.  i.  Spahpagliartk.  Partic.  att.  Per  Spar^ 
gente  o  Difundente  intorno.^  Me,  nel  su* 
Mime  impaziente  cocchio,  Per  la  negata, 
ohimè  !,  forza  al  ginocchio,  Male  ad  ascender 
atto»  Con  la  man  sopportò  (u  Card.  Daripì),  lu- 
cidi dardi  Di  sacre  gemme  sparpaglìante  a 

i  guardi.  Parìa,  ntltodt  La  givtitndine  in  Parin.  Op.  a, 
173. 

$.  3.  Spabpaoliìto.  Partic.  pass.  ■>  La  Di- 
scordia (aTtra)!  Capelli,  che  qual  pareva  d*oro, 
e  qual  d^ariento  (iPargcnto);  alcuni  raccolti  e 
ordinati»  e  alcuni  avéa  sparpagliati,  ricchi 

di  gioje  e  si  fatte  cose.  Baat  R<m.  Appar.  e  In- 
tcrm.  t4> 

SPARPAGLIO.  Sust.  m.  Lo  sparpaglia-- 
re,  Sparpagliamento.^l^M^  il  turbo crudel 
Tata  sonora.  Schianta,  uccide  (oocide)  le  messi 
e  le  travolvc.  Poi  con  rapido  vortice  le 
vera,  E  tutte  in  alto  le  difunde  e  solve  Con 

immenso  sparpaglio.  Moni.  Haicher.  e.  5,  ter.  40. 

SPARTIMBNTOi  Sust.  m.  Lo  spartire. 
Separazione. 

$.  I .  Spartihbrti,  si  chiamano  quelli  Scotìi- 
partimenti  ornati  d'erbe  e  di  fiori  che  i 
giardinieri  fanno  ne'giardini,(F,mn€h»vkK' 
TERRB,  just,  m.)  -  Tante  e  varie  sorti  di  ci- 
polle e  piante  di  narcisi,  tulipani,  ec,  per 
lo  più  si  piantano,  seminano  e  trapiantano 
Tottobre  eM  marzo;  che  ne  lascio  la  cura 
a  quelli  che  fanno  professione  di  fame  li 
spartimenti  neMoro  giardini.  Magai.  CoiUv.  u». 

p.  38,  Un..  I. 

%.  3.  Spartiminti,  si  dicono  eziandio  le 
Divisioni  che  si  trovano  in  cassette  o  sca- 
tole, come,  V.  gr.,  quelle  dove  si  ripongono 
le  diverse  monete.  Mioiic.iiiN<H.iiiaim.T.  s,  p.413, 

col.   I. 

SPARTfRE.  Verb.  att.  Dividere,  Sepa- 
yol.  F. 


rare.  Lat.  Partior,  iris.  (JVcim  Kie/i*  )•  «  Se 
tu  ranni  cento  strali...  in  uno  fascio,  sono 
forti,  che  non  si  lasciano  rompere,  ma  se 
tu  li  sparti  Tuno  dalPaltro,  sono  deboli.  Fi« 
Giord.  GcMs.  ao6.  Non  SÌ  possouo  congiungcre 
marito  con  moglie,  ed  ispàrtesi  matrimonio, 
id.  ib.  aa3.  Dirà  forse  altri:  Queste  due  teo- 
logie mythieon  e  physicon,  cioè  favolosa  e 
naturale,  spartiamo  dalla  civile,...  però  che 
cosi  le  spifrte  esso  Varrone.  SjBt*Agost.  e.  d. 

I.  6,  e.  5,  ▼.  4»  p*  3o. 

%.  I.  SpAaTiEB,  per  Dividere  l'uno  dal* 
l'altro,  0  li  uni  dagli  altri,  coloro  che 
per  rissa  vengono  alle  mani.  -  Sopragiun- 
sero due  Francesi,  i  quali,  vedendo  questo 
nostro  debatto,  dimandarono  che  cosa  era, 
e  fermaronsi  per  volerci  spartire,  con  opi- 
nion che  noi  facessimo  questione  da  dovve- 

rO  (eioi,  da  vero).  CaiUgl.  Corteg.  i,  ssS.' 

$.  3.  AVBRB  DOB  0  PIÙ  PERSONB  DA  SPARTI- 

BB  (aliquid)  pra  loro  0  con  alcuno.  Per  Ave- 
re esse  persone  qualclie  differenza  0  con- 
troversia fra  loro,  Aver  che  fare  questi 

con  quello.  {V.  mnehe  in  DIVIDERE,  verbo,  il  $.  4.) 

•  Che  hanno  da  spartir  costoro  fra  se?  Nttu 
J.  A.  Comcd.  4, 267.  (F.  iiiu0g9,)  Di'mi,  hai  tu 

nulla  meco  da  spartire?  ForUgn.  Terea.  Adclf.  a. 

a,  >.  1,  p.  i4-  (Test.  lat.  «  Quid  libi  rei  me- 
cum  est f  9»  E  TAIfieri  cosi  traduce:  «  che 
hai  meco  a  far  tu?)  Ma  finalmente  teco, 
Demtfóne,  Io  non  ho  che  spartire,  id.  Tarcn.  ' 
Form.  a.  a,  i.  3,  p.  99.  (Tcst.  lat.  ««...  tecum  nihit 
rei  nobis  est.  ») 

S.  5.  Noff  aver  IfIBNTB  DA  O  CHB  8PARTIRB 

0011  ALCUNO.  Per  iVoit  essere  legato  con  esso 
lui  da  verun  interesse.  •  Io  non  ho  niente 
da  spartire  né  co^  i  Seravezzesi,  né  co^i 
Carraresi;  ma  solamente  mi  fa  parlar  cosi 
r  amore  che  porto  alla  patria.  Targ.  Toaa^G. 
Viag.  6,  ao3.  Che  cosB  ha  da  fare  coMa  fede 
rodio  del  cuore,  cioè  del  senso  puro  puro, 
animale  che  non  la  discorre?  Il  senso  non 
doiiianda  altro  che  diletto;  e  il  diletto,  in 
quanto  diletto,  non  ha  niente  che  spartir 
co^  la  fede.  Magai.  Leu.  Atcit.  1, 43.  (Qui  figura- 
tamente.) 

%.  4.  Spartito.  Partic. 

S.  5.  Alla  spartita.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  alla  cosa  che  sia 
spartita j  e  si  usa  coU  valore  di  Spartita- 
mente,  Separatamente,  Sparsamente.  «  l 
Mersaburi,.,.  ritrovandosi  alla  spartita,  dove 

sei,  dove  dieci,  per  diversi  luoghi  del  cam- 

76 


SPA— SPA 


—  00)  — 


SPA— SPA 


pOy  non  si  poterono  unire  insieme.  GìMiimi. 
Sior.  Eur.  I.  6,  p.  125 ,  cdk.  Cruf.  De^  terreni  an» 
Cora  che  alla  spartita  si  dividevano,  si  vede 
pore  il  medesimo.  Borgh.  Vine.  Coioa.  Ut.  4xxt 

edit.  Crn«. 

SPARTITdRE.  Verbale  mas.  di  Spartire. 
Chi  spartisce. 

%.  1.  Spabtitori,  per  Colui  che  si  caee(a 
a  spartire,  cioè  a  dividere  due  o  più  per^ 
SOM  venute  fra  loro  alle  mani. -Sii  vago 
spesse  volte,  nel  tuo  andar  a  spasso,  vedere 
e  considerare  i  siti  degli  uomini  nel  parlare 
o  nel  contendere  o  azzufiarsi  insieme,  che 
atti  siano  in  loro,  e  che  atti  faccino  (bdano) 
i  circostanti  sparlitori  e  veditori  di  esse 
cose,  e  quelle  notare,  lìod.  vìoc.  54. 

%.  S.  Spartitore,  per  Chi  professa  Varie 
di  spartire  l'oro  e  l'argento  dagli  altri 
metalli  e  dalle  materie  eterogenee.  Sinon. 
Partitore,  •  Ne  presi  molte  (coppe  d'«rgcDto) 
per  farle  esaminare  da  periti  spartitori,  per 
vedere  se  si  può  rintracciare  di  qual  me-' 
Simo  o  flusso  si  servissero  li  antichi  per 
fundere  V  argento  di  questa  miniera.  Targ. 

Tosi.  G.  VUg.  4,  78.  -  Id.  ib.  4,  ^. 

SPARTO.  Partic.  di  Spargere. -F.imS^JLK'^ 

GERE,  verbo,  il  S.  4* 

SPARVIÈRE.  Sust  m.  (Uccello  di  rapina). 
Fakus  Nisus  Lin.  -  Sinon.  Sparpfus  ir<« 
sus  Vieiilot;  Jccipiter  fringillarius  Aldro  v.; 
'Sparviere  da  fringuelli  minore^  Smerlo  o 
Smeriglio  Stor.  Uccel.  -  Dial.  fior,  e  sen. 
Falco  fringuellajo.  (Sar.  Onii.  i,  5;.)  Secon* 

do  il    Carminati    {jUàter.  med,,  bdice  nlUno),  al 

Falco  Nisus  Lin.  corrisponde  TitaL  Sme- 
riglio  e  Faichetia.  (In  gotico  Sparver  equi- 
vale al  latino  PaSSer.  Bracr-Wfajte,  HùLLang. 
noi.  ec.,  T.  3,  p.  4^*) 

%.  I.  SrAEVIERB  DA  COLOSBI.  -  V.nelUmMdi 
ASTORE,  sHtt.  m. 

%.  3.  SpAEVIBEB  da  riLUNGUBLLI.*^  V.  im  SME- 
RIGLIO, sutt,  m. 

$.  5.  SpABVIBBB  da  VBUIGtIBLLI  MINOBB.  -^  V, 
nei  Urna. 

%.  K.  SvABviBBB  PBLBGBtNo,  maschio,  di- 

verso.  -  y,  in  falcone,  sust,  m.,  a  toma. 

%.  tt.  Spabvibbb  Tbbioolo.  -  F.  m/  tmm  di 
ASTORE,  sust.  m. 

$.  6.  Spabvierb,  pei^  Padiglione  da  letto. 
-  Si  ordina  e  commanda  che  il  Buonuomo 
e  lo  Spedalingo  insieme...  faciano  fedele  ed 
autentico  inventario  di  tutte  le  masserizie 
e  beni  delP infermeria,  cioè  di  tutti  i  vasi 


d^ argento^  d'oro,  di  stagno,  di  bromo;  di 
tutti  i  letti,  coperte,  lenzuola^  padìgliom  o 
vero  sparvieri,  e  di  tutta  le  cose  di  qui- 
lunque  ragione,  ec.SuLOtd.s.Sicr.69. 

S.  7.  Spabvibbb.  T.  de' Muratori.  Aut 
quadrata,  con  manico  centrale  per  di  Bot- 
to. Serve  allo  stesso  uso  della  ifeltotoja. 

(Cntn.  ProoCii.  par.  s,  p.  336.) 

SPASIMARE.  Verb.  intrans.  Avere  ipa- 
Simo.  (Bai  sust.  lat.  Spasmusj  gr.  SvM-^i/y 
da  x****,  ital.  Io  tiro,  tendo,  agito.) 

%.  I.  Spasieabb,  figuratara.,  per  Etan 
fieramente  innamorato ,  Jmare  oUre  a 
ogni  credere.  •-  Un  mio  amico,  il  qaile 
spasima  per  una  balia  sua  vicina.  An(|r.a47, 
edit.  Cnit.;  196,  edia.  AnsteH.  Finger  dì  spasioar 
del  suo  signore.  Dir  sempre  come  lai  per 
farsi  grato.  Lo  battezsano  ossequio,  e  ooo 
errore.  Lcopar.  RI111.13. 

,$.^2.  Spasimabb,  usato  attivam.,  per  i6- 
boccare  nel  senso  del  $•  S  di  questo  verbo. 
-  Un  ch^io  conosco,  e  non  é  mica  giuda, 
Prese  un  boccon  di  quattro  cataletti;  Pen- 
sate se  la  botta  fu  gagliarda.  Avevon  (in- 
Tao)  solamente  tre  difetti.  Senza  pie,  semi 
manichi  e  sfondati;  Nel  resto  sì  potevio 
dir  perfetti.  Dissemi  che  li  avera  spasi- 
mati Con  tanto  gusto»  ch^io  conobbi  ebiiro, 
Che  per  quattr'altri  li  avrebbe  iogosxitl 

Lcopir.  Rm.  5o. 

$.  5.  E,  Spasimabb,  in  senso  pur  attiro^ 
per  Disipare.  ->  Spasimar  la  roba,  cioè  Di- 

Siparla.  Voab.  Cmct.  p.  287,  lìa.  tilt. 

%.  4.  Spasimìto.  Partic,  che  por  si  osi 
affettivamente. 

%.  5.  Spaswato,  per  Jnsioso.  -  Io  ooo  ho 
da  scriverle  altro,  se  non  die  sto  aspettaodo 
con  una  voglia  spasimala  il  suo  arrivo  1 

salvamento.  Car.  Ltlt.  Toniti  kit.  6,  ^  8. 

$.  0.  Spasimato,  aggiunto  a  cosa,  f^Ds 
spasimato,  cioè  da  Uomo  che  spatims 
d'amore.  •  Da  principio  oomineiarooo  A  ire 
attorno  lettere  ed  a  correre  Certe  amba- 
sciate di  qua  e  di  là  Con  eerti  preaeotuai 
spasimati  E  da  innamoratinL  Siivìai.  Giw^ 

a.  I,  a.  a,  p^  ^ao,  cdis.  mflan.  Cbn.  ilal. 

SPASO.  Partic.  di  Spandere.  -Fm  spìk- 

DBRE,  vttbc,  a  %.$€  seg. 

SPASSA-PdPOLO.  SusU  m.  invariabile, 
die  pur  si  usa  quale  aggiunto.  (Mo  Chi 
dà  spasso,  solatio,  e  simili,  al  popolo.  -* 
Eglino  saranno  il  solazzo  perpetuo  del  po- 
polo ,  mentre  in  queste  critiche  si  fuiQO 
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eonoseer  per  capi  d^assiaoH  spassa-popdo. 

Lam.  IKd.  p.  410* 

SPASSIONARSI.  Verb.  rifless.  att.  Spo- 
gliarsi delle  paseioni.  (Albera,  Db.  cm.) 

$.  SpASMoiiAasi,  vale  anche  Sfogare  la 
passione  parlando,  (Tomnat.  Nuoy.  Propo».) 

SPASSIONATEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere 
spassionato.  •  ApatisU,  quello  che  professa 
apatia,  cioè  spassionatezza,  indifferenza.  8ai- 

▼in*  Annoi.  Ficr.  BoooVf  p.  4i8i  oA-  a. 

SPASSO.  Sust.  m.  Passatempo,  Tra^ 
siullOf  Divertimento^  •>  Questi  ed  altri  si 
latti  spassi  si  tennero  nel  bel  giardino  in 
breTissimo  spazio  di  ore  sino  alla  sera.  Bno- 

otf .  I>eier.  Non.  p.  sO,  1. 6  dal  fine. 

$.  4.  Andari  o  Andarsi  a  spasso.  Far  gita 
per  ispassarsi.  Passeggiare  per  ricrearsi^ 
per  fine  di  spasso,  «  Quando  l^uomo  si  va 
a  spasso  per  la  vigna.  Vettor.  out.  119. 

%,  9.  Andare  a  spasso,  dicesi  anche  il  Mi" 
manerei  servitori  senza  padrone,  (Crns.  tm 

AN DAIUB,  vtrbo,  MHza  e/.) 

$.  5.  E,  Andarb  a  spasso,  vai  pure  Per- 
dersi  the  che  sia,  (Cru.  in  andare,  verbo, 

semtM  «#.) 

5.  1^.  AVERB  LO  SPASSO  DC^CANI.  •  F.  im  CANE, 
siut,  m.,  1/  S*  7* 

%,  K.  Mandare  a  spasso,  per  Mandar  9ia, 
•  Potreste  dir  che,...  s'io  vò  donarvi  un 
par  di  guanti,  E  senza  ancor,  mi  manderete 
a  spasso ,  Né  pur  vorrete  chMo  vi  venga 
avanti.  Coppet.  Rìm.  191. 

%,  6.  Prendersi  spasso  d\lcuno.  Gabbar^ 
si  d'alcuno.  Farsene  beffe.  Uccellarlo,  e 
simili.  •  Qui  vi  vuole...  tutta  la  vostra  at- 
tenzione per  conoscere  la  maravigliosa  arte 
con  cui  il  Burchiello  si  prende  spasso  del* 
PAlfani  tornato  di  Norcia  brutto,  scaciato 

e  smunto.  Papìn.  Bardi.  74. 

SPASTÀRE.  Verb.  att.  Levar  via  ia  pa- 
sta appiccata  a  che  che  sia, 

$.  SpASTARsi.Rifless.  Fra  li  akri  significati, 
dicesi  di  Ciò  che,  avendo  qualità  e  forma 
di  pasta,  si  scioglie  e  perde  essa  forma  e 
qualità,  -  Questo  vaso  è  una  tal  pasta  Che 
il  Sol  proprio  ha  colorata,  V^  ha  sua  luce 
imprigionata,  E  per  bdla  intema  guisa  Da' 
nostri  occhi  divisa  (ne)  AlPumor  si  scioglie 
e  spasta;  E  Todor  ch^era  nascoso,  E godéa 
dolce  riposo ,  Si  solleva  e  si  risveglia,  E 
Taer  colma  e  immeglìa.  SafWo.  Soo.  inca.  p.  227. 
(Anche  quest'ultimo  verso  zoppica  la  parte 
sua.) 


SPATA.  Suét.  f.  T.  boUn.  La  spata  o 
mestola  (spathe^  spatha)  è  Tinvoglio  0  bor- 
sa dei  racemi  0  grappoli  dei  fiori  e  dei  frutti 
delle  palme,  fatto  in  forma  di  mestola  o  di 
cucchiajo,  d'onde  il  nome  di  spàtola,  stru- 
mento  farmaceutico,  come  si  ricava  da  Dio- 
scoride.  Quella  membrana  per  io  più  arida 
che  coopre  e  contiene  molti  dei  fiori  gi^ 
gliati,  si  chiama  spata  per  la  similitudine 
della  spata  ddle  palme.  Il  grappolo  0  ra- 
cemo dei  fiori  che  è  rinchiuso  nella  spata, 
e  che  esce  fuori  da  essa  nel  tempo  della 
fioritura,  era  detto  spàdice.  (Targ.Tou.Ott. 
iitbotn.  1,116.) «La  pabna  sola  fra  tutte  (i« 
pùnte)  ha  il  seme  nelle  spate  in  foggia  di 
racimolo  che  hanno  foglie  e  messe,  perché 
la  sua  virtù  genitale  tutta  è  ridutta  e  con- 
siste nella  parte  superiore.  Soder.  Arb.6i. 

SPAT AFORA.  Sust.  f.  T.  botan.  Limon 
Spatha  fora  Yoìki  Spada  fora  a  foglie  ton-^ 
de,  cosi  registr.  nel  Diz.  botan,  itaL  del 
Dott.  Ott.  Targioni  Tozzetti.  •  S'annesta 
(in  giugno)  aranci,  limoni,  cedri,  limie,  pon- 
Zini  e  spatafore,  e  ogni  altra  specie  di  que- 
sti, a  occhio.  Magtt.  Cnlliv.  Ioa.  87. 

SPÀTOLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  />/a- 
talea  leueorodia  Lin.-Sìnon.  Leucorodias, 
sive  Platalea  Aldrov.;  Pelicano,  vulg.  Me- 
stolone Stor.  Uccci.  -  Frane.  La  spalale, 

(Sav.  Onit.  2,  36i.) 

SPATdSO.  Aggett.  Che  i  della  natura 
dello  spato,  «  Le  loro  sottili  relegature 
spatose  sono  consumate,  ed  hanno  lasciate 

le  fessure  vuote.  Targ.  Tosa.  6.  Yiag.  3,  44^**  l^^* 
ib.  3,4^7>  4»  '^y  *  P^  ^^^  altrove. 

SPAVALDÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di 

Spavaldo,  (  Biac.  in  Not.  Malm.  ▼.  I,  p.  34  »  col.  2.  ) 

Spavaldo,  proprìam.  vuol  dire  Uno  il  quale^ 
essendo  sfrontato,  con  la  testa  4Uta,  e  che 
opera  avventatamente,  pare  che  voglia 
altri  intimorire,  ma  in  effetto  alla  prima 
prova  lo  intimorito  è  egli, 

SPAVENTARE.  Verb.  att.  Mettere  spa- 
vento. Indurre  o  Incutere  spavento,  Pro- 
venz.  Espaventar j  catal.  spagn.  portogh. 
Espantar, 

^.  1.  Spaventare  da.  Enfaticam.,per  J9t'«fo- 
gliere  o  Rimuovere  o  Dtsuadere  alcuno  da 
che  che  sia.  Lat.  Deterrere  aliquem  ab  ali- 
qua  re.-Diraile  cirio  credetti  ch'Agricane 
Dovesse  coM  suo  esemplo  spaventare  E  le 
genti  vicine  e  le  lontane  Dal  dover  mai  con 
me  gueira  pigliare.  Bem.  Ori.  ìq.  28, 47. 
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S*  2.  Spaventarsi  (rifless.)  da  che  che  sia. 
Enfaticam. ,  per  Distórsi  o  Rimuoversi  o 
Disuadtrsi  da  che  che  sia.  -  £  composto 
fra  te  t^hai  queste  cose.  Acciò  che  dair  im- 
presa io  mi  spaventi.  Arìos.  Fur.  5,  39. 

$.  5.  Spaventare»  in  vece  di  «Spai76n(ar<t» 
cioè  con  la  particel.  pronomin.  non  espressa. 
jipere  spavento.  «  E  sempre  intorno  a  Carlo 
era  il  più  presso  t  Dicendo  «  «  Imperador, 
diche  spaventi?;  Non  dubitar,  quand^e*^ 
c^é  il  Conte  nostro  ■;  £  più  fedel  paréa 

che  il  paternostro.  Pule.  Luig.  Morg.  a4, 61. 

%.  4.  Spaventato.  Partic.»  che  pur  si  usa 
in  forza  d^agget.  ;  onde  il  superlat.  Spaven- 
TATissiaOy  e  il  diminuì.  Spaventaticcio. 

SPAVENTATfCCIO.  Aggett.  dimin.  di 
Spaventato.  Che  ha  alquanto  dello  spa- 
ventato. -  Mentre  che  Parri  (Spimein,  pittore) 
faceva  quest^  opera ,  fu  assaltato  da  certi 
suoi  parenti  armati,  ec.  La  paura  ch^egli 
ebbe  (fu)  cagione  che,  oltre  al  fare  le  figure 
pendenti  insur  un  lato»  le  fece  quasi  sempre 
da  indi  in  poi  spaventaticce.  Vamr.  Vu.  4, 170. 

SPAVENTO.  Sust.  m.  Forfè  e  istantanea 
paura,  cagionata  da  qualche  impreve- 
duto  infortunio.  Provenz.  Espavenj  ca- 
lai. JEspantj  spagn.  Espavientoj  portogh. 
Espanto. 

%.  i.  Spavento,  io  senso  attivo.  Il  met- 
tere 0  Lo  incutere  spavento,  Cosa  che  mette 
spavento j  nel  qual  senso  anco  si  disse  Spa- 
ventamento.  •  E  già  venia  su  per  le  torbi- 
d^onde  Un  fracasso  d^un  suon  pien  di  spa* 
vento, Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde. 
Daat.  lofer.  9, 65.  Prcso  uu  forcooc  iu  mano,  e 
va  con  elio  Con  molta  furia  addosso  ai  pa- 
ladino. Soffiando  foco  e  digrignando  i  denti. 
Con  gridi  fd  urli  pien  d'alti  spaventi.  Bem. 

Ori.  in.  40,  3i. 

%.  2.  Avere  spavento.  Spaventarsi.  •-  Di 
poi  che  Serpentin  tanto  ebbe  fatto,  Il  dane- 
se Oggler  non  ha  spavento.  Bem.  Ori.  io.  a,  45. 

SPAVÉRE.  Verb.  alt.  difett.  Spaventare. 
(Dal  lat.  PaveOf  es.)  -  Or  pena  etema,  or 
dolcezza  infinita  Mi  mostra,  or  m'assicura, 

ed  or  mi  Spave.  Bocc.  m  Raccol.  Rìn.  aot.  tos.  4)  6a. 

SPAZIARE.  Verb.  intrans.  Andare  at- 
torno. Andar  vagando.  Lat.  Spatior,  arie. 
Ma  per  lo  più  si  usa  figuratam.,  come  nel 
seg.  esempio.  -  Piatone  nel  Cratilo,  ancor- 
ché paja  al  suo  solito  di  non  determinar 
nulla ,  ma  di  spaziare  dubitando,...  quante 
belle  cose  egli  dice,  ec.ì  SaUin.  Pros,  tot.  2,  u. 


$.  i.  SpAnARsi.  lotrans.  pronomio^  Vile 
lo  stesso  che  lo  Spaziare  del  tema;  Girare 
intorno,  Passeggiare.''Lìscesetìt  ellaadan- 
que  (laPomaaaiBMmu),  e  per  ravansanle  spi- 
golo di  quella  scena  davanti  al  monte,  die 
tanta  ne  occupava,  picciolo  tempo  spallan- 
dosi,... per  sé  medesima  accusò  sé  essere  Is 

Poesia.  BooMr.  Dcser.  Non.  «4  ^^'"^  ^  ^"^ 

%.  3.  Spaziante.  Partic.  att.  Che  va  fotor* 
no  vagando.  Errante,  e  simili.  •  Se  TaloDe 
(cosi  dai  Greci  detto)  o  corona  o  aja  si  vol- 
gerà intomo  alla  luna  nascente  o  Inmoo- 
tante ,  o  vero  per  altre  regioni  del  cielo 
spaziante,  se  duri  poco  non  preaunziacosa 

certa.  Sodar.  Agria.  ai. 

SPAZIEGGIARE.  Verb.  atU,  che  pur  si 
usa  frequentem.  in  modo  assoluto.  T.  degli 
Stampatori.  Interporre  li  spazj  tra  parola 
e  parola,  ed  anche  tra  tetterà  e  lettera. 

(Careo.  Prontn.  par.  a,  p.  i33.) 

SPAZIEGGIATd&A.  Sust.  f.T.degUStam- 
patori.  Lo  spazieggiare,  ed  anche  La  eoM 

spazieggiata.  (Carco.  Prontn.  par.  a,  p.  l33.) 

SPAZIETTJISO.  Sust.  m.  dimin.  di  Spa- 
zietto,  dimin.  di  Spazio.  Piccolissimo  epa- 
zio.  -  Fino  a  che  fra  le  menome  molecole 
costituenti  un  liquido  aquoso  vi  restano 
spaziettini  vuoti,  vi  si  possono  insÌDoaree 
tratenere  le  molecoline  saline.  Tai|.Tfla.G. 

Viag.  IO,  a4^.  -  Id.  ib. 

SPlZIO.  Sust.  m.  Questo  voce,  nella  sua 
accezione  astratta,  esprime  L'esteiuioni 
indefinita.  Ma  nel  commune  linguaggio  ella 
indica  quasi  sempre  Una  estensione  drco- 
scritta,  e  per  lo  più  superficiale.  Parlan- 
dosi di  tempo,  s'intende  quel  Tempo ik 
è  fra  due  termini.  Lat.  Spatium. 

%.  1.  A  GBANDE  SPAZIO.  Locuz.avverb.,cbe 

si  usa  coU  valore  di  A  gran  pezzo.  F-ì» 
PEZZO,  sust.  m.,  i/  s  6.  -  Ha  comc  di  tempo 
Tadegua,  o  forse  gli  passa  innanzi,  cosi  od 
rimanente  a  grande  spazio  non  si  crede  chV 

gli  s'appressi.  Salvìat.  Op.  2,  ao5. 

§.  2.  Li  SPAZIO  DI  TBHPO.  -  F.  in  TEMPO,  #«K. 
m.,  il  S.  49« 

%.  3.  Non  BssEEB  né  IN  aicA,  ni  IR  isPA»<i' 

-  r.  in  RIGA,  SHSt,/.,  il  $.  7. 

%.  4.  Spazj  iiiAGmAaj.  Spazj  creati  daUa 
imaginazione,  fuori  del  mondo  reaU,ptf 
collocarvi  chimere,  stravaganze,'»Vis^ 
so  avrebbe...  ad  esser  soeceduto  nell'assug- 
gettimentò  della  materia  all'  ordine,  ogni 
volta  che  il  suo  disordine...  non  fosse  ci- 
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duto  tutto  a  uo  tratto  come  i  rampar!  di 
Gerico»  o  che  i  pezzi  di  mano  in  mano  finiti 
d""  ordinare  non  si  fossero  trasferiti  negli 
spazj  imaginarj,  e  quivi  fattisene  macie,.- 
raganati  i  materiali  a  suflBcienza,  dar  mano 
all^edifizio  del  mondo  sotto  la  soprinten- 
denza della  Necessità  o  d'altro  più  giudi- 
zioso architetto.  Magai.  Um.  Atm.  %,  70. 

SPAZIÓSO.  Aggett.  Che  occupa  molto 
spazio.  Anal.  Ampio ^  Fasto,  Largo,  Gran* 
de,  Lat.  Spatiosus. 

S-  Spazioso,  detto  di  vestimenti  e  calza- 
menti»  vale  Ampio.  Anal.  Agiato,  {v.tn 

AGlARE,f>«r^,l/S.  8.)  ^  Egli  (Titone)  aVCVa 

raboifata  barba  e  chioma  canuta»  e  quasi 

ehe  dal  sonno  frettoloso  levatosi  infuriato» 

• 

rinvolto  in  uno  spazioso  manto»  che  pure» 
per  r ampiezza  sua»  maestade  a  lui  appor- 
tava. BòoMT.  Doer.  Non.  a6.  Vestimento  largo 
e  spazioso.  la.  u>.  32  in  principio.  Vestimenti  lun- 
ghi e  spaziosi.  U.  in  Proc  fior.  par.  3»  t.  i,  p.  3s. 

SPAZZARE.  Verb.  att.  (Voce  d'oscura 
origine.)  Nettare  il  pavimento,  e  simili, 
con  la  granata. 

%.  1.  Spazzaze»  figuratam.  »  per  Sgom-- 
brare.  •  Ma  h  Notte  segue  Sue  leggi  in- 
violabili »  e  declina  Con  tacit'  ombra  sopra 
r  eraispero  ;  E  il  rugiadoso  (rogiadoM»)  pie  lenta 
movendo  Rimescola  i  color  varj  infiniti,  E 
via  li  spazza  con  P  immenso  lembo  Di  cosa 

in  cosa.  Parìn.  Vcsp.  im  Parin.  Op.  I,l8a.  (E  via  11 

spazza  i  nelle  Varie  lezioni:,  ma  nel  te- 
sto si  legge  E  via  li  sgombra.) 

S*  3.   SpAZZABSI  la  bocca.  -  V.   Ir  BOCCA, 

SPAZZATÒRE.  Verbale  mas.  di  Spaz- 
zare. Colui  che  ha  cura  e  officio  di  spaz- 
zare. (Nel  seg.  es.  non  si  potrla  per  avventura 
sostituire  Spazzatobz  a  Spazzino.)  -  Ohimè  !» 
bisognerà  per  questi  cieli  Fare  uno  spaz- 

zatOr  di  ragnateli.  Braedol.  Scber.  Dei,  l6, 8. 

SPAZZATURA.  Sust.  f.  Immondizia  che 
si  toglie  via  con  lo  spazzare. 

S.SpAzzATUEB»sidiconodaalcunilii^vaiiz< 
del  fieno  su  'l  fenile.  -  r.  fiorume,  ^mw.  m. 

SPAZZINACCIO.  Sust.  m.    avvilit.    di 

Spazzino.  -  Mutai  più  buchi  {h  un  ragno  clic 

parla);  e»  bcnchò  ascoso  e  stretto  Io  me^l 
cercassi»  fui  sempre  trovato  Da  qualche 
spazzinaccio  maledetto.  Fagìuoi.  Rìm.  3,  aS. 

SPAZZANO.  Sust.  m.  Colui  che  spazza, 
cioè  netta  il  pavimento  »  il  solajo ,  ce.  » 
cofs  la  granata.  •  Quando  si  vider  fatti 


cavallieri  Schiume  di  dottoracci  e  poetastri» 
Birri»  spazzini»  ed  altri  vituperi.  Gìmu  Gìos. 

Mtl/m  VcttiaoBe  d'un  caTallicro. 

SPAZZO.  Sust.  m.  Spazio  contenuto  da 
luoghi  circostanti.  Pianura  spaziosa. 
Suolo.  -  La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 
Intorno»  come  il  fosso  tristo  ad  essa:  Quivi 
fermammo  ipiedi  a  randa  a  randa.  Lo  spazzo 
era  un^  arena  arida  e  spessa  »  Non  d^  altra 
foggia  fatta  che  colei  Che  fu  da'  piedi  di 
Caton  soppressa.  DaDU  infer.  14,  i3.  E  non  pure 
una  volta»  questo  spazzo  Girando»  si  rin- 
fresca nostra  pena;  Io  dico  pena»  e  dovre* 
dir  solazzo.  id.Pnr9. 13,70.  {r.  per  questi 
due  passi  il  Commento  di  Benvenuto  da 
Imola.) 

%.  i.  Spazzo.  T.  degli  Uccellatori.  -  r. 

in  PIAZZA^  ttut.f.,  il  S.  3. 

%.  2,  Spazzo»  per  Impalcatura,  Pavi- 
mento. -  V,  IMPALCATURA. 

SPAZZOLA.  Sust.  f.  Piccola  granata  di 
sagina  0  d' altro  simile  »  con  la  quale  si 
ripoliseono  dalla  polvere  i  panni  0  altre 
cose.  Pigliasi  anche  per  Setola,  cioè  Spaz- 
zola fatta  di  setole  di  porco,  e  Setolino. 

$.  1.  Spazzola  di  padolz.  Specie  di  Grò* 
notino  fatto  con  le  piumose  cime  dell'  k- 
rundo  phragmites  Lin.,  che  i  pianta  aquar 
tica,  detta  anche  Canna  a  spazzole  (Caren. 
ProDia.)  •  Delle  pannocchie  0  panicele  (deiit 
caoae  paiaitri)  SO  ne  fanno  le  spazzole  di  pa- 
dule  per  spolverare.  Targ.  Toai.  G.  Viag.  5,  s4G. 

%.  3.  Spazzola,  pe^  Crini  della  coda  del 
cavallo.  -  Nella  voce  Pannocchia ...  mi 
sembrano  bene  indicati  i  crini  della  coda 
{deieuimiio),  ì  quali  sogliouo  dal  vulgo  .... 
per  metafora  appellarsi  Spazzola.  Zaonoai  in 

Alt  Acad.  Criu.  t.  I,  p.  aia.  (F.  amche  in  PANNOC- 
CHIA, SiUt,/.,  il  S>  PimiOCCUA  DILLA  CODA  DBL  aTULO, 
che  h  il  3.) 

%.  5.  Barba  a  spazxola.  -  v,  im  BARBA,  sust. 

/.,i7$.  I. 

SPAZZOLARE.  Verb.  att.  Ripolire  con 
la  spàzzola. 

%.  i.  Spazzolarsi.  Rifless.  att.  RipoHr 
che  altri  fa  con  la  spazzola  li  abiti  che 

ha  indosso.  (Tomma».  Nuov.  Propos.) 

S.  2.  Spazzolìto.  Partic.  Ripolito  con  la 
spazzola.  -•  Affibbiatesi  intanto  le  scarpette 
Il  postiglion  de^  cieli»  il  vetturino  Degli  Dei» 
spazzolato  il  berrettino»  E  méssovi  Taliette 

(le  alctU),  ec.  AllcgT.  a4a,  cdit.  Crai.;  191,  edia.  Am« 
tlcrd. 
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SPAZZOLATA.  Sost.  f.  Jito  dello  spaz^ 
zolartt  Lo  spazzolare.  (Toboim.  Nuov.  Propoi.) 

SPAZZOLATfiNA.  SasC.  f.  dimin.  di  Spaz- 
zolata, Rapida  e  leggiera  spazzolala.  (Tom- 

mu.  NaoT.  Propoi.) 

SPAZZOLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Spaz- 
zola. Sinon.  Spazzoletta. 

J.  SpàzzoLiifOy  si  chiama  particolarmente 
Quel  piccolissimo  mazzetto  di  setole  con 
manico  d' osso  o  di  legno  ad  uso  per  lo 
più  di  spazzolare  il  pettine  nel  pettinarsi. 

(Anonimo.) 

SPEGCHIAHENTO.  Sust.  m.  Riflesso, 
come  fa  lo  specchio.  •  Alluminazione  è  par* 
tecipazione  di  luce»  e  lustro  éspecchiamcnto 

di  essa  luce.  Lion.  Vìnc.  3l3,  edli.  rom.  1817. 

SPECCHIARE.  Verb.  att.  Mirare  atten- 
tamente. Lat.  Specular,  aris.  -  Volgiti  al 
santo  Evangelio,  e  in  esso  specchia  e  con- 
templa cinque  uomini  ricchi  e  potenti  delle 
cose  del  mondo ,  come  seUu  ;  e  furono 
santi  9  quello  che  non  se^  tu.  Don  Gìo.  CcH.  tu 

Leu.  Sant  e  Beat  fior.  p.  4  a. 

$•  i.  SpECCRiABBy  in  senso  parim.  att.,  per 
Esercitare  l' azione  dello  specchio  sovra 
un  corpo,  cioè  Riflettere  un  corpo  le  ima- 
gini  e  i  colori  d'altri  corpi.  -  Sempre  la 
cosa  specchiata  partecipa  del  color  del  corpo 
che  la  specchia  ;  e  fl  (io)  specchio  si  tinge  in 
parte  del  color  da  hii  specchiato,  e  parte- 
cipa tanto  più  r  uno  delP  altro,  quanto  la 
cosa  che  si  specchia  è  più  o  meno  potente 
clie  il  colore  dello  specchio;  e  quella  cosa 
parerà  di  potente  colore  nello  specchio,  che 
più  partecipa  del  color  d'esso  specchio. 

Lioo.  Vìnc  ^. 

%.  3.  Specchiarsi.  Rifless.  att.  Mirar  si 
nello  specchio. 

%.  5.  Specchiarsi  ih  alcu.iio.  Figuratam. , 
vale  Riguardare  le  di  lui  opere  per  pren- 
derne esempio;  similitudine  tratta  dallo 
specchio  0  da  altri  corpi  riflettenti  V  ima- 
gini;  e  communem.  si  dice  Specchiarsi  in 
uno  per  veder  cose  d' onde  saggio  d*  ot- 
timocostumeaper  ne  possiamo.{P»jt\n,  Burch. 
2ia.)  -  Specchiatevi  nel  bue,  che,  quando 
corre.  Per  gran  voglia  che  n^ha^  par  che 

S'  impicchi.  Burch.  son.  Xll  [cit.  dai  suddetto  Pa- 
pini,  il  quale/adi  questi  versi  un  edificante  commento). 

%.  4.  Specchiìto.  Panie,  pass. 
S-  tf •  Specchiato  ,  per  Rappresentato  in 
un  corpo  lucido  che  operi  a  modo  di 


specchio.  -  Molte  (pecore),  bcvendo  per  le 
chiare  fontane ,  si  rallegniTaDo  di  itàtru 
specchiate  dentro  di  quelle.  Svaa.  Aiod.  p.  So. 
$.  6.  Specchiato,  figuratam.,  per  Cfteium 
ha  macchia.  Perfetto,  EecellenU.  -Cosa 
specchiata  dichiamo(aiciamo)quenadlelllpe^ 
fezione;  perciòSocrate  rinviava  gentilmente 
i  giovani  allo  speecby)  loro  favorito»  e  se^ 
vivasi  delle  medesime  armi  delia  vanità 
per  conquiderla.  Papin.  Bardi,  aia.  Uomini  di 
specchiato  credito.  SaWin.  dìs.  ae.  1,1^7.  Sa- 
rebbe (quel  in>ro)  una  eosa  speediiata  e  d^ 

gnO  del  nome  suo.  Borgh.  Vioe.  I»  Pn».  fiot.  pn.  f , 

T.  4i  p>  167. 

SPECCHIÈRA.  Sust.  f.  Specchio  grande 
che  si  suol  sovraporre  a'camHietHi^ 
sala,  m  I  rabeschi  delle  imposte,  de^eamini, 
delle  specchiere.  Aigar.  3, 18. 

SPECCHIETTO.  Sust.  m.  dimio.  di  Spec- 
chio. Piccolo  specchio. 

$.  1.  Specchietto,  si  chiama  qodla  lAi- 
ehinetta  fornita  di  parj  specddeltif  am 
la  quale  si  pigliano  ie  lodale.  Vedine  la 
descrizione  neir  Ornitologia  del  Savi,  y,% 
p.  05. 

%.  %  Specchietto.  T.  de^GtojclKeri.  E  un 
Pezzetto  di  vetro  cristallino  tinioya  «m 
banda  che  si  mette  nel  fondo  del  ceatm 
d'una  gioja,  la  quale  per  soperdda  fol- 
tigliezza  non  possa  reggere  alla  tkts, 
(Allerti,  Dia-enc.)  -Certamente,  pergaiderdoae 
del  vostro  eroico  valore ,  vi  si  dovrebbe 
una  corona  se  non  di  gemme  del  più  rare 
pregio ,  almen  almeno  di  diamanti  legali 
nelPoro;  e  pure  io  son  tanto  poverina  cbe 
né  men  posso  darvela  di  specchietti  eon- 

gegnati  nel  piombo.  Bertia.  Fals.  atof.  81. 

%.  5.  Faee  allo  specchietto.  Cosi  dieoDO 
i  Fiorentini  il  Far  riperberare  da  uno 
specchietto  agitato  fra  mano  la  luce  dA 
sole  sopra  qualsisia  oggetto,  l  Lucchesi 
dicono  Fare  specchietto. 

SPÈCCHIO.  Sust.  m.  Strumento  di  ft- 
tro  0  di  cristallo  ,  il  quale ,  essendo  co- 
perto nella  sua  superficie  di  dietre  rf« 
tino  foglia  di  stagno  0  da  uno  strtstodi 
mercurio,  riflette  l' imagine  degli  oggetti 
che  gli  vengono  presentati.  Ed  anche  a 
dice  di  Qualsiasi  corpo  liscio  e  lucente  il 
quale  ,  non  lasciando  passare  dentro  di 
sé  la  luce ,  riflette  parimente  V  tmflyw« 
degli  oggetti.  Lat.  Speculum.  Anche  s» 
fanno  Specchi  rotondi,  colonnari,  ptre^ti- 
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dali.  (Bcrii^.  PiroiM.  524^  Ed  abbiamo  ancora 
Specchi  fie$suo9i ,  cioè  Specchi  misti  di 
reUitudinCt  convessità  e  concavità.  (Lion. 

Yiac.  a53.  cdic  rom.  1817.) 

$.  i.  Specchio  ▲  bìlico.  Specchio  U  quale, 
sospeso  a  due  perni  in  due  punti  opposti, 
verso  la  metà  della  sua  altezza,  può  pren- 
dere e  conservare  quMa  inclinazione  che 
altrui  riescapiùcommoda  allo  specchiarsi. 

(Catm,  Proot».) 

%  S.  Spmcbio  ,  per  Lente  d*  occhiali.  • 
A  ctvalcioDi,  vuoi  dire  una  gamba  da  una 
parte,  e  Paltra  dall'altra,  come  si  sta  insù  U 
cavallo ,  e  come  stanno  li  occhiali  sopra  il 
naso,  uno  specchio  da  una  parte»  e  T  altro 

dair  altra.  Hìboc.  i»  Noi.  nun.  «.  i»  p.  ai8,  coi.  1. 

$.  3.  Azu>AEB  A  SPECCHIO.  Locuz.  munici- 
pale de'  Fiorentini»  significante  Essere  de-- 
scritto  nel  libro  detto  da  essi  Lo  specchio, 
come  debitore  dei  Commune,  e  simili ,  a 
effetto  di  non  poter  godere  offici  publiei. 

(Crai.  M  AKDARE,  verbo,  «taM  e#.)  *  F.  mppregM 

%.  k.  Attaccarsi  agli  specchi.  Locuz.  pro- 
verbiale figurala  e  vulgare,  la  quale  viene 
a  significare  Fondarsi  sopra  argumenti  e 
ragioni  da  non  reggere  alla  prova,  Ca^ 
Pillare ,  Ricorrere  a'  cavilli*,  ed  equivale 
forse  presso  a  poco  sXI^  Attaccarsi  alle  funi 
del  cielo,  registr.  dalla  CrusccLf^  Per  soste- 
nere r  insalubrità  delle  colmate  di  Bellavi- 
sU,  ha  dovuto  (na  ootJ  Medici)  tauto  afbnnarsi 
e  torturarsi  T  ingegno,  ed  attaccarsi,  come 

si  diee,  agli  specchi.  Tvg.  Tq».  G.  VaMio.  a,6a8. 

$.  tf .  Faeb  specchio,  figuratam.,  per  Dare 
esempio.  -«Li  rei  »  sentendo  occultare  le 
loro  opere,  più  baldanzosamente  procedono 
al  male ,  e  di  sé  fanno  specchio  a  coloro 
che  devono  venire,  a  invitarli  per  Timpu- 
nità  del  segreto  peccato  alle  pessime  cose. 

ViU.  M.  1. 8,  e.  103,  p.  i4l  in  principio. 

$.  6.  Faee  specchio  dbllb  bene  ad  AtCVIfO. 

-  F.  ìm  bens,  sHst,^  a  s*  4- 

%.  7.  Netto  di  spacchio.  Traslativam.,  in 
oert«  occasioni,  vaie  Perfetto ,  A  cui  non 
manca  niente ,  Che  è  scevro  di  difetti  e 
non  ha  a  temere  alcuna  molestia.  La  tnis- 
laz.  è  eavata  da  quel  libro  detto  in  Firenze 
Specchio,  dove  si  notavano  quelli  che  non 
aveano  pagato  Ut  tassa,  i  quali  si  dicevano 
Essere  a  specchio;  e  quelli  che  pagata  Ta- 
veano,  dicevansi  netti  di  specchio,  (r,  Saivin. 

Pier.  Biimr.  p.  457,  col.  1.)  -  La  felicità  UCtU 


di  specchio  D^ogni  e  qualunque  menda  ha 
per  suo  proprio  Di  seguir  sempre  (u  aispngìe 

deUa  cote  nmaiie).  Baomr.  Ficr.  g.  3,  t.  4>  *•  9t  p*  167, 
voi.  a. 

%.  8.  Peb  specchio.  Locuz.  avverb.  e  figur., 
la  quale,  aggiunta  al  verbo  Vedere,  signi- 
fica Per  riflesso ,  non  già  direttamente.  « 
L^  anuna  perfetta  e  spessamente  data  alla 
contemplazione  delle  cose  somme  debbo  ad 
ogni  ora  con  sommo  desiderio  aspettare  il 
termine  della  sua  peregrinazione...,  ac- 
ciocché quello  che  vede  in  questo  mezzo 
per  specchio  e  in  oscuro,  meriti  di  vederlo 

a  Caccia  a  faccia.  Su  Bemr.  Tratu  cote.  cap.  Sa» 

p.  X79.  (Test.  lat.  M ...  til  quod  interhis  Pt- 
det  per  speculum  in  asnigmate,  mereatur 
videre  facie  ad  faciem.  ») 

%.  9.  Sbdbbb  al  sPECcflio  0  A  sPEGcmo,  p. 
e,,  D^u!f  FIUME.  Dicesi  figuratamente  D^coM 
che  si  tro9Ì  alle  sponde  di  quel  fiume  e 
quasi  si  specchii  in  esso.  «Ecco  non  lungi 
un  bel  cespuglio  vede  Di  spin  fioriti  e  di 
vermiglie  rose ,  Che  delle  liquide  onde  al 
specchio  siede ,  Chiuso  dal  Sol  fra  V  alte 
querce  ombrose.  Anot.  Fu.  i,  37.  {f.  neiig  Voc. 

e  Man.  la  f€r»nUsi  nei  f.  FII  di  SEDERE  ,   verbo.  ) 

Né  per  altra  cagion  T  amena  riva  Che  del 
pu^  Benàco  a  specchio  siede.  Etema  gode 
primavera.  Baia.  naut.  5^. 

S*  IO.  Vedbbb  alcuno  in  uno  specchio,  v. 
g.,  UN  tbuto,  un  bugiabdo,  un  iPOcaiTA.  Fi- 
guratam., vale  Averlo  in  concetto  di  tristo, 
di  malvagio,  ec.  •  Ma  quel  Marsilio,  se 
nessun  Io  ignora.  Tra  molti  vizj,  tutti  osceni 
e  brutti,  UnMnvidia  ha  nelPossa  che^l  di- 
vora, ec:  Io  rho  sempre  veduto  in  uno 
specchio  Un  tristo,  un  doppio,  un  vii  tra- 

ditor  vecchio.  Pule  Laig.  Rlorg.  a6*  ai. 

$.11.  Specchio.  T.  degli  Omitol.  Lat. 
Speculum.  Cosi  chiamano  una  Macchia  di 
color  vivace,  di  figura  ordinariamente  pa- 
rallelogrammica,  situata  osule  remiganti 
secondarie,  o  su  te  grandi  copritrici.  (Sav. 

OrBÌt.T.  I,  P.XXXVII.) 

SPECIALE.  Aggett.  Particolare  j  ed  è 
ropposto  di  Generale.  Anche  si  scrive  Spe^ 
ziale.  Lat.  Specialis. 

S*  Speciale,  significa  eziandio  Proprio, 
y.  g.,  ad  un'arte,  ad  un  officio ,  ec.  In 
molte  occasioni  anche  si  direbbe  Tecnico. 
-  Far  la  veduta  è  voce  speciale  disile  do- 
gane. DapBi.  Deeam.  ▼.  3,  p.  368. 

SPECULITÀ,  SPEZIAUTÀ  ed  anche 
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anticamente  SPEZIALTA.  Sust.  f.  Parti- 
colarità.  Lat.  Specialitas,  atis. 

$.  Specialità,  ec,  fer  Intereese  partieo- 
lare,  privato,  Parzialilàj  il  cui  opposto  è 
Interesie  generale,  publico,  •  La  coperta 
iniquità  aveano  conceputa  per  potere  con 
loro  séguito  avere  a  tutti  i  cittadini  guelB 
e  ghibellini  n  bastone  sopra  capo,  e  potere 
le  loro  spezialità  sotto  il  detto  bastone  in 
commone  e  in  diviso  adempiere.  Vìii.  w.  i.  8, 
e.  a4,  t.  4,  p.  35.  Per  loro  squittinj  feciono  (fe- 
cero) capitani  e  priori  e  consiglieri  di  parte 
di  loro  séguito  per  molti  anni,  con  assai 
publica,  sfacciata  e  disonesta  spezialtà;  e 
sotto  falso  nome  di  parte  guelfa  trovando 
modo  di  distruggere  e  d'abbassare  il  giusto 
e  santo  nome  di  quella,  ebbono  (cLUro)  po- 
dere di  fare  ogni  cosa  secondo  il  loro  disor- 
dinato appetito.  la.  ib.  p.  37. 

SPÈCIE,  che  anche  si  scrive  SPÈZIE. 
Sust.  f.  Divisione  del  genere  j  Untone  di 
più  enti  sotto  un  carattere  commune  che 
li  distingue  da  altri  enti,  da  altre  cose 
spettanti  al  genere  medesimo.  Lat.  Speeies, 

S.  I.  Specie,  per  Qualità,  Sorta,  ec.  • 
Ho  messe  queste  fantasie  cosi  a  caso,  per 
accennar  di  che  specie  invenzioni  vi  si  po- 
tessero fare.  Car.  Leu.  3, 335.  (Intorno  a  questa 
maniera  di  costrutto  usata  dal  Caro  si  vegga 
neir^ppefid.  Grammat.  ital.,  sec.  edii. 
1847,  a  car.  103,  il  capit.  Delle  voci  Manie- 
ra, Sorta,  ec.) 

%.  3.  Specie,  per  Imagine,  Similitudine 
di  qualche  oggetto.  «  Non  vede  la  imagi- 
nazione cotal  eccellenza ,  qual  vede  roc- 
chio ;  perchè  rocchio  riceve  le  specie  o  vero 
similitudine  degli  objetti,  e  dalli  alla  im- 
pressiva,  e  da  essa  impressiva  al  senso  com- 
mune, e  II  è  giudicata,  lìod.  vìoc  8,  caw.roai. 
1817.  L^ anima  non  potéa  fruire  il  benefizio 
degli  occhi,...  e  non  potéa  ricevere  la  spe- 
cie degli  allegri  siti,  ec.  id.  19. 

%.  5.  Specie.  Term.  de'  Matem.  •-  Le  pri- 
marie operazioni  di  quest'  algebra  sono  le 
stesse  delParitmetica  commune,  cioè  la  Som- 
ma, la  Sottrazione,  la  Moltiplicazione,  la  Di- 
visione, e  r Estrazione  delle  radici;  ma  con 
questa  differenza,  che  nelParitmetica  com- 
mune si  adoprano  i  numeri ,  ed  in  questa 
le  specie,  o  sia  lettere  deiralfabeto,  con  le 
quali  si  denominano  e  si  calcolano  le  quan- 
tità in  astratto,  di  qual  sorta  esse  siano, 
geometriche  0  fisiche,  come  linee,  superfi- 


cie, corpi,  forze,  resistenze,  velociti,  ec.:e 
però  questa  tal  sorta  di  arìtmetiea  chnmasi 
algoritmo  della  quantità,  0  aritmstka  ipe- 
clo^a;  ed  è  ben  questa  molto  più  eooeDeote 
di  quella,  tuttoché  le  operazioni  sieno le 
stesse,  si  perchè  queste  quantità  non  si  eoo- 
fundono  tra  loro  nelle  operazioni,  come  k 
numeriche,  si  ancora  pòrche  con  la  stessa 
facilità  si  trattano  nel  ealcolo  le  qnntìti 
note  e  le  incognite,  e  finalmente  percbèlc 
dimostrazioni  analitiche  sono  generali  ed  a 
qualunque  caso  applicabili,  laddove  le  arit- 
metiche sono  particolarissime,  ed  io  ogni 
diverso  caso  è  necessaria  una  nuova  iiao- 

strazione.  Agnes.  Inu  I,  a. 

S«  4.  Grave  in  specie  0  spezie  uvkvnm 
0  pitr  0  MERO.  Dicesi  Di  due  0  piti  eoiecàe 
in  egual  molehanno  gravità  eguale  0  mg- 
giare  0  minore,  le  une  a  rispetto  delinei- 

tre.  (  F.  mmche  im  GRAVITI,  smst.  /.,  il  %.  (kam* 

smiricA.)  •  Ciò,  senza  dubio,  volle  dir  Daote 
(Pitrg.  28,98)  quando  egli  scrisse.  «l'eida- 
zion'  dell'aqua  e  della  terra,  Che,  quanto 
posson^  dietro  al  calar  vanno  «,  sigaìfican- 
doci  anch^egli  con  tal  suo  dire  che  Tesala- 
zioni  miste  eoi  caldo  si  mantengono  io 
aria  finché  dal  calore  istesso  siao  rette, 
cioè  sian  tenute  rarefatte,  e  perriò  aocon 
men  gravi  in  spezie  delFaere,  ma  tosto  die 
manchi  loro  il  calore ,  elle  si  eoodenstno  e 
ritornino  in  terra.  Pap.Uaud.tSece.i38. 

SPEGIFIGARE.  Verb.  att.,  che  par  si  osa 
in  mod.  assol.,  come  nel  seg.  esempio.  Di- 
chiarare in  particolare,  epedficaUxmts^i 
distintamente.  -  Sarete  eòntento  quaoto 
prima  dirmi  il  parer  vostro  distesameote, 
specificando  sopra  tutti  questi  capi:  1.^ Se, 
non  essendo  buoni^  i  fondamenti  TeeeU, 
fareste  i  nuovi  dove  costoro  voglìoDO.).*Se, 

ec.  Car.  Leu.  Tomit.,  IcU.  79,  p.  ila. 

SPEGinCATAMENTE.  Avvertiio.liiw»- 
do  specificato.  Specificando  la  cosa  di  àe 
si  parla.  *La  somma  {ei0k,Uamà9àm)t 
questa:  che  vi  scriviamo  e  che  v^esoitiaoo 
a  venire;  e  specificatamente  ha  detto  di 
volere  che  voi  abbiate  una  chiesa.  c«.  ia 

Toiiiit.j  leti.  94»  p*  4'< 

SPECfFIGO.  Aggett.  Proprio  spedd- 
mente  a  che  che  sia. 

$.  Gravità  spzancA.  -  r.  i»  GRAVITÀ,  #«t 
/.,  il  %. 

SPEGILLO.  Sust.  m.  Piccola  Unta,  étè 
Uno  stelo  d'aciajo  o  d'argenlOt  lerMMo 


SPE— SPE 


*-6M  — 


SPE— SPE 


all'un  capo  da  un  botloncino  rolondo^  e 
schiaccialo  all'alito,  onde  si  servono  i  Chi- 
rurghi per  lasleggiare  le  sinuosilà  nelle 
soluzioni  di  conlinuUà.  Lat.  SpeeHlum. 
(Dn.  Ttim.  md.)- Altre  monete...  si  sono  mac- 
chiate...  in  parte  di  giallo  porporeo  nereg- 
giante 9  sioiìlo  a  quello  che  Pargento  suol 
preodere  dal  fumo  di  lolfo  o  dal  contatto 
d^ alcuni  sughi  animali  caldi,  come  si  os< 
serra...  daichiruiighi  talora  nei  loro  specilli 
introdutti  in  alcune  partì  non  sane  del  cor- 
po vivente.  Coccb.  Bago.  Pìs.  70. 

SPEGIOSITXoSPEZIOSlTÀ.Sust.  (.Bel- 
lezzo,  Lat.  Speciosilas,  alis. 

%,  Per  Apparenle  e  non  reale  bellezza 
o  verilàfLo  essere  specioso,  (r.«o»oc  spe- 
cioso, ^ggtit;  a  s.  1*)*  Tutte  quelle  alte  e  su- 
blimi sentenze  che  a  chi  non  vede  più  là 
sembrano  vanterie  e  spaziosità  di  parole. 

Salvia.  Dia.  ae.  S,  64* 

SPECIÓSO  0  SPEZltfSO^  come  pur  si 
trova  scritto.  Àggett.  Fisloso^  Appariscen" 
le.  Di  bdla  apparenza.  Lat.  Spedosus. 

$.  I.  Sracioso,  vale  ancora  Ingannarne 
con  belle  apparenze.  Che  ha  in  apparenza, 
non  in  reallà,  sembianza  di  giuslo,  di 
vero,  e  simile.  Anal.  Seducente.  (Anche  in 
lat.  ha  pur  questo  signtC.  Paggett.  Spedo- 
susj  frane.  Spécieux.)  m  Alcuni  de' suoi  sud- 
diti non  lasciano  di  entrare  nelle  dette 
compagnie ,  indutti  a  ciò  da  diversi  inte- 
ressi, ma  hi  più  parte  trasportati  ed  offo- 
seali  da'  belli  e  speciosi  colori  che  danno 
alle  loro  imprese  li  autori  delle  sollevazioni. 
Dani.  9, 411.  Non  vogliate  piuttosto  attende^ 
re...  alle  speeiose  proposte  e  che  appari- 
scono ripiene  di  gloria,  che  alle  vere  e  certe 
e  che  son  lontane  da  ogni  vanità.  Seguì,  Sior. 
Sor.  1, 190.  Dehl  qui  veggiam  che  a  noi  non 
laeìa  inganno  Uà  nome  specioso.  Mtat.  Op.  a, 
59.  Mi  par  d'^aver  fatto  assai  ogni  volta  che 
io  vi  ho  scopeKo  V  inganno  di  questo  nome 
specioso  di  luce,  il  quale  offoscando,  anzi 
ehe  illuminando,  il  vostro  intelletto,  vi  fa 
creder  d'aver  cavato,  come  si  dice,  la  lepre 

del  bosco,  ee.  Magai.  Lml  Auìa.  1,  39o  Tcno  la  fioa. 
$.  t.  AaiTUnCA  speciosa.-  r.  iatU/mU»  9  l'u, 
mei %,  Sèi  SPBaS, #»«!. /. 

SPECULARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 

in  modo  assoluto,  jillenlamenle  guardare j 

e  figuratam..  Impiegar  VinielMlo  fissa- 

menu  neUa  contemplazione  delle  cose. 

Lat.  Specular,  arie, 
^ol.  V. 


%.  Speculare  di  una  cosa.  Ellitticam.,  per 
Speculare  in  ordine  di  essa  cosa.  Cercar 
di  conoscerla  speculando.  •  Per  questo 
modo  si  puote  speculare  del  Figliuolo  e 

dello  Spirito  Santo.  Dani.  Ccmv.  / n  Pro».  Daot.  ■  Bocc. 
p.  84 1  lio.  S  àsA  fioci  tèn.  fior.  1713. 

SPECULATIVAMENTE.  Avverbio.  Intel- 
leltivamente,  che  anche  in  mod.  figur.  di- 
remmo Per  mezzo  degli  occhi  della  mente. 
«  State  a  vedere  che  dopo  aver  trovato  la 
velocità  mQnita  nella  tardità  infinita,  tro- 
veremo adesso  la  radice  della  necessità  di 
tutti  i  moti  della  materia  nella  libertà  di  un 
solo  semplicissimo  atto  di  volizione  delPim- 
materiale,  agevolandoci  nelPistesso  tempo 
una  quasi  pratica  intelligenza  dell^  etema 
verità  di  quel  che  communemente  si  dice, 
e  che  appena  speculativamente  si  crede, 
che  senza  la  volontà  di  Dio  non  si  muove 

una  foglia.  Magai.  Lctu  AteU.  2,  84. 

SPECULATORE.  Verbale  mas.  di  Spe- 
culare. Chi  specula. 

%.  Per  Colui  che  è  deputato  ad  osser- 
vare da  qualche  specula,  o  vedetta,  o  altro 
luogo  eminente,  ciò  che  accade  intorno 
a  si,  0  sopra  o  sotto  di  si.  -  E  come  lo 
speculatore  di  David,  che  stava  insù  la  ròcca, 
pronunziava  di  quello  che  vedca  venire  da 
lungi,  cosi  molto  maggiormente  le  Demonia 
possono  predicere  quelle  cose  delle  quali 
veggiono  alcuno  principio,  vu.  ss.  Pad.  1. 1, 

p.  3o,  col.  I,  cdia.  Man. 

SPEDALETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Spe- 
dale, che  per  aferesi  diciamo  in  vece  di 
Ospedale  o  meglio  Ospitale.  -  In  uno  spe- 
daletto  dirimpetto  alle  Monache  di  Santo 
Spirito...  dipinse  (io  Spinello)  un  portico  tutto 

di  sua  mano.  Vanr.  Vìu  3,  a83. 

SPEDARE.  Verb.  intrans.  Straccare  i 
piedi  0  Rompere  i  piedi  per  troppo  cam- 
minare, o  vero  per  camminare  sopra 
luoghi  aspri,  sassosi.  •  Hammt  fatto  spe- 
dare a  cercarla.  Bnoaapar.  Vcdov.  a.  3,  s.  i3,  p.  5g. 

SPEDIMENTO.  Sust.  m.  Lo  spedire,  cioè 
Il  terminare.  L'ultimare,  che  anche  di- 
remmo decapare  s  spagn.  Jcabarj  frane. 
Achever.  -  Quello  che  si  fece  in  detto  of- 
lizio  in  sostanza  fu  che  noi  facemmo...  i 
dieci  della  Balia  per  sei  mesi,  per  dare  spe- 
dimento  alP  impresa  di  Pisa ,  ec.  Saiviat.  Jar. 

Creo,  in  Delia.  Enid.  tos.  ▼.  l8,  p.  a47-   (Cìoè,   pcr 

condurre  a  termine,  per  accapare  T  im^ 

presa  di  Pisa.) 
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SPEDIZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  spedire,  Sbri- 
gamento. 

%»  1.  Spedizione,  per  Diploma  «  Patente, 
Rescritto,  Brevetto.  Fraoc.  BreveU  •  Per 
questo  disegnato  il  grado  (ai  Genctaie)  pe'l 
Daca  ÀlessaDdro,...  gli  aveva  commesso  che 
s'andasse  preparando  per  tale  ofiizio,  e  che 
tosto  gli  manderebbe  di  Spagna  la  spedi- 
zione. Segni,  Stor.  fior.  2, 120.  •  Id.  il»,  a,  lai. 

S.  3.  Spedizio2«e,  per  Spaccio,  Esito,  o, 
come  in  oggi  si  dice.  Smercio.  •  E  de*  paesi 
nostri  ancora  ci  vengono  delle  vettovaglie, 
grani  talvolta  di  costà,  vini  e  olj  di  Pro- 
venza e  da  tutta  la  costa  di  Spagna  ;  e  tutto 
ci  ha  presta  e  buona  spedizione,  secondo  la 
qualità  delle  cose,  ec.  Pro*,  fior.  par.  4»  ▼•  3,  p.  4. 

SPEGNARE.  Verb.  att.  Cavar  di  pegno. 
-Ma  li  cinquanta  scudi  e  d'avvantaggio  Che 
per  spegnarlo  ci  bisogna  spendere.  D'onde 

s'avranno?  Ccccb.  Sdanua,  a.  2 ,  s.  8,  1»  Ceceb.  Ma- 
scher.  e  Samartt  p.  XXVIII. 

SPÈGNERE.  Verb.  att.  Dicesi  del  Far 
cessare  in  qwU  modo  si  sia  V  azione  dei 
fuoco.  Sinon.  Estinguere,  Smorzare.  (Voce 
d'origine  finora  oscura.) 

%.  1.  Spegnere,  figuratam.,  per  Oecidere, 
Far  morire  j  che  si  riduce  allo  spegnere 
il  fuoco  vitale.  •  Se  viver  non  vuoi  sempre 
con  vergogna,  Rinaldo  al  tutto  spegner  ti 
bisogna.  Pule.  Luig.  Worg.  12, 4-  Egli  spense  le 
fiere  che  erano  insù  questo  monte.  Baiaip. 

Bac.  MaKber.  43. 

%.  2.  Spegnere,  parlandosi  di  rendite,  e 
simili,  vale  ciò  stesso  che  in  oggi  si  suol 
dire  j^mmortizzare,  che  é  il  frane.  Amor^ 
tir.  -  In  quest'anno  s'ordinò,  per  ispegnere 
il  monte  de'  quattro  millioni,  che  i  crediti 
suoi  si  distribuissero  nelle  doti  dei  figliuoli 
dei  cittadini  legitimi  e  naturali,  cosi  maschi, 
come  femine,  in  questa  maniera,  ec.  Tardi. 

Stor.  5,  39. 

%.  5.  Spegnere  il  lume,  vale  Distrug- 
gerne, Jnnientarne  la  fiamma,  separan- 
dola dal  lucignolo  con  le  smoccolatoje  o 
pure  con  le  forbici,  o  soffocandola  con  lo 
spegnitoio,  o  vero  disperdendola  co' l  sof- 
fio. (Carco.  Pronto.) 

%.  4.  Spegnere  il  singhiozzo.  Farlo  ces- 
sare.  -  Hac  ancora  (Ha  ancora  l'aocio)  proprietà 
di  spegnere  il  singhiozzo  fatto  per  ripieno. 

Crex.  1.  6,  e.  6. 

%.  K.  Spegnere  in  aqua  che  che  sia  di  cal- 
do, vale  Tuffarlo  nell'aqua,  perchè  si  raf- 


freddi. -  Fundasi  prima  il  ramebeniisiaio, 
e  poi  si  pongano  insieme  l'altre  due  com- 
posizioni; e  quando  ogni  cosa  è  bene  in- 
corporata ,  si  debbe  gettare  in  un  canale 
un  poco  largo,  né  fiire  la  verga  molto  gros- 
sa. Quando  è  gettata  e  fredda,  limisi  poi 
molto  bene;  indi  si  batta  col  piano  del 
martello  leggermente,  ricocendolt  spesso, 
né  mai  spengasi  in  aqua,  ma  lascisi  frcd' 
dare  da  per  sé  senza  mai  soffiarvi  dentro. 

Ben.  Cefl.  Op.  3,  12. 

$.  6.  Spegnere  lacalce,  la  calcina. È  Forla 
lievitare  in  poe'aqua  nel  truogolo.  (Cm», 

Pronta,  par.  3,  p.  3s4*) 

%.  7.  Spegnere  l' appetito. -r.i»  appetì. 

TO,  nst,  m.,  il  %.  17. 

S.  B.  Spegnere  la  vita  ad  aixoro.  -  f.  ì* 
VITA,  Mutuf.,  il  $.  26. 

%  9.  SpEGifERsi  (rifless.)  d'alcoha  cqia. 
EHitticam. ,  vale  Spegnersi  in  riguardo  o 
per  conto  d'alcuna  cosa,  che  vale  a  dire 
Restarne  privo.  •  E  mostra  il  viso  t  <]ud 
mio  fanciullacdo  che  ha  panrachelaHindo 
si  spenga  di  fanciulle,  siechè  a  lui  noa  m 

tocchi  una.  Cmxh.  Doi.  a.  3,  •.  9. 

%.  40.  Spento.  Partic. 

%.  41.  Spento  DI.  Fi| 
negli  aUi  d'aliegrezza  spenti  Di  fuor  si  legge 
com'  io  dentro  avvampi.  Pctr.  m/#m.  sdot^ 
w».  (Cioè,  atU  in  cui  è  spenta,  è  moria 
Vallegrezza.)loyìéì...  Uomini  pòrsi  a  men- 
sa per  mangiare,  E  innanxt  pasto  esser  di 
vita  spenti.  Cmìg.  n  Rìnor.  117.  (Goè,  ester 
morti,  -  aver  cessato  di  vipere,  -  essere  ii 
queUi  spenta  la  PitaUià.)  Io  mi  credeaChV 
mai  tu  fossi  della  vita  spento.  Foie. i«ig.H>s- 
4, 31.  (Cioè,  lo  mi  credéa  che  ornai  tnfom 
morto.)  Con  visi  bassi  e  d'allegresza  spenti 
Arto».  Gnq.  Can.,  3, 3d.  (  A  ùnttaE.  ad  prealicg. 
es.  del  Petr.)  Uno  avendo  Atto  un  villano 
peccato,...  il  Vescovo  temeva  di  pro0eiogll^ 
re  confessandolo;  egli  mandò  quell'oooio  a 
San  Jacopo  con  esso  una  cedola  nella  qo>- 
le  era  scritto  quello  peccato.  Ed  abbieodo 
(•Tendo)  posto  la  ccdola  insù  r  altare  oA 
festa  del  Santo,  e  pregando  Santo  Jacopo 
che  distruggesse  quello  peccato  per  li  suoi 
meriti,  poscia  aperse  la  cedola ,  e  trovolia 
spenta  di  quello  peccato,  e  rendette  grazie 
a  Dio,  ec.  Legg.  s.  JaceS.  Stcf.  39.  (Gloè,  e  tro- 
po in  essa  cedola  cancellato  Upeceato,\fi 
fatti  il  testo  lat.  dice  :  «...  et  peceatum  pf- 
nitus  deletum  inpeniens,  ce.  ») 
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S.  iSL  Calce  o  Calcina  smiita.  È  Quella 
che,  coita,  fa  faUa  Itntamente  lieHiare 
in  ofua.  Il  cuocere  la  calcina  consiste  nel 
sejMnme  per  cottura  in  fornace  T  acido 
carbonico  e  Taqua  di  cristallizzazione.  (€■- 

rtn.  Pr«nbi.  pir.  a«  p.  3s3  •  3a4*) 

SPEGNITÒJO.  Sust.  m.  Piccolo  arnese 
di  meiallo,  a  foggia  di  cono  puoto,  co^l 
qwOe  Mi  euopre  la  fiamma  della  candela, 
o  timUe,  per  igpegnerla,  impedendo  al' 
Varia  l'accesso.  Lo  spegnitojo  suole  avere 
una  presa  che  gli  serve  di  manichetto;  e 
ve  n^è  di  quelli  che  in  vece  della  presa 
hanno  lateralmente  un  boociuolo  che  si 
ferma  in  cima  d^una  lunga  canna»  o  simile; 
e  di  questi  ordinariamente  si  fa  uso  nelle 

chiese.  (Coii  dkepran  a  poeo  U  Cucoa  nel  Promtiuwiù.) 

$.  SracaiTOJO.  T.  botan.  Spegnitojo  o  Car- 
toccio 0  BiiRBTTo  (lat.  Calyptra)  è  quel 
Cono  a  cappuccio  che  euopre  le  caselle 
dei  muschi.  Il  peristonio  è  sottoposto  allo 
spegnitojo,  ed  è  quella  serie  di  denti  che 
si  ritrovano  alla  bocca  delle  casMe  dei 

muschi.  (Targ.  T«i.  Oci.  Ut.  botin.  i,  a54.a55.) 

SPEGNITRf CE.  Verbale  fem.  di^S^M^ne- 
re.  Odo  Oie  spegne.  -  EU' è  ispegnitrice 
d'ogni  Doja.  Boa.  Cmc  Duo.  $9.  (Qul  figura  tom.» 
e  significa  Ella  caccia  via,  o  simile»  ogni 

SPELACCHIARE.  Verb.  aU.  frequentat. 
di  Spelare  intens.  di  Pelare,  che  è  Sverre 
i  peli. 

S-  i.  Sfblaccbiato.  Panie. 
$.  S.  SpELAGcaiATO»  diccsi  di  Uno  che  ha 
pochi  capelli  in  capo ,  e  quei  pochi  mal 

COmpOStL  (Biw.  im  Noi.  Mtlni.  ▼.  I,  p.  I^,  col  l.) 

S*  5.  Spelacchiato,  figuratam.,  parlandosi 
di  piante»  vale  Pelato  in  qua  e  in  là,  cioè 
jivente  parte  ddle  foglie  cascate,  e  parte 
no.  (Mimw.  ili  Not.Biiaiai.  v.  1,  p.  igS,  col.  i.)-  Tro- 
vato il  cesto  (ddUnorttiia)  spelacchiato  e  smor- 
to. Halrn.  a,  65. 

$•  4.  Spelacchiato  »  anche  s'intende  Un 
uomo  che  sta  male  a  sanità  ed  a  roba,  e 
sia  mal9estito  per  la  sua  po9ertà.  (mìouc. 

im  No&.  lUai.  ▼.  X»  p.  196,  col.  1.) 

$•  II.  Spelacchiato  ,  in  senso  anal. ,  per 
lente  Cendòao.  -Queste  (Mprotionì 
!.)  incontrano  l'onore  Della  plebe  spe- 
lacchiata; Queste  incontrano  il  favore  Della 
plebe  galonata.  Cradei.  lUn.  xoi. 

SPELARE.  Verb.  att.  intens.  di  Pelare, 
che  vaie  Sferre  i  peli.  «  Si  crespano  i  ca- 


HltU    l>»^M 


pelli  e  spelano  le  ciglia.  CasUgi.  Cortes.  >»  34. 
(Qui  in  senso  appropriativo.) 

%.  i.  Spelaeb,  per  Radere  in  signif.  di 
Lepore  i  peli  coH  rasojo.  •  Sarà  citato 
un'altra  volta  il  Burchiello  in  occasione  che 
faceva  piangere  qualche  villano  del  Casen- 
tino quando  capitava  a  farsi  spelare  sotto 

il  suo  rasojo.  Gigi,  in  Yoak.  Caler.  118. 

$.  2.  SpelXto.  Partic 

%.  5.  Spelato»  figuratam.»  per  Brullo, 
Nudo.  •  Ho  veduto,  montagne  e  colline 
spelate;  a  pena  in  esse  nasce  un  po' di  gi- 
nepro» eC.  Trioc.  Agric.  1,  4. 

SPELATdJA.  Sust.  f.  sprezzat.  di  Spaz- 
zola. (Voce  registr.  anche  dal  Ducz.)  -  I 
cortigtanetti  di  sugare»  simili  alla  spelatoja 
con  clic  si  lograno  li  arnesi  di  dosso»  danno 
il  maggior  de' trionfi  tosto  che  dicono:  Si 
a  fé»  giuro  a  Dio»  bascio  (Ueio)  la  mano.  Arei. 

Fik».  a.  a,  p.  a86. 

SPELLICCldSA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Senecio  pulgaris,  detta  anche  vulgarmen- 
te  Pii  d'uccellino.  Erba  calderina,  Er* 
ba  calderugia ,  Sollécciola,  Solleccione. 
Annua.  Pianta  vulgarissima  da  per  tutto.  Si 
mangia  quando  è  tenera  nelle  insalate»  e 
si  raccoglie  coU'altre  erbe  per  pastura  delle 
bestie:  i  semi  sono  appetiti  dagli  uccelli 
dell'ordine  dei  Passeres,  e  principalmente 
dai  caldcrini»  i  quali  ne  impiegano  i  pappi 
pe'loro  nidi;  e  però  erba  calderugia  o  cai- 
derina  è  chiamata.  È  riguardata  come 
emolliente»  e  proposta  pe'l  latte  assodato 
delle  mammelle;  si  mette  pure  sopra  i  fu- 
runcoK  o  fignoli  per  ajutarne  la  suppura- 
zione. (Targ.  ToBs.  Ott.  laL  boUn.  3,  a  16.) 

SPELLUZZICÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Spilluzzicare  »  che  (secondo  la  Crus., 
senza  che  ne  rechi  esempli)  significa  Levar 
pochissimo  da  alcuna  cosa,  pianamente, 
e  con  gran  riguardo. 

%.  Spelluzzigarb»  figuratam.»  per  Far 
qualche  piccolo  guadagno.  -  Guarda  mai 
dunque  che  vesi)ajo  stuzzica  Chi  co'  le  Muse 
e  con  Apollo  bazzica;  Se  non  gli  fa  il  do- 
vere un  che  lo  mazzica»  Giacché  con  tal 
mestier  nulla  spelluzzica.  Faginoi.  Rìm.  5,  Gì. 

SPELLtiZZICO  (A).  Locuz.  avverb.»  si- 
gnificante lo  stesso  che  J  spilluzzico,  cioè 
J  poco  per  volta,  A  stento.  •  Vedrassi 
ritornar  quello  splendore  Chiaro  e  vivace 
ch'or  ci  mostra  il  sole  A  spell^izzico  sol  una 

0  due  ore.  Fagìuol.  Rìm.  4t  s^^* 
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SPEME.  Sust.  f.  Speranza.  (Voce  in  oggi 
non  forse  da  altri  usala  che  da^  poeti,  i 
quali  pur  dicono  Spene,)  Esempli  m  speme  mei 
pinrafe.  -  Ma  il  gioviu  cho  provato  avéa  già 
Tarco  Gh^ogn^ altra  cura  sgombra  fuor  del 
petto.  D'altre  spemi  e  paure  e  pensier'  carco. 
Era  arrivato  alla  magion  soletto.  PoUt.  Sum. 
1. 1,  si.  65.  Vedendo  meno  Venir  le  spemi  sue, 

ec,  Varch.  Coropon.  pasL  nel  soit.  Appena  il  buoaDamoa. 

Oh  «miei  folli  pensieri  I,  oh  spemi  bambe, 
Dove  voi  stessi  avete  e  me  condotto ?it].iii. 

nelton.  ld«Bo  leggiadro  più.Qucl  dì  cfae  dOpO  tante 

e  tanto  folli  Spemi  del  bel  Garin  che  $1  mi 

piaque,  eC,  là.  \U.  nei  ton.  Questi  non  Moo,Elpiftto  mio, 
quei  colli. 

SPÈNDERE.  Vcrb.  att.  Impiegare  il  de- 
naro nel  comperar  qualche  eosa^  o  nel 
procacciarsi  diletU,  passatempiy  o  nel  far 
da  altri  eseguir  che  che  sia.  Lai.  Impendo, 

iS.  V.  qtusto  verbo  nel  Forcellini. 

%  i.  Spe?idbbb,  per  Largamente  donare s 
ma  non  si  userebbe  fuorché  ne^  costrutti 
simili  a  quello  del  seg.  esempio.  •  Questi 
▼enne  a  Roma,  e,  per  podere  di  sua  moneta 
che  spese  a'  possenti  Romani  e  a  papa  Gio- 
vanni Vili,  si  fece  coronare  Imperadore. 

Vili.  G.  1.  a,  e.  19,  t.  1,  p.  laS,  cdia.  Sor. 

%.  2.  SpBNDnia  ALCUNO,  figuratam.,  per 
Disporre  di  lui.  Servirsi  dell'opera  di 
esso,  e  simili.  -  Per  quanto  io  posso  e  va- 
glio. Spendimi  pur,  che  già  padron  ne  sei. 

Baldor.  Cbi  la  toitc,  «e,  a.  t,  «.  IO,  p.  19. 

J.  5.  SPBItDSaB  DBIIARI  COM  LA  PALA.  -  F.  in 
PALA,  sust./.,  il  %,  4* 

$.  4.  Spbndbrb,  Spandbrb,  o,  più  eom- 
rounem.,  SpBNOBaB  b  spanobrb.  Dicesi  di  Chi 
spende  senza  limiti,  quasi  spandendo, 
cioè  spargendo  in  qua  e  in  là  i  suoi  de- 
nari. -  Uno  de' gravissimi  errori  che  sieno 
al  mondo,  si  é,  a  mio  credere,  T opinione 
stortissima  chMianno  molti,  di  essere  asso* 
luti  padroni  di  tutto  il  loro,  sicché  possano 
spendere,  spandere,  fame  quello  che  più 
lor  piace,  benché  volessero,  a  somiglianza 
di  que^  filosofi  antichi,  gitlarlo  in  mare  per 

fasto.  Scgner.  Prcd.  aa,  f.  2,  p.  ai8,  col.  a.  POÌ  cllV 

si  messe  Quel  mantel  della  libertà ,  oh  il 
cielo  Non  Parebbe  (avrcULc)  tenuto,  e  si  cac- 
ciò A  spendere  ed  a  spandere,  stimando  He 
per  il  terzo  pie  che  non  aveva,  E  dandola 
pe'l  mezzo  a  braccia  quadre.  Senza  tener 
più  conto  di  persona,  Fe^  faccia  di  pallot- 
tola; io  la  ressi  Quanto  io  possetti  (potei  e 


potetti),  ed  alta  fine  stracco,...  Lasetai  ladar 
l' aqua  alP  ingiù ,  ee.  Cacck  CmtA.  i«  m. ,  D«t 

a.  i,i.  i,p.  ataline. 

$.  5.  SmBNDBEB  IL  RATO. -r.  fa  FIATO,  mH. 
w.,  il  $,  8. 

%.  0.  SpBNDBEB  il  ROMB  aVlCOM.  -  r.Ja  ro- 
me, sHst.  M.,  il  S.  ao. 

%.  7.  SaPBK  SPBNDBaB  LA  SUA  CIASIA  POSn 

QUàTTaiivi.  Loeuz.  pPoverb.tos.,sigai6auite 
Far  benissimo  potére  le  sue  r4igUmi.ì,\k 
forza  di  questo  molto  sta  indù,  die  la  en* 
zia,  moneta  loseana,  vale  cinque  qattuioi, 
e  Io  spenderia  per  sei  é  farla  valere  assai 
più  ch'essa  non  vale.  -  Io  per  ne  soo  so- 
disfatto,, e  dico  che  vo'  (eieè,  voi)  sapete  speo* 
dere  la  vostra  crazia  per  sei  qaattrial  ime. 

Rina!.  Dia!,  p.  i3o  ia  fioe. 

%.  8.  ProTerbj.  -  Più  spondc  ehi  meno  spen- 
de ;  e  elii  ha  poco  il  modo,  poco  fads.  Am» 
Coitit.  aa7,  Chi  più  spende,  manco  spende, 
dice  un  nostro  proverbio.  Paoiei.  Op.  agf.  >,  1S7. 

SPENDÉVOLE.  Aggelt.  ^  eti<  piace  la 
spendere.  Sinon.  Spendereccio;  aoal.  Pnh 
d^^o.  -  La  continenza  sia  ristretta  da  questi 
termini  :  Non  sie  troppo  scarso,  e  noe  »e 
troppo  8pendevole,e  non  porre  li  tuoi  pen- 
sieri in  cose  troppo  minute;  perdo  ch'^ 
é  vergognosa  cosa.  nfartìB.Vctt.F««i.<Mi.«iiM 
4.»  vuigariB.,  p.  a7.  (Il  lat.  ha  soluoto:  «  Offe 
ne  pareus  sis,  ne  suspiciose  H  Umidi  m- 
num  confrahas.  99  Sopra  il  qual  testo  M 
Cod.  Marc,  son  fatte  le  traduzioni  ddrinoo. 
e  di  Don  Gio.  dalle  Celle;  ma  fone  il  codiee 
ch^ebbe  innanzi  lo  scrittore  dei  4.*  Tolp- 
rhzamento  qui  preallegato,  eoateoeva  le 
parole  rispondenti  al  non  #fe  troppo  ipea- 
dsvole;  o  pure  vi  supplì  d^arinlrio,  ma  ap- 
portunamente,  il  vulgarizscalore  a  iinedi 
conformar  la  sentenza  alla  eonehiasiane, 
che  é  tale:  «  J dunque  I»  questo  moéo 
serverai  la  mediocrUà  deità  tontinwSf 
che  tu  non  sarai  dato  alia  votuttà  ter- 
nate ^  e  non  sarai  prodigo,  e  non  aoral 
f iiMieHoao ,  e  non  sarai  sozzo  di  msis 
avarizia.  ») 

spendìbile.  Aggett.  ^1/0  a  spendenif 
Da  potersi  spendere.  Sinon.  Spendereccio- 
-  Quasi  come  il  prkieipe  che  la  pasta  del* 
Toro  la  fa  compartire  e  battere  in  nioaeie 
di  vario  conio  e  valore  ad  oggetto  di  ten- 
derla spendibile  e  di  riduria  agli  usi  del 

popolo.  Algar.4)  s5i. 

SPENDOLÀRE.  Veit.  att.  Calar  v^* 
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doione  dalValto  al  basso  alcuna  cosa  o 
persona.  Sinon.  Spenzolar^,  •  Si  legge 
nella  sacra  Scrittura  che  in  Jerico,  citte,  la 
casa  di  Rahab  meretrice  era  attaccata  alla 
muraglia,  d^onde  ella  potè  spendolar  fuori  di 
tal  città  dalla  sua  finestra  i  due  esploratori 
che  vi  aveva  mandato  Giosuè.  Magg.  Fortific 

72  tergo. 

SPENNÌCGHI.  Susi,  me  T.  botan.  vulg. 
Palèo,  Spennacchi,  Pennaechi:  nomi  vul- 
garì  del  Bromus  pinnatus.  Liscio;  spiga 
semplice  distica;  spighe  alterne  gracili;  nodi 
pubescenti.  Trovasi  lungo  i  fossi  e  nei  luo- 
ghi sterili  montuosi:  è  raccolto  per  pastura 
delle  bestie,  ma  fa  un  fieno  meschino.  (Targ. 

Ton.  Oli.  Ist.  Iiot,  a,  Oo,  tàm.  3.*) 

SPENNAGGHIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Spennacchio,  Sinon.  Pennaechiuolo ,  Pen- 
nacMno  ed  anche,  per  analogia,  Petmae^ 
ehieiiò,  ancorché  mandii  a^  Vocabolari.  » 
Spennacchietti  di  struzzo  di  colori  diversi. 

llf aicber.  Bnt  53. 

SPENSCERÀGGINE.  Sust.  f.  //  non  pi- 
gìiarsi  pensiero.  Sinon.  Spensierataggine^ 
anal.  Trascuraggine.  -  Pure  andò  racco- 
gliendo che  r  imputava  di  spensieraggioe, 
d*  inesperióiza  di  governare,  e  che  non  fa- 
ceva altro  che  pazziuzze,  ec.  Car.  Lett  inad.  I ,  aSd. 

SPENTO.  Pftrtic.  di  Spegnere.  -  r.  i»  spc 

GHERV,  verbo,  il  %.  io  e  ttg, 

SPENZOLARE.  Verb.  att.  Sospendere  o 
Sportare  in  fiiori  da  qualche  sponda  e 
luogo  rilevato.  (Cnt.) 

$•  Sperzolaks  lz  gambe.  Star  con  le  geaenr 
he  ciondoloni,  •  Qual  si  vedeva  seder  per 
lato ,  appoggiandosi  e  reggendosi  su  un 
braccio;  qual  si  sedeva  spenzolando  le 

gambe  ;  e  quale,  ce.  Bait.  Rota.  Appar.  e  Inlam.  4- 

SPENZOLANE ,  SPENZOLdNI.  Aggett. 
Che  spenzola.  Che  sta  pendente.  Anche  si 
dice  Penzolone  e  Pendolonè.  •  In  vedendo 
qualenno  andarsene  tentennon  teniennon 
per  fa  sua  via  con  le  mani  spenzolonie  so- 
prapensiero, ho  di  lui  detto  dileggiandolo, 
E^  va  filosolando  in  aria ,  oc.  Aibgr.  %n,  adìs. 

Crna.  ;  aor,  cdia.  Amaterd. 

SPERA.  Sust.  f.  Specchio. 

$.  SreaA ,  si  disse  anche  per  Jspetto , 
Sembiemte,  Faccia,  Folto,  {r,  <«  speranza, 
stui./.,  il  s.  a.)  •  Gosl  ancora  da  fonti  e  da 

pozzi  (guarda,  o  Mia,  il  tii«  UmUoo);  Gbè  SO  VCdrà 

la  sua  spera  netP  aqua ,  Vorrà  correre  a 

quella,  e  fia  periglio.  BarUr.  Raggim.  166. 


SPERANZA.  Sust.  f.  Jspettazione  d'un 
bene  che  desideriamo  e  chepotremmo  quan-* 
do  che  sia  conseguire.  1  poeti  dicono  an- 
che Speme  e  Spene,  Provenz.  e  catal.  £spe> 
ranza;  portogb.  Esperan^a, 

$.  i.  La  spzbanza  db^  Bretoni.  Motto  al- 
lusivo alla  tradizione  'popolare  de*  Bre- 
toni,  i  quali  sperapano  di  rivedere  il  re 
Artù,  credendo  eh'  egli  non  fosse  fnoi*fo, 
e  che  un  giorno  rapparirebbe  fra  essi. 

(Rayttooafd,  Las.  rom.,  t.  III.  p.  173,  col.  l.) 

$.  t.  Stbranza,  per  Aspetto,  Sembiante, 
Presenza.  In  questo  signif.  già  si  disse  an- 
che Spera.  -•  Fugi  dalk  speranza  de^  gio- 
vani e  dal  parlare  loro ,  siccome  dalP  a- 
mistà  del  Diavolo.  Coii.  aU  is.  107.  (H  chio- 
satore appone  a  questo  passo  la  seg.  no- 
ta: «  Mi  do  a  credere  che  speranza  sia 
forse  presa  in  sentimento  di  aspetto,  quasi 
che  dicesse  spettanza.  Per  rendore  meno 
irragionevole  la  spiegazione  che  io  do  a 
questa  voce ,  osservo  che  dall^  aspetto  è 
detta  fa  spera  [cia»,io«pacebio],  perocché  ella 
rende  V  aspetto  e  V  imagine  di  chi  dentro 
vi  si  risguarda;  e  il  nostro  popolo  [flocamiM] 
ancor  di  presente,  quando  vede  qualcuna 
di  belP  aspetto  e  appariscente ,  è  usato  di 
dire  ch^egli  è  uno  Speranzone:  «Vedi 
che  bello  speranzone  l  »  E  per  avventura 
il  Petrarca  eafandio  prese  Speranza  in  qtie* 
sto  signif.  allorché  nella  etaa.  Queli' antico 
mio  dolce  empio  signore ,  dicendo  Amoro 
la  sua  ragione ,  lo  va  cosi  rampognando: 
Che  mirando  ci  ben  fiso  quante  e  quali 
Eran  virtudi  in  quella  sua  speranza, 
D^una  in  altra  sembianza  Potéa  leparsi 
all'  alta  Cagion  prima.  ») 

%.  5.  Accecarsi  la  speranza  01  che  che  sia. 
Figuratam. ,  vale  Andarne  fallita  la  epe- 
ranza.  •  n  cavamento  delle  vigne  è  da  fare 
innanzi  che  troppo  le  gemme  ingrossino;  im- 
perocché^ se  TaperCo  occhio  della  vite  vedrà 
il  cavatore,  accecherassi  fa  grande  speranza 
delfa  vendemia.  Graac.  i.  ii,c.  s6,  r.  3,  p.  287. 
(Questo  passo  è  tolto  da  PaUadio,  il  qual  di- 
ce: «rFoaaorem  si  apertus  9itis  ocuh$svi- 
derit,  ececabitur  spes  magna  vindemim.  » 

V.amckBmtUB  Voe.  a  Ifan.,  voL  I,  rOunrwMMémli.f^III 
di  ACCECARE,  verbo*) 

%.  4.  Allogare  la  spbrahza  av  ALCuao.  -• 

r.  in  ALLOGARE,  verbo,  il  %.  7. 

%.  5.  Alla  speranza  n' alcuno.  Locaz.  cl- 
litt.,  il  cui  pieno  è  Affidato  o  Affidandosi 
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alla  speranza  riposta  in  alcuno;  e  si  usa 
co  U  valore  di  Sperando  in  alcuno.  Con* 
fidando  nell*afuto,nella  proiezione,  ec,  di 

alcuno,  (r.  micke  appresto  il  %,  A  SPERANZA,  eAe 

ha  e.)  -  E  la  tua  figliuola,  presa  dilìgente 
guardia  di  quelle  fedite  (ferite]^  sollicitamente 
('««»ir'.  soiieduiDeau)  per  die  (di)  e  per  notte 
procureremo^  alla  speranza  di  Dio,  avvegna- 
ché grandemente  sia  fedita  (lèrUa),  a  buona 
e  piena  santade  (nnitk)  condurre.  Aibeftai.Ai. 
La  tua  figliuola ,  alla  speranza  di  Dio ,  a 
piena  santa  (saniu)  condorrò,  id.  a;.  La  tua 
volontà  e  di  messer  Melibéo  faremo  piena- 
mente, alla  speranza  di  Dio.  la.  69. 

$.  6.  A  SPERANZA.  Locuz.  avvcrb.  ellitt., 
il  cui  pieno  é  Indulto  a  speranza.  Affidato 
0  Affidandosi  a  speranza;  e,  poiché  la 
particella  A  vale  eziandio  ad  accennare  af- 
tualUà  d'azione,  questa  formola  A  spbranza 
viene  a  significar  lo  stesso  che  Sperante  0 

Sperando. (r.  mneh»  MUttro  il  I. ALLASPERAN- 

ZA,  te.,  che  i  il  5.)  •  Mal  SÌ  fa  quella  cosa  che 
si  fa  a  speranza  della  ventura.  An«ruo.  57. 
Stolta  cosa  e  pericolosa  é  peccare  a  speranza. 

(GitbIc  Spccdi.  peoc.  cap.  la  (fit.  dal  Yoab.  óA  Cesari, 
dùvt  laprueniM  loetu.  i  rtgiétraUi  sotto  la  ruhr,  A  SP, 
s9HMm  par  dichiararla).  MoltC   VOltC   SÌ   COUduOe 

r  uomo  a  ben  fiire  a  speranza  di  merito  0 
d^  altro  vantaggio,  più  che  per  propria  sua 
virtù.  NoT.  ant.iiov.  74,  p.  197*  E  allora  li  restituì 
(Uicrìgni)  a  speranza  delF  altra  maggiore  ao- 
commandìgia,  non  per  propria  lealtà  e  vir- 
tude.  id.  DOT.  7^1  p*  198. 

$.  7.  Avere  speranza.  Sperare.  Lat.  Spem 
habere.  -  Nondimeno  qualche  speranza  mag- 
giore possiamo  avere  di  perìdono.  Segner. 

Prad.  la  (de  dalla  Gnu.,  la  «fuaU  registra  la  presenta 
UeuMieae  sotto  ad  AVERE,  verbo), 

S.  8.  Pigliare  0  Prendere  speranza.  ^Jpe- 
rare,  -  E  veggendo  li  suoi...  temere,  con- 
sololli  e  confortolli  con  dolci  parole ,  mo- 
strando loro  come  lì  iati  lo  aveano  chiamato 
in  Italia;  onde  dovessino  (dovcM«ro)  pigliare 
buona  speranza.  Fra  Guiu.  Fau.  Eo.  167.  Prendi 
speranza  di  futura  letizia.  Sannas.  Anad.  p.  84. 

S'  9.  Senza  speranza,  usato  a  guisa  d'ag- 
giunto ,  vale ,  Da  cui  non  si  può  sperar 
nulla.''  Anche  si  àìceDiperdutasperanza. 
-  Ma  la  terra  ch'é  già  cosi  abbandonata  e 
privata  e  riarsa ,  é  terra  senza  speranza. 

CrcK.  1.  a,  e.  17,  Y.  I,  p.  ia6. 

S.  IO.  Stare  alla  speranza  di  che  che  sia. 
Fare  assegnamento  sopra  la  roba  d'altrui 


o  sopra  aliruij  Fondarsi  suH  eapiiaU 
d'alcuna  cosa  sparata.  •  Sldtisaima  cosa 
é  spendere  altri  11  suo  alla  scialaquata,  e 
poi  stare  alla  speranza  dell'altrui  ;  «osi  sica 
(iUa)  alk  dispensazione  della  mano  sua,  che 

Stea  (Mia)  nell'altrui.  Jae.  Cea^  ScMdi.  itS. 

$.11.  Starr  a  speranza,  vale  presso  a 
poco  il  medesimo  che  Sperare;  se  nonché 
più  esprime  che  non  b  il  semplice  Sperare. 
-  Già  pieno  di  compassion  divenuto  delle 
sue  sciagure ,  assai  &migliarmeote  fl  con- 
fortò, e  gli  disse  che  a  buona  speranza  stesse. 
Boec.  g.  a,  n.  3.  ▼.  a,  p.  5o.  (Gioé,  e  gli  dissc  che 
sperasse  bene.)  Avvegnaché  si  possa  medi- 
care (la  terra)  per  studìoso  lavorio,  tuttavia  e 
meglio  scegliere  campo  che  sia  senza  colpa, 
che  stare  a  speranza  di  conrq^ere.  Pdiad. 
1. 1,  e.  7,  p.  i8.  (  Test.  lat.  «...  tamen  luarum 
rerum  sine  culpa  melior  usus  est,  ^am 
eum  spe  corrigendi  serus  coetUus.  ») 

%.  13.  Tenere  in  speranza.  Yale  il  mede- 
simo che  Tenere  a  speranza ,  Dare  spe- 
ranza, Fare  sperare.  -  Ma  alcuna  fimiooe, 
alcuno  inganno  Di  tenerlo  in  speranza  or- 
disce e  trama.  Anos.  For.  i,5i. 

%.  i5.  PramUo.  -  Chi  vive  a  speranza, 

muore  a  stento.  Gìaalnd.  Ben.  CoaiiB.  Ciiit  Calv. 

I.4,>t.465,p.ia8tergo,eoi.a.  Chi  VÌVO  di  spe- 
ranza si  fa  la  morte  assegnatagli  dal  pro- 
verbio   COmmune.   SaWia.  Anoot.    Fìot.   Bmmv. 

p.  434,  col.  I.  (Il  commune  proverbio  é  il  se- 
guente: Chi  9ive  a  speranza  fmiore  ca- 
cando. Mala.  ia,3.  Dctto  sporeo  e  usato  per 
lo  più  fra  gente  vile;  e  vuol  dire:  Chi  si 
pasce  di  speranza,  muore  di  fame;  ed  in 
sustanza  esprime  die  È  vaniià  U  fondarsi 
nelle  speranze.  Lat.  Qui  spe  nuiritur,  vili 
nutritur  cibo.  r.  Nol  bm«.  ▼.  a,  p.  397,  mL  a.) 
SPERANZlRE.Verb.  attZtorejpsmM, 
Far  isperare.  {mee  tJièera  db  è  •«»  iiiin) 
•  n  medesimo  sig.  HarUni  mi  aveva  spe- 
ransato  del  disegno  di  questo  portone,... 
corredato  di  diverse  notizie.  T«g.  Tov.  c. 

Viag.  7,  56. 

SPERANZdNE.  Sust.  m.  Uomo  di  bello 
Mpetto  e  appariscente.  •  (f.  im  SPmAHZA* 

sust./.,  S.  a,  la  parentesi.) 

SPERARE.  Verb.  att.  (da  Spera  in  signiL 
di  Specchio  ).  Dicesi  dell'  Opporre  ai  soie^ 
alla  luce,^  ad  un  lume,  una  cosa  per  oe- 
dére  se  eUa  traspare.  (Cma.,  Albati,  ae.)  Altri 
già  notava  che  questo  verbo  è  mal  derivato 
da  Spera  in  signif.  di  i^eccAto;  giacché  lo 
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specchio  riflette  te  imagtnU  e  nulla  ha  che 
fare  con  la  traeparenza.) 

$•  1.  Sperare  le  uova.  -  F.  ìh  OYO ,  sust. 
M.,  1/  s.  48. 

$.  %  Sperare,  in  signif.  inlrans.»  vale 
Trasparire  una  cosa^  essendo  sperata,  « 
Ragnarc,  per  similitudine,  si  dice  de^  panni 
o  drappi  quando  cominciano  ad  esser  logori 
e  sperano.  Cnu.  /»  ragnare,  verbo,  $.  «/i. 

SPERARE.  Verb.  alt.  Apere  speranza. 
Lat.  spero,  as.  (Dicono  alcuni  che  i  verbi 
depeodenti  da  operare  hanno  sempre  a  de* 
notar  tempo  futuro,  giacché  la  speranza  né 
è  del  presente,  né  si  guarda  indietro,  ma 
aspira  allo  a  venire.  Or  ecco  esempli  in  con- 
trario; e  sta  bene ,  perchè  si  può  sperare 
che  abbia  avuto  esito  felice  una  cosa  ope- 
rata anche  da  molto  tempo.  )  -  Spero  di 
averla  servita  con  esattezza.  Red.  Op.  e,  a6. 
Voglio  però  sperare  che  questo  dolore  a 
quest^  ora  sia  totalmente  passato,  la.  6,  i56. 

$.  Sperare,  per  Antivedere  o  Prevedere 
temendo ,  con  ragione  di  dover  temere , 
jispettarsi  che  che  sia  di  sinistro.  •  Ben 
che  io  sia  certa  (dice) ,  o  cavalUero,  Qi'  io 
porterò  del  mio  parlar  supplizio ,  Perché  a 
colui  che  qui  m^  ha  chiusa,  spero  Che  costei 
ne  darà  subito  indizio.  Pur  son  disposta  non 
celarti  il  vero,  E  vada  la  mia  vita  in  pre- 

cipbiO.  Arios.  Par.  i3»  3. 

SPERGIURARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  mod.  assol.,  in  signif.  intrans,  e  in- 
trans, pronominale.  Fare  spergiuro^  Giu^ 
rare  il  falso.  Violare  il  giuramento.  Lat. 
PetjurOf  as. 

%.  Provcriio.  -  Chi  spesso  gìuTO,  spcsso  Sper- 
giura. Cavale.  PoDgil.  cap.  8. 

SPERGltÌRO.  Aggett.  Che  spergiura  o 
spergiurò.  Che  non  osserva  o  non  osservò 
il  suo  giuramento.  -  Re  spergiuro,  ogni 
labro  fu  muto  Su  H  tuo  fato ,  né  cuor  so- 
spirò. Moni,  «e//*  Itmc  II  tiranno  h  caduto. 

SPÈRGOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Spèrgola  o  Lupinara:  nomi  vulgari  del* 
V  Arenaria  rubra.  Nasce  ncMuoghi  arenosi 
e  per  le  viottole;  fiorisce  a  mezzogiorno. 

(Targ.  Tou.  Ott.  bt.  lioUn.  2,  Spi,  cdis.  3.*) 

%.  Spèrgola  ,  chiamasi  pure  la  SpergU^  I 
la  arvensis.  Caale  debole  ;  foglie  filiformi 
verticillate  ;  fiori  con  dieci  stami.  E  propo- 
sta per  i  prati,  dando  buona  pastura;  ma 
dà  un  meschino  prodotto.  I  semi  sono  d^a- 
limenlo  per  li  uccelli.  Nella  Norvegia  ne 


fanno  pane,  che  é  nero,  ma  di  buon  sapore. 

(Targ.  Tea.  OtU  IiU  boUn.  2,  3oi,  cdis.  3.*) 

SPERIGITÀ.  Sust.  t  Lo  stesso  che  Sfe- 
ricità, cioè  Lo  essere  sferico.  •  Li  termini 
che  hanno  le  ramificazioni  degli  alberi  col- 
r  aria  alluminata,  quanto  più  sono  remoti, 
più  si  fanno  in  figure  traenti  allo  sfèrico; 
e  quanto  più  sono  vicine ,  più  dimostrano 

tale  Spericilà.  Llon.  Vìnc.  430,  ccUs.  rom.  1817. 

SPERICOLARSL  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Spaventarsi,  Atterrirsi.  (AUcni,  Dia. 

enc.,  con  tut  m.  del  Magalotti.) 

%.  I.  Spericolarsi,  vale  anche  Esporsi 

a'  pericoli.  (Alberti,  Dia.  cnc.,  eitamlo  il  Bùigalota.) 

%.  2.  Spericolìto.  Partic. 
$.  5.  Spericolato,  vale  ancora  Che  non 
teme  i  pericoli ,  o  vero  Che  si  espone  a* 

pericoli.  (Alficr.  Voc.  e  Mod.  tot.  27.) 

S*  4.  Spericolato  di  una  cosa.  Che  teme 
ogni  pericolo ,  ogni  più  grande  spentura 
per  cagione  di  essa  cosa.  -  Non  altri  che 
la  donna  é  in  camera,  e  quella  (donna)  si 
spericolata  della  sua  calamità,  che  non  at- 
tende ad  altro ,  che  affannerai  e  lagrimare 

e  pregare.  Gìord.  Piel.  Panegìr.  34i  edb.  Boi.  i8o6. 

SPERIMENTARE.  Verb.  att.,  per  aferesi, 
in  vece  di  Esperimentare,  Fare  esperimen^ 
to.  Provare.  Lat.  Experior,  iris. 

%.  i.  Sperisentarsi,  rifless.  att.,  per  Ci- 
mentarsi.  Esporsi  a  pericolo,  e  simile.  • 
Era  questo  capitano  volentieri  a  mettere 

altri  al  punto  (doi,  adinaligarli.aprofocarlì),  UOTl 

si  curando  sperimentarai.  Ben.  Ceii.  1 1,  p.  225, 

cdis.  fior. 

%.  3.  Sperimemtìto.  Partic. ,  che  pur  si 
usa  in  forza  d^  aggett. ,  onde  il  soperlat. 

SPERlHBflTATISSlHO. 

%.  3.  Sperto,  partic.  sincop.  da  Sperimen» 
tato.  Lat.  Expertus.  ^  Poi  (cioè,  Poi  du)  li 
ho  chiamati  a  udire  quello  che  dire  voglio, 
assegno  due  ragioni  perché  io  convenevol- 
mente deggio  loro  parlare:  Tuna  si  é  la 
novità  della  mia  condizione,  la  quale,  per 
non  essere  dagli  altri  uomini  sporta,  non 
sarebbe  cosi  da  loro  intesa,  come  da  coloro 
che  intendono  i  loro  effetti  nella  loro  ope- 
razione, ec;  Taltra  ragione  é,  ecc.  Dani.  Conr. 

in  Prot.  Dant.  e  Bocc.,  cdis«  fior.  1723,  p.  86. 

%.  4.  Sperto  ,  in  forza  d^  aggett. ,  per 
Esperto,  Pratico,  Perito,  e  simili. -Done- 
rògli  in  oltre  Di  suprema  beltà  sette  captive 
Lesbie  donzelle  a  meraviglia  sperte  Nell'o* 
pre  di  Minerva.  Mool  lUad.  i.  9,  v.  166. 
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SPERNdZZOLA.  Sust.  f.  (  UcoeUo  sUva- 

no).  •  V.  CINCIALLEGRA. 

SPERÓNE,  e,  por  sincope,  SPRONE,  che 
è  la  voce  più  usitata.  (r.)Sust.  m.  Strumento 
co  'l  quale  si  punge  la  cavalcatura ,  ac- 
ciocché ella  affretti  il  cammino,  (Crm.)  Sas« 
sone  ant.  Spora;  tedes.  moder.  Sporen, 
Sporn;  ingl.  Spurr  (F.  sperone  tu  Murat. 
Disienai.  33.*);  provcni.  Espero;  calai,  ant. 
Esperò;  spagn.  Esperon,  Espolon;  por- 
togh.  Espora,  Esporao;  frane.  Éperon. 

$.  Gavallierb  a  sperone  o^oao.  L^Orduib 
DELLO  spERon  D^ORO  è  uu  Ordine  di  caval- 
leria poco  noto,  instiluito,  secondo  alcuni, 
da  Costantino  il  Grande^  e,  Scendo  altri, 

da  papa  Pio  IV.  (Camplém.  DìcImm.  Acaà.  (nof.)  - 
Aldobrandino  •  •  «  andòe  (andò  ad  una  certa  im» 

prcu),  e  per  tale  andata .  •  •  funne  (e/a^,  m 
fu)  per  Otto  imperadore . . .  •  brivilegiato 
(pmiiegbio,  cim  insigoiio)  di  Cafallìere  a  sperone 

d^  oro.  Slor.  Stnif.  83. 

SPERONELLA.  Sust.  f.  T.botan.  La  Con- 
solida regale  e  officinale  è  anche  detta 
Fior  cappuccio  selvatico ,  e  da'  Botanici 
Speronella.  (Alberti,  Dk.  eoe.  /«  consouda  , 

•uat.  f.) 

SPERPERÀUENTO.  Sust.  m.  Disipa- 
mento.  Consumazione.  -  Il  freddo  lìon  è 
altro  dhe  sperperamenlo  e  perdita  di  calori- 
fici. Proa.  e  Rim.  tuad.  Or.  Ruccl.,  ae.,  f .  79. 

SPERPERARE.  Yerh.  M.Disipare,  Man- 
dare in  ruina ,  e  simili.  (  Il  Ridolfi  nelle 
Note  ai  Pataf.  opina  che  siccome  Pérpero 
signiGca  una  sorta  di  moneta ,  cosi  Perpe- 
rare  e  Sperperare  potrebbero  valere  pro- 
priamente Spendere  con  profusione;  ma 
il  Biscioni  dice  che  Sperperare  viene  dal 

Córre  via  le  pere.  (  r.  Marrioi  Oras.  in  Baldor. 
Chi  la  lofta,  «e.,  p,  i54,  noia  al  ver.  a8.) 

%.  1.  Sperperato.  Partic.  Disipato. 

$.  2.  Oh  sperperato  me!  ,  e  simili.  Oh 
me  perduto!  Oh  me  infelice^  ridutto  al- 
l'ultima miseria!  •  Oh  casa  mia  spallata  1, 

Oh    sperperato  mei    AaMor.  ChilasorU,«e.,a.  l, 

».  17.  p.  99. 

SPESA.  Sust.  f.  Lo  spendere.  Ciò  che  si 
spende,  Costo. 

%,  1.  AbORDARE  la  spesa. -r.  ìhABONDA- 
RE,  verte,  U%.  II. 

%.  2.  A  BCOiiE  SPESE.  Locuz.  avvcrb.,  equi- 
valente a  Con  buon  trattamento.  ->  Lasciò 
Frontino,  e  Bradamante  il  prese;  Frontinci, 
che  M  destrier  cosi  nomossc.  MandoUo  a 


Mont'  Albano,  e  a  buone  spese  Teaer  lo 
fece,  e  mai  non  cavalcosscAnai.  Far.  13,37. 

%.  3.  Alle  spese  vie,  TVE,suB,pBOPtiB,ec. 
Locuz.  avverb.  e  figur.,  die,  in  compagnia 
di  certi  verbi  0  participj,  viene  a  sigoifieare 
Con  proprio  danno.  -  Orlando  ranÌTÒ 
sopra  improviso  (npra  alia  Faia);  E»  coflie  am- 
maestrato alle  sue  spese,  Non  perde  fl  teoipo, 
ma  nel  crin  la  prese.  Bara.  Ori  1^.43»  4 

%.  4.  Andare  a  far  la  spesa.  Jndwre  in 
mercato  0  altro9e  per  comperar  roba  4s 

far  il  desinare.  (Caran.  FnMln.) 

$.  tf .  Dare  le  spese  ad  alcoro,  per  Doryii 
il  mangiare  e  U  bere.  Dargli  da  victrt  • 
Tu  m^hai  detto  più  volte  Ch'a  si  piceiol 
paese  Io  fo  di  biade  e  vin  si  gran  ricolle, 
Che  mi  danno  le  spese.  Debbi  adunque 
saper  che  questo  avviene ,  Che  chi  n'iu 
poco,  suol  lavorar  bene.  AiWgr.  Gè?,  m.  14.  Tu 
vedi  ben  che  si  poch**  uova  Cii,  Che  non 
darian  le  spese  a  due  mucinL  iUai.TiB.p.54 

J.  6.  Essere  cokdaiinato  hellb  ipisl  Di- 
cesi da^  Legali  di  Chi,  per  aver  UUgsio 
ingiustamente,  è  condannato  dal  i^ikt 
a  rifar  tutte  le  spese  all'avvenark  1  al 
tribunale  processante.  -  Il  Papa,  per  non 
essere  condannato  nelle  spese,...  fa  eootesto 
che  Fra  Girolamo  non  si  mandassi  {mdm) 
a  Roma.  HacUar.  Op.  3, 104. 

$.  7.  Lieta  spesa,  Booha  spesa,  applicato 
a  persona,  e  detto  ironicamente,  vale^ 
get taccio,  Suggetto  eattivo,  tristù,  maii- 
zioso;  ed  è  come  un  tacciar  copertaneote 
quella  persona  d'essere  uno  che  vife  alle 
altrui  spese,  0  vero  da  cui  non  é  da  spe 
rare  ch'egli  voglia  spendere  nulla  in  nostro 
vantaggio,  0  pure  che  aver  si  può  perpoeo 
e  tAcilmente,  secondo  richiede  fl  contesto.- 
Tu».  Moro,  questo  sordaccio.  Moiu  Chi  ni 
chiama?;  che  si  Ca,  lieta  spesa?;  che  de» 
gioja  ?  Tess.  Oh  sta'  cheto,  die  a  gioje  e  liete 
spese  tu  mi  vinceresti  li  occhi.  Caech. Dota. 3. 
a.  5.  1f.  Che  brigatacce  1  Sn.  Quella  lieU  spe- 
sa, ip.  Che  lieU  spesa  ?  Sia.  Colei  Ip.  Qoal  t»- 
lei,  ec.  ?  là.  StUw.  a.  4,  a.  3.  Ma  tu  sei  Qui,  lieti 
spesa.  Che  stavi?;  a  spiare  No?elle.  Peoss 
pensa  che  chi  cerca  D'udire  i  ialti  d'aftii 
non  può  essere  Buono.  Saimt  Gnack.  a.  3,  »•  3i 

p.  478,  edis.  mUan.  Qa».  ila!.  ÀnCOn  die  Oel  pfO" 

pormisi  il  grado  di  Titone  mi  si  allegasse 
quella  buona  spesa  dell'Aurora,  non  ci  con- 
sentii, perchè  mi  parrebbe  che  tal  Nioii 
fosse  la  notte  mia,  ed  il  giorno  dd  popolo* 
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Ari.  T«laB.m/ Prolog,  p.  139.  La  lUOglie  d^KO- 

lano  fiirnajo  è  una  buona  spesa ,  od  é  mia 
tulU  tutta,  u.  GorUg.  a.  3, 1. 6,  p.  5o3.  (Qui  valc 
una  mariuola ,  una  buona  lanuzza,  una 
vecchia  volpe,  ec.) 

$.  8.  FaBB  LB  8PBSB  AL  OBRVBLLO.  -  F.  /« 
CERVBLLOyMiC.  m.,  il  $,  14. 

$.  9.  Francaib  la  spbsa.  Propriam.,  Sol' 
Qor  la  spesa.  Rinfrancarla,  e  simili;  firanc. 
Cou9TÌr  Ics  fraisj  ma^  per  estensione,  si 
usa  in  signif.  di  Metter  conto,  -•  In  effetto 
quelli  che  saranno  in  età  di  dismettere  si- 
mili attfllature,  conosceranno  che  non  fran- 
ca la  apesa  che  altri  s^affatichin  tanto  in 
compassar  sei  parole»  ec.  G«ui.  Op.  t3,  xgs.  Non 
conobbero  al  certo  i  pregi  della  nostra  vi- 
vanda (ciM,  ddHiottiau)  c  molto  mcuo  quclU 
dell^aceto  coloro  che  biasimarono  Cleopatra 
ed  Esopo  il  giovane,  perchè  disfecero  in 
quello  perle  di  gran  valuta;  anzi  francò 
la  spesa,  se  egli  servi  per  condire  F insa- 
lata. ProB.  fior.  par.  3,  t.  i,  p.  89. 

$.  IO.  Imparare,  0  simile,  allb  spese 
d'^alcoho.  Servir  di  lezione  V  esempio  di 
esso.  Farsi  saggio  con  trarre  profitto  da 
ciò  che  avviene  o  avvenne  a  lui.  -  Per  la 
qual  cosa  siamo  savj,  imparando  alle  loro 
spese,  e  sempre  avendo  loro  compassione, 

ec.  Feo  B«k.  Vk.  B.  G.  Colonb.  p.  117 ,  edit.  del  Gigli. 

$•  il.  Mettere  alcuno  ir  ispesa  d^una 
COSA.  Figuratam.,  vale  Obligarlo  a  farla. 
Dargli  il  disagio  di  farla,  e  simQi.-Emi 
avrete  messo  io  ispesa  di  due  sonetti  Cai. 

Leu.  C.  Giult.  199. 

$.  13.  PaRDERE  L^OLIO  E  LA  SPESA.  -  ^.  in 
OUO,  Must,  m.,  U  S,  S. 

$•  15.  Raccogliere  il  conto  proprio  dalle 

ALTRUI  SPESE.  -  F.  im  CONTO,  stut.  m.,  il  %,  3o. 

$.  14.  Ricattare  le  spese.  Ricuperare  ciò 
che  si  è  speso.  Risarcirsi  deUe  spese  fatte. 
Salvare  o  Rinfrancare  le  spese,  ec- Dis- 
sero che  le  miniere  veramente  avevano  il 
metallo,  ma  non  avevano  tanto  che  ricat- 
tasse le  spese.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  9,  5. 

$.  Itf .  Ricompensare  la  spesa.  Vale  il  me- 
desimo che  Ricattare  la  spesa,  v,  a  s.  14. 
Frane.  Couvrir  les  frais.  •  Dunque  sem- 
bra ovvia  la  conseguenza  che  da  questi 
monti  ne  sia  stata  tratta  quella  immensa 
quantità  di  metalli  che  per  lo  meno  ricom- 
pensasse la  spesa  deirescavazioni.  Targ.  Toc». 

G.  Viag.  9, 8. 

S.   16.  Ricoprirsi  della  spesa.  Rifarsi 

Fot.  r. 


delta  spesd.  Trarre  la  spesa,  e  simili > 
come  è  regbtr.  negli  anteced.  paragrafi.  « 

Chi  ne  vuol  far  vasi  (d>aiia  certa  urrà)»  li  fa 

assai  alla  carlona,  come  si  vede,  li  cuoce, 
e,  come  trova  da  ricoprirsi  della  spesa  del 
fuoco,  ogni  poco  di  guadagno  su  la  fattura 

gli  basta,  aiagal.  Yar.  operaL  38a. 

$.17.  RiPARB  le  spese.  Risarcirle.  -  Es- 
sere condannato  ndle  spese,  vuol  dire 
quando  uno,  per  aver  litigato  una  cosa  in- 
giusta, è  dal  giudice  condannato  a  rifare 
tutte  le  spese  deir  avversario.  Minoc.  in  Noi. 

SUai.  voi.  2%  p.  j5,  eoi.  a. 

%.  18.  Rinfrancare  le  spese.  Vale  il  me- 
desimo che  Salvare  la  spesa.  { v.  appresso 
i/s.20.)«  La  dogana  di  Roma  si  contratta 
Gran  prexzo,  ma  la  tua  molta  gabella  Suol 
rinfrancar  qualunque  spesa  fatta.  Rase.  iHlUm. 
bari.  a.  189.  Questa  cava,...  bene  amministra- 
ta, pareva  capace  non  solo  di  rinfrancare  le 
spese,  ma  di  dare  anche  considerabile  gaa- 

dagno.  Targ.  Tois.  G.  Viag.  6,  afa. 

$.  19.  Rinfrancarsi  dbllb  spese*  Rifarse- 
ne, Risarcirsene,  Indennizzarsene.  »  Spe- 
rava la  Compagnia  di  presto  rinfirancarei  di 
tutte  le  spese,  e  farvi  considerabili  guadai 

goi.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  6,  35a. 

%.  dO.  Salvare  la  spesa.  Assicurarla , 
Rinfrancarla,  Ricoprirla.  {K  Mehe  n  tmuced. 
paragrafi.)  m  E  COSÌ  c^tificsti  ch'clla  8Ìa  mi- 
niera, e  che  metallo  e  quantità  contenga, 
e  ritrovandovi  per  il  calcolo  tanto  di  utile 
che  salvi  la  spesa,  vi  esorto  a  dovervi  ani- 
mosamente dar  principio.  Biriiig.  Pìrotec  wtl 
Proaaiio. 

%.  Si.  Sostenere  le  spese.  Somministrare 
il  denaro  occorrente  per  che  che  sia.  «■ 
Gio vaimi  di  Ricci  de' Medici  sostenne  solo 
le  spese  della  sagrestia  e  delb  cappella 

principale.  Scrdoa.FraK.iii  BolUr.LalUpiU.«Appciid. 
leti.  46,  p-  565,  edia.  Silres. 

%.  22.  Valere  la  spesa.  Lo  stesso  che 
Portare  o  Francare  la  spesa.  Metter  con- 
to. -  Vero  è,  poi  che  alle  donne  è  cotanta 
vergogna,  che  è  bene  farlo  con  prudenzia, 
segreto,  e  con  persone  che  vaglh  la  spesa, 
come  è  quel  giovane,  ec.  Neil.  Nor.  i,  79.  (Cioè, 
e  con  persone  tali  che  vi»glia  la  spesa  di 
farlo,  0  metta  conto  U  farlo.) 

SPESÀGCHIÀRE.  Yerb.  att.  peggiorai 
di  Spesare j  cioè  Jlimentare  malamente, 
grettamente.  Dare  cattipo  vitto.  -  I  fasti- 
di dei  padroni  sono  i  conviti  dei  servidori; 

78 
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perchè  i  manigoldi,...  tosto  che  qualche 
ruina  li  sfiracassa,  ci  si  raccommandano,  ci 
chiaman  fralellì,  e  ci  promeltODo;  volta 
poi  carta,  siamo  cani  e  pollronii  e,  per  es- 
sere poltroni  e  cani ,  ci  spesacchiano  con 
li  aceti  dolci»  con  i  vini  forti,  coM  pan  di 

sasso,  eC.  Arel.  Ipoer.  a.  4i  >•  l4>  P*  499* 

SPESARE.  Verb.  att.  Dar  le  spese,  cioè 
li  alitnenli ,  il  vitto.  -  Tutti  li  suddetti 
abitatori  contigui  aMctti  bagni  possano 
ciascheduno  albergare  nelle  loro  case  e 
spesare  con  ragtonevol  pagamento  quelle 
persone  che  verranno  a  bagnarsi.  Ordini,  ee., 

in  Cooch.  Btgn.  Pit.  44^  M^^'  <>o^- 

SPESSARE.  Verb.  att.  Spesseggiare  in 
signif.  di  Frequentare  (un  luogo  o  luoghi), 
Farsi  spesso  vedere  (in  un  luogo,  in  certi 
luoghi).  -  Comincia  costei  a  spessar  le  fi- 
nestre e  le  chiese  e  le  vie;  e  questi  cavai - 
lieri,  accorti  della  mattezza  di  costei,  co- 

mincian  a  Seguitalla  {cioè,  a  Mgaitaria),  ee.Barbcr. 
Reggim.  i4o. 

%.  Spessarb,  per  Fare  di  spesso  che  che 
sia.  Usare  spesso  di  farlo.  In  questo  signif. 
il  suo  contrario  è  />^radare.(F.  in  diradare, 
verbo,  u  $.)  -  Né  troppo  spessi  (ia  moglie)  10  tro- 
varsi con  lui  {cicè,  eoi  inarìlo).  Se  bc^  figliuoU 
desidera  avere.  Barber.  Reggina,  p.  iSOylin.  I. 

SPESSEGGIARE.  Verb.  att.  Jleplicare  e 
replicare.  -  Quantunque  pesto  ancor  Bran- 
dimarte  era.  Si  spesseggiava  i  colpi  il  ma- 
ladetto.  Beni.  Ori.  in.  54, 3j.  Ed  alla  fin  costui 
Con  tutto  suo  potere  Gommciò  a  spesseg- 
giare li  messaggi.  Prima  la  fae  (fa)  pregar 
per  lo  suo  amore.  Quella  risponde,  ec.  Barber. 

Reggim.  p.  197,  lin.  4  dal  fine. 

*  S.  1 .  Spessbggiarb  (in  signif.  intrans.),  per 
Farsi  frequente.  -  E  allora  crebbono  (creb- 
bero) e  spesseggiarono  tante  guerre,  che,  ec. 

Sant'Afiost.  C.  D.  1.  3,  e.  17,  ▼.  2,  p.  i63.  (Tcst.  lat. 

«  Tum  vero  tam  multa  bella  ubique  ere- 
brueruntf  ut,  etc.  ») 

S.  3.  Spbssbggurb  (in  signif.  intrans.)  ad 
UN  LUOGO,  e  simili.  Frequentarlo,  Andarvi 
spesso.  -  E  per  questo  spesseggiaro  alle 
chiese  e  alle  prediche  per  vedere  le  femine, 

ec.  Viu  ss.  Paa.  5,  45,  edis.  SUtcs. 

$.  5.  Spesseggiare  (in  signif.  intrans.)  con 
UNA  COSA.  Usarla  spesso ,  Farne  uso  fre- 
quente. «  Lo  spesseggiar  di  soverchio  con 
le  sillabe  lunghe  sMnalza  sopra  il  numerò 
e  sopra  Tarmonia  della  prosa.  Segni,  Dcnetr. 

Fai.  23. 


S.  4.  Spesseggiare  (in  s^;oif.  iatnns.)  m 

VENIRE  0  DI  ANDARE  AD  ALCUNO.  IfflportaTe- 

nire  o  Jndare  spesso,  frequentemenU  a 
lui.  -  Li  artefici  e  li  villani  tutti,...  lasda- 
vano  loro  opere,  e  spessef^iavano  di  Ycoire 

a  Mario.  Sallnat.  cap.  56,  p.  l65  in  fine,  edii.  fiec.  i;^. 

(n  test,  lat.,  cap.  75,  dice:  «...  opifm, 
agrestesque  omnes, . . .  relictis  operUm, 
frequentarent  Marium,  ec.  ») 

SPESSEZZA.  Sust.  f.  (DalPaggctt^peno, 
sinon.  di  Frequente.)  Lo  spessegglart 

%.  Spessezza  di  far  che  cbe  sia.  Il  fario 
frequentemente,  spesso.  -  Vincerò  U  8t^ 
rilità  della  terra  co^  la  diligenza  espesseaa 

del  CUltivare.  Varch.  Senec  Bcnif.  1. 7,  e.  3i,  p.  jot} 
in  fine. 

SPESSIGÀRE.  Verb.  intrans,  .^peit^- 
giare.  -  Spessicheranno  (ì  roi^)  di  farne  (<Uk 
roe),  e  più  a  buon^ora  ne  faranno  io  qaesU 

maniera,  ec.  Soder.  Ort.  e  Giara.  267.-U.  Aik 3^3. 

SPESSIT1ÌDINE.  Sust.  f.  Lo  esserespa- 
so ,  Spessezza,  Densità.  Lat.  SpUsiM>, 
inis.  -  Verso  quella  parte  ove  quel  fono 
della  nebbia  è...  più  spesso.  Questa spcssi- 
tudine  procedeva  secondo  che,  dal  Messo 
del  cielo  fugendo,  s^  inspessiva  quella  neb- 
bia* Gntn.  Barg.  Commen.  Inlèr»  Dant.  si5. 

SPESSO.  AggeU.  Frequente,.  {Uct  fl  Mar 
tini:  €€  Latinis  spissum  est  primo  deoson; 
secundo  crebrum,«eu  frequens.  »  ^'.spesso 

neiié  Origini  del  3fai«gio.) 

S.  I.  Spesso,  per  Che  si  succedi  spem- 
mente,  radamente  l'un  dietro  all'altro»' 
La  vecchia  balia  con  passo  più  spesso  che 
la  sua  età  non  prestava,...  entrò  nella  ci- 
merà nella  quale  io  era.Bocc.rianun.  169.  (Dante 

disse  in  senso  contrario  :  «  E  rivoUesi  amt 
con  passi  rari.  »)  Però  si  roosser  tutti  a 
passi  spessi;  Ma  Ferraù  non  andò  già  con 

eSsL  Sem.  Ori.  in.  Sg,  59. 

%.  2.  Spesso  di.  Blaniera  di  dire  dlìttict, 
il  cui  pieno  e  Spesso,  cioè  Follo  in  folto  iù 
per  conto  di,  o  simili.  «I  rami  da  piantare 
sien  lieti,  sugosi,  netti,  spessi  di  gemme. 
Creso,  f .  3,  p.  377.  (  Chc  vicnc  a  dire,  atfbkno 
spesse  le  gemme.) 

SPESSO.  Avverbio.  SpessamenU,  Spetta 
volte.  Frequentemente. 

$.  Bene  spesso,  o,  congiuntam.,  come  pur 
da  taluni  si  scrive,  Bbjiespbsso.  -  r.  »  ben?, 

avverbio,  il  S.  I  a. 

SPETRÀRE.  Verb.  alt.  distrutt.  iil»Pf- 
Irate,  che  vale  Convertire  in  pietra.  Trv- 
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re  fittilo  $iaio  di  pietra,  dallo  ener  pi$ira 
o  come  pietra.  Ussm  nd  proprio  sigoif.» 
ma  più  spesso  nel  meCaforico,  eome  nel 
seg.  esempio.  •  Ella  pariava  si  loriiata  in 
vista»  Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella 
petra  (cró.pKtn),  Udendo:  V  non  son  forse 
ehi  tu  credi.  E  dicéa  meco:  Se  costei  mt 
spetra.  Nulla  vita  mi  fia  nojosa  o  trista. 

PeCff .  m§ÌÌ0  etMM,  Nd  MO0  tempo,  tir.  5. 

S.  SriTKAi8i.Riaess.att.  Ceseare  d'eseer 
pietra.  Uscir  dello  stato  di  pietra.  •  Tal- 
volta giace  (Proteo)  una  insensibil  pietra: 
Talvolta d^arbor  surge  altero  un  fusto:  Co- 
me poi  si  disarbora  o  si  spetra,.-  Si  funde 
e  spaige  in  copioso  fiume,  ec.  Angnii.  Mciam. 
8,345. 

SPETRO.  Sust.  m.  -  r.  spettro. 

SPETTACOLO.  Sust.  m.  Nome  generico, 
il  quale  comprende  sotto  di  sé  il  teatro, 
il  circo,  Vanfiteatro,  e  s'altro  v*ha  di  si- 
mile dove  si  faciano  giuochi,  giostre, 
cacce,  ec.  {r.  spectaculum  m/  Forc^iUmu)  • 
Le  parti  di  essa  strada  che  si  debbono  ador> 
nare  son  queste:  il  ponte,  il  riscontro  di 
più  strade  e  lo  spettacolo;  il  quale  spetta- 
cedo  non  è  altro  che  una  piazza  con  gradi 

attorno.  AUicr.  L.  B.  ArcUt.  379.  -  U.  ib.  284,  a85,  a86. 

SI^TTINÀTO.  Aggett  Son  pettinalo. 

(TodiMB.  Nbot.  Pnpot.) 

SPETTRO,  e,  per  licenza  poetica,  SPE- 
TRO. Sust.  m.  Fantasima,  Larva,  Figura 
fantastica  die  Vuom  si  crede  di  vedere. 
Lat.  Spectrum.  -  EiBgie  e  spettri  Veg- 
gono intomo  di  color  gentili,  E  di  volto 
leggiadri.  MarcheL  Lncr.  1. 4,  p.  a35.  Girò  SU  noi 
Torribil  guardo,  e  foco  Dagli  occhi  dardeg- 
giò, ma  smorto  e  tetro;  Digrignò  i  denti 
spaventosi,  e  roco  Muggì,  come  spezzata 
onda,  lo  spetro;  E  udir  mi  parve  questo 
tuon:  SI  poco  Temuta  ò  dunque  la  mia 
possa?  Addietro,  Addietro,  gente  dell^sltrui 
bramosa.  La  più  di  tutte  audace  e  peri- 
gliosa. BfonU  Hard.  e.  5,  p.  69. 

SPEZIALA.  Sust.  f.  Donna  che  prepara 
e  distribuisce  le  medicine.  •  E  pur  sapiam 
certamente ,  e  lo  sapiamo  da  una  degna 
monaca  di  San  Vinceuzio  di  Prato,  che  in 
que^  tempi  era  speziala,  che,  oltre  all^aver- 

gli  (a  OH  mio  P.  Domenicano)  V0Ì  datO  UOa  buoua 

bevuta  d^olio  di  mandorle  dolci,...  gli  deste 
poi...  un^oncia  di  polpa  di  cassia  con  cremor 

di  tartaro.  BerUo.  Fab.  scop.  44, 1ÌD.  3  dal  Sne. 

SPEZIALE.  Sust.  m.  Colui,  la  profes-- 


sione  del  quale  i  di  preparare  e  di  ven- 
dere le  medicine  ad  uso  degli  ammalaU. 
Sioon.  jipotecarios  in  oggi  alcuni  dicono 
Farmacista. 

%.  i.  ACCOEDAEI  LO  SPEZIALE.  -  V.  in  ACCOR- 
DARE, vtrBQ,  a  s.  ^4. 

$.  3.  A  LBTTBEE  DI  SPEZIALI.  LOCUZ.  EVVCri)., 

significante  Ckiarissimamenle ,  Spiatici- 
latamente.  Sinon.  ji  lettere  di  scatola,  A 
lettere  m^i^uscole.  -  Fare  le  belle  parole 
a  uno,  è  dirgli  alla  spianacciata  e  a  lettere 
di  scatola,  o  vero  di  speziali,  come  tu  Tin- 

tendi,  ec.  Vaidi.  EicoI.  8i,  cdn.  Cnu. 
SPEZIÀI^E.  Aggett.  -  F.  SPECIALE. 

SPEZIAUTÀ.  Sust.  f.  -  r.  spsualità. 

SPEZULTI.  Sust.  f.  -  V.  SPECIALITÀ. 

SPÈZIE.  Sust.  f.  Per  Divisione  del  ge- 
nere j  Qualità,  Sorta,  ec.  -  f,  specie. 

SPEZIOSITÀ.  Sust.  f.  -  F.  SPECIOSITÀ.    » 

SPEZIÒSO.  Aggeu.  -  F.  SPEQOSO. 

SPEZZACUÒRE.  Sust.  d'ambo  i  generi. 
Dicesi,  per  ischemo,  di  Arsona  che  sta  su 
liamori.  Sinon.  Rubacuori,  Squarciacuòri, 
Inchiodacuori.  ••  QuelPaltro  vanerello,  pro- 
fumatuzzo,  spezzacuor  di  tutte  le  donne,, 
sùbito  che  mi  vede,  mi  chiama  a  sé.  Goar. 

Idrop.  Sa. 

SPEZZA<*N(5caOLL  Sust.  m.  (  Uccello 

silvano).  -  F.  FROSONE,  smst.  m.,  ueedU  Mvamo. 

SPEZZARE.  Verb.  att.  Eidurre  in  pez- 
zi. Rompere. 

%.  I.  SrzzzAEB,  per /iilerromiicre.- Ohi- 
mè!, che  quando  ella  mi  vide,  in  fretta  La 
canzonetta  sua  spezzando,  taqucSanoacAnad. 
p.11. 

S.  2.  Spbzzìto.  Partic. 

$.  5.  Alla  spezzata.  Avverbialm.  e  in 
term.  milit.,  vale^  pochi  ineieme  per  volta ^ 
e  non  in  truppe  o  schiere  ordinate.  -  Di 
nottetempo  meni  la  sua  gente  A  Rimaggio, 
alla  Svolta  del  Romito;  Ma  vada  alla  spez- 
zata e  pe^  tragetti.  BUm.  i,  70. 

%.  h.  Alla  spezzata,  si  usa  pur  co  U  va* 
loro  di  Senz'ordine,  Spezzatamente,  In 
maniera  rotta  e  confusa.  -  Dopo  T  arrivo 
del  Long  e  del  S.  Glair,  siccome  dei  fu^ 
giaschi  che  arrivavano  alla  spezzata.  Botu 

ieit,  dml  Grani,  //  quote  registra  U  presente  locuzione 
setto  alla  rubr,  A  LL)» 

%.  B.  Moneta  spezzata.  -P;  m  ]ifON£TA,«Mxt. 
SPIA.  Sust.  f.  Quegli  che  in  tempo  di 
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guerra  osserva  li  andamenii  deWMmico, 
ne  studia  i  secreti  disegni,  e  li  riferisce. 
Sinon.  Spione,  tuttoché  i  VocaboL  lo  fa- 
ciano  accrescit.  di  Spiaj  anal.  Esploratore. 
(la  gotico  Spia  equivale  al  lat.  Exploratio. 

Broce-'Wbyte  I  Hist.  Lang.  rom.  ▼.  3,  p.  ^9%.  F.  tméhe 
SPIA  ne/Ai  Diaefiat.  33.*  dd  Maraiori  e  m§l  Dis.  gali.* 

iiai.)  Provenz.,  eatal.,  spago.,  portogh.»  JS^toy 
frane.  Espion. 

%.  i .  SpUj  preso  in  buona  parte.  (Notisi  che 
nell^idloma  eeltico  Spi  non  solamente  vale  a 
noi  Spia,  ma  significa  ancora  Attenzione, 
Desiderio,  Speranza j  onde  si  vede  che  in 
quell^  idioma  la  detta  voce  era  adoperata 
in  buon  senso.)  -  E  se  qui  per  ispia  forse 
soggiorni.  Ti  si  la  incontro  alta  fortuna  e 
rara.  Ta».  Gema.  19, 83.  (È  Erminia  che  eosl 
dice  a  Yafrino  in  mentre  che  lo  prega 
d^ importantissimi  servigi:  quindi  è  patente 
ch^ella  non  avrebbe  usato  la  voce  Spia;  se 
questa  voce  non  si  pigliasse  che  in  mala 
parte.)  Ila  Tejo  poi  che  di  fedele  spia  Pro- 
veduto si  mira  a  suo  volere^  Vuol»  ec.  GUabr. 
Gaar.G4ic  a,47.  (Qucsta  Spia  era  Sereno,  il- 
lustre guerriero.) 

%.  3.  SriA,  detto  di  donna,  per  Délatri^, 
Jlapportatriee.  -  r.  n  es.  <«  noveluera  g 

HAPPOKTATRICS. 

S.  5.  Aviaa  spia,  d^ura  oosa«  Esseme  Ito- 
formato,  Jveme  avpiso.  ^^  In  questo  ter^ 
mine  stando  le  cose,  i  Ghibellini  Cimarono 
di  venire  una  notte  determinata  alla  spro- 
vista  qui  nella  terra,  e  ammanar  Belcur- 
rado;  e  cosi  ci  vennero.  Ha  i  Guelfi,  avu- 
tane spia>  si  mossero  anch^eglino,  ec.  SaWiat- 

S^.  a.  I,  s.  I,  |jt  Teat  com.  fior.6f  6. 

S.  4.  SEaviRE  PER  8PiA«  Figupatam.,  per 
Servire  a  dare  indizio  di  che  che  sia.  • 
N^è  risultato  questo  ammasso  tanto  etero- 
geneo, il  quale  per  altro  serve  per  spia  di 

miniere.  Targ.  Toam.  G.  Viag.  4, 88. 

%.  K.  Spia*  figoratam.,  si  chiama  Quella 
piccola  apertura,  quadra  o  tonda,  nel- 
Guscio  di  casa,  attraversata  da  spran* 
ghette  di  ferro,  per  vedere  la  persona 
che  bussa  o  suona  il  campanello,  prima 

di  aprire.  (Caren.  Pnatn.) 

SPIACEYOLEGGIÀRE.  Yerb.  intrans, 
intens.  Ai  Piacevoleggiare,  cioè  Motteggia- 
re.  Scherzare,  e  simili.  •  Costumando  dì 
presente  rintronati  di  dare  il  nome  a^  nuovi 
Academici  nelle  publicbe  virtuose  adunanze 
che  si  tengono  di  carnevale  co' le  Acadc- 


miche  Assicurate ,  e  volendo  eoa  quelle 
spiaeev4>leggiare  e  toro  muovere  «  risi  co' 
sopranomi  che  attaccano  a  questo  e  a  qod- 
lo,...  accade  che,  ee.  Gigi,  ai  Vobb. Gtfcr.f.7f. 
Il  credito  che  presso  tutti  i  parlari  d'Itdk 
giustamente  ottennero  i  primi  foodatori 
della  toscana  favella  ripurgata,  cioè  Dante 
Allighieri,  Francesco  Petrarca,  Gio.  Boc- 
caccio, i  tre  Villani,  con  que'piè  ebe  fu- 
rono loro  maestri  e  coetanei,  i  quali  Ales- 
sandro VII  soleva  spiacevoicggiando  diia- 
mare  i  SS.  Padri  deU^  Arno.  UiLp.  145.  «u. 

ifaup.  27501'!  flae. 

SPIÀGGIA.  Sust.  f.  Quel  lido  ékescmiz 
dolcemente  nel  mare. 

%.  Spiaggia.  T.  di  Magona.  Ferrarteeia 
della  specie  detta  Ordinario  di  fiemn. 

(Alberti,  Db.  cne.  #»  SPIAGGIA,  t*  ult)  -  V.  r«.  n 
FANTELLO,  *iut,  m»,  $. 

SPIANACCIÀRE.  Verb.  att  frequenUL 
e  aecrescit.  di  Spianare.  (Mancano  li  «.) 

$.  i.  Spiaracgiìto.  Partic. 

S.  3.  Alla  spiaracgiata.  Locqx.  anerb. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Con/brme  otta  taa- 
ntera  spianaedaiaj  e  usasi  eoi  vdo» 
di  Spiaitellaiamenie,  ChiarissinmimU. 
Anal.  Mia  stroncata.  -  Fare  le  belle  pi- 
role  a  uno,  è  dirgli  alla  spianaeciataei 
lettere  di  scatola,  o  vero  di  speiiali,  conie 

tu  r  intendi.  YatA,  Eresi.  8s,  tàk.  Cm, 

SPIANARE.  Veri>.  att.  intens.  di  Pism- 
re,  che  pur  si  diee  Appianare.  Tale  ili- 
durre  in  piano ,  Pareggiare.  «  Um^ 

(Bernardo  BoootaltaU)  H  SpartimCOti  del  gilrfi' 

no  di  Boboli,  nel  qual  luogo...  erasulo 
dato  principio  a  spianare  (muì»i«i«  ìkwm) 
e  cafagnare ,  per  piantare  i  cipressi,  lecd 
ed  allori  ,  ec.  Bataurae.  Op.  8, 36.  Usara  co- 
stui questa  cosi  fatta  diligenxa,  die  fa- 
ceva r  arricciato  grosso  della  caleioacon 
mistura  di  mastice  e  pece  greca,  e,  qodle 
insieme  fondute  al  fuoco  edateneUeoion, 
faceva  poi  spianare  con  una  meflcoh  <h 
calcina  fatta  rossa  o  vero  rovente  al  faoeo. 

Vanr.  ▼.  il»  p.  26,  Un.  a.  Egli  StCSSO  (FìL Bm*- 

lehi)  andava  alle  fornaci  dove  si  spianarano 
imattonl  (a  cht  «ila  con  lama),  e  voleva  vedere 
la  terra  e  impastarla,  e,  cotti  che  eranoi  u 
voleva  scorre  di  sua  mano  con  somma  di- 
ligenza.  la.  ib.  ▼.  4,  p.  aS;  mi  fiac. 

%.  4.  SpiAiiAaBiLCAcio.-r.iiiaao.#««t 

m.,  i7  S>  ^  • 

i,  %.  Spianabe  il  pare.  Tagliare lapstti 
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t*ii  pezzi,  e  ridurli  con  ie  mani  alla  vo- 
luta forma;  i  quali  poi  si  rieuoprono 
con  un  ieio,  cioè  con  un  pezzo  o  lista  di 

tela.  (Cmc^  ProBtB.  ptr.  %,  p.  516^17.)  •  F,  tu.  I« 
PANE,  S9utn  m.^  %.  47* 

$.  5.  Spianaib  lo  schioppo,  ec.  Vale  «^fr» 
hassar  lo  schioppo  per  tàr  la  mira  e  spor 
rare;  JH9olgerne  lamiraeontraVoggetto 
che  vuol  colpirsi.  -  Impegnatomi  a  non 
voler  dar  loro  altra  rispoeta ,  che  co' la 
bocca  della  medesima  (mie)»  alla  volta  lóro 

la  spiano,  ft^nd.  (tu.  dairàlUm^  •  éml  Gtani). 

$•  4.  SpiàRAAB,  io  signif.  intrans.,  vale 
Posare  in  piano  ed  alla  pari  sopra  che 
che  siaj  Esser  posto  in  piano  eguale  S09ra 
un  atiro  piano.  {AMaa,  Dk.  cm.)  •  Per  ritor- 
nare in  uso  il  vero  modo  di  iabricare»  il 
quale  vuole  che  11  architravi  spianino  sopra 
le  colonne»  levando  via  le  Cnlsità  di  girare 
li  archi  delle  logge  sopra  i  capitelli»  nella 
Tacciata  dinanii  ho  a^piito  il  vero  modo 
che  usarono  li  antichi»  come  in  questa  la- 
brica  si  vede.  Vanr.  vìl  i,  ^44. 

%.  S.  Spiar Aisi  (rifless.  att.)  m  TgaaA.  Fi- 
guralam.»  per  Gettar  via  inutUmsntSs  anzi 
con  suù  proprio  danno,  il  tempo  e  la 
fatica.  •  Chi  sa  trovar  la  buona  (àùtumimM 
via)  Si  ili  ricco;  chi  pesca  pe'rig4gnoli  Si 
spiana  in  terra  e  si  riduce  al  verde.  CMdb. 

CwrJ.  locd.  p.  pa* 

$•  6.  Spianato*  Partic. 

SPIANATO.  In  fona  di  sust.  m.  Luogo 
spogliato  d'alberi,  senza  siepi,  senza  pa- 
sture, ec.  Onde 

%.  I.  Dabb  in  ispianato»  figura tam.»  vale 
Prendere  errore.  Locuz.  tolta  da' cacciatori 
i  quali  si  gabbano  andando  a  cacciare  in 
un  luogo  si  fatto.  -  Persuadendoai  forse 
costui  che  sieno  TAcademia  della  Crusca  e 
la  cittA  di  Firenze  una  stessa  peverada»  ec; 
e  qui  dà  in  ispianato;  perciocché  la  cittA 
fondata  fu  qualche  bisesto  innanzi  a  quel 
millesimo  il  quale  noi  communcmente  ado- 
periamo» e  TAcademia  ebbe  il  suo  comin- 
ciamento  con  mille  cinquecento  ottanta 
anni  in  circa  dopo  a  che  si  cominciasse  a 
dir  uno  degli  anni  di  quello.  AUcgr.  3a5,  coni 

dicreUw  la  Cnis.;  27 ,  tdia.  tcb.  i83l(  iipogr.  Altiiop. 

(Li  Stampati  in  vece  di  ispianato  leggono 
ispaniatoj  la  qual  falsa  lezione  fece  dare 
in  ispianato  tutti  i  Vocabolaristi»  incomin- 
ciando da'  Grusconì»  e  lo  stesso  Monti  nella 
Proposta ,  il  quale  per  altro  s' accorse  che 


Dare  in  ispaniato  era  frase  da  non  po- 
terne uscire  il  scotimento  voluto  dal  passo 

allegato  dell'  Allegri.  (  K  Hant  Pnpoi.  v.  3,  par. 
Sa  p.  yill  im  Batai)  F,  mmdm  Si  MgaMifa  jfmMt^tmfo. 

S.  %.  TzNDiaB  MILLO  SPIANATO.  Figuratam.» 
vale  Fare  un  hueo  nairoftfa»  come  pur 
si  dice  in  senso  figurato»  Fwre  fico  per  lo 
stesso  che  Dare  in  nulla,  o»  come  in  oggi 
popolarmente  si  dice  per  tutta  Italia»  Fare 
fiasco,  m  Lo  tesoriere  si  tornò  zoppo»  co'l 
dito  nell'occhio  {€tM,òéw),  e  giunse  al  Car- 
dinale che  aspettava  con  la  borsa  aperta; 
e»  udita  la  risposta  del  tesoriere»  s'avvisò 
avere  teso  nello  spianato»  e  che  avéa  male 
creduto  a  quella  volta»  e  pentessi  (in^gif» 

pealiMi  a  ai  pflMi»  ae«).  Saecfcal.  Hot.  saa,  t.  3»  p»  3sa. 

(Anche  la  presente  locuzione  è  tolta  dagli 
uccellatori»  i  quali  inutihnente  tendcmo  le 
reti  nello  spianato»  come  quello  sopra  cui 
passano  veloci  li  uccelli  senza  fermanrisi. 
In  fotti  poco  addietro»  cioè  a  car.  5S1,  il 
Sacchetti  aperse  la  via  all'intelligenza  del 
tendere  nello  splanato,  con  dire  :  «  Uden^ 
do  il  Cardinale  si  libere  [uok,  uhairii]  rispO' 
ste,  pensò  di  tirare  l'aìuolo,ee.  »  Anebe 
l'edizione  di  cui  si  vale  la  Crus.  legge  nel 
voi.  S»  p.  S04»  avere  teeo  neUo  spianato j 
e  nondùneno  la  Crus.  »  per  voler  sempre 
più  autenticare  quel  suo  Dmmm  nillo  spa- 
RiATo  in  senso  diZ>ars  in  faUo^  Ingannar" 
si,  egpunae  all'es.  dell'Allegri»  •  che  è  da 
noi  riferito  nel  $.  i  •»  il  passo  qui  prealle- 
gato del  Sacchetti»  bcendogli  dire»  a  sprò* 
posito  e  di  suo  arbitrio»  spaniato  in  cam- 
bio di  spumato.) 

SPIANATdJO.  Sust.  m.  Il  nostro  Ano^ 
nimo  cosi  dichiara  questa  voce:  «  Shana- 
Tojo»  Dove  si  spiana;  ma  partieolarmente 
dioesi  di  quell'^sas  sopra  cui  si  riduce  il 
pane  in  forma  rotonda.  » 

SPIANO.  Sust.  m.  Lo  spianare,  ec. 

$.  i.  Spiano,  per  Lo  spianare  il  pane, 
cioè  II  ridurre  in  pani  la  massa  della 
pasta.  •  Or  date  in  buon'ora»  in  una  o  più 
volte»  aU'OflSzio  questa  medesima  quantità 
di  pane»  e  datela  in  grano:  voi  v'avanzate 
sùbito  la  macinatura»  lo  spiano»  la  cottura» 

ec.  Ma^al.  Yar.  Operai.  ao6. 

$•  S.  Daeb  lo  spuno  ad  alcuno.  Per  COUr 
sumare  quello  che  egli  ha  di  eomestibile 
in  casa.  Anco  si  dice  Fare  lo  spiano  a  casa 
d'altri,  m  Al  Propost-o  pensai  di  dar  lo 
spiano»  ec;  Perch'io  vi  stetti  a  desinaro  e 
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oensi  E  di  non  flnir  U  feci  promessa.  Fagivoi. 

Rni.  1, 983. 

$.  5.  Faab  lo  spiano.  T.  milit.  Lo  sfesso 
che  Fare  la  $p1anaia ,  cioò  Spianare  la 
campagna,  o  che  che  sia,  per  commodo 
degli  eserciti.  Onde 

$.  4.  Fare'  lo  spiano  a  gasa  d^altri,  figà- 
ntlam.y  viene  a  significare  Spianar  VaUrui 
mensa,  cioè  Sbraitare  tutte  le  vitande  di 
fapota  mangiandole,  talmente  eh*  ella  di- 
venga come  se  fosse  spianata,  (bìmu  in  Not. 

Bfdm.  Y.  a,  p.  4S|  ttA,  a.) 

SPIANTAMONDI.  Snst.  m.  d'ambo  i  nu- 
meri,  ed  esaggeraliyo  di  Smillantatore. 
Anal.,  se  non  perfettam.  sinon..  Spacca- 
montagne,  Squareione,  Smargiasso,  e  si- 
mili. -  Diranno  (ì  Critici)  che  una  coiai  distin- 
zione de'  mali  leciti  e  illeciti  me  la  son  data 
io  apposta  su'!  mio  argumento,  me  la  sono 
infinta,  e  messa  in  bocca  airOrsi»  per  trion- 
fare sopra  di  lui»  e  gridare  il  viva  in  aria, 
e  far  baldoria,  come  giusto  il  Miles  glo- 
Hosus  in  comedia,  che  fa  lo  spiantamondi 
tutto  con  que' nemici  che  sono  nella  linea 
deir  increabile.  Tocc.  Leu.  cnt.  p.  g%, 

SPIANTARE.  Yerb.  att.  distrutt.  di  Pian- 
tare. Diradicare,  Svellere  le  piante  dalle 
radici. 

$.  4.  Spiantar^  figuratam.,  per  Abolire, 
JHstrtiggere.  -  Ed  oh  quanie  volte  avvien 
però  che  per  li  mali  portamenti  di  un  solo- 
si  pongon  sùbito  a  dire  infamie  di  tutto  un 
Ordine  interni;  e  chi  aflerma  eh' è  reso 
necessario  mortificario,  e  chi  replica  che 
dovrebbe  scacciarsi,  e  dii  ripiglia  che  si 
dovrebbe  spiantare,  e  chi,  ee.Se8i1er.Prcd.19, 

p.  191,  col.  I. 

S.S.  Spiantarsi,  rifiess.,  in  senso  figur.,  per 
Ridursi  in  miseria.  •  E  se  bene  per  quelli 
(mj)  si  son  vedute  tavolta  spiantarsi  le  in- 
tere famiglie,  nondimeno  ciò  non  è  seguito 
né  cosi  violento,  né  si  spesso,  come  in  questo 
baratro  del  giuoco  adiviene.  Man.  Op.  3, 95. 

$.  5.  Spiantìto.  Partic. 

S>  4.  Essere  spiantato  nelle  barbe.  -  r, 

in  BARRA,  #«#«./.,  H  |.  aa. 

SPIANTATELLO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Spiantato  in  senso  di  Uomo  ridutto  in 
miseria.  -  Non  c'ò  nessuno  spiantatello 
nel  mondo,  che  co' le  parole  non  procuri 
far  credere  che  gli  cola  il  lardo  da  tutte  le 
parti ,  quando  é  più  asciutto  dell'esca.  Nelli 

i'  A.  Comcd.  5,  4. 


SPIANTO.  Sust.  ra.  Spianta$niHiù»  àU 
ferramento,  e  simai 

S.  i.  Smarto,  figuraUm.,  per  Mm, 
Perdizione,  ec.  -  Io  non  sono  di  qoeìii 
che  si  curino  né  del  giuoco^  né  ddl'oslcria, 
né  di  tante  altre  cose  die  sono  lo  spinto 
delle  famiglie,  ndu  J.  A.  Conca.  5,  gf. 

S.  S.  Dare  lo  spianto.  Consumare,  Smal- 
tire, che,  parlandosi  di  cibi,  anche  si  dice 
Fare  lo  spiano,  e  di  cibi  e  bevande,  Iku-f 
ripiego.  •  Ha  prima  disse:  Rin&eschninei 
alquanto  L'aride  fiiuci  e  li  organi  canori  E 
ad  un  beccai  di  vin  dato  lo  spianto,  Suona, 
disse,  o  Giapin:  zitti,  signori.  CmI.  Sto.  n. 

SPIANIÌGGIO.  Sust.  m.  StrumeM  d'o- 
gricultura  per  ispianare  U  terreno  et 
dee  ricevere  la  sementa." r. eet.Miy\M 

ATWBIAWARK,  Vèrbo,  p,  3 17,  eoi.  i. 

SPIARE.  Verb.  att.  Osservare  leereto- 
mente  e  destramente  le  axiofii,  i  diuorti 
di  alcuno ,  a  ciò  che  succede  osifaia 
qualche  luogo.  Provenz.,  cataL,  spago., 
portogh.  Espiar j  frane,  ant.  Espiar;  frane 

moder.  Épier.  {r.mmAo  net  Imm^ìSPIA,  mt,/) 

%.  Spiare,  per  Raccogliere  (iiotizia)sptes- 
do  o  facendo  spiare.  -  Gan  gli  avéa  detto: 
A  questi  di  il  mandai  (  n  memnm)  Nel  tal 
paese  per  saper  d'Oriando  Novelle;  eperdié 
poco  ne  spiai.  Non  te  Io  dissi,  ee.'Pvk.hàf. 
Morg.  8,54.  Essendo  da  Minerva  stato  imp^ 
sto  a  Telemaco  che  si  mettesse  in  eaoiniino 
per  ispiar  di  suo  padre,  e  spezialmente  che 
n'andasse  a  Pilo,  e  quivi  al  vecchio  Nestore 
ne  chiedesse  novelle,  ec....  a,  ii5.  (Per  caso 
è  andata  perduta  la  citazione  ddl'open 
ond'è  cavato  questo  esempio.) 

SPIATTELLARE.  Verb.  att.  Direlatm 
apertamente  e  chiaramente  com'ella  sta. 

%.  i.  Spiattellare  sBirrBiizB.  I^ocos.  deri- 
soria, equivalente  a  Sputar  sentenze,  Spip- 
polar sentenze.  -  A  guisa  di  quei  filosofa- 
stri  che  con  poco  o  nullo  riguardo  spùud- 
lan  sentenze  definitive.  Dat.  Gioì.  L«D.Ptf-3. 

%.  2.  Spiattellare,  per  Rovesciare,  But- 
tar già.  Distendere,  ec.  -  Tira  di  spada 
come  la  saetta,  Gh'un  ne  spiattella  interra, 

ed  un  ne  scianca.  BeUìa.  BiMelMr.9a. 

S-  5.  Spiattbllìto.  Partic 

%.  *.  Alla  spiattellata.  Locuz.  avrerbn 
significante  lo  stesso  che  Spiattellatameste* 
Onde 

%.  5.  Dirla  alla  spiattellata,  o,  come 
nel  seg.  es..  Dirla  spiattellata,  vale  Dir  la 
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eo9a  aperUnnente,  Dirla  fiior  dei  denti.  « 
Io  non  rintendo  certo,  replicò  il  Mj  al  che 
3  dottore  :  Se  voi  volete  chMo  ve  la  dica 
spiattellata,  re  la  dirò.  Signor  Francesco, 
Toi  non  pigliate  U  panno  pel  versOi  ec.  Dat. 

Lcpia.  66. 

SPIGA.  Sust.  f.  -  F.  SPIGA. 
SPIGGAgGIOLA  (PESG4).  -  F.  n.  PESCA, 

frutto  àù  Poco  e  Pctsìm,  il  S*  a. 

SPIGGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  spiccare, 
cioè  Lo  Biaceare,  Il  distaccare. 

$.  SnccAHBNTO,  per  Lo  spiccarsi.  Lo  stac^ 
carsi»  Il  distaccarsi.  •  Io  poi  so  una  cosa: 
chel  Bemino  averebbe  ricavato  in  marmo, 
e  il  Padovanino  in  cera  quel  tartaro  fatto 
dalla  natura,  meglio  assai  che  la  natura  non 
rioopierà  mai  nel  fortuito  spiccamento  di 
un  masso  la  Dafne  del  primo,  o  un  ritratto 

del  secondo.  Magai.  Leu.  Atrà.  9, 58. 

SPIGGÀRE.  Verb.  att.  distrutt.  di  j^p- 
piccare.  Levare  cke  che  sia  dal  luogo 
09*e»so  è  appiccato.  Sinon.  Staccare. 

%.  I.  SnccARE,  in  térm.  di  Pittura,  vale 
Far  che  una  figura  mostri  che  si  sta  aloe- 
eata  dal  campo  ov'i  dipinta.  ^Le  figure 
illuminate  dal  lume  particolare  sono  quelle 
che  mostrano  più  rilievo  che  quelle  che  sono 
alluminate  dal  lume  universale;  perché  il 
lume  particolare  fa  i  lumi  riflessi,  li  quali 
spiccano  le  figure  dalli  loro  campi.  Lùm. 

$•  %  SnCCAlB  U  LABaA.  -  F.  in  LABEO,  jmI. 
m.,  I/S.6. 

%.  5.  SricGABB  UN  OBDiRB.  Pcr  Impetrare 
cke  sia  mandato  un  ordine.  Far  intimare 
un  ordine.  -  Dove  ha  ella  potuto  avere  e 
eultivare  corrispondenze  tali  d^aver  potuto 
spiccare  un  tal  ordine?  Fagivoi.  CoiMd.  4, 337. 

%.  H.  SnccARB  SALTI,  valc  Far  salti,  ma 
ciò  esprime  con  maggiore  evidenza,  mo- 
strando che  Puomo  si  stacca  dal  suolo  per 
ispìgnersi  in  aria.  •  Ma  Beltramo  era  si 
fiero  e  si  alto,  Ghe,  quando  ingiù  minava 
il  bastone.  Lo  disfaceva  (Margntte)  e  piegava 
allo  smalto;  Se  non  che  pur  come  un  gat- 
tomammone Marguttc  spicca  molte  volte  un 
salto  Per  ischifar  questa  maladizione:  Ma 
finalmente  disteso  trovossi  Gom'un  tapeto, 
che  più  atar  non  puossi  (eirà,pi&MMisipaò 

aitare,  ajotare).  Pule.  Lutg.  Moif.  ip,  ^a. 

$.  0.  SriGCABSi.  Rifless,  att.  Per  Disto^ 
gliersi  da  che  che  sia.  -  Saranno  tre  0  quat< 
tro  a  ragionare;  Ghe  s^è  da  lor  tra  man 


questo  trastullo  (m  biaiiauTe  aitrai),  Ganchcro  I 
sV  si  sanno  mai  spiccare.  Laopar.  Rim.  4. 

$.  e.  SnccABsi  (in  signif.  procaociat.)  da 
DOSSO  imA  PBasoiiA.  Levare  da  dosso  a  si' 
quella  persona.  Tèrsela  d'addosso;  che 
viene  a  dire  Tèrsela  d'innanzi,  Mlonta^ 
narla  da  sé.  -*  Voi  avete  a  sapere  che  Lui- 
getto  Gastra villani  è  qua,  siccome  é  per 
tutto;  e  per  mia  tribolazione,  da  che  son 
qui  non  me  Tho  potuto  mai  spiccar  da 

dosso.  Gir.  Lctt.  i,  5i. 

%.  7.  Spicgarb,  in  vece  di  Spiccarsi,  ri  < 
flessivo,  cioè  conia  particel.  pronomin.  sot- 
tintesa, e  in  signif.  di  Parere  una  figura, 
un  oggetto  qualsiasi,  staccarsi  dal  campo 
ovl^i  dipinto.  •  Le  figure  di  qualunque 
corpo  più  parranno  rilevar  e  spiccare  dalli 
loro  campi,  delle  quali  essi  campi  sieno  di 
color^  chiari  oscuri,  lìoo.  yìm.  41.  Tramet- 
tendo ed  accoppiando  attamente  i  chiari  e 
li  scuri,  spiccano  tanto  bene,  che  sùbito 
fanno  Tefiètto  che  si  chiede  nell^arme  (bcq- 
taitia)  del  riconoscerai.  Borgh.  vìm.  Op.  3, 63. 

$•  8.  Spigcaee.  In  signif.  intrans.,  per  Ben 
comparire  che  che  sia  fra  altre  cose.  Far 
di  si  bella  mostra.  Anche  si  dice  illsol- 
tare,  m  Parere  0  Sembrare  un  oro,  vale 
Spiccare  per  eccellente.  Far  mostra  di  buo« 
no.  Gnu.  i«  ORO,  s.  Viu.  Spiccare'  ancora  si 
dice  del  comparire  tra  Paltre  cose,  iar  bella 

vista.  PapÌD.  Bnth.»0.  EgUuO  (iiaeardòU)  CoU 

chiaro  loro  lume  spiccano,  e,  di  sé  stessi 
bella  e  pomposa  mostra  facendo,  Taninie  di 
cui  hanno  la  cura  riscaldano  e  nel  servizio 
d^Iddio  attive  le  rendono,  u.  ik  Questa  vir- 
tù siccome  nel  corso  di  suo  regnare  (dd  k- 

giura  dal  GnBdoea  Fcrdìa.  Il)  SÌ  fc^  COnOSCCrC  per 

sovrumana,  cosi  nel  fine  di  quello  volle  che 
più  chiaramente  spiccasse.  Maugn.  SMq.  Fcidia. 
ii,p.  69. 

S.  9.  SnccARB ,  in  signif.  intrans. ,  per 
Jtompere  una  pratica,  un  negozio.  Riti" 
rarsene.  Tèrsene  già.  -  Gml  Deiravere  rotta 
la  pratica  del  parentado  cosi  presto  ne  fosti 
cagione  tu  medesimo ,  che  a  fretta  e  furia 
spiccasti  Pam.  Io  spiccai,  perché  si.  Cacch.  Mogi. 

a.  a,  t.  1,  In  Tcat  com.  fior,  i,  40.  AuCOrchè  aSSaì 

partiti  mi  capitassero  innanzi,  i^  non  perciò 
volli  mai  dare  orecchio  a  nessuno,  se  non 

dappoi  chMo  spiccai  teCO.  U.  ib.  a.  2,  a.  I,  im 
Tcat.  com.  fior.  1,4^. 

S.  10.  PSSCA  CHE  SPICCA  0  CHE  IfOR  SPICCA, 

dicono  i  Toscani,  volendo  significare  quelle 
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AfcAe  le  qwUi  facilmente  H  epieeano, 
cioè  si  staccano^  dal  nócdolo,  o  le  quali 
non  se  ne  spiccano.  Anche  le  chiamano 
Pesche  spiccatqje  o  spiccócdolef  e  Pesche 
duràcine.  -  Pesca  bùncona  che  spicca;  - 
Pesca  burrona  che  spicca;  -  Pesca  cotogna 

che  non  spicca  (etcì,  dnrkÌM).  Targ.  Tott.  Ott. 

Dis.  boué.  im  PSSCA.  I  naturalisti...  in  quattro 
somme  classi  distinguono  (kttohcfarìctkdiiie 
podic);  cioè  quelle  dalia  buccia  ydlutata  che 
spiccano,  chiamate  da^  Francesi  coU  sem- 
plice nome  di  piehesj  quelle  con  scorza 
simile  che  non  spiccano,  dette  paviesj  altre 
con  la  pelle  liscia  che  lasciano  il  nocciolo, 
chiamate  piùleUesj  altre  finalmente  con 
buccia  simile  e  nòcciolo  aderente  alla  polpa, 
chiamate  brugnons.  Ltstr.  Agric  4,  ^. 

$.11  .Spiccan TB.  Partic  a tt.  Che  spicca,  ec. 

$.  IJL  SnccANTB,  nei  signif.  del  $.  8.  • 
Acciocché  nella  mia  oscorezza  la  chiarissi- 
ma imagine  sua  vi  si  mostri  e  più  spiccante 
e  più  viva,  che  non  &rebbe  illustrata  da^ 
colori  d^ona  ben  fiorita  eloquenza.  Pn».  fii» . 
P«.  1,  ▼.  1,  p.  161.  La  schiera  de^CavieiHieri  asia- 
tid  che  i  forti  usberghi  aveano  lavorati  ric- 
camente d^oro,  sotto  li  quali  i  girelli  erano 
di  porporco  colore  fregiati  con  {spiccante 
ricamo  d'argento.  iifood.iiBsiegg.  24. 

$.  15.  Shocìto.  Partic  pass* 

S*  ii|.  SnccATO,  per  DisOnto,  Chiaro,  e 
simQL  »  Queste  allegoiie  e  ipieste  metafo<- 
re^  benché  a  prima  fronte  faetano  apparenza 
di  rieercate,  fiinno  vedere  spiccata  la  natura 

d'Amore.  Sdnn.  Prat.  ti»,  a,  6t .  -  M.  ik  2»  178. 

$.  IH.  Spiccato,  detto  de' colori,  vale 
presso  a  poco  lo  stesso  che  Aperto,  (r.  m 
APKIBX,  PÉrho,  a  %,  39.)  «  Un  rosso  porporino... 
cosi  spiccato  e  brillante,  eh'  e'  par  di  por- 
pora vera.  Bdl«.  Bà.  sMt,  Db.  9,  p.  a36»  eJis.  Sor. 

La  pietra  del  paragone  (coddctu),  perché  vi 
si  stropiccia  sopra  il  metallo,  e  quella,  es- 
sendo nera,  rende  il  colore  spiccato,  e  mo- 
strane la  qualità.  SahÌB.Ai»oi.PMr.Biioa».p.468, 
coL  I,  lia.  3. 

S>  16«  SficcATO,  detto  di  odori,  vale  Di- 
stinto  i  Da  non  si  poter  confundere  con 
altro  odore.  •  Dissi  che  non  aveva  mai 
sentito  il  fiore  («<•»,  Foaor  dei  Son)  eosl  spiccato 
e  cosi  naturale,  come  allora.  Magai.  Uu.  tdcnt., 
leu.  8,  ^  tot.  Un'aqua  che,  abbruciata  su  la 
paletta,  faceva  una  fragranza  mista  di  fior 
d'arancio  e  di  giacinti;  ma  il  giacinto  (cioè, 
l'odor  del  giacwio)  VI  SÌ  scutiva  COSÌ  spiccato  e 


eoA  gagliardo,  che  a  entrare  ia  quella  ea* 
mera  al  biqo  si  sarebbe  detto  che  vi  fossero 
i  giacinti  a  fasci.  id.Ver.  flpmL346. 

SPIGGHIERtfNE.  Sust.  m.  (Ueedlo  sil- 
vano). -  K  STRILLOZZO,  smst,  «..«mOb  tdm». 

spìcchio.  Sust  m.  Piccola  park,  Fv- 
ticella.  Pezzetto,  Pezzuolo  di  che  die  tk^ 
cioè  QiMnto  di  una  cosa  se  ne  pitò  spic- 
car con  le  dita.  •  Togli  uno  spicAio  di  colli 
da|^i  speziali,  non  di  pesce;  mettila  io  imo 
pignatello  in  molle,  ec.  Ceraia,  xmi.  ^  is-if. 
Questa  (ooiie)  mettendosi  cosi  il  penoolo,  0 
vero  spicchio,  in  bocca,  tanto  (cfe)bÌ80Ku, 
e  un  poco  fregandola  a  carte  di  peeon  0 
altre  carte,  attacca  insieme  fortissimaiDeDte, 
ee.  Quando  la  metti  al  fuoco,  méttivi  per 
ogni  spicchio  mezzo  miglhido  (d«i,ii>Aim) 
d^aqua  chiara  Id.ib.94.-id.fl1.9a. 

S.  1.  Spicchio»  per  estensione,  si  dice  di 
una  parte  spiccata  da  che  che  sia.  -  Ha 
coU^accetta  ogni  volta  uno  spicchio  DeldosN 
lieva  al  possente  Horgante,  Però  ebe  molto 
é  feroce  il  gigante.  Pule  L«ig.  H«g.  1%  i{& 
Un  di  quelli  altri  ad  Orlando  s' accosta,  E'b 
su  rdmetto  gli  die  si  gran  picchio,  Obese 
non  fussi  (aimSam)  eho  Tarme  fe'808U,E' 
gli  levavadd  capo  uno  spicdiio.  u.  ìl  16,  m 

$.  S.  Sriocmo  n^  aglio  ,  ee.  •  È  nato,  lo 
spicdiio  non  esser  akro  che  una  ddleporlì 
componenti  le  cipolle,  li  agli,  esimili» oole 
communemente  si  dice  spicchio  d'sgIbOf 
spicdiio  di  pere ,  spicdiio  di  noce.  Pipi* 

$.  5«  SnccHi  DzixBRoa.  Qiielfe  yorliefUe 
che  formano  il  gheriglio,  o  direiBO  dadi 
si  mangia  delle  noci.  •  Quando  oanDOi 
secche  (lenoci),  sarà  utile  che  tutte  le  fonte 
e  verminose  si  scelgaiio  e  dall'  altre  si  se- 
parino, acdoeché  incontanente  si  roiapio^ 
e,  seccati  li  spicchi  si  conservino  per  tee 
dio  :  i  quali  se  lungamente  stesser  oe*(iM 
sarebiion  daWermini  mangiati.  Ci«ie.i.V> 
i8,T.a,p.ao.  (Test.  lat.  «...  Etnutkisii^ 
calie ,  serventur  propter  oleum  fsxk^ 
dum ,  ec  «  )  D'una  corba  di  noci  ai  ii  b 
terza  parto  di  spiedij,  de'  quali  si  Cmibo  li- 
bre qnindid  d'olio,  se  li  spkscbj  son  baooL 

Id.  ib.  p.  81. 

S,  4.  SnccBJ  nnxB  piscaa.  Per  i  Sift^ 
aperti  delle  pesche.  «  Dicono  i  Greci  ebe 
nascono  le  pesche  scritte,  se,  quando  è  posU) 
il  nocciolo,  di  po'  sette  di ,  quando  comi»- 
da  ad  aprire  e  apresi,  si  tolga  e  aprasie  sen* 
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vasi  nello  apkchio  con  cinabro  quelle  lettere 
che  ti  piace;  e  poi  raccoocio»  ristringi  i  gusci 
e  risotterra.  Pallai  l  is,  e.  7,  p.  ayS.  (Test.  lat. 
t»  Jf/irmantibus  Grmeis  perHeus  $er(pia 
Musetriir,  al  ossa  ^u$  obruai ,  et  po$t 
dies  ni,  ubi  paiefieri  ccBpeiini,  aperiis 
hi$f  nueleos  tellas,  et  àie  efnnabari  q^od 
libebit  inecribae.  »  Questo  medesimo  in- 
segnamento si  legge  nel  CresceoxI  [1. 8.  e.  7, 
V.  a,  p.  a44'*345.]  con  le  seg.  parole  che  si  fanno 
conmienlo  al  passo  di  Palladio:  «  Jneora, 
secondo  che  i  Greci  affermano ,  nascerà 
la  pecca  scritta,  se  prenderai  i  suoi  fio&- 
cfoK  e  li  sotterrerai,  e  dopo  il  settimo  di, 
poiché  si  cominceranno  ad  aprire,  li  apri" 
rai  e  trarranno  («/»^, ne tmni)  i  midolli,  e 
ecriverai  in  ciascheduno  di  cinabro ,  e , 
legatili  incontanente,  co'  suoi  noccioli  li 
sotterrerai  ottimamente  accostati,  ») 

$.  K.  Spigcbj  del  nao.  I  Semi  del  pino 
chiusi  nsl  loro  guscio,  detti  anche  Pinoe* 
M;  Oranclli  o  Nòccioli  del  pino ,  Ciò 
che  si  mangia  del  pino.  »  Seminasi  (il  piao) 
co^suoi  spiccbjy  ce.  Vuoisi  dunque  arar 
la  tenra  e  diligentemeBte  purgare ,  a ,  sic- 
come si  semina  il  grano,  seminanri  le  gra* 
nella  del  pino,  e  ricoprir  con  lieve  sarchiello. 
PiBadL  L  ts,  e  7,  p.  «76.  (  Test.  lat.  a  Pinum 
seremus  nueieis  suis,  ec.  »  Ed  il  Crescenti 
{l  5,  e.  «4,  ▼.  1,  p.  no.]  dice:  «  Arerai  adun^ 
que  que*  luoghi  dUigentefnenie  e  purghe^ 
rai  e  pi  spargerai  i  semi  (dei  pb»)  a  modo 
cìie  semini  il  grano,  e  con  lieve  sarchiello 
a  coprirai,  ec.  Seminasi adufUfus  co'suoi 
noeetoli  cacati  dalla  pina,  ec)  Li  spicchi 
auoi  (Sé  p(M>)  non  possono  durare  se  non  si 
mondano,  id.  ib.  277. 

S*  6.  Sncoflj  DgLL^OMBaatLo.  Pezzi  Màn- 
golari  ond'è  fermata  la  spoglia  dell' om^ 
àrelto  ,  la  quale  ,  sia  di  stoffa  di  seta  0 
dC altro,  fa  come  la  peete  di  esso.  Li  spio-> 
cbj  ddl^  ombrello  sono  per  lo  più  nove. 

(Caica.  Pfoottt.) 

%•  7.  SnCCBJ    DELLA  SGENA   O   dirSmO  DEL 

PAEAVEiiTo.  Sono  Lc  parti  che  masUettate 
insieme  formano   questo  arnese.  {Cmm. 

PnMln.) 

S-  8.  SmGCHJ  delle  volte.  -  y.  im  TOLTA, 
satgt./.,  term,  dagli  JrckittUi,  U  %.  3. 

§.  9.  A  snccRio.  LocuE.  avveri».»  signifi* 
caiue  In  modo  simile  a  spicchio  o  a  spie- 
ehj.  -•  Nella  parte  superiore  di  esso  tumulo 
veggonsi  lo  armi  di  esso  Lorenso,  ec.  Tale 

roL  r. 


j  é  uno  scudo  a  spicchio,  avente  nello  spic- 
chio di  sopra  e  in  quel  di  sotto  uni^  stella, 
e  negli  altri  due  una  luna  per  ciascheduno. 

DuUiwie.  Qp.  5>  360. 

%,  IO.  Beeeetta  ▲  spiccai  o  a  ceoce.  Spe- 
cie di  Coperliira  dsl  capo  usata  da*  preti. 

(CheniWm,  Vocab.  inilMi.«iial.  im  BÀKSTTIN.) 

$.14.  GArrSLLO  ASMOCBJ.  -  V.  in  CiPPBL- 
IiOt  sm0t.m.,ii%.  11. 

S*  19.  TaiamiA  a  spiccai.  -  r.im  TRiBimA, 

tfui./.,  Urm.  degii  Jr€lUt§Ui^  il  $,  3. 

S*  13.  G>LLA  DI  SPICCHI.  -  F.imCOVLk, 
4ms$./.,  li  t.  ^. 

$.44.  Pbe  upiccajo.  Locuz.  avverb., 
equivalente  talvolta  a  In  piedola  parte. 
Superficialmente.  Anche  si  dice  A  pizzico. 
-  Appena  i^  ho  per  ispiccbio  mostrato  A^ 
Numi  Ambriqvocati ,  eh'  ei  saranno  V  un 
rumore  immortai,  ec.  BcUin.  Bwdicr.  ai8. 

SPICGliRE.  Verb.  intrans.  Sgorgare, 
Scaturire,  Uscir  con  forza,  proprio  de'li- 
quori  (Cnw.)  -  Alla  prima  («mura)  che  mi 
dite  di  spicciare,  che  sia  forse  poco  proprio 
il  dirlo  d'un  liquore  che  vada  a  piombo» 
dico  che  ho  creduto  essere  sempre  proprio, 
quando  un  liquore  esce  di  luogo  angusto  in 
un  più  aperto  con  impeto;  né  credo  che  si 
dicamen  propriamente  il  sangue  spiccia  dal 
pied/e,  che  dal  braccio,  tuttoché  da  quello 
esca  perpendicolarmente,  e  da  questo  quasi 
orisontabBcnte:  é  ben  vero  che  essendo  noi 
avvezzi  a  non  vedere  uscire  senz'impeto  un 
liquore  orizontalmente,  e  di  quello  dicendo 
eh'  ei  spiccia,  puè  forse  parerci  che  la  parola 
spicciare  non  tomi  se  non  bene  in  quel 
caso;  ma  io  credo  veramente  che,  per  dirla 
con  proprietà,  basti  che  quel  liquore  di  cui 
H  dice  eh'  ei  spiccia,  esca  oon  impeto*  li«- 

gal.  Leu.  diktL  p.  67-08. 

SPICaATJVO.  Aggett.  Che  si  spiccia , 
SpedUiPO,  Spedito,  Spacciatipo,  Sbriga* 
tipo.  -  Io  domando  al  Padre  Orsi  se  queste 
(oMt)  le  seppero  li  antichi  Padri  e  Dottori 
di  Santa  Chiesa ,  e  Santi  e  Martiri  e  Con- 
fessori ,  e  tutti  quelli  eh'  ei  nomina  e  in- 
tende con  nome  di  Antichi ,  e  che  io  in  a 
venire,  per  esser  |Ìni  spicciativo  in  iscrivere, 
li  dirò  assolutamente  Li  Antichi.  T^ecUit. 

cric  p.  38»  lia.  3  dal  Sm. 

SPICaCÀRE.  Verb.  att.  distruU.  di  .ap- 
piccicare. Onde  vale  £i6erars  che  che  sia  da 
una  cosa  che  gli  si  era  appiccieaia.  •  Mi 

é  venuto  lo  scrupolo  che  se  a  sorte  questa 
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roba  (cio^,  quttto  «more  corrotto)  derivatasi  in 
questa  estremità  {esci,  nelle  mani)  fosse  di  quella 
che  direttamente  o  indirettamente  avesse 
contribuito  alle  stravaganze  che  il  mio  san- 
gue ha  fatto  fare  al  mio  cuore  i  mesi  pas- 
sati, non  vorrei  co  *1  serrarle  queste  porte 

(cioè,  le  piaglietle  delle  mani)  obligaria  8  tOmarsi  a 

mescolar  coU  sangue  dal  quale  s^era  av- 
viata a  separare:  il  che,  quando  pur  non 
segua,  basterebbe  ch^  io  mi  dessi  ad  inten- 
dere che  avesse  a  seguire ,  per  farmi  di 
nuovo  impaniare  su  quelle  stesse  paniuzze 
delle  quali  (eioh,  dalie  quali)  V  unziouc ,  prima 
deir  ossimele ,  ed  ora  dello  sciroppo  (dei  sì- 
ropo)  di  viole ,  m^  ha  felicemente  spiccicato. 

Magai.  Lett.  dilett.  217. 

%.  1.  Spiccicare,  fer  Proferire,  Pronun-- 
ziare.  -  Non  sapere  spiccicar  parola.  Tom- 
mas,  in  NaoT.  Propos. 

S*  3.  Spiccicare  ,  per  Esprimere  distin- 
tamente, chiaramente.  -  Non  già  però  cosi 
Procedette  anche  il  ei  (c<oè,iaieuera  e).  Dagli 
sposi  diviato ,  Ardito  entrò  e  sfacciato ,  E 
ciarlava  ciarlava.  Ma  nulla  spiccicava;  Sic^ 
come  pure  il  ti  (la  lettera  /)  tattamcllava.  Rke. 

A.  M.  Rim.  e  Prot.  p.  139,  lin.  a. 

%.  5.  Spiccicarsi.  Rifless.  att.  Liberarsi, 
Sottrarsi,  Dispischiarsi ,  Spaniarsi ,  e  si- 
mili. -  E^  m^  ebbe  a  sapere  incabaldolare 
si  bene, . . .  che  non  ebbi  a  sapere  io  spie* 
ciearmi  dalle  sue  incabaldolature ,  e  dir  di 

no.  Proa.  fior.  par.  3,  ▼.  2,  p.  262. 

$.  K,  Spiccicarsi  ,  vale  anche  Disimpe^ 
gnarsi,  •  Essa-  si  spiccica  Meglio  che  sa. 

Giiut.  Gius.  (F.  Spiegu.  toc.  e  loci»,  usate  da  Giof.. Gin-  * 
»ti.) 

%.  5.  Spiccicato.  Partic.  Per  Che  non  è 

più  appiccicato.   -  V.tn  cricchiare,  Vèrbo, 
l'esempio, 

SPICCIO.  Aggett.  Spedito;  e  nel  seg.  esem- 
pio Spedito  al  camminare.  -  Una  coorte 
Peligna  leggermente  armata  per  essere  più 

spiccia.  Alfier.  Sallnst.  Gingur.  e.  io5,  p.  zSj.  (Tcst. 

lat.  M  Cohors  Peligna  cum  velitaribus 
armis,  itineris  properandi  causa.  ») 

SPICCIOLARE.  Verb.  att.  frequentai,  di 
Spicciare  che  vale  Sgorgate.  Anal.  Schiz- 
zare, Sprizzare.  (Li  Aretini  dicono  in  senso 
intrans.  «  Questa  fontana  sp(sciola  ■,  in- 
tendendo che  Essa  fontana  getta  poca 
aqua  e  adagio.  [Red.  Vocab.  Arct.]  E  cosi  pur 
dicono  i  Romani.)  -  Luoghi  concavi  ovali 
di  belle  pietre  da  fonte,  o  spugne,  e  tutte 


colino  aqua  o  la  spicciolino;  o  vi  sieao  ìo- 
framessi  zampilli  a  saltar  fuori  o  bagoardi 

nascosto,  eC.  Soder.Arb.  214. 

SPICCIOLARE.  Yerfa.  att.  quasi  dimìnol. 
o  frequentat  di  Spiccare.  Per  io  più  sidiee 
dello  Spiccar  dal  picciuolo. 

%.  i.  Spicciolare  i  fiori,  vale  SpiemM 
le  foglie. 

%.  %  E,  Spicciolar  fiori  sopra  una  cosi, 
vale  Spiccarne  le  foglie  e  quelle  spargert 
sopra  essa  cosa.  •  Se  qui  si  pariasae  d^oo 
giardino,  sarebbe  sofisticheria  rinteodcre 
d^  altro  odore  che  di  fiori,  de'qiiali  non  sa- 
rebbe niente  inverisimile  die  quel  tale  si 
dilettasse  di  spicciolarne  sopra  i  suoi  TeslilL 

Milgal.  Ver.  Opcrct.  277. 

%.  5.  Spicciolìto.  Partic.  Per  SpiecaUi  mu- 
ffato dal  picciuolo.  •  Di  poi  tenutala  (l'in) 
quattro  o  cinque  di  aperta,  spiegata  eslesa 
a  sommosciare  al  sole  spicciolata  tutta  a 
granello  a  granello,  empi  la  botte,  «cSoàr. 
Trait.  vit  i53.  Roso  spicciolate  (eio^)  levate  dal 

lor  picciuolo.  Salvin.  Anoot.  Tane.  Bwwr.  p.  S79, 
col.  I. 

%.  h.  Alla  spicciolata.  Locuz.  anerb., 
che  si  usa  co  ^1  valore  di  I7iia  eoaa  wfnr 
rata  dall'altra.  Anal.  Sparsamente,  Sepa- 
ratamente,  Sparpagliatamente.fr^ìi^I^ 
lément  -  Ritrovati  furo  i  più  scandalosi; 
e  parte  da^  centurioni  e  soldati  di  guardia 
fuor  dei  campo  alla  spicciolata  tagliati  a 

pezzi.  Davau.  Tae.  Aan.  1. 1 ,  p.  12,  edis.  Crai.(r. 
amehe  nelle  Voe.  e  Maa. ,  toI.  2 ,  Ai  parentesi  nel  S-  /  ^ 
SPICCIOLATO,  ptu-tie.") 

%.  K.  Andare  alla  spicciolata.  Jnian 
pochi  per  volta  e  non  in  ordinanza.  (&» 

in  ANDARE,  verbo,  senaa  ee.) 

SPICCO.  Sust.  m.  Lo  spiccare  in  àpi 
di  Ben  comparire  che  die  sia  fra  aUrt 
èose.  Far  tra  esse  bella  vista ,  Far  di  tè 
bella  mostra.  Sinon.  Il  rtsaltare.  -  Da  i 
contadini  stessi,  dalle  femine,  dal  minuto 
popolo  infino,  udiamo  tuttora,  se  ci  ancr- 
tbsimo,  voci  e  maniefe  di  stupore i ebeti 
giungono  nuove,  e  pur  son  nostre  nostrali, 
e  che,  incastrate  a  suo  luogo  e  poste  a  suo 
lume,  anche  in  discorsi  nobili  hanno  odo 
spicco  e  una  lucentezza  maravigliosa,  code 
Puomo  resta,  non  si  sa  come,  soavemente 
e  gentilmente  sorpreso,  smo.  Pioi.i»-3,in. 

§.  Fare  spicco.  Spiccare,  cioè  Ben  com- 
parire  fra  altre  cose,  ce,  -  A  volere  «*e  « 
conosca  il  buono  e  se  ne  sapia  dare  ceru 
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e  stabii  ragionei  bisogna  non  disvedere  an- 
che il  cattivo ,  poiché . . .  i  contrarj ,  po- 
sti Tono  accanto  alP  altro,  più  risplen- 
dono  e  spiccano.  Se  non  ci  fosse  il  cattivo 
con  che  paragonarlo  »  non  farebbe  spicco 
il  buono,  né  si  mostrerebbe  il  lume  delle 
cose  buone,  se  non  prendesse  suo  risalto  e 
ricrescimento  dalle  scure  e  cattive.  Saivin. 
Pm.tot.»,i5a.  Dopo  il  verso  dolce  e  soave 
«  Che  a  turbarmi  del  sen  la  cara  pace  », 
ehe  bdlo  spicco  &  il  seguente,  forte  e  ter- 
ribile e  strepitoso  «  ^e  n*9ien  di  sdegni  e 

di  saette  eareo!.».   Id.  Aaaot.  MaraL  Perf. poa. 

4t  37S.  Utilissima  operetta  in  cui ...  fa  spicco 
luminoso  la  pietà  e  la  dottrina  e  buona  mo- 
rale di  questo  celebre  autore.  Boiur.  Praf». 
Puagfl.  p.  XI.  Né  mi  state  a  dire  che  per  ca- 
gion  mia  nascono  al  mondo  ancora  tanti 
svenevoli,  tanti  scimuniti,  tanti  inutili;  poi- 
ché questi  pure  son  necessari ,  perché  ad 
essi  contraposti  vie  maggiore  spicco  faciano 

li  uomini  di  garbo.  Rice.  A.  M.  Rim.  t  Proi.  p.  i6a, 
lio.  I.  -  Conia,  bt.  Mot.  1.  i,  p.  ^5. 

SPICILÈGIO.  Sust.  m.  Propriam.,  Lo 
spigolare,  Spigolatura,  Raceoltadigpighe. 
Ma  si  usa  per  traslato,  intendendo  11  rae^ 
cogliere  qua  e  là  ne'  libri  alcune  notizie 
lasciate  indietro  da  altri.  •  Il  sig.Lami... 
confessa  che  il  Fabrizio  appena  gli  ha  la- 
sciato da  fare  qualche  spicilegio.  Lam.  Dìai. 
p.  555.  Adunque  sono  molte  le  cose  aggiunte 
dal  sig.  Lami,  parlandosi  assolutamente;  e 
sono  appena  qualche  spicilegio,  parlandosi 
comparativamente,  id.  ib. 

SPIDOCCHIARE.  Verb.  att.  Tór  via  i 
pidocchi. 

§.  SpiDOGCHiAisi.  Rifless.  att.  Tórsi  via 
i  pidocchi.  •  L^augellette  che  naquero 
dal  gallo.  Si  spidocchiano  assai  e  chioccian 
molto*  Salcio.  Ant.  laa.  Enimma  d^  Omero  dei 

fl 

pidocchi.  Certi  pescatori  stavano  al  sole  spi- 
docchiandosi. Domandato  quello  che  essi 
facevano,  risposero:  Noi  cerchiamo  di  quello 
che  noi  non  vorremmo  trovare;  e  quando 
Tabbiamo  trovato,  lo  gettiamo  via.  Dai.  Le- 
pidi. iS^. 

SPIEGACQAMENTO.  Sust.  m.  Scara- 
bocchio. -  E  la  tintura  che  voi  dite,  non  é 
di  lettere  ;  é  di  sgorbi,  é  di  spiegacciamcnti, 
é  di  non  nulla.  Ctr.  Apoi.  175. 

SPIEGACCIÀRE.  Verb.  att.  Scorbiare  0 
Sgorbiare,  Scarabocchiare.  -  Rivolgetevi 
poi  addosso  al  continente  centra  a  quotanti 


Re  chenell^appamondo  (mappmoBdo)  avete  ve- 
duti come  sbracatamente  stanno  sotto  que^ 
lorpadiglioni;  fateneli  sbucar  tutti,  e,  per  ca- 
varne presto  le  mani,  mettetevi  innanzi  uno 
de^  vostri  cartoni  dove  sieno  dipinti;  ed  a 
colpi  di  bonissime  pendiate  spiegacciateli 
tutti  in  un  tratto,  e  riponeteli  sotto  la  maestà 
del  personcin  vostro ,  il  quale  ha  più.  del 
Re  fra  li  uomini ,  che  lo  scricciolo  fra  li 

uccelli.  Car.  Lett.  Tomit.,  lett  I,  p.  3. 

SPIEGARE.  Verb.  att.,  distruttivo  dii^e- 
gare.  Distendere  le  cose  ristrette  in  pie- 
ghe ,  Far  che  una  cosa  piegata  non  sia 
più  tale.  Lat.  .Explico,  as. 

%.  i.  Spiegari  le  BANDiBBB.  Lasciarlc 
sventolar  liberamente ,  senza  tenerle  av- 
volte intorno  all'asta.  -  Vennono  (Vaoero), 
e  spiegarono  le  bandiere ,  e  poi  nascosta- 
mente n^  ondarono  dal  lato  di  parte  Nera. 

Din.  Conp.  a»  39,  edii.  Cina. 

%.  %  SpIEGARB  li  OEDINI,  LE  pEDUVANZE,  LE 
SCHIERE,  LE  SQUADRE,  LE  TRUPPE,  CC.  FigUm- 

tam..  Distenderle  e  disporle  in  ordinanza 
di  battaglia  e  in  larga  fronte.  -  Dove  ei 
non  avessino  (aTcnero)  potuto  spiegare  li  or- 
dini loro.  MkUaT.Op.  4.81.  Nella  stretta  pia- 
nura non  si  potevano  spiegare  Tordinanze. 
GaiccUìd.  I,  267.  Poi  duo  pastor  de' popoli 
spiegare  Le   squadre  lor,  Guglielmo  ed 

Ademaro.  Tau.  Gema.  1, 38. 

%.  3.  Spiegare,  figuratam.  per  Far  cono- 
scere. Mostrare,  Dar  prova.  Frane.  Déplo- 
yer,  Étaler.  •  0  mirandolo  in  altro  paese, 
felicemente  conosciuto  ed  inalzato,  spiegare 
il  natio  vigore  di  sua  virtù.  SaWio.  Dia.  ac  3>  239. 

%.  4.  Spiegare  una  cosa  con  xm*  altra. 
Dare  spiegazione  di  quella  per  mezzo  di 
questa.  -  Ci  é  nelle  cose  il  vano  ed  il  va- 
cuo ,  co  H  quale  si  spiegano  chiaramente 
molti  effetti  naturali.  Saivin.  Dia.  ac.4f  139* 

%,  B.  Spiegarsi.  Rifless.  att.  Usasi  figura- 
tam. in  signif.  di  Spiegare  i  propri  con- 
cetti. •  Facilità  di  spiegarsi  neU^  insegnare. 

Crua.  in  COMUNICATIVA, ecs>  scritto  eomUM. aeem- 

pia.  Secolo  pieno  di  vizj,  perciò  degno  di  mi- 
tera,  ec;  intendendo  di  riprendere  la  cor- 
rottela del  suo  secolo,  come  continua  (l'aa- 

tore)    a    spiegarsi.  SaWin.  in  Not.  Sat.  Mena.,  aal.  I, 

p.  11.  Nelle  Canzoni  e  ne^  Trionfi  (<ie//vcr.)  e 
ne'  Poemi  del  Berni  e  deir  Ariosto  e  del 
Pulci,  di  tali  ellissi  ve  ne  sono  meno;  e 
meno,  quanto  più  li  stili  son  liberi  e  sciolti 
;e*  quanto  più  é  aperto  il  campo  di  spiegarsi 
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eoa  lunghèiza  e  motti^ieità  di  periodi. 

BcBia.  h»  Proi*  fior.  t.  4i  ▼•  >i  ?•  Is3,  cdit.  tta.  •  M.  ib. 
1*4.*  Segoer.  Op.  v.  a,  p.  677,  eoi.  a-Id.  Prc4.  i|  pi  A3, 
col.  1  ;  p.  tf,  col.  I*  -  Boiter.  i»  Girale.  Frati,  ling.  Pre* 
Ai.  p.  VII.  -  Brice.  Did.  Riodl.  p.  166.  -  Re^.  Op.  5, 
3^;  •  7,  ts.  •  TivUn.  Sdca.  uoiv.  propor.  99. 

S*  0.  SpiB6ito.  Partic. 

J.  7.  Sn«GATO|  per  Largo,  jp$rto,  Sgonh 
bro  d'intoppi.  -  Novelli  piaceri  a  prendere 
rincomiocìammo,  ora  provandone  a  saltaroi 
ora  a  dardeggiare  con  li  pastorali  bastoni , 
ed  ora  leggerissimi  a  correre  per  le  spiegate 

campagne.  Smua.  Arcad.  p.  ifi» 

%.  8.  Alla  spibgata.  Locux.  avverb.  ellitt. 
JÉ  vela  èpiegata  i  onde  viene  insième  a  dire 
561120  fermarsi,  A  dirittura.  -  Or  tra  Le* 
vante  e  Greco  ottimo  vento  Via  ne  li  porta 
in  Cipri  alla  spiegata  9  Dove  prima  gran 
gente  era  adunata.  Ben.  Ori.  in  44, 4. 

SPIEGATAMENTE.  Avverbio.  In  fàodo 
ipiegato.  «  Vennero  poi  tredeci  (tndid)  filze 
di  riccbissimi  drappellini,  portati  spiegata* 
mente  insù  le  solite  tavole  con  due  torce 
di  qua  e  due  di  là  per  ciascuna.  Gio.ouior. 

Deier.  Pomp.  fan.  la. 

SPIETÒSO.  Aggett.  Cht  non  sente  pietà. 
Spietato.  •  Che  verrà ,  senza  chiamare , 
Morte  che  a  nulP  uom  perdona  ^  Tanto  è 
dura  ed  ispietosa.  Jac.  Tod.  p.  41»,  cu.  1. 

S.  Spiitoso»  per  Empio,  che  è  H  contra- 
rio di  Pio.  -  Allora  furono  udite  voci  di 
dimoni  (démoD))  gridare  e  dire:  Ispietoso 
prencipe  (prìncipe),  incendi  la  nave.  icgg-S.  ^ac. 
e  s.  Stef.  X17.  (Test.  lat.  «  7\ine  auditee  eunt 
poeesdeemonum  elamantium:  Impieprht^ 
eeps,  na^em  intende,  m) 

SPIFFERARE.  Vèrb.  att.  Per  Sonare.  •>- 
S^é  poslo  a  bocca  e  spiffera  un  trombone; 
Suona  una  piva  alle  sinistra  seco  Senza  se- 
gno di  coda  Un  bertuccione.  Bracdoi.  Scfacr. 

Dei,  8,  55. 

SPIGA  0  SPIC&.  Sust.  f.  Quella  pmnoe-^ 
chietta  dove  stanno  racchiuse  le  granella 
del  grano ,  dell'  ofzo  e  di  simili  biade. 
(NB.  La  voce  Spica,  tuttoché  più  legiti* 
ma  di  Spiga,  come  quella  che  direttamente 
viene  dalla  latina  Spica,  si  trova  usata  pò* 
che  volte ,  e  quasi  che  soltanto  da'  poeti.) 

%.  I.  Collo  bella  spiga.  »  Si  conosce  fa- 
cilmente (che  il  grano  sia  tacco  e  bea  fatto)  dalla  mu- 
tazione del  colore  che  fa  la  sua  paglia ,  la 
quale  di  gialla  diventa  bianca^  e  dalle  spi- 
ghe che  si  torcono  molto  più  acutamente 


nel  coUo  piegandosi  co*  le  cime  all'  iagii  1 

guisa  di  uneini«  Trìac.  Agrie.  1,  aie. 

%.  9.  Spiga,  si  dice  anche  pailaodosi  dd 
granturco ,  o  sìa  fionnentone ,  in  vece  di 
l\mnoechia.  •  Il  seme  dd  gnntnroo  asa 
lo  prenda  dal  monte  di  quello  battolo  1 
correggiato  ;  ma  scelga  le  spighe  più  pal- 
lette e  mature^  e  le  riponga ,  per  poi  ita^ 
carne  a  mano  i  semi  quando  dovrà  bne 

la  sementa.  Laalr.  Afrìc.  %  ftO. 

%'5.  SriGA,  chiamano  li  Astronemi  una 
Stella  di  prima  grandetta  nella  costdk. 
zùme  della  Fergine.  Lat.  Spiea  FirginU, 
«»La  Vergine  vicina  a  ltti(aiLeoM)iiiplead6 
Con  r  aurea  Spiga.  Ta».  VaaJ.  cm.  g.  s,  $.  Si. 
Per  una  linea  retta  che  congiunge  i  eeurì 
di  due  fisse  della  Spiga  ddla  Vergini  e 
deir  Occhio  del  Corvo.  Boreii.  Lea.  laeA.  1,119. 

$.  4.  Akvattoiiato  Pia  coLntU)  a  mei. 

-  F.  la  AMMATTONARE,  vwtb^,  ii  %.  1 

S»  tt.  CoHOscBàB  LA  s^ioA  ALLA  aisTA.  Det- 
tato il  quale  importa  Coiiojcers  die  dW 
sia  dd  ogni  piccolo  indizio;  che,  pariin- 
dosi  denomini 9  anche  si  dice  Conosemli 
uomini  alV  alito.  ^  Perchè  e^  penssn,  se 
costui  ci  resta ,  Harailìo  ara  (mi)  eie  che 
vuole  a  sua  posta,  Sansa  (Seaaa)  metter  pia 
lancia  insù  la  resta  ;  E  dirà  a  questa  eh'dli 
è  buona  posta  :  E  conosceva  la  spiga  iBi 
restsj  Chò  Falserone  ha  veduto  alla  pesta, 
E  le  sue  maliaiette  avéa  ben  conte,  E  eoo- 
sigliava  die  v'andassi  (anaMae)  0  Goote.  ?àt, 

Laig.  Moig.  aS,  9. 

%.  e.  Spiga  db'  RACnt.  T.  botali,  volg.  - 
F.  raSAGtt^LLAytfiMf»/.,  ii  g.  StaMuà  mwKL 

SPIGAREoSPICARE.Verb.intraiis.Fari 
io  spiga ,  la  sptca^  -  Alla  fine  dd  mese 
d' aprile  o  al  principio  di  questo  mese  (a 
■Mggio)  comincia  il  grano  a  essere  in  fiori  e 

spigare.  Magia.  Calitv.  taa.  p.  30,  Ila.  fcaalL 

S*  i.  Si^iGito  o  SHoXfo.  Partic  Che  he 
faito  la  spiga.  Che  porta  la  spiga. 

%.  t.  SriGAto,  per  Coperto  di  Mde^^ 
gate.  •  Non  gli  sarie  {uria)  parato  gre? e  al^ 
fare  L'esser  traseono^  sensa  avergoaatst^» 
Alcuna  spiga»  sopra  li  tremanti  Caoipi  spi* 
gatl  ed  al  vento  sonanti.  Boee.  Tewd.  i  i, 

(t.54» 
SPIGHfRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso  ehe 

Spigare ,  cioè  Fare  la  spiga.  -  Vedendo 

ogni  anno  che  ne'  campi  di  vena  sppinn 

nello  splghire  tra  un  sesto  e  un  deemie  di 

steli  0  fusti  incarbonehiti ,  ee.  tm-  A|»  ^ 
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63.  Spit:bili  che  sono  i  oArdi,  si  tagliano  al- 
quanto verdi,  ée.  id.  Oi.  3»  141. 
S*  Sncifto.  Ptortie.  -  r.  mi  raM  a  stou» 


SPIGIONARE.  Verb.  att  distmtt.  di  Jp^ 

$.  I.  SneiowiTO.  Partic. 

%  S.  Spmiorato^  figuratam.»  per  Non  oc- 
ctftjNito  da  agiiti,  0  da  altro^  secondo  che 
ricerca  V  intensioa  del  costrutto.  «  Si  sen^ 
tiva  svegliare  a  nuòvo  amore  e  per  conso- 
lazione del  primo  e  per  impiego  del  cuore^ 
che  malamente  per  avventura  sofiHva  di 
restar  vacuo,  e,  come  ai  dice»  spigionato. 

SjNihi.  Prat.  IM.  s3t. 

SHGUÌTO.  Aggett.  profilo,  Xesfo, 
Jg0€  (abrefaeche  sia>.»La  santa  po- 
vertà che  portavano  con  loro  si  li  iacèa 
prónti  a  ogni  obedieosa ,  e  forti  a  tutte  le 
btiebe  di  lavori ,  e  lievi  e  spigati  ad  an- 
dare in  ogni  viaggio  e  caaunino.  tu.  ss.  mi. 

6^3t,idÌB.8;htt. 

SPÈGNERE.  Verb.  att  (Lat  Impèllo  is.) 
-  F.  oraGns. 

SPiGNERE.  Yert).  aU.  dastrutt.  di  Pi- 
gnoro, cioè  Finger  Bf  IHpingerej  e  vale  Oon- 
cellare  U  dipinto.  -  Chiunque  avesse  di- 
pinte Tarme  sua  fai  casa  o  fuori,  la  dovesse 
spignere  e  accecare.  Yiii.  G.  1. 11»  e.  91,  «sia. 

Crai. 

SPIGO.  Sust  m.  T.  botan.  Spigo  domo* 
otiùo ,  Lmoanda ,  e  ooirottamente  anche 
ViNDs:  nomi  volgari  della  ZafcncMa  Spiea^ 
e  più  strettamente  ddla  Ltwendula  opica 
iati  folta,  detta  anche  i^srifo  italiano  dal 
Mattioli.  Perenne.  Si  usa  metterlo  nella  bian- 
cheria; ma  più  che  «itro  è  impiegato  nella 
distillazione  per  eitrarne  Polio  volatile,  il 
quale  dioesi  Olio  di  Mpigo ,  e  serve  neUa 
profumeria  principalmente  per  i  saponi ,  e 
per  la  piuura  su  le  porceUane  e  majoUche. 
II  suo  odore  scaccia  le  sanaare  e  11  insetti. 
Con  quest^olio  si  ungono  i  hie^fnoli  dei 
lampioni  e  delle  candele  per  aocenderii  pre- 
sto e  iire  una  quasi  istantanea  illumìna- 
rione.  Vi  è  anche  lo  Spigo  mlvaiieo ,  pie- 
colo  cdi  foglia  lineare,  ma  che,  portato  ne*- 
gU  orti,  diviene  più  grande  e  con  (bglm  lan» 
eioiato*iinepre.  (Tn^.  To^Ott.  ist.  boun.  a,  5o6.} 

S.  Snco  NARDO.  Lavendula  dentata.  Pe- 
renne.  Coltivasi  ne^  giardini  E  untuosa  al 
tatto.  Iftt  alcuni  ha  piA  grato  odore  dello 

SpigOi  (Targ.  Ton.  Ott  bi.  Iioraa.  3,  9.) 


SPIGOLARE.  Yerb.  att.  Meogliere  le 
ep^he. 

$.  I.SptGOLAUBiLoaAHo.  Capavo U  gtono 
dalla  epiga.  •  Per  rimediare  ad  un  tal 

grave  pregiudizio  (quilo  di  i|[miiéllam  k  Uèìm  nel 

oMipo),  si  proporrebbe  che  immediatamento 
dai  lavoratori  si  separassero  le  spighe  dalle 
paglie  segate,  e  fosaero  stese  su  *1  suolo,... 
con  spigolare  il  grano  a  brancato  o  siano 
piccoli  manipoli,  prima  d^  asdugarsi  le  pa- 
glie. LflMr.  A(rie.  3,  tSg.  Di  pOÌ,  0  il  tCmpO  é 

sereno,  e  allora  portorassi  detto  grano  spi- 
golato ad  asciugarsi  nell^aja,  ove  potrft 
raccogliersi  tutto  qudlo  die  verrA  a  sgra- 
nellarsi; 0  seguita  h  stagione  piovosa,  ce. 
u.  ik  E  finahnento  per  qud  grano  che  si 
trova  in  terra  non  segato,  e,  come  dieono, 
allettato ,  proporrebbero  di  segarsi  questo 
immediatamento  al  piede;  e  quando  cessasse 
la  pioggia,  segarsi  la  matina  di  buon*  ora  ; 
e  di  poi  spigolario  sùbito,  priaM  che  sieno 
asciutte  le  spighe,  onde  non  abbia  da  sgra- 
neUarsi  e  perdersi  nei  campi,  u.  u».  3, 190. 
$.  S.  SnooUTo.  Partic. 
%.  5.  GaàRO  sriaoLATO.  -  V.  r«y.  mIi.  i« 
SMGOLATtf RE,  vert>aletnas.,  e  SPIGO- 
LATRICE, verbale  fem.  OiioCko  spigola^ 
Chi  0  Che  ?a  spigolando.  £•.  del  6m.  •  Spi- 
golatrici villanelle.  Spoinr.  CoIUt.  ni.  1.  3,  y.  a. 

SPIGOUSTRO.  Sust.  m.  IpoerUo.  -  Spi- 
golistro  fu  detto  noli*  antico  IMpoerito,  pcN 
che,  cred^  io,  si  rincantuccia  neUe  chiese  e 
sta  pe'  canti  di  quelle.  Saitin.  Dik  k.  ».  »,  4>^« 
fldii.Cny.  (In  oHre  si  noti  che,  siccome  il 
canto  d' un  asuro  si  dice  altresì  epigolo , 
quindi  Spioousrao  tanto  varrebbe  quanto 
dire  €^i  ei  età  appoggiato  agli  epigoli 
delle  ekieee.  r.  ^mOm  smgoustro  mih  Ongiia 

SPÌGOLO.  Sust.  m.  CanUoviPO  de'oorpi 
eolidi.  (Forse  dai  lat.  iS)>ieiilifin;  tale  è  Popi- 
nione  del  Muratori  nella  Pieeertazione  55.* 
Dal  cehioo  Spig,  italiano  Punta,  secondo 
il  Dix.  gaU.'^itai.) 

%.  1.  Spigolo.  Aitf*  sigoiSeato.  •>  &a  questa 
(copok)  di  bianche  e  nere  strboe  divisata , 
e  in  fra  li  angoli  di  essa  eran  situati  quat- 
tro scudi ,  éntrovi  quattro  imprese  deBe 
più  note  della  Regina,  che,  tramezzato  con 
altre,...  con  regolata  disposizione coHoeate 
erano  per  tutti  quelli  spasj  che  tra  li  archi 
e  r  ardbitrave  spigoli  appeliati  sono.  Rocd. 

Luig.  Eseq.  Aon.  Mir.  Maur.  37. 
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%.  3.  Spigou.  T.  d' Agricolt.  Que*  lembi 
di  terra  che  9ono  rimaiti  nella  costeggia^ 

tura,  (AllicTti,  Dk.  cae.) 

$.  5.  YOLTB  A  SPI60U.  -  V.  nel  Umm  di  VOL- 
TA, ttuUf^  Urm.  d^ArcìaU 

SPILLA.  Su8t.'  f.  (Voce  de'  dialetti  lom- 
bar.,  rotnan.y  lucch.,  et.)  Spillo^  Spilletto. 
-  E  varj  nostri  nomi  mascolini  Passaron 
qua  (in  Roma)  sotto  Farcobalcno»  E  sono  di- 
ventati feminini ,  ec.  Fra  quei  che  lor  na- 
tura  hanno  cangiata  Sento  il  lume,  lo  spillo 
ed  il  bucato»  Dir  la  luma,  la  spilla  e  la  bu- 
cata. Faginoi.  Rim.  i,  166.  E  la  crcdcva  un'  o- 
Desta  sibilla»  Si  spesso  la  vedeva  entrar  nel 
tempio;  Un  ago  solo,  un  capo  sol  di  spilla 
Gbe  prendesse  ella  mai,  non  v'era  esempio. 
Rkeiaid.  11, 59.  -  u.  19, 65.  Un  tal  commercio 
monta  a  settanta  mila  rubli  circa  Tanno; 
e  il  profitto  é  per  le  spille,  diciam  cosi,  della 
Imperatrice.  Aign.6,  70.  (I  Francesi  In  que- 
sto signif.  dicono  Les  épingles;  sotto  la 
quale  parola  intendono  Un  regalo  che  ei 
fa  alle  donne  in  segno  d'anticipata  rieo* 
noBcenza  per  un  favore  che  da  quelle  si 
spera,  E  noi  diciamo  Spillàtieo  quell'Asse- 
gnamento die  il  marito  fa  alla  moglie  per 
le  spese  del  vestire  e  della  toilette,) 

SPILLARE.  Verb.  att.  Trarper  lo  spillo 
il  vin  dalla  botte. 

S*  t.  Spillare,  figuratam.,  per  Trar  san- 
gue quasi  a  modo  eke  si  trae  il  vino  per 
lo  spillo  dalla  botte,  •  Avéa  (godgigaou) 
nel  dosso  migliaj'  di  zampilli  Che  gettan 
sangue  giù  per  le  punture  Ch'  erano  state 
d'altro  che  d'asilli;  Chi  dà  percosse  di 
mazze  e  di  scure ,  Chi  '1  petto  par ,  chi  le 
gambe  gli  spilli  ;  Chi  dà  sassate  che  parevon 
(pmvn)  dure:  Era  un  diluvio  la  gente  eh' è 
intorno  Per  ammazzare  il  gigante  in  quel 

giorno.  Pule  Luig.  Morg,  7, 44* 

$.  2.  SriLURE,  figuratam.,  per  Risapere 
spiando,  Subodorare,  •  Monsign.  Bozzuto 
ò  comparso  qui,  il  qual  mi  dice  avere  spil- 
lato da  palazzo  che  l'Imperatore  sta  per 

morire.  Car.  Lett  TiMiiit.,  Iclt.  34»  p.  55  tv  '1  fioe. 

SPILLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Spilla, 
Lo  stesso  che  Spilletto,  dimin.  di  Spillo,  • 
Ciascheduna  donna  possa  portare  alla  guar^ 
nacca  afubiatura  (iflBkUMtan),  o  vero  splllette 
doratedi  stima  di  soldiXL. Sut.  nut.  p. xi, %,%. 

SPlLLETTtfNE.  Sust.  m.  accrescit.  di 

Spinello,  -  F,  in  SPILLO,  siut,  ut.,  ii  S.  ^U» 

DA  PITTO. 


SPILLETTdNI.  Sust.  m.  piar.  T.  boun. 
vulg.  Spillettoni,  Pèttine  di  Fenere:  nomi 
vulgarl  del  CluBrophyllum  peetm  Fentrit, 
Annuo.  Nasce  fra  le  biade.  I  frutti  creseooo 
assai  presto ,  e  si  erigono.  I  fiori  dd  cen- 
tro sono  sterili.  Nel  polire  i  grani  sineeo- 
glie  con  altre  erbe  per  pastura  dei  bestitoL 

(Targ.  Ton.  Ott.  lat  boCaa.  2,  ai6,  «ah.  3.*) 

SPILLO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Sptìlm), 
Schizzo  d'aqua  che  esce  d'un  eanak,' 
Già  per  Secchia  mettendo  Amo  ingrondiji, 
Yersa  spilli  e  zampilli  e  pispineUi.c«.H«tic 

lRCar.Apol.2iS. 

SPILLO.  Sust.  m.  Pezzo  di  filo  metàlìkOt 
il  quale  ha  una  punta  a  una  estremità, 
e  una  capocchia  o  capo  dall'altra:  $me 
ad  appuntare  ^eli,  fazzoletti  e  altro,  (Cam. 
Pronta.)  Occltau.  Espilla.,  corrbpoodeDte  il 
frane.  Épingle.  Le  quali  voci  par  che  d^ 
rlvino  dalle  latine  Spiculum^  o  Sjpù^a^o 

Spinala,    F.  spillo  im//«  Origio*  dtlMmf».  - 

E  non  isdegna  La  piceiola  guaina  ove  t'tooi 
cenni  Mille  stan  pronti  canora  argentei 
spilli.  Oh  quante  volte  a  cavallier  sagace 
Ho  vedut'io  le  man  render  beate  Uno  ap- 
prestato a  tempo  unico  spillo  I  p«ù.ib.ii 

Parìa.  Op.  I,  68. 

S*  i.  Spillo  SA  pitto,  ehe  anco  si  chiama 
Spilloni  0  Spillettorb.  Spillo  lunghetto 
con  capocchia  grossa ,  e  talora,  in  luogo 
di  essa,  una  gemma,  una  rosetta  di  no- 
manti ,  un  musaico ,  un  carneo ,  o  eltro 
simile  ornamento.  Serve  principalmeote 
alle  signore  per  appuntarsi  su  'I  davaiitidel 
petto  lo  sciaUo  o  aitra  eosa  simigliante.  (Cr 

r«o.  Prooto.)  , 

%,  S.  Carta  di  spilli.  È  Un  fogm  di 
carta  ripiegato  più  volte  sopra  ditè,is 
cui  si  pendono  impiantati  parallBkmmU 
pia  filari  di  spiUi,  eguaU,  in  numero  oo- 
riamente  determinato  ne'  varj  paesi,  (Cr 
TCa.Prooia.)  -  Chi  volcsso  compnre  OD  bra^ 
ciò  di  nastro ,  o  una  carta  di  spilli ,  come 
averebbe  a  tare?  NdU  J.  A.  Coma.  3, 365. 

%.  5.  GuANaALiifo  DA  SPILLI ,  dic  aoco  a 
dice  ToKSBLLO ,  è  Un  piccolo  guancialino 
o  sacchetto  di  stofià ,  ripieno  di  crino  o 
anche  di  crusca,  a  uso  di  tenerH  pianta 
spilli  ed  aghi  per  averli  prontamenU  « 

mano,  (Carea.  ProuUi.) 

8.  *.  Proverbio.  -  Lo  Spillo  al  fiFC  a  codr 
coli' ago  s'avvedrebbe  d'aver  il capogrtss^ 

Dargasl.  Gifol.  Giaoc.  l86.  (Gloè,  liporogont  (o 
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conoscere  l'ignorante  e  il  sapiente;  o  yeto. 
Al  cimento  si  conosce  l' uomo.  Anche  si 
dice  Mia  prova  si  scortica  V  asino.) 
SPILLÓNE.  Su8t.  m.  accrescit.  di  Spillo. 

'  y.im  SPILLO,  suMt,  M.,  il  %.  Stillo  m  pitto. 

SPIMAGGIIrE.  Verb.  alt.»  usato,  per 
sincope,  in  vece  di  Spiumacciare ,  che  di- 
cesi  del  Colpeggiare  e  scuotere  la  cóltrice 
del  letto,  la  materassa,  i  guanciali,  af^ 
finché  la  piuma,  il  crino,  la  lana 9  non 
rimangano  pigiati  e  appallottolatif  ma 
Steno  rigonfi  e  soffici.  Sinon.  Sprimaccia- 
re, che,  secondo  il  Carena»  è  oggi  la  voce 
più  usata  si  nel  parlare  e  si  nello  scrivere. 

$.  1.  Spimacciìto.  Partic. 

$.  2.  A  BARBA  spiHAcaATA.  FiguFBtam. 
col  verbo  Stare,  0  simili,  dicesi  di  Chi 
cultiva  la  barba  con  soverchio  studio.  • 
So  che  tu  stavi  a  barba  spìmacciata,  per 
tòrti  poi  una  di  queste  tue  triste.  Saecbet  nor. 

106,  ▼.  A,  p.  129.  (^.  mtlh  Voc  e  BIm.»  voi,  %,  It  pam» 
Usi  nel  S.  Idi  SPlMACCiATO,  pcri/c.) 

S.  5.  A  BARBA  spuuGciATA.  Anche  si  trova 
usata  questa  locux.  avverb.  in  un  altro 
senso  figurato,  se  piuttosto  non  è  da  dir 
gergo;  ed  è  quello  di  Abbandonandosi  ad 
un'agiata  poltroneria.  •  A  bocca  secca 
sta,  che  é  un  bisesto,  E  si  prostende  [h>arba 

Spimaceiata.  Ptld:  op.  6,  ▼.  74.(^.ael/(iyoe.tMao., 
«^/.  a,  fiHt£r0  %.  ir  di  SPlMACCiATO,  ^crile.) 

SPINA.  Sust.  f.  «stecco  acuto  e  pungen^ 
te  de'pruni,  delle  rose,  e  simili.  Lai.  Spina. 
'^  Il  pungiglione  è  differente  dalia  spina, 
perchè  quello  staccasi  senxa  lacerare  il  le- 
gno, e  questa  rompendolo  o  lacerandolo. 

Targ.  Toas.  Ou.  Uu  hcHUL,  xa^l3o.  •  Id.  ab.'  poeo  in» 
aktfoacar*  119  e  lai. 

%.  i.  Spina  bianca.  Echinops  sphmroce- 
phalust  detto  anche  vulgarmente  Cardo  a 
pallottola.  Scardaccione,  Calcatréppola 
grande.  Cardo  di  capo  tondo.  Perenne.  Si 
vede  in  alcuni  orti  di  amatori  di  fiori,  dove 
fin  bella  mostra  con  i  suoi  fioretti  bianchi  e 
turchini  disposti  in  globo.  (Tu%.  Ton.  Otu  lu. 

botan.  3,  ai^,  cdii.  3.*) 

$.  %  Spina  da  cobomì  di  Caoapusi.  *  F.  IN- 
CHIODA CRISTI. 

$.  5.  Spina.  T.  de'  Gettatori,  i  quali  cosi 
chiamano  L'orificio  o  jPoro  della  fornace 
dove  si  fendono  i  metalli,  pe'l  quale  esce 
il  metallo  fuso  per  cadere  nella  forma. 
(AiWrU, Db. eoe.) -Sotterrò  Daniello  la  forma 
(del  cavaOo  da  geiura),  cbc  cra  una  gran  machina. 


fra  due  fornaci  da  fundere,  ec.;  e,  fonduta 
la  materia,  dando  nelle  spine,  il  metallo 
per  un  pezzo  andò  assai  bene,  ma  in  ul- 
timo, sfondando  il  peso  del  metidio  la  forma 
del  cavallo  nel  corpo,  tutu  la  materia  prese 
altra  via.  Vmt.  yìl  i3,  a54. 

%.  4.  A  SPINA.  Dicesi  ie^  Pavimenti  fatti 
a  similitudine  della  spina  de'peseij  onde 
anco  si  dice  A  spinapesce,  -v.in  matto- 
nare, 9»h9,  il  f .  a. 

%.  tf.  Stari  sopra  lb  spine.  Figuratam.» 
vale  Essere  inquieto,  agitato,  impaziente. 
Anche  si  dice  pur  figuratamente  Stare  insù 
la  fune,  su  la  corda,  su  la  gruccia.  •  Io 
sto  sopra  le  q[>me  infin  che  giunto  Non 
sono  in  Francia,  e  Carlo  non  difendo.  Ri49CMrd. 

SPINACE  0  SPINACIO.  Sust.  m.  Spina- 
eia  oleraeeeu  Pianta  annua  che  si  cultiva 
negli  orti,  perchè  è  buona  a  mangiani  cotta 
in  diverse  maniere;  è  per  altro  rilassante, 
e  può  adoprani  come  emolliente.  Si  cono- 
scono due  varietà  di  spinaci,  cioè  co  1  seme 
liscio,  e  co'l  seme  spinoso,  d'onde  forse  è 
venuto  il  nome  di  Spinace.  (Targ.  Toai.  Ou. 

In.  boua.  ▼.  3,  Duai«  i4S6,  p.  33i-33a,  cdia.  3.*)' 

%.  i.  Spinaci  dbgu  Ebrei.  Nome  vulg.  del 
Corchorus  olitorius.  Questa  pianta,  quando 
è  tenera,  serve  di  cibo  come  erbaggio  nel- 
r  Egitto,  perchè  è  saporita.  Dal  fusto  si  cava 

filo.  (Targ.  Toaa.  Ou.  lat.  boCao.  ir.a,n«iB.  780,  p.  470, 
cdia.  3.') 

S.  3.  Spinacio  selvatico.  Nome  vulg.  del 

Chenopodium  Bonus  ffenricus,  che  anche 

vulgarm.  si  chiama  Mercorella  o  Merco- 

*rella  lunga.  Si  credette  dotata  d'infinite 

virtù;  ora  non  suole  usani.(Targ.  Toa8.0u.  io. 

boiao.  ▼.  a,  aom.  3i8,  p.  aOO,  cdia,  3.  ) 

,  %.  3.  Spinace  sblvatico  (altro).  *  F.ìm  spi. 

NACIONE. 

SPINAadNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Atriplex  hortensis,  detto  A  triplice  dome» 
etico  dal  Mattioli,  e  vulgarm.  anche  Spinace 
selvatico ,  Bietolone.  Pianta  annua,  assai 
fertile  di  semi,  e  dMnsipido  sapore.  Si  cul- 
tivava  una  volta  per  mangiarai  in  erba  in 
luogo  degli  spinaci.  Varia  dal  colore  verde 
bianco  al  rosso  in  tutte  le  parti  della  pianta. 

(Targ.  Toaa.  Oli.  lu.  bolan.  3,  376,  cdia.  3.*) 

SPINAPESCE  (A),  0  vero,  divisam.,  A 
SPINA  PESCE.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Conforme  a  la  spina  del  pe- 
sce. Anche  si  dite  semplicemente  A  spina. 
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come  è  registr.  nelj.  4  di  SPINA.  Usasi  ptr- 
landò  de*  pavimenti,  ee.,  biti*a  qaelia  simi- 
Utudine.  •-  Fannosi  ancora  i  pavinienti  sem* 
pUcemente  anunattonaii  di  mattoni  o  qua- 
droni a  spinapesce,  e  di  terra  cotta  ottan» 
golare,  o  di  mattoni  bulunghi,  o  d*  altra 

forma,  come  più  piacia.  Soder.  Agrle.  p.  149,  iin.  3 

dd  i».  La  quale  (volti)  egli  dà  ordine  disella 
si  mori  tutta  di  mattoni  ben  arrotati  e  eotti 
a  spina  pesce.  Vmr.  vit.  14,  ^39. 

%,  i.A  spiiiApiscB,  figuratam.,  vale  In  qua 
Bin  là,  quasi  Serpeggiando.  «  Credendo 
andare  per  la  via  ritta ,  fa  la  via  a  spina- 
pesce. &pM.  Vang.  Quel  che  tu  vedi  eh*  a 
costui  vien  dietro  k  onde,  balenando,  a  spi- 
napesce, Se  ti  pare  ebro,  ac  Lm.  Mta.  Bmo. 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus.  sotto 
alla  mbr.  A  S  P.) 

$.  3.  A  spiRAPiscB,  se.,  flguratam.,  vale 
anche  Toriuosamente,  Obliquamenis,  Con 
modi  tortuosi,  obliqui,  o  piuttosto  ^  si  a 
no,  Ssnza  costanza,  secondo  che  meglio 
si  conviene  alla  intensione  della  clausola.  • 
Siccome  non  difllcilmente  si  mutan  le  ma- 
niere di  questo  basso  governare  a  spina 
pesce,  cosi  le  opinioni  stravaganti  con  age- 
voleua  s^arrovesciano.  Aiicgr.  i»  Sc?  Pd,  p.  3a4, 

eoiiM  ciiml»!»  la  Crut.;  i5;  cdit.  ytu»,  Alviiop. 

SPINARE.  Verb.  att.  T.  d^Agricult.  ilfon- 
dar  dalle  spine,  cioè  dalle  Usehe  o  diremo 
la  parli  pungenti  {ìì  canape  0  il  lino).  Anal. 
Attillare. 

%.  SnaiTO.  Partie.  Mondato  dtUle  sptM, 
eo.  Anal.  JPtttinaio.  -  Una  mandla  di  ca- 
nape... talmente  spinata,  che  ognuno  la 
prondeva  per  lino.  Trine.  Agrie.  1,  n. 

SPINCIONARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del 
Cantare  di  que' fringuelli  non  ciechi  i 
quali  si  tengono  al  paretaio  per  richiamo. 
(FiMeb.  im  Cccch.  Conwd.  ioed.  70.)  Il  Cantare  dA 
fringuello  aUa  distesa  si  dice  SfringueU 

lare. -  F.mmekt  SPIirClORBGOIARB,  vm^.  intrmu. 

%.  SruiaoHABB,  figuratam.,  per  Parlare  o 
Scrivere  prolissamente.  Distendersi  in 
parole.'»  Dissi  ben  io  che  voi  fiiceste delle 
vostre.  Ha  ve  ne  pagherò  ;  e  poiché  non 
ho  questa  sera  tempo  da  spincionare,  ve  la 
serboa  un-altra  volta.  Cn.  Uit.  ìm^  v.  i,  kti.  30, 

p.  5o. 

SPINCIANE.  Sust.  m.  Nella  campagna  di 
Toscana  è  rimasa  questa  voce  Spiiigioiib, 
che  si  dà  ai  Fringuelli  non  ciechi  i  quali 
si  letìgono  al  paretaio  per  richiamo.  (FiMcb. 


im  Gaedk  GtMca.  ima.  70^)  -  F.  Mdk  SFOiamARZ 

«  spmaoiiiGGiAius,  •«,«<. 

SPINCIONEGGIARE.  Veri».  intnms.lra. 
quentat.  di  Spincionare.  Dicesi  de' frin- 
guelli quando  cantano  non  inversi.  (Jm*- 

mimo.)  -  F.  mtck»  SPUICIOIIS,  smst,  m. 

SPINETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Spina.  H^ 
cola  spina.  Sinon.  Spinuzxa,  Spinola.  Lat. 
Spinula.  m  Se  ne  trova  (m  mg»)  di  più  rane: 
alcuno  ne  è  che  cresce  io  alto  ed  ingrassa, 
avendo  il  gambo  tutto  pieno  di  eerte  spi- 
nette corte,  rattorte,  sode,  che  peoetnoo» 
66.  Alcuno  altro  ne  é  che  rùtica  per  terra,  66. 

Sodw.  Ort.  •  Gittd.  a3ff. 

$.  SpuitTTA,  per  una  specie  di  Cicala.  - 

r.  U  CICALA,  #ig#i./.,  n  s.  a. 

SPINETTO,  Sust.  m.  Strumento  musi- 
cicale  di  tasti,  chiamato  più  commooemcn- 
te  Spinetta.  •  E  innansi  a  Qteréa  noo  lungi 
al  tetto  Ferma  con  due  registri  uno  spi- 

netto.  Bracdol.  Sdbtr.  Dei,  |3, 6.  -  U  ik  i3, 19  e  S6L 

SPINGARDA.  Sust.  f.  Machina  da  gusr^ 
ra  da  trarre  grosse  pietre  o  altro  per 
rompere  muraglie.  Questa  vooe  ia  questo 
slgn^cato  è  andata  in  disuso  insieoM  eco 
la  machina  stessa.  Ài  tempo  deU^invemioiic 
delle  moderne  aKiglierie  si  chiamò  Spimaì- 
DA  una  Specie  di  quelle  che  era  fra  le  più 
grosse,  ritenuto  il  nome  della  madiina  ebe 
la  precedette.  Più  tardi  fu  Un  pezzo  d'ar^^ 
liuteria  piccolo  e  corto,  d'una  libra  di 
palla,  andato  anch^esso  fuor  d^oso.  Sra« 
GARDA  chiamasi  al  presente  no  Grosso  or- 
chibuso  da  posta  di  trs  a  quattro  oiui 
di  palla,  che  si  adopera  neUe  difese  deUs 
fortezze  collocato  sopra  una  forchette 
mobile,  0  disteso  su H  pendio  del  parO' 
petto.  Ven'ha  di  varie  {òrme.  (Ginn,  dì«.  «ìiìì.) 

$•  AaDAaa  con  u  sniioAaDB.  Operare  co» 
diffleultà,  conira  vogUa,  e  quasi  per  forza. 

(CnM.  im  ANDARE,  «wrA»,  mtmam  «#.) 

SPINGERE,  0  pero,  psr  metatesi,  SPE- 
GNERE. Veri),  att.  Far  forza  dU  rimmo- 
vere  da  sé  o  di  cacciar  oltre  che  die  sia. 

-  F.  li  «#.  nt"  Foemi0lmrj, 

$.  I.  SriNOBRsi,  riflesa.  att.,  per  Conti- 
nuore  il  suo  viaggio  a  qualche  bioge,  CM* 
durvisij  ma  vi  é  compresa  V  idée  della  ce- 
lerità. Frane  i^tiasar,  in  signit  intrans.  • 
Giunto  a  Tul,  e  trovando  che  Sua  Maestà 
s^era  spinta  più  oltre,  la  matina  s^gueme... 
voleva  (io)  marciare  alla  volta  sua,  6C.  c«. 

licU.  I,  ali. 
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%.  9.  E,  SpmcKftBy  par  ritleMé  att.,  ma  ta- 
ciaU  la  particella  pronomiB.y  per  Muoversi 
violentemente  eantro  ad  alcuno,  -  Or  ve* 
dendo  (un  guerriero)  il  nemico  ch*a  lui  spinge. 
Spiegando  il  suo  valor  la  spada  stringe.  Ai». 

ÀTtrcb.  e.  7,  tt.  ». 

S.  5.  SriNTo.  Partic.  -  r.  nes.  mTmmWot/. 

SPINI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulgare. 

Eryngium  campestre.  -  f,  carciofiui,  snst. 

m,  plmr» 

J.  Snm   1»^  ASINO.  -  F.  im  LAPPOLA,  smst./, 

a  s.  9. 

SPINO.  Sust.  m.  T.  botan.  genor.,  di  cui 
registriamo  le  specie  più  communi. 

$•  4.  Spiro  cbrtiork.  -  r.  in  ROGO,  stut,  m., 

t€rm,  èottm.,  U  f.  Roco  cnYMNni. 

$.  9.  Spino  giallo.  -f^.cscEPRETB,  #ii#i.iii. 

S*  5.  Spiro  vbrlo.  Spin  cervino  9  Spfn 
eerbino^  Spino  merlo:  nomi  vulgarì  del 
Jthamnus  eaihartieus.  Si  noti  che  Spin 
cervino  0  Spin  eerbino  si  dice  pur  Tulgarm. 
al  Rhamnus  infectorius.  Ambedue  queste 
specie  di  Hamno  sono  purganti,  e  sono 
bene  spesso  coufuse.  DelPuno  e  delPaltro 
sì  vendono  le  coccole  per  uso  dei  tiatorì. 

(Tiry.  Too.  OtL  ftt.  ImUd.  2,  l5i.) 

$.  k.  Spino  soldIro.  -  F.  PiATTim,  tusi.  m, 

pimr.,  fcrm.  botim, 

%.  8.  Spin  TOaDSLLiRO,  Spin  bianco,  Mar- 
mocA  bianca.  Nomi  vulgari  del  Mespilus 
Oxyacanthao  Cratcegus  Oxyaeantha,{TMr^. 

Tea.  Ott.  Ist.  lioUB.  s,  439«  tàh.  3.*) 

SPINO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Spinaj 
lat.  Spina. 

$.  Prombio.  Gm  ±  POBTATO  GIÙ  DALL^AQUA 
SI  ATTACCA  AD  OGNI  SPINO.  •  T.  im  AQUA,  smst./., 
il  $.  99. 

SPINTA.  Sust.  f.  Lo  spingere.  {Qnmiét^ 

rtnam  ptust/Hi  Spìnta  «  UrtOM,  #1  tvgya  In  URTONE, 

%.  1.  Spinta  di  oblosìa.  -  r.  ijiGSLOSìA, 

auaUf,,  il  $.  4' 

$.  S.  Andaeb  a  spintb.  Non  andare  egual-- 
mente,  ma  pariamente,  per  forza  di  spin^ 

te.  (Crns.  im  ANDARE,  vgrbc,  stmaa  e#.) 

SPINZÀGO  (sust.  m.)  D'AQDA.  (Uccello 

di  ripa).  -  F.  MONACHINA,  gust,/.,  ueetlio  di  ripa, 

SPIOMBARE.  Yerb:  att.  distrutt.  d'/m- 
piombare.  Staccare  il  piombo  o  Vimpiom* 
Imtura. 

$.  I.  Spìoebabb,  figuralam.,  per  Gettar 
giù.  ••  GoM  ferrato  suo  ceno  allor  secondo 
Mosse  il  Tidtde,  né  di  mano  indarno  II  telo 

yoi.  y. 


I  gli  fugl,  che  tra  te  poppe  Del  nemico  sMn- 
fisse,  e  dalla  biga  Lo  spiombò.  Mont.  Viaà,v  5, 
▼.  a5.EdorrAtrideAgamennón  colPasta  Spa- 
lanca ad  Iso  tra  le  mamme  il  petto.  Piede 
di  brando  Antifo  nella  tempia,  E  lo  spiomba 

dal  cocchio.  Id.ib.  l.  ii,t.  i55. 

$.  2.  Spiombabb,  in  signif.  intrans,  e  figur., 
vale  JEs^er  pesante  una  cosa  come  se  fosse 
piombo,  Pesare  assaissimo.  -  Lkm.  Alza  (aa 
ciM  picnt  di  àeokf);  Spìngi.  Vtt.La  spiomba.  Li^ir. 
Su,  bravo,  ec.  Vooigi.  3. 456.  Oh  venga  la  rab- 
bia agli  stringati I;  ci  è  voluto  li  argani  a 
cavargli  dalle  mani  questo  regalo.  Pesa  che 
spiomba.  Sarà  qualche  sottana  di  scarlatto 

almeno.  NtlU  J.  A.  Comed.  i,  3i3. 

SPIONCELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Jnthus  aquaticus  Bechst.  -Sinon.  jì lauda 
campestris  spipoletta  Lin.  cur.  Gmel  ;  Pi'- 
spola  di  padule  detta  Fossaccio  Stor.  Uocel. 
-  Frane.  Le  pipit  spioncelle.  •  Dial.  pis. 
Fossaccio,  Fossajonej  dial.  fior.  Prispola 
della  neve.  (8w.  Oroìt  a,  39.)  Secondo  il  Car- 
minati  (  Mtktm',  nttd.,  Uàkt  vtt.),  alP  jilouda 

campestris  sp^oletta  corrisponderebbe  il 
vernacolo  Guizzetta  e  Guizzettonej  dial. 
milan.  Guzzetta  e  Guzzetlón. 

SPIÒVERE.  Verb.  intrans.  Mestar  di  pio- 
vere. Cessar  di  piovere.  -  Quando  è  spio- 
vuto, Tenlrar  nelle  vigne  fa  danno.  Sodcr.ArU. 

ft36. 

%.  I.  Spiovbrb,  per  Avere  lo  scolo,  Seo- 
(are.  «Gittando vi  della  terra  sopra  (atiafoMa 

deve  •'k  poito  il  Mmoilo  piene  d'ave,  §e.),  acconcian- 
dola a  comignolo,  sicché  Paqua  spiova,  vi 
si  conserverà,  ee.  Soder.  Tmt.  vti.  aaS. 

S.  S.  Spiovbbb,  figuratam.,  per  Cessare, 
Finire.  ->  Se  potessero  un  poeo  aver  be- 
vuto L^anime  afflitte  al  fiume  dell^oblio.  Il 
patire  per  lor  saria  spiovuto.  FapnoL  lUm.  3, 14^ 

J.  3.  Spiovuto.  Partic. 

$.  4.  EssERB  spiovuto.  Usasi  in  diverse 
significastoni  figurate  che  verremo  di  mano 
in  mano  dichiarando  in  parentesi  ne^seg. 
esempli.  «Dal  che  n^awenne  che,  in  quanto 
al  br  io  la  Cicalata,  e^  fu  spiovuto  per  voi. 

Bcllia.  im  Prof.  Sor.  par.  3,  v.  a,  p.  a69.  (Cioé,  lette* 

ralmente,  Cessò  di  piovere  per  voij  che 
vien  qui  a  dire  Foste  delusi  della  vostra 
espettazione.  Non  oltenesle  niente,  e  si- 
mile.) Io  rimasi  scaciato  veramente;  E  fra 
me  dissi  allora:  Egli  è  spiovuto.  Questo 
vuol  dir  cW  non  avrò  niente.  Figiaoi.  Rim. 

4, 63.  (Cioèt  Per  me  son  finite  di  piover  le 
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grazie.)  È  giOYan  risoluto;  Io  son  vieochio» 
e  per  me  or  è  spiovuto.  Non  posso  far  il 
bravo.  la.  Concd.  7, 41.  (Gìoò,  E  per  me  è  fi" 
niio  il  tempo  di  stare  a  tu  per  tu  co' gio- 
vani,) Per  noQ  dir  bugie,  in  quaato  a  questo 

(d'andare  a  spano,  ee)  pelle  (per  le)  Cameriere  egli 

è  spiovuto.  NeUi  J.  A.  Concd.  i.36.  (È  uua  fio- 
rentina, sensala  di  serve,  cbe  parla;  e  vuol 
dire  che  Jn  quanto  all'andare  a  spasso, 
ec.»  non  v'è  pur  dn  pensare j  In  quanto 
a  questo  le  cameriere  possono  far  conto 
d'a9er  fritto.)  Fm.  A  buon  conto,  alle  per- 
suasive dei  sig.  maestro  Raspa,  ella  si  é 
lasciata  andare  a  permettere  che  voi  signora 
Clarice  ritorniate  in  casa.  Cu».  £  mio  fra- 
tello? Fm.  Per  lui  ò  spiovuto.  Ctn.  Senza  di 
esso,  non  ci  ritornerò  mai.  id.  ib.  i,  166.  (Cioè, 
Per  lui  non  9' è  nulla  da  sperare  j  0  vero, 
come  por  diremmo.  Egli  ha  fritto.)  Oh  non 
occorre  più  pensarci  alla  Lisabella  ;  per  me 
gli  é  spiovuto  ai&tto,  e  me  ne  posso  nettar 
la  bocca  con  do^  (due)  pezzuole,  la.  ib.  i,  307. 
-  id.  ib.  1, 4o5.  Pe^  i  poveri  poeti  oggi  è  spio- 
vuto, E  pe'  i  musici  sol  casca  la  maona. 

Panu.  Poet.  teat.  A,  a. 

%.  5.  ZàzzBRA,  Bà^ba,  ec.,  spiovuta,  vale 
Zazzera 9  Barba,  ec,  lunga  e  distesa, 
come  in  efletto  sonò  i  capelli  bagnati  e 
grondanti.  Forse  in  lat.  si  direbbe  Defiua 
cassaries.)»*  Il  capo  de^ corsali  si  appellava 
Corimbo,  giovane  grande  a  vedersi,  nella 
guardatura  trememlo,  la  zazzera  avéa  ra- 

bu£hta  e  spiovuta.  Salvin.  Amor.  Abroe.  la.  La 

barba  densa  e  spiovuta.  id.Cairab.41.  (Test, 
lat.  «  Barbam  densam  et  promissam.  ») 
«  (L^ Alberti  in  Zazzera,  sust.  f.,  a  Zazzera 
SPIOVUTA  h  corrispondere  Zazzera  molto 
rada.  I  preallegati  eseropj  dimostrano  Ter- 
rore ch^egli  prese.) 

SPIPPOLARE.  Verb.  att.  (  Voce  bassa , 
la  cui  radice  èSpippola^  che  alcuni  dicono 
corrottamente  in  vece  di  jpiapolo,  uccelletto 
che  molto  piace  peH  suo  canto.  )  Cantare 
di  genio  alcuna  cosa. 

S-  1.  Spippolare,  per  Manifestare,  Pale* 
sare,  che  bassam.  pur  si  dice  Svesciare. 
•  Ed  eccovi  il  segreto  bello  e  rotto.  Con- 
siderate poi  se  si  dà  il  caso  Che  la  commar 

lo  spippoli  a  dldottO.  Saocen.  Rim.  a,  7. 

$.  %  Spippolare,  vale  anche  Spiegar  cor* 
rentemente,  p.  e.,  un  autore.  (Ma  è  dello 
stil  famigliare.  )  ^  Voi  che  di  dioiotto  e  di 
dicianove  anni  spippolavate  Omero ,  come 


altri  di  queir  età  potrebbe  far  di  Virgilia. 

Magai.  Leti,  aeieiit.,  leiK.  18,  p.  3ao. 

%,  5.  Spippolar  corob.  Gorgheggiare.' 

F,  i'es.  in  GORGIA,  nuu/.^  S.  2. 

S.  4.  Spippolar  sentenze,  ^ptfterieiileme, 
Spiattellar  sentenze.  -  Non  dirai  cosi 
quando  mi  sentirai  spippolar  scnteoie  e 
dir  cose  delf  altro  mondo,  voàJ.L  c«ml 

4»  PS- 
SPIRA.  Sust.  f.  Rlpoluzione  in  giro,  U 

quale  però  non  ritorna  al  suo  principio 
come  la  circonferenza  del  cerchio,  ma  va 
sempre  avvicinandosi  ai  centro  dd  mo- 
vimento che  la  produce.  (Cnu.)  Curva  eke 
fa  una  o  più  rivoluzioni  intorno  ad  un 
punto  ov'  essa  comincia,  e  d'ondo  9i  va 
continuamente  più  e  più  aUontananio, 

(Dict.  Acad.  frane,  te,)  Lat.  Spira,  fB. 

%.  Smra,  si  dice  pure  11  sinuooo  rav- 
volgersi de' serpenti.  -  Tale  in  noa  fonili- 
dabUe  figura  S^armò  T  Inganno  alle  dan- 
nose prove.  Ed  angue  apparve  che  io  aperti 
eampi  Raddoppia  al  Sol  deir  auree  squioe 
i  lampi;  Indi  al  tronco  fatai  serpe,  e  si 
stende  Lungh^esso,  e  quel  con  le  sue  spire 
implica,  ec.  Mcn.  Op.  a,  98. 

SPIRAGOLETTO.  Sust.  m.  dinin.  dì  Smi- 
racolo, Piccolo  spiraglio.  ^  E  questo  en 
un  forno . .  • ,  ed  aveva  da  piedi ,  ove  eo- 
mincia  a  far  la  volta,  trespiracoteuLBinq. 

PirotM.  485. 

SPIRÀGOLO.  Sust*  m.  Spiraglio.  Lat 
Spiraculum. 

S.  Per  Soffio  ,  Spirito.  •  Il  Geoeu  diee 
de' bruti:  La  terra  produce  T anima  viveste 
di  costoro;  ma  dell' uomo  dice:  Spirò  Iddio 
nella  faccia  sua  spiracelo  di  vita.  Ou.  Cma». 
DiBt.  1, 173.  (  « . . .  Spirava  in  faciem  4^ 
spiraculum  9Ìtoe.  »  Gm»s,  «^.  %) 

SPIRÀGLIO.  Sust.  m.  Fessura  0  in  mari, 
0  in  tatto,  0  in  imposte  d^usei  0  di  fine- 
stre, 0  in  che  che  sia,  per  la  quak  trapda 
l'aria  e  la  luce.  Lai.  Spiraculum,  Spira- 
men.  (Crus.)  •  Mostrava  (u  Bcnta»)  aiipianto 
le  poppe ,  ma  con  modestia  e  eoa  gm»; 
perciocché  v'  aveva  d' attorno  un  vaghis- 
simo e  bello  ornamento  d^pro  con  veliche 
in  maniera  le  ricoprivano,  cbe  parevi  die 
si  mostrasser  per  ispiraglio.  iiart.B«M.iffv* 
loterm.  II.  DHtto  è  pcrciò  chc  a  te  lisuodù 
sensi  Non  sciolga  da'  papaveri  tenaci  Mor- 
feo prima  che  già  grande  il  giorno  Tenti 
di  penetrar  fra  li  spiragli  Delle  dorate  im- 
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poste,  e  la  parete  Pingano  a  slento  ia  aleun 
lato  i  raggi  Del  Sol  ch^  eccelso  a  te  pende 

su  1  capo.  Paria.  Kht  In  Pwia.  Opw  x,  l3. 

$.  Spibaglio  ,  volendo  significar  la  Lìéce 
che  entra  per  li  epiragli.  «  Vedendo  il 
Beato  Giovanni  che  già  era  levato  il  Sole, 
disse  alla  detta  sua  sorella:  Ya^  posati.  Ed 
ella ,  vagendosi  per  andar  a  posare ,  vide 
li  spiragli  entrati  per  le  finestre,  e  con  gran- 
disstma  ammirazione  disse  :  Egli  è  di  chiaro. 

Feo  Bek.  Vit.  B.  Colonb.  cap.  aS,  p.  to5,  tdb.  vcroii.> 
1817. 

SPIRALMENTE.  Avverbio.  In  forma  di 
epira,  «  Ella (coiooiu) é  seanneHata  o  striata; 
ma  le  strie  non  sono  diritte  come  nella 
maggior  parte  deUe  colonne  antiche  si  os- 
servano 9  ma  bensì  attorte  intorno  spiral- 
mente scendendo  dalla  sinistra  alla  destra. 

CoedL  Bagn.  Pia.  391. 

SPIRARE.  Verb.  intrans.  Dtcesi  del  Leg- 
germente soffiar  de' penti,  deli*  aria.  LbU 
Spiro,  OS. 

$•  1-  SpiRAaE,  ittsignif.  att.»  per  Afflare. 
-  Questa  palude  che  gran  putzo  spira.  Daat. 

Infcr.  9,  3l. 

$.  9.  Spuaib,  in  signiiL  att.,  per  Spargere 
intomo  a  sé;  che  vale  a  dire  Ikar  segno 
o  indizio  evidente  di  cosa  che  alfri  ha  in 
si,  Anal.  EsprHnerSf  Annunziare,  Testi-- 
fiearSf  ec.  •  Vedevasi  da  una  parte  una 
figura,  che,  ancorché  rusticana,  spirava 
niriiadimeno  un  non  so  che  del  divino.  Mn». 
Op.  3, 172.  E  le  piangenti  statue  che  vera 
Spiran  piotate.  FiUe.  Rim.  i3o.  Che  qualora  il 
pie  muove,  o  il  guardo  gira.  Desta  virtute, 
e  spira  Maestosa  demenza,  id.  i5i.-id.  ii>.  378. 
Entravasi  nella  chiesa,  in  cui  non  era  parte 
veruna  che  da  proporzionato  ornamento 
occupata  non  fosse,  e  per  ogni  banda  spi- 
rava pietà,  dolore  e  magnificenza.  Dat.  Cari. 

Eitq.Lntg.XIII^p.ia^iMiliiie.  In  tutte  (lepenooe) 

si  venerava  ugualmente  e  di  pari  cosi  lo 
splendore  de^  nobilissimi  natali ,  come  la 
disinvoltura  delle  leggiadre  maniere,  che, 
insieme  e  cortesia  e  decoro  spirando ,  ne 
lusingavano  il  diletto  e  ne  incitavano  alla 

venerazione*  Segni  Aie».  Mcmor.  Vbg.  a  FcaL  p.  l4 1 1 

lio.  peanit.  Spìravauo  a  un  tempo  e  maestade 
e  leggiadria,  id.  ìb.  p.  1941  lìn.  penali. 

S*  '-  Spia  ANTE.  Partic.  att.  Che  spira,  Cile 
soffia. 

%.  4.  Spirantb,  nel  signif.  dd  S*  3*  -  Ci 
era  una  donna  di  venustissimo  aspetto,  spi- 


rante riso  e  piacevoleaza  e  gravità  insieme. 

BaoBV.  im  Proa.  fior.  par.  3,  v.  i,  p.  5%  teiao  h  fine. 

%.  5.  Spirìto.  Partic.  pass. 

SPIRÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  generico.  - 

KalatMgspeeitéi  Swuààsattù  /e tHwl  ULMARIA ,  - 
ERBA,  S.  EttAPiPHU,  -FIUPBNDULA,- BARBA,  S. 
Babiam  Gino. 

SPIRITARE.  Verb.  intrans.  Dioenirespi'' 
ritato.  Essere  invaso  dallo  spirito  mali- 
gno, cioè  dal  demonio, 

%.  Per  Fortemente  temere.  -  Ha  io  ho 
si  spasimata  voglia  di  sapere  e  dove  io  mi 
truovi  e  quanto  possa  sperare,  che  io  spi- 
rito di  non  commettere  qualche  errore  per 
inavvertenza.  Vovch.  Saoc.  a.  i,  a.  i,  p.  12. 

SPIRITATiCGIO.  Aggett.  Dicesi  di  chi 
mostra  essere  Alquanto  spaurato ,  come 
se  fosse  assalito  diagli  Spiriti,  dai  Demoni. 
«  E  si  oompiaque  tanto  (a  pttiort  SpiaaHe)  di 
farlo  orribile  e  contrafatto  (an  inàSno),  che 
sidioe...  che  la  detta  figura  da  lui  dipinta 
gli  apparve  in  sogno , ...  e  che  egli ,  sve* 
gliatosi  dal  sonno,  per  la  paura  non  potendo 
gridare,  con  tremito  grandissimo  si  scosse 
di  maniera,  ohe  la  moglie,  destatasi,  lo  soc- 
corse; ma  nientedimeno  fu  pereiò  a  rischio... 
di  morirsi,  ec.;  benchò  ad  ogni  modo  spirita- 
ticelo e  con  occhi  tondi  poco  tempo  viven*» 
do,  poi  si  eoadosse  alla  morte.  Vam.  Vit  3,  a^. 

SPIRITO,  e,  per  sincope,  SPIRTO,  voce 
usata  da^  verseggiatori.  Sust.  m.  Aria  , 
Vento.  Lat.  Spiritus,  us ,  forse  dal  verb. 
sanscr.  Spot,  ital.  Bespirare,  Fivere.  -  Or 
si  asconde  da  noi  Cassiopea  Ventosa  e  torba, 
e  tra  ghiaeeiosi  spirti  II  lucente  Scorpion 
la  fronte  scuopre.  Alan.  c^ur.  1. 6,  v.  188. 

S*  I.  Spirito,  per  Fiato,  «  E  dando  spir- 
to alle  sonore  canne.  Chiamò  il  suo  gregge 
fuor  delle  capanne.  AriocFur.  17, 54. 

%,  3.  Spirito,  per  Effluvio,  »  Sparge  per 
r  aria  i  bencolenti  q»irtL  Aiioa.  ciaq.  Caot.,  i, 
71.  Spirto  di  mai  non  più  sentiti  odori  Esa- 
lavano e  poggi  o  campi  e  valli.  TauU.  Lagr. 

S.  P. ,  Pianto  XU,  p.  i3o. 

%.  3.  Spirito,  per  Spiratolo,  Sfiatatoio.  « 
Io  non  credo  che  il  vostro  Giove  venga , 
perchè  voi  non  gli  avete  dati  tanti  spiriti 
da  basso ,  che  il  vento  possa  girare.  Ba. 

Celi.  Op.  t.  2,  p.  lS3,  cdis.  fior.  {V,  iftui  che  dif  il  m*" 
desimo  Celiini  inumo  a  questi  SpiMTl  nei  stf  eap.  II 
della  Scultura.) 

%.  4.  Spirito,  per  Franchezza,  Arditez- 
za. «Sua  intenzione  era  di  trovare  una  per- 
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sonai  còsi  franca ,  che  sapesse  sbrogliarsi 
nelle  difficultà  e  pigliar  partito  nelle  oeca^ 
sioni,  ma  nelFistesso  tempo  ancora  cosi 
moderata,  che  non  fosse  capace  di  dar  ge^ 
loda,  né  potesse  avere  altra  ambisione,  che 
della  gloria  altrui.  U  che  nel  suo  modo  di 
discorrere  era  ristesse  che  trovare  un  uomo 
di  gran  cuore  e  di  poco  spirito;  ma  non 
essendo  facile  Punire  questi  due  estremi, 
diferl  per  «Icuni  giorni  la  risoluzione.  Cor- 
sìa. Iit.  Slctt.  1.  I,  p.  28. 

%.  tf.  SriBiTO ,  per  Mente,  -  Lo  spirto  è 
pronto ,  ma  la  carne  è  stanca.  Pttr,  od  lon. 
JUipidojiitme.  Spirto  gentil,  che  quelle  mem- 
bra reggi.  Dentro  alle  qua^ peregrinando 
alberga  Un  signor  valoroso,  accorto  e  sag- 
gio, . . .  Pon^  mano  in  quella  venerabil  chio- 
ma (di  Roma)  ,  CC.  M.  mellm  auu.  Spirto  gwtil,  tU  1. 
(F.  pia  e  pia  mitri  ex.  wo/Z'Appeod.  GnmimL  ivà..  Me, 
tiìM,,  1847»  p'  4^  num,  68.) 

J.  6.  Spirito,  per  Sentimento  (d^un  li- 
bro, d^  un  passo).  -  Quello  che  quivi  pre- 
disse Davide  secondo  la  lettera,  ec,  intese 
molto  più  di  significar  secondo  lo  spirito. 

Stgoer.  Mara.  Diecmb.  3o,  2.  {V,  /'Apponi.  Grammat. 
ilal.»  /ce.  «dSfa.,  l847>  «  cor.  4^7,  himì.  69.*) 

$.  7.  Acuire  u>  spirito.  -  v,  tm  ACUIRE , 

v§thù^  11%.  t, 

S.  8.  Bello  spirito.  Vale  il  medesimo  che 
BelV  ingegno,  r,  ^tt»  a  irgemo  ,  tun,  m., 
i/s.8.-Nonperquesti  però  sdegna,  osignore. 
Giunto  allo  specchio  in  gallico  sermone  II 
vezzoso  Giomal;  non  le  notate  Eburnee 
tavolette  a  guardar  preste  Tuoi  sublimi 
pensier  sin  ch^  abbian  luce  Doman  tra  i 

begli    spirti.    Parìa.  Mat  in  Paria.  Op.  1 ,  68.    Ija 

moda  impone  Ch^  Arbitro  o  Fiacco  a  un 
bejla^pirto  ingombri  Spesso  le  tasche.  la. 

Slaaog.  in  Parto.  Op.  i,  i4l. 

$.  9.  Cavatore  di  Spiriti.  EBoreieUi,  • 
Un  frataecbione, . . .  cavatore  di  Spiriti  per 
eccellenza, ..  .disse:  Lasciate  fare  un  poco 
a  me,  che  tosto  vi  dirò  se  egli  è  spiritato, 

O  no.  Laac.  eco.  2,  oor.  alt,  p.  ji8a,  odia.  SìIyci. 

%,  10.  Dorrà  di  spirito.  Donna  dotata 
d' ingegno,  di  prontezza  a  intendere  e  ad 
eseguire,  -  Vi  piscia  di  farie  quel  fovore 
e  quelle  carezze  che  vi  detta  la  cortesia  vo- 
stra verso  d^  ognuno ,  e  da  vantaggio  che 
si  debbono  alle  donne ,  e  specialmente  di 
spirito  come  è  questa.  Car.  Leu.  a,  17. 

S*  il.  Giuochi  DI  spirito.  -  F,im  GIUOCO, 

#«#l.  m,,  il  f .  5. 


$.  ii.  Presenza  di  spirito.  Fivacità  e 
prontezza  di  giudieio,  che  spinge  a  dire 
o  a  risol9ere  o  ad  eseguire  ciò  che  toma 
meglio ,  aggUitfdavi  spesso  l'idèa  del  eo« 
raggio  e  delV  intrepidezza,  come  nd  seg. 
esempio.  •  Era  grande  la  strage  che  di  casi 
si  faceva,  e  T  artiglieria ...  ne  portava  via 
truppe  intere;  con  tutto  ciò  erano  tanto 
ostinati  e  con  tanta  presenza  di  spirito, 
che,  passata  che  era  la  palla,  si  tomavaiio 
di  nuovo  a  serrare,  pretendendo  di  nascon- 
dere il  danno  che  ricevevano,  con  alzar  le 
strìda  e  gettare  in  aria  manciate  di  terra, 
perchè  non  si  vedessero  i  morti,  nò  si  udis- 
sero i  moribondi.  Coiaia.  laLlfeiB.  I.  I,  p.  %. 

$.15.  Spirito  D^AnoRE.IIaefilsi'e  amere^ 
Sentimento  d'mnore,  -  Piangan  le  donne 
e  i  giovanetti  amanti ,  Pianga  ciascun  che 
ha  spirito  d^  amore.  Zcooo.  Pml  Smc  p.  uoux. 

$.  14.  Spirito  di  o  della  contradismmii. 
DisposizUme  a  sempre  contretdire.  -  Voi 
ch^  avete  lo  spirito  ddla  contradizione,  dove 
non  avete  V  occasion  di  mal  dire,  ve  la  bte 
nascere.  Car.  Apoi.  46. 

S.  16.  Spirito  di  corpo.  Lo  atienersi  i 
MemM  d'una  Corporazione  ai  prinetfi^ 
aUe  opinioni  t  ai  diritti ,  agV  interessi  a 
quella.  -  Questa  progressione  uniforme  di 
principi  e  di  eondutta  constitnisee  propria- 
mente quello  che  appellasi  spirito  di  corpo; 
il  quale  altro  non  è  che  uno  spirito  di  fa* 
miglia  passato  dali^  attaceamento  alle  per- 
sone idl^  affezione  ed  anche  alla  tenacilà 

per  le  cose,  ataono»  f^ja».  aopn  i  pah.  OÌk.  78^ 

S.  16.  Spirito  di  verdetta.  La  dispai 
zione  a  pendiearsi,  Lo  stare  su'l  in- 
dicarsi, -  Alcuni  soldati  che  in  ambedne 
le  dette  occasioni  sperano  ritrovati,  con 
spirito  di  vendetta  fomentavano  una  tale 

risoluzione.  Conia.  lau  Mom.  1.  i,  p.  Sy. 

$.  17.  Spirito  di  zolpo.  -  F.iaZOLro, 

4iut,  m.,  il  %.  %, 

%.  18.  Spirito  Parìclito.  Spirito  Sanie. 

-  y.in  PAR  ACUTO  a  umpj. 

SPIRITOGGO.Sust.  m./poer<la,  Bigoilo^ 
Bacchettone,  GabbadéOytùaoAi.  •  Un  so- 
fista, ...  un  filosofastro,  uno  spiritoceo,  cor- 
rompitore della  verità,  delia  buona  crean- 
za e  delle  buone  lettere ,  un  furioso ,  un 
empio ,  un  nimico  di  Dio  e  degli  uomini» 
ardisce  di  far. queste  cose?  Cor.  ApoL  s18l 
Paolo  (  papa  Paob  II  )  mori  felice ,  quanto  al 
mondoj  ec.  Segui  Sìsto^  uomo  oso  ad 
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frate;  e  eo  1  saper  fare  Io  apiritocco  e  ac* 
oommodarfei  con  ciascuno^  pervenne  a  quel 

grado.  Vcttor.  Fnnc  Vng.  Alcn.  266. 

SPIRITOSO.  AggeU.  Parlandosi  di  liqno* 
ri,  significa  Che  ha  molto  ipirito  >  CAa  è 
compoMio  di  porti  aotHlissime  e  ooapo- 
rabilÌ9  Che  contiene  dell^okool. 

S-  SnaiTOso,  jfor  Fipoeemente  lucido. 
Che  9i9ocemente  rieplende.  -  In  totie  poi 
le  superficie  esleme  sono  fiorite  (le  ftidadi  ctrt« 
coacrmoni  di  qiiMM)di  guglìc»  parte  ritte»  parte 
a  giacere,  assai  spiritose  e  di  beiraqna.  Targ. 
T«n.  G.  Yiag.  9, 4io.  Iridi  cristalline...  d^aqua 
parte  cristallina  e  spiritosa,  parte  anneb* 
biata  di  bianco ,  con  molte  pùtiche  e  peli, 
id.  ib.  9,411.  Parecchi  iogemmamenti...  deride 
cristallina  molto  spiritosa,  d^aqaa  chiarissi- 
ma. Id.  ib.  IO,  98. 

SPIRITUJu^E.  Af^ett.  Di  epirito ,  In- 
corporeo. 

$.  SriaiTOALB,  in  forza  disust.  m.,  perCfti- 
riedizione  o  Autorità  epiritwile ,  doè 
Giurisdizione  o  Autorità  eopra  Vonimej 
ed  é  Topposto  di  Giurisdizione  temporale 
e  c<i^.*  Ma,  essendo  il  Principe  seco  sde- 
gnato, ed  obligato  al  Vescovo  di  Melfi,... 
▼olle  che  colui  prima  Tottenesse  (PafetTCMorado 
di  Salmi»),  e  per  compiacerne  ancora  il  Duca 
di  Melfi ,  desideroso  che  un  de^  Garaecioli 
nella  città  di  Melfi  lo  spirituale  padroneg- 
giasse. Cam.  Poraìo,  Conginr.  Bar.  55. 

SPIRITUALITÀ.  Sust.  f.  L'opposto  di 
Materialità.  -  La  finezza  e  la  cima  e  la  spi- 
ritualità deiramieizia,  che  di  corporal  pre- 
senza per  mantenersi  non  abbisognava,  ma 
dallo  spirito  stesso...  avéa  vita.  Saifin.Proa.  tot. 
1, 45». 

SPIRITUALIZZARE.  Yerb.  att.  nendere 
spirituale,  Ridurre  a  spiritualUà,  Conper* 
tire  U  materiale  nelV  immateriale.  •  Tra- 
vagliosa schiavitudine  di  separare  dal  sen- 
sibile le  còse  più  famigliari  ai  sensi»  e... 
spiritualizzare,  per  cosi  dire,  le  materie  che 
sono  incentive  de^  medesimi  sensi.  Magai.  Ca^ 

•00.  itélim  Latt.  dadk.  p.  XLV. 

S*  SnmiTOALizzàas,  per  Dare  una  Icn- 
denxa  spitituale,  cioè  relifiosa^  a  che  che 

sia.  «  Risolsero  (cani  pilton  fionmiai  dal  i«»lo  XI V), 

per  cosi  dire,  di  spiritualizzare  Tarte  mede- 
sima (b  ^tora)  con  la  foudazionc  d^una  Com- 
pagnia sotto  r  invocazione  delFe vangelista 
San  Luca.  HaidiBiM.  Op.  4;  365. 
SPIRTO.  Sust.  m.  -  r.  spìrito. 


SPISPISSARE.  Veri),  intrans,  mtens.  di 
Pispissare.  Dicesi  del  Bisbigliare  de'  ron- 
dinini. (Voce  formata  per  onomatopéa.)  • 
Allor  che  i  figliolini  (dcUaroDdinaib)  sempre 
air  erta  Stan  spispissando  con  la  bocca 

aperta.  Lall.  Soaid.  Iraratt.  t.  la,  aU  109. 

SPLANCNOLOGf A.  Sust.  f.  Quella  Airla 
dell'anatomia  che  tratta  de*  Pisceri.  (  Dal 
gr.  Z«A«v;^»«i  [Splaochnon],  Fiecere,  e 
^•yt  [logos],  discorso.  •  Lo  studio  della 
neurologia,  dell^angiologia,  della  splancno- 

logia.  Algar.  3,  io5. 

SPLENDENZA.  Sust.  f.  Splendore,  Il  ri- 
splendere.  -•  La  splendenza  del  sole.  Sodan 

Agrie.  157. 

SPLENfTIDE.  Sust.  f.  Infiammazione 
della  mUza.  (Dal  gr.  Ss-Aìv,  ital.  Milza.)  m 
Altri  sono  tumori  o  stagnamenti  sanguigni 
occulti  nati  nelle  parti  interiori,  come.. • 
Tepatitide  e  la  splenitide  nel  fegato  e  ndla 

milza.  Coodi.  Baga.  Pia.  i63  «al  Ina. 


SPODESTARE.  Yerb.  att.  -  F.  spote. 

8TAEB. 

SPÒGLIA.  Sust.  f*  OuMo  di  che  altri  fk 
spogliato ,  Quello  di  cui  aicuno  s'impa-' 
dronisee^  togliendolo  ad  altrui. 

$.  I.  La  sroGLii.  -  Fiefs  chiamane  anche 
i  Franzesi  quelle  cose  che  restano  proprie 
di  chi  fa  una  tal  funzione,  come  di  mettere 
abito  nuovo  al  Principe,  che  gli  rimangono 
li  abiti  vecchi,  i  quali  si  dicono  Le  spoglie^ 

SaWÌD.  AoDoL  Tane.  Buonar.  p.  55l ,  eoL  1.  (lu  Utt 

senso  analogo  si  dice  Lo  spoglio  e  più  com- 
munemente  Li  spogli,  v.  in  SPOGUO,  #awr. 

m,,  a  %.) 

$.  3.  SrooLU,  chiamano  anche  Tutta  la 
stoffs  di  seta  o  d^altro,  che  fa  come  la  ve- 
ste dell' ofnbrello,  e  che,  fermata  alle  stec- 
cAe,  para  il  sole  e  la  pioggia  quand'elle 
sono  allargate.  (Cann.  Proota.) 

SPOGLIARE.  Yerb.  att.  Cavare  I  vesti- 
menti di  dosso  (ad  alcuno). 

%.  i.  SrooLiARB,  per  Togliere  o  Levare 
che  che  sia  ad  alcuno,  Pripare  akuno 
di  che  che  sia.  -  Ma  per  ìmpir  la  tua  gio- 
venil  voglia,  Dirò  di  noi,  e  prima  del 
maggiore  Che  cosi  vita  e  libertà  ne  spo- 
glia. Patr.  Tr.  d'Am.  ap.  1.   Tu   ne   VOStisti 

Queste  misere  cami^  e  tu  le  spoglia  {tot* 

UntmM  a  noi).  Daat.  lulw.  33,  63.  Li   Occfai    in- 
fiammati dc^  celesti  rai  Che  vita  m'ban 
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spogliato  e  liberCade,Giast.CQMuBctt. 

$•  3.  Spoguarsi»  in  signif.  appropriai.» 
per  Ca9are  a  sé  di  dosso  i  9esthnenti  o 
altro,  come  nel  primo  e  neMue  uU.  es.  • 
Mossosi  Amore  a^  preghi  della  santa  madre, 
poichò  spogliate  s^ebbe  le  lievi  penne,  e, 
pervenuto  al  dimandato  luogo ,  vestitosi  la 
falsa  forma»  entrò  sotto  i  reali  tetU,  ee.  Boee« 
Fiioc.  1.  s,  p.  7S.  Fuor  la  camicia  spogliati  ;  Vé« 

Sti   questo  cililO   (cUino).  JM.Tod.p.  479,11?.  8. 

Or  quale  nomo  si  potrà  appareggiare...  nel 
molto  vivere  alli  serpenti,  li  quali,  {spoglian- 
dosi la  pelle  e  la  vecchiezza ,  si  dice  che 
ringiovaniscano?  Saiii*ÌL«ost.  e.  d.  1.  a,  e.  iS,  t.  5, 
p.  57.  Non  V  avres^tu  {acè,  u  amiu  m)  bene 
spogliata  la  tua  umanitade?  Bran.LaL  Om. 
p.Q.Ltg.  17».  (Test.  lat.  «  Nonne  omnem 
humanitatMè  exuissssf  ») 

SPOGLlATdrO.  Sust.  m.  Sianza  desiU 
nata  per  ispogliarsi  e  posarvi  i  panni  di 
dosso.  Dieesi  principalmente  di  queHa  stan« 
za  ne^  bagni  riservata  a  tale  uso.  ••  In  queUa 
loggia  che  riceve  il  sole  da  mezzodì  vi  sono 
ancora  alcuni  spogliato].  Au».  L.  b.\.b,  r.  io, 
p.  300.  (Alla  voce  spogliatoi  corrisponde  nel 
testo  latino  vestiaria.)  Lascio  di  dire  il  com* 
modo  deU^antibagno,  lo  spogliatoio,  il  ba- 
gnetto,  i  quali  son  pieni  di  stucchi,  ec-Vanr. 
Viu  15,119.  Questi  due  lavacri  sono  capaci 
insieme  di  ben  altri  cento  bagnatori  per 
volta,  e  sono  ben  coperti  con  finestre  nel 
tetto  e  laterali,  e  fomiti  e  adomi  di  loggia 

e  di  spogliatoio.  G«edi.  Bagn.  Pb.  5t.-  Id.  ib.  p.  416 
fu  nota.  •  M.  ib.  443* 

$.  Spoguatojo,  chiamano  pure  i  Toscani 
mia  specie  di  Casa^  Quartiere ,  o  anche 
Una  sola  stanza  che  si  ha  in  città  o  alla 
campagna,  non  preetoaments  a  uso  di 
abikarpi^  nta  per  aver  dove  far  qualche 
breve  fermata,  riposar9isi,  ricomporsi, 
mutarsi  qualche  parte  del  vesHmento,  ee. 

Taluni  anche  dicono  POSAPIBOC.  (Cann.  Pronta.) 

SPOGLIAZZA.  Snst.  f.  Quasi  Expoliaiio, 
ital.  SpogliagionSt  si  dice  Quando  il  mae^ 
Siro  fa  cavare  i  calzoni  a  uno  scolare, 
e,  mettendolo  sopra  alle  spaHe  d^un  ah- 
tro ,  gli  dà  con  la  sferza  insù  'l  eulo.  E 
quando  gli  dà  nella  stessa  forma,  ma  sen- 
^a  fargli  mandar  giù  i  calzoni ,  si  dioe 
Dare  una  mula  o  un  cavMo.  (bìk.  ìm  Nol 

Malm.  ▼•  I,  p.  ^OS,  col.  1.) 

%.  4.  Dare,  0  simile,  la  spogliazza  ad 

ORA  CASA  0  III  UNA  CASA,  0  Simile*  Vale  BU" 


boria ,  rotarla.  »  Perchè  aiam  di  certa 
razza  Che  vogliam  sempre  quattrini,  Sgom- 
beriam  come  facchini.  Dando  in  casa  b 
spogliazza.  Leopar.  Kìv.  79.  Si  disposo  fiure  una 
spogliazza  alla  sua  casa.  Ge«cte.  Aa.ikkM.iUL 

^  44*  l***  pc«ili«  (^«  im'  ff*tù  a  fmtff  trff  lufi  ia. 

$.  S.  Daez  ona  spoguazza  ao  oro»  figu* 
ratam.,  vale  ^coròaccMarlo»  Fargli  «jia 
solenne  e  publiea  vergogna.  -  Siam  lotti 
due  per  dio  di  buona  razza:  Io  gli  ho  man- 
dato la  sgualdrina  in  chiasso;  Ed  ei  da  sa- 
vio m^  ha  lasciato  in  asso,  E  dato  aUa  mia 
cara  una  spogliazza.  Oimo  Pmi»  te  Noi.  m^l 
▼.  1,  p.4ofitc*'<  I* 

SPÒGLIO.  Susi.  m.  Preda  j  -  Armeiu,  te. 

%.  Spoglio  e  più  communemente  Svocu 
al  plur.  Quelle  vestimenla  che^  emesse  daH 
padrone,  sono  da  lui  date  a  persone  di 
servigio  o  ad  altri.  Oltre  ai  salario,  voi 
avrete  i  miei  spogli.  {Cmm.  Pimab.)  •  Lasciare 
li  spogli  a  un  servitore,  vendeilL  Tabm^ 

Naov.  Piopoa.  (F,  mdb  fn  SPOGLIA,  amàUf.^  il  1. 1 J 

SPOLA,  0  9ero,  con  TU  eufonica,  SPUO- 
LA.  Sust.  f.  Strumento  di  legno  a  guisa 
.di  navicella,  ove  con  ftiseMo  ckiamaie 
Spoletto  si  tiene  il  cannello  del  ripieno, 
per  uso  di  tessere.  •  Chiude  il  cannello  il 
picciolo  spoletto,  E  poi  la  spola  in  aen  la 
canna  abbraccia.  A«gini.  Sfatam.  6*  94.  La  spola 
una  man  dà,  Taltra  la  rende.  14.  ik  0,  j5.  (  k 

mekMinUnmimi  itf  Tessitori  CtiJCXXLk,  CAHRSL- 
LA,  CASSA,  LlCaO,  ORDIMENTO,  ORDITO, 
PÈTTINE,  RIPIENO,  SPOLETTO,  TRAMA.) 

SPOLETTO.  SusL  m.  T.  de' Tessitori, 
Setaiuoli,  ec.  Il  fuscello  della  epuola,  in 
cui  s' infila  il  cannello  del  ripieno.  -  r.  fa. 

im  SPOLA,  smst,/, 

SPOLITICARE.  Verb.  inCrans.  Dùeorre- 
re.  Ragionare^  Arzigogolare  conte  fasmo 
i  politici^  cioè  coloro  che  hemno  sempre  la 
mira  a*  loro  fini  partieolart  •  Ha  io  ho  il 
mio  fine  bello  e  buono,  né  intendo  intro- 
durre questa  usanza  per  tutti.  Ha  nonpcr- 
diam  troppo  in  ispoliticare.  La  condQsiooe 

è,  ee.  NeUi  J.  A.  Gonei  4,  laS. 

%.  SpoLincAiu,  in  signiil  att.  ed  dliltì- 
cam.,  per  ITratlare  o  Maneggiare  una  cosa 
da  politico,  cioè  Usar  maniere  aecorte  per 
conseguir  ciò  che  si  desidera.  •  Sa.  Le  ma- 
niere di  vivere  saranno  ben  diverK.nià. 
Ecco:  i  vecchi  sempre  gridano,  sentire  at- 
tenti à  lar  roba,  stringati,  avari,  pieni  di 
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paura  che  non  gli  manchi  (wm  mudu ion)  la 
tanra  sotto;  quei  di  mezza  tacca  la  apoliti* 
eano,  eercan  cariche»  procuran  guadagni, 

ec.  Kelli  J.  A.  CooMd.  1, 3o5. 

SPOIÌTO.  Àggelt.  Non  polito.  -  E  per- 
chè io  so  di  qual  miniera  elP  é  Gglia  (FawoM)» 
non  istarò  a  mostrarlavi  legata  in  oro  di 
fina  eloquenza  »  che  di  questo  n^é  povera 
la  mia  vena,  né  quale  ciascun  di  voi  la  pos- 
siede, cioò  lavorata  insù  la  ruota  della 
virtù,  ma  quale  ella  viene  spolita  e  grazza 
dalla  sua  madre,  che  è  Pistessa  mano  dld- 
dio,  allora  quando  Tanima  semplicetta  non 

sa  nulla.  Migil.  im  Pro».  Sor.  p«.  a ,  voL  3,  p.  i8». 

SPOLUNARSI.  Vcrb.  rifless.  att.  Qudlo 
Scuotersi  e  levargi  i  pollini  da  dosso  che 
fanmo  i  polli  e  li  altri  ueeelli,  spiumae-' 
dandosi  eoH  beeeo.  (Carcn. Pnoia.) 

SPOLLONATtiRA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult. 
Lo  spollonare,  cioè  II  ripolire  le  viti  e 
simili  piante,  gittando  a  terra  tutti  i  falsi 
poUoni,  ed  andie  rompendo  coWunghie  il 
capo  de'  tralci  che  non  sono  destinati  a 
formare  la  potatura  dell'  anno  seguente. 
-  Alla  fine  d^i^ile  o  al  principio  di  maggio 
^li  (a  Utoimor)  ripolisce  la  vite.  Quest^ope- 
razione  consiste  in  gettare  a  terra  tutti  i 
iald  polloni,  ec.  Verso  il  mese  di  giugno 
&  un^altra  spoUonatura.  Quest^operazione  è 
simile  alla  prima  ripolitura.  Rompe  ooirun- 
ghie  il  capo  de^  trdci  che  non  sono  desti- 
nati a  formare  la  potatura  dell^  anno  se- 
guente. Lmu.  Agrie.  4,  ^3.NeUa  Costa  di  Beau- 
me  il  vinajolo  non  fa  la  prima  spoUonatura 
(detta  in  franaese  evasine);  egli  ià  la  se- 
conda, ee.  u.ib.  4,s5o. 

SPOLMONARSI  Verb.  rifless.  att.,  che 
si  usa  nelle  loeusioni  Srouioif  Ami i  a  pablazz, 
A  oaiiMaz,  e  simili;  die  viene  a  .dire  Stan^ 
carsi  e  quasi  rompersi  i  polmoni  a  par- 
iare,  a  gridare,  ec  ;  Sfiatarsi.  (Tommu.  Nuov. 

Prapot.) 

SPOLPARE.  Verb.  att.  Levar  ia  polpa. 

J.  I.  SrotPAaz,  figuratam.,  per  Ispiana- 
re,  che  pur  figuratam.  si  dice  Smidollare, 
Snocciolare,  Jnatomizzare,"  Chi  è  punto 
versato  in  quella  cognizione  che  abbraccia 
la  memoria  delle  passate  cose  fiorentine, 
ed  usato,  per  cosi  dire,  a  spolpare  i  detti 
sentenziosi  e  le  firasi  del  nostro  Dante.  Papìn. 

Batch.  11 5. 

S-  3.  SroLTATO.  Partic.  J  cui  è  stata  le- 
vata la  polpa. 


S.  5.  Spolpato.  Figuratamente.» Noi  di- 
ciamo innamorato  cotto,  quasi  ebrod^amo- 
re;  e  si  dice  cotto  spolpato  per  simigUanza 
delle  carni,  che  quando  sono  stracotte  si 

disfanno.  Salna.  Aaooi.  Fin.  Booow.  p.  4o6»  col.  a. 

S.  4.  Spolto.  Partic.  smcop.  da  Spolpato, 

SPOLTÌGLIA.  Sust.  f.  Polvere  di  smo^ 
riglio  ridutta  in  poltiglia.  -  Non  tirtta 
cpianta  la  pasta  dello  smeriglio  è  d^una  uni- 
forme durezza;  ma  ve  ne  è  moltissima  della 
più  tenera  e  non  utfle  per  altro  che  per 
spoltif^ia  da  dare  il  lustro  ai  marmi ,  agli 
ottoni,  ec.  Per  lo  più  da  400  libre  del  mi- 
gliore smeriglio  polverizzato,  pervia  di  la- 
vanda se  ne  cavano  60  libre  di  smeriglio 
ottimo  per  i  lavori;  il  restante  è  spoltiglia, 
dalla  quale  se  ne  ricava  con  altre  lavande 
una  porzione  più  pesante,  buona  per  sboz- 
zare e  lustrare  i  marmi.  Targ.  Ton.  G.  Vkg.  e, 

364.-U.ib.6,  365. 

SPOLTÌGLIO.  Sust.  m.  Segatura  o  Bava 
di  gioje  con  che  si  dà  il  lustro  ^Ule  pietre. 

(Così  dictUarm  questa  pmrolm,  •  «  cui  nUlo  ttmmpmto  è 
dMU  neilm  pHmtttiUakmh  vetilé  a  in  veet  éOfo ;  PAn* 

notutore  thi  Mg.  9Mmpio.)  ^  Dodafo  CO  M  finissimo 
spoltiglio  Qui  diede  il  lume  al  pòrfido  afii* 
cane,  Al  serpentino,  al  mischio  ed  al  perdi- 

glio  {M,  al  Urdiglio).  Cipor.  Rim.  289. 

SPOLTRONARSL  Verb.  intrans,  prono- 
min,  intens.  di  Poltroneffgiare ,  Poltrire, 
che  è  Fipere  poltronescamente,  oziosa^ 
mente ,  scioperatamente.  Anche  si  dice 
SroLraonAaszLA,  come  nel  seg.  esempio; 
nella  qual  loeuz.  questo  vert>o  è  usato  in 
senso  appropriat.  ed  ellitticamente;  onde 
viene  a  dire  SpoUronare  usi  la  persona, 
idest  Lasciar  poltrire  la  propria  persona. 

(  r.  mmeké  SPOLTRONEGGIARE.  )  -  E  tomO  a 

dirti  che,  per  avere  qualche  stima  nel  mon- 
do,... non  bisogna  star  coMe  masi  in  mano 
e  spoltronarsela  come  lai  in.  mh  J.  A.  Coma. 

5,  i3o. 

SPOLTRONEGGIARE.  Verb.  intrans,  e 
intens.  di  Poltroneggiare.(y.svoLTKOKAXi'' 
SI.)*  L^ho  lasciata  spoltroneggiando  a  letto. 
RdJi  J.  A.  Conta.  4,  Si.  Ora  in  questo  punto  ci 
devi  andare,  benché  la  stia  a  letto  spoltro- 
neggiando, mostrando  tu  di  non  aver  ben 
capito  i  suoi  ordini,  avuti  per  mio  mezzo.  la. 

ib.  3,  99. 

SPOLVERÀCGIO.  Sust.  m.  Panno  0  Cen- 
cio con  che  si  leva  la  polvere  depóstasi 


■-^ 


SPO— SK) 


—  640  — 


SPO— SPO 


9u  che  che  sia,  e  parUeolarmentesuimo^ 
bili  dopo  spazzata  la  stanza.  SroLvmACcio 
è  anche  un  jirnese  fatto  di  due  o  tre  code 
di  volpe  Uberamente  pendenti  da  un  lungo 
manieoj  il  quale  serve  specialmente  per 
ispolverare  i  muri,  li  ornamenti  di  stuc- 
co, i  capitelli^  eC.  (Cmn.  Pronta.) 

SPOLVERARE.  Yerb.  alt. ,  che  pur  si 
usa  io  modo  assoluto.  Lepar  via  la  poi- 
pere,  •  Usar  quasi  ogni  di  quel  gonfiadon- 
ne.  Io  dìeo  il  guardinfante  e  randric,  À 
spolverare  stipiti  e  colonne.  SaocentRim.  i,  167. 
Scazza  un  po^  H  quartiere.  Polisci  bene  e 
spolvera  ogni  cosa,  Che  dommatina  ci  sarà 
la  sposa,  là.  ili.  s,  aia.  Guarda  che  quel  ^iUan 
spolveri  mai,  Che  tocchi  mai  le  mura  né  le 
travi;  Che  né  men  spazza  in  terra  tu  vedrai. 
Ftgiaoi.Riai.3,a5.  Delle  pannocchie  o  pani- 
cole  (deiiec»iotpBiiutri)8ene  bnno  le  spazzole 
di  padule  per  spolverare.  Targ .  To».  G.  Yiag. 
5,  a46.  Vedete  qui  che  sudiciume  I,  se  io  non 
avessi  spolverato  or  ora,  direi.  In  questa 
casa  bisognerebbe  aver  cento  mani.  Ndu  J. 

S.  I.  Spolveiabb,  fev  Lasciar  cadere  che 
che  sia  a  guisa  di  polvere.  •  I  fiori  della 
femina  (parittì  ddh  paini*),  cfac  non  hanno  cosi 
buon  odore,  e  non  ispolverano  quella  fa- 
rina, fanno  i  dattili  in  gran  copia.  lua.  Op. 
9,436. 

%.  3.  SroLVBRAHi,  per  ^po/v^ez2are  o 
Spolverizzare  che  dir  si  voglia  nel  signif. 
di  Aspergere  che  che  sia  con  pohere.  •  E 
perch^ella  (!•  pt»u)  talor  non  s^  appiccasse. 
Spolvera  spesso  e  rtnfarina  Tasse.  Braoeioi. 

Schtr.  Dei,  30, 6i. 

S*  5.  SroLvaaAKB  i  castori.  VerFarpas-' 
sare  pe*  buchi  d*un  cartone,  distribuiti  in 
modo  da  fare  un  disegno,  la  polvere  di 
carbone  o  d'altro j  la  quol  polvere  lascia 
sopra  la  tela  o  il  muro  o  il  foglio  che  le 
è  sottoposto,  l'impronta  del  disegno.  -  Pi- 
gliano (ipiuorìditgnffiti)  la  calcina  mescolata 
con  la  rena  ordinariamente,  e  con  paglia 
abbruciata  la  tingono  d^uno  scuro  che  ven- 
ga in  un  mezzo  colore  che  trae  in  argen- 
tino,... e  con  questa  intonacano  la  iacciata 
(deiheata).  E  fatto  ciò,  0  polita  coU  biauco 
della  calce  di  travertino,  rimbiancano  tut- 
ta, e,  imbiancata,  ci  spolverano  su  i  cartoni, 
o  vero  disegnano  quel  che  ci  vogliono  fere. 

VMir.  Vii.  I,  33a. 

%.  4^.  Spolverare,  figuratam.,  per  Squa- 


dernare, Riflrustare,  o,  come  direbbero  i 
Francesi,  Compulser.  •  Al  sentire,  codesto 
Professore  spagnuolo  aveva  spolverato  più 
d^un  libro,  mentre  con  si  pronta  franchezza 
portava  i  sentimenti  di  tanti  autori.  Boia. 

Medie,  dir.  Il3. 

$.  tf.  Spolverante.  Partic.  att.  Cfte  spol- 
vera, ec. 

%.  6.  Spolverartb,  per  Spolpcrantesi , 
cioè  Che  si  riduce  in  polvere.  Che  si  fa 
polvere.  -  Da  sé  medesime  elle  (««iwpaK) 
separano  primieramente  quella  porzione  di 
terra  in  figura  di  sottilissimo  velo  galleg- 
giante che  si  mostra  nella  loro  superficie 
sùiHto  che  elle  escono  dalla  surgentc,  il  qua- 
le coMa  dimora  si  fa  sempre  più  denso,  e, 
raccolto  e  separato  dalPaqua,  si  rieooosoe 
essere  di  materia  terrestre,  tenera  e  spol- 
verante e  leggiera,  unita  in  minimi  fiocchi, 
non  resistente  al  tatto,  o,  come  suol  dirn, 
impalpabile,  ec.  Coedi.  Bega.  Pi*.  74. 

SPOLVEREZZÀREoSPOLVERIZZARE. 
Verb.  att.  Jtidurre  in  polvere  •*  ed  anche 
Aspergere  di  polvere. 

%.  1.  Spolveeezzare,  ec.,  nell^arti  del  di- 
segno, vale  Trasportar  sopra  un  fo^  o 
aUra  superficie  un  disegno  per  mezzo 
delio  spolperò  e  del  battispolporo  o  spot- 
verezzo  che  dir  si  voglia.  ^  Di  poi  sem  e 
cttopriti  un  occhio,  e  00  ^1  pendio  o  con  il 
lapb  segna  su  U  vetro  quello  che  di  li  ap- 
pare ;  e  poi  lucida  con  la  carta  tal  vetro»  e, 
spolverizzando  sopra  una  carta  buona,  di- 
pingila, se  ti  piace.  Lim.  Vìm:.  73,  edis.  wom,  1S17. 

$.  d«  Spolvbrezsarsi  0  Spolverizzarsi.  Ri- 
fless.  pass.  Ridursi  in  polvere.  Andiesidice 
in  questo  medesimo  significato  Spolverbiu- 
RB  0  Spolverizzare,  cioè  taciuta  la  partieei. 
pronomin. ,  come  nel  seg.  esempio.  •  Casi 
questi  (teiieni)  per  il  caldo  deli^  estate,  quelli 
per  il  freddo  delP  inverno ,  si  ricoeeranoo 
fermentandosi  in  modo  che  spdverizzenn- 

nO.  Soder.  OrUe  Giard.  ai. 

SPOLVEREZZO.Sust.  m.  Bottone  dicen- 
do, entro  cui  è  legata  polvere  di  carbone 
0  di  gesso  per  uso  di  spolverezzare.  An- 
che si  chiama,  dice  il  Carena,  BatUspol- 
pero,  o  semplicemente  Bottone  quando  il 
ooQtesto  escluda  ogni  equivooo. 

%.  Spolverezzo,  figuratam.,  per  ^Motto. 
-  S^Apelle  0  Michelagnolo  il  panello  Aves- 
ser  preso,  non  avrien  potuto  Ritrarvi  come 

voi  ( cj«è,  come  factrte  voi)  iattO .  a   Capcilo,  OD- 
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à*ìo  cke  già  per  fama  bo  conosciuto  II  bel 

Sellajo  (oNU.  Jac.  ScRij*,  al^e  icti<«e  l'autore  è't  que- 
ati  veni),  OT  lo  CODOSOO  CSprCSSO,  OC.  E  pOtrÓ 

dir,  scontrandirio,  gli  è  desso;  Il  che»  per* 
ebé  di  me  possiate  fiire,  MÀodovi  od  spoU 

rerezSO  di  me  slesso.  Boac  in  Hm.  l>nr).  a,  206. 

SPOLV£RÌCGHIO.  Sast.  m.  La  ptdiwe 
che  9i  distacca  da  quakhc  maieria.  •  Ho 
inteso-  che  se  ne  consumi  (diaechi)  ciré*  a 
M6  Tanno,  perchè  lo  spolfericchiodelPa^ 
r  alume  li  rode  e  brucia.  Targ.  t<m.  g.  Viag. 
7, 300. 

SPOLVERINA.  Sttst.  f.  Specie  di  5o- 
probità  di  tela,  per  lo  più  di  color  bfffio, 
che  si  porta  per  piaggio  a  riparo  della  pol^ 

pere.  (Carcn.  Prontu.) 

SPOLVERANO.  Su8t.  m.  Tritume  di  sas- 
so. -  Ripolita  la  mina,  v^  introduce  nuovo 
spolverino  o  renicelo  di  sasso  con  nuova 
aqaa.  Targ.  Ton.  G.  Viay.  7,  a36.  (  Il  cbc  SÌ  fa 
per  agevolare  il  consumamenlo  della  pietra, 
mediante  la  gucebia.) 

$.  SroLVBBiiio  9  per  Nebbia  assai  umida 
formata  di  minutissime  goccioHae  d'€^^a 
staccate  per  la  violenza  del  libeccio  o  della 
tempestUf  e  tenute  sospese  in  aria,  0  tras^ 
portate  mncke  lontano.  {AJamH,  Dia.  me.)  Si* 
non.  o  amd.  Spolvero.  «-  Sn  U  lido  le  piog- 
gie  non  sono  cosi  frequenti,  ma  vi  sono  le 
libecciate  che  eo  ^1  loro  spolverino  vi  de- 
positano il  salmastro.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  ^  lOO. 

SPOLVERIZZARE.  Verti.  att.  •  K  SPt>L- 

YBRBZZARE. 

SPOLVERO. Susi.  m.  Dicesi  di  Una  certa 
quantità  di  polvere  in  cui  sia  ridulto  un 
corpo,  e  sollevata  in  aria.  «  E  poi  ha  egli 
del  verisimile  che  uno  spolvero  finisshno 
di  terra,  dbtratta  e  aparpagUata  dai  venti, 
aU>ia  in  tanta  distanza  a  rammaaaarsi  in 
mole  considerabile  per  rendere  lali  macchie 
oosi  visibili  sopra  V  aqua ,  che  n^  abbia  a 
nascere  una  denominazione  generalissima 
a  tutto  un  mare?  Magai.  Var.  epmi.  4a.  (  Toc- 
casi Popinioflw  che  una  terra  rossiccia  por- 
tata dai  venti  aia  qudia  che  tinga  U  Mar 
rosso.) 

$.  Spolvebo,  per  similit.,  si  dice  di  Quelle 

minmtlssimt  particelle  aquose  che  a  guisa 

di  polvere  si  spiccano  da  un  corpo  cf  a- 

qua  violentemente  agitata.  Sinon.  0  anal. 

Spolverino.  -  In  una  dà  queste  catantte 

sì  conduce  il  fiume  coH  suo  corso  insù 

r  orlo  d' un  altissimo  dirupo,  di  dove  pre* 
rol.  V. 


cipitaodosi  va  come  a  innabissarsiivunapro- 
Ibndissìma  voragine,  con  tanto  fracasso,  che 
s^  ode  tre  leghe  di  lontano,  e  da  altretante 
si  scopre  lo  spolvero  e  \  fumo  che  fii  T  a- 
qua  dirotta,  atracciata  e  in  mille  modi  smi- 
nuzzata tra  le  scabrosità,  le  creste  e  le  fes« 

suro  de^  massi,  ec.  Magai.  Var.  oparat.  1 1 .  Or  fa  te 

conto  che  in  quello  spolvero  di  finisaima  e 
quasi  impalpabMe  rogiada  ch^  esce  dalla  si* 
ringa,  ella  (i'a<{M  di  gmeaiia)  compmriva  in  tutta 
la  sua  maggior  gala ,  e  tanto ,  che  il  fiore 
non  ci  arriva  mai.  id.  Leu.  scìcm.»  itit.  9,  p.  i3^ 
SPONDA.  Sust.  f.  Propriam. ,  pariandosi 
di  letti,  significa  V  estremo  margine  late- 
rate  del  Ulto ,  da  ambe  le  parti.  Sinon. 
Proda.  Lat.  Sponda.  •»  Del  ledo ,  ove  la 
stanea  egra  persona  Posa  Raunondo,  il  duce 
é  su  la  sponda  ;  E  d^  ogn^  intomo  nobile  co- 
rona Dappiù  petenti  e  }Hà  saggi  il  circonda. 

Tais.  Garaa.  19,  l4o. 

%.  SvoRDA,  si  dice  in  genere,  per  CampOt 
Suolo,  ec.,  dove  sono  o  supponesi  ehe  Steno 
fiumÌ9  laghi,  rivi,  ec.,i  quali  hanno  spon- 
de,  eìoèf  latL  In  qoesto  signif.  si  suol  diro 
Le  sponde;  ed  è  voce  usata  da' poeti.  •  O 
chiunque  tu  sia  che  voglia  o  caso  Peregri- 
nando addoee  a  queste  sponde,  Bferaviglia 
maggior  V  orto  o  V  occaso  Non  ha  di  ciò 
che  risoletia  asconde.  Taaa.  Gtnu.14,  ss.  Bdla 
Italia,  amate  sponde,  Por  vi  tomo  a  riveder; 
Trema  in  petto  e  si  confNide  L' alma  op« 

pressa  dal  piacer.  MoM.  n§irimao  per  la  lIliCTaa.  dal* 
Filai.,  an.  1800. 

SPONGA.  Sust.  f.  *  V.  SPUGNA. 

SPONGIOSITÀ.  Sust.  f.  (da  Sponga  m* 
vece  di  Spugna).  »  r.  spugnosità*. 

^ONSAStf US.  Sust.  f.  Nome  ohe  fu  dato 
ne*  bassi  teotipi  alla  Cicorea  volgare ,  per 
vedersi  il  matino  air  apparir  del  sole  adorna 
di  fiori.  -  La  sponsasolis,  la  cicoria  incuba 
e  il  solsequio,  é  tutta  no*  erba.  Graie,  a,  ags. 
(Il  nome  dato  alla  Cicoria  da  Linneo  è  Ci^ 
chorium  intybus;  onde  é  da  credere  che 
nel  preallegato  esempio  s^  abbia  a  leggere 
cicoria  intiba^  o  fors^  anche  tfilii6a,  e  tanto 
più  che  0  test.  lat.  ha  intuba.) 

SPOPOLARE.  Verb.  att.  rotar  di  po^ 
polo  le  cillày  le  Provincie,  i  paesi.  Sinon. 
Dtspopolare  o  DipoptAare. 

%.  Spopolarsi,  in  signif.  rifless.  att.,  per 

Puhlicarsi,  cioè /Virsf  conoscere  afpnòllco. 

Far  conoscere  ai  popolo  cose  che  meglio 

sarebbe  tenerle  nascoste.  Anche  si  dice 
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Miempitre  il  popolo  o  le  piazze  de*  fatti 
9Uoif  o  Fare  una  piazzata  ^  Andare  co  'I 
cembalo  in  colombaia;  e  aUivamente  Far 
piazza  de*  fatti  altrui  ^  Trombettare.  - 
Fu.  Oh  cotesta  andava  mostrando  anche  a 
chi  non  se  ne  curava  certi  lividi  fattigli  (fin- 
aie,  a  lei  iàui)  dal  marito  più  giovane  di  lei  di 
3tf  anni.  Boh.  Ma  bisogna  che  ella  sia  pazza 
a  spopolarsi  cosi.  F».  Che  spopolarsi?  Ella 
lo  faceva  per  sua  gloria.  Bor.  Oh  ve  che 
gloriai  Fa'mi  veder  questa. N«ni  J*  A. Coned. 
1, 147. 

SPOPPARE.  Verb.  att.  Tór  la  poppa  ai 
bambini, 

%.  I.  SporpARB,  figuratam.»  Distogliere^ 
svezzare  da  che  che  eia.  -  Per  andare . . . 
alla  parata  di  alcuno  che  ostinato  e  capar* 
bio  fosse  nel  desiderarvi  (ne' veni)  la  rima, 

é  prefisso  al  sopradetto  poema  (n  paradiso  per- 
dalo dei  MìUon)  un  elogio  sopra  Fautore  in 
versi,  ne^  quali  si  adducono  due  compara- 
zioni maravigliose  per  iscreditare  la  rima  » 
non  perchè  ella  il  meriti, ...  ma  per  {spop- 
pare, dirò  cosi,  i  troppo  affezionati  dalla 
soverchia  tenerezza  di  quella.  SaWìn.  Proi.  tot. 

%.  3.  Spoppar!,  ancor  figuratam.,  per  To^ 
gliere  il  buon  nutrimento ,  Estenuare ,  e 
simili.  •  Ne^  luoghi  piegati  si  dee  scalzar 
di  maniera ,  che  P  orlo  della  terra  scavata 
si  getti  insù  a  ratener  Taqua  fangosa  che 
vi  derivi  dentro,  e  massimamente  agli  olivi, 
e  tagliando  le  barbicele,  tanto  più  che  spop-. 
pano  r  arbore,  e  si  dà  yita  alle  grosse  fon- 
damentali. Soder.  Arb.  p.  99,  lin.  a*3. 

SPORA.  Sust.  f.  T.  botan.  Le  J^ore  dif- 
feriscono dai  Semi,  de*  quali  bnno  le  veci 
non  solo  per  la  maniera  di  formarsi,  ma  so- 
pratutto per  la  mancanza  di  embrione.  •  I 
semi  o  siano  le  spore  dei  muschi  mancano 
dei  cotiledoni;  ed  il  concino  è  coperto  da 
una  semplice  membrana.  Targ.  To».  Ou.  i<t 

IiolaD.  1,  39,  4^^>  *  4^1*  ''^  ^* 

SPORANGIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Lat. 
Sporangium.  E  la  fruttificazione  di  alcune 
piante  criptógame,  la  quale  dentro  il  corpo 
della  pianta  contiene  i  semi  o  Io  spore.  (Targ. 

Tota.  Ou.  In.  botao.  l,  4^>  *àin.  3.*) 

SPORCARE.  Verb.  att.  Imbrattare, 
Bruttare. 

%.  Sporcare  lb  tinte,  dicono  i  Pittori  in 
vece  di  Jlomperle,  Tagliarle,  Smorzarle, 
Temperar  V  una  coli*  altra,  m  Dal  rompere, 


come  ognuno  sa,  o  sia  sporcare  le  tinte  a 
dovere,  dal  fere  che  questa,  secondo  i  ri- 
battimenti del  lume  dair  uno  ali'  altro  og- 
getto ,  partecipi  giustamente  di  qadlt ,  ne 
nasce  in  parte  grandissima  V  armonia  dei 
quadro;  e  ciò  si  può  dire  una  vera  muàca 

per  li  occhi.  Algar.  3, 139. 

SPORGHERf  A.  Sust.  f.  Porcheria,  Spor^ 
cizia. 

%.  Per  Cosa  disonesta,  laida,  turpe.  An- 
che si  dice  Sporchezza,  Disonestà,  ec.  « 
Considerate  ancora  quante  porcherie  e  8po^ 
cherie  dice  Aristofane  nelle  sue  comedie. 
Varch.  Eicoi.  a,  3^9.  DI  qucstc  sporcherie  se 
n^  intese  ed  andò  lor  dietro  pur  troppo.  Cv. 

ComnaeD.  l3l. 

SPORGHETTO.  Aggett.  dimin.  dìSpmo, 
jilqtMmto  sporco. 

%.  Per  Alquanto  disonesto.  •  Non  vi 
fate  però  siscofacciatemaravigliaccccbeia 
quel  sonetto ,  -  che  voi  per  altro  cotanto 
lodaste  • ,  si  trovi  una  parolina  die  abbi 
(abbù),  anzi  che  no,  dello  sporchetto,par 
senza  disonestà  notabile.  AUcgr.  104,  a.  Cm.; 

84»  edia.  Aasatard. 

SPORQNtfSO.  Aggett.  Da  porco.  -  (r. 
anche  PORCINOSO.)  -Li  quali  mosoooi  e  vespe 
sono  da  intendere  per  la  memoria  di  due 
loro  singolari  miserie  (c^o^,  dk'caui%icdiairti), 
nelle  quali  nella  loro  dolorosa  vita  presero 
alcuni  piaceri  ;  le  quali  furono  Fona  nd  bratto 
e  sporcinoso  modo  di  vivere  che  tennero; 
Taltra  neiroziosamente  vivere.  Bok.  Com» 
Daat.  T.  I,  p.  207,  Un.  I.  (Notisi  chc  la  primi 
ediz.,  V.  1,  p.  191,  in  vece  di  spordiim, 
ha  sporcizioso.) 

sporcìzia.  Sust.  f.  Sporchezza,  Sper- 
cheria,  Schifezza,  Lordezza. 

%.  Far  le  sporcizie  in  una  stanza.  Diteti 
de*  cani,  gatti,  galline,  bambini,  ec,  cA« 
sozzano  la  stanza  facendovi  i  lorbitonsi' 

(Tomasaa.  Nnor.  Propoa.) 

SPORCfZIO.  Sust.  m.  Sporcizia ,  Spor- 
chezza. •  E  manca  uno  infermier,  cari  pa- 
trizj ,  Sostituito  è  Nicolò  Francesco,  Che 
sprezzò  r  oro,  e  diessi  (ei^,n^à^  di 

Sporcizj.  Comp.  Maotd.  4l< 

SPORCO.  Aggett.  Lordo,  ImbratMf. 

%  Farle  sporche.  Locuz.  eUitt.,  sigoifi* 
caute  Far  certe  male  eoss  in  modo  * 
altri  se  ne  accorga.  (TMBBBa.NiMT.Pnp») 

SPORTELLARE.  Verb.  inlrans.  Jprir* 
lo  sportello  per  far  entrare  0  uscire  o^ 
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eiino;  e  per  lo  più  si  diee  pariandosi  dello 
porle  delle  eitti.  •  ■.  F*  Perchè  non  venne 
egli  in  Firenze  a  dirittura?  Pur.  Non  v'ho 
io  detto  che  trovò  la  porta  (deiit  òiù)  serrata, 
ed  ere  tanto  tardi ,  che  non  si  sportellava 

più  ?  Vifch.  Sooe.  a.  si,  te.  5,  p.  5o.  (  QuCStO  OS.  è 

ben  riferito  ed  a  suo  luogo  nella  terza  im- 
pressione del  ^ocaò.  della  Cru$.;  male 
nella  quarta  e  iìior  del  luogo  suo.) 

SPORTELLO.  Sost.  m.  Pkeolo  useeiio 
in  aieune  porte  grandi  o  nelle  imposte 
di  alcune  boteghe. 

$9  i-  Sportello  dblla  botte.  La  botte 
in  uno  de^suoi  fondi  ha  il  mezzule,  die  è 
queir  apertura  quadrangolare ,  larghetta  » 
per  uso  di  poterla  più  facilmente  ripolire 
al  di  dentro.  Ora  il  mezzule  si  serra  con 
uno  Spoetsllo  a  battente,  ferm&tovicon  una 
stafia  o  spranga  di  ferro  che  lo  attraversa,  e 
con  una  chiave,  cioè  con  una  bietta  di  legno 
cacciatavi  a  forza.  (  Cu«n.Piooin.  pn.  9,p.  38 1.) 

S*  3.  Spoetelli  bella  caeiozza,  o  simile. 
Quelle  aperture  laterali  per  cui  si  entra 
nella  carrozza  o  se  n*  esce.  E  Sportblu 
anche  si  diiamano  Le  imposte  che  serpono 
a  chiudere  li  sportelli ,  cioè  le  suddette 
aperture  laterali  della  carrozza.  •  L^  ho 
incontrata  io  stessa  in  una  carrozza ,  con 
un  iazzoletto  aUa  bocca ,  ec.  Ha  dato  un 
grand^urio,  e  si  è  mossa  verso  lo  sportello; 
ma  è  tornata  indietro  come  un  lampo.  Ro- 

sin.  SigB.  MoBs.  cip.  I,  p.  i4> 

$•  5.  SrOlTBLLO  DELLE  VINESTEE.  CiOSCUnO 

di  que'  telai  di  legno  ne*  quali  sono  in- 
cassati i  pstri  delle  finestre  o  le  stecche 
delle  persiane,  e  che  sono  mastiettati  nel 
telaio.  SroiTELLi  si  chiamano  anche  Le  im- 
poste delle  finestre,  specialmente  quando 

sono  più  di  due.  (CtnD.  Proom.) 

$.  4.  Sportello  della  gabbia.  K  jmr  /«<fi- 

chimréiM,  m/  temm  di  GABBIA.  -  lo  ho  bisOgUO  di 

una  gabbia  di  cotanta  lunghezza ,  ec. ,  ed 
abbia  uno  sportello  di  tanta  grandezza.  Sm- 

chct.  BOT.  6,  ▼.  I,  p.  3l.  -  U.  ib.  p.  39. 

S.  tf.  Sportelli  dbll^  organo.  Le  imposte 
che  serpono  a  chiuder  l'organo.  •>  Fu  di- 
scepolo di  Galasso  Gosmè ,  che  dipinse  in 
S.  Domenico  di  Ferrara  una  cappella  e  li 
sportelli  che  serrano  V  organo  del  duomo. 

VjMf .  Vii.  4,  53. 

%.  6.  Occhio  a  sportello.  Occhio  socchiu- 
so. -  Un  occhio  ha  chiuso  affatto ,  uno  a 

sportello,  Fagiool. 


.  I.  200. 


S*  7.  Starr  a  sportello,  si  dice  flguratam. 
e  vulgarm.  di  Chi  ha  un  occhio  solo.  (Sai- 

irÌB.  Aonot.  Pier.  Buonar.  p.  386,  col.  2.) 

SPORTICfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sporta. 
Sioon.  0  anal.  Sporticciuolay  Sporticella, 
Sportello,  Sportelletta.  -  Sporticine  e  ca- 
nestruzze,  Guantierozze  e  panierine.  magai. 

Fiord'araD.  %^6. 

SPOSÀLIZZARE.  Verb.  att.  Dare  in 
isposa ,  Sposare.  «  Le  sue  cacariuzze . . . 
fùr  mezzane  di  sposalizzarla  (una  mia  faoeiaiia) 
a  chi  pure  la  isposalizzai.  Aict.  FUoa.  a.  i,  p.  a68. 

SPOSARE.  Verb.  att.  Pigliare  per  mo- 
glie  0  per  marito. 

%.  I.  Sposare  dalla  «aro  manca.  Contrarre 
quella  maniera  di  matrimonio  che  mor- 
ganatico si  dice.  (F.  In  MATRIBfONIO,  Must,  m., 

(1%.  t.)  -i  Ho  cosi  buona  opinione  del  signor 
Frane.  Redi ,  che  voglio  credere  ch^  ci  Io 
serva  (a  gcoìo  dai  weoio)  in  qualità  mera  di  ga- 
lante ,  ma  che  non  abbia  &tto  la  cascata 
di  sposarlo  né  anche  dalla  mano  manca , 
come  si  usa  in  que^  matrimonj  di  coscienza 
die  non  hanno  ad  apparire.  Magai.  Leu.  da«tt. 

p.  ao5. 

%.  3.  Sposarsi.  Rifless.  att.  Congiungere 
si  in  matrimonio.  Maritarsi. 

$.  5.  Sposarsi  alla  opinio^ie,  o  simile,  di 
kLcmo.  Jbbracciare  l'opinione  d*alcuno. 
Adottarla,  Seguirla,  ec.  (Anche  i  Francesi 
dicono  in  un  senso  anal.  Épouser  les  inté- 
réts,  les  passions,  la  querelle,  ec.,  de  quel- 
qu'un.)  -i  Io,  per  dirvela,  non  mi  son  mai 
sposato  alle  opinioni  di  qualsisia  autore,  se 
elle  non  sono  spalleggiate  dalla  ragióne,  e 
confermate  dalla  sperienza.  BerHo.  Madie,  dir.  i43* 
Questi  che  la  filosofia  stoica ,  come  troppo 
severa  e  stravagante,  ripudiano,  si  sposano 
poi  alla  peripatetica ,  o  pure ,  per  meglio 
dire,  alla  pitagorica.  Saiv».  Pm.  tot.  a,  37. 

SPOSATdRE.  Sust.  m.  Chi  si  offre  per 
isposo ,  per  marito.  «  Mi  spiaee  sol  che 
trovo  in  tutti  i  lochi  Amanti  molti,  e  sposa- 
tori pochi.  GoadagD.  Ver.  gìoe.  70. 

SPOSÉVOLE.  Aggett.  Sposereccio,  Spo- 
seresco,  Nuziale.  -•  Io  con  le  parole  dettate 
d^Amore  feci  la  sposevole  giura.  Ovìd.  pìh. 
p.  199.  (U  lat.  ha:  «  Dictatis  ab  eo  [Jm^r^] 
feci  sponsalia  verbis.  »  La  giura  poi  equi- 
vale a  II  giuro.  Il  giuramento:  ma  chi 
usasse  oggi  giorno  una  tal  voce  sarebbe 
deriso.) 

SPOSfNA.  Sust.  f.  diminut.  vezzeggiat- 
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di  Sposa*  Stnon.  SpoteticL  m  Signora  sì, 
sposina  mia  signora,  Se  in  casa  Torrem  far 
la  soppottiera  («ìoè,  la  noocate).  Ci  farem  com- 
patire in  casa  e  foura.  Saccent.  Rim.  I,  i6s.  (Qui 
è  detto  ironicamente.) 

SPOSO.  Sust.  m.  Quégli  die  itor«lla- 
mente  è  ammaglicUo.  (Cmt.) 

S.  AiiDABB  A  SPOSO.  Andare  a  marito  ^ 
Maritarsi.  -  Né  saper  come  3  Dio  Priapo 
stava  Esposto  a  éiyorir  donne  romane, 
Quando  d^esse  qooleana  a  sposo  andava. 

Mena.  Sat.  p.  wB^, 

SPOTESTARE.  Verb.  att.  Levare  la  po- 
testà. Spossessare  9  Spossedere.  Anche  ai 
scrive  Spodestare. 

$.  I.  SpoTBSTJLasi.  Rifless.  att.  Prioar  sé 
della  potestà,  del  possesso. 

%.  S.  Prombio.  -  SigooT  no,  sìgnor  no,  io 
non  son  tanto  matto,  di  padrone  iarmi  schia* 
vo.  Chi  del  suo  si  spotesta,  vo'sapete  II  pro« 
verbio,  dagli  un  maglio  su  la  testa.  Dona* 
rei  Ndu  J.  A.  Coniad.3,3i6.  (La  Cras.  ha  il  me- 
desimo proverbio  inSroDESTAai,ma  espresso 
in  qnest^ altro  modo,  e  senca  esempio: 
«  Chi  del  suo  si  spodesta,  dato  gli  sia  un 
mazzo  sulla  testa.  ») 

SPRANGARE.  Verb.  att.  Mettere  spran- 
ghe. -  Avendo  Benedetto  (aa  sbìaao)  spran* 
gato  di  fuori  con  fasce  di  bronzo  la  colon- 
na, cioè  quella  parte  che  dal  pergamo  in- 
giù è  ricoperta  di  pietra  forte,  fece  den- 
tro la  scala  per  salire  al  pergamo.  Vaaar. 

Tit.  6, 171. 

%.  i.  Sprancabb  im  putto,  vn  tbsto,  vn 
VASO.  Dioesi  dei  Mettere  spranghe  a  un 
piatto f  a  un  paso,  ee.,  rotto.  (T<»mw. 

IIbot.  Propca.) 

%.  %  Spbangabb,  anche  si  disse  figuratam., 
per  nbrare.  Tirare,  Scagliare,  Menare, 
e  simili  (Questo  verbo  in  questo  signif.  è 
forse  tolto  dal  tedes.  Sprangen ,  una  delle 
uscite  del  verbo  Spragen.)  -  E  Sidilagi 
incontro  gli  fu  ito  (a  SinaSdo)  Co  '1  brando 
nudo,  ed  un  mandritto  spranga.  Credendo 
pur  ch'ai  primo  ei  vi  rimanga.  Giamimi.  Bc». 

Coatto.   Cirif.  Calv.  I.  3,  it.  ^ifi,  p.g!^  col.  i.  E  COn 

ambo  le  mani  il  brando  strinse  Giugnendo, 
e  a  Sidilagi  un  colpo  spranga  Verso  la  testo, 
e  con  tal  forza  il  pinse.  Che  forza  fu  che  il 
buono  elmo  si  franga.  U  ìk  1.4,  »t.  46,p.  io7,eoi.s. 

%.  3.  Spbargato.  Parile. 

S.  4.  PoBTA  SPBANGATA.  Dicesi  una /Nir/a, 


I 


in  mezzo  alh  cui  imposte  sia  eonfeesto 
a  traperso  un  regolo  di  Ugno,  cj)lBeM 
dette  imposte  non  si  possano  aprire,  (k. 

■ne.  in  Not.  BUna.  v.  i,  p.  u.  ed.  %.) 

SPRANGHETTA.  S«st.tdimin.di3pryii. 
ga.  Pieeola  spranga. 

%.  Spbabobbtta,  figuratam.,  per(pMÌ0o- 
for  di  testa  che  si  soffre  taholta  da  cM 
ha  troppo  beouto  di  liquori  sparitoti  Si> 
non..  Stanghetta.  •  Alcuni  la  bevono  {m 
e«u  iìmm)  dopo  essere  imbriachi,  ed  altri  li 
matina  per  rimediare  alla  spranghetti^eoiM 
suol  dir»,  deUa  sera  antecedente,  ivi^tt 
p.  S06. 

SPRATICARE.  Veri».  aU.  Arigaré,  Eifè- 
dirsi.  »  Fm.  Orsù,  attendiamo  alle  kmàt 
nostre.  Qua.  Si  si,  8prBttchiaUa(c««ft,ipiiikiiiirii 

o  apmklianola,  Mict  SbnghMaao  qwsU  tamb).  Uk.  Pr 
KB.  a. 4,  t.a,  teTai.cdm.aor.3,57.  (Nel  Fotah,  4d 

Cesari,  dove  é  pur  tratto  fuori  questo  Tertw 
su  Tappoggio  dd  medesimo  esempio  ès  ooi 
riferito,  esso  ò  interpretato  per  Trsncen 
una  pratica.  Altri  vedrà  chi  abbii  eà\s 
nel  segno.) 

SPREGIARE.  Verb.  att.,  per  aferesi^TO- 
lendo  intendere  lo  atesso  che  Disprtfkrtf 
Disprezzare. 

$.  SnBGtAasi.  Rifles.  att  irò»  si  tmt 
punto  d'andar  bene  ifesHto ,  di  fncs^ 
darsi  agi,  ee.  •  U  santo  Spirito  per  lodoao 
di  co«si|^o  ci  flaena  e  conduce  più  diritti- 
mente  per  lo  sentiero  di  povertadevcnoe, 
per  la  quale  Tuomo  si  spregia  e  BMtte  sotto 
i  piedi  il  mondo  e  tutta  sua  coocopiseeosa 
per  TaBBore  di  Dio«  htmàw.MKfm.?ìÈtn.f.^ 

fin.  7  daf  fina. 

SPREGIUDICATO.  Aggett.  Chezmks 
pregiudizi,  cioè  opinioni  anticipsteisss 
bene  esaminate,  non  supersUx^^y  *^ 
false  idée  intorno  a  die  che  sia.  -  Ancor 
io  comincio  a  credere  che  Tautore  noo  ne 
sia  il  signor  Biscioni»  il  quale  in  queste  at 
terie  noo  si  è  mostralo  punto  serupoioso» 
ma  uomo  molto  corrente  e  spregiudicalo. 

Biaec.  Binai.  Dial.  p.  55  ireiao  fl  Sbb. 

SPRÉMSRE.  Verb.  alt.  intans.  di  Pn- 
mere,  aggiuntapi  l'idèa  dello  estrarre  tfh 
go,  umido,  ec,  co  'l  premere.  Sioon.  Espr^ 
mere.  Lat  Exprimo,  is,  da  JEx  e  premo,  ti- 

S.  i.  SpBBMtfTo.  Panie.  -  Cavolo  scolalo 
e  spremuto  dall'aqua,  fritto  in  padella.  &»- 

dcr.  Ort.  e  Oind.  gS. 

S-  9.  Spbbsso,  altra  uscita  dd  partieipis» 
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tolta  dftl  lat.  Exjftres9U9,  a,  unu  m  Td  dun- 
que acceso  il  vento  allor  che  in  bbcczo 
Squarcia  Topaca  nube,  indi  repente  Molti 
semi  d^ardor  qoasi  per  fona  Spressi  dis- 
perge, i  quai  di  fiamma  intomo  Vibran 

fulgidi  lampi.  MarcWt.  Lvcr.  1. 6,  p.  34i.-M.  ib.  1.6, 
p.  346. 

SPREMIÌTO.  Partic.  di  Sprtmtre.  -  r.  tn 

SPRXMBRE,  «i«i4<i,  il  f.  i. 

SPRESO.  Aggett.  Dicesi  de'Ooptm,  e 
▼ale  DièUso,  Dial.  piemont.  Cwti  DesteU. 
(AifiMP.  Voc.«  Mod.  iM.48.)  Questo  aggettivo 
Sfuso  pare  che  sia  sinon.  di  Spiovuto  nel 
signif.  del  $.  »  di  SPIOVERE,  verbo. 

SPRESSO.  Partie.  di  Spremere  -  F.  in 

SPRKMCRB,  vrèp,  il  $  s. 

SPRETARSI. Verb  rifless.  att.  Deporre  l'a- 
bito di  prete,  Non  voler  pia  essere  prete.  ^ 
Quando  (u  Camgiaiii)  doveva  ordinarsi  per  es- 
nere stalo  presentato  a  una  chiesa ,  giunto 
a  quelle  parole  Induttis  veste  alba,  dichiarò 
che  ^era  vestito  ali* alba.  Ma  vedendosi 
appiedo  nel  saper  leggere ,  mutò  pensiero, 

e  si  spretò.  Dil.  lepid.  p.  75,  Iìb.  4.  (Vcaeni  arpica, 
nptifiem  Vtdersi  laapaee.) 

SPREZZARE.  Verb.  att.,  per  aferesi,  in 
vece  di  Disprezzare.  Lat.  Spemo  is.  Con- 
temnOf  is. 

S*  I.  Strcuìto.  Partic.  Disprezzato,  Te- 
nuto 0  Avuto  in  disprezzo.  Tenuto  a  Hle. 
«  Pregando  lui  per  T  Immensa  boutade  Che 
gli  piacesse  farmi  compagnia  Ad  andar  per 
la  via  Di  Gesù  Cristo,  pov^  dispreziato. 
Feo  Btic.  Vit  B.  Gio.  CoìmA,  iSi.  Tra  sanguigni 
rivi  La  cara  testa  <«  s.  MtrBiiMita)  da  lontano 
sbalza  Con  bei  sembianti,  avvegnaché  non 
vivi;  Ed  il  corpo  gentil,  fatto  di  gelo,  Giù 
traboccò  su  la  sprezzata  polve.  Ckiaiir.  Op.  3, 
sSo,  tèm.  miltti.  Chis.  tei.,  iSo8.  (Cioò,  SII  la  terra 
da  lei  sprezzata,  essendo  tutti  i  pensieri 
e  desideri  di  lei  indirizzati  alla  patria  ce- 
leste.) 

S-  ^  SraizzAto,  per  Negletto. ^ì&tk  bigio 
inveivo  Manto  sue  membra,  e  di  sprezzali 
veli  Tutta  copria  la  scarmigliata  chioma. 

Gbiabr.  Op.  a,  35i« 

J.  5.  SraizsATO,  per  Non  affittato.  •  Qual 
occhio  è  eosl  cieco,  che  non  vegga  in  que* 
sto  la  disgrazia  della  affettazione,  e  la  gra* 
zia  in  moki  uomini  e  donne  che  sono  qui 
presenti,  di  quella  sprezzata  dbinvoltura 
(che  nei  movimenti  del  corpo  molti  cosi  la 
chiamano)  con  un  parlare  0  ridere  0  adat- 


tarsi, mostrando  non  estimare  e  pensar  piA 
ad  ogn^ altra  cosa,  che  a  quello,  per  far 
credere  a  chi  vede  quasi  di  non  sapere  nò 
poter  errare  ?  c«iu«i.  Corteg.  1, 44.  •  la.  ib.  i,  72. 
%.  4.  Alla  spzszzata.  Loeuz.  avverb.,  per 
Senza  ritegno.  Senza  un  minimo  ri* 
guardo.  Dandola  per  il  mezzo.  -  Il  buon 
proponimento  mio  fu  rotto  Da  quel  ribaldo, 
il  quale,  oltra  Pavere  A  poco  a  poco  alla 
sprezzata  dato  Fondo  e  a  masserìzie  e  cose 
mobili,  E  a  vigne  e  a  campi,  -  onde  di  buona 
Badia  noi  siamo  a  debole  cappella  - ,  Volle 

vender  la  casa,  ec.  Cccdu  Comed.  in  ver.,  Dot.  a.  f , 
».  I»  p.  3  icr^o.  Un.  pcnnlt. 

SPREZZATÀMENTE.  Avverbio.  Con  dis- 
prezzo, Spregepolmente ,  Bassamente,  m 
Quivi  chiaro  ed  aperto  si  vede  quanto  egU 
sentisse  sprezzatamente  di  sé  medesimo,  e 
come  in  si  vile  riputazione  avendosi,  in  sé 
veramente  dispetto  e  basso,  ma  caro  e  gran- 
de e  prezioso  a  Dio  fosse.  SaiTìn.  Pm.  lacr. 
p.  10. 

SPREZZATÙRA.  Sust.  f.  Sprezzamento, 
Lo  sprezzare,  Disprezzo,  Sprezzo. 

%.  Sprezzatura,  per  Negligenza,  Il  tras* 
curare  li  ornamenti.  Lo  schivare  tutto 
dò  che  ha  dell'affettato,  dello  studiato.  • 
Avendo  io  giA  più  volte  pensato  meco  onde 
nasca  questa  grazia,...  trovo  una  regola 
uaiversalissiffla  ; ...  e  ciò  é  fugir  quanto  più 
si  può  e  come  un  asperissimo  e  pericoloso 
scoglio  la  affettazione;  e,  per  dir  forse  una 
nuova  parola,  usare  in  ogni  cosa  una  certa 
sprezzatura  che  nasconda  Parte,  e  dimostri 
dò  che  si  fa  e  dice  venir  fatto  senza  fatica 
e  quasi  senza  pensarvi.  Canig].  Cwtcg.  1, 43«  - 
M.  ib.  1, 45.  Questa  virtù  adunque  contraria 
all^ affettazione,  la  qual  noi  per  ora  chia- 
miamo sprezzatura,  oltreché  ella  sia  il  vero 
fonte  d'onde  deriva  la  grazia,  porta  ancor 
seco  un  altro  ornamento,  ce.  la.  ib.  1, 47.  -M. 

ib.  1, 7i(  118. 

SPRIGIONARE.  Verb.  att.  Cavar  dipri^ 
gione.  Sinon.  Scarcerare. 

%.  I.  SraieioRARi,  figuratam.,  per  Cacciar 
fuori.  Lanciare,  e  simili.  •  Non,  sMo  tutto 
nel  dir  m^  accenda  e  tuoni  Con  cento  boc- 
che, e  fulmini  eloquenti  Dal  petto  mio  spri- 
gioni. Dir  potria,  ec.  FUk.  Rìm.  J99. 

%.  3.  E,  Sprigiouars,  ancor  figuratam.,  per 
Scoccare.  In  senso  anal.  anche  si  dice  Dis^ 
serrare.  -  E  Teucro  dalla  corda  ecco  sprigio- 
na Alla  volta  d'Ettorre  altra  saetta,  Più  che 
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mai  del  suo  sangue  sitibonda.  Modl  nuà.  i.  8, 

%.  5.  Sprigionarsi.  Rifless.  Bit.' Uscire  o 
Scappare  di  prigione. 

%.  4.  Sprigionarsi»  figuratam.,  fev  Uscir 
fuori  con  impetOj  Gagliardamente  fnani- 
testarsi.  «  Ma  quando  poi  per  divino  com- 
mandamento  scoccò  Io  strale  di  quella  tre- 
menda voce  profetica,  e^l  chiuso  spirto  di 
suo  ardente  zelo  si  sprigionò,  qual  tuono, 
qual  folgore  furono  giammai  che  di  rim- 
bombo e  di  forza  e  di  velocità  ragguaglias- 
sero? Faie.  Prof.  73.  Con  la  vicinanza  del  fuoco 
e  con  Tuso  di  cose  riscaldanti  si  sprigionano 
quelle  particelle  focose  che  nelle  parti  com- 
buste   stanno   rinchiuse.  BerUo.  Medie,  dir.  i5l. 

L^acido  minerale  volatile  che  si  sprigiona 
coMa  soluzione  0  abrosion^  ec.  Targ.  Toa.  G. 

Viag.  3,  353. 

SPRIMACCIARE.  Verb.att.  Lo  stesso  che 
Spimacciare.  F.  «  Io  tornar  non  vo^  certo 
(e  fora  indegno)  A  sprimacciar  di  quel  co- 
dardo il  letto,  Argumento  di  scherno  alle 
trojane  Spose,  e  a  me  stessa  dMnfinito  af- 
fanno. Moot.  iiiad.  lib.  3,  ▼.  541. 

SPRINGÀRE.  Yerb.  intrans.  Dibattersi, 
Guizzare.  -  E  mentre  io  gli  cantava  cotai 
note.  Gira  0  coscienza  ehe'l  mordesse, 
Forte  springava  con  ambe  le  piote.  Oant. 
infer.  19,  tao.  (Alcune  stampe  hanno  spingapa 
in  luogo  di  springava.  Ha  il  Manni  in  una 
nota  al  Trattato  degli  Olivi  di  Piero  Vet- 
tori, pag.  93,  dice  per  incidenza:  «  Cosa  me- 
morabile qui  a  me  sovviene,  ed  è  che  Bene- 
detto Bresciani,  uomo  di  moltiplice  erudi- 
zione, mi  fece  osservare  non  solo  che  i  buoni 
testi  di  Dante  leggono  springava ,  ma  che 
cosi  dee  veramente  dire,  venendo  questo 
verbo  dal  tedesco.  »  Vero  é  che  il  verbo 
tedesco  Springen  vale  propriamente  Far 
salti j  Saltellare,  ma,  per  estensione,  può 
benissimo  significare  Dibattersi,  Guizzare, 
e  simili.) 

SPROLUNGARE.  Verb.  att.  intens.  di 
Prolungare,  cioè  Tirare  in  lungo.  Anche 
si  dice  Slungare. 

S*  Sprolungarsi.  Rifless.  att.,  perDilun^ 
garsi,  Jllontanarsi.  •  E  inverso  Cipri,  sof- 
iSando  aquilone.  Non  s^era  cento  millia  spro- 
lungato. Che  riscontrò  le  navi  di  Falcone. 

Pule.  Lue.  Cirif.  Calv.  c.4f  ?•  36,  col.  i,  edii.  fior.  iS^ji. 

E  per  mettersi  a  vento,  a  filo,  a  segno.  Si 
'son  del  {ciok,  dai)  porto  alquanto  sprolungati. 


id.  Driad.  par.  2.  at.  go.  (Nello  Stampato  si  l^ge 
barbaramente  -  Et  per  mettersi  austo  afiio 
assigno  «.) 
SPRONE.  Sost.  m.sincop.  da  Sperone,{r.) 
%.  i.  Sproni  DELLE  HURB  o  de**  ponoasenti, 
si  dicono  Mcune  muraglie  per  traverso 
che  si  fanno  talvolta  per  fortificare  le 
mura  e  i  fondamenti.  (Cms.  ««■«««#.)  -  Oltre 
ai  fondamenti  larghissimi  e  profondi  quin- 
dici braccia,  furono  con  molta  considera- 
zione fatti  a  ogni  angolo  delP  otto  Cuce 
quelli  sproni  di  muraglie.  Yasar.  Vk.  i,  186. 
Sia  per  ogni  angolo  (ddUvoHa)  uno  sprone, 
che  saranno  otto  in  tutto,  e  in  ogni  faccia 
due,  cioè  nel  mezzo  di  quella,  che  Tengono 
a  essere  sedici  ;  e  dalla  parte  di  dentro  e 
di  fuori  nel  mezzo  di  detti  angoli  in  cia- 
scheduna faccia  siano  due  sproni,  ciascuno 
grosso  da  pie  braccia  quattro,  id.  ìb.  4,  sai-ssi. 
%.  3.  Sprone.  T.  idraul.  Opere  fatte  lungo 
le  ripe  de' fiumi,  ec,  o  sostegno  d'altre 
opere  0  a  reggere  l'urto  dell'aqua.  •  Qud 
getto  (di  gràsi  panieri)  dovcvR  tener  luogo  di 
un  grande  e  solido  sprone,  e  sostenoe  la 
massa  dei  graticciati,  non  meno  die  resi- 
stere alla  percossa  delPaque  cadenti  dalla 

SteCCaja.  Tartin.  Booifican.  Mar.  toa.  219. 

S.  3.  SpRoms.  T.  de^  Pasticcieri,  i  quali  per 
Uffa  certa  similit.  cosi  chiamano  un  Piecol 
disco  0  Rotella  metallica ,  la  cui  peri- 
feria è  angolarmente  ripiegata  in  linea 
serpeggiante,  e  il  cui  centro  è  girevolmente 
imperniato  fra  le  due  branche  paraUeU 
d'un  manichetto  forcuto.  Con  questo  or- 
nesino  si  recidono  i  lembi  degli  agnellotti 
e  d'altre  paste,  si  che  rimangono  frasta- 
gliati a  smerlatura  o  a  festoni.  (c«rts.  Piatta.) 

%.  K.  Andare  a  spron  battuti.  Dicesi  pnn 
priam.  di  Chi ,  essendo  a  cax>allo ,  vada 
con  ogni  possibile  celerità,  a  tutto  corse. 
-  E  cosi,  salito  a  cavallo,  a  spron  battuti 
n^andò  al  palagio  de'Priori  a  smontare.  Sae- 

chaL  nof.  36,  ▼•  i|  p- 155. 

SPROPORZIONARE.  Verb.  att  Covar 
fuori  di  proporzione,  JHendere  spropor- 
zionato. -  In  queste  opere  facevano  tanti 
risalti,  rotture,  mensoline  e  vitieei,  che  spro- 
porzionavano quelle  opere  che  beevano,  e 
spesso  con  mettere  cosa  sopra  cosa  anda- 
vano in  tanta  altezza,  che  la  fine  d'una 
porta  toccava  loro  il  tetto.  Vaar.  Tìt.  i,  »S{ 

tu'l  Sac. 
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$.  I.  SpROPORzioNifo.  Partic.  Cavato  fuor 
di  proporzione. 

$.  ì.  Spaopoftzioif  ATo  DA  imA  COSA.  Che  si 
allontana  dalle  proporzioni  di  una  cosa, 
Che  non  è  proporzionato  con  quella.  Che 
non  ha  le  proporzioni  di  eeea,  -.Arabeschi, 
specie  di  pillura  fetta  a  fegliamiy  fiori,  ma« 
scheroni  e  altro»  tutto  aggrottescato,  cioè 
sproporzionato  dal  naturale.  MUme.  in  Mot.  Maim. 

T.  s,  p.  409.  col-  a- 
SPROPOSITÀCCIO.  Sost.  m.  peggiorat. 

di5|propoaitoycioè  Sproposito  madornale, 

bestiale.  Anal.  Spropositone.  -  E  pure  in 

codesta  Prefazione  vi  sono  certi  sproposi- 

tacci  che  mi  sembrano  molto  maieriali  e 

goffi  in  genere  di  Storia  letteraria  e  di  Cri* 

tiea.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  36. 

SPROPOSITÀTÀMENTE.AV  verbio.  Fuor 
di  proposito. 

%.  Per  A  sproposito.  Sgraziatamente*  - 
Tra  le  quali  (raine)  si  trovano  talvolta  qual- 
che bel  pezzo  di  cornice,  un  capitello,  o 
altro  fragmento,  che,  sondo  situato  a  suo 
luogo,  farla  belP effetto,  ma  messo,  come 
qui,  fuor  d^ordine,  spropositatamente  rompe 
li  ordini  delParchitettura.  Gaiìi.  Op.  i3, 292. 

SPROPÒSITO.  Sust.  m.  Cosa  che  è  fuor 
di  proposito,  di  regola,  di  ragione,  di 
opportunità,  di  convenienza. 

%.  1.  Allo  sproposito.  Locuz.  avveri)., 
significante  Senza  bisogno ,  Mia  impaz^ 
zata.  Inconsideratamente,  Da  sventato,  e 
simili.  -  Nessuno  buttava  via  il  suo  allo 

sproposito. M^al.  Lelt  icie&t.,  LcU.  9,  p.  l47'  ^  ^^ 

me  pareee  muy  bien  un  eavallero  con  la 
spada  en  la  mano  bastò  che  dicesse  la  sera 
una  dama  bonariamente,  per  impegnare  un 
mio  grande  amico  e  padrone,  -  che  in  oggi 
è  gran  ministro  - ,  a  andar  ad  attaccar  la 
matina  una  querela  allo  sproposito  sotto 
le  sue  finestre,  nella  quale  guai  a  un  gran 
tratto  di  mondo  s^ei  fosse  perito  1  la.  Leu. 
Aim.  2, 177. 11  pretendere  adesso  di  decidere 
ehi  abbia  ragione  è  un  andare  a  caccia  di 
&rsi  malvolere  allo  sproposito,  id.  v».  ope- 

%.  %.  A  SPROPOSITO.  Per  Fttor  di  propo- 
siio.  -*E  qui  non  mi  pare  a  sproposito  il 
dire  che  Taqua  della  vite  che  lagrima 
quando  si  pota,  bevuta  prima,  assicura 

dairimbriacarsi.  Soder.  Tntt.  vìt.  ai5.    • 

SPROVEDÉRE.  Vcrb.  alt*  Lasciare  spro- 

veduto.  (V.  SPROVEDÉRE  ntlU  Lcssigf .  itai.) 


%.  1.  Sprovbdi5to.  Partic. 

$.  3.  Sprovkduto,  per  Che  non  ha  j^re^ 
veduto  che  che  sia.  Non  apparecchiato 
all'evento  ficcennato  dal  contesto.  - 1  Fie- 
solani  sproveduti  delPagguato,  veggendosi 
subitamente  assaliti,...  sbigottiti  gittarono 

ranni.  Vm.  6. 1. 1,  e.  54,  ▼.  1,  p.  48,  cdii.  Sor.  Rug- 

gier,  come  io  dicéa,  disimulando.  Su  Rabican 
(nome  del  ano  cataiio)  vcunc  alla  porta  anuato; 
Trovò  le  guardie  sprovediite  (w),  e  quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a  Iato. 

Arioe.  Far.  8,  3. 

$.  5.  Alla  speovsouta.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  il  cui  pieno  potrebb'essere  Conforme 
alla  persona  spro9eduta,  cioè  che  non  ha 
preveduto  che  che  siaj  ed  usasi  co  evalore 
di  Impropisamente ,  Mia  non  pensata. 
Non  essendo  preparato  alla  cosa  di  che 
si  parla.  Frane.  Ju  dépourvu.  •  Analafo... 
se  ne  venne  in  campo  dal  zio  per  vedere  se 
e^  potesse  in  maniera  alcuna  ammazzario 

alla  SprOVeduta.  Giambia.  Su»r.  Eur.4f  81  {HL  dalU 
Crui.^  la  qutUe  registra  qnuta  loeuM,  sùtioaltambr. 

ALL).  Agevolissima  cosa  era...  assalire  da 
quella  parte  i  nemici  alla  sproveduta,  e 
porli  in  gran  paura.  Bcmb.  Stor.  4, 5i  {at.  e.  #.). 
Pietro  Navarro  facendo  fare  un  lavoro  di 
tirare  una  trincea  alla  marina,  Gian  d^ Ur- 
bino gli  usci  addosso  alla  «proveduta  con 
una  grossa  banda  dMn&nteria  scelta.  Segni 

(eli.  dal  GraMi,  il  guai  purt  tra§/uori  la  prtteate  leena, 
setto  alla  rubr.  ALL)* 

%,  K.  Sprovisto,  altra  uscita  del  partic, 
e  vale  il  medesimo  che  Sproveduto,  come 
Visto  vale  il  medesimo  che  Feduto. 

%.  K.  Alla  sprovista. Locuz.avverb., che 
si  usa  con  lo  stesso  valore  di  Alla  sprove^ 
duta.  r.  addtetre  il  $,  3.«E  giùntomi  alla  spro- 
vista, mi  diedero  tante  bastonate,  che,  ee. 

Finn.  Ae.Apttl.  {eii.  dallaCtn».  in  ALLA  SPROVVI- 
STA »  co«l  ^rlMo  co '/  T  raddeppiatùt  sotto  alla  mar. 

JLL).  Lucio  Pomponio  Legato  vi  mandò  i 
Vangioni  e  Nemeti,  ajuti  nostri,  con  una 
banda  di  cavalli  e  ordine  d^arrivar  prima, 
0  lasciarli  sbrancare,  e  cignerli  alla  sprovi- 
sta. Danai.  Tac  Aoo.  1.  la,  p.  if^  (cit,  e.  «.). 

SPROVEDtÌTO.  Partic.  di  Sprovedere.  - 

r.  in  SPROVEDÉRE,  vprbo,  il  %.  lo  seg. 

SPROVISTO.  Partic.  di  Sprovedere.  -  F. 

in  SPROVEDERE,  verbo.  Il  S*  4  '  'V* 

SPRUGCARSL  Verb.  intrans,  pronomin. 
Scuotere  la  testa,  soffiando  e  gonfiando 

dalla  stizza.  {Foce  rtgistr.  in  questo  senso  schedai 
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JÌM*)  •  Hùrtola ,  tu  ti  stHli  e  ti  lambicchi 
Qud  cervellaccio  da  giocar  a  scacchi  E  da 
far  oriuoli  ed  almanacchi ,  E  ti  spniccbi» 

CoUéppoli  e  rincrìcchi.  Marìn.  G.  B.  i»  Mmofen. 
Rin.  OMC.  I,  a^S. 

SPRUNÉGGIOLO.  Sust.  m.  T.  botan. 
vnlg.  Lo  stesso  che  Spruneggio,  detto  al- 
tramente Pungitòpo  o  Pugnitdpo,  Brusco, 
Picea-wrcij  che  è  il  Muscus  aculeatus  de" 
Botanici.  -  £^  gli  pareva  essere  in  un  hxogo 
da  lai  mai  non  veduto  e  pieno  di  pungenti 
ortiche  e  di  sprunéggiolì;  dal  goal  luogo 
volendo  uscire,  e  d^  onde  non  trovando , 
s^  andava  avvolgendo  e  tutto  puogendosi. 

Bocc.  Fil«c.  L  4*  p>  aoi. 

SPRUZZAGLU.Sust.f.  Jquicella,Jque' 
rugiola,  cioè  Poca  e  leggier  pioggia. 
$.  I.  Spruzzagli  A,  in  signif.  anal.  a  Spoir 

9er0.  (  F.  im  SPOLVERO  »  stui.  M.,  f/ 1.  )  -  £   il 

mare  gli  dirà  che  quando  nelle  tempeste 
8^ affronta  onda  con  onda,  e  coizansi  ed 
urtansi  insieme ,  si  spezzano  esse  e  si  dis- 
fanno in  una  spruzzagiia  si  fine  (Sm),  che  si 
smarrisce  la  vista  nella  minutezza  di  qnelle 
parti  nelle  quali  la  spruzzagiia  si  sparge. 

BeUin.  Dift.  uni.  i,  35,  tdk.  Sor.. 

S.  9.  SpftDszAGUA,  figuratasi.»  per  Fapo- 
rt^  Esalazione^  Emanazione.  »  Vapore  o 
spruzzagiia  odorosa  che  spargono  per  Taria 
le  aque  lanfe.  G«gi.  u  Taob.  Catcr.  p.  45. 

SPRUZZàGLiItA.  Sust.  f.  Lo  essere 
sparso  di  che  che  sia  come  a  guisa  di 
piccoli  spruzzL  •  Il  descritto  colore  dei 
peli  più  o  meno  scuro»  e  la  maggiore  0  mi- 
nore spruzzagliata  di  peli  aitjentini  fa  diver- 
sificare la  stima  e  la  valuta  delle  pelli  di 

mifftora.  Tatg.  Tea.  6.  Yùg.  7,  i83. 

SPRUZZARE.  Verb.  att.  Leggermente  ba- 
gnare,  0  si  facia  con  la  bocca  socchiusa 
mandando  fuor  con  forza  il  liquore  che 
vi  s'*ha  dentrOf  o  vero  con  le  dita  bagnar 
te,  0  con  ispazzole  o  granatini 9  0  simili 

(Cr».) 

J.  i.  Spruzzar!,  figuratamente. •  In  quelle 
antiche  composizioni  nostre,  le  quali»  imi* 
tando  Henippo»  non  traducendo»  di  certa 
ilarità  spruzzammo.  Sd^m.  C9$nh.  i33. 

%  S.  Spruzzari  bi  lumi.  T.  de^  Pittori. 
Spargere  qua  e  là  molti  lumi  in  una  di- 
pintura. •  Sogliono  essere  mtcmperanti 
nello  spruzzare  di  lumi»  o  sia  risvegliare  i 
luoghi  del  quadro  che  si  chiamano  sordi 

▲Igtf.  3t  187» 


$.  5.  Sf auszifo.  Partic 

S.  H.  SrauzzATO»  per  Chiazzale^  PfeeMet* 
taioj  die  pur  si  dice  ^rtij»obifo.*  Il  cielo 
di  dentro  nella  parte  più  bassa  paréa  di  dia- 
mante spruzzato  del  color  déirarcobaleoo. 

But  Bms.  litici.  A|ipw.  GooMd.  aS.  L^aU  (<  wti  D». 

BMj)  finte  d^ermisin  rosso  infocalo,  spm- 
zate  d^argento.  u.  ib.  5i.  Le  trote  di  qaetti 
paesi  sono  di  due  sorte»...  cioè  uoa  s|mn- 
zata  nella  groppa  di  maccliiolioe  di  sangue, 
e  Taltra...  con  macchie  rosse  larghe.  T»g. 
Ton.  G.  Tiag.  6»  189.  Quarzo  totto  spiuuaU  fi 
puntolini  e  venolioe  metalliche.  u.ik.  6, 3S(. 
Falde  (d'un  tnu  ooMmiMe)  sprotzsCe  di  pri- 
smetti  neri.  id.  ìu.  io,  45. 

SPRUZZATA.  Sust.  f.  Lo  spruum, 
Spruzzamento.  •  Prendasi  un  inaffiatojo, 
e  si  dia  leggermente  una  spruinta  d^aqoa 
sopra  tutto  il  suolo  del  terreno.  Tmci^m. 

1,  i55. 

$.  Figuratamente.  •  Tanto  nel  qQsno, 
quanto»  ec^  sta  imprigionato  e  racchiasaì 
metallo»  disposto  a  vene»  a  spraziate,  ed» 
gruppi  di  minute  tessale  lustranti.  7n§,  im. 
6.  Yii^.  6, 328.  La  materia  metanica  visune» 
scolata  a  venature  ed  a  spruzzate. id.ii37t. 

SPRUZZETTO.  Sust.  m.  dimio.  di  Spna- 
za.  Piccolo  spruzzOf  Lie9e  spruszot  ^nb- 
zolo. 

%  SpaczzBTTO  »  per  Lieve  asper9i9nt  - 
Poi  fiorisci  il  tuo  muschietto  D^uospnnict- 
to  Della  dura  indica  noce.  Vb^.  b».  ^lfe. 

SPRUZZO.  Sust.  m.  Spargimento  mhuh 
tissimo  di  alcuna  materia  liquide  ù^g^ 
doline.  Ma  per  estensione»  come  ad  s(g< 
es.»  vale  andie  Lo  spargere  aUune  mlt 
ria  solida  in  piccolissima  quantità. 'fu 
pepe»  quasi  flicendo  eo  U  pugno  aotso  (^m>) 
uno  spruzzo  di  pepe»  che  se  ne  spaifeps' 

colino.  SbItìb.  Annou  Fior.  "Basan,  p^  3^6^  c«l.  i. 

SPRUZZOLARE.  Verii.  att./^yenRaiie 
spruzzare. 

$.  SrauszoLAai  »  in  signif.  intraas.»  pff 
Cadere  a  spruzzoli. •  Le  sponde  {Ui)ar»)t 
per  lo  spruzzolar  dell'equa  che  di  sopra  k 
bagnava»...  erano  sempre  di  rogiadosi  fiori 
dipinte»  ee.  Cw.  Dac  M/Sapfim.  i^. 

SPUGNA,  0  pure,  come  anche  si  (rm 
scritto^  SPUNGA  e  SPONGA»  avverto* 
che  SPUGNA  è  la  voce  più  usata  da'baaoi 
scrittori.  Sust.  f.  Produzione  mariee  ^ 
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trovasi  aderente  agli  scogli  nel  mare,  e 
la  cui  sustanza  leggiere^  elastica  e  molto 
porosa  assorbe  i  liquidi  ne' quali  sia  im- 
mersa.  Lat.  Spongia.  {Esempiidi  Sfossa  «  SroisA.) 
-L^aqua  doq  saccia  si  volentir  spunga» 
Come  le  donne  pianUn  volentieri  Carote  a 
chi  ramor  balestri  e  punga.  Matt.  Fruu.  in  Rim. 
bvri.  a,  73.  Ivi  quel  legno  che  con  una  sponga 
attaccata  é  posto  per  nettar  le  parti  oscene, 
tutto  si  cacciò  nella  gola,  per  la  quale  ser- 
rata mandò  Tuorlo  spirito.  Cu,  Leu.  Seoec.  p.  100. 
Ed  aver  sempre  drieto  (dietro)  il  paggio  per 
le  strade  con  la  sponga  e  la  scopetta.  CaiUgi. 

Cortcg.  I,  46. 

$.  I.  Spugne,  per  simili t.,  si  chiamano  que^ 
Sassi  bucherati  a  guisa  delle  spugne  ma- 
rine, i  quali  si  adoperano  per  adorna- 
inento  di  fontane  e  grotte,  od  anche  per 
inurare  con  maggior  leggerezza  che  non 
H  fa  con  mattoni  0  pietre  forti.  -Li  sproni 
murati  tolti  di  macigni  o  di  pietra  forte,  e 
similmente  le  iacee  della  cupola  tutte  di 
pietra  forte,  legate  con  li  sproni  fino  alPal- 
tezza  di  braccia  ventiquattro,  e  da  indi  insù 
si  muri  di  mattoni  0  vero  di  spugne,  secondo 
che  si  delibererà  per  chi  Tavrà  a  fare  più  leg- 
gieri che  egli  potrà.  Vanr.  Vit.  T.4.  p.  laijìn.iilt. 

S-  2.  Spucra,  per  Radice  dell'asparago. 
-  L'umore  conviene  che  imbagni  spesso  le 
spugne  degli  sparagi.  Paiiad.  1. 4 ,  mmo,  e.  14. 
(Tale  é  la  lezione  del  Cod.  cart.  in  4.^  del 
«ec.  xr  nella  Laurenziana  al  pluteo  43, 
if.  iS.  E  spongia  ha  pure  il  testo  latino. 
Notisi  per  altro  che  il  medesimo  codice  in 
un  altro  luogo  dello  stesso  capit.  qui  citato 
ha  fogne,  ed  in  un  altro  ancora  fongna. 
L'ediz.  veron.  cur.  Zanetti  ha  fonge  due 
volte,  poi  fongia,  e  da  ultimo  spogne.  Onde 
SI  pare  che  0  il  testo  originale  era  pessima- 
mente scritto,  0  vero  che  molto  ignoranti 
ne  furono  i  copiatori.) 

SPUGNETTO.Sust.m.  Corpicello  avente 
una  colai  simiglianza  di  spugna.  •  Se  ne 
trova  (di  roghi  o  rof  i)  di  più  razzc:  alcuna  ne  è 
che  cresce  in  alto  ed  ingrossa,  avendo  il 
gambo  tutto  pieno  di  certe  spinette  corte, 
rattorte,  sode,  che  penetrano,  siccome  si 
ritrovano  nelle  sue  barbe  talora  certi  spu- 
gnetti  di  durezza  di  pietra;  alcun  altro  ne 
è  che  si  rùtica  per  terra,  ee.  Sodcr.  On.  «  Giara. 

p.  236,  Un.  4  dal  fine. 

SPUGNINO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

K  SPUGNOLA,  sust./. 
Fot.  F. 


SPUGNITtfSO.  Aggett.  Che  ha  dello  spu- 
gnoso, •  La  sustanza  intema  del  gambo 

(d'an  certo  Sora)  è  SpUguitOSa.  Magai.  Leu.  adeot. , 
lett.  3,  p.  3i. 

SPUGNÒLA.  Sust.  f.T.  botan.  ynìg.JPhal- 
lus  esculentus  Lin.,  Morchella  esculenta 
Pers.  Specie  di  Fungo  ^  il  cui  cappello  or 
gialliccio,  or  lionato,  or  bruno,  è  incurvo, 
prolungato  in  forma  di  clava,  e  cavernoso 
a  modo  di  spugna  0  di  favo.  Il  gambo  è 
di  colore  più  chiaro,  e  sempre  tubulàto 

0  fistoloso,  cioè  vuoto.  (Carco.  Prootn.)SÌnOn. 

vnlg.  Spugnòlo  di  corpo  tondo.  Spugnòlo 
ceciato.  Spugnòlo  lungo  ceciato.  Spugni- 
no, Spungino ,  Bucherello,   Bucherello 

buono,  TrippettO.  (  Targ.  Ton.  Ott.  Ut.  Uuo.  3, 
541,  edis.  3.*) 

SPUGNÒLO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

r.  SPUGNOLA,  sust.f. 

SPUGNANE.  Sust.  m.  T.  de' Naturalisti. 

-  Uno  sterminato  ammasso  di  strati  irrego- 
lari, tortuosi  e  sinuosi  di  tartaro  ospugnone, 
che  i  Naturalisti  dicono  stalattite,  il  quale 
apparisce  aver  avuto  origine  da  lunga  e 
continuata  deposizione  di  qualche  aqua  fon- 
tana. Targ.  Toas.  G.  Yiag.  i,  37O.  Un  gruppO  0 

ammasso  di  spugnone,  o  sia  tartaro  foliaceo. 
id.  ib.  a,  536.  Grossi  ed  interrotti  filoni  di  spu- 
gnone, o  sia  tàrtaro  spugnoso,  id.  ib.4,  n. 

%.  SruGNONB,  chiamano  puro  una  certa 
Pietra  bianca  di  Folterra,  che  serve  per 

far  gesso,  (Baldinnc.  Voc  Dia.  Iji  GESSO.) 

SPUGNOSITl,oSPONGIOSITÀ(da5pon- 
ga  in  vece  di  Spugna).  Sust.  f.  Lo  essere  spu- 
gnoso ,  Lo  avere  simiglianza  di  spugna. 

-  Reca  in  sé  una  grazia  per  tutto,  vedendo 
quella  spugnosità  de^  buchi  unitamente  che 
fa  bel  vedere.  Vaur.  vu.  ▼.  1,  p.  a33,  Uo.  i.  Vi 
trovai  ancora  un  gruppo  di  questa  matrice 
di  cristallo  staccato  in  alcune  cavità  e  spon- 
giosilà,  del  quale  si  vedono  certi  piccoli  am- 
massi  di  materia  nera,  ec.  Targ.  Tota.  G.  Vìag. 

I,  344*  *Id*  >!>•  3,  i5a;-4»  87,  fyiS,  a  altrore,  coatantem. 
Icggeodoai  Éfongiosltà, 

SPUGNÓSO  (da  Spugna),  0  vero  SPUN- 
GÒSO  (da  Spunga  in  vece  di  Spugna).  Ag- 
gett. Bucherato  a  guisa  di  spugna.  Simile 
a  spugna,  Lat.  Spongiosus.  •  E  perohé  mai 
non  é  (Pigoorama)  Cupida  e  vaga  D^  interro- 
gare altrui  per, farne,  acquisto 0  di  notizia, 
0  di  scienza,  o  d'arte.  Il  giusto  Giove,  vìn- 
dice severo  Di  questa  colpa,  la  spungosa  e 

molle  Lingua  le  tolse;  onde  qualor  la  bocca 
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Spalanca  sbadigliando,  altro  non  vedi.  Che 
eupo»  osceno  e  cavernoso  fondo.  Me».  Op.  a, 
35.  (Mal  si  comprende  che  cosa  intendesse 
di  dire  il  Menzini  per  lingua  spungosa; 
forse  a  questo  aggettivo  SpungoM  egli  volle 
attribuire  il  signif.  di  Poroso  ;  forse  di  Mor- 
bido;  forse  di  Succhiante;  forse  di  EltMtico; 
e  forse  d^  altro  che  io  non  mi  saprei  indo- 
vinare. Ma  qui  basti  Taver  fatto  conoscere 
con  r  autorità  del  Menzini  che  anche  Spun-^ 
goao  si  dice.) 

$.  Spu6noso,  detto  de^amolacci  o  delle 
rape»  dinota  Lo  essere  queste  radici  Inter-- 
namente  cavernose^  per  cattiva  vegeta- 
zione ,  ed  aver  la  loro  polpa  patito  per 
guai  cagione  si  sia,  •  Il  letame  le  fa  (u  ra- 

dici,  cioè  i  ràfaQÌ  o  ramolacci)  SpUgnOSC  C  brUCÌO« 
lenti.  Sodcr.  OrL  «  Giard.  a4a.  QuCStC  (rapa)  COSÌ 

grosse  riescono  stoppose  e  spugnose  den- 
tro il  più  delle  volte,  id.  ib.  349. 

SPULCIARE.  Verb.  att.  Ter  via  da  dosso 
ad  alcuno  le  pulci.  E  quindi  Spolciarsi,  ri- 
fless.  att.  9  vale  Tór  via  le  pulci  a  sé  9  al 
proprio  corpo.  •'  Intagliò  (Laca  di  l«ida)  la 
femina  ignuda  che  spulcia  il  cane.  Baidinnc. 
Op.  1,43.  Ho  messo  in  un  pezzo  di  drappo 
nero  num.  IO  uova  nate  da  due  pulci,  dalie 
quali . . .  sono  nati  10  vermi  »  ai  quali  ho 
dato  per  loro  nutrimento  della  fórfora  che 
resta  suU  pettine  quamdo  si  pettinano  ì  ca- 
gnolini per  ispulciarli.  Ccston.  Diac.  Leu.  al  Val- 
liso.  In  dog.  Diac.  Ceston.  p.  56. 

$.  Stare  a  spulciare  il  gatto.  -  r.  in  GAT- 
TO, ttut,  m.,  il  S.  6. 

SPULCIO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).  - 

y.  tnl  téma  di  GALLINELLA,  ueeello  di  ripa. 

SPULEZZO.  Sust.  ro.  Pula  levata  dalle 
bkide,  Il  risultato  dello  spulare.  •  Come 
allor  che  di  zefiro  lo  spiro  Disperde  per  le 
sacre  aje  la  pula ,  Mentre  la  bionda  Cerere 
la  scevra  Dal  suo  frutto  gentil  che  il  buon 
villano  Vien  ventilando,  lo  leggier  spulezzo 
Tutta  imbianca  la  parte  ove  del  vento  Lo 
sospinge  il  soffiar,  -•  cosi  li  Achivi  Inalbava 
la  polve  al  cielo  alzata  Dair  ugna  de^  cavalli 
entrati  allora  Sotto  la  sferza  degli  aunghi 

in  ZuSa.  Mool.  Uiad.  1. 5,  T.  66i. 

SPUMA.  Sust.  f.  Schiuma.  Lat.  Ru- 
tila. 

%.  Spuma  della  valor^a.  Specie  di  fungo. 
-K.  <»  VALONÉA,  sust./.  (N.B.  Per  isvista, 
sotto  alla  rubr.  VAL,  s'è  tratto  fuori  VAL- 
LONÉA  con  due  LL  in  vece  di  VALONÉA 


con  la  L  scempia ,  come  6  avvertito  odia 
Lessigr.  ital.) 

SPUMIGLIONE.  Sust.  m.  Il  ceespohe  è 
una  sorta  di  Fanno  ordito  di  seta  e  ripie- 
no di  stame,  che  riesce  alquanto  crespo, 
d' onde  ne  viene  la  denominazione;  è  si- 
mile allo  8PuiiiGLio!fB  ,  fi  quale  però  è  tes- 
suto di  tutta  seta.  (Biac.  in  Noi.  FagiuoL  Ria.  t.6 
in  Sae  a  car.  38.)  ' 

SPUNGA.  Sust.  f.  -  F.  SPUGNA. 
SPUNGfNO.  Sust.  m.  T.  boun.  Tulg.  - 

y.  SPUGNOLA,  sust./. 

SPUNGtfSO.  Aggett.  -  r.  spugnoso. 

SPUNTARE.  Verb.  att.  Levar  via  e  Gua- 
stare  la  punta. 

S.  I.  Spuntare,  T.  d^Agrìcult.  Tagliare 
la  punta  de* rami  dolina  pianta-  Sinon. 
0  anal.  Spettare.  •  Alle  viti  che  fiinno  il 
greco  su  per  li  arbori,  si  spuntano  attorno 
attorno  le  cime  di  essi  senz'altro,  potando 
ogni  cinque  anni.  Sodar.  Tnu.  tìi.  103.  Quando 
saranno  grandetti  (•  poponi),  ne  lascerete  uno 
per  buca,  ec;  e  li  comincerete  a  puntare 
tenendo  le  piante  tonde:  il  medesimo  h- 
rete  a'  cocomeri  e  zucche  che  è  detto  dei 
poponi;  ma  questi  coeomerì  e  zuoebe  non 
si  spuntano ,  e  si  lasciano  mettere  quanto 

la  natura  vuole.  Magai.  Cnlliv.  toa.  aS  e  a9,-U.  ìL 

49.  £  il  costume  di  potarli  (i  gdaì)  ogni  tre  an- 
ni al  più,  0,  come  si  fa  da  alcuni,  un  anno  d 
e  un  anno  no,  spuntando  quasi  tatti  ì  grossi 
rami,  e  molti  ancora  tagliandone  affatto,  è 
egli  veramente  lodevole?  Padct.  Op.  agr.  1,  i^s. 
-  id.  ib.  1, 196  •  197.  Essenziale  precauiiooe 
circa  il  ciliegio  è  questa  di  non  svettario^  0 
sia  spuntarne  le  rame.  FaUon.  Agnc  no.  -  Umt. 

Agrie.  1,  993.  -  Trine.  Agrie.  l,  a4>  ^>  ^S3. 

%.  %.  SpuNTAai,  figuratamente ,  per  Ot- 
tenere, Conseguire.  -  Era  egli  Vioo^  di 
Napoli,  e  s^  inquietava  di  non  poter  spun- 
tar la  licenza  di  tornar  in  Spagna.  MagaL 
Leti.  ined.  i,  3a8.  Ha  bel  difo  Tonziano  urba- 
nissimo  Satirico  Boclò  (BoìImq)  eontra  la  ti- 
rannide della  rima,  ec;  poiehé  non  si  può 
in  niun  conto  spuntare  da*  suoi  Franiesi 
eh*  egli  (aUi,  atti)  abbandonino  talora  la  rina» 
e  diensi  a  comporre  in  verso  seiolto.  SaMn. 
Proa.toa.  A,5i.  Il  più  oho  potessero  spuntare 
Martin  Cortes  e  i  compagni,  fu  che  venisBe 
loro  fatto  qualche  assegnamento  sopra  li  ef- 
fetti sequestrati  in  Siviglia.  Conìb.  Ul  Vc».  i.  3, 

*§.  5.  Spuntare,  in  temi,  milit.,  per  Isiog* 
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giare  V  inimico  tfa  un  luogo  0  impadro- 
nirsem  di  viva  forza.  ->  Cosi  stettero  riti- 
rati dalla  suSa  i  due  eserciti  circa  mesza 
ora,  eoo  aver  quelli  di  Borgo  quasi  persa 
la  speranza  di  racqubtare  il  poate.  Nondi- 
meno e  due  e  tre  e  quattro  volte»  quando 
con  una  9  quando  con  due ,  e  quando  con 
tre  e  quattro  schiere  si  provarono  e  si  ri- 
messero  per  ispuntare  i  nimici  e  racquistare 
il  luogo  perso;  ma  non  venne  mai  fatto. 

CerroB.  Pomp.  e  Fesl.  1 34  ini  Sue.  -  U.  ib.  i35. 

S-  4.  SpuifTAas,  figuratam.,  per  Finceret 
Domare  y  e  simOi ,  presi  questi  verbi  nel 
senso  che  pur  figuratam.  si  dice  Rintuzzare, 
•  Io  penserò,  andando  in  India  «  farlo  con 
onesto  avviamento  e  da  sperare  di  spuntar 
il  malanimo  disila  fortuna.  Pn».  fior.  pw.  4»  ▼.  3, 

p.  22. 

$•  tf .  SruNTAiEy  in  signif.  distrutt.  di  Ap^ 
funtore  »  cioè  Far  nota  di  ehi  non  è  ito 
all' officio  9U0.  Cancellare  l' appuntaturoB 

-  FI  U  primo  «#.  ut  APPtJElTAKB,  ¥éròo,  f .  5. 

$.  e.  SpnNTAii  hk  niiR A.  Dicono  i  Gallio 
grafi,  intendendo  Raccorciare  ne*giu$ti  li" 
min  la  jpunta  della  penna  dopo  fatti  i 
due  tagli  da  lato.  (Cara.  Proam.)    • 

S«  7.  SPURTAai  LE  ONaHIB*  ->  V.in  UNGHIA, 
siut./.fit%,  3. 

$.  8.  SroirrAaE  la  vbna.  -  f.  i»  VENA,  siut. 
/.,  a  s.  5. 

S.  9.  SpoRTAaB ,  in  signif.  intrans.  »  oh 
CANTO,  DNA  VIA,  OC.,  valc,  pcr  cIIìssì,  Uscir 
fìiori  (umt  pgréùnm)  d»  Una  via,  da  un  conio, 
e  simili ,  Farsi  pcdere  da  quel  canto ,  da 
quella  via.  «  Aspettiamo  ch^  egli  spunti 
questo  canto,  e  sùbito  gli  saremo  addosso. 

BbdùjT.  Vattdng.  i.  4«  *•  9«  '*  MaeUav.  Op.  7,  73  in 

prìneipio.  (Lo  Stesso  Machiavelli  nella  Ctoto, 
a,i,s.  %,  disse  pienamente:  «  Io  lo  veggo 
spuntare  da  quel  canto.  »») 

S«  10.  Spuntato.  Partic. 

$.11.  Spuntato  ,  in  forza  di  sust.  m. ,  e 
in  term.  de'  Trattori  di  seta.  •  F,  in  SFAR« 

FALLAEE,  verbo,  1/  S.  a. 

SPUNTATURA.  Sust.  f.  Lo  spumare,  nel 
signif*  attribuito  a  questo  verbo  nel  tema  ; 
ed  anche  CIÒ  che  s*è  levato  della  cosa  che 
e'  è  spuntata. 

%.  1.  Spuntatuna.  T.  d'Agricult.  Lo  spun^ 
tare  0  Lo  avere  spuntato  neW  accezione 
del  $.  1  di  questo  verbo.  •  L' altro  moro 
spuntato . . .  cominciò  a  fare  il  simile  (ehè, 

a  dar  fo^ia  piceolimaa  •  gtalto)  il  qUintO  aUUO  dopO 


la  spuntatura.  Paoiet.op.agr.  1,197.  Non  si 
tratta  che  di  fare  un  sol  taglio  con  la  spun- 
tatura d'  un  tralcio.  Id.  ìli.  i,  33a.  -  Trine.  Agr. 
1,  34»  a4a< 

$.  2.  E ,  Spurtatuea  ,  term.  altresì  d^  A- 
gricult. ,  per  V  Azione  del  pizzicare  con 
V  ugne.  ••  Non  sempre  si  adopera  il  ferro 
per  impedire  il  troppo  lussureggiamento 
delle  piante.  Si  tolgono  co^  le  mani  tutti  li 
svihippi  delle  gemme  che  nascono  suU  da- 
vanti o  suH  di  dietro  deir  albero  a  spalliera 
0  che  compariscono  in  luoghi  non  conve- 
nienti; e  dicesi  accaecir{f.L^  altra,  che  pure 
si  fa  con  le  mani  e  con  l'unghie  delle  mani,. 
è  la  spuntatura,  che  si  pratica  ne' rami  an- 
cor teneri  sopra  al  terzo  0  quarto  occhio, 
quando  si  possa  credere  che  sia  per  dive- 
nir propagine,  e  si  voglia  render  profitte- 
vole in  séguito.  Targ.  Ton.  Ott.Lci.  Agrk.  3,  ia4* 

$.  5.  Spuntatuea  della  penna  0  Taglio  di 
spuntatuea.  T.  de'  Calligrafi.  -  F,  in  peoina, 

Susi./.,  ili.  li* 

SPUNTO.  Sust.  m.  Parlandosi  di  vino ,  é 
sinon.  di  Punta ,  che  dicesi  del  vino  allora, 
quando  incomincia  a  inacetire.  -  Se  la  fer* 
mentazione  insensibile  si  alteri  e  si  facia 
troppo  gagliarda,  tornerà  a  rioombinarei 
nel  vino  della  feccia  e  del  tàrtaro;  ciò  che, 
disunendone  i  principj,  potrebbe  fargli  pren- 
dere lo  spunto,  e  fario  aceto.  Paotct.  Op.  Agr. 
1,  ii3.  Si  propongono  vaij  mezzi  e  medica- 
menti per  sanare  e  correggere  i  vini  che 
hanno  lo  spunto,  o  che  hanno  girato,  e  già 
sono  imputriditi,  id.  ib.  %,  tgi.  -  id.  ib.  %,  273. 
0  per  la  variata  temperatura ,  0  per  T  in- 
torbidamento che  segue  per  i  venti,  0  per 
altre  ragioni ,  passa  il  vino  a  prendere  lo 
spunto  e  altri  difetti,  0  gira,  0  infràdicia, 

Targ.  Tota.  Ott.  Lea.  Agric.  6,  167. 

SPUNTO.  Aggett  Squalido,  Smorto, 

(Cnu.) 

$.  Per  Che  mal  si  regge  su  le  gambe* 
Cascaticcio.  «  Mentre  ch'Orlando  va  per 
la  cittade ,  I  fanciulli  a  diletto  il  dileggia- 
vano, Che  VegliantinO  (il  cavallo  cod  nominato  di 

OrUndo)  a  Ogni  passo  cade;  E  le  risa  ogni 
volta  si  levavano ,  Dicendo  infin  che  insù 
la  piazza  é  giunto,  Chi  è  questo  uccellacelo 

cosi  spunto?  Pule.  Lnig.  Morg.  ai,  i3i. 

SPUNTONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Spuntone.  Piccolo  spuntone.  Sinon.  Spun- 
toncino. 

%.  Spuhtonobllo.  T.  d'Agricul^  la  spina 
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che  è  in  ehna  aWoeehio  d'un  albero.  (Ga- 

glUrd.  Dis.  agroa.)  •  Per    quelli  (iDnesti  d'agromi) 

che  si  vogliono  fare  a  scudetto,  si  scelga 
una  mazza  venuta  dalFanno  avanti,  che  ab- 
bia r  occhio  compiutamente  pieno ,  gros- 
so e  rilevato,  non  valutando  nulla  che  ab* 
bia  lo  spuntoncello;  perché  questi  ancora 
si  attaccano  e  mettono  francamente  forse 
meglio  degli  altri  per  la  ragione  delia  mag- 
gior quantità  del  nutrimento  chiamato  e 
impegnato  neirocchio  del  medesimo  spun- 
toncello, ee.  Trine.  Agrie.  i,  aia. 

SPUNTONGfNO.  Sust.  m.  diminut.  di 
Spuntone.  Piccolo  epuntone.  Sinon.  Spun- 
toncello. -  Si  è  però  messo  per  consiglio 
mio  Già  nella  sedia  un  certo  spuntoncino 
Che  foreràgli  quel  che  mMntend^io.  Cmdci. 

Rim. ii6. 

SPUNTÓNE  Sust.  m.  Jrme  d'asta  con 
lungo  ferro  quadrangolare  o  tondo,  non 
molto  grosso,  ma  acuto  in  punta.  (F.  altre 

noti»ie  nel  Dia.  milit.  dal  Graiti.) 

S.  I.  Spuntone,  per  fjigo  delle  vespe. 
Sinon.  Pungiglione.  -  Dove  le  vespe  aguz- 

Zan  li  spuntoni.  Car.  Mattac.  in  Cn*  Apol.  aig. 

%.  2.  Spuntone,  parlandosi  di  monti,  vale 
Masso  che  ne  spunta  in  /ttorf.«(niiiicicopciòdi 
un  cerio  moote)  è  di  grauitclio,  comc  vcdcsi  da^ 
molti  spuntoni  laterali,  isolati  e  perpendico- 
lari: la  cappellina  Isolata  sotto  il  Convento 
di  Venda  in  cima  è  ancora  fabricata  sopra 

uno  di  questi  spuntoni.  Targ.  Toaa.  6.  Viag. 
IO,  i5o. 

SPUdLA.  Sust.  f.  -  F.  SPOLA. 

SPUPILLÀRE.  Verb.  att.  Mettere  un  mi- 
nore in  istato  di  non  essere  più  suggetto 
alla  potestà  paterna  o  del  tutore j  Dichia- 
rarlo fuor  di  pupillo, 

$.  I.  Spupillìto.  Partic. 

$.  3.  EssBHE  spupiLLATO.  Figumtam.,  vale 
Sapere  il  conto  suo,  Non  essere  uomo  da 
lasciarsi  gabbare.  Anche  si  dice  Non  esHr 
pupillo.  Esser  fuor  de' pupilli. ''Voi.. kh, 
che?,  le  avete  forse  parlato?  Sn.  (da  A.)  Costui 
raspa  per  trovare  il  granello  sotto  terra; 

ma  i^  SOn  spupillatO.  NaUìJ.A.  Comed.a,a95. 

SPURGARE.  Verb.  att.  Purgare,  cioè 
Tór  Pia  la  immondezza.  Anal.  Polire^  Net- 
tare. Lat.  Expurgo,  as. 

%.  Spurgarsi.  Rifless.  att.  Spurgare  sé, 
cioè  Far  forza  di  trar  fuori  del  petto  il 
catarro.^  Li  atti  d^un  pedante  sono:  par- 
lando,  prosar  le  parole;  disputando,  alzar 


le  dita;  andando,  dimenarsi,  spurgarsi  tondo, 
guardar  se  é  mirato,  compiacersi  di  quel 

che  dice,  ec.  Car.  Commcn.  93.  -  Lonana.  Hed.  Ar^ 
dot.  a.  9,  s.  s,  p.  s8. 

SPURGATURE.  Verbale  mas.  di  ^ipiir- 
gare.  Chi  o  Che  spurga. 

%.  Spurgatori  0  Sterrìtori,  son  delti 
nelle  alumiere  Coloro  i  quali  con  pale  e 
carrette  devono  portar  9ia  di  continuo  lo 
sterro  che  si  fa  con  le  mine,  e  tuta  i  rot- 
tami del  sasso  inutile. {Ter$.Toem.G.Vuf.j, 
a85.) 

SPURGHÌNO.  Sust.  m.  Nelle  alumiere  è 
cosi  nominato  Colui  il  quale  dee  quasi  di 
continuo  portar  via  le  fecce,  cioè  i  sas- 
suoli  che  si  cavano  dalla  ealdara  {dame  h 

fé,  la  liscia  alaminoea).  Targ.  Toas.  G.  Viag.  7 ,  aS?.  - 
Id.  ib.  altrove. 

SPÙRIO.  Aggett.  Non  legitimo.  Adulte- 
rino, Bastardo.  ->  Tenéa  costui.  Pria  del* 
Tarrivo  degli  Achèi,  suo  seggio  In  Pedéo, 
disposata  la  leggiadra  Medesicasle,  del  Cro- 
jano  sire  Spuria  figliuola.  Moatiiiad.  1. 13,  T.aif. 

SPUTACCIO.  Sust.  m.  La  maUtia  che 
si  sputa.  Sinon.  Sputacchio,  Sputaglio^e, 
più  temperatamente.  Sputo.  -  f.  re»,  tm  man- 
giare, verbo,  %.  10.  {Qaeeta  l'OorSPUT ACCIO  h  par 
fatta  eenoseere  dall'  Ooomaaticom  del  Felici  in  SPU- 
TACCIATA,  «rf«IDiiioo.  da/ l>n«s  In  SPUTACCHIO J 

SPUTAGEMME.  Sust.  invariabile.  AnaL 
Sputasenno  f  Sputaperle,  Sputasentenze. 
Cosi  diciamo  per  ischerno  Coloro  i  quali, 
riputandosi  un  gran  fatto,  spippolano  con 
affettazione  e  gravità  i  loro  pareri.  Il  Lalli 
(Eocid.  travait.  1. 10,  it.  13;)  dissc:  «  Era  questi 
un  ciancione,  un  frappamondoj  Paréa  che 
nel  parlar  sputasse  gemme.  >•  (F.  VnL  UeL 

dir.  toa.  e.  217,  p.  3o6.) 

SPUT AP£3>E.  Sust.  invariabile.  Dieesi  di 
Persona  arguta  e  piccante  nel  parlare.  - 
Glielo  pesterà  nel  capo  anche  a  loro  quando 
sarà  il  tempo,  e  particolarmente  alla  signora 
Berenice,  che  a  prima  vista  mi  è  parsa  una 
sputapepe  da  non  lasciarsi  menar  pe  *1  naso. 

Nelli  J.  A.  Comcd.  1,  14. 

SPUTAPERLE.  Sust.  invariabfle.  -  r.  « 

SPUTAGEMME. 

SPUTARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoL,  cioè  sottintendendo  la  materia 
che  si  sputa.  Gettar  fuori  la  saliva,  la  pi' 
tuUa,  il  catarro,  o  qualunque  altra  siasi 
cosa  che  uno  id>hia  in  bocca  o  in  gola  o 
ne"  polmoni.  Lat.  Spuo,  is.  •  Questo  me- 
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desimo  Principe  ebbe  uno  amico»...  fl  quale 
s^accese  tanto  ad  ira  contro  lui  ed  in  villane 
parole,  che  sputò  nel  volto  al  Principe.  Jae. 
CcM.  ScMeb.  II.  Presto,  Madonna, ajuta,  Gbè  al 

tuo  figlio  si  sputa.  Jae.  Tod.  p.  3o6,  tir.  6.  (Gioè, 

8i  sputa  addosso  al  tuo  figlio  o  nel  viso 
di  tuo  figlio j  cioè,  la  genie  gli  sputa  ad- 
dosso o  nel  9Ì$o.) 

$.  1.  Spotaeb,  usato  passipamente,  -  An- 
diam  do^  (a^è,  dove)  TÀmor  fu  preso  e  tra- 
duto  (tradauo),  Da  Juda  Scarìot  prima  vendu- 
to. Dove  con  falso  bacio  fu  tenuto,  E  nella 
bella  faccia  fu  sputato.  Jae.  Tod.  p.  896,  atr.  17. 
(N.B.  Fors'ancbe  traduto  fu  qui  detto  da 
Jacopone  in  vece  di  tradito,  come  dicevasi 
feruta,  vestutOf  e  simili,  per  ferito,  vesti- 
to, ce.)  Fu  (G.  e.)  vestilo  di  porpora  a  modo 
di  stolto,  e  schernito  e  sputato  nel  volto,  e 
mostrato  a  tutto  il  popolo  di  Jerusalem  in- 
coronato di  spine.  Don  Gto.  Cdl.  Lmu  a5,  ^  So, 
cdia.  fior.  1720. 

$.  3.  Sputaeb,  in  senso  figurato.  •  G)me 
prima  furono  morti  i  Tarquinj,  e  che  a^  No- 
bili fu  la  paura  fugita,  cominciarono  a  spu* 
tare  contro  alia  plebe  quel  veleno  che  si 
avevano  tenuto  nel  petto,  ed  in  tutti  i  modi 
che  potevano  Toflendevano.  MacUaT.  Op.  5, 3o. 

$.  5.  Sputaeb,  dicesi  di  Usci,  Finestre, 
o  simili  aperture,  da  cui  venga  vento,  o 
brezza,  (AnonioM.) 

$.  4.  La  Sibilla  ha  sputato.  -  P.  im  SIBIL- 

JJL,  stui,  f.,  il  %. 

$.  5.  Pabbbb  ad  uno  di  sputaeb  un  hoesbl- 

LETTO  INDOEATO.  -  F,  in  MORSELLKTTO ,  smst. 
m»,  it  f. 

$.  6.  DellalopiombiaU.  A  CBI  NON  PIACE  QUE- 
STA O  QUELLA  COSA ,    LA  SPUTI.   Gosl    SOgliam 

dire  per  far  intendere  che  Niente  c'importa 
che  queeta  o  quella  cosa  non  piada  a  colui, 
••  Chi  non  le  vuol  (ceru  RordkX  1^  Ia^cì  stare; 
ed  a  chi  non  le  piaeiono,le  sputi:  elle  non 
son  per  farsi  leggere  a  nessuno  a  forza.  Laie. 

Nov.  ▼.  3,  p.  7. 

$.  7.  Sputìto.  Partic. 

S.  8.  Pebtto  e  sputato,  per  Fero  e  pa- 
tente.^ S'io  fossi  in  voi.  Non  la  gabellerei 
(qacau  aiacniciie),  Pcrch^  1^  V  ho  per  bugia  pretta 

e  sputata.  Baldo*.  Chi  la  aorte,  §e. ,  a.  i,a.  3,  p.  6  in 
prladpio. 

%.  9.  Tutto  nato  e  sputato,  Paebee  spu- 
tato, e  simili.  Parlandosi  di  persona  para- 
gonata ad  un'altra,  vale  Tutta  simile  per 
appunto  come  essa.  Anche  si  dice,  p.  e.» 


Egli  i  tutto  lui  maniato,  quasi  diremmo 
minialo.  «  N'è  uscito  Di  casa  vostra  un 
altro  (Diavolo),  Che  alPabito,  al  visaggio.  Oh 
razza  maladeltal,  Tutta  nata  e  sputata  Par 

la  vostra  servetta.  Baldor.  ChilasorU, «e.,  a.  a,  a.  12, 

p.  5s.  Costui  è  colui  che  dianzi  si  disperava, 
perchè  parevate  esso  sputato.  Aret.ipocr.a.  5, 

a.  8,  p.  534* 

SPUTASENTENZE.  Sust.  invariabUe.  - 
Una  persona  si  dice  sputasentenze,  che  n'ha 
sempre  qualcuna  in  cocca  della  bocca.  SaWin. 

AoBoL  Fiar.  Bnonar.  p.  So^,  col.  a,  f.  a.  (F.  uh  mliro  «/. 
in  CORRETTORA,  gnst,/.) 

SPUTATONDO.  Sust.  invariabUe.  (La 
Crus.  per  altro  ha  un  es.  di  Sputatondi  nel 
plur.)  Dicesi  di  Persona  che  stia  su  *l  gra-^ 
ve  e  che  s*imagini  d'attirarsi  l^ammira^ 
zione  e  il  rispetto  altrui  con  gran  pàro^ 
Ioni  e  con  sentenze  decisive,  •  Quelli  spu- 
tatondo, al  mio  parer,  danno  più  spesso  e 
più  gran  segni  di  scemo,  li  quali,  per  pa- 
rer savj  a  credenza,  danno  di  becco  scimu- 
niti in  tutte  r  opere  di  poeta  celebre  0 

d'altro  dicitor  pregiato.  AUegr.  a46,  edìa.  Gnu.; 

195,  «dia.  Amaterd.  Lc  mogli  chc  hauno  qucsti 
mariti  cacasodi  e  sputatondo,  vivon  peggio 

che  schiave.  Fagìool.  CooMd.  a,  aSo. 

SPUZZÀRE.  Verb.  intransit.  intensivo  di 
Puzzare,  Sinon.  Putire.  -  E  li  pesci  ch^e- 
rano  nel  fiume,  morti  sono;  li  quali  gua- 
starono e  faceano  molto  spuzzare  lo  fiume. 

Bib.  Tolg.  Eaod.  p.  167,  cdia.  ▼ca.  l846.  Oudc  Ic  aV- 

viene  (atUaukdiSieDa)  chc...  ncl  principio  o 
nella  fine  delle  notti,  nei  quali  tempi  si 
gettano  dalle  finestre  i  vasi  delle  raccolte 
brutture,  ella  tutta  spuzzi.  AiLcr.  L.  b.  ArcUt. 

l3o.  -  Id.  ib.  344* 

SPUZZETTA.  Sust.  f.  Dicesi  di  Persona 
fumosetta,  che  anche  diremmo  Favetta, 
(n  Duez  cosi  dichiara  in  firancese  questa 
voce:  «  Une  glorieuse,  puante  de  gioire, 
qui  put  de  vaine  gioire,  »)  •  Ma  perchè 
nasce  a  bizefie  (il  gdaciniiio).  Ne  fa  beife  Ogni 
giarduio,  E  non  ad  altro  agogna.  Che  a  in- 
fiorarsi di  quel  di  Catalogna.  E  questo  assai 
non  gli  è.  Se  non  ci  ha  la  spuzzetta  del  gimé. 
Magai.  Fior,  d'ano.  a4a.  (Qui  figuratamente.) 

SQU  ACCHERÀRE,  0  SQUACQUERARE,, 
o  SQUAQQUERÀRE.  Verb.  intrans.  Cacar 
tenero,  (Cma.)  (Difficile  si  rende  a  fermar  la 
maniera  di  scrivere  questa  voce,  dubia  es- 
sendo la  sua  radice;  e  forse  la  migliore  sa- 
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rebbe  giusto  la  non  usata,  cioè  Squaque-' 
rare.) 

S.  I.  SQDAGCHEaÌTO»SQUACQtlEaÌTO,  SqUAQ* 

42UEaATO.  Partic. 

$.  3.  Sqoagchbrato,  ec.»  per  Floscio,  con- 
trario di  Sodo.  •  £  chi  afferma,  li  animali 
aver  avute  le  carni  sode  mediante  il  freddo» 
ed  avvertirono  coloro  che  sono  curiosi  di 
cosi  fatte  cose,  che  i  lavoranti  die  atten- 
dono alle  fornaci  ed  a  far  bicchieri,  sono 
grinzosi  e  crespi,  lividi  e  squacquerati.  Sodcr. 
Agric.  p.  159,  lìD.  5  dal  Sm.  Onde  meglio  è,  aven- 
doli (li  alberi)  piantati  bene  a  dentro  in  un 
divelto  ben  affondato,...  non  li  avvezzare 
a  questo  (iodBHnano);  che  daranno  tuttavia 
più  dissipite  frutte  e  squacquerate,  andan- 
dosene in  foglie  e  rigoglio.  u.Ark.i33ftt'i 

priadpio. 

SQUiLCGHERATAMENTE,oSQUÀCQUE. 
RATAMENTE,  0  SQUAQQUERAT AMEN- 
TE. Avverbio ,  usato  in  senso  metafor.  e 
anal.  a  SpkUtellatamente ,  jiUa  spiattel* 
iata.  •  E  cosi  si  roppe  ogpi  ragionamento 
d'accordo,  e  per  le  più  voci  fra  i  Signori  si 
sostenevano  quei  primi  in  palagio,  e  a  un 
pelo  fu  per  andarci  Giovanni  degli  Alberti; 
ed  Ippolito  Buondelmonte  diceva  poi  fuori 
eosi  squaqqoeratamente ,  come  e^  soleva, 
che  aveva  compero  un  alberello  di  pomata, 

perché,  €e.  Baita.  Leit.  p.  no. 

SQUADERNARE.  Verb.  att.  Folgere  e 
rivolgere  Itòri  e  earte  a  fine  di  cercarvi 
notizie,  testimoniùMep  ee.  (La  radice  di 
questo  verbo  è  Quaderno,  perla  qual  voee 
sentendo  Mquanti  fogli  di  carta  uniti 
insieme  per  iscripervi  sopra,  o  vero  in  cui 
è  scritto,  0  che  sono  stampati.) 

%,  i .  SQOADBENAaE,  dìccsi  auchc,  per  esten- 
sione, parlando  di  librerie.  Anal.  Rifrusta" 
re.  Spolverare.  ^  Fra  le  quali  (mionik  aUegau 
diipoéca)  questa  m'ha  fatto  sudar  le  tempie 
e  squadernare  delle  librerie  molto  bene. 

Man.  Niood.  Gommen.  salde,  p.  4^1  lìn*  >• 

%.  3.  Squadeenaee  le  lanterne.  Figurata- 
mente. -  V.  im  LANTERNA,  smst.f,^  il  %.  6. 

%.  5.  Squadeinarb,  vale  anche  Sciogliere 
e  staccare  Vun  dall'altro  i  quaderni  d*un 
libro. 

%.  h.  Squadehnìto.  Partic.  Per  Non  unito 
in  quaderni.  •  Libri  sciolti  e  squadernati. 

Minnc.  In  Noi.  Malm.  ▼.  a,  p.  a88,  col.  a. 

SQUADRA.  Sust.  f.  Strumento  che  serve 
a  formare  o  vero  a  riconoscere  li  angoli 


retti.  (Questa  voce,  a  detto  del  Bdlet,  p»* 
trebbe  forse  derivare  dal  bretone  Sqmim  o 
Squezr,  corrispondenti  alle  francesi  Équer*^ 
re,  Modèle,  Règie.  Quello  per  altro  che  non 
ammette  dubio,  si  è  che  Squadra  per  Istrm* 
mento  di  varj  artefici  è  voce  antichissima 
in  Italia,  come  si  vede  per  lì  es.  addnttì 
dal  Du  Gange  in  Squadra  e  Squadrati».) 

%.  i.  Anoolo  a  squadra,  sotto  squadra, 
SOPRA  SQUADRA.  •  DatlMutersecRuoDe  di  due 
linee  Tuna  con  Taltra  si  fanno  quattro  an- 
goli: de^  quali  se  qual  si  è  Tuno  sarà  eguale 
a  uno  per  uno  a  tutti  tre  li  altri,  si  dua- 
meranno  a  squadra;  e  quelli  ebe  saranno 
minori,  si  chiameranno  sotto  squadra;  e  i 
maggiori,  sopra  squadra.  AiLer.  L.  b.  Aidàt.  i5. 

-  Id.  Più.  5. 

$.  S.  Andare  in  isquadra.  Essere  in  una 
dirittura  di  linea  che  fada  con  aiira  a»* 
golo  retto j  che  si  dice  anehe  J  squadra» 

(Gnu.  im  ANDARE»  vàrbc,  mmumm  «#.) 

%.  5.  Corrispondere,  o  simUe,  ui  squadra. 
•  Nel  medesimo  filare  un  divo  sia  distante 
dall^  altro  olivo  o  da  qualunque  frutto  per 
lo  meno  braccia  SO,  con  che  però  li  olhri  e 
frutti  corrispondano  fra  di  km  in  sqoadm 
o  si  dicano  per  i  loro  veni ,  o ,  seeoodo 
Pespressione  degli  antichi^  in  quineuneem, 

Targ.  Tati.  O.  Ragioa.  Agric.  85.  Lo  Viti  vanOO  pO* 

ste  lontane. braccia  due  per  lo  meno  nan 
dalPaltra,  e  tornino  fin  loro  in  squadra,  u. 
ib.  86.  Vi  si  piantano  i  rami  d^ albero  teoati 
prima  in  molle,  disposti  in  linea  retta,  che 
si  corrispondano  in  squadra,  eioè  che  si 
dicano  per  i  loro  versi,  la.  ih.  68. 

S*  #.  Fuor  di  squadra.  Dieesi  di  Cosa  the 
non  9adà  in  isquadra,  cioè  in  una  aera- 
tura  di  linea  che  fada  con  altra  am§oto 
retto.  -  La  detta  sala  era  &or  di  squadia. 

Yanr.  Vii.  IO,  i54. 

%  6.  E,  Fuor  di  squadra,  figuratala.,  per 
Sregolato,  Che  i  fuor  del  coaimaiie  ordH 
ne,  o  costume,  o  procedere,  o  altro,  ^^ee 
essa  (voce  Noreih)  uoi  intendiamo  ^eH^  ora- 
sione  che  Taltrui  scioccheize  racconta,  ac- 
ciocché noi  le  scherniamo  e  festa  ne  pran* 
diamo;  e  cosi  da  Franco  Sacchetti  ci  la  di- 
diiarata  nel  proemio  delle  sue  NoreUe, 
dove  egli  dice  che  smve  Novelle,  cioè  Cose 
nuove;  che  tanto  vale,  quanto  Cose  sciocche 
e  fuor  di  squadra.  Pn».  Sor.  p».  a,  ▼.  i ,  p.  iS^ 
Como  penona  astratta  ch'egli  era  efiiordt 
squadra  dairaltre.  Vwr.Vìi.  9, 9^  (In  questo 
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latDgo  i  neologisli  avrebbero  dello  persona 
asiratkt  ed  eccentrica.) 

$.  5.  Mbttbrb  in  isQOADRA,  per  JUdurre 
ad  essere  in  isquadra  dò  che  è  fuor  di 
squadra.  -  Potelle  tanto  la  seioeoa  capar- 
bietà d'alcuni»  cbe  non  ebbe  forza  Arnolfo, 
per  molte  ragioni  che  allegasae,  di  far  si 
che  gli  fosse  conceduto  almeno  mettere  il 
palazzo  in  isquadra.  Vanr.  Vit.  a,  189. 

SQUADRA.  Sust.  f.  T.  mail.  Schiera, 
Banda,  Squadrone ^  ec.  Breton.  Scocca-' 
dren;  provenz.  Esqueir  a  j  frane.  Eseadre, 
Escadronj  spagn.  Esquadra  j  bass.  lai. 

Scara.  (  r.  m//«  Voe.  e  Uba. ,  Tol.  a,  im  Not.  Slol.  «/ 
ftMM  di  SQUADRA,  term,  milit.) 

$.  SQUAoaA,  per  un  certo  Numero  di  sol- 
dati  commandato  da  un  caporale  0  capo 
di  squadra.  Frane.  Acottatfe.-*  Debbono  in 
ogni  compagnia  deputare  capi  di  squadra, 
pigliando  quelli  che  giudicheranno  di  mi- 
glior qualità,  ec,  non  potendo  deputare  più 
di  dieci  caporali  per  ogni  cent^  uomini  de- 
scritti. BfacliÙT.  ( eff.  J«/ Giani). 

SQUADRARE.  Verb.  alt.  (da  Squadra, 
strumento  che  serve  a  formar  li  angoli 
retti).  Rendere  quadro  0  ad  angoli  retti.  - 
Vi  mando  la  pianta  (dd  giardino)  che  voi  mi 
faceste,  perchè  in  quel  falso  verso  il  fiume 
aggiungiate  quel  che  vi  pare  per  isquadrare 

il  giardino.  Car.  Lall.  Tonit.,  ku.  79,  p.  iis. 

%.  I.  Squadbaze,  pariandosi  di  marmo, 
di  legname,  ec,  vale  Jtidurre  marmo , 
legname ,  ec. ,  per  mezzo  della  squo' 
dra^  a  forma  da  poterlo  mettere  in  ope* 
ra.  Onde 

$.  3.  Squadrabe,  traslativam.,  significa 
Ridurre  che  che  sia  alla  condizione  de^ 
terminata  dal  contesto.  -  Chi  verrà  mai 
che  squadre  Questo  mio  cor  di  smalto , 
Ch^'afanen,  comMo  soléa,  possa  sfogarmef 

Pctr.  ugilm  e«M.  Sai  peaiiar  chami  alnigge,  al.  3.  (CÌoè, 

Chi  verrà  mai  che  riduca  questo  mio  core 
di  smalto  a  M  condizione,  o  anche  asso- 
lutamente a  tale,  dbe  almeno  io  mi  possa 
sfogare  al  modo  ch'io  era  solito?  (y.^ickt 

fM//«  Voe.  a  MaB.,!*»/.  l,  U  pmrtmUsi  mei  |.  //4I8QUA- 
DRARE,  verbo.) 

%.  3.  SQiiADaAai,per  Jdditare  o  Mostrare 
diritto.  •  Qui  son  due  strade:  or  via,  ve- 
loci e  pronti  Per  mezzo  i  monti,  che  ^i  cani* 
min  vi  squadro^  Cacciate  il  ladro.  Saanaa.  Ar- 

cad.  agi.  aac.,  p.  19.  (K.  ameké  melia  Voe.  a  Man.,  vL  2,  /« 
NoU  «/  S.  ///  di  SQUADRARE.  i^rAo.) 


%;  1^.  MzTTSRB  IR  isQtiAOEA.  Dirizzare* 

(Crai,  im  RAODRIZZAR]S».f^Ao,  S.  /•) 

SQUADRARE.  Verb.  alt.  distruttivo  di 
Quadrare.  Togliere  la  forma  quadra.  Far 
che  un  oggetto  quadrato  non  sia  più  tale. 

%.  i.  SquadbaBb,  figuratam.,  per  Di* 
sestare.  Fare  uscir  di  sesto 9  cioè  Scon^ 
certare.  Turbare,  Guastare 9  e  simili.  « 
Pertanto  dubitando  le  brigate ,  Ch'avrian 
volsuto  (Toiaio)dare  ai  due  la  quadra.  Di 
non  ne  riportar  fiere  picchiate,  Taquero,  ec  ; 
Che  spesso,  s'un  disegna,  un  altro  squadra. 

Conia.  Tonacch.  3,67.  (Qui   faunO   bd    giuOCO 

questi  due  verbi  Disegnare  e  Squadrare 
in  senso  entrambi  figurato,  messi  fra  loro 
a  contrasto.) 

%.  %  Squadrarsi,  in  signif.  rifless.  e  fi- 
gur.,  per  Dises tarsi.  Uscir  di  sesto,  cioè 
Sconcertarsi,  Perturbarsi.  -•  Giovane  bella 
e  leggiadra  •  ee..  Lo  mio  cuore  per  te  si 
squadra,  E  d^ogni  allegrezza  si  spoglia,  rìm. 

aBL  LaUat.  Ceit.  dml/m  Cnu.  im  eomftrmm  di  Squamuab  per 
Squartare). 

SQUADRANO.  Sust.  m.  Lavoratore  che 
attende  allo  squadrare  mattoni,  campi" 
giane,  pianelle  e  altri  simili  materiali  di 

cotto»  (Cann.  Prootii.) 

SQUADRO.  Sust.  m.  Per  Squadra^  stru- 
mento, ec  ••  Come  quel  squadro  cbe  ado- 
perano li  architetti,  che  non  solamente 
in  sé  è  dritto  e  giusto,  ma  ancora  indirizza 
e  fa  giusto  tutte  le  cose  a  che  viene  acciK 

stato.  Cailigl.  Corlag.  a,  l4l* 

SQUADRONARE.  Verb.  alt.  Ordinare 
le  genti  si  da  cavallo  e  si  da  pie  in  isqua* 
drone.  Lai.  ^c^em  instruere.  Frane  Escof- 
dronner,  Former  Ics  escadronsj  e  con  voci 
moderne  Ranger  les  troupes  en  tigne,  For* 
mer  les  colonnes^  •  Non  vede  Pari  il  mondo 
a  costui  nella  sdenza  Di  squadronar  cavalli 

e  fanti..  Moot.  Utad,  1.  a,  V.  731. 

S.  Squaoromarb,  in  modo  assoluto,  cioó 
coll'oggetto  sottinteso,  vale  Far  fare  le 
evoluzioni  di  guerra,  Far  movere  in  ordi" 
nanza^  Far  mutare  li  ordini  e  cangiare 
la  forma  delle  schiere,  secondo  l'arte  ed  il 
bisogno.  Frane.  jF*afre  monoeuprer.*- Delle 
ragioni  e  delle  proporzioni  dello  squadro- 
nare se  ne  può  Cure  notomia  (aoaioaJa)  nella 
positura  d^una  compagnia  sola,  analoga  a 
quella  d'un  reggimento  e  di  un  esercito. 

Moolaeiie.  i,  ^3. 

SQUADRÓNE.  Susi.  m-Propriam.,  Gros^ 
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ia  squadra  di  9oldaii  à  eapaUo  o  a  piede. 
In  questo  sigaif.  é  adoperata  questa  voce 
da  tutti  li  antichi  scrittori  italiani  e  fran- 
cesi.-Or  via,  sveglia  il  valor  de^  numerosi 
Squadroni  equestri,  ed  a  spronar  li  esorta 
Verso  le  navi  i  corridori.  Uont.  iiìaa.  i.  iS,  ▼. 
3o8.  (Al  presente,  dicesi  Squadrone  senza 
verun  aggiunto»  e  sMntende  Squadrone  eque- 
strey  cioè  Una  quantità  determinata  di 
soldati  a  eapallo.) 
SQUADRÓNE  (SPADA).  -  (r. .«  spadan- 

CIA,  sMst,  f, 

SQUAJARDO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  F.  in  ZIGOLO  GIALLO,  Hcc^tto  silvano. 

SQUÀLIDO.  Aggett.  Sordido,  Lordo. 
Lat.  Squalidus,  Squalens.  (F.  SQUALiDO 
»«//a LcMigr. itai.)  •  SquaKda  avéa  la  barba, 
orrido  il  crine  E  rappreso  di  sangue.  Car. 

Emid.  l.  2,  V.  ^Sg. 

%.  i.  Sqoalido,  per  Orrido.  -Alle  squa- 
lide  (lic)  ripe  d^Acheronte...  Bestemiando 
fugi  Palma  sdegnosa  Che  fu  si  altera  al 
mondo  e  si  orgogliosa.  Anot.  Far.  46, 140.  Ap- 
parito che  fu  questo  paese  si  bel  di  sito, 
cosi  squalido  (ne)  e  cosi  privo  di  tutti  i  beni 
che  apporta  la  stagion  della  primavera,... 
si  vide. . .  uscir  Zefiro  d^  una  spelunca ,  ec* 

BmU  Rois.  Appsr.  e  laterDi.  p.  i5  tergo  mi  principio. 

%.  3.  Squalido,  per  Squamoso,  (r.  squa- 
lens nel  Forceltlni.)  -  Che  UOU  pOtriab  li  SqUS- 

lidi  (sic)  colubri,  ec.  Né  veder  né  pensar 
senza  cordoglio  Angelica  legata  al  nudo 

scoglio.  Ariot.  Far.  8,  67. 

SQUALÒRE.  Sust.  m.  Sordidezza,  Lor- 
dura. Lat.  Squator,  oH«.  -  Lavorisi  (la  vi- 
gna Tcotbia)  prima  con  molte  rasioni ,  sicché , 
divelto  e  tutte  cacciate  via  le  vecchie  bar- 
bacce  della  prima  vigna  ed  ogni  suo  squa- 
lore,  la  novella  vigna  più  tosto  si  possa 
producere.  Paiiid.  63.  Come  uscito  di  tenebre 
serpente.  Poi  ch'uba  lasciato  ogni  squalor 
(sic)  vetusto,  Del  nuovo  scoglio  altiero,  ec. 

Arios.  Far.  17,  11. 

%.  Squalorb,  per  Lo  essere  mal  vestito 
e  peggio  calzato  e  mal  pasciuto  ed  este- 
nuato dalle  fatiche.  -  Or  consideriamo 
quel  che  delle  sue  fatiche  dice  Alessandro, 
dimostrando  che  alia  sua  impresa  furon 
contrarie  le  procelle,  lo  squalore  de^  solda- 
ti, le  voragini  de^  fiumi,  ec.  Tau<  Rispot.  Rou. 

Piotar.  55. 

SQUAMA.  Sust.  f.  Scaglia  del  pesce  e 
del  serpente.  Lat.  Squama. 


%.  Sqoama.  T.  botan.  Parie  deWamento 
0  gattino  o  coda  o  ciondolo  (Amentam), 
considerato  da  Linneo  per  calice  di  al- 
cune monecie  o  dieeie.  (Targ.  Tob.  Ou.  ist  botan. 

X,  a84,  edÌB.  3/) 

SQU  AMARE.  Verb.  att.  tecnologico.  Graf- 
fiare il  vetro  0  il  piombo  per  certi  fini  dd- 
Vartefiee.  E  vale  anche  Dar  Vapparenxa 
di  squame  a  certi  lavori.  Frane.  ÉcaUler. 
•  Sono  però  in  quest'opera  molte  difficulli, 
e  ehi  se  ne  diletta  può  mettere  vaij  colori 
suU  vetro;  perchè,  segnando  su  un  colore 
rosso  un  fogliame  o  cosa  minuta ,  volendo 
che  a  fuoco  venga  colorito  raltro  colore, 
si  può  squamare  quel  vetro,  quanto  tiene 
il  fogliame,  con  la  punta  d'un  ferro  che  levi 
la  prima  scaglia  del  vetro,  cioè  il  primo 

suolo,  e  non  la  passi.  Vasar.  Vìu  i,  35a. 

S.  i.  SquamXto.  Partic. 

%.  2.  Squamato,  per  Fatto  o  Lavorato  o 
Dipinto  a  similitudine  ddle  squame.  • 
-  Una  lucida  nicchia...  tocca  d* argento, 
benché  nel  suo  concavo  fosse  azurra  e  am- 
mandorlata e  squamata  di  fila  d'oro.  Bnons. 

Deicr.  Noci.  la. 

SQUARCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  squar- 
ciare, 

%.  Per  lo  squarciarsi.  ^Fs^dì  cosa  mi  fia 
l'assegnare  la  cagione  per  cui  l'aqua  ed  ogni 
altro  liquore  privo  d' untuosità  abbia  po- 
tenza di  guastare  le  gallozzole,  e  li  untuosi 
non  mica.  Gonciossiachè  egli  avvenga  dò 
non  per  altro,  se  non  perché  i  liquori  pre- 
detti s'introducono  con  le  loro  pariioelle 
nella  sostanza  intema  delle  membrane  delle 
gallozzole  istesse,  ed  in  quella  operando 
con  la  propria  gravità,  la  dilatano,  la  sner- 
vano, ed  in  tal  modo  &nno  luogo  alTaria 
che  quivi  entri  e  s'insinui;  dal  che  poscia 
depende  lo  squarciamento  delle  meaibrane 
e  con  esse  il  disolversi  della  galioziola. 

Pap.  Umìd.  e  Seoc.  ia6. 

SQU  ARGIÀQUE.  Sust.  m.  d'ambo  inume- 
ri.  Sottil  lingua  di  muro  o  di  pietra  che 
divide  in  dueun  canale  o  condutto  (taqua. 
«  Quest'opera  (una  pmad'aqiu),  per  lungo  tempo 
messa  a  prova  dagli  urti  del  fiume,  é  stata  in- 
vestita con  muramento  nuovo,  onde  ridoria 
alla  forma  istessa  della  contigua  pwete  del 
canale,  e  serve  ad  essa  (pneta)  di  difesa,  quasi 
facendo  da  squarciaquc,  perchè  al  principio 
una  sottile  lingua  di  terra  soltanto  separa  il  ca- 
nale dcU'Ombrone.  Taftt11.BoBiSan.Mar.ioi.145. 
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SQUARCIASACr.O(A).  -r.STHAcciÀSAG- 
co  (A). 

SQUÀRCIO.  Susi.  m.  Squarciamento, 
Gran  taglio. 

§.  I.  Farb  uro  squarcio  in  chb  che  sia. 
Squarciarlo  f  e  nel  seg.  es.,  per  estensìo* 
ne.  Sbranare,  Sperperare,  e  simili.  -  Àn* 
date,  aoime  belle 9  alla  battaglia;  Non  vo- 
glia Tuno  airaltro  esser  secondo:  Fatemi 
un  squarcio  in  questa  empia  canaglia.  Ben. 

Ori.  ia.  5a,<5a. 

S«  9.  Squarcio,  per  Brano  0  Pezzo  0 
Frammento  0  Piccola  parte  staccata  di 
scrittura,  cioè  di  prosa  0  di  poesia.  Frane. 
Morceau.  •  Nella  quale  (caitiooe)...6Ì  vaole 
avvertire  che  furono  tralasciati  alcuni  squar- 
ci, forse  per  politiche  ragioni  de' tempi  che 

allora  correvano.   Crw.  Tav.  aUtrevìat.,  #c.,  p.  54, 

»ou  198.  Vuole  y.  S.  illustriss.  leggere  due 
squarci  del  Ditirambo  de'  vini?  Chi  la  squa- 
lida  cerpogia,  ec.  Eccone  un  altro  squarcio, 
quando  Bacco  comincia  ad  essere  un  po' 
cotticelo.  Su  questa  nave,  ee.  Red.  Op.  6, 379, 
cdit.  mihtt.  Oan.  iui.  Non  vì  Sia  grave,  Academi- 
ci,  udire  qui  uno  squarcio  di  essa  lettera.  Sai- 
Tio.  Dia.  ac  3, 4a,  edis.  Crna.  Per  quanto  io  arrivo 
a  comprendere. . .  da  qualche  piccolo  squar- 
cio delle  materie  le  più  curiose,  stimo  che 
fl  libro...  debba  incontrare  un  applauso 
grande.  Magai.  Var.  opcnt.  440.  Mcssomi  talora 
a  rilegger  qualche  squarcio  di  queste  can- 
zoni,.  . .  ho  più  d'una  volta  prorotto  in  dire: 
Che  diavolo  ha  mai  voluto  dire  questa  be- 
stia ?  Id.  Canaoaiero,  Lett  dedie.  p.  XLI.  (  Il  Maga- 
lotti qui  parla  di  sé  stesso.)  Riporta  un 
grande  squarcio  della  Vita  del  Lasca.  Biae. 
Cait.canieiG.a5.  Nella  Vita  del...  si  leggono 
lunghi  squarci  che  trattano  delle  virtù  re- 
ligiose, ec.  Bottar.ffi  Vaaar.  ViL  l,  79.  StimO  bcnC 

il  riportare  qui  alcuni  squarci  della  sentenza 
pronunziata  contro  di  esso.  Lem.  AoUcii.  toa. 
ne/Za  Pre£n.  p.  CXLIX.  Qucl  grande  squarcio 
di  Consulto  rubato  a  quel  dottissimo  Pro- 
fessore. Berlis.  Pala.  scop.  5.  -  Targ.  Tois.  G.  Viag.  9, 8a. 

SQU  ARCUO'JO.  Aggett.  -  F,  squarquoio. 

SQUARQUÒIO  ed  anche  SQUARGUÒJO 
(trovandosi  parimente  scritto  Cui^o  e  Quo^ 
jo:  differenza  da  non  fame  caso).  Aggett. 
Decrepito,  Cascatojo,  a  cui  per  lo  più  va 
congiunta  l'idèa  di  Sucido,  Sdiifoso,  Ler- 
cio. -<  Ma  i'  voglio  uscire  ormai  dello  scrit* 
tojo.  Perch'io  so  ben  che  prima  che  Gnirc 

Ci  potrei  diventar  vecchio  squarcuojo,  Tan- 
FoL  y. 


to  me  ne  rimane  ancor  da  dire.  Aitegr.SiS, 

edia.  Gnu.;  a54,  «dia.  AaMt«rd.Se  V0Ì  foStO  nc'suoi 

piedi,  v'innamorereste  voi  d'un  vecchio 

squarquoio?  Fagìuol.  Comed.  3,  333.  AddrCtO  (Ad- 
dietro), Squarquoia  maladetta.  BaUov.  cu  u  aor- 
te, ec. a.  I,  a.  20, p.  34.  (Qul  8  Squurquoja  si 
sottintende  vecchia.)  Mi  generò,  perchè  non 
prendiate  sbaglio,  non  quel  Piuto  d'Aristo- 
fane, vecchio  squarquoio  e  cicco,  ma  quando 
era  prò  della  persona  e  gagliardo  e  riscal- 
dato dagli  anni  giovenili.  Rice.  A.  M.  Rìm.  e 

Proi.  p.  i58,  lio.  ttU. 

SQUARTARE.  Verb.  alt.  Dividere  in 
quarti. 

%.  i.  Squartìto.  Partic. 

%.  2.  Squartato,  parlandosi  di  abiti,  vale 
Aperto,  Sparato.  -  Una  molto  delicata 
Ninfa ,  vestita  di  taffettà  rosso ,  con  una 
squartata  sopravesta  di  tocca  d'oro  e  d'ar- 
gento. GiamUul.  Appar.  e  Feat.  48.  La  VCSta  di  SOttO 

(eia)  di  raso  bianco  con  un  fregio  d'oro 
dappiè,  e  una  sopra  vesta  di  drappo  incar- 
nato con  bel  ricamo,  squartata;  e  le  squar- 
tature  abbottonate  con  certi  riscontri  d'oro. 

BuuRoea.  Apper. Comed. 47 .-Id.  ib.ó^.  Avevano(dtw 

«umbetuiiU  a  cavallo)  in  dosso  ciascuno  una  ca- 
sacca di  raso  rosso  co'  la  manica  medesi- 
mamente squartata  di  teletta  ec»,  A  piedi 
di  ciascuno  camminavano  per  istal&eri  sei 
servitori  vestiti  in  quel  medesimo  modo  di 
quelli  che  erano  a  cavallo,  cioè  il  giubbone 
di  raso  rosso ,  squartato  il  lato  ritto ,  e  la 
manica  ritta  di  raso  bianco,  e  le  calze  {cuà, 
i  cdaooi)  soppannate  di  teletta  bianca  y  ec. 

Varch.  Star.  1.  li,  p.  349  '"''  ^i*^*  ^  Colonia,  I791. 

SQUARTATÓRE.  Verbale  mas.  ii  Squar- 
tare. Chi  o  Che  squarta. 
%.  Squartatore  di  zeri. -r.ii»  zero,  #Mfi. 

IR.,  il  %. 

SQUARTATdRA.  Sust.  f.  Squartamen- 
to, Divisione  fatta  in  quarti. 

.§.  Sqoartatura,  parlandosi  di  abiti,  vaie 
Apertura,  Sparato  in  forza  di  sust.  m.  - 

F,  in  SQUARTARE,  verbo,  $.  a,  1/  steondo  uempio. 

SQUASIMIDÉO.  Sust.  m.  Quasi  semidéo 
0  piuttosto  Gigante.  (Voce  dello  stile  sati- 
rico, e  di  cui  non  sarà  cosi  facile  trovare 
altri  es.  oltre  al  seguente.)  •  Seguite  pure... 
a  dar  due  spogliazze  a  questi  sciocchi  cuc- 
eubeoni,  i  quali  si  eredon  d' essere  tanti 
squasimidéi,  e  son  tanti  caramogi.  Braec.  Rbai. 

Dial.  p.  8a,  lìn.  3  dal  Bue. 

SQUILLARE.  Verb.  intrans.  Propriam. , 
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nendere  suono  come  di  squilla,  cioè  di 
campanello j  ma  si  usa  nel  signif.  generico 
dì  Sonare,  Risonare.  -  Non  più  tosto  si 
mosse  (la  Cloe),  che  si  senti  di  cima  allo  sco- 
glio squillare  un  suono  di  sampogna.  Car.  Dar. 

ragion.  1,  p.  78* 

%,  i.  Squillare,  per  Sonare  o  Risonare, 
ma  referendo  alla  voce  umana.  •  Con  alta 
boee  (voca)  el  (u)  suo  sermone  isquilla.  P«ic. 

Lnc.  Driad.  par.  i,  it.  3i. 

$.  3.  Squillare,  in  signif.  att.,  per  Sonare 
in  signif.  att.  parimente.  -  S^  alcuno  Iddio 
ivi  la  cetra  squilla»  Udire  il  suono,  e  U  lu- 
minoso lampo  Doni  tant^anni  a  noi,  quanti 

a  Sibilla.  Pale.  Lue.  Epist.  p.  II9,  col.  s. 

SQUILLO.  Sust.  m.  Lo  squUlare,  Il  rir 
sonare.  Suono, 

%.  Squillo,  per  Rapido  movimento  o 
Guizzo  o  Salto.  (La  Crus.  in  SQUILLARE, 
verbo,  ne  fa  notare  il  signif.  di  Muoversi 
con  prestezza  con  Fautorìtà  del  Boee.  e  di 
Luigi  Pulci.)  -  I  regolati  passi  de^ pastori 
in  terra  venivano  accompagnati  da  i  fieri 
movimenti  de^  Fauni,  che  o  su  ^1  sostegno 
del  forte  polso  si  equOibrassero  in  aria,  o 
con  isquilli  e  con  ruote  sopra  i  massi  al 
suono  si  movesser  degli  strumenti,  ne  por- 

geano...  dilettosa  maraviglia.  Segni  Akaa.  Memor. 
FcM.  ite. 

SQUINTERNARE.  Verb.  att.  Squader- 
nare nel  signif.  di  Dire  apertamente.  •>  Vo- 
lete voi  chNo  vi  squinterni  il  mio  parere? 

Am.  Talan.  a.  3,  a.  17,  p.  aSi. 

%.  Squinternarsi.  Rifless.,  per  Sconquas^ 
sarsi,  Scombussolarsi,  Maciullarsi,  cioè 
Stancarsi  e  ruinarsi  dalla  fatica,  daidis- 
og/.-Eil  non  pensar  egli  punto  coM  capo 
lo  ha  fatto. lavorar  molto  co^l  sedere;  per- 
chè, se  il  cavallo  non  era  buono  assai,  si 
dovrebbe  essere  squinternato  tutto  a  far 
quattro  millia  in  si  poco  tempo,  come  ha 

ftttO.  Nelli  J.  A.  Comcd.  4.  3o8. 

SQUISITO.  Aggett.,  per  aferesi,  in  vece 
di  Esquisito.  (  F.  ESQ17IS1T0.  )  Cercato  con 
ogni  diligenza,  Scelto,  Eccellente. 

%.  1.  Squisito,  per  Jfpsttato  ,  Studiato, 
e  simili.  *  Le  cerimonie  vane  e  isquisite  e 
soprabondanti  sono  adulazioni  poco  nasco- 
se. Cas.  Galat.  193. 

%.  3.  Squisito,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Cfìi  vuole  in  ogni  cosa  l'appuntoj  e  dicesi 
per  Io  più  ironicamente  e  per  un  certo  dis^ 

prezzo.  ••  Chi  non  le  vuol  (queatemieNoreUe), 


le  lasci  stare;  ed  a  dii  le  non  piaciono,  le 
sputi:  elle  non  son  per  fiirsi  leggere  a  nes- 
suno a  forza;  e  se  non  basta  ai  letterati, 
agli  squisiti,  a^  linguacciuti,  agli  sputasenno 
ed  ai  cacasentenzie,  graffiarle,  morderle, 
trafigerie,  lacerarie  e  dilaniarìe,  scoitichin- 
le,  stregghinle  e  strangolinle,  perdiè  manco 
mi  possono  giovare  le  lode,  che  nuocere  i 

biasimi.  Late.  Nov.  ▼.  3,  p.  7,  tàh.  SflTca. 

%.  5.  Alla  squisita.  Locuz.  avveri».,  si- 
gnificante Con  isquisitezza.  -  Girimoiiie 
(Ceitmonie)  Correnti  alla  squisita.  AUcgr.iatcu. 

Uon.  illoa.  a  M.  Ànt  Bonciario,  p.  x4- 

SQUISITtiDINE.  Sust.  f.  Lo  star  su  lo 
squisito,  su  l'appunto,  cioè  II  poter  le  cose 
dette  0  fatte  appuntino.  •  Ma  che  mi  giova 
d*  avervi  allegati  questi  tanti  autori  e  cosi 
autorevoli,  pariando  secondo  la  vostra  isqoi- 
situdine?  Io  non  credo  se  non  al  Petrarca, 
direte  voi.  A  questo,  con  una  fischiata  che 
vi  si  facesse,  sarebbe  risposto  abbastanza. 

Car.  Apol.  p.  i33,  Un.  i. 

SQUITTfNIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 

Squillino.  (Craa.  In  SCRUTIHIO,  S.)SQUITmiO 

0  Squittirò  son  voci  corrotte  da  5crtfl6i^o. 

(Minile,  la  Noi.  Malm.  ▼.  l,  p.  SfS,  col.  1.)  Partito  ckc 

si  fa  per  isquittinare,  cioè  Rendere  il  vote 
per  l'elezione  de'  magistrati  o  per  offro; 
ed  anche  radunanza  de^ciitadM  per  crea- 
re i  magistrati.  (Cma.) 

SQUITTIRE.  Verb.  intrans.  Stridere  in- 
terrottamente  e  con  voce  sottile  ed  acuta. 
(Crua.)-  Già  era  Faùrora  all'orizonte,  E  co- 
minciava la  moria  a  squittire.  Gianimi.  Bm. 

CoQUa.  Cirif.Cal?.  1.  3,  al.  148,  p.  78  tergo»  ed.  i.  Quan- 
do Tuccello  il  suo  verso  squittisce.  Puk.  Lk. 

Driad.  par.  4,  at.  5%.  (Il  VClbo  SQOITTiaB  Sardlbc 

qui  usato  attivamente;  ma  é  verisimile  che 
s^  abbia  a  leggere  in  suo  perso  squitOsee, 
che  sarebbe  anche  detto  con  mi^ior  gar- 
bo che  non  è  lo  £  canta  ogni  ougMsUo 
in  suo  latino  del  Poliziano.) 

%.  SQUITTiaZ  DELLE  EISA.  •  #^.  te  AISO ,  jmC 
m.»  imi.  Riaoa.,  </  f.  16. 

SRADÌRE.  Verb.  att.  Diradare.  •  F.  tu, 

in  CAMPICCIO,  tnsl.  m. 

SRUGÌRE.  Verb.  att.  Spianwr  le  rughe. 
•Srugò  la  trista  fronte,  e  fl  petto  aperse  A 
insolito  piacere.  Aigar.  9, 335. 

STABACCARE.  Verii.  intruis.  -  r.  tA« 

BACCARE. 
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STABBIARE.  Veri),  att.  T.  di  Pastorizia. 
Fare  star  le  greggie  la  notte  ne'  campi 
per  ingrassarli,  Sìdod.  Jddiaeciarej  anal. 
Stallare.  *  Noa  bisogna  toccar  cosi  di  pas- 
saggio UD^ operazione  tanto  utile,  cornee 
quella  di  far  stabbiar  le  pecore  ne^  cam- 
pi specialmente  più  magri.  Consiste  questa 
in  farle  pernottare  dentro  le  reti  ristrette  in 
una  porzione  di  terreno  che  si  cambia  ogni 
notte,  e  si  governa  cosi  parecchie  stiora. 

Latti.  A§rìe.  2,  l6g, 

$.  Stabbiìto.  Panie.  Usasi  qual  sinon.  di 
Concimato.  *  Ama  (ìi  pnaemoio)  terreno  su* 
stanzioso,  grasso,  stabbiato  con  letame 
marciot  e  che  non  sia  il  luogo  troppo  umi- 
do.* Sodcr.  Ovt.  e  Giard.  ao3. 

STABILIMENTO.  Sust.  m.  Lo  stabilire. 
Lat.  O^Mtautio,  Firfnitas*  (Cms.  Mu'A/ir» 

aggUignwt,  B  sewm  pttragr.  subalterni.)  ' 

$.  I.  Stabiliizsito,  fer  Consolidamento, 
Maffermamento,  Massodamento.  Lat.  Sta^ 
bilimentumj  Stabilimen,  inis.  -  Attende 
(SvEottii.)  allo  stabilimento,  alla  conferma- 
zione ed  agii  ordini  dello  Stato,  all'aumento 

dell^entrate,  ee.  Car.  Leit.  Tomit,  lett.  ai,  p.  37,  Im. 

ulti  La  statua  di  papa  Clemente  era  quando 
gP  incoronò  (ci«»,  quand'egli  ineoronò)  Carlo  Vin 
Bologna  Panno  i530:  cosa  che  ha  che  fare 
con  queste  nozze,  per  la  memoria  di  Cario, 
e  per  essere  stata  buona  cagione  dello  sta- 
bilimento della  grandezza  della  Casa  de' 

Medici.  Hcllìii.  Dcacr.  Eotr.  Rag.  Gìot.  70.  LodcVO* 

lissimo  fu  mai  sempre  il  costume  di  solen- 
nizzare con  insolite  maniere  di  giubilo...  il 
natale  de' grandi,  non  solo  per  la  prima 
contentezza  che  seco  ne  porta  lo  assicura- 
mento e  lo  stabilimento  di  loro  chiarissime 
stirpi,  ma  per  la  somma  letizia,  ec.  Rumi.  Lnig. 

Sieq.  Abb.  Mar.  Manr.  p.  ^o,  lio.  a. 

%.  9.  Stabilimbnto  ,  per  11  fondare.  Lo 
instituire  per  la  prima  volta.  -  Non  vi  fu 
per  allora  chi  ardisse  d'opporsi  allo  stabili- 
mento della  colonia.  Conia.  In.  Mcas.  1.  a,  p.  io5. 

%.  5.  Stabilimento,  per  Instituto,  Insti- 
tuzione,  e  precisamente  per  ciò  che  in  frane, 
si  dice  ÉtMissement.  -  Dalla  mente  vasta, 
savia  e  costante  di  chi...  eseguisce  in  To- 
scana il  cesareo  governo  possono  aspettarsi 
le  ordinazioni  e  le  leggi  più  atte  a  combi- 
nare felicemente  le  morali  cagioni  co' le 
fisiche  per  la  produzione  e  per  la  conser- 
vazione d'uno  stabilimento  cosi  bello  e  cosi 

importante  (ipallo  de*  bagni  pisani).  Cocch.  Bagn.  Pia.  | 


44.  Nelle  isole  aveano  piantagioni  di  zuc- 
chero, di  caffè,  d'indigo  da  provedeme 
tutta  Europa;  grandi  stabilimenti  in  Asia 
ed  in  Africa,  ec.  Aigar.  4, 333.  In  Asia...  han- 
no li  Europèi  stabilimenti  grandissimi,  id.  8, 

118.  •  Id.  8,  119. 

S.  4.  Stabilimento,  per  Una  maniera  di 
professione  che  si  fa  in  certi  Conservatori 
di  fanciulle,  dove  quelle  che  vi  sono  am^ 
messe,  non  fanno  i  voti  solenni,  eome 
fanno  le  monache  claustrali,  ma  pur  ve^ 
stono  l'abito  di  quell'Istituto,  e  si  obli^ 
gano  a  permanervi  tutta  la  Pita.*^  Martedì 
fassi  lo  stabilimento  Di  suor  Matilde,  la  fi- 
gliuola mia.  Fra  le  devote  Ancille  di  Maria, 
Come  gii  si  restò  in  appuntamento.  In  tal 
funzione  ebbi  un  avvertimento  Di  dover 

regalar,  ec.  Fagiani.  Rim.  6, 105. 

S.  5.  Dare  stabilimento  ad  dna  cosa,  per 
Consolidarla,  Jla/fermar/a.- Cercano  ora 
di  dare  intero  stabilimento  alle  còse  loro. 

Car.  Latt.  i,  2yj. 

STABILIRE.  Verb.  att  Rendere  stabile. 
Fermare,  Assodare.  Lat.  Stabilio,  is,  forse 
dal  sanscr.  Stabh.  (Stabilire,  verbo,  e  Sta* 
bilito,  partic,  son  voci  usate  in  Italia  fin 

dall'an.  7B8.  F.  Memor.  e  Docnm.  btor.  Due.  Laeea, 
t.  5,  par.  3,  nei  Vocabolarialto  in /ne  del  f  omo.)  •  Quin- 
di è  che  puoi  quel  di  cui  se'  ben  degno. 
Scettro  porre  in  non  cale,  Tai  forze  avendo 
a  stabilir  l'altrui.  Mena.  Op.i,  170.  Col  di  lui 
altissimo  maritaggio  la  felicità  stabilendo  di 

questi  popolLRooel.  Lolg.  Orai.  fon.  ai.  Si  dcOUO 

ancora  scalzare  e  lavorare  attorno  li  arbori 
con  le  viti  appoggiate,  perchè ,  lasciandovi 
sodo,  fanno  men  frutto;  e  ciò  rammorbida 
il  suolo ,  fa  rassodar  le  piante  e  stabilirle 

insù  '1  terreno.  Sodar.  Arb.  99. 

S.  I.  Stabilire,  per  Costituire,  Fondare, 
Fermare*  ••  E  cosi  naquo  la  creazione  de' 
Tribuni  della  plebe;  dopo  la  quale  crea- 
zione venne  a  essere  stabilito  lo  stato  della 
Republica.  RfachUr.  Op.  5,  a8.  Molti  errori  fatti 
da  Appio,  capo  del  Decemvirato,  in  disfa* 
vere  di  quella  tirannide  eh'  egli  si  aveva 
presupposto  di  stabilire  in  Roma.  id.  5,  i7a. 
Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto  Deve 
r  imperio  de'|)aesi  santi,  E  stabilirsi  in  lor 
cristiana  reggia  In  cui  regnare  il  tuo  fratel 
poi  deggia.  Tan.  Garos.  i4, 8.  Ma  quei  guerrier 
eh' a  stabilire  il  regno  Porsero  invitti  alle 

percosse  i  cori,  ec.  Chìabr.  Gnar.  Gol.  8,  a3.  Fa- 

clan  quanto  si  vuol  provincie  e  regni  Per 
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stabilir  la  lor  terrena  sede,  ec.  Satvin.  1»  Opui. 

ioed.  l,  160. 

$.  S.  Stabilire,  per  Collocare,  Porre.  • 
Questa  (coDUmpUìone)  leva  Inanima  dalle  co- 
se terrene»  e  falle  approssimare  alla  prima 
contemplazione  dello  spìrito ,  e  stabilisce 
Tanima  appo  Iddio.  CoU.  ab.  ii.  92.  (Test.  lat. 
a...  apud  Deuni  constiMt  animum.  ») 
Conservatemi  in  questa  vostra  buona  gra- 
zia; stabilitemi  in  quella  del  gentUissimo  Ti* 
zianoe  Sansovino.  Car.  Leu.  f,  237.  «m.  ìb.  i,  320. 

$.  5.  Stabilire,  per  Fabricare,  Costruire, 
Eseguire  in  modo  stabile.  -  Fu  presa  al* 
lora  la  risoluzione  di  restaurare  i  bagni 
pisani,  e  di  aggiugnervi  in  oltre  quei  com- 
modi public!  de^  quali  erano  per  due  secoli 
e  mezzo  restati  privi,  e  che  non  possono 
stabilirsi  senza  una  costante  eroica  volontà. 

Coeeb.  Bagn«  Pia.  p.  ^69  in  principio. 

%  4.  Stabilire,  per  Consolidare,  Raffer^ 
mare.  •  Dopo  molte  disputazioni  e  conten- 
zioni seguite  fra  il  popolo  e  la  nobiltà  per 
fiermare  nuove  leggi  in  Roma,  per  le  quali 
si  stabilisse  più  la  libertà  di  quello  Stato. 
Machiav.  Op.  3, 172.  Ma  Fabrizio...  faceva  diffi* 
cultà  di  andare  co  ^1  Duca  di  Calabria  in 
Romagna,  se  prima  con  qualche  modo  con- 
veniente non  si  stabilivano  e  assicuravano 
le  cose  di  Prospero.  GuioriaTd.  i,  93. 

%.  0.  Stabilire,  per  Mettere  in  buon  or- 
dine. •  Ed  a  non  dire  molte  parole,  e^  con- 
verrà che  tu  Dittatore  stabilisca  e  fermi  la 
Republica,  se  tu  fugirai  le  dispietate  mani 
deUuoi^prossimani  e  parenti.  DonGio.Cdi.4. 

%  6.  Stabilire,  per  Dimostrare,  Prova^ 
re.  Frane.  Étc^lir.  i-  Non  si  fcrman  già 
qui...  i  pr^iudizj  che  a  voi  recate;  poiché 
parmi  che  quante  son  le  provanze  da  voi 
portate  per  istabilir  resistenza  del  vostro 
globo  ed  annullare  lo  scirro,  altretanti  sian 
forse  i  pregiudizi  di  vostra  persona,  ee. 
Bertin.  Spccch.  27.  E  quando  anche  elle  fossero 
state  veramente  linee,  e  non  altra  cosa,  co- 
me possono  elleno  stabilire  tua  proposizione, 
che  è  di  provare  che,  ee.?  Baidinnc  Op.3, 286. 

%.  7.  Stabilire,  per  Deputare.  «  I  caval- 
Heri  e  donzelli  che  erano  giulivi  e  gai,  si 
faceano  di  belle  canzoni  el  suono  e  elmet- 
to; e  quattro  approvatori  erano  stabiliti 
che  quelle  che  aveano  valore  faceano  met- 
tere in  conto;  e  T altre,  a  chi  Tavéa  fatte, 
diceano  che  le  migliorasse.  Nov.ant.,  n.  64,  p.  87, 

lio.  panult.,  tèa.  Toai. 


%.  8.  Stabilire,  dicesi  figuratam.,  in  senso 
morale,  pariando  di  Leggi,  dottrine,  qpt- 
nioni,  ed  altre  simili  cose  che  l'iiomo 
vuol  far  ammettere  e  far  tenere  per  giù* 
ste,  certe  e  da  non  doversene  diparUrCfO 
vero  ch'egli  introduce  e  fa  loro  aver  cor- 
so, -<  Dai  frammenti  poi  d^ Erodoto,  d'ào- 
tillo,  d'Agatino,  d^Archigene  e  d^ altri  tali 
medici  bravi  anteriori  a  Galeno,  delk  scuola 
di  quel  celebre  Atenèo  che  dopo  Temisone 
molte  cose  aggiunse  all'arte,  e  stabili  prio- 
cipalmente  V  opinione  degli  spirili  aniniali 
attivi  e  molto  anco  soggetti  a  patire  nel 
eorpo  umano,.,  si  comprende  che  le  bagna- 
ture d'aque  calde  minerali  erano  sovente 
proposte  da  loro.  Coccb.  Baga.  Pi».  i3i.  Si  sere- 
dita Pevangelio,  si  deride  la  fede,  si  deifica 
la  fortuna,  si  stabiliscono  le  massime  ehe 
servono  di  base  alFateismo,  ec.  In  qual  altra 
occasione  riesce  mai  meglio  al  mondo  di 
stabilire  i  suoi  dogmi,  che  in  questa  delle 

COmedie,  ecf  Segner.  Crìst.utr.  3,  3l,  5. 

$.  9.  Stabilire,  in  senso  anal.,  per  Fer- 
mare, Porre  per  fondamento.  •  E  d^oopo 
Sùbito  stabilir  die  nulla  a'  sensi  Esser  può 
sottoposto,  altro  che  corpo  Misto  col  vuoto. 

Marcbel.  Lacr.  1.  6,  p.  382. 

$.  IO.  Stabiure  il  oiorro.  j^ ssegnare  U 
giorno,  Aggiornare.  Lat.  Diem  eenBtitue- 
re.  «  E  a  questo  fatto  stabilio  (auLai)  il  se- 
guente di  prossimo.  Salinai.  Gìugar.  cap.  70,  pigs, 
edis.  fior.  1790* 

$.  li.  Stabilire  la  vortona,  la  riktta- 
zioNB,  e  simili.  Vale  Fare  in  modo  ch'^ 
non  possano  soffrire  alcun  pregiudizio.» 
La  varia  prosperità  di  questi  bagni  senqire 
sarà  proporzionale  al  numero  decloro  fissi 
abitanti;  e...  allora  sarà  veramente  stabilita 
la  loro  fortuna ,  quando  ei  resteranno  in- 
clusi... in  un  grosso  e  abondevole  villaggio. 

Cooch.  Bagn.  Pia.  474> 

%.  i%  Stabilirsi  (rifless.  att.),  per  5tas- 
ziarsi.  Fare  stanza,  leggere  per  suo  do- 
micilio. Accasarsi.  Frane  S'éiabiir.^ye- 
desi  data  facultà  a^  Consoli  di  Pisa  di  accor- 
dare gratuitamente  ad  ogni  famiglia  fort- 
stiera  che  venisse  a  stabilirsi,  TabitazìoDe 
di  una  casa  per  anni  dieci,  ec.  Dcon.  9,34.  La 
speranza  che  aveva  avuta  (^/«m  Fétun)  di 
stabilirsi  in  Roma  in  tempo  di  Pàolo  IV» 
mediante  la  protezione, ec.  Proa.fior.par.4,ToL{, 

neiim  Prtfas.  p.  IV. 

%.  15.  Stabilirsi  (rifless.  att.)^  ptr  Cotto- 
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earsi  stabilmente  in  un  luogo.  Intigno- 
rirsene.  Stabilmente  occuparlo,  «Potesse- 
ro essi  stabilirsi  nel  possesso  di  quel  fertile 
e  popoloso  tratto  di  mare.  DavU.  5, 408. 

S-  14.  Stabilirsi  (rifless.  att.)»  figuratam., 
p^r  Abbarbicarsi  t  Pigliare  stabile  dimo- 
ra, e  simili,  usate  pur  queste  voci  in  senso 
figurato*  -  La  speraaza  e  ^1  timore  si  sta- 
bilisce nella  mente  per  lo  dilungarsi  dagli 
uomini  e  per  continuata  orazione.  CoU.  ab.  u, 
3o.  (Test.  lat.  M  Spem  et  timorem  in  mente 
constituunt  elongatio  ab  omnibus  et  ora- 
tio  continuata,  n) 

$.  15.  STABiLiasi  (procaccia t.)»  per  Stabir 
lire  a  sé,  cioè  Procacciarsi,  Acquistarsi.  * 
Pensando  di  godersi...  quello  stato  che  sV 
vevano  stabilito  e  fermo.  Maciiiav.Op.a,  336. 

$.  16.  Stabilìto.  Partic. 

S.  17.  Stabilito,  figuratami,  per  Abbar- 
bicato. -  Abbarbicato,  per  metafora,  vale 

Stabilito.  Cnifl.  In  abbarbicato,  Mf/tff.,  s. 

STACCARE.  Verb.  att.,  per  aferesi,  in 
vece  di  Distaccare,  (r.  distaccare.)  Sinon. 
Spiccare. 

%,  Staccarsi  (rifless.  att.),  dicesi  del  Bam- 
bino quando  e'  comincia  a  muovere  da  sé 
i  primi  passim  senza  die  Mri  interamente 
io  sorregga.?er  es.  Questo  90Stro  bambino 

si  Stqeciierà  presto.  (Caren.  Proolu.) 

5TACC[ABBURATTA  (A).  Fare  a  stac- 
ciabbdratta  è  un  Giuoco  fanciullesco  cosi 
descrìtto  dal  Hinucci  (in  nu.  Main.  ▼.  1,  p.  179, 
col.  a),  u  Due  seggono  incontro  Tono  alPaltro 
e  si  pigliano  per  le  mani,  e  tirandosi  innan- 
zi e  indietro  come  si  fa  deljo  staccio  abbu- 
rattando la  farina,  vanno  cantando  una  lor 
frottola  che  dice:  Stacciabburatta,  Martin 
della  gatta j  La  gatta  andò  a  molino.  Là 
fece  un  chiocciolino  Coll'olio  e  co'l  sale, 
Co  'l  piscio  di  cane.  E  ricominciando  da 
capo  questa  lor  cantilena,  la  fanno  durare 
quanto  vogliono.  E  questo  è  trastullo  usato 
dalle  balie  per  acquietare  i  bambini  di  quella 
età  che  appena  si  reggono  in  piedi,  n  •  Chi 
fa  le  merenducce  insù  ^1  bavaglio,  Chi  co^ 
ramico  fa  a  stacciabburatta;  Chi  airaltalena, 
chi  a  beccalaglio,  ec.  Maim.  2, 48. 

STACCIARE,  Verb.  att.  Separare  con  lo 
staccio  la  parte  fina  dalla  grossa  di  che 
che  siaj  e  particolarmente  si  dice  della  fa- 
rina. 

S.  1.  Stacciare,  figuratam.,  ^ev  Dibatte- 
re, m  II  vin  prima  si  mesce,  e  poi  si  staccia 


Fra  le  labra  e  tnì*  denti.  AUrgr.i3o,edia.  Criu.; 
107,  «lis.  Amitera.  (Chi  SÌ  rìsciaqua  la  bocca  con 
alcun  liquore.  Io  -si  staccia  in  bocca.) 

$.  2.  Stacciato.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggett.;  onde  il  superlat.  Staccia- 

TISSIIIO. 

%.  5.  Stacciato,  e  al  superlat.  Stacciatis- 
smo,  figuratam.,  per  Scelto,  Sceltissimo.  •• 
Che  pedanti  a  mal  tempo!  Non  sapete  voi 
che  questi  hanno  in  zucca  il  più  bel  fiore 
che  si  coglie  da  una  stacciatissima  erudi- 
zione, e  sanno  usare  a  tempo  certi  libri  che 
il  sig.  Lami  non  li  ha  squadernati  mai?  Lam. 

Dial.  p.  330. 

STACCINO.  Sust.  ni.  dimin.  di  Staccio. 

Piccolo  staccio  a  uso  di  colabrodo.  (Carco. 
Proolu.) 

STACCIO.  Sust  m.  sincopato  da  «Setac- 
cio. V. 

%.  1.  AlfDÒ  PER  LA  FARINA,  E  VI  LASCIÒ  LO 
staccio. -r.  jji  SCURE,  sust./,,  il  %.  GiTTAII  It  HA* 
RICO  DISTRO  àlU  SCOIB,  che  i  ti  3. 

%.  3.  Cadere  dallo  staccio.  Figuratamene 

te.  -  F.  in  CADERE,  twbo,  il  $.  io. 

%.  3.  Passare  per  istaccio.  Stacciare.  -• 
Stacciansi  le  medicine  semplici  che  si  pe- 
stano acciocché  le  sieno  tutte  uguali,  pas- 
sando per  il  medesimo  staccio  tutta  la  massa, 
e  perchè  restino  le  parti  grosse  sole.  Rìoett. 
fior.  87.  Passansi  per  istaccio  alcune  radici 
cotte  e  frutti  per  purgarli  dalla  scorza  e  dai 
semi;  slmilmente  la  polpa  della  cassia  in 
canna  si  passa  per  lo  staccio,  ec.  id.  ib. 

%.  4.  Staccio  fitto  e  legna  secca  Fauno 
ONORE  alla  fornace.  Provcrbio  usato  fra' 

F'etraJ.  (Net.  An.  veir.  19.) 

STACClUdLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Stac- 
cio. Piccolo  staccio.  SinOh.  StaCCettO.  (Carco. 
ProDio.  par.  a,  p.  5ai.) 

STACCO.  Sust.  m.  (da  Staccare^  verbo). 
Staccamento,  Staccatura. 

$.  Stacco  d^ abito,  od  anche  semplicemen- 
te Stacco  ,  purché  si  cavi  dalle  cose  pre* 
messe  che  si  parla  d'abiti,  vale  lo  stesso 
che  Taglio  d'abiti,  cioè  Tanta  quantità 
d'una  stoffa  staccata  o  tagliata  dalla  pez* 
za,  quanto  ne  bisogna  per  fare  un  u^Uo. 
•  È  uno  stacco  per  una  gamurrina  per  di 

sotto.  Nelli  J.  A.  Cooicd.  5,  ^47.   Si   figuri  V.    S. 

di  avermi  dato  un  bello  stacco  d'abito,  cre- 
derebbe ella  che  la  gente  si  supponesse 
ch'ella  me  l'avesse  dato  pe'l  mio  mostac- 
cio? la.  ib.  5,  247.  •  III.  ib.  5,  263i  a85. 
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STADÈRA.  Susi.  f.  Strumento  eo"l  guaie 
8i  pesano  diverse  robe,  benché  gravissime 
e  di  gran  mole,  sostenendole  in  bilico  con 
un  unico  e  piccolo  contrapeso  chiamato 
romano  opiombioo»  fatto  scorrere  a  debite 
distanze  lungo  lo  stilo,  che  è  quel  lungo 
braccio  della  stadera,  suH  cui  dorso  sono 
quelle  tacche  o  diremo  que*  tagli  corri" 
spondenti  a' pesi  della  roba  con  cui  si 
equilibra  il  romano.  Lat.  Staterà. 

%,  i.  Stadera 9  per  similit.,  vale  Mano* 
velia  0  Leva  che  dir  si  voglia.  «E  se  e"*  ti 
piacerà  di  affortificarlo  (u  maro)  con  legname 
e  sforzarlo  per  altezza  con  travi,  fa*vi  sotto 
una  stadera  di  travi ,  e  la  parte  più  lunga 
di  essa  caricherai  di  sporte  piene  di  rena, 
le  quali  alzeranno  il  lavoro  a  poco  a  poco, 
ec.  Il  modo  di  cignerìa  commodo  (la  im  dì  oa 
colosso,  e  ànUe)  è  il  serrarla  bene  con  cercbj 
stretti  e  con  conj  (cioè, cunei),  sollevarla  di 
poi  messovi  sotto  una  trave  a  guisa  di  ma« 
novella,  il  che  noi  chiamiamo  (jbt*e,  daanam- 
mo)  la  staderaj  ec.  Aiicr.  L.  b.  Aicinu  i.  io,  e.  17, 
p.  391.  (Test.  lat.  M  Submissa  trabe  in  mo- 
dum  pectisj  quod  ipsum  stateram  nun- 
cupavimus.  ») 

%.  %  Stadera,  per  Spada.  (Voce,  in  que- 
sto signif. ,  dello  stil  basso  e  giocoso.)  « 
Ginsimi  la  stadera,  e  fei  da  sgherro.  Buour. 
Fier.  g.  3,  a.  A,  s.  la,  p.  142»  col.  i,  ▼•  39.  La  Stadera, 
cioè  la  spada  tenuta  a  guisa  di  bilance,  e, 
come  si  dice,  a  bramasangue.  Saivin.  Aiuioi.Fier. 

Baonar.  p.  44l>  ^- 1* 

STÀDIO.  Sust.m.£tt0|70  dove  i  Greci  ga- 
reggiavano nel  eorso  e  nella  lotlaj  il  quale 
era  uno  spazio  di  635  piedi,  cioè  630  passi 
geometrici.  Lat.  Stadiumj  gr.  Xrmiff.  • 
Varcata  La  meta,  é  preso  il  rimanente  corso 
Di  ritorno  alle  mosse,  allor  rifulse  Di  cia- 
scun la  prodezza,  allor  si  stese  Nello  stadio 

ogni  cocchio.  Moot.  Uiad.  I.  a3,  t.  4^4. 

$.  Stìoio.  T.  de' Medici,  ec.  Periodo  d'u- 
na malatia.  Uno  de'  tre  tempi  degli  ac- 
cessi di  febre  intermittente  o  remittente, 
cioè  Stadio  di  freddo,  di  calore,  di  su- 
dore. (Disioo.  Ttnn.med.) 

STAFFA.  Sust.  f.  Strumento  per  lo  ptò 
di  ferro,  pendente  dalla  sella,  nel  quale 
si  mette  il  piede  salendo  a  cavallo,  e 
l'uomo,  cavalcando,  ve  lo  tien  dentro. 

(Qaautù  alla  derivas,  di  questm poco,  ti  vegga  STAFFA 
no/  DitioD.  gali.  -  iCal.,  otf  «ncAo  nelleOnghd  deiJWmagio.) 

%.  i.  Staffa.  T.  de' Gettatori.  Strumento 


I  per  uso  di  gettare  i  loro  lapori,  folto  a 
simiglianza  delle  staffe  da  ewoaleare,  in 
cui  si  stringe  la  terra  in  che  si  gettano 
medaglie  o  altre  diverse  cose  di  metatìo. 
(AiUrU,  Dia.  cnc)  -  Nel  medesimo  modo  si  b 
il  rovescia  della  medaglia;  e  con  la  madre 
della  testa  e  con  quella  dd  rovesdosi 
stampano  medaglie  di  cera  o  di  piombo,  le 
quali  si  formano  di  poi  con  sotUlissima 
polvere  di  tenra  atta  a  ciò;  nelle  qoali for- 
me, cavatone  prima  la  cera  o  il  piombo 
predetto,  serrate  dentro  alle  staffe,  si  getta 
quello  stesso  metallo  che  ti  a(^rada  per  la 

medaglia.  Yaaar.  Vit  I,  99S,  -  CcIIìb.  Op.  3,84«  85. 

$.  S.  Staffa.  T.  de'  Parrucchieri.  Ripie' 
gatura  semplice,  a  modo  di  eappio,  che 
si  dà  a  una  ciocca  di  capelli  liscia  e  piana. 

(CaRo.  Pfooto.  par.  a,  p.55i.) 

$.  5.  Staffe,  per  CignóU,  term.  de^Sarti. 

-  V.  ClGNtfLI. 

%.  4.  Staffe,  sono  pur  dette  Le  due  par- 
tit  l'anteriore  e  la  posteriore,  della  ealza, 
che  si  trovano  separate  l'una  dall'altra 
dai  due  quaderletti.  Staffa  davemti,  Stafn 

di  dietro.  (Carai.  Pronta.) 

%.  5.  Staffe  de'  uca.  Sono  Cappieiti  o 
Campanellihedi  spago  nella  metà  didO' 
scun  filo  de' lied:  per  ogni  staffis  passa, 
come  in  un  occhiello,  un  filo  dell'ordito. 

(CaiCB.  Pronta,  por.  a,  p.  449*)*  SOUO  i  licCÌ  legati 

alle  calcolo;  e  per  ogni  staffi  deMioei  passa 

un  filo  dell'ordito.  BdKa.  Dia.  anaL,  dii.  9.  p.  sS^, 
adii.  fior. 

$.  6.  Staffa  dello  stilo  della  stadeea. 
spranga  di  ferro  ripiegata  in  quadro^  nd 
eui  vano  spazia  lUìsramente  l'esiremità 
dello  stilo.  La  staffa  impedisce  che  nel  tra- 
collo della  stadera  il  movimento  deUo  stilo, 
tanto  in  alto,  quanto  in  basso,  non  riesca 
troppo  impetuoso  e  disordinato.  (Gbs«d.  Pmia. 

par.  a,  p.  apa.) 

S.  7.  A  STAFFA ,  diconsi  qudle  Caize  e 
quei  Calzari  che  per  essere  senza  peduli 
ed  avere  soltanto  un  correggiuoio  die 
passa  sotto  il  piede  rendono  una  eotal 
similitudine  di  staffa.  Le  calze  a  staffi  i 
Francesi  le  chiamano  Bas  à  éirier.^  Ave* 
va...  in  piede  stivaletti  di  giunchi  e  fiori: 
erano  a  stafiisi  e  a  semplicità;  mostrava- 
no il  piede  ignudo.  Bttt.Roia.Dtacr.Appar.  Co- 
mcd.  i3. 

%.  8.  Andabb  alla  staffa.  Andare  a  pie- 
di servendo  a  chi  sia  a  cavallo.  Andie  si 
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dice  Jdde9irare,  (Crai,  in  AndarEj  P9rbù,teti^  | 

STAFFARE.  Verb.  alt.  Per  MeUere  il 
piede  nella  staffa.  «  Che,  quantunque  il 
cavai  li  caschi  addosso.  Staffi  il  piede,  ri- 
monti, e  per  istizza  Fai  Tuno  e  Taltro  spron 

gocciar  di  rosso.  Riuc.  in  Rìm.  Imrl.  2, 166. 

STAFFETTA.  Sust.  f.  dimiii.  di  Staffa. 

%.  I.  Staffetta,  per  Quella  maglia  o  ma- 
glietta 0  addoppiatura  formata  dal  cap- 
pio, la  quale,  essendo  cucita  a  vestito, 
fa  le  veci  d'un  occhiello,  o  vero  serve  ad 
appenderci  che  che  sia.  ••  La  clamide  (en) 
aperta  da' fianchi,  e  al  fine  deirapertura  da 
ogni  banda  con  una  maschera  una  bella 
staflèlta  d'oro,  e  da  essa  staffetta  pendevan 

di  molti  veli.  Basi.  RoM.  App«r.  e  loUrai.  lO  tergo.  - 
Id.  ib.  1 1  tergo,  due  Tohe. 

$.  2.  Galzb  a  STAfPBTTA.  Calzc,  Ic  Quali, 
per  essere  senza  peduli,  rendono  simili- 
tudine d'una  piccola  staffa.  «Quivi  la  lesse 
(um  lettera),  0  Irovò  cho  gli  dovcssc  donare 
(d  rccaton)  un  pajo  di  calzc  line  a  staffetta, 
cioè  senza  peduli,  if or.  mi.  b.  77,  p.  1 10,  adii.  Tod. 

STAFFETTA.  Sust.  f.  Corriere,  e  pro- 
priam.  quel  Corriere  che  non  porta  U  suo 
plico  0  la  sua  valigia  se  non  dà  una  pò- 
sia  all'altra,  per  consegnarla  ad  un  altro 
corriere  il  quale  la  porta  alla  posta  «e- 
guente.  Spago,  catal. ,  portogh.  Estafetaj 
iranc.  Estafette. 

S.  I.  STAPfKTTA,  vale  anche  Corriere 
spedito  espressamente,  cioè  a  posta,  e 
quindi  V Avviso,  0  simile,  recato  da  essa 
staffetta.  Frane.  Exprès.  -  Io  cavalcai  a 
Orvieto...  per  far  pigliare  quelli  che  feciono 
(fecero)  insulto  a  Monsignore;...  ma  non 
venne  latto,  perchè  il  Card,  di  Tran!  per 
onor  suo  gli  (a loro)  avéa  mandate  staffette 
che  si  andassero  con  Dio.  Car.  Leit.  i»  Prok  fior. 
pn.  4.  T.  9,  p.  8.  Ma  il  proseguir  più  oltre  fu 
interrotto.  Perchè  alla  donna  venner  più 
staffette  A  dir  che  il  Duca  le  voiéa  far  motto. 

Bffaifli.  la,  4*. 

%.  9.  Andaeb  m  UTAFFETTA.  Andare  con 
eavalli  mutati  ad  ogni  posta.  (Crw.  u  an- 

D  ARK,  vtrèos  0§giumg9md0vi  ■  ma  Moaa  guida  ■;  le  ^wtlt 
giggimnU  io  ben  kom  eomprtndo») 

$.  5.  A  STAFFETTA.  Locuz.  avvcrb.  signi- 
ficante J  cavallo  per  le  poste.  Conforme 
al  correre  che  fanno  le  staffette,  cam^ 
biondo  eavallo  a  ogni  posta.  •  Cavalca 
forte,  e  non  andò  a  staffetta.  Che  mai  be- 


stia mutar  non  gli  convenne.  Arìoe.  For.  a8.64. 
(Qui  in  senso  equivoco,  ma  con  esaltissima 
proprietà  di  dire.) 

%.  4.  A  STAFFETTA.  Locuz.  av vcrb. ,  ellitt. 
e  Ggur.  In  modo  conforme  a  quella  cele- 
rità che  si  conviene  a  staffettaj  che  viene 
a  dire  In  fretta,  Celeremente.  «  Quanto  a 
me,  dubito  che  ella  (la  Viu ai Coòmo i )  non 
sia  troppo  bassamente  scritta  e  quasi  a 
staffetta,  e  senza  quel  nervo  che  è  il  prin- 
cipale in  questa  sorte  di  scritture.  Borgii.  Vìnc. 

in  Proa.  Sor.  par.  4»  ▼•  4>  P*  >l^>  *^'  ^'*'«  ^  P^^  P^^ 

tormento,  quel  poco  e  tristo  (aidbo)  che  ci 
si  dà,  bisogna  inghiottirlo  a  staffetta  a  usan- 
za di  nibbj.  ArcL  Cortig.  a.  5,  s.  i5,  p.  619. 

%.  5.  A  STAFFETTA,  iu  SCUSO  EUbI.,  pCF  In 

fretta  e  insieme  con  trascuratezza  e  senza 
considerar  più  che  tanto  la  cosa,  come  chi 
corre  per  la  posta.  -  Sicché  poi  ho  fatto 
ridere  i  vostri  amici  quando  ho  mostrato 
loro  che  né  essi  né  io  per  la  cosa  a  staf- 
fetta (cioi,  per  h  co«i  faiu  a  itaibtta)  UOQ  ci  erava- 
mo avveduti  della  disonanza  di  quella  rima. 

IjoIIìo  Aibcr.  in  Paul.  Mod.  dir.  tot.  cap.  i05,  p.  igS. 

%.  6.  Fatto  a  staffetta.  Fatto  in  fretta 
in  fretta,  come  fanno  i  corrieri  acquali, 
allorché  sono  spacciati  per  qualche  negozio 
particolare  e  da  chiedere  sollecitudine,  si 
dà  il  nome  di  Staffetta.  -  Die  conforto  a 
ciascun  quel  liquor  santo;  Ma  fu  colezìon 
(ooiiaaiòD)  fatta  a  staffetta.  Beato  chi  la  fiasca 

S^ebbe  a  canto!  Ma«r.  in  Rìm.  buri.  X,  a47.  (Qui 

poteva  anche  dirsi  Collazione  lesta  lesta, 
0  vero  tosta  tosta.) 

STAFFILARE.  Verb.  att.  Percuotere  con 
lo  staffile. 

%.  Figuratam.,  per  Censurare  severa- 
mente ,  Biasimare,  che  pur  figuratam.  si 
dice  Sferzare  ed  anche  Trinciare.  •  Ora 
vi  siete  voi  tenuto  nel  vostro  libro  con 
queste  guide  de^  Decreti  e  delle  Lettere  e 
Costituzioni  apostoliche,  quando,  per  istaf- 
filar  questi  Padri,  i  Decreti  e  le  Lettere  e 
Costituzioni  apostoliche  tutto  vediamo  es- 
servi messo  voi  sotto  i  piedi?  Tocc  Leu.  cnt. 

p.  ii3,Ud.3.  Staffila  (Salvador  Roia)  fra  Taltre 
severamente  la  musica  e  la  poesia.  Bcrtìa. 

Medie,  dil.  175. 

STAGGETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Staggia. 
T.  degli  Uccellatori.  -  K  in  pénere, /«/#./. 

p/«r.,  il  %.  CkCCÌk  DBUI  réRCBB. 

STAGGIA.  Sust.  f.  Miga  o  Megolo  di  le- 
gno, piuttosto  lungo  che  no,  ••  Vi  posi 
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sopra  (ti  in^uardo)  un  orioletto  da  sole  beoe 
incaslr&tOy  ec.  Come  fu  fabricato»  n^aiidavo 
a^suoi  luoghi  a  adoperarlo  con  una  staggia 
o  riga  assai  lunga,  appoggiata  alla  mura- 
glia f  ec.  Cutrìot.  in  Magg.  FortiSc  p.  38,  Iìd.  19  dal 
fine. 

STAGGINA.  Sust.f.  Sequestro,  {Ne*dne  seg. 

€s»  i  prta  quM*la  voce,  così  per  tscherMO,  in  senso  ^pi- 
rato,)  -  Vedete  dunque  ch^io  vorrei  farvi 
servizio  e  non  posso,  e  che,  mentre  io 
v^  acquieto  un  creditore  perch^  e^  vi  lasci 
stare  in  pace  la  raccolta,  son  già  saltati 
fuora  dodici  che  vi  ci  hanno  fatto  sopra  la 
staggina.  Giampaoi.  p.  46,  lio.  5  dal  Snt.  Trovava- 
si...  Filelfo  a  leggere  Lingua  greca  in  Na- 
poli, ec;  e  ragionando  egli  un  giorno  in 
una  brigata  di  letterati  su  la  forza  d' una 
sillaba  greca,  un  tal  Timoteo,  di  nazion 
greco ,  gli  contradisse,  a  segno  che,  preso 
fuoco,  il  Filelfo  sMmpegnò  che  avéa  cento 
scudi  da  giocarsi,  e  che  la  cosa  stava  co- 
m'egli diceva.  Ed  io,  disse  il  Greco,  perché 
vediate  che  ci  giocherei  quant'ho  in  que- 
ste mondo,  mi  giocherò  la  barba,  che  è 
appunto  queir  unica  cosa  che  stimo  sopra 
quanto  possa  io  avere  in  questo  mondo.  Lo 
prese  quegli  alla  parola,  e,  depositati  i  cento 
scudi,  e  adunatisi  tutti  i  letterati  di  Napoli 
nella  Libreria  reale  a  riscontrar  la  cosa  su 
li  antichi  manoscritti  greci,  fu  si  chiaro  che 
Timoteo  aveva  il  torto,  che  confessò  egli 
stesso  d'averlo,  ed  offeriva  poi  al  Filelfo 
cento  scudi  per  redimer  la  barba.  Ha  né 
co' l'offerte,  né  co' le  suppliche,  né  co' 
pianti  che  il  povero  Greco  faceva,  ci  fu  mai 
verso  di  muovere  a  pietà  il  vincitore,  osti- 
natissimo a  non  altro  voler  che  la  barba. 
E  cosi,  se  non  voleva  il  buon  Greco  che 
gli  fosse  fatto  una  staggina  su  '1  viso,  bi- 
sognò bene  che  quella  sua  veneranda  barba 
se  la  lasciass'egli  levare.  La  prese  il  Filelfo, 
e,  inalberatala  insù  la  catedra  dov'egli  in- 
terpretava i  Greci,  gran  tempo  ve  la  tenne 
esposta  alla  veduta  de' suoi  scolari  per  suo 
trofeo,  id.  ib.  p.  77,  lio.  3. 

STAGIONARE.  Verb.  att.  Condurre  a 
perfezione  con  proporzionato  tempera-- 
mento,  (Criu.) 

%,  1.  Stagionare,  Gguratam.,  volendo  in- 
tendere Perfezionare,  «  Ma  poi  l'età  robu- 
sta Che  stagiona  il  giudizio,  e  i  sensi  acque- 
ta, E  eon  amica  e  giusta  Temperie  il  foco 
giovenil  corregge,  ec.  fìUc.  Rìm.  a55. 


$.  3.  Stagionaesi  (rifless.)  lb  vivarm.  Ri- 
dursi le  vivande  a  perfetta  cottura.  •  E 
cosi  in  una  stanza  separata  e  ordinata  per 
loro,  si  misero  a  tavola;  dove  per  aspettare 
certi  pippioni  grossi  e  tordi  che  si  stagio- 
nassero,  entrarono  in  varj  ragionameatl 

Lasc.  een.  3,  dot.  io,  p.  266,  cdii.  Silrei. 

$.  5.  Stagionarsi,  referendo  a  legno,  vale 
Jpere  il  legno  passato  tutto  il  tempo  ne- 
cessario a  divenire  atto  ad  essere  adope- 
rato ne'  varj  lavori,  o  a  ben  bruciare.  - 

V.  l'uh.  es.  in  ATTORRARE,  verbo. 

STAGIONATAMENTE.  Avverbio.  Pcr^ 
perfetta  cottura.  Perfettamente.  -  Si  cuoca 
(il  pane)  stagionatamente,  e  sarà  ottimo.  Sodbr. 

Ort  e  Giard.  lOg, 

STAGIONATURA.  Sust.  f.  Lo  stagiona- 
re 0  Lo  stagionarsi. 

%.  Stagionatura,  vale  anche  3  Condurre 
a  perfeita  cottura.  •  Macinavano  queste 
(indiane)  il  maiz  tra  due  pietre,  come  impa- 
rammo a  far  del  cacào  nella  fabrìca  dei 
cioccolate,  ^e,  ridutto  che  l'avevano  a  farina, 
l'impastavano  senza  aver  bisogno  di  lievito, 
e  lo  distendevano  o  formavano  in  ceKi 
strumenti  di  terra  cotta  come  le  nostre 
teglie,  dei  quali  si  servivano  per  dargli  sol 
fuoco  l'ultima  stagionatura.  Conia,  buaim.  1.7, 
p.73. 

STAGIONE.  Sust.  f.  L' una  delle  guai- 
tro  parti  in  cui  sogliamo  dividere  ronfio» 
ciascuna  delle  quali  comprende  tre  mesi, 
cioè  primavera.  Estate,  jéutunno,  Inver- 
no. Basco  Sasona\  bréton.  Saezon,  Saesom; 
ingl.  Season;  provenz.  iSazo;8pagn.5iaroii; 
portogh.  Sazào;  frane,  ant.  Seison;  frane, 
modcr.  Saison. 

$.  1.  Stagione,  per  quel  7*empo  im  cui 
le  cose  sono  giunte  alla  loro  perfezione. 
-  Stagione  é  quel  punto  nel  quale  le  cose 
che  procedono  a  maturità  si  fermano,  quasi 
dallo  stare  e  fermarsi  cosi  detto.  SaivM.  Pn». 

tot.  I,  293. 

%,  3.'  Stagione^  per  Ora  indicante  Tempo 
indeterminatamente.  ••  Era  la  notte  ancor 
nella  stagione  Oh'  è  più  del  sonno  e  del  si- 
lenzio amica.  Tatt.Genu.8,16,  Era  nella  sta- 
gion  eh'  anco  non  cede  Libero  ogni  con- 
fin  la  notte  al  giorno,  Ha  l'Oriènte  rosseg- 
giar si  vede ,  Ed  anco  ò  il  ciel  d' alcona 
stella  adorno,  id.  ib.  18, 12. 

S-  5.  Stagione  muova.  La  Primavera. 
Frane  La  saison  nouvelle>  -  La  qual  cosa 
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il  CoDte  negava  potersi  in  quelli  tempi  fare, 
ma  che  si  doveva  aspettare  la  stagione  nuo- 
va» Mtidàuf.  Op.  t«  4>  P*  i3o,  edi«.  milan.  Qass.  ifal. 

%.  4.  Staoionc  9£VEiiA,  pei*  Inverno-  E 
siccome  la  nuova  primavera»  Di  fronde  e 
di  fioretti  U  arbusodli,  Ignudi  stati  in  la 
stagion  severa.  Di  sùbito  riveste  e  (&Ui 

belli,  eCf  Bocc.  Fìiofu.  a4t  »• 

S.  tf.  A  Buo?fA  sTACioms.  lioeuz.  avverb., 
equivalente  a  In  tempo  opportuno,  A  tem- 
po. Opportunamente  p  ec.  »  Ringraziando 
lo  nome  di  Dio  che  Ta  veva  soccorso  a  buona 
stagione  ed  a  buon  punto*  Vend.  Crìst.  Andr.  43 

(fiit.  i«lla  Cri».,  la  qutUe  rigiitrm  la  prosante  lùcu*. 
soita  la  mbr,JjB  Uh 

%.  6.  A  oGRi  9TAG1QKB  CHB.  Pcr  Ognora 
che,  tempre  che.  Ogni  9olta  che,  -  Spiri- 
tualmente per  lo  cervio  potiamo  (poMìamo) 
intendere  ciascuno  peccatore  che  si  crede 
poter  nascondere  dalla  potenzia  di  Dio ,  e 
rallegrarsi  quando  campa  d' alcuna  infer- 
mità» e  non  si  corregge,  non  pensando  come 
la  sottile  e  avveduta  morte  a  ogni  stagione 
che  a  lei  piace,  ci  truova.  Enp.  Cod.  Fan.  p.  177. 

S»  7.  JjITEHPERlB  DBLLA  STAGIOEIE.  -  T.  sotto 
m  INTEMPERIE,  sust.f.,  il  S- 

S«  8.  PsaocRs  STAGIONE.  Per  Decadere  che 
che  ^ia  dallo  stato  di  eua  perfezione.  • 
Corrò  la  fresca  e  matutina  rosa;  Che,  tar^ 
dando,  stagion  perder  potria.  AriM.  Far.  i, 58. 

S.  9.  Peb  ioNGA  STAGIONE.  Locuz.  Bvverb., 
equivalente  a  Per  molto  spazio  di  tempo. 
Lungamente.  *  Con  molle  altre  parole  si 
dolse  Florio  per  lunga  stagione.  Bocc.  fuoc 

i.  3,  p.  a33. 

STA&NÌJO  e  STAGNARO.  Sust.  m.  Co- 
lui che  lavora  e  vende  opere  di  stagno,  m 
Intanto  comprerò  uno  schizzetto  dallo  sta<- 

goajo.    Ndti  J.  A.  Comed.  a,  a5.  -  Id.  ib.  a,  a6.  Li 

artefici  stagnari  dicono  doversi  legare  (  ìt 

rame)  COO  piombo.  Biring.  PiroUe.  ayg. 

STAGNAMENTO.  Sust.  m.  T.  de' Medici, 
ec.  Intasamento,  Ostruzione.  I  medici  di- 
cono anche  Stasi,  dal  gr.  Xtmit  (Staò),  Io 
sto.  Io  mi  fermo.  -  Siecome  parte  del  loro 

viaggio  nel  corpo  (ai  parta  dell'aque  tarjnali  pisana) 

è  all^  indentro  por  le  vene  ai  cuore ,  elle 
(aqna  piMna)  souo  atte  a  Sempre  più  introdurre 
alcune  materie  nella  circolazione  del  sangue^ 
e  a  fare  perciò  V  oi&cio  di  rimedio  ripercosr 
sivo,  diminuendo  cosi  li  stagnamenti  e  i 

tumori.  Coedi.  Bagn.  Pia.  p.  iiO,  Un.  3  dalSnc  nel  Ittio. 

Alcuni  di  questi  (uimon) ,  più  o  meno  ros- 
yol.  F. 


seggianti,  sono  produtti  da  stagnamento  di 
sangue  dentro  a'  sooi  minimi  vasi.  Id.  ìb.  p. 

i37,  lia.  S  dal  fine.  -  Id.  iU  a3i. 

STAGNARE.  Verb.  att.  Coprir  di  sta-- 
gno  la  superficie  de'  metallL  Dicesi  par- 
ticolarm.  dei  rame.  (La  radice  di  questo 
verbo  è  Stagno,  ora  in  signif.  di  quel  Me- 
tallo cosi  detto  [lat.  Stannum] ,  e  ora  in 
signif.  di  Micettacolo  d'aqua  che  si  ferma, 
che  non  corre  [lat.  Stagnum];  ma  non 
sempre  può  determinarsi  con  sicurezza  da 
qual  di  questi  due  significati  egli  derivi: 
onde,  per  maggiore  agevolezza,  se  ne  è  qui 
fatto  un  solo  articolo.) 

$.  I.  Stagnaeb,  per  Ristagnare,  cioè  Far 
cessare  di  gemere,  di  colare,  di  gocciolare, 
ec.  m  Chi  mai  darà  consolazione  o  posa  Alla 
mia  anima  misera  disfatta?;  Chi  stagnerà 
queste  lagrime  mie?;  Chi  raterrà  le  bat- 
tute del  core,  ec?  Barbar.  Reggin'  ijt- 

%.  2.  Stagraeb  ,  detto  di  botti  o  d^  altri 
simili  vasi  di  legno.  -  F.  in  RUiVEcruge»  vorò^, 

a  8.  Fa»  MRfiiiKB  ,  dotto  di  botti,  ac. 

%.  5.  Staonabsi  (rtfless.) ,  parlandosi  di 
fluidi,  vale  Cessar  d'uscire,  di  sgorgare. 
Sinon.  Ristagnarsi  Anche  si  dice  Stagnare 
e  Ristagnare,  taciuta  la  particella  prono» 
fflinale.  -  Finché  fu  calda  la  ferita ,  il  sire 
Coir  asta,  co'  la  spada  e  con  enormi  Ciotti 
la  pugna  seguitò;  ma  come  Stagnossi  il  san- 
gue e  s^aggelò  la  piaga,  D*aeerbe  doglie  saet- 
tar sentissi.  Mo&t.  Iliad.L.  il,  r.  56i. 

S.  4.  Stagnabb,  per  Stagnarsi,  cioè  sotr 
tintesa  la  particel.  pronorain. ,  e  in  senso 
figur.  per  Giacere  inoperoso,  infruttifero. 
•-  Tale  moneta  è  necessario  che  non  ista- 
gni  ne'  tesori  del  Governo  e  de'  ricchi. 

Giord.Piai.  Panegir.  117,  «dia.  di  Bologna,  1808. 

STAGNATA  (DARE  UNA).  Vale  il  ma- 
desimo  che  Dar  passata,  come  si  dichiara 
nel  seg.  esempio.  ^  Dar  cartaccia,  metafora 
presa  da'  giocatori,  è  Passarsi  leggermente 
d' alcuna  cosa ,  e  non  rispondere  a  chi  ti 
domanda,  o  rispondere  meno  che  non  si 
conviene  a  chi  t' ha  punto  o  dimandato  di 
alcuna  cosa  ;  il  che  si  dice  ancor  Dar  pas- 
sata 0  Dare  una  stagnata.  Vaidi.  Sfcoi.  87,  tdìa. 

Gnu. 

STAGNO.  Sust.  m.  Per  Stagnamento. 
%.  HBTTEaB  0  Tbnbm  a  stagho  ,  detto  di 
botti  0  d^  altri  simili  vasi  di  legno.  -  F.  m 

mNyENUUB,*«cr6o,  U%.fk%  ws<twmBM,dottodibotH,9o, 

STAGNOLO,  0  vero,  con  V  U  eufonico. 
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STAGNUO'LO,  Sast.  m.  Foglia  di  itagno 

battuto,  *  Se  è  grande  (la  forma  aeUa  figaia  da 

giitare)  6  scoDcia^  bìsogna  prima  ungerla  bene 
eon  buon  sevo,  o  grasso  porcino,  o  ver  olio; 
o  ver  la  coprite  con  stagnolo  »  o  pur  con 
oro  o  argento  battuto.  Birìog.  Pirone.  3o5.  Non 
dette  (il  Tribolo)  il  fine  che  ayeva  disegnato, 
al  cavallo,  ec.  ;  perchè,  non  avendo  il  Tas- 
so... usato  prestecza  nel  fare  il  basamento,... 
come  quegli  che  si  lasciava  fugire  di  mano 
il  tempo  ragionando  e  burlando ,  a  fatica 
si  fu  a  tempo  a  coprire  di  stagnuolo  sopra 
la  terra  ancor  fresca  il  cavallo  solo.  Va«ar. 

Vit.  IX,  i85. 

STAGNUdLA.  Sust  f.  Frane.  Soite.  (Ai- 
.fier.  Voc.  e  Mod.  toi.  45.)  Sìnou.  StognatOy  Pac- 
chetto,  e  in  oggi  anche  Boeta.  (F.  boeta 

nel  PrODtii.  del  Carena,  par.  x,  p.  63.) 

STAIO.  Sust.  m.  raso  co  '/  quale  misu- 
riamo grano,  biade,  ec.  Presso  di  noi  lo 
stajo  contiene  P  ottava  parte  del  nostro 
moggio.  (Strozzatamente  dal  lat.  Sextarius.) 

S.  i.  A  coLHB  STAJA.  Locuz.  avvcrì).  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  a  staja  colme. 
Usasi  figuratam.  per  esprimere  grande  quan- 
tità, e  corrisponde  a  Sommamente,  e  simili. 
-  In  che  e^  vi  sono  obligati  a  colme  staja. 

Allcgr.  in  Ser  Poi,  p.  7,  cdis.  cur.  Gamba;  e  335,  come  ci- 
terebbe la  Cruci.  (V.  ancka  nella  Voc  0  Man.,  toI.  a,  la 
jtareniesi  nel$.  Idi  STÀJO.) 

%.  9.  CoLM AKB  LO  sTAio.  Figunitam.  e  in 
signif.  di  Perfezionar  T  opera.  «  Il  tónni 
^al  giubbone  D^  anni  (uh ,  che  sorte  1)  un 
mezso  centinajo  Colmerebbe  lo  stajo.  Mougi. 

3, 427. 

'  STAJÒRO.  Sust.  m.  Nei  plur.  cambia  gè* 
nere ,  e  fa  LE  STAJÒRA.  Tanto  terreno 
che  vi  si  semini  entro  uno  stajo  di  grano. 
•  Io  credo  da  stajuolo  (dimin,  di  Stajo)  essere 
uscito  quello  di  stajóra;  che  non  essere 
detto  secondo  Y  antico  uso  di  quelli  altri, 
Tempora,  Dónora,  Luógora,  agora,  Càm^ 
pora,  ed  altri  tali, ...  ce  lo  mostrala  ma- 
niera del  pronunziarlo.  Borgb.yiDcOp.4,435. 
(Cioè,  pronunziandosi  stajóra,  e  non  std^ 
jora.) 

STALAGMITE.  Sust.  f.  T.  de' Naturalisti. 
Specie  di  Stalattite  0  d* Incrostazione  pie- 
trosa. (Da  Zr«>.«i^«  [Slalazò],  /o  «^tlto.  Io 
gócciolo,)  *-  E  tu  ritorna  Entro  a  quel  pali- 
schermo al  fondo  estremo  Di  quello  speco, 
e  là  scrivi  su  1  dorso  Di  piana  stalagmite: 
In  questo  fondo  Giulia  pur  venne.  BeUot.  in 


norie  Gioì.  Lood.  ix.  (FLiut  altra  m.  alle  poeeUlGBSr 
MAMCNTO.) 

STALATTITE.  Siist.  f.  T.  de' Naturalisti 
Pietra  generata  nelle  caperne,  simile  ai 
ghiacciuoli  pendenti  nel  perno  dai  t^ti, 
dalle  fontane,  ec.  (Da  Xr«A«(«r  [Stalazò], 
Io  stillo ,  Io  gócciolo.)  »  Parvemi  ancora 
in  questa  cantina  di  vedere  la  maniera  00' la 
qufde  si  forma  il  tàrtaro  o  stalatlite.  Targ. 
Toes.  G.  Viag.  i,  354.  Moltc  sono  rincrostatore 
di  tàrtaro  o  stalattite  che  s'incontrano  in 

queste  grotte.  Id.  ib.  i,  363.  iF,  un  altra  M.  mi 
toma  di  SPUGNONE,  sast,  m.) 

STALLA.  Sust.  f.  Stanza  dove  si  ten- 
gono le  bestie.  Lat.  Stabulum.  (Voce  osata 

in  Italia  infin  dall' an.  916.  r.  Memar.  e  Jkemm. 
ialor.  Due.  Lacca,  t.  5,  par.  3,  nel  Voobolaiictlo  inJiM 
del  lomo.) 

STALLARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  dello 
Slare  o  Soggiornare  le  bestie  nMa  stalla 
0  come  nella  stalla.  -  Tutto  questo  be- 
stiame è  mio;  e  molte  pecore  errano  per 
le  valli;  molte  ne  nasconde  la  selva;  molte 
ne  stallano  per  le  spilonche  (fpeiowhe).  Sine. 

tend.  Metam.  1.  x3,  p.  x33.  (TcSt.  lat.  «...  mul- 

tas  stabulantur  in  antris.  «»)  E  i  due  ca- 
valli suoi  presso  la  grotta  Stallavano  di 

Borea    a    sette  buche.   Salvia.  Callàm.  Ibm  aopn 

Delo,  p.  x49* 

STALLARE.  Verb.  att.  (dal  sust.  Tallo). 
T.  d' Agricultura.  Levar  via  i  talli  d'una 
piatita  per  trapiantarli.  «>  Se  uno  si  pren- 
desse la  pena  di  cultivarla  (uoa  cena  gi»^) 
e  moltiplicarla  in  terreni  inutili  per  le  se- 
mente, ...  (il  che  facilmente  si  otterrebbe 
con  lo  stallare  molti  polloni  d'un  cespuglio 
vecchio),  se  ne  potrebbe  ricavare  un  altro 
utile  considerabile,  ec.  Targ.  Tan.G.yiif.{, 
33i.  In  settembre  si  stallano  e  si  piantano 

i  carciofi.  Trine.  Agric.  l,  a6o. 

STALLO.  Sust.  m.  Luogo  dopo  si  sta, 
Dimora,  Stanza. 

$•  Nel  giuoco  degli  scacchi  dieesi  Stallo, 
quando  colui  cui  tocca  a  giocare  ^  kail 
Me  fuori  di  scacco ,  e  non  può  fnuoperlo 
senza  porlo  in  offesa,  e  non  ha  o  non  può 
muovere  altro  pezzo.  *  D'ordinario  in 
Italia  ed  altrove  lo  stallo  equivale  al  giuooo 
patto;  ma  in  alcuni  luoghi  chi rieeve stallo 

ha  vinto  il  giuoco.  Colomli.  Opoae.  4,  336.  Se  il 

giocatore  si  troverà  con  grande  disavvan- 
taggio, avendo  egli  conservato  la  soia  Re- 
gina , ...  ed  avverrà  che  il  suo  Re  sìa  io 
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una  posinone  da  vincere ...,  egli  tara 
molestato  sempre  con  lo  scacco  il  Re  del* 
r  avversario  9 . . .  dove  possa  Interporre  al- 
cuno de^ pezzi  di  lui  die  facian  lo  stallo: 
cosi  facendo ,  egli  a  lungo  andare  costrin- 
gerà r  avversario  a  pigliargli  la  Regina,  ed 
allora  egli  avrà  vinto  il  giuoco  per  trovarsi 
in  istallo.  la.  ib.  4,<a37« 

STALLÒGGI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
vttlg.  e  corrotto.  -  r.  stralloggi. 

STALLÓNE.  Sust.  m.  BesUa  da  cavalca-- 
re  destinata  per  montarct  far  razza.  (Cnu.) 

$.  Stallone,  in  senso  traslato»  parlandosi 
d**  uomo.  «  Ed  é  mirabil  cosa  Che  stazzonar 
sì  dica  Toccar  la  gola  o  U  petto  dell^ amica; 
E  che- stallone  in  buon  vulgafr  si  chiami  Chi 
di  nuovo  stampar  figure  brami.  Aikgr.  7.  Intra 
i  severi  di  famiglia  padri  Relegato  ti  giaci, 
a  un  nodo  avvinto  Di  giorno  in  giorno  più 
penoso,  e  fatto  Stallone  ignobil  della  razza 

umana,  ^nìn.  Mat.  in  Pano.  O'p.  i,  17. 

STAMBERGA.  Sust.  f.  Edifizio  o  Stanza 
ridutta  in  pessimo  stato ,  ove  appena  si 
possa  abitare,  (cràs.  mum  «#.)  »  Vi  sono 
stamberghe ,  cioè  stanzacce  da  servitù.  Fa« 

ginol.  CooMd.  3,  isa-ia3. 

STAMBÙGIO.  Sust.  m.  Piccola  stanza 
buja.  -  Per  longhi  andirivieni  Di  stanze 
scompagnate  E  di  stambugi  pieni  D^  anti* 
caglio  velate ,  Tra  le  livrèe  di  gala ,  S^  im- 
bocca in  una  sala  A  cera  illuminata  Da 

mille  candelieri,  eC.  Gintt.  Gius,  nelia  ScrilU. 

STAMETTÀTO.  Aggett.  Che  tende  aUa 
stamettOf  come  perpignano  stamettato,  e 
simili.  (Aiiommo)  Lo  Stambtto  ò  uua  sorta  di 
Stoffa  di  lana  commune  (frane.  Estamette, 
sust.  f.,  ou  Estamet,  sust.  m.),  o,  come  dice 
il  precit.  Anonimo,  Panno  fatto  di  stame. 

ST AMETTO.  Sust.  m.  T.  di  Commercio. 
<-  r.  /»  STAMirrTATO,  tggéu. 

STAMIGNA.  Sust.  f.  Tela  fatta  di  stame 
o  di  pel  di  capra  per  uso  di  colare.  (Cros.) 

%.  Passare  pbr  istaugna.  -  r.  in  PASSARE, 

verbo,  il  S*  39. 

STABIINA.  Sust.  f.  Sorta  di  Camicia  o 
Toft^celfa,  fatta  di  stame  o  di  stamigna. 

(F.  STAMINEA  nei  Dn  Guge.)  -  AvCVa  ...  la 

maggior  parte  dei  monaci  Benedettini  in- 
trodotte le  camicie  o  tonicelle,  altre  di  ca- 
nape o  stoppa,  ed  altre  di  stame  o  stamina 
(sUflBi«n«);  onde  si  fatte  interiori  tonicelle 
vennero  ad  esser  chiamate  stamine.  AoUcb. 

lon(ob.-milan.'4i  ^O. 


STAMPA.  Sust.  f.  Lo  stampare.  Per  es.» 
Il  tal  libro  è  in  corso  di  stampa;  cioè, 
si  sta  stampando.  Anche  significa  La  cosa 
stampata.  Per  es.,  Bella  stampa^  Stampa 
corretta.  Stmè^r,  al  plur.,  dicesi  L'officina 
stessa  di  un  determinato  Stampatore,  spe- 
cialmente quand'  egli  s^  è  acquistato  cele- 
brità. Per  es. ,  La  tal  opera  fu  publicata 
co'*  le  stampe  degli  Aldiy  degli  ElzeHr,  del 
Bodoni.  Stampa,  eziandio  si  prende  per  L'ar- 
te stessa  dello  stampare.  Per  es..  La  stam- 
pa pare  debba  rendere  impossibile  il  ritor- 
no di  uni9ersale. ignoranza  edellaconse^ 

guente  barbarie.  (Cano.  Pronta,  par.  a>p.M  6.) 

S.  i.  Stampa,  per  Effigiamento  di  che 
che  sia  ottenuto  su  la  carta  o  altra  ma- 
teria per  mezzo  d'intaglio  iii  legno,  o  in 
rame ,  o  in  aciajo ,  ec.  -  Egli  (Allerto  Dn- 

RTo)    dovette    eseguirla    (laTedutadiVeoeua)  a. 

quel  tempo  eh'  ei  dimorò  in  Venezia  per 
cagione  della  celebre  lite  ch^egli  ebbe  con 
Marcantonio,  il  quale  aveagli  contrafatte... 
le  stampe  della  Passione ,  e  vendendole  in 
Venezia  come  se  fossero  di  mano  d^  Alberto . 
medesimo.  Aigar.  7, 178.  Fate  di  attentamente, 
considerare  le  figure  del  Mercurio  e  del 
Nettuno  che  adornano  quelle  stampe.  IcL  7, 

179.  -  SaWio.  Id.  perf.  piti.  Rol.  Frcart,  p.  XXIX. 

%.  %  Stampa,  per  Forma*^  -  Voi  ne  an* 
drele  co  U  capo  basso  alla  porta  di  Porfi* 
ria ,  e  batterete*  Chi  si  farà  alla  finestra , 
sùbito  v^ aprirà,  credendo  che  voi  siate 
Leandro,  che  ora  tutto  tutto  lo  somigliate, 
che  parete  fatti  in  una  stampa.  Lanai,  11  com- 

modo,  a.  4*  i^  Gtamlml.  Apptr.  e  Fcs.  p.  iSa. 

%.  5.  Stampa.  Strumento  di  Cucina,  -  r. 

TAGUAPASTA. 

%.  K.  Stampa.  Ferruzzo  tagliente  co  'l 
quale  si  trinciano  e  si  bucherano  le  drap- 
perie, e  simili.  (Cnu.  in  STAMPARE,  verbo»  S.. 

%.  tt.  Stampa  di  dire,  per  Usuale  maniera 
di  dire,  di  complimentare,  ec,  che  anco 
a  un  bisogno  diremmo  Formolario.  ■•  Per 
uscir  di  quella  stampa  di  dire  Baciate  le 
mani  alla  signora  Marchesa,  mi  protesto 
che  da  qui  innanzi  sMntende  nella  fine  delle 
lettere,  come  il  buon  prò  dopo  la  mensa. 

Car.  I«lfe.  ÌDcd.  Il  l5i. 

%.  6.  Stampa,  figuratam.,  per  Qualità.  « 
Non  potrà  dolersi  il  sacro  Collegio  di  non 
avere  avuto  un  Cardinale  dì  buona  slampa. 

BenUv«Lctt.p.i6i. 


STA— STA 


—  668  — 


STA— STA 


S.  7.  Stawa.  T.  degli  Uecellatori.  Quelli 
uccelli  seccati  e  ripieni  di  paglia  che  si 
mettono  nelle  tese  per  far  calare  li  altri 
uccelli  della  loro  spezie.  (oiib.nceeiiter.p.  ig, 

2i.-SaY.  Ornit.  a,  967,  3ai;  -3, 117.) 

$.  8.  A  STAMPA.  Locuz.  avrerb.  y  signifi- 
cante Stampato,  Impresso  co'tipt^  Publio 
cato  per  mezzo  della  stampa.  Cosi  diciamo 
A  PEDINA,  intendendo  Scritto.  -  Non  yoirei 
che  questa  fosse  la  prima  cosa  che  si  ve* 
desse  a  stampa  del  mio.  Car.  Leti,  i,  77. 

S.  9.  Esseri  d^  una  stavpa.  Per  Essere 
della  medesima  patita.  Anche  diciamo 
Essere  d'una  buccia.  •  Gcab.  Sei  tu  liberale? 
Tin.  Spando ,  non  ispendo.  Goab.  Quando 
ne  hai,  n^è  vero?  Takp.  S^intende.  Goah.  Noi 
Siam  d'una  stampa.  Aret.  ipocr.  a.  5»  •.  i3»  p.  554. 

$.  10.  Parlare  a  stAMPA.  -  r.  in  parlare, 

verbo,  il$.  6, 

STAMPARE.  Yèrb.  att.  Propriam. ,  Far 
rimanere  su  la  carta ,  mediante  la  com- 
pressionedel  torchio,  la  figura  de' carat- 
teri strettamente  unitiin  forme  spalmate 

d* inchiostro.  (CareA.  ProDlu.  paca,  p.  il6.)  Nei- 

r  idioma  gotico  Stampa  equivale  al  hi.  Im- 
primere, Braee-WbyU,  Hbt.  Ltog.  rom.,  éc,  t.  3, 
p.  48a* 

%.  i.  Stumparb,  vale  anche  Far  stampa- 
re ^  cioè  Commettere  un  autore  ad  uno 
stampatore  l'impressione  d'alcuna  sua 
propria  opera.  Per  es.,  Il  tale  ha  stampa- 
to  parecchie  opere  s  cioè  II  tale  è  cmtore 
di  parecchie  opere  publicate  con  la  slam- 

pa,  (Caren.  Prooln.  par.  a,  p.  116^17.) 

S.  2.  Stampare,  per  Improntare  nel  cuojo 
fioretti  e  simili  arabeschi.  (  f.  amehe  stam- 

PARE,  inforta  di  sutt.  m.)  «  E  SÌ   SOVeUtC  nOtt 
si  Stampan  scarpe.  Dia.  Comp.ìnUUId.  Tar.SarLcr. 

$.  5.  Stampare,  per  Coniare,  Impronta^ 
jre  (fcnedaglie  o  monete).  •  In  diversi  modi 
si  stampano  le  medaglie;  e  quello  che  gè* 
neralmente  si  dice  coniare,  a  noi  pare  che 
particolarmente  ancora  si  debba  intenderò, 
essendoché  egli  è  uno  de^  modi  con  che  si 
stampano  le  dette  medaglie.  Ben-CeU.  Op.  3, 106. 

STAMPARE.  In  foìrza  di  sost.  m.  Nel  seg. 
es.  significa  Lo  improntare  nel  cuojò  fio- 
retti ed  altretali  leggiadrie  j  i  quali  cuoj 
cosi  stampati  servivano  neUcmpi  andati  a 
vnrj  usi  ed  anche  per  le  scarpe.  -  Di  con- 
fetti contendi  Quando  ti  troverai  con  spe- 
ciali; Di  borse  e  di  sendali  (lendadi)  Con  sc- 
tajoli  e  di  lor  condizione;  D^un  cappel  di 


falocme  E  d^uà  beilo  stampar  co  i  cdzoit- 
ro  ;  Di  nesti  e  di  pomaro  (pomario),  Gtafdioi 
ed  erbe  coM  lavoratore.  Harber.  Docom.  «,  n. 
(L' Dbaldini  nella  Tav.  barber.  fk  corrispon- 
dere a  Lo  stampar  co  'l  calzolaro  questo 
latino:  u  Desiamparum  ingsnio  eum  cer- 
done.  m) 

STAMPATO.  In  forza  di  ausi.  m. ,  per 
Libro  stampato.  «>  U Adriani  scambiò,  e 
pose,  in  vece  d'Almeivi,  Atalanta,  contro 
a  tutti  i  manoscritti  e  stampati.  Dat.  Vtt.  Pìu. 

61.  -  td.  ih,  75,  e  altroTe. 

STAMPATORlÌGaO.  Sust.  m.  avvait.  di 
Stampatore.  Stampatore  che  stampa  e 

poco  e  male.  (Tomo^at.  Noot.  Propoa.) 

STAMPELLA.  Sust.  f.  Gruccia.  -  £gli 
noil  è  più  il  tempo  che  lutto  il  di  eoa  questa 
naia  stampella  correndo  le  poste  mi  davano 
le  aporehe  industrie  il  mio  dannoso  guada- 
gno. Ant.  Ragion.  4ai. 

STAMPERIl)CCIA.Sust.f.avvUit.di.Sfdiii- 
peria.  povera  e  cattipa  stamperia.  (Tonnai. 

rfttoT.  Propoa.) 

STAMPETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Stampa 
nel  signif.  di  quello  Strumento  onde  si 
servono  i  legatori  de' libri  per  impriinere 
l'oro  su  le  coperte.  -  Alcuni  (baeckri)  se  ne 
vedono  ancora  con  eerte  rdbc^calure  (nfe- 
aeatare)  graffiate  coh  io  stecco,  sicciMiie  an* 
coro  certi  piccoli  incavi,  tondi,  ovati  e  bìa- 
luoghi,  fatti  cosi  in  pelle,  come  se  su  le 
superficie  del  vaso  ancor  fresco  si  fosse 
andato  calcando  via  vìa  una  stampetta  di 
ferro,  óome  quelle  de^  libraj  per  calcare  Po- 
ro su  le  coperte  deMibri.  nugà.  Var.  «peni.  3sa. 

STAMPÌINL  Sust.  m.  plur.Prope  distam- 

PU.  (Tommu.  Nttot.  Propoa.)  Attche  8Ì  dìce  BOZ' 

za  nei  sing.,  e  Bozze  nel  plur.,  o  vero 
Stamponi. 

STAMPfTA.  Sust.  f.  Sorta  iff  poesia.  Pro- 
venz.  è  spago,  ^tampida.  -  f.  11  •».  w^F»- 

cabolarj, 

%.  STAMPiTA,^per  Chiacchierate^  Provenz. 
Estampida.  -  Farne  un'altra  stampita  {mi 

brachiere)  UU  dì  vi  giuro;  lo  mO  lo  SOCh^q^U 

ha  a  dir  questo  e  quello  GbMo  non  do  m 
nulla^  ma  non  me  ne  curo.  Leopar.  Kim.  39. 

STAMPÓNE.  Sust.  m.  T.  d'Agrienlt.  Gom- 
bo.  Fusto.  -  Era  giunto  a  far  presiosi  ta- 
bacchi con  la  sola  conditura  detl*aquiu  ^ 
cui  prima  scioglieva  il  sale  ch^egli  sapéa 
trarla  dalle  ceneri  degli  stamponi  più  grossi 
dello  stesso  tabacco.  Lun.  Agfic.4, 154. 
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STAMPÓNI.  Sast  m.  Prove  di  stampa. 
Lo  stesso  che  Siampint  r.^Msia  poce.  {Cma. 

Pronta,  par.  a,  p.  139.) 

STANCARE.  Verb.  atL  Vale  presso  a 
poco,  secondo  le  occasioni  in  che  si  usa 
questo  Terbo,  Faticare,  SÈraeecnrey  Tur  le 
forze.  Indebolire,  Spossare,  Annoiare. 
(Dal  gotico  Stanfa,  Gorrispondente  al  rerb. 
ÌBt.  Defatigare,  secanào  Bruce-FFhyte,Bist. 
Long,  rom.,  ec,  y.  5,  p.  48i.  Y .  nondime- 
no STANCO  eziandio  ndla  Dissertaz.  53.* 
del  Muratori  e  nel  Diz.  galL-itaL) 

%.  1.  Starcìto.  Partic. 

S.  8.  Staroo,  partic  sincop.  da  Stancato» 
che  par  si  usa»  anzi  più  communem.  in 
ibrza  d'aggett,  onde  il  superiat.  StaucbIs- 
siao;  e»  usato  in  forza  d^aggett.,  vi  suol 
corrispondere  Lasso.  •  Già  stanco  m^hanno 
e  quasi  rintuzzato  Le  rime  tue.  Bocc  /»  iuomI. 
Rim.  ut.  k».  4,  x3.  Questa  infeliee  e  misera  età 
nostra  M^aréa  già  stanco.  Buonae.  MoAiem*  in 
RjcsoL  &iai.  tot.  tot.  3,  a05.  Dubitava  d^averri  o 
stanco  0  fastidito.  YutL,  Brcoi.  x,  118. 

STANCHEGGIARE.  Verb.  att.  frequen- 
tat  di  Stancare.  ^  Dall'  altro  canto  Firn* 
periale  (unda)  è  molto  unita  0  potente  di 
sorte»  che  fadlmente  ci  potfebbóno  fare  in 
fiiceta  uno  dei  loro,  e  roassnoBC  Morone; 
perchè  tutti  concorrono  in  lui,  al  quale  i 
neutrali,  per  ogni  poco  che  sieno  stancheg- 
giati, vi  anderaano  senza  dubio.Car.Leu.ife8os. 

▼.  a,  letu  123,  p.  igSk 

%.  STAacBKGÒiiaa.  T.  de^  Cuochi.  Tranne' 
nare  che  che  sia  in  un  vaso  con  méstolo, 
cuediiajooaitro  simile  strumento,  ^(lusin'- 
do  (iiMcaiMo)  sarà  aUa  detta  cotturO)  uno 
co  M  méstolo  lo  stancheggi  bene,  e  un  altro 
tutto  io  un  tempo  metta  nel  calderotto  una 
cuechiajata  della  sopradetta  materia.  Cum» 

Hai.  ecoaMB.,  p.  3Q2,  «dm.  livoni.,  Viguoni,  i8a7.-U.  ìb. 
^3.  (MoloM.  IfooT.  Eleo.;  UqumlMoictti/a  notare  che 
i  getUitori  di  metalli  sprimono  una  simile  ùpéraaitne  in 
riguarda  dèi  brontù  co  *l  vtrè*  StugoMret  Ctmie  si  vede 

STANGO.  Partic.  stncop.  da  5toncaYo,  che 
pur  si  osa,  anzi  più  communem.  in  forza 
d'aggett.,  onde  il  superiat.  STANCHISSI- 
MO. -  V.  in  STANCARE,  perho,  il  %.  x. 

STANGA.  Svst.  t  Pezzo  di  tranitelio  che 
serve  a  éiversi  usi.  (Crm.)  Dal  tedes.  Stange 
che  vale  il  medesiaiio.  r.  stanca  m//*  Ongbt 

dal  Sfmagia. 

%.  i.  A  SAZZA  B  STANGA,  0  VCrO  A  BAZZA 


STANGA.  Locuz*  avvcrb.  e  figur.  e  del  basso 
stile,  che  si  usa  in  varie  occasioni  per  signi* 
ficare  Dirottamente,  Fortemente,  e  simili. 
Onde 

%.  2.  Bastonari  uno  a  mazza  stanga,  vale 
Percuoterlo  fortemente,  e  non  solo  con  la 
mazza,  eo't  b<»stone,  ma  anche  con  la  stan- 
ga. (Bìr.  in  Not.  Rim.  Fagtaol.  v.  0,  ia  fine,  p.  10.) 

$.  5.  CoRroaat  vzasi,  o  simili,  a  mazza 
stanga.  Vale  Dar  dentro  a  far  versij  on- 
d^anche  per  analogia  si  direbbe  Far  chb  che 
SIA  A  mazza  stanga,  volcndo  intendere  Darei 
dentro  a  farlo.  {F.  pura  u  sag.  s.  4.)  -  Hi  sono 
lasciato  imbéceherare  da  certi  perdigiomi... 
a  compor  versi  a  mazza  stanga,  perchè  Ta- 
ria  qui  d*  intorno  a  Firenze  lo  dà.  Haki.  Tia. 

p.  i3. 

%  h.  LAVOBAai   A   MAZZA  «   STANGA.  Hodo 

basso.  Lavorare  di  tutta  forza.  Lavorare 
con  ogni  attenzione.  (Cnu.  inLAVORARS, 

ytrbùt  senma  e#.) 

%.  8.  Piovere  a  mazza  stanga.  Modo  figur. 
e  basso.  Piovere  dirottamente,  a  bigonce, 
aseuMCi  a  flagello.  -  Del  resto  T  altre 
nuove  ed  i  segreti  Son  che  qui  piove  sem- 
pre a  lóazza  stanga.  Pasiooi.  Rim.  i,  161. 

%.  6.  Star  costante,  0  simile  (come  for- 
TB,  SODO,  saldg)  ALLA  STANGA.  Figoratam.  e 
bassam.,  vale  Non  si  voler  dipartire  da  un 
luogo  f  benché  da  altri  ripulsato.  Anah 
Star  forte  0  sodo  o  sa(«fo  alla  maechia, 
al  macchione.  *  II  nemico  non  vergogna. 
Alla  stanga  sta  costante.  Jae.  Tod.  p.  io3,  tir.  g. 

STANGHETTA.  Susi.  f.  Quel  Ferro  che 
serra  insieme  le  imposte  degli  usci,  il 
guai  s'apre  e  serra  co' la  chiave,  fàeen^ 
dolo  scorrere  in  certi  annelli  come  U  chia- 
vistello, dal  quale  però  è  differente,  per^ 
che  il  chiavistello  non  si  può  0  almeno 
non  è  in  uso  aprir  co^la  chiave.  (Miattc.  61 

Noi.  Blilia.  V.  X,  p.  29,  col.  a.) 

S.  1.  Stanghetta  della  tòppa.  Spranga 
quadrangolare,  la  quale  co*l  volger  della 
chiave  in  un  verso ,  0  pure  in  perso  op» 
posto,  esce  fuori  della  toppa,  entra  netta 
bocchetta  e  serra,  0  vero  rientra  nella  top- 
pa  e  apre.  La  stanghetta  in  questo  suo  mo- 
vimento scorre  fidata  da^  piegatelli,  che 
tale  è  il  nome  dì  due  0  più  staffe  dì  ferro 
ripiegate  a  squadra,  entro  le  quali  è  soste* 
nuta  e  scorre  essa  stanghetta.  {Careo.  Prootu. 


par.  9,  p.  9 


76.) 


S.  %  Stanghetta  0  Speanghetta  (f.ìh 
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SPRANGHETTA,«v#f./.,  ii%.)t  chiamano  pure 
Quel  duolo  di  testa  ed  inquietudine  che 
si  sente  la  matina  quando  la  sera  avanti 
s'è  troppo  bevuto,  e  poco  quella  notte 
dormito  j  per  lo  qual  duolo  pare  che  il 
capo  sia  sprangato  o  legato  con  spran-^ 
ghetta  o  stanghetta  j  che  cosi  si  chiama 
ogni  verga  di  ferro  o  regolo  di  legno  che 
unisca  due  materiali  insieme.  (Mìnnc.  inNot. 

Malm.  T.  I,  p.  aa,  col.  a.) 

STANTE.  Partic.  att.  di  Stare.  -r.inS  TA 

HE,  verio,  il  S.  109  e  seg. 

STANTfO.  Aggett.  Quando  una  materia 
per  la  lunghezza  del  tempo  ha  cominciato 
a  perdere  la  sua  perfezione,  si  dicestan» 
tia.  La  qual  voce  viene  da  Stanziare  lungo 
tempo j  ed  è  il  latino  Obsoletus.  (Mìnae./ii 

Not.  ffalm.  V'  I,  p.  236,  col.i .)  F.  aneh$  LEZZO^m^f .  m. 

S*  I.  STARTfo»  si  usa  pure  in  forza  di  sust. 
m.;  onde 

S.  3.  Saper  di  stantIo»  vale  Jver  quel 
cattivo  odore  che  mandano  le  materie 
stantie.  •  Ciò  detto,  rivoltossi  al  mormorio 
Di  quelle  ambrette,  ove  a  mestar  si  pose;  E, 
pereh^elle  sapean  di  stantio.  Teneva  al  naso 
un  mazzolin  di  rose.  Bf«im.  3, 34. 

STANTfTO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Stan- 
tio in  quanto  al  signif.,  ma  non  di  coah* 
mune  uso. 

%.  Traslativam.,  per  Fecchio,  cioè  Di  vec^ 
chia  data.  -  Dopo  chM'o  v^ho  scritto,  ho 
ricevuto  due  vostre,  Tuna  e  Paltra  assai 

Stantite.  Car.  Leu.  iaed.  a,  278. 

STANTUFFO.  Sust.  m.  -  Prima  di  dare 
il  lavativo,  si  fa  prova  della  canna,  tiran- 
dosi ingiù  la  guida,  che  é  quel  legno  detto 
stantitfo,  in  fine  del  quale  sta  un  rocchetto 
incavato,  circondato  strettamente  di  stoppa. 

Papia.  Burdb.  ^2. 

STANZA.  Sust.  f.  Jlfome  generico  di  tutti 
quei  luoghi  dentro  ad  una  casa,  per  lo  più 
quadrangolari,  e  compresi  fra  le  quattro 
pareti,  U  patimento  e  U  soffitto.  (Stanza, 
Stanzetta,  Stanziuola,  son  voci  che  già  si 
usavano  in  Italia  fin  dalPan.  757.  K  Mcmor. 

e  Docam.  btor.  Due.  Lucca,!.  5,  par.  3|i«0/yocabolarìeUo 
injln9  del  tmno,)  F,  anche  C  AlMnERA,  tuH.f, 

%.  1.  Stanza  da  mangiare.  Stanza  per  uso 
di  starpi  a  mangiare,  Quella  stanza  nella 
quale  si  suole  imbandire  la  mensa.  Frane* 
Salle  à  manger.  ->  Le  stanze  poi  da  man- 
giare (ticno  pofie)  più  addentro.  AlUr,  L.  B.  Ar* 

cbit.  iSj. 


%.  %  Stanza  di  teeebno.  Co  stesso  die 
Stanza  terrena.  -  F.  in  terxeso,  su*l  ■., 

il  $,  5. 

%.  5.  RiDimsi  ALU  STANZE.  .T.  milit  B^-' 
trare  (iioMaa)  ne' quartieri  d'inverno.  -> 
Quelli  capi  giudicavano  che,  sendo  già  il 
mese  d^ottobre^  fosse  da  ridorsi  alle  stanze, 
e  riserbarai  a  tempo  nuovo  a  quella  espu- 
gnazione. MaciiUT.  Op.  a,  43». 

STANZERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  SUm- 
za.  Sinon.  Stanzetta,  Stanziuola^  Stanzù>' 
lina. 

%.  Per  Fano,  Piccolo  luogo  vuoto.  - 
Avendo  Rafaello  da  Urbino  nel  fiire  le  logge 
papali  e  le  stanze  che  sono  sopra  i  tnida- 
menti,  per  compiacere  ad  alcuni,  kseiati 
molti  vani  con  grave  danno  del  tetto  per 
lo  peso  che  sopra  quelli  si  aveva  a  reggere, 
già  cominciava  quell^edifizio  a  minacciare 
mina  pe  U  troppo  gran  peso  che  aveva  so- 
pra; e  sarebbe  eertamente  minato,  se  la 
virtù  d^Antonio  (da  s.  GaUo)  con  ajuto  di  pon- 
telli  e  travate  non  avesse  ripiene  di  dentro 
quelle  stanzerelle,  e,  rifondando  per  tatto^ 
non  Favesse  ridutte  ferme  e  saldissime.  Va* 

lar.  Vii.  T.  IO,  p.  a5a.  Un.  nlL 

STANZINO.  Sust.  m.  dtmin.  di  St4EHza. 

%.  Stanzini,  si  chiamano  certi  Scompar- 
timenti in  un  gabbione ,  in  ciascuno  et 
quali  si  possono  ridurre  le  singole  coppie 
d'uccellini  postevi  in  razza.  {Cmm.  Pn^ia.) 

ST  ANZlOLf  NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Stan- 
zia, come  dicevano  li  antichi  in  vece  di 
Stanza.  Anal.  Stanzino ,  Stanzinuceio.  « 
Per  simili  uccelletti  canori  siano  li  stanzIoU- 
ni  ed  i  nidi  posti  in  luoghi  caldi.  So4tr.  Afric  17& 

STANZONE.  Sust.  m.  accreseit.  di  ^toi- 
za.  Stanza  grande.  Nell^uso  commnnc  si 
chiama  più  particolarmente  Stanzone  una 
Grande  stanza  unicamente  destinata  a 
ripor9Ì  grosse  masserizie,  farvi  bucato, 

e  simili  cose.  (Carta.  Prootn.) 

$.  Stanzone,  per  Serbatoio  o  Luogo  de- 
stinato aconservar^i  nelV^vtmo  le  pie»- 
te  che  non  reggono  al  freddo  e  oli' orla 
aperta.  Quello  destinato  parUcolarm.  a  con- 
servarvi le  piante  degli  agrami  si  diee  ao» 
che  Aranciera  o  Cedroniera  o  Citronierm. 
Frane.  Orangerie.  Lo  Stanzone  riscaldato 
per  mezzo  di  stufe  o  fornelli  si  chiama  5lv/ii. 
Simili  serbatoj  si  chiamano  pure  Tepiémrj. 
Noi  altri  Lombardi  usiamo  il  termine  ge- 
nerico di  Serra ,  tolto  dal  firanc  Serre.  - 
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Nel  mese  d^aprile  si  cavino  li  agrumi  dagli 
stanzoni,  mettendoli  ne^  giardini.  Trine.  Agrìe. 
I,  ai4.  Si  mettano  poi  ogni  anno  le  dette 
piante  (d'agramì)  negli  stanzoni  circa  alla  metà 
del  mese  di  novembre,  u.  ib.  x,  axS.  •  id.  ìb.  x, 

AX7,axS,«c. 

STANZUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Stanza. 
Sinon.  Stanzeita.  -  In  quanto  a  me»  non 
ìstimo  uomo  di  gusto  umano  colui  il  quale 
non  sente  straordinario  diletto  in  vedere, 
dentro  i  confini  angusti  di  una  stanzuola, 
epilogata  la  faccia  dell^universa  terra  nelle 
tavole  geografichQdeir  industrioso  Setten* 
trione.  Torìc«i.  Lm.  «cad.  p.  X89.  Senz'altro  deli- 
berò (U  buona  lèmina)  di  ubbidire  (obedÌK)  a'  COU- 

sigli  di  SUO  firatello,  il  quale,  secondo  la 
promessa ,  le  fece  un  pezzo  discosto  dal 
monastero  fabricare  alcune  stanzuole  ac- 
conmiodate  al  fine  che  si  pretendeva.  Maff. 

G.  P.  ViL  Con&ai.  in  Yit  S.  Pae.  cap.  8,  p.  74,  col.  x. 

STAPPARE.  Yerb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  (Dal  sust.  Tappo,  sinon. 
di  Turacciolo*)  Cavare  il  tappo  dalle  bot^ 
Uglie,  Sturarle.  -  Per  tutto  un  chiedere. 
Per  tutto  un  dare.  Stappare  e  mescere,  £ 
ristappare;  Un  moto,  un  vortice  Di  mani 
impronte,  E  piatti  e  tavole  Tutto  in  un 

monte.  Giosi.  Gina,  ne/ Balio. 

STAPULA.  Sust.  f.  Magazino.  Franò. 
Étape.^  la  questo  mezzo  T  impresa  de' Me- 
dici bolliva  forte,  e  a  Siena  si  &ceva  sta- 
pula  di  tutta  la  provisione.  Macbiar.  Op.  3, 89. 

STARDA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  Otis 
Tarda  Lin.  -  Sinon.  Otis,  seu  Tarda  apis 
Aldrov.;  Otarda  o  Starda  maggiore  Sior. 
Uccel.  -  Frane.  La-  grande  outarde.  (Sar. 

Ofiiit.  a,  ax8.) 

%.  StAEDA  MAGGlOaZ.  -  r.  mei  uam. 

STARE.  Yerb.  intraos.,  che  spesso  ac- 
compagnasi con  le  particelle  pronominali 
usate  come  espletive.  In  generale  esprime 
Io  Esistere  in  una  permanente  e  parti" 
colar  maniera,  che  viene  determinata  dal 
contesto  con  voci  espresse  o  sottintese.  Lat. 
Sto,  OS.,  (In  sanscr.  U  verbo  Stha  vale  a  noi 

Tenersi,  MeSiStere.)  Jfùta  utclta  nei  p^umto  per* 

fetu.  «  Spesso  stiè  solo,  e  taque  vigilando. 
Jac  Tod.  p.  463,*str.  7.  E  tutte  insieme  aggratic* 
date  e  strette  Stiér  d^uva  in  guisa  alle  sue 
frondi  appese.  Car.  Eocìd.  i.  7»  ▼•  xo6.  Allor  stiè 
Tana  cheta,  E  girò  cheta  Tonda.  Cbùbr.Op. 
1,69.  (Sta,  Stiér,  cioè  Stiero,  in  vece  di 
Stette,  Stettero.) 


S*  i.  Stabb,  congiunto  a  un  infinitivo 
per  mezzo  della  preposizione  Su.  Maniera 
figur.,  che  talvolta  significa  Essere  in  pro- 
cinto 0  in  rischio  di  far  la  cosa  espressa 
da  gueWinfinitiPO  dependente  da  esso  ver- 
bo Stake.»  Soccorri,  Lio,  ch^iosto  su  Pan- 

negare.  Jae.  Tod.  p.  xo38,atr.  xx. 

$.  2.  Stabb,  per  Fermarsi  in  un  paese 
a  dimora.  •  Dovunque  tu  anderai,  ed  io 
verròe  (▼errò);  e  dovunque  tu  starai,  io  si 

starò.  Lflir.  Radi,  p.  7  io  principio. 

S.  5.  Stabb,  per  Indugiare.  -  Io  credo 
che  impetrerò  eh'  egli  starà  qualche  di  a 
fare  le  nozze.  MachìaT.  Op.  7,  a3o.  Queste  galere 
di  Spagna  stanno  molto  a  comparire.  Car. 

Leu.  a,  437.  La  padrona  la  chiamò  (una  certa  ma 

Ancittiitita),  e  a  posta  fatta,  per  mettere  ad 
effetto  un  suo  fiero  proponimento,  la  mandò 
in  vicinanza  per  un  servigio  ;  che  mentre 
ch'ella  stette  a  tornare,  la  buona  donna, 
presa  una  certa  canna,...  ed  empiutala  d'una 
certa  polvere  avvelenata,  se  n'andò  alla 
stanza  dove  il  giovanetto  addormentato 

giaceva.  Fireu.  Op.  X,  x3o. 

%.  4.  Stabb,  in  senso  anal.,  per  Trate^ 
nersi.  Mestarsi,  Rimanersi  dal  far  che  che 
sia.  Impedire  a  sé  stesso  il  farlo.  -  Che 
sto  io,  che  non  la  chiamo?  Machiar.  Op.  7, 59. 
Non  sta  d'andar  per  questo  innanzi  Astol- 
fo. Atios.  Pur.  34,  6. 

$.  tf.  Stabe,  parlandosi  di  tempo,  vale 
talvolta  Passare,  Scorrere;  ma  notisi  nel 
seg.  es.  la  maniera  d'usar  questo  verbo  in 
questo  significato.  -Partitosi  con  animo 
deliberato  di  fere  il  tradimento,  stette  al* 
quanti  di  eh'  egli  non  comparse  in  corte. 

Fircu.  Op.  1,  x48. 

%.  6.  Stabb  a  bada  0  alla  bada.  -  v,in  ba- 
da, eu*t,f.,  t  S.S*  a,  3,  4* 

$.'  7.  Stabb  a  bbcgatbllb.  -  r.  tm  beccatel- 

LA,  euet./.,  il  $.  x. 

%.  8.  Stabb  a  bbllosguabdo,  0,  disgiun- 

tam.,  A  bello  SGUABOO.  'F.ln  BELLOSGUAR- 
DO a),  il  s. 

%.  9.  Stabb  ad  agio,  Stabb  m  agio.  -  K  im 

AGIO,  sHsL  m,,  I  s.$<  3o  a  3x. 

%.  10.  Stabb  ad  alcuno  una  cosa.  Per  Es- 
sere  una  cosa  in  arbitrio  d'alcuno,  Dipen^ 
dere  essa  cosa  da  lui,  dal  suo  volere,  ec. 
-  Io  ne  dubiterei,  se  egli  stesse  solo  a  te; 
ma  io  temo,  ec.MaciiiaT.Op.  7,336.  (Il  lat. ha: 
u...  si  in  te solum  sit eitum. ») Li adulator 
non  li  posso  patire;  Trovo  ch'e'  son  cagion 
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di  mille  mali;  S tesategli  a  me»  ch^io  li  vorrei 

punire*  Lcopar.  Ria.  9. 

$•41.  Stare  ad  aspetto.  -  r.  i»  ASPETTO, 

siut»  m.  (dai  vtrho  AxpcUare),  1/  S.  s,  p.  566,  e«/.  i. 
$.  12.  StAEBADIN)SSO.*  f^.  in  ADDOSSO  i  %,%. 

2%  e  39. 

%.  13.  Stare  A  dire.  Maniera  ellttt.»  la 
quale  in  certe  occasioni  viene  a  significare 
Stare  ostinato,  o  ferma,  o  simili,  a  dire,  E 
tale  maniera  è  tritissima.  ^  Né  mi  state  a 
dire  che  per  cagion  mia  nascono  al  mondò 
ancora  tanti  svenevoli»  tanti  scimuniti,  tanti 
inutili;  poiché  questi  pure  son  necessarj. 

Aicc.  A.  M.  Rim.  e  Proa.  i6x. 

%.  14.  Stare  a  DòiiDOto.  -  y.  in  dondolo, 

/cmC.  m.,  il  $,  a. 

$•  Itt.  Stare  a  dovere;  -Stare  a  dovere 
UN  conto»  una  scrittura,  ec;  *  Stare  il  do* 

vere.  -  r.  /«  DOVERI,  sugi,  m,,  i  $.%,  4. 5, 6. 

S.  16.  Stare  ad  una  cosa,  che  per  ellieei 
diciamo  Starci,  vale  Crederla^  Crederci , 
Lasciarsi  da  essa  ingannare.  ••  Mi  ricordo 
aver  udito  raccontare  d'un  oriolajo  del  Gran- 
duca Ferdinando  che  gli  aveva  fotte  un 
orinolo,  il  quale,  percotendo  con  quattro 
palline  di  metallo  in  alcune  strisce  d'or* 
pelle  lasciate  pendole  e  in  isola  nella  cassa 
del  medesimo  oriuolo,...  contrafoceva  si  al 
naturale  una  caduta  d'aqua,  che  si  pigliava 
in  iscambio  da  una  fonte.  Può  essere  che 
quel  forestiero  che  entrava  a  vedere  T  ap- 
partamento del  Granduca,  ci  stesse,  e  che* 
entraodovi  nel  tempo  del  solleone  tutto 
accaldato,  credendola  fontana  effettiva,  ci 
trovasse  delisia  e  ricreo;  ma  che  ce  la  tro- 
vasse il  Granduca  e  ogni  altro  che  prati- 
cava quelle  camere,  me  la  rido.  Magai.  Lciu 
acM»t,  leu.  II,  p.  179.  N'é  uscito  Di  casa  vostra 
up  altro  (Diavolo)  Che  air  abito,  al  visaggio. 
Oh  razza  maladettai,  Tutta  nata  e  sputa- 
ta Par  la  vostra  servetta.  E  sai  s'è"  s'affatica 
A  formi  cenni.  Ohibò,  Non  ci  sto,  non  ci 

sto»  Baldov.  Chi  la  torte,  te,,  a.  s,  e.  la,  p.  5x 

%.  17.  Stare  a  far  che  che  sia.  Stare  oe* 
eupato  a  farlo.  Attendere  o  i>arsiafarlo. 
■-  Mentre  che  in  piazza  si  fa  tomeamento,  U 
popol  tutto  stava  a  baloccare.  Pale.  Ldg.  Morg. 

9, 41  •  (^*  MicAtf  Meik  Voe.  e  Mao.,  <w7. 1,  Im  II«U  «/  S.  7 
4i  STARE,  «'erfrtfj 

S.  18.  Stare,  v*  g.,  a  far  scarpe^  o  per^ 

A  GALZOLAJO  0  AL  CALZOLAJO,  AL  BARBIBRS,  AL 

LEGNAIUOLO,  c  Simili.  Fare  o  Esercitare  il 
mestiere  del  calzolaio,  del  barbUrcj  del 


lefffèij^olo,  ec.  •  E  se  niuno  fosse  die  vo- 
lesse stare  a  cucire,  o  a  barbieri,  o  a  ako- 
lajo,  0  farsettaj,  o  fabri,  o  ad  ogni  arte  a 
die  fussino  (foucto)  disposti,  troveretele  loro, 
ed  acconciateli  a  botega.  Swp. vaig.  ^wà 
Sieut&T.  53,p.  lAi.  E  per  modo  un  coroiaie 
Misurò,  ed  un  sorbo  ed  un  querciudo,Che 
parve  stato  un  anno  al  legnaiuolo.  Bia.i« 

Rtm.  Lari.  l,  il 3. 

$.  i9.  Stare  a  freno,  Stare  »  nuo.  - 

y.  ìm  FB£N0,  ntst.  m.,  i  %.%.  7  e  8. 

$.  SO.  Stare  o  Starsi  al  FRESco,-r.iii  fre. 
SCO,  flggtir..  il  s.  5.      , 
%.  SI.  Stare  alla  dora.  -f.  imUmo^Mgpu., 

f  S.S<  IO  e  II. 

$.  23.  Starsenr  alla  larga.  -  Fjm  URGO, 

^gg^ii'»  i  %$'  35  #  36. 

$.  S5«  Stare  alla  vira  s^  alcuno.  -  r.à 

BUEA,  Susi./,  «  ti  s.  18. 

%.  24.  Stare  all^  altrui  eorcieb.  -Vm 

MERCEDE,  sutt.  /.,  ii  %.  3. 

.    %,  25.  Stare  all^ria.  ^F.tm  ARIA,  mi./., 
a  $.  3o. 
S.  S6.  Stare  alla  riprova.  •r.iamKO' 

yA,tfiw/./.,i/S.  3. 

S.  37.  Stare  alla  spcranza  ò  a  spauiiu. 

-  F,  te  SPERANZA,  stut./.,  i  $,%,  10  «  11. 

$.  28.  Stare  al  paragone,  per  lo  stesso 
che  Stare  alla  riprova,  -  K.  te  riprovi,  tut. 

/.,  ii  passo  ailegau  ji«/s.  Stare  ìmal  rir«ta,  dmìUÌ. 

S.  39.  Stare  al  solco.  FiguratameDte.  - 

F.  te  SOLCO,  Mui.  m^  ii  $.  6. 

$.  30.  Stare  a  martello.  -  r.  te  MARTEL- 
LO, sust.  m.,  i  S4*  9'  10. 

S*  31.  Starr  a  veutb.  -  KimVLEsm,nri, 
/.,<'«.  37. 

%.  33.  Stare  a  pane  e  a  cipolla,  or.ta  PA- 
NE, Susi,  m.,  ii  %,  48. 

%.  53.  Stare  a  ribecco  odr  alcoro.  Stere 
a  tu  per  tu,  •  F,  in  ribecco,  «»#i.  «nì/f. 
$.  34.  Stare  a  spulciare  il  gatto.  'F,u 

GATTO,  sust,  m,,  ii  %.  S. 

%9  33.  Stare  a  studio.  -  F.  te  STUDIO,  tut 
M.,  a  B*  9. 
%.  36.  Stare  a  suono  di  campaeblu  o  m 

GAUPARELLE.»  F,  in  CAEIPAllELLA,  smst,f„  i/  L  ^ 

S*  37.  Stare  attaccato.  FiguraUmeotc.- 

F.  te  ATTACCARE,  ver6c,ii  $.  3S. 

S.  38.  Stare  bere  ,  seguitato  da  un  iofi- 
oitivo  preceduto  dalla  preposÌEÌoiie  ai,  suole 
importar  lo  stesso  che  Meritare  di,  Cirnve- 
nirsi  che,  e  similL  «  Li  modi  del  parisre 
stanno  bene  di  considerarsi  da  coloro  die 
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sono  instromenti  della  pof  sia.  Segni,  Poet.  Amt. 
193.  (Anche  poteasi  dire:  l  modi  del  par^ 
lare  sia  bene  che  8(  considerino  da  coloro, 
ee.  Poco .  prima  Io  stesso  scrittore  ado- 
pera in  questo  medesimo  senso  il  yerbo 
Jppartenere,) 

%.  39.  Star  bbnb  0  halb  ad  una  cosa.  Lo- 
eaz.  dlitt.y  il  cui  intero  è  Star  bene  0  mole 
in  quanto  ad  essa  cosa;  che  viene  a  dire 
Esserne  bene  0  mtd  proveduto,  fornito,  - 
A  Firenze  il  luglio  e  l'agosto  si  sta  male  a 
pesce,  perchè  vi  arriva  sempre  fródicio  e  puz- 
zolente. Red.  Lctt.  stainp.  i8a5,  p.  85. 

$.  40.  Star  bbnb  con  alcuno.  Per  Essere 
o  Conservarsi  nella  grazia  di  lui.  -  Sta' 
bene  con  Cristo,  e  fa* ti  bette  de' Santi.  Machiiv. 
Op.  7,  i3i.  (Badisi  alla  locuzione,  non  al  con- 
cetto.) 

$.  41.  Starr  cova  suocera  e  nuora.  "  V,  in 

NUORA,  sust.f.,  a  s.  I. 

$.  4S.  Starb  con  alcuna  i^brsona  y  vale 
propriamente  Stare  insieme  con  essa.  Con* 
vipere  con  quella.  Stare  in  sua  compagnia, 
Conversare  con  la  medesima,  e  simili,  ^e- 
condoché  richiede  il  contesto.  -  Onestissima 
giovine  è,  e  per  povertà  non  si  marita  an- 
cora; ma  con  sua  madre,  savissima  e  buona 

donna,  si  sta.  Boccg.  3,  b.  9,  t.  3,  p.alS.  (F.  netU 
Voc.  e  Mao.,  90L  a,  rOsienraaaoM  «/  S-  XXVI  di  STA* 
RE,  verbo!) 

%.  45.  E,  Starr  con  alcuna  persona,  dicesi 
anche  per  verecondia,  o  per  decenza,  o  per 
altro,  intendendo  Stare  insieme  due  per- 
sone in  modo  men  che  onesto.  -  Quando 
io  sono  stato  una  volta  con  la  mia  (doooa) 
per  quello  affare,  e'  mi  par  esser  più  leg- 
giero che  una  penna.  Dice  Salvestro:  Sta' 
con  lei  due  volte,  e  volerai.  Saochet.  bot.  xia 

(cit,  datlm  Cn».). 

%.  44.  Starr  con  le  pebri.  Figuratamen- 
te. -  V.  in  FEBRE;  sust.f.,  ti  f.  10. 

$.  48.  Stare  costante,  o  simile,  alla  stan- 
ga. -  F.  JM  STANGA,  sust.f.,  il  S.  6. 

$.  46.  Starr  d'accordo.  -  r.  in  ACCORDO, 

stut.  m,,  il  S.  23.  * 

S*  47.  Starr  del  fatto  di  alcuno,  per  Es^ 
seme  innamorato.  -  K.  in  fatto  ,  tasi,  m,, 

%,  48.  Starr  dentro  la  riga.  Figurata- 
mente. -  r.  in  KlGkfÉtist./.,  Il  s.  10. 

%.  49.  Stare  di  buon  animo  ;  -  Stare  di 

FORTE  ANIMO.  -  F.  in  ANIMO,  sust.  m. ,  i  S-S-  lOO 

e  lor. 

Voi.  V. 


%.  50.  Stare. DI  casa.-  F.  in  ck%k,tusi.f,, 

l/S-aa.      . 

$.  VI.  Stare  di  che  che  sia  ad  alcuno. 
Locuz.  ellitt. ,  usata  co'l  valore  di  Star 
mallevadore  di  che  che  sia  ad  alcuno.  « 
Che  ciuccìolaccio  t  ;  di  cotesto  ve  ne  voglio 
stare  io  per  un  danajo  (denaro),  anzi  per  una 
ghiabaldana,  che  se  ne  danno  trentasei  per 
un  pelo  d'asino.  VaRh.  Sooc.  a.  4,  %,  6,  p.  104. 

%.  52.  Stare  di  meglio.  Lo  stesso  che  Star 

meglio.  -  F.  l*es.  in  MEGLIO,  comparativo  di  Buo- 
no, il  S*  i3. 

%.  55.  Stare  fra  le  due  aque.  Figurata- 
mente. -  F,  in  AQCA,  9HH.f.,  il  S.  167. 

S*  54.  Stare  in  arme.  -  r.  in  ARMA,  tn*i.f,, 

ii$.  Ila. 

S-  55.  Stare  in  astratto.  *  r.  /»  astrae- 

RE,  verbo,  il  $.  9. 

%.  56.  Stare  in  barba  di  micio.  -  r.  ìr  MI- 
CIO, éuit.  m.,  f/  S.  X. 

$.  57.  Starb  in  afLico.  -  F.  in  BfLlco,  sutt. 

nr.,  i  $.$,  6  e  7. 

$.  58.  Starb  in  cbrvbllo.  Per  Stare  a  se- 
gno. Far  senno.  -  E  predando  e  ardendo 
il  paese,  li  costrinse  a  stare  in  cervello  e  ad 
avere  di  grazia  la  pace.  Giamimi.  Uu  Ear.  194. 

%.  59.  Stare  in  corso.  •  F.  in  CORSO,  eust. 

m,.  Ut'  x5. 

$.  60.  Stare  in  donna.  -  r.  in  donna,  sust. 

f^il$.S. 

$.'  6i.  Starb  in  fresco.  '-F.in  FRESCO,  ag- 
getta, il  s.  6. 

%.  62.  Stare  ik  grugnetto.  -  F.  in  GRU- 

GHETTO,  siui.  m.,  il  $.  a. 

%.  65.  Starb  in  pari.  Dicesi  delle  Bilance 
che  stanno  in  equilibrio.  -  F.  in  pari,  aggett., 
il  %.  4a. 

%.  64.  Stare  ra  prova  con  uno.  -  F.  in  PRO- 

VA,  smst.f.,  il  %.  16. 

%  65.  Stare  in  tono.  «  f:  in  TONO,  #»#».  m,, 

i  S.S>  ia«  i3,  i4i  i5  •  16. 

%.  66.  Stare  in  una  sentenza,  in  una  opi- 
nione, 0  simile,  DI  ALGUNa  Vale  Attenersi 
a  quella  sentenza,  a  quella  opinione,  ee.  • 
Stando  nella  dottrina  d'Aristotile,  anzi  di 
tutti  quanti  i  filosofi,  appresso  i  quali  non 
in  altro  il  fluoro  consiste,  che  nell'essere  le 
materie  di  sottilissima  e  tenuissima  sustan- 
za,  e  prontissime  al  moto  per  ogni  verso, 
chi  mi  potrà  vietare  ch'io  non  porti  in 
campo  anche  il  fuoco,  ec?  Pap.  Umìd.  e  Scoc.  3i. 

%.  67.  Stare  in  uno  stato  0  in  istato.  - 

r.  iM  STATO,#»#i.m.«  1/ S> 9- 

85 
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S.  68.  Stakb  male,  0  simile ^  dello  sto- 
MAco,  DEL  CAPO,  Gc.  Star  male  per  cagione 
dello  stomaco  o  del  capo,  ec,  tormentato 
o  afflitto  o  incommodato,  ec.  «  Io  sletti... 
pessimamente  dello  stomaco,  e  fui  per  tor- 
nare addietro.  vnui»n.  Viag.  3. 

$.  60.  Stare  male  db>atti  di  alcuho,  per 
Esserne  perdutamente  innamorate.  -  r.  /■ 

FATTO,  siut.  m.,  il  S.  ai. 

%.  70.  Stak  male  d^un^  impresa,  e  simili. 
Miuscir  male  ad  alcuno  quella  impresa, 
0  altro  che  che  sia.  •  In  questo  Florio  s^ap- 
pressò  verso  di  lui  (ai sioìMaico),  e  disse:  Ca- 
valliere^  certo  mala  prova  ci  fa  il  tuo  orgo- 
glio ;  e  già  del  primo  assalto  stai  male.  Disse 
il  siaiscalco:  Niente  starei  peggio  di  te,  s'io 
fossi  a  eavallo.  Booc.  Faoc.  i.  a,  p.  aeo. 

%.  71.  Stare  o  Starsi  ne^suoi  pa!I!U.  Fi- 
gurataaiente.  -  r.  in  panno,  ^ust,  m.,  a  s.  i5. 

$.  73.  Stare  sopra  di  alcuiio,  per  Stare 
sopra  la  fede  di  essOy  cioè  Confidarsi  in 
esso  9  Riposare  sopra  la  sua  fede.  -  Un 
amico  mio  servirmene  (diceniacnari)  Dovéa 
fìn  ieri,  e  poi  mi  fece  intendere  lersera, 
ch'era  già  notte,  che  darmeli  Farebbe  oggi 
o  doman  senza  alcun  dubio.  Ma  sta'  sopra 
di  me;  doman  non  fieno  Venf  ore,  che  li 

avrai.  Ario*.  IjCD.  a.  I,  b.  3,  un  poco  clopo  il  prtoctpio. 

S.  75.  Stare  sopra  di  sé.  Per  Stare  in 
contegno.  Non  usare  atti  famigliari  con 
altrui.  Anche  si  dice  Stare  su  le  sue  o  insù  le 
sue.  {v.  appresso  i7  s.  8i.)  •  Altre  non  contente 
di  questo  solo  tormento  della  gelosia,  dopo 
che  ramante.ha  fatto  tutti  i  testimonj  d'a- 
more e  di  fedel  servitù,  ed  esse  ricevuti 
r  hanno  con  qualche  segno  di  corrispon- 
dere in  benivolenza,  senza  proposito  e 
quando  men  s'aspetta  cominciano  a  star 
sopra  di  sé,  e  mostrano  di  credere  ch'egli 
sia  intiepidito  ;  e  fingendo  nuovi  sospetti  di 
non  essere  amate,  accennano  volersi  in  ogni 
modo  alienar  da  lui»  Castìgi.  Corug.  a,  106. 

%.  74.  Stare  sopra  le  spine.  -  F,  m  SPINA, 

sust.  m.y  il%,  S, 

%,  7K.  Stare  sotto.  T.  del  giuoco  detto 
Capo  a  niscondere.  Dicesi  di  Colui  che  si 
mette  co  H  capo  in  grembo  lui  un  altro 
che  gli  tura  li  occhi,  mentre  un  altro  0 
più  si  nascondono,  e,  nascosti,  danno  cen- 
no, affinchè  quegli  si  rizzi,  e  cosi  con  li 
occhi  turati  vada  cercando  di  coloro  che 

si   sono  nascosti,  (r.  l'intera  descriz.  di  questo 
giuoco  in  Not.  Malm.  t.  I,  p.  JjB,  col.  a  ) 


%.  76*  Starr  so  bbllo.  -f.  te  wbaa).  aggetta 

il  $.  a3 ,  dove  si  può  aggÌHg»ére  mm  mitro  ar.  r^triU  im 
CAMPANA,  sMet.f.,  S.  11. 

%.  77.  Stare  su  la  guerra.  -  r.  te  CXiEk' 

KÌL,sust.f.pil%.  58. 

%.  78.  Stare  su  la  sveglia.  -  F.  te  SVE- 
GLIA, sust./.,  ftuebim  da  toraacalve,  il  S*  a. 

$.  79.  Starb  su  l'avviso.  -  F.  te  AVVISO, 

susi.m.,il%.  ta. 

%»  80.  Stare  so  le  a«  degù  alberi. -F. 

te  ALBERO,  sust.  m.,  il  S.7. 

%.  81.  Stare  so  lb  sub  o  msù  le  sue,  i 
Guardare  che  alcuno,  quando  ti  fu9dla, 
otua  lui,  non  ti  possa  appuntare j  e  par- 
lare e  rispondere  in  guisa  che  sjfii  non 
abbia  onds  appiccarti  ferro  addosso,  e 
pigliarti,  come  si  dice,  a  mazxàechera,  o 
giugnerti  alla  schiaccia.  Usasi  ancora  nella 
medesima  significazione  Stare  alt' erta,  e 
Stare  insù*l  tirato,  e  ifon  lirBcfare  <a- 
tendere.  (Vireb.  EroL  i,  169.)  Il  Bottari  per 
altro  avvertisce  in  nota  che  n  Stame  au  u 
SUB  oggi  si  usa  dire  di  Coloro  che  non  si 
addomesticano  troppo,  né  prendotw  trop- 
pa  famigliarità  f  ma  se  ne  stanno  conte* 
gnosi.  t9 

%.  83.  Stare  su  lb  volte,  ^er  diarie  «t- 
tento  a  soliermirsi.  -  Ei  s'è  rivolto  in  qui; 
convien  chMo  faeia  Della  necessità  virtii: 
buon  viso,  Star  su  le  volte,  andare  alia 

parata,  ec.  Boonar.  Fkr«  g.  1,  a.  a,  a.  4t  P«  >6»  «>'•  i* 

%.  83.  Stare  su  lMrtonato.  -  f.miio  «Rf« 

TONARE.  «^A0,tf/s.  3. 

S.  84.  Stare  su  lo  sento.  -  F.  te  SCHIFO, 

«fV'*!  H  S«  3* 

S.  85.  Stare  su'l  tirato.  -  F.  te  tir  ars, 

vrbo,  i  S«S'  76,  77  e  78. 

%.  86.  Stare  so  uh  podere.  Jverlo  in  af- 
fitto. »  Oh  come  trova  egli  lavoratore  che 

vi  stia  su  (sa  certo  podeit),  SO  VI  81    pCfde  Is 

ricolta,  scórticanvisi  e  (i)  buoi,  e  vi  roina 

la  casa?  Ceech.  Dot.  a.  3,  s.  3. 

%.  87.  E,  STARE  SU  UN  PODERE,  parlandosi 
di  bestiame,  vale  JEsaere  allevato  e  goper- 
nato  e  taf  orare  il  bestiame  in  esso  pode- 
re. -  Quanti  buoi  si  sono  lenaU  su  cotesto 
podere,  non  vi  sono  stati  su  un  waese,  die 
si  sono  rotti  il  colio  o  capitati  male.  €«&. 

Dot.  a.  3,  s.  3. 

%.  88.  Stare  TACCA  tacca.-  f.  te  TACCA,  mj'. 

/.,  il  s.  Am^RE  0  Stìri  tacca  tacca,  cheèiij^ 

%.  89.  Ardar  a  stare  im  vn  luoco.  Per 
Andare  ad  abitarvi ^  a  stanziarvi.  -  Né 
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altra  tariasioiie  è  dal  partirsi  oessiBre  cac- 
ciato d^ttoa  terra  e  andare  a  stare  in  un'al- 
tra, se  non  quella  che  é  in  quelle  medesi- 
me città  che  noi,  da  sciooca  opinione  traiti» 
nostre  diciamo,  di  una  casa  partirsi  e  an- 
dare a  stare  in  un'altra.  Boec.  a  m.  Pino  de'RoMi, 

p.  170  vcno  k  Sae,  tOà,  Cor.  17  a3.  (r*.  mnck»  n9ÌU  y<dc. 
e  BIm.,  toI.  %^  rOucrmiqM  «/ 1.  XLFìT  di  STARE , 
verhoj  wi a  tmr.  Sia^  coL  l,ii%.  XU^/I  paritMmU  di 
STARE.) 

S«  00.  Atbr  poco  a  starb  cna.  Dw$re  sta* 
re,  cioè  indugiare,  per  poco  tempo ^  «ftev 
Baper  poco  tardare  a.  Dicesi  anche  in  senso 
analogo  Jver  poco  andare  a  far  che  che 
eia.  m  Gli  avéa  già  il  solfo  si  il  petto  scr^ 
rato,  che  poco  a  stare  avéa,  che  né  star- 
nutito né  altro  non  avrebbe  mai.  Booc.  g.  s, 

B.  10,  ▼.  5,  p.  aiS. 

S*  Oi.  FaRB  stari  ABOIBTRO  AlCUMO.  -  F,  in 
ADDIETRO  ti  S.  io. 

$•  9S.  Fabb  STARR  ALCONO.  Per  Ingan- 
narlOy  InflnoeehiarlOf  ec.  •  F,  u  fare,  f«r*«, 

i/S.36i. 

$.  05.  Farb  star  f ORTB  ALGONO.  -  F.  in  FA- 
KS,f«r*d,f/S.363. 

%.  04.  Lasciarb starb  una  cosa;  -  Lasciare 
STARE  m  ;  •  Lasciavi  starb  ;  -  Lasciavo  starb. 

-  F.  im  IiASClARE,  verb^,  i  relatM  ptUHigrmJi. 

%.  W.  NoR  accavb  dir  l'andò,  la  stette. 

-  F.  in  AIID ARS,  perbù,  ii  %,  Sa. 

$•  06.  MOR  CI  STARE.  -  F,  addietro  il$.  StìM  A» 
UVA  COSA,  ec,  chek  ti  16. 

%,  'OT.  Non  ISTARB  co  '  L  CAPO  A  ROTEG  A.  -  F. 
im  ROTEO  A,  smH./.,  ii  $.  lO. 

$.  98.  N0?l  ISTARB  DI  FAR  CHE  CHE  SIA.  JfOn 

desistere  o  Non  rimanersi  dal  farlo.-  f.  ad- 

dietro  ii  %.  4- 

$.  99.  Non  poter  stare,  per  Non  tornar 
bene  il  conto.  Non  essere  esatto  H  conto, 
Dolerci  essere  errore.  «  Un  gentiluomo 
ricco,  avendo  grosso  interesse  in  un  ne- 
gozio, dopo  aver  vedalo  il  bilancio,  e  con- 
siderato lo  scarso  guadagno ,  venne  in  so- 
spetto che  le  spese  fatte  dal  suo  ministro 
fossero  assai  gravi,  e  perciò  se  ne  dolse 
modestamente  con  esso  lui,  mostrandogli 
in  fatto  che  non  potevano  stare.  Dat.  Lepia. 

64  in  principio. 

%.  100.  No?r   STARE  A   DIR   CHE  CI  È   DATO. 

ifoit  istare  a  badaj  e  dicesi  di  Chi ,  es- 
sendo nHnacdato  della  vita,  o  di  esser 
percosso ,  ec. ,  procaccia  di  mettersi  in 
salvo,  senza  perdere  tempo  a  far  parole. 


-•  Il  prete,  sentito  dimenar  Tuscb,  e  odite 
le  colui  parole ,  non  stette  a  dir  che  ci  è 
dato  ;  ma ,  p&rendogli  tuttavia  sentir  pas- 
sarsi da  banda  a  banda ,  si  gettò  da  una 
finestra.  Lasc.  cen.  i,nov.  6,  p.  i3i.  li  uotajo  non 
stette  a  dire  che  ci  è  dato,  ma  si  parti  su- 
bitamente, la.  cen.  I,  noT.  IO,  p.  iss.  Ohimè  !, 
ch^io  muojo,  se  non  vien  presto  (u  nicako)a 
darmi  ajuto.  Il  sere  non  istette  a  dire  che 
ei  ò  dato,  e  si  parti  subitamente,  e  in  uno 
stante  latto  levare  il  medico  vicino,  com- 
parsero nella  camera  dove  la  donna  si  di- 
sperava, nbtt.  Niood.  ComoMa.  salsic.  4s« 

S.  lOi.  Sta%  seconda  persona  ddrimpe- 
rativo.  Formola  usatissima  da*  Comici  per 
significare  Sta'  fermo,  Sta*ritto^  Sta'  a  ce- 
dere, ec;  e  si  riferisce  spesse  volte  alla 
persona  medesima  che  cosi  dice.  •  Ma  sta^; 
ecco  fuori  monna  Papperà;. . .  io  voglio  ve- 
dere se  da  lei  posso  ritrar  niente.  Late.  Ardg. 

a.  5,  a.  I,iji  Teat.  com.  Sor.  4,  66.  (Qul  Sta' SÌ  rife- 
risce a  colui  stesso  che  parla.)  Ciot.  Avver- 
tite che  la  camera  è  anche  serrata,  ec.Moc. 

Sta*  ;  che  Sent*  io?  la.  Odoa.  a.  4,  a.  a,  tn  Teat.  com. 

Sor.  3, 73.  (Qul  Giulio  dice  Sta'  a  Mucialto; 

cioè.  Sta' zitto.)  -  Cacch.  Ineantca.  a.  J,  s.  l,  •  altrove. 
-  Faginol.  Comcd.  5,  3i4'  *  Nelli  J.  A.  Cornea,  i.  i5i , 
l6s,  e  allroTC. 

%.  102.  Staitte.  Partic.  alt.  Che  sta,  ce. 
Lat.  Stans,  antis. 

%.  i05.  Stante,  per  Che  sta  ritto  in  pie- 
di. «  Nel  nostro  clima,  è  ver,  s^alzan  fre- 
quente Dai  scossi  cenci  Tunprovisi  Atlanti, 
Alle  aspettate  imagini  de*  quali,  Se  fugiran 
dal  pendere  d'altronde.  Nuovi  archi  con- 
nettiamo e  nuove  logge  In  cui  stanti  e 
ealsate  al  di  solenne  Dal  curioso  contadin 

Sicn  visto.  Zanoj.  Seria,  a,  p.  3oa. 

%.  104.  Stante,  per  Che  non  si  muove. 
Stagnante.  «Ma  Taqua  stante  riceve  in  sé 
il  fermo  razzo  (c<o», raggio)  del  sole,  e  si  ri- 
scalda ,  e  con  quel  caldo  ajuta  a  maturar 

lo  letame.  Crac.  1,  111. 

$.  iOtt.  Stante,  ellitticam.,  in  vece  di 
Jilese  stante,  cioè  presente.  (Alia  stessa 
guisa  usiamo  le  voci  Corrente,  andan- 
te, ec.)  -  La  gratissima  ed  aspettatissima 
lettera  di  Y.  S.  Rever.  degli  il  stante  mi 
ha  levato  d'una  gravissima  sospensione 
d'animo.  GaUi.  Leu.  p.  374. 

S.  106.  Stando.  Gerundio. 

%.  107.  Stando  queste  cose  cosi.  Locuz. 
equivalente  a  Laonde,  Per  la  qual  cosa,  ec. 
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Lat.  QucB  eum  Ha  sìnt.  -  Stando  queste 

cose  cosi  9  dico  ,  eC.  Varch.  Crcol.  ▼.  a,  p.  5i,  lin. 
penult. 

$.  i08.  Stato.  Panie,  pass. 

STARNA.  Sust.  f.  (Uccello  razzolatore) 
-  Perdix  cinerea  Lath.  -  Sinon.  Perdix 
cineree^  sive  Starna  Aidrov.;  Starna  Stor. 
UcceL;  Tetrao  Perdix  Lin.,  GmeL-Fqinc. 
La  perdrix  grise.  (Sav.  Ormt.) 

%,  Seguitare  la  starna.  Qùand'uno  se- 
guita un  altro  per  aper  da  lui  qualche 
favore^  diciamo  £i  seguita  la  starna.  E  si 
dice  LA  starna,  e  noa  altro  uccello,  perché 
queste  si  vincono  co^l  seguitarle,  osser- 
vandole dove  si  posano,  e  straccandole 

ne^  loro    voli,   (nfimic.  tn-  Not.  Malm.  ▼.  x,  p.  3^1 , 
col.  2.  ) 

STARNUTO.  Sust.  m.,  e  derivati.  -  v. 

STERNUTO,  snst.  m.,  oc. 

^  STAROSTE.  Sust.  m.  Gentiluomo  pò- 
lacco  die  gode  una  etarostia.  ••  E  che  si 
dovrà  dire  della  schiavitù  dei  paesani  e 
delle  giurisdizioni  degli  staresti  e  altri  che 
fanno  quello  che  solo  si  compete  al  Princi« 

pe  ?  Algar.  6,  xox. 

STAROSTf  A.  Sust.  f.  Feudo  facente  par- 
te  degli  antichi  domini  della  Polonia, 
ceduto  dai  Re  a  gentiluomini  con  obligo 
di  concorrere  nelle  spese  delle  spedizioni 

militari.  j^Dittìùu.  Acad.  fnof.) 

STATÀRIO.  Aggett.  Fermo,  Stabilej  e 
dicesi  di  Soldato  che  combatte  di  pie  fer- 
mo,  0  àxBattaglia  lungamente  combattuta 
neWistesso  luogo,  e  nella  quale  la  vitto- 
ria  rimanga  a  chi  sta  fermo  su  U  cam-- 
pò.  Lat.  Statarius.  (Gran.  D».  miiit.)  «  I  Ma- 
cedoni avevano ...  il  clipeo  e  la  sarissa;  i 
Romani  lo  scudo  e  il  pilo:  lo  scudo  era 
maggior  difesa  del  corpo,  il  pilo  era  al- 
quanto minore  delPasta  e  lanciato  con  mag- 
gior violenza  :  Tuno  e  Taltro  soldato,  come 
dicono ,  era  statario  ed  atto  a  servar  Tor- 

dine.  Tasa.  Rispoc.  Rom.  Fiatar,  p.  78  in  principio. 

STATE.  Sust.  f.,  per  aferesi ,  in  vece 
della  intera  voce  Estate. 

%.  Essere  piuttosto  da  state,  cbb  da  ver- 
ro. Dicesi  figuratam.  di  Chi  è  scarsp  di 
roba  e  di  denaro j  tolta  la  metafora  dagli 
abiti,  i  quali  d'estate  sono  leggieri,  scarsi, 
sottili.  -  L^uom  non  si  dee  mai  disperare; 
perocché  la  ventura  è  un  certo  ghiribizzo  dì 
cervello  che  ti  dà  quando  tu  non  ci  pensi; 
ed  io  conosco  alcuno  che  è  oggi  pien  di  te- 


soror-e  di  mobile,  che  poco  tempo  h  era 
più  tosto  da  state,  che  da  verno.  A»l  tj». 

a.  4«  >•  13»  p.  3x8. 

STATÈRE.  Sust.  m.  Moneta  degli  an- 
tichi Ebrèi ,  equivalente  a  circa  56  soldi 
della  moneta  nostra.  Lat.  Stater,  eris.  m 
Uom,  tu  sei  pesce,  a  cui  Papertabocea  Di- 
mostrò lo  statere  entro  nascoso.  Tau.  Hoaa. 
ere.,  g.  5,  s.  3?.  (Veramente  le  stampe  da  noi 
consultate  leggono  la  staterà  entro  nn- 
seosaj  ma  lo  crediamo  error  tipograCco , 
essendo  certo  che  il  Tasso  volle  qui  allu- 
dere ai  verso  S6  dell'Evangelo  secondo 
S.  Matteo,  dove  è  detto:  «Fa^al  mare, 
getta  l'amo,  e  prendi  il  primo  pesce  che 
verrà  su;  e  apertagli  la  bocca,  9i  trove- 
rai  uno  statere:  piglialo,  e  paga  per  me 
e  per  te.  ») 

STATERÉCaO.  Af^lt.  Di  state,  cioè 
di  estate ,  Che  viene  in  tempo  di  estate. 
(Cosi  pure  diciamo  Femereceio ,  che  vale 
Di  perno.  Che  viene  in  tempo  di  perno.)- 
Chi  semina,  innanzi  che  le  dien  fiion(ciaè, 

clie  le  vergiliedien  foori  delia  lerra),  i  frutti  e  SCmeOtC 

staterecce,  s^ ingannerà  da  sé  stesso,  e  gli 
falliranno  le  semente  e  il  piantare.  Sofa. 
Agric.  6.  Dovrebbero  usare  con  moderazione 
i  pomi  erbosi  e  le  frutte  staterecce,  ec.  Non 
so  con  quanta  verità  si  dia  alle  fratte  sta- 
terecce la  colpa  delle  disenterie.  Tatg.  Tao. 
G.  yiag.9,  XI 5.  (La  Crus.  dice  die  Statrrec- 
cio  é  voce  antiquata.) 

%.  Statbrecgio,  è  pure  aggiunto  di  Lue- 
go  dove  regna  lungamente  l'estate.  -  Ne' 
luoghi  più  staterecci,  per  dir  cosi,  posono 
(posero  li  aoiìchi  Àrehitctti)  le  Coperture  maneo  re- 
penti. Alber.  L.  B.  Archit.  I.  i,  e.  ii,  p.  afi. 

STÀTIGE.  Sust.  f.  T.  beton.  Stai^  Jr- 
meria.  Perenne.  Scapo  semplice  terminato 
da  fiori  in  capolino;  foglie  lineari.  Menu 
questa  pianta  d'essere  intn>dutu  ne^  giar- 
dini, dove  fa  bella  comparsa  con  le  sue  fo- 
glie sempre  verdi  accestite,  produeendo 
fiori  gridellini  per  lungo  tempo.  (Taig.  T«a. 

Oli.  Ut.  kotaa.  A,  129.) 

%.  i.  Statics  alata.  Statice  sinuata. 
Pianta  assai  graziosa,  i  cui  fiori,  in  princi- 
pio bianchi ,  divengono  poi  turchini ,  e  si 
mantengono  anche  secchi  di  tal  colore,  e 
forse  potrebbero  essere  utili  per  la  minia- 
tura. (Targ.  Tot».  OiL  lai.  liotao.  a,  a3o.) 

.  %.  %  Statice  di  Tartarea.  StaUce  tata- 
rica.  Bienne.  Quando  é  fiorito  fa  un  bel- 
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lìssinur  vedere,  perchè  i  suoi  molti  rami 
ripieni  di  Borellini  bianchi  s^intralciano  a  for- 
ma  di  palla  9  e  ritengono  i  fiori  per  molto 
tempo  dell^  estate.  (Targ.  Ton.  Ou.  ist.  Loub. 

a,  33o.) 

STÀTICk).  Aggett.  Appartenente  alla 
Statica,  cioò  alla  scienza  che  ha  per  og* 
getto  l'equilibrio  de' corpi  solidi.  •  Come 
dimostrano  li  esperimenti  statici.  Coceh.  dìs. 

STATO.  Sust.  m.  Maniera  permanente 
di  essere,  Lo  stare,  Lat.  Status,  us,  Yale 
anche  Grado,  Condizione,^  Dominio,  Go* 
verno,  ec. 

$.  1.  Stato.  T.  de' Medici,  ec.  Disposi' 
zione  in  cui  si  trova  una  persona,  il  cor* 
pò  vivente.  •  Consiglio  V.  S.  a  volere  in 
tutte  le  maniere  applicare  con  diligenza 
alla  cura  non  solo  di  questo  male  partico- 
lare, ma  ancora  ad  aver  riguardo  allo  stato 
universale  del  suo  corpo.  Red.  {eu.  dai  Pasu). 

%.  %  Stato  d'una  MALATf  a.  Propriam.  chia- 
mano  i  Medici  quel  Periodo  che ,  giunta 
la  malcUia  al  suo  maggior  grado  d'in* 
tensttà,  pare  che  dimori  qualche  tempo 
stazionaria.  -  E  cosi  si  puote  sapere  delle 
passioni,  o  vero  movimenti  proceduti  dalla 
complessione ,  siccome  li  medici  sanno  le 
accessioni ,  stati  e  recessi  delle  febrì.  Ou. 

CommcD.  Dant.  x,  36o. 

%.  5.  Stato,  per  Patrimonio.  -  Costui 
dalli  parenti  suoi  fu  lasciato  assai  commodo; 
ma,  come  quello  che  era  dato  alla  crapula, 
consumò  in  breve  tempo  lo  stato  suo.  mì* 

noe.  in  Not.  Maln.  ▼.  i,  p.  356,  col.  i. 

$.  4.  Abbassamento  di  stato.  *  v,  in  ABBAS- 
SAMENTO, susL  m,,  i/  S.  X. 

%.  5.  Essere  in  istato  di  far  che  crb  sia. 
Essere  in  grado  di  farlo.  Avere  il  modo 
di  farlo.  Frane.  Étre  à  mime  de  faire  une 
chose.  •  Comeché  io  non  sia  ancora  in 
istato  da  potervi  render  merito  deironore 
che  voi  m'avete  fatto,  nientedimeno,  ec. 

Nov.  anoo.  p.  17. 

$.  6.  Fare  stato,  per  Essere  da  farne 
stima.  Essere  di  peso,  di  momento.  -  Io 
ho  posto  questo  esempio ,  non  perchè  io 
pretenda  eh'  ci  facia  stato,  ma  per  mostrare 
che  in  certi  casi  peravventura  è  regola  uscir 
della  regola.  Saitìo.  Pros.  to».  a,  67.  L'autorità  di 
questi  due  cavallicri,  pratichissimi  quanto 
mai  si  possa  essere  di  cose  metalliche,  dee 
fare  grande, stato.  Targ.  Ton.  G.  Tiag.  4, 82. 


%.  7.  FiHiRi  DI  SrkTo.  Fuori  di  quel  pae" 
se  sotto  la  medesima  dominazione  che  è 
determinata  dal  contesto.  Dia!,  lombar. 
All'estero,  dal  frane.  A  Vétrangerj  dia!, 
milan.  Foeura  de  Stadi. '^  Due  specie  di 
mercanti  di  drappi,  0  diciamo  setajuoli, 
sono  in  Firenze:  i  primi  fabricano  drappi 
per  mandarli  fuori  di  Stato,  o  per  venderli 
a  pezze  intere;  i  secondi  fabricano  e  ven- 
dono in  Firenze  a  braccia,  0  diciamo  a  mi- 
nuto; e  questi  si  chiamano  setajuoli  che 

stanno  insù  '1  taglio.  Minac.  in  Not.  Bfalm.  ▼.  t, 
p.  aS,  col.  I. 

%.  8.  Ragione  di  Stato.  -  F.  in  RAGIONE, 

sust./. t  il  S.  X. 

%.  0.  Stare  in  istato  0  in  uno  stato.  Per 
Durare,  0  Mantenersi,  o  Conservarsi,  o 
Mimanere,  e  simili,  nel  medesimo  essere. 
•  Quando  sarai  avventurato,  guardati  dal- 
Tavversitade;  che  le  cose  non  stanno  sem- 
pre in  uno  stato.  Lib.Cat.i.  x,  s.  18,  p.  93.  Vidi  in 
tutte  queste  cose  essere  vanità  e  tormento 
dell'anima,  e  che  in  niuna  cosa  che  sotto '1 
sole  stea  (lUa),  si  trovi  dimora  o  stea  (sUa) 

m  istato.  Allicrtao.  FonB.onct.  vtt.  cap.63,  p.  iaa,cdii. 

fior.  x6xo.  L'uomo...  fuge  come  l'ombra,  e 
mai  non  istà  in  istato.  PasuT.  Specdi.  pcoìt.  a^o, 
edia.  fior.  x635.  (Corrispoodc  a  quel  passo  di 
Giobbe:  ttEt  fugit  velut  umbra,  et  nuit- 
quam  in  eodem  statu  permansi.  ») 

J.  iO.  Proverbio.  PeNSA  STATO  MUTAR,  CAN- 
GIANDO CLIMA.  -  F.  in  PAESE,  gtisi,  m.,  il  %.  3. 

STATUÀRIO.  Aggett.  A  uso  di  fare  sta- 
tue. -  Fassi  la  lega  del  metallo  statuario 
di  due  terzi  rame  ed  un  terzo  ottone,  se- 
condo l'ordine  italiano.  Li  Egizj . . .  mette- 
vano nel  bronzo  i  due  terzi  ottone  ed  un 
terzo  rame.  Vasar.  vu.  i,  s88. 

STATUfNO.  Aggett.  Dicesi  di  Pittura, 
0  altro  simile  lavoro ,  in  cui  si  vede  la 
soverchia  imitazione  delle  statue.  -  Egli 
non  è  da  disimulare  che,  seguendo  il  me- 
todo di  apprendere  la  pittura  sinora  dis* 
corso ,  un  qualche  perìcolo  altri  può  cor- 
rere; e  ciò  è  di  dare,  troppo  guardando  le 
statue,  nello  statuino  e  nel  secco.  Aigar.  3, 
x35. (Qui  in  forza  di  sust.,  sottintendendo 
Stile,  o  II  fare,  o  simile.) 

STATUIRE.  Verb.^  att.  Collocare ,  Dis- 
porre. Lat.  «Stoino,  is.  -  Tosto  d'intorno 
al  ben  costruito  altare  In  ordinanza  statuir 
la  bella  Ecatombe  del  Dio;  lavar  le  palme. 
Presero  il  sacro  farro,  e  Crise,  alzando  Co' 
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la  voce  la  maa,  fe^  questo  pr^o:  ec.  Mobl 
iiiad.  1. 1,  V.  Spi.  (Traduz.  del  SalviaL  «  LiaU 
tri  a  Dio  tosto  l'inclita  ecatombe  Per  or- 
diti coUocaro  all'ara  intorno^  ec.  »>) 

%.  1.  STATcfRB»  per  Decretare^  Folere.  • 
E  poiché  tale  E  tanto  danno  statuir  li  Dei, 
Stata  almeno  fossMo  consorte  ad  uomo  Più 
valoroso,  e  che  nel  cor  più  addentro  I  dis- 
pregi sentisse  e  le  rampogne.  Mom.  iiód.  i.  6, 

%.  9^.STkrmviEyfer  stabilire.  »Nonèdun- 
que  il  solo  perfetto  combaciamento  delle 
superficie  condizione  bastevole  a  statuire 
la  durezza  dei  corpi.  P«p.  Umid.  e  Sccc  p.  loo, 

1ÌD«  4* 

STAT1)RA.  Sust.  Altezza  d'una  pereo- 
naj  sicché  la  statura  d^una  persona  può  es- 
sere più  0  meno  alta,  bassa  o  mezzana. 

%.  Statuea,  per  Modo  di  stare.  ••  Videro 
li  òcchi  miei  quanta  piotate  Era  apparita  in 
la  vostra  .figura  Quando  guardaste  li  atti 
e  la  statura  GhMo  facio  pe^l  dolor  molte 

fiate.  Dmi.  Viu  Naov.  l'it  Prof.  Daat.  t  Booc.,  tdit.  Sor. 
17^3,  p.  4** 

STAVERNARE.  Verb.  intrans.  Uscire 

della  taPerna.  (Cnu.,  appog^iAU  all'e».  che  ^  «ì  ■!• 
lc§a  nel  S.) 

%.  STAVBRHAae,  per  Uscir  d'un  luogo 
dove  si  mangi  e  beva  come  in  una  taver^ 
na,  0  si  supponga  che  ciò  si  facia,  «  Hoc. 
Chi  chiama?  Cm.  Staverna ^  staverna  ora- 
maiy  vien  giù  tosto;  il  padron  ti  domanda. 

LiK.  GekN.  a.  4t  >•  3>  in  Test.  con.  fior.  3,  72.  (Gullo 

chiama  il  servitore  Muciatto,  il  quale  non  è 
già  in  una  taverna ,  ma  su  nella  casa  del 
padrone,  dove  esso  Giulio  suppone  che  co- 
lui inganni  il  tempo  mangiando  e  beven- 
do, come  se  fosse  in  una  taverna.) 

STAZZO.  Sust.  m.  T.  di  Pastorizia.  I  cui- 
tivatori  delle  campagne  di  Roma  cosi  chia- 
mano quel  Tratto  di  terreno  che  è  l'opile 
per  una  o  due  notii  d'un  branco  di  peco^ 
re,  il  quale  cangia  spesso  di  sito  per  in- 
grassare co' suoi  escrementi  tutto  ilcam^ 
pò.  Dia],  tos.  Agghiaccio,  Addiaccio,  Diac- 
cio, Giaccio,  Giaciglio,  •  Oltre  i  suddetti  e 
respettivi  pastori  e  bùtteri  che  vi  vogliono 
ai  branchi  respettivi  delle  pecore  e  capre, 
é  necessario  un  capo,  detto  il  vergajo,  ed 
altro  uomo  chiamato  il  buttcretto  dello  staz- 
zo O  diaccio.  Lutr.  Agric.  aSS. 

STAZZONALIBRI.  Sust.  m.  invariabile. 
Chi  stazzona  i  libri,  senz'altro  fine  o  pro- 


fitto eke  di  slazzonarli,  squaienmli.' 

r.  /'«#.  im  DOTTORUCGIO. 

STAZZdNE.  Sust.  m.  T.  di  Pastoraia.  I 
cultivatori  delle  campagne  di  Roma  danno 
questo  nome  a  qnt'Pali  che,  in  forma 
quadrata  0  in  altra ,  piantati  a  furia 
nel  terreno,  sostengono  una  grossa  refe, 
la  quale  circonda  lo  stazzo  (F.^sMAtMct), 
o^oecAé  nessuna  pecora  possa  uidrt 
Onde 

$.  Gambb  da  sTAzzoNf,  son  dette  le  Gamie 
rozze,  dure,  da  poter  quasi  ssrvire  in  vece 
di  stazzonL  -  L'ugna  d'astór  (iimm  kimmà 
moougoa),  lo  man  son  di  beccai;  Sdueneda 
soma,  e  gambe  da  stazzoni;  Pie  di  cavalli 
che  non  posan  mai.  M«vr.faBMD.iNni.  ],i38, 
ed»,  di  Londra,  17».  (La  Stampa  che  noi  solia- 
mo citare,  in  vece  di  gambe,  legge  a  spro- 
posito grande.) 

STECCA.  Sust.  f.  Pezzo  di  legno  pr(h 
priamente  piano,  (Cnu.)  Nelle  carte  della 
bassa  latinità  si  trova  Estecha  nel  àfpl 
di  Palo  o  Piuolo* 

%.  i.  Stkcca,  vale  anche  Jesidna  itnila 
e  sottile,  0  Faldella^  o  Striscia  di  le§nsr 
me,  che  pur  si  dice  Scheggia,  per  «io  di 
far  corbelli,  canestri,  ed  dllretali  orMtL 
(Le  sottilissime  assicine  di  foggio  si  chia- 
mano Scàtole j  di  cui  vedi  Tes.  in  ASSI- 
QNA ,  sust.  f.)  -  Dei  ramoscelli  (ddou- 
gno)  di  fresco  recisi  si  forma  altretanti  co^ 
renti,  i  quali,  bene  squadrati  e  eoo  no  pen- 
nato intaccali  su  le  testate  delPun  capo  e 
dclPaltro,  si  abbrustoliscono  un  poco  cod 
pieni  di  sugo  nel  forno;  d'onde  poi  lenii 
si  sfogliano  in  tante  sottili  stecche»  secondo 
le  tacche  fattevi  antecedentemente;  coMe 
quali  stecche  si  fabrì^ano  graticci,  coiMli 
e  canestre  di  leggerissimo  peso  e  di  fMlis- 
sima  tessitura.  Laiu.  Agric.  a»  i3s.  Gran  paniere 
intessuto  di  stecche  o  assicelle  di  cistagno. 

AlLerU,  Du,  cac.  te  OSTA,  Mst.  f. 

•  $.  2.  Stbcca»  per  quello  SlreUo  e  sot(^ 
pezzo  di  legno ,  o  d'osso ,  o  d'avorio,  vk 
più  assottiglialo  ne' due  margini,  €0*i 
quale  si  ragguagliano  le  pieghe  dàlecar- 
te,  e  si  tagliano  i  fogli  stati  prima  fi^ 
gali.  Frane.  Plioir,  -  Una  slecca  d'aforio 
taglia  la  carta  a  diriUo;  il  filo  del  nsojola 
taglierebbe  di  sghembo.  Aigar.  io,  114. 

S-  5.  Stecche,  pw  lo  stesso  che  Steccai- 
ne.  V.  •  Già  usammo  (noìaUttdMw)  Fimp»- 
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stati»  Poi  le  stecche»  or  le  balene.  Oh  mer- 
lotti» da  voi  'viene  Che  di  noi  siate  impaz- 
zati. Leopar.  Rim.  8S. 

$.  4.  Sticcbb  del  ventaglio.  Sono  Lami- 
nette  etreite  e  sottili  di  legno ,  d'osso  » 
d'avorio,  di  canna  d'India,  di  tartaruga, 
le  quaU  nella  loro  estremità  inferiore  ro- 
tondata sono  attraversate  dal  pernietto, 
e  dal  mezzo  insù  sono  appuntate  ed  en- 
irano  fra  Vaddoppiatura  del  foglio,  una 
per  ciascuna  ripiegatura,  e  vi  sono  in- 
collate. (Cuna,  Pionui.) 

S.  5.  Stbccbb  MAKSTas  0  Bastohcslli  del 
ventaglio.  Sono  La  prima  e  l'ultima  delle 
stecche  del  ventaglio,  più  grosse  dell'altre 
e  di  forma  alquanto  diversa.  (Card.  Franta.) 

STECCÀJA.  Sust.  f.  È  una  Alzata  di 
muro  che  si  fa  a  traverso  a'  fiumi  per 
linea  retta,  ma  a  sconcio,  per  mandar 
Vaqua  agli  edificj.  (bìm.  in  Noi.  Maim.T.i,p.  s» 

col.  3.) 

STECCARE.  Verb.  att.  dal  sust.  Stecco 
o  Stecca,  che  si  usa  nc^seg.  significati. 

§.  i.  Stbccabb.  T.  de^  Cuochi.  Fare  qua 
e  là  nella  carne  varj  fori  per  ficcarvi 
dentro  spicchi  d'aglio,  garofani,  cime  di 

ramerinO,  e  simili.  (Caren.Prontu.) 

$.  %.  StbccXto.  Partic. 

$.  5.  Stbocato»  per  Infilzato  o  Traforato 
con  stecchi,  cioè  con  spine.  •  Lo  re  duca 
fece  venire  dinanzi  a  so  li  Apostoli»  e  com- 
mandò aDi  ministri  suoi  che...  mettessono 
(ncucsitro)  loro  li  Stecchi  aguli  in  fra  l'un- 
ghie e  la  carne  delle  mani  e  de^ piedi»  ce; 
e  fece  mettere  li  Apostoli  cosi  punti  e  stec- 
cati in  questo  pozzo  impiccati.  Le8gcii.ss. 

Apoit.  P.  •  P.  19. 

%.  h.  Steccato»  dieono  i  Chirurghi»  in- 
tendendo Fasciato  e  tenuto  al  suo  posto 
per  mezzo  di  stecche.  -•  Onde  io»  tenendo 
la  mia  gamba  isteccata  nel  letto»  feci»  ec. 

Ben.  Cdt.  t.  9,  p.  56,  cdU.  S«r. 

STECCATA.  Susi.  f.  Riparo  che  si  fa  a 
fòggia  di  mezzaluna  a  traverso  de"  tor* 
venti  e  de'  borri  per  ritenere  il  terreno , 
ateiouhè  non  sia  portato  via  dall'impeto 
delVaquej  e  credo  che  per  V  innanzi  si 
facesse  di  stecconi  o  palafitte  ficcate  ritte 
nel  fondo  di  essi  torrenti,  ed  intrec- 
eiate  di  frasche,  e  di  sassi  ripienej  che 
adesso,  per  maggiore  stabilità,  si  fa  per 
ordinario  di  tnura9^'a.(BiK.iicNot.Mairo.T.i, 

p.  2, col.  a) 


STECCHERINO  (sust.  m.)  PICCOLO.  No- 
me volgare  del  fungo  chiamato  Hydnum 
auriscalpium  da'Botanici.  Cappello  dimez- 
zato» coriaceo»  di  color  scuro  di  sopra»  di 
sotto  rossigno;  stipite  per  parte.  Trovasi 
su  le  pine  marce  de' pini  selvatici  e  degli 

abeti.  (Targ.  Toh.  Oil  Iit.  botu.  3,  538,  edii.  3.') 

STECCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  stec- 
ca, m  Poi  abbi  una  stccchetta  di  legno»  for- 
te» e  va' battendo  i  razzi  (noè^  i  raggi)  d'at- 
torno della  diadema.  Ceimia.  Triu.piu.  89. 

STECCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Stec- 
co. Piccolo  stecco,  sottile  e  appuntato. 

%.  i.  Fare  STARE  0  Tenere  a  steccbetto» 
vale  Tenere  altrui  co*l  poco,  magramente 
e  con  iscarsità  di  vitto,  di  daharo  (denaro) 
0  d'altro,  (cnis.)  «  Far  tener  l'olio  a  uno,  o 
Farlo  filare,  0  Stare  al  filatojo  »  significa 
Per  beila  paura  farlo  star  cheto;  dicesi  al- 
cuna volta  Fare  stare  a  stecchetto,  ben- 
ché questo  significa  piuttosto  Fare  stare  a 
segno ,  e  quello  che  i  Latini  dicevano  Co- 
gere  in  ordinem.  Varch.Ercoi.i,i56. 

$.  2.  Stare  a  steccbetto.  rivere  misera- 
mente, magramente.  Usar  gran  parsimo- 
nia nel  vitto.  •  Volete  voi  gozzovigliare; 
e  che  li  altri  stiano  a  stecchetto.  Giampaoi.  !& 

STECCHINE.  Sust.  f.  plur.  Piccole  stec- 
che, per  lo  più  di  balena,  ma  pur  anche 
di  legno  0  d'aeiajo,  cucite  lungitudinal- 
mente  nell'addoppiatura  della  fascetta  0 
del  busto  delle  donne,  di  luogo  in  luogo^ 
e  speciaìmente  ne'  due  margini  verticali 
di  essa  dove  sono  i  bucolini,  cioè  que'fo- 
rellini  ne'  due  margini  della  fascetta  a 
uso  di  allacciarla  coWaghetto  0  stringa 
che  dir  si  voglia.  (Cara».  Prontu.)  Anche  si 
dice  Le  stécche,  r,  ht  stecca,  stut./,,  11%.  3. 

STECCHIRE.  Verb.  att.  Ridurre  a  pa- 
rere uno  stecco.  Far  divenir  secco.  •  È 
mortale  agli  olivi  il  dente  della  capra»  tan- 
toché fa  diventar  sterile  Tarbore  maltrat- 
tato da  lei»  la  quale  guasta  e  corrompe 
tutti  i  seminati  novelli»  sdegna  le  viti  e  le 

stecchisce.  Sodar.  Arb.  l8l. 

$.  Stecchire»  si  usa  pure  in  vece  di  Stec- 
chirsi, cioè  in  signif.  rifless.»  taciuta  la 
particella  pronominale.  -  r.  res.  m'  roatMmrj, 

STECCidNL  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 

VUlg.  -  V,  in  PERPETUINI,  Must.  m.  plnr^  il  %. 

STECCO.  Sust.  m.  Spina  che  è  su' l  fu- 
sto 0  su'  rami  d'alcune  piante.  (Cros.)  Dal 
tcdes.  Stachel,  che  vale  lo  stesso.  Il  Mura- 
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tori  (Dinerus.  33.*)  avvertiscc  che  <»  i  Tede- 
schi e  i  Fiamminghi  dicono  Stecken  e  Steekj 
r  Inglesi  J  stick,  n 

S.  1.  Stecco,  nel  linguaggio  de'Legnajuo- 
liy  é  xkViPìuéio  o Leonetto  piramidalmente, 
quadrangolare,  a  guisa  di  chiodo,  il  quale 
si  conficca  a  forza  co'l  martello  in  cor» 
rispondente  foro  fatto  co'i  succhiello  nei 
legni  commessi,  poi  si  taglia  al  pari.  (Cafcn. 

ProQtn.  par.  2,  p.  376.) 

%.  2.  Stecco,  è  anche  quel  Legnetto  ap- 
puntato a  foggia  (l'a^ufo  (cioè,  ai  chiodo),  fatto 
per  conficcare  i  calcagnini  delle  scarpe. 

(Mioue.  in  NoL  Rfalcn.  ▼.  i,  p«  a,  col.  2.) 

%.  3.  Stecco  e  Stecchi.  T.  degli  Scultori, 
Modellatori,  ec.  Sono  alcuni  Pezzetti  di 
legno  di  bossolo,  noce,  osso,  avorio,  o  al- 
tro slmile,  lavorati  a  foggia  di  fusi,  con 
le  cocche  simili  alle  lime,  però  alquanto 
torte,  ed  alcuni  simili  agli  scarpelli,  de' 
quali  si  vagliono  li  Scultori  per  lavorar 
figure  di  terra,  o  cera,  in  quelle  parti 
principalmente  dove  non  possono  com- 
modamente  arrivar  con  le  dita.  (Baidìnttc. 
Voc.  Dis.)-  À  poco  a  poco  coU  giudicio  eie 
mani  lavorando»  crescendo  la  materia  (dei 
moddio),  con  i  stocchi  d'osso,  di  ferro  »  o  di 
legno,  si  spigne  in  dentro  la  cera,  e,  con 
metterne  deir  altra  sopra,  si  aggiogne  e 
raffina  sinché  con  le  dita  si  dà  a  questo 
modello  T  ultimo  polimento.  Vaiar.  Vìi.  t.  i, 
p.  275,  Un.  ptnait.  Li  Scuitori  abbozzano  le  fi- 
gure con  la  subbia:  i  Modellatori  con  la  pet- 
tinella  e  con  li  stecchi.  AUjerti,  Dit.-ciie.  <«  AB. 

SOZZARE,  verÒ0, 

%.  4.  Stecchi,  si  dicono  per  ischerno  Le 
gambe  secche  e  sottili  come  stecchi.  -  E 
un  di  quei  Stenterelli  secchi  secchi  Non  si  sa 

come  stia  su  que^due  stecchi.  Panan.  Poet.  teat. 

a,  i4- 
STEGGOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  ^^ec- 

colo.  Piccolo  stecco,  anzi  Piccolo  stecchei- 

-to.- Quando  vuol  (l'aqua)  bollire,  abbi  della 

farina  ben  tamigiata  ;  méttine  a  poco  a  poco 

insùM  pignatello,  di  continuo  rimenando 

con  uno  steccolino.  Ccooìn.  Tratt.  più.  92.  Ha 

(tanepe)  ti  gambo...  pungente,  formato  di 

steccolini  aguzzi  ed  appuntati.  Sodcr.  xyn.  e 

Giard.  1^3. 

STÉCGOLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Stecco, 
Anal.  Fuscelluzzo,  Bruscolo,  Bruscolino. 
«  Si  vagliano  (u  foglie  di  moruiia)  dagli  stec- 
coll,  e  nette  s^adoperano.  Stdcr.  On.  t  Giard.  i8i. 


STECCONATO.  Sust.  m.  Chiusura  fatta 
di  stecconi.  Sinon.  Palancato.  •  Li  stecconi 
che  compongono  Io  stecconato  della  nostra 
piazza  di  S.  Croce  (io  Fireoie),  che  serve  per 
recinto  del  famoso  giuoco  del  calcio,  sono 
di  figura  rotonda ,  e  rotondi  parimente  in 
cima  ed  assai  grossi,  ec.  Bìac.  m  Not.  Maim.  ▼.  i, 

p.  3,  col.  I  sa'l  fine. 

STELLA.  Sust.  f.  Jstro  che  splende  di 
propria  luce,  e  che  pare  sempre  fisso  net 
medesimo  punto  del  cielo.  Una  volta  li 
Astronomi  chiamavano  stelle  anche  i  pia- 
netij  ma  li  distinguevano  dalle  stelle  pro- 
priamente dette  0  stelle  visse,  dando  loro 
il  nome  di  stelle  eheanti.  Lat.  Stella,  ae.  • 
E  lasciato  le  stelle  aveano  i  balli,  E  per 

partirsi    postosi   già  il  velo.  Arioa.  Far.  12,68. 

(Cioè,  le  stelle  già  tramontavano.) 

%.  i.  Stella,  per  similitudine,  si  dice  una 
Macchia  bianca,  più  0  men  larga  e  lunga, 
che  si  vede  net  mezzo  della  fronte  di 
alcuni  cavalli,  ì  quali  perciò  si  dicono  «Iel- 
lata 0  segnati  in  fronte.  «-  La  spoglia  ha  il 
suo  cavai  tutta  morella;  Dietro  alquanto 
balzano  ha  il  manco  piede;  D'argento  una 
minuta  e  vaga  stella  In  mezzo  al  volto  al- 
tier  splender  si  vede;  E  zappa,  e  rigna»ec. 

Anguil.  Metam.  6,  I  ig. 

$.  d.  Andare  fin  di  sopea  alle  stelle. 
Locuz.  iperbol. ,  significante  Sollevarsi  In 
aria  assaissimo.  •  Fanno  i  colpi  (ddk  spade) 
faville,  anzi  fiammelle,  Che  fin  di  so|»:a  il 
lampo  va  alle  stelle.  Bara.  Ori.  iD.e4,  ^-  (^^ 
struisci:  Che  il  lampo  va  fin  disopra  alle 
stelle.) 

§.  5.  METTEas  •  ALLE  STELLE.  FigonlimL, 
per  Lodare  in  estremo ,  che  pur  si  dice 
Lodare  a  cielo.  Mettere  in  delù.  •  «Desia 
quest'alma  queireterno  bello.  Cui  per&rsi 
simile  impennò  Tale,  m  Questi  due  versi  son 
messi  alle  si  elle  (dai  cnUcaoie),  per  far  loro  dart 
un  pazzo  cìmbottolo  ne' due  seguenti;  ed  é 
Tautore  paragonato  air  Icaro,  che,  per  non 
si  saper  reggere,  dà  il  tuffo  nel  mare  da  lui 

denominato.  Sd^in.  Pn».  toa.  a,  100. 

%.  a.  Stare  alla  stella.  Per  Dormire 
all'aria  scoperta,  a  cielo  scoperto,  al  se- 
reno. -  Giunse  una  sera  al  luogo  d'un  ro- 
mito. Che  a  restar  l'invitò  nella  sua  cella. 
A  lui  parve  toccarli  eiel  co'l  dito.  Per  non 
avere  a  star  fuori  alla  stella,  U  passar  dentro 
ed  egli  e  il  servitore.  Ringraziando  fl  boon 
uom  di  tal  favore.  Mai».  7, 47. 
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S*  tf.  Stbua  oulla.  T.  botan.  Tulg.  v,  - 

PISCIALLETTO,  tust,  m. 

STELLARE.  Verb.  att.  Ornar  di  stelle, 
o  vero  come  di  stelle.  Lat.  Stello,  as. 

%,  1.  Stbllarsi.  Rifless.  Ornarsi  o  Em- 
piersi di  stelle.  •  Intanto  il  cielo  si  stella» 
e  la  notte  cade  sopra  il  mare  oceano.  Vìrg. 

Eneid.  ms.  (eit,  dalim  Cras.). 

S-  2.  Stellarsi»  vale  anche  Pigliar  for- 
ma  di  stella.  Presentar  la  sembianza 
d'una  steUa.  (F.  pur  sotto  a  s.  4.)  «  Ciò  segue 
più  facilmente  e  più  profondamente  nei  le- 
gni non  scorzati»  dove  il  parenchima  della 
corteccia,  macerandosi  dair  umido  che  at- 
trae» tratiene  fresco  Talburno  che  meno  si 
fende;  e  T attrazione  delle  fibre  legnose» 
avendo  azione  in  diversi  punti  0  centri»  tira 
a  sé  e  separa  anche  il  legno  del  centro»  il 

quale  perciò  si  stella.  Targ.  Ton.  Ou.  Lm.  Agrìe. 

6, 100. 

%.  3.  Stellìto.  Partic.  Pieno  di  stelle, 
Seminato  di  stelle. 

%.  4.  Stellato»  per  Avente  forma  di  stél- 
la. Presentante  la  sembianza  d'una  stella, 
(r,  muAo  adi€tro  u  %.  %.)  -  Pcr  la  stessa  ragione 
si  fanno  degli  spacchi  nelle  testate  (idw- 
giio)y...  i  quali  non  tanto  si  rimarcano  nella 
circonferenza»  quanto  nel  centro»  dal  quale 
partono  a.  forma  di  raggi;  onde  tali  legni 

si  dicono  stellati  TarB.Tots.Oll.LM.AgTÌc.6,iOO. 

S.  tf .  Stellato,  per  Risplendente  a  guisa 
di  stella.  -  0  Argo»  tu  giaci  morto»  ed  ce 
(è)  spento  lo  lume  che  tu  avevi  tra  cotanti 
occhi;  e  una  morte  prese  cento  occhi.  La 
figliuola  di  Saturno  tolse  questi»  e  ailogolli 
nelle  penne  del  suo  uccello  (u  pavone)»  e  em- 
piégli  la  coda  di  stellate  gemme.  SimìBica. 

MelaiD.l.  l,p.4l,UD.nlU  (TCSt.  lat.  a...  EXCipit 

hos  (oeuios),  volucrisque  sua:  Saturnia 
pennis  Collocai,  et  gemmis  caudam  steU 
lantibus  implet.  »)  Avéa  (EdA)  dal  manco 
Lato  una  storta»  di  diaspro  e  d^oro  Guar- 
nita e  di  stellate  gemme  adorna.  Car.  Eacid 

$.  6.  Stellato»  per  Adorno  0  Sparso  o 
Distinto  di  cose  in  modo  da  simigliar 
stelle.  -  E  ha  (lo  stdUom)  il  nome  acconcio 
ai  colore»  abiendo  (aveodo)  stellato  il  corpo  di 
divariate  macchie.  Simìntco.  Metam.  1.  5,  p.  3. 
(Test.  lat.  €€,,.  aptumque  colori  Nomen 
habet,  varile  stellatus  corpora  guttis,  ») 
Perciò  che  spesso  dentro  ai  crespi  favi  La 


già  il  mei  con  Timproviso  morso.  Rucd.  Ap. 
▼er.757.  Quella  (ptBionUa)  andava  stellata  di 
rose;  quell'altra  biancheggiava  di  gelsomi- 
ni. Saonai.  Anad.  p.  3^.  Il  SUO  maoto  era  di  una  * 
pelle  grandissima»  stellata  di  bianche,  mac* 

chic.  Id.  ib.  p.  i3a. 

STELLEGGlARE.Yerb.  intrans.  i{(«pfaii- 
dere  come  stella  o  stelle, 

%.  i.  Stellbggiìto.  Partic.»  per  lo  stesso 
che  Stellato,  Bisplendente  di  stelle.  -  Chi 
crederla  che  nelle  rote  eccelse  Splendesse 
il  Lupo?;  e  tuttavia  vi  splende  Di  varie 
stelle  in  fra  le  fiamme  chiare.  Ma  dentro 
quattro  luci  ed  egualmente  Fra  lor  distanti 
e  ben  disposte  in  quadro  Si  scorge  stelleg- 
giato un  ampio  Altare;  Scorge&i  poscia 
d'Issì'on  la  rota;  E  finalmente  il  vago  Pèsco 
appare,  Chiair.  Op.  3, 59.  (VAI tare  qui  accen- 
nato» e  che  pur  dicesi /^ra»  è  una  costella- 
zione dell^emisfero  meridionale,  v.  in  alta. 

RE,  sust.  ut.»  il  S-  7-) 

%.  2.  Stelleggiato»  per  Adorno  come  di 
òtelle,  Tempestato,  o»  come  dicevano  li  an- 
tichi» Bilio  Italo.  ->  Era  il  manico  avorio»  è 
in  varj  modi  Ben  stelleggiato  di  dorati 

chiodi.  Cliiabr.AnMd.ao5. 

STELLUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Stella. 
Sinon.  o  anal.  Stellina,  Stelletta. 

%.  Stellozza»  figuratam.»  per  Occhio,  Ocr 
duetto,  Pupilletta.  •  Ridete  e  sorridete» 
Gare  stelluzze  liete.  Chiabr.  Op.  a,  ia4. 

STELO.  Sust.  m.  Gambo  di  fiori,  d'erbe, 
ed  anche  Fusto  d'albero.  (Dal  lat.  Stylus.) 

%.  Stelo  della  penna.  T.  degli  Ornitologi- 

-  F.  in  PENNA,  sttst./.,  il$.l. 

STEMPANlNO.  Sust.  m.  Colui  che  taglia 
la  moneta  avantiche  sia  coniata.{Focé  trtutM 

pur  fuori  dal  Dun  i»  questo  significato.)  "  Il  SIIUI- 

gliante  avete  a  fare  con  li  vostri  ministri; 
e  prima  con  li  funditori ,  e  da  poi  con  li 
stempanini,  ee.  Bìriog.  PìroiM.  488.  -  id.  Ui.  4^0. 

STEMPERATO.  Aggett.  Per  Che  non  ha 
temperanza,  Sfrenato.  Usasi  anche  in  forza 
di  sust.»  come  nel  seg.  esempio.  -  Uno  stem- 
perato (parlati  d'Alcsaandro)  chc  pCUSÒ  infiuO  a 

gettarsi  in  un  fiume»  perchè  dal  non  ri- 
trovarsi il  suo  cadavere  se  ne  avesse  a  in- 
ferire il  suo  trasporto  in  cielo  da  Giovo 
Ammone  suo  padre.  Magai.  Lctt  Auu.  i,  56. 

STEMPIATO.  Aggett.  Stragrande,  Dis- 
orbitante,  Madornale ,  0»  come  anche  SI 
dice»  Sbardellato.  (  Voce  d'incerta  origine» 


Stellata  lucertola  (io  staiUcBc)  dimora,  E  man^  (  tuttoché  la  Crus.  la  derivi  da  Stempiarci 
Fot.  V.  85 
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verbo,  a  coi  ella  tion  altro  sigiiif.  attribuisce 
cbe  quello  di  Spogliar  le  tempie.  Oro  qual 
relazione  é  mai  fra  Che  ha  spogliate  te 
tetikpie  e  stragrande,  Spropositato,  e  stmi- 
li?)  -  Ora  io  ho  voluto  dirvelo,  perchè  se 
questi  due  Commentatori  voi  v^  abbatteste 
mai  in  quel  luogo  a  leggerli,  tra  il  loro  dir 
male  e  il  vostro  non  legger  bene,  non  ve-* 
nisse  a  generarvisi  nella  mente  qualche 
farfallone  cosi  stempiato,  che,  per  farlo  poi 
uscir  fuori,  vi  s^avesse  a  far  come  dicon  le 
favole  ch^  e^  fu  fatto  a  Giove  quando*egli 
aveva  in  capo  Minerva,  che,  per  fargliela 
uscire,  bisognò  daifli  su  la  testa.  Gimpioi. 
119.  Altrimenti  non  avreste  stampato  un  si 
stempiato  strafalcione.  Benin.Faia.  •cop.47.Slem- 
piati  barbarismi.  la.  ib.  66. 

STENDARDO.  Sust.  m.  Già  fu  nome 
della  Insegna  principale  d'un  esercito j 
ma  nella  milizia  moderna  s^  intende  Inse- 
gna de' reggimenti  di  cavalleria.  Vtoyenté 
Estandarty  Estandardj  catal.  Estandartj 
spagn.  e  portogh.  Estandartej  frane.  Éten* 
dardj  lat.  barb.  Standardum,  (Il  Grassi 
nel  suo  Diz.  milit.  deduce  questo  vocabolo 
dal  verbo  Stender  e  j  ma  il  Vossio  [De^iUii 
iermoDis,  1. 3,  e.  5o,  p.  633]  lo  trae  dal  gerundio 
latino  Stando  j  onde  i  Belgi  dicono  Stan- 
daert  Altri  Thanno  per  voce  de'Saraceni, 
come  avvertisce  il  Du  Gange  in  Standar- 
dum,) 

%,  Stendaedo,  si  dice  anche  un  Corpo  di 
soldati  radunato  è  ordinato  sotto  uno 
stendardo,  ^  Uno  stendardo  di  cavalleria 
per  schiena  della  battaglia;  poi  un  altro 
stendardo  alla  man  dritta  della  battaglia, 
con  due  manichetti  d'arcieri  a  eavallo  e  ar« 

chibugieri.  Gtoracchiao  da  Cooiàoo  in  Migg.  ForttSe. 

p.  120.  (  Altri  es.  ne  reca  il  Grassi  nel  suo 
Diz.  fnilU.  ) 

STÈNDERE,  per  aferesi,  in  vece  di  Difen- 
dere o  Distendere,  cioè  Allargare  o  Allun- 
gare o  Spiegare  cosa  ristretta,  raccolta 
insieme,  ec.  Lat.  Extendo,  fé. 

%.  i.  STEifDBiiB  I  ^Assi.  Pcr  CorrcTe.  -  F.  in 

PASSO,  sust.  m.,  il  S.42. 

S.  2.  Stbndeesi,  rifless.  att.,  per  Potere, 
Bastare,  come  Tes.  farà  più  chiaro.  •  Tanto 
con  prieghi  e  danari  (aenarì)  operò,  che  quella 
un  giorno  gli  promesse  fare  in  suo  favore 
quanto  si  stendessero  le  sue  forze.  Lue.  Nor. 
V.  3,  p.  81. 

$.  $.  Steiideesi,  per  Estenderei,  Allun* 


garsi  a  far  che  che  sia.  •  Non  mi  stendo 
di  scrivere  molto  lungo,  perché,  se  piieerà 
a  Dio,  vi  credo  di  corto  veder  personal- 
mente. Vov.  Mion«  p.  3. 

$.  4.  Stendersi»  per  A  ponzarsi,  Prm- 
guire  il  cammino.  Andare  o  Fente  firn 
ad  un  luogo.  Frane.  jPoneeer  jusqu'à  lei 
endroit.  m  Poiché  siete  venato  fino  a  Lo* 
reto,  vi  potevate  pure  stendere  fio  qua.  Cv. 

LtU.  incd.  I,  igj. 

%  tt.  Steso.  Panie.  Disteso.  -  Un  s«- 
chetto  pieno  di  danajo(4]aiaro)noniagrinie, 
ma  è  tutto  steso  e  tirato;  che  poi  TÒto 

sMnCrespa.  Papìn.  Barch.  90  tu  1  fine. 

%.  0.  GETTAtSI  STESO.  -*  F,  In  GBTTiUE,  Mr- 

A«,  a  s.  26. 

STÈNDERE.  Yerb.  att.  distrott  di  m- 
élere.  Vale  Allentare,  che  è  il  contnriodi 
Tirare.  Lat.  Aemitto,  is. 

%.  i.  Stehdbrb  l^arco,  si  nel  proprio  e  si 
nel  Dgurato  parlare.  -  f.iji  arco,  ««(.■., 

j  S.S.  2  e  3. 

%.  3.  Steso.  Partic.  AUentalù,  Nen  ti- 
rato. 

%.  5.   A    BRIGLIA   SCtOLTA   E  STESA.  LOCOI. 

avverb.,  significante,  sottosopra,  lo  slesso 
che  A  briglia  abbandonata,  e  simili  r,  b 
BRIGLIA,  siut./.,  il  s.  2.  -•  Arcimbaldo,  figliool 
di  Desiderio,  Ghe  vien  co^l  brando  a  bri- 
glia  sciolta  e  stesa.  Ben.  Ori.  b.43,35. 

STENOGRAFIA.  Sust.  t.  Arte  di  scri- 
vere per  mezzo  di  abbreviature,  sicché  le 
scrittura  sia  cosi  rapida  come  la  parola, 
(Da  Xrff «r,  Angusto,  Breve,  e  >^«f •>  *> 
scrivo.)  Lsi  scrittura  in  compendio,  in  ri- 
stretto, é  assai  bene  delineata  nel  seg.  passo 
di  Dante.  «  La  sua  scrittura  fien  lettere 
mozze  Che  noteranno  molto  in  parFoIoee. 

Pnwà.  19, 134. 

STENTARE.  Verb.  intrans.,  per  afefwl, 
in  vece  di  Bisientare,  Yale  Stare  in  i^ 
gfo,  in  gran  penaj  Patire  scorsila  dsUe 
cose  necessarie  j  Avere  diffieultà  nel  fer 
che  che  sia,  ec.  (I  Provenzali  perBisTona, 
yerb.  att.,  intendevano  Turbare,  Indugisr 
re,  Biiardare.) 

%,  1.  Stentare  (in  stgnif.  att.)  utita. 
Menar  la  vita  miseramente.  •  Tanta  eit 
stata  in  questo  viaggio  la  preda  den^aoime, 
che  passavano  meglio  di  dodiciflùia,  uoa 
gran  parte  delle  quali  morendo,  anzi,  per 
me  (eiùè,  megim)  dire,  stentando  k  fiu  nel 
puzzo  e  nella  strette^ta  della  earena,  eraoo 
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gettati  io  mare  mentre  che  ancora  spiravano 

il^fiatO.  Sagm,  Stor.  fior.  1.  il,  ▼•  s,'p.  3a5' 

$.  S.  Fare  steiutarb  che  chk  su  ad  alcuno. 
Mandare  in  lungo  a  darglielo,  a  farglielo 
attere  »  con  addurre  diffieultà  e  preteeti, 
arrecandogli  perciò  ncrfa  o  diecapilo,  «•  Ha 
i  Ministri  del  Duca,  facendogli  come  i  più 
di  simili  uomini  fanno»  cioè  stentare  ogni 
cosa»  furono  cagione  che  Taddeo»  dopo 
aver  perduto  duoi  (due)  anni  di  tempo»  se 
orando  a  Roma.  Vanr.  vu.  i3, 266. 

J.  5.  STBirriTo,  Partic. 

J.  4.  Stehtato»  per  Che  moelra  lo  stento 
e  la  ioverehia  fatica j  Anal  Forzato,  Lon^ 
tono  daUa  naturaleita,  «  Tenne  questi 
(GiMsno  Pampuriiko)  uua  maniera  stentata»  Bai- 
JiHw.  Op.  6, 304.  Non  par  che  si  possa  formare 
altro  concetto»  se  non  che  l^opere  di  questo 
gran  maestro  (Crnuifiuio  AUorì)  riuscissero  so- 
verchiamente finite»  secche»  stentate,  senza 
yeritJi,  «e;  ma  la  cosa  non  andava  cosi, 
perché»  ee.  I4.  io,  179. 

STENTERELLO.  Sust.  m.  Mcaekera  po- 
polare del  teatro  fiorentino.  La  inventò  il 
Del  Buono  per  rappresentare  la  lepidezza 
sciocca  del  popolo  fiorentino  degenere  dal 
earattere  avito.  (Spìtga*.  toc.  e  locu.  «me  &  Gius. 
GìmU.)  Una  bdla  ed  ampia  descrizione  di 
questa  Maschera  si  legge  pure  nel  iftiovo 
.Elento  del  Molossi.  -  £  un  di  quei  Sten*» 
terellt  secchi  secchi  Non  si  sa  come  sUa  su 

qne^  due  stecchi.  Paaan.  Poet  leatr.  s,  14. 

STENTO.  Sust.  m.  Il  durar  fatica^  Pe- 
na, ec.  (Diciamo  Stento,  per  aferesi»  in  vece 

dì  Bistento,  dal  provenz.  Bistens,  sust.  m.» 
o  Bistensa  »  sust,  f. ,  significanti  Turba- 

mento.  Esitazione,  Indugio.) 

$.  1.  Stbuto»  per  z^o  eientare  in  ^anto 
alle  cose  necessarie  al  vipere,  ai  comma- 
di,  ec.  «  Erano  già  passati  cinque  mesi  del- 
Taccordo  fatto»  e  di  già  i  cittadini  ritornati 
a^  loro  esercisj  scorgevano  più  Tun  di  che 
Taltro  la  mina  pe'l  mancamento  del  grano 
da  vivere»  del  vino»  de^ bestiami»  e  per  Io 
disfacimento  delle  loro  case»  e  per  le  morti 
de^  contadini»  onde  in  queiranno  si  fece  un 
grandissimo  stento.  Segai,  Stor.  fior.  1,320. 

)•  S.  A  GaANDB  sTtiiTO.  Locuz*  avvcrb.» 
che  talvolta^  còme  nel  seg.  es.»  vale  Sotto- 
ponendo alcuno  a  gran  pena,  a  dover 
soffrire  gran  patimenti.  -  E  tenendoli  (  ì 
Topieri,  tfoii  Templari)  più  tcmpo  in  prigione 
a  grande  stento»...  alla  fine  di  fuori  di  Pa- 


rigi. ••  cinquantasei  dcMetti  Tempieri  fece 
legare  ciascuno  a  un  palo»  e  fece  mettere 
fuoco  a  piede,  e  a  poco  a  poco  Tuno  in« 
nanzi  Taltro  ardere,  vm.  G.  1.  s,  c.9s,t.  4,  p.  iS5 

io  Soe.  {F*  ne/Za  Voc.  e  Meo.,  voi .  a,  /«  pattatesi  mei  %,  i 
di  STENTO.) 

S«  5«  A  STBRTO»  co^  verbi  Crescere,  Ve- 
nire, 0  simili»  dicesi  Degli  uomini  e  delle 
piante  che  crescono  poco  0  adagio,  (Crai.  /« 

k  6TSNTO,  eolie  la  rubr.  A  S  T,  senna  et.)  . 

STÉNTORE.  Sust.  m.  Nome  d'un  Guer- 
riero nell'esercito  de'  Greci,  il  quale  con 
la  sua  gran  foce  superava  il  gridare  d'al- 
tri cinquanta. 

%.  STBNToaa»  per  allusione»  vale  Jssor- 
dante  gridatore.  Uomo  la  cui  forte  voce 
assorda.  «  Sdegna»  egregio  garzon»  sdegna 
d'alzare  Fra  il  rauco  suon  di  Stentori  plebei 

Tu'  amabil  voce»  ec.  Paria.  Non.  in  Paria.  Op.  i,  19 1. 

STENTIÌME.  Sust.  m.  (Dal  sust.  Stento.) 
Cosa  stenU^a  e  che  arreca  stento  ad  al- 
trui, stitieheria.  •  Potendo  essere  che  serva 
questo  mio  dire  a  far  che  altri  almeno  si 
guardi  dell'andar  dietro  a  questi  stentumi 
e  seccaggini»  non  vò  perciò  riputarlo  io 

male  speso.  Tocc.  Par.  Oecor.  53. 

STERGARE.  Verb.  att.  usato  figuratam. 
e  bassam.  per  ciò  che  diremmo  con  un  poco 
più  d'urbanità  sfoderare.  Sciorinare,  presi 
pur  questi  verbi  in  senso  figurato.  -Sovra 
alato  destrier  che  nel  Permesso  Sterca  so~ 
netti»  madrigali  ed  odi.  Ndu  J.  A,  CMsed.  4, 71. 

STERCORACEO  0  STERCORARIO.  Ag^ 
gett.  appartenente  allo  etereo.  Che  ha  re- 
lazione allo  sterco.  Lat.  Stercotarius. 

%.  I.  Porta  stbrcoraru.  Stor.  rem.  auL 
Dice  Pesto;  «  Stereus  co?  cecTe  Festes  XVII 
cai,  Jul.  defertur  in  angiportum  medium 
fere  clif^i  Capitolini j  qui  loeus  elauditur 
porta  stercoraria,  tantas  sanctitatis  me^jo- 
ree  nostri  esse  judicaverunt.  »  Nel  seg-  es« 
parlasi  d'una  porta  di  Gerusalemme  cbia-» 
mata  parimente  Porta  stercoraria.  «  Tra 
le  parti  spettanti  a  Gerusalemme  singolar- 
mente serbò  (  G.  e.  )  per  sé  la  più  ignobile» 
la  più  infame;  serbò  il  Calvario»  luogo  poco 
distante  dalla  città»  dove  conducéa  quella 
porta  che  co'i  suo  nome  stesso  mostrava 
quanto  era  vile»  mentr'era  intitolata  la  ster- 
coraria. Segner.  Mao.  Agoit,  e,  3o,  S.  I,  p.  é^h  ^'  X 
su'l  fioe. 

%.  9.  Sesia  0  Sede  0  Seogiola  stercoracea 
0  sTBRCoRAau,  Stor.  cccles.  Sedia  su  la 
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quaU  8i  faceva  sedere  il  Papa  (l  giorno 
della  sua  consacrcaionej  terminata  la  qual 
cerimonia  »  allorché  il  Papa  si  levaya  da 
quella  sedia,  cantavansi  le  seg.  parole: 
«  Suscitai  de  pulvere  egenum,  et  de  ster^ 
coreerigit  pauperem,  utsedeatcum  Priri» 
efpibus,  et  soUum  glorim  teneat.  n  Que- 
st^uso  fu  abolito  da  Leone  X.  Lat.  eccles. 
Sedes  stercoraria,  •  Ho  ricevuto  i  disegni 
delle  seggiole;  e  già  quella  forata  aveva 
veduta  appresso  il  Martinelli  nella  sua  Roma 
ricercata j  e  concorro  che  la  sede  sterco- 
racea non  sia  questa  bucata,  ma  quell'altra 

di  marmo.  Chimentelli  in  Dat.  LeU.  p.  84.  Si  COm- 

piacia  (v.  s.)...  indagare  se  la  disusanza 
d'inaugurare  il  Sommo  Pontefice  nella  Ba- 
silica lateranense  sopra  la  seggiola,  falsa- 
mente creduta  stercoracea,  cominciasse 
dopo  che  la  sede  della  Chiesa  fu  trasferita 
in  Avignone,  là,  ib.  88.  Il  disegno  della  seg- 
giola che  chiamarono  stercoraria,  della  quale 
fa  menzione  il  Cerimonial  romano,  lib.  I, 
seet,  2,  cap.  5,  ed  altri,  id.ib.  p.px. 
STERCORÀRIO.  Aggett.  -  F,  stercorà- 

CEO. 

STERCORARIO  (sust.  m.)  DI  CODA  LUN- 
GA. (  Uccello  aquatico  ).  -  r.  in  GABBIANO, 

sust.  m.,  il  |.  g, 

STEREÒBATE.  Sust.  m.  T.  d'Archit. 
Specie  di  Basamento  o  Zoccolo  senza  mo- 
danatura,  che  regge  un  edifizio.  (Da  Zn^i- 
•f.  Fermo  9  Solido.)  -  Tutto  T  edifizio  è 
coronato  da  una  balaustra  o  pogginolo, 
e  retto  da  uno  stereòbate,  nelP altezza  del 
quale  è  cavata  la  scalinata  delle  logge.  Aigar. 

7»  79-  -  ^^-  7»  9*»  9^»  *»7' 

STEREOTOMlA.  Sust.  f.  La  scienza  del 
taglio  de'solidi,  e  particolarmente  del  ta- 
glio delle  pietre.  (Da  XTi/i«r,  Solido^  e 
Tf/ftf«r,  io  taglio.)^  E  quale  studio  non  si  do- 
manderebbe Tarte  ingegnosa  della  stereo- 
tomia?Per  essa  le  fabriche  stanno  in  piedi,... 
e  si  sostengono  in  virtù  del  peso  e  della 
sezione  delle  pietre  medesime^  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  frametter  malte  nelle  fra- 
mettiture,  0  altra  cosa  che  sia.  Ai^tr.  7,  a43. 

STERLETT.  Sust.  m.  Specie  di  sturione 
che  si  pesca  in  Russia,  •  Li  sterlett  sono 
pesci  di  una  carne  morbida  e  di  un  sapore 
squisitissimo,  e  non  li  menano  che  Paque 
de^ fiumi  meridionali  della  Russia.  Ai|^r.  6,  Sg. 

STERLJNO.  Sust.  m.  Moneta  d'Inghil- 
terra, cosi  chiamata  per  cagione  d*una 


stélla  che  vi  era  rappresentaieu  Lat.  barfa. 
Stellinus,  da  Stella.  (Bracc-Wh7u,Hisi.Ling. 

rom.,  ee.,  ▼.  3,  p.  l30  in  noU.)  QuantO  sl  ValorC  di 

questamoneta^ al  presente imaginaria(franc 
Monnaie  de  compie),  ed  agli  esempli,  si 
vegga  ne'  recenti  Vocabolarj. 

STERMINARE.  Yerb.  att. ,  per  aferesi, 
in  vece  Ai  Esterminare,  cioè  Mandare  in 
ultima  ruina.  Distruggere,  ee. 

%.  STBRMiNAasi,  rifless.,  parlandosi  di  fiorì, 
vale  nel  seg.  es.  Giugnere  a  tale  ecusso 
di  maturità,  cA V  pentono  ogni  bellezza 
e  si  disfanno j*  ed  è  come  dire  Trapassare 
il  loro  termine,  sottintendi  delia  bellezza, 
della  vita.  (Noi  altri  Milanesi  diciamo  od 
nostro  dialetto,  p.  e.,  Roeusa  stravalgada 
0  stravargada,  cioè  Rosa  che  ha  valicato  o 
stravalieato  il  termine  delia  sua  fiorUu-^ 
ra.)  - 1  fiori  coglier  si  debbono  poi  die  sono 
aperti  interamente,  innanzi  che  si  comincioo 
a  sterminare  e  cadere.  Crac  t.  ti,  e.33,  t.s, 
p.  393.  (Test.  lat.  cr  Flores  colligere  opartet 
post  aperUionem  integram,  ante  exter- 
minationem  et  casum.  n) 

STERMINIO.  Sttst.m.,  per  aferesi,  in  vece 
di  Esterminio.  Ruina,  Distruzione. 

S.  Per  Carestia,  Estremo  d'inopia.» 
Vennero  finalmente  a  tale  sterminio,  che  si 
mangiavano  fra  loro,  prima  i  più  deboli,  e  poi 
i  tratti  persorte.DaTan.Tae.yit.Agrìe.s.xxvin, 
cdii.  Ban.  (Test.  lat.  ti  Eo  ad  extremum  ino- 
pia  penerunt,  ut,  ec.  m) 

STERNA.  Sust.  f.  Uccello  aquatico ,  di 
cui  neW  Ornitologia  del  Savi  son  registrate 
le  seg.  specie. 

%.  i.  Stberà  macgioeb.  -  r.  te  eordoie, 

susi.y.,  il  f.  3. 

$.  3.  StbEN A  ■feZZAlf  A.  -  r.  la  BECCAPESCI, 

SHSt.  IN. 

$.  5.  Sterna  EmoEs.  -  F.  i»  fraticello» 

sust.  IR.,  Ueeeilo  aqumtic». 

%.  4.  Sterna  rbea.  -  r.  fa  niGN attiro  , 

sust,  m.,  il  %.  2* 

$.  5.  Sterna  petto  bianco.  -  r.  M/cMMai 

MIGNATTINO,  smst.  ut. 

STERNO.  Sust.  m.  T.  d'Agrieidt.  (Dd 
verbo  Stérnere.)  Letto  che  si  fa  alle  bestie 
con  lo  stérnere,  o,  come  dieoBO,  impatta- 
re sotto  ad  esse  paglia ,  fieno,  o  altro.  • 
Provisione  utilissima  (h  qndta  ààu  tìà)  e  quasi 
necessaria  per  avere  da  impattare  per  sterno 
0  letto»  che  ò  necessario  rioovare  spesso» 
massime  quelle  sere  che  queste  povere  be- 
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stiole  (leptcMt)  tornano  alla  stalla  bagnate 
dalla  pioggia;  oltreché  qualche  poca  anco 
di  questa  felce  serve  poi  neir  inverno  a  na- 
trirle:  il  restante  serve  loro  per  sterno  ed 
insieme  per  crescere  il  loro  concio.  Lutr. 

Agrk.  a,  175. 

STERNUTATdRIO.  In  forza  di  sust.  m., 
▼ale  Medicamento  atto  a  provocar  lo  ster* 
nuto.  Rimedio  che  fa  sternutare.  Anche 
si  dice  Starnutatorio,  I  Medici  sogliono 
dire  in  questo  senso  Errino;  lat.  dottrin. 
£rrhinum;  gr.  B^^iy*»,  da  Bt  ,In,  t  fi* , 
naso.  *  In  verità  non  si  può  intendere  come 
mai  una  polvere  (a  ùbta»)  che  da  principio 
si  ordinava  per  sternutatorio,  da  un  secolo 
in  qua  sia  diventata  d'un  uso  tanto  gene- 
rale,  che,  ec.  Targ.  Tob.  G.  Yiag.  4*  307. 

STERNUTERELLA  (sust.  f.)  DELLE  PE- 
CORE. T.  boUn.  Vulg.  -  F.  /«LINO,  ttut. 
m. ,  ii  $,  L»o  oiLU  Fatb>  ck§  i  il  4.  - 

STERNUTO,  0,  comeanclìesidiee,STkR' 
NtiTO.  Sust.  m.  Espirazione  convulsiva  e 
strepitosa  che  accompagna  uno  scotimen- 
to più  0  men  forte  di  tutto  il  corpo,  e 
che  tende  a  liberar  le  fosse  nasali  dalle 
mutosità  e  dai  corpi  stranieri  che  vi  si 
sono  {Htrodutti.LAi.Stemumentumy  Sler* 
nutamentum,  Stemutatio,  onis.  (dìs.  t.  ned.) 

§.  i.  Amico  da  stbruuti  0  staeiiuti.  -  f.ìm 

AMICO,  #»#l.  m.,  il$.  a. 

$.  3.  Dare  lo  scatto  agli  sTBRRim  0  star- 
nuti. Provocarli.  •  E  perciò  scaturisce  dal 
naso  quell^aqua  mordaeetta  e  pungente,  e 
toccando  li  dove  si  dà  lo  scatto  agli  star- 
nati, ne  segue  Tefietto  di  essi  starnuti  Rea. 

Op.  7,  ag.  ' 

STERPIgNOLA.  Sust.  f.  (UcceUo  silva- 
no). -  V,  MAGNANUTA,  #imI./. 

STERPÀGNOLO.  Sust.  m.  Pietolo  ster- 
pò.  Sinon.  Sterpigno.mE  inculto  (ao  certo  non- 
te);  ma  da  certi  pochi  sterpagnoU  di  querce 
che  vi  rimangono,  si. conosce  ch^egti  una 
volta  era  vestito  di  boscaglia.  Targ.  too.  g. 
Viag.4,s.  SterpagnoU  declivi,  u.  ib.  4, 207.  -  id. 

ib.  4t  76;  -5, 98;  •  6,  45»  *  altroTt. 

STERPÌ2Z0LA.  Sust.  f.  (Uccello  silva- 
no). Sylvia  cinerea  Lath.  -  Sinon.  Mota- 
eilla  S,ylvia  Lin.  cur.  Gmel.  ;  ^eoperdi^nola 
Stor.  UcceL- Frane.  Za  fauvette  grise,  ou 

Grisette.  (Ser.  Ormt.  i,  «5x) 

$.  Strrpìzzola  di  Sardeona.  Sylvia  con- 
spiciUata  Marmerà.  (Sar.  Omìt.  i,  263.) 
STERPAZZOLiNA.  Sust.  f,(UcceUo  sflva- 


no).  Sylvia  leucopogon  Heyer.  •  Sinon, 
Sylvia  subalpina  Bonel.,  Temm.,  ec.j  Syl- 
via passerina  Temm.;  La  fauvette  passe- 
rinette  Vieill.  (SaT.Omit.  1,257.) 

STERPÉTO.  Sust.  m.  Luogo  pieno  di 
sterpi.  «  Le  vacche  poi  da  lavoro  e  da  frut- 
to... le  sogliono  qualche  volta  menare  alla 
pastura  per  le  strade  0  per  qualche  sterpe- 
to. Targ.Tou.G.Viag.5,sa9. 

STERRATÓRE.  Verbale  mas.  di  Sterra- 
re. Colui  che  sterra. 

%.  Sterratore,  per  Lavorante  così  detto 
nelle  alumiere.-  r.^^e^.M/s.diSPURGATDRE. 

STERTA.  Sust.  f.  T.  di  Agricult.  Le  spi- 
gìie  del  grano  si  riuniscono  su  l'aja^  e  si 
forma  una  sterta,  cioè  una  massa  circo- 
lare che  ha  un  diametro  di  circa  òr.  3i , 
e  nel  centro  un'altezza  di  circa  k  braccia. 

(Giorn.  Agr.  t  IO,  p.  276,  im  MoIom.  Naor.  Eleo.) 

%.  Sterta,  vale  anche  II  battere  una 
determinata  quantità  di  granii  o  vero 
Una  determinata  porzione  di  grani  da 
battere.  -  Parte  (de*poiedri)  si  destinano  per 
domarsi  a  castroni  per  le  storte,  o  sia  per 
battere  i  grani.  Lastr.Agrtc.  3, 303.  Quaranta  o 
cinquanta  bestie  (caraiUne)  da  razsa  e  da  ster- 
ta, vate  a  dire  capaci  per  battere  il  grano, 
id.  ib.  Per  ogni  determinata  quantità  di  gra- 
no, la  quale  chiamasi  sterta,  che  venga  da 
questa  tribbiata  0  battuta,  id.  ib.  3,  3o5.  Per 
la  tribbia  d^una  sterta  v'occorrono  ventuna 

bestia.  U  ib.  3,  3o6.(r.  aneharés,  alìegmtù in  ACCO- 
STARELLO,  siui.  m.,  e  fuetto  mlUgttto  nel%,  di  AC- 
GOSTATORE,  mémle  mas.) 

STERZARE.  Verb.  att.  Dividere  0  Com- 
partire in  tre  parti.  •  La  Toscana  é  pre- 
sentemente più  bosco  di  quello  che  le  bi- 
sogna. Tornerebbe  adunque  bene  che  ella 
sterzasse  i  suoi  terreni,  cioè  ne  avesse  pro- 
porzionatamente, secondo  il  bisogno,  tanti 
boschivi,  tanti  prativi,  e  tanti  a  cultura. 

Lastr.  Agric.  4i  si5. 

%.  i.  Sterzare,  parlandosi  di  piante,  fos« 
se,  ec,  vale  Disporle  in  isquadra,  a  scac- 
Ghiera,  in  modo  da  far  la  quinconce.  (  r. 

MHchénpprtsso  </S.3,  l'mwÉrbf  STERZATAMENTE,  « 

iitusL/.  QUINCONCE.) -Ln  capo  a  cinque  anni 
fece  diradare  le  piante  (di  piui),  e,  passati 
anni  dodici  dalla  sementa,  le  fecenovamente 
sterzare,  togliendone  via  le  più  stentate  e 
quelle  che  uscivan  d'ordine.  Lutr.  Agric.  3,  io3. 
%.  S.  Sterzare.  T.  de'Gocchieri  e  Carpen- 
tieri. Girare  0  Voltare  per  isteria  la  car- 
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razza,  U  carro,  oc.  «  La  ragione  perchè  le 
mote  dinanzi  soglionsi  nelle  carrozze  far 
più  basse  che  quelle  di  dietro,  è  che  in  tal 
modo  può  il  cocchiere  assai  più  facilmente, 
che  altrimenti' non  farebbe,  montar  su  in 
cassetta,  che  si  può  sterzare,  e  il  eentro  di 
gravità  della  carrozza  Tenendo  ad  esser  più 
presso  a  terra  che  non  sarebbe  se  le  ruote 
dinanzi  fossero  di  li?eUo  con  quelle  dietro, 
non  ò  cosi  facile  che  ribalti  la  cairozza. 

Algar.  8f  39* 

$.  5.  Stbizato.  Parile. 

%  4.  STsazATO,  parlandosi  di  piante,  fos« 
se,  ec,  vale  Disposto  in  isquadra,  a  schie- 
ra, in  modo  da  farla  quinconce.  (F.amctB 
mUiétr^  a  %.  I.)  «  Si  bciauo  i  solcbeUi  lontani 
due  palmi  Tuno  dall^altro,  facendovi  poi  le 
buchette  (a»  rìpiuianriigebim)  Sterzate  nella 
medesima  distanza.  Tiìac  A^  i,  gì,  -  la.  «b.  i, 
«39,  a43»  I  barbocchi  vanno  posti  in  file  nei 
solghi  (solchi)  deiraccennàto  divelto  albi  di* 
stanza  d^un  braccio  e  mezzo  sterzati.  Targ. 

Tms.  G.  Bagioo.  Agric.  88.  •  Imtv,  Agric  s,  139. 

$.  5.  STBazATO,  vale  anche  Partecipante 
di  tre  qualità.  Avente  tre  qualità.  -  Quel 
giardiniere  die  congegnò  insieme  o  fossero 
i  semi  0  le  marze  ddraraneio,  del  limone  e 
del  cedrato,  perchè  ne  scoppiasse  una  ver* 
mena  abile  a  produrre  tutti  e  tre  questi  po- 
mi ognuno  da  per  sé,  e  poi  un  pomo  sterzato 
di  tutti  e  tre  insieme,  non  lavorò  di  sua  ma* 
no  né  i  semi,  né  le  marze,  né  il  pomo  che 
dovéa  risultarne,  ma...  non  fece  altro  che 
valersi  del  di  già  fatto  dalla  natura,  ponen- 
dolo in  seno  alla  terra,  e  lasciando  ftre  alla 
natura  medesima.  HagaLLeu.  Atck.  a,  196. 

STERZATAHENTE.  Jkvverbio.  Jn  modo 
sterzato,  cioè  d  scacchiera.  In  isquadra. 
In  modo  da  far  la  quinconce,  (Ku  STsa- 

ZARB,  varbo ,  i  SS.  i  •  3;  <ii  RIMTERZAEE ,  iwrto, 

i/  s.  4;  Af  te  QUINCONCE,  tust.f.)  m  E  nella  me- 
desima distanza  si  faciano  in  detti  solchi 
sterzatamente  le  buchette.  Trine.  Apici,  179. 
Si  polisca  novamente  tutto  il  suolo  della 
terra,  appianandola  ugoahnente,  massime 
intomo  alle  piante  (dc*cooMMri),  rincalzandole 
con  avvedutezza,  voltando  le  punte  de^  tral- 
ci sterzatamente,  per  tutti  i  versi  del  campo» 
acciò  lo  riempiano  e  coprano  da  per  tutto 
egualmente.  u^Oi.  i»a4a. 

STERZETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Sterzo, 
specie  di  carrozza.  «  E  per  la  via  che  da 
Lion  si  viene,  Son  tanti  cocchi,  svimeri  e 


aterzetti.  Che  sembra  che  dd  mar  psssin 
le  arene.  lUdafd.  30,  «4. 

STERZO.  Sust.  m.  T.  de'CoeehierieCaN 
pentierL  Specie  di  notino  posto  orisoiitel* 
mente  sopra  la  sala  anteriore  delle  cor* 
rozze,  de' carri,  ec,  e  nel  cui  mezzo  pattg 
il  maschio.  Serve  ad  agevolare  U  giro, 
come  noi  diciamo,  del  corrine,  e  U  fsolteg» 
giar  deUa  carrozza,  dd  carro,  e  dm&L 
Sinon.  FoUiceUa.  du.  JrUgL  Frane  Samtr. 

CiHfUm,  Dia,  Jtmd./rmt^, 

S.  t.  Pie  isnazo.  Loeuz.  aweib.  Foeeii- 
do  girare  0  voltare  la  carrozza,il carro, 
ec,  mediante  lo  sterzo. 

%.  S.  Stiezo.  Specie  di  Carrozza  aperta, 
capace  di  due  persone,  e  che  si. guide  da 
ehi  siede  in  essa,  m  Tutt'alk  peggio  a  im 
tratto  spari  via,  Scnz^ aspettar  né  sterzo, 
né  carrozza.  BeUin.  Bucckir.  5o.  E  tra  svimcr^ 
e  sterzi,  e  stufe (iìc),  e  cocchi,!  poferima» 
riti  spendon  li  ocehi.  KkmtL  11,44.  Tiri  a 
sei,  lo  svimero,  il  cuppè,  il  frttUoBe,k 
manza,  lo  sterzo,  la  poltronceOa  della  Goo* 
tessa»  la  birba  del  Qmte»  la  berlina  die 
serve  a  tutt^  a  due.  F«gi«oi.  Conta,  m,  laa.  d- 
mere  si  dicano  anche  quelle  rotelle  odia 
quali  passa  il  cignone  che  regge  la  cwi 
degli  sterzi  e  delle  carrozze.  c^bi.i«gììi& 
RA,  s.  vili. 

STESAMENTE.  Avveitio.  Distessma^ 
te.  Estesamente. 

%.  Ver  Largamente,  o  anche  Jgiatamm' 
te,  0,  come  forse  dir  potremmo  eiiaadioiB 
aenso  figurato ,  Per  lungo  e  per  largo.  • 
Nò  pure  li  stessi  Stoici  disppegiano  il  pia* 
cere,  benché  a  bello  studio  ciò  disimolaoo 
e  tanto  male  ne  dicono  appresso  il  volgo: 
certamente  ianno  questo,  acciocché,  sttf*- 
nati  li  altri,  lo  godano  essi  più  stcfiameote 
tutto  per  sé.  aiee.  A.  M.  lUm.  •  Pm.  iSi. 

STESO.  Partic.  di  Stendere,  fceMt», 

Estaadcre,  «e.»  /  S*S«  5  e  6. 

STESO.  Partic.  di  Stendere,  per  JUss- 

tatO,ec.  -  F,  in  STKNDER8,  9«rb.éUt.dittnU.à 
Tuiany  i  SS.  a  «  3. 

STESSO  e  ISTESSO.  Aggett.  Che  m 
i  un  altro.  Che  non  i  digerente.  Siaon. 
Medesimo.  -  La  dignità  regia,  se  baisi 
guarda,  una  stessa  cosa  è  co' la  giodiual^ 
mentre,  ec.  Sdv».  Dis.ae.  3, 168.  Maerobio  ae' 
Saturnali  con  belle  ragioni  prora  essoe 

(Bacco)  lo  stesso  CO'i  SoiC.  M.ili.4>^* 
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%.  I.  Stesso»  «c,  ht  talvolta  la  forza  di  | 
Eziandio 9  Fino,  Fino  a.  -  Cosi  dicendOf 
un  rio  Verso  (to)  dal  6or  di  dolorosa  pioggia 
Che  può  far  lagrimar  le  pietre  stesse.  Umh. 
AmA.  1. 1,  p.  78.  (Cioè,  che  può  far  lagrimare 
iziamdio  le  pietre,  0  vero  fin  le  pietre, 
fino  alle  pietre.) 

S.  i.  Stesso  ,  ee. ,  eoo  la  eorrispondenza 
della  preposizione  di,  in  veee  delFaggett. 
congiunt.  che  più  communem.  usato.  ••  La 
zeeca  (ìbkuo)  del  leone  ha  per  appunto  la 
slessa  figura  di  quella  della  tigre.  RdL  Op.  1, 
140.  (Cioè,  ha  la  eteesa  figura  eiie  ha  quella 
della  tigre.) 

J.  5.  Né...  stesso  0  iSTEflso»  Ni...  stessa  0 
ISTESSA»  per  Né  pure.  Lat.  iVe...  quidem.  - 

F.  in  NÉ,  partkd.  aegtt,  1/  S.  8.  p.  ZgH^  eoL  2. 

STf  A.  Sust.  f.  Speeie  di  Grande  gabbia 
fatta  con  regoli  o  etecehe  di  legno,  dove 
si  tengono  i  polli  per  ingraesarU.  Sinon. 
Capponaia.  Polu  di  stia  si  chiamano  que^ 
PoUi  che  per  ingrassarli  furon  tenuti 
lungamente  nella  stia.  Stiaee  polli  o  cap- 
poni,  vale  Tenerli  nella  stia  e  governarli 
con  abondante  e  scelto  becchime  per  in- 
grassarli.  Stiìto»  partie.  Tenuto  in  istia. 
(Cu«a.  PniDitt.  •  Croi.)  Stì A,  dice  il  Menagio»  è 
vocabolo  gotico;  Steyra  in  scozzese  signi- 
fica Stalla  da  porci;  Eogstie  dicono  T  In- 
glesi. Ma  il  Salvini  (ABnot.FìCT.Baoiur.  p.  437, 
col.  1  iapriacSpio)  vudc  che  Svf  A  8Ìa  quasi  stiva, 
cioè  Sti9amento,  dal  lat.  Stipare. 

STIACGIÀMÀNE,  STIACaAMÀNL  Jg- 
giunti  di  alcuni  gusei  rompibili  con  le 
mani.  -  F.  prémìce,  agg^u. 

STIACCIATA.  Sust.  f.  -  F.  SCHIACCIATA. 

STIACCIATÌN A.  Sust.  f.  •  F.  SCHIACCIA- 

TINA. 

STIACCINO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Syli^ia  mòefra  Lath.  -  Sinon.  MoiaciUa  m- 
betra  Un.  cur.  Gmel.;  Saxicola  rubetra 
Bechs.,  Temm.;  Oenante  rubetra  Vieili.; 
Montandlus  Bononiensium  Aldrov.;  Sal^ 
tinvanghile  Stor.  Uccel.  -  Frane  Le  tra^ 
quel  torfer. -Dial.  fior.  Sait'in  vanghile j 
dial.  pis.  Stiaccino j  dial.  sen.  saltinseeeki, 
Saliandcci,  Piagnaeeiaj  dial.  bietin.  Seroe-' 

chino.  (6av.  OraiU  1,  saS.) 

STIACCIANE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  V.  NOTTOtOOrB,  «wf .  m. 

STIÀNUA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Ty- 
pha  latifolioy  Typha  palùstrie,  detta^anche 


vulgarmente  Mazza  sorda.  Mazza  da  poÉ* 
zi,  Sala,  Papéa  maggiore.  Pelùria,  Co* 
done.  Perenne.  Nasce  nei  paduli.  Le  lunghe, 
strette  e  pieghevoli  foglie  di  questa  pianta 
hanno  il  nome  di  stiancia  0  sala,  e  sono 
adoperate  a  vestir  fiaschi,  impagliare  9e%* 
gioie  9  tessere  stoje»  ec.  Produce  un  fusto 
che  termina  in  una  folta  spiga  0  elava  dn 
visa  in  mezzo»  la  quale  trovasi  ripiena  d^m* 
finiti  semi  adorni  di  delicati  psppi.  Questa 
spiga  dicesi  vulgarmente  Mazza  sorda, 
perchè  si  crede  che»  entrando  negli  orecchi 
alcuno  dei  detti  pappi,  facia  assordire.  (Targ. 
Ton.  Oiu  iit.  uun.  3,  S77.)  •  Un  dMutreccista 
stiancia  ampio  gabbione.  Migd.  Sidr.  39.  -  T«g. 

Tom. 6.  Viag.  8,  357*- T,  mntiltpù  éè.  in  PAGLIETO, 

Susi,  m.  {Schianza  dicono  li  Aretini.  Bed.  Vocdi. 

ant.) 

$.  Stiancia  o  Sala,  chiamasi  pur  vulgarm, 
lo  Sparganium  erectum.  Perenne.  Nasce 
ne*  paduli,  e  serve  pe*  medesimi  usi  della 
StUincia  sopraccennata.  (Targ.  Tom.  Ou.  iit. 

bota*.  3,  I79.) 

STIANTAVO.  Aggett.  Facile  a  stiantar^- 
si,  come  dicono  i  Fiorentini,  àoè  a  schian» 
tarsi,  come  dicono  tutti  li  altri  Italiani, 
Facile  a  rompersi,  Stiantereecio,  come  si 
legge  ne*  Canti  carnascialeschi.  I  Fioren- 
tini, in  senso  anal. ,  dicono  anche  Diac" 
duolo  0  Diaccialo.  «  Cotai  legnami  sono 
tutti  materia  stiantiva,  nodorosa  e  frati- 

diosa.  Car.  Commea.  p.  65,  lin.  1. 

STIATTAJdNE.  Sust.  m.  (UcceUo  sflva- 

no).  -  F.  STRILLOZZO,  sust.  m. 

STIÉNA.  Sust.  f.  Voce  del  dial.  tose  - 

F.  SCHIENA. 

STIENtTO.  Aggett.  Voce  del  dial.  tos. 

-  F.  SCHISNUTO. 

STIGLIARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Fiaccarsi  o  Guastarsi  o  SfUacciarsi  il  1/- 
glio,  cioè  le  fibre  d*una  pianto.  «Gondan- 
no  il  modo  di  piantarli  (i  au^Unoii)  e  ripiau* 
tarii  coMa  cruccia;  poiché  non  si  possono 
in  modo  alcuno  piantare  con  tutto  quel 
legname  e  quella  croce  che  loro  si  lascia 
quando  la  buca  è  fatta  con  la  vanga». •• 
oltre  allo  stigliarsi  e  guastarsi  loro  lì  occhi 
mentre  si  spingono  abbasso  con  forza  per 
Tangusto  e  piccolo  foro  fatto  con  la  cruccia. 


S*  Stiguìto.  Partic.  jì  cui  è  stato  rottOf 
guastato,  sfilacciato  il  tiglio.  •  Indi  si  ri- 
conoscono le  barbe  («fegii  «UvasuiUi);  ed  cssen* 
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dovene  delle  rotte ,  stigliate  o  lacerate,  si 

tagli  loro  tutto  il  cattivo.  Trine.  Agric.  l,  IO9. 

STIGLIATURA.  Sust.  f.  Fiaccatura  o 
Hottura  o  Guastatura  o  Sfilacciatura  del 
tiglio,  cioè  delle  fibre  d'una  pianta,  d'un 

legname.  (  r.  ttnehe  stigliarsi  ,  verbo.  )  -  Si 

piantino  i  magliuoli  diritti  perpendicolari, 
senza  storcerli  né  piegarli  nulla  affatto  ; 
poiché  la  piegatura  e  torcitura  che  quasi 
da  tutti  vien  praticata,  non  serve  ad  altro 
che  a  fare  della  lacerazione  e  delle  stiglia- 
ture; ond^é  che  da  questi  luoghi  cosi  la- 
cerati e  stigliati  non  possono  mai  sortire 
le  barbe.  Trine.  Agrie.  I ,  a5.  Si  poliscano  li 
uÓYoli  buoni  da  tutte  le  stigliature  e  scheg- 
giature e  da  tutto  il  legname  cattivo,  u.  ib. 

I,  io3.-  Id.  fl».  I,  ia4» 

STIGMA.  Sust.  m.  Bollo,  Marchio.  An- 
che Stimma  si  scrive.  Lat.  Stigma ,  atinj 
gr.  inyfim,  •  Evvi  di  tutte  La  più  nera, 
colei  che  al  conio  suda  De' falsati  metalli, 
e  di  mentito  Stigma  imprime  le  carte  a  cui 
di  tutti  La  sustanza  é  creduta.  Mool  Bard.  e.  3, 
p.  37. 

STIGNERE.  Verb.  att.  -  r,  STiNbERS. 

STILARE.  Verb.  intrans.  (Da  Stile  in 
signif.  di  Costume y  Usanza,  ec.)  Usare, 
Costumare,  Praticare.  -  Il  vero  modo 
d'allevare  e  mantenere  questo  bestiame  si 
è  tacendolo  figliare  in  due  tempi:  il  primo 
dalla  metà  del  mese  d'agosto  a  tutto  il 
mese  di  settembre;...  l'altro  dalla  metà  di 
novembre  sino  a  genajo;  ed  altri  ancora 
stilano  più  tardL  Laitr.  Agrìc.  3, 280.  Come  si 
stila  in  maremme,  id.  ib.  3, 3o8.  -  id.  ib.  3, 3ia. 

STILE.  Sust.  m.  Ferro  acuto  co  'l  quale 
li  antichi  scriveano  su  le  tapolette  ince- 
rate. Anche  si  scrive  Stilo.  Lat.  Stilus. 

%.  i.  Stilb,  per  Scarpelletto  d'Incisori. 
m  Due  volte  Tentò  (Dedalo)  ritrarti  (o  Icaro)  in 
oro,  ed  altretante  Si  l'aborrì,  che  l'opera 
e  lo  stile  Di  man  gli  cadde.  Car.  Eneìd.  i.  6,  ▼.  49. 

%.  S.  Stilb,  per  Gnomone,  che  anco  si 
dice  j^go.  *  Uno  gnomone;  lo  stile  delPo- 

riuolo  a   sole.  Saltto.  Annoi.  Fier.  Baonar.  p.  461 , 

eoi.  a.  Mi  ricordo  sempre  di  quel  che  mi  di- 
ceste una  matina  all'  Aja  in  quel  che  pas- 
savamo da  una  casa  dove  raffermavano  lo 
stile  di  un  orinolo  a  sole,  che  doveva  essere 
allentato  nel  muro  e  piegare.  Ecco  li,  mi 
diceste,  come  Isaia  dovette  fare  il  miracolo 
della  retrocessione  dell'ombra  dell'orinolo 
di  V  palazzo  per  assicurar  quel  buon  uomo 


d'Ezechia  della  sua  promessa.  Magd.Lcu.  ìim. 

$.  5.  Stilb,  per  Stiletto,  che  é  in  oggi  la 
voce  più  communem.  usata.  «  Se  del  pec- 
cato altrui  la  penitenza  Portar  par  debbo, 
oMario  mio  gentile,...  Ammazzatemi  almaneo 
alla  presenza  Di  colei  ch'é  su  'n  del,  eoi 

vostro  stile.  Pinna,  m/  S9m.  Sa  dd  peccalo  altrai.  (T. 
''Append.  Grammat.  ital.,ace.  fldti.,i8(7,  a  car.  5 19,  anm. 

%.  4.  Farb  lo  STILB,  presa  la  voce  smi 
nel  senso  figur.  di  Modo  di  dettare,  di 
comporre  in  prosa  o  in  verso.  Vale  ImUare 
lo  stile  d'alcuno  scrittore,  Jvptzimia 
comporre,  in  quanto  allo  stih,  »eamdo 
la  maniera  di  esso  scrittore.  -  Chi  sa 
quante  volte  questo  benedetto  Meschino 
l'avrete  copiato  e  ricopiato  per&relostflet 
Demostene,  per  fare  lo  stile,  copiò, ole 
furon  sette  o  le  furono  otto  volte,  Taeidide. 

Giampflo).  p.  67  in  fina. 

%.  K.  Stilb.  T.  botan.  -  F.  in  bollo,  wu 

STILETTO.  Sust.  m.  Pugnaletto  di  lem 
quadrata  o  triangolare,  stretta,  affilata 
ed  acutissima.  Frane.  S^let.  -  Li  stiletti, 
voi  lo  sapete,  son  proibiti  in  questo  paese, 
come  le  pistole,  e  non  le  squarcine,  iikp. 

44i  cdÌB.  Crus.  ;  39,  edb.  Amtterd. 

STILLARE.  Verb.  att. ,  per  aferesi,  in 
vece  di  Distillare.  Separare  per  mexso 
del  calore  ed  entro  vasi  chiusi  le  pvrti 
volatili  o  metto  volatili  d'una  sustanza, 
d^un  corpo,  dalle  fisse.  Lat.  Distillo,  e$. 

%.  i.  StILLABB  a  RBTICIRO.  -  T.  In  RETICDVO, 
snst.  m.,  il  $. 

S.  3.  Stillìto.  Partie.  DisHllato.  -  Io 
stimo  che  al  mondo  si  farebbe  grandissimo 
giovamento  (poi  che  la  nostra  vita  é  brere, 
e  questa  infinità  di  libri  va  sempre  ere* 
scendo,  e  ridtconsi  le  cose  medesime  fl  pia 
delle  volte),  se  di  ciascheduno  autore  si 
traesse  il  troppo  e'I  vano,  e  si  riducesse  fl 
nuovo  e'I  buòno  a  una  quasi  stilista  so- 
stanza. DaTam.  Leti,  cdit.e  ined.  p.  34* 

STILLO.  Sust.  m.  Quasi  Stillamento  di 
cervello,  cioè  Progetto ,  jistuzia,Ghtir 
bizzo,  secondo  che  ricerca  il  costrotto.- 
Ancor  a  me  mi  vengono  do' grilli;  Direnlo 
in  specular  quasi  lunatico,  E  fo milieu^ 
colaj  e  mille  stilli.  Ma  quel  metter  la  cosa 
in  atto  pratico,E  ridurre  il  discorsoch*abbia 
effetto,  Oh  questo  é  il  bocconagroedaro- 
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matico.  Fagitioi.  Rim.  3, 147.  Adesso  ho  scoperto 
la  ragia  :  questa  vedova  ha  trovato  lo  stillo 
di  mostrar  dì  favellare  alla  mia  Ggliuola,  e 
parlare  a  me.  id.  Cpmed.  i,  214. 

STIMA.  Sust.  f.  Opinione  favorevole  che 
si  ha  d'alcuno,  risultante  dal  conoscere 
il  suo  merito,  le  sue  buone  qualità,  le  sue 
abilità,  le  sue  9irtù. 

$.  4.  Stima,  per  Quel  prezzo  che  si  giu- 
dica valere  una  cosa,  e  che  è  stato  deter- 
minato da  un  perito;  Determinazione  o 
Giudizio  del  valore  di  che  che  sia.  Anche 
si  dice  Èstimo,  -  Spillette  dorate  di  stima 
di  soldi  40»  ec.  Ghirlanda  d'ariento  (^argen- 
to)... di  stima  di  due  fiorini  d'oro  e  non  più. 

Sui.  raoL  p.  ii,S*  2e3.-  Stor.  Scnif.  I04> 

%.  2.  Non  paeb  stima  d'alcuna  cosa.  Per 
JVon  curarsene.  Non  ne  far  caso,  o,  come 
popolano,  e  impropriam.  diciamo.  Non  far- 
sene carico*  -  Poscia  che  falsi  i  primi  detti 
Son  riusciti,  non  farei  già  stima  Né  di  questi 
altri  che  Tiresia  ha  conti.  s«goi,  Edìp.  84.  Sen- 
tendo il  conte  di  Montorio  quanto  dispiace- 
va a  Nostro  Signore  questa  violenza,  e  ve- 
dendo che  il  camerlingo  Faveva  ingannato, 
mandò  incontanente  a  pregare  il  xamerlin- 
go  che  facesse  tornare  le  galere  per  amor 
suo;...  ma  il  camerlingo  non  ne  fece  stima 

alcuna.  Cm.  Leu.  Caraf.  p.  a5. 

STIMARE.  Verh.  att.  Giudicare,  Ripu^ 
tare.  Portare  opinione,  e  simili. 

%.  4.  Stimare  a  guadagno.  -  v,  in  GUADA- 
GNO» sust.  m.,  U%.  7. 

%,  3.  StIMAAB  come  I  FICHI  A  CBNA  UNA  PER- 
SONA. -  F.  tn  FICO,  sust.  ni.»  frutto,  ge„  //$.!!. 

$.  5.  Non  istimarb  un  fildi  paglia.  -  f".  i» 

PAGLIA,  sust./.,  il  S.  4- 

$.  4.  Stimarsi.  Rifless.  att.  J9ere  stima 
di  sé.  Riputarsi,  Tenersi. 

S.  tt.  Stimarsi  a  felicità.  -  r.  im  FEUClTl, 

sust,/.,  il  %. 

STIMATÓRE.  Verbale  mas.  di  Stimare. 
Chi  stima. 

S.  Per  Giudicatore.  -  Bisogna  che  voi 
preghiate  Iddio...  di  nuovo  e  da  capo,  che 
per  la  sua  bontà  rimetta  le  cose  afflitte  in 
buono  stalo,  acciocché  agli  stolti  stimatori 
e  che  non  pensano  (aoi,  pesano)  li  occulti  giu- 
dizi del  Signore  con  giusta  bilancia,  non 
paja  che  abbia  potuto  più  il  diavolo  al  dis- 
facimento della  Chiesa  Meacese,  che  Cristo 
alla  tutela  e  difesa  della  medesima.  Sirdoo. 
Lat.  1. 4»  p.  874,  lìB.  pcooit.  (Alla  voce  èlimatori 

y'oi.  r. 


corrisponde  nel  testo  latino  ratioeinatori- 
bus.) 

STIMMA.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Stigma,  r. 

%.  Stimma.  T.  botan.  -  r.  in  BOLÌ4O ,  sust. 

m.,  ii  f. 

STIMMATIZZARE.  Verb.  att.  Segnare  di 
stimmate.  Lat.  Stigmo,  asjgv.  Xtvyftmrt^m. 

%.  Stimmatizzìto.  Partic.  Segnato  di  stim- 
mate, e  particolarmente  dicesi  di  quelle  di 
Gesù  Cristo.  «San  Francesco  stimmatizzato. 

Algar.  7,  ]5i. 

STIMOLARE.  Verb.  att.  Pungere  con  lo 
stimolo,  co'l  pungolo.  Anal.  Spronare.  Lat. 
Stimulo,  as. 

%.  Stimolare,  figuratam.,  per  Eccitare, 
Incitare.  »  Le  ricordanze  delPantiche  storie 
lungamente  hanno  stimolato  la  mente  mia 
di  scrivere  i  pericolosi  avvenimenti,  ec.  dìo. 

Comp.  167. 

.  STIMOLO.  Sust.  m.  Strumento  co'l  quale 
si  pungono  i  buoi  ed  altri  animali  per 
sollecitarli  al  camminare.  Sinon.  Pùngolo, 
Pungetto.  Lat.  Stimulus. 

%.  1.  Stimolo,  figuratam.,  per  Eccitamen- 
to, Incitamento.  •  Da  questa  visione  si  no- 
bile non  prese  Martino  punto  di  gloria  vana; 
ma  riconoscendo  e  magnificando  in  tutto  e 
per  tutto  la  grazia  celeste,  ne  pigliò  stimolo 
di  maggiore  umiltà  e  diligenza  nel  divino 

servizio.  Afaff.  G.  P.  VìL  Coofeu.  In  Vii.  S.  MatL  op. 
a,  p.  87,  col.  2. 

%.  3.  Stimoli  (lat.  Stimuli),  in  term.  di 
Botan.,  si  dicono  quei  Peli  0  Setole  o  Sot- 
tilissime spine  che  pungendo  rimangono 
attaccate  alla  pelle,  0  vi  producono  un 
9i9o  sentimeììto  di  dolore  e  di  bruciore, 
nella  guisa  che  fa  la  puntura  delle  vespe, 
e  come  si  riscontra  nell'ortica  maggiore, 

ec.  (Tirg.  Tots.  Otl.  Ist.  boUn.  i,  laS.) 

STINCATA.  Sust.  f.  Percossa  nello  stin- 
co. •>  Mi  duol  si  una  gamba  per  una  stincata 
che  ebbi  ieri  da  un  cavallo  che  mi  volle 
far  carezze ,  che  poco  ad  altro  posso  pen- 
sare, che  a  tenervi  le  mani.  Bcra.Lctt  fimi. 

p.  ai3. 

%.  Stincata.  Figuratam.,  per  lo  stesso,  o 
quasi,  che  pur  in  senso  figur.  si  dice  Fian" 
cala.  Sculacciata,  Stoccata.  •  Bastandogli 
Tanimo  di  attraversarvisi  innanzi,  si  è  van« 
tato  di  darvi  una  buona  stincata.  Car.  Apoi.  9. 

STINCATURÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorata  o 
accrescit.  di  Stincatura.  Forte  percossa 

nello  stinco.  •  Ch'è  forse  caduta  per  le 

87 
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scale,  e  s^è  fatta  qualche  stiocaturaccia? 

Nelli  J.  A.  Coatti*  2,  i64« 

STINCHE.  Susi.  f.  plur.  Prigioni  in  Fi- 
renze cosi  dette,  perchè  i  primi  prigioni 
che  vi  furon  messi,  furono  uomini  d'un 
castello  de' Cavalcanti  detto  (eStinche.  ri 
si  cacciano  i  prigioni  per  debito,  e  sono 
spesati  a  spese  publiche  o  del  debitore, 

(Salvia.  Aonot.  Tane.  Buooar.  p.  565,  col.  2,  Terw  la  fina. 
y.  tmehé  Machiar.  ktor.  I.  2,  p.  i32,  aolto  alPaa.  t3o4.) 

%.  Fare  il  panciullo  0  il  pattoriro  dblli 
Stirghb.  Per  allusione,  vale  Farsi  la  parte 
da  sé,  Jppropriarsi  alcuna  cosa  nel  fare 
i  fatti  d'altri.  Non  rendere  il  resto,  (Det- 
tato Corentino,  e  difficìlm.  accettabile  dalla 
lingua  commune ,  perchè  tutto  allusivo  a 
cose  municipali.)  -  Le  Stinche  sono  le  pri* 
gioni  0  carceri  publiche  di  Firenze,  dove 
son  sempre  confinati  e  chiusi  molti  prigio- 
ni; e  perché,  non  potendo  andar  fuori  a 
comperare  loro  bisogne  per  vivere,  bisogna 
che  mandino  fanciulli  o  donne  che  stanno 
quivi  per  far  servigi  a  prezzo,  e  perchè  i 
fanciulli,  «neir andare  a  spendere,  sempre 
trappolano  qualche  quattrino  o  cosa  ai  po- 
veri prigioni,  però,  quando  uno  nel  fare  i 
fatti  d'altri  furfo  qualche  cosa,  si  dice  ■  Egli 
ha  fatto  il  fanciullo  delle  StinrJte  «,  cioè 
fattosi  la  parte  da  sé.  Cacch.  Provtrb.  45.  €■.  Io 
voglio  Ire  a  comprar;  datemi  ancor  sei  giuli, 
ec.  bIai.  Eccone  tre:  Non  fare  il  fisttorin,  sai, 
delle  Stiriche.  u.  Maach.  a.  4,  a.  ti,  p.  57.  Fare  il 
fanciullo  delle  Stinche,  secondo  il  Serdo- 
nali,  voL  9,  p.  531,  vale  Non  dare  mai  il 

resto.  Fiaecbi  /«  Ccoeb.  Provtrb.  p.  45. 

STINCO.  Sust.  m.  Osso  davanti  della 
gamba,  detto  anche  Tibia  dagli  Anatomici. 

%.  Prorarliio.   Il    TALE   N0!f  É    UNO  STINCO  DI 

Santo.  E  viene  a  dire  II  tale  non  è  una 

meraviglia  di  virtù,  (Tonniaa.  NaoT.  Propoa.) 

STÌNGERE,  0,  per  metatesi,  STf  GNERE. 
Verb.  att.  Tòr  via  la  tinta,  il  colore.  Far 
perdere  il  colore,  la  tinta. 

$.  I.  Stingersi  o  Sticrersi.  Rifless.  pass. 
Perdere  la  tinta,  il  colore,  -  Io  ho  veduto 
un  delicato  lino  d'Olanda  tagliato  a  foggia 
di  fazzoletto,  éntro  vi  co' suoi  confini  e  co'  le 
sue  città  disegnata  una  provincia  per  com* 
modo  de' viaggianti,  che,  per  lavarsi,  non 

si  Stigneva.  Salvìn.  Dia.  ac.  2,  i3o. 

$.  2.  Stinto.  Partic.  Che  ha  perduto  il 
colore,  la  tinta,  ed  anche  Scolorito,  56/(i- 

diiO,  •  Se  troppo  il  macinassi  (m  un  certo  co- 


lore), verrebbe  in  colore  stinto  e  cenerittio. 

Ccnoin.  Tratt.  pitt  44.  QucI  biaOCO  fior  dt  tUtti 

li  altri  cinto  Sei  tu,  fanciulla  mia  gradita  e 
pura;  Quell'altro,  che  è  un  po'  paUido  e  stin- 
to, Il  tuo  Meo  giÀ  vecchietto  ti  figura.  ia« 

Bart.  Rim.  i3. 

STINTO.  Partic.  di  Stingere,-  f.ì.stiii. 

GERE,  verbo,  ti  $.  X, 

STIÒRO.  Sust.  m.  Nel  plur.  cambia  ge- 
nere, e  fa  LE  STIO'RA.  T.  d'Agricoli.  U 
quarta  parte  dello  stajóro,*v.u,wMkf.id 

temidi  STABBIARE,  ptrho. 

STIPA.  Sust.  f.  -  Nell'esute  ta|;liaDoh 
stipa,  vale  a  dire  le  scope,  ginestre,  te; 
ne  fanno  fastelli,  e  li  lasciano  seccare.  Tir|. 

Tota.  G.  Viag.  3,  197.  Si  fa  (io  DOfcaaliit)  Stipa  C 

scope;  si  rimondano  boschi,  ec. Magia. Caitìr. 
ioa.  68.  (Secondo  la  Crus,,  perSnudob* 
biamo  intendere  Sterpi  tagliati  o  Legnam 
minuto  da  far  fuoco.  E  il  Carena  nel  Preth 
tuariQ  dice  che  Stipa  è  Nome  coUetHvodi 
più  sorte  di  minuH  arbusti  che  levano 
fiamma  prontamente.) 
%.  Stipa  dbllb  Fatb.  T.  botan.  vulg.  -r. 

im  LINO,  sttst.  m.,  il  %.  4- 

STIPATO.  AggeU.  Coperto  olngowibro 
di  stipa,  cioè  di  ginestre,  scope,  e  simili.* 
Non  abbiamo  tante  forze,  né  tante  braeda 
da  poter  ridurre  a  cultura  il  terreao  pre- 
sentemente boscato  o  stipato.  Tvg.ToB.G. 

Vbg.  4«  3^* 

STIPETTÀIO.  Sust.  ra.  Jrtiere  the  (e 
stipi,  stipetti,  e  simili  lavori,  Aleooi,  eoo» 
avvertisce  il  Carena  nel  Prontuario,  dico- 
no anche  Ebanista.  «  Il  legno  (m  leaiiM»)  è 
odoroso,  e  la  radice  è  scheraosa  e  adattata 
per  lavori  di  stipettajo  e  di  tornio.  Tai|.T(B. 

Otc  lai.  bolao.  3, 3^4.  £  adoperato  (a  aa41«  aikadd) 

dagli  sripettaj,seggiolaj  e  legnajoli,  per  dare 
al  noce  chiaro  e  ad  altri  legni  il  color  capo 
del  noce  ben  colorito.  u.Laa.Agrìe.4,iia- 

STIPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  SUpo. 
Piccolo  stipo ,  ed  anche  Gentile  sOpO'  - 
Vorrei  che  voi  guardaste  se  trovate  lo 
qualche  cantuccin  d'uno  stipetto...  Di  qoe* 
doblon  che  voi  non  adoprale.  Bcità.<iKi^ 
iiuri.  3,  »54.  Hi  stringe  ben  come  più  grave  e 
onusto  Renda  di  doppie  lo  stipetto,  ec.  SaU» 

Sai.  6,  p.  i63. 

STIPO.  Sust.  m.  SorU  di  Piccolo  arme- 
dio  elegante,  d'ebano,  o  di  mógeno^o 
d'^altro  legno  nobile,  con  molti  commoà 
di  sportellini  e  cassettine,  a  uso  di  riporti 
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ieriliure  importanti,  o  minute  robe  pre^^ 
xiose.  (Carca.  Prooto.)  -•  Stìpo,  dal  lat.  Stipare, 
perchè  vi  si  sliva  la  roba  e  si  ripongono  i 
denari  e  le  cose  più  preziose;  gr«  Kii^«A«tfi; 

lat*  Cimelio*  SiWìd.  AoboL  Ficr.  Buour.  p*479*  ^*  >  • 

STfPULA.Sust.  f.  Sti^ppia,  Seccia,  Gam- 
bo, Stelo,  Paglia.  Lat.  Stipula,  cs. 

%.  Stipola  (lat.  Stipula).  T.  botan.  Quasi 
piccola  paglia,  o  scheggia,  o  orecchietta,  è 
Una  squama  o  fogliolina  o  un  filo  situato 
alla  base  o  alla  inserzione  delle  foglie 
co  'l  fusto,  che  non  si  può  confundereeo'le 
foglie,  come  si  può  vedere  nel  pisello.  (Tug. 

Toa.  Oli.  I«t.  boiao.  i,  109.) 

STIRACGHUMENTO.  Sust.  m.  Lo  sti-^ 
raechiare.  Stiracchiatura.  -  Il  dottor  Pa- 
tartocchia  mi  mette  il  cervello  a  partito  con 
certi  suoi  stiracchiamenti  di  leggi,  e  dice 

che,  ee,  Car.  Commn.  63. 

STIRACCHIARE.  Verb.  att.  Cavillare, 
Sofisticare ,  Fare  interpretazioni  sofisti' 

che.  (Gnu.) 

%.  i.  Stiracchi  Ama,  per  applicare  forza» 
tafìèente  e  sofisticamente  che  che  sia  a  cì*e 
che  sia.  Anche  diremmo  Tirarcela  con  le 
tenaglie^  o  con  li  argani  o  con  l*  argano, 
0  pe' capelli.  •  I  quali  titoli  (d'iadouoedi 
picii^)  per  altre  persone  che  del  poeta  non 
si  poteva  prender  che  fosson  (foner  «  foocfo) 
detti ,  né  stiracchiarli  alle  introdutte  nel 

suo  poema.  In&r.  mc.  p.  gs,  edii.  fimr.,  Ani.  Padorani, 

i588.  (L^ediz.  che  abbiamo  citata,  in  vece 
di  detti  e  stiracchiarli,  ha  dette  e  stiraC" 
chiarie.  Cosi  pur  legge  nel  voi.  3  a  car.  Ii4 
r  ediz.  ven.  delle  Op.  di  T.  Tùsso ,  per 
cara  del  Scghezzi.) 

%.  S.  StiEACCHiARi  U9C  coifczTTO ,  e  simili. 
Vale  7*/rar  pe' capelli  un  concetto  dentro 
al  discorso.  Farvelo  entrare  per  forza  e 
tirandolo  da  lontano  j  il  che  si  dice  di 
qae^  concetti  che  non  vengono  spontanei  e 
naturali,  (f.  «acAc  mppresto  u  s.  5.)  -  Compo<- 
Dea  deli^  ottave  e  de^  sonetti  Con  vivezza 
^  d^ingegno  agile  e  destro,  E  non  istiracchiava 
i  suoi  concetti ,  Come  quando  si  carica  il 
balestro.  E,  congiungendo  Parte  al  natu- 
rale. Dava  speranza  un  di  (arsi  immortale. 

Biaedol.  Scbar.  Dai,  i  s,  ^0. 

$.  5.  STiAAccHuaz  IL  paizzo  d'una  cosa. 
Vale  Disputarne  il  più  o  il  meno ,  iSlar 
contrastando  pe  *l  maggior  prezzo  o  mi- 
nore»  Anche  si  dice  assolutamente  Stirac- 
cniARB ,  come  nel  scg.  esempio.  -  Bisogna 


che  il  mercante  facta  invito  Al  compratore 
con  loquace  incanto:  «  Questa  è  roba  di  Fran- 
cia, è  un  buon  partito:  Creda  in  cx)scienza 
che  mi  costa  tanto.  Non  voglio  scapitarci; 
cento  e  cento  Hanno  staccato  sì  bel  fini- 
mento. E  domandi:  essi  ancor  m^ hanno 
sborsato  Quel  che  ho  richiesto  a  Vostra 
Signoria;  Ha  già  che  a  stiracchiar  non  son 
usato  ,  E  rimango  il  medesimo  di  pria ,  A 
lei,  guardi,  per  far  la  prima  posta,  Lo  vo- 
glio dar  per  quello  che  mi  costa.  »  Guadagn. 

Var.  gioc.  47>  C^*  «m  «/'ro  &•//'«/.  in  RAGNO,  sust, 
m,,  g.  I.) 

%.  4.  StirÀcciiiìto.  Partic. 

%.  K.  Stiracchiato,  per  Introdutto  a 
forza ,  Tirato  pé*  capelli ,  Non  naturale. 
(V.  miek€Uuhetr0  ii$,  s.)  •  La  favola  era  sciocca, 
e  li  episodi  Stiracchiati  e  soverchi  in  varj 

modi.  Braerinl.  Scbar.  Dd,  la,  43. 

STIRÌCE.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r,  STO- 

EACK. 

STIRAMENTO.  Sust.  m.  Lo  stirare,  SII- 
raturaj  ed  anche  Lo  essere  stirato. 

%.  Stibahbrto  ,  term.  vulg.  de^  Mèdici.  - 
Jj  aumento  di  mobilità  o  di  tensione  o  di 
forza  nei  muscoli  che  superi  la  facultà  ani- 
male di  ritenerli  quieti  e  lenti  secondo  la 
volontà ,  costituisce  un . . .  genere  di  mali 
del  cervello  o  nervosi,  che  nel  linguaggio 
communeche  ora  si  usa  dai  medici,  alquanto 
infetto  di  barbarismo ,  si  distinguono  co  U 
nome  di  convulsivi.  I  Greci  chiamaronli 
spasini\  ed  i  Latini  o  distensioni,  o  rigori, 
o  contrazione,  sicché  nel  nostro  vulgarc 
ben  se  ne  esprime  la  medesima  generale 
idèa  quando  si  dicono  stiramenti.  Cocb.  Baga. 

Pia.  aai. 

STIRARE. Verb.  att.  Tirare  distendendo. 

%.  1.  Stibìto.  Partic. 

S.  2.  Stibato,  per  Intirizzato,  Proteso, 
e  quasi  diremmo  Stecchito.  Anal.  in  certe 
occasioni ,  Impettito.  •  Qual  di  voi  è  che 
non  rida  quando  il  nostro  M.  Pierpaulo  dan- 
za alla  foggia  sua  con  que^saltettie  gambo 
stirate,  in  punta  di  piede,  senza  mover  la 
testa  come  se  tutto  fosse  un  legno ,  con 
tanta  attenzione,  che  di  certo  pare  che  vada 
numerando  i  passi?  Cartigi.  Cortag.  i,  44*  Vedete 
come  un  cavallier  sia  di  mala  grazia  quando 
si  sforza  d'andare  cosi  stirato  insula  sella,  ee. 
u.  ib.  1, 46.  (Qui  a  stirato  corrisponderebbe 

in  latino  erecto  eorpore.) 
STIRATÒRA.  Sust.  f.  Donna  che  fa  il 
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mestieri  di  inumidire  e  postare  co  *l  ferro 

la  biancheria»  (Tommu.  Noot.  Propot.  -  Ctnn. 
Pronta,  par.  a,  p.  37O.) 

STIRATl^RA.  Sust.  f.  Stiramento. 

%.  Per  CàviUazione.  -  A  poco  a  poco,  e 
senza  avvedersene,  si  moltiplicano  in  infi- 
nito le  formalità ,  le  ambagi ,  i  termini  ^  le 
interpretazioni,  le  doppiezze,  le  stirature, 
per  le  quali  si  pervertisce  il  fine  santissimo 

delle  leggi.  Dat.  Carl.inPros  Sor. par.  i,  ▼.  9,  p.  197. 

STIRPE.  Sust.  f.  Schiatta ,  Progenie , 
Lignaggio  ,  Prosapia.  (  Dal  lat.  Stirpe  , 
stirpis,  significante  Hadice;  onde  si  vede 
che  Stibpb  si  dice  da  noi  per  traslazione , 
volendo  intendere  Schiatta^  Progenie,  ec.) 
-  Le  nobili  stirpi  e  le  schiatte.  Sawut.  Op.  ▼. 

S,  p.  ai5.  (r.  altri  es,  di  ^^^^lumtanelpiur,  M/Z'Ap- 
pcodL  GrammaL  ital ,  see.  edi;,  i847*  «  car.  io3.) 

STITIGÀRE.  Verb.  att.  Rendere  stitico. 
•  Le  costituzioni  aquilonari . . .  stiticano  i 
ventri,  mordono  li  occhi,  ec.  Sodar.  Agric.  61. 

STITIGHERIA.  Sust.  f.  Stitichezza,  Dif- 
ficultà  di  beneficio  del  corpo. 

%.  SriTicHERfA,  figuratam.,  per  Sofisti- 
cheria ,  Cavillazione.  -  Come  sarebbe  a 
dire?  Che  non  sarebbe  da  contentarsene 
di  scrivere  come  il  Gastelvctro?  Egli  peccò 
un  poco  di  troppa  stitlcheria  nel  giudicare; 
e  questa  non  vuole  imitarsi:  ma  la  sua  ma- 
niera di  scriver  Tu  ottima.  Gìampaoi.  p.  66,  Ua. 

pCDull. 

STATICO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  Che  non  è  lubrico j  -  Chi  patisce 
difficuUà  di  beneficio  del  corpo.  •  O  sti- 
tichi,  0  adusti,  dite  ormai  E  confessate  che 
senza  il  suo  ajuto  (delia  minestra) ,  Ogni  altro 

cibo  vi  Sare'  {cioè,  nrebU,  Siria)  di  guai.  Laopar. 
Rim.  37. 

STITIGTÌCGIO.  Aggett. ,  che  pur  si  usa 
inforza  di  sust.  m.,  neiP  accezione  figurata 
di  Uomo  sofistico,  che  mal  s' accommoda 
ad  approvare ,  a  concedere  che  che  sia , 
Difficile,  e  simili.  Anche  si  scrive  Stiticuz^ 
xo.  -  I  nostri  stiticucci  che  non  ponno 
Patir  due  voci  che  non  sien  toscane.  Capor. 

Rim*  366. 

STIVA.  Sust.  f.  T.  di  marina.  Lo  spazio 
intemo  del  bastimento  sotto  il  ponte  più 

b€USO.  Frane.    Cale.  (Tonai.  Las.  di  mar.  4,  176.) 

La  Stiva  comprende  tutto  lo  spazio  da  poppa 
a  prua  che  è  tra  il  paramezzale  ed  il  primo 
ponte,  ec.  ;  e  vi  si  fanno  molte  divisioni  e 
moki  tramezzi  per  collocarvi  i  diversi  at- 


trezzi e  le  diverse  mercanzie*  (SiratYocdi 
mar.)  -  PioT.  Tutti  ì  meli  E  li  zuccheri  tatti 
di  qnest^  anno . . .  Riescono  in  gostsrii  ao- 
che  assa^  amari.  E?.  E  come  può  star  qoe* 
sto?  Prot.  La  cagione  E  che  M  mele  e  chel 
zuccher,  l\iho  in  vasi  L^  altro  io  casse  ve- 
nuti ^N  -una  (eicè,  In  nna)  mcdcsma  barca  e 
io  una  stiva  GolPaloé  di  cui  è  copia  estre- 
ma. Gotto  han  del  suo  sapore.  Buooar.Fìer.i. 
2,  a.  3,  s.  4,  p.  71, col.  a.  (Gioè,  iff  lina  diquelU 
divisioni  della  stiva  onde  i  fatto  cenno 
nella  dichiarazione,  considerata  ciascuna 
divisione  per  una  stiva  da  si.  La  Cnu. 
riferisce  il  preallegato  es.,  al  solito  barlM- 
ram.  strozzato ,  in  conferma  di  Stita  per 
quel  Peso  che  si  mette  nel  fondo  della 
nave;  lat.  Saburra.) 

STIV  ALARE.  Verb.  alt.  Porre  li  $maH 
in  gamba  ad  alcuno,  (a  mamenffnvfhu) 

%.  1.  Stivalarb,  figuratam.,  si  usa  anche 
per  Minchionare,  Burlare.  (Anooiaio) 

%.  %.  Sti  VAL  ARSI  (appropriat.)  Pòrsi  li  ili- 

vali.  (Caran.  Pronta.) 

$.  3.  Stivalato.  Partic.  Che  ha  li  sti9eli 
in  gamba.  •  Un  (aerrìiore) ,  mandato  sili 
Posta  per  vedere  quando  partiva  il  comeit 
di  Lione,  giunse  alla  Posta,  e  ne  domandò; 
e  fògli  risposto  che  fra  poco  si  partirebbe, 
essendo  pronti  i  cavalli.  Si  pose  adunque 
a  tal  risposta  a  sedere  ;  e  in  capo  a  un'ora 
vedde  (vide)  uscire  un  uomo  stivalato  die 
montò  a  cavallo  e  andò  via ,  e  fàgli  dello 
che  quegli  era  il  corriere  di  Lione!  Allora 
egli  ritornò  al  padrone  avvisandolo  che  ap- 
punto era  partito.  Il  padrone  che  Teiera 
scrivere  per  detto  corriere ,  scandaliuato 
soggiunse,  perchè  era  stato  tanto?  Ed  egli: 
Per  aspettare  ch^  e^  partisse  e  vederlo  pa^ 
tire,  com^  aveva  V  ordine.  Dat.  Ltpid.  19. 

%.  4.  Stivalato.  Figuratamente.  •  Stiva- 
lato di  fango ,  rientrai  Di  nuovo  in  sedia. 
Fagiaoi.  Rim.  4,  Si.  (Egli  avéa  dovuto  sature 
nel  fango  insino  al  ginocchio;  sicché  quel 
fango  gr  imbrattò  per  guisa  le  gambe,  eh' e' 
paréa  che  avesse  li  stivali.) 

STIVALOTTO.  Sust.  m.  Stivale  grùeto- 
lano,  da  strapazzo.  -  A  cagione  di  passare 
per  la  neve  fece  uccidere  (ocòdert)  molti  b^ 
stiami;  delle  pelli  de^  quali  cosi  crude  fece 
subitamente  fare  stivaletti  a  mena  gamba. 
Giamiitti.  Ut  Eur.  1. 4,  p.  s86.  (Stipalotti  ha  pore 
a  car.  304  Tediz.  di  Pisa,  iS%%  presso  Vk. 
Capurro.) 


STI— STO 


—  «95  — 


STO— STO 


STIZZA.  Siist.  f.  Focosa  ira.  (II  Salvini 
[Amiòt.  Fier.  Boonar.  p.  43?»  «oi.  a.]  fa  derivar  que- 
sta voce  dal  tizzone  infocato j  onde  il  lat. 
Excandeseentia.  E  forse  il  Salvini  dicéa 
bene,  considerando  ancora  che  Tiz  in  cel- 
tico vale  presso  noi  Tizzone,  Calore j  la 
quale  idea  di  calore  suole  andar  sempre 
congiunta  air  ira,  alla  colera.) 

S TIZZÀRE.  Verb.  att.  (da  Stizzo,  sinon. 
di  Tizzone).  AUizzare^  Rattizzare,  cioè 
Mimentare  il  fuoco  con  li  stizzi,  co'  tiz- 
zoni. •  La  fornace  (  aok^  W  fnoeo  ddli  fernce  ) . . . 

vuole  essere  stizzata  pianamente  e  conti- 
nuamente, acciò  la  fiamma  sia  sempre  chia* 
ra,  né  vi  sia  mai  fumo.  Ncr.  Art  vetr.  ^3.  La 
fornace  si  stizzi  sempre  con  legne  forti  e 
secche,  id.ib.  a6. 

STIZZIRE.  Verb.  alt.  Far  prendere  stiz- 
xa.  ^  Cicale,  voi*  vedete  comMo  stuzzico  E 
stizzisco  il  caprar;  cosi  ancor  voi  Stuzzicate 
e  stizzite  i  segatori.  SaUio.  Tcocr.  p.  33. 

STÒA.  Sust.  f.  Portico  in  Mene ,  dove 
Zenone  insegnava  la  sua  filosofia.  Gr.  2r««. 

(r.  STOICI,  ORUM,  nel  ForeclUm.) 

$.  STOA,figuratam.,  per  «Scuoia  degli  Stoi- 
ci, che  anche  diremmo  Stoicismo.  -  Magni- 
fico  parlari,  degno  del  senno  Che  della  stoa 
dettò  rirte  dottrine;  Ma  non  del  senno 
che  cantò  d^Achille  LMra,  e  fu  prima  fanta- 
sia del  mondo.  Mone.  »«/  Serm.  Audace  scuola  Jjoml. 

STOCCATA.  Sust.  f.  Colpo  di  stocco. 

%.  i.  Stoccata,  figuratam.,  vale  doman- 
da di  denari  da  chi  non  ha  intenzione  né 
modo  di  restihiirli.  Chi  dà  di  tali  stoccate 
si  chiama  Frecciatore.  (Spiegai,  toc.  «  locns.  mate 

da  GiuB.  GinsU.  •Tomuiaa.  Nnor.  Propoi.)SÌnon.  FrCC^ 

data.  Il  frecciare.  Il  dar  la  freccia. -  v, 

m»ch€  nel Sapplim.  in  AFFRONTATORE  ll%.,ti in 
AFFRONTO,  susi.  m.,  U  S.  5. 

%.  3.  Stare  hkllb  stoccate  o  su  le  stoc- 
cate. Per  lo  slesso  che  Star  su  le  stacca- 
tene 0  su  li  stocchetti,  cioè  Star  su  le  tan- 
tafere,  su  le  ciance.  Schermirsi  dal  rispon- 
dere a  tono,  che  anco  si  diee  Foler  farsi 
trarre  le  calze.  •  S' io  posso  aver  in  qual- 
che mò  sentore  D^onde  abbia  queste  chiac- 
chiere cavate ,  Senza  tumulto  e  senza  far 
rumore,  Non  occorre,  né  vò  che  vi  sco- 
priate;... Ma  se  volesse  star  nelle  stoccate, 
E  confessare  non  voglia  il'  partito.  Vi  darò 
il  cenno ,  e  gli  si  foghi  addosso  Ognun  di 
noi  com^un  porco  ferito.  Téat.  mcI.  io,  S98. 


STOCCBEFISCE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Stoccafisso j  nome  che  i  pescatori  del  Nord 
danno  al  merluzzo  seccato  alParia  e  disteso 
con  un  bastone;  ed  è  vivanda  molto  usata 
da^Tedeschi,  i  quali  lo  chiamano  Stoch-fisch, 
cioè  Pesce^bastone.  Ingl.  Stockfisch.  •  Un 
bigonciuolo  ha  in  capo  in  vece  d'elmo ,  E 
tutto  il  resto  armato  a  stocchefisce.  Main. 

Il,  35. 

STOCCHEGGIARE.  Verb.  alt.  Andar  /e. 
rendo  con  lo  stocco. 

$.  Stoccheggiare,  figuratam.,  perCAtetfe- 
re  denari  ad  altrui,  non  avendo  inten-- 
zione  né  modo  di  restituirli.  (  v,  aneh§  in 

STOCCATA ,  stut.  f.,Ui.i,ed  In  STOCCO ,  *u»t. 

m„ii%.%,)ml\  gentiluomo  che  ha  poca  en- 
trata, è  bersaglio  dei  debiti;  onde  stoccheg- 
gia là,  e  contratta  là;  si  rimane  tosto  greve 
di  prole,  e  leggieri  di  facultade.  Arci,  ipocr. 

a.  l,s.  3*p.  3ia. 

STOCCO.  Sust.  m.  Jrme  bianca  offen- 
siva, di  lama  lunga,  stretta,  senza  taglio, 
acuta  in  punta.  È  pur  così  detta  uu^^rma 
bianca  in  tutto  simile  alla  spada  moder- 
na, ma  alquanto  più  corta  e  di  forma 
quadrangolare.  Di  quest^  arme  magnifica- 
mente guarnita  solevano  i  Pontefici  presen- 
tar que^  capitani  che  virilmente  combatte- 
vano per  la  santa  Fede.  (Dal  tedes.  Stock; 
ital.  5pfedo.)  Provenz.,  calai.,  frane.  Estocj 
spagn.,  portogh.  Estoqua  In  basco  Esto^ 
quea  vale  a  noi  Piccolo  dardo  e  Spada. 

%.  i.  Avere  stocco,  figuratam.,  per  Ave- 
re ingegno,  buon  gusto.  ^ Ohi  che  domine 
di  brigate  sono  queste  che  desiderano  la 
carestia,  e  massimamente  delle  cose  buone, 
che  a  quelli  che  hanno  stocco,  non  pajono 
mai  tante  che  bastino?  Car.  Commco.  8s. 

%.  S.  Fare  stocchi.  Figuratam.,  per  Inde- 
bitarsi, con  intenzione  di  non  satisfare  il 

debito.  (F.Mndk0Ìl%.diSTOCCWZGGÌkKE,  ver» 

b9.)  m  Ha  Tanima  gentile  e  generosa  Un  uom 
che  affronti  e  facia  stocchi  assai;  E  uom  da 
filiali  fare  ogni  gran  cosa.  Barn.  /«  Op.  Lari.  1, 
87,  caia,  di  Londra,  1721.  (Avvcrtasi  che  Tediz. 
d^Usecht,  quella  che  noi  stam  soliti  di  ci- 
tare, in  vece  di  stocchi,  legge  scrocchi j 
lezione  ancor  essa  che  ben  quadra  al' passo 
allegato.) 

STOFFA.  Sust.  f.  Nome  generico  il  qua- 
le comprende  i  panni,  i  velluti,  i  rasi,  e 
simili  manifatture.  (Dal  tedes.  o  fiammin. 
Staff.  In  gallese  Tstoff  significa  Filo  ch& 
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9erve  a  tesserei  e  neir irlandese  Stof  ò 
precisam.  a  noi  Stoffa.)  «  Per  quanto  i  mo- 
derni intagliatori  a  bulino  siano  arrivati  a 
imitar  le  stoffe  in  una  forma  da  rendeteci 
riconoscibili,...  ne^ colori  poi  il  più  ch'^egli 
(cioè, «Ili, on)  abbiano  saputo  fare,  è  stato  il 
lasciarsi  intendere  in  un  nastro  che  leghi 
una  croatta,  in  una  sciarpa ,  ec.  Magai.  Leu. 

•dcnt.,  leu.  i3,  p.  ajS.  -  Id.  ib.,  leu.  i5,  p.  282,  a83, 
284.  •  Targ.  Tou.  G.  Vìag.  7,  239.  -  Algar.  6«  71. 

$.  Stoffa,  dicevasi  altra  volta  un  Drappo 
tessuto  €091  fantastichi  arabeschi  di  di- 
persi colori^  la  cui  usanza  era  9enuta  di 

Francia.  (Biac.  in  Not  Rim.  FagiiMl.  7.6,  p.SSùi'Sne 

aei?<j.)  -Visi  fan  certi  doni  e  certe  riffe 
Che  d^altro  son,  che  di  merletti  e  stoffe. 

Fagiool.  Rin.  6,  238. 

STOFFO.  Sust.  m.  Voce  d'origine  spa- 
gnuola  o  portoghese,  e  usurpata  nel  senso 
di  Condizione,  Importanza,  Lo  essere  te- 
nuto in  pregio,  Falore,  Spaccio,  ec.,  se- 
condo ricerca  P  intenzione  del  costrutto.  - 
Si  veggono  fare  a  tutti  i  mercanti  di  queste 
parti...  certi  volti  scoloriti  e  sbattuti,  che 
dimostrano  il  poco  stoffo  di  questo  Stato. 
Proa.  fior.  per.  4f  ▼•  3,  p.  193.  Caricano  risi,  cocchi, 
cioè  noci  d'India,  olio  di  cocchi,  e  colali 
mercanzie  di  poco  stoffo ,  nelle  quali  gua- 
dagnano tanto,  che,  ee.  M.ib.p.  196.  Dietro 
a  questi  vengono  le  navi  di  Portogallo  con 
reali  (moocu  cdai  detta)  e  vini  della  terra  mede- 
sima e  malvagie,  alcuni  drappi  e  rasce,  ma 
non  molto,  perché  per  queste  mercanzie 
adesso  e'  ò  poco  stoffo.  u.  ib.p.  198.  Andava 
pensando  se  io  avessi  potuto  darvi  delle 
nuove  di  settanta  o  ottanta  anni  di  queste 
parti,  che  avevano  un  poco  più  stoffo  che 
le  moderne,  la.  ib.  p.  227. 

STOGGI.  Sust.  m.  plur.  Quelli  attucci 
con  cui  taluno  mostra  repugnanza  di 
fare  0  dire  0  ricevere  alcuna  cosa,  ma  che 
in  effetto  9Uol  farla  0  dirla  0  riceverla; 
ed  anche  vale  Carezze,  come  neirult.  esem- 
pio. Anal.  Fichi,  v,  im  Fico,  «mi.  m.,  a  s.  7.  - 
Sloggi,  da  Stogliersi  d'una  cosa;  Mostrare 
di  non  la  voler  fare  e  farsi  pregare,  all'uso 

de' musici.  Saltm.  ÀoBot.  Tane.  Bnonar.  p.  56i,  coK  % 

m  fine.  Se  uno  senza  invenie  e  senza  sloggi 
Vive  alla  babbalè  uomo  da  bene.  Dicono: 
Egli  è  un  scempiato,  e  non  e'  è  sfoggi.  la.  aoo. 
ihed.  p.  218.  Ragazza,  i'  non  saprei  Dove  bat- 
termi il  capo;  in  tutt'il  giorno  Qui  mai  non 
si  sent'altro  Che  Iczj ,  fingibuchi  e  piagni- 


stèi. Quanto  più  ti  s'è  'nlonio  Con  iaHOfgi 
e  moine,  Tu  dai  più  nel  belare.  Infine  in- 
fine Ch'ha'  tu?,  che  ti  duol  eglif  Mdof.Chi 

la  aorte,  ec.,  a.  t,  a.  l,  p.  i. 

STOICISMO.  Sust.  m.  Filosofia  di  Ze- 
none,  cioè  Sistema  di  filosofia  fondato, 
al  principio  del  terzo  secolo  avanti  G.  C, 
da  Zenone  di  Citio,  ^  sviluppato  da  Cri» 
sippo.  Lo  stoicismo  combina  il  materialismo 
e  il  fatalismo  con  una  morale  austerissìma, 
fondata  sopra  la  nozione  del  giusto,  del 
santo  e  del  dovere.  Questo  sistema  implìct 

contradizione.  (Coanplén.  DìcL  Aeaa.  (m^)  m  E 

alla  patria  farei  un  bel  servizio  Co  H  libe* 
rarla  dall'ipocrisia  E  dallo  stoicismo  ebe  il 
suo  vizio  Copre  co'  veli  della  sagrestia.  Um. 

Sai.  5,  p.  120.  •  Gbanpaol.  p.  73,  lia.  4* 

STÒICO.  In  forza  di  sust.  m.  FUoiofo 
della  setta  di  Zenone,  Chi  siegue  la  dot- 
trina di  Zenone.  Ve\  piar,  tà  Stoici  e  Stoi- 
chi.  EsÉmpio  di  StMdù.  --  Li  ammonimenti  di 
Socrate,  e' (e  i)silenzj  degli  StoichL  vìlS.Eb. 

geo.  in  Vit.  SS.  Paa.  t.  4t  p*  ^"J^t  eoi.  2. 

STOfNO.  Sust.  m.  dimio.  di  SUfja  o 
Stuoja. , 

%.  StoIsvo  da  piedi,  0  «emplfeemenfe  Stoi- 
no. Disco  d'alcuni  palmi  di  diametro,  fatto 
di  trecce  di  sparto,  eudte  in  piano  if^ 
ralmente ,  laseiateci  talora  molte  (Uà  o 
capi  liberi,  rivolti  tutti  da  una  ddle  due 
bande,  schiacciati  o  rifessi ,  rabuffsti a 
modo  di  vello.  (Cnm.  Prato.)  -  Potrebbe» 
fare  uso  delle  foglie  del  saraccbio  per  tes- 
serne gabbie  da  olio,  gabbie  omosaroledt 
muli,  stoje  e  stoini  da  tener  sotto  i  piedi, 

ec.  Giorgio  SaoU  in  Targ.  Toao.  Ott.  Lea.  Agric.  f,  19&. 
-Targ.  Toai.  Ou.  lat.  boUo.  2, 46,  52,53.-AIkrii,l>ìi. 
eoe.  in  GIUNCO,  aoiL  m.,  S-  2. 

STOJA,  0  pero,  con  VU  eufonico,STW' 
JA,  ed  anche  STUÒRA.  Sust.  f.Denoiiiioa- 
zione  generale  d'una  specie  di  Tessuto  di 
piante,  come  sala,  giunchi,  canne  pei»- 
stri,  e  talvolta  anche  terrestri,  ma  rifem 

e  schiacciate.  (Caren.  Pnattt.)JSjwop/«4ìSTII0* 

nA.«  Fui  forzato...  a  fare...  due  logge  gno^ 
dissime  di  stucchi  e  a  Cresco;  una  delle  qiuli 
dipinsi...  con  nuova  architettura,  perché» 
essendo  la  loggia  tanto  grande  che  Boa  si 
poteva  senza  perìcolo  girarvi  le  volte,  le 
feci  fare  con  armature  di  l^oame,  di  stoore 
e  di  canne,  sopra  le  quali  si  lavorò  di  stoc- 
co e  dipinse  a  fresco,  come  se  fossero  di 
muraglia.  Vmr.  Yit.  I,  iSi. 
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$•  StOìI  da  BAdlI*  •  r.  in  CANNICCIO,  tutU 

HI.,  il%»  I. 

STOJÀRE.Veri>.  alt.  Fare  (ad  una  stan- 
za) quMa  specie  di  $oppaieo  e  talora  di 
volta  detto  nel  dial.  milan.  Plafon,  frane. 
Plafond.  •  Le  canne  di  padule  {Jrundo 
Phragmitis)  possono  essere  impiegate  per 
istojare  stanse,  rivestendole  di  gesso  e  cai* 

cina.  Targ.  Tom.  OtL  Lm.  Agrie.  a,  i64« 

$.  i.  StOJÌTO.  Partic.  {Diml.  mitm.  Plaftwi.)  - 

Con  le  canne  fesse  in  mezzo,  aperte  e  stiac- 
ciate (irUaedaic),  SÌ  fsono  qucl  cannicci  assai 
forti  detti  stoje,  con  i  quali  si  fanno  le  finte 
▼olte  delle  stanze  intonacandole^  che  perciò 

diconsi  StOJate.  Targ.  Tosa.  Ott.  Lcs.  Agvte.  a,  iS5. 

$.  3.  Stoiato»  in  forza  di  sust.  m.,  si  dice 
delle  Stunjé  intes9ute  insieme  per  far  le 
finte  volte  o  soffitte  delle  staniSf  le  quali 
si  chiamano  Soffitti  a  stuf^a  od  anche 
semplicemente  Statue ,  ed  ora  son  piane» 
om  centinate  e  curve  a  foggia  di  volte.  (  F, 
Carctt.  PrMiu.  a  car.  186.)  •  Si  potrebbero  vende- 
re (le  camie)  per  (arsi  le  stoje  o  stojati  da  sof- 
fitte. Laalr.  Agrie.  3,  a53. 

STOLA.  Sust.  f.  Feste  talare  da  donna. 

(r.  STOLA  aal  ForcelliDL) 

$.  I.  Stola,  in  oggi  diciamo  quella  Stri* 
scia  di  drappo  che  il  sacerdote  si  pone 
al  eolio  sopra  il  camice  o  sopra  la  cotta, 
•  Cosi  disse  Innocenzio;  e  poi,  levatasi  la 
mitra  di  capo,imposela  a  Malachia,  e  insieme 
de^suoi  paramenti  da  messa  donògli  una 

stola  e  un  manipolo.  MaC  G.  P.  Vìt.  Coafieit.  tm 
Yit.  S.  Malach.  cap.  16,  p.  18,  col.  a. 

$•  9.  Stola,  chiamano  le  donne  Una  come 
sciarpa^  ma  più  larga,  la  quote  si  porta 
spiegata  e  distesa ,  si  che  cuopre  ancike 
una  parte  della  sdUena,  (Caran.  Pronto.) 

STOLA  (EREA).  -  v,  u  erba,  Mmtt.  /.,  a  s. 

Emì  Sai  Loanso,  «Aa  •  il  lao. 

STOLÀTO.  Aggett.  Ornato  distùia.  Lat. 
Stolatus.''  Dairaltra  parte  (d*aD*atttk»nooaia) 
v^  è  una  donna  in  piedi  tunicata  e  stolata, 
sbracciata  e  scalza,  e  Caisciata  il  capo  con 
un  nastro  o  diadema,  ec.  Coech.  Bftgn.  Pu.  379  tn 


STOLLO.  Sust.  m.  Lo  stile  del  pagliaJOf 
che  anco  è  detto  Anima  del  pagliaio.  - 
Né  su  li  stolli  mai,  né  su  Tantenne,  Volar, 

BÒ  per  le  buche  de"  camini.  Bracàol.  Sehar.  Dei, 

3, 59.  E  se  narrare  il  loro  stil  sublime  Vor- 
lia  gran  cose  e  sollevarsi  assai,  Mandinlo 
per  le  ville,  e  su  le  cime  Posinlo  degli  stolli 


de'  pagliai.  M.  ìL  tf,  38.  In  casa  tutto  il  di 
starei  A  vagheggiarlo,  ritto  come  un  stollo. 
Senz'uscir  fuori  a  fare  i  fatti  miei.  Faginoi.  Rim. 
a,  57.  Acciocché  poi  la  figura  (dei  pagiìajo)  sia 
ben  rotonda ,  e  si  possa  sostener  bene  il 
cumulo  della  paglia,  si  suol  fissare  in  mez- 
zo un'antenna  0  tronco  dritto  di  albero, 
che  dicesi  lo  stollo^  il  quale  serve  di  asse, 
di  centro  e  di  sostegno  ai  due  coni  for- 
manti il  paglìajo.  Targ.  Ton.  Ott.  Lea.  Agrie.  5,  i86* 

Di  più  vi  Stanno  a  guardia  due  giganti.  Uno 
detto  il  Traggéa,  l'altro  lo  Striscia,  Da  far 
paura  ancora  a  li  AngcP santi:  Sono  vestiti 
di  pelle  di  biscia.  Ma  pelle  da  stivali,  e  non 
da  guanti;  Ed  hanno  in  mano  una  certa 
scudiscia.  Che,  in  suo  paroggio,  un  stollo 
da  pagliajo  Panrebbe  un  manichino  di  cuc- 
cbiajo.  Riedard.  i,7a.  (Qualchc  recente  Voca- 
bolario, allegando  quest'ultimo  esempio,  in 
vece  di  scudiscia,  legge  sculiscia,  ed  af- 
fibbia un  tale  svarione  all'Alberti,  il  quale 
dell'addutto  esempio  non  ha  pure  una  pa- 
rola.) 

$.  4.  Stollo,  per  Jbetella,  Antenna , 
Siile,  Palo ,  senz'avere  relazione  a  paglia- 
jo. •  Nel  mezzo  della  sagina  (dispoaia  per  la 

'eaccia  della  quaglie,  delU  qoaglierajo)    SÌ    pianta    UUO 

Stollo  lungo  dieci  o  undici  braccia,  avente 
in  cima  una  carrucola ,  mediante  la  quale 
si  tirano  su  l'alto  dello  stollo  le  gabbie  at* 
taccate  ad  una  fune ,  a  guisa  di  corona. 
SaT.  Omit.  a,  aoa.  Ma  giunto  14  dov'è  di  mor* 
chia  intriso  II  duro  stollo  che  di  maù  gli 
scappa.  Si  ferma,  ed  è  cagione  altrui  di 
riso.  Fortiga.  Capii.  i4,  p.  aa9.  (Parla  d'uu  palo 
da  cuccagna,  come  noi  diremmo,  e  che  il 
poetff  chiama  poco  addietro  antenna:  tt  s'al- 
za un'antenna,  Liscia  si  che  par  cA'aò- 
bia  la  pernicej  in  cima  ad  essa  o  di  ben 
grossa  penna  Uceel  si  lega,  o  tenero  co» 
pretto,  ec.  »)  •  id.  iLCapìt.  39,  a86. 

$.  3.  Stollo.  Figuratamente.  - 1  belP  im- 
busti, cioò  Coloro  che  stanno  insù  la  lin- 
dura,  e  non  hanno  altro  di  buono  che  la 
presenza,  erano  da' Latini  sopranominati 
Stolones  per  metafora ,  perché  stolones  si 
dicono  que'l)ei  rami  che  non  producono 
frutte;  d'onde  noi  diciamo  S.tollo  a  Uno 
che  non  è  buono  se  non  a  far  comparsa 
0  presenza,  che  diciamo  ancora  Un  bel  co- 

ram  VObiS,  Mìouc.  im  Hot.  Malm.  ▼.  a,  p.  378,  col.  a. 

STOLÓNE.  Sust.  m.  Polloncello,  Jlam- 
polio,  Germoglio  che  nasce  a  pie  dell'ai* 
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bero.  Lai.  Siolo,  onis.  -  A  tulli  i  pianto- 
ni, talee,  sùrculi,  clave  e  stoloni,  é  bene 
osservare  le  bande  della  buccia  e  suoi  lati 
a  che  (parte)  verso  del  cielo  sien  volti,  se- 
gnandoli con  qualche  contrasegno  da  poter 
riconoscerli  per  poterli  voltare  ai  medesimi 
Iati  del  cielo  in  riponendoli.  Soaer.  Arb.  p.  80, 
Sin.  3  dal  fine.  (Lo  Stampato,  in  vece  di  BtolonU 
ha  stoUnip  ma  slimiamo  per  errore.) -^.«11- 

ek0  in  TRALCIO,  tusi.  m.,  il  %,  2. 

STOLTO.  Aggeli.  Che  non  sa  nulla,  In- 

éipiente.  {F,netFweeltM  Udiekiunuiinit di STVh' 
TUS,  mdjeet,)  -  NOU  tacettC  (il  dÌTino  inCaBle)  pCF- 

ch^cgli  non  sapesse  parlare,  no;  che  non 
fu  come  li  altri  fanciulli  che  nascono  stolti, 
che  non  hanno  nullo  conoscimento;  anzi 
naque  co^  la  sapienza  di  Dio,  e  poléa  e  sa- 
péa  ben  parlare,  se  avesse  voluto,  cosi  nel- 
la culla  come  tu  ^1  vedi.  Fn  Gìord.  Fred.  p.  88, 
col.  I. 

STOHÀCACE.  Susi.  f.  T.  med.  Lai.  Sio^ 
maeace ,  es^  gr.  £r«^«siiik«.  •  La  terza 
(fontana)  è  quelU  dctta  di  S.  Stefano,  un  poco 
salmastra,  che  produce  la  stomacace  o  ero- 
sione scorbutica  delle  gengive.  Targ.  To«b.  g. 

Viag.  3,  30.^ 

STOMACHICO.  Aggeli.  Giovante  allo 
stomaco,  Confortativo  dello  sto^naco. 

%,  Stohachico,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Rimedio  stomachico,  cioè  che  giova  allo 
stomaco,  che  vale  a  confortare,  a  corrobo* 
rare  lo  stomaco,  -  Temperando  esse  (aque 
termali)  i  sughi  esistenti,  e  coiridoneo  calore 
e  con  la  mescolanza  terrea  salina  e  spiritosa 
non  mai  coagulando,  ma  sempre  sciogliendo 
e  portando  via  T  impedimenti  delle  debile 
contrazioni,  e  accrescendo  Pelasticità  e  forza 
delle  tuniche,  elle  servono  d'ottimo  stoma- 
chico, poiché  ajutano  la  soluzione  e  il  tri- 
turamenlo  e  la  mescolanza  e  T ingresso  dei 
chilo  e  la  placida  espulsione  della  massa 

cibaria.  Cocch.  Bagn.  Pia.  111. 

STOMACHINO.  Sust.  m.  Pezzo  di  tela 
fina,  addoppiato ,  imbottito  di  cotone  e 
trapuntato ,  che  si  porta  talpolta  dagli 
uomini  su^l  petto  per  tenerlo  caldo,  (Caren. 

Fronta.) 

STOMACÒ.  Susi.  m.  Fentricolo,  cioè  quel- 
VOrgano  interno  membranoso  in  forma 
di  sacco  0  di  cornamusa  che  riceve  li  ali" 
menti  e  li  digerisce.  Lai.  Stomachus. 

%.  i.  Stomaco,  impropriam.,  per  Seno, 
Petto.  #  Demostines  toccòe  (Dc«Mieoc  toccò) 


cosi  per  gioco  lo  stomaco  d'una  nobifisaioa 

meretrice.  Jae.  Ceu.  Seaceb.  83. 

%,  2.  Acconciarsi  lo  ìtohaco.  Ravvtvart 
le  forze  dello  stomaco.  Riméttere  lo  sto- 
maco in  buono  stato,  -  Antooietto  riOi  li 
pancetta;  noi  altri  ci  aeconciaiDO  lo  stomi- 
co:  sicché  venite  via,  che  alla  voslra  tor- 
nata saremo  tutti  a  ordine  per  trioniiire 

con  voi.  Car.Lett.Toaiit.,  lete  t6,p.  s5. 

$.  5.  Ardarb  a  stomaco.  Lo  stesso  che 
Jndare  a  genio,  a  sangue,  Cofi/'arsi.(Crn. 

in  ANDARE,  iwrAo,  mhuì  m.) 

%,  4.  Avere  a  stomaco.  Avere  a  schifo, 
Nauseare.  (Cnu.  in  avere,  verbo,  tmu  tt.yr 

anche  ii  segu»nig  pmmgrojo. 

%.  5.  Avere  contro  a  stomaco.  Lo  stesso 
che^vere  a  stomaco.  r.f/s.4-*Hanoo((irti 
iaotani  del  GiappoDe)  delle  vitelle,  delle  quali  si 
servono  a  portar  some;  ma  fra^Geotiiic 
ancora  fra^  Cristiani  s^usa  mangiarne  pochis- 
simo per  una  certa  loro  vana  saperstiiione, 
e  né  meno  beono  il  loro  latte,  avendolo 
non  meno  contro  a  stomaco,  che  noi  avreoh 

mO    di  bere  il   sangue.  Carletl.  par.  %,  ragìoa.  I, 
p.  3o. 

%,  6.  Avere  sdegnato  lo  stomaco.  Patir 
male  di  stomaco,  «Se  qualcun  patisce  Mil 
di  stomaco,  o  sia  che  T  ha  sdegnatolo  cibi 
grossi  mangia,  né  smaltisce.  Vadane  io 
Corte ,  e  sol  si  ponga  a  lato  A  colai  che 
apparecchia  la  vivanda,  £  se  non  porgi i 

io  voglio  esser  frustato.  Alkgr.  ia8,eaia.Crn; 
I05,  edia.  Amaterd. 

%.  7.  Bocca  dello  stomaco.  Lo  slesso  che 
Forcella  dei  petto,  o,  come  dicevano  li 
antichi,  Arcale  del  petto s  e  tali  sono  j 
nomi  che  si  danno  a  quella  Depressione  o 
a  quello  jévvallamento  che  si  vede  a  pH 
dello  stemo,  o  sia  dell'osso  del  petto  dove 
sUnnestan  le  costole.  Lai.  Scrobiculus 
cordis.  •  E  trassegli  nel  petto  Un  calcio 
che'l  mandò  in  terra  di  netto;  Perchè  lo 
colse  nella  bocca  a  punto  Del  stomaco,  sic* 
che  pur  tramortito  Rimase.  GianiMi.  Bcra.  Cit- 

Un.  Cirif.  Calv.  1.  3,  at.  448,  p.  94,  col.  I.  £  de'SOOt 

frulli  (deUa  moruiia)  cotU  cou  albume  d'uovo 
si  facia  impiastro  intomo  alla  bocca  dello 
stomaco  contr^al  vomito.  Crcae.i.5,c.7,Yt. 
p.  3aa,  edia.  di  Bdogu.  Premendo  fortemeote 
con  ambedue  le  mani  la  bocca  dello  sto- 
maco, per  poco  rimarrebbe  che  non  le  fosse 
tolto  il  favellare,  ec.  Féam.  Oii.  im  Targ.  T«»  0. 

Not.  aggrand.  (.  %,  par.  I,  p.  33o. 
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S.  8.  Buono  STOMACO.  Dicendosi  II  talk  è 

BIJO?IO  STOMACO  0  VerO  t  UNO  STOMACO  o"* OR- 
LANDO y  sMntende  II  tale  è  coraggioso  e 
bravo.  •  Sbìrcia  di  qua  di  là  per  le  cittadi, 
Nò  altre  guerre  o  gran  campion  discerne. 
Che  in  battaglie  di  giuoco  a  carte  e  a  dadi, 
£  stomachi  d' Orlandi  alle  taverne.  Maim.  i,  9. 
(Qui  equivocamente  »  venendo  a  dire  che 
quelle  genti  erano  6rape  a  mangiare.  F.  «n- 

che  n€lÌ9  Yoc.  e  Mw.,  90L  3,  U  NoU  «/  S>  F  di  STO- 
MACO.) 

S.  9.  Cascare  lo  stomaco  ,  per  Jver  bi- 
sogno di  mangiare  (Chi  ha  bisogno  di  man- 
giare prova  in  fatti  una  sensazione  che  fa 
parere  che  gli  caschi  lo  stomaco ,  per  ca- 
gione d^essere  lo  stomaco  vuoto.)  Anche  si 
dice  Cascar  di  fame.  -  Gli  è  forza  eh'  e' sia 
più  di  sedici  ore;  ChMo  sento  che  lo  sto- 
maco mi  casca.  Orsù^  buon  di,  mi  vWero 
di  core:  Doman  ci  rivedremo  a  casa  il  La- 
sca* Leop.  Rim.  ^5. 

S.  10.  Chiudere  lo  stomaco.  Figuratam. 
si  dice  del  Mangiare  da  uUimo  alcun  che 
da  non  far  desiderare  altro  ciòo.»  Avendo 
mangiato,  è  bene,  prima  che  ci  leviamo  da 
tavola ,  chiudere  lo  stomaco  con  qualche 
coriandro  e  pomo  cotogno  inzuccheralo.  Fi- 
do. Vii.  tto.  1.  I,  p.  3I>■ 
S.  11.  Forcella  dello  stomaco.  Lo  slesso 
che  Bocca  dello  stomaco,  v.  addietro  il  $.  7. 
^  La  altezza  sino  alle  poppe  e  forcella  dello 

stomaco.  AILct.  L.  B.  Suiua,  p.  i3o. 

%.  12.  Guastare  lo  stomaco.  Alterare  le 
funzioni  dello  stomaco.  -  Io  gli  rispondéa 
lo  stomaco  averne  colpa,  il  quale,  non  sap- 
piendo  (npendo)  per  quale  cagione  guastalo- 
misi,  a  quella  deforme  magrezza  m'avéa 
condutla.  Bocc.  Fìamm.  90. 1  cavoli  generano 
malinconia  (meiaiicoiia)  ; . . . .  il  cacio  guasta  lo 

stomaco.  Saal'AgosL  Scrm.  p.  53. 

%.  13.  Guastarsi  lo  stomaco  a  uro.  Jlte- 
raisegli  le  funzioni  dello  stomaco.  •Ven- 
ne a  corte  Tabbate  di  Cligni,  ec.  ;  e  quivi 
guastatoglisi  lo  stomaco,  fu  da^  medici  con- 
sigliato che,  et.  Bocc.  g.  10,  0.3,  ▼.  S,  p.  i6a. 

%.  14.  Levarsi  la  triaca  d^insù  lo  stoma- 
co. Figuratamente,  vale  Liberarsi  da  una 
molestia.  -  f.  in  triaca»  sutt./.,  u  s. 

%.  18.  Mangiare  sopra  stomaco.  Mangiare 
e  rimangiare;  Rimangiare  avanti  d'aver 
digerito  il  mangiato.  -  Guardiamoci  anco 
diligentemente  che  non  sia  più  il  bere  che 
il  mangiare,  e  il  cibo  non  sia  o  troppo  li- 
f^ol.  y. 


qutdo  o  troppo  duro,  e  che  tanto  quel  che 
si  bee,  quanto  quel  che  si  mangia  non  sia 
troppo  attualmente  freddo,  o  che  non  siano 
molto  diversi  i  cibi  che  da  una  tavola 
istessa  si  mangiano  ;  o  al  non  ismaltito  non 
sì  rifunda  nuovo  cibo,  e  mangisi  sopra  sto- 
maco ;  perchè  queste  cose  sono  quelle  che 
senza  misura  impediscono  la  coneozione  e 
digestione,  fìcìd.  Vìi.  aao.  1.  %,  p.  64. 

%.  16.  Muovere  LO  STOMACO.  Figurai.,  vale 
Stomacare^  Fare  stomaco.  Stuccare,  In^ 
fastidire,  Nauseare,  Eccitare  lo  sdegno, 
e  simili.  Lat.  Stomaehum  movere.  -  Con- 
cettino da  muover  più  lo  stomaco,  che  il 

riso.  Dal.  Lepid.  97. 

S,  17.  Patir  male  di  stomaco.  Per  Avere 
lo  stomaco  sdegnato,  cioè  Pitfir  nausea, 
inappetenza.  -  Se  qualcun  patisce  Mal  di 
stomaco ,  o  sia  che  V  ha  sdegnalo ,  O  cibi 
grossi  mangia,  né  smaltisce.  Vadane  in  Cor- 
te, ec.  Allegr.  laS,  cdis.  Crat.;  io5«  cdia.  Aratterd. 

%.  18.  Rimprovero  di  stomaco.  Figuratam., 
vale  Turbamento,  Commovimento  di  s(o- 
maco.  Anche  si  dice  Disdegno  e  Sdegno. 

{F.  in  DISDEGNO,  sust.  m.,  </  $.,  «tf  in  SDEGNO, 

snst,  m.,  il  s.  4.)  -  Io  bevvi  parccchi  bicchieri 
dì  quesfaqua,  e  non  sentii  nausea  di  ve- 
runa sorte,  0  rimprovero  di  stomaco.  Targ. 
Ton.  G.  Viag.  i,  340.  (Qucsto  Irssiato  è  molto 
bello;  che  realmente  allorché  discende  nello 
stomaco  una  suslanza  che  mal  gli  si  affa- 
cia,  si  direbbe  ch'egli  rimprovera  co'  suoi  al- 
terati movimenti  colui  che  lo  astrinse  a  ri- 
ceverla. Noi  altri  Milanesi,  parlando  di  cibi 
che  stucchino,  diciamo  che  litigano;  ed 
altresì  questo  traslato  è  bello  assai,  perché 
ne  dipinge  il  muover  lite  di  que'  cibi  al 
ventricolo  con  la  loro  qualità  stucchevole.) 
STONATA.  Sust.  f.  Lo  stonare.  Atto 
dello  stonare;  e  dioesi  tanto  nel  proprio, 
che  è  Uscir  di  tono ,  quanto  nel  figuralo 
che  è  Uscir  di  tema,  di  proposito.  (Ton- 

ma*.  NooY.  Propot.) 

STOPPA.  Susi.  f.  La  parie  più  grossa  che 
si  trae  dal  lino  nel  pettinarlo,  e  cosi  pur 
dalla  canapa.  Lat.  Stupa. 

%.  1.  Fare  la  barba  di  stoppa  a  uno.  - 

F.  in  BARBA,  tusL/.,  il  S.  14. 

%.  %.  Stoppa,  è  anche  il  nome  à^Un  giuoco 
di  carte  di  data.  (Anonimo.)  Forse  era  da  no- 
tare che  Stoppa  per  Sorta  di  giuoco  viene 
da  Stoppare,  verbo.  Ed  è  verisimile  eh' e' 

sia  quel  giuoco  medesimo  che  noi  altri  Mi- 
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lancsi  diciamo  parimente  Stóppa  (con  Vo 

largo),  0  vero  Fant^  dama  e  re  che  stóppa. 

STOPPACCIO  (CALAMAJO  A). -r.^i. 

GUAZZO, sutt.  m,  j/  s-  a. 

STOPPIgUO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Stoppaccio  0  StoppdcciolOf  cioè  Quella 
stoppa  0  altra  simigliante  materia  che  si 
mette  nella  canna  delle  armi  da  fuoco, 
acciocché  la  polvere  e  la  munizione  vi 
stieno  dentro  calcate.  »  £  cosi  messa  la 
polvere  neU^artìglieria,...  vi  porrete  poi  uno 
stoppaglio  fatto  con  alquanto  di  fieno,  e 
con  calcatoio...  la  calcherete  forte.  Bit ing.  Pi. 
rotee.  £74.  (In  qucsto  es.  la  voce  sinonima  di 
Sloppaglio,  anzi  la  più  propria,  saria  Boc- 
coite,  che  è  Quella  quantità  di  fieno  o  di 
zolle  che  si  mette  forzatamente  nelle  ar" 
tiglierie  sopra  la  polvere  e  sopra  la  palla 
nel  caricarle,  v,  boccone  nti  dìs.  mìUt  m 

STOPPARE.  Verb.  att.  Turare  con  stop- 
pa. (Dal  verbo  gotico  Stoppa y  corrisponr 

dente  al  lat.  Stipare.  Brace-Wliy te,  HUt.  Laog.  tom., 
ec*,  T.  3,  p.  4^^') 

$.  I.  Stopparb  che  che  sia.  Figuratamente. 

*  y,  appresso  il  %.  Atbei  sroppiTO^  che  è  il  6. 

'  %.  3.  Stoppare  la  bocca  ad  alcuno.  -  r.  in 

BOCCA,  sust./.,  il  s.  33. 

%.  3.  Stoppare  una  carta,  si  dice  nel  Giuo- 
co  di  stoppa  quando  Ella  è  nel  mazzo,  o 
simile i  come  anche  nel  cocconetto  e  co- 
meta,  (Abodìibo.) 

%.  4.  Stopparsi  (appropriat.)  li  orecchi.  Fi- 
guratamente.- F.  in  ORECCHIA,  smst./^  il  $.  14. 

$.  8.  Stoppìto.  Panie. 

%.  6.  Avere  stoppato,  ed  anche  talvolta 
Stoppare  che  che  sia.  Figuratam.,  vale  Dis- 
prezzar che  che  sia.  Non  curarsene.  Aver- 
lo in  tasca,  Averlo  in  cùpola,  e  simili, 
Farsene  beffe,  o  vero  ancora  Disgradarne. 
-  Givano  ansando  inordinati  e  sparsi ,  £ 
con  un  fuor  di  lingue  e  orrenda  vista  Sof- 
fiavan ,  eh'  io  ho  stoppato  un  alchimista. 
Malia.  3,34.  (Cioè,  cKio  ne  disgrado  un  al- 
chimista. Io  stimo  meno  il  soffiare  d'un 
alchimista,  in  paragone  del  soffiar  che 
facevano  coloro.)  •  id.  ib.  7,  aS.  E  dopo  assai 
pensar,  conchiude  alfine  D'uccider  (oocìder) 
le  due  donne  pelegrine.  E,  se  puote,  Or- 
landino e  il  cosi  prode  Nalduccio,  ch^ambi 
stanno  aUegi*amente,  Ed  han  stoppato  il 
biasimo  e  la  lode.  lUoeUrd.  aa,  67.  (Cioè,  E  non 
si  curano  di  biasimo,  né  di  lode.)  Inquanto 


a  me,  rade  volte  ho  giocato;  Ma  in  qaeDe 
poche  io  stoppava  li  amori  E  le  betlezie  che 
m'erano  a  lato.  ForUgn.  Capu.  3.  p.  173.  (Cioè, 
Mentre  eh* io  giocava,  io  stava  tutto  eU 
tento  al  giuoco ,  né  punto  mi  curava  ài 
amori  0  delle  belle  che  avevo  affianchi.) 
Se  volete  con  l'esempio  di  lui  (dei  nedàoLii&) 
imparare  ed  a  farvi  amica  la  sorte  e  ad 
averla  stoppata,  ascoltatelo,  km.  ipoerjit/PnL 
p.  3 10  io  fine.  (Cioè,  ed  a  farvene  beffe,  a  H- 
dervene ,  ad  impipparvene,  come  por  di- 
cono e  Fiorentini  e  Pisani,  ec.,aimitazioQe 
di  noi  altri  Milanesi.) 

STÓPPIA.  Sust.  f.  Quella  parte  di  paglia 
che  rimane  insù  "l  campo,  segate  che  mmo 
le  biade.  (Dal  lat.  Stipula.) 

$.  1.Lasciarbastoppiai]iitbrriiio.«Noq 
si  creda  già  che  sia  di  precisa  e  indispeo- 
sabile  neeessitÀ  il  lasciar  riposare,  0  come 
si  dice,  a  stoppia,  un  tal  terreno  perca 
anno  si ,  ed  uno  no,  ogni  due  0  tre  anni 

Targ.  Too.   G.  Ragion.  Agrie.  IO9.  Sc  SÌ  lascia  3 

terzo  e  quarto  anno  a  stoppia  quel  terreno, 
vi  pullulano  le  piante  salvatiche  (nirrikk). 
id.  ib.il  o.  Terreni  lasciati  a  stoppia,  u.  a.  ad- 
dietro, p.  loa. 
%.  2.  Stoppia,  per  una  Specie  di  miglio. 

-  V,  in  FIGLIOLINO,  «n/r.  m.,  f/S^ofùSTOPPlO- 
ME,  sHst.  m.,  il%.\, 

STOPPINARE.  Verb.  att.  itftfn/reo  (;Kar- 
nire  di  stoppino  o  d'altra  materia  che  ne 
facia  le  veci,  cioè  atta  a  ricever  fuocOy  s 
cui  si  possa  appiccare  il  fuoco.  «  Se  foste 
cacciato  in  una  colubrina,  o  ripieno,  stop- 
pinato e  acceso  come  un  razzo,  ancor  roi 
volereste.  Car.  Apoi.  ii8. 

%.  Stoppinarb  la  girandola.  FìguntameD- 

te.  ->  r.  in  GIRANDOLA,  sust./.,  ili.  4* 

STOPPINO.  Sust.  m.  Lueignolo.{UCm. 
e  Compagni  definiscono  io  STOPPftiO  per 
Lucignolo  di  candela.  Or  ecco  es.diSTOP- 
PINO,  che  non  é  Lucignolo  dicandeta^m 
di  lucerna.)  -  D^arsò  tizzon  restava  an  debil 
fumo ,  E  di  carboni  poco  men  che  spenti 
Cenere  nascondéa  languida  luce.  Chino  ci 
v^accosta  il  fronte  e  la  lucerna,  E  con  Pa- 
go ^1  stoppin,  cui  rumor  manca,  Sospin^ 
e  coM  soflBar  spesso  ravviva,  Che  le  tene- 
bre alfin  scaccia  e  disperde.  Hom.  p.  V.  (U  ^ 
ha:  ^  Et  produeit  aeu  stupas  humort 
carentes.) 

%.  Stoppino,  diciam  pure  un  Invollo  di 
parecchie  braccia  di  candela  sotiiU  de 
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tenere  in  tasca  per  eammodità  di  servir'- 
sene  per  lume.  (AnoBimo.)  Lo  Stoppino^  detto 
anche  Cerino^  serve  pure  ad  altri  usi  do- 

inestici.  y,  Toaunai,  Siooo.  p.  l35 ,  ccH,  i,  oam.  550, 
e  Carco.  Pronta,  p.  482. 

STOPPIÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Stop* 

pia,  (Cmt.) 

$.  i.  Stoppiorb,  per  Miglio  ^  specie  di 
biada  miouta.  (k.  «mAc  tm  figliolino,#ii««.  m,, 
il  %.)  -  Seminano  (ì  Barghigiun)  questa  specie 

(di  miglio,  cbe  vicn  c«ipitoio,là  molti  steli,  ala  poco,  e  porla 
picooh  spiga  eoo  graodlo  mioato),  perchè  matura  più 

presto,...  e  lo  chiamano  stoppia,  ed  il  miglio 
nostro  stoppione  o  miglio  grosso.  Lasir.  Agnc. 

3,83. 

$.  S.  Stoppione  9  per  quella  come  Lanu- 
gine pungente  a  guisa  di  stoppia  o  di 
sloppa  che  si  trova  in  alcuni  vegetali,  - 
Cogliendo  le  foglie  delle  rose  fresche  e  con 
la  guazza  sopra,  e  condite  in  insalata,  muo- 
vono il  ventre ,  ma  con  dolore;  e  quelli 
stoppioni  che  son  dentro  ai  ballerini,  messi 
neiraceto  alla  rinfusa,  rinforzano.  Sodcr.Ort 
e  Giard.  274.  (La  Stampa,  in  vece  di  ballerini, 
ha  per  errore  ballerani ,  essendo  noto  che 
ballerini  son  chiamati  i  frutti  delle  rose, 
detti  altramente  grattaculi.) 

$.  5.  Stoppioni,  traslativam.,  per  Erbacce 
ville  da  non  potersi  quasi  mangiare.  « 

MaT.  Io  fo  loro  certi   COtticini  {ctok,  pietaBsine) 

Con  certe  erbette...,  oh  ve  che  bene  ho 
fatto  A  ricordarmi  deirerbe.  Va^  ratto,  Vola, 
Locusta,  vaMungo  le  mura,  E  cògli  un  fa- 
scio di  quelPerbe  lunghe;  Ma  vedi  di  cavar 
ben  quelle  barbe.  Ed  arrecale  a  casa.  Locm. 
Oh  hou»  stoppioni,  E  buon  anno.  Ceceb.  Co- 
mcd.  ioca.  96.  Son  rincarati  infino  agli  stop* 
pioni.  Che  (  cuik,  Sieeho)  quando  io  penso  a 
questo  temporale  £^  mi  si  strigne  il  cuor, 

non  che  i  polmOOl.  Laopar.  Rìm.  66. 

$.  4.  Stoppione.  T.  botan.  vulg.  -  r.  in 

SGABDJCCIONE,  augi,  m.,  il  S.  a,  «  in  PERPBTUI- 
ni,  tuH.  m.  p/ar.,  il  |. 

STORAGE,  sust.  m.,  o  STORACE  CA- 
LAMITA. Nomi  vulg.  ed  officin.  dello  5f^rax 
officinaliSf  detto  Stiràee  dal  Mattioli.  Que- 
s^albero  è  pur  chiamato  vulgarmente  Melo 
cotogno  selvatico.  Vive  nel  nostro  clima. 
Da  esso,  -non  però  nel  nostro  clima  -,  geme 
quel  balaamo  secco,  detto  Storace  calami' 
ta,  perchè  portato  una  volta  in  calami  o 
canne.  E  di  colore  oscuro,  con  pezzi  bian- 
chi; ha  odore  balsamico  che  si  accosta  a 


quello  del  belzuino  (bcoaoino).  Targ.  Toaa.  Ott. 
Isl.  boUo.  a,  379-380,  edis.  3.* 

.  STÒRCERE.  Verb.  att.,  per  aferesi,  in 
vece  di  Distorcere,  o  vero  inlens.  di  Tor^ 
cere.  Girare  un  capo  lungo  e  flessibile 
(come  refe,  fune,  vermena,  ec.)  dalle  sue 
testate  in  direzione  contraria,  o  pure  dal- 
l'una delle  due  testate,  essendo  fissa  l'ai- 
tra.  Lat.  Distorqueo,  es. 

%.  i.  Storcersi,  rifless.  att.,  ed  anche 
Storcere,  suppressa  la  paiClcel.  pronomin., 
e  in  senso  figur.,  vale  Mostrare  ripugnata 
za  a  far  che  che  sia.  Dare  a  divedere  con 
certi  storcimenti  delle  membra  che  si  fa. 
che  che  sia  a  male  in  corpo.  Sottrarsi 
con  iscuse  e  pretesti  dal  fare  una  cosa. 
Anche  si  dice  Divincolarsi.  •  Quando  s^a- 
veva  a  eleggere  II  re,  ognun  lodava  questo 
modo,  ec.;...  poi,  eletto,  E  commandando  la 
guerra,  chi  storce  Di  qua,  e  chi  di  là.  Ccech. 
Comed.  ioea.  97.  (Cioè,  chi  con  Una  scusa,  e 
chi  con  un^altra,  cercano  di  sottrarsi  dal* 
l'andare  alla  guerra.)  Or  benel,...  ripiglio- 
remo  il  trattato;  e  se  Anselmo  storcerà  di 
venire  air  aggiustamento,  proseguiremo  il 
giudizio.  Fagiuoi.  Comcd.  1 4 18.  Il  Castagnuola 
di  Pisa  aveva  un  bellissimo  talento  di  con- 
trafare, e  particolarmente  i  Predicatori,  ee. 
Il  medesimo  era  un  giorno  dair auditore 
Staccoli»  il  quale  lo  pregò  che  volesse  con* 
trafare  qualcuno.  Egli,  dopo  qualche  repu- 
gnanza,lo  sodisfece;  ma  quando  Tauditore 
gli  disse  che  contrafacesse  lui  ancora,  si 
storceva,  dicendo:  Con  V.  S.  non  si  scher- 
za. L^ auditore  badava  a  fare  instanza,  ed 
egli,  facendo  le  cirimonie  (cerìnooie)  senza 
che  egli  se  n^ accorgesse,  l'andava  contrae 

facendo.  Dat.  Lcpid.p.  167,110.  a. 

$.  3.  Storto.  Partic. ,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggett.,  onde  il  superlat.  Stortìssi- 

MO.  -  K  li  e*.  n0'yoeiib»l»i» 

STORQTIIra.  Sust.  f.  Lo  storcere,  Stor^ 
cimento. 

%,  Storcitura,  per  Sentiero  storto,  che 
ora  mena  di  qua,  e  ora  di  là.  •  E  come 
è  egli  possibile  non  urtare  fra  tanti  sassi  e 
fra  tanti  scogli  di  questa  vita,  e  vita  piena 
di  giri,  di  storciture  ed  inciampi?  Maff.  G.  P. 

Vit.  Coufeu.  ta  Vtt.  S.  Malaeb.  cap.  i,  p.  3,  col.  a.  (Qul 

figuratamente.) 

STORDIRE.  Veri),  att.  Far  rimanere 
attonito ,  sbalordito  (  Dal  celtico  Twrdd, 
ital.  Strepito,  Tuono,  r.  étourdi  ne/Dictioo. 
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tfljmologiqnt  de  la  Lang.  frane.,  ed  aneh»  i7Dii.  gall.-ilal.) 

§.  1.  Stordire,  per  Sbalordire  y  ma  in 
senso  figurato.  -  Ma  la  gente  venuta,  ch^era 
moka,  E  co'l  grido  stordisce  il  monte  e  il 
piano,  Dardi  e  saette  mandano  in  gran  fol- 
ta. Ancor  che  la  più  parte  coglie  invano. 

Bern.  Ori.  in.  57,  36. 

§.  2.  Stordito.  Partic. 

§.  5.  Stordito,  in  forza  d'aggett.  Balor- 
do. (Dal  tordo  che  si  lascia  allettare  dai 
versi  de^suoi  compagni,  e  cade  neiruccel- 
liere  su^  panioni  come  un  sasso.  SaWìn.  Annot. 
Fier. Buonar. p.  5o5,coi.  i. Quèstactimologia pa- 
re ingegnosa  piuttosto  che  vera.) 

STORDITELLO.  Àggett.  dimin.  di  Sior- 
d^to.-Storditelia,  non  intendi,  E  comprendi 
Tanto  men,  quanto  più  pensi.  Magai.  Kim.  a6o. 

STÒRIA..  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Isto- 
ria, cioè  Narrazione  di  fatti,  d'avvenir 
menti,  di  cose  degne  che  se  ne  tramandi 
ai  posteri  la  memoria,  Lat.  Historia. 

%,  1.  Storia,  per  estensione,  vale  anche 
Fatto,  Negozio,  Imbroglio,  Novità,  No- 
velle, e  simili;  i  quali  diversi  significati  ri- 
sultano dairintenziotie  del  contesto.  -  Di^ 

su,  VÒ  sapere  questa  storia.  Ambr.  Bernar.  a.4.i.  7, 

in  TeaLcom.  fior.  5, 84.  (Quì  Vale  imbroglio,  o 
simile.)  Oh  ve  storia  Gh^é  questa!  id.  Cofan. 

a.  4,  s.  8,  Ih  Teat.  com.  fior.  5,  78.  (Quì  Valo   nOVi- 

tà,  rigiro,  trappoleria,  o  simigliante.) 

S.  2.  Storia,  per  Chiacchiera,  Cicalamen- 
io,  unitavi  Tidéa  di  Seccaggini,  Smorfie, 
Piagnistèi.  -  H.  A.  Orsù,  non  piangere.  Gu. 
L^ha  ragione;  io  ancor  tener  le  lagrime 
Non  posso.  Berit.  Non  faccian  (fadam)  qui 
tante  storie.  Lasciatemi  ir  pe'l  servitore. 

Ambr.  Bcmar.  a.  4i  *•  pi  '"  Teal.  com.  fior.  5,  gO.  Fe- 
derigo B.,  essendo  vecchio  assai,  spesso 
spesso  faceva  il  moribondo,  e  teneva  la 
notte  assistenti,  confessori,  speziali,  ec.  Una 
notte  fra  Taltre,  dopo  aver  fatte  molte  sto- 
rie, suU  far  del  giorno  domandò  come  pas- 
savan  debordi.  Essendogli  risposto  che  Tuc- 
eellatore  n^aveva  presi  parecchi,  soggiunse: 
Da'mi  da  vestire,  che  tanto  é  morire  nel 
Ietto,  che  neir uccellare;  e  levatosi,  andò 
airucceltare.  Un^altra  volta  avendo  fatta 
tutta  la  medesima  storia  d^essere  mori- 
bondo, la  matina,  quando  tutti  pensavano 
ch'egli  si  riposasse,  trovarono  ch^egU  s'era 
vestito  e  andato  nelPorto  con  un  pan  fre- 
sco a  fare  una  grandissima  corpacciata  di 
baccelli,  vero  cibo  da  moribondi.  Dai.Lepid.  6a. 


$.  5.  Oh  l'è  lunga  la  storia I I/O  stesso 
che  Oh  voi  la  fate  lunga!;  cioè,  Tot  fate 
una  chiacchierata  lunga  lunga  da  non  la 
finir  p/ù.  Maniera  di  dire  assai  comiDune 
che  suolsi  usare  quando  uno  non  finbce 
mai  di  parlare  o  di  far  qualche  racconto, 
alludendo  a  quelle  leggende  che  si  caolane 
da' cantambanchi  e  da' ciechi,  e  che  per  io 
più  son  lunghe  e  riescono  nojose.  -  Oh 
l'è  lunga  la  storiai  l' non  vò  già  cbe  pas- 
sin  sei  quaresime  À  dar  fuora  per  voi  qael 
ch'ho  nel  gozzo.  Intanto  andate  in  casa. 

BaldoT.  Chi  la  sòrte,  ec,  a.  2, 1.  lO,  p.  49* 

STORIARE.  Verbo  intrans.  5cr/rere«lo- 

ria,  istoria.  -  V.un  es.  dei  Sacchem  ne'FoctMtrj' 

%.  4.  Storiare  (in  signif.  att.),  per  Or- 
nar di  storie  (presa  questa  voce  nel  senso 
che  r  usano  li  artisti) ,  cioè  Dipingere  o 
Sculpire  storie  in  tela,  muro,  marmOi  ec. 
In  questo  signif.  l'Ariosto  usò  il  verbo  Isto- 
riare. -  Avendo . . .  Giulio  Camillo . . .  lailo 
un  libro  di  sue  composizioni  per  moadarìo 
al  re  Francesco  di  Francia ,  lo  fece  lotto 
storiare  a  Francesco  Sai  viali.  Vam.  Vìt  13,184. 

%.  %  Farb  stori  ars  alcuno.  Far  penare 
alcuno  aspettando  risposta,  0  conclmione 
di  discorso  ,  0  altro  che  che  sia.  Credesi 
che  questa  maniera  di  dire  venga  dslla  lun- 
ghezza di  certe  storie  o  leggende  cbe  spesso 
in  ascoltarle  cagionano  pena  e  noja.  In 
senso  anal.,  trattandosi  d'aspettar  rosa  d^ 
siderata,  si  dice  Fare  altungare  il  collo.  - 
Figliuola  mia ,  di'su.  Non  mi  far  più  sto- 
riare. Baldov.  Chi  la  torte,  ee.,  a.  l,i.  l,  p.  a.  Ma. Sia 

fine.  Su,  che  c'è?;  di'su,  spacciatene  per  l'a- 
mor di  Dio,  e  non  mi  far  tanto  storiare:  la 

mi  tieni  insù  la  fune.  Varch.Saoeer.a.3,  t.6.p-  7J. 

Ritoma,  o  tempo  antico,  e  non  tardare;  Cbè 
per  vecchiaja  ho  già  grinza  la  guancia;  Ri- 
torna ormai,  non  mi  far  più  storiare.  Uopn- 

Rim.  7  a. 

STORIETTINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sto- 
riatta,  dimin.  di  Storia,  per  Dipintura 0 
Scultura  rappresentante  alcun  avveni- 
mento. •  Sonovi  quattro  storiettine  minora 
due  per  faccia,  che  mettono  in  mezzo  quelli 
grande ,  nelle  quali  sono  in  una  qaaodo  il 
Centurione  dice  a  Cristo  che  liberi  con  dd< 
parola  il  figliuolo  che  muore,  nell'altra  qoao- 
do  caccia  1  venditori  dal  tempio»  ec»  Vw' 

Vtt.  Il,  80.  «  Id.  T.  i3,  p.39  toprìdcipio. 

STORMIRE.  Verb.  intrans.  Far  rumore, 
Rumoreggiare.  Lat.  «Strepo,  is.  {r.  stow». 
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roc.  M/«.,  ìfc/Ballet.,  «  STORMO  n*i  Dii.  gal).*italU«. 

EsTORviR  neir  idioma  francese  antico  signi- 
ficava Mettere  a  rumore  9  Turbare ^  e  si- 
mili.) «  Non  stormiva  una  fronda  alla  fo- 
resta, £  sol  s'udia  tra  sassi  il  rio  lagnarsi, 
Siccome  air  appressar  della  tempesta.  Moni. 
Banv.  e.  2,  ten.  4.  Mirate  io  qualc  Fier  silen- 
zio sepolta  è  la  natura  1  Non  stormisce  vir- 
gultOy  aura  non  muove  Che  un  crin  sollevi 
dalla  fronte,  ec,  lei.  Feroo.  e.  a,  p.  140,  Un.  uit. 

STORMO.  Sust.  m.  AioltUudine  disordi- 
nata di  gente.  (Dal  tedes.  Sturm.  -  V.  an- 
che Stourm,  voce  celtica,  nel  Bullet.) 

S*  A  Stormo.  Locuz.  avverò.»  significante 
ji  folla,  In  truppa.  -  £  gran  parte  del 
Senato,...  spaventato  dal  miracolo,  scese 
a  stormo  nella  piazza.  Bcmb.  Stor.  (Croa.  sotto  u 

ruòr,  A  s  r.) 

STORNA  (ERBA).-  r. TLASPI. 

STORNARE.  Vcrb.  att.  Far  tornare  in- 
dietro, jRi9oeare.  -  Or  cosi  va,  e  non  si 
può  stornare  Ciò  che  è  stato.  Booc.  Tmid.  1. 10, 
ML  26. 

%.  Storzi ARE  UN  CONTRATTO,  c  simili.  Yale  He- 
scinderlo.  •>  Le  dipinture  forestiere...  allora 
cominciarono  ad  essere  care  e  tenute  roa- 
ravigliose,  quando  L.  Hummio,  il  quale  per 
aver  vinta  TAcaja...  ebbe  sopranome  TAcai- 
co,  consacrò  al  tempio  di  Cerere  una  tavola 
dì  Aristide;  perciocché  nel  vendere  la  preda, 
udendo  dire  che  Attalo  Re  Taveva  incan- 
tata un  gran  numero  di  denari ,  maravi- 
gliandosi del  pregio,  ed  estimando  per  ca- 
gione d'esso  che  in  quella  tavola  dovesse 
essere  alcuna  virtù  forse  a  lui  nascosa,  volle 
che  la  vendita  si  stornasse ,  dolendosene 
e  lamentandosene  molto  quel  Re.  Adr.  G.  b.  tn 

Vaiar.  Vii.  ▼.  a,  p.  56. 

STORNELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  F.  STORNO,  sust.  fft.,  ueeotìo  silvano. 

STORNO.  Sust.  m.  Lo  stornare.  Il  ri- 
tornare indietro.  -  Un  poco  di  cotone  flo- 
sciamente punteggiato ,  e  tra  due  pezzi  di 
panno  lino  ristretto,  era  miglior  difesa 
dell'aciajo  stesso  contro  le  frecce  e  i  dardi 
da  lanciare  usati  dagP  Indiani,  mentre  per- 
devano la  loro  forza  nella  floscezza  mede- 
sana  del  riparo,  e  rimanevano  senza  atti, 
vita  di  oflendere  un  altro,  con  lo  stomo  del 

colpo.  Conio.  Ut.  Meu.  I.  i,  p.  38. 

%.  i.  Storno.  T.  de'G locatori  di  pallottole. 
Storno  si  dice  II  ritornare  indietro  che  fa 
la  palla  che  ha  percosso  nella  parte  op' 


posta  do9e  è  stata  tirata,  o  sia  muro,  o 
sia  altro.  Ed  è  termine  proprio  del  giuoco 
delle  pallottole;  e  sMntende  quando  uno 
tira  per  accostarsi  al  segno  per  via  di  storno 
e  non  direttamente.  (Ninne,  tn  Not.  Maim.  ▼.  i, 

p.  397,  col.  e.) 

%,  2.  Storno.  T.  del  Giuoco  del  lotto.  Cosi 
chiamano  quelle  Polize  da  lotto  rimaste  su 
il  banco  per  isbadataggine  de' giocatori,  le 
quali  si  vendono  dopo  finite  le  giocate.  - 
Contento  del  mio.  Né  ponto  né  poco.  Per 
grazia  di  Dio,  Mi  curo  del  gioco  (dei  lotto); 
Ma  certo  se  un  giorno  Mi  cresce  la  spesa. 
Galoppo  air  Impresa,  £  strappo  uno  storno. 

Gitut.  Gioì,  if^/r  Apologia  del  giuoco  del  lollo. 

$.5.  Andare  lbparolb  a  balzi  b  per  istorno. 
Vale  Uscir  dalla  bocca  d'alcuno  le  parole 
non  direttamente,  ma  a  salti j  che  viene 
a  dire  Tartagliare^  tolta  la  similitudine 
dallo  storno  della  palla,  v.  oàdutroui.  i.  '^  Bu 
bu,  bu  bu,  comincia,  chéU  buon  giorno 
Vorrebbe  dare  al  cavallier,  ec.  ;  Van  le  pa- 
role a  balzi  e  per  istorno,  Prima  ch'ai  se- 
gno voglian  colpir  bene  ;  Pur  pinse  tanto  , 
che  gli  venne  detto:  Buondì,  corrier;  che 
nuova  c'è  di  ghetto  ?  sfaim.  5, 40. 

STORNO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Sturnus  vulgaris  Lin.  -  Frane.  L'étour* 
neau,  où  Le  sansonnet.  -  Dial.  fior.,  pis., 
sen.  Storno,  Stornello.  (Sav.  Omit.  1,  193.)  - 
Dial.  milan.  Storno,  Storna,  Stornell.  (I 
verbi  esprimenti  il  verso  0  la  voce  dello 
storno  sono  Pisitare  e  Isitare.  Alan.  Fabr. 

Mood.  ii«//'Iodioe,  in  STORNO,  num.  Ida,  e  in  VO- 
CE, nnm.  l374$  *  Ducs,  Dia.  ital.  e  frane.) 

%.  i.  Storno  marino.  Acridotheres  ro- 
seus  Ranz.  -  Sinon.  Turdus  roseus,  Tur^ 
due  seleucis  Lin.  cur.  Gmel.;  Sturnus  ro* 
seus  Scopoli;  Pastor  roseus  Temm.  ;  Me^ 
rula  rosea,  seu  Sturnus  marinus  Aldrov.  ; 
Storno  roseo  0  Storno  marino  o  Storno 
terreo  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  roselin,Le 
merle  couleur  de  rose.  (Sav.  Omìt.  1, 198.) 

§.  2.  Storno  nero.  Sturnus  unicolor 
Marmora.  (Sar.  Omìt.  i,  196.) 

%.  5.  Storno  roseo.  -  K  addietro  in  STORNO 
MARINO. 

%.  4^.  Storno  terreo.  -  r.  addietro  in  STORNO 

MARINO. 

STORTA.  Sust.  f.  Lo  storcere,  Storci- 
mento. 

%.  i.  Storta,  per  Stato  di  cosa  storta,  Il 
farsi  storto ,  Stortura.  -  Benché  si  possa 
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conjetturare  che  alcuni  mali  dei  faDciolli, 
descritti  come  primarj  e  distinti  dagli  an- 
tichi, non  altro  fossero  per  lo  più  che  sin- 
tomi di  questMstessa  rachitide,  come  T  idro- 
cèfalo e  le  varie  storte  della  spina.  Cocch.  Bagn. 

Pìj.  aoo. 

%.  3.  Storta,  per  Torcitura,  Strappata, 
Percossa,  e  simili.  -  E  Tuno  e  T altro  in- 
sieme s^appiccorno  (n  appiccarono),  Dandosi 

spesso  di  villane    storte.  Pule.  Lnc.  Orìf.  CaU. 
e.  5,  p.  ^5,  edti.  fior.  1572. 

$.  5.  Stoeta,  era  pur  chiamata  un^^rme 
da  taglio  ricurva,  simile  alla  scimitarraj 
la  qual  arme  é  in  oggi  fuor  d^uso.  «  Avéa 
dal  manco  Lato  una  storta,  di  diaspro  e 
d'oro  Guarnita ,  e  di  stellate  gemme  ador- 
na. Car.  Eucid.  1.  4t  ▼•  Bp^.  -  Id.  ib.  1.  7,  t.  Il  19. 

S.  4.  Storta,  é  detta  ancora  una  foggia 
S'Urinale  ad  uso  d'alcuni  ammalati  a  cui 
riesce  incommodo  l'urinale  ordinario.  In 
varj  paesi,  in  vece  di  Storta,  dicono  Papa' 
gallo j  ma  la  forma  di  questi  due  arnesi  é 

diversa.  (Carco.  Proola.) 

STORTtÌGGIO.  Aggett.  dimin.  di  «Storio. 

Alquanto  storto.  (Tommai.  Noov.  Propot.) 

STORTURA.  Sust.  f.  Lo  essere  storto, 
che  è  il  contrario  deir^Mere  diritto,  di 
Dirittura. 

$.  1.  Stortura,  figura tam.,  per  Maniera 
di  pensare  traviata. da' buoni  principi. 
Stravaganza ,  Stranezza ,  Fantastiche^ 
ria,  ec.  (F.  mneh* u *€g.  s.) *  Scipitissimi  libri 
pieni  di  fanfalughe  (rao&incbe),  di  storture  e 
di  sciocchezze.  Ndu  J.  A.  Gmicd.  4,  41.  Oh  lei 
si  che  particolare  in  questa  stortura:  elfa 
non  vuol  marito  in  nessuna  maniera,  id,  il». 
4>i56. 

%  3.  Stortura  di  mente.  Mente  storta, 
stravolta,  sconvolta,  disordinata,  travia- 
ta. Frane.  Égarement  d'esprit,  (v,  amcht  a%. 
amuctd)  m  Che  stortura  di  mente  1  £  da  quan- 
to in  qua  una  nascita  più  civile  debbe  più 
affrancare  T  inciviltà?  NeUì  J.B.Coned.4»i6a. 

STOZZÀCaO  (con  TO  chiuso).  Sust.  m. 
Scoria,  Sozzura,  Sucidume,  e  simili.  •  La 
lingua  di  rame  (corw)  dalla  morte  di  Trajano 
alla  venuta  de^Goti  in  Roma,  ec.  E  final- 
mente lo  stozzacelo  del  ferro  e  del  loto  del 
quinto  secolo  fino  al  principio  del  XIV,  nel 
qual  tempo  prese  (u  Uognaj  miglior  lega.  Gigi. 

in  Vocab.  Cater.  160. 

STOZZARE.  Yerb.  att.  T.  degli  Orefici, 
Argentieri,  ec.  Lavorare  di  stozzo.  {KUimm 


</i  STOZZO.)  Sinon.  o  anal.  Cesellare  incavo. 
%.  Stozzare.  T.  degli  Zecchieri.  Coniare, 
Improntare,  Battere  (monete).  -  Le  mo- 
nete di  Siena,  Firenze  e  Lucca  sieno  stoz- 
zate airistesso  valore  di  quelle  di  Pisa  e 

Arezzo.  Raocol.  docam.,  tip.  •  mcmor.  «vie  ttefht  e  mo- 
nete dMuiia.  Provisione  concernente  Tartieolo 
delle  nuove  monete  stozzate  in  Fircnie.  Eia. 
Che  si  stozzino  grossi  d^argento,ec.  Rai  At- 
teso il  molto  merito  delle  donne  quivi  pre- 
senti, si  deono  a  gloria  loro  stozzare  molte 
medaglie  d^  argento  e  d^oro.  Bargagi.  Cini. 

Gittoc.  MS. 

STOZZO.  Sust.  m.  T.  degli  Orefici,  A^ 
gentieri,  ec.  Denominazione  generica  d'ogoi 
Cesello  che  facta  coiicav/tò.(CareD.Prooiu.pv.2, 

p.  i^.-  F.  tmchÉ  RISTOZZARE,  v^rh;)  -  VcDÌTS 
a  costui  (a  Francesco  dal  Prato  oreSce)  fallO  agCTOl- 

mente  Ogni  cosa;  perciocché,  battuta  la  pia- 
stra d^argentocon  alcuni  stozzi,  e  quella  mes- 
sa sopra  un  pezzo  d^asse,  e  sotto  cera,  sego 
e  pece,  faceva  una  materia  fra  il  doro  e  il 
tenero,  la  quale  spingendo  con  ferri  in  den- 
tro e  in  fuori,  li  faceva  riuscire  quello  die 
voleva,  teste,  petti,  braccia,  ec.  Vaar-Vìu 

i3,  aas. 

$.  1.  Stozzo.  T.  degli  Zecchieri.  Conio, 
ed  anche  Lo  stozzare.  Il  coniare.  Il  bat- 
tere (monete).  •  I  ConsoH  deputati  allo  stoizo 

della  moneta.  Raccol.  docum.,  lip.cnemor.Mlcaceck 

e  monete  d'Italia.  Delihcrazioni  ooncerDeDii  lo 
stozzo  de^  grossi  d'ai^ento.  Ead. 

%.  %  Stozzo,  figuratam.,  per  Contoy  presa 
ancor  questa  voce  in  senso  figurato.  «Poco 
ne  mancò  che  non  fosse  una  volta  levato 
dalPamministrazione  d^una  publica  cassa  di 
Siena  un  camerlengo,  per  essergli suto 
trovato  da^  Soprasindaci  d^un^altra  Daiiooe 
(cioè,  diFireous)  uu  quadcmo  dì  Entrala  t 
Escita,  pretendendosi  dal  buon  Fisco  della 
lingua  che  Escita  fosse  parola  di  falso  stono 
e  da  non  volersi  ricevere  in  una  pobliea 

ragione.  Gigi,  tn  Vocab.  Cater.  p.  3o. 

STRABATTERE.  Verb.  att  FortemetU$ 
battere.  Travagliar  fortemente,  ec. 

%.  Strabattzrb,  in  modo  assoluto,  per 
Agitare  e  scuotere  e  tremare  le  memhra. 
-  Che  è  egli  il  ribrezzo  della  febre  che  si 
fortemente  s^rabattere  ne  fa  su  la  reaiis- 

sione  ?  Proi.  e  Rim.  ioed.  Or.  Riud.,  ce.,  80. 

STRABILÌRl^:.  verb.  intrans. ,  o  STRA- 
BOilRSI,  intrans,  pronominale.  F^r  4 
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modo  mera9Ìgliar$L  Anche  si  dice  Slrabi- 
tiare  e  StrabiliarsL  Sìnon.  Trasecolare  o 
7*rasecolar8Ì,  Strasecolare  o  Strasecolar- 
sL  m  Si  strabiliscoDO...  li  autori  che  pas- 
sasse un  Cincinnato  dair  aratro  alia  Ditta* 
tura  e  dalla  Dittatura  all^  aratro  tornasse. 

Pros.  fior.,  par.  3»v.  i,  p.  87,110. 7  dal  fine.  (Nottsi  chc 

la  Crus.  avvertisce  che  Strabilire  è  più  in 
uso  di  Strabiliare^  e  poi  soltanto  di  questo 
strabiliare  manco  in  uso  allega  esempj.) 

STRABOCCARE.  Verb.  intrans.,  intens. 
di  Traboccare,  cioè  Versarsi  fuori  per  la 
bocca  di  vasi,  misure,  ec,  quella  quantità 
di  che  che  sia  superante  la  loro  capacità. 

%.  i.  Straboccìto.  Panie. 

%.  2.  Alla  straboccata.  Locuz.  avverb., 
usata  col  valore  di  ^{raòoccAepo/menle  in 
senso  di  Precipitosamente,  Inconsidera- 
tamente, m  I  più  delle  ventuna  Capitùdini 
delParti,  per  le  quali  allora  si  reggeva  il 
Gommune»  erano  artefici  minuti  venuti  di 
contado  o  forestieri,  a  cui  poco  dee  calere 
della  republica,  e,  peggio»  saperla  guidare; 
perocché  volenterosamente  fanno  le  leggi 
alla  straboccata  sanza  (acota)  fondamento  di 
ragione,  vai.  G,  i.  n,  e.  43»  t.  7,  p.  m,  cdii.fior. 
(Notisi  che  alcuni  testi  leggono  »  fanno  le 
leggi  straboccate  »;  e  questa  è  la  lezione 
ricevuta  dalia  Crus.  in  STRABOCCATO,  $.) 

STRACANTÀRE.  Verb.  intrans.  Uscir 
de' termini  del  bel  canfo,  cioè  Cantar  male, 
(Cosi,  p.  e.,  diciamo  Straparlabb,  per  Uscir 
de' termini  del  parlare  onesto  e  ragione- 
vole, cioè  Parlar  male.)  -  E  finita  la  can- 
zone, ed  il  maestro  disse:  Che  te  ne  pare? 
Disse  Bruno:  Per  certo  con  voi  perderieno 
le  cetere  de^saginali,  si  artagoticamente 
stracantate.  Boee.  g.  8,  n.  9,  ▼.  7,  p.  919.  (Qui  tut- 
to è  df  tto  in  senso  ambiguo,  come  è  dichia- 
rato nelle  Voe.  e  Man.,  v.  2,  nelFOs^er- 
posione  a  STRACANTÀRE.) 

STRACÀRO.  Aggett.  equivalente  al  su- 
perlat.  Carissimo. ^lo  Tho  caro,  stracaro; 
e  in  sen  m^abonda  Cosi  la  gioja,  che  tra- 
bocca fuore.  FagiooLRio.  3,  jS. 

STRACCA.  Sust.  f.  Stracchezza. 

%.  Stbaccbe,  per  lo  stesso  che  Bertelle, 
frane.  Bretelles.  -  F,  bertelle. 

STRACCARE.  Verb.  att.  Tórre  o  Dimi- 
nuire le  forze.  Spossare,  Sommamente 
affaticare.  Anal.  Stancare.  (Secondo  il  De- 
nina  [cief  dea  Laog.  ▼.  3,  p.  75  e  76]  qucsto  vcrbo 
sarebbe  d'origine  germanica,  cioè  da  Stan 


e  Straek,  verbale  di  Strecken ,  benché  al- 
quanto distratto  da  ciò  che  significano 
queste  voci.) 

$.  i.  Straccato.  Partic. 

%.  %  Stracco,  per  sincope,  in  vece  di 
Straccato j  voce  usata  non  pure  qual  par- 
ticipio, ma  più  spesso  ancora  come  agget- 
tivo. -  Egli  ha  tenuto  baratterìa  venti  anni, 
e  stracco  quante  biscazzo  ha  questa  città. 

Ijaic.  Sibil.  a.  a ,  a.  2,  In  Tcal.  eom.  fior.  4  *  a4'  (  Qul 

Stracco  è  participio,  ma  osato  figurata- 
mente.) 

/  %.  5.  Tu  m'hai  stracco.  -  F,  l«  SECCAGGINE, 
sust»/.,  il  $,  Dabi  iBCCA«cun,  ehshilim 

S.  4.  Alla  stracca.  Locuz.  avverb.,  usata 
co'l  valore  di  Straccando  o  Stancheggian- 
do U  nimico,  costringendolo  a  correre 
inutilmente  e  a  perdere  in  tal  modo  le 
forze.  -  Non  si  metteranno  al  rischio  delle 
battaglie,  esclamava  Toratore,  ma  ci  piglie- 
ranno  alla  stracca.  Botta  (c^f.  «fa/ Grawi). 

%.  5.  A  STRACCA.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  potrebb^  essere  Fino  a  opere  la 
persona  straceaj  Giunto  a  avere  la  per-' 
sona  straceaj  In  guisa  da  straccarsi,  e 
simili,  conforme  è  ricercato  dal  contesto.  «■ 
Poi  si  partirono,  ec;  Era  di  notte;  Rinaldo 
non  vuole  Che  per  le  selve  si  facci  (  fada) 
dimoro;  Tal  ch^Ulivieri  e  Dudon  se  ne 
duole.  Che  cavalcare  a  stracca  è  lor  mar- 
toro.  Tutta  la  notte  con  sospetto  andorna 

(andarooo)  Insiu  cho  in  Oriente  Vldon  (Tidero) 
giorno.  Pule.  Laig.  Morg.  5,  66.  Silvestre  (ta  aei, 

o  aoQDa,)  più  che  indomita  vacca.  Da  non  pi- 
gliar se  non  pe^  campi  a  stracca.  Doq.  Frane. 

Stana,  in  Poea.  nut.  3 18. 

STRACCASÉDIE.  Sust.  invariab.  Dicesi 
di  Chi  9a  giornalmente  nelle  altrui  case 
e  non  pi  porta  utile  alcuno,  e  in  un  certo 
modo  non  pi  fa  altro  che  consumar  le 
sedie.  Questi  tali  si  chiamano  anche  Fru^ 
stamattoni.  •  Sé  poi  vedete  ch^egli  è  un 
perdigiornata,  uno  straccasedie,...  che  ap- 
poggerebbe la  labarda  volentieri  e  piglie- 
rebbe  del  vostro,  perchè  non  ha  del  suo,... 
costi  bisogna  e  parlare  e  aprire  li  occhi 
e  avviarlo  ben  presto.  Fagìnoi.  Comcd.  5, 35o. 

STRACCETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Strac- 
cio. Piccolo  straccio.  Sinon.  Stracciuolo. 
-  Vi  metterete  quattro  dita  di  buona  pol- 
vere d'artiglieria  nel  fondo,  e  dietro  vi 
metterete  poi  una  palletta  di  stoppa  o  di 
straccetti  di  tela.  Bìriog.  Pirotec.  586. 
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STRACCHEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  strac- 
cOy  Slato  di  chi  è  stracco, 

%.  Straccbezza  ,  traslativam. ,  parlandosi 
di  caratteri  di  stampa,  d'intagli,  ec,  signi- 
fica //  non  servir  troppo  bene  que'  ca- 
ratteri, quelli  intagli,  e  simili,  all'uso 
cui  sono  destinati,  per  essere  stati  troppo 
^adoperali.  «■  Son  già  più  settimane  che  io 
aveva  fatto  tirare  le  stampe  ehe  ella  mi 
disse  desiderare,  le  quali  per  la  stracchezza 
deir  intaglio  non  sono  riuscite  come  avrei 

voluto.  Lclt.  ioed.  Àcad.  Crus.  26. 

STRACCHf  CCIO.  Aggett.  dimin.  di  StraSr 
co»  Un  poco  stracco,  •  Marco  se  ne  andò 
nella  camene  terrena  dove  la  moglie  strac- 
chicela lo  aspettava.  Lik.  Not.  t.  3,  p.  43. 

STRACCHINO.  Sust.  m.  Sorta  di  cacio 
gentilissimo  e  notissimo  in  Lombardia, 
il  quale  si  fabrica,  meglio  che  altrove,  a 
Gorgonzuola,  (r.  stracchino,  sust.  m.,  ««//e 

Voc.  e  Mao.,  toI.  a.) 

STRACCIAJUÒLO.  Sust.  m.  Lo  stesso 
che  Cenciajuoloj  questo  da  Cencio,  e  quel- 
lo da  Straccio,  voci  sinonime.  Anal.  Higat" 
tiere.  Ferravecchio. ^FéWi loro  promettere 
questi  danari  (denari)  a  Giotto  ed  al  compa- 
gno suo  stracciajuolo  o  rigattiere.  Ner.  Sirio. 

Croo.  118. 

STRACCIARE.  Verb.  att.  Dicesi  parlan- 
do di  stoffe,  tela,  carta,  e  simili,  intendendo 
Rompere  e  dividere  in  pezzi  queste  cose, 
senza  sentirsi  di  strumenti  da  taglio.  Anal. 
Lacerare,  Squarciare.  (Secondo  Ottavio 
Ferrari,  dalle  voci  latine  Distraho,  distra- 
cium,  distractio,  ne^  secoli  barbari  si  fece 
Distractiare ,  e  poi  Stracciare,  In  questa 
opinione  conviene  anche  il  Muratori.  Notisi 
per  altro  che  in  irlandese  il  verbo  Stracadh 
vale  appunto  Stracciare,  Mettere  in  pezzi.) 

%.  i.  Stracci AEB  1  cenci.  T.  deXartaj.  £ 
quello  Squarciarli,  anzi  tagliarli  clìe  si 
fa  nelle  cartiere  per  levarne  li  orli  e  ogni 
altro  grossume,  e  nel  medesimo  tempo 
separarne  le  dWerse  qualità.  (Caren.  Pfootu. 

par.  2,  p.  lOa.) 

$.  2.  Stracciaab  alccno  d^cna  cosa.  Figu- 
ratam.,  vien  come  a  dire  Strappargliela, 
Privamelo  con  istrazio.  -Ecco  le  laceranti 
nel  mio  petto  Muse  mi  dittan  (dcuano)  ora, 
e  la  mia  faccia  Bagnan  con  veri  pianti  e 
con  effetto  Di  versi  di  miseria  che  mi  strac- 
cia D'ogni  conforto.  Boes.Coosoi.i.  t,p. 9.  (Il  | 
testo  lat.  non  soccorre  alla  interpretazione  | 


di  questo  veri>o  ^Iracetere  usato  figontam. 
dalPantico  traduttore.) 

%.  3.  Non  pabsi  stracciai  u  cappa.- t.m 

CAPPA,  #itw  /.,{/$•  a. 

STAACCIASACCO  (  A  ).  Locuz.  aweib., 
figur.,  significante  In  atto  d'ira.  Con  dii- 
petto.  Con  faccia  brusca.  Con  occhi  bU. 
chi.  Anche  si  dice  A  squartiasacco.{\\  pieno 
di  questa  locuz.  sarebbe  Conforme  a  cài 
straccia  0  squarcia  un  sacco j  il  chesap- 
ponsi  che  facia  talora  chi  é  adirato.)  •  A 
Prato  Vecchio,  a  Empoli,  a  Gagliano  Noo 
é  di  me  contadin  più  stimato;  Ognuomi 
mette  i  suoi  danari  (dcoarì)  inm8ao;0gooa 
mi  dice.  Meo,  fa^  tu  il  mercato;  Ogauo  mi 
crede,  e  la  Tina  ostinata  A  stracciasaceo 
in  cagnesco  mi  guata.  BcatBart.Riiii.9. 

STRÀCCIO.  Sust.  m.  Tela,  Panno,  n- 
stimento,  ec,  stracciato. 

%.  i.  Straccio,  per  Squarcio,  Gran  ta- 
glio. Larga  ferita,  o,  comefigurataiD.aneo 
si  dice,  Finestra,  -  La  lancia  lo  investì  su 
lo  spallaccio  ;  E  lui  (egli),  per  ischifarlo,  al- 
quanto mosso  Si  fu  volgendo;  nel  meato 
uno  straccio  Gli  fece  il  ferro,  ec.  6i»Uii.  ìm. 

Contio.  Cirif.  Calr.  1.  a,  at.  6ii,  p.  68,  col.  i. 

$.  2.  Straccio  di  che  che  sia.  Maniera  di 
dire,  per  voler  talvolta  intendere  un  fia- 
zetto  di  che  che  sia,  -  Intanto  la  peste, 
cominciata  a  scoprirsi  in  certi  luoghi  in 
Fiorenza,  messe  a  Ferino  paura  di  noo  in- 
fettarsi ;  per  il  che  deliberato  partirsi,  voUe 
prima  sodislare  a  ser  Rafaelio  tanti  di  ch'era 
stato  seco  a  mangiare;  ma  non  volle  mai 
ser  Rafaelio  acconsentire  di  pigliar  oieate, 
anzi  disse:  £i  mi  basta  un  tratto  avere  ano 
straccio  di  carta  di  tua  .mano.  Per  il  che 
visto  questo.  Ferino,  tolte  circa  a  quattro 
braccia  di  tela  grossa,  e  fattala  appiecare 
ad  un  muro  ch^era  fra  due  usci  della  sua 
saletta,  vi  fece  uiiMstoria  contrafatta  di  co- 
lor di  bronzo  in  un  giorno  e  in  una  notte. 

Vaiar.  ViU  li,  63. 

§.  5.  Straccio  di  una  cosa,  figuratam., 
vale  Cosa  da  non  meritar  più  che  tanto, 
Cosa  dozzinale.  •  Ora  finiamo  questo  strac- 
cio di  apologia.  Magai.  Leu.  Aieis.  i,  ii3.  Consi- 
deri... se  v'è  versificatorello  che  abbia  un 
po^  di  straccio  di  cicisbea,  al|a  quale  mo- 
rendo o  il  micino  o  il  canino...  non  iacia 

subito  r epinicio.  U.  Uu.  ad«at.,  leu.  II,  p*  1^ 

(  Notki  che  in  luogo  di  epinicio,  canto  é 
vittoriai  è  da  leggere  epicedio,  canto  fune- 
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bre:  errore  seappato  forse  per  inavverten- 
la  allo  stesso  Magalotti.) 

$.  4.  SraACcio  d^on  Liaao,  d^una  scbittdra» 
per  Frammento  o  Brano  o  Squarcio  o 
J^zo  d'un  libro^  d'una  gcriltura.  «  Io 
ne  ho  però  letto  degli  stracci  in  qui  ed  la 
là,  secoodo  li  scampoli  del  mio  tempo.  lUd. 
Leti.  4, 4S8,  cdtt.  mii«a.ChM.  iui.  Quello  Spartano» 
cioè  Tuomo  di  quella  nasione  che  bcéa  pro- 
fession  di  spendere  le  parole  qome  Tavaro 
i  quattrini»  convinto. ..  davanti  ad  Apollo 
d'aver  detto  in  tre  parole  quel  ch'e^  potéa 
dire  in  due»  fu  condannato  per  pena  a  leg- 
gere r  Istoria  deir  Italia  del  Guicciardini»  ce. 
Lèttone  lo  Spartano  un  straccio  »  a  quel 
sentir  farvi  sopra  la  presa  d'^ogni  po'  di  co- 
lombaja  eoncioni  che  ammazzano»  ricorse  a 
tanta  furia  (/opm •  tutu  furia)  a' pie  d'Apollo 
a  raccommandarsi  coMe  braccia  in  croce 
che  gli  mutasse  quella  pena  piuttosto  0  nella 
frusta  o  nella  galèa.  Toee.  Lett  criu  p.  5a. 

$.  tf.  Stragcìo,  riferito  a  tempo»  in  vece 
di  Pèzzo  o  Spazio,  «  Per  forza  un  de'  gi- 
ganti in  terra  pone»  E  legato  co  '1  laccio  il 
fa  prigione;  Benché  v'andò  di  tempo  un 
grande  straccio»  Perchè  quell'altro  fastidio 

gli  dava.  Bero.  Ori.  io.  33,  84. 

S*  6.  Anoarb  li  stracci  all^  aria*  •  F.  in 
ARIA.  #«•!./.«  </S-  9. 

%.  7.  McNARS  A  straccio.  Locuz.  ellitt.»  il 
cui  pieno  è  Alenare  a  ridursi  in  straccio^ 
che  viene  a  dire  Stracciare.  -  Ogni  colpo  di 
Orlando  o  piastra  o  maglia  E  schioda  e  rom- 
pe ed  apre  e  a  straccio  mena.  Ariof.Fur.  13,50. 

$.  8.  NoM  saperb»  0  simile^  straccio  di 
CiiB  CHI  SIA.  Vale  Non  ne  sapere,  0  simile, 
punto,  •  Ma  tu  non  ne  sai  straccio  (ai  qoau 
lingua);  nou  ti  vuoi  degnare  a  chi  ne  sa  più 
di  te.  Cu,  Apoi.  st4.  Quando  i  Golonnesi  gli 

tolsono  (tollero  •  pap«  demtttte)  Roma»  e  iO  CO- 

strinsoiio  (eotiriotcro)  cott  un  bruttissimo  ac- 
cordo a  renunciare  alla  guerra  di  Lombar- 
dia» ee.»  ancorché  egli  di  tale  accordo  non 
osservasse  poi  straccio.  Stgni,  Vìi.  Mie.  Capp.  <« 

Sogni,  Stor.  Sor.  p.  996,  Un.  5. 

STRACCIÓNE.  Sust.  m.  Uomo  straccia- 
to ,  tìoè  i  cui  pesamenti  sono  stracciati, 
Sinon.  Pezzente,  usato  in  fona  di  sust.  m. 
••Là  sentivi  cantare  all'improvisoUno  strac- 
cione» e  rispondergli  un  oste.  Ricdard.  3o,i8. 
(È  noto  che  Annibal  Caro  fece  una  lepidis- 
sima ed  elegantissima  comedia  intitolata  Li 

siraecioni,) 
FoL  r. 


STR  ACClUdLO.  Sust.  m.  dimin.  ^\  Strac- 
cio. Piccolo  straccio,  Sinon.  Straecetto, 

$.  Per  simititudine,  •  Di  questa  materia 
ne  trovammo  alquanta  della  riunita  in  for- 
ma di  pellicciattole  o  di  stracciuoli  in  fondo 
del  fiaschetto  H,  ee.;  ma  negli  altri  due 
non  se  ne  trovò  punta,  e  erano  chiare  e  lim- 
pide» a  riserva  del  sopranotati  veli  e  strac- 
ciuoli. Targ.  Tom.  G.  Viag,  3,  »5o. 

STRACCO.  Portie.  sincop.  da  Straccato, 
che  pur  si  usa  come  aggettivo.  -  F.  in  staac- 

CARE,  iwrfto,  il  $,  2«  M»g. 

STRACÒRRERE.  Verb.  intrans.  Correr 
forte  e  senza  ritegno  »  Passar  oltre  cor- 
rendo, (Crai.) 

$.  I.  Strìgorrkrb, parlandosi  di  viti»  signi- 
fica Crescere  moUo  in  lunghezza.  Scorrere 
di  là  dalla  potuta  lungiiezza.  Anche  si  dice 
Scorrere,{F.purédié0tt0ii  %,  4.)«La  giornaliera 
pratica  di  non  lasciar  crescere  soverchia- 
mente,  o»  come  dicono»  stracorrere  le  viiL 

Targ.  Tow  Ou.Lci.  Agric.  3,  175.    Se    di    qUCStì 

(tralci)  ve  ne  sia  alcuno  in  sito  proprio  da 
poter  abbassare  e  informare  la  vite  che  sia 
stracorsa»  questo  non  si  recida»  ma  si  poti» 

se*  -Paolet  Op.  agr.  a»  4  ^4*  *  ^^l'*  Agric.  a,  4^> 

S*  3.  Stracorrbrb,  usato  atti vam.»  per  lo 
stesso  che  Trascorrere,  che,  parlandosi  di 
libri»  scritture»  vale  Dar  loro  una  scorsa, 
una  rapida  lettura.  •  La  leggeva»  o  la  ora- 
va »  o  altri  lavorieri  faeeva  con  mani ,  e 
poco  dormiva;  e  sempre  stracorreva  la  sa- 
cra Scrittura.  Traot.  S.  GiroK  p.  i6a,  ns.  Aldiau 

$•  3.  Stracorso.  Partio. 

S.  4.  Stracorso»  nel  signif.  del  $•  I.  • 
Si  badi  a  propaginar  sempre  le  viti  più  stra- 
corso. Paolet.  Op.  agr.  9, 4'^*  *  I'**^'*  ^sric*  >•  4^ 

STRACORRIIK5RE.Su8t.  m.  Precursore. 
m  Come  Stefano  s^  avvicinò  a  Suez»  fu  av- 
visato dagli  stracorridori  che  li  arsenali  tur- 
chespbi  erano  guardati  da  grandi  e  gagliardi 
presidj  di  soldati.  Scidon.  lat.  lod.  i.  n,  p.44^» 
lin.  I.  (Test.  lat.  ce...  a  prascursoribus  nun^ 
tiatum,  ee.  ») 

STRACORSO.  Partic.  di  Stracorrere.^ 

V,  in  STRACORRERB,  vtrh^y  i  $.$,  3e^. 

STRACOTTO.  Sust.  m.  T.  de?  Cucinie- 
ri. Carne  in  ùmido,  tutta  d'un  pezzo,  e 
cotta  lungamente.  (Carcn.  Proniv  )  -  Li  Arabi 
fanno  assai  uso  del  fruito  dell' ^lòf^cu^ 
esculentus  Lin.»  quando  è  nero»  per  una 
pietanza  simile  ai  nostri  stracotti  e  stufali* 

La^lr.  Agrtc.  3,  IO;. 

80 
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STRACRÉDERE.  Verb.  alt.  quasi  direm- 
mo superlat.  di  Credere,  Sinon.  Traeredere^ 
Arcicredere.  •  Questo  si  chMo  stracredo. 

Arci.  FìIm.  1. 1 ,  p*  a63. 

STRADA.  Susi.  f.  Fia  desinata  ad  an- 
dare da  luogo  a  luogo.  (Dal  lai.  Strata, 
sottintendi  9iaj  ebe  ne^  secoli  posteriori 
si  disse  assolutamente  Sirata.  Notbi  ebe 
in  gotico  Stralli  corrisponde  preeisam.  al 
lai.  ria..  Del  rimanente  Strada  già  seri- 
veasi  in  Italia  fin  dalfan.  877*  #^  liienor.  •  Do- 

rum.  Ulor.  Due.  Lucca,  t.  5,  ptr.  3,  nei  VoetbohrieUo  In 
J!m€  dtt  iémo.) 

S.  I.  SraADA  COPERTA.  T.  milit.  Quel  Trai-- 
to  di  terreno  di  sufficiente  larghezza  ad 
esercitarvi  le  difese  del  solo  moschetto,  o 
anche  quelle  deir artiglieria  minuta  f  il 
quale  gira  intorno  al  fosso  dslla  fortezza 
dalla  parte  della  campagna  coperto  da 
un  parapetto  che  si  congiunge  allo  spalto. 
Frane.  Chemin  couvert.  La  strada  coperta 
si  divide  in  più  lati ,  ebe  dagli  ingq[ueri 
militari  sono  cbiamati  Rami  (frane.  Bran- 
ches).  Vi  sono  talvolta  air  intomo  delle 
grandi  fortezze  due  strade  coperte;  ed  in 
questo  caso  quella  ebe  è  più  vicina  alla 
campagna  si  chiama  Antistrada  o  Contro^ 
strada  coperta  (frane.  AvafU-chemin  eo«- 
9ert).  •  Avendo  la  ritirata  ddP  argine  e 
strada  coperta ,  possono  in  tal  luogo  fttti 
forti  volger  la  fronte  al  nemico  e  ribatter- 
lo. Gaiii.  (cji.  d^  Grani).  S^addimanda  strada 
coperta ,  non  già  percbé  sia  coperta  al  di 
sopra»  ma  percbé  per  essa  vanno  i  soldati 
coperti  dal  nemicoalla  fortezza.TeiisiDi(cii.tf,«.) 

%  3.  Strada  ferrata.  Strada  formata 
da  due  liste  parallele  di  lastre  di  ferro 
battuto  0  fuso ,  saldamente  infisse  in 
legno  o  in  pietra  con  particolari  eonge^ 
gnij  su  le  quali  liste  scorrono  le  ruote  dei 
veicoli  di  paria  forma  e  a  posta  fatti  per 
trasporto  di  passeggeri  e  di  merci  j  i 
quali  veicoli  sono  tirati  da  bestie,  e  più 
communem.  da  machine.  Alcuni  la  cbìa* 
mano  Strada  di  ferro,  ma  forse  con  minor 
proprietà.  Frane.  Chemin  de  fer  {dm.  Jcmì. 
frmme,);  ìtìgh Railway j  tede».  Eisenbahan. 

%.  3.  Strada  o Stradvzza  o  Via,  o  simile, 

SENZA  RIUSCITA.  -  T.  to  VIA,  sust./.,  per  Sliada,  il $.6. 

%.  4.  Strada  traversa.  Strada  cli'esce 
fuori  dalla  strada  maestra  o  regia  o  pò- 
stale.  Anche  si  dice  assolutamente,  eloé  per 
ellissi^  Una  traversa.  Sinon.  o  amai.  Scor- 


eiaUtfa.  •  Nella  nostra  Toscana  si  è  molto 
pensato  alle  strade  regie  e  priocipafi;  ma 
troppo  intanto  sison  trascurate  le  traverse, 

e  vicinali.  Padcl.  Op.  agr.  9,  i4S. 

$.  V.  A  MESSA  STRADA.  Alla  nutà  della 
strada,  del  cammino  ond'  è  fatto  cenno  nel 
contesto.  •  Trovato  aveano  a  mena  stradi 

inciampo.  Tan.  Gema.  5, 87. 

%.  0.  Andare  alla  strada.  RndHoreips»- 
seggeri  per  le  strade,  Far  VassassiHe.  -  E 
disponesi  al  tutto  ire  alla  strada,  Aasami* 
nar  chi  passa  con  la  spada.  Gimi«i.Baa«. 

Coolb.  CifiC  Calv.  I.  3,  at.  4lS,  p.  93,  caL  2. 

$.  7.  Andare  a  Rosa  per  ne  stradi. -f. 

im  ROMA,  enet.  /.,  ti  |.  s. 

$.  8.  Cedere  la  strada  ad  auors.  Loem* 
ellitt.,  il  cut  pieno  è  Cedere  ad  aleuno,  ri- 
tirandosi o  tirandosi  da  parte,  la  strade; 
ma  per  lo  più  sMntende  Cedere  ad  ekuns 
il  passo  alla  destra.  «•  Segno  {JFemn)suk 
o  la  statua,  o  li  archi»...  o  rinehioani,  o 
Passurgere,  o  il  ceder  la  strada,  o  alin  so- 
migliante dimostrazione  di  colui  die  eoon. 

Tata.  Fom.  prìm.  im  Op.  T.  Tmb.,  adb.  vca.  cw.  Sc|hir 
ai,  ▼.  7,  p.  189. 

$.  9.  Fare  poca  strada.  Figurataffl.er^ 
ferendo  a  scrittori  e  parlatori,  può  sigoili- 
eare,  come  nel  seg.  es..  Avere  uno  tUU 
asciutto,  non  abondante.  -  Persio  h  poca 

strada,  e  va  di  notte.  Bfaedal.  Sckr.  Dei,  la,  19. 

(Cioè,  Persio  è  scrittore  asciuttOf  non  ha 
la  copia  del  dire,  ed  è  oscuro.) 

%.  IO.  Fare  strada,  per  Andare. "l 
mentre  ragionavano  e  conferivano  insieme, 
Gesù  si  andò  accostando  loro,  e  &ee?a 
strada  con  essi.  San  Grcg.  OmL  1, 50.  (Test.  lat. 
if .  • .  ipse  Jesus  appropinquane,  ibat  am 

S.  il.  Farsi  la  vmkìfk.  Ver  Farsi  sertir 
di  guida  a  cammifuure.  •  I  ciechi  portano 
il  bastone  per  neeessitè,  per  farsi  la  sUadi. 

Miime.  im  Noi.  Malm.  ▼.  %,  p.  356,  col.  s.  (  E  IMS 

disse:  «  Presso  è  un  altro  scoglio  che  vie 

face.  M  Inlcr.  SI,  110.) 

S.  43.  Lastricare  la  strada.-^.  ■«/<««' 

LASTRICARB,  veròe. 

$.15.  Lastricare  la  strada  ad  osa  cou. 
FiguraUmente.-  r.to  lastricarb,  mtMì'i- t- 
$.19.  Lastricarsi  la  strada  a  fae  cai 
CHE  SIA.  Agevolare  a  sé  il  modo  di  fsrlO' 
-  Se  Tesempio  do'  Goti  circa  la  chiesa  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Pagolo  é  posto  odia  sot 
I  lettera  da  lei  per  laHricarsi  la  strada  a  &r 
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che  non  mi  abbia  a  parer  fatica  poi  a  cre- 
der tutto  queUo  cbe  ella  mi  debbe  dire  della 
basilica  di  S.  Vitale  e  Agricola ,  V.  R«  stia 
sicura  chMo  non  ho  punto  di  bisogno.  Mei 

Gin  fji  Pro».  Sor.  ptr.  4*  ▼•  ^i  p<  lao. 

%.  itt.  Riscontro  m  più  strade  o  di  più 

VIE.  -  F.  in  RISCONTRO,  su4t, m.,  il  S.  il. 

S.  18.  SvoEZATURA  DI  STRADA.  Scorciati^af 
Tra9er$a.  -  Oltre,  disse  (Gmiom)  a  Driante» 
conducine  al  colle  di  )4ipo;  e  Drìante,  gui- 
dandoli per  trojetti  e  smozzature  di  strade,... 
li  Tennero  a  rincontrare.  Cw.  Dif.  ng.  4,  p.  175. 

$.  17.  Tagliare  la  strada  a  una  cosa* 
Figuratam.,  Tale  Impedire  il  progresso  di 
che  die  sia.  •  E  cosi  io  consentire  a  quel 
debole,  non  Tu  per  favoreggiare  le  lor  pas- 
sioni ,  ec,  ma  fu  per  tagliar  la  strada  a* 

peccati.  Toec  Leti.  crH.  p.  i35. 

%.  18.  Un  rooR  di  strada.  A  modo  di  sust., 
vale  Traversa,  Trageito.  •  E  drizzatine  per 
un  fuor  di  strada  al  cammino  del  monte 
Menalo,  eh*e  non  guari  lontano  neetava,  ec, 
il  misero  Clonico  si  volle  accommiatare  da 

noi.  SaoMs.  Artad.,  prot.  9,  p.  ili,  lio.  4  dal  fine. 

S*  i9*  Volare  la  strada.*  r./a  VOLARE, 

verbo,  U  S.  4* 

STRADARE.  Verb.  att.  (Da  Strada.)  In- 
stradare,  AvPkire^  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato  sennone.  Usasi  andie  in  signif. 
rifless.  att.,  come  nel  secondo  esempio.  « 
Con  piA  franebezza  procedesi . . .  nella  cura 
(ddk  Miri),  non  tanto  per  via  della  polvere 
peruana,  quanto  di  molti  altri  nobili  ritro- 
vati che  CI  hannadato  gran  lume  per  istra- 
darla  più  eertamente ,  non  travagliandosi 
più  al  giorno  d^oggi  i  febricitanti  con  tanti 
e  si  stravaganti  rimedj ,  ee.  Bertia.  Madie,  dir. 
Sia.  Pariaodo  sensatamente,  non  è  egli 
quasi  lo  stesso  il  farsi  ammazzare  ed  il  la- 
sciarsi morirei  11  medico  tenta  qualcosa; 
e  se  non  ha  una  piena  luce ,  pur  in  un 
terreno  cbe  è  solito  a  praticare,  andrà  a 
tastoni  meglio  d^un  altro;  un  cieco  d^nna 
città  in  cut  abita,  vi  ci  straderà  meglio  del 
cieco  e  foree  ancora  d^  un  uomo  veggente 
d^altro  paese.  Diceva  Cario  Fox:  «Io  fo 
sempre  quello  che  mi  commanda  il  medi- 
co; pcrohè,  se  muojo,  non  sarà  mia  colpa,  n 

Paoaa.  Avtant.  a,  33^. 

STRADltfTO.  Sust.  m.  Soldato  greco 
a  cavallo,  armato  alla  leggiera.  Gr.  2r^«i- 
9imm$.  Sinon.  Cappelletto ,  Albanese.  -  r. 

/'e#.  in  Cappcllbtto,  tttft.  m.,  Soldato  ^reco,  ec. 


STRADtfPPIO.  Aggclt.  Più  che  doppio^ 
Doppio  e  raddoppiato.  •  Ogni  palco  di 
rami  (della palma)  dove  s^ attiene  al  tronco, 
viicn  torno  torno  serrato  e  assicurato  da 
una  fasciatura  >d^una  spezie  di  canovaccio 

doppio  Stradoppio.  Bf  agal.  Var.  opcreL  77. 

%.  Fiore  stradoppio.  -  F.  /<•  FIORE,  sust,  m., 
tl$.  Fiori  nno,  ch^kU  3. 

STRÀDtfGCiÀ.  Sust.  f.  dimin.  avvilir,  di 
Strada.  Sinon.  o  anal.  Straduzza,  Stradi- 
soia,  Stradetta,  Siradiechiola,  StradetlOf 
Fiottala  o  nottola,  Fìuzta  o  Viuzza.  • 
Poiché  certe  stradocce  inabitate  Cb^soglion 
tramandar  non  grati  odori ,  Le  vie  de^  pe- 
lacani son  chiamate.  Fagìaoi.  lUm.  s»  i44* 

STRÀDtScOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Stra- 
da. -  F,  STRADUcciA.  •  Sotto  di  cssa  cuti- 
cola non  ci  è  stato  difficile  il  vedere  eho 
(i  pdiieaiii)  vanno  (incendo  straducole  da  un 
luogo  ad  un  altro  co^l  rodere  e  col  man- 
giare. BoBom.  Otaerv.  pallioal.  l47* 

STRADUZZA.  Sust.  f.  -  F.  STnADUCCiA. 
%.  Straduzza  senza  riuscita.  -  F.  im  VIA , 

satt./.,  par  Strada,!/ S*  5. 

STR  AERE  0  STRARRE.  Verb.  att.,  usato, 
per  aferesi,  in  vece  di  Estraere  o  Estrarre, 
cioè  Tirar  fuori,  Cavar  fuori.  •  Via,  buon 
Gapaneiade  dolce  amico.  Smonta  dal  eoe- 
chio,  acciò  che  tu  mi  stragga  Dairómero  Ta- 
mara aspra  saetta.  SaKio.  iiìad.  i.  5,  p.  109. 

J.  Stratto.  Partic. 

STRAFALCIARE.  Verb.  intrans.  Trala- 
sciar segando  con  la  falce,  (Cnu.) 

$.  I.Strapalciare,  traslativam.,  vale  £«- 
sere  disattento,  e  quindi  mal  eseguire  che 
che  sia.  -  «Non  scherzar,  Capitano,  ara 
diritto.  M  Cioè,  bada  al  lavoro,  non  strafal- 
ciare. Salvici.  Anoot.  Fier.  Baonar.  p.  ^2g,  col.  t. 

S.  d.  Strafalciare,  vale  anche  ifon  sa- 
pere uno  quel  ch'egli  si  dica,  0  si  facia, 
0  si  peschi.  •  Quando  alcuno  in  favellando 
dice  cose  grandi,  impossibili  0  non  verisi- 
mili,  e  in  somma  quelle  cose  che  si  chia- 
mano non  bugìuzze  0  bugie,  ma  buglioni, 
se  fa  ciò  senza  cattivo  fine ,  si  usa  dire: 
Egli  lancia,  0  scaglia,  0  sbalestra,  0  stra- 
falcia. Varch.  Ercol.  p.  54»  cdia.  Cnue.;  ▼.  i,p.98,adt8. 
Bailan.  Class,  ital. 

STRAFALCIÓNE.  Sust.  m.  (Dal  verbo 
Strafalciare  ne'  suoi  sensi  figurati.  )  Spro- 
posito, Erroraccio. ^Vtì  tale  sbaglio  dMn- 
tender  Cremium  per  Carne  fritta  in  pa- 
della couYicn  dire  che  il  prendesse  ancora 
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Pàolo  Manuzio;  perocché,  avendo  egli  tro- 
vato questo  vocabolo  spiegato  cosi  nel  Ca- 
lepino che  egli  prese  a  correggere,  dovet* 
telo  avere  per  bene  spiegato,  e  iasciollo 
stare  com'egli  stava,  dimodoché  lo  strafal- 
cione che  già  v'era,  oggi  ancora  pur  v'é.Tocc. 
Par.  Oocorr.  37.  Chi  v'  ha  fatto  scrivere  tanti 
strafalcioni  senza  punto  di  grazia,  né  di 
giudizio?  Brace.  Rioai.  ùtai.  p.  ipS.  E  in  tre  pro- 
posizioni  con  cui  formate  tutta  la  censura 
a  questo  capo,  cinque  strafalcioni  solamente 
vi  vengon  detti  e  non  più  I  Giampaoi.  p.  i38, 
lia.  4.  Vi  notò  una  gran  copia  di  que'  ma- 
dornali strafalcioni  che  i  Grammatici  chia- 
mano solecisn^i.  Benio.  FaU.  acop.  66.  Sbardcl-* 
Iati  strafalcioni.  la.  ib.  187  «ctmU  Sm. 

$.  1.  STRArALCioifE,per  J9tij77one,  Coffa  tht 
non  può  stare,  da  non  potersi  credere. 
-  Dire  farfalloni,  scerpelloni,  strafalcioni, 
si  dice  di  coloro  che  lanciano,  raccontan- 
do, bugie  e  falsità  manifeste.  Vanb.  Ercoi.98, 

cdti.  Crai. 

%.  %  A  STRAPALCiom.  Locoz.  avverb.  Per 
Come  porta  il  capriccio.  Senza  saper  uno 
rendere  ragione  a  sé  stesso  di  ciò  ch'egli 
opera,  •  Molti  hanno  creduto  eh' e'  (iiBor- 
cbieiio)  componesse  a  strafalcioni  ed  a  caso, 
senza  sapere  egli  stesso  che  cosa  e'  si  vo- 
lesse dire.  Papio.  Bnreh.  nelfm^tttkt  p.  XlX.Io  nOD 

mi  sono  mai  fatto  a  credere, 'essere  il  Bur- 
chiello un  poeta  fantastico  e  capriccioso,  0, 
come  alcuno  lo  disse,  a  strafalcioni,  la.  ii>. 

p.  XXIV. 

STRAFARE.  Verb.  intrans.  Far  più  che 
non  conviene. 

%.  I.  Stb  APATTO.  Pariic. 

%.  3.  Strafatto,  parlandosi  di  frutte,  bia- 
de, 0C.,  vuol  dire  Che  per  troppa  matu- 
riià  si  guasta  o  si  è  guastato ,  0  ha  per- 
duto  il  sapore.  Anche  diremmo  Troppo 
maturo.  -  Pesche  cotogne  ben  mature , 
ma  non  strafatte.  Lasu.  Agfic.  3, 170. 

STRAFELÀRE.  Verb.  intrans,  intens.  di 
Trafelare ,  che  significa  (dice  la  Crus.) 
Languire,  Relassarsi,  e  quasi  Fenir  meno 
per  soverchia  fatica  0  caldo.  (Il  postilla- 
tore fiorentino  della  Cronica  di  G.  Filla^ 
ni,  t.  %  p.  388,  ci  avvisa  che  «cTrapclarb 
in  signif.  di  Essere  affaticato  e  spossato  è 
usitatissimo  ancor  oggi  in  Toscana  ;  ma  il 
basso  popolo  vi  aggiunge  un'  s  in  principio, 
e  dice  più  volentieri  Strapelarb.  »  Laonde 
il  Magalotti  e  il  Redi  che  usarono  il  parti- 


cipio Strafelato 9  come  si  vede  ne' recenti 
Vocabolari;  avrebbero  contrefatto  il  partire 
plebèo.) 

%.  ì.  Strapelarsi.  Intrans.  pronomio.  Jt/- 
scaldarsi  fortemente  per  soverchio  di  /a- 
tica  0  di  moto.  •  E  cosi  anch'io  billaado 
in  tal  miscuglio.  Mi  strafelai  cosi,  che  io  mi 
credetti  Che  il  mese  di  novembre  fosse 
loglio.  Pagtuoi.  Rin.  i,  114.  In  soffima  a  piò 
poter  si  strafelavano  (nei  giocare  aiu  palli),  Né 
timor,  né  disagio  li  ritenne,  ee.  u  Si.  s,  ì^j, 

%.  d.  Strapblìto.  Pariic.  (Quasi  StraKa* 
lato^  dal  lat.  Salare,  Anhelare,  cioè  ^ 

tato.  SalTÌn.  im  Noi.  Malm.  t.  1,  p.  tS^,  cbl.l.) 

STRAFIGURÀRE.  Verb.  att.,  per  mela- 
tesi, in  vece  di  Trasfigurare.  Farmutart 
figura^  forma.  Anche  si  diee  Disfigurarti 
Sfigurare.  Lat.  Trans  figuro,  as. 

$.  Strapìourìto.  Partic.  rrof/i^vro/o, 
Trasformato ,  Sfigurato.  -  Per  il  baeo, 
avendo  quella  casa  lo  sporto,  conobbe  li 
donna,  benché  fosse  strafigurato,  seon 
alcun  dubio  Bartolomeo;  e,  ve^ndolo 
con  quella  carpttaccia  addosso  ed  in  cami- 
cia, si  maravigliò,  ee.  Laae.  Nov.  ▼.3,p.S5n1 
fioe,edia.  Silves. 

STRAFIZZÉCA.  Sust.  f.  Voce  del  dtai. 
fioren.,  corrotta  da  Stafisagria,  cheé  quel- 
VErba  il  cui  seme  suolsi  usare  per  oc- 
efdere  i  pidocchi. 

%.  Strapixzeche.  Per  iseherEO,  volendo  in- 
tendere Miscée ,  cioè  Coss  che  hanno  id 
raro,  dello  strano,  del  etérioso,{DkU.miin. 

Strafiiaatf  immtù  ut  qtusto  signi/.,  ^nmiio  im  qmelh  ufir 

sto  M/ieiiM.)«  S.  A.  si  diletta  di  mettere  in- 
sieme uno  studio  di  varie  strafizzeche;e 
tra  queste  gli  preme  grandemente  di  averirì 
di  tutte  le  sorte  di  monete  antiche  de' 
tempi  bassi  straniere,  cioè  barbare  e  no- 
strali. Magai;  LetL  dilctU  p.  I17. 

STRAFORAMENTO.  Sost.  m.  Lo  stra* 
forare,  intens.  di  Traforare. 

%.  Straporamerto,  vale  anche  Stalo  di' 
cosa  straforata.  Anal.  Pertugio.  •  Infra- 
cidatisi alcuna  volta  per  la  vecchiaja  i  piedi 
degli  alberi  già  morti,  versano  per  li  stn- 
foramenti  e  per  le  buche  che  vi  rimangono. 

Allier.  L.  B.  Arebìt.  I.  tO,  e.  li,  p.  SyS.  (Alla  TOeO 

Straforarne/Ito  corrbponde  perterebralki 
nel  testo  latuio.) 

STRAFORARE.  Verb.  atC.  intens.  di  Tnh 
forare  9  cioè  Forare  da  una  banda  si' 
l'altra. 
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S.STftAPOBÌTO.  Partic.  «Faeiast  di  fuori  un 
andito  aopra  li  oecbi,  che  sia  di  sotto  balla* 
tojo  con  parapetti  straforali  d'altezza  di 
braccia  due  alPavvenante  di  quelli  {eicè,  eoa- 
fonMai|tidit)deIle  tribunette  di  sotto,  ec.  Va- 
iar. Vit.  4«  9^  ra  '1  priacipiob 

STRAFORO.  Sust.  m.  Foro  fatto  con  lo 
straforare, 

%.  CAaoTB  DI  sTBAFoao.  Figuratamcnte. 
Menzogne  elaborate,  di  sottile  artifizio.  - 
Come  credete  voi  facian  costoro.  Che  d^adu- 
lare  han  modi  novi  e  strani?  Piantano  altrui 
carote  di  straforo.  Man.  Ftam.  in  niai/.iNiri.  a,  a4> 
adii,  di  Loodn,  1724.  (La  nostra  solita  stampa 
del  1700  manca  di  questa  e  d^altre  cinque 
terzine.) 

STRAGAZZfNA.  Sust.  f.  (Uccello^  silva- 
no)* -  r.  iji  AVERUL,  9USL  /.,  Il  s.  Atiua  cnnnA» 

STRAGE.  Sust.  f.  Eccidio,  Esterminio, 
Macello,  Occisione  di  molti.  Lat.  Strages. 

$.  i.  Stbaob,  per  Occisione  d'una  sola 
persona.  •  E,  per  addurre  eseropj  moder* 
ni»  dove  parò  la  grandezza  e  la  potenza 
del  generale  Valdestain  (Waiicaite»),  che  non 
temeva  di  chi  glielo  potesse  tórre?  Si  con- 
vertì in  tradimento»  del  quale  pagò  il  fio 
in  Egra  con  la  sua  propria  strage.  Racei.  Oraa. 
in  Opiu.iiMiiit  T.  3,  p.  ao6.  Aderbale,  benché  per 
ambasciatori  notificata  avesse  la  strage  del 
fratello  ed  i  pericoli  suoi  al  Senato  roma- 
no, confidandosi  pure  nei  molti  soldati,  a 
dar  battaglia  a  Giugurta  appresta  vasi.  AiScr. 

Satlust.  GtngQr.  eap.  i3,  p.  108.  (Nel    tCSt.  •  Ist.  a 

Strage  corrisponde  cwdes.) 

$.  S.  Stbaos,  detto  di  cose  inanimate  e  in 
senso  anal.  di  Esterminio^  Distruzione.  •> 
Solamente  restavano  della  miserabile  strage 
alcune  poche  piramidi,  torri  e  colonne,  ec. 

Scidoa.  I«t.  Iiia.l.8,p.  3l6,  Kb.  4  dal  Sm.  (Tcst.  lat. 

Pauew  tantum  pyramides,  turresque  et 
cotumnw  ,  miserabili  e  strage  supere-' 
rant.»9) 

STRALCIARE.  Verb.  att.  Tagliare  i 
tralci.  Sbrogliare  o  Sgombrare  de'  tralci 

inutili  O  dannosi.  (K  Mckt  STRALCIàTURA, 

MHst.f)  m  Non  vi  è  dubio  esser  cosa  neces- 
saria lo  stralciare  le  viti;  i  tralci  che  get- 
tano nel  gambo  vecchio,  troppo  le.  sfrut- 
tano e  indeboliscono  ;  e  i  tralci  che  gettano, 
come  si  suol  dire,  nel  nuovo,...  non  solo 
sfruttano,  ma  per  ordinario  adoggiano  Tuva 
degli  altri  tralci.  Lastr.  A«nc.  3,  i5. 


J.  Stralcues,  figuratam.,  per  Distrigare. 
«  Filippo  Strozzi,  essendo  morta  madonna 
Clarice ,  sotto  color  di  volere  stralciar  le 
sue  faconde,  le  quali  in  Lione  molto  intra- 
lasciate diceva  essere,  chieste  licenza  al 
Gonfaloniere,  se  n'andò  in  Francia.  Vairb. 

Stor.  1. 6,  p.  i49,  adb.  di  Coknia,  17M.  (Il  tCStO  di- 

ce,  come  qui  fedelm.  s'è  posto,  molto  in^ 
tralasciate  j  ma  forse  è  da  leggere  molto 
intralciate j  sicché  Stralciare,  al  modo  qui 
usato  dal  Varchi,  sarebbe  distnittivo  di 
/ii^ro/ctor«.) 

STRALGIATdRA.  Sust.  f.  Lo  stralciare 
nel  signif.  del  tema.  -  I  lavoratori  per  il 
solito  stralciano  le  viti  de'  tralci  gettati  nel 
vecchio,  ma  niente  abbadano  a  sbrogliarle 
dai  tralci  inutili  e  dannosi  che  hanno  get« 
tati  nel  nuovo,  ec.  Ed  in  proposito  di  questa 
stralciatura  delle  viti  ho  potuto  osservare 
che  in  quei  luoghi  dove  le  viti...  son  dan^^ 
neggiate  dalle  lumache...  torna  bene  stral- 
ciarle più  tardi.  Uatr.  ▲grie.3,  i5.  Un  quasi 
viottolo  necessario  per  la  coglitura  del  frut- 
to (et9è,  ddu  fragola),  0  per  fargli  le  necessarie 
stralciature.  id.  iU.  3, 177.  -  Rìdaif.  Vìd.  iom.  io. 

STRÀLCIO.  Sust.  m.  Lo  stralciare. 

$.  TiaAEB  IBRARZl  PBB  LO  STBAIXIO.  FigU- 

ratam.,  vale  Tirare  innanzi  la  9ita  alia 
meglio  finché  ella  finisca j  Strascinare  cosi 
alla  meglio  il  resto  della  vitaj  paragonata 
la  vita  a  tralcio  serbato  per  lo  stralcio, 
cioè  per  essere  da  un  momento,  all'altro 
reciso.  •  Del  resto,  caro  sig.  Diacinlo,  io 
tiro  innanzi  porlo  stralcio,  e  m'incammino 
a  gran  passi  alla  sepoltura.  Red.  Op.  4, 439. 
Tiro  innanzi  per  lo  stralcio,  e  mi  vado  con- 
sumando, e  tutti  i  sensi  a  poco  a  poco  mi 
abbandonano,  id.  Lctu  ttamp.  i8a5,  p.  93. 

STRALLtfGGI.  SusU  m.  plur.  T.  botan. 
volgare.  Stralloggi,  Stallaggi,  Astrologia, 
Erba  astrologa,  Ristológij  nomi  tutti  vol- 
gari e  corrotti  deir  Aristolochia  rotunda, 
ieìVJristolocliia  longa,  e  dell'^/rìsIolocAfa 
Clemaiitis.  Tutte  e  tre  queste  specie  sono 
perenni.  Le  radici  delle  Jristolochie  sono 
amare,  ed  esse  sole  si  adoprano  in  medicina 
come  emmenagóghe,  stimolanti,  incidenti, 

antipodàgriche.  (Targ.  Toh.  Ott.  hL  bolan.  3,  399 
a  a3o,  odia.  3.*) 

STRALdCERE.  Verb.  intrans.  Fuor  di 
modo  lucere. 

%.  Stbalucbntb.  Partic  att.  Che  luce  fuor 
di  modo.  p>  Fra  le  àeì^  figure  é  ancor  molto 
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notabile  quella  d^uno  spiritato;  perchè» 
avendo  viso  di  pazzo,  i  gesti  della  persona 
stravolti»  li  occhi  stralucenti»  e  la  bocca  che 
digrignando  mostra  i  denti»  somiglia  tanto 
uno  spiritato  da  do  vero  (cioè,  a»  vero)»  che  non 
si  può  imaginare  né  più  viva  pittura»  né  più 
somigliante  al  naturale.  Vaur.  Vit.  3, 249* 

STRALUNARE.  Yerb.  intrans.  Fantasii- 
care,  Andar  co*l  cervello  in  aria,  n$l 
mondo  della  luna,  pensando  a  conseguir 
che  che  sia,  •>  Per  le  tre  livre  {\in)  tonde 
tien  carriera»  E  straluna»  alle  due  essendo 
in  braccio.  Ptur.  e.  5,  ▼.  84.  (Cioè»  Per^  conse- 
gtiir  le  tre  lire  non  iose,  belle  e  nuove,  sia 
in  ardenza  »  e  fantastica,  e  va  co  'l  cer- 
pello  in  aria  pensando  del  come  farsene 
padrone,  essendo  in  possesso  delle  due 
già  da  lui  buscate.) 

%,  i.  STEALU.XARE  (in  siguif.  att.)  LI  occm. 
Storcere  li  occhi  e  caparli  del  loro  natu- 
rai luogo:  lo  che  fanno  T innamorati»  i 
quali  talora  cuoprono  le  loro  luci  come 
i  gatti  (Lat.  Distorquere  oculos),  vagheg- 
giando con  divozione  le  loro  donne.  (SaW». 

Aaoot.  Tane.  Boonar.  p.  53 1,  col.  a,  ooC.  al  ver.  36.) 

$.  3.  SraALUNARE  B^UNO  OBOLI  occRi  »  vale 
talvolta»  come  nel  seg.  es.»  Strabuzzare 
uno  degli  occhi,  cioè  Guardar  losco.  »  Pe- 
roeciregli  ayéa  grosse  e  folte  ciglia»  Ed^on 
degli  occhi  forte  stralunava.  Beni.Ori.ia.  3i,66. 

STRALUNGO.  Aggett.  Lungo  fuor  di 

modo.  •  HMnduSSi  a  tradurla  (l'OraMoneinl^de 

adia  pasaia)  dal  latino  nel  toscano»  espurgata 
però ....  non  solo  da  molte  empietà»  ma 
di  più  quindi  levate  molt^altre  eose»  ec»  ed 
altre  pure  resecate»  ch^erano  per  avventura 
troppo  prolisse  e  stralunghe.  Rìec.  A«m.  rìm. 

e  Proa.  i53* 

STRAMÀCCIO.  Sust.  nu  Lo  stesso  che 
Stramazzo,  cioè  Grosso  panno  lino  o  lano 
od  altro  che  che  sia,  ripiegato  a  più  doppj, 
sopra  di  cui  uno  si  ponga  a  giacere  in 
mancanza  di  miglior  letto.  (Caren.  FroDiu.)  E 
per  estensione»  come  nel  seg.  es.»  si  dice  di 
Cattivo  letto.  -  Se  tu  vieni  a  diaeer  (giaeer) 
nel  mio  stramaceio ,  Ancor  che  caschi  un 
panno  ch'io  v'ho  grosso,  Non  sverai  diri- 

coprirti  impaccio.  Malti.  Ti»,  um.  l6,  p.  3a 

STRAMARE.  Vcrb.  att.  Parlandosi  di  giu- 
menti» Vùle Mangiare  strame,  paglia,  fieno. 
Il  suo  frequentat.  è  Strameggiare.  •  Li  altri 
(somati)  di  minor  grado  avean  poi  meno  Di 
grazia  e  provigion  ;  fra  queUi  anch'  io  Me  ne 


stava* slramando  or  paglia»  or  fieno.  Capor. 

Rim.  p.  S07,  liih  I. 

STRAMAZZO.Sttst.m.Lo  stesso  die  Stra- 
moccio.  F,  •  Ancor  la  notte  Non  era  si  mez- 
zo »  che  del  suo  stramazzo  Sorse  ti  buon 

PalinurO.  Car.  Eocìd.  1. 3,  ▼.  flbS. 

STRAMAZZO.  Sust.  m.  (Dal  veibo  Stra- 
mazzare.) Lo  stramazzare^  cioè  /(  eadi- 
re 'sossopra  a  terra,  senza  poterei  lips' 
rare.  Sinon.  Stramazzone^ 

%.  A  STRAMAZZO.  Locuz.  sTvcrb.»  che  a^ 
compagnata  co' verbi  trctiarsi,  Ostiere^  e 
simili»  vale  Stramazzare.  -Mentre  stanoo 
aita  festa  »  un  tamburino  Dal  catsblco  si 
getta  a  stramazzo.  Btni.Oii.  m.57,5.1. 

STRAMBA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Specie  di 
Gramigna  che  fa  in  Ispagna^  ckiamaia 
da'  Latini  SpBViììm,  con  le  cui  foglie  pie* 
ghevoli  e  tegnenti  a  modo  di  giunco  ti 
laporaoano  e  ancor  si  lavorano  al  pre- 
sente funi,  stuoje,  e  simili  eose. •Palladio 
conMnanda  che  si  colgano  i  semi  oatnri 
della  spina  »  o  vero  pruno  che  si  diiaoia 
rovo  canino  »  e  meseolinst  co' la  forioa  de' 
ieri»  con  l'aqua  macerata»  e  poi  in  tal  ma- 
niera si  mischino  nelle  fiini  vecchie  dela 
stramba»  che  fra  le  funi  si  conservino  inaino 
al  principio  della  primavera ,  e  allora,  ec 
Cieic.  1.  a,  e.  aS,  ▼.  i,  p.  i^,  (Il  test.  lat.  dice  flh 
nes  sparteos,  cioè  funi  di  sframòa;  ma  il 
volgarizzatore»  seguendo  Puso  degli  antichi 
di  dare  l'articolo  determinativo  alla  voee 
dipendente  da  un  sust.  accompagnato  da 
un  tale  articolo  parimente» -uso  fuor  di  ra- 
gione  e  inducente  equivochi  -»  pose  nelU 
funi  della  stramba.  Il  passo  di  Palladio 
allegato  dal  Crescenzio  si  legge  nel  lib.  I, 
cap.  5h;  ed  il  suo  tradottore  voltò  le /bsei 
sparteos  dd  testo  in  trecce  d' alcuna  fSr 
glia.)  Tra  le  opere  di  lui  («fi Hiceop«K)  sono 
celebrate  queste:  Eseulapio  con  le  figlino- 
le» ec.  ;  e  quella  figura  neghittosa  che  ehia- 
marono  Ocno»  che  è  un  povero  uomo  che 
tesse  una  fune  di  stramba»  ed  un  asino 
dietro  che  la  si  mangia»  non  accorgendosene 

egli.  Adr.  6.  B.  in  Vaiar.  Vit.  a,  4g. 

%.  Stsamba»  figuratam. ,  per  Fune  felle 
di  stramba,  cioè  di  sparto.  (Anche  i  Latini 
dissero  talvolta  Spartum  »  ital.  Strambe^ 
in  vece  di  Funis  sparteus.  )  -  Le  piante 
(de^piedi)  erano  a  tutti  accese  intrambe;?^ 
che  si  forte  guizzavan  le  giunte»  Che  spei- 
zate  a  verian  ritorte  e  strambe.  D»t  infcr-fp,»:* 
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STRAHBALÀTO,  e  al  soperiat.  STRAM- 
BALàTÌSSìMO. Aggeli.  Lo  stesso  cbe^/ram- 
palato,  StrampalatisBimo j  cioè  Sirano, 
Stravagante,  o,  come  Gguratam.  si  direb- 
be. Che  esce  fuor  del  manico*  (Qual  di 
queste  due  lessigrafie  sia  la  più  ragione- 
vole non  è  facile  lo  stabilire;  tuttavia ,  pi- 
gliando per  radice  T  aggettivo  Strambo, 
s^avrebbe  giusto  a  scrivere  Strambalato, 
ebc  è  pur  voce  di  molti  dialetti.)  •  Basta 
sia  qui;  e  se  non  bastasse,  non  avrei  che 
dire  di  vantaggio,  quand'ancor  volessi  dire 
qualche  strambalatlssimo  scerpellone.  Btd. 
Op.  6.  ai4,  cdiit.  oqioi.  Anoora  a  me  questi  be- 
nedetti autori  mandano  per  la  posta  grossi 
pieghi  con  le  loro  composizioni  ne^  correnti 
a£Eari  della  guerra  turchesca,  e  mi  fanno 
spendere  di  molte  lire,  e,  quel  che  importa, 
mi  (anno  leggere  cose  strambalatissime.  la. 

Leu.  stMip.  i8a5,  p.  76. 

STRAMBARE.  Yerb.  intrans.  Divenire 
strambo,  cioè  torto,  Torcerei.^  E  questo 
(legno d'abete),  pcrchè  è  legname  per  natura 
diritto»  sopporta  bene  il  peso;  né  per  fuoco, 
né  per  umidità  d'aqua  0  di  terra,  non 
stramba  come  li  altri  legni.  Birà^.  Piroue.  345. 

STRAMBOTTO.  Sust.  m.  J^esia  solita 
cantarsi  dagVinnamorati,  e  per  lo  più  in 
ottava  rima.  Cosi  dichiara  la  Crus.j  ed  il 

Salvini  (Aaoot.Taoc.Buoaer.  p.  560,  eel.  i)  O^iun- 

ge:  «  Qué'versi  che  cominciano  dalla  me- 
desima  voce ,  si  domandano  Steambotti, 
quasi  Strani  motti.  Se  ne  leggono  in  Se-» 
raGno  delP Aquila  d^ Abruzzo.  » 

STRAME.  Sust.  m.  Ogni  erba  secca  che 
si  dà  in  cibo  o  serve  di  letto  alle  bestie, 
come  fieno,  paglia,  eo.  Lat.  mirameli,  inisj 
forse  dal  sanscr.  Stariman,  che  importa  lo 
stesso. 

STRAHEGGIÀRE.  Yerb.  intrans.  Man-^ 
giar  lo  stratne;  e  dicesi  de'giumenti,  buoi,  «e. 

J.  i.  SraAHBfioiAas,  referendo  anche  agli 
uomini,  come  agli  uomini  si  riferisce,  p.  e., 
il  verbo  Ruminare.  -  Diciamo  Strameg- 
giare,  quando  uno  va  trateoendosi  coU 
mangiare  alquanto,  aspettando  che  venga 
in  tavola  altra  vivanda;  che  si  dice  anche 
Sbeceoncellare.  mìmk.  im  Noi.  aum.  ▼.  i,  p.  3o5, 

•ol.  t. 

$.  3.  SraAHiOGiAaE.  Figuratamente,  par- 
landosi denomini,  vele  Masticarla  male, 
cioè  Mal  adattarsi  ad  una  cosa,  Soppor^ 
tarla  malvolentieri.  •  Ma  se  il  principe  Co- 


simo divino,  Ch^ha  il  mondo  in  pegno,  ed 
è  si  mansueto ,  Avendo  il  mal  che  prova 
PAretino,  Strameggia  seco  in  publico  e  ^a 
segreto,  E  non  darebbe  al  Messia  audienza, 
E  ruggisce  se  parla,  o  se  sta  cheto,...  Che 
miracolo  s^  io  bestia  soGsta  Ho  mentovato 
invano  il  vostro  onore,  GroctGgendo  me  la 

sorte  trista!  ÀnU  ì«  Rìm.  Imrl.  3,  3a. 

$.  9.  SraAtfEGGiiTO.  Partic.    . 

$.  K.  Stbahbggiato,  per  Coperto  di  stror 
me.  (Cosi,  p.  e.,  diciamo  Erbato  per  Co^ 
perla  di  erba.)  •£  le  sue  piume  (ciAiisao 

Ictlo,  •  il  leUo  di  Io  coBfertita  in  «ioveDei)  SOU  doVC  la 

serra  La  non  ben  sempre  strameggiata  terra. 

Aogvil.  Mctam.  i,  171. 

STRAHENTfRE.  Verb.  intransit.  accre- 
seit.  di  Mentire.  Sfacciatamente  mentire. 
Sinon.  Jrcime$itire.  •  U  mio  ser  GIósomo 
(eioè,sioioib)  prova  in  vuigare  e  per  lettera 
che  il  buono  e  il  bello  è  tutta  una  mine- 
stra; del  ohe,  salvo  sua  grazia,  mente  ed 
istramente,  col  testimonio  del  porco  si 
brutto  nel  mostaccio,  e  si  buono  in  le  car- 
bonate. Aiet  Filoe.  a.  a,  p.  Jg6. 

STRAMOGGIÀRE.  Yerb.  intrans.  (Dal 
sust.  Moggio.)  Soprabondarej  e  dicesi  della 
ricolta  quand^ella  passa  d^  assai  il  solito* 

(Craa.  4CIIM  M.)  -  y.  Mmcìm  AMMOGGIAKE. 

$.  I.  STaAMOGGiARE,  GguTOtam.,  perJver 
tanto  della  cosa  risultante  dal  contesto, 
che  ne  avanzaj  che  par  si  dice  Soprabon- 
dare.  Traboccare.  «  Qui  parmi  che  stra- 
moggi  Adesso  la  ragione  a  favor  mio.  Se 
dianzi  veramente  non  rebbMo.  Fagiuoi.  Rìm. 
6,  i58. 

%.  3.  STRAMOociAas,  Gguratam.,  per  Usar 
con  profusione.  Scialare,  Eccedere  nel* 
l'uso  di  che  che  sia.  ••  Sicché,  a  stramog^- 
giare,  sfarebbe  (nambu)  a  consumare  un 
barile  di  vino  il  mese.  FegìMi.  Comea.  4,  ao. 

$•  5.  SxaAiioGGiAaTB.  Partic.  att.  Per  Che 
eccede  la  debita  misura,  Che  trapassa  la 
dose  necessaria ,  e  simOi,  conforme  è  vo- 
luto dal  contesto.  •  Quello  stramoggiante 

sale  la  Gssa  (la  carne  mcsn  a  boUiie),  C  qUCireSSCr 

Gssata  è  la  cagione  ehe  ella  non  si  cuoce. 
Cosi  va  il  vostro  non  intendere  insùl  libro 
dell'Orsi.  Il  troppo  e  stramoggiante  sale  di 
quella  gran  sapienza  che  dentro  v'é^  Gssa 
il  vostro  intelletto,  ec.  Tocc  Leu.  erìt.  p.  19. 

STRAMÒNIO.  Sust.  m.  T.  botan.  officin. 
e  vulg.  Datura  Stramonium.  Frutti  eretti 
ovati  spinosi;  calice   pcplagono.  Anona. 
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Vulgare  lungo  i  fossi  dei  piani  bassi.  Ha  un 
fetido  odore  come  di  topo  o  di  pelo  bru- 
eiato;  ed  è  fugita  dagli  animali  domestici. 
I  suoi  semi,  fatti  a  rene,  neri  e  scabri,  fu- 
rono già  noti  a  Teofrasto  e  a  Dioscoride 
come  narcotici  e  stupefacienti.II  sig.  Stoerck 
ha  proposto  T  estratto  di  stramonio  per  la 
mania  e  per  le  inveterate  malatie  nervose. 
I  più  moderni  autori  lo  considerano  come 
deprimente  e  controstimolante.  Sinon.  vulg. 
Ifoce  spinosa  9  Noce  puzza.  (Targ.Ton.Oii. 
itt.  botM.  V.  s,  p.  i5o  )  -  Veleni  soporìferi,  come 
Topio  e  lo  stramonio.  Cocch.  du.  i,  hS. 

$.  Stramonio  doppio.  Nome  vulg.  della 
Datura  fastuosa.  Foglie  ovate  angolate; 
fruiti  tubercolati  pendenti.  Annua.  Fiorisce 
in  luglio.  Il  suo  gran  fiore  pavonazzo  di 
fuori,  e  bianco  internamente,  dentro  del 
quale  spesso  trovasene  un  altro  o  due  simili, 
r  hanno  resa  meritevole  dei  giardini,  quan- 
tunque fetida  e  sospetta.  (Targ.  Tdn.  Ou.  Ut. 

^Iiotan.  9,  l5i,cdii.  3.  ) 

STRAMPALATO  ed  al  superiat.  STRAM- 
PALATf  SSIMO.  Aggett.  Lo  stesso  che5lrafi»- 
baiato,  y.  -  Per  non  far  qui  una  filastrocca 
di  quelli  strampalati  Consulti  che  In  tanto 
numero  avete  disteso  aggiorni  vostri.  BerUo. 

Fall.  icop.  i38. 

STRANÀRE.  Verb.  att.  Straniare,  Al- 
lontanare^  Alienare.  (Cras.) 

S.  Steanarb  Ulto.  Soverchiarlo  nel  prez- 
zo. Frane.  Surfaire  sur  le  prix.  (AWer.  Toc. 

t  Mod.  tot.  3i;  -  Alberti,  Dia.  tuo.) 

STRANGOLARE.  Verb.  att.  Strozzare. 
(La  radice  del  primo  è  Gola  9  del  secondo 
è  Strozza,  voci  sinonime.) 

%.  I.  Steanoolaesi,  figuratam.,  per  Sof* 
foearsi  con  soverchio  cibo;  che  poi,  figu- 
ratam., significa  Foìer  troppo.  «  Meglio  è 
pincione  in  man,  che  tordo  in  frasca;  Ch^a 
strangolarsi  è  ire  a.  rìpentaglio:  TI  ghioro 
(/•rft,  il  ghiono)  con  la  gru  rocchio  ti  pasca. 

Pataf.  cap.  5,  y.  35.  (F.  in  REPENTÀGLIO,  tust,  m., 
//  S*  If  do^e  ml/egato  qmuto  méduimo  fmpio ,  Im  in» 
iMtprttti^ona  in  parentesi.) 

$.  S.  Steangolìto.  Partic. 

%.  5.  Bocconi  strangolati.  Bocconi  che 
ad  avvallarli  quasi  ti  strangolano.  Anal. 
Stranguglioni.  •  Questi  son  certi  bocconi 
strangolati  da  ingordi,  che  bisogna  appun- 
tare i  piedi  al  muro  e  biasciare  un  gran 

pezzo  per  ingOJarli.  Car.  Commeii.  p.  no,  lia.  1  e  a. 

$.  k*  Voce  steà.^60lata4  Foce  soverchia- 


mefite  acuta  e  sottile  e  sforzalamente  alla. 
(Nel  scg.  es.  vi  potrebb^anche  corrispoodere 
Foce  di  cornacchia,  /^oc/aeda.)«  Sendosi 
il  popol  tutto  ormai  levato,  E  messo  in 
punto  ognun  per  la  sua  via.  Mi  sarci  per 
islracco  addormentato.  Ma  il  fiero  slnccii- 
bugiiol  venne  via  Gridando  (ed  baoiu 
boce  [voce]  strangolata):  Cbe  bciam  noi, 

padroni?  ;  ognun  S^aVVia.  AUegr.  3t3  la  fine^dn. 
Croi.;  954i  cdik.  Amilcrd. 

STRANGOLAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de' 
Medici.  Strangolamento  9  Strozsamtnlo , 
Strozzatura,  Il  sentirsi  come  a  f/roxra- 
re,  a  strangolare.  -  Un  acido  velenoso  sti- 
gnantc  nelPutero,  tormentando  le  parti  ne^ 
vose,  cagiona  questi  storcimenti  di  ?ita» 
quelle  finte  sincopi  e  strangolazioni,  ed  il- 
tre  varie  sorti  di  convulsioni  si  stravagsnii, 

che,  ec.  Red.  Leu.  fi  474- 

%.  Steangolazione  ,  è  pure  il  nome  dato 
a  una  certa  Malatia  delie  piante  designala 
nel  seg.  esempio.  •*  Della  sopradetta  ripie- 
nezza patisce  più  d^ogni  altro  il  ciriegio, 
quando  egli  abbia  superfluamente  aboodaih 
za  di  troppo  alimento  di  gomma;  e  qoesio 
vizio  si  domanda  strangolazione  o  soffoca- 

zione.Sodcr.  Arb.  173. 

STRANGUGLIÓNE.  Sust.  m.  E  una  eerta 
Malatia  del  cavallo,  descritta  dal  Greseeo- 
zi,  I.  0,  e.  IO. 

%.  i .  Steanc  06  LIONE  6  più  communenunU 
a(  plurale  Steangcouoni,  chiamano  un  eerto 
rfólo  nelle  fauci  che  impedisce  lo  inghiot- 
tir bene  e  senza  fatica. 

%.  9.  Steanguolionb,  per  iperbole,  si  dice 
di  Boccone  o  Cibo,  U  quale,  per  la  troppa 
sua  grossezza  o  non  arrendevolezza  »  o 
vero  per  la  voraeiiàcon  cui  è  trangugiai»^ 
fa  nodo  nella  gola  e  quasi  strangola.  -  Na- 
scono le  biade  e  sopratutto  fi  grano,  del 
quale  facendosi  farina  ne  vengono  le  stiae- 
ciate  (feiiiMcute,  do»  focicec)^  infogliate,  il  pao 
buffetto,  berlingozzi,  e  miiraltri  straoga- 

glionl.    Mact.  Nicod.  Cmmmb.  mIm.  19.  (  QuI  pCT 

ischerzo;  giacché  né  le  focacce,  né  il  pan  buf- 
fetto, né  t  berlingozzi,  si  può  dir  verameoU 
che  sieno  cibi  da  strangolar  ehi  li  osa.) 

J.  3.  Steangcgliorì,  figuratam.,  per ^oe- 
coni  tristi,  da  non  si  poter  quasi  In^l- 
tire;  nel  qual  senso  questa  voce  é  luau 
proverbialmente.  «  Quando  (mì  aiiit  aout)  c'ia* 
vecchiamo,  né  marito  né  altri  ei  vuol  ve- 
dere» anzi  ci  cacciano  in  cucina  a  dir  delio 
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favole  con  la  gatta»  ed  a  noverare  le  pen- 
tole e  le  scodelle;  e  peggio,  che  noi  siamo 
messe  in  canzone,  e  dicono:  Alle  giovani 
i  buoni  bocconi,  e  alle  vecchie  li  strangu- 
glioni. E  altre  lor  cose  assai  ancora  dicono. 
BooG.  g.5  o.  IO,  T.  5»  p.  sio.  (Il  che  viene  a  dire: 
Jlle  giovani  toccano  i  favori ,  i  doni,  i 
sorrisi,  le  carezze,  ec;  ed  alle  vecchie 
toccano  i  disgusti,  li  sgarbi,  i  bronci,  il 
voltarci  tanto  di  reni.) 

STRANIARE.  Verb.  att.  AUóntanare , 
Mienare.  -  r,  u  $s.  ne'Foeti^itw}. 

$.  Straniabsi,  riQess.  alt.,  per  Rendere 
strano  sé  stesso,  cioè  quasi  Trasformar 
sé  stesso  in  un  altro  essere.  Frane.  Se  me- 
tamorphoser.  *  Tutta  mi  stranio,  comMo 
fossi  strégola.  aba-Àni.  da  Fmt.Smi.  p.  3o.  (Gioé, 
Mi  trasformo ,  come  si  trasformano  le 
streghe.  É  Vira  che  parla.) 

STRANIÈRO.  Aggett.  Che  è  d'un' altra 
nazione  o  d'un  altro  paese.  Che  non  ha 
relazione  di  patria  con  la  persona  o  con 
la  cosa  di  cui  si  parla,  -  Questo  mondo 
a  lei  (alla  Veritì)  è  pscso  uou  Solamente  stra- 
niero, ma  ribelle  e  nimico.  Saivb.  Dia.  ae.  2,  los. 

S.  1.  Stramiero  a,  per  Alieno  daj  ed  è 
maniera  ellittica,  il  cui  intero  nel  seg.  es. 
sarebbe  Straniero  in  quanto  a  ciò  che 
concerne  alla  Tragedia.  •  Saranno  incerti 
(idtui  di  atcnai  poeti)  0  Stranieri  alla  Tragedia. 

Gtaewaai.  Om.  a  Dia.  p.  3a. 

$•  S.  Esseai  stiaiiikro  in  alcuna  cosa.  Ifon 
ci  aver  pratica ,  Esser  nuovo  in  essa.  - 
Questa  (Pamiagia)  è  uua  coral  regola  che  va 
dietro  al  simile,  e  suol  essere  il  riparo  di 
chi  è  straniero  in  una  lingua ,  o  sa  poco 
della  propria  natura.  Depot.  Decam.  1,411. 

STRANO.  Aggett.  Che  è  d'un  altro  pae- 
se, d'un'altra  nazione.  Che  appartiene  ad 
un'altra  nazione,  ad  un  altro  paese,  Slra-- 
niero.  Lat.  Extraneus.  - 

$.  i.  Stsano,  figoratam.,  per  Clie  non 
conosce  0  sente  0  prova  che  che  sia,  Igna- 
ro. In  sigoif.  analogo  si  dice  anche  Stra- 
niero. F.^SeÌYBggìtL  n'é'l  bel  nome;  Né 
fuor  di  sua  proprietà  lo  tiro,  S' ancor  vò 
dir  selvaggia,  cioè  strana  D'ogni  pietà, di 
eui  siete  lontana.  Man.  Cia.  so3.  (Hesser  Gino 
qui  parla  della  sua  amica,  il  cui  nome  era 
Selvaggia.) 

$.  2.  Staano,  si  dice  ancora  in  signif.  di 

Estenuato,  JUacilente ,  Pallido ,  cioè  die 

abbia  la  sembianza  stravagantCf  diversa 
Voi.  V. 


da  quella  che  dee  l'uomo  avere,  (sise.  in  Noe. 
Maim.  ▼.  I,  p.  2i3,  col.  i.)  Molti  dicono  Strano  a 
Uno  che  abbia  cattiva  cera ,  e  per  infer^ 

mila  sia  mal  COndUttO.  (Mioac  tm  Not.  Malm. 
V.  I,  p.  l5a,  col.  i  in  principio.) 

%.  5.  Parbrb  strano  che  che  sia  ad  alcuno. 
Parergli  ciò  spiacevole,  insopportabile, 
duro  a  soffrire,  fuor  di  tutto  costume,  ec. 
«  Arrivati  che  furono  ambeduoi  A  cono- 
scere omai  il  pan  da' sassi,...  Vedendosi 
già  grandi  impiccatoi.  Ed  a  soldi  tenuti 
bassi  bassi.  Ostico  gli  pareva  (par&iioro)e 
molto  strano.  Ed  in  particolare  a  Floriano. 
Malm.  2,  ai.  Se  gli  son  rottc  Tuova  nel  panie- 
re; Considerate  se  gli  pare  strano,  id.  3»i. 

STRANUTELLA.Sust.  f.  Robachefastra- 
nutaKe.  (Toiimiaa.NaoT.Propo».)Sinon.  Stamu* 
tiglia,  da  Starnutare ,  che  pur  si  dice,  anzi 
più  communemcnte  che  Stranutare. 

STRAdRA.  Avverbio  di  tempo.  Quasi 
Extra  horamj  cioè.  Ad  ora  strana,  insoli- 
ta, che  è  fuor  dell'ordine  consueto,  o,  co- 
me si  dice  nel  dial.  fior.,  A  pazz*otta.  (dììU. 
mài.  Straaora.)  -  Ove  andate  cosi  straora?  ArtL 

Maiaw.  a.  1,  a.  6,  p.  19). 

STRAORDINÀRIO.  In  forza  di  sust.  m. 
Partito  0  Mezzo  o  Provedin^nto  straor- 
dinario, m  Tale  correzione  e  poca  attitu- 
dine alla  vita  libera  nasce  d^una  inegualità 
che  è  in  quella  città;  e  volendola  ridurre 
eguale,  è  necessario  usare  grandissimi  stnkor- 
dinarj,  i  quali  pochi  sanno  6  vogliono  usare. 

Machia^.  Op.5,  lOi. 

S.  Straordinario,  per  Corriere  straor^ 
dinario,  cioè  Corriere  che  non  ha  giorno 
determinato  a  portar  lettere.  Corriere 
spedito  per  qualche  occasione  particolare. 
Frane.  Courrier  extraordinaire,  ed  anche 
sostantivamente  Extraordinaire.  •  Né  a 
me  ha  portate  lettere  di  V.  E.  Tultimo  or- 
dinario (cfoà,  l'uIliAo  corriaie  ordinario)  di  Spagna, 

né  a  lei  io  avrò  molto  da  scrivere  con  que- 
sto straordinario  che  passa.  BeniìT.LciLp.iSi. 

STRAPAZZARE.  Verb.  alt.  Malmenare, 
Maltrattare,  Tartassare. 

%.  i.  Strapazzare  un  mestiere,  o  simile, 
per  Esercitarlo  bene  o  male,  ma,  come  si 
sia,  esercitarlo.  >-  Fa  anche  bene  assai  Io 
strapazzare  di  molli  mestieri,  o  almeno 
averne  quella  tintura  che  basta  a  saperne 
discorrere;  perchè,  come  c^è  il  giudizio, 
uno  si  fa  onore  con  poco  assai.  Ma|ai.Lcit. 

scient.,  latt.  9,  p.  i5o,  Un.  uh. 

90 
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J.  2.  Strapazzarsi.  Rtfless.  alt.  A9er  poca 
cura  della  propria  sanità.  (Criu.  in  stra- 
pazzo, SUSI,  m.,  S-  //•) 

§.  5.  Strapazzarsi  (rifless.  pass.),  per 
Guastarsi. ^E  perché  a  mandarli  (certi libri) 
per  lo  procaccio,  si  strapazzieréno,  m^è 
parso  di  aspettar  commodità  di  qualcuno 
che  se  ne  venga  in  coleste  parti.  Prot.  6or. 

par.  4«  ▼•  3.  p-  343* 

STRAPAZZATAMENTE.  Avverbio.  Con 
{strapazzo,  Lat.  Contemptim.  (Cms.) 

%.  Per  A  STRAPAZZO,  cioè  negligentemente 
e  in  fretta,  -  Assisteva  ad  una  messa  ce- 
lebrata cosi  strapazzatamente  quel  gran 
servo  di  Dio  don  Gio.  d'Avila,...  e  vi  si 
slruggca.  Segner.  Par.  isir.c.  i4i  s<  i>p-  %•  SÌ  Con- 
tenta di  recitare  strapazzatamente  la  sua 
corona,  u.  Crìst.  ìur.  i,  10,  22,  cdìs.  Crus.  (Quc- 
slo  scc.  es.  è  allegato  dalla  0*us,  in  con- 
ferma di  Strapazzatamente  per  Con  istra- 
pazzoj  lat.  Contemptim.) 

STRAPAZZATdRE.  Verbale  mas.  di 
Strapazzare.  Chi  strapazza^  Chi  opera  a 
strapazzo.  -  Il  fatto  sta  che  Topera  (ìi  Vo- 

rab.  della  Crui.)  UOU  è  in  OrdiUC,  C  ci  VUOlc  UUa 

fatica  assidua  e  grande  di  persone  pratiche, 
giudiziose  e  affezionate  a  questo  lavoro, 
dove  si  dee  spartire  la  gloria  con  molti 
ignoranti  e  slrapazzatori  delia  medesima 
opera,  non  ci  sendo  (eioh,  essendo)  né  premio 
né  onore  particolare  per  quei  pochi  che 
hanno  da  faticare.  Dat.  Leu.  p.  94. 

STRAPAZZO.  Sust.  m.  Lo  strapazzare. 

%.ì.k  STRAPAZZO.  Locuz.  avverb., equiva- 
lente' a  Strapazzando,  cioè  Abborracciando 
quel  che  si  fa.  •  Strapazzare  il  mesliero , 
figuratamente  si  dice  di  Chi  opera  incon- 
sideratamente, e  fa  alcuna  cosa  a  strapaz- 
zo; che  è  lo  Inconsulte  rem  facere  de^La- 

tini.  Crus.  in  STRAPAZZARE,  verbo,  $.  //. 

§.  3.  Per  istrapazzo.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Io  slesso  che  Strapazzatamente^ 
cioè  Negligentemente  e  in  fretta.  -  Cono- 
scendo deir Istoria  patria  i  vantaggi,  mi 
sono  di  leggieri  accinto  a  dare  un  metodo.... 
di  studiar  questa  bene  e  brevemente;  at- 
tesoché quelli  (raDUggi)  cooseguisce  piena- 
mente colui  che  cosi  adopera,  e  ne  rimane 
in  gran  parte  privo  chi  per  istrapazzo  la  va 
soltanto  scorrendo,  o  chi  troppo  avidamen- 
te divora  qualunque  scrittore  di  essa,  sen- 

Z^alcuna  scelta  fare.  M«m.  Rfclod.  per  ìsfad.  la  Slor. 
di  Fior.  p.  4. 


STRAPAZZÓNE.  Sust.  m.  Chiabborrat* 
cia^  Chi  tira  giù  un  lavoro  a  strapazzo. 
-  Plauto,  cosi  povero  e  strapazzone  come 
egli  era ,  e  facendo  il  mugnajo ,  è  vissuto 
glorioso  ormai  presso  a  duemila  aooi.  ine- 

ciol.  Talia  Mas.  baj.  p.  XXIII. 

STRAPORTÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Trasportare. 

%.  1.  Straportìto.  Partie. 

%.  %  Straportato,  riferito  al  morale.  - 
Per  incontinenza  peccano,  straporlati  dal- 

Tappetilo  sensuale.  GiÙB.Barg.  toiBaua.!dcni. 
Daot.  p.  180. 

STRAPPAGGHIÀRE  Verb.  alt.  frequen- 
tal.  di  Strappare,  usato  nel  senso  di  Portar 
i'ia.  m  Io  poi  che  armici  giorni  ho  fatto  il 
fattorino  ammaestri  di  quasi  tutti  i  mestieii 
se  ben  che  io  mi  son  trovato  sempre  uoo 
sciatto  e  senza  saperne  nessuno,. ..  io  ogni 
modo  i^  n^  ho  slrappacehiato  qualcosa  io 
qua  e  in  là  da  ciascuno.  BtiUo.  dìs.  aMU  2,  if  i, 

edia.  fior. 

STRAPPA-LANA.Sust.  f.  T.  botan.vnlg. 

-  F.  in  LAPPOLA,  sust./.,  ii$.t. 

STRAPPATOrA.  Sust.  f.  Lo  strappare, 
ed  anche  VEffetto  dello  strappare. 

%,  Strappatura,  vale  anche  It  dove  0  Lo 
parte  ond'è  stato  strappato  che  eheim. 
-Alcuni...  sbarbano  la  lattuga  grandicella, 
e,  strappate  le  foglie  rasente  la  radioe,  e 
fatti  certi  pertusi  dentro  ad  essa  da  ogai 
banda  delle  strappature,  vi  ficcano  dentro 

que^  semi,  ee.  Soder.  Ort  e  Giird.  i47- 

STRAPPO.  Sust.  m.  Lacerazione  sùbita 
e  violenta  d*una  parte  del  vestimento  0 
d'altro  panno  che  s'impigli  in  chiodo  » 

sterpo,  0  altro  cAe  sia.  (CareD.Pr«Bla.)-FA 

Ma  voslr' Eccellenza  ha  un  abito  taglialo  a 
tutta  moda.  Goa.  Per  moda  di  campagoa 
può  passare.  Far.  Qui  vi  sono  de^cortigiaoi 
a  villeggio,  e  ne  vogliono  prendere  eerta- 
mente il  disegno.  Ma  eome  mai  gli  serra 
bene  addosso! ...  Da  questa  parte  ha  fatto 
un  pochino  di  sforzo ,  e  ci  ó  un  piccolo 
strappo  di  due  palmi.  Goi.  Fu  forza  d^aoo 
starnuto  che  portò  via  di  netto  quattor- 
dici bottoni  che  ci  mancano.  €*■«  Lei  sapia 
che  qui  e  alla  corte  di  Roma  si  é  introdotto 
adesso  quest'uso  nelii  starnuti  di  dire:  0 
Cielo  guardi  V.  S.  illustrissima  e  i  suoi  botto- 
ni. Gigi.  Gorgoi. a.  I,  s.  4, p.  37. Qucsti  DÌbbj grosst 
sono  usciti  dalla  rete  per  quello  strappo  che 
vi  aveva  poco  prima  fatto  il  gran  Tor* 
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quato  Tasso,  u.  tu  Vocti*.  Caur.  p.  106.  (Qui  fi- 
guratamente.) 

S.  i .  Steappo,  vale  anche  Strappata,  Strat- 
ta.  Onde 

$.  3.  Dare  di  strappo»  importa  Dare  una 
strappata^  una  stratta,  0  vero  delle  strap^ 
paté,  delle  stratte,  •  Presegli  il  cavallo  per 

10  freno y  e,  dandogli  di  strappo ,  tiroUo  a 
terra  dalla  sella.  FnGuìd.  Fatt.  d'Ea.  i55. 

STRAPREGARE.  Vcrb.  att.  esaggerat.  di 
Pregare,  aggiungere  preghiere  a  preghie- 
re. Pregare  e  ripregare.  Pregare  caldissi- 
mamente. -  BoecSMo  sapessi  dove  ellasta, 
direi:  Va\  ch'io  verrò;  ma  non  lo  sapendo, 
viso  mio  belio»  se  ti  pare,  son  per  avviar» 
miti  appresso.  L».  Non  che  mi  paja ,  di  ciò 
vi  straprego.  Bocc  Via  là  dunque.  Arci.  Fiios.«. 

a,  p.  3oo. 

STRAPUNTO.  Sust.  m.  Forse  lo  slesso 
che  Stramazzo  j  forse  anche  specie  di  Ma^ 
terassaj  nò  li  es.  del  Buonar.  citati  dal  Vo- 
cabolario mostrano  chiaramente  la  precisa 
significazione  di  questa  voce  oggidì  poco 

usata.  (Cmn.  FroQlu.)  Ma  il  Biscioni  (im  Noi.  Malm. 

▼.  I,  p.  ao,  col.  1)  dice  che  lo  Strapunto  è  Ma- 
terassa di  borraj  lat.  Culcita  tomentitia, 

STRÀROSSO.  Aggett.  superlat.  di  Rosso^ 
equivalente  a  Rossisslmo.  -  Nubi  compa* 
jon  qua  e  là  strarosse.  Saivin.Arat.p.  uà. 

STRARRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Strae- 

re,  "  F.  STRÀERE. 

STRARUPÉVOLE.  Aggett.  Molto  diru- 
pato. Anal.  Straripevole.  - 11  di  lei  autore 
coire  tant'alto  e  con  tanta  velocità  su  per 
le  scondescese  strarupevoli  balze  di  Pìndo, 
che  non  vi  è  occhio  mortale  che  gli  possa 
tener  dietro.  lua.  Leu.  ìnea.  a,  329. 

STRÀSaCO.  Sust.  Lo  strascicare. 

%.  1.  Strascico»  per  la  Parte  posteriore 
della  veste  o  del  manto ,  che  si  strascica 
per  terra.  Anche  si  dice  Coda.  •  Si  mosse 
la  Serenissima  (Pfioetpcua a* Urbino),  dandoli 
(daadok)  il  braccio  il  sig.  Principe  Gio.  Carlo, 
e  portandole  lo  strascico  il  sig.  D.  Alcs* 

Sandro  Orsino.  Bard.  Fcrd.  Dacr.  Fcst.  t5. 

$•  2.  Strascico,  per  Lo  strascicarsi  die- 
tro ad  una  cosa,  detto  figuratam.  ^  volendo 
intendere  Continuazione  più  0  meno  per- 
cettibile di  che  che  sia;  Prolungamento , 

11  prolungarsi.  -  Si  disse  che  dopo  que- 
sta fuga  Taqua  non  si  para  in  un  sùbito,  ma 
seguita  a  sollevarsi  con  un  moto  assai  veloce, 
benché  meno  incomparabilmente  di  quello 


che  lo  precede.  Di  questo  strascico  di  moto 
non  s^  è  tenuto  alcun  conto,  non  derivando 
egli  da  altro,  che  dal  proseguimento  della 
rarefazione  del  gelo  già  fatto.  Magai.  Sagg.  nat. 
caper.  i54,  cdia.  Crai.  Nou  vi  ha  regione  cosi 
remota  e  si  barbara,  che  non  rimi  nelle 
sue  vulgari  lingue;  e  TOriente  e  TOcciden- 
le,  di  questi  echi  e  strascichi  d'armonia 
sommamente  invaghito,  tiene  per  una  quar- 
ta Grazia  e  per  una  decima  Musa  la  rima. 

SaUin.  Proi.  Ica.  2,  Si. 

%,  3.  Strascico,  per  Vestigio,  Traccia,  nel 
senso  traslato  di  Memoria  e  Qualunque 
resto  di  guai  cosa  si  sia  che  ricordi  al- 
trui cosa  0  persona  che  più  non  si  trova 
dov'ella  era  antecedentemente.  «  Tolto  via 
l'oggetto  sensibile,  rimangono  ne' senti- 
menti li  strascichi  e  li  avanzi  delle  sensa- 
zioni. Salvia.  Dia.  ae.  4i  4o*-l<>-  '*^'  4>  4>i  '73*  NcllC 

belle  persone  ancor  trapassate  pare  che  del 
tutto  la  bellezza  non  muoja,  e  lasci  su  'i 
volto  certa  benché  fioca  e  svanita,  pure 
tenue  e  sottile  orma  o  strascico,  per  cosi 
dire,  della  bella  luce  che  l'avvivava,  la.  Pros. 
ioa.  I,  a46.  Essendo  andata  giù  la  propria  pro- 
nunzia del  dittongo  (cui  Terenziano  Mauro, 
latinizzando  la  greca  voce,  chiamò  bivoca- 
lem),  si  contentarono  i  posteriori  Latini  di 
darne  sotto  banca  un  semplice  cenno  ed 
uno  strascico  di  ciò  che  anticamente  era 
stato,  confundendo  anche  l'ae  coil'oe,  due 
dittonghi  distintissimi,  co'l  dar  loro  un  solo 
e  medesimo  segno,  id.  Proa.  toa.  ▼.  a,  p.  19,  im.  i. 
$.  4.  Strascico,  figuralam.,  per  Vibra* 
zione  sonora.  Rimbombo,  0  diremo  quel 
Suono  prolungato,  ma  di  mano  in  mano 
dileguantesi,  il  quale  ancor  si  sente  dopo 
cessata  la  cagione  che  lo  produsse.  ->  Più 
coerentemente  però  al  costume,  non  meno 
che  alla  grandezza  della  fantasia  di  Dante, 
si  dirà  che  il  tuono  non  fu  altro  che  quello 
incominciato  co'l  Canto  antecedente,  di 
cui,  nel  ritornare  il  poeta  in  sé,  udendo  lo 
strascico,...  lo  credette...  un  altro  tuono. 

Magai.  Commco.  DanL  p.  53.  Il  tUOUO  è  UUO  Scop- 
pio solo,  e  quello  strascico  non  è  altro  che 
l'arrivo  successivo  al  nostro  orecchio  delle 
parti  dell'aria  collisa  da  quella  tal  cosa  che 
produce  il  tuono,  id.  Leu.  Akis.  x,  335. 

%.  5.  Farb  lo  strascico  alla  volpb.  -  Fi- 
guratamente. -  F.  im  VOLPE,  #Mxf./.W/  S.  4* 

STRASCICÓNE  o  STRASCICÓNI.  Ix>cuz. 
avverb.,  equivalente  al  gerundio  Slrasci- 
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nandosL  •  Tornate  domani  a  visitar  la 
partoriente  (ptUiì  a^ona  cagna),  ne  troverete  (de* 
canini)  un  cho  poppa>  un  che  fiotta,.-  un  che 
va  a  spasso  strasciconi  per  la  paglia.  Magai. 

liCtt.  scient.,  leu.  it,  p>l96. 

%.  Questa  locuz.  vale  anche  Strascieaio 
0.  Strascinato  per  terra.  -  Ventinove  ca- 
pitani con  r  insegne  basse  ed  arme  piccate 

e  quelle  strasciconi.  Ghwt.  fu.  Deicr.  pomp.  fon. 
Frane.  Wed.  p.  i4> 

STRASCINARE.  Verb.  att.  Tirarsi  die- 
irò  alcuna  cosa,  senza  sollevarla  da  terra. 
Sinon.  Strascicare. 

%.  Strascinare  la  vita.  -  F.  in  VITA ,  gutt 

STRASCf NO.  Sust.  m.  Sorta  di  Rete  da 
pigliare  uceelliy  detta  anche  Erpiealojo. 

%.  1.  STRAscfno»  è  anche  una  sorta  di 
Giacchio  aperto  da  pescare.  •  Non  si  può 
senza  spago  fare  archetti.  Regine,  giacchi, 
lungagnole  e  strascini  Da  pigliar  pesci,  le- 
pri, e  uccelletti.  Riucel.  in  Rim.  bari,  a,  l8o. 

%.  2.  Strascino  ,  si  chiama  in  Milano ,  e 
fors^ anche  altrove,  una  Machina  o  StrU" 
mento  con  cui  si  sgombrano  le  strade 
dalla  neve.  Lo  Strascino  é  composto  di  due 
travi  congegnate  insieme  in  modo  da  for- 
mare un  angolo,  che  si  allarga  o  ristringe 
secondo  il  bisogno  ;  alla  punta  del  quale 
angolo  è  raccommandata  una  catena  o  fune, 
pe  M  cui  mezzo  è  tirata  questa  machina  da 
buoi  0  cavalli  ;  e  Tuna  e  Fallra  trave  sono 
dirette  alla  base  da  un  uomo  a  ciò  deputato. 

$•  5.  StrascCno,  è  detto  in  Firenze  un 
Beccajo  vilissimo  che  per  ordinario  ma- 
cella di  nascosto,  e  vende  la  carne  portan- 
dola  alla  sfUgita  a  chi  la  compri.  E  per- 
eiocché,  ciò  facendo,  gli  conviene  maltrat- 
tarla e  sciattarla,  di  qui  è  che  essa  carne, 
essendo  ridutta  in  guisa  deiraltre  cose  che 
per  terra  si  strascinano,  acquista  nome  di 
Caritè  strascinata  o  Strascicata.  (Biae.  inNot, 
Maim.  ▼.  I,  p.  ii3,  col.  i.)  -  Vuolc  il  manlò  colei 
che  aver  di  grazia  Dovrebbe  di  portare  un 
gamurrino,  Di  nastro  orlato,  d' un  braccio 
alla  erazia;  Giacché  moglie  sarà  d^uno  stra- 
scino, D^nn  porta,  d^un  beccajo  o  votaces- 
so;  Il  che  non  può  soffrire  il  cittadino.  Fa- 

giuol.  Rtm.  ▼.  I,  p.  ai 5,  Un.  i. 

STRASCINO.  Aggett.  Strascinantesi,  Che 
si  strascina,  ed  anche  avverbialm.  direm- 
mo Strasdeone.  •  Cosi  finito  il  solito  eor- 
i^KS^o,  Con^due  strambelli  e  un  par  di 


scarpe  rotte  s  Trita  e  straseioa  poi  per  ia 
boccolica  Un  tozzo  mendicava  (Ceiiaora)a&'ae- 
cattolica.  Maim.  i,8o.  (Le  voci  boccolica  e 
accattoUca  sono  qui  usate  in  gergo,  volendo 
intendere  Andar  aecaitando  per  mangia- 
re, y.  h  note  dei  Minmeei  e  deiBUefcmi  mlprnsM  pcaf- 
tegttto,) 

STRASECOLARE,  veri}.intrans.,oSTRA- 
SECOLARSI,  intrans,  pronominale.  Lo  stes- 
so die  Trasecolare  o  Traseeolarst,  cioè, 
come  dichiarano  i  Vocabolari ,  Oltremodù 
maravigliarsi^  Stupire. 

%.  Strasccolìto.  Partic  Pieno  di  marm- 
viglia,  Attonito.  -  Noi,  non  sapendo  quello 
cfa^ei  si  dicesse,  stavamo  sirasecolatL  l«c 

Hot.  v«  3,  p.  6t. 

STRASERVIRE.  Verb.  att.  esaggerat^di 
Servire.  Più  cheservire^  Oltremodo  servire. 

$.  Strassrv/to.  Parile.  (Nel  seg.  es.  è  det- 
to Strasbrvìtissiho,  ma  per  enfasi,  ed  anzi 
fuor  di  regola,  poiché  i  partieip),  come  tali, 
non  rieevono  Tuscita  del  superlativo.) «Di 
più  mi  disse  a  viva  voce  che  io  lo  avevo 
slrascrvìtissimo  molto  più  di  quello  che  lui 

(egU)  si  pensava.  Bra.  Cdl.  l.  3,  p.  338.  cdh.  fior. 

STRASORDINARIAMENTE.  Avverbio. 
Vale  il  medesimo  che  Straordinariamente, 
come  Strasordfnario  vale  il  medesimo  che 
Straordinario,  in  o  Con  modo  strasordi" 
nario,  straordinario.  {Se,  ««t.)  -  È  ito  ban- 
do... di  dare  per  nota  Tarme  che  eiaseooo 
cittadino  ha  in  casa,  e  cosi  degli  uomini  che 
strasordinariamenle  fossino  (fooevn)  per  le 

case  de^ciltadini.  MoreLL.  Cron.  te  Ddk.  Eru^  t« 

T.  Ip.p.  24** 

STRATÀRE.  Verb.  att.  Spargere  o  Sier- 
nere  a  strati.  -  Le  foglie  delPiride,  sira- 
tandole  sotto  a^  bestiami,  atte  sono  a  creare 

un  ottimo   concio.  Paolct.  Op.  a^.  1 ,  SaS.  (  Lo 

Stratare  paglia,  0  altro,  sotto  a'èeaflsm^ 
cioè  II  far  loro  il  letto,  si  dice  anche  Far 

V impatto.  F.  in  STERRO,  eusi,m.,ienm.^J^4c) 

STRATEGÉM  A.  Susi.  m.  ^afwiatl^  guer- 
ra. (  F,  STRATEGESf  A  neiU  Uaù^.  ìté^  «w.  eéu., 

1849.)  *  ^^  ^^  Tidèo  gran  lode  in  brevi  ac- 
centi Conchiuderò:  non  rispiefidéa  nel  dire; 
Nella  pugna  bensì,  destro  di  malti  Strate- 
gemi  inventor,  ec.  B^kt.  im  Tragcd.  i«fjp.,T.  a, 
p.  317. 

STRATIFICATONE.  SusU  f.  Disposi- 
zione (di  che  ehe  sìe)  a  strati.  Materia  dis- 
posta a  strati.  •  Dove  il  granito  in  oiaaso 
da  per  tutto  serve  atte  straiìieaiioni  vul- 
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caniche  communi.  Twg.  Tom.  g.  Viag.  io,  laS.  - 

M.ib. 

STRATO.  Sost.  m.  Tapeto,  o  Panno,  o 
Hmiley  che  si  distende  in  terra,  o  altrove, 
per  lo  più  in  eegno  d'onoranza.  (Dal  laU 
SitaJtufn,  ij  da  Sterno,  is,  etrevi,  etratum^ 
ital.  Stendere  per  terra,)  ^  Quivi  sotto  fu 
collocato  il  feretro  con  un  altro  splendido 
baldacchino  e  altro  strato  con  ricami  di 
Morie,  éntroTi  la  sembianza  del  Morto.  Gìnot. 

Fa.  DcKT.  pom.  tua.  Fnoe.  Bf ed.  i3.  k'*  SUOI  SCIgCnii 

intanto  ed  alPancelle  Patroclo  impone  d'^ap- 
prestar  yeloci  Soffice  letto  al  buon  Fenice; 
e  pronte  Quelle  obedendo  steser  d'agnel- 
line  Pelli  uno  strato,  vi  spiegar  di  sopra  Di 
finissimo  lino  una  sottile  Candida  tela,  e  su 
la  tela  un^ampia  Purpurea  (Porpora)  coltre; 
e  qui  ravvolto  il  vecchio  Aspettando  T  au- 
rora si  riposa.  Moai.iiMd.i.9,T.  840. 

$.  1.  Strato,  per  Suolo ^  cioè  Quel  dis- 
teso 0  Piano  di  cose  poste  ordinatamente 
e  distesamente. 'la  questo  modo  se  ne  può 
(del  piomiMi)  continuamente  fundere,  aggiun- 
gendo, secondo  che  vanno  li  strati  ealando, 

nuova  miniera.  Bìrìag.  Pirottc.5t.  - u  Ui.  195,  aoa, 
0  altrove. 

$.  9.  Strato,  per  Luogo  più  elevato^  Pal- 
eo, e  propriam.  per  ciò  che  i  Francesi  chia- 
mano Estrade,  e  che  noi  forsWco  diremmo 
Predetta.  -  S^assise  il  Re  in  un  trono  ele- 
vato con  molli  gradini  da  terra,  e  coperto 
di  ricchissimo  baldacchino;  le  Regine,  i  Prin- 
cipi, i  Cardinali,  i  Pari  e  li  Officiali  della 
Corona  sederono  nelle  sedie  per  ciò  accom- 
Hiodate  in  due  lunghi  ordini  a  destra  ed  a 
sinistra  dello  stralo;  ed  air  incontro  ncl- 
r,intcrior  parte  dd  teatro  sederono  i  Depu- 
tati. DstìI.  3,  s6i. 

%.  5.  SbMINARB  a  strato.  -  r.  in  SEMINARE, 

STRATtfSO.  AggeU.  Formato  a  strati. 

•  La  formazione  di  tutti  li  monti  stratosi 
riconoscesi  manifestamente  successiva.  Targ. 

Tosa.  G.  Viag.  10,  195.  -  Id.  ih,  lO,  126, 128,  a  alirove. 

STRATTARE.  Verb.  att.  Si  dice  Strat- 

TARB  UN  NUEfiRO  AL  LOTTO,  iotCOdendo  GiO- 

care  un  sol  numero  fra  i  90  del  lotto, 
acciocché,  se  quello  venga  estratto  dal- 

l'urna,  si  vinca.  (ToainaM.  Nuot.  Propos.) 

STRATTEZKA.Su8t.f.(Dall'ìiggett.  Strati 
lo  in  scaso  di  Stravagante.)  Stravaganza. 

•  Le  grottesche  sono  una  specie  di  pitture 
licenziose  e  ridicole  molto,  fotte  dagli  anti- 


chi per  ornamento  di  vani,  ec.;  per  il  che 
facevano  in  quelle  tutte  sconciature  di  mo- 
stri, per  strettezza  della  natura,  e  per  grìc- 
ciolo  0  ghiribizzo  degli  artefici.  Va»ar.vu.z.  333. 

STRAVASA  RE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del- 
lo ITscir  fuori  de' loro  posi  li  umori,  i 
fluidi,  ec.> 

%.  Stravasìto.  Panie.  Dicesi  di  umore, 
di  fluido,  ec.  Uscito  fuor  del  proprio  vaso. 
Sinon.  Estravasato ,  voce  usata  dal  Valli- 
snieri,  e  registrata  dairAlberti.  •  Le  nostre 
aque  (pìaaoe)  sono  di  lor  natura  il  più  vali- 
do insieme  ed  il  più  innocente  pulsante 
delPatrabile,  rimettendo  esse  in  moto  quel 
nero  sangue  stagnante  nelle  cellule  splèni- 
che  0  negasi  epàtici,  o  dovunque  si  trovi 
fermo  o  stravasalo,  coMa  sola  lavanda  in- 
terna ,  e  senza  violenza  caustica  o  turba- 
mento dei  solidi  e  dei  liquidi,  e  senza  moti 

spasmodici.  Cocch.  Bagn.Pù.  p.  HO,  Uà.  ulu 

STRAVASO.  Sust.  m.  Straposamento, 
cioè  Lo  uscir  fuori  de'  pasij  e  dicesi  degli 
umori,  de^ fluidi,  ec,  che  escono  fuori  de^ 
vasi  loro.  •  Il  pesco  cresce  presto,  ma  presto 
perisce,  ed  è  suggetto  allo  stravaso  del  sugo 
nutritivo  che  si  condensa  in  gomma,  detta 
eommuoemente  orichicco.  Targ.  Toaa.  Oiu  Lea. 

Agric  3,  92. 

STRAVIZIARE  o  STRA  VIZZARE.  Verb. 
intrans.  Fare  stravizio  o  strupizzo. 

%.  Straviziantb  o  Stravizzantb.  Partic 
att.  Che  stravizia  o  stravizza.  -  In  somma, 
venerabile  archimandrita,  e  voi  stravizianti 
virtuosissimi,  poiché  volete  ch'io  parli,  non 

voglio  già,  aC  Proi.  fior.  par.  3,  ▼.  I,  p.  84.  (Qul 

in  forza  di  sust.;  e  volle  dire  Academici 
stravizianti,  alludendo  al  solito  stravizio  o 
stravizzo  degli  Academici  della  Crusca.) 

STRAVOLGIMENTO.  Sust.  m.  Lo  stra- 
volgere, 0  Lo  stravolgersi. 

%.  Per  Rivolgimento,  Il  rivolgersi^  Mi" 
volta.  Rivoltura.  -  Dalla  nobilissima  accon- 
ciatura e  lasciva,  piena  di  risplendenti  gioje 
e  di  perle,  cadeva  un  rilucente  e  gran  velo 
che  per  diversi  stravolgimenti  si  conduceva 

al  fin  della  vesta.  Ba^t.  Roa.  Dea».  Ajpar.  Coaaad. 
4l.  -  Id.  ib.  67. 

STRAVoLTdRA^  Sust.  f.  Stravolgimene 
to.  Il  dipartirsi  dall'ordinario,  dal  ra* 
gionevole,  ec.  Anal.  Stravaganza.  -  Dal 
qual  detto  di  Cicerone  Plinio  ricava  che  il 
lusso  era  arrivato  a  tale  stravoltura,  che 
li  unguenti  erano  tanto  più  apprezzati, 
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quanta  più  avemno  d'auslerità  ncirodore. 

Bellin.  Buccfaer.  nelia  Prefas. 

STRAZIO.  Sust.  m.  Lo  straziare,  Scem- 
pio, Dilaceramenlo. 

%.  A  STRAZIO.  LocQz.  avvcrb.^  equivalente 
a  Per  {scherno,  che  pur  si  dice  Per  {stra- 
zio. -  E  (up^)  di  Falcon  com^egli  era  me* 
nato  Pe  U  campo  a  strazio  come  una  ber- 
tuccia. Pule.  liitc.  Cirif.  CaW.  1. 1,  st.  336,  p.  19,  col.  2. 

STREBBIARE.  Verb.  att.  Polire  stropic- 
ciando, Lisciare.  Anche  si  scrive ,  e  forse 

meglio,  Stribbiare.  {F.  STRIBBIAAE  neliaUm^r. 
iul.) 

%.  1.  Strbbbiìto.  Partic. 

%.  2.  Steebbiato,  figuratam.,  per  j^ffet- 
tato,  Soverchiamente  studiato.  »  Con  isti- 
le...  da  scuola,  cioè  strebbiato  e  artifiziato. 

SaWin.  Dis.  ac.  2,  67. 

STREBBIATEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere 
strebbiato. 

%.  Figuratam.,  per  Lisciatura,  usata  pur 
questa  voce  per  metafora.  Ornamento  so- 
verchio e  troppo  studiato.  •  Ogni  polizia 
sì  vesta  di  politezza  e  di  grazia,  detestando 
sempre  la  strebbiatezza  e  Taffettazione  in 

tutte  le  cose.  Uden.  NU.  Ouerr.  creao.  cap.  i54*  P*  94- 

STREGA.  Sust.  f.  Maliarda, cioè  Donna 
che  fa  malie ,  fattucchierie  e  incantesimi. 
Lat.  StriXy  igis,  vcl  Striga,  ce.  (r.jj>Not.Maim. 
y.  I,  p.  140,  col.  Il  0p.  391,001.  a.)  •  Costei  é  quella 
strega  maliarda  Che  manda  i  cavallucci  a 
Tentennino  (  cioè ,  che  manda  le  citazioni 
al  Diavolo;  che  viene  a  dire,  evoca  il  Dia- 
volo, lo  si  fa  comparire  innanzi),  niaim.  3, 69. 

STREGAGGIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Sire- 
ga.  Communcm.  si  usa  per  termine  d^  in- 
giuria. -  Non  vi  dimenticate  di  dare  la  stret- 
ta con  una  elegia...  a  quella  grima  fin  che 
vi  state  di  costà,  perché  castigherete  tutte 
queste  stregacce  Che  son  nimiche  delle 

giOVaneSChe.  Car.  Leu.  Tomìt.,  leu.  16,  p.  25. 

STREGARE.  Ycrb.  att.  (Dal  sust.  f.  Stre- 
ga.) ammaliare,  Affatturare,  Succiare  al- 
trui il  sangue  per  farne  malie.  Anche  si 
dice  Stregonare.  «  Ma  pur  de^ nuovi  (iocaa- 
teauDì)  a  ricomporne  ancora.  Di  mezza  notte 
in  questi  e  quei  confini  In  forma  se  ne  va 
(la  Maga  d'OrugUa)  di  gatta  mora  Pcr  le  case  a 
stregar  mille  bambini.  Acquai  sugg'ella  il 
sangue,  e  quai  divora,  E  da'quai  traggo  i 
teneri  intestini,  Pcr  poi  comporne,  alP ap- 
parir del  die.  Con  altri  suoi  miscugli  altre 

malie.  Conìn.  Torracch.  10,  6. 


%.  Strbgaeb  lb  botti.  Figuratam. ,  vale 
Spillare  le  botti,  lYarne  il  vino.  -  Ovun* 
que  egli  é,  d'untumi  fa  bagordo,  Ch^ogoor 
la  gola  gli  fa  lappe  lappe;  Strega  le  botti, 
di  lor  sangue  ingordo,  £  le  sustaoze  usurpa 
delle  pappe.  Maim.  5,6s.  (Nota  del  Hiaaoeiai 
passo  preallegato,  a  Stbbgaeb  vuol  dire  Suc^ 
c{are{t  sangue  jperchòdicono  che  lestreghe 
succiano  il  sangue  abbambini:  e  però,  di- 
cendo Strega  le  òoUi,  intende  Succia  t'I  san- 
gue delle  botl{,  che  è  il  vino,  ») 

STREGHE.  Sust.  f.  plur.  T.  boUn.  vulg. 

-  F.  FÀNCIULLACCC,  tmst./.,  t§rm.  htam.  9ufg, 

STREGHERfA.Sust.f.5^re^oiierta,  SCre- 
gonecciOf  Tratto  di  strega ,  di  stregone. 
Fattucchieria.  -  E  con  tutto  che  io  lo  faci 
tener  ben  guardato  (no  ceno  impostore),  mi  par 
di  veder  tuttavia  qualche  grimaldello,  qual- 
che aqua  forte,  gualche  stregheria  che  me 
lo  lievi  dinanzi.  Car.  kit.  t.  3,  p.  i36,  Ita.  A.  Gua- 
sparrì,  avendo  il  pensiero  a  quelli  indiavo- 
lamenti  e  stregherie,  ne  veniva  adagio  e  so- 
spettoso. Laic.  een.  2,  dot.  6,  p.  1^9,  tàn.  SUftu 

STREGONArE.  Verb.  att.  Stregare,  f. 
-  Signora  si,  io  so  e  vedo  da  me  che  il  si- 
gnor Arnolfo  vostro  padre...  à  è  lasciato 
stregonare  dì  mala  maniera  da  costei.  NcDì 

J.  A.  Comed.  i,  i3. 

%.  Stbegonìto.  Partic. -Ah ah  ahi, guar- 
da guarda,  e'  se  ne  fugo  com^un  gatto  (ro- 
gato... Ti  dia  la  rabbia,  vecchiaccio  strego- 
nato.  NeUi  J.  A.  Comed.  i,  369.  (Qui  per  termine 
dMngiuria.) 

STREMENZfRE  o  STREMIiNZfRE.  Verb. 
att.  Ridurre  stentato.  Far  venire  a  stento. 

%.  STasHBNzfTO  0  StbehirzIto.  Partic.  Sten- 
tato, Fenuto  a  stento.  -  Cosi  vergognoso 
sonetto  egli  é  degno  più  di  beffe,  che  di 
regolata  critica;  apparisce  egli  fatto  da  uno 
attempato  ipocondriaco;  cosi  egli  sente,  per 
cosi  dir,  di  pa turno  e  di  raanincooia  (midaa- 
coiia):  perciò  è  un  parto  magro  e  streraen- 
zito.  Saivio.  ProK.  los.  2, 71.  Lc  Spighe  eraoo  ma- 
gre, ed  i  granelli  più  lunghi  e  più  stremin- 
ziti  che  quelli  del  suddetto  marzocchio  ros- 
so. Targ.  Tom.  G.  Bagìoa.  Agrie.  139.  GnUli  picCOli 

e  poco  nutriti,  o,  come  si  dice,  magri  e  stre- 
minziti.  id.  ib.  148. 

STREMIRE.  Verb.  att.  Far  tremare.  - 
E  me,  il  quale  infino  a  quello  punto  neuoe 
(dìuoc)  acerbitadi  e  morti  aveano  commosso» 
ora  ogni  venticelli  ispaurìscono  e  ogni  suo- 
no istremisce.  Compa.  Eneìd.  Ttrg.  a2. 
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%.  Strbmirb,  in  signif.  intrans.,  per  Tre^ 
mare.  -  E  corni  e  trombe  e  tamburi  e  gran 
voce  Facean  la  terra  e  il  ciel  tutto  stremire. 

Bojafdo,  1.  9,  e.  14.  st.  56.  (F.  Naniiue.  Aoal.  Verb.  iul., 
p.  157,  not.  1.) 

STREMO,  per  aferesi,  in  vece  di  Estre- 
mo, e  usato  in  forza  di  sost.  m.  Lo  estremo, 
EstremUà. 

%,  À7TDARB  DA  STREMO  A  STREMO.  ECCedere, 

bar  negli  eccessi.  Non  si  tenere  ne'do- 
puti  termini.  Non  aver  mezzo.  •  Att .  0  Dio  !, 
tu  mi  fai  morire  per  Pallegrezza.  Ir.  E  dianzi 
volevi  morir  per  il  dolore:  tu  vai  da  stremo 
a  stremo.  Ccccb.  SiUt.  a.  5,  •.  3. 

STRENNA.  Sust.  t  Donativo  che  solcasi 
dare  in  giorno  di  festa  e  quasi  al  princi- 
pio dell'anno  per  buon  augurio.  Lat.  Sire- 
na. «  E  simile  sentenza  dà  e  dice  di  quelli 
li  quali  osservano  li  di  che  communemente 
si  chiamano  egtziachì,  0  altre  ore  0  punti  0 
segni  di  sole  0  di  stelle,  0  canti  d'uccelli, 
o  altri  augui j,  0  dare  0  ricevere  strenne  in 
calen  di  genajo  0  in  altre  calendipcr  segno  0 
principio  di  buono  fatto.  Caraic  SpMcb.  pece.  74. 
Non  osservate  i  di  egiziacbi  o  di  calende 
di  genajo,  nelli  quali  certi  canti  0  motti  e 
strenne  di  mangiare  o  di  beverc  si  sogliono 
dire  e  dare  e  fare  quasi  per  principio  e  se« 
gno  di  buona  fortuna,  id.  Espos.  Sìmb.  Apoat.  1. 1, 

e.  la,  p.  87»  eoa.  padoT. 

S.  1.  Strenna,  diciam  pure  in  oggi  un 
Dono  che  si  fa  per  dare  il  buon  capo 
d*anno.  -  Felicissimo  è  per  me  questo  anno 
nuovo,  poiché  al  principio  di  esso  ricevo 
una  strenna  cosi  gentile,  quale  è  la  genti- 
lissima lettera  sua.  Aigar.io,  3ig. 

%.  S.  Stre?i?ia,  presso  li  antichi  Romani. 
-  La  strena,  che  con  questa  pretta  voce 
latina  si  dice  in  Malta,  franz.  JStrenne  (umi, 
Siicnna),  cìoò  la  mancia,  « f  i«tì « •  t ,  premio  dello 
aver  bene  operato,  si  dava  dai  Romani  a  i 
loro  Re  e  Imperadori  per  riconoscimento 
deir  essersi  portati  bene  e  strenuamente. 

Salcio.  AoDot.  Pier.  Bnonar.  p.455,  col.  a  in  fine. 

STRENUITA.  Sust.  f.  JgiUtà-,  Vigore, 
Gagliardia.  Lat.  Strenuitas,  atis.  -  Sono 
ancor  molti  altri  esercizj,  i  quali,  benchò 
non  dipendano  drittamente  dalie  arme,  pur 
eon  esse  hanno  molla  convenienza,  e  ten- 
gono assai  d'una  strcnuità  virile;  e  tra 
questi  panni  la  caccia  esser  de' principali. 

Castigl.  Corteg.  I,  37. 

STRÈNUO.  Aggelt.  Valoroso.  Lat.  Sire- 


nuus.  -  Ma  PAtride  minor ,  strenuo  guer- 
riero, Vivo  Adrasto  pigliò.  Monuiiiad.  1. 6,  ▼.  48. 

STRÈPITO.  Sust.  m.  Rumor  grande  e 
confuso  per  la  mescolanza  di  molte  voci, 
di  molti  suoni. 

%.  I.  Strepito,  Gguratam.,  per  Ampollo- 
sità. •  Al  che  aggiugnevano  altre  ragioni 
di  maggiore  strepito,  che  sustanza,  traviando 
dalla  sincerità,  come  quelli  che,  per  non 
parer  gefosi,  facevano  da  zelanti.  Conìu.  U\. 

Bffeu.l.  i,p.  3l,Un.  ult. 

%.  2.  Fare  strepito.  Figuratam.,  per  Dar 
materia  di  discorso  all' universale j  Far 
parlare  di  si  con  gran  calore  e  traspor- 
to j  Parlare  di  che  che  sia  con  gran  lodi. 
Levar  grido.  Anche  si  dice  Far  rumore. 
-  Io  desidero  ancora  sopramodo  di  sapere 
quel  che  si  dirà  di  quest'Opera  in  Inghil- 
terra, che  senza  dubio  farà  grande  strepito 
in  quel  Regno.  Bcmir.  Leu.  p.  74.  S'arrossi  il 
giovane;  indi  modestamente  disse  che  di 
buona  voglia  vi  s' applicherebbe,  se  prima 
fosse  stato  fatto  restar  capace  a  che  cosa 
sia  buona  questa  benedetta  geometria  di 

cui  si  fa  tanto  strepito.  Dat.  Cari,  in  Targ.  Toas. 
G.  Not.  aggrand.  t.  a,  par.  i,  p.3i5. 

STREPITÓSO.  Aggctt.  Che  fa  strepito. 

S.  Strepitoso,  figuratam.,  per  Da  fare 

strepito,  rumore,  Da  levar  grido.  Frane. 

Éclatant.  (F.in  STREPITO,  sust.  m  ,11$.  %.)  m 

Desideroso  di  cancellare  la  macchia  con- 
tralta per  il  mancamento  della  parola  con 
qualche  operazione  riguardevole  e  strepi- 
tosa. Davi].  1,  237. 

STRETTA.  Sust.  f.  Lo  stringere,  Strin- 
gimento. 

%.  i.  Stretta,  in  term.  d'Agricult.,  per 
Lo  stringere  le  vinacce  sotto  allo  stret- 
tojoj  Premitura  delle  vinacce  per  mezzo 
dello  strettoio  0  del  tòrcalo.  -  Siccome, 
per  estrar  meglio  tutto  l'umore  (cootcnnto  miit 
Tinaccc),  si  toma  più  voltc  a  stringere  le  vi- 
nacce, quello  della  prima  stretta  è  buono 
per  mescolarsi  come  si  é  detto  ;  non  cosi 
quello  dell'altre,  che  sa  di  vinaccia  e  di  ra- 
spi, eC.  Paolei.  Op.  agr.  3,  iOa. 

%.  2.  Stretta.  T.  tecn.  de'.Cacciatori  to- 
scani. -  In  quel  tempo  che  il  nuvolo  delle 
folaghe  traghetta,  i  colpi  di  fucile  si  succe- 
don  rapidissimamente,  e  dal  loro  fragore... 
si  distingue  il  momento  in  cui  i  cacciatori 
fanno  la  stretta ,  cioè  stringono  il  branco 
degli  uccelli  con  la  loro  catena  di  barche, 
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ec.  Tutte  le  barche  s^avTiano  verso  un  altro 
seno  per  stringere  novamente  lì  uccelli.  Savi, 

Orait.  3, 9*10. 

%.  3.  Stretta,  per  Moltitudine  di  gente 
stretta  insieme.  Calca.  -  Mentre  che  sono 
in  si  fotte  contese  y  Orlando  a  Ricciardetto 
s'è  abbattuto;  E  perebbe'  noM  conobbe 
nella  stretta,  Lui  eH  cavai  d^un  colpo  In 
terra  getta.  Pale.  Lnìg.  aforg.iS,  79. 

J.  4.  Stretta  del  letto.  «•  F,  tm  LETTO, 

sujt.  m.,  ii  $,  1. 

$.  5.  Stretta  di  pebrb.  Attacco  0  Insul- 
to 0  Assalto  o  Assalimento  di  febre,  -  À 
questi  giorni  ho  avuto  una  stretta  di  febre, 
che  a  pena  mi  sono  riavuto.  Car.  Leu.  Tomìt, 

leu.  4?»  P-  73* 

%,  e.  Stretta  di  iredoo.  Il  sopragiun-^ 
gere  di  rigido  freddo,  •  II  male  è  che  viene 
una  repentina  stretta  di  freddo  0  una  bri- 
nata che  strozza  in  un  momento  quella  in* 
tempestiva  primavera.  Targ.Toii.G.ViaK.i,  327. 
J.  7.  Stretta  di  vano.  -  r.  z»  MàNO  ii$.  149* 
J.  8.  Alle  strette.  Locuz.  usata  co'l  va- 
lore di  In  grande  domestichezza,  In  gran- 
de confidenza^  In  grande  famigliarità,  m 
Ma  di  scoprirgli  il  suo  desiderip  ancora  non 
s'arrischiava,  come  quella  che  s'avvedeva 
ch'egli  era  innamorato  della  Cloe,  e  lo  ve- 
deva con  esso  lei  molto  alle  strette.  Car.  Dar. 

J.  9.  Alle  strette  di.  Locuz.  preposit., 
osata  co'l  valore  di  Ticino  allo  stringere 
un  negozio,  Su*l  punto  di  far  che  che  sia. 
-  La  pratica  che  era,  se  non  conchiusa,  alle 
strette  di  doversi  coochiudere,  si  conchiu- 

se,  ec.  Varch.  Stor.  9»  aai. 

%.  10.  Andare  alle  strette.  Per  Strin- 
gersi  addosso  alVappersario  a  fine  di  ab^ 
brancarlo  in  qualche  parte;  Andare  alle 
prese.  -  Andò  alle  strette  l'uno  e  l'altro; 
e  presto  II  Re  pagano  Orlando  ebbe  gher- 
mito; Lo  stringe  al  petto,  e  crede  far  le 
prove  Che  sopra  Anteo  fé' già  il  ligliuol  di 

Giove.  Azioi.  Far.  a3,  85. 

$.11.  A  STRETTA.  Diciamo  de' cavalli  e 
simili  Mettere  il  piede  a  stretta,  quando  Lo 
mettono  fra  due  conventi  (cioè,  commcsMre) 
di  pietre,  cAa,  volendolo  tirar  fuori,  vi 
lasciano  ii  ferro.  (Ctn%. sotto  Unbr.jst, 9 

éowui  OS,) 

$.  19.  Avere  la  strrta.  Venire  stretto. 
Essere  stretto  in  un  làccio,  in  una  rete, 
e  simili»  conforme  è  richiesto  dal  costrutto. 


-  Chi  non  fu  presto  a  staccar  le  tanaglie 
(tesagtie),  lo  dico  8  scìorre  il  cavo»  ebbe  la 

stretta.  Bern.  OH.  in.  aS,  44. 

$.  13.  £,  Avere  la  stretta,  si  dice  anche 
deWEssere  impedita  la  maturità  dei  gra- 
no, dell'UPa,  e  simili.  (  Gnu.  tm  avere,  wor^, 
semom  e/.) 

$.  14.  Dare  una  stretta  ad  alcdho.  Per 
Assediare  alcuno  con  le  chiacchiere,  e 
quindi  tenerlo  a  bada.  *  Andate,  ch'io  mi 
son  disposto  di  dare  a  questo  vecchio  ooa 
stretta  delle  buone.  Cecch.  Diaiim.a.4,s.3.  (E 
poco  prima  lo  stesso  personaggio  avéa  det- 
to: «  Ifon  dubitate;  io  gli  darò  bene  una 
lunga,  chUo  lo  discosterò daquestouscio.» 

V,  tolto  m  LUNGA,  ÉHjhna  di  sust,/.,  ii  $.  4*) 

$.  15.  Tenere  altrui  a  stretta.  Per  Fare 
ch'altri  abbia  penuria  di  vitiovagliaj  che 
in  modo  basso  diciamo  Fare  stare  o  Te- 
fiere  a  stecchetto.  -  Con  questi  eotali  com- 
mandamenti conforterò  io  li  militi,  e  non 
terrò  loro  a  stretta,  e  me  in  abondanza. 

Sallosl.  Giugur.  i5i,*Iìb.  Sil?«. 

S.  16.  Venire  alle  stretti*  Per  Condurre 
l'affare  in  termini  stretti,  Venire  atta  con- 
chiusione,  «  Or  dunque...  venghiamo,  eome 
si  dice,  alle  strette;  che  ogni  parola  che  si 
spende  in  altro,  mi  par  gettata  via.  GaKi.  s«l 

3a5,  tòt*.  Cvu. 

%.  17.  E,  Venire  alle  strette,  in  term. 
milit.,  vale  Serrarsi  addosso  all'inimico. 
-  Diede  la  scalata  ad  un  torrione  nova- 
mente  ridotto  in  difesa  di  quei  di  dentro; 
e  venuto  alle  strette  di  modo  che  combat- 
tevano solo  con  le  spade,  rinovò  eoo  tanta 
pertinacia  l'assalto,  che  l'ottenne.  Dava.  (cii. 
dmiGnm).  Quaudo  uou  possono  più  adoperar 
l'archibuso,  per  esser  venuti  alle  strette 

co'l  nimico.  Cìoqs.  (c/l  e.s.), 

%.  18.  Le  strette,  per  Ciò  che  i  Francesi 
dicono  Les  défilésj  che  vale  a  dire  iMogo 
stretto,  angusto,  per  dope  non  possono 
passare  che  poche  persone  in  fronte.  •  E 
per  esprimere  con  una  voce  sola  les  défilis 
noL diremmo  le  strette,  se  tanto  o  quanto 
vale  l'autorità  del  Petrarca:  «  Ma  Mara- 
tona e  le  mortali  strette  Che  difése  U  Leon 
con  poca  gente.  »  Aigar.  5,  i36. 

STRETTAMENTE.  Avverbio.  InoCùn 
modo  stretto.  Con  strettezza. 

$.  1.  Strettamente,  per  Propriamente  o 
Precisamente  o  Rigorosamente  parlando» 
*  Sarebbe  stato  bene  il  dire...  che  Alessi- 
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farmaco  proprimnentc  significa  J muleta  e 
Medicamento  contro  velenij  imperocché 
questo  veramente  e  strettamente  vuol  dire 
il  greco  A  Ai  {i^»^^«K»5y  ancorché  più  lar- 
gamente e  per  metafora  sia  stalo  applicalo 
da^  Greci  ad  ogni  rimedio.  Red.  Op.  v.  5,  p.  177, 

Un.  penolL  dal  6nc. 

$.  2.  POTABE  STRRTTAMBNTK.  T.  d'AgrìcuI- 

tura.  Lo  stesso  che  Potar  corto,  cioè  Jc- 
cordar  molto  i  tralci  con  la  potatura,  • 

y.  n  et,  mèi  urna  di  POTARE,  fvrbo. 

STRETT£REU.A.Sust.f.  dimin.di  Stret- 
ta, Dicesi  di  Piccola  o  Leggiere  stretta  di 
mano^  di  dita^  ec.  •  Se  il  mercante  vorrà 
dimandare  al  sensale  i55  scudi  della  sua 
mercanzia,  gli  strignerà  prima  il  dito  della 
mano,  e  in  quelPatto  vorrà  dir  100;  e  di 
poi  gli  piglierà  tutte  le  cinque  dita,  e,  pre- 
mendole insieme,  vorrà  significare  cinque 
decine  di  più,  che  sono  KO;  e  quindi,  dan- 
dogli un^  altra  stretterella,  vorrà  dire  altri 
K;  e  cosi  averà  dimandato  della  sua  roba 
155  scudi,  senza  aver  fatto  parola  co M  sen- 
sale. Carici.  Vì9g.  par.  2,  ragion. 4i  p.  293. 

STRETTEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  stretto. 

%,  1.  Strettezza,  per  Stretta  amicizia. 

Famigliarità,  Intrinsechezza.  •  Fue  (Fa 

iDCimJaoopodaCcrUldo)Ìn  istretta  amistàe  (amitik) 

con  molti  e  piùe  vertudiosi  (e  più  Tìrtaoti)  delli 
suoi  tempi,  e  con  Dante  poeta  in  particola- 
re; e,  tuttoché  uno  in  esiglio  e  Taltro  a 
città  vivesse,  grande  in  ogni  modo  in  fra 
di  loro  strettezza  passava.  Stor.  Seinir.90. 

%.  2.  Strettezza,,  per  Stretta  economia. 
Parsimonia.  •  Esso  (avaro)  diventa  de' suoi 
tesori  vilissimo  servo;  e  quanto  maggiore 
strettezza  fa  del  suo^  tanto  tien  li  occhi  di« 

ritti  alPaltrui.  Booe.  CommcD.  Daot.  l,  I03. 

STRETTIRE.  Verb.  alt.  Ristringere. 
%.  Strettire  vn  vestito.  Ricucirlo  per 
renderlo  men  largo.  (Caren.  Prooto.) 
STRETTO.  Sust.  m.  Luogo  angusto,  di 

m 

poca  larghezza.  (Crut.) 

§.  1.  Stretto,  per  Strette,  frane.  De filés. 
(r.  in  STRETTA, inf(./.,  i/s.i8.)  Siuon.  0  anal. 
Serra.  •  li  Segretario  fiorentino  dice  che 
Gastruccio  deliberò,  per  le  poche  genti 
che  menava ,  di  aFrontarsi  co^  Fiorentini 
nello  stretto  di  Serravalle.  Aigar.5, 137. 

8-  2.  Stretto.  T.  d'Agricult.  f^ino  otte- 
nuto per  mezzo  dello  strettojo  dalle  vi- 
nacce  capate  dal  tino.  (2>te/.m<Ai».  Caspi  oTor- 
eiàdeih  )  -  Strigni  la  vinaccia,  e  metti  lo  stret* 

roi.  r. 


tO  insieme  con  quello  (vino  ond'^  ìodietro  parUto), 
che  verrà  fortissimo.  MagacCulUv.  tos.p.6a,lin.  6 

dal  fine,  l  posscssori  dovrcbbcro  incominciare 
dal  tòr  via  il  sistema  di  dare  al  contadino 
tutto  lo  stretto;  perché  questo  appunto  é 
il  motivo  per  cui  Tuve  non  sono  mai  esat- 
tamente pigiate.  Paolet.  Op.  agr.  a,  73.  -  Id.  ih.  3, 
ioa,  a38,  239,  calUoTe.  -  Fabroo.  Agric.  lOi.  •  Laatr* 
Agric.  3,  337. 

$.  3.  Stretto,  dicono  le  donne  che  fanno 
calze,  Lo  stringere  la  calza ,  ed  anche  La 
parte  dove  essa  è  ristretta.  (Caren.  Prontu.) 

8-  4.  Essere  allo  stretto  di  fare  vm  ne- 
gozio, DM  CO?ITRATTO,   CHE  CHE  SIA.  ValC  ES' 

sere  alle  strette  di  farlo,  Essere  in  punto^ 
in  procinto  di  farlo ^  ^i  serrarlo.  Essere 
insii'l  conchiuderìOy  Essere  in  termine  di 
doverlo  assolutamente  conchiudere.  *  La 
Camilla  é  allo  stretto  di  maritarsi  a  quel 
medico;  e  ieri  per  la  sua  fantesca  mi  mandò 
a  dire  che  temeva  che  il  parentado  non  si 
concludesse,  e  mi  pregava  strettamente 
chMo  la  cavassi  di  casa;  che  più  presto 
voleva  fare  ogni  altra  cosa,  ch^ essere  sua 

moglie*  AmU.  Fan.  a.  1,  a.  3. 

%,  5.  Tenere  alcuno  allo  stretto.  Te^ 
nerlo  in  luogo  ben  serrato  come  prigione. 
-  I  Dieci  la  notìficarono  al  Gonfaloniere;  il 
Gonfaloniere  chiamò  la  Pratica  ;  la  Pratica 
consultò  che  vi  si  mandasse  di  segreto  un 
Gommessario  nuovo,  il  qual  Commessario 
facesse  mettere  incontanente  le  mani  ad- 
dosso al  padre  e  al  figliuolo,  e  avutili  nelle 
sue  forze,  per  assicurarsi  di  loix)  li  tenesse 
con  buona  guardia  allo  stretto.  Varch.  Stor.  4. 99* 

STRETTÓIO.  Susi.  m.  Strumento  di  le- 
gno che  strigne  per  forza  di  vite,  e  serve 
per  uso  di  spremere  che  che  sia.  (Cru».) 

%.  Strettojo,  vale  anche  Machina  che 
serve  per  mettere  in  piega  i  panni.  (Minoc. 

In  Not.  MaliD.  ▼.  a,  p.  19O,  col.  a.) 

STREVI.  Sust.  m.  plur.  T.  de'  Legai,  di 
libri.  Cosi  vulgarmente  si  chiamano  da' Le- 
gatori quelle  Picciole  strisce  di  pelle,  o 
quelli  Spaghi,  o  quelle  Cordicelle,  a  cui 
si  attaccano  i  fogli  nel  cucire  i  libri.  I  nostri 
vecchi  li  usavano  doppj  e  per  lo  più  di 
forma  piana  e  quadrata,  e  riuscivano  vaghi 

e  fortissimi.  (Volp.  Gaau  At^crt.) 

STRIA.  Sust.f.  Scanalatura,  Scannella- 

tara,  sorta  di  Scavo  che  particolarmente 

in  buona  architettura  rende  ornamento, 

massime  quando  sia  alternata  con  varietà 
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mlli  colonne.  (AiUrtì,  Dia.  OK.)  Lai.  SMa,  - 
I  canali  si  fanoo  o  diritti  per  il  fuso  della 
coloDDa,  o  vero  attorti  che  aggirano  essa 
colonna.  I  Dorici  li  fanno  diritti  per  il 
lungo  della  colonna.  Questi  canali  dagli 
architettori  furono  chiamati  strie,  e  appres- 
so i  Dorici  erano  venti  ;  li  altri  ne  usarono 
far  ventiquattro;  altri  divisero  questi  canali 
con  un  pianuzzo  fra  Tuno  e  Taltro,  ee»  AiUr. 
L.  B.  Arcbii.  a38.  Usarooo  aucora  in  simili  ma- 
niere di  colonne  fra  una  stria  e  Taltra, 
dove  suol  por  divisione  il  pianuzzo,  di  con- 
vertirlo  in  bastoncino.  Gherardo  Spini  in  Cocch. 

Bagn.  Pia  p.  39S  in  noia.  Una  bellissima  colonna 
antica  cosi  striata  a  spire  d^un  solo  pezzo 
d'alabastro  orientale  si  conserva  in  questa 
famosa  Galleria  imperiale  fiorentina.  Ella  é 
alta  braccia  5,  soldi  14  e  denari  4,  e  di  cir- 
conferenza nel  suo  colmo  é  un  braccio  e 
soldi  8,  ed  ha  sedici  strie  le  quali  si  avvol- 
gono due  volte.  Coecb.  Bago.  Pia.  p.  392,  in  fine  òtW» 
nota. 

STRIARE.  Verb.  att.  Scanalare,  Scava- 
re (n  forma  di  strie.  Lat.  Sirio,  as.  •  Ab^ 
biamo  ancora  osservato  che  li  antichi  in 
istriare  questa  sorte  di  colonne  in  cui  le 
strie  si  vanno  avvolgendo  intorno  al  fusto, 
essi  ne  striarono  secondo  la  maniera  dori- 
ca, jonica  e  corintia,  siccome  facevano 
quando  le  striavano  per  Io  dritto.  Gherardo 

Spinigli  Cocch.  BagD.  Pia.  392  fu  nota. 

%.  i.  Striato,  Partic.  Faf lo  a  strie,  Sca^ 
halato.  Lat.  StricUus.  -  Sopra  ciascuno  de^ 
quali  (iiaumenti)  crauo  quattro  colonne  joni- 
che  striate.  Vaaar.  Vit.  ▼.  II ,  p.  292,  lin.  2.  Una 
di  queste  colonne  è  di  quel  marmo  misto 
bianco  e  ceruleo  scuro,  vulgarmente  detto 
bardiglio,  ec:  ella  é  scannellata  o  striata, 
ma  le  strie  non  sono  diritte  come  nella 
maggior  parte  delle  colonne  antiche  si  os- 
servano, ma  bensì  attorte  spiralmente  scen- 
dendo dalla  sinistra  alla  destra.  Coccb.  Bago. 

Pia.  391. 

J.  9.  Striato.  T.  de^  Botanici,  i  quali  cosi 
chiamano  le  piante  accan€Uate,  (AiUrU,  Dia. 

cnc.  in  ACCANALATO.)  « 

STRIATdRA.  Sust.  f.  Stria.  Il  resultato 
dello  striare,  Scanalatura.  Lat.  Striatura. 
•  Delle  strìature  che  attorcono  le  colonne. 

Gherardo  Spini  in  Cocch.  Bagn.  Pia.  p.  391  im  nota. 

STRUZZO  (ANDARE  IN).  Far  l'amore 
al  modo  de*  gatti,  miagolando  e  distur* 
bando  il  vicinato.  (Struzzo  o  Striozio  è 


voce  lombarda,  che  significa  L'andare  di' 
gatti  in  amore  e  far  su  pe*  tetti  que'hro 
strani  miagolamenti  cAe  li  fan  tenere 
presso  le  donnieciuole  per  folletti  e  <tre- 
goni.  l  Toscani  dicono  in  questo  senso  Jih 
dare  in  gattesco j  e  i  Romani  Andare  i% 
gattaccioj  la  qual  frase  appo  loro  si  usa 
eziandio  parlandosi  di  persona  libidinosa  e 
che  si  diletta  degli  amorazzi  dìsordioatL)  • 
E  chi  non  me  lo  crede,  E  vuol  for  prora 
della  sua  persona.  Venga  a  sguazzar  otto 
di  a  Verona;  Dove  la  Fama  suona  La  pira 
eU  corno,  in  accenti  asinini.  Degli  spiriti 
snelli  «  pelegrini  Che  van  sa  pe^  camini  E 
su  pe^  tetti  la  notte  in  istriazzo,  Passaodo 
ingiù  e  ^nsù  T  Adige  a  guazzo.  Be».  <>  Rm. 
bori.  1, 102.  (Come  qui  s^è  posto,  Tediz.  che 
noi  sogliam  citare,  e  quella  pure  di  Londra, 
1721,  per  Gio.  Pickari,  leggono  inistriaz^ 
zoj  ma  pare  che  in  quella  vece  scabbia  a 
leggere  in  striazzo ,  facendo  questa  voce 
di  tre  sillabe,  come  da^  Lombardi  si  prò* 
nuncia:  queir  appiccicatura  toscana  deir< 
a  striazzo  [istriazzo]  qui  non  serve  che  a 
lacerar  le  orecchie.) 

STRÙ)£RE.  Verb.  in  trans,  mettere  stri- 
da. Strillare,  Fischiare,  Gridare  ocvt^ 
mente.  Mandar  quasi  un  suono  acuto  e 
ingrato.  Lat.  Strideo^  es,  voi  Strido,  ii. 
(Nou  oacite).  -  Né  tanto  rondinella  al  monte 
strise.  Né  si  il  duol  d^Aldoo  prese  Ceioe. 
Satvin.  Teocr.  p.  io5.  Fuor  fuorc  la  PeliadcFns- 
sinea  lancia  trapassò,  e  strise  Sotto  qodla 
lo  scudo.  la.  iiiad.  1. 20,  p.  169.  Sonò  cadendo, 
e  su  lui  Tarmi  strisero.  id.Odiaa.i.24,p.i4^ 

%.  1.  Stridzrb,  è  proprio  del  porco  fih 

rito.  (Minoe.  im  VùL  Malnir  ▼.  1,  p.  3i3*col.  I.) 

%.  3.  Stridbrb  ,  Si  dice  anco  del  perso 
che  fa  il  grillo.  •  I  fastidiosi  grilli  inco- 
minciarono a  stridere  per  le  fessure  delia 

terra.  Sannas,  Arcad.  p.  16. 

$.  5.  Stridere  ,  si  dice  pur  delle  frutU 
allorché  si  partono  acerbe.  (AnoMaoi) 

STRIDO.  Sust.  m.  Foce  che  si  maada 
fuori  stridendo.  Strillo.  «  Senti  insù  Fora 
della  mezza  notte  grandi  strida.  Paiav.  Sfeed. 
penii.i,  80.  Marta...  le  si  gittò  appiedi  eoo  a 
grandi  strida,  che  pareva  ch'^andassono  (ai- 

dauero)  iufioO  al  ciclo.  Vit.  S.  M.  tfaddaU  Ai  Vìi. 
SS.  Pad.  i.  3,  p.  109,  col.  2,  edis.  Blaao. 

%.  Strido,  si  dice  anco  di  eoseina^ 
mate,  materiali.  •  Con  non  poca  fatica, 
per  li  arruginiti  serrami,  aperse  la  porta,  la 
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quale  nel  suo  aprire  fece  si  grandissimo 
strido,  che  di  leggiero  poria  (potria,potfcbu) 
essere  stato  sentito  inffno  all^ullime  pendici 

del  monte.  Boce.  Filoe.  l.  3,  p.  376. 

STRIGARE.  Verb.  att.,  per  aferesi,  in 
vece  di  Distrigare.  Sviluppare^  Discioglie^ 
re.  Sciogliere. 

%,  t.  Strio  AHI  1  ckPtLU.  Distenderli  con 
pettine  rado.  Anche  si  dice  Jlawiareiea^ 

pelli,  (Careo.  PtooUa.  par.  %,  p.  353.) 

S.  2.  STaiGAAsi.  RiBess.  alt.  Svilupparsi, 
Distrigarsi.  •  E  perchè  tosto  Veggiam  co- 
larsi il  vino»  ed  il  restio  Olio  air  incontro 
tratenersi  un  pezzo?  0  perch^egli  ha  mag- 
giori i  primi  semi,  O  più  curvi,  o  Tun  Tal* 
tro  in  varj  modi  A  foggia  d'ami  avviluppati 
insieme.  Onde  avvien  poi  che  non  si  presto 
ponno  Vun  dalPaltro  strigarsi.  Marciiet.Lucr. 

1.  a,  p.  7S. 

STRIGE.  Sust.  f.  Uccello  di  rapina,  cosi 
detto  dalla  sua  foce  stridula.  Lat.  Strix, 
strigis. 

%.  i.  StRIGB  aloco.  •  r.  /«•  gufo,  *usì.  m., 
a  S*  Coro  siLTATiGOj  ekg  è  U  3. 

%.  S.  StBIGB  STBIDULA.  -  F.  im  ALOCO,  Susi, 
m.,  a  %,  Aloco  di  paludi,  cks  h  1/3. 

STRIGILE.  Sust.  f.  Stregghia.  (r.  stri. 

GILISiM/F0re»///«<.)«L^ultÌma  stanza  (deUc  Uma 

fiMauiaa)  era  caldetta  ;  dove,  dopo  Tuso  del- 
raqna  fredda,  si  tornava  a  sudare  alquanto; 
e  quivi  coMe  spugne  e  coMe  strigili  toglie- 
vasi  il  sudore,  la  polvere  ed  ogni  sordidez- 
za, la  quale  per  altro  veniva  radunata  e  per 
uso  di  medicina  conservata.  Maon.  Tcrm.  p.  5i, 
Ua.5.  Varie  strigili  de^  nostri  musei  essere 
stati  instrumenti  serviti  per  lo  più  pe' mi- 
nistri delle  terme  di  Firenze  è  lecito  il  so- 
spettare, la.  ib.  p.  53,  lia.  3  dal  Sna.  Stante  la  lo- 
ro leggerezza*,  durezza  e  spongiosità  (pariaat 

di  certa  lava  detta /^v^m),    SOUO    bouissime    per 

uso  di  strigli!  nei  bagni.  Targ.  Toai.  G.  Vìag . 
10,88. 

STRIGLIARE.  Verb.  att.  Fregare  e  ri- 
polire  con  la  striglia.  Sinon.  Stregghiare, 
da  Stregghia,  sinon.  di  Striglia. 

$•  I.  Stbigliabb  alcuno,  figuratam.,  vale 
ingiuriarlo  con  le  parole  o  co*  fatti,  fna 
più  con  le  parole.  -  Questa  combriccola 
Strana  di  gente...  Con  urla  plebèe  Rincara 
la  dose,  E  lo  striglia  (untale)  cosi  nel  suo 
vernacolo,  Senza  tanto  rispetto  al  taberna- 
colo. Gioit.  Gitts.  mìia  Vaatia.  d^oii  Caral. 

$.  S.  Stbiguìto.  Partic. 


$.  5.  Asinità  stbigliata.  Asinità  forbita. 
(Loeuz.  usata  dal  Giusti.) 

STRIGNERE.  Verb.  att.  *  r.  stringere. 

STRIGNIGÙLI.  Sust.  m.  plur.  Frutti  del 
prti^fiolo,  detti  con  voce  più  nobile  Pnij^ito- 
le.  -  In  altre  siepi  si  vede  il  Prunus  sylve^- 
stris,  detto  communemente  Prùgnolo  0  Su- 
sino salvatico  (wiTatico)  0  di  macchia,  i  di  cui 
frutti  piccoli  e  aspri  hanno  il  nome  di  stri- 
gniculi,  essendo  efiScacissimi  per  fermare  le 

diarrèe.  Targ.  Toea.  Ott.  Las.  Agric.  4t  177*  Stri- 

gniculi  (Pruni  spinosm  fruetus).  id.Dis.  botan. 
iui.  Le  lettere  scrìtte  su  la  biancherfa  e  su 
le  tele  di  lana  co^l  sugo  di  questi  fruiti  (où^, 
degli  strìgoicnii)  uou  SÌ  canccllano  B  lavarlc.  id. 

laU  IioUd.  9,  384* 

STRILLO.  Sust.  m.  Lo  strillare,  Strido. 

%.  Dabb  lo  STBiLLO  A  CBB  CHB  SIA.  Dargli 
segni  manifesti  d'intera  disapprovazione. 
-  Tutto  quello  che  é  serietà,  sodezza,  re- 
golarità nel  vestire,  nel  mobigliare,  nel  di- 
vertirsi, nel  negozio  medesimo,  a  tutto  si 
dà  lo  strillo,  e  passa  per  alPantica.  Magai.  Leit 

idcDt.,  lett.  9,  p.  143. 

STRILLOZZO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Emberiza  miliaria  Lin.  -  Sinon.  Jlauda 
congenerk\àroY.;BraviereoStrillozzom€^» 
giore  (adulto);  B ratiere  o  Strillozzo  mi* 
nore  (giovine)  Stor.  Uccel.- Frane,  ^ruaiif 
Proyer.  -  Dial.  pis.  Stiattajonej  dial.  fior. 
Strillozzo,  Spicchierone j  dial.  bientin. 
Schiozzoj  dial.  di  Fucecchio,  Sbraviere. 
(Sav.  Ormt.s,  79.)Dial.  toriu. /^cd^calc^r,  Can* 
taris,  Tupin,  Jmbroun;  dial.  genov.  dat- 
tarón;  dial.  venez.  Megiaróla;  dial.  vicent. 
Brustolón,  Fistón;  dial.  udin.  Pètàs;  diaL 
romanes.  Strigliozzoj  dial.  palermit.  Cici' 
nini;  dial.  campidan.  Macottu,  Orgidle. 

(Secondo  il  Carminati  [Matar.  madie.,  ìndie*  uit.]f 

questo  uccello  sì  chiama  ancora  Prederò.) 
STRINGARE.  Verb.  att.  Stringere,  Ri- 
stringere. 
%.  1.  Stbmgìto.  Partic. 
$.  3.  Stbingato,  per  Festito  d'abito  ser* 
rato  forte  addosso ,  Strozzato  nel  vesti* 

mento.  (F.  Mcksln  STRIZZÌLRE,  psrbo.  Il  %.  4.)«- 

Era  Gristofano  (Ghenrdi)  della  persona  sua 
trascurato,  e  non  aveva  alcuna  cosa  più  in 
odio,  che  avere  a  mettersi  panni  nuovi,  o 
andare  troppo  stringato  e  stretto.  Yaiar.  Vìi. 
II,  388. 

%.  5.  Stbingato,  per  Spilorcio,  Tacca- 
gno, e  simili  •  1  tocchi  sempre  gridano» 
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sempre  attenti  a  far  roba,  stringati,  avari, 
pieni  di  paura  che  non  gli  manchi  (noo  miociit 
loro)  la  terra  solto.  Nelli  J.  A.  Comea.  1, 3o5.  Oh 
venga  la  rabbia  agli  stringati!  Ci  è  volato 
li  argani  a  cavargli  dalie  mani  questo  re- 
galo. Id.  ib.  I,  3i3. 

%.  4.  ProTerbio.  -  K.  in  ECONOMO,  sust.  m.,  il$.  a. 

STRINGERE,  o ,  per  metatesi,  STRf- 
GNERE.  Verb.  att.  Accostare  con  forza 
le  parti  di  che  che  sia  insieme,  o  vero  Z'ti« 
fia  cosa  con  l'altra  j  Legarlo  Prenderemo 
simile,  strettamente,  ec.  Lui.  Stringo,  is. 

§.  1.  Stringere,  ec,  per  Far  denso,  Spes^ 
sare.  «  Per  strignere  dette  rannate  e  ca- 
varne il  suo  sale,  si  lavino  prima  bene  le 
caldajc,  ec.  Ner.  Art.  veir.  5.  Qucsta  (polpa)  grat- 
tonata  ancora,  messa  a  rinvenire  in  aqua, 
e  poi  stretta,  rende  un  latte,  del  quale  fanno 
una  spezie  di  brodo,  m agai.  Vir.  opcrci.  62. 

$.  2.  Stri.'vgbbb,  ec. ,  in  mod.  assol. ,  per 
Conchiudere,  lenire  alla  conchiusione , 
Venii'e  ai  ferri,  come  figuratam.  si  dice.  - 
Ma  ora  insù  lo  strignere,  il  T...  Tha  trovato 
non  solamente  volto  a  non  farlo,  ma  molto 
crucciato  con  L...,  ed  allega  che,  ec.  Car.  Leu. 

%.  3.  Striticere,  ec.  T.  de^ Cacciatori.  Lo 
stesso  che  Fare  la  stretta.  -  r.  in  stretta, 

sttst./.,  ti  %.  a. 

$.  4.  StRIMGRRB  I  PANMl  ATTORNO  AD  UNO.  - 
r.  lA  PANNO,  sust.  m.,  i7S.  l5. 

$.  K.  Stbiingbre  la  guerra.  -  r.  in  GUERRA, 

snst.f.g  il  %.  5g, 

%.  G.  Stringere  l^occhio  ad  alcuno.  Figu- 
ratam., per  Accennare  coli' occhio.  -  r.in 

OCCHIO,  tttst.  m.,  il  %.  46. 

%.  7.  Stringere,  ec.  T.  d' Àgricuit.  Per 
Stringere  sotto  il  torchio,  v.  g.,  te  uve,  le 
vinacce,  le  olive,  ee.  (  r.  anche  in  stretto, 
sust.  m.,  il  $.  2.)  f>  Un  mio  contadino  strinse 
i  raspi  di  circa  34  barili,  e  ne  cavò  fiaschi 
18.  PaoUi.  Op.  agr.  a ,  a34.  Si  Stringono  le  vi- 
nacce per  cavarne  Faceto.  Trine.  Agcic.i,  a6a. 

-  U.  ib.  a65.  -  Fakroo.  Agrie.  loi. 

%.  8.  PromUio.  •-  Chi  vuol  troppo  abbrac- 
ciar, niente  stringe.  Aiam.  CaUìT.  1. 4 ,  ▼.  4aa. 
(Cioè,  nulla  conchiude  chi  troppo  impren- 
de. Chi  vuol  troppo  fare,  non  reca  nulla 
a  fine.  La  Crus.  registra  questo  proverbio 
così:  «  Citi  molto  abbraccia,  poco  strigne.  ») 

%.  9.  Stretto.  Partic. 

$.  10.  Stretto,  per  Misero,  Meschino, 
Angustiato ,  Disagiato.  -  Ogni  mondana 


vanitÀ  nimica  Sta  di  costei,  e  solo  a  Dio 
s^appoggi;  Né  facia  tanto  stretta  la  sua 
vita,  Ch'ella  per  ciò  sia  cagion  di  sua  mor» 
te;  Ma  domi  la  sua  carne,  ec.  Baciicr.  Rcggm. 

p.  a4s>  Ira*  !• 

$.  il.  Stretto,  per  Severo,  Rigoroso ^ 
Esattissimo.  -  E  si  stretto  silenzio  teoét, 
che,  eziandio  ricevendo  due  volte  Tanno, 
per  lo  tetto  di  sopra,  del  pane,...  non  par- 
lava con  quelli  che  gliele  (glielo)  portavano. 

Vit  ss.  Pad.  U  I,  p.  ao,  col.  a,  edis.  Hana. 

$.  12.  Stretto,  aggiunto  a  stile,  parkre, 
vale  Che  non  esce  delle  parole  neeessùrie 
ad  esprimere  i  concetti.  Brevissimo,  La- 
conico. -  Di  qui  ne  naqac  il  parlare  stretto, 
serrato,  conciso,  detto  stile  laconico.  Salvia. 

Où.  ac.  3,  i38. 

$.13.  Stretto,  aggiunto  a  sonno,  vale 
Profondo.  Anche  diremmo  Serrato,  (  r.  im 
DORMIRE,  veròo,  ii%,  19.)  Lat.  Arctus.  •  Di 
poi  come  noi  ci  andammo  a  dormire,  io,  e 
per  la  via  affannato  e  perdiè  avéa  vej^bia- 
to,  fui  preso  da  un  più  stretto  sonno  chMo 

non  SOléa.  Doo  Gìo.  Celi.  a. 

S.  14.  Stretto  ad  aixuno,  importa  qualche 
volta  Strettamente  legato  ad  alcuno  con 
vincoli  d^amicizla,  di  confidenza,  e  simili; 
Intrinseco,  Confidente,  dovendosi  sottin- 
tendere Uomo,  Persona.  -  Osservando  ìa 
che  modo  mi  guardava  messere  Sforza  e 
certi  altri  di  quelli  stretti  al  Duca,  e*"  ni 
venne  voglia  di  domandare  a  messere  Sfor- 
za che  cosa  voleva  dir  questo.  Ben.  Celi.  Op. 
a,  3oi. 

%.  15.  Fare  aftoarb  stretta  v?ia  mateeia. 
Far  ch'ella  sia  bene  unita.  Far  che  tuite 
le  sue  particelle  si  combacino  insieme,  - 
Prima  conviene  aver  dove  si  metta  La  neve, 
e  far  la  palla  andare  stretta.  Serrala  be> 

ne,  e  poi  alfin  si  getta.  Cani,  carneac.  «e/Caolodeaa 

DCTC,  p.  69* 

|.  16.  Farla  9Tretta.  Ellitticam.,  per 
Salutare  una  cosa  il  men  che  sia  compa- 
tibile. Farla  a  bonissimo  mercato.  -  In 
verità  che  la  notte  è  mal  giudicar  drile 
gioje,  e  massime  quando  le  son  di  valuta 
come  questa;  pure,  a  farta  stretta,  e^  non 
é  che  fra  rottone  e  ^1  vetro  e  la  kgatara  e 
r  orlatura  e  la  merlatura  e^  non  coftlasse 
due  quattrini  ed  anche  tre.  Fircns.  Op.  a,  193. 
(Qui  è  detto  per  beffe.) 

§.  17.  Stare,  0  simile,  k  sTanro.  5lffre 
stretlamente,  cafcatamente,  e  quindi  disa- 
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giatamente.  -In  fra  ^1  di  polavamo  (potevamo) 
alcuna  volta  andare  in  poppa;  e  per  la  molla 
gente  vi  si  stava  molto  a  stretto.Marìan.  Vìag.  & 
Allato  a  questo  altare  si  ò  una  pregionetta 
(prigioDciu)  tanto  devota,  quanto  possa  più 
essere,  da  starvi  due  persone  a  stretto.  i«l 

ili»  6i. 

S.  18.  TBiieaB  sTaarro  alguro,  per  In- 
giungergli di  cibarsi  parcamenle.  Anche 
diremmo  Tenere  alcuno  in  filetto.  (F,in 
FILETTO,  snst.  m.,  ii  %.  4.)  «  Un  tale  pativa  di 
non  so  qual  male,  del  quale  sapeva  patire 
anche  un  medico  principale;  e  perciò  deli- 
berò seco  medesimo  di  consigliarsi  con  lui 
di  quali  cose  dovesse  prevalersi  per  gua- 
riremo almeno  non  peggiorare.  Andò  dunque 
dal  dottore,  discorse  lungamente,  e  rice- 
vette li  ordini  e  le  ricette  con  la  regola  di 
vita.  Una  matina,  avendo  bisogno  di  par- 
lare a  detto  dottore,  andò  e  lo  trovò  a  ta* 
vola ,  ec.  Osservò  V  amico  che  il  medico 
aveva  buon  vino  e  diacciato  (kLuccUio,  io  gbìac- 
cio),  mangiava  frutte,  e  Analmente  non  os- 
servava punto  nò  poco  la  regola  data  a  lui. 
Onde  non  potette  contenersi  di  non  gli  dire 
che  gli  pareva  strano  esser  tenuto  si  stretto, 
quand'egli  si  cibava  si  largamente.  Rispose 
il  medico:  Y.  S.  mi  domandò  da  quali  cose 
ella  doveva  astenersi  per  guarire,  o  almeno 
non  peggiorare;  ed  io,  per  quanto  sapeva, 
gliele  dissi,  lo  non  osservo  questi  divieti, 
perchè  non  mi  curo  di  guarire  come  V.  S. 

illustrissima.  Dai.  Lcpid.  69. 

STRIONESCO.  Aggett.,  per  aferesi,  in' 
vece  di  Istrionesco.  Da  strione,  cioè  Da 
istrione.  Istrionico.  -  Nò  fare  a  guisa  di  pe- 
dagogo i  solili  inchini  e  riverenze  strione- 

Sche.  Late,  nel  Prolog.  ife//'Ànigogo!o. 

STRIPPO.  Sust.  ra.  Lo  strippare,  cioè 
Lo  empiere  soverchiamente  la  trippa y  la 
pancia ,  il  ventre ,  Il  mangiare  a  crepa 
pelle.  -  Beccacci  cornuti,  Che  rocchio  di 
ragione  han  cieco  e  lippe,  Che  han  P inte- 
resse, ed  hanno  la  lussuria  Per  Nume  loro, 
eM  gran  bere  e  lo  strippo.  Fortigu.  Capii,  x,  p.i65. 

STRISCIAJÒLA.Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Motacilla  /iai^aLin.-Sinon.  MotaciUa  chry- 
sogastra  Bechst;  Budytes  flapaCnv.;  Cu- 
tj'éttola  gialla  o  di  primavera  Stor.  Uccel. 
-  Frane.  La  bergeronnette  de  printemps.  - 
Dial.  pis.  Strisciajóla,  Cuttiy  Anguinellaj 
dial.  fior.  Batticoda  o  Codatrémola  gial- 
laj  dial.  bientin.  Bestiapolina:!»^  striscia- 


jole  sempre  stanno  attorno  e  seguono  i  he* 
sitami;  e  nelPagosto  e  settembre,  terminale 
le  cove ,  si  vedono  riunite  in  branchi  di 
dieci,  quattordici,  spesso  di  venti  e  qua- 
ranta, volare  nelle  pasture  fra  i  piedi  delle 
vacche  e  de^  cavalli,  fischiando  e  dando  la 
caccia  agr  insetti.  (Sav.  Oroit.  a,  34.)  Dial.  mi- 
lan.  Bovarina.  La  bovarìna  è  propriamente 
campagnuola,  e  seguita  i  bestiami,  d'onde 
ha  acquistato  il  nome  di  bovarina.  OKo.  Ucceti. 
79.  Il  Bellone  le  chiama  CulicHegCt  o  vo- 
gliam  dire  Piglia-zanzale.  là.  ib.  43.    . 

STRISCIARE.  Verb.  alt.  Fare  scorrere 
una  cosa  sopra  ad  un'*altra  0  lungo  un'ala 
tra,  0  vero  fregandola  con  un'altra.  - 
Seccansi  al  sole  agevolmente  (le  uve  dì  cipri  t 
di  Caodia),  e,  scccate,  pigliando  con  mano  un 
grappolo  intero  e  strisciandolo  colPaltro,  si 
spicciolano  a  granello  a  granello.  Sodar.  Trau. 

Tit.  224* 

%.  1.  Striscurs.  T.d'Agricult.  Die  esidei 
Far  cadere  le  frutte  o  le  foglie  da'  rami 
d'un  albero,  stringendo  essi  rami  con  la 
mano,  e  con  essa  mano  scorrendo  da  allo 
in  basso,  sicché  tutte  le  frutte  0  foglie  che 
la  mano  incontra ,  vengano  dall'urto  di 
quella  spiccate  da' rami.  •  Non  piaceva 
loro  (agli  aoiiebi)...  chc  1  rami  si  strisciassero 
giù  con  mano,  come  s'usa  per  molti,  e  cosi 
si  cogliessero  Tolive  ;  e  questo...  era  vietato 
da  una  legge  antichissima  la  quale  eom- 
mandava  che  non  si  strisciasse  Polivo,  né 
si  battesse;  che  non  istimo  io  che  altro 
voglia  dire  quello  Oleum  ne  stringitOy  che 
quel  che  noi  chiamiamo  Strisciare j  e  cosi, 
sfregando  forte  il  ramo,  far  cascare  Polivo 
le  quali  vi  sono  sopra,  nel  paniere  che  essi 
tengono  perciò  legato  a  cintola.  Vatior.  Olir. 
i55-i56.  E^se,  strisciando  d'una  irsuta  quer- 
ce Le  salvatiche  (uivaiìchc)  foglie  e  Fedra  vi- 
va,... In  netto  prato  fèr  dodici  aitarli  SaWin. 
Teocr.  p.  170.  Altri  uc  staccan  molte  (olive)  alla 
volta,  strisciando  co' la  mano  serratale 
ciocche;  e  questo  pure  non  torna  bene, 

Laatr.  Agric.  1,  269.  -  Id.  il>.  1,  27O. 

%.  2.  SratsciARB  incoiai  s  aivaat^vn.  Fare 
inchini  e  riverenze  con  accompagnamento 
di  strisciate  di  piedi.  -  Come,  ee. ,  Tali 
ncir  intime  Stanze  in  confuso  Cento  s'affol- 
lano. Sporgendo  il  muso,  Baroni,  Principi, 
Duchi,  Eccellenze,  E  inchini  strisciano  E 
riverenze.  Gìott.  Gìas.  n*/  oaiio. 

§.  3.  Strisciare  la  xira,  la  cetra,  ec. 
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Strisciar  le  dita  sopra  la  lira;  che  viene 
a  dire  Sonar  la  lira^  o  simili  strumenti.  <- 
Tu  dunque,  Apollo,  alli  miei  voli  aspira.  Ma 
con  altra  armonia,  forse  più  bella  Che  far 

non  suoi  (cioè,  non  taoli,  non  lei  sdito)  COU  lo  Siri" 
sciar  la  lira.  Bene  Ban.Rim.  3i. 

%.  4.  Strisciarsi,  rifless.  att.  pei^  Lisciar-- 
si.  Strebbiarsi,  «  Non  cosi  molle  e  feminile, 
come  si  sforzano  d^a ver  molti  (ioMpetio),che 
non  solamente  si  crespano  i  capegii  e  spe< 
lano  le  ciglia,  ma  si  strisciano  con  tutti  que^ 
modi  che  si  farian  le  più  lascive  e  disone* 
ste  femine  del  mondo.  Cauigi.  Corteg.i,  34. 

STRISCIATA.  Sust.  f.  Lo  strisciare. 

S*  Strisciata,  per  Quella  estensione  di 
paese  assai  più  lunga  che  larga^  a  foggia 
distriscia,  percossa  dalla  grandine.  Onde 
sì  dice  che  La  grandine  viene  a  striscia- 
te, e  non  fa  mai  carestia.  •  lo  stesso  udii 
narrare...  Che  la  grandin  che  venne  questo 
ÒMiggio,...  Prese  un  po^  di  strisciata  in  Ca- 
sentino Di  quattrocento  miglia  (miiiù).  PancUt. 

Sdiera.  fiocL  aS. 

STRISCIATÓRA.  Sust.  f.  T.  di  Musica. 
Lo  strisciarej  ed  é  una  Maniera  partieo* 
lare  che  si  usa  specialmente  negli  stru- 
menti da  arco ,  scorrendo  su  la  tastiera 
co  '/  medesimo  dito  da  un  suono  all'altro. 
Nel  canto  si  può  benissimo  imitare  si 
fatta  maniera  nell'espressione  del  dolore^ 
del  sospirare,  ec,  purché  non  si  miagoli 
come  il  gatto.  (Liehtcnt.  dìs.Mos.)  •  Lo  sco- 
lare (di  canto)  deve  in  oltre  essere  prevenuto 
contro  r  abuso  delle  cosi  dette  strisciature 
di  voce;  poiché,  venendo  queste  praticate 
opportunamente,  rendono  il  canto  aflet- 
tuoso  e  piacevole;  ma  Tabuso  lo  rende  ma- 
nierato e  ne  distrugge  la  forza.  MUioja  Amiir., 

maealro,  ec.,  Leiu  sopra  il  canto,  p.  24i  edt*«  milan.  iSla, 
Luigi  Mussi. 

STRÌSCIO.  Sust.  m.  Lo  strisciare.  -  Al- 
cune serpette,  le  quali  maliziosamente  ap- 
piattatesi in  fra  le  arene,  quivi  se  ne  stan, 
senza  sibilo  e  senza  striscio,  a  spìdr  chi 
passi,  per  poter  incauto  addentarlo  nelle 

calcagna.  Segnar.  Quares.  Fred.  19,  p.  I90,  col.  i. 

%.  1.  Striscio,  per  Lunga  striscia  di 
ghiaccio  su  la  quale  si  sdrucciola.  •  Spai- 
minsi  questi  (faacein)  alGnc,  acciocché  Tunto 
Cosi  li  facia  sovra  il  molle  suolo  DelFonde 
sdrucciolar,  come  vediamo  Là  sotto  il  polo 
insù  li  strisci  i  carri  Ratto  fugir  per  li  ag- 
ghiacciati fiumi.  Bald.  Nani,  i ,  9. 


%  3.  Striscio,  chiamano  anche  H  rosene 
tar  che  fanno  le  aque  correnti  le  ripe  de* 
fiumit  e  simili.  Il  passar  loro  rasente  e 
con  impeto,  Il  raderle.  •  Si  empiono  queste 

caselle  (fimnate  dai  paletlt  die  foraano  i  grstÌMnli)coa 

poca  terra  e  con  sassi,  coprendo  finalmente 
il  tutto  con  rozza  sélice,  onde  opporre  una 
maggior  resistenza  allo  strìscio  e  battuta 

delle  aque.  Tartin.  BonìScam.  Mar.tos.  p.  108,  lin.  3. 

Di  tali  gabbioni  si  formano  gruppi  estesi  a 
seconda  dei  bisogni  ;  e  sopra  ì  primi  grappi 
di  gabbioni  che  si  sian  già  affondali  e  de- 
pressi, altri  successivamente  si  sovrapon* 
gono  per  mantenere  solido  e  ai  sicuro  dalle 
battute  e  dallo  striscio  delle  corrmli  il 
punto  che  vuoisi  difendere,  id.ib.141. 

STRITOLARE.  Verb.  att.  intens.  di  Tri- 
tare,  o  piuttosto  Tritolare,  di  cui  abbiamo 
es.  nei  Ricciardetto.  Onde  importa  Ridurre 
in  minutissime  particelle.  Spezzare  mi- 
nutissimamente. 

$.  Stritolarb,  figuratam.,  per  Consuma- 
re,  Distruggere.  •  Per  riparare  alle  ralne 
che,  lasciate  in  pendente,  crediamo  che 
possano  cadendo  stritolare  la  nostra  felicità, 
molti  torti  puntegli  (pootem)  eon  li  altrui 
danni...  cerchiamo  di  sottoporre  aMor  casu 

Bcmb.  Asol.  1.  I,  p.  67% 

STRIZZALIMdNL  Sust.  m.  Yale  0- me- 
desimo che  Matricina.  K 

STRIZZARE.  Verb.  aU.  Stringere  forte- 
mente.  Dicesi  particolarmente  de^  limoni; 
ma  pur  si  usa  in  altre  locuzioni:  cosi  i  ra- 
gazzi strizzano  la  neve  fra  le  mani  per 
appallottolarla  e  scagliarsene  di  lontano  le 
palle  per  giuoco.  Si  strizzano  altrui  le  mani 
da  chi  troppo  le  stringe  o  per  sopraboo- 
danza  d^  affetto,  o  per  eccesso  di  forza,  o 
per  isgraziataggine.  (Caran.  Pronta.)  •  Ha  (a  pii- 
gttitopo)  il  seme,  che  é  dentro  a  una.  paflot- 
tola  rossa  che  nasce  attaccata  nel  mezzo 
d'alcuna  delle  sue  foglie,  la  quale  tuttavia 
vi  nasce  sola,  ed  è  ben  matura  quando  è 
ben  rossa  e  tenera,  e  che  strizzandola  eoa 
le  dita  n^esce  fuora  asciutto,  senza  punto 
rimanervi  attaccala  delk  sua  carne.  Il  suo 

seme.  Soder.  Ort.  e  Giarde  93 1. 

$.  i.  Strizzare,  per  Spremere.^  Sì  strizza 
forte  coMe  dita  con  una  pezza  lina  tutto 
quel  vino  con  quella  materia  che  ha  incor- 
porato, dentro  un  altro  vaso  di  vetro.  Sader. 
TratL  Tii.  314.  Del  seme  del  sesamo  si  strizza 
rollo  con  la  forza  del  torchio,  u.  On.  •  gì«4.  «7^ 
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%.  S.  Stbizzìto.  Partic. 

$.  5.  Strizzato,  per  Spremuto.  -  Le  lor 
more  (le  mort  aeMamponi)  Strizzale,  ed  anco  in- 
tere  legate  in  un  mazzetto  si  fanno  pendio 
{/orse,  si  fauno  pendere)  dal  cocchìume  nel  raspa- 
to, al  quale  quell'agretto  che  hanno,  dà 

grazioso  sapore.  Soder.  Ort.  •  Gìard.  p.  237,  lin.  5 
dal  fine. 

S.  4.  Strizzato,  vale  anche  Stretto  per 
compressione  esterna.  •  Questi  negli  abiti 
Strizzato  e  monco,  Si  stira  ed  agita,  Si  volta 

in  tronco.  GìimL  Gìiu.  mì  Beilo. 

STROFINARE.  Verb.  alt.  Fregare,  Stro- 
pieeiare. 

%•   t.   STROriNARB   LB    CBIBSB  CO^  GIBOCCBI. 

Figuratamente,  vale  Fare  in  ginocchio 
molte  orazioni  nelle  chiese.  Farvi  molti 
alti  di  religiosa  umiliazione.  Anche  si  dice 
Dare  il  lustro  a'marmi  co* ginocchi.  Bru- 
nire co'  labri  i  sassi.  •  Or  al  ciel  rivolgéa 
pietosi  li  occhi.  E,  in  pregando  per  voi,  io 
strofinava  Quante  chiese  ci  sono  co'  ginoc- 
chi. Fagiaol.  Rim.  i,  73. 

%.  3.  Strofinarsi,  in  signif.  recipr. ,  vale 
L'uno  fregar  l'altro.  Fregarsi  a  vicenda. 
»  Secondo  che  (Dafni  e  la  Cloe)  vcdcvauo  le  he* 
stiuole  appressarsi,  accarezzarsi  e  {strofinar- 
si tra  loro,  cosi  ancor  essi  s'appressavano, 
s'accarezzavano  e  si  strofinavano.  Car.  Daf. 

ragion.  3,  p.  108. 

STROFdCGTA.  Sust.  f.  diminut.  e  quasi 
sprezzai  di  Strofa.  -  L'altro  giorno  cosi 
solo  solo  in  calesse  cominciai  da  burla  a  far 
una  strofuccia  piccina  piccina,  ec.  Magai.  Leu. 

fam.  1,  a6a. 

STRtfLAGA  (sust.  f.)  MAGGIORE.  (Uc- 
cello aquatico).  Colymbus  glacialis  Lin.-Si- 
non.  Colymbus  torquatus  Briinnich;  Smer- 
go  0  Colimbo  massimo  Stor.  Uccel.;  Eudi- 
tes  glacialis  Illigcr,  Ranzani.  -  Frane.  Plon- 
geron  /m6rfm.  -  Dial.  pis.  Tuffolone.  (Sav. 

Oniit.3,  a6.) 

$.  i.  Strolaga  mezzana.  Colymbus  arcti- 
eus  Lin.  -  Sinon.  Eudites  arcticus  lUiger, 
Ranzani.  -  Frane.  Plongeron  Lumme,  ou  à 
gorge  noire.  (Sav.  Omit.  3,  sé.) 

%.  S.  Strolaga  piccola.  Colymbus  septen* 
trionalis  Lin.  -  Siaon.  Colymbus  stellatus 
Lin.,  Lath.;  Colymbus  LuifimeBrùnnich; 
Eudites  septentrionalis  Illig.,  Ranz.  -  Frane. 
jHongeron  CcU-marin,  ou  à  gorge  rouge. 
*  Dial.  pis.  Tuffolone;  dial.  bientin.  Pesci* 
naj  dial.  valdich.  Suazzo.  (SaT,Ornit.3,3o.) 


STROMBATURA.  Sust.  f.  T.  d'Archit.  È 
quello  Sguancio  (cioè.  Obliquità,  Smusso, 
Lo  essere  a  sbieco)  nella  grossezza  del 
muro  ai  lati  della  finestra,  per  cui  l'a* 
pertura  di  essa  9a  allargandosi  verso 
lUnterno  della  stanza.  Il  che  si  fa,  accioc- 
ché, le  imposte  meglio  spalancate  dieno 
meno  ingombro  e  più  lume.  La  strombatura 
si  fa  talvolta  anco  alle  porle.  Sinon.  Stronì" 

bO.  (Carea.  Pronta,  per.  3,  p.  3 39.) 

%.  Per  Similitudine.  •  La  figura  di  questi 
barri  di  Cile...  per  lo  più  è  tonda,  comin- 
ciando dal  piede,  con  un  corpo  sferico  che 
dopo  una  strozzatura  assai  angusta  va  al- 
largandosi con  una  strombatura  o  liscia  e 
andante,  o  vero,  come  il  più  delle  volte, 
con  uno  o  più  risalti,  andando  finalmente 
a  terminare  in  un  labro  assai  spaso  a  modo 
di  tazza  arrovesciata,  con  Torlo  per  lo  pi& 

a  piccoli  merletti.  Magai.  Yar.  operel.  393. 

STROMBETTIÉRE.  Sust.  m.  Il  rumore 
che  fa  il  suon  delle  trombe.  (Miaac.  inNot. 
Maim.  ▼.  I,  p.  i63,coi.  2.)  Anal.  Strombcttio.  -« 
Fece  conto,  e  pagò  ben  volentieri;  Poi 
chiese  il  fin  di  tanti  strombettieri.  Maim.  a,  33. 
(Per  ben  intendere  che  Strobbbttibbb  qui 
significa  il  Rumor  che  fa  il  suono  delle 
trombe  convien  leggere  Tettava  antece- 
dente e  la  susseguente.) 

STROMBO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  sinon. 
di  Strombatura,  v.  -  Questi  voltoni  sono  di 
getto  di  smalto  a  mezza  botte,  che  al  di  fuori 
si  vanno  insensibilmente  angustando  verso 
il  vano  delTarena  (parlasi  d'oli  anfiteatro),  e  al- 
tresì vanno  inclinando  e  abbassandosi  per 
la  medesima  direzione,  quasi  come  vediamo 
accadere  nelle  moderne  volte  o  strombi 

delle  scale.  Targ.  Tou.  G.  Viag.  7,48. 

STRONCARE.  Verb.  att.  intens.  di  Tron-- 
care. 

%.  i.  Stbosicìto.  Partic. 

%.  2.  Alla  stroncata.  Locuz.  avverb.,  che 
unita  coWerbi  Dire,  Parlare,  Narrare  f  e 
simili,  vale  apertamente.  Spiattellata* 
mente ,  Jlla  spianacciata.  -  Mi  disse  an- 
cor d^un  giuoco  di  belichi;  Ma  contar  non 
mei  volse  (Toiie)  alla  stroncata:  Io  vò  che 
mamma  in  tutii  i  mò  me  U  dica.  Tcat.  leeii. 
10,366.  Chi  m'ha  detto  taTcose  non  son 
gente  Gh'abbin  paur'  (Che  ebbiaDo  paura  )  del 
bau,  calla  stroncata  Dinanzi  teU  diranno  e 
fuor  decenti,  id.  10, 393. 

STROPICClARE.Verb.  M.  Fregare  qual* 
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cosa  con  mano,  o  con  panno,  o  con  altro. 
(Crede  il  MÌDucci  che  questo  verbo  sia  cor- 
rotto da  Stoppieciare,  che  a  lui  pare  si  do- 
vesse dire,  da  Stoppa  o  Stoppaccio,  con  cui 
per  lo  più  si  stropicciano  li  arnesi  per  li- 
berarli dalla  polvere.  Posta  una  tale  deri- 
vazione »  Stroppicciare  co'p  raddoppiato 
8^  avrebbe  a  scrivere.) 

$•  !•  Stropicciahe  i  dkiti,  0  verOf  l^uno 
con  L^ALTRp  DBNTB.  Dirugiiiavc  i  denti,  Ar^ 
rotarli  insieme  per  ira  o  per  dispetto,  • 
Non  rispondeva  il  giovane  valente  Ài  ra- 
gionar  di  Rinaldo  superbo;  Ma,  stropiccian- 
do Tun  con  T altro  dente.  Fra  sé  diceva: 
Agli  effetti  mi  serbo,  ec.  Bem.  Ori.  io.  23, 32.  £ 
benché  li  osti  e  tutte  quelle  genti  Dietro 
gli  sian  con  orci  e  con  pignatte,  E^  se  n'an- 
dava stropicciando  i  denti.  Prima  lor  cento 
fiche  avendo  fatte,  id.ìb.  44,71. 

%.  2.  STaOPlCCURB  LA  SPADA,  0  SirtìHe,  AL 

MUEO  0  AD  ALTRO  ctiB  SIA.  Quasi  Arrotare 
la  spada,  ec,  sopra  al  muro,  o  simile.  • 
Ugolotto  apre  Tuscio,  e  stropiccia  la  spada 
al  muro:  Chi  é  là  (dice),  ove  se",  ladroncello? 

Saecbct.  dov.  78,  t.  2,  p.  23. 

$.  5.  Stropicciare  le  costole  ad  uno.  Fi- 
guratam.,  vale  Bastonarlo.  -  Comparisco 
fra  tanto  un  carro  in  piazza.  Da  Farfarel 
tirato  e  Barbariccia,  Ubbidienti  (oudieoti)  al 
cenno  della  mazza,  Soda,  nocchiuta,  ruvida 
e  massiccia ,  Con  che  la  formidabil  Marti- 
nazza  A  lor,  ch'é  ch'é,  le  costole  stropiccia. 

Maln.  3, 68. 

$.  it.  Stropicciar  le  rene.  Figuratam.,  per 
Adulare.  Locuzioni  equivalenti:  Lisciare 
alcuno.  Lisciargli  la  coda.  Grattargli  le 
oreccAfe.^Però  ebeM  stropicciar  tanto  le  re- 
ne Altrui,  e  ogni  volta  ire  a  seconda.  Tra 
veri  amici  poco  si  conviene,  bìo.  ìh  Rim.  bori. 
1, 326. 

%.  K.  Stropicciarsi.  Rifless.  att.  Stropic- 
ciare sé,  la  propria  persona. 

%.  6.  Stropicciarsi  con  alcuno.  Per  Usare 
in  modo  soverchiamente  libero  con  al^ 
cuno.  •  Ella...  ti  dirà...  quello  che  i  Fio- 
rentini dispongono  dello  stato  della  città; 
benché  questo  le  potrebbe  essere  assai  age- 
vole, se  con  alcuno  de' reggenti  si  stropic- 
ciasse, li  quali,  non  altrimenti  che'l  paniere 
o'I  vaglio  Faqua,  tengono  i  segreti  de' petti 

loro.  Bocc.  Corbac.  220,  Ho.  alt. 

STROPfCCIO  e  STROPICCIO.  Sust.  m. 
Lo  stropicciare,  Stropicciamento. 


%,  Stropiccio,  per  Rumore  produHo  da 
cose  stropicciantisi  o  percotentisi  le  une 
con  le  altre.  -  Micóle,  Nicole  bella,  e  del 
consorte  amante,  Ne  raccolse  sospetto, 
udendo  d'arme  Qualche  stropiccio»  e  bisbi- 
gliare armati.  Chiaiir.  Op.  3,191. 

STROPPA  ed  anche  STROPPIA.  Sust.  f. 
Vermena  verde  attorcigliata  a  uso  di  le» 
gare  fascine,  legne,  e  simili.  Sinon.  Mitor- 
ta,  Ritortola.  (Dal  eclt.  Strop  0  Stropa,  ital. 
Legame.)  •  Del  terreno  che  si  caverà  del 
fosso,  gittandolo  sempre  dentro,  si  farà  la 
trincea  con  fascinette  di  stipa  ligate  [i»«ggi, 
legau)  in  due  luoghi  ed  affidate  dentro  con 
stroppe  e  venchi  (giachi)  a'  pali  confitti  nella 
trincèa;  quali  (itqoaU)  fascinette  riterranno 
il  terreno  che  non  caschi^  ec.  Man.Foriìfie.p 

112  tergo,  Ilo.  penali. 

STROSCIO.  Sust.  m.  Strèpito.  Sinon. 
Scroscio. 

%.  Stroscio  di  risa.  /{  ridere  smoderato 
e  strepitoso.  •  ^  So  che  tu  riderai.  Ah,  cha, 
cha,  chal  m  Di  qui  viene  il  lat.  Cachinnus, 
e  Isacco  nello  ebraico  dallo  stroscio  delle 
risa  nelle  quali  proruppe  (proroppc)  Sara  nel 
sentirsi  annunziare  che  ella  vecdiia  aveva 
a  partorire,  si  pronunzia  Isacche,  cioè  Jii- 

Sa.  Salvia.  Aonot.  Taoc.  Boooar.  p.  568,  col.  t. 

STROZZA.  Sust.  f.  T.  de'Gettatorì  dì 
metalli.  Scarpelletto  appropriato  a  rinet- 
tare i  metalli.  •  Ripolire...  con  ciàppole, 
strozze,  ceselli,  ec,  i...  lavori  (di  awiano)  dalle 
superfluità,  scabrosità  e  bave  co' le  quali 
escono  della  forma.  AiLertì,  Dia.  enc  in  rinet- 

TARE,  vgrbo,  S. 

STROZZA-GINESTRE.  T.  boUn.  vulg.  - 

F,  STROZZA-LIETO.  T.  botmn,  vulg. 

STROZZA-LINO.T.  botan.  vulgare.Giviii- 
chierella,  Tar pigna,  Traceapello,  Strozza- 
lino,  Strozza-Finestre:  nomi  vulgarì  della 
Cuscuta  europosa  de^Sistematici.  (Targ.  Ton. 

Ott.  lai.  Iiotao.  2,  105,  edia.  3.*) 

STROZZARE.  Yerb.  att.  Strangolare. 

%.  Strozzare  i  vasi.  T.  d&Calderaj,  Ra* 
majt  ec.  Parlandosi  specialmente  de'  vasi  dì 
rame,  significa  Lavorarli  insù  'l  palo  co'l 
martello  in  modo  che  U  collo  ne  rimanga 
strozzato ,  cioè  stretto.  Il  palo  da  stroz- 
zare è  una  Spranga  di  ferro  nel  suo  mezzo 
incassata  orizonlalroente  nel  ceppo,  dalie 
due  parti  piegata  a  squadra  alPingiù,  quindi 
ripiegata,  pure  a  squadra,  alP  infuori.  (4 

Proolu.  pr.  2,  p.  3oi.) 
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STROZZATdJO.  Aggett.  Che  strozza, 
Atto  a  strozzare.  -  Goavulsioaì  slrozza- 

toje,  Red.  {cit.  dal  Pasta). 

STROZZATURA.  Susi.  f.  Lo  strozzare, 
o  Veffetto  detto  strozzare. 

%.  Per  Ristringi  mento.  -  La  figura  di 
qucsU  barri  di  Cile...  per  lo  più  è  tonda, 
cominciando  dal  piede,  con  un  ccfrpo  sfe- 
rico che  dopo  una  strozzatura  assai  angusta 
va  allargandosi  con  una  strombatura  o  li- 
scia e  andante,  eC.  Magai.  Var.  opent.  3(^3. 

STROZZANO  (TRAPPOLA  A).  -F,  in  TRAP- 
POLA ì/s.  I. 

STRUCIOLARE.  Verb.  alt.  Tagtiar  sot- 
tilmente  come  truciolo.  Per  es.,  Strucio- 

lare  un  prosciutto.  (Tommas.  Naov.  Propos.) 

STRUFFIGLIÓNE.  Susi.  m.  Fascetto  di 
paglia  attortigliato.  -  In  tutti  i  luoghi  che 
saranno  senza  legname,  Tuomo  si  debbe 
provedere  di  paglia,  di  fieni  e  di  letami, 
facendo  de'mannocclii  e  struffiglioni  ben 
torti,  i  quali  si  poneranno  {in oggi,  porranno) 

in  luogo  di  stipa.  Castrici,  in  Magg.  Forli6c.  cap.  i3, 
p.  91. 

STRdFFOLO.  Sust.  ra.  sinon.  di  Batùf- 
folo, perla  qual  voce  sMntende  una  Massa 
di  cose,  come  cenci,  paglia,  ec.,  avvolte 
insieme  confusamente.  -  Questo  marmo  si 
lavora  co^  ferri  ordinarj  e  coUrapani,  e  se 
gli  dà  il  lustro  con  la  pómice  e  co  M  gesso 
di  Tripoli,  coU  cuojo  e  struffoli  di  paglia. 

Vasar.  Vii.  I,  226  su  't  fine.  -  Id.  ili.  i,  279. 

STRUGGICUÒRE.  Sust.m.  Intensa  com- 
mozione che  quasi  strugge  il  cuore,  Strug- 
gimento, Struggimento  di  cuore.  Struggi- 
mento dell'anima.  -Oh  che, allegrezza  ho 
io!;  oh  che  struggicuore  insù  questo  punto 
ch^o  scontrerò  la  mia  Papera,  Paperina! 

Lase.  Arsig.  a.  3,  s.  4*  ii*  Tcat.  com.  fior.  4i  4^* 

STRUMENTAGCIO.  Sust.  m.  peggiorai, 
di  Strumento^  cioè  Instrumento.-  r.  m- 

STRUMENTACCIO. 

STRUMENTALE.  Aggett.  -  F.  instru- 

MENTALE. 

STRUMENTO.  Sust. m.-F.lNSTRUMENTO. 

STRUMÒSO.  Aggett.  T.  de' Medici,  ec, 
sinon.  di  Scrofoloso  o  Scrofolare.  (Dal  sust. 
Struma,  lat.  Struma  parimente,  ital.  Scro- 
fola.) -  Questo  male  ben  si  potrebbe  chia- 
mare scrofolare  o  strumoso,  o  anco  glan- 
dolare, poiché  si  manifesta  principalmente 
coMa  produzione  di  quei  particolari  tumori 
a'  quali  é  stato  dato  il  nome  di  scrofole  e 
Fot.  r. 


di  strume  e  di  ascessi  adenosi,  in  alcune 
delle  glandufe  conglobate  o  linfatiche  ester- 
ne ed  ordinarie,  massime  del  collo,  delPa- 
scelte  e  degP inguini,  ec.  Cocch.Bagn.Pis.a6o. 

STRUPO.  Sust.  m.  Truppa, Moltitudine, 
Lega,  cioè  Unione  di  persone,  ce.  (Dal  cclt. 
Strop,  ital.  Truppa,  Esercito,  ec.  Bass. 
lat.  Stropus,  ital.  Greggia.)  -  Non  è  senza 
cagion  Tandarc  al  cupo;  Vuoisi  nciraltolà 
dove  Michele  Fe^  la  vendetta  del  superbo 
strupo.  Dani,  infer.  7,  la.  (La  voce  strupo  in 
questo  passo  è  da  altri  interpretala  diver- 
samente.) 

STRUSCIA.  Sust.  f.  Pezzetto  di  panno, 
per  lo  più  lano,  che  si  tiene  stretto  fra  le 
dita  della  mano  sinistra,  ripiegato  in  due, 
e  nella  cui  ripiegatura  si  fa  passare  il 
filo  neWinaspare,  nel  dipanare,  e  nell'ad- 

doppiare.  (Caren.  Proolu.  par.  a,  p.  4^5.) 

STRUSCIARE.  Verbo  che  nel  dial.  ro- 
manes.  si  usa  in  mod.  assol.  per  Dar  fondo 
a  ciò  di  che  si  parla,  Distruggerlo,  Disi- 
parlo,  Sprecarlo,  Scialaquarlo.  (Struscio 
dicono  i  Romani  per  Sprecamento.)  -  Che 
se  vi  sembra  questo  esser  migliore  E  phli 
bello,  d'un  uom  struggere  il  vitto  Senza 
gastigo,  si  strusciate,  chMo  Invocherò  i  sem- 
piterni Iddìi;  Se  Giove  mai  grazia  darà  che 
alPopre  Sia  renduto  a  vicenda  il  guiderdo- 
ne. Senza  gastigo  perirete  in  casa.  SaiWo.OdiM. 
1. 1.  p.  14.  (Il  verbo  qui  usato  da  Omero  è 
Cheirein,  il  quale  propriamente  significa 
Troncare,  Radere ,  e  figuratam .  Consu- 
mare, Distruggere.  Onde  il  corrispondente 
più  vicino  potrebb' essere  Pelare  o  anche 
Scorticare,  in  senso  figurato.) 

%.  Strusciarsi  (rifless.  att.),  figuratam., 
Affannarsi,  Struggersi,  quasi  Scialaquar 
sé  stesso.  -  Stiancene  (aoh.  Ce  ne  siiamo)  qui  su 
quest'erbetta  liscia.  E,  posta  Tuna  sopra 
rallra  coscia,  Udiam  le  nuove  di  chi  là  (aiu 

guerra)  si  SlrUSCla.  Fagiuol.  Rina.  6,  30i. 

STRUSCIARE.  Verb.  att.,  forse  corrotto 
da  Strisciare.  Andar  rasente.  Rasentare. 

-  V.  l'ei.  in  STRUSCIO  (CACCIA  DELLO). 

STUtìsCIO  (CACCIA  DELLO).  -  Questa 
caccia  si  fa  alle  passere  giovani  che  sono 
unite  in  branchi;  e  si  fa  o  al  tramontar  del 
sole,  0  al  suo  levare;  giacché  si  tende  coMe 
reti  in  que'  luoghi  ove  sogliono  passare  i 
branchi  strusciando  il  terreno  per  andare 
air  albergo ,  o  per  ritornarne.  Ambedue  i 

panni  delle  reti  si  mettono  nella  medesima 

^  92 
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linea,  e  tesi  trasversalmente  alla  strada  che 
li  uccelli  debbono  fare.  Un  cacciatore  na- 
scosto sotto  frasche  sta  pronto  a  serrar  la 
rete;  e  un  altro  si  pone  ad  una  certa  distan- 
za dalPopposta  parte,  nascosto  anch^esso  o 
disteso  a  terra ,  tenendo  nella  mano  una 
pertica,  alla  cui  cima  è  appeso  un  cencio  a 
guisa  di  banderuola.  Se  il  branco  che  passa 
è  troppo  alto,  il  cacciatore  che  ha  la  pertica, 
quando  vede  le  passere  vicine  alla  rete,  ad 
un  tratto  inalza  e  sventola  la  sua  bandiera; 
il  che,  intimorendole,  le  fa  abbassare  quasi 
appunto  su  la  rete,  la  quale  immediatamente 
è  sopra  di  esse  serrata  dall'altro  cacciatore. 

SaT.  Orniu  a,  io3. 

STUCCA  RE.  Verb.  att.  Lavorare  di  stuc- 
co* (F,  ancha  nel  S*  l.) 

$.  Ì.Stuccarb.  T.  degli  Orefici.  -Il  verbo 
Stuccarb  vuol  dire  Intasare,  cioè  Riem- 
piere i  buchi  e  Ragguagliare  una  super- 
ficie j  d^onde  li  orefici  dicono  Stuccarb, 
quando  con  una  certa  loro  lima,  detta  lima 
stucca,  pianano  i  lavori  d'argento,  (mìoik. 

in  Noi.  Malm.  t.  a»  p.  i3\,  col.  i.)  V.  unallr'iuo  di  que- 
sto Tcrbo  in  STUCCO,  snit.  m. ,  S*  a. 

$.  2.  STtxcAaE,  figuratam.,  vuol  dire  Nau- 
seare ,  siccome  fanno  i  cibi  troppo  grassi, 
e  i  discorsi  prolissi  e  di  poca  o  punta  con- 
clusione. (Miauc  in  Not.  Malm.  t.  'i,  p.  i34,  col.  i.  F. 
mnehe  in  STUCCHEVOLE ,  aggett. ,  il  $.,  ed  in  STO- 
MACO ,  SUSI,  m,,  il  S.  RIMPROVERO  DI  STOMA- 
CO, che  l  il  18.)  -  La  carne  grassa  suole  ai  più 
che  la  mangiano  cagionare  nausea;  il  che 

diciamo  5fttCCare.  Mìouc.  in  Noi.  M«lm.  v.  I,  p.  118, 
col.  I. 

STUCCHÉVOLE.  Aggett.  Rincrescevole. 
Lat.  Molestus,  Gravis.  (Cnu.) 

S.  Stucchevole  ,  aggiunto  di  cibo  »  vale 
Che  induce  spiacevole  sazietà,  0  vero  Che, 
per  essere  troppo  grasso,  dà  nausea.  (  f, 
anche  in  NAUSEARE,  verbo,  il  S-  a.)  -  Cosl  SÌ  do- 
mandano (cio^,  si  domandano  manoeriDì)  i  Castrati 

di  Pistoja,  che,  teneri  e  grassi  di  non  istuc- 
chevole  grasso,  sono  il  regalo  delle  mense 

più  rìguardevoli.  SaUin.  Annoi.  Pier.  Buooar.  p.  Soj, 
col.  a,  S'  pcnulu 

STUCCHINÀIO.  Sust.  m.  Chi  vende  stuc- 
chini, (  Tommas.  Nuot.  Propot.  )   Siuon.  0  anal. 

Figurinaio,  Gessajo,  Gessajuolo. 
STUCCHINO.  Sust.  m.  Figura  di  stucco. 

(ToiniDaa.Nttof.  Propos.)  SlUOn.  0  aUaL  GCSSO. 
(F,  in  GESSAJO,  sast.  w.) 


STdCCHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  nel  tema  di  OPPIO,  susi.  m,,  Jlhtre,  et, 

STUCCO.  Sust.  m.  È  quella  Composi- 
zione di  gesso  e  colla  e  d'altre  ffuUerie 
tenaci  che  serve  per  riturar  fessure  e  ma- 
gagne ne*  legnami.  E  Stocco  è  anche  una 
Specie  di  gesso  o  terra  o  altra  composi- 
zione con  che  si  fanno  le  figure  di  rilievo. 

(Minuc.  Ili  Not  Malm.  ▼.  a»  p.  l34f  col.  |.) 

%.  1.  Maestro  di  stucco.-  Coloro  che  la- 
vorano di  cera»  stucco,  o  terra,  sono  da* 
nostri  (Toicani)  chiamati  maestri  di  stucco. 

Altier.  L.  B.  Piti.  io8. 

%.  2.  Stucco,  dicesi  anche  di  quelle  Ma- 
terie  che  le  donne  si  mettono  sopra  it  viso 
per  imbellettarsi  la  faccia  e  turarsi  le 
margini  del  vajuolo  o  altre  cicatrici:  fl  die 
si  chiama  Stuccare^  come  nel  seg.  passo  del 
Malm.  7,  45:  «  £  tanto  s'invernicia^  imr 
piastra  e  stucca.  Ch'ella  par  proprio  un 
Jngiolin  di  Lucca.  »  (Mmoc  u»  Noi.  Maia.  t.  %, 

p.  1 34 «col.  I.) 

STUCCOSO.  Aggett.  Che  ha  qualità  di 
stucco,  cioè  Che  è  tegnente.  -  Tutti  cattivi 
per  le  piante  son  quelli  (terreni)  che  hanno 
sotto  poco  fondamento  di  terreno,  o  assai 
di  pancone,  di  arena,  ghiaja,  matlajoDe, 
terra  bigia,  loto,  p  argilla,  0  terra  stuceosa 
e  tenace  soda.  Soder.  Arb.  ao. 

STUDENTE.  In  forza  ^t  sust.  m.  Coivi 
che  studia  ne'ginna^,  ne'  licèi,  nelle  Uni- 
versità. 

%.  Uscire  di  studkitb.  Cessar  d'essere 
scolare^  Aver  compiuto  il  corso  degli  siu- 
ilj.*  Finito  il  quinquennio,  uscivano  (ì  Pita- 
gorici) di  studenti,  e  potevano,  come  professi 
di  quella  loro  filosofia,  agli  altri  insegnarla. 

Salvin.  Dis.  ac.  5,  aoa. 

STUDIACCHIARE.  Verb.  intrans,  dimin. 
di  Studiare.  Yale  Studiare  cosl  alla  me- 
glio, cosl  un  poco,  Attendere  un  taniino 
allo  studio.  •  Egli  ritornò  in  casa  per  riea- 
trarsene  a  studiacchiare.  Arci.  Fìioa.  a.  a,  p.  393. 
Sento  passim  per  Firenze  dire  ^  E  questo 
aggiungerò  prò  Coronide  «,  spezialmealc 
dagli  uomini  che  abbiano  alquanto  studile» 

chiatO.    Lam.  Aniick.  lo»,  nella  Prafn.  p.  CLXXXI. 

{Pro  Coronide,  grecismo  e  latioisoio  che 
qui  vale  Da  ultimo,  in  fine.) 

STUDIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Applicar  l'intelletto  ad 
imparare  lettere,  scienze,  artij  Applicarsi 
ad  imparare  una  scienza,  un'arte,  ce,  a 
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intendere  un  autore,  a  conoscere  tutte  le 
circostanze  d'un  affare,  le  cause  d'un  /e- 
ìiomenoy  e  simili;  Cercar  d'imparare  a  me- 
moria una  lezione^  un  discorso,  una  poe* 

sia,  ce.  Lat.  SlUdeO,eS.-F.iles.n«'roeabolmg\ 

$.  1.  Stcdiarb  ad  avarisu»  a  inganno,  e 
simili,  vale  Dar  opera  all'avarizia,  cioè 
ad  accumular  denaro,  ricchezze,  a  ingan* 
nare,  ce.  -  Come  dice  il  Profeta,  e  profeti 
e  sacerdoti  e  minori  studiano  ad  avarizia  e 
ad  inganno.  CaTsic.  Eipoi.  SìmU.  Apost.  1. 1,  e.  21, 

p.  l65,  eod.  padoT. 

$.  9.  SruDuaB  ad  una  cosa  ,  per  Atten- 
dervi, Averci  cura,  e  simili.  -  Ciascuna 
cosa  studia  naturalmente  alla  sua  conser- 
vazione ;  onde  se  '1  vulgare  (  eloquio  )  per  sé 
studiare  potesse,  studierebbe  a  quella  {ctoè, 
diataacoaMnranooe);  6  quclla  Sarebbe  accon- 

Ciarc  sé  a  più  stabilità.  Daot.  Coot.  Trau.  1,'cap. 
i3  p.  6i. 

S.  5.  Studiarb  \n  dna  cosa.  Porre  in  una 
cosa  la  sua  attenzione.  Occuparsi  studio- 
samente  in  essa.  •  E  poniam  ch^eiravesse 
amico  alcuno,  0  parente  qual  voglia.  Non 
porti  lor  la  roba  della  casa;  Non  studii  in 
Ibci,  0  curi  andare  adorna.  BarUr.  lUggiin.  p.  aSo, 

(o.  pcnult. 

%,  4.  Studiarb  una  cosa,  per  Cultivarla 
con  istudio.  Industriarsi  di  recarvi  quan- 
to è  possibile  di  bellezza,  di  perfezione,  o 
simile,  conforme  è  richiesto  dalPIntenzione 
del  discorso.  Frane.  Soigner.  •  Né  difet- 
tuoso  ti  veggio  in  parte  alcuna,  né  ha  il  tuo 
viso  tra  li  uomini  men  di  bellezza  che  abbia 

il  suo  {eiùè,  quello  della  tua  amica)  tra  IC  femiuC, 

con  tutto  ch^ella  studii  il  suo  con  mille  la* 
vature  e  con  altretanti  unguenti.  Bocc.  Cor- 

liae.  3^3. 

%.  tf.  Studiarsi  in  far  chb  cde  sia.  Pórpi 
studio  a  farlo.  Occuparsi  nel  farlo.  At- 
tendervi, e  simili.  -  Ove...  son  forse  dodici 
o  quindici  alberi  di  tanto  strana  ed  eccessiva 
bellezza,  che  chiunque  li  vedesse  giudiche- 
rebbe che  la  maestra  natura  vi  si  fosse  con 
sommo  diletto  studiata  in  formarli.  Saooai. 

Anad.  p.  5. 

%.  0.  Studiato.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d^aggett. 

%,  7.  Studiato,  in  forza  d^aggctt.,  per  La- 
vorato con  diligenza.  Studiatissimo,  super- 
lat..  Lavorato  con  somma  diligenza.  -  Stu- 
diatissimi  modelli  fatti  di  scultura.  Ben.  Cdi. 

t.  3,  p.  317,  cdia.  fior. 


STÙDIO.  Sust.  m.  Applicazione  deWin* 
telletto,  della  mente,  per  imparare  che 
che  sia,  o  vero  per  ben  penetrare  nel  co- 
noscimento di  che  che  sia.  Lni.-Studium. 

%.  i.  Studio,  per  L'occuparsi  ad  una 
cosa.  L'attendervi,  L^applicar9isi,ll  darvi 
opera.  -  La  vecchia  balia,  non  altrimenti 
che  chi  dal  sonno  a^ furori  è  eccitato,  la- 
sciato della  rocca  lo  studio,  sùbito,  stupe- 
fatta questo  vedendo,  levò  i  gravissimi 
membri,  e  gridando,  come  poteva,  mi  co- 
minciò a  seguire.  Bocc.  Fiamm.  cap.  6,  p.  160. 

$.  %  Addirizzarsi  o  Adorizzarsi  a  studio 
d\lcunacosa.  Applicarsi  a  studiare  alcuna 
cosa,  m  Questa  medesima  cosa  conviene  che 
avvegna  a  coloro  che  non  apprendono,  e  non 
siaddrizzano  a  studio  di  cosa  certana  (certa; 
proytHM.  ccriana),  ma  passauo  tuttc  Ic  COSO  cor- 
rcndo  e  in  fretta,  e  non  si  fermano  in  niuna 

cosa.  Pist.  Seoec.  p.  3 a. 

%.  3.  Andare  a  studio  o  in  istudio.  Anda- 
re a  luogo  dove  si  tenga  studio  publico, 
-  dove  sieno  publiche  scuole,  -  a  oggetto 
di  5fK(/<are.  «Scommunicò  qualunque  sco- 
lajo  (in  oggi,  scolare)  andassc  aBologna  a  studio. 
Vili.  G.  1. 8,  e.  85  in  fine.  Dopo  la  qual  tornata 
apparai  grammatica,  e  poi  logica  ;  e  poi  nei 
1320  n'andai  in  istudio  a  Bologna,  ove  stetti 

da  otto  a  nove  anni.  Vellut.  Cron.  71.  {f^.  anche 
nel/e  Voc.  e  Mao.,  toI.  a,  ie  pargntesi  nel  $,  III  di  STU- 
DIO, tusi.m.) 

%.  ^.  A  soHMo  STUDIO.  Locuz.  avvcrb., 
equivalente  a  Con  somma  diligenza  0  pre- 
mura 0  puntualità,  •  Aveva  fra  le  altre 
costituzioni  fatto  questa  Badessa ,  che,  là 
fra  la  nona  eU  vespcro,  al  tocco  d'una  certa 
campana  che  ella  a  somma  studi»  faceva 
sonare,  ciascuna  monaca  fosse  obligata  an- 
darsene in  chiesa.  Fireni.  Op.  a,  i5a. 

$.  3.  A  SOMMO  studio  ,  vale  anche  talora 
A  bella  posta.  -  Signori ,  non  vi  maravi- 
gliate; che  io  questi  (quadri)  ho  fatto  a  som- 
mo Studio,  perché,  ee.  Cuti^i.  Conrg.  i,  ao8.  (r. 
il  /uo|^.)  Ridesi  ancor  quando  un  uomo,  aven- 
do fatto  un  errore,  per  rimediarlo  dice  una 
cosa  a  sommo  studio  che  par  sciocca,  e  pur 
tende  a  quel  fine  che  essodiscgna.u.ib.  1,309. 

§.  G.  Avere  studio  di  far  che  cbb  sia. 
Studiarsi  di  farlo,  Aver  premura  di  farlo, 
e  simili.  -  E  però  dovrebbono  avere  studio 
dMmprcndcrle  ed  appararle,  acciocfchè  se 
ne  sapessero  guardare.  Fra  Giord.  Fred.  p.4>coi.  a. 

§.  7.  Essere  studio  che.  Per  Usarsi  diti- 
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genza  che,  Jversi  cura  che.  -  Il  cavamento 
delle  vigne  dee  farsi  a  tempo  che  non  sia 
la  terra  troppo  molle,  né  troppo  secca;... 

e  sia  studio  che  tutta  la  terra  si  muova 

igualmente  (rgualmeme).  CrcM.  1.  xi,  e.  26,  v.  3,  p. 

387.  (Test.  Int.  et,,.  8it  autem  studium  ut 
universa  terra  moveatur  cequaliter.  ») 

S.  8.  Mettere  stcdio  in  vhk  cosa.  Pon>i 
cura.  Occuparsi  intorno  ad  essa.  Atten- 
dervi con  diligenza.  -  Porrò  fine  a  questa 
mia  fatica,  confortando  le  genti  che  vivono 

in  luogo  che  la  produca  (la  pianta  dell'olivo),  a 

mettervi  studio  e  fornirsene  il  più  che  pos- 
sono. Veiior.  Olir.  178.  (Qui  si  potrcbbc  anche 
intendere  per  Cultivare  con  diligenza,  che 
infine  torna  il  medesimo.) 

S«  0.  Stare  a  studio  ,  per  Studiare  in 
qualche  Università,  Tratenersi  a  studiare 
in  alcun  luogo  dove  sieno  publiche  scuole. 
-  Tornato  da  Parigi,  dove  era  stato  a  stu- 
dio. Laac.  een.  I,  nov.  10,  p.  164. 

STUDIÓSO.  Aggett.  Che  studia,  Amante 
dello  studio.  Superlal.  STUDIOSISSIMO. 

S.  i.  Studioso  di,  per  rago  di.  Dilettan- 
te di,  Amante  di.  -  Io  sono  molto  studioso 

del  cacciare.  Simlmeo.  Metam.  1.  7,  p.  X04. 

S-  2.  E,  Studioso  di,  per  Zelante  di,  Te- 
nero di.  -  Fra  («oè.  Frale)  Nicolò,...  come 
studiosissimo  delle  cose  di  Cesare,  avrebbe 
voluto,  ec.  Varch.  Sior.  i.  25.  Era  della  libertà 
studiosissimo,  id.  ih.  x,  76. 

STUFA.  Sust.  f.  Specie  di  Fornello  di 
varie  forme,  fatto  con  mattoni  0  ferro  0 
altro ,  il  quale,  mediante  poche  legne  in 
esso  accese,  riscalda  in  breve  tempo  tutta 
una  stanza.  Frane.  Poéle.  -  In  tutti  quasi 
i  paesi  settentfionali ,  dove  è  di  necessità 
prevalersi  del  fuoco  per  difensarsi  (in  oggi, 
dircodeni)  dalPincomportabil  gelo,  usano  le 
stufe  per  lo  più  di  terra  cotta  sottile;  e 
le  stanze  dov'  elle  sono,  si  accommodano 
con  vetri,  onde  non  traspiri  raere.Soder.Agric. 
x6o.  Il  prete  aveva  piccola  stanza,  dove  era 
una  stufa  con  una  camera  a  lato  con  due 

piccoli  letti.  Vellor.  Frane.  Viag.  Alem.  112.  L' in- 
verno mettono  le  materasse  di  cotone  sopra 
certi  fornelli  o  stufe  quadre,...  sotto  le  quali 
mantengono  un  fuoco  assai  temperato.  Magai. 
Var.operei.  121.  Direi  di  più;  ma  il  freddo  che 
spaventa,  L'inchiostro  mi  diacciò  (ghiacciò) 
nel  calamaro;  Ho  aggranchiata  la  man,  la 
stufa  e  spenta.  Fagiuoi.  Rim.  3,2io.-id.  ih.  3. 342. 
%'  i.  Stufa,  chiamavano  una  Stanza  ri* 


scaldata  da  fuoco  e  dov'era  il  bagno  cal- 
do. Onde 

$.  2.  Andare  alla  stufa  ,  dtcevast  inten- 
dendo Andare  a  stufarsi,  cioè  a  stare  nella 
stufa  e  lavarvisi.  •  Perché  sì  sapìa  coinè 
mori,  udt'  dire' a  mio  padre  che  gli  venne 
voglia  andare  (etek,  di  andare)  alla  stufa,  e  cosi 
andò,  nella  quale  stufa  sMncossc  il  piede. 

Veli.  Don.  Croo.  3  x. 

%.  5.  Stufa,  per  Luogo  chiuso  e  coperto, 
da  potersi  scaldare  con  fuoco,  dove  si 
conservano  principalmente  nel  verno  le 
piante  più  delicate.  Anal.  Stanzone,  Tepi- 
dario. Frane.  Serre  j  e  Serra  in  parecchi 
dialetti  d'Italia.'-  La  mi  pare  più  ingegnosa 
ancora  (una  iscriiiooe)  che  non  è  quella  di  quel* 
l'altro  geometra  francese,  che  dovéa  esser 
posta  nel  giardino  de' semplici  sopra  una 
grande  stufa  che  contiene  piante  d'ogni 

clima.  Algar.  IO,  xoo. 

%.  4.  Stufa,  chiamano  anche  una  specie 
di  Suffumigio  che  si  fa  con  roba  bollente 
alle  botti  che  sanno  di  muffa  per  liberarle 
dal  cattivo  odorej  Lavatura  intema  che 
si  fa  alle  botti  con  alcun  fluido  bollente. 
Anche  si  dice  i^impanato  allorché  per  sof- 
fumigare le  botti  si  adoperano  pampanL 

(  F.  arnche  in  STUFARE,  vtrbo,  1/ S- 1  )  «  ComC  quel- 
li che  hanno  preso  lavativo,  »A»rr«^s,  che 
é  un  bagno  interno,  e  si  voltano  e  rivol- 
tano su'l  letto  perché  quello  vadia  (▼«&)  e 
s' insinui  per  lutto ,  come  si  fa  alle  botti 
quando  s'è  fatto  a  quelle  la  stufa,  che  si 

girano  e  si  rivoltano.  SaWin.  Aonot.  Tane.  Buour. 

p.  568,  col.  2.  Le  botti...  si  lavino  intcrnaroen- 
te...  con  una  abondante  stufa  d'aqua  bol- 
lente; cavata  la  quale,  si  facia  ad  ogni  botte 
una  nuova  lavanda,  o,  come  dicono,  rio- 
fresco  di  vino  o  di  mosto, e  visi  aggiunga 
un  bicchier  d'aquavite.  Paoiei.  Op.  agr.  2, 278. 
$.  K.  L"!  iSTUFA.  Usato  a  guisa  d'agg.  di 
vivanda,  vale  Stufata.  -  Ma  dirò  ch'ella 
(la  succa)  é  buooa  alIcsso,  arrosto.  Fritta ,  in 
istufa,  in  torta  ed  in  polpette,  ec.  v»^nuA.  Rim. 
2, 129. -  id.  ib.  3, 23o.  Una  vivanda  in  stufa, 
perché  coperta  da  testo.  SaWin.  àddoi.  Fìer.  B«io. 

aar.  p.  4^3,  col.  2. 

STUFAJUO'LA.  Sust.  f.  Arnese  di  me- 
tallo, appropriato  a  cuocervi  carne  da 

farla  in  iStufatO.  (Tommas.  Ndot.  Propoft.) 

§.  Stufajuola,  figuratam.,  dicesi  di  Zoofilia 
nera.  Per  es.,  Pare  una  stufajuola.  (t« 

Nuov.  Propo».) 
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STUFARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Lavare  nella  stufa ^  cioè 
nel  bagno  caldo  j  il  che  si  fa  dagli  stufajuoli 
0  bagnatort  che  dir  vogliamo. 

%.  1.  Stuparb»  parlandosi  di  botti,  vale 
Far  suffumigi  dentro  di  esse  e  lavarle 
internamente  con  un  fluido  bollente,  (r. 

anche  im  STUFA,  sust.f.,  il  S.  4).  •  GioVCrà  mol- 
tissimo di  procurare  di  far  preodere  alla 
botte,  mediante  la  stufa,  un  qualche  odore 
analogo  al  vino.  La  pera  cotogna,  la  mela 
apia  ed  altri  pomi,  come  la  pesca,  ben  bol- 
liti nel  mosto  destinato  a  stufare  i  vasi, 
son  cose  innocenti  e  profittevoli.  I  Romani 
usavano  molto  il  fien  greco  e  delPcrbe  aro- 
matiche. Meglio  però  di  tutto  farà  una  pic- 
cola dose  di  buona  aquavite  mescolata  nel 
rinfresco  con  cui  dopo  la  stufa  si  scìaqua 
la  botte.  Paoict.Op.  agr.  a,  io3.L^aulore  avverte 
a  non  bagnar  le  botti  colP  aqua,  ma  co  M 
vino  0  colPaceto  buono.  Per  quel  termine  di 
bagnare  io  suppongo  che  voglia  intendere 
quel  che  noi  diciamo  lavare  internamente 
o  stufare,  ec.  Ma  io  non  intendo  il  perchè 
non  scabbia  a  far  uso  delPaqua  per  queste 
stufe.  Qui  si  tratta  di  fare  una  lavanda  in^ 
terna  alle  botti,  a  fine  di  ben  polirle,  ec; 
e  perciò  si  usa  di  votarvi  bollente  Tumido 
destinato  a  lavarle:  Or  che  mal  è  il  far  uso 
deiraqua?  id.  ib.  a,  244. 

$.  S.  Stufarsi  .  RIfless.  alt.  Stare  nella 
stufai  cioè  nella  stanza  riscaldata  da 
fuoco  che  le  si  fa  sotto  0  da  lato.  - 1  quali 
epigrammi  usava  (Cesare  Aaguato)  di  comporre 
quando  egli  si  stufava  e  bagnava.  Vit.  Dod. 
Cei.  io3.  (Il  lat.  dice  tempore  balnei.)  Egli 
(CaHgoia)  rilrovò  uu  nuovo  modo  di  stufarsi 
e  bagnarsi,  id.  191.  (E  qui  il  lat.  dice  no9um 
balinearum  usum.) 

%.  3.  Stufarsi  d^uno  0  di  che  che  sia,  è  lo 
stesso  che  Recarlosi  a  noja  o  Esseriosi 
recato  a  noja.  (Papio.  Batch.  190,  Ho.  3.)~  Aspet- 
ta un  poco,  non  correr  tanto  a  furia,  che, 
ben  veduta  e  meglio  considerata  la  cosa, 
te  ne  stuferai.  Papìo.  Barch.  190.  Ma  perchè 
questo  modo  particolare  (dì  proecnione)...  ve- 
niva riprovato  dal  Burchiello,  perciò  lasciar 
ne  volle  la  memoria  nel  presente  sonetto; 
per  cui  nulladimeno  non  gli  venne  fatto 
che,  stufandosene  la  gente,  se  ne  spegnesse 
il  seme;  perciocché  vive  ancora  oggidì  un 
avanzo  di  questa  Compagnia,  ec.  id.  ib.  196. 

STUFATO.  Sust.  m.  Specie  d'umido, 


cioè  di  carne  in  umido,  cotto  in'paso  ben 
chiuso,  e  per  lo  più  in  pezzi  grosseltiy  in- 
formi.  (Careu.  Proniu.)  -  E  dopo  avcr  mangiato 
una  pappoccia  E  uno  stufato  che  farebbe  a 
cento.  Ora  co  M  muso  al  piatto  accosto  ac* 
costo  Giuoca  a  guerra  finita  coir  arrosto. 

SacecDt.  Rim.  a/l54> 

STUOJA.  Sust.  f,  e  derivativi.  -  F.  STO- 

STUOLO.  Sust.  m.  Propriara.,  Armata 
di  mare.  (Dal  gr.  Zr«A«f ,  d'onde  il  bass. 
lat.  Stoìus,  Stolum.  )  Ma  Stuolo  si  venne 
poi  a  dire  eziandio  d'un  Esercito  di  terra, 
seguendo  la  medesima  sorte  di  Armata. 

r.  STUOLO  nel  Dia.  milil.  del  Grassi.  Nolisi    pCr 

altro  che  la  voce  gotica  Stool  corrisponde 

alla  latina  ^flUiftlrfO.F.  Brace-Wbyie^Hìsl.  I^ang. 
rom.,  ee-,  v.  3,  p.  48a. 

%.  Stuolo,  detto  di  Piccol  numero  di 
persone  insieme  raccolte.  -^  E  in  stuol  d'a- 
mici numerato  e  casto  Tra  parco  e  delicato 
al  desco  asside;  E  la  splendida  turba  e  il 

vano  fasto  Lieto  deride.  Pana.  nelPode  Te  il  mer- 
cadante,  in  Paria.  Op.  A,  308. 

STUÒRA.  Sust.  f.  -  F,  STOJA. 

STUPfRE.  Verb.  intrans.  Instupidire , 
Diventare  stupido.  Lat.  Stupeo,  es.  -  Ma 
costui  Dal  vizio  stupe,  e  nelle  fibre  crebbe 

Il  grasso  su    tant'  allo.  Salvio.  Per*,  ui.  3,  p.  a5. 

(Test.  lat.  M  Sed  stupet  hic  vitto,  ec.  ») 

%.  Stupire,  usato  attivam.,  ^erUiguardar 
con  istupore.  Ammirare.  (Alla  stessa  guisa 
fu  usato  anche  il  verbo  Maravigliare,  r. 
Beir  ardimento  che  la  nostra  lingua  imitò 
da'  Latini,  i  quali  pur  dissero  talvolta  «S/u- 
pere  aliquid.)  -  Chiunque  ciò  fa  non  si  de 
stupir  come  mostro,  ma  adorare  come  di- 
vino, il  quale  vince  la  sua  natura  medesi- 
ma. Speron.  Ale.  prot.  icei.  i56.  Chi  da  ferite  il- 
leso, e  da  Minerva  Per  man  guidato,  e  pre- 
servato il  petto  Dal  volar  degli  strali,  av- 
volto in  mezzo  Alla  pugna  si  fosse,  avrfa 
le  forti  Opre  stupito  degli  eroi,  che  molti  E 
Trojani  ed  Achivi  nella  polve  Giaquer  proni 
e  confusi  in  quel  conflitto.  Moot  Und.  1.4  >  ai- 
timi Teni. 

STUPÓRE.  Sust.  m.  Intormentimento. 

Lat.  Stupor,  OriS.-  F.ltes.ne'FocabólarJ. 

%.  1.  Stupore,  vale  anche  per  traslazione 
Stordimento  d'animo  cagionato  da  gran* 
di  e  maravigliose  cose.  Anal.  Meraviglia, 

-  V.  li  es,  ne'Foembolarjt 

%,  2.  Stupore,  figuratamente.  Questi  che 
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naturalmente  hanno  le  efglla  arcate,  ii 
chiamiamo  per  sopraoome  Stupori.  (  Salvia. 

Aooot.  Ficr.  Baonar.  p.  4381  col.  a.) 

%.  5.  A  STUPORE.  Locuz.  avverb.edellilt.» 
il  cui  pieno  è  In  maniera  atta  a  produrre 
stupore.  Più  commuoem.  si  dice  J  mera-^ 
viglia,  il  cui  pieno  é  il  medesimo.  Sinon.  o 
anal.  Stupendamente,  Maravigliosamente. 
'  -  Ob  vergogna  !,  esclama  S.  Gio.  Crisosto- 
mo (pigliato  da  me  volentieri  questa  matina 
per  maestro  in  questa  materia  da  lui  trat- 
tata, fra  tutte  le  altre,  a  stupore),  oh  ver- 
gogna I  Segner.  Fred.  25,  p.  a53,  col.  a. 

$.  *.  Bello  di  stupore.  Vale  Bellissimo, 
Tanto  bello  che  fa  stupir  chi  lo  mira.L^L 
Mirabilis  9isu.  (Per  analogia  potremmo  dire 
altresì  Brutto  di  stupore,  Saporito  di  stu- 
pore. Galante  di  stupore,  ec.)  -  Da  per  sé 
lo  lavora  (nnioogUrdìoo)  di  sua  mano,  E  da 
sé  lo  fondò  per  via  d^incanto,  Con  una  casa 
bella  di  stupore.  Che  vi  potrebbe  star  Firn- 

pCradore.  Malm.  7,  Ss. 

%,  tf.  Embrb  che  cbb  sia  stupore  ad  al* 
cuNO.  Vale  Che  che  sia  recare  ad  alcuno 
meraviglia,  stupore.  Stupire  di  che  che 
sia.  •  E  stupor  m^eran  le  cose  non  conte. 

Daot.  Parg.  i5, 19. 

STURA.  Sust.  f.  Lo  Sturare.  Onde 

S.  i.  Dare  lì  stura  a  un  tubo,  a  un  vaso, 
e  simili,  vale  Sturare  quel  vaso,  quel  lu- 
bo,  ce. 

$.  3.  Dare  la  stura,  figuratam.  e  bassam., 
importa  lo  stesso  che  Dare  la  quadra,  cioè 
Motteggiare,  uccellare,  e  simili.  ••  Voi  ch^'a 
questo  e  a  quel  date  la  stura.  Non  mi  ri- 
sparmierete  questa  volta.  SaWin.  Son.  ìoca.  214. 
Voi  sete  («foi,  fiele)  tanto  di  buona  iratura, 
Che  state  allegramente  e  conservate  Sempre 
il  rispetto,  e  non  date  la  stura,  u.  iti.  sa3. 

STURARE.  Verb.att.di8trutt.  di  Turare. 
Anal.  Schiudere. 

%.  i.  Sturare  u  orecchi  ad  alcuno.  -  r.  u 

OliKCCHIA,  sust./.,  ce.,  il  |.  i5. 

S*  S.  Sturìto.  Partic.  Anal.  Schiuso. 

%.  5.  Sturato,  figuratam.  per  D^ingegno 
aperto j  che  pur  figuratam.  diremmo  Spe- 
gnato. -  Fu...  in  Firenze...  un  certo  Neri 
Chiaramontési,  nobile  e  assai  benestante, 
ma  sturato  e  sagace  quanto  alcuno  altro 
uomo  che  fosse  allora  nella  nostra  città. 

Laic*  eco.  I,  noT.  3»  p.  76,  cdia.  SiItcs. 

STUTÀRE.  Verb.  att.  Vale  il  medesimo 
clic  Jttutare  e  Attutire,  cioè  Rintuzzare, 


Ammorzare,  ee.(F,ii'es.iM^r9eaM0rfj9^mmit» 

afi'etimofogin  di  qmMsU  verbo,  V.  ATTUTIRE.) 

STl3ZZIGA-0REGGHI.  Sust.  m.  T.  botan. 

vulg.  -  V,  in  LINO,  smst.  m.,  il  t.Liiro  un.»  Fatc 

STUZZICHELLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg. 

-  F.  fM  LINO,  snst.  m.,  il  S.  Liiro  delm  Fats. 

SU,  troncato  da  Suso ,  o  dal  lat.  Super 
0  iSupra.  Locuz.  preposit.,  giacché,  o  espres* 
sam.  0  tacitam.,  ell^ha  dopo  di  sé  la  prepo* 
sizione  a  reggente  la  parola  che  siegue. 
Vale  il  medesimo  che  Sopra,  eontrarìo  di 
Sotto.  Anche  si  dice  Sur,  che  forse  è  sin* 
copatura  del  lat.  Super  s  ma  Sur  non  si 
pone  fuorché  talvolta  innanzi  a  parola  pria- 
c'ipiante  da  vocale.  Nelle  scritture  aoliche 
si  legge  anche  Sor  in  vece  di  Sur,  per  la 
confusione  dclP  o  chiuso  con  Vu  pronun- 
ziato alla  toscana.  Stra  si  disse  eziandio  in 
cambio  di  Su,  come  Giùe,  Làe,  Lie,  Fue, 
Piùe,  ec.,  cioè  con  lo  strascico  dellV,  mu- 
tando la  toscana  pronunzia.  Al  presente  la 
voce  Sue  per  Su  appena  saria  tolerata  in 
rima.  Notisi  finalmente  che  Sutum  scrìve- 
vano i  Latini  avanti  che  trasformassero 
questa  voce  in  Sursumj  e  Susum  si  tornò 
poscia  a  far  rivivere  ne'  tempi  della  bassa 
latinità;  d'onde  i  padrì  di  nostra  lingua 
trassero  la  voce  Suso.  Più  volte  la  prepo- 
sizione Su  pare  che  stia  in  forza  d'avver- 
bio; ma  ciò  fa  per  ellissi,  non  essendo  ne- 
cessario d'esprìmere  il  sustantivo  sopra  di 
cui  ella  esercita  T  officio  suo,  mediante  la 
particella  a.  Ma  pur  questa  particella  a  è 
forse  sempre  taciuta  nella  piena  locuzione, 
per  fugir  l' incontro  spiacevole  della  vocale 
tt  con  la  vocale  aj  e  dove  alla  Su  faeiasi 
seguire  la  particella  di,  tra  l'una  e  l'altra 
dizione  si  sottintende  un  sust.  preceduto 
dalla  preposizione  a.  Per  es..  Su  di  questo 
negozio  non  ho  altro  a  dirvi j  cioè  Su  a  la 
particolaHtà,  o  Su  a  il  punto,  o  simili,  di 
questo  negozio. 

$.  i.  Su,  trovasi,  benché  di  raro,  anche 
innanzi  a  vocale.  -  L'arca  di  Dio...  fu  posta 

su  uno  carro.  Sm  Gteg.  Ond.  ▼.  4t  p- 14*  (^-  •■ 

altro  «.mi  S*  S.) 

S*  S.  Su,  molle  volle  si  eongiunge  eoo  la 
particella  In,  sicché  viensi  a  formare  la  di- 
zione Insù,  rappresentante  l'/fianperde'La- 
tini.  Ma  disgiuntam.  si  scrive  In  so  aUorehé 
ciascuna  di  queste  due  particelle  dee  frr 
valere  la  propria  forza. 
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$.  5.  Al  di  su  0  Al  di  suso.  Vale  il  me- 
desimo ehe  jil  di  sopra,  cosi  nel  proprio, 
come  nei  figurato.  «  Tristano,  che  ha  to- 
lontà  di  venire  al  di  su  di  si  alta  ventura, 
si  dona  al  cavallier  si  gran  colpo.  Tar.  rìt 

(cit.  dmi/a  Cruf .,  U  quale  registra  /«  prtsenU  Iccu*.  m/- 

to  im  ruhr,  J  L  p).  Gomc  colui  chc  al  tutto  VO- 
léa  essere  al  di  suso  o  al  di  sotto  della  bat- 
taglia .  Lilir.  diccr.  {cit.  e.s). 

$.  4.  Andabi  di  sotto  ir  sv.  -  r.  <«  SOT- 
TO, preposU.,  il%.S, 

%.  5.  Andahb  di  su.  Jndare  per  la  parte 
superiore  o  9erso  la  parie  superiore.  (Crat. 

im  ANDARE,  verbo,  semui  e#.) 

$.  0,  AsOAtB  E  VIRIBB  DI  CIÙ  B  DI  SU.  • 
y,  im  GIÙ,  prepeti*,,  il  %.  i8. 

$.  7.  ASDABB  GIÙ  PBa  SU  UlIA  COSA.  -  V,  im 
GIÙ»  prepesie.,  1/  $•  8. 

$.  8.  Andaib  m  SU,  o  all^n  su,  o  all^insù, 
o  ALLA  INSÙ,  0  ALLO  1?!^.  Jndare  verso  a 
luogo  che  sia  di  sopra,  relalivam.  al  sug- 
gello  di  questo  verbo  Andare,  {y.emcheep» 
presse  il  %,  AiDAAB  SO,  «4«  &  il  IO.)  *  Ben  mi  paréa 
appressarmi,  fierchè  io  andava  insù,  e  ascol- 
tando se  io  risentiva  Puccello,  ee.  itforei.  Croo. 
35s. Ioli  vò  mettere  su  un  carro  che vadia 
(vada)  da  sé  alla  insù,  non  che  alla  ingiù. 
Firciia.TrìR.  a.  3,  s.  s.  (Qucsti  cs.  SÌ  allegano  dal- 
la Crus,,  la  quale  registra  le  presenti  locu- 
zioni sotto  il  verbo  Andare.) 

$.  9.  Andare  in  su  ed  in  giù,  o  vero,  con- 
giuntamente, INSÙ  ED  INGIÙ.  *  F.  im  GIÙ,  prepe* 
eie.,  il  %.  10. 

$.'10.  Andare  su.  Salire.  (K  miche  eédieire 
il  s.  AiiDMB  n  IO,  che  è  /'8.)  *  E  se  Tandare  avanti 
pur  vi  piace.  Andatevene  su  per  questa 
grotta  ;  Presso  è  un  altro  scoglio  che  via 

dee.  Dant.  lafer.  ai,  lOO. 

%,  11.  E,  Andare  su  o  all^nsù,  ec, figu- 
ratam.,  vaio  Créscere  di  grado,  di  stima, 
di  forza^  ce,  Fenire  in  prosperità,  (Crns. 

im  ANDARE,  verbo,  semem  «/.) 

$.  12.  Andare  su,  eliitticam.,  per  andare 
tu  in  prigione^  Jndare  in  prigione.  •  Il 
giudice,  udendo  questo,  commanda  a  due 
di  quelli  che  vadano  su.  Sacchet.  »»▼.  145,  ▼.  a, 

p.  a80.  (r.  amchemppresse  il  %.  MciUBB  BV.) 

S.  15.  Darla  su,  per  Correre  su,  Jseen- 
dere  in  fretta.  -  y.  im  dark,  verbo,  u  |.  ^ 

$•  14.  Fare  andare  più  su  alcuno,  par- 
landosi di  negozj,  vale /"arcA'ei^tf  accresca 
la  somma  di  denaro  esibita,  proposta.  - 
Se  vi  volete  adunque  impacciar  seco,  Accet- 


tate la  dote  che  vedrete.  Senza  sperar  di 
farlo  andar  più  su.  Eccetto  chV  può  ftrvi, 
e  vuole  ancora  Farvi  due  altre  abilità:  la 
prima,  Ch^e"  pagherà  la  gabella  del  suo,  ee. 

Caccfa-Coflacd.  in  rer.  DoiLmel  Prolog,  p.  3.  (Gioè,  Mn- 

za  sperare  cìCegli  accresca  la  somma  esi* 
bita  per  la  dote.) 

S.  115.  In  su  0  Insù,  eliitticam.,  per  Facen* 
do  fondamento  su  che  che  sia.  •  La  quale 
impresa  fu  deliberata  dal  popolo  in  su  le 
promesse  gagliarde  di  messer  Ercole,  anco- 
raché molti  suoi  cittadini  la  biasimassero. 

Macliiair.  Op.  5,  217. 

%.  10.  In  su  0  Insù,  vale  ancora  a  indicar 
tempo ,  e  significa  Durante j  ma  sovente, 
per  estensione,  si  piglia  per  quasi  lo  stesso 
ehe  Verso,  Circa.  •  Partimmo  insù  le  di- 
ciotto ore  per  mare.  Manan.  Tiag.  4. 

%.  17.  Menare  su.  Per  Mettere  in  prigio* 

ne.  ( y,  mmche imdietro il  %.  Abdabb  mì,ehei  il  l».)  • 

Quelli  si  scusano  che  quelle  cose  non  hanno 
fatto.  Onde  (n  giudice)  chiama  la  famiglia  {cioè, 

i  birri),  e  filli  menar  su.  Sacchet.  nov.  145,  t.  a, 
p.  aSo. 

%.  18.  Più  su.  In  certi  costrutti  accenna 
il  Sollevare  altrui  a  grado  più  alto.  «  Ma 
dagli  anni  loro,  0  senno  di  costoro,  Fa'ne 

scudieri,  O  più. su,  come  dèi.  BarUr.  Docnn.  60, 

10.  (Cioè  Fa'fie  scudieri,  0  inalzali  a  mag- 
gior grado.) 

$.  19.  Sta^  su,  State  su.  Forme  di  dire, 
che  valgono  Surgi ,  Surgete ,  Levati  su , 
Levatevi  su,  ec.  ;  Jfon  istare  0  Non  istate 
più  in  ginocchio,  ec.  ■-  Al  quale  il  Duca 

rivolto  li  occhi  {cioè.  Ai  qoala  aTcndo  il  Daca  rivolto 

li  occhi),  disse:  Sta^su,  povero  uomo;  che  è 
stato?  Ma  egli,  non  restando  di  gridare  giu- 
stizia, e  non  levandosi,  e  sempre  più  pian- 
gendo, dava  maggiore  indizio  della  sua  mU 

seria.  Ccechcr.  Ab.  Alesa.  Med.  24. 

$.  90.  Su  su.  Per  ria  pia ,  J  mano  a 
mano.  •  E  quando  i  leofanti  entrarono  nel 
bosco,  su  su  spezzarono  e  ruppono  (ropperu) 

tutti  i  castelli.  Sfarv.  Poi.  Viag.  aOa. 

$.  31.  Venire  b  andare  pi  giù  b  qi  ìv.  « 
F.iiiGiùi/s.18. 
S.  92.  Via  su.  Formola  esortativa.  -  r.  im 

VIA,  imterjesiome,  il  %. 

SUASSO.  Sust.  m.  Uccello  aquatico ,  di 
cui  registriamo  qui  appresso  le  varie  specie. 

%.  ì:  Svasso  coumiJHE.Podicepscristatu8. 
Lath.-Sinon.  Colymbus  eristatus.  Lin.  cur. 
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Gmel.yRanz.;  Colymbus  major  crUtatuskU 
drov.;  Colimbo  erestuto maggiore  o  Suasso 
Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  grébe  huppé.-Dìaì, 
pis.  Tuffalo  0  Ì*affeHo  grosso.{s»r.  Oroit.  3,  a3.) 
%,  2.  Svasso  forbstibro.  Podiceps  cornu- 
tus  Lath.  -  Sinon,  Colymbus  eornutus  Lin. 
cur.  Gmel.  -  Frane.  Le  grébe  cornu.  (Sar. 

Oroit.  3,  ao.) 

$.  5.  SuASso  PICCOLO.  Podiceps  auritus 
La(h.  -  Sinon.  Colymbus  auritus  Brisson, 
Ronz.;  Colymbus  minor  alius  Aldrov.;  Suas- 
so  turco  Stor.  Uecel.- Frane.  Ze  grébe  oreil^ 
lard.  '  Dìal.  pis.  Tuffolo  o  Tuffetto j  dial. 
bientin.  Tuffolo  o  Tuffetto  o  Crocchiotto. 

(Sav.  Oroit.  3,  18.) 

$.  4.  SuAsso  rosso.  Podiceps  rubricollis 
Lath.  -  Sinon.  Colymbus  rubricollis^  Co- 
lymbussubcristatusLìn,cur.Gaìo\.;Colim- 
bo  Stor.  Ueeel.  -Frane.  Le  grébe  àjoues  gri- 
ses,  -  Dial.  pis.  Astrologa.  (Sit.  OtoU.  3,  ai.) 

%.  S.  SuASSO  TURCO.  -  r.  addietro  nel  %.  3. 

SUAZZO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  - 

V.  in  STROLOGA,  *«*«./.,  Uectllo  aquatico,  il  $.  a. 

SUBAA.  Sust.  m.  Sorvegliante ,  Sopra- 
stante, ed  anche  Sorvegliante  di  Polizia, 
Turch.  Subasclii.  -  £  consegnate  (furooo)  a 
questo  le  bandiere  Con  tremila  del  popolo 
trojano,  £  tutti  bellicosi  vò  che  sapi,  £  ba- 

scià  (pasctk)y  SUbaà,  £;ÌanÌZZÌesapÌ(asapi).  Pule. 
Lue.  Clrif.  Calv.  e.  5.  st.  4,  p.  4^1  col.  i,  edis.  Sor.  1573. 

(Forse  anche  Suda!  potrebb'essei*e  il  Su- 
basy  de'Turchi,  ital.  Maggiore,  Podestà, 
Bargello,) 

SUBAQUEO.  Aggett.  Che  sta  o  si  trova 
sotto  Vaqua.  Lat.  Subaquaneus,  -  La  su- 
perficie degli  strati  delle  colline  è  un  piano 
insensibilmente  inclinalo  verso  il  mare, 
come  lo  sono  presentemente  le  pianure  di 
Pisa,  di  Cecina,  ec,  coMe  loro  spiagge  o  con- 
tinuazioni Subaquee.  Targ.Tois.  G,  Viag.  5,  apS. 

SUBASTÀRF.  Verb.  alt.  rendere  sotto 
Vasta  all'incanto ,  Fendere  alla  tromba. 
-  Non  mi  trafige  o  mi  diseora  il  zelo  Ch'io 
abbia  del  ben  publico  e  del  giusto;  Che  a 
queste  scioccherie  non  penso  un  pelo.  Mi 
stringe  ben  come  più  grave  e  onusto  Renda 
di  doppie  lo  stipetto ,  e  quanto  Subastar 
possa  alcun  decreto  ingiusto.  ISoidao.  Sai.  e, 

p.  i63. 

SÙBBIA.  Sust.  f.  Specie  di  Scarpello 
grosso  e  appuntato  che  serve  agli  scul- 
tori per  abbozzare  le  lor  figure  di  marmo. 


apanli  d'adoperare  altri  ferri,  -  Questi 
marmi  si  abbozzano  con  una  sorte  di  ferri 
chiamati  subbie,  che  hanno  la  punta  a  guisa 
di  pali  a  facce,  e  più  grossi  e  sottili,  e  di 
poi  seguitano  con  scarpelli  detti  calcagnuo- 

li,  ec,  Vaur.  Vit.  i,  aag.  •  Id  9».  i,  a;8. 

%,  Subbia  ,  chiamano  pure  una  specie  di 
Scarpello  terminante  in  punta,  con  cui 
si  sculpiscono  nel  lastrico  delle  strade 
solchi  vicini  e  paralleli  a  ritegno  de'ca- 
valli,  massime  ne' luoghi  di  pendio.  Di  qui 
dicesi  Subbiare  le  lastre,  Pietre  subbiate, 

\V,  Carco.  Prooto.  par.  a,  p.  338  e  33^.) 

SUBBIARE.  Verb.  att.  Lavorar  con  la 
subbia,  -  Sogliono  li  scultori  nel  fare  le 
statue  di  marmo  nel  principio  loro  abboz- 
zare le  figure  con  le  subbie,  che  sono  una 
specie  di  ferri  da  loro  cosi  nominali,  i  quali 
sono  appuntati  e  grossi,  e  andare  levando 
e  subbiando  grossamente  il  loro  sasso,  e 
poi  con  altri  ferri  detti  ealcagnuoli,  che 
hanno  una  tacca  in  mezzo  e  sono  corti, 
andare  quella  ritondando,  ec.  Vasar.  vu.  i,  a;8. 
Dopo  cominciò  una  statua  di  Carlo  Y  Im- 
peratore, quando  tornò  da  Tunisi,  e  quella 
abbozzata  e  subbiata  (cueBdo)  in  alcuni  luo- 
ghi, rimase  gradinata,  perchè  la  fortuna  e 
la  morte,  invidiando  al  mondo  tanto  bene, 
ce  lo  tolsero  d'anni  trentaeinque.  u.  a»,  t.  9, 

p.  i3p,  lìD.  a. 

SUBBIO.  Sust.  m.  Cilindro  orizontale 
che  attraversa  la  parte  posteriore  del  te- 
lajo  de' tessitori,  e  da  potersi  far  volgere 
sopra  di  sé  per  avvolgervi  l'ordito,  (Cano. 

Proota.  par.  a,  p.  44^-) 

%,  i.  Subbio,  è. pur  detto  un  Cilindro  di 
legno  suH  quale  si  dà  alle  lastre  metalli- 
che la  forma  tonda  o  mezzo  tonda.  Simili 
SuBBj  adopera  anche  lo  Stagnsjo,  ma  li  chia- 
ma Colonnini,  (Caren.  Pronto,  jiar.  a,  p.  3o5  ) 

%.  3.  Subbio,  per  simiiit.,  vale  Tronco  o 
Troncone  d'albero  nel  seg.  esempio.  -  Era 
di  sopra  alla  fonte  un  carrubbio,  L'arbor, 
si  dice,  ove  s'impiccò  Giuda:  Questo  più 
ch'altro  misse  (miae)  Gano  in  dubbio  (dmè- 

bio  in  vece  di  dubio  per  la  rima).  Perché  di  SaUgUC 

gocciolava  e  suda.  Poi  si  seccò  in  un  punto 
i  rami  e'I  subbio.  Sicché, di  foglie  si  spo- 
gliava e  muda;  E  cascò  in  capo  a  Ganellooe 
un  pome  Che  tutte  quante  gli  arriccia  le 

chiome.  Pule  Luig.  Rforg.  a5,  77. 

SUBBISSO.  Sust.  m.  Buina  grande,  (Cm.) 

S*  S05  TANTI»  CH'É  un  SUBBISSO,  03  FRACAS- 
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so»  vii  FLACBLLOy  6  sìoiìIì,  do  noi  SÌ  dicc  per 
denotare  Una  quantità  indicibile.  (Mìnue.  in 
Not.  Maim.  t.  i,  p.  120,  col.  a.)  -  Era  ili  Ugnaoo 
il  Duca  Perjfone ,  Che  sempre  alPaltarin  fi- 
decoinmisso  Faceva  notte  e  di  tanta  ora- 
zione £  tanta  carità,  ch^era  un  subbisso. 
Maim.  2, 1.  (Cioè,  faceva  un  numero  indici^ 
bile  di  carità.) 

SUBCINERfZIO.  Aggett.  Lo  stesso  che 
Soccenericcio,  cioè  Cotto  sotto  la  cenere. 
Lat.  Subcinericius. 

%.  PaEIB  8UBCINBRIZIO.  -  F.  in  PANE,  suMt,  m, , 
il  S.  25. 

SUBfRE.  Verb.  att.  Soggiacere,  Soste- 
nere»  Soffrire.  Lat.  Subeo,  is.  -  Acconsen- 
tirvi Bomilcarc ,  e  traditor  per  natura ,  e 
insospettito  allresi  che  venendosi  a  pattuire 
la  pace  egli  sarebbe  consegnato  ai  Romani 

per  subire  l^inCOrSO  supplizio.  AlBcr.Giugur.  cap. 
61,  p.  l84-  (  y.  /'Appeod.  Grammal.  iul.,  ttc.  cdia.,  18^7, 
a  car.  335,  num.  5.  ) 

SUBITEZZA.  Sust.  f.  Celerità. 

%.  i.  Subitezza  f  per  Lo  esser  precipi- 
toso a  pigliare  un  partito,  a  far  che  che 
sia.  -  Io  fratello  alla  tua  madre,  non  co- 
noscendoti, oggi  t'ho  tanto  offeso!  Oh  che 
maladetta  possa  essere  la  mia  subitezza! 

Booc.  Filoc.  1. 4»  P*  219* 

%.  3.  Subitezza,  vale  anche  Prontezza, 
Presenza  di  spirito.  «  Al  quale  (mìo  marito) 
io  con  feminilc  subitezza,  preso  consiglio 
al  mentire ,  il  quale  mai  per  addietro  mia 
arte  non  era  stata,  cosi  rispondo,  ec.  Bocc. 

Fiamm.  i36. 

SUBITO.  Aggett.  Improviso,  Repenti- 
no. Anal.  Inaspettato.  Questo  aggett.  si  usa 
anche  in  forza  d'avverbio.  -Se  tu  desideri 
d'essere  savio,  dirizza  la  considerazione  tua 
nelle  cose  che  debbono  venire,  e  pensa  e 
proponi  nel  tuo  animo  tutto  ciò  che  puote 
adivenire.  Neuna  (Ninna)  cosa  ti  venga  sù- 
bita, la  quale  tu  non  abbia  pensato  d'in- 
nanzi; perciocché  neuno  (ninno,  ncuuno)  pro- 
d'uomo  dice  a  Io  non  pensai  questo  a;  anzi 

aspetta ,   e   non   dubita.  Martin.  Veie.  Form.  Tìt. 

oDca.  4.*  f uigaria.,  p.  19.  (Cioè,  non  ti  arrivi  im- 
provisamente  e  inaspettatamente  niuna 
cosa.  Il  test.  lai.  dice:  «€  jvihil  tibi subitum 
sii,  sed  totum  ante  conspicies.) 

%.  1.  SUBITO,  vale  anche  Precipitoso  a 
pigliare  un  partito,  a  far  che  che  siaj  Fa- 
cile a  lasciarsi  trasportare  dall'ira,  dal- 
l'odio, ec.  SinoQ.  Subitoso.^LÌTBi  ancora 
yol.  F. 


ch'io  sia  sùbito,  quasi  ruinoso  e  senza  con- 
siglio sia  venuto  a  partirmi.  Bocc.  Fìat.  Pr.  s. 

Apoit.  25.  -  Id.  ib.  26. 

%.  2.  SdBiTO  CHB.  Locuz.  congiunt.,  equi- 
valente a  Dal  primo  istante  che.  -  Ma 
quale  sia  di  queste  cose  la  verità ,  sùbito 
che  ebbero  recuperate  quelle  terre,  non 
solo  cominciarono,  ec.  Gnìccìard.  i,  235.  E  ben 
si  fece  far  sùbito  piazza.  Che  lor  si  volse  e 

Durindana  (nome  delia  spada  d'Orlando)  prCSC.  Arios. 
Fur.  II,  5o.  Sùbito  che  te  n'avvedi.  Soder.  Tralt. 
Tìt.  189. 

§.  5.  SUBITO  DI.  Locuz.  congiunt.  ellitt. , 
il  cui  intero  sarebbe  Subito  dopo  il  mo^ 
mento  di.  «  Onde  entrò  in  Orbatello,  ca- 
stello fortissimo;...  ma  si  parti  sùbito  d'es- 
servi entrato.  Segni,  Sior.  fior.  2, 324.  (Anche 
poteasi  dire  ■  ma  si  parti  appena  che  9i 
fu  entrato  »,  o  vero  •■  subito  che  9i  fu 
entrato  =j  0  pure  »  ma  si  tosto  come  vi 
fu  entrato,  si  partì ^j  0  con  altre  simili 
forme.) 

%.  K.  SifBiTO  DOPO.  «  Sùbito  dopo  la  partita 
da  Firenze  del  Re.  Gnìccìard.  i,  200. 

SUBITÓSO.  Aggett.  Precipitoso  a  pren- 
dere un  partito,  a  far  che  che  siaj  Fa- 
cile a  lasciarsi  trasportare  da  una  paS' 
sionej  e  particolarm.  si  dice  di  Chi  tosto 
s'adira.  [F.  mc/m  in  sc^fiiTO,  aggttt. ,//$.!.]- Era 
dilTìcile  il  trovare  la  via  del  mezzo  tra  tante 
dillìcuità,  e  difficilissimo  il  tenere  in  fede 
animi  cosi  delicati  e  subitosi,  che  non  in- 
clinassero a  riconoscere  ed  accostarsi  al  re 
Enrico.  Davii.  4,  ii5.  Li  animi  subitosi  ed  ira* 
condi  de' Francesi,  id.  4, 118. 

SUBJETTO.  Partic.  tolto  dal  lat.  Sub- 
Jectus,  d,  um,  panie,  del  verbo  Subjicio, 
is.  Yale  Suggello,  Sottoposto.  -  Non  vi 
gloriate  che  le  Demonia  vi  sieno  subjette, 
ma  che  i  nomi  vostri  sieno  jscritti  in  cielo. 

Vii.  ss.  Pad.  t.  I,  p-  32,  col.  2,  edìi.  RTan. 

SUBLIMARE.  Verb.  att.  Inalzare.  Lat. 
Sublimo,  as. 

%.  I.  ScBLiuARB,  per  Inalzare  con  lodi. 
Esaltare,  Estollere.  -  Oh  quanto  son  so- 
pra tutti  i  roilensi  (melensi)  Quc'  che  si  la- 
scion  (lascian)  volgerc  e  guidare  Alle  lor  vo- 
glie con  dolori  immensi!  E  quanti  son  co- 
lor da  sublimare  Che  vincon  tutte  voglie! 
E'  son  signori  Di  sé  e  di  chi  vuole  in  lor 
regnare.  Canìg.  ii  Rìator.  80. 

%.  2.  SuBLiMARB,  figuratam.  e  quasi  nel 

senso  di  Eccitare,  •  L'unione  esalta  li  spi-^ 
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riti  9  e  sublima  i  cervelli  a  dire  delle  stra- 

Ta{|8nze.  Salvia.  Annoi.  Taoc.  Baooar.  p.  546,  col.  a. 

%.  5.  Sublimare  alcuko  a  qualchb  carica 
0  DIGNITÀ.  Inalzarlo  o  Esaliarlo  a  quella 
tal  carica  o  dignità.  -  Però,  se  tua  disgra- 
zia 0  tua  ventura  TMia  sublimato  a  qual- 
che grand'ofiBzio ,  AfTatto  non  lasciar  di  te 

la  cura.  Soldan.  Sat.  6,  p.  164. 

SUBORDINATAMENTE.  Avverbio.  Con 
mibordinazione. 

%,  Vale  anche  Sotto  ad  alcuno.  ^  Sic- 
come Sensitivo,  essendo  un  genere,  com- 
prende come  sua  spezie  sotto  di  sé  il  Ra- 
gionevole ,  ec.  y  cosi  eziandio  il  Fluido , 
essendo  un  genere ,  contiene  subordinata- 
mente come  sue  spezie  tutti  i  liquori  umi- 
di, ec,  Pap.  Umid.  e  Secc.  p.  3g,  ìin.  3  dal  Boe. 

SUBSOLANO.  Sust.  m.  renio  df  Levan- 
te. Anche  si  trova  scritto  Sussolàno  e  5oN 
tosolàno.  Lat.  Suòsolanus.  -  r.  l'ér.  in  libo- 

NOTO,  sust.  m. 

SUBTRONCÀTA  (CODA).  T.  degli  Or- 
nitologi ,  i  quali  in  latino  dicono  Cauda 
subtruncata.  E  quella  coda  la  cui  estre- 
mità, essendo  aperta,  è  rotondeggiante,  per 
cagione  delle  timoniere  esterne  che  sono 
un  poco  più  corte  delle  medie,  come  si  vede 

nel  rOsignUOlO.  (Sar.  Omit.  v.  I.  p.  XL.) 

SUBURBÀNO.  Aggett.  ricino  alla  città. 
Lat.  Suburbanus.  •  Una  villetta  suburbana 
da  girvi  di  quando  in  quando  con  li  amici 

a  diporto.  Mcin.Op.3,66. 

S*  SuBURBANO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo 
suburbano  f  cioè  vicino  alla  città,  rilla 
non  lontana  dalia  dita.  •  Quel  glorioso 
suburba'no  d'Atene,  che, prendendo  il  nome 
dal  primo  possessore  Academo,  e  la  fama 
dal  divino  Piatone ,  diede  poscia  la  deno- 
minazione e  la  norma  a  tutte  T  altre  vir- 
tuose adunanze.  Dat.  in  Pros.6or'.par.3,T.  i,p.  i52. 

SUBURBICÀRIO.  Aggett.  atta  e  Regioni 
suburbicarie  sì  chiamavano  sotto  l'Impero 
romano  Quelle  eh'  erano  vicine  a  Roma. 
Lat.  Suburbicarius.  -  r.  i'es.  net  $.  di  Anno- 
nario, aggett. 

SUBVENTANEE  (OVA).  -  V.  i«  ovo,  sust. 

m.,il%.  UoTA  o  Ofk  ZBrwis ,  che  h  U  34. 

SUCCÈDERE.  Verbo  intrans.  Propriam., 
renir  dopo  ad  altre  cose.  Lat.  Succedo,  is. 

S.  I.  Succedere,  in  modo  assol.,  per  Di* 
venire  erede  delle  [acuità,  delle  preroga- 
tive,  degli  onori,  ce,  dei  padre.  -  Tanto 


erano  i  Principi  certi,  il  matrimonio  d'Ar- 
rigo e  Caterina  essere  stato  legiiimo  ;  poi- 
ché per  mezzo  della  sua  prole,  che,  non 
essendo  legitima,  non  succedeva,  qael  re- 
gno cercavano.  Datam.  Sd$.  19. 

%.  2<  Succedere,  per  i^uer  buon  successo. 
«  Ma  non  gli  successe  il  disegno.  wiMhof. 
Op.  1, 104. 

%.  3.   SOCCEDBRB   AD   ALCUNO    IL   BCTACGIO, 

l'eredità.  Toccare  ad  esso  il  retaffgio, 
Pervenirgli  l'eredità.  -  A  cut  sncoedéa 
il  retaggio  per  linea  masculina.  yiU.G.  t.  j, 

P*97- 

%.  4.  Succedere  alcuno  in  che  che  sia,  per 
Esserne  erede.  -Guarda  lor  masserìzia  (cioè, 
AbiiiDc  Cora),  Como  dovcssi  succedcre  in  essa. 

Barlier.  Reggini.  273. 

%.  5.  Succedere  dna  cosa  in  luogo  di  un'al- 
tra. Essere  una  cosa  surrogata  adun'al- 
tra ,  Sottentraroi.  Frane.  Remplacer.  * 
Altri  sono  che  volendo  sottilmente  achibre 
ogni  odore  e  saper  di  fumo  nelPaqua  ro- 
sata, pongono  la  padella  predetta  e  il  cap- 
pello in  un  pajuolo  pien  d^aqua,  e  ordinato 
nella  fornacella  per  modo  che  dalPuna  parie 
si  possa  mettervi  aqua,  la  quale  possa  suc- 
cedere in  luogo  di  quella  che  si  consuma 

dal  fuoco.  Crete.  1.  5,  e.  48,  t.  9,  p.  iSg.  (Testt  Ut. 

«...  qu<B  loco  ejus  qum  ab  igne  consumi* 
tur  succedere  possit.>*) 
%.  0.  Succedente.  Partic.  att.  -  r. /i  «#.  w' 

F'ocabolarJ, 

%.  7.  SuccEDiTdRO.  Partic.  fulur.  Che  sue* 
cederà. 

S.  8.  SuccEDiTURO,  per  Destinato  a  suc- 
cedere all'eredità,  al  trono,  ce.  -  Arrigo 
diede  Maria  in  custodia  di  Margherita,  fi- 
gliuola del  re  Adovardo  IV,  e  dichiarolla 
Principessa  de' Bretoni  Vualli,  grado  pro- 
prio del  Re  succedituro,  e  mandoUa  a  quel 

governo.  Davana.  Scia.  18. 

%.  9.  SuccBDtfTO  0  Successo.  Partic  pass. 

-  F.  li  et.  »i«*  FocuMarj. 

SUCCEDÉVOLE.  Aggett.  Che  tfiene  o 
veniva  dopo  ad  altra  cosa.  •  Videsi  allora 
nella  prima  veduta  un  monte  che,...  avanzan- 
dosi con  la  sua  pianta  molto  di  spazio  den- 
tro'I  teatro,  su  ^1  suolo  di  quello  posava,  ec.; 
e,  dilatando  quello  da  ogni  parte  le  sue  ra- 
dici, di  sé  solo  tutto  lo  spazio  del  palco 
empieva , . . .  lasciando  quel  vano  che  die- 
tro e  dintorno  gli  faceva  circonferenza» 
tutto  pieno  d'aria  e  di  nugole;  sicché  la 
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succedevole  scena  venivane  ricoperta.  Bno- 

nar.  Dcacr.  Non  p.  ^3  TcnoU  Bue. 

SUeCESSO.  Sast.  m.  Ciò  che  succede  ad 
alcuno  conformemente  o  contrariamente 
a  ciò  ch'egli  si  proponeva  o  sperava  in 
un  affare^  in  un'impresa,  in  un  lavoro,  ec. 
•  L^  industria  e  valore  de' Piacevoli  fu  no* 
tabilmente  ajutato  dalla  condizione  del  luo* 
go  e  dal  benefizio  grandissimo  della  fortu- 
na, dalla  quale  dependono  sempre  quasi  tutti 
i  successi  delle  cose  militari.  Se  bene  fu  il 
sueeesso  contrarlo  alla  speranza  ed  al  dis- 
corso ,  tuttavia  poteva  clùamarsi  piccola 
vittoria  quella  die  avevano  ricevuta  i  Pia- 
cevoli io  questa  prima  battaglia.  Dat.  Giui. 

Disf.  49> 

%,  1.  SocGEsso,  per  Modo  con  cui  suc- 
cesse,  avvenne  t  si  passò  die  che  sia.  « 
Bene  spesso  (sì  trovano)  fra  li  scrittori  di  que- 
ste Istorie  particolari  alcuni  che  non  pare 
che  abbiano  per  fine  tanto  scrivere  la  verità 
ed  il  puro  successo  delle  cose»  quanto  far 
piacere  o  guadagnarsi  la  grazia  d'^un  parti- 
colare» e  forse  conseguirne  premj  o  favori. 

Borgh.  Vioe*  in  Pros.  Sor*  par.  4«  ▼•  4>  P*  '4^' 

%.  2.  Successo,  refereado  a  tempo  futuro. 
-  Il  P.  Amulfo  non  poteva  negoziar  meglio 
di  quel  che  ha  fatto.  Vedremo  il  successo* 
BeoUT.Leit.p.  i4o.  (I  nostri  avrebbero  forse 
qui  detto  :  Fedremo  il  risultato  o  il  resul- 
tato.) Ora»  0  non  mai»  si  debboao  aspettar 
prosperi  successi  in  favore  della  sua  casa, 
id.  ib.  p.  197.  Posso  desiderare...  più  che  spe- 
rare d'esser  presente  a  questo  successo,  id. 

il»,  p.  a35« 

S.  5.  Successo»  detto  assolutam.»  per  in- 
tendere Prospero  appcn/mento.  Frane.  Sue- 
eès.  -Ebbe  certo  nel  vero  il  Papa  grande 
allegrezza  intrinsecamente  di  quel  successo 

(c/o« ,  dalla  viitoria  riportala  da'  Francesi  covtra  V  Impera- 
tore). Segni,  Slor.  fior,  a,  3il. 

S-  4.  ÀVBRB  SUCCESSO.  Pcr  Sortire  effetto. 
Esser  fatto  pago.  -  Ma  non  ebbe  successo 

il  mio  disio.  Maar.  in  Rim.  buri.  1,  aSo. 

SUCCHIELLARE.  Verb.  att.  Forare  co'l 
succhiello. 

%.  Succhiellare  le  carte.  T.de^  Giocato- 
ri.  £  Tirarle  su  a  poco  a  poco,  come  fa 
delia  roba  che  leva  a  poco  a  poco  il  suc- 
chiello. (Salvia.  Aooot.  Pier.  Baooar.  p.  385,  col.  l  tctw 

la  fine.)  Ànche  si  dice  Succhiellare  in  modo 
assol.  »  come  nel  seg.  esempio.  -  Il  conte 
Raggi»  giocando  a  primiera  con  certe  dame» 


nel  tirar  su  le  carte,  e»  come  dieiamo  noi» 
nel  succhiellare»  diocva  di  quando  in  quando 
jdh  poltrona  ij  e  per  correggere  questa 
esclamazione  si  volgeva  a  quelle  dame»  di- 
cendo:  Non  dico  di  lor  signore.  Dai.  Lcpid.  i63. 

SUCCHIELLO.  Sust.  m.  Strumento  di 
ferro  da  bucare  il  legno,  fatto  a  pile, 
appuntato  dall' un  de' capi,  ed  avente 
dall'altro  un  manico  formato  quasi  alfa 
guisa  d'un  T. 

%.  Succhiello»  figurataro.»  per  Softigliez- 
za,  Sottilizzamento ,  Il  sottilizzare.  -  EU 
loro  hìgegno  dedito  a^ succhielli»  Succhiel- 
lando soverchio  si  disperde  Ne^  suoi  sue* 

chiellameuti.  Buooar.  Fìer.  g.  I,  a.  3»  t.  4t  P-  16,  col. 
a,  ver.  pooult. 

SÙCCHIO.  Sust.  m.  Queir  femore  nutri- 
tivo delie  piante,  le  quali  in  certe  sta- 
gioni e  principalmente  la  primavera  si 
muovono  per  virtù  di  esso,  generando 
foglie,  fiori  e  legno  novello.  Onde 

$.  Venire  in  succhio»  dicesi  Delle  piante, 
quando  il  sopradetto  umore  si  porta  alla 
lor  corteccia,  e  la  rende  agevole  ad  essere 
staccata  dal  legno.  Anche  diciamo  Essere 
in  succhio,  come  hanno  i  Vocabolarj.  *  LI 
uomini  vi  sonsani  e  da  fatica  (parlasi  delia GìudiSa 
o  diiemo  PaieaUna);  rare  pioggc»  grasso  terreno» 
biade  come  le  nostre;  hanno  di  più  pal- 
meti alti  e  vaghi,  e  M  balsamo,  piccolo  ar- 
bore» del  quale  venuto  in  succhio»  se  intac- 
chi un  ramo  con  ferro»  le  vene  ghiacciano; 
con  isverza  d^un  sasso  o  coccio»  versano 
liquore  medicinale.  DavaoB.  Tac.  Ut.  i.  4i  p>  365, 
edia.  Grus.  (Tcst.  lat.  «...  balsamum,  modica 
arbor,  ut  quisque  ramus  intumuit,  si  vim 
ferri  adhibeas,  pavent  venasj  fragmine 
lapidis,  aut  testé,  aperiuntur:  humor  in 
usu  medentiumest.»)  Il  legname  (io  novem- 
Ure)  è  nel  fine  del  suo  umore  ed  umido»  ed 
è  più  suzzo  che  d'alcun  altro  tempo;  però 
non  tarla»  e  non  si  corrompe»  essendo  Tu- 
mido causa  della  correzione:  e  però  quando 
non  è  ancora  ben  suzzo,  o  quando  cornili* 
eia  a  intenerire  e  movere  e  venire  in  sue- 
chio»  se  ben  si  taglia  (/«tm, sitagli)  a  luna 
scema»  in  ogni  modo  intarla  per  il  sopr- 
abondante  umido,  niagas.  Caitìv.  tot.  69. 

SUCCHldNE.  Sust.  m.  T.  tf  Agricull. 
Marno  che  germoglia  con  troppo  rigoglio 
e  succhia  ed  estenua  i  rami  micini.  Sinon. 
Succione,  Poppajoné,  Bastardone,  e»  par- 
landosi di  vili»  Feminella,  Frane.  Branche 
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gourtnande.  -  Dal  che  ne  segne  che  il  loro 
nutrimento  (delie  piante  ai  pere)  non  ha  la  dovuta 
facilità  di  circolarvi  e  fecondarle;  di  maniera 
che,  trovandosi  cosi  ristretto,  necessaria- 
mente dà  fuori  in  nuove  sortite  di  succhio- 
ni, falsi  legni,  ed  altre  numerose  vermene. 
Trine.  Agric.  i,  173.  Si  osservi  aucora  di  non  pi- 
gliare le  mazzette  (da  fare  innesii)  sorlitc  sopra 
il  dosso  di  alcuni  rami  grossi  e  gagliardi, 
essendo  queste  venute  contro  il  buon  or- 
dine della  natura ,  e  conseguentemente  di 
falso  legno,  e  poco  o  niente  fruttifere,  chia- 
mate communemente  dai  giardinieri  e  dai 
contadini  dannosi  succhioni,  o  vero  inutili 
poppajoni.  id.  ib.  I,  aa4.  Bisogna  anche  distin- 
guere i  rami  di  buono  e  di  falso  legno, 
quelli  da  frutto,  l'ingordi  o  succhioni,  e  li 
sparsi  inutilmente  per  la  pianta.  Laau.  Agric. 

I,  aii. 

SUeeHidSO.  Aggett.  succoso  y  Sugoso. 
Lat.  Succosus.  •  È  bene  ordinare  il  leta- 
majo  delPorto  ove  scolino  Paque  e  vi  sta- 
gnino, e  quivi  inviare  tutte  le  brutture  a 
marcirsi  e  stagionarsi  ;  e  sia  in  lato  ascoso 
il  più  che  si  può  al  sole  ed  ai  venti,...  per- 
chè si  mantengano  succhiose.  Soder.  On.  e  Giard. 
22.  La  maggior  parte  delle  piante  desiderano 
terreno  leggiero ,  asciutto  di  sopra  nella 
sommità ,  e  sotto  nelP  estremità  umido  e 

SUCChioSO.  Id.  Arb.  ao. 

SUeCIACAPRE.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  F.  NOTTOLONE,  sutt.  w.,  uceelio  silvano, 

SUeeiAMÈLE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

-  r.  LAMIONI,  sust.  m. 

SUCeiAMINESTRE.Sust.  invariabile.  Di- 
cesi per  ingiuria  ad  Uomo  disutile,  come 
se  non  fosse  atto  ad  altro  che  a  succiar 
minestre,  Anal.  Mangia fagiuoli.  Mangia- 
pane, Leccone,  Parasito,  e  simili.  -  Succia- 
roinestre,  eagnotto,  roditozzi,  da'ti  briga  Di 
far  cristéi  (clisteri),  e  non  del  fatto  mio.  Ccoch. 

Servig.  a.  4i  *•  9*  '"  Teai.  eom.  fior,  a,  73. 

SUeeiÀRE.  Verb.  att.  Succhiare,  Sug- 
gerì 

S*  i.  Succiare,  figuratam. ,  per  Cavar 
fuori,  m  ehe  non  pensaste  ch'io  me  le  fossi 

succiate  dalle  dita  (queste  parole  e  frai),  o  Je  vi 

volessi  vendere  per  qualche  grande  e  na- 
scoso tesoro.  Varcb.  Ercol.  x,  180. 

%,  3.  SucciARB ,  vale  anche  Stringere  la 
bocca  per  lo  dolore  e  per  non  gridare. 

(SaWio.  Annoi.  Pier.  Buooar.  p.  ^66,  còl.  i.)  ■»  SuCCia, 

ribaldone  ;  cioè ,  Togli  su  questa  susina , 


questa  suzzàcchera,...  divora  questo  dolore: 
dairatto  che  si  fa  quando  uno  si  sente  scot- 
tare dal  duolo,  che  si  tira  a  sé  il  fiato,  eo- 
me  facendo  forza  di  portarlo.  SaiTìn.  Aoboi. 

Pier.  Boonar.  p.  5op,  col.  a. 

$.  5.  Succi  ARB  o  Succiarsi  o  SvcciAm  su, 

p.  e.,  L^  ILLUSTRISSIMO,  0  ALTRO  TITOLO.  —  GO- 

dere  fra  sé  che  altri  gli  dia  quel  Molo  ; 
quasi  Succiarne  e  gustarne  il  sapore.  (  r. 

amche  in  APPETIRE,  verbo,tt%.  3.)  -  Se  a    taluO 

che  si  succia  P  illustrìssimo.  Si  desse  il  mol- 
t' illustre,  oh  che  accidente,  Oh  che  disgra- 
zia, oh  che  rumor  grandissimo!  Pagiuoi.  R». 
3, 101.  Succerebbe  V  illustrissimo ,  Vorreb- 
be' ir  fra^  grandi  in  carica,  id.  ib.  5, 17».  Un 
gran  signore ,  essendogli  rapportato  che 
un  semplice  bibliotecario  si  succiava  uncor 
su  da  questo  e  da  quello  il  titolo  di  Coh^ 
siliario,  rispose:  Consigliere  deMibri.  Sawìn.. 

Annot.  Pier.  Boonar.  p>  4l7>  ^^^*  '■ 

%.  4.  SucciiTo.  Partic. 

$.  5.  Succiato  ,  vale  anche  Fatto  rosso 
0  livido  per  effetto  di  percossa  0  d'altro.  • 
L^  iperbole  approvata  è  ancor  essa  metafora, 
come  fu  la  detta  inverso  d^  uno  ch^  era 
stato  succiato:  Voi  pensavate,  disse  egli, 
che  costui  fosse  un  canestro  di  more.  Di- 
cendo cosi,  perchè  il  succio  è  rosso;  ma,  a 
dire  il  vero ,  V  avanza  troppo.  Stgm,  Retor. 

Arìsi.  I.  3,  p.  aOg-aiO,  edia.  fior.  iS^pt  Torrcotioo.  (Il 

greco  hdi99étwt»efttfwe  vwmwfw.  Traduz. 
del  Caro:  «  E  le  iperboli,  quelle  però  ehe 
son  bette ,  sono  ancora  esse  metafore , 
come  quella  che  fu  detta  cantra  un  bol- 
lato. Egli  pensò  che  fosse  una  cesia  di 
morej  perciocché  le  bolle  hanno  ancor 
esse  del  rosso.  Ma  la  similitudine  ira* 
passa  di  gran  lunga.  ») 

SUCCIDERE.  Verb.  art.  T.  d'AgrìculL 
Tagliare  o  Tagliare  dalla  parte  di  sotto. 
Lat.  Succido,  vel  Subcido,  is,  da  Sub,  ila!. 
Sotto,  e  ccedo,  is,  ital.  io  taglio.  -  La  co- 
lombina si  dà  a^magliuolì  scalzandoli  e  suc- 
cidendo quelli  che  hanno  due  anni ,  e  fl 
primo  anno  non  si  succidioo  (socodano),  per- 
chè gran  parte  se  ne  perdono.  Mag».  Cuitàw. 
los.  18.  Passati  poi  che  sono  tre  anni  dopo 
piantate  (le  viti),  allora  le  scalzano  e  tagHano 
loro  tutte  le  barbe  che  sono  alte  e  vidoe 
alla  superficie  della  terra  con  tutto  U  ironoo 
della  vite ,  quattro  dita  in  circa  più  basso 
del  suolo;  ciò  ehe  chiamano  succidere;  po- 
scia le  governano ,  mettendo  ad  ogni  vile 
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un  paletto  9  ec.  Trine.  Agrìc.  t,3i.  Succidere 
le  viti,  succidere  il  magliuolo.  Rìdoif.  Vìo.  loi. 
la.  Nel  terzo  (anno)  communemente  si  ucci- 
dono 0  succidono  i  magUoli,  cioè  si  tagliano 

fra  le  due  terre.  Targ.  Tota.  Ou.  Lea.  Agrìc.  3, 
l86.  «Laitr.  Agric.  a,  5'j, 

%.  Soccfso.  Partic. 

SUeeiNTEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  suc- 
cinto, cioè  breve,  compendioso.  •  E  perchè 
a  quel  che  obliga  lo  stringato  numero  dei 
versi  ne^  sonetti,  obliga  nello  stil  del  poe- 
ma di  Dante  lo  stringato  forte  del  pensiero, 
che  dee  anco  maestosamente,  che  vuol  dire 
con  una  tal  succintezza  spiegarsi ,  quindi 
in  tal  poema  di  Dante  sono  più  delle  sud- 
dette ellissi,  che,  ceteris  paribus^  nc^  poemi 
degli  Ariosti,  de^  Berni  e  de^  Pulci.  Beiiìn.  /» 

Prot.  fior.  t.  4f  P>T.  4>  ^'  Xf  P*  1^4*  '^'*-  ^"'* 

SUeeiNTO.  Sust.  m.  cintola.  Cintura. 
Lat.  Subcingulum ,  vel  Suecingulum.  • 
Sopra  la  vesta  (avevano  le  Dee)  una  robetta  con 
un  succinto  d^crmisin  simile.  Bait.Rou.  Appar. 
e  loierm.  7  tergo.  Era  il . .  .  Corsaletto , . .  #  co- 
me la  vesta,  guarnito  di  frange  d^oro,  con 
un  succinto  di  raso  rancio,  e  una  sottanina 

di  raso  giallo.  Id.  ib.  io.  -  Id.  ih.  ll ,  e  ll  tergo;  - 
16  bit;  -  18  tergo;  -  19,  ao,  e  20  tergo;  -  M  tergo. 

(  Forse  potrebb^  essere  qui  recato  anche  il 
scg.  es.,  benché,  in  vero,  non  molto  chiaro.) 
-  Questo  (Mercurio)  è  sostcuuto  dalla  Verità,  j 
che  è  una  fanciulletta  ignuda  tutta  pura  e 
semplice,  la  quale  ha  da  una  parte  un  ma- 
schia per  la  Falsità  con  varj  soccinti  (sttcdmi) 
e  viso  bellissimo,  ma  con  li  occhi  cavati  in 

dentro.  Vaiar.  Vìi.  II,  378. 

Siicelo.  Sust.  m.  /(  succiare  e  L'effetto 
del  succiare.  Onde 

%.  Succio,  per  quel  Sangue  che  viene  in 
pelle ,  tiratovi  da  bacio  o  da  altro.  -  F. 

i'es.  nel%.5di  SUCCIARE,  verbo. 

StìeeiOLA.  Sust.  f.  Succiole  diciamo  i 
Marroni  cotti  co*l  guscio  nell'agua, 
prendendo  tal  nome  dal  suce/are  che  fanno 
i  ragazzi  per  trarne ,  senza  aprir  tutto  il 
guscio ,  la  pasta  che  vi  è  dentro.  (Miouc.  in 

Noi.  Malm.  v.  a,  p.  2Bg,  col.  a.  )    Siuon.    Balogie  , 

Ballotte. 

$.  1.  Andarb  in  broda  di  succiole.  Figu- 
ratam.  e  bassam. ,  vale  Godere  assai  di 
che  che  sia ,  j^verne  particolar  compia- 
cenza. Anche  si  dice  semplicemente  an- 
dare in  broda  o  vero  in  brodetto.  -  ehe 
damo  di  garbo!  Meo  non  m«  Tavrebbe  sa- 


puta scrivere  una  lettera  a  questa  foggia , 
eh'  i'  me  ne  sarei  andata  in  broda  di  suc- 
ciole. Fa^iuol.  Comed.  6,  a07. 

%.  2.  Da  succioLB ,  aggiunto  a  persona , 
significa  Da  nulla;  tratta  questa  locuz. 
dair  essere  le  succiole  un  vilissimo  cibo.  I 
Latini  dissero  Homo  nauci,  cioè  Uomo  di 
niun  pregio ,  che  non  vale  un  fico  ;  per 
yaucum  intendendo  il  Guscio  o  la  Buccia 
di  qualsivoglia  cosa ,  come  quella  che  si 
butta  via  e  non  è  buona  a  nulla.  (  ni ìaac.  tm 

Not.  Malm.  y.  a,  p.  a89,  col  a.) 

%.  5.  Valere  poche  succiole.  Figuratam. 
significa  Falere  ben  poco  ,  quasi  niente. 
-  L'opposizione  fondata,  ec,  anch' ella  vai 

poche  succiole.  Dai.  /n  Prot. fior.  par.3,T.  i,p.  i56. 

SUeeidNE.  Sust.  m.  T.  d'AgricuIt.  Lo 
stesso  che  Succhione,  r.  (  F.  anche  in  ramo, 

SUtt,  fff.,  il  S.  DlTUSB  SPECIE  DI  RAII,  che  k  il  l)    —     I 

polloni  0  succioni  che  si  generano  per  il 
tronco  e  alla  sua  base,  sono  pure  ottimi  per 
piantarsi  e  per  moltiplicare  li  olivi.  Se  ab- 
biano un  poca  (noi  diremmo  ma  poco)  di  baSC,  O 

sia  escrescenza  della  scorza  e  del  tronco , 
che  dicesi  poppina,  sono  anche  più  sicuri; 
e  migliori  son  quelli  che  vengono  dalle  ra- 
dici. Targ.  Tota.  Oli.  Lea.  Agric.  4i  10. 

SUeeLÀVIE  (VENE).  T.d'Anatom.  . 

F.  in  VENA,  à.'st.f.,  term.  iUitUom,^  il  %.  3. 

SUCeO  0  SUeO.Sust.  m.  Umore,  tanto 
refercndo  ad  animali,  quanto  a  piante;  Li- 
quore che  si  spreme  dalla  carne ,  dalle 
piante ,  dalle  erbe  ,  dai  fiori ,  ec. ,  e  che 
contiene  ciò  che  hanno  di  più  sustanzioso. 
Anche  si  scrive  Sugo  ;  anzi  questa  è  la  voce 
più  usata  da'Toseani.  Lat.  Succus,  vel  Su- 
cus ,  secondo  le  diverse  origini  assegnate 
a  questa  parola. 

%.  i.  Succo,  ec,  figuratam.,  per  Figore, 
Peso,  Nervo,  e  simili,  prese  pur  queste  voci 
in  senso  figurato.  -  A  chi  s' ha  più  da  cre- 
dere in  questi  casi,  o  a  Servio  eh'  è  di  tanto 
succo  in  questa  professione,  o  a  voi  che 
siete  un'aringa  asciutta? Car.Apoi.p.io5,iiD.aU. 

$.  3.  Succo,  ec,  figuratam.,  per  Co«lrti//o, 
Sentimento,  Sustanza.  -  In  questo  punto 
ser  Fedocco  ancor  egli  m' ha  portato  quel 
suo  sogno  citato  dal  Predella  :  ve  lo  mando 
medesimamente  incluso,  e  vi  esorto  a  com- 
piacerlo dell'  interpretazione;  poiché  co- 
storo dicono  che  non  caverete  cosi  facil- 
mente il  succo  de'  suoi  misteri ,  come  fate 
di  quelli  del  Petrarca.  Car.  Apoi.  194. 
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SUGO.  SusU  m.  -  V.  SUCCO. 

SÙCULE.  Sust.  f.  plur.  T.  d'Astronom. 
Lo  stesso  che  Jadi  »  cosi  chiomate  Sette 
stelle  che  sono  nella  fronte  del  Toro.  An- 
che si  dicono  Yulgaraiente  Gallinelle,  Lat, 
Suculce,  arum,  -  A^  trenta  d' aprile  insie- 
me co  U  nascere  del  sole  nascono  le  suc^ 
cole  (iocttie);  e  cosi  la  nascita  di  molte  altre 
stelle  può  esser  ossenrata  dai  contadini^  ee. 

Soder.  Agric.  4^- 

SUDARE.  Yerb.  intrans.  Mandar  fuori 
il  sudore.  Lat.  Sudo^  as. 

%.  i.  Sudare,  dicesi  per  estensione,  par- 
lando Deir  umidità  che  esce  da  certe  cose^ 
0  che  a  certe  cose  si  appicca.  -  Quelli 
(maTmi)  chc  li  Scultori  chiamano  saligni»  ; . . 
è  fatica  assai  a  farne  le  figure,  perchè  hanno 
la  grana  della  pietra  ruvida  e  grossa ,  e 
perchè  ne^  tempi  umidi  gocciano  aqua  di 
continuo,  o  vero  sudano.  Ymtt.  Tk.  i,  a3o. 

S*  3.  Sudare,  ellitticam. ,  per  Sudare 
spargendo,  p.  e.,  sangue j  cioè  Mandar 
plori  sangue  in  vece  di  sudore.  -  Quando 
tu  sudasti  gocce  di   sangue.  Capnn.  An.  ben 

mor.  cap.  6,  p.  96. 

%.  5.  Sudare^  in  signif.  att. ,  per  LavO" 
rare,  Eseguire,  e  simili,  con  fatica  e  su- 
dorè.  -  O'del  nemboso  Egioco  Armipo- 
tente figlia ,  Ti  riconosco  al  cerulo  Baleno 
delle  ciglia ,  E  air  ondante  su  li  omeri  Pe- 
plo che  r  Erettce  nuore  sudar.  M<wi.  moH'ede 

Tn  le  Gamtlie  Vergioi. 

$.  4.  Sudare  una  cosa.  Acquistarsela  o 
Procacciarsela  con  sudore,  con  fatica,  (v. 
aiiciieippre$ions.i2.)'-£  se  non  basta  la  legge 
degli  uomini, ...  vi  se  n^  allegherà  una  più 
antica  e  coeva  al  mondo ,  che  è  quella  di 
Dio  intimante  per  sentenza  irrevocabile  a 
tutti  i  figliuoli  d'Adamo:  E  tu  suderai  il 

tuo  pane.  Magai.  Var.  opcret.  190. 

%,  B.  Sudare  sudore.  -  F.  in  SUDORE,  sust. 

m.,  //  S*  2. 

%.  6.  Fare  da  Cecco  Suda  o  da  Ceccosuda. 

-  F.  il  urna  ed  il  S.  di  CECGOSUDA,  sust.  m. 

%.  7.  Far  sudare  una  parte  del  corpo. 
Far  che  un^  parte  del  corpo  mandi  fuora 
il  sudore ,  si  copra  di  sudore.  •  Fra  le 
quali  (antorìi^  di  libri)  qucsta  m'ha  fatto  sudar 
le  tempie  e  squadernare  delie  librerie  molto 

bene.  RIaet.  Nìcod.  Commen.  aals.  45. 

S*  B.  .Poter  pisciare  a  letto  ,  e  dir  io 

SDII  SUDATO.  -   r. /n  PISCIARE,  verbo,  il  %.^. 


%.  9.  Scoprire  il  halato  quando  i^  suda. 

-  F.  in  MALATO,  éiggett.,  il  f. 

%.  10.  Sudato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
come  aggett. ,  onde  il  dimin.  Sudaticcio , 
ed  il  supcrlat.  Sudatissimo, 

$.  li.  Sudato,  detto  di  vestimenti,  sigili- 
fica  Molle  di  sudore.  •  Mentr'essi  al  Tento 
asciugano  su  '1  lido  Le  tuniche  sudate ,  e 
delle  membra  Rinrrescano  la  vampa.  Mmi. 

niad.  1.  ii,T.  833. 

.$.  13.  Sudato,  fer  Acquistalo  o  Procac- 
ciatosi con  sudore ,  cioè  con  fatica.  Lat. 
Sudatus.  •  Una  cosa  che  eoa  la  Catiea  si 
compra ,  con  non  inelegante  né  malgra- 
ziosa  frase  si  dice  da  noi  affaticata ,  su- 
dala. Nel  Catone,  tri^edia  tradotta  da 
me  dallo  inglese:  Bella  è  la  morie  per 
valor  sudata  j  che  x;osi  dice  in  quello  idio* 
ma  espressivo  quanto  altro  mai  e  forte. 
Salvia.  Proa.  tot.  s,  Aia-si3.  Trovaudo  uoa  Ono- 
rala e  iiobil  maniera  di  sodis&re  a  que- 
sto naturale  istinto  di  cercar  diletto,  que- 
sto trovando  nelle  belle  fatiche  e  nelle  ope- 
razioni virtuose,  affinchè  il  passatempo  me- 
desimo da  noi  sudato  ci  frutti  gloria.  M.  ib. 

a,  17», 

%.  15.  Stilb  sudato.  Stile  lavoralo  di 
molto^  e  lalvolla  con  poca  felicilà.  {Tamm». 

NaoT.  Propoi.) 

SUDATÒJO.  Sust.  m.  -  F.  sudatobio, 

snst,  m. 

SUDATÓRA.  Sust.  f.  Yale  sottosopra  lo 
stesso  che  Affannano.  •  F.  i»  affannona. 

just./.,  f  esempie. 

SUDATÒRIO  e  SUDATdJO.  Sust  m. 
Parte  nelle  terme  degli  anUclii  dove  si 
prendevano  bagni  di  vapore,  bagni  da 
far  sudare.  Lat.  Sudalorium.  •  NelPaso 
delle  terme  non  solo  vi  avevano  lavacri  di 
tiepida  e  di  più  calda  aqua,  ma  eziandio  di 
aqua  fresca;  ed  oltre  a  questo,  sudatoij, 
untuarj ,  e  tutto  quello  che  alla  mondena 
ed  alla  sanità  del  corpo  era  stimato  neces- 
sario.   Mann.  Term.  p.  I.    CoSlumaronO   già   U 

antichi,  ma  per  li  uomini  grandi  o  almeno 
di  qualche  importanza,  di  serrare  le  finestre 
in  modo  chc,  senza  impedire  il  lume,  non 
vi  entrassero  i  venti  o  il  freddo;  e  questo 
solamente  ne^  bagni  loro  e  ne' sudato],  nelie 
stufe  e  negli  altri  luoghi  riposti,  cbiudeodo 
le  aperture  o  vani  di  quelle  con  alcune 
pietre  trasparenti,  come  sono  le  agate,  li 
alabastri,  ec.  Vasar.  vìi.  i,  348. 
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%.  Sudatorio  y  chiamano  anche  il  Luogo 
dove  si  pongono  a  seccare  le  foglie  del 
tabacco.  •-  In  Virginia  dopo  che  le  piante 
(del  taUcto)  sono  coito  e  appassite  al  sole,  le 
portano  nei  sudatorj,  cioè  in  capanne  fatte 
simili  a  quelle  degli  Olandesi ,  ma  vestite 
di  tavole  o  pertiche  in  modo  che  vi  passi 

Paria  e  la  luce.  Tafg.  Ton.  Ou.  La.  Agric.  6,  55. 

(Le  suddette  capanne  degli  Olandesi  si 
chiamano  anche  Seccatoio  e  son  fatte  di  ta- 
vole con  finestre  da  tutte  le  parti,  le  quali 
si  serrano  con  imposte  di  legno ,  e  aventi 
certe  aperture  a  basso  per  introdurvi  la 
corrente  deiraria.) 

SUDICETTO.  Aggctt.  dimin.  di  Sudicio, 
che  è  lo  stesso  di  Sùcido,  Un  poco  sudi- 
cio, jilqtianto  sucido.  Sinon.  Sudiciccio.  - 
La  bella  man...  Muovesi  sudicetta  e  senza 

guanto.  Bracciol.  Scher.  Dei,  8.  5o. 

SUDICIUdLO.  Àggett.  dimin.  di  Sudi- 
cio. Dicesi  d^  ordinario  per  termine  d' in- 
giuria a  uomo  0  a  donna.  ^  Silvio,  quel 
sudiciuolo.  Malcreato,  villano  e  mariuolo. 

Fagiao).Comcd.7,245.  Sudiciuola,  pettegola.  Nelli 

J.A.  Comed.  1,68.  lo  vi  dico  che  non  voglio 
essere  sbeffata  cosi  da  una  sudiciuola.  la.  ìb. 
69.  {k  questa  sudiciuola  corrisponderebbe 
nel  dial.  milan.  ona  brutta  schivia.) 

SUDÓRE.  Sust.  m.  Umore  aquoso  che 
esce  da'*  pori  della  pelle,  della  cute j  11 
produtto  delia  traspirazione  cutanea,  cìie 
si  raccoglie  in  forma  di  gocciolette  alla 
superficie  della  pelle.  Lat.  Sudor,  oris. 

%.  i.  Andarb  IN  suDORB.  Quasi />f/e^uar^r 
I  sudando ,  Sudare  per  tutto  il  corpo.  -> 
Questi,  dalla  fatica  e  da^  calori  Stemperati 
deiraere,  in  sudor  vanno.  Salvia.  Oppian.  370. 

%.  S.  Sudare  scdorb.  Mandar  fuori  su- 
dore. •  Sbieca  le  luci  oscuramente,  e  suda 
Freddo  sudor,  come  di  neve  uscito.  Chìaiir. 

Amcd.  107. 

SUDORÌFERO.  Aggett.  Che  provoca  il 
sudore.  Anche  si  usa,  come  nel  seg.  es.,  in 
forza  di  sust.  m.,  e  vale  Rimedio  sudori- 
fero ,  cioè  provocante  il  sudore,  che  fa 
sudare.  Dicesi  ancora  Sudorifico.  -  Ma  se 
nel  tempo  nel  quale  i  sudoriferi  e  i  diu- 
retici non  producono  i  loro  effetti ,  le  vie 
deir  urina  e  del  sudore  sono  chiuse ,  per 
quali  strade  adunque  passa  T urina,  la 
quale  naturalmente  si  genera ,  e  la  quale 
esce  giornalmente  dal  corpo  ?  Pap.  Vmìd.  e 

Seoc.  166. 


SUFFICIENTE.  Aggett.  Bastevole.  Lat. 
Sufficiens,  entis. 

%.  A  scPFiciERTE.  Locuz.  avvcrb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  ^  sufficienza,  A  ba* 
stanza.  -  Per  tutto  ha...  molti  abituri  che 
oltre  alla  bellezza  sono  buoni  e  d^abituro  e  di 
buono  sito  e  di  buona  aria,  con  molte  colom- 
baje:  tutte  cose  utili  e  buone,  e. ..  assai  for- 
tezze sufficienti  a  tenersi  da  tutto  il  mondo, 
ed  in  tanta  quantità,  che  abbisogni  sono  a 
sufficiente  a  raccettare  tutto  il  paese  con 

tutto  loro  avere.  Morel.  Cron.  p.  223  io  principio. 

SUFFICIENZA.  Sust.  f.  Lo  essere  suffi^ 
dente,  Baslevolezza.  Lat.  Sufficientia. 

%,  A  SUFFICIENZA.  Locuz.  avvcrb.,  equiva* 
lente  a  Bastantemente,  A  bastanza,  Suf-. 
ficientemente 9  A  sufficiente.  -  E  quando 
parve  loro  essere  state  a  sufficienza  (nel 
prato),  si  ritornarono  al  detto  carro.  Bau.  Ro». 

Appar.  e  lotcrm.  p*  17  lergo.    Il    cintO    (di  Ginnone), 

oltre  aircssere  ornato  d^oro,  era  tutto  ri- 
camato a  papaveri,  e  un  giogo  appiedi;  per- 
chè le  dessero  (a  Gionone)  e  i  papaveri  eM  gio- 
go, è  noto  a  sufficienza.  Id.Appar.  Comed.  71 
su'!  principio. 

SUFFRAGARE.  Verb.  itìtrans.  Giovare, 
ralere.  (Dal  lat.  Suffragor,  aris.)  •  Con- 
tuttociò  non  gli  suffragherà  questa  scusa; 

perchè^  ec.  Seguer.  Op.  T.  I,  p.  i58,ro1.  2. 

$.  SoFFRAGARB,  rìfcrcndo  a  defunti,  vale 
Implorare  a  favore  di  essi  il  perdono  di 
Dio.  i-  Esequie  quanto  più  si  potesse  ma- 
gnifiche per  suffragare  a  quelPanima  pura, 
se  veruna  macchia  di  colpa  in  lei  si  trovasse. 

Dat.  Cari.  Eseq.  Lnig.  XIII,  p.  3.  Sopra  i  quali  (al- 
tari)... offerivasi  alla  divina  Bontà  il  sacrificio 
ineffabile  per  suffragare  al  morto  Re,  se 
per  avventura  qualche  mancanza  gP  impe- 
disse il  volo  alla  gloria,  id.  ib.  p.  17. 

SUFFRAGAZIÒNE.  Sust.  f.  Soccorso, 
Ausilio,  e  simili.  Lat.  Suffragano ,  onis. 
-Sei  a^ fedeli  suffragazione.  Feo  fide.  Laud.Spi- 

ril.  p.  5,  Bologna,  Bonardo. 

SUFFRÀGIO.  Sust.  m.  Soccorso,  Ausi- 
lio, So9venimento. 

%.  Lx  SUFFRAGIO,  parlandosi  di  defunti,  è 
locuz.  avverb.,  che  unita  a  eerti  verbi  si- 
gnifica Per  impetrare  il  perdono  di  Dio 
in  favore  di  essi  defunti.  ^Due  cappelle... 
si  vedevano  aperte  per  celebrarvi  incessan- 
temente i  divini  sagrifizj  in  suffragio  del- 
Tanima  della  defunta  Principessa,  sfariìn.  Ross. 

Ant.  £5ei{.  p.  10  sa'l  principio. 
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SUFFÓSO.  Panie,  tolto  dal  lat.  Suffasus, 
partic.  del  verbo  Suffundo,  isj  e  vale  Spar- 
so, ji sperso.  -  Rosa  gentil,  che  sopra  a^ 
verdi  dumi  Dèi  tanto  onor  al  tuo  fiorito 
chiostro^  Suffusa  da  natura  di  tal  ostro.  Che 
nel  tuo  lampeggiar  il  mondo  allumi,^..  Tu 
sola  sei  splendor  al  secol  nostro.  Bojar.  Rìm. 
ne/«o«.  Rougeniii..  p.  i3.  Mal  uote  in  terra  ed 
ultime,  Ma  prime  in  cieK  le  Muse  Mossero; 
e,  il  volto  ingenuo  Di  bel  pudor  suffuse. 
Questo  alle  fibre  armoniche  Maritar  dilet- 
toso inno  d^amor.  Moot.  neWodelfn  le  G<m«lie  m- 

gtoi.  A  lui,  suffusa  Di  lagrime  i  bei  rai,  Teti 
rispose,  la.  iiiad.  1. 18,  t.  592. 

SUFOLÀRE.  Verb.  ìntrans.  Fischiare, 
Sibilare. 

%.  SoFOLARB,  riferito  alle  zanzare,  in  vece 
di  Ronzare.  -  Se  per  forte  disavventura 
una  zanzara  si  fosse  per  la  casa  udita,  che 
che  ora  si  fosse  stata  di  notte,  con  venia 
che^l  fante  e  la  fante  e  tutta  T  altra  fami- 
glia si  levasse  ;  e  co'  lumi  in  mano  si  met- 
teano  air  inchiesta  della  malvagia  e  perfida 
zanzara,  turbatrice  del  riposo  e  del  buono 
e  del  pacifico  stato  della  lisciata  donna;  e 
avanti  che  a  dormirsi  tornassono (tornassero), 
convenia  che  morta  o  presa  la  presentas- 
sono  (preseoussero)  davanti  a  colei  che  lei  di- 
ceva in  suo  dispetto  andar  aufolando  e  ap- 
postando di  guastare  il  suo  bel  viso  amo- 
roso. Bocc.  Corbae.  aii,  cdis.  fior. 

SÙFOLO.  Sust.  m.  Fischio,  Sibilo.  «-La 
qual  voce ...  si  forma  da  quattro  denti,  li 
quali  la  lingua  percuote  quando  TuOmo 
parla  ;  de^  quali  se  alcuno  mancasse,  par- 
rebbe che  piuttosto  si  mandasse  fuori  un 

Bufolo,  che  voce.  Booc.  Commen.  Dant.  i,  laS.  -  Id. 
ib.  I,  344* 

SUGARE.  Verb.  att.  Succhiare.ìM.  De- 
sugOy  OS.  •  Se  fai  palco  0  spazzo  da  verno, 
fa'lo  0  di  mattoni  0  d'altro  si  fatto,  che  a 
pici  (cioè,  piedi)  scalzi  li  scrvigiali  vi  possano 
andare  senza  aggelare  i  piedi;  e  se  aqua 
vi  si  gitti,  i  detti  mattoni  la  si  sughino.  Pai- 

lad.  1.  I,  e.  9,  p.  ao. 

%.  Sugare,  vale  ancora  Sparger  di  sugo, 
cioè  di  lelamef  Dare  il  sugo.  Sinon.  e  anal. 
Letamare,  Lelaminare^  Concimare.  -  Si 
vuole  però  avvertire  che  la  terra  la  quale 
si  prende  a  mescolare  co'l  sugo,  sia  di  qua- 
lità diversa  da  quella  che  si  ha  da  sugare; 
talmentechè  se  questa  sia  sciolta  e  sottile, 


•convien  fare  il  mescolo  con  terra  grassa  e 
argillosa;  ed  all'opposto  il  mescolo  si  farà 
con  terra  sciolta  e  sottile,  se  ha  da  sugarsi 
un  terreno  argilloso.  Paoiei.  Op.  agr.  i,  183.  Il 
risparmio  del  letame  diviene  doppiamente 
utile,  e  perché  può  impiegarsi  a  meglio  su- 
gare i  grani,  e  perchè ,  ec.  Ridoif.  Via.  tua.  io. 

SUGGELLARE.  Verb.  att.  Tanto  vale 
quanto  Sigillare,  y, 

%.  I.  SuGGELLAKB,  parlandosi  di  pesi  e 
misure ,  significa  lo  stesso  che  Bollare.  - 
Ordiniamo  che  li  operari  di  messer  Santo 
Jacopo  sieno  tenuti  di  suggellare  e  di  far 
dirizzare  tutte  le  misure  del  vino,  delle 
biade,  deirolio,  ec.  Sul  s.  Jac.  p.  ao,  s.  is.  Uì  t 

nel  «eg.  S*  più  ToUe  ancora. 

%.  %  SuGGBLLAaE,  figupatam.,  per  Far  de' 
lividi.  -  Lo  bolla  (il  mairrancese).  Diarchia,  e 

tutto  lo  suggella.  Malm.  3,  li.  (NcU  dei  Mtmmeei. 

u  Vuol  dire  che  questo  suo  malfrancese  gli 
aveva  cagionato  bolle,  croste  e  lividi;  che 
il  verbo  Suggellare  vuol  dire  Far  de'  lividi 
nel  viso  a  uno  co'le  percosse,  ì  quali  noi 
chiamiamo  pesche.  I  Latini  dissero  Suggil-^ 
lare  in  questo  senso.  ») 

%.  5.  Suggellare,  in  mod.  assol.,  per  Com-- 
baciare.  Pareggiarsi  una  cosa  con  un'al- 
tra. Corrispondersi  appunto  questa  con 
quella.  -  Mie.  Eccovi  la  metà  della  medaglia. 
Diea.  Oh  guardate  qui  se  ella  suggella  ap- 
punto. Lasc.  SiUI.  a.  4,  s.  4,  i«  TeaL  com.  fior.  4,  56. 

SUGGELLATÒRE.  Sust.  m.  Per  Uomo 
deputato  a  suggellare,  cioè  a  bollare  pesi 
e  misure.  -  Che  quello  suggellatore  sia  te- 
nuto di  fare  al  notajo  de'dicti  (detu)  operari 
la  carta  della  vendigione  del  dicto  (dcuo) 
suggello,  e  di  dare  pagatori  di  pagare  quel- 
la quantità  della  pecunia,  ec.  Stat.  s.  Jacp. 
21,  $44- 

SUGGELLO.  Susi.  m.  Sigillo,  v,  (Voce 
di  già  usata  intorno  al  mille,  v.  Mcmor.  e  EXocua. 

islor.  Due.  Lucca,  I.  5,  par.  3 ,  nel  Fcembùfmritlt»  Va  Smt 

del  tomo.)  -  Ho  usalo  di  farc,  in  vece  del  ma- 
nico del  suggello,  qualche  vago  animale  o 
figuretta,  servendomi  in  ciò  delF  impresa 
del  signore  che  faceva  fare  il  suggello;  sic- 
come fu  in  un  suggello  d'oro,  mezzanello, 
che  io  feci  a  Ercole  Gonzaga,  Cardinale  ^ 
Mantova,  nel  quale  feci  per  manico  uq  Er- 
cole a  sedere  sopra  la  pelle  del  leone  e  co**  la 
sua  clava  in  mano.  Ben.  Ceii.  Op.  3, 91. 

§.  Suggello,  per  Bollo  co  'l  quale  si  tnar- 
chiano  i  pesi  e  le  misure.  »  Ordii^iamo  che 
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li  operar!  dì  Mcsser  Santo  Jacopo  siano  te- 
nuti di  suggellare...  tulle  le  misure  del 
vino,  della  biada,  dclPolio,  ec,  co'l  sug- 
gello della  Opera.  SutS.  Jw.  p.  so,  s.  43.  Che^l 
diclo  (dello)  suggello  si  debbia  (debba)  vendere 
air  incanto,  ec,  £  che  quegli  che  U  compe- 
ra sia  tcnulo  di  fare  fare  uno  suggello  di 
ferro  in  quello  modo  e  forma  che  piacerà 
alli  dicti  (dciii)  operari,  alle  spese  sue^  e 
possa  incominciare  a  suggellare  otto  die  (di) 
innanzi  che  si  incominci  a  fare  la  vendemia; 
compiuto  lo  termine  della  vendemia ,  sia 
tenuto  di  rassegnare  lodicto  (iidetio)  sug* 
gcllo  a' dicti  (delti)  operari.  Id.  p.  ai,  s^  44. 

SUGG£Rf  RE.  Verb.  alt.  Mettere  in  con- 
siderazione, Proporre.  (Crus.) 

S.  Suggerire,  per  Inspirare ^  Dettare  y 
Insinuare,  ^lo  sono  persuaso  a  passarmc- 
ne  in  questa  parte  sotto  silenzio,  amando 
io  meglio  che  il  presente  filosoGco  mio 
Trattato  possa  ad  altrui  sembrare  manche- 
vole e  diminuto  per  aver  io  tralasciato  di 
narrare  Topinioni  di  filosoG  cosi  illustri,  che 
ardito  e  temerario  per  aver  loro  attribuito 
qualche  parere  suggeritomi  dal  mio  capric- 
cio. Pap.  Uroid.  e  Secc.  23.  Gontro  Q  qucsta  mia 
conseguenza  sento  sùbito  insurgere  un  in- 
finito novero  di  dubj  e  di  opposizioni,  li 
autori  delle  quali  io  prego  con  tutto  il  cuo- 
re ad  avvertire,  esser  elleno  suggerite  loro 
dalla  preoccupazione  la  quale  ritrovasi  nelle 
loro  menti  della  dottrina  aristotelica,  da 
essi  per  vera  tenuta  fin  qui.  id.  ii>.  35. 

SUGGESTO.  Sust.  m.  Jiialto,  Palchetto^ 
Jrringhieray  Pergamo^  Pùlpito.  Lat.  Sug- 
gestum.  -  Dall'un  de'  capi  avéa  un  sugge- 
sto  altero,  Coperto  di  bellissimi  tapeti.  T^tìu. 
lui.  liber.  X,  4.  Fece  acconciare  un  bei  sugge- 
sto  altero,  id.  ìb.  i,  9.  Nelfalira  (imprMa)si  ve- 
deva una  bella  ed  onorata  milizia,  ec;  e 
nel  mezzo  sopra  un  suggesto  militare  il 
Duca,  che  con  essa  pareva  che  ragionasse. 

Mclltn.  DeKr.  Eolr.  Reg.  Giov.  I08.  -  Id.  ib.  poco  appres- 
so.-Id.ib.  121.  Due  altri  pezzi  di  anlichiià  si 
pretende  da  alcuno  che  sieno  in  Rimini: 
il  resto  di  uno  anfiteatro,  e  il  suggesto  so- 
pra cui  da  Giulio  Cesare,  dopo  valicato  il 
Rubicone,  fu  arringato  Tesercito.  Aigar.  7, 248. 
Li  antichi  suggesti  erano  piuttosto  grandi- 
celli, acciocché  vi  potesse  star  sopra  il  Ca- 
pitano deir esercito  con  alcuni  de' Legati; 
erano  portatili  e  di  tavola,  id.  7, 249. 

SUGGETTÀRE.  Verb.  alt.  Assuggetia- 
yoL  V. 


re.  Metter  sotto.  Sottoporre,  Far  suggetto. 
(Dal  lat.  SubjectuSf  partic.  di  Subjicio,  is.) 
-  Con  prieghi  ottien  che  in  libertà  la  metta. 
Dove  altri  a  sé  Tavria  forse  suggella.  Arioa. 
Far.  i5, 32.  Ivi  egli  (Amore)  alberga,  e  fiero  Mi 
dà  tormento  e  morte.  Facendo  acerbo  stra- 
zio Di  me,  che  al  duro  impero  Ne  soggettò 

la  sorte.  Mens.  Op.  X,  228. 

%.  i.  SuGGBTTAESi.Rifless.  alt.  Assuggei' 
tarsi.  Fare  sé  o  Farsi  suggetto  (adaitnti).  - 
Non  si  vergognano,  e  giocando  e  perdendo, 
suggellarsi  e  rendersi  schiavi  della  più  vile 
ciurmaglia.  Mena.  Op.  3, 77. 

§.  2.  Suggettìto.  Partic. 
,  %.  5.  Suggetto,  partic.  altresì,  usato  per 
sincope  in  vece  di  Suggettato.Sottoposto. 
•  Non  s'appoggiare  tanto  su  la  fede  d'ac- 
creditato scrittore,  perciocché  pure  é  uomo, 
e  per  conseguente  agli  sbagli  suggetto.  SaWìD. 
Dis.  K.  3, 3o.  Essepdo  impossibile  agli  angusti 
termini  della  vita  mortale  a  tanta  varietà 
d'operazioni  e  a  tanti  impedimenti  suggella, 
che  un  uomo  solo  per  propria  invenzione 
pervenga  alla  perfetta  conoscenza  della  ve- 
rità. Prot.  fior.  par.  i ,  v.  X,  Orai.  6,  p.  Xl4»  c^>s«  fior. 
x66l.  -  Borgbcr.  Escq.  FUip.  p.  18.  -  T.  um  altro  m.  nel 


tema. 


SUGGETTf NA.  Sust.  f.  Presuntuosella, 
ArrogantucciOf  e  simili.  Nel  mas.  diciamo 
Suggettino.  ^hìiwxlo  il  conte  d'Azio  si  ta- 
pina Di  non  potere  aver  Laura  per  moglie; 
La  chiama  caponcclla,suggettina;  Ma  que- 
sto non  fa  nulla  alle  sue  doglie.  Saocant.  Rina. 
2, 210. 

SUGGETTITÓDINE.  Sust.  f.  Suggezio- 
ne.  •  Deliberò  innanzi  tratto  di  voler  cac- 
ciar via  il  pedante,...  e  liberare  i  frateglì 
(fraieiii)  da  COSÌ  fatta  suggettiludine  e  gagliof- 

feria.  Lasc.  ceo.  1,  DOT.  a,  p.  69,  edia.  SiWtt. 

SUGGETTO*  Sust.  m.  Cosa  in  cui  sta 

0  risiede  Un'^altra  cosa.  -  F.  It  et,  nei  tema  de* 

Vocabolari. 

%.  i.  Suggetto  d'una  PROPOSizionB.  In  gram- 
matica s'intende  Quella  parola  che  nel-' 
l'ordine  diretto  precede  il  verbo,  e  che 
pur  si  chiama  Noiiiwativo  o  Caso  ebtto. 
Ed  a  rincontro ,  Oggetto  é  Quella  parola 
sopra  cui  direttamente  cade  l'azione  d'un 
9erbo  attivo,  che  pure  Accusativo  si  dice. 
Per  es.,  Jl  fabro  batte  il  ferro j  il  suggetto 
di  questa  proposizione,  il  nominativo,  il  caso 
retto,  è  II  fabro j  e  il  ferro  è  V ugello, 

l'accusativo. 

94. 
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J.  3.  SDC6BTTO9  per  la  Persona  o  qualsi- 
sia  corpo  organico  o  individuo  sopra  cui 
cadono  le  osservazioni,  le  indagini,  ec, 
dello  scienziato,  delVar lista,  0  d'altri.  • 
Ma  ci  vuole  il  giudizio  di  operare  secondo 
la  diversità  de'  suggelli,  e  secondo  la  di- 
versità degli  accidenti  concomitanti.  Red.  (eu, 

dal  Pasu  in  ACCIDENTE).  AlcunC  di  qUCStC  OS- 

servazioni  mi  fecero  accoi^ere  delia  vera 
natura  dello  scorbuto,  avendolo  io  veduto 
sempre  comparire  in  qualunque  suggello 
dopo^  una  lunga  astinenza  dai'  cibi  vegeta- 
bili, e  sparire  dopo  un  breve  uso  di  essi. 

Cooch.  Bagn.  Pù.  278  in  doU. 

SUGGEZIÒNE.  Susi.  f.  Lo  essere  sug- 
gello. Il  dipendere.  Dipendenza. 

%.  PaENDEasi  suGGBzioNB.  Peritarsi.  •  Ora 
parlando  il  nostro  poeta  con  dotto  gergo 
alFaccennalo  Vescovo  che  si  prendeva  sug- 
gczione  e  si  taceva  paura  del  severo  sem- 
biante de' ricchi,...  di  pusillanimità  lo  taccia. 

PapÌD.  Borch.  p.  Ji5,  lio.  nU. 

SÙGHERA.  Susi.  f.  Faso  di  sùghero  in 
cui  si  pongono  bocce  piene  di  pino  o  si- 
mili liquori  per  uso  di  rinfrescarle  con 
ghiaccio  e/ie  vi  si  mette  attorno.  Sinon. 
Sugherieraj.  funai.  Cantinella ,  Rinfresca- 
tojo.  -Il  sùghero...  è  impiegalo  per  tenere 
asciutti  i  piedi,  per  vasi  da  tenere  il  diaccio 
(ghUccio),  detti  perciò  sùghere,  e  per  volani, 

ec.  Targ.  Tom.  Ou.  I«U  boUa.  ▼.  3,  p.  264i  d°<b*  ^^^O, 
cdit.  3.  ^ 

SUGHERELLA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg. 
Quercus  pseudosuber.  Levata  la  scorza,  si 
dice  che  perisce.  Le  sùghere  per  altro  sifiinno 

di  questa.  Targ.  Ton.  Ou.  Ist.  bocaa.  3,  a66,cais.  3.* 

SUGHERÉTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Su- 
ghereto,  registr.  ne'  recenti  Vocabolaij,  cioè 
Boscaglia  di  sùgheri.  •  Entrato  che  fui  nel 
bosco,  mi  parve  di  rinascere,  trovandovi  la 
lemperie  che  aveva  lasciata  nella  sugherela 
di  Cecina.  Targ.  To».  G.  Vìag.  4, 379. 

SUGHERIÉRA.  Susi.  f.  Vale  il  medesimo 
che  Sùghera,  vaso  di  sùghero,  ee.  -  Questa 
scorza  (dei  tdghero),  csscndo  ancor  sonile,  non 
é  buona  che  per  fare  dei  vasi  da  tenere  il 
ghiaccio  con  le  sorbelliere,  delti  sùghere  o 
sugheriere  vulgarmenle.  Targ.  To».  Ou.  Ln. 
Agric.  6, 57  e  58.  Vasi  da  tenere  il  diaccio,  detti 

sugheriere.  Id.  lu.  botan.  ▼.  3,  p.  '307 ,  num.  i054i 

cdis.  a.*  (NB.  Nella  terza  ediz.  di  quest'opera, 
in  vece  di  sugheriere,  si  legge  sùghere.  F, 

il  pa4f  allegato  in  5(?GiifiRA.) 


SUGNA  e  SUNGIA.  Susi.  f.  (per  aferesi, 
dal  lat.  Jxungia).  Grasso  di  porco  ed  an-- 
che  d'altri  animali.  -  Anco  le  nocelle  peste 
coMa  sungia  delPorso  fanno  nascere  li  ca- 
pelli prontamente  e  in  grande  abondanzia 

(aboodana).  Teaor.  por.  cap.  I.  -Id.  ib.  poco  apprtiao,  dove 
è  aooora  sumgla. 

%.  Sugna,  per  Grasso  in  genere.  Pingue- 
dine. -  Li  ortolani  (occìUì)  si  posson  figurare 
come  beccafichi  grossi  e  grassi;  e  quando 
sono  di  serbatoio,  lat.  altiles,  son  tulli  su- 
gna, che  uno,  come  si  dice,  se  ne  lecca  le 

dita.  SaWin.  AmioL  Pier.  Boooar.  p.  607.  eoL  a  tciw  la 
fine. 

SUGO.  Susi.  m.  Lo  stesso,  il  più  delle 
volte,  ma  forse  non  sempre,  che  Succo,  v. 

%.  1.  Sugo,  figuratam.,  per  Importanza, 
Valore,  e  simili.  -  Io  vorrei  oggimai  uscire 
di  questo  gineprajo,  e  venire  a  cose  di  più 
sugo  e  di  maggiore  nerbo  e  suslaoza,  che 
queste  fanfaluche  non  sono.  Varcb.  Emi.  i,  179. 

%.  S.  Sugo  nbbvbo.  -  r.  te  nerveo,  aggm.. 

Ut' 

SÓGOLO.  Susi.  m.  Colla  di  pasta.  •  A 
che  modo  si  fa  la  colla  di  pasta,  o  ver  su* 

golo.  Cennào.  Trau.  piU.  ga. 

%.  SuooLo,  vale  anche  Sugo  0  Fipanda 
da  sorbire,  come  è  nel  Mattioli.  Ma  singo- 
larm.  chiamano  Sugolo  il  Mosto  con  farina 
dentro ,  e  poi  cotto  alquanto,  che  pur  si 

dice  Sugo  d'uva.  (Spadaf.  Prosod.) 

SUGOSITÀ.  Susi.  f.  Lo  essere  sugoso.  - 
Ai  secchi  (temperameaii),  dilatando  i  Canali  ed 
accrescendo  la  corrente  degli  umori,  pro- 
muovono (leaqaeleniialipiaaM)la  dislribusione 

del  digerito  alimento,  onde  nasce  la  congrua 

apposizione  e  la  pienezza  e  sugosità  dei 

corpi  freschi  e  ben  nutriti.  Coech.BagQ.  Pia.  t36. 

SUGUMÉRA.  Sust.  f.  Boria  caricata.  In 

,0ggi  Sicumera.  (BidolC  AomU  Palaf.  cap.  a,  V.  4.)- 

Deh!  non  ne  far  cosi  gran  sugumera.  P«aC 
e.  a,  ▼.  4.  (Questo  Far  sugumera  o  9ugu- 
fiiere  è  dichiaralo  dal  Salvini  per  Far  ttxj, 
lat.  Delicias  focene.  E  la  Crus.  referìsee 
Tes.  preallegalo  si  per  confermar  Sugu- 
mera, e  si  ancora  Sicumera j  se  non  die 
in  Sicumera  ella  cita  il  cap.  5  del  Pataf, 
in  vece  del  3,  come  poi  esallamenle  dia  & 
in  Sugumera.) 

SUf  NO.  Aggeli.  Porcino,  Di  pareo.  Lat. 
Suinus.  -  Si  diero  A  far  macco  d^agnelle 
e  di  torcili,  A  rosolar  su'l  foco  i  sagioati 
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Lombi  suini»  e  tracannar  del  veglio  L^anfo* 

re  in  serbo.  Moni.  Ilìad.  l.  g,  ▼.  Sgg, 

SUfSSIMO.  Aggeli,  superlat.  di  Suo, 
usato  per  enfasi.  -  Basta  legger  quello  da 
lui  stampatosi  in  Firenze,  ec,  chi  vuol  ve- 
dere se  questa  risposta  desmodi  leciti  e  il- 
leciti  è  mia,  o  pur  sua  suissima,  quanto  suo 

è   egli   di    sé.  Toee.  Leu.  criUp.93,  Ho.  z.  Eirè 
(questi  volenti  permlttivm)  SUa»  SUa,  SUisSima, 

quanto  è  suo  il  libro  della  Dissertazione 
dov^ella  si  legge,  id.  ìl.  p.  99. 

SULFUREGGIÀRE  0  SOLFOREGOIÀ- 
RE.  Verb.  intrans.  Gittar  puzzo  di  solfo. 
-  Prorompe  alfin  sulfureggiando,  ardendo, 
In  vasti  accenti  la  procella  interna,  E  sgor- 
ga fuor  (Platone)  TirrefrenabU  ira.  Chiabr.AjDcd. 
161. 

SULFUREITA  0  SOLFOREITÀ.  Sust.  f. 
Lo  avere  qualità  sulfurea,  di  solfo,  -  Ac- 
ciocché evaporino  certa  sulfureita  che  con- 
tengono (akune  pietre  da  gesao),  e  alquanto  d^U- 
midità.  Biring.  Pirotee.  54;. 

SULLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r.  LU- 

PINELLA,  tust,/, 

SULTANA.  Sust.  f.  Titolo  che  si  dà  alle 
mogli  del  Gran  Signore  o  Imperatore  de* 
Turchi,  -  E  i  bei  tesor  che  accoglie  L'a- 
rabico Nettun,  mesti  non  meno  (vide)  Gir 
prigionieri  alle  Sultane  in  seno.  Adira.  Lodov. 

Poes.  par.  a,  p.  So. 

SdNGIA.  Sust.  f.  -  r.  sugna. 

SUNTUÀRIO.  Aggett.  Propriam.,  Che  ap- 
partiene  alle  spese j  ma  fra  noi  dicesi  par- 
ticolarmente delle  Leggi  che  hanno  per 
fine  di  ristrignere  e  regolare  il  lusso  ne* 
vestimenti^  ne'  mobili,  negli  edifizj,  nella 
mensa,  ec-  Ne' paesi  dove  il  lusso  non  si 
può  nutrire  che  con  T  industria  de' forestie- 
ri, sono  necessarie  le  leggi  suntuarie,  chi 
non  vuol  vedere  in  poco  tempo  uscir  tutto 
il  denaro  dal  paese.  Aigar.  6, 68. 

SUNTUdSO.  Aggett.  Dispendioso,  Di 
grande  spesa.  Magnifico,  Splendido.Super- 
lat.  SUNTUOSÌSSIMO.  Lat.  Sumptuosusj 
superlat.  Sumptuosissimus.  «  Qual  mensa 
trionfante  e  suntuosa  (sic)  Di  qualsivoglia 
successor  di  Nino,  ec,  Potria  a  questa  esser 
par,  che  l'amorosa  Fata  avéa  posta  innanzi 
al  Paladino?  Arìoi.  Far.  7, 30.  In  mezzo  armato 
e  suntuoso  (lic)  v'era  Di  barbarica  pompa  il 
Re  africano,  id.  ib.  38, 77. 


SUO.  Aggett.  possess.  Che  i  proprio 
d'alcuno.  Che  gli  appartiene.  Lat.  Suus, 

a,  tim.  (^.  ne/Z'Append.  Grammat.ilal.,  sec.  edU.,  1847» 
1*  mrt.  Dell'aggettivo  posKuÌTo  Suo,  a  cor.  i44  «  *fg-  s  ^ 
a  emr.  Sof  //  nnm.  39.0) 

%.  i.  Il  suo,  ellitticam.,  per  II  suo  avere. 
Il  suo  denaro.  La  roba  sua,  e  simili.  -  La 
differenza  di  Nieolosa  si  acconciò  con  un 
bel  carlino  che  Ferrante  si  contentò  di 
pagarle  del  suo.  Car.  Leu.  i,  43. 

%.  2.  Di  suo.  Per  Appartenente  alla  per- 
sona 0  alla  cosa  di  cui  si  parla.  (Cosi  pa- 
rimente diciamo,  v.  g.,  Lettere  di  mio,  Lei' 
tere  di  voij  e  s'intende,  secondo  che  porta 
il  contesto,  Lettere  indirizzate  a  me,  a  voij 
o  vero  Lettere  scritte  da  me,  da  voi,  Let- 
tere mie.  Lettere  vostre.) "ìia.  Seco  con- 
duce la  più  bella  donna  del  mondo.  U$  Chi 
è  ella ?1Ibr.  Non  saprei,  ma  n'ho  una  curio- 
sità che  crepo...  Yò  veder  se  ^iù  v'é  di 
suo  o  serva  0  servitore,  e  lascia  fare  a  me. 

Fagiaol.  Comed.  I,  219. 

%.  5.  EssBRB  PER  LA  SUA,  sottiutcsovi  par» 
te,  vale  Contar  per  qualche  cosa.  Meritare 
che  se  ne  tenga  conto,  o  simile.  -  Il  freddo 
non  è  per  avventura  cosi  dappoco,  com'al- 
tri  pensa:  anch'egli  c'è  per  la  sua;  e  niente 
meno  di  quella  che  nel  fuoco  si  ammira,  è 

in  lui  potenza  e  virtù.  Magai.  Leu.  ident.,  leu.  x, 

SUÒCERA.  Sust.  f.  Madre  della  propria 
moglie  o  del  proprio  marito,  a  cui  rbponde 
Genero  o  Nuora.  Lat.  Socera.  (Infindall'an. 
70tf  si  diceva  in  Italia  Sócera  e  Sócero.  V. 

Memor.  e  Docnm.  iator.  Due  Lnoca,  t.  5,  par.  3 ,  nel  Vo» 
eàboUtritii9  in  fine  del  tomo.) 

%.  f.  Suocera,  per  allusione,  dicesi  anche 
volendo  intendere  Z>onna  saccente,  facen- 
diera.  -  Che  non  sanno  mai  fare  altro  che 
nuocere;  Più  alte  ne'pensier,  che  Monte 
Cecero;  Ed  allor  più  fanno  svenire  e  rece- 
re, Che  più  la  fan  da  salamistre  e  suocere. 

Fagiaol.  Rim.  5,  Sa. 

S.  2.  Star  goiib  suocera  e  ruora.  -  r.  im 

NUORA,  sust./.,  il  $.  I. 

$.  5.  Suocera  e  nuora.  Tempesta  b  gra- 

GNUOLA.  -  F.  in  GRAGNUOLA  i7  S-  3. 

%.  4^.  Suocera  e  nuora.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  in  VIOLA,  sust./.,  il  s.  Viola  FiRriLLA,  «e. 

SUOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Suolt^ 
detto  delle  scarpe.  -  F.  in  suolo  ,  sust.  m., 

il  s.  2. 

SUOLO.  Sust.  m.  Superficie  di  terreno  o 
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d'altro  sopra  cui  si  cammina.  Lat.  Solum, 
%.  1.  Suolo,  per  quel  Disteso  o  Piano  di 
mercanzie  o  di  grasce ,  e  di  cose  similiy 
poste  ordinatamente  e  distesamente  in 
pari  Vuna  sopra  Valtra,  -  E  le  scannaro 
(le  Tìttime),  c  lor  svesUr  la  pelle.  Fianchi  ta- 
gliare e  ricoprir  co'l  grasso  A  due  suoli. 

Salvia.  Iliad.  I.  2,  p.  4^1  ^^Q-  2* 

§.  2.  Suolo,  o  come  anche  dicono  alcuni 
Suola,  ma  nel  plur.  sempre  Le  suola,  e  taK 
volta  anche  I  suoli,  ma  non  mai  Le  suole, 
si  chiama  quel  Cuojo  grosso  e  sodo  che 
forma  la  pianta  della  scarpa.  (Cmn.  Prontu.) 
»  Io  intanto  sono  stato  a  vedere  se  il  cia- 
battino aveva  rimesso  le  suola  alle  scarpe 
di  y.  S.  illustrissima;...  e  non  ha  fatto  nulla; 
chò  dice  ch'^egli  ha  bisogno  de*" quattrini  per 
comperare  il  suolo.  Fagiaoi.  Comed.  3, 17.  In  pie- 
de porta  certe  scarpettone  Grosse  con  suol 
raddoppiali  e  sodi,  Che  pajon  di  matton 
sopra  mattone.  la.Rim.  4,  i5i. 

%.  3.  A  SUOLO  A  SUOLO.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Distesamente,  Per  ordine,  L'un 
suolo  sopra  l'altro.  -  Come  si  mettono  le 
mercatanzie  nelle  navi  a  suolo  a  suolo.  Bocc. 

Deaim.  Inlrm].  2^,  cdis.  Cras.  Imprima  {cìoìt  In  prima) 

si  lavino  (te rape)  Ottimamente,  e  appresso 
s^ordinino  nel  vaso  a  suolo  a  suolo.  Crese.  i.  6, 
e.  98.  (Questi  due  es.  sono  allegati  dalla  Crus. 
sotto  alla  rubr.  A  S  U.) 

SUÒNO.  Sust.  m.  Sensazione  che  si  fa 
nell'udito  dal  moto  tremulo  dell'aria  ca- 
gionato da  voce,  strumento,  percossa,  ec. 
Lat.  Sonus. 

%.  1.  COBSO  DI  SUONO.  -  r.  in  CORSO,  sust. 
ni.,%,  5,  p.f\Oif  col.  I. 

%.  %  Stare  a  suono  di  campanella  0  di 

CAHPANELLB.-  T.  i ii  CAMPANELLA,  sust.f.,  il  %.  5. 

J.  5.  Trovare  il  suono  secondo  la  sua  ta- 
rantola. -  r.  in  TARANTOLA,  snst.f.,  il  %. 

%.  4.  Proverliio.  QuAL  VASO,  TAL  SUONO.  -  F".  in 
VASO,  sHsi.  m..  il  $.  5. 

%.  tf  .Frase  proverbiale.  SECONDO  IL  SUONO,  SI  BAL- 
LERÀ. -  r.  in  BALLARE,  t^rbo,  il  $.  5. 

SUPELLÉTTILE.  Sust.  f.  arnese  di  ca- 
sa,  Masserizie^  Mobili,  (v.  supellettile 

nelU  Letsigr.  ital.) 

%.  Supellettile,  figuratam.,  per^^^or^i- 
mentOy  Arredo^  Corredo,  ec.  -  I  Medici  di 
riputazione...  hanno  bisogno  d^ una  gran 
supellettile  (ùc)  di  libri  si  antichi,  come  mo- 
derni. Bertio.  Medie,  dif.  256. 


SUPERARE.  Verb.  att.  JRimaner  supe- 
riore, Sincere.  Lat.  Supero,  as. 

%.  Superare  alcuno,  per  Essere  di  sfa- 
tura  più  alto  di  lui.  «  Ecco  apparir  eo  U 
battaglio  Morgante.  Carlo  guardava  questo 
compagnone^  E  disse:  Mai  non  vidi  un  tal 
gigante!  Ebbe  di  sua  grandezza  aromirazio- 
ne.  Morgante,  ginocchion,'  lo  superava,  E 
così  Carlo  la  man  gli  toccava.  Pale.  Laìg.  M«g. 

IO,  12. 

SUPERBETTO.  Aggetl.  diminut.  vczzcg- 
giat.  di  Superbo.  -  Ma  sotto  vago  aspetto 
alma  chiudendo  Superbetta,  d^amor  tutte 
parole  La  ritrosa  fanciulla  ebbe  in  disprc- 

glO.  Mont.  Feron.  e.  i,  p.  ili. 

SUPÈRBIA.  Sust.  f.  Voce  analoga  a  Fa- 
nagloria.  Presunzione,  arroganza,  Bur- 
bonza. 

%.  Superbia,  usata  in  buona  parte»  me- 
diante però  Fopera  d^un  epiteto  che  ne  mo- 
difichi il  valor  primitivo.  »  Infiammato  di 
mirabile  fervore  e  d'una  santa  superbia, 
studiava  che  nullo  s^avanzasse,  né  eccedes- 
se in  qualunque  cosa.  Vìt.  SS.Pad.  t.i,p.i4. 

co).  I,  edit.  Mao. 

SUPERBO.  Aggett.  Che  pa  sopra  U  alin\ 
Che  s'inalza,  si  estolle  sopra  li  altri;  cioè 
Alto,  Eccelso.  Superlat.  SUPERBISSIMO. 
Lat.  Superbuss  superlat.  Superbissémus- 

(  y.  nélU  Voc.  e  Mao.,  voi.  2,  iltémn  di  SUPERBO;  ed 
anche  V.  ne//'Append.  Grammat.  ilal.,  cdi».  s*c.,  l&l?»  « 
car.  4i6  Unum.  66.»)  -  L^ÓmCrO  SUO  (del  Dìxrolo), 

ch^era  acuto  e  superbo,  Carcava  un  pecca- 
tor  con  ambo  Tanche.  Dant.  hSa.  21, 35.  Le  su- 
perbe spalle  del  monte.  Aiber.  L.  b.  Aiciùt.  m. 

%.  1.  Superbo,  preso  in  buona  parte,  per 
Squisito,  Perfetto,  Eccellente,  CAe  s'inai-- 
za  sopra  le  cose  della  sua  specie.  •  Non 
che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe  (00^^  ém» 
à\i  a  ioteadere);  Ma  ò  dtfctto  dalla  parte  toa, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  Dam. 
Parad.  3o,  8i.  Insuperabil  ferro.  Di  lavoro  am- 
mirabile e  superbo.  Chìabr.  3, 154.  Mi  è  capitalo 
rinvolto  con  tre  esemplari  de^suoi  Sopcr- 
bissimi  e  nobilissimi  sonetti.  Red.  Op.  5. 3^9. 
Apparati  finissimi,  ricami  superbi.  saWw.  Pm. 
tot.  X,  22.  E  che  offesa  qui  senton  mai  le  orec- 
chie, delie  quali,  come  diceva  QaintiliaDO, 
il  giudicio  è  superbissimo?  id.  ìk.  2,  es.  - u.  ik 
2,  201. 

%.  2.  Supeebo,  preso  in  buona  parie,  per 
Grande,  Inclito,  Illustre,  Nobile,  ec.  « 
Versar  dal  cicl  per  illustrar  sovente  L'io- 
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elite  Muse  i  tuoi  superbi  onori.  Cbìair.  Op.  2, 
192. 

§.  5.  SoPBHBO,  preso  ia  buona  parte,  per 
Magnifico.  ^  Le  alte  torri,  i  ricchi  templi, 
i  superbi  palazzi , . . .  e  le  strade  piene  di 
donne  bellissime.  Sunas.  An»ò.  p.  160.  Li  alti 
palagi  de' Principi,  né  le  superbe  piazze 
delle  popolose  cittadi.  id.ib.  ah  Vedrete  che 
nelle  umili  e  basse  case,  cosi  come  ne^  su- 
perbi palagi  e  sotto  i  dorati  tetti,  il  furore 
tragico  ognora  alberga.  Law.  ccn.  i,  dot.  5,  p.  97. 
E  vero  verissimo  che  il  sig.  Elettore  suo 
padrone  gli  ha  donato  un  superbissimo  an- 
noilo di  diamanti.  Red.  Op.  4, 465. 

§.  4.  Superbo,  preso  in  buona  parte  e  per 
Io  stesso  che  Altero  o  Altiero.  -  Lo  Inan- 
nellato  crin  delP  aurea  testa  Scende  in  la 
fronte  umilmente  superba;  Ridde  attorno 
tutta  la  foresta,  £,  quanto  può,  sue  cure 
disacerba;  NelPatto  regalmente  é  mansueta, 
E  pur  co'l  ciglio  le  tempeste  acqueta.  Polis. 
Slam.!.  1,11.43. Onde  più  lieto  e  più  superbo 
è  PArno  Per  Talta  prole  che  da  lei  s^aspetta. 
Cbiaiir.  Op.  3, 35-  Molto  SO  ne  tefrcbbc  bella  la 
nostra  lingua,  e  superba  n^andrebbe  la  no- 
stra Academia.  SaWin.  Prot.  tot.  i,  5i. 

$.  5.  Alla  superba.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  potrebb'essere  Conforme  alla 
maniera  di  persona  superba j  cioè.  Con 
superbia.  Con  atti  e  parole  di  uomo  «u- 
perbo.  •  Alla  superba  non  vò  che  (tu)  rispon- 
da. BarW.  Docom.  3ii,  5. 

SUPERECCELSO.  kggeiUPiùcheeccel' 
so;  e  dicesi  per  enfasi.  -  Gonchiudo  omai, 
supereccelsa  donna,  Donna  di  donne,  e  di 
virtù  reina.  Nella  cui  laude  ogni  lingua  non 
basta;  E  dico:  V  son  contento,  ec.  Bark».  Reg- 
gini, p.  i83.  Un.  6  dal  6oe. 

SUPERFETAZidNE.  Susi.  f.  T.  de'Med. 
ec.  Concezione  d'un  feto  allorquando  già 
n'è  uno  nell'utero, 

%.  Figuratam. ,  parlandosi  di  produzioni 
deir  ingegno,  vale  Ridondanza,  Ripetizio- 
ne delle  medesime  idée  e  delle  medesime 
dizioni. ^W  manderei  del  Rigeli coMa  stra- 
na superfetazione  incontra  e  per  te,  è  le- 
zione al  tutto  priva  di  senso.  Moni.  Dna  Err. 
Corr.  44* 

SUPERFICIALE.  Aggett.  Che  é  nella  su- 
perfide,  Che  solo  occupa  la  superficie.  Che 
solamente  Si  trova  alla  superficie. 

%.  SoPERFiciALB,  figuratam.,  riferito  a  per- 
sona, vale  Che  si  sta  contento  ad  una  «o- 


tal  mediocre  cognizione  di  una  cosa.  Che 
ne  ha  soltanto  qualche  tintura.  «  Non  si 
profondano  nelle  materie  ;  non  approfondi- 
scono, come  dicono  i  Franzesi;  sono  assai 
superficiali;  infarinati  solamente;  lat.  levi^ 

ter  tincti,  SaWin.  Annoi.  Pier.  Baonar.  p.  452,  col.  I. 

SUPERINFIÌNDERE.  Verb.  att.  Spargere 
sopra.  Lat.  Superinfundo,  is. 

%.  i.  SupERiNPUNDERB,  fev  Largire,  Com- 
partire j  ma  non  si  direbbe  fuorché  parlan- 
dosi di  Potenze  celesti,  le  quali  dalle  lor 
sedi  superne  compartiscono  lor  doni  ammor- 
tali. (^.  anche  appresso  il  $.  3.)  «NOU  altrimcnté 

tratta  ciascuno,  che  se  dal  Ciclo  a  lui  solo 
sia  superinfuso  lo  spirito;  agli  altri  da  bruti 
animali.  Boce.  Pùt.  Pr.  p.  s.  Aposi.  3a.  (Anche  il 
Cesari  e  i  copiatori  del  suo  Yocab.  regi- 
strano questo  verbo  coirautorità  del  preal- 
legato esempio;  se  non  che  la  loro  dichia- 
raz.  è  tale:  <*  Infundere  sopra,  n  Egli  è 
dunque  verisimile  ch^essi  abbiano  qui  pi- 
gliata la  voce  spirito  per  spirito  di  vino, 
o  di  cannella,  o  di  garofani.) 

%.  %  SupERiNFdso.  Partic.  Sparso  sopra. 
Lat.  Superinfusus. 

%.  5.  Superinfuso,  per  Infuso,  cioè  Inspi- 
rato, Largito,  Compartito  dalle  Potenze 

superne,  dal  Cielo.  (K  anche  addietro  u  %.  I.)  - 

Tua  vertute  (Tinuu)  Superìnfusa  aspettando 
che  vegna.Boec.  Amet.  7,  edii.fior.  Non  del  grem- 
bo della  divina  larghezza  abbiamo  noi  tutti 
le  anime  di  libero  arbitrio,  di  ragione  e  di 
eternità  dotate  e  superinfuso  ne^  corpi?  Boec- 

Pisi.  Pr.  S.  Apott.  3a.  Qul  tOCCa  (l'aatore)  COmC  UOn 

possano  peccare,  Imperciò  che  veggono  Id- 
dio per  essenza  quanto  è  possibile  a  sua 
natura  ed  oltre,  per  la  grazia  a  loro  super- 
infusa,  e  cognoscono  {in  oggi,  conoscono)  qucllo 
essere  sommo  Bene.  Ou.  Commeo.  Dant.  3, 653. 

SUPERIÓRE,  kggeil.  Che  soprasta  j  con- 
trario di  Inferiore.  Lat.  Superior,  oris. 

%.  i.  Superiore,  figuratam.,  per  Superan- 
te in  che  che  sia.  »  L^armata  franzese  infe- 
riore alla  sua  di  galèe,  ma  superiore  di  navi. 

Guieciard.  1,97. 

%.  %  Superiore,  si  dice  pure  di  Cosa  che 
eccede  la  portata  di  che  che  sia  o  di  chi 
che  sia.  -  L^arricchite  di  lumi  e  di  cogni- 
zioni alla  sua  capacità  superiori.  SaiTìo.Dts.  ac. 

a,  69. 

%.  5.  Superiore,  vale  anche  Precedente, 
Antecedente;  significazione  cavata  dalPuso 
che  suol  farsi  della  particella  Sopra,  corno 
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è  avvertito  in  SOPRA,  $.2.  -Nel  presente 
Canto,  siccome  negli  altri  superiori,  si  con- 
tinua Taulore  alle  precedenti  cose,  ee.  Booc. 

Commen.  Dant.  a,  5.  -  Id.  ib.  3,  l35,  e  aliroTc.  Per  de- 
nari ne^  mesi  superiori  già  datigli.  Bemb.  Ut. 
▼.  1, 1. 2,  p.  i5i.  Parrà  forse  a  quelli  cbe'l  libro 
superiore  hanno  letto,  che,  ec.  niaciiiav.  Op. 

a,  271. 

%.  4.  Diciamo  che  Uno  è  supbbiohb  alle 
ALTRUI  CENSURE,  0  similc,  pcr  Significare  che 
Le  censure  altrui  non  possono  arrivare 
fino  a  quel  tale,  -  che  no  'l  possono  col- 
pire,  -  che  i  loro  effetti  sono  vani  contro 
di  lui  per  la  superiorità  del  suo  merito, 
-  La  integrità  della  vita  che  ha  menata 
sempre  e  che  mena  Y.  E.,  superiore  alla 
censura  de"  lividi,  ancora  in  tempo  di  quei 
governi  più  ardui  che  furono  confidati  alla 
sua  prudenza.  Segocr.  dìt.  m.  y.  7. 

S-  5.  Superiore,  nel  signif.  che  i  Francesi 
dicono  Suzerain:  alcuni  scrittori  usano  in 
tal  signif.  anche  la  voce  Patròno.  -  Con 
queste  condizioni:  che  la  città  di  Milano 
riconoscesse  per  suo  superiore  P  Impero,  e 
che  gli  pagasse  ogni  anno  il  censo,  ec.  Bartoi. 
Cos.  Vii.  Fedcr.  Barb.  aSp.  (Cioè,  in  altri  termini, 
che  la  città  di  Milano  si  confessasse  pas- 
salla  dell'Impero.) 

%.  6.  KiMANERE  superiore.  Rimanere  al 
di  sopra^  Mestar  vittorioso.  «  In  qualche 
riscontro  fatto  tra  i  cavalli  leggieri  erano 
piuttosto  li  Aragonesi  rimasi  superiori.  Gaie* 

dard.  i,  124. 

SUPERLATIVO.  Aggett.  Superante  tut- 
ti, ogni  altra  cosa,  Eniinentissimo.  Lat. 
Superlativus. 

%.  i.  In  SUPERLATIVO  GRADO.  -  V.  in  GRADO, 
Susi,  m,,  dal  lai.  Gradui,  il  S>  II. 

%.  2.  Superlativo,  per  lo  più  in  forza  di 
sust.  m.,  é  termine  grammaticale,  signifi- 
cante La  qualità  di  che  che  sia,  buona  o 
cattiva,  portata  al  grado  più  alto  che  si 

pOSSa,{F,nell'A^p^nd, Grammat.  iuK, see.  edis,, iS^'j, 
aear.iiS  il$.XF,) 

SUPERPELLiCEO.  Sust.  m.  Specie  di 
cotta  0  rocchetto  che  i  Sacerdoti  si  pon- 
gono  sopra  la  loro  tonaca  o  veste,  la 
quale  anticamente  era  di  pelle.  (F, larghe 

notitie  spteialmente  nel  Saar.  Dictioo.  Dooiin.  Macri,  nel 
Sacr.  cfBrem.  aocL  Jos.  Calalano ,  e  nel  Glotsario  del  Du 

Caogc.)  -  Quando  il  sommo  Sacerdote  debbe 
celebrare  la  messa,  sette  veste  si  vestisce 
secretamente:  primo  il  superpelliceo:  se- 


condo lo  amitto;  terzo  il  camice;  quarto  3 
cingolo;  quinto  il  manipolo;  sesto  la  stola; 

settimo  la  pianeta.  Mìrac.  Madon.  i6l. 

SUPÈRSTITE.  Aggett.,  usato  pur  Ulvol- 
ta  in  forza  di  sust.  Soprapivente.  Lat.  Su- 
perstes,  stitis.  -  E,  per  li  anni  superstite  a 
natura,  Vecchia  donna  converte  il  miele  ia 

sale.  Eie.  Sai.  a,  at  ai. 

SUPERSTIZIÓNE.  Sust.  f.  Falsa  idea  che 
l'uomo  ha  di  certe  pratiche  di  religione, 
e  ch'egli  osserva  con  soverchio  timore,  o 
con  troppa  fiducia.  Lat.  Superstitio,  onis. 

%.  i.  Superstizione,  per  Jtto  supersii^' 
zioso ,  Pratica  superstiziosa.  •  Se  avete 
usata  qualche  superstizione,  come  sarebbe 
portare  addosso  scritture  contro  ranni, 
cercar  mezzi  per  sapere  le  cose  occulte,  ec. 
Segnar.  Penit.  ùu.  149.  Egli  è  da  ridersi  di  co- 
loro che  vogliono  che  e^  si  cominci  eoa 
buono  augurio  si  le  altre  cose,  si  ancora  il 
disegno  della  pianta  (d'aDcdìSaio).  Liantiehi 
attendevano  tanto  a  questa  superstizione, 
che  nel  descrivere  degli  eserciti  non  vole- 
vano che  il  primo  soldato  avesse  in  conto 
alcuno  nome  infelice.  Aiber.  L.  b.  ArcUL  54. 

%.  2.  Superstizione,  per  Superstiziosa  os- 
servanza.  Superstiziosa  credulità,  Pregiu- 
dizio  nel  signif.  di  Opinione  che  altri  por-- 
ta  di  che  che  sia  senza  il  concorso  del 
giudizio.  »  Io...  mi  penso  ch'e^  sia  bene, 
che,  sprezzata  ogni  dubia  superstizione  di 
opinioni,  noi  ci  mettiamo  a  dare  principio 
ad  essa  cosa  (che  0  lìam  risolali  di  (are)  cou  mente 
sincera  e  pura.  Aiber.  L.  b.  ArcUt.  65. 

%.  5.  Superstizione,  per  Falsa  idea  ù^ 
torno  a  che  che  sia.  Malintesa  scrupolo- 
sità, Irragionevale  religiosità.  •  Il  dire  che 
non  si  debba  scrivere  con  altre   parole 

che  con  le  sue  {cio^,  eoa  quelU  del  Pctraica),  è  DUA 
superstizione.  Car.  Lett.  a,  aSo. 

SUPERSTIZIÓSO.  Aggett.  Imbevuio  di 
superstizione.  Che  ha  della  superstizione, 
Lat.  Superstitiosus. 

%.  Superstizioso,  dicesi  anche  di  cose  Che 
hanno  della  superstizione.  Che  apparten» 
gono  a  superstizione.  -  Egli  con  quest^atto 
di  pietà  e  di  religione,  meglio  che  non  fa- 
cevano coM  superstizioso  chiodo  li  antichi 
Romani,  purgò  dal  contagioso  veleno  la 

nostra  città.  MadgD.  Eieq.  FerdiD.  Il,  p.  Sj. 

SUPERUMERÌLIì;.  Sust.  m.  T.  degli  Ee- 
clesiastici.  Specie  di  Jbito  sacerdotale  del 
sommo  Sacerdote  presso  li  Ebrei.  Lat. 
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ecdes.  Superhumerale.  -  f.  Tm.  im  pallio, 

siut.  m.f  $.  2, 

SUPINITÀ.  Sust.  f.  Positura  supina.  Lat. 
SupinUaa,  atis, 

%.  SupiNiTÀ,  figuratam.,  vale  Stupidità^ 
Stupidezza.  •  Ti  preada  una  volta  pietà» 
0  Nume 9  della  tanta  cecità  e  supinità  do- 
gi'Inglesi  nell'affare  che  è  di  tutti  l'impor* 
tantissimo.  Aigar.  i,  26. 

SUPfNO.  Aggett.  Folto  con  la  faccia  0 
con  la  pancia  insù,  Rovesciato  all'  insù. 
Il  suo  contrario  y  dove  si  riferisca  ad  ani^ 
mali»  é  Boccone  0  Bocconi.  Anche  si  dice 
Besupino.  Lat.  Supinus,  Besupinus. 

%.  i.  Alla  supina.  Locuz.  avverb.»  signi- 
ficante Con  la  pancia  all' insù,  Supina- 
mente. -  Giacendo  in  terra»  quando  è  il 
caldo»  alla  supina»  si  cuoprono  e  si  fanno 
ombra  co'  piedi.  Swi'Agoit,  1. 16,  e.  8,  t.  9,  p.  34. 

%.  3.  Cadere  supino.  Figuratamente.  -  E 
dice  supin  ricadde,  a  denotare  li  suoi  ar- 
roganti costumi.  Cadere  supino  è  peccare;... 
ed  é  cadere  supino  »  cadere  in  pena  eter- 
nale» siccome  si  legge  d'Eli  nel  libro  delli 
Re»  che  cadde  indietro  della  sella»  e»  rotto 

il  collo»  morì.  Otl.  Commea.  Dani.  l,  l8o. 

SUPPA»  0,  come  più  communem.  si  dice, 

ZUPPA  (F.  questa  voce).  Sust.  f. 

%.  Suppa»  figuratam.»  per  Imbroglio,  In- 
trigo, Frode,  Inganno,  Cabala,  Malizia, 
ec.  -  Sapi  che  il  vaso  che  il  serpente  ruppe» 
Fu»  e  non  é;  ma  chi  n'ha  colpa  creda  Che 
vendetta  di  Dio  non  teme  suppe.  Dant.  Parg. 
33,  36.  (V.  a  proposito  di  questo  passo  ciò 
che  dice  il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Dizion. 
gall.'ital.,  onde  è  tratta  la  dichiarazione 
qui  posta»  la  quale  consuona  con  l'inter- 
pretazione di  Benvenuto  da  Imola»  che  é  la 
seguente.  «  Modo  ad  propositum  dicit 
Beatrix  quodvindictaDeinon  (ime^sup- 
pas»  quasi  dicat  quod  fraus,  vel  malitia 
non  valet  contra  Deum,  qui  est  judex  et 
vindex  injuriarum.  ») 

SUPPLEMENTO.  Sust.  m.  -  r.  suppli- 

MENTO. 

SUPPLICÌRE.  Verb.  att.»  che  pur  si  usa 
in  modo  assolutoi,  0  vero  come  intransitivo. 
Pregare  con  sommissione,  inchinandosi 
in  atto  di  sommissione.  Lat.  Supplico,  as. 

%.  i.  Supplicare»  per  Chiedere  suppli- 
chevolmente. -  Se  noi»  già  tuoi  nimici»  ve- 
niamo ora  confidentemente  a  supplicar  li 
ajuti  tuQi  per  ritornar  nella  patria  nostra» 


né  tu,  né  alcun  altro  che  considera  l'umane 
cose  come  le  procedono»  e  quanto  la  for^ 
tuna  sia  varia»  se  ne  debbo  maravigliare. 

Machia V.  Op.  3,  10 1. 

%.  2.  Supplicante.  Partic.  att.  Che  sup- 
plica, ec. 

%.  3.  Supplicante»  in  forza  di  sust.»  per 
Chi  supplica  i  superiori  di  qualche  grazia 
con  memoriale  o  altra  simile  scrittura.  -^ 
Il  detto  supplicante  si  contenteria  che  V.  E. 
111.  gli  dessi  (desse)  scudi  otto  il  mese  durante 
la  vita  di  detto  esponente.  Ben.  Cdi.  t.  3,  p.  114, 

edi«.  Sor.  -  Id.  t.  3,p.  l5o  per  ben  quadro  volte. 

SUPPLIMENTO  e  SUPPLEMENTO.  Sust. 
m.  Ciò  che  si  aggiunge  a  che  che  sia  per 
supplire  a  ciò  che  vi  manca.  (Supplimento 
viene  dal  verb.  ital.  Supplire j  Supplemento» 
dal  verb.* lat.  Supplere.  Li  es.  di  Suppli- 
mento sono  in  tutti  i  Vocabolari  ;  qui  ne 
addurremo  di  Supplemento»  voce  rifiutata 
dalla  Crusca.)  -  In  luogo  e  supplemento 
di  tutte  le  sue  negligenze  (dei  peccatore),  do- 
nagli (o  Dio)  quella  perfettissima  conversa- 
zione la  quale  tu  avesti  da  allora  che  tu 
fosti  concetto»  perfino  alla  morte.  Capran. Art. 
Leomor.cap.6,p. 87,110.1.  Puoi»  scndo  rolto,  ri- 
farti facilmente»  si  perchè  del  tuo  esercito 
se  ne  salverà  assai»  per  avere  i  rifùgi  pro- 
pinqui» si  perchè  il  supplemento  non  ha  a 

venire  discosto.  Machìav.  Op.  5,  309  Terso  la  fine. 
-  Mena.  Cottraa.  iiteg.  a65.  -  Firent.  Op.  3 ,  196.  -  So- 
der.  Tratt.  vit.  aa4.  -  Guicciard.  Ist.  8,  117.  -  Bfaff.  G. 
P.  Vit.  Coiifess.  p.  ai5,  col.  2.  -  Paneial.  in  Magai.  Lett 
fam.  2,  17. 

SUPPLIRE.  Verb.  att.  Sovvenire  al  di- 
fetto, Jggiugnere  quel  che  manca^  Som- 
ministrare ciò  che  abbisogna  di  più.  Lat. 
Suppleo,  es. 

$.1.  SUPPLIEB  le  parti  DI  ALCUNO.  -  K  ìh 
PARTE,  Susi./.,  il  S.  34. 

$.  2.  Supplire  per  una  cosa  »  intendendo 
Tanto  valere  una  cosa,  quanto  un'altra. 
Servir  questa  in  vece  di  quella.  Anche  si 
dice  Scusare  una  cosa.  -  Quel  raspato  bi- 
sogna ben  che  raspi  a  supplir  per  greco. 

Car.  Lett.  Tom.,  leti.  7,  p.  10.  (BaSpatO   0  GrCCO 

sono  due  sorte  di  vino.) 

SUPPLITdRE.  Verbale  mas.  di  Supplire. 
Chi  supplisce.  -  Prego  quel  Signore  il  qua- 
le è  supplitore  d^ogni  difetto  »  che  di  tutte 
le  cose  ch^avete  a  fare  »  vi  lasci  eleggere  il 

migliore.  VUI.  G.  Docum.  Pandolfac.  p.  12Z. 

SUPPÓNERE.  Verb.  att.  -f^.  supporre. 
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SUPPORRE,  'pcp  siacope,  in  vece  dì  Sup- 
ponere.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa  in  modo 
assoluto.  Porre  una  cosa  per  vera ,  per 
fermataj  per  ammessa.  Fare  uii*  ipotesi 
per  cavarne  qualche  induzione, 

%.  1.  Supporre,  dicesi  anche  Di  una  cosa 
la  quale  richiede  che  alcun'altra  sia  o  sia 
statajFarsupporrefFarpresumere.Yr&nc. 

SuppOSer,  (  F.  anche  in  PRESUPPORRE,  verbo, 

il  $.  I.)  *>  Alberonaccio  suppone  i^uso  della 

voce  Alberone.  Doq.  FìU  mor.  UU,  daW Albani,  D». 
eoe.,  in  ALBERONE). 

$.  2.  Supporre  ad  alcuno,  ^er  Fargli  sup- 
porre ,  credere ,  Dargli  ad  intendere,  - 
Spedi  (  VeUiqucs)  immediatamente  due  cor- 
rieri alla  Terra  della  Trinità  con  lettere  per 
tutti  i  suoi  confidenti,  e  con  ordine  espresso 
a  Francesco  Verdugo...  che  gli  levasse  (a 
Fcrdin.  Cortei)  per  via  judiciaria  il  possesso 
della  carica,  supponendogli  d^averlo  già  pri- 
vato  del  titolo  ch^  ei  n""  aveva,  e  nominata 
altra  persona  in  suo  luogo.  Conio.  la.  Me».  1. 1, 

p.  35. 

$.  5.  Supposto.  Partic. 

S.  4.  Supposto,  in  signif.  di  Preleso.  - 
Avete  veramente  letta  quella  mia  Lettera, 
supposta  offenditrice  di  vostra  degna  per- 
sona? B«nÌD.  Spcccb.  p.  3, 1ÌD.  X. 

SUPPOSITIZIO.  Aggett.  Per  Apòcrifo, 
cioè  Che  si  suppone  appartenere  ad  uno 
scrittore  o  autore,  e  s'appartiene  ad  un 
altro,  m  li  sig.  Lami...  avanza  che  T  opere 
di  Dionisio  Areopagita  sono  evidentemente 
suppositizie,  quando  molti  le  sostengono 
genuine.  Lam.  dui.  p.  385. 

SUPPOSTO.  Partic.  di  Supponere.  -  F.  i» 

SUPPORRE,  verbo,  il  %,  3,  ce. 

SUPPRESSlrfNE.  Sust.  f.  Il  supprimere. 

$.  SUPPRBSSIORS  d'^URIHA.  -  F.  in  URINA,  sust. 
/,  il  $.  a. 

SUPPRESSO.  Partic.  di  Supprimere.  -  F. 

in  SUPPRIMERE,  verbo,  il  $,  5,  ec. 

SUPPRIMERE.  Verb.  att.  Impedire  che 
una  cosa  apparisca,  o  Far  cessare  ch^ella 
apparisca,  cK*ella  corra  per  le  altrui  ma- 
ni, ch'ella  sia  veduta  dal  Publico^  (F.  sop- 
primere nc/Z'AppcDd.  Gramm.  ital., edi%,  ser.,  p.617.) 

-  Parrebbe,  a  mio  giudizio,  un  rontra venire 
alla  verità,  e  cercar  tanto  più  d^occultarla  e 
supprimerla,  quanto  più  ella  si  dimostra  pa- 
lese e  chiara.  Gaiìi.  Op.  i3,  38.  Se...  non  giù- 
gnerà  a  tal  perfezione  che  i  suoi  scritti 
siano  degni  di  molta  laude ,  sia  cauto  in 


supprimerli,  per  non  far  rider  altrui  di  sé. 

Caitigl.  Corteg.  1,  79. 

%.  i.  Supprimere,  per  Non  manifestare. 

>-  Finito  il  termine,  fu  loro  (a'coacorrcati  al  ▼•• 

scovado)  significato  dairimperadore  come  avéa 
già  trovato  per  quella  città  un  sufficiente 
Pastore.  Ma,  supprimcndosi  per  ancora  il 
nome,  quel  buon  popolo  tuttavia  più  cal- 
damente rinforzava  le  divozioni.  Maff.  G.  p. 

Yit.  Coofe».  p.  2O1,  ed.  1. 

%.  %  Supprimere,  per  Tacere,  Non  espri- 
mere. -  I  Greci  supprimono  talora  queste 
cose,  lasciandole  alla  fantasia  del  lettore  diQ 

le  supplisca.  SaWin.  Oppian.  p.  4a3,  oot.  a. 

%.  5.  Supprimere,  per  Levare,  Tur  via. 
Frane.  Retrancher.  «In  quanto  agli  scritti 
eh'' io  le  trasmessi,  lascio  alla  prudenza  di 
V.  S.  III.,  ec,  il  supprimere  lutto  ciò  che 
stimasse  da  dispiacere.  Mem.  Op,3,a8{. 

%.  4.  Supprimere,  per  Abolire,  r  Sendo 
poi  stato  suppresso  quest'  Ordine  religioso 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  IX ,  quel 
monastero  fu  secolarizzato.  Pfoa.  ìmt.  par.  4,  Y.4, 

nella  Prefas.,  p.  VI. 

$.  5.  Suppresso.  Partic. 

%.  6.  Suppresso,  per  Taciuto,  Non  espres- 
so. -  Alcuna  volta,  per  vezzo  dello  scrit- 
tore ^  queste  particelle  restano   soppresse 

(lopprcMe)    e    vi    si    SOttinteudoOO.    Cvu.meUa 
Prelàa.  S.  V. 

SUR.  Preposizione.  -  F.  SU. 
SURÀ.  Sust.  f.  T.  degli  Anatomici.  La 
polpa  della  gamba.  Lat.  Suro.  (CaUaot,  lataus. 

anat.  t.  i,  par.  %,  p.  aaS.) 

SURA.  Sust.  f.  Liquore  che  geme  dalle 
palme  per  mezzo  d'un  buco  che  si  fa  loro 
al  pedale. ^Questo  liquore  (gcmcDta^WpaWw) 
si  chiama  suraj  è  dolce,  medicinale,  e  pur- 
gante. Magai.  Var.  oparet.  67. 

S13rCUL0.  Sust.  m.  Hamoscello,  Poi- 
Ione,  Germoglio.  Lat.  5ur€ci/tt«.  •  I  sùrcuU 
0  tenere  messe  (deii'aiuro)...  chiama  Plutarco 
le  parti  sotto  alle  cime  che  vengono  ingiù. 

Soder.  Arb.  77. 

SURGULÒSO.  Aggett.  Della  natura  del 
surculOf  Duretto.  Lat.  Surculo$us.  -  Arbo- 
re propriamente  par  che  si  dica  quello  che 
cresce  a  giusta  grandezza  con  un  tronco  solo 

ramoso  e  SUrCUlOSO.  Soder.  Arb.  71  teno  la  fine. 

SORGERE.  Verb.  intrans.  Uscir  fuori. 
Levarsi,  Alzarsi,  Spuntare,  Apparire,  e 
simili. 


SUR— SUR 


—  753  — 


SUR— SUS 


$.  I.  SuRGERB.  T.  4ì  Marina.  Dar  fondo,  | 
cioè  Mandar  l^àneora  in  mare,  acciocché 
il  vascello  si  fermi.  *  Egli  (iid'Orb),  su  la 
sua  capitana  montato ,  si  parti  con  buon 
vento  da  Barzeliona ,  ed  arrivò  molto  feli- 
cemente a  Minorca,  e  surse  a  Porto  Maone. 

Segni,  Stor.  6or.  r.  i,  p.  70,  Ho.  5. 

§.  2.  SuRTO.  Partic.  -  F.  n  «.  we^FocabolarJ, 

SURGÉVOLE.  Àggett.  Surgente  y  Sur- 
gi90.  -  Le  dolcezze  che  cadono  in  ogni 
senso,  e  come  surgevole  fontana  assai  più 
ancora  che  questa  nostra  non  é,  soprabon- 
dano  in  tutti  loro»  non  possono,  ec,  Bemk 

Asol.  1.  2,  p.  i55. 

SURGIMENTO.  Sust.  m.  //  surgere. 

%.  SuRGiiiEKTo,  per  Luogo  W  onde  surge 
che  che  sta.  -  Ànderei,  disse  Ercole,  sopra 
le  stelle  ai  surgimcnti  del  sole ,  e  anderei 
sotto  terra,  s'^io  fossi  potente  a  far  questo, 
a  fine  d'avere  il  gran  Regno  degli  Dei.  Già. 

conili,  in  Ptos.  fior.  par.  a,  v.  l,  p.  3o8. 

SURGITdRE.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Cosi 
chiamano  un  Luogo  del  mare  opportuno 
per  gettare  l'ancora,  (Strat.  YocA,òiMu.,dove 

però  è  stampato  Sorgitora  con  /'  o  nal/a  prima  sedè.  ) 

Spagn.  Surgidenj  portogh.  Surgidonro.  - 
Egli,  trovando  buon  sui^itorc,...  avvisò  i 
suoi  che  potevano  avvicinarsi.  Sbarcarono 

tutti,  ec.  Corsia.  Ut.  Meu.  1. 1,  p.  as,  lio.  a.  Parti 

con  Tarmata  verso  il  porto  delPHavana,  ul- 
timo surgitorc  di  quell'isola. id.iki.  i, p. 36 verso 
la  fine.  Infonuossi  distintissImamcntc  della  di- 
slesa e  dei  confini  delFImperio  messicano, 
delle  sue  provincie  e  de' suoi  vicini;  dei 
monti,  de'fiumi,  e  delle  principali  miniere; 
della  distanza  di  un  mare  all'altro,  delle 
loro  maree  e  de'loro  surgìtori.id.  ib.  1.4,  p.319. 
(Anche  si  dice  troncatamente  Surgidor,  di 
cui  reggasi  l'es.  in  Sferrare,  verbo,  %.  1.) 
SURGÌVà.  Sust.  f.  Surgente,  Fonte.  - 
Che  cosa  cred'ella  che  sia  degli  uomini 
anche  i  più  grandi,  e  delle  loro  azioni  an- 
che le  più  rumorose,  a  andarne  a  ricono- 
scere i  principj  in  quelle  sotterranee  sur- 

givC  de'loro  cuori,  ec?  Magai.  Var.  operct.384. 

(Qui  figuratamente.) 

SURGfVO.  Aggiunto  di  aqua.Sinon.  Sur- 
gente,  5ur(;ft;ofe.  -L'aqua  può  distinguersi 
in  tre  spezie  principali,  cioè  piovana  0  di 
pioggia,  surgiva  o  di  fontana,  marina  o  del 

mare.  Alberti,  Dia.  eoe.  in  ACQUA  (fosì  stampata  eo'l 
C  dinanzi  al  Q). 

SURROGARE.  Vcrb.  alt.  Sostituire.  Lat. 
Fot.  y. 


Subrogo,  as.  «  Tutti  i  discreti  e  pratichi  in 
simiglianti  materie  dalla  qualità  di  questo 
volume  e  condizione  di  chi  l'ha  fatto  age- 
volmente argumenteranno  la  necessilA  ch'e- 
gli ha  avuto  della  lunghezza  del  tempo  e 
dello  intervento  di  molti  Academici,  e  del 
surrogarne  al  servigio  di  esso  vicendevol- 
mente de'nuovi  in  luogo  degl'impediti  e 

de'  trapassati.  Crut.  (  i6ia)  neila  Prefai.  p.  i.  (  K 
/'Append.  Grammat.  ilal.,  sec,  edix.,  l847i  a  car.  38 1, 
itMiM.  43.*,  dove  SODO  allegali  più  altri  esempli  a  dimostrare 
che  questo  verbo  SuuOGAIlB  vuol  essere  costruito  come  il 
Tcrbo  Sostituire,  non  già  come  il  verbo  Jtimpiatuare^  nel 
che  oggigiorno  s'è  fatto  molto  commuoe  l'errare.) 

SURROGAZIÓNE.  Sust.  f.T.  de'Giuristi, 
i  quali  cosi  chiamano  L'aggiunta  di  una 
clausola  ad  una  legge.  (Albani,  Dis.enc.  in  abro- 
gazione.) 

SUSCETTÌBILE.  Aggeli,  ^ao  a  ricevere 
alcuna  qualità,  alcuna  modificazione.  E 
dicesi  parimente  in  senso  fisico  e  in  senso 
morale.  Superlat.  SUSGETTIBILfS^IMO.  - 
Ecco  adunque  in  quel  che  consiste  l'essere 
0  il  non  essere  le  cose  suscettibili,*  come 
suol  dirsi,  della  peste;  ed  ecco  la  vera  ca- 
gione, onde,  tra  le  suscettibili,  altre  più, 
altre  meno,  sono  da  giudicarsi  sospette.  Pap. 

Tratt.Tar.  164.- Id.  ib.  169, 170, 171,  più  vol!l.  (Knatte 
Voc.  e  Man.,  voi.  a, SUSCETTIBILE,  acar.609,  col,  2, 
dove  si  allegano  altri  esempli;  ed  «iicJI«aMr.8a3,  col,  i; 
come  pur  si  vegga  ne/Z'Appcnd.  Grammat.  ital.,  see»  edi»., 
1847»  «  cor,  383,  il  mum.  44*^) 

SUSCETTO.  Partic.  cavato  dal  verbo  la- 
tino Suscipio,  is,  epi,  eptum.  Vale  Avuto, 
Mtcevuto,  e  simili.  «  Con  tutto  che  Florio 
suscetta  avesse  di  lei  (daBìancoSore)  graziosa 

prole.  Booe.  Filoc.  1. 5,  p.  35a. 

SUSCITAMENTO.  Sust.  m.  Il  suscitare. 
%.  Per  Risurrezione.'' LìCtìsU}  ben  parlò 

il.SUSCilamentO.  Laad.  spìrit.  p.  38,  eoi.  1,  Bologna, 
Bonardo. 

SUSfNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Prugna, 
che  è  il  Pruni  domesticce  fructus  Lin. 

$.  I .  Varie  specie  di  ausine  o  prugne.  ••  Le  migliori 

e  più  dolci  sono  le  claudie  o  della  regina 
Claudia;  ne  vengono  poi  le  calciane,  le 
semiane  bianche,  le  mirabelle,  le  monache 
o  di  S.  Monaca,  ed  altre  molto  inferiori  e 
adoprate  solamente  per  seccarsi,  dette  asi- 
nacce,  le  quali  sono  il  Prunus  asinaria  di 
Plinio;  le  pernicone  o  pertigone,  le  impe- 
riali 0  dell'Imperatore,  e  quelle  del  cuoi*e, 

9» 
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perchè  di  tal  figura.  Targ.  Toh.  Olt.  La.  Agric. 
3,  83  e  teg.,  dove  som  pare  indicati  i  corrispondenti  ter^ 
mini  sistematici. 

%,  2.  Togli  su  questa scsika.-k.  /«TOGLIE- 
RE, verboy  il  $.  9,  ed  in  SUCCIARE,  verbo,  il  $.  2. 

$•  5.  Proverbio.  Le  SUSINE  DITENGONO  BOZZ AC- 
CHI.  -  V,  in  BOZZ  ACCHIO,  sust.  m.,  il  S* 

SUSINELLO.  Sust.  m.  Frugnuolo  j  che 
è  il  Prunus  spinosa  Lio.  - 1  semi  che  vi  si 
hanno  a  seminare  hanno  a  essere  di  rogo, 
di  paliuro,  di  spina  di  cane,  di  prua  bian- 
co, di  susinelli  salvatichi  (seUatichi)  e  pugni- 

topi)  6C.  Soder.  Arb.  1O7. 

SUSO.  Preposizione.  -  r.  su. 

SUSPICÀRE.  Yerb.  intrans.  Sospettare, 
Dubitare,  Star  con  una  certa  sospensione 
d'animo.Lsii.  Suspicor,  aris,  -  D^ intorno 
mi  guardò,  come  talento  Avesse  di  veder 
scaltri  era  meco;  Ma  poi  che  il  suspicar  fu 
tutto  spento.  Piangendo  disse,  ec.  Dant.  lofer. 

10,  57,edis.fior.  l844>  I^  Monnicr.  (Più   altri  tCSti 

hanno  parimente  suspicar  o  sospicar.  In 
questo  passo  il  verbo  Suspicare  potrebb^an- 
che  valere  presso  a  poco  lo  stesso  che  Spe- 
rare;  nel  qual  senso  anche  i  Latini  dissero 
talvolta  Suspicari,)  kWoT  fecMo  come  color 
che  vanno  Con  cosa  in  capo  non  da  lor 
saputa  9  Se  non  che  i  cenni  altrui  suspicar 

fanno.  Id.  Purg.  is,  lap,  cdis.  loprarit.,  ed  altre. 

SUSSEGÓTO.  Partic.  pass,  di  Susseguire. 

-  y.  in  SUSSEGUIRE,  verbo,  il  $.  3. 

SUSSEGUIRE.  Verb.  intrans.  Seguire  o 
Fenir  dietro  o  dopo  subitamente.  Lai.  Sub' 
sequor,  eris. 

%.  1.  Susseguente.  Partic.  att.  Che  siegue 
subitamente  9  Che  immediatamente  vien 
dopo.  -  In  senso  di  liberazione  susseguente 
al  male  lo  portò  (</  vocabolo  Redìmere)  Davidc, 

quando  disse,  ec.  Segncr.  Mano.  Apr.  8,  I. 

%.  2.  SussEGufTO.  Partic.  pass. 

%.  5.  SussEcdTO.  Altra  uscita  del  partic. 
pass.,  cavata  dal  partic.  lat.  Subsecutus. 
Fenuto  dopo^o  yero  Jntroduttosi  appres- 
so, come  nel  seg.  esempio.  >-  Li  antichi  no- 
stri diceano  neente  {in  vece  di  oìeate),  come  né 
mica  e  ni  mica,  franzese  antico  ni  mie, 
cioè  né  anco  una  mollica  di  pane,  un  mi- 
nuzzolo, in  vece  del  sussecuto  pas  e  point, 
apposto  dopo  il  verbo  alle  negative,  cioè 
né  anche  un  passo  y  né  a$iche  un  punto. 

Salvin.  Annoi.  Pier.  Buoaar.  p.  4^9*  c^^*  ^  verso  il  fine. 

SUSSÉLLIO.  Sust.  m.  T.  degli  Antiquarj. 
Sedile  d"" anfiteatro,  (r.  subsellium  nei  For- 


eellini.)  •  I  voltoni  (dell'anfiteatro  d'Areno) cbc  reg- 
gevano i  sussellj  0  gradora.  Targ.TQu.  e.  Viag. 

7»  4?*  "  '^*  *^'  7>  4^* 
SUSSIÈGO.  Sust.  m.  -  r.  sossiego. 

SUSSISTERE.  Verb.  intrans.  MiiUn 
ancora  f  Continuare  ad  essere;  nel  qoal 
signif.  si  dice  delle  cose.  Frane.  Sub$i9t€r. 

%.  i.  Sussistere,  per  Reggere,  Star  forte, 
Sopportare,  ec.  •  Parendogli...  non  pote- 
re... pervenire  alla  vendetta,  tutto  io  sé  si 
rode;  e  non  potendo  ultimamente  a  tanta 
passione  sussistere,...  prorompe  furioso  al- 
Tesecuzion  del  suo  appetito.  Boce.ComBin.Dai. 

a,  133,  pr.  edii. 

%.  2.  Sussistente.  Partic.  att.  •  r./iM.ac' 

Foeabolarj. 

%.  5.  SussisTfTO.  Partic.  pass.  (MaocaDO 
finora  li  escmpj;  ma  ognun  vede  che  é  voce 
regolata,  né  più  né  meno  di  Esistilo t  che 
è  in  tutte  le  bocche.) 

SUSSULTARE.  Verb.  intrans.  Saltellare. 
Lat.  Subsulto,  as,  vel  Sussulto,  as.^W 
rio  quadrello  Via  volò  di  risalto,  e  a  quella 
guisa  Che  per  Taja  agitato  in  largo  vaglio 
Al  soffiar  delPauretta  ed  alle  scosse  Del  v^ 
gliator  sussulta  della  bruna  Fava  o  del  eeec 
l'arido  legume,  -  DalP  usbergo  cosi  di  Me- 
nelao Resultò  risospinto  il  dardo  aeerbo. 

Sfoot.  lliad.  I.  i3,  T.  767. 

SUSSULTO.  Susi.  m.  Il  sussultare;  e 
dicesi  delle  librazioni  dei  tèndini  o  dei 
muscoli.  Anal.  Palpitazione.  ^IMVoiìmn' 
da  suocera  la  voce  Mi  percuote  T  orecchio, 
e  il  cor  mi  balza  Con  sussulto  nel  petto,  e 
manca  il  piede.  Moot.  iiiad.  i.  aa,  ▼•  584- 

%.  DEST4RSI  0  Svegliarsi  n  sussulto.  La- 
tinismo usitatissimo  per  dire  Destarsi  im- 
provisamente,  in  sorpresa,  come  sgomen- 
tato, sbigottito,  rimescolato,  tutto  spawreF' 

tO.  (Caren.  Pronta.) 

SUSTA.  Sust.  f.  Voce  del  dia!,  venet, 
per  la  quale  sMntende  in  generale  le /»m 
d'una  nave,  che  in  termi  di  Marina  si  cili^ 
mano  anche Manovre.{y.svSTk  eMANOVRA 

nel  Voeab.  di  Mar.  dello  Stratieo.) 

%.  Essere  m  susta,  figuratam.,  vale  Ei- 
sere  in  agitazione ,  in  affanno,  in  gran 
tempesta  di  pensieri.  Anal.  Stare  t'irà  la 
fune.  «•  Diciam  di  Carlo  Man  (  Carlo  Va{M), 
ch^era  in  gran  «usta.  Benché  non  mostrila 
malinconia  (meiancoiìa).  Queste  son  delie  frotte 
che  ognor  gusta  Chi  è  posto  in  graodezu 

e  signoria.  Bcm.  Orl.ìa.  35,  17. 
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SUSTANZA.  Sust.  f.T.  di  Filosofia.  Enie 
che  sussiste  per  sé  stesso,  a  differenza  del- 
rAcciDBNTBy  che  non  sussiste  fuorché  ade- 
rendo  ad  un  suggetto. 

$.  Sostanza,  parlandosi  di  cibi,  signiGca 
Lo  essere  succuiento  e  da  generar  vigore. 
-*  Nelle  cacce...  li  uomini,  affaticandosi  tut- 
to'] giorno,  hanno  bisogno  d^on  cibo  di 
sustanza  e  di  nutrimento.  Maes.  Nìcod.  Commeo. 

mUìc.  p.  39.  lio.  4  ^  fine* 

SUSTANZIÉ VOLE.  Aggett.  Dicesi  de' ci- 
bi, e  vale  Che  dà  sustanza ,  Che  é  succu- 
lento^ molto  nutritivo,  e  genera  vigore,  ^^ 
Lodale  i  tordi,  e  attenetevi  alla  salsiccia, 
cibo  tanto  piacevole,  utile  e  sustanzievole, 
che  non  ha  paragone.  Maet.  Nìcód.  CommeD.  mI- 

»ÌC.  3p. 

SUSTANZIÒSO.  Aggett.  Sustanzievole. 

%.  SusTANzioso,  figuratam.,  per  Grave  di 
concetti,  Che  in  breve  dice  la  sustanza,  la 
somma  di  quanto  può  dirsi.  Anal.  Succo- 
so.  «  Or  quanto  a  questi  favori  compartitici 
dalla  Vergine,  tutti  si  possono  epilogar  fa- 
cilmente in  quelle  sustanziosc  parole  che 
sono  quasi  il  compendio  pieno  e  perfetto  di 
tutte  le  sue  grandezze:  De  qua  natus  est 
Jesus.  Scgncr.  Div.  M.  V.  i5o.  Ammcsso  da  lei 
ad  intima  ed  intera  dimestichezza,  non  ebbi 
quasi  altro  a  curar  per  approfittarmi  ne' 
sustanziosi  precetti  delP  eloquenza,  che  la 
giocondità  del  suo  conversare.  la.  Op.  i , 

523. 

SUSURRARE.  Verb.  intrans.  Mormoreg' 
giare.  Leggermente  rumoreggiare.  Lat.  Su- 
surra,  as. 

$.  SusDRBARE,  usato  attivam.,  per  Jtipe- 
tere  sotto  voce.  Nel  seg.  es.  è  detto  figura- 
tamente. ■>  £  questi  pini,  e  questi  cerrì,  e 
questi^latani  che  d'intorno  ti  stanno,  men- 
tre il  mondo  sarà ,  susurreranno  il  nome 

tuo.  Sannai.  Arcad.  p.  53. 

SUSURRATRfCE.  Verbale  fem.  di  ^- 
surrare.  Chi  o  Che  susurra. 

%.  Per  Mormoratrice ,  Parlante  in  se- 
creto j  che  bassamente  nel  seg.  es.  anco  si 
direbbe  Svesciatrice.  -  Con  susurra trice 
lingua  disse  le  cose  udite.  Simioteo.  Mcum.  i.  7, 
p.  113. (Test.  lat.  «...  lingudque  refert  audita 

susurra.  »  F,  nei  Forcei/ini  cur.  Furlam.  SVSVK-- 
AUS,  I,  s.  5.) 

SUTRO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).  •  r. 

VOLTOLINO,  sust,  m.,  Uccello  di  ripa. 


SUZZACCHERA.  Sust.  f.  Voce  corrotta 
del  dial.  fior.,  per  intendere  Ossisdccaro.(F. 

OSSISACCARO  nella  Lessigr.  ital.)  •  Pan   lavatO, 

asperso  d'aqua  e  d'un  po'  d'aceto  con  zuc- 
chero; sicché  nel  medesimo  tempo  é  una 
posca  gentile  e  uno  oxysaccharon ,  cioè 
aceto-zucchero;  dal  quale  si  è  fatta  strana- 
mente la  voce  suzzacchera.  Saivìo.  Aaoot.  Fief. 

Baonar.  p.  ^i^t  col.  l. 

§.  Togli  su  qubsta  suzzacchbba.  -  r.  u  TO- 
GLIERE, verbo,  a  S.  9,  ed  in  SUCCIARE,  verte, 
il  S.  2. 

SUZZO.  Aggett.  asciutto.  -  V.  l'es.  nei  $.  di 
SUCCHIO,  sust.  m. 

SVAGHIRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
distrutt.  di  Invaghirsi.  Disinnamorarsi. 

%.  SvAGHfTo.  ^Rviìc.  Disinnamorato.'^OÌì 
come  é  grande  stupore  Di  veder  vii  creatura 
Traslatata  per  amore  In  stato  di  somma  al- 
tura, E  conoscersi  sicura,  Arra  aver  d'eterna 
vita,  E  sua  mente  si  svaghila  Si  sentir  pa- 
cificata! Jac.  Tod.  p.  61 1,  str.  4.  (Cioè,  6  Sentirsi 
pacificata  la  sua  mente  cosi  disinnamo- 
rata  e  svogliata  di  tutte  cose,  da  Dio  in 
fuori.) 

SVAGOLARE,  verb.  intrans.,  o  SVAGO- 
LARSI, intrans,  pronominale.  Svagarsi,  cioè 
Divertirsi  in  altre  cose  che  non  son  quelle 
a  cui  s'avrebbe  ad  attendere. 

%.  1.  Svagolato,  Partic.  Svagato,  Diva- 
gaio,  Sviato,!  cui  pensieri  sono  distratti 
da  diversi  oggetti.  -  Una  zitella  ristretta 
come  lei,  se  s'innamora,  non  s'innamora 
buccia  buccia,  come  le  svagolate,  ve;  ma 
ò  capace,  ec.  NcIU  j.  A.  Comea.  3,  ii5. 

%.  2.  Svagolato,  referendo  a  discorso, 
ragionamento,  vale  Uscito  dal  proposito. 
Entrato  in  cose  più  o  manco  aliene  da  ciò 
che  s'è  pigliato  a  dire,  a  ragionare.  ^  Tor- 
niamo... adesso  a  rinvenire  le  tracce  del 
nostro  svagolato  ragionamento.  Gigi.  <■  Vocali. 

Caler,  p.  187,  lio.  6. 

SVAGOLATA  CCIO.  Aggett.  peggiorai,  di 
Svagolato,  che  pur  si  usa,  come  nel  seg.  es., 
in  forza  di  sust.  Più  che  svagolato,  cioè 
distratto,  sventato,  che  sol  pensa  a  diva- 
garsi. -  Per  una  parte  ho  caro  che  si  vada 
tutti  (ioTìUa);  perchè  quella  svagolatacela 
sia  un  po'  mortificata  a  non  poter  far  tanto 
la  favetta  in  maschera  e  su  le  feste  di  ballo 
che  si  preparano.  NcIIì  J.  A.  Comed.  3, 117. 

SVALIGIARE  e  DISVALIGIÀRE.  Verbi 
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usati  io  Italia  infin  dalFan.  906.  (r.  Afcmor.  # 

Docum.  Ulur.  Due.  Lucca,  i.  5 ,  par.  3 ,  ne/  Vocabobrietto 
injtné  del  <«m0.) 

SVAMPARE.  Vcrb.  inlrans.  Uscir  fuori 
a  guisa  di  vampOf  Cacciar  fuori  la  vam-- 
pa.  Sfogare.  ^  Per  non  dar  nel  pazzo»  ve- 
nati che  sono  i  capricci,  non  solamente 
bisogna  lasciarli  svampare,  ma,  perché  sono 
certe  bestiuole  boriosuzze  ed  isventate,  è 
forza  che  a  nostro  dispetto  li  scriviamo,  li 
recitiamo,' ed  ultimamente  che  li  stampia* 

mO.  Car.  Commen.  p.  6,  lin.  ull. 

§.  SvAnPADB,  figuratam.,  pe^  Hisolversi 
in  vampa ,  cioè  Riuscir  vano.  Non  pro- 
durre alcun  effetto  di  conseguenza.  -  Co- 
me queste  cose  si  mandano  per  la  lunga, 
facilmente  svampano  e  si  risolvono  in  fumo. 

Borgb.  Vioc.  in  Pros.  fior.  par.  4»  ▼•  4*  P*  '49>  ^***  ^'"* 

SVANGELIZZÀRE.  Yerb.  intrans.  Dir 
cose  da  evangelo ,  Dire  verità  incontra- 
stabilL  Ed  è  una  di  quelle  voci  nelle  quali 
la  lettera  S  opera  come  intensiva,  non  giÀ 
come  distruttiva.  -Piro. Oggimai  la  vergo- 
gna e  Tavarizia  sono  le  favorite  del  mondo. 

Mal.  Tu  SVangelizzi.  Arct.  Ipocr.  a.  4f  >•  i4>  P-  497' 

SVANIMENTO.  Sust.  m.  Lo  svanire.  Lo 
sparire.  Il  ridursi  al  niente.  Lo  esinanir- 
si, jénnichilamento.'^Que^Vi  è  il  tuo  Dio... 
umiliato  per  le  fino  allo  svanimento,  per 
così  dire,  della  sua  divinità,  e  divenuto 

uomo   di  dolori  1  SaWin.  Pro»,  laer.  343.  (  AlIudc 

a  quel  passo  della  S.  Scrittura  che  dice  Se- 
met  ipsum  exinanivit.) 

SVANIRE.  Vcrb.  inlrans.  Sparire,  Per- 
dersi, Ridursi  in  nulla.  Lat.  Evanesco,  is» 

%.  1.  SvAKiRB,  parlandosi  di  semi,  vale 
Diventar  vano,  cioè  Divenire  inabile  alla 
fecondazione.  -  Non  fa  buon  seme  (il  lemti- 

co),  perché  svanisce.  Soder.  Ort.  e  Giard.  i5i. 

SVANO.  Sust.  m.  P^acuo ,  o  piuttosto 
Concavo,  Concavilà.  •  In  occasione  di  que- 
ste vangature  d^ogni  anno  conviene  ben 
rincalzare  le  piante  de^  carciofi,  facendovi 
attorno  quasi  un  poggetto;  ma  conviene 
altresì  abbadare  che  non  rimanga  attorno 
di  esse  degli  svani  o  quasi  catini  ne^  quali 
possa  riseder  Paqua.  Lastr.  Agrìc.  4, 8. 

SVAPORARE.  Verb.  att.  Mandar  fuora 
i  vapori. 

%.  Svaporare,  figuratam.,  per  Sfogare.  -* 
Sempre  0  Giannino  oBobi,  ovunque  io  sìa, 
GoMe  bestie  a  far  Torba,  a  spazzar  Taja,  Mi 
vicn  dreto  (dieu©)  e  d'attorno;  e  per  la  via, 


Di  què  e  di  là  trovo  le  genti  a  paja,  Né 
posso  svaporar  la  fantasia,  SMo  non  mi  ficco 
per  qualche  ragnaja.  Ma  or  laide  (Wa<ie,ioie) 
d'Iddio,  che  gnun  (dìud)  non  c'è.  Posso  uq 
po^  del  mio  amor  pensar  fra  me.  Baooar.Tiic. 

a.  3,  a.  3,  p.  340,  rol.  a. 

SVAPORARE.  Verb.  intrans.  Svaporare, 
usato  intransitivamente.  Evaporare.  -Eia 
rannata  chiara  e  feltrata  si  metta  in  urinali 
di  vetro  a  svaporire  in  cenere  di  fornello  a 

fuoco  lento.  Ner.  Art.  Teir.  p.  39.  -  Id.  ib. 

SVARIARE.  Verb.  intrans.  intens.dirff- 
riare,  per  Mutarsi.  -  Non  movere  le  per 
lo  isvariare  delle  cose.  Martio.  Vcw.  Fof>i.  «a. 

vii.,  tradua.  del  Giamb.,  p.  ao. 

SVARIAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  svariare,  Il 
variare.  Svarianza,  Piartela,  Dtversilà,m 
Io  ti  consiglio,  perchè  non  perda  il  tempo 
nelle  molte  svariazioni  di  pratiche,  pigli 
pur  di  quel  (ciDaWo)  che  trovi  dallo  speziale 
per  lo  tuo  denaro.  CeBBin.Tnu.piu.35. 

SVECCHIARE.  Verb.  att.  Tòr  via  quel 
che  ci  Att  di  pecchia.  Anal.  Ringiovaniret 
in  signif.  attivo.  •  Vi  si  raffittirebbe  (mamtt 
gramigna)  e  manterrebbe  da  sé  medesima... 
per  degli  anni ,  cioè  finattantochè  con  si 
credesse  necessario  lo  svecchiare  il  prato  e 
ridurlo  a  sementa.  Targ.  Tms.  G.  Viag.4.H^ 
Altri  svecchiano  il  terreno  in  questa  ma- 
niera: seminano  appannume,  cioèlopinie 
ruchetta,  o  lupini  soli,  e  di  poimiglio;o  pure 
seminano  formentone,  cioè  grano  turco  o 
siciliano  o  mayz,  e  di  poi  mescura.  ia.iii.5, 
398.  I  possessori  de' castagneti  costumano 
di  tagliare  a  fior  di  terra  i  castagni  vecchis- 
simi, e  rilevare  poi  in  albero  uu  pollone  o 
due  che  vegetano  dalle  radici  deiraibero 
vecchio  tagliato.  Questa  operaiiooe«i  chia- 
ma «reccAtare.  Ogni  anno  si  trovano  molu 
possessori  che  svecchiano  castagneti  di  gna- 
dissima  estensione,  id.  ib.  6,  ?o8.  Di  poi  con- 
viene svecchiarli  (i  caKìofi)  affatto,  ripiantan- 
do le  piante  giovani  in  nuovo  lato.  Soda.  On. 

e  Giard.  68. 

SVECCHIATIÌRA.Sust.  f.Lo  svecdiiart 
-  Ne'  (luoghi)  boseati  va  considerato  che  la 
chioma  alta  degli  alberi  si  potrebbe  con  una 
diligente  e  giudiziosa  svccchiatura  e  pota- 
tura megliorare  e  ridurre  più  utile.  Tirg.  T«. 

G.  Viag.  ^,  34q. 

SVEGLIARE.  Vcrb.  att.  Rompere  il  son- 
no. Destare. 
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$.  i.  Svegliar  maraviglia.  Per  Fare  scop- 
pio, cioè  acquistar  fama.  (Cru.  in  FARE,  ver- 

Ifo,  s.  Idi  Fjjik  scorno.) 

%.  3.  Svegliarsi  in  sussulto.  -  y.  im  SUS- 
SULTO,  sHMi,  M. ,  a  s. 

SVELARE.  Verb.  alt.  distrutt.  di  retare. 
Tór  via  il  velo.  Scoprir  che  ciie  sia,  to^ 
gliendoìie  il  velo  che  lo  cuopre. 

S.  SvelXto.  Partìc.  J  cui  è  tolto  via  il 
velo,  Senza  velo.  Non  velato,  m  Come  sor* 
bir  la  suole  (laUTudaiUcare)  Barbara  sposa 
allor  che  molle  assisa  Su^  broccati  di  Persia, 
al  suo  signore  Con  le  dita  pieghevoli  M  selve* 
so  Mento  vezzeggia,  e,  la  svelata  fronte  Al- 
zando, il  guarda.  Pirm.Mmog.iii Parìa. Op.  l,  i5o. 

SVELENIRSI.  Verb.  intrans,  pronomina- 
le. Lo  stesso  che  Svelenarsi,  cioè  Sfogare 
il  veleno  dell'ira,  dell'odio,  ec.  -  Veggcn- 
d^egli  comparir  qua  una  scrittura  dove  il 
suo  facitor  mostra  di  svelenirsi  centra  PA- 
cademia  della  Crusca  solamente,  ma  e^  tar- 
tassa acerbo  alla  rinfusa  ì  Fiorentini,  scrisse 
burlando  le  seguenti  Letterine,  ec.  Aiicgr.  in 

Scr  Poi,  3aa,  come  citarcbbe  la  Gnu.;  io,  cdis.  tco.,  i83i, 
Alviacp. 

SVELTO.  Aggett.  Detto  di  persona,  vale 
J)i  membra  sciolte,  di  grandezza  proporr 
zionata,  e  poco  aggravata  di  carne,  Anal. 
Snello,  Jgile.  (Probabilm.  dallo  spagn.  Svel' 
io,  partic.  irregol.  di  SoUar,  ital.  Sciogliere.) 

SVENENÀRE-  Verb.  att.  (Da  Feneno  per 
Feleno).  Lo  stesso  che  Svelenare,  cioè  Tór 
via  il  veleno.  Distruggere  il  veleno,  «  Ungi 
queste  armi  d'alcuna  erba,  o  note  Mormora 
sopra  lor  che  sian  possenti  A  svencnarle,  e 
n^avrà  pace  il  mondo.  Chìaiir.  Op.  3, 90. 

SVENÉVOLE.  Aggett.  Sguaiato,  Senza 
grazia,  Molesto,  Disadatto j  cioè,  importa 
il  contrario  di  Jvvenevole,  sinon.  di  Jv- 
venente, 

%.  Alla  svbivevole.  Locuz.  avverb.,  usata 
co'l  valore  di  Goffamente, 

SVENTARE.  Verb.  att.  Sventolare. 

%.  i.  SvB?iTÌTO.  Parile. 

S.  2.  A  CAPO  SVE.^TATO.  -  F,  in  CAPO,  Mst. 
m.,  li  S*  l5« 

S  VENTILARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Sventolare.  «  l^Ia  Pliche  mentre  pallidetta 
e  grave  D'alta  paura  insù  lo  scoglio  stava, 
Zefir  con  mormorar  dolce  e  soave  La  sua 
veste,  qual  vela,  sventilava.  Coppet.  Rim.  149. 

SVENTOLARE.  Verb.  att.  Spandere  al 
vento,  Jgitare  che  che  sia  in  aria. 


%.  SvE^fTOLARsi.  Riflcss.  Rtt.  Farsi  vento 

oziando.  (Spietn.  TOC.  e  loco»,  auta  da  Gios.  Gtuaii.) 

sventolìo.  JSust.  ra.  Lo  agitarsi  del- 
l'aria per  il  muoversi  di  cosa  che  fa  p eii« 

io.  (Spiegai,  voe.  e  locai,  male  da  Gios.  Ginati.) 

SVERNAGIÒNE.  Sust.  f.  Luogo,  Paese, 
ec,  da  dimorarvi  l'inverno,  da  svernar- 
vi.  •  Sono  paurose  (le  grò)  di  maniera  tale, 
che ,  quando  passano  le  cime  del  monte 
Tauro  per  andare  alle  loro  svemagioni, 
prendono  nel  rostro  un  sassolino,  accioc- 
ché, con  questo  schivata  T importuna  ne- 
cessità del  gracchiare,  non  sieno  scoperte, 

ec.  Mena.  Op.  3»  lOg. 

SVERNARE.  Verb.  intrans.  Dimorare 
l'inverno  in  alcun  luogo.  Passare  in  al* 
cun  luogo  l'inverno. 

%.  Svernare,  in  signif.  att.,  per  Nutrire 
o  Pascere  durante  il  verno.  •>  Se  Dio  m^a- 
juti,  innanzi  che  tal  gente,  Bestie  vorrei  che 
la  maremma  sverna.  Bem.  Ori.  ».  48^35. 11  sig. 
Jacopo  Doriglioni...  dice  che  nelle  cattive 
giornate  d' inverno  bisogna  nutrirle  (le  pecore) 
nella  stalla,  e  che  T Inglesi  fra  li  altri  fo- 
raggi co^  i  quali  svernano  le  pecore,  le  fan- 
no pascere  di  rape  e  di  cavoli.  Targ.  To».  G. 
Viag.  5, 406.  Se  la  cascina  è  in  paesi  dove  oc- 
corra valersi  dei  fieni  maggesi  per  svernare 
le  vacche,  bisogna  avvertire  che,  ec.  Laair. 
Agric.  a.  i5o.  In  mancanza  di  fieni,  si  può 
svernare  le  vacche  con  paglia.  id.ib.  a,  i55. . 

Id.  ib.  a,  160. 

SVERZA.  Sust.  f.  Scheggia.  -  È  tanta  la 

copia  (ile' ventagli  nella  Cbioa),  cho  SpCSSO  DO  vieUC 

in  Europa  gran  quantità,  e  se  ne  potriano 
caricare  le  navi  intere,  dandosi  a  vilissimo 
mercato,  non  essendo  la  materia  di  che  son 
fatti,  altro  che  sverze  di  canne  e  di  foglio 
inverniciato,  dipinto  e  indorato.  Carici.  Vìag. 

par.  a,  ragion,  a,  p.  igS. 

SVESCICARE.  Verb.  introns.  Empiersi 
di  vesciche.  Alzarsi  in  vesciche.  Far  ve- 
sciche. -  Certa  materia  bianca  a  guisa  d^un- 
guento,  che...  nelP estrarla  dal  vetro  gli 
recò  al  tatto  grandissimo  ardore,  al  segno 
di  fallii  svescicare  la  cuticola  delle  dita. 
Targ.  Toia.  G.  Viag.  io,  43o.  Se  tramanderà  puzza 

di  aglio,  accenna  (la  tem  confma  eoa  mialort  vrine- 
rali  ed  eiposla  al  faoco)  mCSCUglio  di  arSCnico;  8C 

scoppietterà,  indica  sai  gemma  0  marino; 
se  svescicherà  e  bollirà  liquefacendosi,  de- 
nota alume,  ec.  Id.  Ragion.  Agrie.  74<  -  Targ.  Tois. 
Ou.  Ift.  Wan.  a,  Ii4«  i5a,  e  altrove. 
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%.  Svescicato.  Partic.  Pieno  di  vesciche. 
»  Nove  ore  di  fuoco  furono  date  su'I  prin- 
cipio alla  pietra  di  Monteleo,  ma  Palume 
reslava  bruciato  in  forma  di  vernice  ve- 
trina biancastra,  tutta  svescicata,  attaccata 
tenacemente  alle  screpolature  della  pietra. 

Targ.  Tott.  G.  Viag.  7,  a^S. 

SVESTfRE.  Verb.  att.  distrutt.  di  Fesii- 
rej  onde  viene  a  dire  Spogliare. 

%.  i.  SvESTiKB,  figuratam.,  per  Orbare, 
Privare.  ^  Kbh'ì  (oDìo)  pietà  della  bella 
Fiorenza;  Recala  a  pace,  e  cacciane  la  pe- 
ste Cbe  la  consuma,  ec.  ElPé  colei  chede^ 
figli  la  sveste;  Il  senno  suo  divora  e  Tador- 
nezza,  E  tutte  sepolture  ne  rinveste.  Caoìg. 

IlRistor.  126. 

%.  %  Svestire  la  pelle,  e  simili,  vale  Ca- 
parla, Levarla.^  E  le  scannaro(ie  TiKiinc),  e 
lor  svestir  la  pelle.  Saivio.  lu^à.  i.  2,  p.  44.  (Tra- 
duz.  del  Monti:  «  Ed  incurvalo  all'ara 
Della  vitlima  il  collo,  la  scannaro,  La 
discojaro,  ne  squartar  le  cosce,  ec.) 

%.  3.  Svestirsi  (in  signif.  appropriat.)  l'ar- 
Hi,  0  simili,  vale  Levarsi  di  dosso  l'armi. 
Spogliarsene.  -  Il  Pagnn  si  provede,  e  ca- 
va terra,  Fossi  e  ripari  e  bastioni  stampa; 
Va  rivedendo  e  tien  le  guardie  deste.  Né 
tutta  notte  mai  Tarme  si  sveste.  Arìos.  Fur. 
18,  i63. 

%.  ^.  SvESTfTO.  Parlic. 

SVETTARE.  Verb.  att.  Levar  la  vetta, 
cioè  la  cima.  -  Fanno  (i  cetriudi)  gagliarde 
messe;  imperciò  conviene  spesso  svettar 

con  li  diti  le  lor  cime.  Soàtr.  On.  e  Giard.  99. 

%.  i.  Svettare  (in  signif.  intrans.),  per 
Scattare,  Scoccare,  {f.  mnche  appresso  ti  %.  4.)« 
Ho  sentito  venir  rispinta  indietro  la  mano 
con  forza  notabile,  come  se  io  avessi  pie- 
gato, quasi  per  farne  un.  arco,  Tuno  degli 
estremi  d^un  pezzo  d^osso  di  balena  0  d'al- 
tra cosa  che  svetti.  Falcon.  Ott.  in  Targ.  Tota.  G. 
Not.  aggrand.  t.  a,  par.  i«  p.  3 29. 

%.  3.  Svettante.  Partic.  alt. 

J.  5.  Svettante,  per  Oscillante^  Vibran' 
tesi.  -  Fu  un  vibrarsi,  quasi  a  tempo  di 
suono  e  di  musica,  Taqua  da^suoi  canali  in 
istrumenti  svettanti,  quali  le  lingue  di  quelli 
uccelli  quand'essi  cantano.  Beiiìn.  Dia.  aoai.,  die. 

8,  p.  aia»  edia.  fior. 

%.  4.  Svettante,  per  Elastico,  Che  scat- 
ta. Che  scocca,  (r.  anche  addUtro  il  $.  I.)  "*  I^^ì* 

strumenti  sospenditori  non  potettero  farsi 
di  materia  dura,   ma  svettanti  a  foggia 


di  molla.  BdUn.  DU.  anat.,  dia.  7,  p.  i83,  cdis.  6or. 

SVEZZARE.  Verb.  att.  Far  perdere  il 
vezzo,  l'usanza.  Anche  àxcismo  Disvezzare. 

%.  1.  Svezzato.  Parlic. 

§.  3.  Svezzato  dalla  hahvella,  dalla 
POPPA.  Spoppato.  »  Quel  Samuello...  ed  al- 
cuni altri  fanciulli  ancora,  di  fresco  dalla 
mammella  svezzati,  abbiamo  udito  che  da^ 
loro  genitori  a  Dio  furono  consacrati.  SaWin. 

Proa.  aacr.  IIK 

SVIARE.  Verb.  att.  Trarre  dalla  via. 

Cavar  di  via.  Traviare. 

>  %.  Sviare,  figuratam.,  per  Tór  via,  m- 

muovere.  -  Ma  pur  T  interno  ed  amoroso 

male.  Meglio  ch^ei  può,  dalla  sembianza 

svia.  Chiabr.  Gurr.  Gol.  li,  10.  (Cioé  ,    prOCUra 

che  non  gli  si  veda  in  volto  l'interno  af- 
fanno.) 

SVICOLARE.  Verb.  intrans.  Entrare  tu 
nel  primo  vicolo  che  ti  si  presenta,  per 
ischivare  una  persona  che  vedi  venire  alia 
tua  volta.  Sinon.  o  anal.5cafilonar«o5e(En- 
tonarsi.  Sbiettare,  Svignare,  Darla  pe' 
tragetli  o.  pe'  chiassi.  -  Mi  vede  venire 
incontro  a  lui,  e  mi  fa  la  mala  creanza  dì 
svicolare  per  isfugirmì.  NcIK  J.  A.  Comcd.  i,  179. 
Non  viene  innanzi.  Sicuro  che  gli  ha  preso 
bizza  per  vedermi  con  Ruggiero:  se  posso, 
svicolerò,  id.  ih.  i,  3i8.  Svicolerò  di  qua.  id.  ib. 

a,  173. 

%.  Svicolare,  figuratam.,  per  Togliersi 
d'impaccio.  Scansarsi  con  qualche  sotter- 
fugio dal  rispondere  a  una  dimanda,  dal 
provare  una  proposizione,  e  simili,  con- 
forme é  richiesto  dairinteozion  della  clau- 
sola. -  Ma  perchè  non  vi  diate  a  credere 
che  con  questi  autori  meno  classici  io  vo- 
glia svicolare  e  lasciar  da  parte  i  promessi 
vostri  patriarchi,  eccovene  le  citazioni.  Vocak 

Cater.  p.  a6a  io  fine. 

SVILLANACCHUMENTO.  Sust.  m.  Svil- 
laneggfamento.  Lo  svillaneggiare,  cioè  li 
dire  altrui  villane  ingiurie^  (QucsU  voce 
fa  presupporre  V  esistenza  del  verbo  Svil- 
lanacchiare,  sinon.^  o  quasi,  di  Svilianeg- 
giare,)  -  E  perchè?  Per  mostrare  il  Tino 
bevuto  trasmutato  in  Pasino  della  sua  usi- 
nona  asinaria  di  svillanacchiamenti.  Ant.  fì- 

loi.  a.  5,  p.  373. 

SVILUPPAMENTO.  Sust.  m.  Lo  svUup- 

pare,  ed  ancora,  come  nel  seg.  esempio»  Lo 

\  svilupparsi.  Frane  Développement  in  ambo 
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i  significati.  •  Una  ghianda  per  esempio  con- 
tiene dentro  a  sé  quasi  in  miniatura  una 
piccioliaa  quercia,  la  quale  ombrerà  la  ter- 
niy  darà  di  nuove  ghiande  anch^'essa,...  sol- 
tanto che  trovisi  un  terreno  che  le  riceva 
con  certi  sughi  o  con  certi  gradi  di  calo- 
re; con  quello  che  a  tali  sviluppamenti  é 
necessario.  Aigar.  2,  i56. 

SVILUPPO.  Sust.m.Zo  svilupparsi  Svi- 
luppamento.  •  Se  le  stagioni  fossero  anda- 
te regolari ,  dovéa  (  in  mano  )  principiare  a 

sdiacciare  (a  sgbìaceùre,  cioè  a  icioglieni  il  ghiaccio)  C 

darsi  impulso  alla  vegetazione  delle  piante 
ed  allo  sviluppo  degP  insetti.  Targ.To<s.  G. 

Viag.  ▼.  5.  p.  vili. 

SVfMERO  0  SVfMMERO.  Sust.  m.  Sorta 
di  Cocchio  guidato  da  chi  vi  sta  dentro, 
e  di  cui  pare  che  sia  passato  Tuso.  (Scritto 
con  la  m  doppia  è  probabilm.  tratto  dal- 
ringlese  Swirnmer/iiBÌ,  Notante  0  Che  giri- 
9oltaj  scritto  con  la  m  scempia,  è  forse  de- 
dutto  dal  tedes.  Schwimer,  ital.  Galleg- 
giante. )^  V.n  et.  in  STERZO  e  STERZETTO , 
sustantivL 

SVINARE.  Verb.  intrans.  Cavare  il  vino 
dal  tino. 

S.ProTerbio.-  F.  /n  VENDEMf ARE,  verbo,ii$.  a. 

SVfNCERE.  Verb.  att.  dìstrutt.  di  Fin- 
cerej  cioè  Fare  andar  a  vuoto  ciò  che  si 
era  vinto. 

%.  Svi?ICERE  IL  PARTITO.  -  F.  in  PARTITO, 
snst.  m.j  il  $•  27. 

SVISCERARE.  Verb.  att.  Cavare  le  vi- 
scere. 

%.  SviscBRARBy  in  senso  figur.»  vale  Cercar 
minutamente^  e  simili.  •  Chi...  sviscerasse 
i  nostri  autori,  troverebbe  esj)ressioni  di 
una  prontezza,  di  un  vivo  e  di  un  saporito  da 
contraporrea  qualsivoglia  lingua.  Aigar. 9, 107. 

SVITARE.  Verb.  att.  distrutt.  di  Invita- 
re.  Mivocar  l'invito.  Più  regolatamente  e 
più  chiaramente  diciamo  Disinvitare.  -•  A 
noja  m^é  se  uom  che  poco  vale  Invita  al- 
cuno, e  quel  cotale  accetta.  Ed  e^  lo  svita, 

onde  gliene  par  male.  Pace.  Ani.  in  Raorol.  Rim. 
aot.  toi.  3>  3i8. 

SVO'GLIERE.  Verb.  att.  -  F  SVOLGERE. 

SVOLARE.  Verb.  intrans,  quasi  intens. 
di  Volare.  >-  Sia  Taja  di  lungi  dagli  orti, 
vigne  e  giardini;  perocché...  la  pula...  dan- 
neggia le  foglie  se  su  vi  svola,  e  falle  sec- 
care. Pallad.  41. 


SVOLAZZARE.  Verb.  intrans.  Volar  pia- 
no or  qua  e  or  là.  (Cms.) 

%.  Svolazzare,  figuratam.,  parlandosi  de- 
gli umori  de^  corpi  viventi,  significa  Span- 
dersi 0  Versarsi  o  Hegurgitare  da  un 
luogo  in  un  altro,  {f,  anche  in  svolazzo  , 
tnst. iM., il s. a)  -  Bile  che  svolazza  allo  sto- 
maco e  si  appicca  a  quella  mucosità  che 
impiastra  internamente  la  tunica  di  esso 

stomaco.  Red.  {dt.  dal  PasU  in  BILE). 

SVOLAZZfO.  Sust.  m.  frequentai.  di5i70- 
lazzamento.  •  Un  velo  d' oro  e  incarnato 
le  pendeva  con  belli  svolazzi!  insù  ^  piedi. 

Batt.  Ron.  Oeser.  Appar.  Comed.  48. 

SVOLAZZO.  Sust.  m.  Dicesi  di  Panno, 
0  Velo  9  0  simile  cosa^  che  svolazza  per 
l'aria.  -  Le  colonne  (eraoo)  fasciate  di  rasce 
nere,  e  dagli  archi  che  posano  insù  quelle, 
pendevano  alcuni  svolazzi  di  panni  bruni. 

Rnndin.  Eaeq.  Perdio,  p.  i4> 

S.  i.  Svolazzi,  figuratam.,  per  ciò  che  in 
senso  anal.  e  pur  figur.  anche  diremmo 
Frónzoli.  «  Il  Tasso,...  ommontai^do  con- 
cetti sopra  concetti,  e  che  tutti  richieggono 
importuna  speculazione,  perde  il  fin  pro- 
prio, per  r incidenze,  e  nasconde  il  corpo 
negli  ornamenti  e  negli  svolazzi,  e  non  gli 
succede  il  descrivere.  lafar.  kc  p.  342,  edìi.  fior. 

l588,  Padovani. 

§.  2.  Svolazzi,  figuratam.,  vale  nel  seg. 
cs.  Stravasamento,  Lo  spandersi  0  II  ver- 
sarsi 0  II  regurgitare  da  uno  in  un  altro 

luogo,  (r.  anche  in  SVOLAZZARE,  verbo,  il  %.)  - 

Svolazzi  e  ribollimenti  di  bile  amarissima 
dal  duodeno  allo  stomaco.  Red.  (cu.  dai  Pasu  in 

BILE). 

$.  5.  Svolazzo,  chiamano  i  Calligrafi  Una 
grande  lettera  iniziale  0  Un  tratteggio 
ghiribizzoso,  0  altra  simile  cosa  fatta 
d'un  tratto  co'l  pugno  e  coll'avanbraccio 
rialzati,  senz'altro  appoggio  su  la  carta, 
fuorché  quello  del  becco  della  penna  e 
dell'estrema  parte  laterale  esteriore  del 

dito  mignolo.  (Careo.  Pronta.) 

SVÒLGERE  ed  anche  talvolta  S\Ó- 
GLIERE.  Verb.  att.  distrutt.  di  avvolgere. 
Sviluppare,  Strigare,  Svoltare. 

%.  1.  Svolgere  alcuno,  per  Distórlo  da 
un  partito,  da  una  lega,  da  un'amicizia, 
e  simili.  •  E  cosi  (parlando)  svolsc  molti  degli 
avversar],  e  recò  a  suo  animo.  Din.  Comi-.  1.  3, 

p.^4  "^  '^  principio,  edis.  Cras. 

S-  2.  E,  Svolgere  alcuno,  per  Eccitarlo, 
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Persuaderlo,  Indurlo  o  Farlo  risolvere  a 
fare  una  cosaj  nel  qua!  senliiDcnto  si  dice 
anche  SvoUare.»E  mandati  (furono)  due  laici 
a  svogliere  i  giovani  ad  ubbidire  (ubcdìre)  al 
Re;  ma  tenendoli  i  vecchi,  tre  di  loro./, 
furono  fatti  stare  undici  di  ritti  e  fermi  con 
catene  al  collo,  braccia  e  gambe,  e  alli  17 
di  giugno...  alle  forche  impiccati.  Daram.  Sdi. 
66.  Io  ho  avuto  a  rinegare  il  Cielo  innanzi 
chMo  potessi  svolgere  quella  vecchia;  e 
ovevami  promesso;  e  quantunque  di  me  più 
caro  Tavesse,  ha  fatto  Tusauza  delie  donne, 
che,  quando  tu  chiedi  qualcosa  loro,  ben- 
ché elle  abbiano  più  voglia  mille  volte  di 
dartela,  che  tu  d'averla,  ti  fanno  nondi- 
meno stentar  centanni  prima  ch^elle  si  vo- 
gliano arrecare.  Lasc.  Pinaoeb.  a.  a ,  •.  5 ,  i«  Tcat. 
com.  Sor.  4t  ^3. 

$.  3.  Svolto.  Partic. 

SVOLTA.  Sust.  f.  Lo  svoltare ,  Svolta- 
mento. 
$.  A  SVOLTE.  Ellitticam.,  per  Fatto  a  svol- 


te, cioè  Sinuoso»  -  Dalla  parte  del  mare 
non  si  può  accostare  alla  città  se  non  da 
una  banda  mollo  pericolosa,  e  vi  sono  guadi 
e  lagune  molto  basse ,  e  vi  si  entra  sola- 
mente per  un  canale  a  svolte  e  molto  stret- 
to. ScrdoD.  Ut.  lod.  I.  7,  p.  aSo,  lia.  1.  (  Tcst.  lat. 

«...  uno  tantum,  et  eo  sinuoso  ac  peran- 
gusto  aditur  euripo.  j») 

SVOLTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  svoltare. 
Il  rivolgersi.  •  L^  ultimo  svoltamenlo  che 
può  far  Tuomo,  sarà  nel  dimostrarsi  le 
calcagne  indietro,  ed  il  viso  in  faccia;... 
e  la  causa  di  tale  svoltaniento  fia  dimo- 
strata neir  anatomia,  lù».  Vinc  i8o,caìK.rom. 

1817. 

SVOLTOLAMENTO.  Sust.  m.  inlens.  di 
roltolamento»  Lo  Svoltolarsi  intensivo 
di  Foltolarsi.  •  Ad  un  parlar  si  ereticale  e 
strano,  A  quei  svoltolamenti,  A  quei  scon- 
volgimenti Che  per  terra  facéa  Tebro  com- 
pare. Attonito  Menghino  Cominciò  prima 
forte  a  sospettare,  ec.  Cari.  Svia.  33. 
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